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Di  tutti    gli  Uomini    che    fi  fono  refi    iIJuftri    fernando  le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  più  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtb,  fcelleratezze,  errori, 

fatti  infigni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL     PRINCIPIO     DEL     MOVDO     FIMO     AI     NOSTRI     GIORNI 

In   esù   fi   efpone   con   impsrz.i*lità    tutto    tiò   chi    i   piò.   giuài^io^ 
Scrittori  hanno  penfsto    intorno  il  carattere ,    i  cnjjumi  ,    e  le 
opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ;   , 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  Ò\  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  quefto  Dizionario 

COMFOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ*  DI  LETTERATI   IN   FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occ«fione  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne^  Pacfi  -  Baffi ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE   DEL    178p. 
TRADOTTO   IN    ITALIANO, 

'  £//  inoltre  corretto ,  notabilrnente  arricchito  di  molti  Articoli  fommU 
nijìrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  *  tratti  dalle  f^^ 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  della  nojìra 
Italia^  een  opportune  fpiegaì:^ioni  fuli*  antica  Mitologia  ^  e  eon  aU 
ire  notizj*  J*^  *  pO*  importanti  Condì}  della  Chitfa, 
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A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 

Con  Licenz/»  de'  Superiori ,  e  Privilegio  . 


Mìhì  Galba,  Otho ,  VitcUius,  ncc  beneficio^  ncc 
injuria  cogniti, 

T^it.  IM.  Lib.I.  §.I. 
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CAABBO,  prima  Rabbino,  po- 
fcia  Maomctuno  ,  «ominciò 
col  fare  verfi  fatirici  contro  l' 
impoltore  Maomìtto .  Ma  avendo 
quefto  profeta  conquiflato  T  Arabia, 
il  vile  Poeta  fin}  cui  cantare  le  lo- 
di d^una  delle  Tue  innamorate  .  Fu 
fin  d' Allora  il  fuo  favorito,  e  coa- 
fì^liere.  Caabbo  l'ajutò  a  comporre 
VAìcorano  .^  e  Maometto  gli  die  per 
gratitudme  il  fuo  mantello.  Morì 
1'  anno  di  G.  C  6zì. 

CAANTE,  figliuolo  deir  Ocea- 
no .  Suo  padre  avendogli  comanda- 
to d' infeguire  Apolline^  che  avea 
rapito  fuA  forella  Milia  ,  a  non  po- 
tendo coftringerlo  alla  refa,  abbru- 
ciò un  bofco  confagrato  a  quel  Dio , 
che  per  punirlo  1' uccife  a  frecciate. 

CAATO,  figliuolo  di  Levi  ^  pa- 
dre à'  jìmr-ino  ^  ed  Avo  di  Mosè  , 
Fu  la  fua  famiglia  incaricata  di  por- 
tar l'arca^  e  i  vafi  fagri  del  taber- 
nacolo «elle  andate  al  deferto  . 

CABADO  >  o  CAVADO  ,  oppure 
COBADO  ,  Re  di  Perfia  ,  figliuolo 
di  Perofo  ,  perde  la  corona  ,  <•  fu 
chiufo  in  una  torre  ,  perchè  fece  una 
legge  che  autorizzava  la  comunio- 
ne delle  donne  ,  ufmdo  con  tutte 
quelle  che  gli  piaceano  .  Sua  mo- 
glie, col  f;ivorire  l' amorofa  paffione 
del  Governatore,  liberollo  di  pri- 
gione .  Cal^aJo  faggi  fotto  le  vefti 
di  fua  moglie ,  ff«c  cavar  gii  o««hi 


a  fuo  fratello,  e  rlprefe  la  corona» 
Gli  Unni  Neftaliti  fomminiftraron- 
gli  foccorfi  .  Dichiarò  la  guerra  all' 
Imperatore  Ana/ìafio  ^  devaftò  T  Ar- 
menia, e  la  Melopotamia,  prefe 
Amida  ,  e  abbandonolla  al  facco . 
Un  vecchio  rapprefentandogli  quan- 
to era  indegna  di  un  Re  la  ftrace 
che  fi  faceva  in  Taccheggiare  quefla 
Citta:  il  fo  per  punirvi  ^  rifpofe 
Cabaào  ,  della  vojìra  reftjìenra  . 
Più ,  rifpr.fe  ti  vecchio ,  è  fiata 
grande  la  noflra  reftfìerjx.»  ,  più  la 
vittoria  vo/ìra  è  gloriofa  .  Quefta 
rifpofia  placò  Cabado  ^  e 'l  facco  fi- 
nì .  La  pace  fu  conchiufa  qualche 
tempo  dopo  ;  ma  la  guerra  rico- 
minciò fotto  C'ufiino  e  fotto  C/m- 
fiiniano  .  Cabado  fu  men  felice  fot- 
to queft' ultimo  Imperatore,  e  mo- 
rì nel  531.  Era  un  Principe  guerrie- 
ro ,  più  aito  a  conquiftare  Stati  , 
che  a  reRolare  i  fuoi  .  Fu  crudele 
verfo  i  fuoi  fudditi  ,  ed  implacabi- 
le hpI'p   fU(?  vendette  . 

CABALLTNO  (  Cafparo  ")  ,  da 
Circoli  in  Abruzzo  Ultra,  Dottor 
oeli"bre  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo ,  e 
feri  (Te:  De  eviSìionibut  ^  cui  acre  (fit 
libellus  de  adilitatif  aSiionibus , 
Milleloquium  jurir  ,  nperis  mifeet- 
lanci ,  ^  omni  fjcu/tatupt  genere 
cotledor . 

CABALLOCE»wwjf»a*/0  >  illuftrt 
Geftoy«f«,  immortalino  il  fuo  no- 
A  ine 


%  e    A 

me  nel  IJîJ.  coli»  fue  belle  aiionì» 
e  fu  cagione»  che  i  Francefi  levaf- 
iero  r  «(Tedio  a  Genova  ,  ciò  che 
fecplo  chiamare  col  titolo,  di  libe" 
rator  deiU  patria .  Avendo  i  Frati- 
cefi  prefa  U  Cittadella  di  Genova  , 
ridotti  i  Genovefi  ali*  ultima  eftrc- 
tnttà  ,  un  vafcello  Genovefe  carico 
di  viveri ,  e  di  munizioni  ,  non  ra- 
pendo ciocch' era  feguito  s' accodò 
alia  Città  ,  credendo  di  sfuggire  1* 
armata  nemica;  fé  non  che  elTendofi 
i  Genovefi  accorti  dell'errore  fi  ar- 
refero  ;  ma  il  Camallo  chiefe  un  va- 
fcello per  liberar  l'altro,  ch'era  ftato 
prefo  ,  e  unitofegli  un  drappello  di 
giovani  ,  fi  fpinfe  direttamente  alla 
Cittadella,  paffando  per  mezzo  de' 
Francefi  a  difpetto  delle  continu» 
fcarìche  fatte  fopra  di  lui.  Giunto 
al  vafcello  ne  tagliò  le  corde,  e  lo 
portò  via ,  conduccndolo  nelln  Città  . 

CABANE  C  Referto  di  "i  ,  figliuo- 
lo della  famofa  Cataniefe  ,  fu  ar- 
reftato  egli  e  fua  mxdre  nel  154T.  > 
dopo  1' alfaffinio  di  Andrea  di  Un- 
gheria (^P'edi  Andrea  n.  sO-  Mo- 
rì da' dolori  della  tortura  la  madre, 
che  le  fu  data  in  una  piazza  ful- 
la  riva  del  mare,  e  il  figlio  fu  te* 
rapliato  . 

CABASILA  (  Nicola  ^^  faggio 
Arcivefcovo  di  Telfalonica  nel  1350. 
di  cui  fi  hanno  due  Trattati  con- 
tro i  Latini  ;  una  fpo{iz.ione  della 
Liturgia  Greca  ^  eé  «Itre  Qf>ere  ri- 
piene d'erudizione,  e  fcritte  con 
molto  ordine  ,  e  chiarezza  . 

CABASSUZIO  (^Gicvanni^  ^  pre- 
te dell'  Oratorio  ,  Profeffore  di 
Gius  Canonico  in  Avignone  ,  nato 
nel  1604.  Î  morì  all' Ajs  fua  patria 
nel  1685.  Si  ht  di  fue  opere:  1. 
Juris  Canonici  theoria  &  praxis  : 
Viftampat*  in  foglio  nel  1738.,  per 
le  cure  del  celebre  canonifta  Gibet' 
ta.  con  dotte  note  e  fommarj  . 
a.  Notitia  Ecclcftajìica  Conci liorura^ 
Canonun»  ,  vetertimque  Ecclefice  ri- 
tuum^  in  foglio,  n*l  1^80.  opera  in- 
feriore alla  precedente,  febbene  ab- 
bia efTa  differtazioni  utili  .  Evvi  una 
notizia  de'  Concil; ,  la  fpiegazione 
de'  Canoni  >  una  introduzione  alla 
conofcenza  de' riti  antichi  e  nuovi 
della  Chiefa  ,  e  delle  principali  par- 
ti della  (ìoiia  Ecclefiaftica.  Era  T^- 
vajjuzioxìn  uomo  d'uno  fpirito  ret- 
to» d'  un  carattere  dolce  «  d'  un  giu- 
^ixio  folido  ,  d'  una  prad«nza  con- 
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fumata  ,  e  d'  una  virtù  fenza  mac- 
chia. 

CABEO  QNiceolè'),  Gefuita  Fer- 
rarele  .  Dopo  ave:  per  più  anni  te- 
nuta fcuola  di  Filofofia,  e  di  Teo- 
logia morale,  e  di  Matematica  in 
Parma,  pafTsto  a  Genova,  ivi  mo- 
rì a' 30,  di  Giugno  del  1650.  in  età 
di  65.  anni.  Fu  il  primo  tra  gl'I- 
taliani a  fcrivere  un  ampio  e  com- 
pito Trattato  fuUa  Calamita  .^  che 
publitò  in  Ferrara  nel  1639- col  ti- 
tolo: Phihfopbia  Magnetica .  Scrif- 
fe  pure  un*  altr' Opera  ,  ma  affai 
meno  pregiata  ,  cioè  i  Commenti  ful- 
la  Meteorologia  o"  Anftotiie  ftam- 
paia  in  Roma  nel  \6.\6.  Il  Rrucke-^ 
ro  ,  HiJ}.  Crit.  Philof.  ,  Voi.  V.  pag. 
616.  tra  gli  Scrittori  Italiani  di  que- 
fìo  argomi?nto  nomina  folo  il  P, 
Cabeo ,  e  i  l  P.  Niccolò  Zucchi ,  Par- 
migiano,  parimente  Gefuita,  che 
con  fama  d'uomo  non  men  dotto  , 
che  fanto,  finì  di  vivere  in  Roma 
rei  1670..  in  età  di  84.  anni. 

CABESTANO  ,  o  CABESTA- 
ING  (^Guglielmo  di  ^,  gentiluomor 
della  contea  del  Roffiglione,  non 
già  Provenzale  ,  febbene  Nojìraàama 
il  faccia  dSfcendere  dall'antica  cafa 
di  Serviere  t  fu  un  poeta  del  XIII- 
fecolo  ,  che  cantò  le  lodi  di  alcune 
Signore  fecondo  l'  ufo  di  quel  tem- 
po. TriclintaCarbonelli f  moglie  del 
Signore  di  Seilano  ^fa  la  fua  ultima 
innamorata.  Il  marito  di  lei,  ge- 
lofo  del  trobadore  t  t'uccife,  gli 
ilrappò  il  cuore,  e '1  fifce  mangiare 
a  fua  moglie  .  Triclinia  diffe  al  foo 
fpofo ,  che,  giacché  avea  mangiata 
si  nobile  vivanda ,  non  ne  nìange- 
rebbe  altra  mai  ;  e  fi  la fc io  moràr 
di  fame  nel  1113.  Si  attribuifce  la 
f^elTa  rifpofta  a  Gabriella  de  l^ergi  • 

CABOT  C  Vincenzo  ") ,  Giurecon- 
fulto  ,  ProfefTore  di  Tolofa  fua  pa- 
tria,  nel  fecolo  XVI.  Abbiamo  di 
lui  un  gran  Volume  in  8.  ,  che  ha 
per  titolo  :  le  politiche  di  (Vincen- 
zo Cabot  Toh/ano;  mifcclUnea  in- 
forme ,  comporta  di  maffìme  rac- 
colte dagli  autori  fagri  e  profani  , 
fenza  gufto,  e  fenza  metodo.  L'au- 
tore dovea  publicare  4.  altri  Volu- 
mi in  continuazione  del  primo. 

CABOTA  CSeba/ìiano^y  celebre 
navigatore  di  Guetaria,  fu  il  pri- 
mo, che  fece  il  giro  del  mondo, 
e  rientrò  in  Sicilia  li  8.  Settembre 
I5XX.  dopo  3.  anni ,  ed  un  mefe  di 
ni.- 
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nivigazione.  Carlo  A*,  gli  donò  un 
Globo  d' oro  col  motto  :  prìmus  mt 
cireumdedijii  . 

1.  CABRERA  (  Bernardo  di)  , 
favorito  di  Martino  Re  di  Sicilia  ♦ 
voleva  nelT  anno  1410.  occupare 
il  trono  dopo  la  morte  del  fuo  pa- 
drone .  Bianca  vedova  di  Martino 
avendo  ricufaio  di  fpofarlo.  Cabre- 
ra le  dichiarò  la  guerra  .  Fu  pre- 
f o  )  e  «.hiuin  prima  in  una  cìflerna 
diffeccata  ,  donde  fu  trafportato  in 
una  torre  circondata  da  una  rete  , 
ove  cadde  volendo  fuggire.  Vi  fu 
egli  lafciato  un  giorno  intiero  ef- 
pofto  alle  rifa  del  popolo  .  Ferdi- 
nando ■,  fucceflfore  di  Martino^  gli 
fé  dopo  I»  grazia,  purché  abbando- 
nafTe  la  S-cilia.  Morì  egli  qualche 
tempo  dopo  . 

1.  CA BRERA  C  Pietro  Alvarefe  ") , 
chiamato  di  Mariana  Caerm.ì  Co- 
mandante della  feconda  flotta  fpe- 
dita  neir  Indie  nel  1500.  da  D.  Em- 
Manuele  Re  di  Portogalle,  prefe  in 
nome  di  quel  Principe  il  polTelTo 
del  Brafìle  allora  fconofciuro  ,  fulle 
cui  cofte  era  flatodalU  pri  cella  get- 
tato .  Dopo  molte  altre  fpediaioni  , 
che  illuilrarono  la  fua  bravura  ,  ri- 
tornò in  Portogallo  »  ove  morì  con- 
fiderato  per  un  grand'  uomo  di  ma- 
re... .  Fuv?i  ancora  un  Luigi  Ca- 
brera >  fcrittore  Spagnuoio  ,  auto- 
re di  una  floriA  curiofa  di  Filip- 
po T7.  Re  di  Spagna. 

CABRFA,  Generale  Ateniefe  ,  ce- 
lebre per  le  fue  gcfla ,  fconfifTe  in 
un  combattimento  navale  Pollide^ 
Generale  Spartano  .  Mandato  in 
foccorfo  de'  Tebani  contra  i  Spar- 
tani ,  e  da'  fuoi  alleari  abbandona- 
to,  foflenne  folo  colle  fue  genti  l* 
impeto  de' nemici  .  Fé' mettere  fol- 
dati  uno  contro  dell' altro ,  un  gi- 
nocchio a  terra,  coperti  de'  loro  feu- 
di ,  e  ftefe  al  dioanai  le  loro  alie  ; 
politura  che  impedì  loro  di  effere 
sborragliaii.  JÌgefila  o  Generale  de' 
Spartani  «  febbén  vincitore  fu  co- 
fuetto  <1i  ritirarfi.  Gli  Ateniefi  e- 
reffero  una  ftatua  a  Cabri  a  ia  quel- 
la pofi  tura  ch'egli  aveva  combat- 
tuto .  Quefto  grand' uomo  riftabilì 
poi  Nttienabo  fui  trono  di  Egitto: 
poco  tempo  dopo  mife  l' affedio  di- 
nanzi aChio,  e  vi  perì  l'anno  355. 
avanti  G.  C.  La  fua  nave  fi  fon»- 
merfe  .  Avrebbe  potuto  abbando- 
narla e  falvarfi  a  nuoto  i  ma  prefe* 
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ti  la  morte  âd  una  vergognofa  fuga. 
Cabria  aveva  una  grande  idea  del 
poflo  di  Generale ,  e  credeva  chfc 
fo Te  duopo  di  effere  fornito  di  eccel- 
lenti prerogative  per  bene  adempier- 
lo. Preferirei  t  diceva,  un""  armata 
di  cervi  comandata  da  un  liane  , 
ad  un""  armata  di  lioni  comandata 
da  un  cervo. 

CACA  ,  forella  di  Caco ,  fcoprì 
ad  Ercole  il  furto  di  filo  fratello  . 
Meritò  i  divini  onori  ,  che  a  lei  G 
rendevano  in  Roma ,  appunto  per- 
chè odiava  alfaiffimo  le  rapine. 

1.  CACCIA  Q/lgoftino'^^  di  Nova- 
ra nel  Milanefe,  vifTe  nel  1550.,  e 
fu  uomo  d'  armi  ,  che  militò  fotto 
Carlo  f^.  e  anche  buon  Poeta  .  On- 
de nella  vecchiaia  compofe  due  Vo- 
lumi di  Poefìe  fpirituali  ,  i'  un  de* 
quali  dedicò  a  Caterina  de*  Medici 
Regina  di  Francia  ,  e  l'altro  al  Car- 
dinal Granvela . 

2.  CACCIA  CGuglielmo'),  ofiùn- 
do  da  Novara,  ma  allevato  in  Mon- 
calvo  ,  territorio  Monferrino  ,  del 
che  riportò  poi  fempre  il  fopranno- 
mt  dì  Moncalvo  .  Nacque  l'anno 
15Ó8.  ,  e  profefsò  la  Pittura  a  fre- 
fco  ccn  tanto  ftudio  di  belle  tinte, 
e  con  f egreto  di  farle  refiftere  ali' 
ingiurie  del  tempo  ,  che  i  fuoi  dì- 
pinti  fi  confervano  fino  al  giorno 
d'oggi  belìi  e  frefchi  con  fìupore 
dell'arte.  Fu  uomo  di  fomma  pie- 
tà ,  né  mai  dipinfe  cofc  profane  . 
Fondò  un  Monaftero  d'Orfoline  in 
Moncalvo,  dove  introduire  cinque 
fue  figlie,  due  delle  quali  furon 
anche  Pittrici  ,  e  l'Opere  loro  noti 
fi  diOinguono  da  quelle  del  padre. 
Cefsò  quefli  di  vivere  circa  la  me- 
tà del  fecolo  XVII.  (  Veggafi  l' 
Abecedario  Pittorico  pag.  763. ,  Fi- 
reme  1788.  )  Evvi  flato  anche  Fratim 
cefco  Ca€cia  ^  Mantovano,  uomo 
dotto  del  fuo  tempo  ,  che  fiori  nel 
1617.  ,  e  che  fu  Vice-Rettore  nell* 
Univerfità  di  Padova,  del  quale  fa 
menzione  il  Facciolati  ^  Fa/lf  Gp- 
mnafii  Patavini  pag.  115. ,  e  il  To' 
nel  li  ,  B  ibi  tot.  Bibliagr. ,  Voi.  II. 
pag.  114. 

3.  CACCIA  (^Ferdinando')  y  eru- 
dito Scrittore,  e  gelofo  coltivatore 
della  lingua  Latina,  nacque  di  no* 
bil  famiglia  in  Bergamo  li  31.  Di- 
cembre del  1^89.  Fornito  dalla  na- 
tura di  non  ordinario  talento  atte- 
fe  fin    da'  fuoi    prim' anni  alhi  Fi- 

A    »  lo- 
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lôiogj>  «  e  fpecialmenttf  ilio  Audio 
della  lingua  Latina,  in  cui  diede 
tion  pochi  lodevoli  faggi  della  fua 
abiiità  f  e  della  profonda  fua  cogni- 
zione, inventando,  e  promovendo 
nuovi  metodi  economici  per  appren- 
derla ,  e  riformando,  a  difpetcode* 
neghittofi  ,  le  tante  alTurdità  ,  e  in- 
coerenze introdotte  dalla  turba  de* 
pedanti  ,  e  de*  grammatici  a  tor- 
mento della  fludiofa  gìoventili  ri- 
tardata in  que'  voli,  de'  quali  la 
tenderebbe  capate  la  fua  vivacità  . 
Se  merita  molta  lode  chi  inventa, 
«  promuove  metodi  migliori  per 
apprendere  le  letterarie  facoltà  ,  fa- 
ïà  fempre  degno  di  ftima  il  Caccia 

?  ter  averli  procurati  a  vantafçgiodel- 
a    puerile    iflituzione  .     Ebbe    egli 
gualche  briga  col  Muratori  ,  contro 
cui  publicò    nel  1748.  una  fua  Ope- 
retta ,  in  cui  erafì  sforzato  di  fofte- 
«lere  l'antica  opitiione    intorno  all' 
età  di  Mosè  dei  Brolo  Bergamafco  ; 
sna  poiché  ebbe  maggiori  cognizio- 
ni fu  tale  articolo  ,  con  quella  fin- 
cerità ,    che  è  propria  degli  ucjmini 
dotti  ,  ritrattò  il  fuo  parere  in  una 
mggiunta  alla    ftelTa  Operetta   ftam- 
pata  I*anno  1764.    Fu  pure  il  Cac- 
£ia    un  valente  Architetto   del  fuo 
tempo,    e  molti  monumenti  efifto- 
no  nella  fua  patria   C^^Ha  cui  Sto- 
ïia,    e  delle  cui  famiglie  era  infor- 
Snatiffimo),  e  altrove,  del  fuo  buon 
^ufto  in  tale  arte  nobiliffima.    Cef- 
sò  ivi  di   vivere    li  8.  Gennajo  del 
3778.  compianto  generalmente    pel 
diftinto  fuo  carattere ,  pel  fuo  fape- 
re  ,  e  per  l'ottime  fue  qualità.    Ab- 
biamo di  lui  tra  l'altre  l'Opere  fe- 
guenti  .    \.  De  Cognitionihus  ,  Ber- 
gomi  1719.  in  4.  1.  Metodo  di  Gram- 
matica affai  breve  e  facile  per  im- 
parare   con  pvejitzx/f    «  fondamento 
4a   lingua    Latina  ,    Bergamo  171^. 
"3.    Totius    Reguls    latine   fciendi 
ftfmma  ,  Bergomi  1718.     4.  Lo  /ia- 
to  prefente    della    lingua    Latina , 
targamo  1761.    5.  Ortografia  e  Pro- 
foàìa^  Bergamo  1764.    6-  Antita  re- 
gola delle  fìllabe    lunghe    e  brevi  t 
•Bergamo  17^4.     7-  f^ocabolario  fen- 
SLa  finonimi  ^  Bergamo  1776.    8-  E- 
lementt  e  Regole  fondamentali  del- 
ia lingua  Latina  ,  Firenze  1777.    9. 
Cittadinanzjt    di  Bergamo  ,    Berga- 
«no  1766.     10.  f^ita   di  SrQirolamo 
"Miani^  Roma  1768.  li.  Trattato  Le- 
gale ,  Bergamo  1771»    Lafciò  pure 


C    A 

MSS.altr' Opere,  tra  le  nunU  .' \De 
Medicis  Bergomenfthut  :  DeìV Archi- 
tettura: Ddìc  Fortificazioni ec  Par- 
Ufi  di  lui  con  molta  lode  neU'  Ef- 
femeridi Letterarie  di  Roma  all'  an- 
no 1777.  pag-  "^77'  ■»  nella  -Storia  del- 
la Latterai  Italiana  del  Ch.  Tira- 
bofchi ^  Tom.  III.  pag  351.5  Mo- 
dena 1787.  Dal  P.  ^aerini  ,  Scrit- 
tori di  Bergamo  ,  Voi.  I.  pag.  175- 1 
e  Voi.  II.    dove    anche    fi  hçnno  le 

fue  notizie  .  

CACCI ALUPI  C  Gio.  Battijia  ^  , 
celebre  Giureconfulto  del  Secolo  XV. 
nativo  di  S.  Severino  .  Si  hiinno  di 
lui  molte  Opere.  Quefte  fono  1.  De 
Jujlitia  ,  &  Jure  ;  i.  De  debitore 
JufpeSìo  fugitivo  :  s.  De  paSìis  :  4. 
De  modo  Jludendi  :  5.  De  Tranfa- 
(iione  defenforis  juris  &c.  I  n  Tegn  a  va 
a.  Siena  nel  1464.  ,  e  fu  il  Dottore 
più  confultato  de'  fuoi  tempi  nelle 
m.terie  civili,  ed  ecclefiaftiche  . 

CACCIANEMICl  ,  è  Famiglia 
Bolognefe  antica  ,  eh'  ebbe  Gerardo 
de'  Caccianemici  Papa  fotto  nome 
di  Lucio  II.  e  Umberto  de^  Cacciane- 
mici ,  che  lo  fteflb  Papa  fé'  Cardi- 
nale nel  1144. ,  e  morì  fotto  Alef- 
f andrò  III.  cui  refe  molti  fervìzj. 

CACO  ,  figliuolo  di  Vulcano  ,  ra- 
pì ad  Ercole  parte  del  fuo  armen- 
to  ,  flrafcinandolo  a  retrorfo  ,  per 
non  effere  fcoperto ,  nella  fpa  fpe- 
lonca  ,  ove  fu  dal  furiofo  eroe  flran- 
golato.  I  vicini  abitatori  ,  liberati 
dalle  violenze  di  Caco  ,  alzarono  un 
tempio  al  loro  liberatore  .  La  de- 
fcrizione  della  prefa  di  Caco  fatta 
da  Ercole  nel  libro  ottavo  dell' E- 
neide  è  uno  de'  più  bei  pezzi  di 
f^irgilio  . 

CADALOO,  o  CADOLAO,  Ve- 
fcovo  di  Parma  ,  concubinario,  e  fi- 
inomiaco,  fu  eletto  Papa  nel  io5i. 
dalla  fazione  dell'Imperatore  Enrico 
IV.  contro  Al eff^ndro  II. ,  e  prefe  il 
rome  di  Onorioll.  Avendo  voluto 
foftencre  coli' armi  la  fua  elezione, 
ma  con  efito  infelice  ,  fu  nel  1061. 
condannato  da  tutti  i  Vefcovi  di  Ger- 
mania e  d' Italia  ,  e  nel  106^.  de- 
porto dal  Concilio  di  Mantova  . 
Pietro  Damiano  ,  alcuni  giorni  do- 
po la  fua  elezione,  gli  prediffe  in 
cattivi  verfi  latini,  „  ch'egli  mor- 
„  rebbe  fra  V  anno  .  "  Non  tornò 
in  acconcio  a  Cadaloo  di  compiere 
la  profetia  :  Pietro  fi  difiropegnò  , 
dicendo ,   ,)  eh'  egli  er*  morto  aU 
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„  U  fut  dignità,  ed  al  fuo  ono- 
re "  • 
"  1.  CADAMOSTCoCADAMUS- 
TI  QLuigò  »  «elfbre  nautico  Vene- 
ziano ,  nato  circi  l'anno  i4ai. ,  Ci 
fé  conofcerc  all'infante  Don  Enri- 
co di  Portogallo  .  Animato  quefto 
Principe,  come  il  Re  Giovanni  fuo 
padre ,  dallo  fpirito  di  fcoperta  , 
volle  cittivnfH  Cadamofto  .  Gli  fpe- 
à\  i^  Confole  della  Republica  di 
Verena  in  Portogallo  ,  chiamato 
Patrizio  Conti  ^  per  iftruirlo  del 
commercio  vantaggìofo  dell'  Ifol» 
di  Madera  conquììiata  nel  1430.  Co^ 
damofio  animato  dalla  fperanza  del 
guadagno  ,  trattò  con  Don  Enrico  , 
che  gli  fé  armare  una  caravella  ,  del- 
la quale  fu  il  padrone  P'incenzp 
Diati  nativo  di  Lagos  .  Spiegò  le 
vele  li  11.  Marzo  1455.  j  e  dopo  di 
avere  approdato  a  Madera  ,  riconob- 
bero le  Ifole  Canarie,  il  Capo  Bian- 
co ,  il  Senegal,  il  Capo- Verde ,  e  la 
bocca  del  fiume  Cambra.  In  un 
fecondo  viaggio  ch'egli  fece  l'an- 
no venturo,  con  un  Genovefe  chia- 
mato Antonio ,  portarono  le  loro 
fcoperte  fino  al  fiume  di  San  Domo* 
nico ,  al  quale  dierono  quel  rome  , 
e  donde  ritornarono  in  Portogallo. 
Soggiornò  longo  tempo  a  Lagos  , 
obbligando  colia  fua  garbatezza  i 
negozianti ,  e  i  navigatori .  Ritor- 
nato alla  patria  nel  I454.  vi  publi- 
cò  la  relazione  de' fuoi  viaggi  ,  che 
fa  tradotta  in  francefeda  Pietro  Re- 
donerò  in  principio  del  XV L  fe- 
colo  . 

a.  CADAMOSTO  (  P'olo  Emi- 
lio')^ Vicentino,  letterato  verfatif- 
fimo  nel  latino,  e  nel  Greco,  e 
uno  de' puliti  Calligrafi,  fiorì  del 
XVI.  fecolo  . 

3.  CADAMOSTO  (,  Marco') ^  d* 
Lodi  ,  fiori  fui  principio  del  fecolo 
XVL  Si  trovò  in  Roma  al  tempo 
del  facco  ,  nel  qual  tempo  perdette 
17.  Novelle  da  lui  comporte  .  Ab- 
biamo di  lui  alle  ftampe  Sonetti  ed 
altre  Rime  ,  con  alcune  Novelle  , 
Capitoti  ,  e  Stanzi  i"  Roma  per  An- 
tonio Biado  1544.  in  8.  libro  affai 
Taro:  e  molti  arguti  motti  de' mi- 
gliori Autori,  tradotti  da  lui,  Vi- 
neeia  per  Gabriel  Giolito  1^45.  in  8. 

CADAVERI  DISSEPPELLITI  , 
f^€di  di  art  FORMOSO;  INES 
de  Cajiro-^  GIOVANNA  U  Sàoc- 
fé  i  CaiSTiERNO  li. 
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CADIERE  (la),  P^edi  GIR  AR- 
DO n.  j. 

I.  CADMO,  figlio  d'  Agenore  Re 
di  Tiro  e  di  Sidone  ,  fu  da  fuo  padre 
inviato  per  cercare  Europi  fua  fo- 
rella  ,  rapita  da  Giove,  vietandogli 
di  lafciarfi  rivedere  prima  di  avevU 
ritrovata .  Venne  per  mare  dalle 
cofie  di  Fenizia  ,  s  impadronì  del 
paefe  conofciuto  dappoi  fotto  il  no- 
me di  Beozia  ,  e  vi  fabbricò  la  Cit- 
tà di  Tebe  .  Appo/tò  ,  dicefi ,  a'  Gre- 
ci l'ufo  di  un  nuovo  Alfabeto. 
I  poeti  aggiunfero  delle  favole  alla 
Horia  di  Cadmo  .  Andò  a  combatte- 
re,  fecondo  efli ,  col  foccorfo  di 
Minerva^  con  un  dragone,  che  avea 
divorato  i  fuoi  compagni  .  L'  eroe 
uccife  il  moftro ,  e  ne  feminò  i 
denti ,  donde  ufcirono  tofto  uomi- 
ni armati ,  la  cui  maggiore  premu- 
ra fu  di  trucidarfi  .  Cinque  foltan- 
10  ne  rimafero  ,  che  aiutarono  Cad- 
mo a  fabbricar  la  Città  di  Tebe  . 
I  fudditi  fuoi  lo  fcacciarono  col' 
tempo  da'  fuoi  ftati  ,  e  l'obbliga- 
rono di  fuqgirfene  neir  Illiria  . 

1.  CADMO  di  Mileto,  celebre 
Storico  Greco  del  tempo  d  Aliate  Re 
di. Lidia,  è,  fecondo  P//n;o ,  il  pri- 
mo de'  Greci  ,  che  abbia  fcritta  la 
Storia  in  profa  .  Q^tietta  era  divifa 
in  4.  libri  ,  che  comprendeano  l* 
antichità  di  Mileto^  e  di  tutta  la 
Jonia  »  Dionigi  </'  Alicaynaffo  dice» 
che  al  fuo  tempo  fi  leggeva  un*  O- 
pera  di  quefia  materia  attribuita  a 
quefto  Autore,  creduta  non  pertan- 
to da'  dotti  fuppofta,  la  di  cui  per- 
dita, a  fuo  giudizio,  non  è  molto 
grave  . 

CADOLAO  ,  f^edi  CADALOO. 

CADRY  C  G/o.  Batifta  ) ,  Canoni- 
co anziano  ,  teologale  della  Chiefa 
di  Laon,  fu  I*  uomo  df  confidenza  , 
r amico,  ed  il  teolof^)  del  Sig.  di 
Cailo,  Vefcovo  di  Auxerre.  Egli 
era  nato  nel  i<58o.  a  Tretz  in  Pro» 
venza,  e  morì  a  Savignì  vicino  di 
Parigi  nel  17^6.  Scriffe  molto  fuUe 
quifìioni  eh?  produfTt?  la  bolla  Uni- 
genitus  i  alla  quale  affaiifimo  fi  op- 
ponea  •  Le  principali  fono;  i.  i  tre 
ultimi  Volumi  della  y?or//»  del  libro 
delle  riflejftoni  morali  ,  e  della  co- 
Jiiiux.ione  Vnigenitus ,  in  4  la  pre*. 
cifione  non  è  il  principal  merito  di 
quefto  libro,  che  farà  forf«  di  poco 
utile  alla  poftf rità  .  i-  La  ftoria  del- 
U  («ndanna  dfU  Signor  di  Soanen^ 
A    J  V«- 
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Vefcovo  di  Senoz  1728.  irt  4.  3-  <?/"- 
ftrv.iZ'onf  teologiche  e  morali  f  ulle 
due  ftorie  del  P.  Benuyer ,  di  3. 
Voi.  in  li.  1755- ■•  e  56. 

GAETANA,    FamigUa  originaria 
iSi  Sp«Rn»  ,    che  fi   ftabilì    in  Italia 
nella  Città  di  Gaeta,   donde  fu  co- 
sì detta;  ed  ebbe  molti  VAlentuomi- 
iii .  Bonifacio  Vili,  fu  di  effa  .    Ma 
niolti  Cardinali  hanno  avuto  lo  ftel- 
fo  nome;  il  pih  antico  è  Gio.  Gae- 
tano così  nominato    dal  luogo  della 
fua  nafcita  ,  che  fu  eletto  Papa  fot- 
to  il    nome   di  Gelafto  Ih    Gregorio 
Caetano  nativo  di  Pifa  ,   come  fcri- 
ve    VVghelliOt   fu    creato  Cardina- 
le   da   Paffuale   II.   circa   il    1104. 
onde    pofcia    fegnò    quella    famofa 
tranfazione  coli'  Imperadore  riguar- 
do a'  Vefcovadi    dell' Alemagna  nel 
Jlii.  ì  e  nel  fufleguente  anno  fi  rin- 
venne   nel  Concilio    di    Laterano  . 
Vghellio  dice  eh'  ei  morì  nel  ilii. , 
jTja  certo  è  »    che  la  fua   morte  fuc- 
ceiTe  prima  del  in8.  Gerardo  Caeta- 
no Canonico  di  Pifa  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Eugenio  III.  neliijo.  Ana- 
jlafio  IV.    lo  inviò  Legato    in  Ale- 
jnagna ,  e  morì  nel  1154.    Benedet- 
to Caetano  nipote  di  5o»//"^Cfo  Vili. 
fu   fatto  Cardinale    da   Celeflino  V. 
nel  1294.»  e  fi  morì  nel  1196.  Fran- 
cef co  Caetano  nativo   d' Anagni  ni- 
pote  altresì   di  Bonifacio  ,    che    lo 
creò  Cardinale  nel  1295.  ,  fu  prima 
Canonico  di  Porto  ,  Cappellano  del 
Papa, e  Teforiere  della  Chiefa  Roma- 
na ,  e  cefsò  di  vivere  nel  1317.  Gio.. 
Caetano  degli  Urfìni  Romano  ,  Car- 
dinale Diacono  del  titolo  di  S.Teo- 
doro ,    morto  nel  1339.  in  Avigno- 
ne ,    (ebbe  il  Cappello   da  Giovanni 
XXII.  ,    che  lo  inviò  Legato  in    Î- 
talia  .    Antonio  C^cifiJwo  altresì  Ro- 
mano Patriarca   d'  Aquileia    ebbe  il 
Cappello  da  Bonifacio  IX.  nel  1402. 
Niccolò  Caetano    di  Sermoneta  nato 
nel  1526.    creato  Cardinale  da  Pao- 
lo ìli.    fuo   parente  nfel  1538.    nell' 
età  di  12.  anni  ,    fu    pofcia   Legato 
ànTofcana^,  Arcivefcovo  di  Capua', 
e  Protettore  del  Reame  della  Sco- 
zia ,  e  andò  tra'  più  nel  1585. 

CHETANO  Ç,CoJîantino  ^  .  Vedi 
CAJËTAKO  . 

CAFARIELLO,  Vedi  2.  CAFA- 
RO. 

1.  CAFARO  CCo/iantino')^  della 
Cava,  Giureconfulto  di  buon  no- 
me, viffenel  XVIL  f«<ûU>,  e  i^ì[* 
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fé  :    Spéculum  Peregrinar,  qq.  F»- 
renfium  derifarum  &c. 

A.  CAFARO  ,  detto  CAFARIEL- 
LO C -P^/?"'?^^  )  ••  "no  de*  più  bei 
genj  c«nori  ,  eh'  abbia  avuto  il  coro 
armonico  nel  noftro  fecolo,  e  che 
feppe  dar  precetti  di  Mufìca  ,  onde 
redituire  e  confervare  a  quefìa  in- 
figne  profeflìone  i  funi  nobili  ,  e 
genuini  caratteri  ,  nacque  nella  ter- 
ra di  S.  Pietro  in  Galatina  relU. 
Provincia  di  Lecce  da  molto  civile 
famiglia  nel  1706.  Neil'  anno  18. 
dell'età  fua  fi  portò  in  Napoli  ac- 
colto con  amorevole  ofpitalità  dal 
Manhefe  di  Odierna^  in  cui  trovò 
un  illuftre  patrocinatore  .  Ebbe 
q-ualche^impuifo  per  applicare  il  fuo 
vivace  talento  alla  lucrofa  profeflìo- 
ne  Legale,  ma  un'anima  come  la 
fua,  così  ben  difpofta  alle  piacevo- 
li impreflìoni  del  bello  ,  non  Teppe 
il  clamorofo  efercizio  del  Foro  pre- 
ferire allo  fludio  della  più  dilette- 
vole fra  l'arti  liberali.  Conforma- 
to egli  dalla  natura  alle  pili  grate 
fenfazioni  ,  ed  amante  dell'ordine  , 
e  dell'armonia  in  tutte  le  cofe  do- 
veacoftituire  per  fua  profeffìone  di- 
letta la  Mufica.  Comunicò  il  Ca' 
faro  quefta  fua  rifoluzione  a'  bene- 
fìci- fuoi  ofpiti  ,  e  quelli  approvan- 
dola lo  fecero  annoverare  fra  i  gio- 
vanetti ,  che  nel  Confervatorio  det- 
to Della  Pietà  s' iftruivano  a  di- 
veuire  periti  nel  canto,  e  nel  fuo- 
no .  Quivi  ebb' eg^li  a  Maeftro  il 
celebre  Leonardo  Leo  fuo  paefano , 
il  quale  fecondando  la  naturale  at- 
titudine del  fuo  alunno  fi  diede  ad 
iRruirlo  con  particolare  aflìduità 
non  fok)  per  formarne  un  ottimo 
compofitore-,  ma  per  addeflrarlo  ben 
anche  nella  difficiliffimaarte  di  fuo- 
nare  a  quattro  parti  ,  la  qu^lc  da 
pochi  è  in  vero  poffeduta  .  L'  ap- 
plicazione di  dodici  anni  fatta  in 
quello  luogo  >  e  folto  l'enunciato' 
precettore  il  pofe  in  grado  di  ritor- 
nare preflb  gli  antichi  fuor  ofpiti  ri- 
pieno di  eccellente  ,  e  profondo  fa- 
pere  in  quefla  facoltà  .  Fu  quindi 
in  grado  di  far  egli  da  precettore 
ai  varj  fuoi  paefani ,  ed  anche  a 
molti  diftinti  foreftieri ,  venuti  a 
Napoli  ad  apparare  la  inufica  ,  co- 
me una  volta  i  Greci  portavanfi  a 
Mileto.  Morì  in  appreffb  il  Leo  y 
e  fu  trovato  il  Caffiro  il  più  degno, 
ed  il  più  idon«o  a  iucced«rgii  neli' 
iftru- 
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irruzione  degli  aìunni  delTaocen- 
raro  conferv«rorio .  In  fatti  epU 
perfezionò  anche  quettA  fcuola  ,  ob- 
bligando i  giovanetti  a  fiudiare  ful- 
]•  cantate  di  Scarlatti  famofo  com- 
pofitore  ,  e  ad  apprendere  colla  mag- 
gior efattezza  il  contrappunto.  La 
buona  riufcita  de'  fuoi  allievi  ac- 
crebbe la  fua  fama  ,  e  fece  ,  ihe  (î 
ftudiaffero  anclie  fuori  del  luopo  !• 
fue  carte,  fi  ricercaife  la  fua  Miifi- 
ca  ,  e  che  per  colmo  della  fua  glo- 
ria foffe  perfine  prefcel io  a  perfezio- 
nare nella  dolce  arte  del  canto  ,  e 
del  fuono  1'  augufta  Maria  Caroli- 
na venuta  fpofa  al  Re  Ferdinando 
IV.  ,  Il  che  eccitò  ad  un  tempo  i- 
flelTo  tale  trafpsrto  per  l'armonia 
nell*animo  dell'augufto  di  lei  fpo- 
f o ,  che  ancor  egli  volle  dallo  ftef- 
fo  precectore  apprendere  le  regole 
rfelia  Mufica  per  gurtarne  ragiona- 
tamente çli  effetti  .  Quefto  felice 
incontro  fu  quindi  cagione ,  ond' 
eeli  dopo  la  morte  di  Giufeppe  di 
Mario  foffe  pure  eletto  Maeflro  del- 
la real  Cappella;  il  che  lo  fece  in- 
teramente confecrare  al  fervi^iode* 
fuoi  augufli  fovrani  .  Scrijfe  più 
volte  ed  in  varie  Città  per  teatro, 
e  fempre  con  univerfale  incontro  , 
poiché  ammiravafi  nella  fuacompo- 
Azione  erettamente  confervata  ,  e 
foftenuta  V  armonia  ,  la  cantilena  , 
e  Tuntà  nella  teffitura  per  modo, 
che  paragonar  potiebbefi  il  fuo  Iti- 
le a  que'  Rumi  reali,  i  quali  fen- 
za  Hrepito  menano  placidamente  le 
loro  acque,  e  fé  talvolta  fu  gli  op- 
pofti  argini  sMnnalaano  ,  maeflofa- 
mente  inondano  le  aperte  campa- 
gne folo  per  apportar  loro  fecondi- 
tà .  Qttindi  lungi  dalla  fua  manie- 
la  di  c<imporre  furono  mai  fempre 
qiei  sbalzi,  per  dir  cosi,  dì  armo- 
rirhe  diffonanze  ,  le  quali  forpren- 
dono  talora,  ma  non  dilettano  fo»- 
vem^nte,  e  rade  volte  commuovo- 
no il  cuore;  certo  effendo  ,  che  la 
interrotta  armonica  progreffìonc  per 
dar  luogo  a  capricciofe  novità  non 
può  non  offendere  l'orecchio^  di  chi 
afcoka,  il  quale,  febbene  non  co- 
nofca  le  leggi  dell'armonia,  pur  G 
•vwede  ,  che  il  compofitore  e(c9  da 
quell'andamento,  chela  natura  del 
fu«penfiere,  o  motivo  ricercava, 
el. abbandona  il  fentiero  prefcritto 
dalle  rtgoie  muficali  per  ândarr  va- 
gando a  fuo  talento,  fui  vado  in- 
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tendiment»  di  trovare  la  perfea'o- 
ne  fuori  dell'arte  medefimt .  Fa 
perciò  un  pregio  peculiare  del  Ca- 
faro ,  che  non  fi  potefTero  ud,ire  le 
lue  compofizioni  lenza  provare  un 
dolce  rapimento,  che  nafce  all'ag- 
giuftaiezza  e  fluidità: ^kìlo  Itile,  il 
quale  per  tal  ragione  nel  verace  lo- 
ro fenfo  efprimeva  i  fontimenti,  e 
le  paffioni  ,  e  gli  affetti  veftiva  na- 
turalmente; onde  l'afcoltatore  non 
diftratto  da  una  luCmeggiante  pom- 
pa di  note  ,  o  da  una  pedantefca 
efpreflìone  d'ogni  parola,  oda  un* 
armonia  non  feguace  ,  ma  tiranna 
della  cantilena,  fentifle  quello,  che 
bramato  avea  il  Poeta  di  far  fenti- 
re  nelle  fcene ,  e  quelle  due  forel- 
le ,  Mufica ,  e  Poefia  non  fofferok 
mai  difcordanti  fra  loro  .  Tale  Ct 
fu  il  carattere  del  pregio  Mufico  del 
Cafaro,  Anche  il  fuo  valore  armoni- 
co determinato  ad  ufo  del  Santua. 
rio  fu  fempre  e  degno  del  culto  di- 
vino ,  e  delle  fagre  cerimonie.  Si 
diftinfe  pure  il  Cafaro  ,  a  gloria  ei 
efempio  della  Republica  armonica, 
pel  corteggio  delle  fue  virtù  morali  , 
e  fpecial mente  per  la  fua  religio- 
ne, modeftia  ,  prudenza,  e  carità, 
per  cui  s'acquiftò  la  (lima  de'  dot- 
ti ,  l'amore  de'  miferi  ,  il  favor  de* 
Principi  ,  e  la  fama  publica.  Morì 
quefto  genio  canoro  iu  Napoli  nel  dì 
aj.  Ottobre  del  1787.  ,  mentre  s'av- 
vicinava a  compiere  l' otrantefim' an- 
no dell'  età  fua  ,  lafciando  alìa  reale 
Cappella  le  fue  carte  fcritte  per'afo 
della  medefìma  ,  e  a  diverfe  Chi<?- 
fe,  di  cui  era  llato  Maertro  »  quel- 
le che  loro  appartenevano,  ed  a 
Nicola  Rofco  fuo  illuftre  am'co  tut- 
te le  Mufich"  teatrali  .  Non  gli 
mancarono  onori  dop^^  morte;  tut- 
ta la  Profeflìone  Mufica  folenniz^è 
i  fuoi  funerali,  e  il  dotto  Canonica 
Giovanni  de  Silva  de'Marchefi  ^s\* 
ìnBanditella  gli  formò  un  be^i  giu- 
fto  ed  eloquente  Elofiio  puhlicato  iti 
Naooli  nel  i7«8.  Evvi  ftato  anch» 
il  P.  D.  PaoloCafaro  y  che  nato  li  5* 
Luglio  del  1707.  nella  diocefi  xiell» 
Cava  nel  Regno  di  Napoli  ,  fi  di- 
ftinfe molto  p^r  la  fua  pietà  ,  '^<'t' 
trina  ,  e  religione  nella  Ven-  Con- 
gregazione del  S^.  Redentore-  Cef- 
sò  quelli  di  vivere  li  ^^'  Acof^o 
del  1753.  Scr^»**  e  pubHcò  di  lui 
alcune  brevi  Notiz.'e  Mo^fjg.  0, 
Mfonfo  d»^  Liguori  y  gf il  Fondaro- 
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re  è  Rcttor  Maggiore  della  (uAâfttn 
benemerita  Congregazione  ,  le  qu»- 
Ji  leggonfi  al  fine  d^un  divoto  O- 
pufc^o  di  quefto  illuftre  Prelato  . 
I.CAFFARO  Cil  PO  ^Teatino, è 
•utore  d*  ""»  Lettera  ftampata  in 
fronte  al  Teatro  di  Burfauh  ^  in  cui 
pretende  di  provare,  che  un  criftia- 
no  può  andare  alla  commedia  .  II 
Bojfuet  ^  e  il  P.  /^  Brun  confu tare- 
rò queft'affierzione,  e  il  P.  Caffaro 
fi  ritrattò  • 

X.  CAFFARO  C  N.  NO  ,  Genove- 
fé.  Fu  egli  il  primo, che  per  publi- 
co  ordine  ,  e  per  publica  determina- 
zione s'accingeffie  al  principio  del 
fecoloXII.  a  fcr?vere  \zStoria del- 
In  fua  patria  .  Era  \xomo  di'  alto 
affare,  e  onorato  di  varie  cariche, 
eome  fi  raccoglie  dalla  fua  Storia 
Miedefima,  in  cui  però  fi  riftrinfe  a 
quel  folo  fpazio  di  tempo  ,  di  cui 
era  egli  flato  teftimonio  di  vediita. 
Conduffe  dunque  Cijffhro  la  fua  Sto- 
ria dair  anno  iloo.  fino  al  1163. 
poiché  egli  fu  morto  ìn  età  d'an- 
ni 8d.  Il  Muratori^  prima  d'ogni 
altro,  ha  pofto  in  luce  quefto  Scrit- 
tore al  Voi.  VI.  pag.  ^5t.  Veggafi 
il  Ch.  Tirahfchi  ,  Storta  della 
tetterai.  Italiana^  Voi.  III.  dell* 
ultima  edizione  di  Modena,  1787. 
pag.  ^54. 

CAFFARET.LO  C  Francefeo  )  ^ 
,  Siciliano,  deli'  Ordine  de'  Minimi  dt 
y.  Frsivcefco  di  P.iola,  buon  Mate- 
snatico,  e  Agronomo  ,  morì  in  Ve- 
nezia nel  i"584.  Edi  feri  fie  per  co- 
mando di  Gvegoffo  Xììì.  infieme  con 
^  Francefeo  Mativólico  ,  intorno  alla 
correzione  dell'anno,*  e  molte  Ope- 
re di  Matematica  ,  che  lafciò  MSS. 
ma  ron  fi  trova  dfJui  ahro  dato 
alle  flampe  ,  che  Tahuts.  aìt^daw 
ad  anni  corre£ìioneì¥t  mcejfarìa  . 

.CAFFI  A  LI  C  i>-  Oiafeppe^^  Be- 
nedettino ,  delia  congregazione  di 
San  Mauro  T  n«o  «  Valenciennes» 
jncrì  Jtll'  iroprovvifo  a  San  Germa- 
no-de'-Prau  jìiT>ctembre  1777.  Por- 
tava il  titolo  d'.iitorifigrafo  dells  Pro- 
vincia, pcrshè  «vea  l'incombenza 
Ji  ferrifere  ,  infieme  con  D.  Greniero  y 
r  Jfhrfa  generale  della  Picardi  a  .  Ci 
ì.ii'ciò  alcuni  fcritti  fulla  riYufica  ; 
*na  la  fua  più  bell'opera -è  il  Tefo- 
Yo  Genealogico^  che  avrà  dieci  Voi. 
in  4;  A'wa  publicato  fi  primo  quan- 
do fn  forprt'fó  dalla  rriorte  .  Si  tro- 
\ranQ  in  cucita  compilazione  i  tito- 
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It  antichi  apf  srtcnentf  allé  Çimiglîe 
di  Francia  e  deMe  provincie  vicine, 
conofciute  n<?l  1400  e  prima.  Que- 
lla raccolta  di  titoli  collocati  in  or- 
dine alfabetico ,  cronologico  e  ge- 
tiealogico,  non  dcbb'elfere  folocon- 
fidcrata  come  gli  archivi  della  va- 
nità ,  poiché  fuppone  etfa  molte  cu- 
riofe  ricerche  ,  e  diflefe  cognizioni 
nella  moderna  ftoria . 

CAGLIARI  ,  ^edi  CALÏART. 

CAGNACCI  C  G«/Wo  CAULAS- 
SI ,  così  detto  ,  a  cagione  della  fua 
bruttezzOi  Pittore  Italiano,  nato 
Ji  20.  Gennaio  i«5oi.  in  S.  Arcange- 
lo, terra  delia  Romagna,  difcepolo 
di  Guido  Reni .  Chiamato  a  Vienna 
dall' Imperadore  Leopoldo  y  vi  mori 
nel  1681.  Era  celebre:  e  i  quadri, 
in  cui  ha  imitato  il  fuo  macftro  , 
fono  i  più  ftimati .  Alcune  I^fteve  , 
che  riguardano  la  coftui  perfona  ,  e 
i  Quadrr  da  lui  fatti ,  irovanf^  nel 
Tomo  XLVIl.  della  raccolta  Calo- 
geriana  pag.  117-  Non  bifogna  con» 
fonderlo  con  Cag>jaccimi  ,  autore 
delle  Antiquitates  Ferraris  ,  che 
trovanfi  nel  Teforo  delle  antichità 
di  Grevio  . 

CAGNATI  CMarfilio'),  da  Ve- 
rona, celebre  Medico,  vilfe  nel  co- 
minciaraento  del  XVII.  fecolo  fot- 
to  Clemente  nU.  e  Paolo  T.  Egli 
fludiò  in  Padova  a  fcno'a  del  Zam 
barella  ;  e  fatti  che  ebbe  gran  pro- 
grelÌì  nelle  Lingue,  nelle  Belle  Let- 
tere ,  nella  Filofofia  e  Medicina,  fi 
acquiftò  sì  alta  ftima,  ch'egli  fu 
chiamato  in  Roma  ad  infegnare  ,  e 
colà  menò  il  refto  de*  fuoi  dì .  Era 
di  gran  lunga  malinconico,  fevero 
in  villa ,  e  di  molto  poche  parole  ; 
ma  nelle  occaGoni  fi  efprimeva  con 
un'ammirabile  facilità  e  molta  elo- 
quenza .  Scriffe  :  De  fanitate  tuen^ 
da  Lib.  II.  Opufcula  v.nia  &C. 

CAGNAZZÒ  iGio,')^  detto  TA- 
BIENSE  C  poiché  nacque  in  un  Bor- 
go di  tal  nome  fulla  coftiera  di  Ge- 
nova, e  nella  diocefi  d'Albenga, 
eh' è  famofo  per  li  fuoi  buoni  vini 
mofcati)>  fu  Religiofo  dell'Ordi- 
re di  S.  Domenico  ,  e  amico  del 
Cardinal  G/7ffM»o,  cui  dedicò  la  fua 
Somma  de^  Caft  di  cofcienz.a^  che 
volgarmente  appellafi  :  Summa  Ta-^ 
biena -i  o  fumma  fummarum  ^  e  vif- 
fe  nel   1^14. 

CAGNO  i  Francefeo")  y  SicUi** 
noj  FiUfofo,  e  Medico  £amofo> 
non 
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iton  che  ver  fati  (lìmo  in  Teologìa  e 
Poefia,  viCe  nel  fecole  XVÏ.,  e 
lefle  in  Padova,  fé  vogliamo  crede- 
re a  Gianp.ìolo  Chiavûndano  .  ScriC- 
fe  ,  TheorenatJt  Pbyftcorum  A^i- 
ftotelis  ;    IJiorim  della  Città  di  Pia- 

GAGNOLI   Ç,  Bel  monte  ^^   coiijo- 
fciuro  fotto  il  nome  AeW  Abate  Ca- 
gnoli.,  viffi?  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fu 
forfè  dello  Stato  Veneto.     Si  dice, 
che  fu  d'ottime  quAlità;    ma  tutte 
accompagnare    da  difetti ,    che  T  o- 
fcuravano.    Cotnpofe  un  Paema  i*/- 
la  Hifhruzjone  d^  Aquile ja\  un  £/o- 
gio  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  e  di- 
verfe    al:re    Opere  .     Geranimo  Ga- 
gnoli Giurcconfulto  celebre  da  Ver- 
celli, fu  Configliere  del  Duca  di  Sa- 
voia ,    toi  fu  molto  caro  ,    e  Cata- 
liere  dell'Ordine  di  S.  Lazzaro.  E- 
e')^  infegnò  per  più  tempo  in  Tori- 
no,   indi  in  Padova    ove  morì   nel 
1551.  ,  e  compofe  :    Vari£  legum  e- 
naìTJtiones  :  De  vita    &  Regimine 
boni  Principfs  ^  e  molte  altre  Opere  . 
CAHAGNES  C  Giacomo  >,   regio 
Profeflbre  di  medicina  nell  Univer- 
fìtà  di  Caen,  fua  patria,  nacque  nel 
1548.,  e  morì  nel  i6]2.   Si  diftinfe 
colla    fua    fcienza  ,    e  collo    zelo  . 
Riduffe  un  nuovo    corpo   di    Hatuti 
per  la  facoltà  di  medicina  diCaen, 
che  fono  flati  feguiti  finora.  A  chi 
aveva    talento    ed    emulazione    lar- 
gamente   difpenfava ,    e  di     configli 
lo    aj'Jtava  .     Le   fue  Opere    fono  : 
J.  hi  Centuria  degli  elogi  degli  uo- 
mini in/igni  di  Coen ,  1609.  in  8.    1. 
Una  traduzione  de"*  libri  di  Giuliano 
ti  Polmiero   fui    fidro  ,    e  fui  male 
venereo  .   3.  Due  Trattati  in  latino 
futle  febbri  T 1616. ,  e  Julie  malattie 
del  capo  ,    161%      Vi  fi  riconofce  il 
bjon  pratico.  Lafciò  una  pregevole 
Bibliotèca  per  la  fcelta  de  libri»  e 
poiitezra  delle  legature. 

CAHUSAC  (Lt//g»di),  Scudiere, 
nato  a  Montai bano  ,  ove  fuo  padre 
era  Curiale  ,  cominciò  i  fuoi  ftudj 
in  quella  Città  ,  e  terminolli  a 
Tolofa  ,  ove  fu  ricevuto  Avvocato. 
Di  ritorno  alla  patria  ,  ottenne  la 
commiifione  di  Segretario  dell'In- 
tendenza. Mentre  efercitava  qucfto 
itniHego  nel  1736.  ,  publicò  la  Tra- 
g»dia  di  Par  amondo ,  in  cui  ha  oft'efo 
la  verità  ifiorica,  fenza  rendere  il  fuo 
fughette  teatrale.  Non  e' è  arte,  non 
c'  e  contratto:  T  iniereffe  %   itoppo 
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divìfo  ,  non  può  filTarfi  fopPa  nelTua 
attore.     Faramondo  è    di  tanto   ini 
tanto  meno  un  eroe  che  uno  fcioc- 
co  .    Vi  fi  trovano  molti  verfi  fatti 
con  grazia  e  fplrito  ,  ma  troppe  an» 
titefi  ,  e  in  pochiflìmi  c'è  numero  e 
armonia.  Quefta  tragedia  ebbe  per- 
altro   qualche  buon    fuccoiTo  .     Ab- 
bandonò egli    la    provincia   per  an- 
dare   a   Parigi    a    godere   degli   ap- 
pìaufi  della   platea  .     It    Conte    di 
Clermont     V  onorò    del     titolo    di 
fuo  Segretario.     In  quefl-    qualità 
fé'  la  campagna    del  1743.  con  quel 
Principe  ,    che    lafciò  poi    per  darfi 
affatto    alla  letteratura.    Col  dram- 
matico, che  fu  fua  principale  occu- 
pazione ,  fi  aprì  ,    fortunato  nell' e-' 
fito  ,  una  nuova  flrada.  Pareva  che 
gli  foffe   riferbata  l'arte   di  unire  i 
divertimenti    all'azione,    di  farceli 
nafcere,  di  variarli,    di  renderli  a- 
nimati.    Richiamò  fui  teatro  lirico 
la  macchina  grande  sì  trafcurata  do* 
pò  Qjuinault ,  e  sì  neceflaria  a  qi»el 
teatro .    Peraltro    non    bifogna  cer- 
care nelle  fue  produzioni  la  dolcez» 
za,    e  l' armonia  ,    che  richiede  U 
poefia  cantante.  La  fua  verfificazio- 
ne,  alquanto  fredda,  e  qualche  vol- 
ta lierile,  è  naturale,*  e  perciò  Ra- 
meau avea  preferito  Ca^«/^f  ad  altri 
poeti,    che,    di    maggiore  fpirito  , 
non  fapeano  limitarfi  agli  ornamen- 
ti   fcmplici  ,   né    piegarfi    alle  loro 
idee.     Morì    a  Parigi    nel  mefe  dt 
Giugno  1759-    Era  di  un'indole  in- 
quieta ,    vivace  ,   e  che  troppo  pre-  - 
tendeva  da' f»oi  amici  delicatìflìm» 
riguardo  al    buon  nome  ;    e  di  un« 
troppa   fenfibilità    che  gli  alterò    il 
cervello,   ed  accorciolli  forfè  la  vi- 
ta .    L' elogio    e    la    fatira  deftavi-| 
no  la  f;ia  vivacità.  Un  giornalilta  » 
che  lodò  affai  l'opera  dìZaroaJìro^ 
Cahufac  gli  diffe  ,   abbracciandolo  t 
ah  !  quanto  vi  fono  tenuto  !  l^oi  fit^ 
te  il  fol  uomo  in  Francia  y    che  ab-^' 
bia    avuto    il  coraggio    di  dir  bene 
iii  me .  Le  fue  Opere  fono  :  i.  Gri- 
gri  ,  in  II.  ;  piccolff  romanzo  fcrit- 
IO  con  grazia  :  x.  L' IJìoria  del  bah 
lo  antico  e  moderno^  3.  Voi.  in  ii.» 
fcene  accolta  da' dotti  :  J.  due  Tra- 
gedie,   Faramondo  y    e 'l    Conte   d* 
Warvick  :  due  Commedie ,  Zen^ide , 
e  r  Algerino,    la  prima  delle  quali 
è  del  Sig.  Vt^atelet:  Q  Cahufac  l»  mi- 
fé  folo  in  verfi  ):  le  fe/te  di  Poi  tu- 
nia  ,  ^ueUe  deir/wrffw,  ?f^«» 
hiot* 
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Naide  ^  Zofoajlro^  la  nafa'ta  di  OJì- 
ride  ,  e  Anacreonte-t  tutti  drammi. 
A  lui  fi  attribuifce  pure  quello  degli 
yfmori  di  Tempato  .  Lalcìò  tn  ma- 
jiol'critto  una  Tragedia  di  Manlio^ 
«iue  Commedie  ,  il  Cojffo  per  ajlu" 
zia  ,  e  /'  inganno  di  Je  Jleffo  . 

CAJADO  C  I^ririco  )  ,  Poeta  la- 
tino ,  nato  in  Portogallo,  morto  a 
Roma  nel  1508.  da  un  eccefTo  di  vi- 
ro,  ci  \^fûb  Egloghe  ^  Selve  ^  ed 
Epigrammi  \t  Bologna  1501.  in  4.  SI 
oflervano  nelle  fue  produzioni  gra- 
zia e  facilità  dello  ftile,  genio,  ed 
eleganza:  i  fuoi  Epigrammi  non 
mancano  di   Tale  . 

CAJANI  Q  Angelo'),  Fiorentino, 
vifle  nel  XVI.  fccolo.  Egli  prima 
d'ogn' altro  volgarizzò  Euclide^  e 
Io  dedicò  ad  Antonio  Altoviti  nel 
1535.  ma  fenza  fcolj  . 

CAJAZZA  ^Giuliano  di  ") ,  fu  Let- 
tore di  Giurifprudenza  nello  Studio 
Napolitano  nel  1488.  ,  ma  niuna 
fappiama  delle  fue  Opere  .  Anf^elo 
CajazjK.»  di  Nocera  de"*  Pagani  Chie- 
rico Regolare,  che  viife  circa  al 
XVI.  fecole,  ftampò  i  Configli  Le- 
gali. Paolo  Cajazxjf  Capitano  fu 
ProfefTore  di  Canonica  altresì  nello 
Studio  Napolitano  nel  .1605.  e  po- 
fcia  Cappellano  Maggiore,  e  Vefco- 
v»o  d'  Ariano  . 

CA JET ,  C  Pietro  Vittorio  Palma') , 
nato  nel  1515.  a  Montrichard  in  Tu- 
rena  ,  d'una  famiglia  povera,  pri- 
ma miniftro  Proteftante,  attaccato 
a  Caterina  di  Borbone,  forella  di 
Enrico  W.  fu  deporto  in  un  Sino- 
do fopra  l' infoiente  accufa  di  ma- 
gia .  Queftâ  condanna  affrettò  la 
fua  abjura.  La  fece  a  Parigi  nel' 
1595.,  e  morì  nel  lóio.,  dotto- 
re di  Sorbona,  e  Profeffore  di  E- 
|)raico  nel  Collegio  reale  .  Era  cor- 
tefe ,  ed  ebbe  la  difgrazia  di  avere 
p«r  nemici  tutti  quelli  ,  a'  quali  a- 
veva  rvnduto  fervizio.  Negletto  nel 
v«ftire  ;  il  fuo  metodo  di  vivere  ,  e 
la  fua  frenefia  in  cercare  la  pietra  filo- 
fofale,  gli  attraevano  il  difprezzo  , 
quanto  che  il  fuo  fapere  lo  rendeva 
lifpettabile  .  I  Cdlvitiifli ,  eh'  egli 
avea  lafciato  ,  il  caricarono  d^  in- 
giurie ,  e  di  calunnie.  Ebbe,  dopo 
la  fua  abjurazione  »  una  conferen- 
za con  Du  Moulin ,  altra  ragione  di 
farlo  guardare  di  malocchio  da* fuoi 
Antichi  coiàipagni  •  Cajet  non  fì  am- 
nuitolì ,  ma  j^\)ìUò  nel  lâû$«  contro 
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Du  Moulin    il  libro  intitolato    coh 
enfafi  :    La  fornace  ardente  e  il  for- 
nodi-riverbero  per  ifvaporare  le  pre- 
tefe   acque    di  Silos-,   Cera  il  tito- 
lo di  un'opera  di  Molino"),    e  per 
dar    vigore    al  fuoco   del    Purgato^ 
rio .     Si  narra   di    elfo  nn    aneddo- 
to ,    il  quale,    fé  è   vero  ,    gli    fa 
molto  onore.     L'unione  del   Con- 
te di  Soijfons  ,  e  della  forella  di  En. 
fico  IV.  ,    venne    ad  un  tal  fegno  , 
che  ordinarono  a  Cajet   di    benedire 
immantinente    il  loro  matrimonio. 
Avendo  quello  minifl.ro  ricufato  ,  il 
Principe    minacciollo  di    ucciderlo. 
Uccidetemi  ^  rifpofe  Cajet  :  amo  me- 
glio morire  dalla  mano  di  un  Prin- 
cipe ,  che  per  quella  di  un  carnefice  . 
CSi  veggano  le  differenti  teftimonian- 
ze  refegli  da'  fuoi  contemp':>ranei  nel 
35.  Voi.  delle  memorie  di  Niceron")  . 
Si   tengono  molte  fue  Opere  di  con- 
troverfia  ,  meno  confultate  dellafua 
Cronologia  Settenaria  ,   1606.  in  8-  , 
d«po    la  pace    di  Vervin    nel   1598. 
fino  al  i(504.  In  grazia  del  buon  efi- 
to  ch'ebbe    queft' Opera,    aggiunfe 
alla  fua  ftoria  della  pr,ce  quella  del- 
la guerra  che  l' avea  preceduta.    Si 
ha  quefta  nuova  Storia  nel  3.  Torno 
della  {u3i  Cronologia  novenaria,  1608. 
iti  8.,  dal    1589    al  1598.  Vi  fi  veg- 
gono tutte    le  fatiche ,    che  Enrico 
IV.  ebbe  a  durare  per  renderfi. padro- 
ne del  fuo  regno.  L'Abate  à^  Arti- 
gny  ne  raccolfs  le  priacipali    parti- 
colarità nelle  fue  nuove  memorie  di 
letteratura.  Il  dottor  C^^^f  entrain 
certi  racconti ,  che  diverrifcono  il  cu- 
nofo  ,   e  danno  di  che    riflettere  al 
filofofo.  Sonovi  ns\\?L  Cronologia  fet- 
tenaria  xQ\tii\ox\\ ,    poefie  ,     manife- 
i\\ ,  iftruzioni,  lèttere,  aringhe,  ed 
altri  pezzi,   molti  de' quali  farebbe- 
ro flati  perduti  per  la  pofterità.  Ol- 
tre   di    quelle    Opere    publiche    vi 
fono   aneddoti  fegreti  ,    fconofciuti 
agli  altri  Scrittori  ,  e  di  cui  l' A-u» 
tore   era  ftato   in  grado    d' inftruirn 
alla  Corte   di  Caterina  di  Borbone  , 
e  a  quella  di  Enrico  IV.  ,  al  quale 
era  notiffimo  . 

1.  CAJETANO  (Sofìantìno),  A- 
bate  Benedettino  di  S.  Baronte  dio- 
cefi  di  Piftoja,  nacque  a  Siracufa  de* 
Marchefi  di  Sortino  ,  e  Principi  di 
CafTano  nel  1560.,  e  fu  uomo  caie- 
bre  per  ìa  lira  letteratura  ed  erudi- 
zione .  Entrò  tra'  Benedettini  itt 
Catane»  itel  is86.    Portava  pera*- 
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tro  Io  zelo    per   la    gloria   del   fuo 
Ordine  fino  al  fanatii'tHo.     Cieàet- 
te  di  molto  illuftrarlo  col  darli  tut- 
ti gli  uomini    infigni>    che  potreb- 
be,   o  quelli  almeno,   che  credeva 
tali.    Dopo    di  aver  mcfTo    in  litta 
Una  parte    di  iatici  antichi  ,    art'^ti* 
coffi  ad  accrefcerla  di  Santi   innder. 
ni.     Incominciò    da  S.  Jgnaz.io  di 
Lojola,  il  fé' Benedettino  in  un  li- 
bro publicato  a  Roma  nel  1641.     Il 
gran  numero  de'  benefizi,   che  i  fi- 
gli di  X.  Ignazio  .'vevano  tolti  alT 
Ordine    di  S.  Benedetto  ,    lo  auto- 
rizzava forfè  a  penfare    che  il  loro 
padre  era  Benedettino.    La  congre- 
gazione del  Monte-CafGno  non  vol- 
le ricevere    il  Santo  Spagnuolo  .    e 
difapprovò  Cajetato  nel  \6^^.    Non 
potendo    qoefli  fr.re  ammettere  Ge- 
fuiti    nel  fuo  Ordine,    fi  rivolfe  a' 
Francefcani  ,  e  a' Domenicani .  Ra- 
pì loro  S.  Francefco  d'AlTifi,   e  S. 
Tommtifo    d'Aquino.     Il   C&rdinal 
Cobellucci  diceva  ,    riguardo  a  que- 
fto    ladro   di  fanti,    che  ternes  che 
Ca'fttano   non  trasforma  [Te  pre/ìo  S. 
Pietro  in  Benedettino^  (^Vedi  j.  Be- 
nedetto ,   e  3.   lcvAz;oD-    Caje- 
tana  publicò  anche  molti  fcrittt  per 
provare    che  V  imitazione  di  G.  C. 
e  di  un  Benedettino   chiamato  Gef- 
fen  .     Trowafi  un  Articolo  di  Vege- 
tano nel  15.  Voi.  delle  Memorie  del 
P.  Niarone^  e  un  Catalogo  ben  cir- 
coftanziato  del  le  fue  Opere.  Clemen- 
te Vili,  lo  chiamò  in  Roma,  e  fom- 
minirtrò    al    Baronia    molli   famofi 
monumenti,    che  gli  fervirono  per 
gli  Annali  Ecciefiaflici ,  ne' quali  fa 
più  volte  perciò  di  lui  lodevole  mcn- 
zrone  ;    e  procurò ,   che    fofle    flato 
fatto  Cuftode^  della    Biblioteca  Va- 
licana.     Morì    in    Roma     verfo    il 
1650.    di   8j.   anni.    E?li    publicò.* 
S.  Petri  Damiani   Ordinit  S.  Be- 
nedici &c.    Opera  ^  Tom.  IV.    «0- 
tis  tir  argurnentis  illujlrata  .    B.  A- 
malarit    Fortunati  Ord.  S.  Benedi- 
ci tffc.    yita .    t'en,    viri  Jo.  Gef- 
fen  y  Ab.  Ord.  S.  Benedici  de  imi- 
tatione   Chiifli    Lib.  IV.    recenftti ^ 
oe  per  multi  s    in    locit   ex  veteribus 
Mj.  reftituti  :    Actejftt    ejufdtm  D. 
Confiant  ini  Ab.  Caci  ani  defenfto  prò 
hùc  ipfo  libiorum  aurore  .    Nic  non 
eorundem    lihrorum  Methodus    pra- 
Biea   ^   brevi  1  epitome    ex  codtm- 
tnet   optfe  deprompta .    Conctrtatio 
priori  editiont  auiìior ,  cui  aatjftt 
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Apologetics  Rcfphnfto    prò  hoc  if^pt 
Itbrórum  aurore  y  ^c.    Pro  fn.  J^ta» 
cono  S.  R.  E.  Cardinali  de  S'.  Cr«-  " 
gorii  Magni  ^  ejuf^^e  dijcipulotutk 
Monach.nu  Bxnédiil.  Lib.  II.    San-' 
iìorum  trium  Epifcoporum  Religìo^ 
vis  BenediHin^  hminum  ìfìdori Hi»' 
fp.ilenfisy  IldefonCfToletaniy  &Gre^^ 
gerii  S    R.  E.  Çardinalis  Epifcopt 
Hrjìtenfis  yita   &.'  AEiiones  Tcholiis 
jlìuftrat/e.  Acceffcrunt  opnjcuh  qua-, 
dam  ejufdem  Jfì^ori  nondum  edita, 
Animadverfìones    in    vitam  S.  An- 
/elmi    Ep^l'copi    Lucenfis .     [''ita  &• 
pajjio  S.  Erajmi  Antiochia  Epr'fco- 
pi  &  Martpis  .    SS    D.  N  Gelafti 
Papa  il.  Sacri  Montis  Cajffini  Mo- 
Ttachi  ex  Cnetanis  Urbis  Caeta  Du- 
ctbus  y    Campania  Principibus    l^i- 
ta ,    a  Panduìfo  Pi/ano   ejus  f.imi- 
liari  conferipta ,  nunc  primum  edi- 
ta  &  commentariis  illujìrata.     De 
Religiofa  S.  Ignatii ,  fìve  Enneco- 
nis  fundatoris  Soc  Jefu    per  Bene- 
di^,  injìitutione  t    deque  libello  E- 
xerritiorum   ejufdem    ab  exercitario 
Gefneri  defnmpto  .  Definguhri  Pri- 
matu&c.  S.Petri&c.    Item  de  Ro- 
m.tno  ejufdem  S.  Petri  Domicilio^ 
&  Pontificatu   concertatio  .    Giudi- 
zio fopra   la   Vita    del    Re  David 
fcritta  da  Ranuccio  Picchi  .     Molti 
Atti  di  Santi ^  e  altre  Opere  riferi- 
te   dal  Mungitore  .     Ottavio  Caeta-f 
no  Siracufano    dolla  Società  di  Ge- 
sù ,    fratello   di  Ceftantino ,    morto 
in  Palermo    nel  \6io.  con    fama  dì 
gran  fantità  ,    fu  anche  dnttifiìmo  , 
e  publicò  COR  la  Rampa  ;  Imitas  SS» 
S i cui oYum  Tom.  II.  Jfagoga  ad  Hi- 
fioriim    Sacvam  Siculam  &c.    Al» 
fonfo  altro  fratello  di  Cojlanttno  fu 
altresì  Gefuita  molto    rinomato  per 
fua    bontà    e  dottrina  ,    e  (crifTe   la 
l^ita  di  Francefco  Caetano  della  fu» 
medcfima     Compagnia.    Sebajìiano 
Caetano  de' Minori  OfTervanti,  Mi- 
niftro  Provinciale    di  Terra  di  La- 
voro ,    viffe  nel  XVI.    e  XVII.  f«- 
colo  ,  e  fcriffie  :    Commentarium  in 
decreta  Cardinalium  Congregutionis 
Rittium   circa  Mijfarum  celebratiO" 
nem  . 

a.  CA  JETA  NO,    celebre    Cardi- 
nale, f'edi  VIO. 

CAIFA  ,  Sommo  Pontefice  de* 
Giudei  dopo  Simone.,  era  delU  fet- 
ta de' Sadducei.  Condannò  «  morte 
N.  S.  G.  C,  e  fu  fpogliato  delU 
(uà  dignità  da  A7rW//«  •  Si  dice, 
«ht 


ti  ,    t    A 

che  q;ucft*  difgrazia  gli  Cagiono  ta«- 
to  rammarico f  ch'egli  s  ammarò 
da  fé  fteflb  per  difperazione  . 

GAILLARD,  CN...),  celebre 
Avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi;, 
worto  pochi  anni  fono,  fapeva  fol- 
tanto  trattar  caiife  .  Freddo  ,  faci- 
turno  ,  indiffierent»»  inabile  fopra 
qualunque  materia,  e  nel  fuo  flu- 
dìuolo,  e  nelle  eonfulte,  e  tra  gli 
«omini  j  il  foro  e  la  berretta  eran- 
gli  neceffarj  .  Non  era  allora  piii 
lo  fleffb  uomo  ;  vedevafì  una  men- 
te chiarìifima  nodrìta  di  principi  di 
giurifpruden/s  .  Un  rapido  efame 
<Iegli  atti  e  de' libri  baftavagli  per 
Ikre  la  caufa  .  La  Tua  abbondevoiez- 
Zi  poi  recava  ftupore  .  Piativa  due 
o  tre  ore  fenza  confonderfi  ne  nel 
piano ,  né  «elle  idee  ;  fciolte  erano 
le  fue  efpreffioni.  Ben  lungi  dall* 
effere  parlatore  infoiente  ,  era  gra- 
zlofo  nella  elocuzione  ,  e  nella  pro- 
nunzia ;  e  moftrava  qualche  volta 
«ella  difciiffìone  un'aria  di  gran- 
dezza e  di  nobiltà  . 

CAILLE  C  Nicolò-Luigi  de  la  )  , 
diacono  della  diocefì  di  Reims  )  na- 
to nel  7714.  a  Rumigny,  da  un  ca- 
pitano delle   caccie  delUDucheffa  di 
Vendôme  .    Nel  Collegio  di  Litieux 
a  Parigi  fece  con  profitto  i  fuoi  ftu- 
dj .  Il  gufto,   che  avea  per  l'aftio- 
nomia ,  gli  fervi  di  mezzo  per  iftrin- 
gere   amicizia   col    celebre  Cajpni  ^ 
che    procurogli    un'  abitazione    ali* 
Offervatorio  .  Colla  Icona  di  un  fif- 
fttto  maeftro    ebbe  tofto  grido    fra 
gli  aftronomi  .    Col   Sig-  àriThuri ^ 
^egno  figlio    di  quefl'  uomo   ftimx- 
yile ,    r  immenfo  lavoro  comparti 
delia  linea  meridiana,  o  della  figu« 
fa  lineare  del  meridiano,   che  jpaf- 
fando  per  la  fpecola,    traverfa  tut- 
to il  regno  .    Dell'  età    di  15.  anni 
fu  ,  fenza  fua  faputa  ,  fatto  Profef- 
foredi  Matematica  nel  Collegio  Maz- 
zarino.    Le   fatiche  di  quella  cat- 
tedra non  lo  diftolfero  dall'  aftrono- 
mia  .  Quella  fcìenza  ,  alla  quale  era 
tratto  da   un    invincibile   incanto, 
divenne  per  luil  un  dovere',    allor- 
ché   r  Accademia   delle   fcienze    !• 
wnmife  nel  fuo  feno  nel  1741.    La 
maggior  parte  delle  altre  compagnie 
dotte,   che   fiorifcono    in    Europa, 
gii    fecero  lo  fteffo  onore,    o   piut- 
tofto    gli  refero  la   fteffa   giuftjzia . 
Animato    vieppih    dal   defìderio   dì 
acquiftare   una   cognizione  minuta 
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del  Cielo  intraprefe  nel  1750. ,  coH* 
approvazione  della  Corte ,    il  viag- 
gio   del   Capo   di    Buona-Speranza , 
coli'  intenzione  di  efaminare  le  flel- 
le  auftrali  invifibili  fui  noftro  Oriz- 
zonte. Quello  viaggio  sì  interelfan- 
te  pel  fuo  fine  ,  il  fu  ancora  di  più 
pel  modo    che   lo  fece  .    Nel  corfo 
di  due  anni ,  dal  1750.  al  I75i'>  de- 
terminò la  pofizione   di  9800.  ftelle 
fino  a  quel    tempo  fconofciute  .    Il 
faggio  e  modeflo  Aflronomo  poteva 
immortalìzzare  le  fue  fcoperte  col  da- 
re il  fuo  nome  alle  nuove  coltellazio- 
ni  da  lui  o^ervate  j  ma  amò  megli* 
di  dar  loro  quello  de'difl'eranti  ftru- 
menti  di  Aflronomia.  Di  ritorno  in 
Francia  ,  attefe  ad  illuminare  il  pu- 
blico  intoi-no  alle  apparizioni  delle 
comete,  e  d'altri  oggetti  importanti 
della  ftoria  del  Cielo  .    Faceva  ftam- 
pare  il  catalogo  delle  delle  f  e  le  of- 
fervazioni  fopra  le  quali  egli  è  fon- 
dato ,  allorché  una  febbre  maligna  ne 
Io  rapì    all'età  di  48.  anni,    il  »I. 
Marzo  1761.  Le  doti  del  fuo  animo 
onorano  la  fua  memoria  ,  quanto  le 
cognizioni  del  fuo  fpirito.    Serio» 
guardingo  con  coloro  c>he  non  <cno<- 
fceva,    era  dolce,  femplice,  gajo  , 
uguale  co' fuoi  amici.  Giammai  do- 
minato dall'ambizione  ,  o  dall'  in- 
tereffe,    feppe  contentarfi  di  poco. 
Nella  probità  riporta  era  la  fua  for- 
te, nelle  fcienze  i  piaceri  ,    e  nell* 
amicizia  il  follievo  .  Moltiffime  fo- 
no le  fue  Opere,  giuflamcnte  (lima- 
te.    I.  Molte  Memorie  t  onde  arric- 
chì le  Raccolte  dell' Accademia  del- 
le Scienze,   a.  Elementi  d'Algebra^ 
e  dì  Geometria^  Parigi   in  8.   3.  Le- 
Z.ioni  élément  ani  d  AJlronomia  ^  d* 
Ottica ì    e   di  profpettiva^    1748.  e 
1755.  a  Parigi  in  8.   4.  Lezjoni  eie- 
mentavi  di  Meccanica ,   1743'  >   Pa- 
rigi in  8.    5.  Effemeridi  di  rimuovi- 
mentii  continuate  dal  Sig.  Ab.  'D« 
la  Caille  ^  in  a.  Voi.  in  4-   6.  Pun- 
damenta  Aftronomie  i»  4- 1    Parigi 
1757.    7.  Tavola  de'  Logaritmi  pe* 
fini   e  tangenti    di   tutti  i  minuti  . 
del  quarto  di  cirêolo  ,    Parigi  I7fe. 
in  8.    8.  Nuovo  Trattato  ài  Navt- 
gaz.ione,  del  S\g.  Bouguer  y  rivedu- 
to ,  e  corretto  dal  Sig.  Abate  de  la 
Caille^  Parigi  1761.  in  8.    9-  Gior- 
nale   del  viaggio   fatto  a  Capo   di 
BuonaSperanzji ,  in  iz.     Vedefì  in 
«igni  fua  Opera    ciò  che  è  sì  necef- 
fario  alle  fcieivae  aflratte»  efattezza 
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•  chnirawâ  ;  era  quello  il  carattere 
del  Tuo  fpirito  .  Sicuro  ne*  fuoi 
giudizi  ,  quanto  nelle  ofTervazioni 
agronomiche  ,  folo  affermò  ciò  che 
gli  fembrava  vero .  L'amor  pro- 
prio non  li  fé'  mai  paflare  il  pun- 
to ,  nel  quale  credeva  di  vedere  i 
limiti  del  fuo  fpirito.  Diceva  con 
feraplicità  *  non  fo  quejio  . 

CAILLtERES,    ^edi    CALLIE- 
RES. 

CAILLY  (il  Cavalier  Giacomo 
di),  nato  ad  Orleans,  fi  diceva  del- 
la famiglia  della  Pucelle  ,  che  libe- 
rò quella  Città  .  Coltivò  r  amìci- 
acia ,  e  le  Lettere  ,  e  mori  verfo  il 
1674.,  Cavaliere  dell'ordine  di  S. 
Michele ,  e  gentiluomo  ordinario 
del  Re  .  Ha  fatto  alcuni  Epigram- 
mi,  pochi  de' quali  ibno  fini ,  mol- 
ti comuni  ,  per  altro  naturalmente 
verfìficati  .  Quefta  ingenuità  ador- 
na di  alcune  dilettevoli  aniitefi,  e 
di  molli  tratti  d' inpegno,  affai  cor- 
regge il  fuo  ftile,  fiacco  fovente  e 
fcorretto  .  Tra  quelli  Epigrammi  s' 
încoûtrano  Madrigali  ^  ove  dà  lodi 
delicate.  Tale  è  quello,  fui  ri- 
tratto di  Luigi  XIV.  pinto  fenz* 
corona,  e  il  tuo  Epigramma  fu  gli 
etimotogijii  e  ancora  più  conofciu- 
to  .  Le  differenti  Operette  di  Cail- 
fjf  fi  ritrovano  in  una  Raccolta  di 
Poefie  i!i  2.  Voi.  in  11.  ftampata  da 
ia  Monnaie  nel  1714.  l'otto  il  lito- 
te de  la  Haye  . 

CAIMI  ,  o  CAIMO  ÇEufebio  e 
Pompeo')  ,  fratelli  d'  Udine  ,  vifTe- 
ro  nel  XVII.  fecolo  .  Fu  il  primo 
Vefcovo  di  Cittanova,  e  ftudiò  a 
Padova  fotto  il  Giurecoofulto  Mé- 
nochio  ;  ed  effendo  molto  avanzato 
nella  conofcenza  del  Dritto  Civile, 
e  Canonico  ebbe  degli  impieghi  ira- 
porianti  in  Udine,  ch'era  fua  pa- 
tria, e  fu  un  di  coloro,  che  il  Se- 
nato avea  Dominato  per  fiïar  i  li- 
miti di  quella  Provincia  .  Dopo  eb- 
be un  Canonicato  in  Aquilejs  ,  ed 
effendo  Itato  inviato  a  Venezia  nel 
I606.  per  complimentare  il  nuovo 
Doge  Giovanni  Bembo  ^  s'acquiftò 
tanta  riputazione,  ch'ebbe  il  Ve- 
ifcovado  di  Cittanova  d'  Iftria  ,  o 
Mm»nia  ,  vacato  poco  tempo  appref- 
fo  per  u  naorte  di  Francefco  M«- 
ntniy  ch'era  anche  d' Udine  ,  e  f\ 
mari  nel  1640.  Egli  fcrifJe  :  /?</". 
ponforum.  Voi.  II.  De  Retradu  , 
JUU  ni.  Jurit  pi  fettunta»  Pam- 
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pto  fu  difcepolo  di  Gieronimo  Mer- 
curiale ,  ed  ebbe  anche  uns  graa 
cognizione  delle  Lingue  .  Molti 
Principi  d'Italia  lo  defiderarono; 
ma  chiamato  in  Roma  fu  domefti- 
co  del  Cardinal  di  Montalto  ,  e 
Profeffore  nel  Collegio  Romano. 
Dopo  il  Senato  di  Venezia  avendo- 
lo chiamato  a  Padova  ,  vi  profefsò 
la  Medicina  ,  e  publicò  dìverfe  O- 
pere,-  e  fra  l'altre  :  De  Calido  in* 
nato .  Cefare  Cremonini  difappro- 
vò  li  fuoi  principi  ,  come  altresì 
Cefare  Legala  prima  di  lui  ave» 
fatto  .  Trattanto  la  pelle  effendo 
in  Padova  ,  Caimi  fi  ritirò  in  Ta- 
ziano nel  Friuli,  e  fi  morì  nel  itfjl. 
Oltre  altre  Opere  feri  (Te  :  De  fs^ 
hrium  putridarum  indicationibus  t 
De  Nobilitate  :  DelT  ingegno  umg" 
no  &c. 

CAIMO  (,  Marcantonio') ^  Giure- 
confwlto  di  Milano  ,  Profeffore  tiell* 
Univerfità  di  Pavia,  vi{re\nel  1550. 
L'  Imperadore  Carlo  V.  1'  onorò 
molto. 

CAINAN,  figlio  d'Enof,  e  p^- 
dre  di  Malalael  ^  morì  il  i8oo.  *- 
vanti -C.  C.  di  910.  anni.  Non  bi- 
fogna  confonderlo  con  l'altro  Cai- 
nan  figlio  d'  Arph^xad  ,  e  padre  di 
Sala  f  nato  nel  1^94.  del  mondo  . 
IT  nome  di  quello  fecondo  Cainan 
non  fi  ritrova  nel  teflo  Ebreo  del- 
la GeueG,  e  del  Deuteronomio,  né 
in  alcun  altro  luogo  della  Sacra 
Scrittura  ,  fuo'rchè  nella  verfion  de' 
70. ,  e  nella  genealogia  di  Gesù  Cri- 
fio  fatta  da  S. Luca  ;  d'onde  ne  av- 
viene, ch'egli  è  un  gran  foggetto 
di  dilpute  prelTo  i  Saggi  .  IIP.  Pof- 
fino  ha  difamijiato  a  fyndo  il  punt*  . 
CAINO  ,  primo  figliuolo  di  A- 
damo  e  di  Eva,  nacque  verfo  1» 
fine  del  primo  anno  del  mondo,  e 
dieffi  il  primo  all'agricoltura.  Gè- 
lofo  perchè  le  offerte  di  Abele  fuo 
fratelio  erano  a  Dio  accette ,  e  le 
fue  rigettate,  l' ammaziò  l' antto 
del  mondo  130.  Iddio  lo  mnledì  , 
e  condannollo  ad  eflere  vagabondo 
fulla  terra  .  Si  ritirò  nel  paefe  di 
Nod  all'Oriente  di  Eden,  ove  e- 
gli  fjbbricò  una  Città  ,  cui  diede  il 
nome  di  Enoch ,  9  Enochia ,  dal 
nome  del  fuo  primogenito.  Que- 
fta  è  la  prima  Cittì  che  G  fsbbri- 
caflTe.  Qttefto  fratricida  da  Lamech 
fu  uccifo  ,  fecondo  una  tradiz^otie 
degli  Ebrei ,  approvate  d»  S.  Gtro- 
ia- 
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iamo^  (^T^edt  H  Poems  ÎHt^refTânle 
dêl  S'g.  Gefrter').  Secondo  S.  A- 
gojlino  ^  Abel  è  U  figura  di  Gesà 
Criflo  ^  e  de'  Crirtiani  perfeguitati , 
e  Caino  lo  è  de'  perfecutori  .  Nel 
II.  fecolo  ufci  '\n  campo  una  Setti 
abbominevofe  d'  Eretici  detti  Caini- 
ti  ,  perchè  avea  in  una  gran  vene- 
raiioae  quefto  primogenito  de^  re- 
probi ,  come  formato  da  una  vir- 
tù pofrente  ,  e  riguardava  all'oppo- 
tto  Abele  come  la  produzione  di 
Una  virtù  più  debole.  Adottò  tut- 
ti gli  efecrabili  dommi  de'  Gnofti-» 
ci,  Vaientiniani,  Nicolaiti ,  e  Car- 
procrazianì,  a*  quali  ne  aggiunfero 
ancori  de'  più  moiìruofi  .  Oltre  Cai^ 
no  onoravano  non  folo  tutti  i  re- 
probi,  di  cui  parla  la.  Scrittura , 
4juai  furono  gli  abitanti  di  Sodo-» 
ma ,  Efau  ,  Core  ,  Datari ,  e  Abt- 
ron  ,  ma  eziandio  il  traditore  Giu- 
da ^  che  riguardavano  come  avelfe 
contribuito  al  rifcatco  dell'  uman 
genere,  per  aver  dato  in  mano  agli 
Ebrei  il'fiio  Divino  Maeftro ,  che 
condannarono  a  morte ,  neceffana 
alla  liberazione  dell'uomo  prima, 
che  qualche  podeftà  nemica  della 
faluie  dellf  anime  l'impediffe.  S, 
Epifanio  .  S.  Agojiino ,  e  TertuU 
liano  hanno  parlato  degli  altri  de- 
teftabili  errori  di  quefta  fetta  mal- 
vagia, che,  a  teftimonianza  del  5^- 
vonio  ann.  I4<;.  avea  inventata  un' 
altra  Sacra  Scrittura,  e  fpacciava 
tra  gli  altri  libri  un  Vangelo  di 
Ciud.i  ,  e  uu'  alcenfione  di  S.  Pao- 
lo y  la  quale  contenea  a  loro  detta 
le  cofe  inenarrabili,  che  quello  grati 
Apoftolo  avea  vedute, e  udite  nel  fuo 
ratto  al  terzo  Cielo  . 

CAJO  AGRIPPA,  r^^/ AGRIP- 
PA n.  S- 

1.  CAJO,  Macedone,  difcepolo 
di  S.  Paolo  f  convertito  a  Corinto  , 
©v'era  riabilito,  edove  a«colfequelP 
Apofìolo.  L'accompagnò  ne' f  noi 
viaggi  ,  fu  a  parte  di  fue  perfecu- 
zìoni  ,  e  fu  infieme  con  Àrijlavco 
prefo  da'  fediziofì  di  Efefo,  deftaei 
dall'orefice  Demetrio  contro  S.  Pao- 
lo .  Credefi  effere  lo  ftelTo  Cajo ,  « 
cm  S.  Giovanni  indirizzò  la  fua  ter- 
21  Epiftola  ,  nella  quale  egli  loda 
la  purità  di  iua  u-de,  e  la  carità  da 
effo  efercitata  verfo  i  fuor  fratel- 
li,  ed  i  foreftieri  . 

a.  CAJO  ,  celebre  tea  gli  aatpri 
Ecciéfialtici ,   fioriva    a   Roma   nel 
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III.  fccolo,  folto  il  Pontificato  dì 
Zcfirina,  e  fotto  l'impero  di  Cara- 
colla .  L'  eflere  flato  difcepolo  di 
S,  Ireneo  noi  trattenne  dal  rigetta- 
re affatto  l'opinione  de'MilIeftarj . 
Un  anonimo  citato  da  Fozjo  dice 
pofjtivamente  ,  che  Cajo  era  Prete, 
e  che  foggiornava  in  Roma  .  PozJo 
foggiugne  ,  che  fi  credeva  altresì  , 
ch'egli  fofTe  era  ftato  pure  ordinato 
Vefcovo  delle  nazioni  ,  per  andare 
a  portar  la  fede  agi'  infedeli  ,  fenz* 
avere  alcun  popolo ,  ne  alcuna  diocefì 
limitata.  Cajo  ebbe  una  famofa  di- 
fputa  a  Roma  contro  Pror/o  ,  n  Pro- 
colo ,  uno  de'  Pri  ncipa'.i  capi  da'  Mon- 
tanini,  e  la  fcriffe  in  un  Dialogo, 
che  non  pervenne  fino  a  noi  ;  come 
non  ci  pervennero  l'altre fue  Opere ^ 

3.  CAJO  C-^Oì  originario  della 
Dalmazia,  e  parente  dell'  Impera- 
dor  Diocleziano  ^  fu  eletto  Papa  x* 
17.  di  Dicembre  del  iSj.  di  G.  C.  , 
e  morì  13.  anni  dopo  ,  cioè  li  iSr 
Aprile  196.  Si  dice,  ch'egli  ordi- 
nò ,  che  i  Chierici  oaflalfero  per  tutr 
ti  i  lette  Ordini  inferiori  della  Chie- 
fa  prima  d'  arrivare  ad  effere  ordi- 
nati V«fcovi . 

4.  CAJO,  oKAYECG/ûî;^»n/), 
nato  a  Norwick  nel  1510.,  ftud!Ò 
a  Padova  con  profitto  fotto  il  cele- 
bre Mo;;r«>ìc» .  Ritornò  in  Inghil- 
terra \  e  fu  in  apprelTo  Medico  del 
Re  Edoardo  VI.,  della. Regina  Ma- 
ria ^  e  in  fine  della  Regina  Eli/a- 
betta  .  Fé'  rifabbricare,  quafi  a  fue 
fpefe  ,  il  Coll.cgio  antico  di  Gon- 
newill  a  C«mbridge,  chiamato  da 
quel  tempo  in  poi  il  Collegio  di 
Gonnevill  e  dì  Cajo -,  evi  fondò  ij. 
pofti  di  fludenti .  IVlorì  nel  1573. 
di  63.  anni  ,  e  fu  fotterrato  nella 
cappella  del  fuo  Collegio,  fotto  una 
tomba  femplice  ,  con  qm^Iìa  fola  i- 
fcrizione  :  Fui  Caïus  .  I  fuoi  fen- 
timenti  di  religione  erano  attacca- 
ti al  folo  intereffe  proprio  ;  e  ne>- 
le  differenti  rivoluzioni ,  che  in  quel 
temp«  agitarono  l' Inghilterra  ,  ab- 
bracciò fempre  la  fetta  dei  Princi- 
pe regnante  .  Abbiamo  un  gran  nu- 
mero di  fue  Opere ,  ove  fiegue  i 
pritwipj  di  Galieno  ,  e  dì  Montano 
fuo  Maeftro  ,  le  migliori  fono  :  Un 
Trattato  del  fudore  Inglefe ,  malat- 
tia che  durava  un  foi  giorno,  e  che 
fé'  perire  mcy'ns,  gepte  in  Inghilter- 
ra nel  15^1.  >  è  intitolato:  De  E- 
pbemera  Brkanrtica»    La  migliore 

«di- 
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«dizione  fi  è  quella  di  Londra   nel 

1711.    in  8      2.    Un    libro    Latinq  : 
Deir  antichità    della  VnivevOtà  di 
Cambridge .    3.  De  Canibus  Britan. 
ntcis  ,  Lundra   1570.   in  8.  raro  .    4. 
Stirpium    biftoria ,    Londra    1570. 
m  II. 
CAJOT ,  ^«rr//  CAYOT  . 
CAIT-BEI ,    SuitADo  d'Egitto    e 
di  Sina,  originario  di  Circaffia,  era 
nato   fchiavo.     I  Mammalucchi    a 
pieni  voti  !o  elefiTero  per  lorofovra- 
no  .    Disfece  preiTo  di  Tarfo    l'ar- 
mata   di    Bajazjette  II.  Iraperadore 
de'  Turchi ,  comandata  da  Querjea- 
lo  fuo  genero.  Queft.i  vittoria  ebbe 
felici  confeguenze.    Rifpinfe  AJftm- 
beo  ,    che  resinava  in  Mefopotamia, 
e  che,   c-flendofi  impadronito    della 
Città  di  Bir  lungo   l'Eufrate,  mol- 
to   s'innoltrava    coUe  fue  fcorrerie 
nella  Siria.    Soggiogò  gli  Arabi,  e 
diffipò  quella  moltitudine  di  fcliiavi 
Etiopi,    i  quali  e'fendofi  adunati  in 
gran  numero  per  diitruggere  i  Mam- 
malucchi ,    minacciavano    l'Egitto 
di  una  terribile  procella  .     Morì  l' 
anno  1449-,  e  '1  Jj.  del  fuo  regno. 
i.CALA"  CCi2»/o^,  Duca  di  Diano  , 
Marchefe    di    Ramonte    e  Villana- 
va,  del  Configlio  di  Stato  di  S.  M., 
Prendente  Decano    della  Regia  Ca- 
mera di  Napoli,    e.  Cavaliere   dell' 
Abito    di    S.    Giacomo  ,    viffe    nel 
XVII.  fecole,  e  lafciò  oublicate  con 
le  fla  li pe:    De  contra'aandis  Cleri- 
corum  in  rebus  extrabi  prohibitis  a 
Regno  Neapolitano    De/enfio  juritim 
fifcjtium  &c.    Ce/are  Calai  fuo  zio  , 
eruditismo    di    Giurifprudenza ,    e 
della  Poefia  intendentiflkno  ,    lafciò 
un  Trattato    De  Feriis .    Girolamo 
Cala  ^    Patrizio  Napolitano  ,    Baro- 
ne  di  Rofero  ,    Avvocato  Napolita- 
no ,   e  pofcia  Giudice  della  G.  C, 
lafciò  :    De  reftitutione  in  integrum 
minoribur  ,    aliifque    privilegiatis 
perfonis  quandoque  deneganda  .  Do- 
(iijjimum  Jufltntani  Imperium  ,  ftve 
de  Jurijdtiìtone  narratio  .  M.ircello 
Cala    altresì   Avvocato    Napolitano 
die  alla  luce:    De  moda  articulan- 
«  ^  probandi  ^  &  de  privilegio  va- 
r tandis  &  eligendi  forum. 

*•  CALA'  (^Ferrando  le  Scocco  , 
conofciuro  Cotto  il  nome  di),  na- 
tivo di^  Cofenza  in  Calabria,  è  au- 
tore d'  Una  Storia  di  Svevia  mol- 
to rara  .  Il  fuo  fcopo  in  quefl'  O- 
pera  era  di  adulare  la  famiglia  Ca- 
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U  ,  e  però  f?ce  nafcere  iin  San  G/>- 
vanni  di  Cala  ^  il  quale  non  ebbe 
mai  efifttfnza ,  che  nel  fuo  cervel- 
lo .  Pennafe  che  akuqe  offa  dello 
fcheletro  d'un  afino  foffero  le  reli- 
quie del  fuo  fanto  immaginario. 
Il  furbo  sfacciato  applicava  alle  pre- 
lefe  reliquie  quefto  verfo  latino, 
che  un  autore  moderno  ha  creduto 
di  potere  indirizzare  alla  forpren- 
dente  raoltiiudîne  degli  Accademi- 
ci,  e  de' letterali  ,  the  fpiccano  in 
quello  fecolo:  Felices  afini  quantós 
ntiruifiis  honores!  L' Inqunltore  di 
Roma  fece  abbruciate  quelli  inde- 
gni avanzi  ,  e  foppre'fe  l'opera  , 

I.  CALABRO  iQuntio^i  antico 
Poeta  di  Smirne,  è  autore  de'  Pa^ 
ralipomeni  di  Omero  ,  fpecie  di  fup- 
plimento  a\V  Iliade  .  Quello  Poe- 
ma fcritto  con  eleganza,  la  cui  mi- 
gliore edizione  è  quella  didfo.Còìr-' 
nelì'o  Paw  ^  LeyJa  1734  in  8. ,  il 
quale  ha  molto  profittato  della  edi- 
zione ,  che  ne  aveva  fatto  Clau- 
dio Daufqus ^  fu  ritrovato  dal  Car- 
dinal Bcjfarione  in  un  Monille- 
ro  della  terra  di  Otranto  in  Cala- 
bria ,  il  qual  ritrovamento  gli  fece 
dare  il  nome  di  Calabro^  o  Cala^ 
bref  e .  l^ojjìo  conghiettura  ,  che  que- 
llo Poeta  viveffe  folto  l' Impera  toc 
Anaflagio  verfo   il  491. 

2.  CALABRO  C  '^Arno  )  ,  Fih> 
pino,  fagg'o  e  pio,  nativo  di  Tro- 
yes  ,  Rettore  del  Seminario  di  Soif- 
ibns,  morì  nel  1710.  Dì  lui  ten^ 
ghiamo  una  Parafrafi  fui  Miferert^ 
ì'ovente  riftampata  . 
CALABRESE  (le),  redi  Ciò  a.- 

CHIMO  ,    e   1     GONTSALVO  . 

CALABRESE  Q  Mattia  Preti  ♦ 
foprannomato  il),  nacque  nel  1643. 
in  Calabria.  Lanfranco  fu  fuoMae- 
(tro  di  Pittura.  Chiamato  a  Malt» 
per  ornare  la  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni rapprefentò  nella  foffitta  la  f^ita 
di  quell'Apoftolo  :  pezzo  ammirabÌ!- 
le,  che  gli  meritò  il  titolo  di  Ca- 
valiere di  grazia,  una  commenda, 
ed  una  groffa  penfione  .  Morì  a 
Malta  nel  1699.  I  fuoi  Quadri  prin- 
cipali fi  veggono  a  Modena,  a  Na- 
poli ,  a  Malta  .  Sono  filmati  pel 
vigore  del  colorito,  pel  rilievo  del- 
le figure,  per  la  varietà  delle  in- 
venzioni ,  per  l'arte  dell' affetto. 
Sarebbe  nef  rango  de'  primi  Pitto- 
ri ,  fé  avefTe  avuto  un  tocco  mend 
afpro ,  e  un  difegno  più  oorretto . 
CA* 
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CALAGIRONE  iBunnaventura)^ 
Siciliano,  Generale  de' Cordiglieri  , 
^vifTe  nel  1600.,  e  nel  1598.  fi  tro- 
vò nel  Trattato  di  pace  conclufo 
.a  Vervicns,  da  lui  medefimo  pro- 
pofto  l'anno  precedente.  Arrigo  il 
Grande  l'ebbe  in  molta  ftima  ,  e 
Clemente  XI I-  lo  nominò  PAtriar- 
COL  di  Cofiantinopoli  ;  e  di  là  non 
guari  lo  inviò  in  Francia  per  gli 
affari  del  Marchefato  di  Saluz^o. 

CALAIS,  e  ZETES,  figli  di  Bo- 
rea e  d' Oritia ,  fecero  il  viaggio 
della  Golcide  cogli  Argonauti  ,  e 
cacciarono  le  Arpie  dalla  Tracia . 
Avevano  le  fpalle  coperte  di  fquam- 
me  dorate  ,  ale  a'  piedi ,  e  [ùnga 
capigliatura  . 

CALAMATO  C  Aleffandro^,  da 
Meffina,  Sacerdote  di  moka  dottri- 
na e  pietà  ,  che  cefsò  di  vivere  nel 
1648.  Seri  (Te:  Sententias  fele^ns  prò 
toncionibus  totiui  anni  ex  SS.  Pa- 
trtbus  ,  aliifque  Dofiorihus  &c.  7- 
Jìrurjone  de  Penitenti  ;  EferdzJ 
fpirituali  per  /'  Orazjone  delle  Qua- 
ranta ove  j  Iflorii  Sacre ,  e  altre  va- 
rie coje  defcritte  ;  Inni  Sacri  del 
Breviario  Romano  tradotti  e  com- 
mentati in  lingua  volgare.  Modo 
di  ajuiare  gli  Agonizx^nti  ;  f^ite 
de*  Santi ,  che  fino  a'  noftri  tem- 
pi dfi'  Sommi  Pontefici  fono  fiati 
canonizzati  ;  e  altre  Opere. 

CALAMIS,  incifore ,  e  ftatua- 
tio  ctiebre  di  Atene  .  Le  fue  Ope- 
re furono  in  grandiffimo  pret^io  ; 
ina  Cicerone  il  faceva  ben  inferiore 
•  Praxittle ^  ed  a  Mirane. 

CALAMIZIO  QLeonardo)^  Na- 
politano, di  cui  parla  WGefnero  net- 
la  fua  Biblioteca,  fcrifle  :  De  viris 
tlliijìribus  a  primordio ,  ac  demunt 
fiorentis  urbis  imperio  ad  intelli- 
genda  figna  &  notas  veterum  nu- 
mifmatum .  Ma  non  fappiamo  il 
fecolo  in  cui  fioriffe  . 

CALANNA  C^/fcro^,  Siciliano, 
dell'  Ordine  de'  Minori  Conventua- 
li di  S.  Francefco  ,  nacque  nei  1531. 
in  Termine,  e  morì  nel  \6o6.  E- 
glì  lafciò  un  libro  col  titolo:  P^/- 
lofophia  Seniorum  Sacerdoti  a  e5r 
Platonica  &c.  De  Mundo  Anima- 
rum  &  Corporum  .  Orazjone  fune- 
bre nella  morte  di  Filippo  IL,  ec. 
j.  CALANO ,  Filofofo  o  ciarlatano 
Indiano,  (eguì  Alejfandro  il  Grande 
nella  fua  fpedi«ione  delle  Indie  .  Vif- 
Ce  83.  anni  fenza alcun  incomodo }  e 
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fu  (îr.aîmeiite  tormentato  da  una  co-' 
lica.  Allora  crIì  pregò  Alejfandro  a 
comandare  ,  che  fé  gli  dirizzafle  un 
rogo  per  li  fuoi  funerali  ,  fecondo 
il  coftume  del  paefe  .  Quefto  Prin- 
cipe giielo  accordò  con  qualche  ri- 
pugnanza ,•  e  per  onorare  la  fua  fu- 
nerea pompa  fece  mettere  la  fua  ar- 
mata in  ordine  di  battaglia  ,  ordi- 
nando, ch<?  fi  fpargeffero  de'  ricchi 
profumi  fui  rogo,  fu  cui  Calano 
erafj  fdrajato  veftito  magnificamen- 
te .  Quefto  Filofofo  non  diede  al- 
cun fegno  di  dolore  ,  allorché  il  ro- 
go prefe  fuoco;  ed  interrogato  s'ei 
volefTe  dir  cofa  alcuna  ad  AlejTan- 
dro  ,  che  non  avea  voluto  elfer  pre- 
fente  a  quel  terribile  fpettacolo , 
nulla  ^  rifpnfe,  perchè  fo  conto  di 
rivederlo  fra  poco  in  Babilonia  . 
Quefìe  parole  furono  riguardate  co- 
me una  predizione  della  morte, 
che  in  fatti  fopraggiunfe  di  lì  a 
3.  mefì  ad  Alejfandro  in  Babilonia. 
Quefto  fatto  die  non  poco  credito 
al  maravigliofo  della  floria  di  quel 
Bracmano  . 

a.  CALANO  C  Giovenco  Celio  ) , 
nacque  in  Dalmazia,  fu  Vefcovo  di 
Cinque-Ch'efe  in  Ungheria,  e  vi- 
veva nel  fecolo  XII.  E  conofciu- 
to  per  un'Opera,  che  ha  per  tito- 
lo: Attila  Rcx  Hunnorum  ,  Vene- 
aia  1501.  in  fol.  ,  la  quale  fi  trova 
neW Apparato  ecclefiaftico  del  P.  Ca- 
niftoyC  n^W Apparato  alT  IJìoria  deW 
Ungheria  colle  note  di  /.  Tomka, 
Presburgo  1716-  in  f)!. 

CPihAS  ^Giovanni")  ^  negoziante 
di  Tolofa,  della  religione  pretefa 
riformata,  fu  accufato  d'avere  il  13. 
Ottobre  1761.  ftrangolato  Marc'' An- 
tonio fuo  figlio  in  odio  della  reli- 
gione Cattolica  ,  che,  per  quan- 
to dicevafi  .  voleva  abbracciare  ,  o 
che  fegretamente  profeffava  .  Que- 
fto giovane,  di  uno  fpirito  cupo, 
inquieto,  e  violento,  Ci  era  proba- 
bilmente data  la  morte  egli  flef- 
fo  .  Contuttodò  il  volgi»  accusò  il 
padre  d'effere  colpevole  di  quefìo 
fuicidio.  Fu  carcerato,  condanna- 
to fu  prefu  zioni  di  grandiffima  for- 
za, ma  fenza  depofìzione  di  alcun 
tefiimotiio  oculare  del  delitto,  gli 
fu  data  la  corda  ordinaria  e  ftraor- 
dinaria  ,  e  pofcia  arruolato  vivo  il  9* 
Marzo  17^1.  Giudicare  ,  che  an  u<J- 
mo  di  68.  anni  fofs'  egli  folo  colpe- 
vole dell'  omicidio  di  f-uo  figlio  di 
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stç.  âtini  ,  fer.za  parteciparne  a'  do- 
meflici  di  quel  tempo,  parve  al  pu- 
blico     irregolare    cof* .     Frattanto 
Gian-Pietro  Calas  ^    fratello    cadet- 
to di  Antonio^    fu  foUtnente  con- 
dannato al  bando  ;   e  la  moglie   di 
G;u.  Cirias,  la  ferva,  e  M  figlio  d' 
»n  Avvocato  di  Tolofa  ,    nominato 
'  Jjivaijfe  ,    che  aftermavano   di.  non 
aver  lafciato  fole  T  accufato  ,  furo- 
iro  cacciati  di  Corte.   Calas  foften- 
ne  i  dolori    del  fuo   fupplizio    con 
una  raffegnazione  eroica  j    non  adi- 
roffi  contro    de'  fuoi  giudici  ,    non 
incolpoUi  di  fua  morte  .    Bifogna  , 
dilfe,  che  ftano  Jìati  ingannati  da* 
falfi  te/iim'bnj  .     Muojo  innocente  ; 
Gesù    Cri/io  ,    fh^  era    /'  innocenz.a 
medejima  ,  ha  pur  voluto  morire  con 
un  fupptjzjo  ancora   più   crudele  . 
La  vedova    ed  i  figliuoli    di  quefto 
Iciagurato  vecchio  fi  portarono  a  pie 
del    trono    per    far  rivedere    il  fuo 
proceffo  al  configlio  del  Re  .     Cin- 
quanta referendari  adunati  per  que- 
llo   importante   affare   dichi.^rarono 
Calas   e  la  fua   famiglia  innoc^  nti  • 
<^uella  memorabile  fentenza  fu  da- 
ta   li    9.  Marzo   1765.    Siccome    il 
Configlio  del  Re,    in  vece  di  deci- 
dere,   fé  v'era  luogo    a  rivedere  il 
proceffo ,    e    rimandarlo    in  tal  ca- 
fo    ad    un    parlamento,   il  giudicò 
in  quanto  alla  fott^nza  ,    la  fenten- 
za non  potè  efTere  «  feguita  nelledi- 
pendenze   del  Parlamento  di  Tolo- 
ïâ.    Si  fofpettò,  che  quella  fentea- 
za    C  ciò  non  era  quafi    probabile  ) 
foffe  fiata  pronunziata  folo  per  cal- 
mare il  mormorio  di  alcuni  prote- 
flanti  ,    falfamente  perfuafi    che  Ca- 
las  era  flato  immolato  all' odio  che 
fi  portava  alla  loro  religione  ,  Chec- 
ché ne  fia,    il  Re    colle  fue  libera- 
lità riparò    le  difgraiie    de'  Calas  , 
fé  pure    fimili  difgrazie    fono  ripa- 
rabili.    Si  ricercano  anche  in  oggi 
le  Memorie  cki  Sig.  Elia  di  Beau» 
mont  ^  Loifeau  ,  e  Miariette-i  publi- 
cate    per    far    trionfare    1'  innocen- 
za ,  C  I^tdi  anche  il  Tom.  IV.  Del- 
ta continuazione    delle  caufg   eele- 
hri^  del  Sig.  De  la  t'ille. 

CALASIO  (^Mario  di),  Francc- 
fctno  ,  ProfefTore  di  lingua  Ebraica 
Jn  Roma,  nel  principio  del  XVII. 
fecolo  ,  compofe  una  eccellente  Con- 
ccrdaHr.a  delle  parole  ebraiche  del- 
la Bibbia,  In  4.  grandi  Vcìlumi  jn 
fo].,  flaropati  in  Roma  nel  x6ii.  » 
Tomo  W. 
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e  dopo  in  Londra  1747.  fotte  fa 
medefima  forma,  e  collo  fleffo  nu- 
mero di  Volumi  .  Quella  edizione 
più  fliraata  di  quella  di  Roma  è  fia- 
ta data  da  Guglielmo  Romano  .  La 
foftanza  di  queft'  Opera  ,  utile  a' 
dotti  di  quella  lingua,  è  prefa  nella 
Co')conianz.a  del  Rabbino  Nathan, 
CALBI  C  Ruggero  )  ,  Medico  ,  e 
Poeta,'  nato  in  Ravenna  nel  1683., 
ivi  morì  nel  1761.  Oltre  alcune 
Operette  di  Medicina    e  di  Chirur- 

fia  ,  diede  fuori  la  Filofofia  Mora» 
ti  e  \i  Naturale  efpofla  in  Sonet- 
ti .  Compofe  ancora  un  Poema  in 
ottava  rima  in  12.  Canti  fopra  la 
Korte  . 

CALCAGNINI  CCelio"),  figliuo- 
lo   naturale    di    un  Ecclefiaftico   dì 
Ferrara  ,  dopo  di  aver  fervito  nelle 
truppe  dell'  Imperadore  iVÌ/3[/^w/7y<»- 
no  ,  e  del  Papa  Giulio  II. ,  abbrac- 
ciò lo   flato  £cclefiafli£0.     Fu  fatto 
Protonotario  Apofloliço,    e  morì  a 
Ferrara  nel  1546.   Le  fue  Opere  lati- 
ne fono  fiate  Rampate  a  Bafilea  1544* 
in  fui.  , Trattano  di  materie  gram- 
maticali e  morali  .    Scriveva  con  fa- 
cilità ,  ma  fenza  fuoco  ,    lenza  gra- 
zia ,  e  col  troppo  aggravare  di  cita- 
zioni i  fuoi  fcritti  ,    per  far  pompa 
di  fcieuzH ,    cadde   nel   ridicolo ,    e 
nella   noia .    I   f^erfi   fuoi ,    benché 
pochi,    fono    migliori    della  profa. 
Ebbe   ordine  di  atraccare  Cicerone^ 
e  criticare    il  fuo    libro  de  offìciis  , 
critica  che   parve  temeraria   a  tutti 
i  faggi  de'  fuoi    tempi  •    F«  feppel- 
lito    nella  Biblioteca  de' Domenica- 
ni ,   alla   quale   aveva    egli  lafciato 
tutti  i  fuoj  libri  ,  perchè  fteffe  dopo 
fua  morte  in  un  luogo  che  avea  fat- 
to le  fue  delizie  mentre  vivea.  Sul- 
la fua  tomba  fi  te' qi  efla  bella  ifcri- 
zione  :    Ex  diuturno  Jludio  hoc  di' 
dicit  f    mortalia  contemnere  ,    &  i» 
gnorantiam  fuam  non  ignorare . 

CALCAGNINO  C  Alfonjo}^  di 
Celio  contemporaneo  e  paefano  « 
fcriffe  alcune  Opere  molto  /limate  . 
Eflb  avea  cretto  in  Patria  una  nuo- 
va Accademia  col  nome  de'  Fila- 
reti  . 

CALCAGNO  C  torenz.0  )i  nativo  • 
di  Brefca,  viTe  nel  XV.  fecolo,  e 
fu  uno  de' più  celebri  Giureconfultì 
del  fuo  tempo.  La  fua  naitira ,  e 
li  fuoi  impieghi  ferv irono  a  dar  gran 
luflro  alla  fua  dottrina.  Egli  com- 
pofe divcrfe  Opere:  De  commenda.^ 
B  I/o- 
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tione  Jludiofum  .  De  feptem  pecea- 
tif  mortalihur  .  De  Concept  ione 
Satina  Maria  .    Confilia  <&c. 

CALCANTE ,  fAmofo  indovino  , 
figlio  di  Tejlove^  fepuÌ  V  armata  de 
Greci  airafledio  di  Troja .     Predif- 
fe  ,    che  r  «(Tedio  tvea  a  durare  io. 
anni ,  e  che  la  flotta  Greca  non  fa- 
rebbe fortità  dal  I*ofto  di  Aulide  , 
oy'effa  veti  iva   detenuta  da' centra- 
ti vénti  i  fé  prirria  non  avelTe  /fg^- 
mennone    facrifìcata   Ifigenia   fua  fi- 
glia a  Diana  .    Dicefi,  che  dopo  la 
prefa  di  Troia    egli  andò  a  Colofo- 
ne ,  ove  morì  di  rammarico  per  non 
aver    potuto    indovinare    ciò  ,    che 
Mopfo  nitro  indovino  avea  veramen- 
te indovinato.     I  deftini    gli  avea- 
no  predetto    „  che  morrebbe  quan- 
„  do  trovaffe  un  indovino  pivi  di  lui 
„  virtuofo  "  ,    e  queflo  fu  Mopfo . 
CALCAR  C<^io.  di),   Piitor  fa- 
wofo  ,  così  detto  perchè  era  nativo 
di  Calcar  nel  Ducato  di  Cleyes  ,  fu 
fcolaro  di  "Tiziano  ^  e  finì  di  perfe- 
zionarfi   fotto   Raffaello .    Morì  in 
Napoli  nel  J$46.    fui  fior  degli  an- 
ni .    Fu  egli ,  che  difegnò  le  figure 
anatomiche  AcXfefalio  ,  ed  t  ritrat- 
ti de'  Pittori  del  Vafari  .    l  fuoi  di- 
fegnt    a  penna   paflano    per  quei  di 
Tiz*a»o  fuoMaeltro.    Irtiitò  felicif- 
fìmamente  la  maniera  dì  Raffaello, 
Fece    un    lluadro    della  Natività  « 
rei   quale    tutto   il  lume    parte  dal 
Bambino  Gesù  ;  Opera  maravigliofa 
cuftodita    da  Rubens^    che  la  pofle- 
dette  fino  alla  morte  .    Sandrae  la 
comperò ,    e  la  vendette    all'  Impe- 
rador  Ferdinando^   che   la    fttmava 
«flaiflìmo  . 

CALCEDONÈ   C  Concilio  di  )  , 
c[uarto  generale.  Fu  tenuto  nel  451. 
contra   gli  Eutichiani  ,    ed  i  Nefto- 
riani  .    V  intervennero  510.  e  forfè 
536.  Vefcovi ,  i  quali  tranne  due  d' 
Africa  ,   e  i  quattro  Legati    del  Pa- 
ipa  .  erano  dell'Impero  d'  Oriente  r 
U  Imperador  Marciano  affiftè  in  per- 
fona  alla  fefta   feffione  tenuta  a' 15. 
d'Ottobre.  Abbiamo  ancora  da  que- 
flo Concilio   XXV IL  Canoni  ,    che 
vengono  collocati  dopo  quella  feflio- 
xie.    Nella  XV.  feflìone,  alla  quale 
Î  Legati    del  Papa   non   furon  pre- 
fenti ,    fatto  fu  un  Canone  ,    che  fi 
conta    pel  XXVI! L    e  che   ficcome 
allora  da'  Legati    del    Papa    fattine 
confapevoli  fu  contraddetto»  così  in 
appreso  da'  Sommi  Pontc&ci  fu  a- 
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vuto  per  nullo,  intorno  le  premi- 
nenze della  Sede  di  Coftantinopoli- 
che  voleafi  uguagliata  a  quella  di 
Roma  . 

CALCEOLARI  C  Francefeo  ")  ,  ce- 
lebre naturaliffa  'li  Verona  nel  XVì. 
fecolo  .  Il  fuo  Muf£um  rerum  na- 
turalium^  in  Verona  1611.  in  fol., 
è  raro ,  e  ftimaro  ,  quanto  il  f^iag- 
gio  di  Monte-Baldo  in  Italia  in  4.  , 
Ve/iezia  1566.  ,  e  in  lat.  1571. 

CALCIDIO,  Filofofo  Platonico 
del  III.  fecolo,  lafcìòun  buon  Com- 
ment arto  fopra  il  Timeo  del  fuo 
maeftro  .  Fu  da  molti  autori  credu- 
to CrJftiano  ,  perchè  parla  delTifpi- 
raxione  di  Mosè  .  E  vero  ,  eh'  egli 
riferifce  ,  ciò  che  ne  penfarono  i  Giu- 
dei ed  iCrifìiani;  mane  parla  coli' 
indifferenza  di  Filofofo,  fenza  pren- 
dere alcun  partito  :  fembra  per  al- 
tro determinato  pel  Paganefimo  . 
TI  fuo  Commentario  tradotto  dal 
Greco  in  Latino  venne  alla  luce  a 
Leyden  nel  1617. ,  in  4. 

CALCO  C  Jacopo")^  dì  Patria  ,  fio- 
rì circa  il  i^i^.  nell'Ordine  Car- 
melitano ,  e  fu  dotto  in  Filofofia  , 
e  Teologia  .  ScrifTe ,  De  divortio 
UenriciVUÌ.  Anglorum  Regi  s  :  De 
Purgatorii  loco  ;  De  impunitione 
Spiritus  :  De  Genealogia  Cbrijìi  ; 
De  Filio  hominis  . 

CALCOLO,  fedi  GULIELMO 
n.  XII. 

i.  CALCONDILA  C  Demetrio')^ 
Greco  di  Coflantinopoli  ,  rifugiato 
in  Italia  dopo  la  prefa  di  quella 
Città  AxMaomettoW.  Morì  in  Ro- 
ma nel  1513.  ,  dopo  di  aver  dato 
alla  luce  una  Grammatica  Greca  in 
fol. ,  la  cui  prima  edizione  ,  fenza 
data,  e  fenza  nome  di  luogo  ,  è  di 
gran  pregio  .  Vu  effa  ri  Rampata  a 
Parigi  nel  ijiS-  •»  e  a  Bafilea  nel 
1546.  in  4. 

a.  CALCONDILA  C  teonico')  ^ 
nativo  d'Atene,  fcrifle  nel  XV.  fe- 
colo una  Storia  de^  Turchi  in  dieci 
libri ,  dall'  anno  119^.  fino  al  145». 
Fu  tradotta  in  Latino  da  Claafer  ; 
ed  è  interelfante  per  coloro  che  vo- 
gliono feguìre  l' impero  Greco  nel- 
la fua  decadenza ,  e  la  potenza  Ot- 
tomana nella  fua  origine  e  pro- 
greflì  ;  ma  vi  fono  molti  fatti  meffi 
fenza  efame  .  La  Storia  di  Cai' 
condila  vide  la  luce  in  Greco  ed 
in  Latino  ,  a  Louvre  1650.  ^  in  fol- 
Cen'è  un»  traduzione  francefe  di 
fi- 
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Pigentet  ,    continusta    i*    Mezfrét 
1<?62.,  1.  Vol.  in  fol. 

CALDA  RI  C  FerHifundo  )  ,,  Fîo- 
fentino  ,  fu  Cancelliere  delle  Gabel- 
le de'  Contratti  nella  fu*  patria  ; 
Segretario!  ed  Ajo  in  divCrfe  parti 
delia  Lombardia  j  Segretario  di  Mort- 
fìgnor  Nunzio  in  Vertexia  ,'  e  final- 
mente deftinato  al  fervizio  del  Re 
di  Polonia  Federico  IH.  con  ono- 
rario con/Ìierabile  .  La  ifiorte  avve- 
nutagli nel  1743-  gli  tólfe  tal  occa- 
fione  di  migliorare  il  fuo  ftato.  L* 
principal  fua  Opera  e  :  Ls  Genefi 
tidotta  ili  ottava  Rima . 

CALDARONE  (.Jacopo^ y  Pultt- 
Ihitano,  nacque  nel  1651.  e  fi  di- 
ftinfe  foprattutto  nelli  Filofofia  ^ 
Medicina  ,  Botanica  i  e  Chimica  . 
Onde  abbiamo  di  lui  una  P ijìo la  Bo- 
tanica nel  \ibTO  intitolato:  Bitx.ar- 
¥ie  Botaniche  di  alcuni  Semplicifti 
di  Sicilia  di  Niccolò  Gervafi  .  Pre- 
tia  fimpliéium  ,  at  compofttofutn 
medicaminum  &C.  e  àltr«  Operette» 
CALDER  INI  C  Dominio  ^i  nac- 
que verfo  r  anno  1447.  a  Caldieroì 
territorio  Veronofe  >  donde  pigliò  il 
nome  di  Calderirio  .  Diventò  pro- 
fefTore  di  Belle-Lettere  in  Roma  fot* 
io  Paolo  II. ,  e  Sijlo  IV.  ^  e  morì 
nel  1477- 1  fui  fiore  di  fua  età  d^ 
tìna  febbre  pofporin»  9  cagionata, 
dair  ecceffiva  fatica.  Fu  uno  de' 
primi  che  Unirono  il  foccorfo  dell» 
erudizione  a  quello  della  gramma- 
tica .  Arricchì  di  note  molti  auto- 
fi  antichi,  cioè.'  Mar^^^iâlti  Gio- 
venale ,  (Virgilio ,  Ovidio  ,  Petfìo  ^ 
Catullo ,  Cicerone  ,  Svetonio ,  Pro- 
pertjOySilio-halico&c.  Fu  un  Cri- 
tico prefontuofo  ,  ed  afpro  co'  fUoi 
emuli  ,  da'  quali  fu  intaccato  nella 
lleligione.  Angelo  PoUtiano  gli  rim- 
provera in  un  Epigramma,  che  pli. 
rincre^^fcea  fpeffo  d'  udir  la  MelTa  .  V 
accademia  di  Roma  dopo  la  fua  mor- 
te lo  fece  feppellife  poftipofamen- 
te  ,  e  gli  Scolari  affifterono  a'  fuoi 
funerali  .  Politiaiio  forfè  per  com.» 
penfo  dell' Epigramma  fatirico  fat- 
togli in  vita  ,  glie  né  fece  Uno  per 
tpitafio  dopo  la  morte .  Oltre  al- 
le note  abbiamo  di  lui  una  tìif- 
ftrtazione  fuir  Erotdi  di  Ovidio  i 
♦  on'altra  fu  i  pgffi  più  difficili  di 
rropertio  .  Prima  della  fua  mor- 
te avea  quafi  terminati  i  Commen- 
ti, full*  Ut  ter  e  di  Ciceróne  ad  At- 
^0  «  (opra  Sutonio ,  «  fopr»  Si^ 


Ho  italico  1  e  lafciò  una  RacTOl^ 
ta  d'  ofjervazjoni  in  j.  Libri  ,  e  al- 
tre Opere  \  e.  pure  egli  morì  in  età 
di  314.  anni.  Ci  k  ftato  un  altro  Cfl(- 
derino  pix  nome  Giovanni  ^  ma  Bo- 
lognefe.i  tJadre  di  Gafpero .  Tutti  e 
due  furono  Giureconfùlti  di  nome 
del  XIV.  fecolo.  ^   , 

I.CALDERINO,  ovvero  CAtDE- 
RONO  (  Pietro")^  da  Meffìna  delT 
Ordine  de'  Minori  Conventuali  dt 
S.  Francefco  ,  fu  jier  là  fui  dottri- 
na eletto  Vefcovo  d'  Antiochia  nel 
1440.,  e  lafciò  un  Commento  fopr* 
il  Profeta  Ofea . 

1.  CALDER  INO  CG/oO,  da  Bolo- 
gna ,  fiorì  nel  XIV.  fecolo  <  e  fu  uo- 
mo di  gran  merito  ,  che  conçiunfe 
fcnza  dubbio  una  vera  virtìi  con 
una  grand' erudizione .  ScriiTe  de' 
Commenii  fuUe  Decretali  ^  è  altre 
Opere.  Egli  fu  adottato  dk  Gian- 
nandred  Calderirio  ,  dopo  aver  per- 
duto il  fuo  figliuolo  Suonincontro 
giovane  molto  dottò  ^  che  dato  a- 
vea  faggio  del  fuo  fa  pere  con  uà 
Trattato  pùbiicato  alle  ftampe  :  De 
Appeltationibus  &  Accufationibùt , 
Gio.  Calderirio.,  che  viffe  nel  XVT,} 
(lampo  nel  t57i.  un'Opera  col  ti- 
tolo De  Hareticis  i 

CÂLDIERA  (i,Gio-^s  ^««tiofo  Fi- 
lofofo ,  e  Medico  Veneziano,  ftt 
nel  XV.  fecolo  ProfelTore  in  Pado- 
va ,  e  morì  in  età  itìolto  avanzata 
nel  T474.  Abbiamo  del  fuo  :  Concai^-* 
damile  Poetarum ,  Philofophorum  , 
^  Theologorurrt;  Oratiories  ;  Liber 
CanOnUrn  /Iflrologi^  ;  Catoni  s  expo- 
fitio  prò,  filia  erudierida  ;  De  virtu-^ 
tibus  M  ralibui  &"  Theologicis  .  De 
Veneta  (B\cononiia  ;  De  pr elianti» 
t^enetté  Politica  ,  &  artibus  in  ea- 
dem  excult if  .  _. 

CALEB  ,  uno  dei  Deputati  dal 
popolo  Giudeo,  che  andarono  a  ri- 
conofccre  il  paefe  di  Canaan  ,  affi  cu* 
rò  glMfrsf'liti  (paventati ,  e  fu  folo 
Con  Giofuè  ,  che  dopo  la  fortita  ài 
Egitto  entrò  nella  terra  di  Catiaan* 
Ctf/e^  ebbe  nella  divifione  le  mon- 
tagne, e  !a  Città  d'Ebron,  d'on«» 
de  egli  fcacciò  tre  Re.  Ottonici^ 
fuo  nipote  avendo  prefo  la  Città  di 
Debir  ottenne  da,'  Caleb  ,  che  gli 
deffela  fua  figlia  Hacfa  per  moglie, 
e  morì  in  età  di  IT4.  anni  . 

CALDERONE  t)ELLA   BARCA 
CBon  Fedro')  ^  Cavaliere  dell'ordi- 
ne  di  S^  Giacorfio ,   fi  diftinfe   ttê 
B    1  1' 
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J'ârmî,  che  lafciò  per  prettdere  Io 
flato  Ecdefiaflico,  e  fu  fatto  Prete 
e  Canonico  di  Toledo.  Si  tengo- 
no molte  Opere  teatrali  di  lui  ,  in 
9.  Voi.  in  4.,  1689.  in  Madrid  ; 
fenza  molte  altre ,  che  non  fono 
fiate  ftampate  .  Calderone  era  trop- 
po fecondo  per  effere  efatto  e  cor- 
retto .  Le  regole  dell'arte  dramma- 
tica fono  violate  in  quafi  tutte  le 
fue  Opere  .    Si  vede  nelle  fue  Tra- 

f;edie  l'irregolarità  di  Shakespear ^ 
a  fus  elevazione  »  e  la  fua  balfezza, 
de' tratti  di  genio  affai  forti,  un  co- 
mico mal  difpofto ,  una  gonfiezza 
bizzarra  ,  ed  un'azione  piena  di  fra- 
caffo  ,  e  molti  accidenti  ;  non  co- 
ïiofce  quafi  mai  ne  il  vero,  né  il 
verifimile,  né  il  naturale.  Le  fue 
Commedie  fono  alquanto  migliori  . 
Stamponi  nel  1777.  un  Dramma  tra- 
dotto in  francefe ,  o  piuttofto  imi- 
tato dallo  Spagnuoio,  dilettevo!i((ì- 
jno  a  leggerlo;  egli  è  intitolato:  l* 
Alcaàe  di  Zalamea  .  Calderone  com- 
pofe  fei  Voi-  in  4.  di  Aiti  Sacra- 
mentali^ che  raffomigliano  inquanto 
alla  foftanza  all'Opere  antiche  Ita- 
liane e  Francefi  ,  tratte  dalla  S.  Scrit- 
tura, od  a'  MiJìeyJ.  Quefto  Poeta, 
che  fioriva  verjfo  l'anno  KJ40. ,  fo- 
lo  ftpeafar  verfi  ;  e  regna  nelle  fue 
Tragedie  l'  ignoranza  la  più  craffa 
della  ftoria  . 

CALDERONA  C  Maria'),  Feài 
Î.  JUAN  . 

CALENDARIO  iFilippo'),  ce- 
lebre  Architetto,  e  Statuario,  fiori 
nel  XIV.  fecolo  in  Venezia  fotto  il 
Doge  Marino  Fai /ero  nel  1354.  ,  e 
fé' in  quella  Città  i  nobili  Portici 
nella  Piazza  di  S.  ^farco  foftenuti 
da  magnifiche  colonne  di  marmo 
per  tutto  il  giro  deila  medefìma. 

CALENDE  C  Salvador^  )  ,  di  Sa- 
lerno ,  Cavaliere  e  Medico  ,  fiorì  nel 
XV.  fecolo  ,  nacque  nel  regno  di 
Napoli  ,  e  fi  addottorò  in  Bolo- 
gna nel  1417.  Giovanna  II.  iftitui- 
to  aven-do  il  Collegio  de' Dottori 
di  Medicina  ,  lo  chiamò  in  Napo- 
li,  e  lo  fé'  Priore  di  quello  .  Coftan- 
za  (Vii  figliuola  fu  altresì  nella  Me- 
dicina efperti^ffima  in  modo,  che  pur 
vi  fi  addottorò,  come  fi  ha  da  un 
Diploma  deir  Archivio  della  Regia 
Zecca  di  Napoli  fui/  Johanna  il. 
fig.  1413.  /.  10.  a.  7. 

CALENDRINO ,  ovvero  CALAN- 
DRINO iFiiippo')^  Cardinale  di 
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Sarzant,  fu  fratello  uterino  di  ATf^- 
cqIò  V.,  e  di  Canonico,  ed  Arci- 
diacono di  Lucca,  fu  creato  Vefco- 
vo  di  Bologna  ,  e  pofcia  da  Nicco- 
lò V.  Cardinale  nel  1448.  Non  gua- 
ri appreffo  fu  Legato  nella  Marca 
d'Ancona  ,  ove  governò  con  tal  pru- 
denza, che  fu  eftrenumente  da  tut- 
ti amato.  Pio  II.  lo  fé' Gratt  Pe- 
nitenziero  della  Chiefa  ,  e  Paolo  II. 
Vefcovo  di  Porto,  e  lafciò  di  vi- 
vere nel  147^'  nell'età  di  73.  anni. 

GALENO  iOleno'),  il  piìi  famo- 
fo  indovino  del  fuo  tempo  preffo 
gli  Etrufci ,  non  mancò  ,  dice  Pli- 
nio ^  d'imporre  agli  Ambafciadori 
Romani  del  tempo  di  Targiiinio  il 
Superilo  in  un  affare  della  maggio- 
re importanza,  coli' occafioue  ,  che 
fu  trovata  fui  monte  Tarpejo  la  te- 
fta  di  un  uomo,  nomato,  dicefi  ^ 
Tolo:  Caput  Toli  ^  donde  venne  il 
nome  di  Campidolio  ,  ne'  fondamen- 
ti di  un  tempio  ,  che  fi  voleva  fab- 
bricare a  Giove:  ma  il  figlio  di  Ca- 
tena avvertì  gli  Ambafciadori  di 
Tarquinia:  elfi  rivolfero  le  rifpofie 
dell'  indovino  a  lor  vantaggio  ;  e 
con  quefta  maniera  ,  dice  la  favola  , 
i  Romani  ebber  V  Impero  dell'  Ita- 
lia ,  che  farebbe  altrimenti  paffaio 
agli  Etrufci  . 

a.  CALENO  ,  nobile  Romano  , 
fegnaloffi  per  la  fua  generofità  al 
tempo  delle  prcfcrizioni ,  che  fogiti- 
rono  dop.»  la  morte  di  G.  Cefare  m 
Malgrado  1*  proibizione  di  dar  ri- 
covero a'  ^rofcritti ,  nafcofe  qual- 
che tempo  in  fua  cafa  il  filolofo 
P'arrone  fuo  amico,  che  n'era  del 
numero  .  Antonio  andava  fovente  a 
paffeggiare  in  quella  cafa  ;  ma  la 
fua  prefenza  non  isbigottì  il  corag- 
gio di  un  sì  generofo  amico  :  e 
febbene  egli  foffe  teHimonio  de' fup- 
plizj  che  fi  davano  agi'  infrattorì 
della  legge  de'  Triumviri  y  e  delle 
ricorapenfe  che  fi  promettevano  a. 
chi  ubbidiva  ,  la  fua  fedeltà  non 
mai  fi  rallentò  . 

CALENSE  C  Cefare'),  della  Pro- 
vincia di  Lecce,  dipinfe  con  per- 
fetto difegno  ,  e  ottimo  chiarofcu- 
ro  .  Ciò  fi  vede  da  un  fuo  Quadro 
in  Napoli  in  un  Altare  della  Chie- 
fa di  S  Gio.  Battifta,  preffo  la  Ma- 
rina del  Vino  . 

CALENZIO  C  Elifìo)  ,  precetto- 
re di  Federico  ,  figlio  di  Ferdtnan- 
4»  IL  Re   di  Napoli,   Ufciò  Opere 
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ipprewate  iti  verfo,  e  in  profa  .  Uni 
le  lezioni  delli  Filofofia  alle  prazie 
della  Poefìa:  ed  iafpirò  la  virtù  nel 
cuore  dei  fuo  allievo.  Non  appro- 
vava che  fi  condannsffero  a  morte  i 
„  malfattori.  Si  doveva,  fecondo 
,)  lui  ,  obbligare  i  ladri  a  reftituire 
n  ciò  che  aveano  tolto,  dopo  di  a- 
»,  verli  fruftati  ;  gli  omxidi  ùre 
„  fchiavi  di  coloro,  che  vollero  pri- 
,,  var  di  vita  ;  mandar  infine  i  mal- 
„  viventi  iti  galera,  o  alle  minie- 
re ".  Si  fono  Rampate  le  fue  Opere 
«  Roma  in  fol.  1503.  ,  edizione  pi& 
filmata  delle  fufTeguenti  1   perchè  In 

Îuelte  vi  fono  alcuni  pezzi  arditi  . 
n  una  raccolta  in  li.  di  Favole 
fcelte  di  La  fontaine  ^  mclTe  in  verfi 
latini  ,  publicata  dal  Signor  Abate 
Saar  ,  ritrovafì  il  poema  da  Calen- 
Z.ÌO  comporto  ,  nell'età  di  18.  an- 
ni, in  fette  giorni»  intorno  alla 
Guerra  de^  Topi  ,  e  delle  Rane  .  E- 
gli  tr^fTe  il  fuo  Poema  dalla  S  atra- 
eomiomachia  d^  Omero  .  Era  dotato 
di  belle  qualità,  ma  la  fua  inclinazio- 
ne ad  amoreggia-e  lo  fé' vivere  me- 
fchino  a  fua  confeffione.  Morì,  per 
quanto  fi  può  conghietiurare  ,  verfo 
Tanno  150J.  In  morendo  raccoman- 
dò a  Lucio  CaÌenz.io  fuo  fratello  di 
porre  fui  fuo  fcpolcro  un  Epitafio, 
ch'egli  fte^o  «vea  comporto. 

CALEPINO    i/Ìmbro;>io^,    reli- 
giofo  Agoftiniano,  nacque  in  Berga- 
mo   dell'antica  e  nobili(fima  fami- 
glia de'Conti  di  Calepio,ed  era  figlio 
del  Conte  Rrufardo  .     Si  è  refe  ce- 
lebre col  fuo  Dizionario  dèlta  lingua 
latina i  ed  italiana,  ftampato  per  la 
prima    volta    nel  1503  ,   dappoi  ac- 
crefciuto  dal  P^^Jferaz.io  ,  la  Cerda  ^ 
C  biffi  et  ^  e  da  aitri  .  La  migliore  e- 
ditione    era  quella  di    quert' ultimo 
a  LSone  nel  i<58i.  >  in  a.  Vol.,    in 
fol.,    prima    che    comparifTe  quella 
del  Pacciohti  ProfeiTo' e  di  "^  dova. 
Si  può  dire  di  quert' Opera   ciò  che 
fi  diffe  del   Moreri  :    che  ella  è  una 
nuova  Città    fabbricata  full'  antico 
piano  .•  ma  vi  fono  treccie  da  ripa- 
rare   in    amendue ,    Un    Ùizionario 
Pplifjotto  farebbe  un* Opera  utiliflt- 
m»  :  ma  convern^bbe  olTervarea  cia- 
fcun  articolo ,  ciò  che  le  lingue  han- 
tfo  prefo  a  preftlto  le  une  dalle  al- 
tre .   L'etimologìe  comuni    a  diffé- 
rent! parole,  le  metafore  impiegate 
da  diverfi  popoli  ,  per  efprimere  lo 
^ef«*  oggetio ,  far«bb«To  ancora  of- 
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fervazionì  intereCinti  ;  e  queft.?  n(» 
fervazioni  sì  utili  a'  grammatici,  fi- 
lofofi  ,    invaoo  fi  cercherebbero  nel 
Calepino.  Morì  egli   nel  1510. ,  cie-k 
co  da  fomma  vecchiezza .    Chi  bra- 
ma maggiori ,  ed  accurate  notizie  di 
lui ,  vegga  quelle ,  che  lUl  P-  F.  Tom' 
mafo  (Gerani  della    ftefa  Congfega- 
zione  furpn  indirizzate  al  Ch.  T;V,7- 
bofcìji  t    le  quali    egli    riporta    nel 
Giornale  di  Modena  V<^\.^6.^  e  :?2. 
I.  CALTARI  (  p.7olo^^  che  pigliò 
il  noaie  di  VERONESE,  perchè  na- 
to a  Verooa  ,  nel  1531.  morì  a  Ve- 
nezia nel  15^8.,  in  concetto  di  vaj 
lente  Pittore,  ci' uomo    onerto  ,    di 
buon  criftiano,    e  d'amico   genero- 
fo  .  Suo  padre  era  Scultore  ;   e  uno 
de'  fuoi  zii  4  che  era  Pittore,  lo  pre-  , 
fé  per  fuo  allievo.  I  faggi  funi  fu- 
rono colpi  da  m-'eftro  .  Dipinfe  fui 
gufto    di  Tir.iann  ,    e  quafi    fempre» 
in  concorrenza  àQKTintnretttì ^  acuì 
cede  nella  forza  del  dipingere  ,  vin- 
cendolo però  nella  grazia,    e  nella 
magnificenza  .    Ne*  fuoi    panneggia- 
menti s'  ammira  uno  fp'tendore  ,  iv- 
na  vivacità  ,  e  una  ficilità  incredi- 
bile. Era  graziofilfimo  nel' aria  de* 
volti  femminili  ;  tertirrtonio  n'  è  il 
maravigliofo  Quadro    di  tenére  ,    e 
^done-i    che  fi  conferva    nella  Real 
Galleria  F.ir;»e^fe  .  Tuttavòlta  la  fua 
compofizione  è  barbara",    e    il  diftf-* 
gno  »  e  il  cofturrie  non  è  tïiolto  cor- 
retto ^   a  giudizio  degl'intendenti; 
ma  il  colorito  è  così  forprenderite, 
che    non  lafcia  riflettere    agli    altri 
dift'tfi  .  Le  Pitture  della  Cattedrale 
di  Mantova  ,    del  Palazzo  Ducale  , 
e  della  Sala  del  Configlio  de'X.  in 
Venezia  ,    oltre  le  rtiaravigliofe  fue 
Opere  fparfe  in  tutta  TÉuropa,  gli 
hanno  acquiftato  ud-i  gloria  immor- 
tale. Uno  de' fuoi  fieli  chiamato Cf7f* 
lo  avrebbe  nella  Pittura  fuperato  fuo 
padre,   fé  la  fua  grande  applicazio- 
ne non  r  aveffe  tolto  di  vita  in  età 
di  z6.  anni.  Si  confondono  colle  o- 
pere  di  P-ioìò  alctìne  di  Benedetto  fuo 
fratello  parimente  abHe  Pittore.  Non 
tutte  le  fue  Onere  forte  belle ,   p'; 
gneva  alcune  fiate  per  pratica.  Era 
fuoi  capì    d'  opera    qudlo  fi  dirtin- 
gae  delle  I^ozx,^  di  Carta  ^  che  fi  nr 
trova  infieme  con  altri  net  palaizo 
bucale  di  Venezia  .    Non   inferiore 
è  il  Pranzo   in  taf  a   di  Timone   tf 
Ubhofo^    fatto    chiedere    òa  Lutg* 
XIV.  •'pp.  Serviti  di  Venez»*-»  «»« 
B    3  glie^ 
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jtlieîo  ricuftrono.  La  Republic»  Io 
toKe  loro  per  farne  regalo  a  quel 
Re,  nella  raccolta  del  quale  riporta 
effb  il  vanto.  La  maggior  parte  de* 
f\ìoi  difegni  fatti  a  penna  ,  e  om- 
breggiati con  fuliggine  ttemperata, 
o  con  inchioftro  della  Cliina,  fono 
finiti;  fanno  eflì  le  delizie  de' dilet- 
tanti .  Effendo  egli  una  volta  flato 
cortefemente  accolto  in  una  campa- 
gna vicina  a  Venezia,  fé'  di  nafco- 
ito  nella  cafa  un  quadro  che  rap- 
jp^e Tentava  la  famiglia  di  Dario; 
glie  lo  lafciò,  e  andoflene  :  Qf'ecif 
S'Brumo,  alla  fine).  Guido  dice^ 
va  di-  lui:  „  S'egli  fra'  Pittori 
5,  fceglier  doveffe,,  defìdererebbe  di 
^  e(fere  Paolo  P'çronefe  •  nelle  O» 
^,  pere  del  quale  fi  faceva  vedere  la 
^  femplice  natura;  l'arte  fi  rico. 
5,  nofceva  in  quelle  degli  altri  "♦ 
,  a.  CALIARI  i  Benedetto')^  fra- 
tello di  Paolo  ^  in  talenti  a  lui  u- 
guaie,  i  loro  Quadri  fovente  fi  con- 
fondevano .  Per  una  g«nerofa  mo- 
deftia  lafciava  a  fuo  fratello  godere 
della  gloria,  che" dalle  fue  Opere 
avrebbe  potuto  ritrarre ,  s'  ei  fé  ne 
fofTe  dichiarato  l'  autore  ,  Coltivò 
Ja  ("cultura  nello  flefTo  tempo,  e  riu- 
fcì  in  ambe  Iç  arti»  Mor»  nel  1598. 
di  óo.  anni, 

3.  CALIARI  ÇC4tr/o),  figliuolo 
di  Paolo .^  erede  de' fuoi  doibì  ,  a- 
vrebbe  ,  d'cefi,  fuperato  il  padre  1 
fé  la  fua  troppa  applicazione  non 
gli  aveffe  accorciato  la  vita.  Morì 
nel  i'S9^    di  irt.  anni  . 

4.  CALIARI  iGnbrieìc^^  altro 
iìgliuolo  di  Paolo ^  mono  nel  1631., 
avrebbe  potuto  andar  del  pari  e  del 
padre  e  d«l  fratello,  le  iion  fi  foffe 
occupato  nel  commercio;  dipingeva 
folo  per  pa/Tatempo  . 

CALFURNIO  C  T//0  G;W/o  ), 
(^l'edi  Caì,purnho>. 

CALIGNON  (.Soffre)!  de),  nac- 
que a  S-  Giovanni  nelle  vicinanze 
di  Voiron  nel  Delfinaio.  Fu  prjma 
Segretario  di  Lesdiguieres  ^  pofcia 
Cancelliere  di  Navarra  fotto  Enri-' 
(olV.  Re  di  Francia,  dal  quale  fu 
impiegato  ne'  più  fcabrofì  afiferi  . 
ApplicoflTi  irt  r»«m«  a  de  Thou,  a  for- 
mare l*  editto  di  Nantes;  era  un 
uomo  confumato  negli  affari  di  fta- 
to ,  e  ne' coftumj  del  mondo.  En, 
rilso  IV.  V  avrebbe  fatto  CanccUiere 
di  Francia,  fé  foffe  flato  Cattolico. 
l^Qiì  nel  x6o6*  di  s^*  anni«  partalo» 
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do  feco  il  rincrefcimento  de*  faggi , 
e  de' cittadini.  La  fua  vita  è  ftat* 
fcritta  dt  Guido  Allard  ^  unitamente 
a  quelle  del  Barone  des  Adrets ,  e 
di  Dupui-Montbrum ,  a  Grenoble 
1675.  in  I».  Se  gli  attribuifce  la  StO' 
ria  delle  cofe  le  pia  notabili  acca- 
dute in  Francia  negli  anni  I587. , 
88.,  e  89.,  di  S.  C  iSoffrey  Cali- 
gnon)  in  8.,  1S90»  Quefte  notizie 
male  fcritte,  e  fevorevoli  a' Prote- 
ftanti ,  contengono  peraltro  parti- 
colarità interefTanti . 

CALIGOLA  iCajoCefare'),  Im- 
peratore Romano  ,  fucceTore  di  T/-  / 
herio  ^  nacque  in  Anzio  l'anno  13.  di 
G.  C.  E-^a  figlio  di  Germanico  y  e  dì 
Agrippina  figlia  di  G/tt//>edel  gran- 
de Agrippa.  Immagi nandofi  quefto 
infenfato  che  foffegli  di  fcorno  ave- 
re un  grand'  uomo  com'era  Agrippa 
nel  numero  de'  fuoi  antenati,  face- 
va difcendcre  Agrippina  fua  madre 
da  Augujìo ,  e  da  Giulia  fua  figlia  • 
Tiberio  lo  adottò  alTai  giovine  .  Ave- 
va folo  25.  anni  quando  fu  procla- 
mato Imperadore  ,  l'anno  37.  di  G, 
C.  I  principi  del  fuo  regno  annun- 
ziarono al  popolo  Romano  lieti  gior- 
ni .  Promife  al  Senato  di  fecolui 
dividere  il  governo,  e  di  confide- 
rarfi  come  fuo  figliuolo  ed  allievo  . 
Rendè  la  libertà  a' prigioni ,  richia- 
mò gli  efuli,  abbruciò  tutte  le  car- 
te da  Tiberio  adunate  contro  di  eflì  . 
Riformò  l'  ordine  de'  Cavalieri  ,  a- 
boli  le  impofizioni  ,  da  Roma  ban- 
dì le  donne  ,  che  inventato  avevano 
nuovi  raffinamenti  di  diffolutezza  . 
Roma  intiera  lo  chiamò  il  model- 
lo de'  Principi  .  Ma  guari  non  tar- 
dò a  ritrattarfi  da  elogj  fatti  troppo 
in  fretta  ;  fi  ammalò  ,  e  cambjo(fi  ; 
coCcchè  quel  Principe,  che  per  ben 
otto  ntefi  aveva  promeffb  tanta  glo- 
ria ,  e  tanta  felicità,  divenne  un 
tiranno,  un  moftro,  un  molle,  un 
infenfato ,  Giunfe  al  colmo  il  fua 
orgoglio.  Miiantavafi  di  effer  pa- 
drone di  tutt'  i  Re  della  terr?  ,  e 
gli  altri  Principi  teneva  come  vili 
fchiavi  .  Volle  elTere  adorato  come 
un  Dio  .  Fece  levar  le  tefte  di  Gio^ 
ve^  e  delle  altre  divinità  per  met- 
tervi la  fua  ,  fabbricarfi  un  tempio  , 
offerirfi  fagrifizj  da' Sacerdoti  da  lui 
nominati:  inizioflì  egli  medefimo 
in  qt^eflo  collegio  façerdotale  ,  aifo- 
çiovvi  fua  moglie  e 'I  cavallo .  II. 
nuovo  Giove  )   per  megliQ  meritar^ 
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queflo  tìtolo ,   vollt  imiure  i  lam- 
pi e  i  fulmini .  Ne*  temporali  faceva 
uno  ftrepito,  come  quello  del  tuo- 
no, eoo  una  micchina;  e  fcaglian- 
do    una    pietra    contro    del  Cielo  , 
gridava  :     uccidimi  ,    o    ('  uccido  . 
NoD    furono   quelli  i  limiti    di  Tue 
flravaganze  .  Rovefciò  le  flatue  e  le 
immagini  degli   uomini  grandi  ;    fé* 
portar  via  da  tutte  le  biblioteche  di 
Ko  ma  i  bufti  di  Ornerò^  f^irgilio  ^  e 
Tifo  Livio  ;  toife  alle  famìglie  tutt' 
)    monumenti    della    virtù    de'  loro 
maggiori  •     Le    più    infami    sfrena- 
tezze ,  e  la  più  barbara  crudeltà  ag- 
giunfero  l'  orrore   a  tutti   que'  ridi- 
coli .  Inceftuofo  colle  fue  tre  forel- 
le,   in  ofcene  attitudini  con  elTe  io 
publico  modroifì .  Difonorò  le  don- 
ne Romane  ,    rapendole  a'  loro  ma- 
riti, e  io  loro  prefenza  godendo  di 
effe  .  C  f^fdi  Marcom,  e  i.  Drusiit 
LA^.    Stabil)  luoghi  publici  di  pro- 
flituzione  nel    fuo  palazzo  ;    mifevi 
un'  Accademia   di  giuoco  ,    e  tenne 
egli  fleffb  fcuola  di  furfanteria.  Uà 
giorno  privo  di  danaro,  lafcia  i  gi- 
uocatori ,  difcende  in  fua  corte  ,  in- 
contanente vi  fa  uccidere  molte  per- 
sone   diftinte ,    e    riporta    fei  cento 
mila   fefterzj .     Lo  (pargimenio   del 
fangue   umano   era  per   lui    lo  fpet- 
tacolo    il  più    gradevole,    le   ftragi 
le    fue    ricreazioni  «     Due   Confoli  ^ 
in  mezzo  de' quali  egli  era  feduto, 
vedendolo  fcoppiare  dalle  rifa,  glie* 
ne  chiefero  la    ragione:    r/io,    rif-» 
pofe    lo    fcellerato,   perchè   penfo  , 
che   in  quejìo   punto   vi  pojjo   fare 
/cannare.    Un  giorno  egli  s'era  in- 
gannato in  una    efecuzione,    ma  il 
dì  dopo  avendo  condannato    un  »l- 
tro    giuQamente    alla    morte,    dif- 
fe  :     che  importa  ?    ^'  altro    non    P 
arvsva    quant''  egli  meritata  ?    Un 
Cavaliere  efpofìo    ingiunamcnte  al- 
le fiere,    gridando   ch'egli    era  ir. 
nocente  ,    Caligola  lo  fa  richiama- 
re ,  impone  che  fé  gli   tagli  la  lin- 
gua, e  che  fi  rimandi  poi  per  efTere 
divorato.  I  parenti  erano  coftretti  di 
artìftere    al   fupplizio  de'  loro   con- 
giunti, edifcherzare  fecolui.  Era, 
diffe  Montefquieu  ,  nella  fua  crudel- 
tii  un  veroSk.fifta.  Siccome  del  pari 
difcendeva  da  Antonio    e  da  /lugu- 
pò  ,  diceva  :    che  punirebbe  i  Confo- 
ii  1  Je  celebracelo  i  giorni  di  alle- 
Jgrtxx/*  Jìabiltti  in  memoria   della 
vité«ri0  di  Azjo  i  e  the  li  punireb- 


C    A  ÎÎ 

he ,  fé  non  la  celebtajfero .  DrufilU 
fua  forella  ,  a  cui  accordò  gli  ono- 
ri divini    dopo    che    fu  mona,    ert 
un  delitto  di  piangerla,    perchè  era 
Dea  ,    e  di  non    piangerla  ,    perchè 
era    fua    forella .    Trattenevafi    per 
folazzo   a  vedere    infelici  fulla  cor- 
da, o  full»  ruota:  barb^iro  piacere, 
quanto  gli  era  grato  !  Chiufe  i  ma- 
gazzini   publici    pel  folo  diletto  di 
vedere  in  Roma  un  principia  di  fa- 
me. Quell'anima  feroce  portava  la 
mentecattaggine    e  la  rabbia    al  fe- 
gno  di  defìderare,  che  il  popolo  Ro^ 
mano  aveffe  una  fola  tefta   per  po- 
terla  tagliare    con    un  fol  colpo  . 
Fame  ,  pefte  ,  incendio  ,  tremuoto  , 
perdita  di  fue  armate  ,  erano  lo  fco- 
po  de'  voti  fuoi  i  più  ardenti .    Or- 
dinò che  le  beftie  felvatiche  ferbate 
a'  fpettacoli  foffero  nodrite  d'  uomi- 
ni vivi  .    I  bruti  foli  non  ebbero  « 
lamentarfi   di  lui .     Il    fuo    cavallo 
chiamato    Incitato    fu    trattato    co- 
me Io  erano  i  grandi  uomini  al  tem- 
po della  republica  .*  Io  chiamò  Pon- 
tefice ,  e  voleva  farlo  Confale  .  Giu- 
rava per  la  fua  vita,    e  pel  fuo  no- 
me ;   avevagli  fatta    fare  una  fcude- 
xia  di   marmo  ,    un    trogolo  d'  avo-' 
rio ,    coperte    di   porpora  ,    ed    un^ 
collana    di   perle.     Quelto    cavallo 
degno  convitato  di  Caligola^  maar 
giava  alla  fua  tavola  .  L'  Imperato- 
re il  ferviva  egli  flelTo  di  orzo  dora* 
to ,    e  davagli  da    ber  vino   io  una     ^ 
tazza,  ov' egli  aveva  b>evuto  il  pri- 
mo .    La  morte   di    quefto   nemico 
degli  uomini  pof(9  fine  alle  fue  bizr 
zarrie ,    e  alle   fciagure   del   popolo 
Romano.    Fu  afTafiìnato   4*  un  tri- 
buno delle  guardie  pretoriime    neU* 
ufcrre    dallo    fpett^colo  ,    dopo    un 
Regno  di  quali  4.  anni  ,  V  anno  41. 
di  G.  C. ,  che  era  il  19.  di  fua  età  • 
Si  fé'  portare    il  fuo    corpo    in  uà 
giardino ,  in  cui  U  fue  forelle  ,  abr 
bruciatane    folo    la    metà  «    lo  fot» 
terrarono   in  molta    fretta  ,    per  ti- 
more  che  la  plebe  non  oltrAggiaffe 
il  fuo  cadavcro  .  Così  perì  quel  mo- 
fìro   infetto  di  vizj  fenz' alcuna  vir- 
tù ;    quel    ferpente    che   doveva  df- 
vorare  i  Romani  ,  fecondo  1' efpref- 
fione    di  Tiberio  .     Defiderò   che  il 
fuo  regno  fegnatato  foffe  da  qualche 
public»  calamità;  ma  n'era  unaab- 
baftanza  grande,   difle  un    uomo  df 
Cpirito,   che  il  mondo    foffe  gover- 
txuo  dA  quella  beHia  feroce.  Il  Si- 
fi    4  Saor 
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^nor  Abate    di  Candi  II  ac   lia  betiif- 
fmo  fviluppato   il   carattere    di  Ca- 
li goLi  .  ti  Teli  i  mon  io  ,    fotto  Tibe- 
„  rio  ,  degli  omicidi  ,    che  verfo  là 
„  fine    del  regno    di    quelT  Impera- 
„  tote    divenivano    fempre  più  fre- 
„  quenti  ,    il  giovane  Principe    na- 
^,  tUralmente  crudele,  fi  era,    difs' 
*j,  egli,    animato    a  verfare    il  fan- 
„  gue  de' Cittadini .    Ma  fempre  in 
„  timóre  di  fé  ft&fTo  ,  fino  a  tanto- 
^,  che  non  ebbe  il  Sovrano  potere, 
„  erafi    ammaeftrato    nell'  arte    di 
„  diffimulare  ,    che    le  difgrizie  de' 
„  fuoi    genitori  gli  rendevano  forfè 
),  necefTaria  .    Non  gli  sfuggì  allora 
^,  mai  una  parola  fui  deftino  di  fua 
„  madre,    e  de' fuoi  fratelli:   pare- 
',,  va  che  ignorafle  che  aveffero  vif- 
j,  futo  ;    né  parve  meno    infenfibile 
„  alle     ingiurie    che    riceveva    egli 
^,  fteffo  .    Ma  toftnchè  fi  vide  afficu. 
^,  rato  nel  trono  ,    il  fuo  regno  al- 
^,  tro  piò    non  fu  che    il  deiirio  di 
j,  uno  fpirito  traviato  e  furiofo  '^  • 
Si  dilfe    perciò  di  lui  :    che    non  v' 
era  mai  ft«to   uno  fchiavo  piìi  buo- 
no ,    ne  un  più  malvagio  padr  >ne  . 
Tenne    il  minacciofo    ferro  fofpefo 
fui    popolo   Romano .     Implacabile 
iìelle  vendette,  e  bizzarro  nelle  cru- 
deltà ,    il  fuo  nome  prefenta  l^idea 
del  più  efecrando  uomo.     Il  fuo  à- 
fpetto    corrifpondeva    affai    bene    a' 
vizi  delfuo  animo  .  Aveva  il  mento 
rilevato  ,  lo  fguardo  terribile  C  che 
affettava   per    incutere  timore^ ,   il 
collo  fottile ,  la  fronte  fpaziofa  ,   il 
capo  calvo  ,  gambe  fotiili  ,  e  fpro- 
pnrzionato  il  corpo  .    (  Vedi  7.  De- 
metrio 1   5»   Giulia  ,    e    Giulio 
Cano  )k. 

CALI  NI  (r«AK«),  Gefuita,  Bre- 
fciano  molto  dotto,  in  Bologna  pia- 
mente de  unto  nel   1749-    Scriffe  più 
Opere  :    Trattenimento   I/iorico ,    * 
Cronologico  falla  ferie   deW  antico 
TeJiamen!Ot    in    cui    fi    [piegano  i 
•    P'ÙP  P'^  difficili  della  Divina  Scrii- 
tura  appartenenti  alla  Storia  e  Cro- 
nologia .    Trattenimento     IJÌorico  , 
Teologico  ,    e    Scritturale    fopra    i 
Santt  rangelf  ,    in  cui  fi  efpone  la 
Divinità    e  Incarnazione   e  Vita    e 
Morte   e  Refurrezjonf   di  nojlro  Si- 
gnor G.  C.    hezjoni  Sacre  e  Mirali 
fopra    il  Uh.  1.    de^  Re  adattate   ad 
ammaeflrare  ne^  coflumi    ogni  gene- 
re   di    perfone  ,    Tom.  V.    Lezioni 
Teologiche  e  Morali  fopra  il  C/- 
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uoCó ,    le  eiuali  formano  la  feconda 
parte   del  Tom.  V.  fopra   il  Uh.  |. 
de^  Re  .   Legioni  Sucre  e  Morali  fo- 
pra il  Uh.   1.  de^  Re,  Tom.Vl.     Il 
Popolo  Ebreo   fotto    il   governo   di 
Samuele  .  Lezjoni  Scritturali  e  Mo- 
rali fopra  il  Uh.  i.  de  Re  ,    Tom. 
VII.    //  Paff aggio    della   Republic  a 
Ebrea    allo  Stato    di    Monarchia  • 
LezJoni  Morali  -,  Politiche,  ed  EeO" 
nom  te  he  [opra  il  Uh.  1.  de*  Re .,  Tom. 
Vili.  Sanile  non  ancora  regnante  . 
Legioni  Scritturali  e  Morali    fopra 
il  Uh.  I.    de'  Re  ,    Tom.  IX.  "e  X. 
Difcorfi  Scritturali    e  Morali  ad  u- 
tile   trattenimento    delle  Monache  , 
e  delle  Sacre  (Vergini  .  Il  Giovanet- 
to Giufeppe  ,  Difcorfi  propojli  a'  Gio- 
vani fludiofi . 
CALIPSO  ,  redi  CALYPSO  . 
I.  CALISTO,  o  ELICE  figlia  dì 
Lìcaone  ^  e  ninfa  di  Diana.    Aven- 
do  Giove    prefo  la   figura    di  quefta 
Dea,     Calijio    divenne    incinta,    e 
partorì  Arcade.  Giunone  fempre  at- 
tenta   agli    andamenti   di  Giove,   e 
nemica   implacabile  di    tutte  quelle 
che    divider   potevano    il    cuore    di 
fuo  marito ,    in  orfo  cangiò    la  ma- 
dre  e 'l  figlio.    Giove  li  collocò  in 
Cielo  ,   Califlo  è  l' orfa   grande ,   e 
Arcade  la  piccola  ,  o  Boote  . 

a.  CALISTO  C  Oiorgio^,  teologo 
Luterano  ,    nato  a  Madclbury   nelT 
Holflein  nel  1"ì8(5.  ,    da  un  miniftro 
Luterano  ,  fu  Profeffore  di  Teologi* 
a  Helmftadt  nel  I(5i4.  ,    e  morì  nel 
j6^6.  Scriffe:    I.  Anti-Moguntinur  ^ 
1644    in   4.    1.   Un    trattato   latino 
contro  il  celibato  de"  Cherici ,  lójio 
in    4-  t     ed    altre   Opere    fanatiche  . 
Ciò  che    fé'  fopra    alcuni   Libri    del 
nuovo  Teftamento,  come  farebbe  a 
dire  ,  la  concordia  degli  Evantìelifli  , 
non  ha,    fecondo  Ricardo  Simone^ 
nulla   di  critico  ,    né    di  ricercato  . 
Si  applica  pertanto  a  cercare  il  fen- 
fo  letterale  ,    aggiugnendovi  alcune 
rifleffioni  teologiche.  D?è  il  fuo  no- 
me ad  una  fetta  di   Luterani  ,  chia- 
mati Califlini  ,  o  Sincretichi  ,    che 
fi  credevano  di  poter  riunire  le  dif- 
JFerenti  fette  Luterane,   che  fi  odia- 
vano tra  di  loro,    quanto  odiavano 
i  Cattolici .  Califìo  era  natu'almen- 
te  moderato  e  tolloran-e.    Non  in- 
tendeva   che  fi  deffe    tanta    autorità 
a  Lutero,    e  eh'  tanto  fi  temeffe  di 
allontanarfi  dalla  fua  più  piccola  opì- 
nione .  Le  fue  ultime  parole  furo- 
no; 
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no  :  non  condannerò  neffunê  di  colo' 
ro  che  errano  in  qutjìsoni  non  ne- 
ceffarie  alla  fa  lu  te  ;  e  /pero  che  Id- 
dio mi  perdonerà  ,  fé  errai  in  cofe 
fì£fatte  . 

C\Ll,\Rl>QGiambatiJìa^^  mem- 
bro dell'  Accademia  di  Caen  ,  e 
PrnfefTore  di  Medicina  iielT  Uni- 
ver/ìià  di  quella  Città,  mocì  ivi  nel 
1718.  A  quefto  Medico  illuminato, 
a  quefto  zelante  cittadino  fia mo  de- 
bitori del  primo  ftabilimento  di  un 
giardino  di  Bot.-.nica  a  Caen .  E' 
conofctuto  da  un'Opera  ftimata  ,  l' 
ultima  edizione  della  quale  com- 
parve nel  1693-  in  n-  ••  fono  que- 
fto titolo  :  Lexicon  nudicum  etymo- 
iogicum  .  Ne  preparava  una  edizio- 
ne in  fol.  accrefciuta  di  tre  quarti, 
quando  la  morte  Io  rapì  .  Il  mano- 
Icritto  è  rimato  tra  le  mani  di  fu» 
famiglia  . 

CALMA  ,  Autor  Siracufano,  com' 
pofe  la  Storia  di  Sicilia  ,  e  corrot- 
to da^doni  di  A^rAocle  fcriffe  mol- 
to a  fiio  vantaggio  . 

CALLI ACO  ,  CNicola'),  Greco  di 
Candia  ,  nacque  nel  1645.  Profefsò 
le  Belle  Lettere  ,  e  la  Filoiofia  a 
Padova  ,  ove  mml  nel  1707. ,  fcrif- 
fe  De  ludit  fc^nicis ,  1713.  Pata- 
vii  in  4'  ,  e  nella  raccolta  di  Sal- 
lengro  . 

CALLICLE,  celebre  ftatuario  di 
IVIegara ,  e  figlio  òiTiofcomo^  che 
fatto  aveva  quella  bella  ftatua  di 
dove  ammirata  a  Megara.  Callide 
fé'  quella  à\  Diagora  ^  che  aveva  ri- 
portato la  palma  al  {giuoco  del  ce- 
rto.- queft' opera  deftò  P  amm  razio- 
ne di  tutti  coloro  che  la  vedevano. 

CALLICRATE  ,  antico  Scu  core, 
celebre  oell*  antichità  per  Opere  di 
Una  delicatezza  Ib.'prendente.  Scol- 
pì varj  verfi  A'' Omero  fopra  un  gra- 
no di  miglio,  fece  un  carro  d'a- 
vorio, che  fi  poteva  nascondere  [ot- 
to Tala  d'  una  mofca,  e  varie  for- 
miche d'avorio,  di  cui  fi  diltingue- 
vano  le  membra  :  ma  Eliano  lo  bia- 
fima  con  ragione  d'  aver  impiegato 
il  fuo  genio,  e  i  fuoi  talenti  intor- 
no a  cofe  sì  inutili  ,  e  nello  fteffb 
tempo  così  difficili,  Çf^edi  Alun- 
no e  BovFnicK  "). 

CALLICKATID  A,  Generale  Spar- 
tano ,  riporto  molte  vittorie  con- 
tro gli  Ateniefi,  e  fu  uccifo  in 
una  battaglia  navale  f  anno  405. 
•vanti  G.  C    La  fu*  grandezza  d* 
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animo  pareggiava  il  fuo  coraggio . 
La  fua  armata  elTendo  ridotta  all'  e- 
Itremità  per  la  fame,  ricusò  una 
grande  fo^^ma  di  danaro  ,  prezzo  di 
una  grazia  ingiufta  .  Accetterei  que- 
fto danaro  ,  gli  dilfe  Oleandro^  uno 
de'  fuoi  Uffiziali  ,  /  io  fojft  Calli- 
cratida.  Anch'io,  rifpofe  quefti, 
j'  io  fojft  Cleandro  :  rifpolta  fimile 
a  queUa  che  fece  Aleffandro  a  Pat' 
meniont . 

CALLICRETE  di  Giade,  ragazza 
celebrata  da  Anacreonte ,  era  dotta 
nella  politica,  che  fi  prendeva  il 
pen fiero  di  infegnare. 

CALLIDIO  ,  f^cdi  CORNELIO 
LOOS. 

CALLI  ERES  C  Prancefcodi  ) ,  na- 
to  a  Torigni  diocefi  di  Baveux  ,  fu 
membro  dell'  Accademia  Frsncefe  , 
e  impiegato  da  Luigi  Xl^.  in  rile- 
vanti affari .  Softetine  con  onore  gì' 
ìnterelfi  della  Francia  nel  congrelTo 
di  Riswik,  ov' egli  era  plenipoten- 
ziArio.  Luigi  XIV.  diedeli  una  gra- 
tificazione di  loooo.  lire  ,  con  un 
pofto  di  Segretario  del  Gabinetto  . 
Morì  nel  1717.  di  71-  anni.  Ci  ri- 
mangono molte  fue  Opere,  di  cui 
le  principali  fono.*  i.  Trattato  del 
madri  di  negoziare  co"*  Sovrani  ^  a. 
Voi.  in  11.,  che  non  prova ,  fecon- 
do/a Baumelle  ,  che  fapeffe  nego- 
ziare ,  né  fcrivere  ,'  ma  troppo  fpedita 
è  quefto  giudizio  .  La  forma  del  libro 
ha  forfè  fatto  torto  alla  foltanza  ,•  lo 
ftile  è  fenza  eleganza  e  precifione, 
^.  Della  fcienza  del  mondo  ,  in  ii» 
Ivi  fi  trovano  riflcflionì  utili  all' o- 
neH'  uomo  ,  ed  al  Criftiajio  ,  ma 
meffe  fotto  l'occhio  con  troppo  po- 
ca gr»zia  .  Quefto  libro  fi  traduffe 
in  Ted  fco ,  ed  in  Olandefe  .  3.  Pa- 
nigirico  di  Luigi  XIV.  ,  del  quale 
dirte  Charpentier  ,  con  più  enfafi 
che  verità,  che  dell'eroe  e  del  pa* 
nigirico  dir  fi  px)teva  ciò  che  fi  era 
detto  altre  fiate  à'\  Aleffandro  ^  e  del 
ritratti»  fattone  da  Apelle  ;  „  the  /' 
„  Aleffandro  di  Filippo  era  invin- 
„  cibile  ,  e  che  1'  Alefjandro  di  A- 
„  pelle  era  inimitabile  ••'  .  4.  Della 
maniera  di  parlare  alla  Corte .  5. 
Del  hello  fpirito  .  6.  Delle  buone 
parole  ,  e  de*  buoni  racconti  .  7.  Del- 
le  poefti  deboltjftme ,  ec  C  l'cdi  4. 
Joyeuse  ) .  Non  bifogna  confon- 
derlo con  Gio.  di  Callif.RES  ,  Ma- 
refciallo  di  battaglia  delle  armate 
del  Re ,  che  fcrifle  la  fioriti  dt  Gta^ 
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èomo  di  Mattinone ,  Marefehilo  di 
Francia  t  e  di  ciò  che  fi  è  pafTato 
dopo  la  morte  'di  Francefco  I.  nel 
1547.  fino  a  quella  del  Maref dallo 
tiel  1597.  Quell'Opera  curiofa,  ma 
qualche  volta  inefatta ,  fu  publi- 
cata  a  Parigi  nel  16^1.  in  fol. 

I.  Callimaco,  celebre  capì. 

tano  Atcnicfe ,  fu  fcelto  Generale 
in  un  Confìglio  di  guerra  prima  della 
battaglia  di  Maratona,  490.  anni 
•vanti  G.C.  e  dopo  il  combattimen- 
to contro  i  Perfiani  fu  ritrovato  tut- 
to traforato  dalle  freccie. 

».  CALLIMACO  ,  celebre  Archi- 
tetto ,   Pittore  ,    e  Scultore  Greco  , 
nativo  di  Corinto  ,    avendo  veduto 
accidentalmente    un  vafo  ,  intorno 
del  ^uale  una  pianta    d'acanto  avea 
negligentemente  innalzato  il  fuo  fo- 
gliame ,    e  il  fuo    ftelo,  concepì  l' 
idea    del    capitello  Corintio,    che  è 
con    ragione    riguardato   come    una 
delle  più  ammirabili  invenzioni  dell* 
Architettura  .     Accertano   gli  anti- 
chi ,  che  Callimaco  lavorava  il  mar- 
mo con  una  delicatezza  maraviglio- 
fa  .    Fioriva  verfo  il  540.  av.  G.  C. 
3.  CALLIMACO  ,    celebre  Poeta 
Greco,    nativo    di  Cirene,    fioriva 
(otto  Tolomeo    Filadelfo,    e    fotto 
Tolomeo  Evergete  Re  d'  Egitto  vcr- 
fq  il  ì8o.  avanti  G.  C  Egli  pafTava 
fecondo  Qttintiliano  per  lo  Principe 
de'  Poeti  elegiaci  prefTo  i  Greci .   Il 
fuo  ftile  è  elegante,  delicato,  e  pie- 
no di  forza.    Egli  aveva   fcritta  un 
gran  numero    di  piccoli  Poemi  ^  di 
cui    non  ci  reftano    che  degli  Inni  ^ 
e  degli  Epigrammi  publicati  da  ma- 
damigella   le  Févre,    che    fu   dopo 
Madama  Dacier^  con  delle  annota* 
;?ioni,  Parigi  J675.  in  4.,  e  d*  Teo- 
doro  Grevio ,    Utrecht    1697.    in  1. 
Voi.  in  8.,    e  1761.    i.  Voi.    in  8; 
Il  Sig.  de  la  Porte  du  Tbeit  ha  da- 
to una  nuova  edizione  del  tefto  gre- 
co colla  traduzione  francefe  ,    Pari- 
gi ftamperia  reale  ,  1775.  in  8.     Ca~ 
tulio   l'ha    imitato    molto,  ed    h« 
tradotto  ih  verfi  Latini    il  fuo  piC" 
col  Poema  de  Coma  Berenicis .    Cal- 
limaco era   tanto  buon    Grammati- 
co ,    quanto  dotto  Critico  .     Ufava 
dire,  che  un  gran  libro  è  un  gran 
male  .  Seri  (Te  eziandio  utC  Apologia 
contro  il  Poet*  Apollonio^   ch'egli 
dinota  fotto    il  nome  d^lbi.    Ovi- 
dio  lo  ha  imitato  ,    traducendo  ^in 
l-atino  nella  fua  Elegia  in  ìbin  cut- 
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te  le  împrecaxioni  ,  che  fa  Callimor 

co  contra  il  fuo  .  Anche  Properzio 
l'ha  fpelTo  imitato.  Nella  bella  Cr 
dizione  di  Teodoro  Grevio-  in  due 
Voi.  in  8.  colle  fuc  oflervazioai  fi 
trovano  aggiunte  le  annotazioni  di 
Frifclino^  di  Enrico  Stefano^  ài 
l^ulcanio ,  di  l^oe7:io  ,  di  Madama 
D acier  ,  e  di  Bentley ,  e  il  com«- 
mento,  e  annotazioni  A' Ezjichie- 
le  Spanemio^  che  occupa  tutto  il 
2.  Volume.  Egli  amava  meglio  le 
operette,  che  le  grandi  produzio- 
ni. „  L'Eufrate,  difs' egli  alla  fine 
„  de'  fuoi  Inni ,  è ,  a  dir  il  vero , 
„  un  gran  fiume;  ma,  in  quanto 
„  a  me ,  preferifco  quelle  fontane 
„  chiare  e  pacifiche,  ogni  gioccio- 
„  la  delle  quali  è  più  preziofa  del 
„  fango  de'  grandi  fiumi  '"'" . 

CALLIMACO,  r^^/ ESPERI  EN. 
TE. 

CALLINICO  CCallinicus'),  d' 
Eliopoli  in  Siria,  inventò  verfo  l' 
l'anno  670.  il  fuoco  greco  ,  che  Co~ 
ftantino  Pogonato  impiegò  con  fuc- 
ceffo  per  abbruciare  i  vaicelU  de' Sa- 
raceni .  Il  fuoco  Greco  ,  che  coftui 
ritrovò  ,  è  una  fpecie  di  fuoco  ar- 
tifiziale  ,  che  fervi  nell'  accennata 
occafione  mollo  bene  all'  Imperador 
Co/ìanttno  Pogonato  y  o  Barbuto,  (^ai- 
tur  io  \\b.  11.  de  re  mi  Ut.  infegna  co- 
me fi  prepari  la  materia  di  quefto 
fuoco  ,  onde  verifimilmente  tra(fero 
l'origine  le  navi  incendiarie  detti 
Bfttloti  .  L'  acqua  ,  che  eftingue  il 
fuoco  ordinario  non  poteva  eftin- 
guere  quello.  Sembra  che  fiafi  per- 
duta quell'invenzione,  poiché  ii* 
quel  fuoco  greco  ,  che  fi  compone 
al  dì  d' oggi ,  non  fi  riconofce  nò  l' 
attività,  né  rineHinguibilità  dell* 
antico. 

GALLINO  y  antichiflìmo  Poeta 
Greco,  fioriva  in  Efefo  verfo  l'an- 
no 776.  avanti  G.  C.  Se  gli  attribui- 
fce  l  invenzione  del  verfo  elegiaco» 
Del  fuo  altro  non  ci  rimane  ,  chp 
alcuni  verfi  di  quel  genere,  raccolti 
da  Stobeo . 

CALLIOPE»  una  delle  nove  Mn- 
fe  ,  prefiedeva  alla  eloquenza ,  ed  al- 
la poefi»  eroica.  1  Poeti  la  dipin- 
gono come  una  donzella  coronata 
di  alloro,  adorna  di  ghirlande,  coti 
un'  aria  maeftofa ,  tenendo  in  fua 
diritta  mano  una  tromba,  nella  fi- 
niftra  un  libro,  e  tre  altri  vicino  a 
lei ,  l' Iliade  y  V  Odiosa ,  s  1'  Eneide . 
CAL- 
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CALLIPATIRA  ,   donna  celebre 
A  temete  ,  eflendofi  iraveftita  da  mae- 
iiro    di  eferciiio    per  accompagnare 
fuo  figlio  a' giuochi  Olimpici,   ove 
,non   era  permeflb  alle  doniw  di  ri- 
trovarfi  ,   ella  Ç  fé*  riconofcere    da' 
.  trafporti  di  gioja  ch'ebbe  di  veder- 
lo   vincitore.    I    çiudici    le    fecero 
P'^az  a  ;  ma  decretarono  ,  che  i  mae- 
lìri  fìarebbono  ignudi,  come  gli  atr 
leti  da  lorolinftruiti ,  che  accompa- 
gnavano a  que' giuochi  .  Quefto  fat- 
to,   ftl  parere   di  alcuni,   tu  di  Be- 
renice  ,  forella  di  Callip.uira  j  e  fi- 
glia di  Diagora . 

.     I.  CALLIROE,  zittella  di  Cali- 
done,  ivifceratamente  amata  da  Co- 
refo  ^    fommo    (acerdote    di    Bacco. 
Non    avendo  quel   facerdote  potuto 
ferire  ii  fuo  cuore  ,  a  Bacco  fi  racco- 
man.iò  per  vendicarfi  di  tale  infen- 
fibiliià.    Il    Dio  punì    i  Calidonefi 
col  renderli  ebb.  i  furiofi.  Andò  quel 
popolo    a  confultare    l'oracolo,    il 
quale  die  per  rifpoila  ,    che  il  male 
finirebbe  coli' immolare  Callirçie^  o 
«Itri    che    fi  offerifTe    in    fua    vece. 
Neffuno  efibitofi  ,    fu  condotta    all' 
altare  .  Corefo  allora,  privo  di  ogni 
fperanza  ,    vedendola  adorna   di  fio- 
ri,  e  tr»-  l'apparato  di  un  fagriBziOj 
invece  di  rivolgere  il  coltello  ton- 
erò di    lei,    fi  ferì    egli    medefimo . 
Cali  trae  ,  mo^Ta  da  tarda  compaifio- 
ne,  immolo(Ìì  per  calmare  le  ombre 
di  Corefo.    i^Fedi  Acarnade,   ?  a. 
Fosso . 

».  CALLIROE,  figlia  del  Fiume 
Achcloo  ,  fecondo  la  favola  ,  fposò 
^crneonty  che  aveva  ammazzala  fua 
Madre  Erifile .  Qijefk)  Prìncipe  era 
■urico  d' un'altra  donna,  alla  qua- 
le egli  avea  donato  la  famofa  colla- 
«a  d' òro  d'  Ermione ,  di  cui  era 
flatQ  fatto  un  regalo  ad  Erifile  , 
perch'  ella  indicaffe ,  ove  fi  fofle  na- 
Icofta  il  fuo  marito  Anfiarao  per 
tema  di  eQ'er  cofiretto  ad  andare  al- 
1*  fpediaione  di  Tebe  .  Calliroe  do* 
nandò  quefta  collana  ad  Alcmeoncy 
«  ricusò  di  confumare  il  matrimo- 
nio eoo  lai,  finch'egli  non  Taveffe 
%  lei  data.  Andò  AIcmçone  a  chic-: 
<lerU  a  Fegeo  padre  dell'  altra  fua 
Rx>glie,  fotto  pretefto  di  volerla 
confacrare  al  tempio  di  Delfo  .  Fe- 
gto  gliela  diede  ,'  ma  avendo  fapu- 
to,  eh' eli' era  desinata  per  Calli- 
roe y  ordinò  a' luoi  due  figli,  che 
ymmMzaiTero  AUmeont ,  ciò  Ui'  e- 
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gìino  efeguifono .  Calliroe  fdegnat» 
per  quell'omicidio,  ricorfe  aG/ove, 
che  fé'  crcfcere  in  un  momento  An- 
faterò t  ed  Atamano  due  figli,  ch« 
Calliroe  aveva  avuti  dt  Alcmeone, 
Eglino  vendicarono  la  morte  del 
padre  loro.  Ammazzarono  gli  affaf- 
fini  ,  e  fecero  morire  Fegeo ,  e  la 
fua  fpoia.  Confacrarono  in  appreffo 
la  collana  ,  e  la  vefte  d'  Erifile  al 
tempio  di  Delfo,  e  fondarono  inE- 
piro  la  colonia  Acarnaniana  . 

CALLISIO  (Mario') y  Francefca- 
no  ,  Profelfore  di  lingua  Ebraica  TVi 
Roma,    compofe    una   Concordanz.^ 
della    Bibbia    impreflTa    nella    ftefla 
Città    nel  1611.    in  4.    Voi.  in  fol. 
Queft'  Opera    fi  legge  con   ammira- 
zione non  meno  da'Cattolici  ,    che 
da' Proteftanti  ;   poiché  oltre  le  vo- 
ci Ebree  della  Bibbia,  che  fono  nel 
corpo  del  libro  con  la  verfione  La- 
tina ,    parola  per  parola,    vi  fi  tro- 
vano al    margine  le   differenze  del- 
la verfione  de' 70.  e  della  Volgata, 
in   modo  che  fi  vede   con  un  battei: 
d'occhio    in  che  quefte    tre  Bibbie 
convengono    e    diiconvengono .    Di 
vantaggio  alla  telta  di  ciafcuna  vo- 
ce v'ha  una  fpccie    di  Dizionario  « 
ove  fi  rapporta  la  dichiarazione  dell 
Ebrea,    e    fi  paragona    nello    fteffo 
tempo  con  la  voce  Caldaica ,  Siria- 
ca ,    ed  Araba,  ciò  che  giova  eftre- 
m&mente  a  conofcere  il  vero  fignifi- 
caro  'dell i  vocaboli  Ebrei.     L'Au- 
tore fi    è    fervito   fopratttttto    della 
Concordanza    del  Giudeo  Rabbi  Na^ 
than   impreffa'  in  Venezia  ,    e  dopo 
aymentata  da  Rabbi  Mardocheo. 

1.  CALLISTENE,  famofo  fcelle-. 
rato ,  abbruciò  le  porte  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme  il  giorno  che 
celebravafi  con  pompa  la  vittoria  da 
Giuda  Maccabeo  riportata  {oçr^  Ni- 
cànore ,  Timoteo ,  e  Bacchide .  Que- 
flu  incendiario  volle  falvarfi  in  una 
cafa  vicina  ,  ma  fi*  prefo  ,  e  abbru- 
ciato vivo  . 

a.  CALLISTENE  ,  nativo  di  O- 
lìnto  ,  difcepolo,  e  parente  di  A- 
rifiatile  ,  accompagnò  Aleffandro 
nelle  fue  fpedizioni .  Arifiotile  L* 
aveva  dato  al  fuo  allievo  per  mo- 
derar r  impeto  delle  fue  paffiont  S 
ma  Callifìene  pia  mifantropo  cht 
cortigiano  non  ebbe  l'  arte  ^i  far» 
gli  guftare  la  verità  :  nel  corregger- 
lo piuttòfto  da  peclante  fuperbo  , 
che  da  filofo/b  amabile,  lo  efafpe-. 
ra- 
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,  r«va  .     Egli   metteva  Ìe  lue  Opere 
tnoitoal  di  fopra  delle  conquide  del 
Re  Macedone^  „  il  quale  doveva  (di- 
^  ceva  epli)  afpettare  rimmortali- 
))  tà  dalie  inedefime  ,  piitttoflo  che 
dalla  manìa  di  effcr  figlio  di  G/o7>e", 
Qwefte    ritnoftrffnzc    lo    rendettero 
«oiofìffimo    al  giovane    conquiRato- 
re.    CafliJÌene  elTenào  flato  accnfato 
l'anno  318.    avanti  G.  C. ,    d'aver 
cofpirato  contro  la  vita  di  Ale/fan. 
dro  ^  prefe  il  Principe  quefta  occifio- 
lie  per    rimandare   il    fuo   cenforc  . 
M  Qi'^'  conquiftfttore    Çdice  lo  flo- 
),  rico  Ciujlino  ")    fdegnato   contro 
91  il    filofofo   CalUJlene  ^    perchè  di- 
«,  fapprovava    con    arditezza  ,    che 
t^  voiefs'cgli  farfi  adorare   alla  fog- 
,,  già  de'  Re  Perfiani  ,.  finfe  di  cre- 
9t  dere,  eh'  egli  foiTe  complice  di  una 
„  congiura  formatsfì  contro  di  lui  . 
„  Prefe  queflo    pretefìo  ,    per  fargli 
.),  barbaramente    tagliar    le   labbra  , 
„  il  oafo ,    e  le  orecchie  .     In  tale 
ti  guifa  sfigurato  e  mutilato    Io  ìa- 
5,  ceva  condurre  ai  fuo  feguito,  co- 
,1  me   un  cane  ferrato  in    una  gab- 
„  bia  di  ferro ,    acciò  fofie  alla  fua 
„  armata    un  oggetto  di  orrore,    e 
„  di  fpavento.    Lifimato   difcepolo 
„  di  cotefto    virtuofo  pcrfonaggio  , 
„  commoffo   di  vederlo  languire  in 
^,  una   miferia  ,    che  attirata   fi  era 
,,  con  una   lodevole  libertà  ^    man- 
„  dogli  del  veleno,  che  falvollo  da 
),  tanti  tormenti  ,  e  indegnità  •    Lo 
„  feppe  Atejfanàvo  ^  e  di  tanto  fde- 
„  gno    (ì  accefe  ,    che    fece   efporre 
„  Lifimaco  alla  rabbia   di  un  fame- 
„  lieo  leone.    Queft' uomo  bravo, 
„  veduto    il  moftro  pronto  a  divo- 
„  rarlo,  il  braccio  s'avviluppa  col 
3,  fuo  mantello  ,    gli  caccia  la  aia- 
„  no  dentro  alla  gola,    gli  ftrappa 
„  la  lingua  ,    il  getta  morto  a  ter- 
„  ra .    Alla  coraggiofa  azione   l'  at- 
„  tonilo  Re  fi  placa  ,    e  1'  ama  *' . 
Ift.  lib.  15.  e.  3.    Ritrovanfi  nel  To- 
mo ottavo  delle  Memorie  dell'' Acca- 
demia delle  Belle  Lettere  di  Parigi 
delle  ricerche  curiofe  fopra  la  Vita  e 
l'Opere  di  quel  Filofofo,  fcritte  dal 
Sig.  Abate  Sevin .  I  Filofofi  che  ven- 
nero  dopo  Calli/lene  hanno  creduto 
Cdice  il  Signor  Hardion')  di  dover 
vendicare    il  loro    confratello,    in- 
veendo contro  la  memoria  di  Alef- 
fandrot  il  cui  delitto  noi  può  mai 
cancellarfi   agli    occhi    di    Seneca  , 
Kacconcinfi  «d  una  ad  yna  le  gella 
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e  le  vtrtìi  del  conquiftator  Macedo^ 
ne  ,  Seneca  ripeterà  fempre  :  ma 
è  flato  ruccifore  di  Calliflene  .  Al- 
cuni raccontano  ,  ch'egli  fpiraffe  fra 
i  tormenti  d'Ila  tortura  . 

1.  CALLISTO  I.  C^O,  fuccedct- 
te  al  Papa  Zefirino  tiel  119.  e  fof- 
frì  il  martirio  li  14.  Ottobre  del  ili. 
Fu  egli ,  che  fece  edificare  il  cele- 
bre cimiterio  della  viaAppia.  t/r- 
bano  I.  gli  fuccedette  . 

1.  CALLISTO  IL,  uno  de' piJi 
illuftri,  e  de' piò  gran  Pontefici  , 
che  la  Chiefa  abbia  avuti  ,  fu  Arct- 
vefcovo  di  Vienna  nel  1083.,  e  Pa- 
pa nel  li  19  Fece  imprigionare  T 
Antipapa  Gregorio^  e  tenne  il  pri- 
mo Concilio  Generale  Lateranenfe 
nel  1123.  Morì  li  13.  Dicembre  1124. 
Q,ueflo  Pontefice  univa  in  lui  le 
virtù  Epifcopali  colla  dottrina,  e 
collo  zelo  .  Onorio  IL  gli  fucce- 
dette . 

3.  CALLISTO  III.  di  Xativa  , 
diocefi  di  Valenza  in  Ifpagna  ,  elet- 
to P^pa  li  8.  Aprile  1455.,  morì  il 
6.  Agofto  1458.  Unì  queflo  Papa  la 
virtù  alla  fcienza  .  EfTendo  Vefcovo 
e  Cardinale  poffedstte  un  fol  bene- 
fizio in  commenda .  Diceva,  par- 
lando del  fuo  Vefcovato  di  Valen* 
za  ,  che  contentavafi  di  una  fpo- 
fa  vergine  .  Canonizzò  S.  trinceri' 
Zfl  Ferreria  y  che  gli  aveva  predetta 
che  farebbe  Papa  .  Promife  Callifto 
in  quel  tempo  di  armare  i  Criftiani 
contro  i  Turchi  .  Diedefi  infatti  af- 
fai moto  all' imprefa  ;  ma  trovò  t 
Principi  poco  difpofti  a  fecondare  i 
fuoi  difegni .  Riabilitò  la  memo- 
ria della  celebre  Pucelle  d^ Orleans^ 
sì  indegnamente  condannata  da  pre- 
lati e  dottori ,  ed  abbruciata  co- 
me fortilega  dagli  Inglefi  nel  143I. 
Ci  lafciò  alcune  Epiflole  ;  /'  ojfficio 
della  Trasfigurazione  gli  viene  at- 
tribuito- 

4.  CALLISTO  Antipapa.  Li  par- 
tigiani dèli'  Imperador  Federico  1 
che  creato  avevano  per  Antipapa 
prima  Ottaviano  Cardinale  di  S.  Ce- 
cilia, cui  diedero  il  nome  di  f^ittO' 
re  y  contro  Alejfandro  III.  e  dopo 
Guido  di  Crema,  che  nominarotio 
Paf quale  IH.  morto  altresì  coftui 
nel  1170.  fu  in  fuo  luogo  poflo  l' 
Abate  Giovanni  ds  Struma  ,  che  lo 
differo  Calliflo  III.,  e  portò  queflo 
titolo  fino  al  1177.  nel  qual  anno  fu 
dcf^lto  nei  Concilio  di  Venezia  «  ove 
vea- 
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venne  ìn  accordo  il  Pâp» ,  e  l'Im- 
peradore  ;  e  neU'  anno  apprcffo  fi 
portò  in  Frafcati  a  gettarfi  a'  piedi 
à*  AleSf:indrOi  che  lo  accettò  con 
molla  carità  ,  e  lo  fé'  federe  alla  fua 
menfa . 

5.  CALLISTO,  liberto  e  favori- 
to dell' Imperadore  Claudio^  fcordò 
nella  fortuna  la  fua  antica  origine  i 
e  quanto  fofle  infoiente,  lo  dice  Xc- 
neca ^  teftimonio  oculare;  vidi  T 
antsco  padrone  di  CtW'x^o  ft ante  al- 
la fua  porta.  Lo  aveva  quegli  ven- 
duto come  uno  fchiavo  di  rifiuto 
per  non  voderfelo  pib  in  cafa  ;  e 
Calli/io  gli  rendè  la  pariglia,  efclu- 
dendolo  dalla  fua  intanto  che  altri 
vi  erano  amme^ì  • 

I.  CALLISTRATO  ,  eccellente 
Oratore  d*  Atene  ,  fu  efiliato,  fe- 
condo r  ufo ,  perchè  s' era  egli  at- 
quiftata  troppa  autoiità  nel  Gcver* 
no .  Demo/iene  fu  talmente  prefo 
dalla  fua  eloquenza  ,  e  dalla  gloria, 
che  quefia  gli  partoriva,  che  abban- 
donò Platone ,  e  fi  die  tutto  all'  e- 
loquenza . 

i.  CALLISTRATO  (  Cajo  Numi- 
torio  ì  Capuano,  Giurecoufulto  ce- 
lebre 1  fiorì  in  tempo  dell'  Imperador 
Alelfandro  Severo  .  Il  Pellegrini 
ne\{'  Apparato  Capuano  riporta  il  fe- 
guente  Marmo  ritrovalo  nelle  pri- 
vate cafe  ,  ove  fi  fa  di  lui  molto 
lodevole  rimembranza. 

C.  Numi  torio 

Calliflr.no 

Homi  ni 

Optimo 

Doiitjftmo 

Qu<e ,  €>  viro 

RariJJimo 

FL,  AKÌSTUS  ^.  C. 

CALLIXENE,  famofa  cortigiana 
diTeffaglia,  era  così. bella,  fecon- 
do Ateneo ,  che  Olimpiade  perdo- 
nava a  tante  attrattive  1'  infedel- 
tà di  fuo  marito  Filippo.  Querta 
Principefla  avendo  qualche  fofpetto 
falle  indifpofizioiii  fifiche  dì  Alej- 
Sandro  fuo  figUo ,  pensò,  di  con- 
fenfo  del  Re,  d'introdurre  Callixe- 
ne  dal  giovane  Principe  .  Malgrado 
i  vezzi ,  e  le  carezze  di  quella  bel- 
lezza finì  la  converfazione  in  un 
modo  ,  che  i  dubbj  di  Olimpiade 
non  poterono  effere  fchiariti  .  La 
voce  di  quello   cafo   fi  fparfe   tra* 
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Greci,  niziotiv^  maligna  e  maldicert- 
te  .  Gli  Atenicfi  fi  di(penfarono  dal 
farne  onore  alla  virt?i  di  Aleffan- 
dro ,  e  amarono  meglio  attrìbuirls 
alla  fua  femplicità  od  impotenza; 
dierongli  per  burla  il  foprannome 
di  Margite  y  che  fignificava  debole, 
e  con  un  fcherzo  fi  vendicarono  de' 
fofperti  ,  in  cui  li  metteva  di  gi^ 
il  giovane  conquift.\torc  . 

CALLOT  (jGiacomo"),  celebre  In- 
tagliatore ,  nacque  a  Nancy  nel  1 59> 
d'una  famiglia  nobile.  Andò  a  Ro- 
ma nella    fua  gioventii   per    ivi  ap- 
prendere  il  Difegno    e  la  Scultura. 
Di  là  pafsò  a  Firenze,  ove  il  Grati 
Duca  impiegullo    nel  fuo  fervizio  . 
Dopo    la    morte  di    quedo  Principe 
Cailot  ritornò  nel  fuo  Paefe  .  Arrigo 
Duca  di  Lorena  lo  ricevette  cortefif- 
fimamente  ,   e  gli  diede  una  penfio- 
re   cop.fiderevole .     Sparfafi   tortola 
fua  fama  per  tutta  l'Europa,   l'in- 
fante de'  Paefi  Baifi  lo  tirò   a  Bruf- 
felles,  ove  egli  intagliò  Taffedio  di 
Breda.    Lufgi  XIU.  gli    fece  anch' 
egli  difegnare  T  affedio  della  Rncel- 
la  ,  e  quello  dell'  Isle-de-Re  .   Tor- 
nato in  Lorena  continuò  il  fuo  la- 
voro    con  tanta  applicazione,    ^he 
fi  vide    ufcire   dalle  fue    mani    quel 
gran    numero   d'  eccellenti    ftampe  > 
che  fono  la  maraviglia   de'  loro  co- 
nofcitori.  Il   Re  avendo  prefo  Nan- 
cy nel   KJji.  propofe  a  Cailot ,    che 
rapprefentaiTe  qucfta   nuova  conqui- 
fta  ,  come  avea  rapprefentata  la  pre- 
fa  della  Rocella;    ma  Callttt   fuppli- 
cò  fua  Maeftà    a  votemelo    difpen- 
fare  ;  e  volendolo  alcuni  cortigiani 
obbligare    a  ciò  fare  ,    rifpofe  ,    eh* 
egli  fi  taglierebbe    piuttolto    il  pol- 
lice, che  far  cofa  contraria  all'onor 
del    fuo  Principe  ,    e  della   fua  pa- 
tria .    Il  Re  ebbe    per  buona  la  fua 
fcufa,    edlfe,   che  il  Duca  di  Lo- 
rena era  felice  avendo  fudditi  sì  fe- 
deli ,  ed  a  lui  così  aff>.'zionati  .   Of- 
frì in  feguito  mille  feudi  di  penfio- 
ne  a  Cailot ,   fé  voleva   abbandonar 
la  fua  patria  ,   ed  andare  al  fuo  fer- 
vizio ;  ma  Cailot  l'alficurò  ,  che  non 
poteva   ufcire  del    fuo  paefe  .    Mori 
in  Nancy  li  18.   Marzo  1635.  à\  4». 
anni  .  Egli  ha  quafi  fempre  intaglia- 
to  all'acqua   forte.     E'  il    l^rimo  , 
che  abbia  ufata  la  vernice  de' Liutai 
in  quella  maniera  d'  intagliare.  Per- 
raulty  che  gli  fa  ne' fuoi  Uomint  il- 
iujìré  r  elofiio ,  il  fa  nato  iiel  IS94« 

« 
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•  morto  a' 13.  di  M.tr«o  léj^^  »" 
eth  di  41.  anno  .  Neff"uno  piìc  di 
lui  ha  foffeduto  al  pili  alto  grado 
ì\  talento  di  unire  iti  un  piccolo 
fpazio  una  infinità  di  figure,  e  di 
fapprefentAre  in  dOe,  o  tre  colpi 
di  bulino  razione,  e  il  carattere 
particolare  di  ciafchedun  perfonag- 
gio.  La  vafieth,  la  femplicità  ,  U 
verità,  lo  fpirito  ,  la  ûneztn  carat- 
'  terizzano  il  fuo  bulino .  Le  fué 
Fiere ,  î  fuoi  Suppliai  i  le  fue  Mi- 
ferie  della  guerra  ,  i  fuoi  ^Jfedj  , 
le  fue  Fits  ,  la  fua  grande,  e  la  fua 
piccola  Pnj^one  ^  il  fuo  Ventaglio  ^ 
il  fuo  Parterre  ,  le  fue  Tentazioni 
di  Sarit^  Antonio ,  là  fua  Converfìo- 
ne  Hi  San  Paolo  faranno  aminìra- 
■  te  ,  e  ricercate  i  finché  vi  faranno 
artefici  ,  e  cUriofi  . 

CALLY  C  Pietro  )  *  dotto  Filofo- 
fo  Cartefiano ,    fu    della    diocefi    di 
Sees  ,  e  profefsò  l'  Eloqfienra  ,    e  la 
Filofofia  in  Caen  con  grido.    Lapiìj 
conofciuta  delle  fue  Opere  è  intito- 
lata ;  Durando  Commentato ,  o  V Ac- 
cordo della  Filofofia    con  la  T  eoi  eh 
già   intorno  alla  Tratifujïanzias^io' 
#»e,  Opera  ch'egli  publicò  nel  1700., 
e    che    fece    gran    fracaffb  «    perchè 
rinnovava  in  effâ   il  fentimento  del 
celebre  Durando .    Qtiefto  autore  a- 
vea  pretefo  ,   che  fé  la  Chiefa  deci- 
deffe  ,  che  vi  foffe  una  tranfuftanzia- 
«ione  nel   itiiflero  della  Eucariftia  < 
era  duopo  ,  che  vi  rimaneffe   qual- 
che  cofa  di    ciò    eh'  era   avanti    il 
pane  ,    per   mettere   differenza    tra 
la   creazione ,    o    la  produzione  di 
wrta  cofa  che   non  era,  e  l' annien- 
tamento i   o  diftrnzione  di  una  co- 
fa  ridotta    al    nulla.     Il  Signor    di 
Mtfmond^  Vefcovo  di  Bayeust ,  fol- 
levoffi  contro  quefto  fentiitientoy  e 
Callv  fi  ritrattò.    Pih  utile,  e  me- 
sto /ingoiare  è  la  fua  edizione,  che 
^iè  dell'opera  di  Boezio:  De  Confo- 
iatione  Philofophie ,    ad  ufum  Del- 
fhini^  con  un  lungo  commentario. 
Morì  nel  1709.4  principale  del  Col- 
legio delle  arti  di  Caen. 

CAIMET  CO.  Agojiino'),  nato 
«  MefHÌl-la-tìorgne  nel  167%. -,  Be- 
nedettiho  di  S.  Vannes  nel  ì688.  , 
moRrb  per  tempo  grandiflìme  difpo- 
lìzioni  per  le  lingue  Orientali .  Do- 
po  di  aver  ìnfegnato  la  Filofofia  , 
e  Teologia  a'  fuoi  col  leghi ,  fu  nel 
1704.  mandato  per  fotto-priore  ai 
Mander*  Formò  in    ^ued\At>azu 


un'  Accademia  di  otto  o  dieci  feîî« 
giofi  ,  folo  occupati  nello  Audio  de 
libri  fanti.    Ivi  compofe  in  parte  i 
fuoi  Commentarj  .    D    Mabillon  i  e 
il  celebre    Abate    DugUet    avendolo 
determinato  a  piìblicarli  iti    france- 
f e  ^  abbracciò  il  loro  con/ìgÙo  .   Là 
fua  congfega;ÉÌone   compensò  le  fue 
fatiche  i    nomandolo    Abate    di    S. 
Leopoldo  di  Nancy  nel  1718. ,  e  poi 
di  Sértones  nel  1718.   Moti  in  queft' 
ultima  abazia   nel   1737.     Benedetto 
XIIL    invano   Çli  aveva    offerto  urt 
VefcoVato  in  pàrtibui  .  Le  fùe  vir- 
tù non    la  cedevano    a'  fuoi    lumi  . 
Un  fapere  fenza  fafto  ,    pietà  (enti 
rigorifmo  ,  Un  carattere  dolce  .    La 
ftudio  non  gì'  impedì   l'  amrriiniftra- 
«ione  del  terhporale  di  fua   abazia  i 
le  riparaiéioni ,    gli  abbellimertii  ,  e 
r  accrefcinienlA    della    Biblioteca  > 
C^edi  la  fua  l^ita  in  8.   del  Signof 
Fange   fuo  nipote  ,  e  fuo   fucceffb* 
fé  nell'abazia  diSénones).   Le  fue 
Opere  <  che  abbiamo^  fono  erudilìf- 
fìme.    \.  Commentario  lùtterale  fo- 
pra  tùtt^  i  libri  dell'*  amico   e  ntìO' 
vo  Te/lamento  i    in  13.  Voi.  in  4*  y 
fîampati    dal    1707.     fino   al    i7i<$.  » 
riftarapatì    in  16-  Voi.  in  4.,    e  9'i 
in  fol.,  e  riftretti  in  Ï4.  Voi.  in  4. 
Il  Signor  Rondet   ha  dato  una:  n tro- 
va ediziofte  di  qUeft'  ultimo    in  17. 
Voi.  in  4'  «d  Avignone  .    Nel  com- 
mentario e  nel    riffretto^*    a  norfn^i 
de*  lamenti  fatti  ,    fton  ha  fpiaTiafo 
le  difficoltà  da'filofofi  fatte  intorno 
alcuni  paflì  de' libri  fanii  ;    e  quan- 
to era  facile  il    foddisfarli ,    fi  vide 
in  quelli   ultimi    tempi  .     2.  Dijfer- 
taiitoni  ^  e  Prejaijotii  de'  fuoi  Com- 
mentar), riftampati  feparatamente  » 
Parigi  nel  1710. ,  con  XIX.  Differì 
tastoni   nuove  f    in  x.  Voi.  in  4*  ^ 
parte   la  più    gradita  che  è'  del  fuo 
Commentario  .    Compila  tutto   cièf 
che  fu  propofto  prima  di  Ini  fu  ta- 
le propofito  ;    ma  rare    volte   fom- 
miniflra    materia    a  penfare .    Tut-» 
tavia  è  ben  ricevuta   quella  faccol- 
ta,    e  Î  fatti    interefTano    il  curiofrf 
erudito.    Egli  è  peraltro  poco  efat- 
to nelle  citazioni  «  che  copia  da  al* 
tri ,  e  pare  che  prcfenti  all'incredulo! 
allegazioni  falfe  .    3.  V  IJioria  dell* 
antico  e  nuovo  Teftamento ,  per  fervif 
d'introduzione  alla  Stòria  Ecclefia'' 
jiica  di  F  leur  9  in  x. ,  64.  Voi.  in  4'* 
e  in  5.  e  7.  Voi.  in  il.    Effa  non  è^ 
già  fcritt»  in  lilile  romanzefcov  eoe 
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me  QU*1I«  âe\  Padre  Berruyer  ;  V 
augufta  femplicità  de'f*gri  fcrittori 
vi  è  confervatâ  ,  ed  il  loro  raccon- 
to è  qualche  volt*  appoggiato  all' 
autorità  di  fcrittori  profani  .  4.  Dx*- 
zJonaTÌo  flortco^  critico  ^  e  cronolo- 
gico  della  Bibbia ,    Parigi  1750.  'm 

4.  Voi.  in  fol. ,  con  figure,  ed  una 
Biblioteca  facra  in  fronte .  D.  Cai- 
vntt  vi  riduce  per  ordine  alfabetico 
tutto  ciò  che  aveva  fparfo  ne'  fuoi 
Tommentarj  ^  e  nella  (\n  fioria  dell* 
'(antico  e  nuovo  Tejìamento  ;  ma  in- 
"vece  di  accorciare  que'  libri  ,  e  da- 
re inalifì  b^n  fatte,  copia  ordina, 
riamente  parola  per  parola  .  Le  fi- 
gure hanno  rincarato  quel  diziona- 
rio, fenza  dar  una  verz  idea  dell' 
Oggetto  da  eTe  rapprefentato  .  PuoiH 
|>er  efempio  f«r  molto  capitale  di 
^\xe\Ud<:\\iTonx  di  Babelh?  ^Sto- 
ria  Ecclefiajlica  e  civile  della  Lo- 
rena in  fol.  3.  Vol.  ,    riflampata  in 

5.  1745.  7  I*  migliore  che  fìafi  pu- 
blicata  di  quefta  provincia.  6.  Bi- 
klioteca  degli  Scrittori  di  Lorena  , 
Sn  fol.  1751.  E'  piuttofto  una  rac- 
colta di  memorie  ,  che  una  vera  Bi- 
blioteca critica  .  7.  Storia  univer- 
fale  fagra  e  profana  -,  in  15.  Voi. 
in  4.  Qaeft'  Opera  (critta  in  uno 
Alle  alquanto  tteniato ,  non  è  an- 
cora finita.  L'autore  fi  è  troppo 
diftefo  fu] la  flforia  Ecclefiaflica  e  mo- 
naflica  .  Da  quefto  in  fuori  erudita 
élla  è,  e  abbaflanza  circoOanziata  . 
Egli  copia  un  poeo  troppo  i  ftorici 
moderni  ,  invece  di  andare  alla  (or- 
gente  .  Prefe  da  FleUrf  parola  per 
I»rola  tutto  ciò  che  fpetta  alla  fto- 
ria  della  Chiefa  ;  e  quando  l' ab- 
•brewia ,  noi  fa  con  quella  grazia 
dell'  Abate  Racine.  8.  rìijfertarjo- 
*ti  intorno  alle  appartici  ont  degli 
Jìngeli  ,  </f'  Demonj  ,  r  degli  ff/iri- 
ti ,  e  fopra  i  f anta/mi  e  vampiri  di 
Ungheria ,  Parigi  I74<J.  in  12. ,  e 
EinfidJen  1749.  ,  i.  Voi.  in  la. , 
compilazione  fenza  critica  futa  da 
vn  vecchio  d'intelletto  debole,  f. 
Commentario  letterale ,  ijlorico ,  e 
morale  fopra  la  regola  di  S.  Bene- 
detto  ^  1734.,  1.  Voi.  in  4,  Sonvi 
cofecurio!e  circa  fé  antiche  ufan*e. 
Quefto  libro  può  efler  utile  anche  a 
chi  non  è  Benedettino  . 

CALMO  C  /frtdrea^.  Veneziano, 
nacc^ue  werfo  il  i«io  ,  e  fi  efercitò 
rell  Arte  comica  in  modo  che  non 
Colo  fu  Autore,  m»  rtcivtore  delle 


C    A  ÎÏ 

Commedie,  che  portano  il  Tuo  no- 
me; e  lo  fece  con  tal  maeftria  ,  e 
perfezione,  che  fu  uno  ftupore.  Ma 
oltre  le  Commedie  fcriffe  in  lingua 
Vent'ziana,  Rime  Pefcatorie  ^  ed  E- 
glogbe  Paftorali  ^  e  4.  libri  di,  Ler- 
tere  piacevoli  ;  e  morì  nel  1671. 
Una  fua  Commedia  intitolata  la 
Rodiana  fu  ftampata  fotto  il  nome 
di  Rtizx.*"^'  »  P^f"  op^ra  d' alcuni 
malevoli  ,  i  quali  gliela  rubarono  ; 
ma  non  fi  dubita  ,  che  fu  fuo  la- 
voro. 

CALOGERO,  uomo  di  baflb  ran- 
go ,  dopo  di  elTere  ftato  condt)ttie- 
re  di  cammelli  ,  fi  fé'  capo  di  la- 
dri ,  facendofi  chiamar  Re  nell' ifo* 
la  di  Cipro  .  Non  reftò  impunito  il 
fuo  ardire  •  Delm.izjo  nipote  di  Co- 
/tantino  il  grande.,  lo  pigliò  verfo 
1'  anno  314.,  e  punillo  da  fchiavo» 
Teofane  dice  ,  che  fu  abbruciato 
Vivo  a  Tarfo;  ma  non  fi  punivano 
di  fuoco  né  i  ribelli  f  né  i  ladri  < 

CALOGhRA'  (,P.D.  Angelo  ^^ 
Abate  Camaldolefe  ,  celebre  Filolo- 
go ,  e  letterato  illuftre  del  lecolo  , 
nacque  d'  antichiffima  e  nobile  fa- 
miglia Greca  di  Corfù  ,  ma  di  rito 
Latino  ,  in  Padova  li  7.  Settembre 
del!  1699.  Sotto  la  direzione  de' 
Padri  della  Cotnpagnia  di  Gesù  ap- 
prefe  i  principe  della  Grammatica 
fino  alla  Filofofia  ,  in  cui  ebbe  per 
Lettore  il  P.  Archetti  Brefciano, 
per  il  quale  ,  e  pe'  Gefuiti  in  gè» 
nerale  ,  de' quali  avrebbe  anche  ab- 
bracciato l'Iftituto,  nudrÌ  poi  fé m- 
pre  lina  grandilfima,  e  una  doUé 
ricordanza.  Inclinato  però  natural- 
mente pili  al  ritiro  ,  che  alla  Vitat 
attiva,  e  al  conforzio  degli  cromi- 
ni,  prefcelfe  la  vita  Monaftica,  e 
fpecialmcnte  il  Monaftero  di  S. Mi- 
chele fiìuato  in  i fola  tra  Venezia  C 
Murano  dell'  Ordine  Benedettino 
Camaldolefe  ,  dove  veftl  l'abito  li 
1.  Febbraio  del  1716.  Attefe  ivi  di 
propcfito  non  folo  all'acquifto  del- 
le religiofe  virtìi,  ma  allo  (tudto 
eziandio  delle  Scienze,  edelleLet* 
tere  da  effo  lui  fi'n  d'allora  riconq- 
fciuto,  efempread  altri  infinuato, 
come  l'anima  della  difciplina  mo^ 
oaftica  .  Deitinato  nel  1711.  ad  ap- 
prendere la  facra  Teologia  nella  Ba- 
dia di  Clalfs  di  Ravenna,  ed  avucs 
occafione  d' ammirare  colà  la  co* 
piofa  e  fcelta  Libreria  già  ererCJi 
«  dotatft  dal  celebre  P.  D.  Pietre 
Cath' 
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Canneti  Cremonefe  ,  che  reca  tanto 
onore    non  <neno    »  quel  Monafle- 
ro,  che  a  quel!»  illuftre  Città  ,  ne 
venne  prefo  per  modo  ^  che  l'avreb- 
|>e  eletta  per  fuo  continuo  foggior- 
tio;    tanto  piò,   che  vi    prefiedeva 
come  Bibliotecario  l'egregio  P.  D. 
Wioviangiio  Fiacchi  Bolognefe  ,    il 
quale  emendo  cruditiCTimo  ,    ed  uno 
de'  migliori    intendenti    de'  Libri, 
che  forfè  aVefTe  allora  l'Italia    C  dì 
cui    può    vede'fi    l' Elogio  al  Voi. 
XXX 'I.  della  Nuova  Raccolta  d'O- 
ptffcoli  ec.^y    lo  potè  iftruire  mol- 
to  in  tale  materia;    e  talmente  ei 
con    genio  vi  aitefe ,    che    divenne 
per  di  lui  ©per*    un*  eccellente  Bi- 
bliotecario.  La  uguaglianza  del  ge- 
nio ,  e  delle  applicazioni  ftrinfe  tra 
elfo  loro    una  così    forte  amicizia  , 
ed  effendo  lontani  uns  tal  frequen- 
te corrifpondenza    di    lettere,   che 
non  fi  ftiolfe    fé  non   dalla  morte. 
Il  fi;o  trafporto  però  per  le  notizie 
di  letteratura    noti  pregiudicò  pun- 
to allo  Audio  principale  della  facra 
Teologi?. ,  cui  erafi  dedicato.    Ebbe 
per  FrofefTore    il  P.  D.  Ferdinando 
Romualdo  Guiccioli   di    Ravenna  , 
che  dopo  aver  foftenuti  i  primi  po- 
fti  del  fuo  Ordine,  ed  eletto  Arci- 
vefcovo    di    detta   Citta  ,    riguardò 
l'empre    con  particolar    dilezione   il 
noftro   Calogerà  .    Fu   quivi,    che 
per  la  prima  volta  ebbe  incontro  di 
conofcere  il  celebre  Card.  Qiiirini , 
"che  avido  di  dottrina  e  di  libri  por- 
tatofi  a  vedere  la  Biblioteca  ClaffVn- 
f e  ,   e  ritrovato  il  fuo  concittadino 
D.   Angelo  ne  concepì   tanta  flima , 
e  llrinle    feco    lui    tanta  amicizia , 
che  onorollo  dipoi   di  tutte   le  fue 
Opere,  che  dava  fovente  alla  luce, 
e  gli  efìbì  eziandio,  quantunque  i- 
nutilmente,  di  farlo  eleggere  Aba- 
te  con  Breve  Pontificio ,    affi  e    d' 
introdurlo    al    governo  della  Badia 
della    Vangadizza    nel    Polefine    ad 
e!fo  Cardinale  commendata  .    Paifa- 
ti  pofcia  D.  Angelo  alcuni  anni  nel 
fuo   Monaftero    di    S.    Giambatifta 
della  Giudee»   in  Venezia,    dove  fi 
mife  a  comporre  delle  Prediche^   e 
de'  fagri  Difcorft  ,    che  poi    abban- 
donò,  e  in  Vicenza,  dove  ebbeoc- 
cafionedi  trattare  l'eruditiflimo  Ca- 
nonico Checozxi  ♦    »na    non    già  d' 
avvolgerfi    nelle    difgrazie    di    lui, 
che  già  prevedeva,  fifsò  finalmence 
il  fuo    foggiorno   nell'antico  Mo- 
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nanc-ro  di  S.  Michele  preffa  Mura- 
no ,  che  fu  poi  la  continua  fua  di- 
mora   fino  al  termine  della  fua  vi- 
ta .    Quivi    s'applicò  egli    più  che 
mai  a'  fuoi  ftudj  letterari.    L*  Ope- 
ra però    più   confiderabile ,    ch'egli 
cominciaffe  nel   1719-,  e  che  profe- 
guì  periodicamente  fino  al  17(56.  fu 
la  fua   Raccolta    d^Opufcoli  Scien- 
tifici ^    e  Filologici.    I    principali 
promotori  di  quefta  furon  Pier  Ca- 
terino Zeno ,    e  Antonio  l^allifnie- 
ri  ^    a  cui  s'unirono   l'Abate  Fac- 
ciolati  ,    Domenico   Maria  Manni  , 
il  Prepoflo  Muratori  ,    ed   altri ,    i 
quali  tutti  Io  provvidero   d'ottime 
Operette  da  inferirfi  in  effa  Raccol- 
ta.   Rammaricavanfi  i  dotti  Italia- 
ni ,  che  non  vi  foffe  in  Italia  ,  chi 
publicalTe  gli  Atti  delle  loro  Acca- 
demie,  come    facevafi  in  Francia  , 
in  Inghilterra,  in  Germania.     Con 
l'edizione  adunque    di  tale  Raccol- 
ta ebbero  elfi    tutto    il  comodo    di 
render  publiche  le  loro  Diflertazio- 
ni ,  ed  ognuno  ne  riceveva  incita- 
mento a  comporre.   Quantunque  fi 
foffe  voluto  ,  che  il  benemerito  Rac- 
coglitore aveffe  praticato    più  rigo- 
re nella  fcelra    degli  Opufcoli  ,    a- 
vendone  publicati  taluni  d'un  me- 
rito affai  mediocre,    e  di  materie, 
o  queftioni   poco  intereifantì  n    C  f « 
di  che  ebbe  a  foftVire  non  poche  bri- 
ghe   e    difgulli  ,    fpecialmente    per 
parte  del  P.  Federigo  Soldani  Mo- 
naco Vallombrofano  }  ,    tuttavia  è 
certo,    ch'era  egli   d'un  criterio  e 
difcernimento  capace   per    fcegliere 
le  migliori,  fé  fempre  aveffe  potu- 
to farlo  ;   e    i   letterati    fempre    ne 
formarono    di  lui    qnefto  giudizio, 
'  come  può  leggerfi  nelle  fue  giuftifi- 
cazioni  alla  Prefazione  del  TomoX. 
della  Nuova  Raccolta^  ch''egli  in- 
cominciò   nel   1755.    non   diffìmile 
punto   dall'antecedente,    feguendo 
in  ciò  1  cfempio  del  Clerc  nelle  fue 
Biblioteche ,    di  cui    piacquegli    di 
dare    un    determinato     numero    di 
Tomi.    Chiufe   la    prima  Raccolta 
con  Tomi  LI. ,  comprefi  gì'  Indici 
delle  materie  ,    e  degli  Autori  fat- 
.ti   dall' eruditiflìmo  P.  D.  Giufeppe 
Maria  Nini  Sanefe ,  Canonico  Re- 
golare  del  Salvatore  .     Si  profeguì 
dall'Autore  la  fuddetta  nuova  Rac- 
colta fino  al  Tomo  XV. ,  eh' ei   U- 
fciò  alla  fua  morte  per  metà  ftam- 
pato  i  delia  quai  Opera  tanto  utile , 
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e  decorofa  alii  Republic*  letteraria 
Italiana    intraprcie    poi  con    molta 
lode  la  continuarione   il  Ch.  P.  D. 
Fortunato  Mandilli  della  ftefTa  ftu- 
diofa,  e  dotta  Congregazione,    per 
gli    eccitamenti    avutine    da    molti 
de'  più    celebri   letterati  amici    del 
defonto .     Simile    ^\\x  Raccolta    d"* 
Opufcolì Scitntifiei  e  Filologhi  pen- 
ftva  ii  Calogeri    di  darne  un'  altra 
ò\  Storie  particolari  d'Italia^  e  n' 
ebbe  anche  de'  ftimoli    d«'  letterali 
corrifpondenti ,   ma  non  ebbe  effet- 
to.   Il  fuo  genio  naturalmente  por- 
tato a  fcrivere  memorie  di    lettera- 
tur»    l'  indulTe  pure    a  far   ftampare 
dal   ralvaftnfc   ogn'  anno    de'  To- 
metti  in  8.  di  Notizie  Letterarie  in 
forma    di  Lettere    o  dA  lui,    o  da' 
fuoi  amici    fcritte  con    quefto  tito- 
Jo  ••     Memorie  per  feruirt  alia  Sto. 
ria  Letteraria  .    Anche    per   quefte 
lion    gli  mancarono  pochi  difpiace- 
Tt    per    parte    fpesialmente    di    Fra 
Ciann«ngelo  Serra   da  Cefena  Cap- 
puccino ,  del  Lami  ,  e  d'  altri  ,  per 
il  che    fi  rifolfe  di  lafciarle  al  To- 
mo XH.    dell'anno    1758.     Le  jn- 
iraprefe  però  novellamente   coli' ap- 
poggio fpecialmente  dell' iilufire  ed 
elegante  Girolamo  Zannetti  col  ti- 
tolo :    Nuove    memorie    per  fervire 
alla  Storia  letteraria  tìt\  1759.  Giun- 
gono   quefte    al  Tomo  VI.    ed   all' 
anno    1761.   ,     nel    quale    finirono 
del  tutto.     Ebbe  egli     mano  anco- 
ra in  altro  Giornale  intitolato  M/- 
nervay  per  cui  non  di  rado  manda- 
va ì^  Abàie  Jacopo  Rebellini  gli  ar- 
ticoli da  publicarfi  in  eTo  ;  ficcome 
nella  rifìampa  fatta    dall'  ^Ibrizx* 
d«?!la  Biblioteca  Isolante   del  Cinel- 
li  t  per  il  che  fpogliò  la  Biblioteca 
Clajjenfe  ^  le  numerofe  Mifcellanee 
dello  Zeno ,    e    del     P.  Bergamini 
Serviti  ,  e  gli  500.  Voi.  di  MiJceU 
lane  e  ^    che  fi  confervano    nella  co- 

Riofa  e  fcelta  Libreria  del  Mond- 
erò di  S.  Michele  di  Murauo,  e 
vi  fece  fo vente  ,  ad  efempio  del  Ci- 
nelli^  e  del  Ruele  s  delle  buone  of- 
fcrvazinni.  A  ti'tre  quefte  lettera- 
rie occupazioni  s'aggiunfe  anche  l' 
onorevole  e  pefante  incarico  di  Re- 
vifore  di  libri  addofTatngli  fino  dai 
a7>  Luglio  1730.  dal  grave  M*gi- 
/ìrato  degli  eccellentiffimi  Riforma- 
lor»  dello  Oudjo  di  Padova ,  inv 
pieco  ,  eh'  egli  foftenne  con  molta 
ioddtsfazione  e  d*cli  Autori  ,  e  d«- 
Tomo  ly. 
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gli  ftampatoti,  e  perche  eran  folle- 
citamente  fpediti ,  e  perchè  fugge- 
riva  loro  ,  ficcome  quello  eh'  era 
anche  molto  intendente  dell'arte' 
libraria,  i  progetti  più  opportuni 
per  render  migliori  le  loro  edizio- 
ni .  Mancò  finalmente  queft' uomo 
veramente  infaticabile  con  una  mor- 
te corrifpondente  alla  religiofiflìma 
fua  vita  li  19.  Settembre  del  1768. 
neir  età  fua  d'  anni  67.  Fu  egli 
molto  benemerito  de'  buoni  ftudi 
della  fua  Congregazione,  che  tra  l' 
altre  fi  è  fempre  diftinta  ,  e  fi  di- 
Itingue  tuttora  in  ogni  maniera  di 
buona  e  foda  letteratura  ,  e  troppo 
noti  fono  i  nomi  àz\  Canneti  ^  Me- 
righi  ,  Grandi  ,  Onejìini  ,  Sarti  , 
Mittarelli  ,  Cojìadoni  ,  Sanclemen- 
ti ^  Biagio  ed  altri  .  Venne  afcrit- 
to  a  diverfe  Accademie  ,  e  diverfi 
uomini  di  Lettere,  che  parlaron  con 
molta  lode  di  lui ,  gli  indirizzaro- 
no pure  le  loro  Opere  .  Vegganfì 
le  Memorie  della  fua  Vita  efatta- 
mente fcritte  dal  dotto  P.  D.  Fcr- 
tunato  Randelli  ,  e  inferite  net 
Tomo  XXVni.  della  Nuova  Rac^ 
eolia  d' Opuj'coti  Scientifici  e  Fi- 
lologici y  Venezia  Ï775. ,  dove  an- 
che fi  ha  r  Elenco  di  tutte  le  fue 
Opere  ftampate  ,  e  MSS. ,  e  la  fe- 
rie de'  nomi  di  quelli  ,  co'  quali 
ebbe  Letteraria  corrifpondenza  ton- 
fervandofi  effa  tuttavia  ,  diffribuita 
ad  anni,  in  feffanta  grolfi  Volumi, 
da  cui  potrebbe  trarìene  il  meglio 
per  formarne  un  utile  ,  e  pregevole 
collezione  . 

T.  CALO.GIOVANNI,^tf^/GIO- 
VANNI  n.  50. 

2.  CALO-GIOVANNI  ,  o  BEL- 
GIOVANNI,  o  JOANNITZ,  Re 
de'  Bulgari  ,  nel  XIII  fecolo,  (i 
fottomif-  alla  Chiefa  Romana  fottQ 
lnnocenr.0  IIL  nel  iioa.  Fé' la  guer- 
ra all'  lmperadf>r  Balduino  ,  e  a- 
vendolo  prefo  in  una  imliofcata  ,  il 
tenne  più  di  un  anno  prigioniero  a 
Trinobio  ,  o  Ernoe  ,  capitale  della 
Bulgaria;  lo  fece  pofcia  morire  cru- 
delmente nel  \^o6.  C  f^fdi  i.  Bal- 
Dujvo^.  Morsegli  Ri{{o  poco  tem- 
po dopo  . 

CALONA  C  Tommafo  ")  ,  Palermi- 
tano, Cappuccino,  nacque  nel  1599» 
e  morì  nel  ii$44.  Egli  fu  molto  ver- 
fato  nella  lettura  de' Padri  ,  e  nel- 
la Scolaflica  ,  o  lafclò:  Sacra  Ari- 
Jhcratici  Prineipatut  Idia  ^  fìv^  Sa' 
C  muet 
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muel  expojitus  in  libri  s  hiflnyi/tlibuf 
Judicum;  &  Catena  Moralis  arti- 
culiì  ejffbrmata  conceptuum^  auveis 
annulis  difficultatum  ,  dubttatiO' 
num  ^  fpeculationum  ,  aodrinaruM  , 
evudittonum  Scrtptune  Sacrie  ,  SS. 
Pp.  Sententiamm  compi exorum  . 

CALORIA  CTommafo"),  da  Mef- 
fina,  fe'  il  coffo  de' fuoi  ftud)  in 
Bologna,  ove  apprefe  la  Giurifpru- 
denza  infieme  col  Petrarca  nel  1313- 
da  Gio,  Calderia ,  e  Bartolornmeo 
OJJa\  e  divenne  amìcifUmo  del  me- 
defînio,  come  fi  vede  dalle  fue  E- 
piftole  .  Morì  molto  giovine  nel- 
la ftelTa  fua  patria  non  guari  do- 
po f  che  fi  ritirò  s  cioè  circa  al 
1343.  Si  leggono  di  lui  alcune  Ri- 
é»e^  e  componimenti  Latini ,  ed  B- 
pijlole  . 

CALOVIO  C  y^bramo  ")  ,  dotto 
Teologo  Luterano  nel  XVIL  feco- 
le, di  cui  abbiamo  pih  Opere. 

CALPRENEDE  (^Gualtieri  di Co^ 
Jlei  ,  Signore  della  >,  gentiluomo  or- 
dinario della  camera  del  Re^  nativo 
della  Diocefi  di  Cahors  ,  piacque  alla 
Corte  per  la  giocondità  del  fuo  carat- 
tere ,  e  del  fuofpirito;  cantava  con 
piacevoIezE*  .   La  Regina  laraentàn- 
doG  un  giorno  colle  fue  cameriere  « 
perchè    foflero.  poco  affidue   appreffo 
di  lei ,  effe  le  rifpofero  ,  „  che  v'  ora 
„  nella  prima  fala  del  fuo  apparta- 
„  mento    un    giovane  ,  che  raccon- 
,,  lava  ftorielle  con  sì  bella  grazia, 
,,  che  non  fi  farebbero  mai  fiancate 
,,  di  afcolta'lo  ".  Lo  intefe  la  Prin- 
cipeffa,  e  gratifico! lo  di  una  penfio- 
ire.   La  Calprenede  morì  nel  grande 
Andley-fur-Seine    nel    166^.     Inco- 
minciò a  farfì  conofcere  con  ïîoman- 
2Ì  ,  Silvandro ,  Cajfandra ,  Cleopa- 
tra ,  Paramondo  .   I  tre  ultimi  ,  che 
fono/,  ciafcuno  di  10.  io  la.  Voi.  in 
8. ,  fono  teffuti  di  avventure  a  lungo 
raccontate,  e  negligentemente  fcr'it- 
ie  .•   più  non  fi  leggono  neppure  in 
provincia.   II  gran  Condé-,  dicefi,  fi 
dilettava  di    fomminiftrargli    epifd- 
dj .  Tenghiamo  anche  di  la  Calpre- 
nede molte  Tragedie  ^  che  ebbero  la 
forte  de'  fuoi  Romanri ,  fatte  quafi 
fempre  fnllo   fteffb  gufto.     Pone  in 
bocca  de'  fuoi  Eroi  piìt  arguzie  en- 
fatiche ,   che    fentimenti  .     Pure  il 
filo  Conte   d*  EJfex  la    meno  catti- 
va  delle  fue  Opere ,   offre   alcune 
"buone  fceoe  copiate    da  Boyeir   mì- 
la  Cu»Tr8gedUdellofleflb  nome.  Le 
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altre  fono  :  La  Morte  di  Mitrida- 
te ;  la  Morte  de''  Figli  di  Erode , 
Edoardo  .  Il  Cardinale  di  Richelieu 
avendo  avuto  la  fofferenza  di  fen- 
tirne  a  leggere  una ,  diffe  „  che  l* 
„  opera  non  era  cattiva  ,  ma  che  i 
„  verfi  erano  fiacchi  '' .  Come  fiac- 
chi !  efclamò  il  rimatore  Guafcone  : 
capperi  !  nulla  v'  ha  di  fiacco  nella 
cafa  di  Calprenede  .  Defpreaux  dice 
di  lui  : 

Tout  a  V  humeur  Gafconne  en 

un  auteur  Gafcon; 
Cai  précède  &  Juba  parlent  du 
même  ton  . 
La  Calprenede  era  fiato  impiegato 
in  ne£;oziazioni ,  (jil'edi  il  Tom. 
XXXVII.  delle  Memorie  del  P.  Ni- 
ceron  )  . 

CALPURNIA  ,  moglie  di  Giulio 
Ce/are^  e  figlia  di  Fifone  ^  fognò, 
dicefi ,  che  fun  marito  era  in  brac- 
cio a  lei  afTaffÌHato ,  un  giorno  pri- 
ma della  morte  di  quelTuomo  gran- 
de •  Soggiugnefi ,  che  rifvegUandc- 
fi  ,  la  porta  della  camera ,  ove  dor- 
mivano, fi  aprì  da  fe  ftefll»  con  un 
gran  fracaffo  .  Né  con  lagrime ,  ne 
con  preghiere  ella  non  potè  da  Ce- 
fare  ottenere  eh'  ei  non  ufcilfe  • 
Quell'Eroe  cedendo  aile  iftanze  di 
Bfutoi  che  gli  diffe  ejfere  vergogno- 
fa  cofa  di  prender  norma  da^  fogni 
d^ Una  donna ^  andò  in  fenato,  e  vi 
fu  dilettato  . 

CALPURNIO,  Poeta  Latino, 
nativo  di  Sicilia  nel  3.  fecole,  di 
cui  ci  fono  ri  marte  fette  Egloghe 
molto  inferiori  a  quelle  di  Virgilio. 
Si  deve  ben  avvertire  di  non  porle 
fra  le  mani  de' giovani,  come  già 
facevafi  ne'  tempi  di  Incmaro ,  per 
tema  di  non  guaftare  il  loro  buon 
guflo .  Effe  fi  trovano  ne'  Poet£ 
rei  venatiae  ,  Leida  1718.  in  4.  ,.  e 
ne'  Poette  latini  minores  ,  Leida 
1731.  a.  Voi.  in  4.  Il  linguaggi» 
de'  Paftori  di  Calpurnio  è  meno  pu- 
ro ,  e  meno  naturale  di  quello  de' 
Palfori  di  P^irgilio;  contutlotiò  ef- 
fo  contiene  alcuni  pezzi ,  in  cui  U 
vita  campeftre  è  dipinta  con  gra,- 
zia ,  e  il  fentimento  efpreffb  con 
verità ,  ma  in  tutto  il  refto  fi  rico- 
nofce  un  Poeta  del  terzo  fecolo . 

CALPURNIO   QPifcne'),    fedi 
PISONE,  n.  f.  1.  3.  ec. 

CALVARIO  eie  zitelle A\y,  or- 
dine di  religiofe  ,  fondato  da  AntO" 
nietta  d' Orleans  fatto  la  direzione 
del 
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Aeì  hmofo  P.  Ciufeppt  du  Tremblai 
Cappuccino,  (/Vii  AyTOMiETTA  ,  t 
li-  Giuseppe  ") . 

.  CALVARIO  C-i  facerdoii  del  )  , 
yedi  CHARPENTIER   n-  j, 

CALVART  C  Dionigi  ^^  Pitto- 
re, nacque  in  Anverf*  nel  1351., 
aprì  in  Bologna  Una  nuova  fcuola  , 
donde  fortirono  il  Guido  y  V  Alba- 
no  ^  il  Dotìunichino  y  e  malti  altri 
prandi  Maeftri  degni  dì  eflere  fuoi 
difcepoli .  Calvari  poffedevA  tutte 
le  fcienze  necetfarie,  o  anche  utili 
»lla  pittura;  l'architettura,  la  pro- 
fpettiva  ,  l'anatomia.  Le  migliori 
{^t Opere  fono  a  Bologna,  a  Roma, 
«Reggio.  Vengono  pregiate  per  U 
difpofizione  ,  ordine,  nobiltà  ,  e  co- 
lorit>.  M  r»  a  Bologna  nel  \6\9» 
.  CALVERT  CGÌ0rgio')y  nato  a 
Kypling  vicino  a  Rchemont,  nella 
provi:icu  d' Yorck  ,  dopo  di  aver 
viaggiato,  fu  Segretario  di  Roberto 
Cecif  t  indi  divenne  Segretario  di 
Stilo  nel  1618.,  carica,  che  poi  di- 
mife  fpontaneamente  per  effet  fi  fat- 
to Cattolico;  quefto  però  non  im- 
pedì, che  non  veniffe  impiegato  : 
anzi  venne  fatto  Lord  Baltimora  ^ 
ed  ottenne  da  Cariai.  Re  d'Inghil- 
terra una  patente  per  fé  ,  e  per  li 
fuoi  difcend«nti ,  in  vigore  di  cui 
gli  veniva  concelTo  di  ftabilire  délit 
Colonie  nel  Maryland  al  Nord  del- 
ti V  rginia  .  Egli  non  era. di  pare- 
re, al  riferir  di  Pafoney  che  gì' In- 
diani foffero  diftrutti.  Voleva  che 
fofTiro  convertiti  colla  dolcezza,  e 
«he  i  nuovi  pa.fì  non  fofTero  popo- 
lati ,  fé  non  da  pcrfone  di  merito  , 
e  di  buoni  cofiumi  ;  e  dì  fatti  la 
dolcezza,  e  l'umanità  firona  le 
fole  armi  «  che  egli  impiegò  con- 
tro gli  Indiani .  Morì  a  Londra 
nel  i»J3i.  di  51.  anni  .  La  fua  mo- 
decMÌone  ,  e  le  fue  belle  qualiéi 
fecero  che  venilTe  ftimato  da'  Cateo- 
liei ,  e  da'  Proteftanti . 

CALVI  (^Lazxaro^y  famofo  Pit- 
tore di  Genova  nel  fecolo  XVI.  Im- 
parò a  djpignere  nel  Palazzo  del 
Principe  Qòria  fotto  Pierino  d*t 
f^égûy  avea  molto  fuoco,  edera  in- 
defeffo  al  lavoro  ;  ma  cnsì  gelofo, 
<he  in  un  pranzo  diede  da  bere  <M 
trino  alterato  con  del  fai  e,  e  delle 
droghe  a  Gi acome  Bargone^  da  ftii 
fi  »ede»  fuperato  nella  Pittura  per 
levarlo  di  cervello.  Non  effendo 
Rk^o  impii^gaco   dal  Principe  Dcria 
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•  dipigMere  la  Chiefa  dì  San  Mat- 
teo, lafciò  per  difpetto  di  dipigne-» 
re  ,  e  fi  diede,  alla  milizj»  .  A  foU 
lecitazione  poi  de' fuoi  amici  ripre* 
fé  il  pennello,  e  s'.acquiftò  molta 
ftima.  Morì  nel  1^07.  in  età  di  105.» 
anni . 

CALVINO  C  Giovanni"^  ,  nacque 
a  Noyon  nel  1509.  »  da  un  bottaio  , 
che  divenne  notaio,    e  procuratore 
fifcale  del  Vefcovato.  Sua  madre  era 
figlia  di  un  ode    di  Camlwai .    Gio-- 
vanni  loro  fii*lio  fu  provveduto  ali* 
età  di  11.  anni  di  una  cappella  nel- 
la Cattedrale  di  Noyon  ^    e    alcuni 
anni    dopo  di  una  cura,   fé n za  però 
mai  «(fere  fscerdote  .    Suo   padre  a- 
mava    meglio    farlo    Avvocato   che 
Teologo;   pareva  xhe  prevedeffe  le 
novità,  che  vorrebbe  introdurre  nel* 
la  Chiefa.    Studiata  la  legge  ad  Or- 
leans,   andò  a  Bourges  per  fare  uà 
poco  di  pratica  fotto  il  famofo  Al' 
eiato.   Là  conobbe  il  Luterano  IT<y- 
lomar  y   cHe  gl'infpirò  gufto  per  la 
lingua  Greca  ,    e    per  la   libertà  dì 
penfare.    Nel  1531.,  emendo  in  Pa- 
rigi   vi   fu  conofciuto  col  fuo  coim- 
mentario  fopra  i  due  libri  di  Seneca 
Della  Clemenz.a.   In  frtMite  a  queft' 
opera    mife    il    nome    di    Calvino , 
C  quello  di  Cjuvìn    fu  il  vero")  ,  e 
con  quel  nome    venne  pofcia  chia- 
mato .  L'amicizia  che  contrsiTe  co' 
partigiani    della  nuova  dottrina,    e 
l'ardore  i;i  foftenerla  ,  l'obbligaro- 
no  a    lafciar    Parigi  .    Ritiratofi    in 
Angouleme,    v' infegnò   il    Greco, 
e  vi  predicò  i  fuoi  errori  .    Andò  a 
Poitiers, aNarac,  e  di  nuovo  «Pari- 
gi; donde  partì  per  timore  di  e^er» 
vi. fatto  prigione,  e  fi  portò  a  Bafi- 
lea  .    Q.UÌ  publicÒ  nel  i^j^.    il  fua 
libro  delP  iflitUz.lone  eri/iiana  ,   da 
effe  me.lefimo  tradotto  in  latino,  l4 
cai    migliore    edizione    è  quella  di 
Roberto  Stefano ,  1S5^  in  fol.    Com- 
pofe  queft' Opera  f«mofa  ,  acciocché 
ella  ferviffe  di  apologia  a'  Riforma- 
ti condannati  alle  fiamm-e  da  Fran- 
cefcol. ,  ed  è  il  riftretto  di  tutta  U 
fua  dottrina;  e  fu  il  Catecdifmo  di 
tutt'i  fuoi  difcepoli.  Il  piano  della 
fondiz.ione  fu  difìefo  intorno  a  quel- 
lo del  Simbolo  degli  Apofìoli-  Quat- 
tfo    parti    vi  fono    in  qucfto    fagro 
formolario    di  Dottrina  :    la    prima 
circa  Dio  il  padre,   e  la  creazione: 
la  feconda  circa  il  fuo  divin  Figlia, 
e  la  rcd«iuûone  ,'.  la  urat'  circa  lo 
C    1  Spi. 
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Spirito  Santo  :    la  quart*   cîrct   ta 
Chiefâ  CattoiicA ,   e  i  beni    tetnpo> 
T*li  ,  ch'  ella  poflTcde  .    Calvino  dî- 
vife  nello  fteflb  modo  la  fua  iftitu- 
lione  in 4.  libri  ,  ciafcuno  de'  quali 
corrifpondeAdanadt^lle  quattroparti 
del  fimbolo .  Lo  dedicò  a  Fr ance/co  I. 
con  una    Prefarìcne    piena   di   elo- 
quenza ,  e  di  aftuzia  .  Nel  corpo  delT 
Òpera  non  fi  fcoftò  molto  da'  fwiti- 
menti  di  Lutero^  e  ncaggiunfe  altri 
moltiffimi .    La  prefenza  reale    è  il 
folo  punto  in  eui  non  s'accordano. 
Tra  le  forti  efpreffìoni  ch'egli  ado- 
pera ,  parlando  della  prefenza  del  cor- 
po di  G.  C.    nella  Eucariflia  ,    pur 
fi  conofce  eh' ei  penfa,  che  il  cor- 
po del  Salvatore  è  in  realtà»  ed  iti 
foftanza  folamenty  in  cielo  .    Biafi- 
mando  gli  errori  fparfi  in  qucft'O- 
pera  ,  fi  debbe  lodare  la  purezza ,  e 
la  eleganza  dello  flile,  fia  in  Lati- 
no ,    che  in  Francefe  ;    perchè  que- 
llo nuovo  Apoftolo    la    compofe    in 
quelle  due  lingue  .    Vi  fi  fcopre  uno 
fpirtto    fotiile  ,    e  penetrante ,    un 
dotto  confumato   nello  Hudio  della 
Scrittura,    e    de'  Padri  ;    ma    tutte 
quefte    qualità    fono    oftufcate    dal 
poco  difcerniniento  nella  fcelta  delle 
opinioni,  da  decifioni  temerarie  ,  e 
da  invettive    fervidi?  .     I  principali 
errori  fparfi  in  queft'  Opera  ,   ed  in 
quella   della  Cena  fono:    che  il  li- 
bero arbitrio  è  flato  affatto  eflinto  dal 
peccato  ,   e  che  Iddio  ha  creato  gli 
TBornini  ,  acciocché  fiano  il  retaggio 
de'  demoni;    non  già  cb' effi  l'ab- 
biano meritato  co' loro  delitti,  ma 
perchè  così  pli  piace.    1  voti ,  fé  fi 
eccettuano  quelli  del  battefimo ,  fo- 
ro una  tirannia.  Non  vuole  né  cul- 
to efterno  ,  né  invocazione  de'  San- 
ti,    né  capo    vifibile    della  Chiefa, 
uè  Vefcovi  ,    né    Preti,    né    feftc, 
rè  croce  ,    né  benedizioni ,    né  al- 
cuna di  quelle  cerimonie  facre  dal- 
la religione  riconofciute  sì  utili  al 
culto   di  Dio ,    e    dalla    filofofia    sì 
necefarie    a    uomini    materiali,    e 
groffolani  ,  che  fi  follevano  folo  per 
viade'fenfi  all'adorazione  dell'En- 
te fupremo  .     Due  Sacramenti    foli 
ammette,  il   Batte/imo,  e  la  Cena. 
Annulla  le  indulgenze,  il  purgato- 
rio,    la  meffa  ee.     Il  Patriarca  del- 
la   nuova    riforma,    dopo  di  elfere 
andato  più  volte  negli  Svizzeri,    e 
in  Italia,   venne  con  Parelio  a  fla- 
bilirfi  a  Gì  nevra  >  ove  fu  fatto  Prç- 
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dicatore ,  e  ProfefTore  di  Teologia; 
donde   fu    fcacciato    dopo  due  anni 
nel  1538.,   a  cagione  di  una  difpu- 
ta  intorno  alla  maniera  di  celebrar 
la  Cena  .     Richiamato  dopo  tre  an- 
ni   di    permanenza    in  Strasburgo, 
vi    fu  accolto    come   il  Papa    della 
nuova  Chiefa.    Ginevra  diventò  fin 
da  quel  tempo   il  teatro  del  Calvi- 
nifmo  .    Stabilivvi    una    difciplina 
fevera,  fondò  conciftorj  ,  colloqui, 
fillodi ,  anziani  ,   diaconi ,    e  fopra- 
intendenti .    Regolò  la  fortìiola  del- 
le   preghiere    e  delle    prediche  ,    il 
modo  di  celebrar  la  Cena ,    di  bat- 
tezzare, e  di  fotterrare  i  morti  .    E 
buon    legilla  ,   e  teologo    pericolo- 
fo    formò  d'  accordo  co'  Magiftrati 
una  raccolta  di  leggi  civili    ed  ec- 
clefiaftiche,  approvata  allora  dal  po- 
polo ,  ed  anche  in  oggi  rifguardata 
come  il  codice    fondamentale  della 
Republica.  Egli  fece  di  più,  formò 
una  fpezie  d' inqui^zione  ,    una  ca- 
mera   conciltoriale  ,    con  diritto  di 
fcomuntca  e  cenfura .    Il  rigore  del 
fuoconciftoro  fpiacque  a  molti  cit- 
tadini ,    e    fpecialmente    a'  giovani 
minacciati  di  pene  temporali .  ,,P*- 
„  re  a'giovani  Cfcriveva  ad  un  fuo 
„  amico),    ch'io    li    Aringa  trop- 
„  pò  ;  ma  pietà  farebbe ,  fé  la  bri- 
„  glia  rigida    non   fofle    loro  tenu- 
„  ta .    Evvene   uno  ,    che    fla    in 
„  pericolo  di  pagare  uno  fcotto  ben 
„  caro;  non  fofela  fua  vita  ci  re- 
„  fterà''.    Così  il  Calvinifmo,  che 
fi  credette    di  eflfere    più  favorevole 
alla  libertà,    l' eden  za    delle    repu-  ■ 
bliche  ,   ebbe  per  autore    un  uomo 
fevero ,  e  tiranno.    Il  medico  M/- 
cbele  Servet   avendogli    fcritto   al- 
cune lettere  fulla  Triniti)  y  Calvino 
fé  ne  fervi    per  farlo  abbruciar  vi- 
vo ,    più  non  penfando  a  ciò  ch'e- 
gli   medefimo  aveva    fcritto  contro 
i    perfecutori    degli    eretici  :    altri 
tempi,  altri  fentimenti.    Perfegui- 
tato  in  Francia ,   fcrifTe  contro    gì' 
intolleranti  :     Maeftro    in  Ginevra 
foftenne,  che  fi  doveva  condannare 
al  fuoco,  chi  non  penfava  come  lui  . 
Valentino  Gentilis  ,   altro  Ariano  , 
cominciando    a  far   chiafTo,    il  Pa-. 
triarca  di  Ginevra  lo  fé'  arrellare; 
e  k>  condanna  a  ritrattarfi  publica- 
mente,  e  l'obbliga  di  falvarfi  a  Lio* 
ne.  Calvino  colla  penna  alla  mano 
trattò  i  fuoi    avverfarj   con  un  im- 
peto  indegno   di  un  teologo.    Dl^ 
lo* 
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ìéro  feni»  TÌfp»rmio  epimi  di  poj- 
co  ,  afino  ,  cane ,  cjvaiio^  toro ,  «>- 
briaco  t    e    di    ^Brr-t^é-MW  .     Allora 
quando  Carlo  V.  ebbe  colle  fue  ar- 
mi vincitrici  metro  in  dovere  la  le- 
pa  di  Smalkalde ,  il  riformatore  di 
Ginevra  chiamollo  tiranno,  Antio- 
co ,    auguroRli   dopt»ia  podagra  >    e 
di  Sordanapah  trattò    Ferdinando 
fuo  fratello.    Il  fuo  violento  umo- 
re non  impedì  ch'egli  avefe  malti 
feguaci .    Quel  nudo  culto  ,  che  a- 
veva  introdotto,    fu  efca  pe'  fpiri- 
ti  vani ,    che  con  quel    roeiro  cre- 
devano di   effere  fuperiori  a'  fenfi  , 
e  diftingueifi  dal  volgo.    Calvino^ 
ebbro  del  progreflb  di  fua  fetta  ,  ma 
opprefTo  da  infermità  morì  a  Gine- 
vra   l'anno  1564.  di  55'  anni  ,    la- 
fciando  un  gran  nome,    molti  am- 
miratori ,    ed  ancora    più  di  nemi- 
ci .    Erafì  ammogliato    nel   fuo  30. 
anno  a  Strasburgo  nelfi539.  •,-,  a  fine 
„  di  dare  in  lui  (dice  il  P.  Fabro') 
,»  un  «fempio  della  libertà,  eh'  egli 
,}  accordava  a  que'  di  fua  fetta    di 
t,  ufare  con    donna    anche   dopo  di 
y,  aver    fatto    voto    di    continenza 
„  perpetua    nel   prender    gli    ordini 
«,  fagrl  *■*■ .  Sua  moglie  chiimavafi  /- 
deteua  di  Burg  ,  vedova  di  un  ana- 
battifta,  alla  quale  fec' egli  cambiar 
di  opinione  per  ifpofarla  .   N'  ebbe 
un  6glio  folo  ,   che  morì    prima  di 
lui .    Calvino  fu  fempre   tenuro  pel 
fecondo    capo    de'  Proteflanti  .     Fu 
paragonato  z Lutero-,  più  ardente,  e 
ramo  docile  di  lui  ;    ma  altrettanto 
ardito  a  creare  opinioni  «    e  con  U' 
guale  ardore  a  foftenerl?  .    Il  Tede- 
fco  avea  qualche   cofa    di  più  origi- 
nale   e  più   vivo:    il   Francefe ,    di 
genio    inferiore.    Io  fuperava    ^IT 
arre  ;    entrambi  veementiflìmi  :   ma 
il  primo  più  eloquente  di  voce  ;   l' 
altro  più  puro  e  più  corretto  nello 
feri  vere.    L'amor  proprio  di  Lur^» 
partecipava  del  fuo  violento  umore; 
quello  d'iCalvino  era  più  delicato, 
e  in  parte  folo  fi  moftrava  :  nulla- 
dimeno    non  arrivò    mai  a  correq- 
fere  il  fuo  carattere.    Sono-,  dice- 
va ,  collerico  per  natura  ;  coz.Zf  <'» 
continuo  contro  tfuefto  difettai    ma 
COT^XP  quaft  invano  .    Dicevano  dun- 
que   i  Ginevrini  ,    parajjonando    îl 
f'in  naturale  biliofo  col  carattere  di 
Teodoro  di  Beta  dolce  ed  amabile, 
che  amerebbono  rneglin  di  efftr  air 
inferno  <on  qutfti ,   che  ir»   par  adi- 


C    A  .     ^? 

fo   con    qHtllo .    Peraltro    Calviiié 
era  difinterelTato  ,  fobrio  ,  faticofa. 
Altro  non  lafciò  morendo,  che  cen- 
to venti    feudi  d'oro  .    Era  cap.tc* 
di  lavorare  aTai ,    malgrado  \x  de- 
bolezza del  fuo  temperamento.  Pro- 
feffava  la  teologia  tre  volte  la  fet- 
limana ,  e  predicava   almeno   ogni 
otto  giorni  .   Vifltava  i  malati  con 
molta  attenzione;  afcoltava  chi  gli 
chiedeva  lumi  o  iiareri  ;  e,  fehb?ne 
ricevclfe  molte  vjfìte  ,  rifponJeva  a 
tutte  le  lettere  che  fé  gli  fcrivevano. 
In   fommsjcol    fuo  zelo,  colla  fua 
attività  ,   e  accortezza  confervoffi  i 
partigiani  ,  che  fecefi  col  fuo  foi  ri- 
to .    Le  fue  Opere  fono   ftate  Ram- 
pate in  Amfterdam  nel  1667. ,  febbc- 
ne  colla  data  del  i<Ì7i.  ,  inç.  Voi.  in 
fol.    C»  curiofi  ricercano  vir\  Tratta- 
to  Angolare   di    quell*  erefiarca  p!?r 
provare,    che  le  anime  non  dormo- 
no fino  al  giorno  del  f*iudiìJo ,  P'a- 
rigi  1558.  in  8.  )  .    t  fuoi  Commeri' 
tarj  fopra  la  Scrittura  fanno  ^\  futf 
Opere  la  parte   la  più    rimarchevo- 
le .    L* autore  meJiocrifTimo  intel- 
ligente   di     lint»ua    Ebrea     j»li    ha, 
riempiuti  ,   al  parere  dell*  Abate  di 
Longuerue  y  di  fermoni,   d'invetti- 
ve,   e  di    fenfi  foreftieri .     Sapere  y 
acutezza  ,    terfezza    brillano    nella 
maggior  parte  de'  fuoi  fcritti  :  nul- 
la lo  lufinpava   di   più,   quanto    \x 
gloria    di    bene  fcrivere.   fe/ifoloy 
Luterano  ,  avendolo  trattato  da  de- 
clamatore :    „  il  dica  pure,  rifoo- 
„  fé  Calvino-,    a    niuno    il   perfua- 
„  derà  :    fa    l*univerfo    eoo    quale 
„  forza  Aringo  un  argomento,  con 
„  quale  efattezza    io  fo  fcrivere  '*« 
E  per    provare    eh'  ei  non   è  decla- 
matore, dice  al  fuo  crìtico:  la  tua 
/cuoia    altro    non   è    che  un    porci^ 
le  ....  mi  eapffct  -,  cane  ,    {renetta 
co  y    befliaccia?     Che    parole    nella 
bocca  di   un  riformatore  !    Con  ra- 
gione fi  diffe,  che,  fé  Lutero  e  Cai' 
vino  ritornafTcro  tra  vìvi  in  un   fe- 
colo  più  polito  ,    e  più    illuminato 
del  loro ,    non    farebbero    quafi  più 
di  chlaffb,  che  i  fcolaftici  de^  feco- 
li  barbari  facevano.   Eppure  il  Cal- 
vinifmo  fempre  fi  mantenne  in  Gi- 
nevra,    il    fuo    centro,    e  donde  fi 
fparfc  in  Francia  ,    in  Olanda  ,    ei 
in  Inghilterra.    Fu  egli  la  religio- 
ne dominante    delle  Provincie  uni- 
te fino  al  1571.,    e  febbene    pofcic 
quella  Republica  abbia  tollerato  fut- 
C    j  le 
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te  le  Svtt«  ,  il  Câlvinîfrtio  rJgorofo 
vi  «  feinpre  ìx  religione  dello  ftato. 
lo  Inghilterra  fu  femprç  in  decaden- 
«a  <is^i  regno  dì  Ehfabetta  in  poi , 
malsrado  gli  sforzi  de'  Partigiani,  e 
de*  Presbiteriani  per  farlo  {M-edomi- 
rare .  Ora  j  non  Conformici  quafi 
foli  lo  profefTano,  febben  fila  ancora 
in  piede  nella Chiefa Anglicana,  ma 
mitigato  affai .  E'ancora  in  vigore 
nella  Scozia  ,  e  in  una  parte  della 
Pruffìa  .  Di  13.  Cantoni  Svizzeri, 
<ei  fnno  Calvinifti.  Mefcolanza  di 
rt'lipioiie  v'è  anche  in  qualche  par- 
te della  Germinia,  cope  njel  Pala- 
rinato.  Ma  la  Cattolica  incomiu- 
la  dominante  ;   e  la 


figlia  legittitha  ripiglierà  tofto  o 
tardi  il  pofto  delle  baftarde,  che  ne 
\'  avevano  cacciata  .  In  Francia  ^ 
che  il  Calvinifmo  fi  era  introdotto 
fotte  Francefco  I. ,  fé'  grandilfime 
ftragi  .  Nove  guerre  civili  empie- 
rono quel  regno  di  macello,  e  di 
fangue.  Sotto  la  minorità  di  Car- 
lolX.  la  Regina  Caterina  de'  Me- 
<//<:»!  attizzò  il  fuoco  per  conferva- 
re  la  fna  autorità ,  armando  i  Pro- 
tèftaati  centro  de'  Cattolici,  e  ì 
Cu ijl  contro  i  Borhai  y  acciocché 
■fi  opprimeflero  T  un  l'altro^  fune- 
Ila  politica  ,  che  inafprì  le  piaghe 
dello  ftato,  fenza.  ftringer  (quelle 
della  Chiefa.  Le  battaglie  di  Dreux, 
S'  Denis,  Jarnac ,  e  di  Moncon- 
tt)Ur  fepnalaronp  il  regno  di  Car^ 
lo  IX.  le  più  grandi  Città  erano 
aliofa  prefe  ,  riprefe  ,  faccheggiate 
iìternativamcRte  da'  partiti  pppo- 
Jìi .  Facevanfi  morire  i  prigioni  di 
guerra  con  ricercati  fuppiiz)  ;  fiam- 
çiazzavano  i  cittadini  ,  novi  tor- 
inenti.  s'  invenfavano  per  eftirpa- 
rè  i  Preti .»  f  i  Frati .  De'  preteO  ri- 
formati incerrcrite'  le  Chiefe,  e  i 
Tempi  da*  Cstìolici  :  gli  attoflìca- 
menti  ,  gli  sfifrffin)  erano  confìderati 
piente  meno  c!je  vendette  di  deftri 
nemici  .  Finalmente  una  pace  piìi 
funeRa  della  guerra  prodyfTe  il  S. 
Bartolommeo,  che  mile  il  colmo  a 
taiiti  orrori.  11  regno  di  E«»«Vi)  IH. 
fu'quafi  altrettanto  infelice:  ed  En- 
ffcolV.  fuo  fucçeffore  nnn  potè  ri' 
mediare  a  tanti  mali ,  che  col  farfi 
Cattolico  ,  e  coli'  accordare  s'  Pro.» 
teftanti  l'editto  di  Nantes.  La  ri- 
vocJizione  di  qu?tì(>  editto ,  fatta 
ài  LtfigiXW.  nel  1685.  non  eftin- 
.fç  il  Cai  vi  ai  (mo  in  Francia.    Quafi 
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tutti  i  Grandi  l' abbandonarono  ; 
ma  il  terzo  ordine,  * 'I  popolo  con- 
fervarono  quella  credenza;  ed  con- 
tano in  oggi  circa  800.  mila  Calvi- 
nifti fparfi  nella  Linguadocca,Guien- 
tia,  Poitù  ,  Delfinato  ,  Normandia^ 

ed  in  alcune  altre  provincie 

La^/>a  di  Gio  Calvino  è  ftata  fcrit- 
ta  da  Gillot ,  ed  è  abbaftanza  I^i- 
mata  . 

CALVISIO  C'^ft^')^  cronologi- 
Ita  di  Grosleb  nella  Turingi*  ,  mor.» 
to  nel  1617.,  era  figlio  di  un  po- 
vero contadino.  Amava  la  Mufica  ; 
e  l' infegnar!*  fu  per  lui  un  mezzo 
di  coltivar  le  Lettere  .  I  fupi  ferir- 
ti fono  flati  altre  fiate  in  pregio  . 
L'Opera  migliore  è  opus  Chronoh' 
sicura  ,  rifìampato  a  Francfort  nel 
1685-  in  fol..  I  c.^lcoli  aftronomicì 
fono  il  foftegno  della  fua  Cronolo» 
già  .  Scaligevo  ,  e  molti  altri  dot- 
li  hanno  fatto  elogio  di  queìl'  Ope- 
ra. Ma  elogio  non  merita  la  criti- 
ca publicata  nel  i<$ii.  contro  il  Ca~ 
lendario  Gregoriano  ,  {otto  il  titolo 
di  EUnckus  Kalendarii  a  Gregorio 
XIII.  eomprobati . 

1.  CALVO-GUALBES  C  Franccr 
fco  di  ")  »  nato  a  Barcellona  nel  1627. 
da  nna  famiglia  feconda  di  grandi 
uomini  ,  patsò  .ni  fervizio  dtlla 
Francia  ,  dopo  di  effe; fi  diftinto  con- 
tro i  Mori  .  Accompagnò  Lui^i 
~  Xiy.  nella  conquifta  dell'Olanda, 
palsò  tra' primi  il  Reno,  difefe  coi> 
intrepidezza  Maflrich  ,  di  cui  era 
governatore  ,  contro  il  Principe  d' 
Qranges  i  e  lo  coftrinfe  a  levar  l* 
a-lfedio  .  Signori^  dilfe  quell'uomo 
intrepido  agi'  ingegneri ,  che  lo  pref- 
favano  di  render  Mafirich  ,  non  me 
ne  intendo  dJ  di  fé  fa  di  una  piazx^  y 
ma  tutta  quello  che  fo  fi  è  ,  the  non, 
voglio  rendA'tai  .  Si  meritò  il  gra- 
do di  L'iogotenente  generale;  in 
quella  qualità  fervi  in  Catalogna, 
pafsò  aouoto  H  fiume  di  Ponte  mag- 
giore, e  fifl'stta mente  fcaglioffi  con- 
tro i  nemici,  che  il  Duca  di  Bour^ 
ncnviìle  loro  Generale  farebbe  flato 
fatto  prigioniero ,  fé  la  notte  non  l' 
avefTe  faUato  .  Nel  1688. ,  e  89.  fe- 
gnalò  il  fuo  valore,  t  morì  Tanna 
dopo  a  Deins  di  6^.  anni  • 

a.  CALVO  C  Antçnio^y  Cardi- 
nale ,  Vefcovo  di  Todi,  fu  Roma- 
no ;  ed  effendofi  molto  avanzato 
nelle  Lettere  ebbe  un  Cancmicato 
in  S.  Pietro  ,  e  ia  apprelfo  fu  elet- 
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tft  Vefcoco  di  Todi .  ìnnofenito  VIT. 
lo  creò  Ordinale  nel  1405.  Grego- 
rio XII.  le  ne  fervi  in  diverfe  oc- 
cafioiii  ;  ma  pofcii  egli  abbandonò 
queflo  Pontefice  per  congiungerfi  col 
Concilio  di  PJì»  A  fd  acconfenti  nelT 
elezione  d'  AltJ/andro  V.  Morì  nel 
3421. 

3.  CALVO  (  Bonifacio^  ,  Poeta  , 
vìBe  nel  XIII.  fecole  Egli  n«c- 
que  in  Genova  ,  ed  eflendo  ftato  e- 
filiato  dalla  Tua  patria  pafsò  nella 
Provenza,  e  di  lii  nelle  Spagne  , 
ove  Ferdinando  III.  Re  di  Carti- 
glia nel  1148.  lo  fé'  Cavaliere  ,'  e 
compofe  molti  Poemi  in  lingua  Pro- 
venzale!, Italiana,  e  Spagnuola  i  e 
tnoTÌ  poco  dopo . 

4.  CALVO  S ALO'N A  QMi chele '), 
Skiltano,  Filofofo,  e  Medico  famo- 
fo,  fiorì  circa  al  IS?';-^  «  fcrilTe  un 
Trattato  De  Febre  Tertiana  ;  Super 
Porpbfrii  ad  Pr£dicamentorum  Ari- 
ftotetis  introduUionem  conci ufiones  . 
Addita  ejì  de  libro  Pradicamento- 
fum  prò  omnibus  Arijìotelis  expop- 
tionibus  adverfus  Hieronymum  Bal- 
lìuinurn  Apologia  . 

CALVO,  redi  LICINIO. 

CALYPSO,  o  CALIPSO,  Nin- 
fa )  figlia  del  Giorno  ,  fecondo  al- 
cuni ;  o  dell' OfMno>  e  di  Tetide  ^ 
fecondo  altri  .  Accolfe  fsvorevol- 
mente  UliJTf  nelT  Ifola  di  Ogigia 
(che  pretendefì  elTcre  l' Ifola  Gozo) 
da  -effa  ab'tata ,  ove  egli  fu  da  bur- 
rafca  gettato.  Rifiorollo,  e  fé  lo 
tenne  fette  anni  feco  lei;  ma  l'E- 
roe preferì  la  fua  patria,  e  Penelo- 
pe a  quella  Dea  ,  la  quale  peraltro 
gii  aveva  promefTo  1'  immottalità  , 
fé  egli  avcffe  voluto  rimanere  con 
lei  . 

CAMALDOLI,  redi  ROMUAL- 
DO C^O»  e  AMBROCrO  il  CA- 
MALDOLESE. 

CAMARELLI  i  Francefco")  ^  da 
Vicenza  ,  celebre  Giureconfulto  , 
vjfTe  nel  1640.  fotto  il  Pontificato 
di  Urbano  Vili.,  e  fu  in  mollo 
conto  per  la  fua  dottrina,  e  per  le 
(ne  Opere, 

CAM  ARCO  (  Maria  Anna  Cupi 
4i^,  una  delle  più  famofe  ballerine 
di  r  .  .  tr,  fecolo  ,  nac'iue  a  Bruffel- 
"To.  Il  luo  avo  era  un  gen- 
Irsiiano,  «h?  effendofi  Ita- 
^'^ito  in  fiandra  vi  fpoaò  una  da- 
migelU  Spagnuola  della  nobile  fa- 
ldiglia  di  Camargo  ,    Maria   Anna 
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prefe  quelto  nome,  quando  comin- 
ciò a  comparire  in  publico-  Princi- 
piò a  Parigi  da'  caratteri  del  ballo  . 
Sin  d'allora  fi  rimarcò  in  effa  moU 
ta  nobiltà ,  grazie,  vivacità,  leg- 
gerezza, giocondità.  Si  ritirò  dll 
teatro  nel  175»-  con  una  penfione 
della  corte,  e  diede  faggi  di  mode- 
Aia  Crilliana  fino  alla  morte,  che 
feguì  li  a8.  Aprile  1770. ,  con  dif- 
piacere  delle  belle  arti  . 

CAMARRA  Ciucio'),  da  Chie- 
ti  ,  Prete  Secolare,  Filofofo,  e 
Poeta  famofo ,  viffe  nel  XVI.  feco- 
lo  .  Di  lui  fi  rinvengono  alcuni  Poe- 
mi MSS.  Un  altro  Lucio  Camorra 
altresì  di  Chieti  vilTe  nel  XVII.  fe- 
cole, e  fcrifTe:  De  Tbeate  antiquo 
'Marrueinorum  in  italia  Metropoli 
Jib.  3.  m  4. 

CAMBDEN  CGuglielmo^y  erudi- 
to Autore  Inglefe,  nacque  in  Lon- 
dra li  a.  Maggio  1551.  da  un  Pitto- 
re. Si  diede  fin  da  giovane  alla  ri- 
cerca delle  Antichità  Britanniche, 
Ser  le  quali  ebbe  in  tutto  il  tempo 
ella  fua  vita  una  grandiflìma  in- 
clinazione .  Fu  amato  ,  e  protetto 
da' Letterati  d'Inghilterra,  che  gli 
procurarono  una  Cattedra  di  publi- 
co  Lettore  nel  Collegio  di  Weft- 
minfter.  La  Regina  Elifabetta  lo 
ricompensò  colla  carica  di  Re  d' 
armi  del  Regno.  Morì  li  9.  No- 
vembre 1613.  di  73,  anni,  dopo^di 
aver  fondata  due  anni  prima  an» 
Cattedra  nelTUniverfità  di  Oxford. 
Le  fue  Opere  principali  fono  :  l. 
Una  raccolta  djegli  Storici  ^'  InghiU 
terra ^  i6ox.  in  fol.,  che  fu  ricevu- 
ta con  applaufo  .•  1.  Un'eccellente 
defcrizioçc  delle  Ifolf  Britanniche^ 
intitolata  Britannia  ^  la  di  cui  mi- 
glior edizione  latina  è  quella  del 
1^07.  ed  in  Inglefe  del  1711.  3.  Gli 
Annali  del  Regno  della  Regina  E* 
lijabetta  ec-,  1717.  ,  3.  Voi.  in  8.: 
Opera  efatta,  ed  anche  veritiera  per 
quanto  fi  può  afpcttare  da  un  uo- 
mo ,  il  quale  fcriveva  la  vita  della 
fua  benefattrice.  Quefte  Opere  lo  fe- 
cero chiamare  lo  Strabone  ^  il  ^ar* 
rone,  ed  \\  Paufania  d'Inghilterra- 
4.  Una  Raccolta  di  lettere^  Londra 
1691. ,  in  4.  piene  di  aneddoti  fo- 
pra  la  ftoria  civile  e  letteraria .  fV- 
di  la  fua  rita  di  Smith  in  fron- 
te.  Siccome  nella  fua  </f/Vr/ç/o»r» 
che  abbraccia  anche  la  Scozia  ,  e  I' 
IrUnda,  non  è  tanto  elatto,  quan. 
C    4  tQ 


it  e    A 

to  io  e  nel  defcrtvcre  1'  Infihiltefrâ  , 
eh' ci  cortofceva  meglio,  gli  fu  tat- 
to q'ucrto  diflico  : 
Perlujìras  Angìos   ùculis ,   Camb- 

d'éne  ,  duobus , 
Uno   oculos  S^cotòs  ,   c£cus  Hiber- 

ni^enas  . 
Con  due  occhi,  Caìnhden^  vedi  T 

Inglefe  ,* 
Con  un  lo  Scoto;  e  cieco  l' Iber- 
nefe. 
ì'itellio  ha  pubJicato    un  Compen- 
dio   di    queft'  Opera  ,    C  f^edi  Vi- 

TELLIO  ")• 

CAMBERT  C  ^^O  ,  mufico  fran- 
cefe  1  fopraintendente  della  mufic» 
della  Regina-madre  Anna  d'Aufìria. 
Mife  il  primo  falle  fcene  delle  ope- 
re in  Francia  unitamente  all'  Abate 
Perrin  ^  che  T  affociò  nel  privilegio 
dal  Re  concelTogli  per  quefto  fpet- 
tacolo  .  Lullf  fecelo  talmente  fcom- 
parire  ,  che  ottenne  egli  nel  lóyt- 
il  privilegio  .  Cambert  pafsò  ih  In- 
ghilterra ,  ove  Carlo  II.  lo  fé'  fp- 
praintendente  di  fua  mufìca  ,  carica 
da  lui  efercitata  (ino  al  1677.  T  au- 
tio  che  morì .  Non  aveva  il  genio 
di  LuJli  ;  ma  tticglio  regolati  erano 
i  fuoi  coRumi  ,  e  men  fatirico  il 
fuo  carattere  .  Abbiamo  alcuni  dram. 
»j/ ,  e  alcuni  divertimenti ,  e  po- 
chi pezzi  di  mujlca>  Era  fin  da  gio- 
vane flato  conofciuto  ,  perchè  fuo- 
rava  l'organo  eccellentemente. 

CAMBIATORE  CTowm^/o;),  da 
Reggio  di  Lombardia ,  non  meno 
eccellente  nelle  Leggi,  che  nella 
Poefia  ,  fu  dall'  Imperadore  '^*g^f- 
wondo  coronato  Poeta  nella  Città 
di  Parma  nel  1431.  Coftui  traslatò 
V  Eneide  in  terza  Rima ,  fecondo 
Ja  portata  di  quel  fecolo  in  cui  la 
volgar  lingua  era  decaduta  d'  alTai  . 
Onde  Gianpaolo  P'afìo  Veneziano  la 
purgò  pofcia  dalla  fua  barbarie  ,  e 
Ja  riformò  per  quanto  gli  fu  poffi- 
bile  nel  1331.  dandola  a  (lampare 
in  Venezia  ».  Bernardino  dev'Imitali  ; 
e  nel  1538.  la  fé'  riftampare  di  nuo- 
vo con  levarvi  affatto  il  nome  del 
Cambiatore  ,   e  ponervi   unicamente 

CAMBIASI,    r^(//  CANGIASO. 

CAMBIS-VELLERON  (^Giufep- 
pe-Luigi-Domenieo  Marchefe  di  ^, 
di  un^a  Famiglia  antica  della  Contea 
Venaifìna  ,  anziano  capitano  de' 
dragoni,  e  colonnello  g  nerale  dell' 
Infanteria  deiU  Contea  >   e  di  Avi- 
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gnone  »  nacque  in  quefta  Citta'  nel 
I70<5. ,  e  vi  morì  nel  1771.  Formof-^ 
(ì  una  Biblioteca  di  libri  fcelti  ,  In 
quale  voleva  render  publica  ,  allora 
quando  la  morte  ce  lo  tolfe  .  Sono 
fuoi  ;  I.  un  Catalogo  ragionato  de' 
manofcritti  del  fuo  gabinetto,  %. 
Voi.  in  4.  ,  ove  (Ï  ritrovano  cofe 
curiofe  e  ricercate.  1.  Aggiunte^  o 
memorie  Storiche  della  vita  di  Ro^ 
ger  di  S.  Lary  di  Bellaguardta ,  in 
iz.  1767.  Adunato  aveva  molta  ma- 
teria per  la  (ìoria  di  faa  patria.  Il 
marchefe  di  Cambis  era  un  vero  fi- 
iofofo  Criftiano  ,  aveva  un  caratte- 
re ferie  ,  e  un  animo  fermo  j  ama- 
va la  virtù  ,  e  col  fuo  efempio  i'  i- 
fpirava  . 

CAMBISE,  figlio  di  C/Vo ,  e  fe- 
condo Re  di  Perfia  ,  il  5x9.  avan- 
ti G.  C.  Sottomife  r  Eg  tto  ,  per 
punirlo  della  fua  ribellione.  Non* 
potendo  aprirfi  il  paffo  prima  d* 
imp.idronir{i  di  Pelufio  ,  pofei  al- 
la prima  fila  gatti  ,  cani  ,  peco- 
re ,  ed  altri  animali  venerati  co- 
me fagri  dagli  Egiz) .  Gli  a(fediatì 
non  ardirono  di  offendere  i  loro 
Pei  ,  e  Cambife  con  tale  ftratagem- 
ma  vinfe  l'  Egitto  con  una  batta- 
glia ,  che  decife  della  forte  di  quel 
regno  .  Rivolfe  poi  le  armi  contro 
gli  Ammoniti .  Mandovvi  50.  mil* 
foldati  per  devaftare  il  paefe  ,  e  di- 
ftruegere  il  f.imofo  tempio  di  G/o- 
ve-Ammone  .  La  fame  ,  la  fete,  il 
vento  del  mezzodì,  l'.'irpna  diftrufr 
fero  quefla  fchiera  di  mafnadieri . 
Cambife  ebbe  uguale  fortuna  nella 
fua  fpcdizione  dell'Etiopia:  una  fA- 
me  crudele,  che  ridulTe  i  fuoi  a  man- 
giarfi  Tun  l'altro,  locoftrinfea  ri- 
tornarfene  indietro.  Venne  a  Tebe; 
faccheggiolla,  e  abbruciovvi  tutti  i 
tempi  .  A  Mentì  fé'  ammazzare  ffa- 
cerdoti  de»l  Dio  Api ,  e  con  un  pu- 
gnale egli  ftelTo  r  ucci  fé  ,  fdegnato, 
che  un  vitello  foflo  l'  oggetto  del 
culto  di  quel  popolo.  Lafciò  l'E- 
gitto per  ritornare  in  Perfia ,  ove  il 
famofo  Smerdi  erafi  fatto  proclamar 
Re  .  Morì  poco  tempo  appretfo  da 
una  ferita  in  una  cofcia  fattagli  dal- 
la fua  fpada  montando  a  cavallo  , 
l'anno  511.  avanti  G.  C.  Tutti  gli 
fiorici  lo  npprefentano  come  un 
tiranno  crudele.  Le  morti  ,  e  le 
fìragi  erano  un  giuoco  per  lui .  \n 
uno  de'  fuoi  pranzi  ordinò  al  fi- 
gliuolo di  Prexafp^  fao  coppiere  di 
iì&r 
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Air  diritto  in  expo  illi  UU  colU 
mano  fìnìAra  fopra  U  tefla  .  Allora 
prendendo  il  fuo  arco  dichiarò  di 
volergli  paffare  il  cuore  da  una  parte 
•ir  altra,  e  lo  pafsò  colla  freccia. 
Pofc  a  avendogli  fatto  aprire  il  fian- 
co :  Ecco ,  difle  eqìi  a  Puxjfpe^  il 
cuore  di  vofiro  figliuolo  .  Non  ho 
so  is  maao  giu/ia  F  II  padre  Infe- 
lice gli  rìrpofe  con  una  indegna  a- 
dulazione;  /ffioll/ì  Jiejffo  non  avreb- 
be fatto  un  colpo  più  giu/io.  Qiie- 
&o  Principe  fanghi nirio  uccife  l'uo 
fratello  in  un  acceft'o  di  frenefia  ,  e 
eoo  un  colpo  di  piede  nel  ventre 
Mcroe  fua  (orella  che  era  divenuta 
fua  moglie  ,  e  gravida.  L^uoica  a< 
ziooe  di  Cambi  fé  degna  di  lode  fu 
«uella  d'aver  fatto  fcorticare  Si- 
jmmne  Giudice  iogiuflo,  che  s^  eri 
Jafciato  corrompere  ;  e  d'  avere  or- 
dinato, che  fi  copriifc  colla  fua  pel- 
le il  Tribunale,  fui  quale  fé*  porre 
Otaae  fratello  di  Sifamne^  che  di- 
chiarò fuo  fucceifore.  Non  bifogna 
confonderlo  con  Canrhife  fuo  avo  , 
che  fu  pad'e  di  Ciro  ^  e  marito  di 
Mandane  figlia  di  Afìijge  Re  de' 
Medi.  C^'*''' Astiace). 

1.  CAMERARIO  CGioachinp')  ^ 
•no  de'  più  dotti  Scrittori  del  fuo 
fccolo,  nacque  in  Bamberga  ii  ii. 
Aprile  del  1500.  La  fua  fcienza  ,  e 
la  fua  eloquenza  gli  guidagnarono 
la  ftima  di  Cario  V.  ,  di  Maffimi- 
litno  II.  ,  e  ài  varj  altri  Prijscjpi  . 
Infegnò  con  applaufo  in  Norimber- 
ga, ed  in  Lipfi*  ,  e  morì  li  17.  A- 
prile  IJ74-  Ha  lafciato  un  gran  nu- 
mero di  Traduzioni  latini  di  Au- 
tori Greci  di  Demcflene  ,  di  Seno- 
fonti  ^  à^  Omero  ^  di  Luciano  y  di 
Galeno  ec.  ;  ma  i  funi  due  libri  de- 
gli OJÌanti  furono  tradotti  da  Dome- 
iti  co  Mjyjffi  con  G:ulio  Offfquente^ 
e  Polidoro  Virgilio  de'  prodi  g  j  ^ntn- 
pato  in  Lione  dal  Touynet  ,  i*ì<;4. 
con  figure.  Il  Prefidente  di  Thou 
dice  che  Cstnerario  cavalcava»  per 
•ccelieiiza.  Il  [uoTrattato  intitola- 
to: Hippocomicon y  o  {''arte  di  am-, 
mae/Irar  Cavalli  y  fu  ne'  fuoi  tem- 
pi ricercati . 

1.  CAMERARIO  (, Gioachino')^ 
nglfo  del  fu.ldctio ,  e  più  profon- 
do di  fui)  padre  nella  cognizione 
dell*  Medicina,  v  della  Storia  Na- 
turale, oacque  a  Norimberg.  i  6. 
Novembre  1534.  Dopo  di  aver  fatti 
1  LiQi  Itudj    io  Germania  ,   viaggiò 
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in  Italia  »  ove  fu  in  ifìima  preffo  ì 
Letterati  .  Al  fuo  ritorno  diverfi 
Principi  lo  vollero  avere  prefTo  d^ 
fé  ,  ma  egli  preferì  i  fuoi  Libri  ,  • 
Io  ftudio  dell*  Chimica  ,  e  dell* 
Botanica  a'  loro  inviti  .  Morì  li 
li.  Ottobre  1598.  colla  riputazion» 
di  Medico  valente .  Abtiiamo  di 
lui:  Ï.  Hortus  medicus  ^  Norimber- 
ga 1654.  in  4  a.  De  Plantis,  i^8<5. 
jH  4.  3.  Epi  fio!  a  .  4  Ele^.1  Geor- 
gica  ,  five  Ópiifcula  de  re  rujiica  , 
ibid  1596. ,  in  8.  ,  e  quello  libro  è 
ricercato.  5.  La  l^ita  di  Melanto- 
«e,  anche  in  latino,  i65S'  in  8. 
(^redi  EobAvoD  . 

3.  CAMERARIO  C  Guglielmo ')  t 
nobile  Scoazefe  ,  di  Gefuita  fattoli 
oratore,  fcritTe  contro  i  fuoi  anti- 
chi confratelli  .  Viveva  verfo  U 
metà  dell'ultimo  fecolo.  Abbiamo 
di  lui  delle  Opere  di  Filofufia,  e 
di  Teologia  ,'  una  Raccolta  di  al- 
cuni Trattati  de"  Padri  ^  che  non 
erano  ancora  venuti  alla  luce ,  e 
alcune  altre  Opere  . 

4.  CAMERA  RIO  (S/7r?<?/omnjfo), 
di  Benevento,  fiorì  nel  XV!.  feco- 
lo, e  f»  Profeffore  nello  Audio  di 
Napoli  per  14.  anni  di  Dritto  Feu- 
dale ,  nel  qual  tempo  emendò  i  Com- 
mentarj  de'  Feudi  d'  Andrea  d' Jfer- 
niat  li  quali  per  difetto  de' Copifti 
erano  fcorrettiffimi ,  e  per  ridurli  a 
perfetta  lezione  vi  fi  affaticò  tanto 
nello  fpazio  di  tre  anni  continui  , 
che,  come  ei  dice,  vi  perdette  un 
occhio.  Dipoi  dalla  Cattedra  pafsò 
nel  ISÎ9-  ad  elTer  Prefidente  di  Ca- 
mera, e  nel  1541-  fu  dall'  Lnpera- 
dor  Carlo  V.  creato  Luogotenenta 
della  medefima  :  ma  venuto  in  odio 
a  D.  Pietro  di  Toledo  ,  e  vedendo  » 
che  quello  metteva  ogni  ftudio  per 
farlo  cadere  dalla  grazia  di  Cefare, 
fi  ricovrò  fotto  il  Re  di  Francia, 
che  lo  fece  fuo  Configlier»,*  e  per 
opera  del  Toledo  dichiarato  toftoru- 
belio  gli  furono  coi  Slcatt  tutti  i 
fuoi  beni.  Nel  tempo,  che  dimorò 
in  Francia  ,  e  propriamente  nel  155/$. 
efTendo  egli  anche  dotto  in  Teologi* 
ftampò  in  Pariqi  un  Trattato.'  De 
Jejunio  ,  or nt ione  ,  ^  el cerno fyna  ; 
De  pr£dc/iinattone  ^  ac  de  Grotta  & 
libero  /arbitrio  ,  eum  Johanne  Cal- 
vino dijputatio.  E  ner  feguente  an- 
no >5S7-  ritiratofi  in  Roma  die  alla 
luce  un  altro  Trattato  De  purgatorie 
tgnt  ,     Paolo  IV.   lo  ricevette    con 

mol- 
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«olto  onore,  e  nella  guerra,  eh* al- 
lora ardeva  tra  lui  ,  e  il  Re  Filippo 
\l.  il  Duca  d'Alba  affediata  Roma, 
locreòComtnìfrarto  Generale  d;;!  fuo 
efercito  ,  e  Prefeto  dell' Annona  dì 
Roma  y  ed  egli  per  moftrarglt  la 
gratitudine  del  fuo  animo  gli  dedi- 
cò il  fuo  Cnmmento  ad  L.  Imperiai. 
de  prohib.  feudor,  aliénât,  che  ftam- 
pò  in  Roma  nel  1558.,  e  nella  De- 
dicatoria gli  promife ,  che  avendo 
ozio  gli  avrebbe  altresì  dedicato  VII. 
^Itri  libri  Feudali  d*  1"'  comporti. 
M«  finì  di  vivere  nel  1564.  a  lafciò 
di  pili  alcuni  Dialoghi  in  materia 
Feudale,  ferirti  però  con  poca  gra- 
zia, e  un  Commento  fuper  §.atque 
de  aEiionib.  in  fol. 

CAMERONE  iGìovanni')^  Pro- 
fefrore  di  Greco  a  Glafcovy  in  I fec- 
cia fua  patria,  pafsò  in  Francia,  in- 
iegnò  a  Bergerac, a  Sedan  ,aSaumur, 
ed  a  Monwlbano  :  era  un  Proteftan- 
te  moderato.  Eflfendofi  nel  1625.  op- 
pofto  al  furore  dep,li  Ugonotti,    fif- 
f^ttamente  irritolli,  che  uno  di  lo- 
ro il  fé'  quali  morire  a  for?*  di  ba- 
Itonate  .     Morì  di  rammarico  ppchi 
nvefi  dopo  all'età  di  46.  anni.     Er 
f^h  era  perfuafo,    che  l' uom  potef- 
ie    falvarfi    nella  Chiefa    Romana  , 
di  cui  fegiiì  la   dottrina   intorno  U 
grazia    con    un   poca  di  differenza, 
C  l^cdi  la  fu»  Defer,fio  de  gratia ,   a 
Saumur  1614.  in  80-     L*  fu»  rnoT 
derszione  lo  fe'deteflare  da'  fanati- 
ci del  fuo  partito;    ma  gli  attralTe 
la  ftiraa  <legl'  imparziali,  eh' erafi 
di  già  acquiftata  colle  fue  belle  do- 
ti ,   co'  fuui  talenti ,   colla  fua  eru- 
dizione, e  col  fuo  carattere  amabi- 
le ;   non  gli  mancava,  che  di  apri- 
re intieramente  gli  occhi  alla  veri- 
tà •    Tra  le    fue  Opere    degno  è  di 
©nervazione  il  fuo  Myrotkecium  B~ 
vangelicum ,    a    Saumur    1677.  ,    3, 
Vof.  in  4.,    inferito    nelle  Critiche 
d' Inghilterra  •     Egli  è  pieno  di  ofr 
fervazioni ,    in  cui  brjUa    il  fuo  fa- 
pere    non  meno    che    ii  fuo   giudi- 
zio. Lodanfi  le  fue  Lezjoni  di  Teo- 
logia ^  Saumur  ì6i6.  e  18.,  3.  Voi. 
104.,  e  Ginevra  1659.  in  fol.  fcrft- 
te  con  urto  fiile  un  foco  diifufo ,  ma 
chiaro  . 

CAMILLA,  Regina  de*  Volfci ,  e 
figl;a  di  Metabo  ^  e  di  Cafmilla  , 
fu  cenfacrata  a  Diana  ,  fecondo  la 
favola,  ed  ?ndò  in  ?.)uto  di  Turno, 
S  diilffitim  QOtMio  Eriea  .  N'iuuo  la 
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fuperava  al  corfo ,  e  tiell'  armi .  So- 
ftenne  lungo  tempo  in  perfona  col 
luo  valore  l'armata  di  Turno  con- 
tro Enea,  e  fu  uccifa  proditoria- 
ihetite  da  ArunzJo  .  Ella  è  cfelebre 
in  {Virgilio . 

1.  CAMILLO   QM.  Furia^^    il- 
luftre  per  le  fue  virtìi  militari  e  ci- 
vili ,    fu  uno    dei   piìi  gran  Capita- 
ni dell'antica  Roma  ,  fu  creato  Dit- 
tatore,  e  terminò   gloriofamente  T 
affedio  di  Vejo  ,  che  da  10.  anni  oc- 
cupava   le    principali  forze  de*  Ro- 
mani. Dopo  aver  trionfato  dei  Voi- 
fci,  portò  le  lue  armi  contro  i  Fa- 
lifci   r  anno  396.  avanti   G.  C.     La 
loro  Città  Capitale    fi  refe  alla  fua 
generofità  ,    come  l^'ejo   (\    era   refo 
al  fuo    coraggio  ;    perchè    un  mae- 
Itro    di    fcuoia    avendogli    condot- 
to la  gioventù  dei  principali  Signo- 
ri della  Città    afTadiata ,    dei   quali 
era  incaricato  per   e4uc«rli,  Camil- 
lo fremette  d'orrore,  vedendo  tan- 
ta perfidia  .    Impara  ,  traditore  ,  gli 
diffe ,    che  fé  noi  abbiamo    le  armi 
in  mano ,    non  è  già  per  fervirfene 
contro  un'  età  che   rifparmiamo   an- 
che nei  faccheggi  delle  Città  vinte  . 
Fece  tofto  fpogliare  quello  fcellera- 
to  ,    ordinando    ai    fue:  Scolari    di 
rìcondurlo    in  Città  a  colpi   di  ver- 
ghe .  Setifibili  i  Falifci  ?.  quefta  fua 
magnanimità  fi  refero  d»  buona  vo- 
glia alla  Repubiica  Romana.     Ser- 
vig)   sì  grandi    meritavano  una  vera 
rìcoiiofcenza  ;  ma  Roma  fu  ingrata. 
Lucio  Aquile jo   uno    dei  Tribuni  a- 
vcndo    voluto    fargli    render   conto 
del  bottino    eh'  era   ftsto  diftribuito 
ai    foldaci  ,   accufandolo    di    averne 
diftratto   una   parte,    egli    prefe  un 
efilio  volonrario  ,    e  fu   condannato 
ad  una  groifa   ammenda    per  contu- 
macia .   Quefto  grand'  uomo  abban- 
donando la  fua  patria  richiefe  ,   di- 
cefi, agli  Dei,  che  je  era  innocente  , 
riducejf'ero   ben  prejìo  i  Romani  ai^ 
la    necejfttà  di    dejiderarlo^    l  fuoi 
voti  non  lardarono  ad  efìer  compiu- 
ti.     I  Galli   eifendofi  preftntati  di- 
nanzi a  Roma  ,  e  fentendo  il  Sena- 
to il  bìfogno    vhe  avevafi  d'  un  uo- 
rfto  ,    che    folo  valeva    un'armata  , 
cafsò  l'atto  della    fua  condannji ,  e 
lo  creò  Ditt.itore  per  la  feconda  vol- 
ta .  Il  Tribuno  Suipizio  era  conve- 
nuto con  Brsr,  >  G-^nerale  Gallo  dì 
una  fomma  ,    -li'esborfft  della  qua- 
le dovefl'e  ri •  \ufx  ;  Camillo  fopra^- ' 
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venuto  in   quel   momeato   à'ifi  «l 
barbaro  :    Rcm.i  non  tratta  coi  fuoi 
utntJcit  aller  che  foito  Jullt  fut    ter- 
re ;  farà  il  ;trro ,   e  non  /'  oro  quii 
metjiì'.  cb;  ci  libererà  di  voi  ;    ei 
inconcA   tr;i!e  gli  dieit;  battaglia  )  Io 
m:!c  ii;   riiga»    e  io  difcacciò    dagli 
S(2Ci    Av.\.:\  Rcpiibl  ca  .    L4  ditinu- 
ra     /'   quif*  «    grand' Uomo    fu  pro- 
:.!r!pua;    ed  egli    calmò    le  fazioni 
,-c:«:e    dai    Tribuni    fra    il    popo- 
io.  che  volQva  andarH  a  fl^bilirc   a 
Vejo  ;    Io  perfuaf»  «  rtftare    a  Ro- 
ma ,    ed    a  rifabbricar    la  Città   di- 
brutta  in  gran  parte  dai  Galli)  che 
atfai  ben  predo  s'  innalzò    dalle  fue 
rovine.  Camillo  creato  Dittatore  per 
U  terza  volta    fottomife    gli  Equi  , 
i  Volfci,  gliEtrufci,  i  Latini,  gli 
Ernici ,  in  una  parola  tutti  i  nemi- 
ci della  Republica.    Trionfò  per  la 
terza    volta  .     Sì   confacrarpno    nel 
tempio  di  Gì  urlone  tre  coppe  d'oro, 
iulie  quali  era  incifo  il  fuo  nome. 
Fu  onorato  Camillo  del  pome  illu- 
flre   di  fecondo   Romolo^    di  Padre 
della    Patria  ,    di   nuovo  fond^atore 
della    Romana   Republica  .Gli    fi 
decretò    la  dittatura    per    la   quinta 
volta.    Una  nuova  armata  di  Galli 
«(Tendofi   ptefentata  ,    quello   Eroe  % 
benché  in  età  di  quafi  JJo.  anni  ,  "li 
dffcacciò  dalle  terre  Romane  .   Mo- 
rì di  pefte  l'a|jno365.  avanti  G.C, 
do;x>  aver  calmato   una  nuova  fedi- 
liojie  ,    ed  aver    falvato   la  fua  Pa- 
tria da  un  nuovo  precipizio,  in  cui 
il    combattimento   di   varj    intere^ 
contrari,   l'orgoglio  dei  Cavalieri, 
(ii  furore  del  popolo  la  Hrafcinava- 
uo  .  Per  tutto  ciò  gli  fu  eretta  una 
Statua  equeftre   nel    foro  Romano  . 
Camillo  luo  figlio  fu  anch'  egli  Con- 
fole e  Dittatore  . 

1.  CAMILLO  CS.-)^  f^eds  LEL- 
LIS. 

3.  CAMILLO  PORZIO  .  f^edt 
CORDES  n.   1. 

CAMINO  C  da  ) ,  famiglia  illu- 
fìr^  della  Marta  Trivjgiana  ,  che  re- 
gnò per  qualche  tempo  come  iovra- 
na  in  Trivigi,  in  Feltre,  in  Bellu- 
no ,  in  Conegliano  ,  in  Cened.n ,  e 
iri  Serravalle,  fecondo  le  più  proba- 
bili coophictture  iraiïe  la  fu»  origi- 
ne dalla  Germania.  Effa  da  princi- 
P'O  chiamavafi  da  Montanara  ,  ma 
Guecello  all'anno  IC89,  «vendo  at- 
tenuto 4a  Ermanno  Conte  di  Cew^^a 
ir.  feudo  molte   tette  fra  U  Livcu- 
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«,  8  la  Piave  fabbricò  fu  çTe  u% 
forte  Cartello  ,  che  noniir.ò  Cami- 
llo ,  e  da  q»efto  UlViau>  il  primo 
nome  da  Montanara  comìncMrono 
i  fuoi  difcendenti  a  chiamarfi  da  C4- 
mino .  Guecello  IL  fa  uomo  di  gran- 
de importaivza  «  e  fu  marito  fin  dal 
JI30  in  circa  di  Soffi.'i  Conteffà  di 
Colfofco»  unica  figliuola  di  l'alfre- 
do  ,  che  probabilmente  era  della  fa* 
miglia  de'  Collalti  allora  Conti  di 
Trjvigi  .  Q^aelta  Soffia  fu  donn» 
celebre  «e'  fuo!  tempi  ,  e  yalorofa  , 
ia  quale  t\  tempo  della  L  gs  Lom- 
barda colle  armi  alla  mano  fi  unì  agli 
altri  Collegati.  Guecello  fu  padre 
di  Gabriele  ,  dal  qaale  principiò  U 
grandezza  ,  e  la  potenza  Caminefe  > 
che  m.)rì  nel  1188.,  e  Gabriele  pa- 
dre di  Guecello  IH,  ,  e  di  Biàquit 
no  L  ,  i  quali  avendo  divifo  la  pa- 
terna eredità  fotraircmo  doe  fami- 
glie .  Da  Guecello  III.  vennero  i 
Caminefi  di  fopra  ,  offia  Conti  della 
parte  del  Contado  di  Ceneda  fupe- 
riore,  e  da  Biaguino  1.  que' di  fot- 
to,  offja  Conti  della  p.xrte  del  Conta- 
do inferiore  ,  Ln  famiglia  che  domi- 
nò Trivigi  ,  e  le  altre  Città  fu  quçl- 
lii  di  Guecello  III.  Effb  fu  padre  di 
BiaquirtQ  HI.,  e  quello  padre  di 
Gerardo  III.,  di  Tifone  che  da  7«»  > 
nocemmo  IV.  fu  fatto  Vefcoy»  di  P»i- 
tre  e  di  Belluno,  e  di  Sbrana  ^  la 
quale  avendo  abbracciato  la  Vita 
monadica  f^ndò  in  Serravalle  il  mo- 
niflero  di  Santa  Giuftina  .  Gerardo 
III.  fu  quello  che  innalzò  la  fua 
famiglia  al  grado  di  fovranità.  Di-* 
vifi  i  Trivigjani  da  due  fazioni, 
da  una  di  efìTe  fu  eletto  nel  \%^i. 
Capitan  generale  della  Città  ,  che 
governò  come  Sovrano;  e  con  Tri- 
vigi Feltre  ,  e  Belluno,  e  gran  par- 
te del  Friuli  fino  al  TagHameoto  . 
Generofo  co' Principi,  e  fuoi  egua- 
li, Protettore  de' Letterati  ,  e  de" 
Poeti  malfime  Provenzali ,  accoglien- 
doli  e  trattandoli  nel  fuo  palazzo  , 
che  divenne  la  regia  delle  mufe  del 
Sile .  Edificò  'tmpli ,  e  monafterj  « 
e  dal  popolo  fi  fece  fempre  amare . 
Pieno  di  m  itare  v  !or-  era  riguar- 
dato pel  piìi  HInrtre  magnanimi» 
Principe  della  Lombardia  ,  i  proce- 
ri da  lui  rfcrvenrio  n-lle  fefte  e  tor- 
nei le  infeg:ie  cav*':  r^fthe.  Incon- 
trò baftat;lie,  ruppe  le  macchine 
de'  fuoi  tiimici  ,  e  fi  rendette  fupe- 
rioie  air  invidia,  ed  alla  ^elofi^de' 
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magMati .    Ebbe  grandi   controverfîe 
col  Patriarca  d'Aquileia,    ne  fi    I«- 
fcic)  così    di  leggieri    atterrire   dalla 
fulminatagli  fcomunica,  da  cui  çlo- 
rinfamente   fi  liberò  ,    e  con    lui  !a 
patria.     Dante  in    più  luoghi    della 
fua  Commedia  ne  paria ,  e  fcmpre  con 
grandi  elogi  •    Nel  Purgatorio  e.  I^. 
lo  propone  qual  modello  deli' oneflà, 
«   cortefia  Italiana  ;    e   nel  Convito 
na  fa  un  grandiflìmo  encomio.  Mo- 
rì quell'  «omo    celebre   nel  mefe  di 
Marzo  del   1307.  in  una  vita  priva- 
ta e  divota  ,    poiché    due  anni  pri- 
ma avea    rinunziato    il  governo  de' 
/uoi  fiati  a  Riz.Z^ydo   fuo  primoge- 
rito ,  il  quale  non  ebbe  i  meriti  di 
fuo  padre,  e  che  però  fu  ammazza- 
to nel   1311.  da  un  villano.    Cerar- 
lìo  fu  pidr?  anche  di  Gaja^   o/Iica^ 
volendofi  che  fia  un    nome  fteffb  a- 
ragramatizzato  ,     Fu     così    famofa 
quePra  donna   per  la  fua  bellezza  ed 
onellà  fecondo  alcuni ,  e  per  la  fua 
diifolutezza    e   lafcivia    fecondo   Al- 
tri ,    che    meritò    di    cffejr   celebrata 
da  multi  Scrittori.   Dante  nel  Pur- 
gatortù    la  chiama  donna    conofciu- 
ta  per   tutta  la  Marca ,   e  Lombar- 
dia .    Benvenuto    commentando    il 
poeta  parla  di  Gaja  affai  fvantaggio- 
fameate ,    ma  il  Landino  commen- 
tando dice   che  per  efTere    bellilfima 
ed  onefiifSma    fu  nominata  per  tut- 
t*  r  Italia  .    Fa  anche    di    effa  ono- 
revole   menzione    Giammaria   Bar- 
bieri  full' autorità    di  fra  Giovanni 
da  Serravalle    poi  Vefcovo   di  Fer- 
mo ,  COSI  fcrivendo  :  „  L' altra  quel- 
„  ì^iGaja  figliuola  del  buon  Gerardo 
„  da  Camino-,    della  quale  fa  Dan- 
„  te  menzione  nel  XVI.  Canto  del 
„  Purgatorio  t  il  qiìiì  loco  commen- 
y,  tando  fra  Giovanni  da  Serraval- 
„  le  della  Diocefi  di  Rimino  e  Ve- 
5,  fcovo  di  Fermo  ,  che  fu  difcepo- 
„  lo   di    Benvenuto  ,    e    traslatò    e 
9»  commentò    in  Kntino   la  Comme- 
„  dia  di  Dante  a  petizione  di  certi 
9  Prelati  della  Magna,  dice  di  Ga- 
3,  ja  le  feguenti  parole  :  De  ijla  Ga- 
„  ja  filia  di^i  boni  Gerardi  pojfent 
„  dici  multa  laudes  ì  quia  fuit  pru- 
5,  denf    domina  y    l iterata  ,    magni 
„  confini  ,    &•  magna    prudenti^  , 
,,  maxima  pulchritudinis  y  qua  fci- 
„  vit  bene  loqui  rhytmatice  in  vul- 
,,  gari".   Fu  Gaja  certamente  una 
delle  prime  coltivatrici  della  Poefia 
Ptov<?na!ale  ,  doiui»  perciò  celebre 
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per  tutta    la  Lombardia.    E  qucfìéj 
propriamente    era  ciò  ,   cui  il  poeta 
fembra  alluder  voIelTe  celebrando  il 
padre  Gerardo    protettore  de'  Poetì 
Provenzali ,    che  erano  quelli  ,   che 
fiorivano  allora,  nominandola  figlia 
fattafi  Poeteffa  famofa .  Effa  morì  nel 
131t.  nel  mefedi  Agofto.  Alla  mor- 
te  di    Rizxjirdo   IV.    Guecello  VII. 
fuo    fratello  ,    e  figlio   anch'  elTo   dì 
Gerardo   III.    prefe    il    governo    dì 
Trivigi  e  delle  altre  Città  ;  ma  non 
aveva  ancora  compiuto    un  anno  di 
fi^noria  ,   che  follevatifi  i  Trivigia- 
ni  lo  difcacciarono  dalla  Città  ,    tré 
per   quanto  i  fuoi    fautori    faceffero 
per  rimetterlo ,    potè    mai    più   en- 
trarvi ;    e  da  quel  punto  rimafe  fo' 
lamente    Sovrano    in    Belluno  ^    in 
Feltre  ,   e  negli  altri  luoghi  .    Morì 
nel  1314.  e  gli  fuccedette  Rizx/^vdo 
VI.  fuo  figliuolo  .  Quello  fu  uomo 
valorofiffìmo    e  belltcof»  ,    e  molto 
operò  per  riacquiftare    l'  impero  del 
padre  fopra  Trivigi  .  Ebbe  il  Cado- 
re ,   e  vi  aggiunfe  il  Friuli  in  gran 
parte  conquiftato  coli'  armi ,    e  cort 
1'  ardire  .  Tentò  1'  afTedio  di  Udine  y 
e  poco  ci  volle  ,   onde  interamente 
vederfi    dominatore    e   Sovrano    di 
quella  Città  .     Fu   marito   di  yerde 
dalla  Scala  figlia  di  Alboino  Signor 
di  Verona  ,   e  morì  nel  1335.  fenzai 
figliuoli  mafchi ,  e  però  in  elfo  finì 
la  linea  Sovrana  de'Caminefi   nella 
Marca  Trivigiana  .     La    feconda  li- 
nea de'Caminefi  di  fotto,  che  furo- 
no anch'  elfi  potenti  nella  provincia 
per   i  grandiffimi  feudi  ,    che  poCe- 
devano  ,  dopo  molte  vicende  foffer- 
te   fini    nel  1421.    poiché    la    Repu- 
blica  di  Venezia  aveva  occupato  tut- 
ti i  loro  Cartelli .    Chi  brama  di  a- 
vere   maggiori   notizie    fopra  qaefla 
illuftre  famiglia,  legga  U Storia  de- 
gli Ecelini  del  Signor  Giambatifta 
ferci,  e  quella  della  Marca  Trivi- 
giana del  medefimo  autore  ,   e  fpe- 
zialmente  il  Tomo  Ottavo  ,    in  cui 
vi  è  una  Di Oert azione  fopra  di  effa 
del  P.  M.  Federici . 

CAMMA  ,  Dama  di  Galazia  ,  co- 
nofciuta  foltanto  dal  fatto  che  fie- 
gue.  Sinorice  amante  di  t^a.  am- 
mazzò Sinato  marito  di  lei  per 
poi  fpofarla  .  La  vendetta  eh'  ells 
ne  fece ,  refe  immortale  il  fuo  no- 
me e  'l  fuo  ardire.  RefiUè  a'  doni  » 
calle  premure  dell'  innamorato:  ma 
temendo  eh'  egli   non   voleff*   «e- 
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jjîugnere    la   violenz»  ,  finfe^  di   ac- 
ccnfentire  a  fpotarlo .    Il  fé'  venire 
nti  umpio  di  Diana,  del  qua!?  of- 
fa era    facerdotelfa  ,    come   fé  *veTi 
"<^!uto    rendere  la    loro  unione  più 
2nue.    Era  l*ufo  di  bere  infìeme 
=  11*    m'defioia    tazza,    lo   fpofo  e 
la    fpol.       Ctrania  ^    pronunziate    le 
parole  fagre,    e  fatto    il  folito  giu- 
umenlo ,   piglia    1»    priiuit     il  v;tfo 
da  lei  avvelenato  ,  beve,  il  dà  a  St- 
aortecy  e  quefli  lo  tracanna.    Muo- 
jo  contenta ,   C  difle    allora   Camma 
con  giojs  ) ,   ora  che    il  mio    fpofo 
«  vendicato.    Spirarono  tofto  l'ano 
«  r altro.  Quefto  fatto  ftorico  fom- 
minif^rò  a  Tormmafo  Cornelio  il  mo- 
tivo di    una   delie  fue  Tragedie. 

CAMMARATA  QFiitppo'),  Pa- 
lermitano,  Giureconfulto  celebre  , 
<he  morì  nel  1675.  ,  ferine  ;  furi' 
dicum  difcrimen  inter  Epifcopos  , 
jlbbater  ,  ^  Regulares  &c.  Refpon- 
fa  decifiva  tr  legalia  ^  Voi.  II. 

CAMMARATENSE  (;G/f</>/>;>«), 
dell'Ordine  de*  Cappuccini ,  nato  in 
Cammarata  nel  1599.1  morì  \n  Pa- 
lermo con  gran  fama  di  fantità  nel 
1677.,  e  tra  l'altre  Opere  lafciò  : 
Symphonia  Sacre  It^ionis  ,  &  li- 
bellus  de  reBa  Sacrarum  di^ionum 
prolatione .  (Piaggia  dolorofo  del  Cai- 
"Vario  .  (Vocabolario  ,  e  Ortografia  To- 
fcana  &c. 

CAMMILLA  ,  forella  di  Sijìo  V. , 
fu  moglie  di  un  abitante  del  villag- 
gio  delle  Grotte,  prefTo  la  Città  di 
Morktalro  nella  Marca  d'Ancona  . 
Ella  tofto  che  il  fuo  fratello  Feli' 
te  Pereti i ^  appellato  pofcia  il  Car- 
dinal di  Montalto,  divenne  Papa 
col  nome  di  Si/to  V.  fu  mandata 
in  Roma  accompagnata  da*  fanciul- 
li di  una  fua  figlia  ;  e  quando  fi 
approfljmò  alla  Città  i  Cardinali  He' 
Medici ,  d'  E/te  ,  e  1'  Alefandtino 
la  condufTero  in  un  palagio  ,  ove  la 
fecero  abbellire  in  forma  di  una 
Princii>«fra  ,  credendo  di  far  con 
qucflo  cofa  grata  al  Papa ,  che  T 
amava  teneramente,  e  dopo  la  con- 
dulTero  da  lui  .  Ma  Si/lo  vedendola 
con  abiti  si  magnifici  fìnfe  di  non 
conofcerla  ,  e  fi  ritirò  in  un'altra 
ftanaa  .  Il  ài  appreffo  ritornò  dt 
nuovo  nel  Vaticano  con  i  propri  a- 
biti  ,  e  allora  il  Papt  l'abbracciò 
dicendole  :  -uoi  or  ftete  la  mia  fa- 
vella ,  e  non  deftdtro  che  altri  ,  cht 
io^  vi  di»  la  qualità  di  Principef- 
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fa.  Fu  alloggiata  nel  palagio  (ir  S. 
Maria  Maggiore,  ed  ebbe  per"  fuo 
mantenimento  una  molto  convene» 
vole  penfionc . 

CAMMILLf  iCammtlh^,  vifTe 
nel  XV.  le  colo  e  ftampò  :  Jmprefe 
Uluftri  di  diverji  con  difcorft .  La 
fua  patria  non  è  nota;  poiché  nel- 
la dedica  di  qnefl'  Opera  al  Cardi- 
nale Ferdinando  di'  Medici  fi  dice 
vafTallo  del  Signor  Duca  ,  e  in  un* 
altra,  con  cai  indrizza  una  Predica 
di  Cornelio  Muffo  ftampata  a  parte 
dal  Giolito ,  fi  dichiara  per  nafcita 
Genov^fe  . 

l.  CAMMILLO  ,  era  il  nome  , 
che  gli  antichi  Romani  davano  a* 
giovani  garzoni  ,  chs  aififtevano  a* 
Sacerdoti  di  Giove  ne'  facrjfisj  •  co- 
me parimente  alle  donzelle  impie- 
gate nella  celebrazione  de' Sacri  Mi- 
fter j .  Quindi  è  che  Mercurio  nell* 
antica  favells  Etrufca  dicevafi  Cam- 
mitlOì  v?liì  A  dire,  Miniftro  degli 
Del  ,  come  lo  attef!a  Plutarco  nel- 
la Vita  di  N'um.i.  Il  Boccardo  no- 
ta, che  dagli  Ebrei  gli  indovini, 
e  li  Minillri  degli  Dei  dicevanfìKo- 
femin  ,  come  da' Romani  Cafniilles 
dalle  voci  Ebree  Cofme-el  :  cioè 
Miniftri  decli   Dei  . 

1.  CAMMILLO  ^Giulio  Dehni- 
nio  ) ,  uomo  di  gran  fapere  ,  ma 
impoffore  a  maggior  fegao ,  fiorì 
nel  XV r.  fecolo,  e  per  detto  A.fa- 
copo  ralv.ifcne  fa  da  Portogrnaro  , 
terra  nobile  del  Friuli  ,  e  refidenza 
del  Vefcovo  di  Concordia  ,  indi  po- 
co difcoftì  ;  benché  Girolamo  Cefa- 
rini  in  un  Dialogo  a  penna  fopra 
l'origine  della  Terra  di  S.  Vito, 
il  f«ccia  nato  nel  Cnftello  di  Zop- 
pola,  nobil  Feudo  della  Cafa  di  tal 
nome,  come  afferma  il  Fontanini 
nella  Biblioteca  Italiana.  Egli  fa 
il  primo  dopo  i  Greci  e  i  Latini  , 
a  tentare  l' itnprefa  della  memoria 
artificiale  allo  fcrivere  di  Panfilio 
Perfìco  nel  Segretario .  Scriffe  mol- 
te Opere  :  le  minori  e  volgari  fu- 
rono ftampate  dal  Giolito  nel  155». 
Topica  delle  figurate  locuzioni  ,  ini 
Venezia  per  Prancefco  Ramparjref- 
to  ,  i$6o.  in  8.  Due  Trmiti ,  1'  uno 
delle  materie  che  pofTono  venire  ♦"or- 
to lo  ftile  dell'eloquenza  ,  e  l'al- 
tro dell'  Imitizione  contro  il  Cice- 
roniano t  Dialogo  à^Er.tfmo.  Morì 
in  Milano  del  \%iì,\.  in  eri  dt  65. 
anni.  Il  Liruti  nel  Tomo  III.  « 
fuoi 


funi  letterati  del  Friuli  psg.  6g, 
fcriffe  infetta  diqueft'uomo,  e  par- 
la X  lungo  delle  fue  Opere  latine  e 
volgari  . 

1.  CAMO  CGiam  Pietrosi  nato 
à  Parigi  nel  1581.  d/i  una  f^imiglia 
<iobile  ,  nomiftatò  al  Vefcovato  di 
Belley  fin  dall'età  di  i6.  atlni  ,  fu 
cotìfagrato  nella  fua  Cattedrale  da 
«r.  Francefco  di  Sales  .  Si  refe  de- 
gno dell'  amicizia  di  quel  failto  coli' 
ufo  de'  fuoi  talenti  ,  é  coli'  ardore 
del  fuo  zelo  .  Iftruì  i  fuoi  popoli  ^ 
li  follevò  ,  combattè  çlt  eretici  , 
molti  ne  convertì  »  fi  dichiarò  con- 
tro gli  abufi  ,  e  qualche  volta  cort 
troppo  ardore ,  e  poca  prudenza . 
L'ozio,  e  la  mollezza,  ove  cer- 
ti Motìaci  pareva  che  marciffero , 
facévalo  ftare  di  itlal  umore;  la 
guerra  che  lord  dichiarò  fui  pulpi- 
to, ed  in  camera  ,  fu  un  poco  trop- 
po acerba  .  Si  videro  l' una  dopo  V 
altta  ufclr  molte  Opere  contro  di 
eflì  .*  il  Direttore  diftnterejjato  ^  U 
Spropri  azióne  claUjlrale  ,  la  Dimi- 
nuzione di  gioja  del  triónfo  mona- 
cale ^.  i  Due  romiti ,  il  Solitario  é 
/'  lrtJÌabile\  l'  Antiraonio  ben  prepa^ 
tato  ,  1631.  in  8.  rarirtìmo  ec.  ec. 
L'  ApotaliJJe  di  Melitone  ,  attribui- 
tagli da  Voltaire ^  J66S.  in  lì.  .^  è  il 
compendio  del  fuo  Trattato  delTO- 
pera  de^  Monaci  t  1633.  in  8.  Ella  è 
óì  Un  Minimo  apoftata  ,  chiamato 
PiTHOis  ,  Ç^l/edi  qijcfta  parola)  . 
Bifognò  che  i  Religiofi  impegn.nfle- 
ro  il  Cardinale  di  Richelieu  pef  cal- 
fnaré  l'animofità  di  Como.  Fecegli 
rimortranze  amichevoli  circa  quella 
farraggine  di  Opere,  i  cui  titoli  of- 
fendevano e  '1  buon  gufto  e  la  cari- 
tà -  Altro  difetto^  diffegU.  Hiche- 
lieu  ,  Hon  conofco  iti  voi ,  che  queW 
aftio  contro  da'  Monaci  ;  e  fen^a  di 
quefto  io  vi  canonizzerei .  A  Dio  pia- 
cejfe;  rifpofegli  Como  coti  vivacità, 
a-ureffiv/to  entrambi  ciò  che  defideria- 
fno  ;  voi  fare/ìe  Papa ,  ed  io  Santo  . 
Il  pio  e  ardente  Vefcovo  ,  dopo  di 
»v«r  faticato  3.0.  anni  per  la  falute  del 
fuo  popolo,  fpogliofO  della  fua  di- 
gnità ,  per  fole  penfare  alla  fua  pro- 
pria .  Morï  nello  fpedale  degli  in- 
curabili nel  1652.  Aveva  ricufato' 
due  Vefcovati  riguardevoli ,  Arras, 
ed  Âmi«ns .  La  donnicina  che  fpo- 
fdi  t  diceva  rnotteggiando  ,  è  aoba- 
fianiijt  bella  per  un  Cantò .  Tra  le 
«ffre   mpitificazioni   del  fuo  Corgo 


C    A 

ferbâva  quefto  Prelato  molto  fpirì- 
to ,  ed  una  grande  immaginazio- 
ne .  Penetra  quefta  in  tutte  le  fué 
Opere  fcritte  con  facilità  pròdi- 
giofa  ,*  ma  lo  ftile  parte  mora- 
le ,  parte  burlefco  ,  era  feminatò  , 
di  metafore  bizzarre,  e  di  gigante- 
fche  immagini  ,  languido  peraltro, 
diftufo  ,  e  fcorretto  .  Predicava  co- 
me fcriveva  ,  e  fors'  anche  più  biz- 
zârraràente  .  „  Padri  mìei  ,  dicevi 
),  un  giorno,  che  predicava  a' Fran- 
„  cefcani  ,  ammirate  la  grandezza 
„  del  Vofìra  fanio  ;  /  fuoi  miraco- 
^,  //  fnpernyìO  quelli  del  Figlio  di 
„  Dio  .  G.  C  con  cinque  pani  e  tré 
„  pefci  cibò  cinque  mila  uomini  Una 
„  fola  volta  durante  la  fua  vita  :  e 
„  S.  Francefco  con  due  braccia  di 
,,  tela  nodrifce  tutt^  i  giorni  Cori 
„  uri  continuo  miracolo  quaranta 
iy  mila  poltroni  i  quefta  Predica  la 
„  fé'  lampare  .  Predicando  nelT  af- 
„  femblea  de'  tre  ftati  del  regno 
„  la  prima  domenica  dell'  Avventò 
,5  1614.  ,  così  difTe  1  Che  detto  a- 
„  vrebb»no  i  noflri  padri  al  veder  le 
,,  cariche  di  giudicatura  a  donne  e 
„  pargoletti  devolute  ?  Che  altro  vi 
^  rimane  .^  fé  nanfe  di  ammettete  4 
„  comt  queir  antico  Imperatore  ^  ca^ 
„  valli  in  Senato  ?  E  perchè  nò  « 
„  giacché  tanti  afini  vi  fono  efitr/i" 
,,  ti  ?  Non  amavA  i  fanti  nuovi  ,•  é 
,,  diceva  un  giorno  in  pulpito  fu 
„  quefto  foggetto  :  io  darei  cento 
„  rfe'  noflri  fanti  nuovi  per  un  vec* 
„  chiò  .  r'  è,  caccia  fol  di  vtc- 
„  chi  cani  .  ^'1?  caffa  fol  di  vee^ 
iì  (bi  fanti  .'»'  Conipiacevafì  di 
„  fare  allufioni  ,  benché  cattive  é 
9,  Negli  antichi  Monajlerj ,  diceva 
5,  un  giorno  ,  parlando  de'  Corfven- 
,^  ti  ,  vedevtnft  grandi  Mortaci ,  ve' 
,y  nerabili  religiofi  ;  iti  oggi  ,  illic 
,,^  pafferes  nidftcjibunt,  oggi  riori  fi 
„  veggono  che  paffete .  Diceva  ftij-» 
„  lo  fteflb  gufto  ,  che  dopo  la  fiiof- 
„  te  i  Papi  diventavano  papillóni 
„  farfalle;  i  Signori  ^  Cirons  C  pel- 
,,  licelli  ),  e  i  Re  y  Roitelets  C  ï^ea- 
„  tini  }.  Più'  fpiritofo  è  ciò  che  diffe 
„  un  giorno  della  B.  V. ,  prirna  di  co- 
„  minciare  la  fua  predica:  S  ignoti  ^ 
„  yi  taccom'ìnda  alla  vofira  cariti 
„  una  damigella  ,  che  non  ha  beni 
y,  fu^cienti  per  far  Voto  di  poVer- 
„  ri  *S  C  Memorie  di  Niceton  Tont« 
XXXVr.)-  Evvi  inoltre  di  lui,  u 
moki  Voi,  di  Omelie,  i.  X.  Voi* 
di 
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fi  diverfità.  3.  Rrmanìi  pir ,  D^ 
rotea  ^  Alcime  ^  Dafnide^  Giacinto^ 
C arpia  ,  Spiridione  ^  Alefft .  Il  fuo 
fecole  aveva,  più  ancora  del  noftro, 
il  gufto  frivolo,  e  pericolofo  delle 
letture  de'  Romaoti .  Credette  ,  che 
per  guarire  i  oixlati  conveniva  tras- 
veflire  i  rimedi .  ScriiTe  quella  fol- 
la di  Horielle,  ove  le  lezioni  della 
virtù  erano  adorne  degli  allettamen- 
ti della  ftvola,  e  ove  il  lettore  ri- 
trovava di  che  diìtrarfi  ,  fenta  effe- 
re  f edotto  .  r.  Francefco  di  Sales 
quegli  fu  che  lo  confijìliò  di  fare 
Romanzi  pii  ;  ma  egli  abusò  di  quel 
configlio .  Le  fue  romanzefche  pro- 
duzioni fono  tutto  ciò  che  C  può 
leggere  di  noiofo  ;  in  o^gi  almeno., 
in  cu  qaefto  genere  è  ftalo  trattato 
da  buone  penne.  Si  hanno  più  di  loo. 
Voi.  di  quéfto  fcrittore  indefeflb .  I 
Ioli  che  trovanfi  ora  nelle  fcel te  Bi- 
blioteche ,  fono  .•  Lo  fpirito  di  S. 
Francefco  di  Sales  ^  in  6.  Voi.  in  8. 
ridotti  in  un  fo!o  da  un  Dottore  del- 
la Sorbona;  e  P az'vitinamento  de"* 
Prote/iami  alla  Chiefa  Romana  ,  pu- 
blicato  da  Richard  Simon  nel  1703.  , 
con  ©Nervazioni  fotto  i!  titolo  di 
tnei^ZP  di  riunire  i  Proteftanti  col- 
ia Chiefa  Romana  . . .  Camo  defini- 
va la  politica  :  „  ars  non  tara  re- 
„  gendì ,  ^uam  fallendi  homints  ^  j 
(  fedi  ^.  Collet). 

1.  CAMO  C  Stefano  ) ,  nato  a 
Parigi  nel  \6->i.  ,  da  un'antica  fa- 
miglia di  tog»;  CTe^/  a.  LaunoO, 
Dottor  della  Sorbona  nel  1650. ,  Ve- 
fcovo  di  Grenoble  nel  1671.  Vefli- 
ro  della  romana  porpora  da  Inno- 
cenzo XI.  alla  fola  propria  virife 
dovette  quefla  dignità.  Prima  di 
cffer  Vefcovo  fu  Cappellano  del  Re. 
Tratto  dal  torrente  della  Corte  amò 
il  mondo,  e  ne  fu  amato  .  Sebbe- 
ne fi  foffe  diflraito  in  quel  pofto , 
diceva  dappoi  :  «h*  eraft  detto  male 
di  lui  più  di  quello  che  ne  uvefje 
fattoi  che  dopo  il  fuo  càmbiamen- 
to  dictvafi  più  di  hi  ne  che  non  nt 
facto  ;  e  che  era  quefìa  una  fpetje 
ài  compcnfa,  Un^  le  aufterità  di 
Un  penitente  alle  fatiche  di  un  Ve- 
fcovo :  fondò  due  Seminar)  :  vifìtò 
fotti  gli  anni  la  fua  diocefi  ;  ifìruil- 
li  co  fcrmnni ,  e  coU'efempio  ;  e 
fparfevi  abbondanti  limofine.  Fece 
eredi  oniverfali  i  poveri.  Morì  nel 
1707.  A  lu;  fiam  debitori  della  Trc- 
hgia  moraie  àifhenokie ,  cooipofta 


t  fue  preghiere  da  Genetto  ,  che  dop<* 
fu  Vtfcovo  di  Vaifon  .  Avvi  dì  lui  : 
1.  molte  Lettere  Icritte  a'  funi  Par- 
rochi  .  1.  Decreti  fìnodali  ^  di  gì  an 
dottrina:  3.  una  Dijfertazione  con- 
tro di  un  autore ,  che  aveva  nega- 
to la  virgjnit.'l  della  B.  V.,  ec.  ec. 
5.  CAMO  CCarlo  Stefano  Lui- 
gi ^  ^  dell'Accademia  reale  delle 
fcieiizB  di  Parigi,  della  focietà  rea- 
le di  Londra,  Efaminatore  degl* 
ingegneri ,  e  del  corpo  reale  dell* 
artiglieria  di  Fraricia  ,  ProfefTore  , 
e  Segret.irio  perpetuo  dell'  Accade.^ 
mia  reale  di  Architettura,  onorario 
deir  Accademia  di  Marina  ,  morto  li 
4.  MaPL'io  17^8.  di  58.  anni ,  è  par- 
ticolarmenie  cotiofciuto  pel  fiio  Cor^ 
fo  di  Matematica  4.  Voi.  in  8. ,  ad 
ufo  degl'  ini^L'gneri.  Dì  lui  abbiamo! 
ancora  Elementi  di  Meccanica ,  E- 
lementi  di  Aritmetica  ■,  ed  altre  O^/ 
pere  ,  eh'  ebbero  corfo  ,  fenz'  effere 
del  primo  merito  . 

4.  CAMO  C  ^ritonia')i  nato  à 
Parigi  nel  1711.  ,  e  mortovi  nel 
1772.,  vi  efercitò  la  Medicina:  co» 
applanfo*  fopra  la  quale  fcrilfe  :  i. 
la  Medicina  dello  fpirito^  Parigi 
1753.  t  i-  ^^"'*  '"  '^'  L*  Fifica  e  I* 
Morale  banner  del  pari  dettata  queft' 
Opera  ,  fcritta  con  facilità  e  calore  * 
I  raziocini  dell*  autore  non  fono 
fempre  giiifti  i  ma  irl  generale  le 
conghietture  fono  ingegnofe  ,  epof- 
fono  eflfere  utiliffìme  :  t.  Al/dekir  4 
offia  /'  arte  di  eanfervare  la  beller." 
^df,  1756.  4.  Voi.  picc.  in  ii. ,  Ro- 
manzo in  i\x\  l'autore  fa  entrare 
molte  ricette  e  precetti  i  de'  quali 
le  Dame  hanno  profittato  :  j.  Pro- 
getto  fu  diverfe  materie  di  ragdiei'* 
na -i  1760,  in  8.  :  4»  altro  Progetto 
fu  lionato  attuale  della  Farmacia^ 
1765.  in  la.  5.  altro  Progetto  di  art" 
nichilare  il  vajuolo  ^  1767.  in  li.  ; 
6  Medicina  pratica  ^  ?  Voi.  in  1»., 
o  r.  Voi.  in  4^  :  7-  Ha  travagliato 
nel  Giornale  economico  dal  mele  di 
Gennaio  1753.  fino  al  1765.  Il  Camo 
avea  fuoco  ,  immaginazione  ,  gio- 
vialità, cognizioni  diverfe  e  varie, 
e  la  fua  focictà  era  gradevole .  . 

5.  CAMO,  il  più  giovane  de' tre 
figliuoli  di  Noè-,  nato  verfo  il  i47^' 
avanti  G.  C,  s'applicò  alla  coltu- 
ra deila  terra  .  Noè  fuo  padre  ,  ef- 
fendofì  ubbriacato  ,  non  con^fcenda 
ancor  la  forza  del  vino,  s'addor- 
mentò in    una  »ofuur»  indecente  ; 
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Camo  Io  vide,  e  ne  avvertì  i  fuoî 
fratelli  ,  ciò  che  trafportò  Noè  a 
maledire  Canaan  figlio  di  Camo  in 
câftigo  di  quefta  azione.  Si  cred? , 
che  Camo  regnaffe  in  fe^uito  entro 
r  Egitto,  e  che  t  fuoi  difcendenti 
1'  adoraifero  fotto  il  nome  di  Giovt 
Ammone  . 

CAMOENS  C  Luigi  di^,  celebre 
Pueia  Portoghele,  nativo  di  Lisbo- 
na circa  il  ISI7'    di  una  nobile   fa- 
miglia ,  prefe  da   principio  il  parti- 
to delle  armi ,  e  perdette  un  occhio 
in  un  combattimento  contro  i  Mo- 
ri .    Pafsò  neir  Indie  nel  1355.  ove 
il  fuo    talento  per   la  Poefia  gli  ac- 
quilo  degli  amici   potenti  ;    ma  a- 
vendo  offefo  colle  fue  Satire  il  Vi- 
ceré Francefco  Barretta  ,  fu  efiliato 
da  Goa  a  Macao  ,    Mentre  fi  porta- 
va colà  ,  avendo  il  fuo  vafcello  fat- 
to naufragio  ,    ebbe    tal  prefenza  di 
fpirito  per  falvare  il  fuo  Potma  del- 
ia Lufi.ìde^  che  lo  tenne  colla  mano 
finiilra  frattanto  che  andava  nuotando 
colla  dritta.  Dopo  qualche  tempo  ri- 
tornò a  Goa  ,  ed  imbarcoffì  pel  Por- 
tognllo.    Arrivò  a  Lisbona  nel  156(5. 
ove  finì  i  fuoi  dì    alTai  mifersmente 
trel  1579-  i"  età  di  61.  anni .  II  {ogget- 
to della  fua  Lufìade  Ci  è  la  conquida 
delle  Indie  Orientali  fatta  dai  Por- 
toghefi  i    r  Eroe  ç  l^afco  de  Gama  . 
Quello  Poema  è  affai    bello  ,    ma  1' 
-Autore  non  vi  feguita  le  regole  de! 
Poema  Epico,  e  fi  lafcia  portare  dal 
fuo  gemo  5  ciò  però  non  ha  impedito 
i  Portogheli  dal  chiamarlo  il  ^irgi- 
Ho  di  Portogallo  .    Ma  né  gli  elogi , 
rè  la  penlìune   di  jo.  feudi    del  Re 
Seba/liana  non  poterono  trarlo  dal- 
la miferia  .  Obbligato  di  farfi  vede- 
re a  quella  Coi  te,  vi  compariva  di 
giorno  da  poeta  miferabile  ;  manda-  . 
va  la  fera  il  -fuo  fchiavo  a  mendicare 
di  porta  in  porta;  il  quale  più  fen- 
fibile  de'  cortigiani  ,  e  compatriotti 
del  poeta, Taveva  feguito dall'  Indie, 
t>è  lo  abbandonò  fino  alla  morte  .  Fu 
piifto  fulla  fua  tomba  quefto  Epitafio: 
Sui  giace  I.UICI  Camoents  Princi- 
pe de  poèti  del  fuo  tempo  .    Era  , 
dicefi ,  focievole,  dolce,    amabile  i 
il  fuo  coraggio    di  fpirito  pareggia- 
va quello   che    moftrò   in    campo  ; 
fopportava  le  difgrazie ,    come  ave- 
va affrontato  i  pericoli:  propcnfo  a* 
piaceri  ,  all'  amore  ,  alla  burla  ,  al- 
la fatira.    Era  liberale  più  che  non 
conviene  allo  flato  di  un  uomo ,  che 
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fta  una  mediocre    fortuiiii .    Il  Si- 
gnore   de    la  Harpe     parlando   del 
fuo  Poema  dice.     „  In  quafi  tutto 
„  il  retto  altro    quafi  non  è  che  la 
„  floria    del   Portogallo    ridotta    iti 
„  Epifodj ,   che  fuccedendofi  an«o- 
„  jano  ,    e   che    fovente    fono    mal 
„  fondati.  Non  vi  fono  pericoli  ab- 
„  baftanza  grandi  ,  avvenimenti  ab- 
„  baftanza  d'  impegno  ,    ne  interlo- 
„  cutori    abbaftanza    eroici  per  for- 
„  mare  la  favola  di  un  Poema  »  L* 
„  autore    ha  fcarfa   l'  idea    delP  in- 
„  venzione  ,    non  già    qui'lla    della 
„  Pittura  '*■  .    Infatti   1*  epifodio  d' 
Ines  de  Cajlro    è  troppo    bello  ;    la 
defcrizione  del  Gigante  Adamajiore  è 
un  pezzo  uguale  a  tutto  ciò  che  ab- 
bia potuto  efcire  dall'  immaginazione 
de' più  celebri   Poeti.     In  generale 
vi  è  verità  e  fuoco  nelle  fue  defcri- 
zioni .    I  luoghi ,  il  coltume  ,  i  ca- 
ratteri rapprelentati  al  vivo  ,  le  im- 
magini   variate  ,    le    paflìoni    bene 
tracciate,  i  racconti  belliffirai  .  Con 
forprendente    facilità    paiTa  il  Poeta 
dal  fublime  al  graziofo  ,  e  dal  gra- 
ziofo  al  fublime  .  In  favore  di  que- 
lle bellezze  fi  perdonò  a  Camoem  la 
poca  unione,  che  regna  fulla  fua  O- 
pera  ,   il  ridicolo  frammifchiato  fo- 
vente col  bello  ,    la  confufione  nao-- 
ì\x\xo(»    de'  Dei    del   Pai^anefimo  co* 
Santi  della  Religione  Criftiana  .  Mar- 
te vi  fta  accanto  di  G.  C. ,  e  Bacco 
dell.»  V>.  f^ergine .    l^enere  configliata 
dal  Padre  Eterno  ,  e  fecondata  dAlle 
freccie    di  Cupido     rende    le  Nerei- 
di  amorofe  de'  Portoghefi  in   quell' 
Ifola  incantata  ,  della  quale  Camoens 
fa  una  defcrizione  sì  voluttuofa  .  La 
Lufiadc    fu  rtampata  a  Lisbona    nel 
1571.  in  fol.,  e  riftampata  a  Parigi 
Ï759-  in    3.  Voi.    in  n.    Malgrado 
quelli  difetti  ella  è  Hata  tradotta  in 
molte  lingue.  La  verfione  migliore, 
che   ne   aveffnno    in    Francia  ,    era 
quella    di    du    Perren    de    Cajìera  , 
1735-  ?•  Voi.  in  IX. ,    con  note  piùi 
lunghe  della  metà  ;  ed  una  T/m  dell* 
Autore  affai    fconetta  ,•    ma   quella 
che  publicò   il  Signor   de  la  Harpe 
nel  1776.  in  ».  Voi.  in  8.  è  di  mag- 
gior   pregio  .     Avvi    ancora    di  Ca- 
moens una  Raccolta  di  Poefie  ^   me- 
no conoffriute  della  fua  Lufiade . 

C^MOSIO  QGiambat'Jia') y   nato 

in  Afolo  nel  fecolo  XVI.    di  nobile 

famiglia  .    Fu    molto    verfato   nello 

Audio   delle  Lingue   Orientali  ,    e 

del- 
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della  Grec»  prìncipalmtttte  .  Addnt- 
rorato  in  Mcdicini  non  la  efercitò, 
hi»  infeqnò  Filofofia  in  Bologna  nel 
ColURiodi  Spagna  fot to  Gxu//o  III.  , 
poi  in  Macerati  fotto  Paolo  IV. 
Chiamato  »  Rom»  da  Pio  IV.  atte- 
fe  ad  interpretare  le  Opere  de'  Pa- 
dri Greci  ,  ed  ivi  mori  nel  1581- 
d'  anni  66.  Ha  corretto  le  Opere  di 
TcrjfrMfto  e  di  An/iotile  :  e  ne  ha 
tradotto  alcune  d' Oltmptodoro  ,  e 
di  Pfello  dal  Greco  .  Abbiamo  an; 
cor»  di  lui  alcune  Oraxjoni  in  varj 
luoghi  ftampate  . 

CAMOUX  C  Annibale^  ^  uno  de' 
più  celebri  centenar)  dì  quefto  feco- 
lo,  nacque  a  Niiaa  li  19.  Maggio 
I638. ,  per  l'appnnto  nello  ftefib  an- 
no ,  in  cui  nacque  Luigi  XIV.  ;  era 
manovale  da  fanciullo.  Andò  poi  a 
Marfiglia  nel  i^so.  per  fervire  come 
foldato  nelle  calere  .  Giunto  ,  do- 
po un  lunghifiìmo  fervigio,  allieta 
di  cent'anni ,  ebbe  una  penfìone  di 

Ìco.  lire  in  gratificazione  dal  Re  . 
!ra  qucft'uomo  vivace  ,  fano  ,  robu- 
■fto  ancora ,  e  camminava  dritto  ,  ma 
•alquanto  fordo  ;  e  dalle  grinze  ,  eda' 
capelli  bianchi  folo  Ci  conofceva  eh* 
egli  era  sì  vecchio.  Vangava  la  ter- 
ra ,  fi  pafceva  di  cibi  qroffolani  , 
beveva  poco  vino  ;  fempre  manica- 
va radice  di  angelica;  e  a  queft' 
ufo  ,  che  apprefe  da  un  vecchio  ro- 
mito ,  attribuiva  il  lurjgo  corfo  del 
fuo  vivere.  Mori  a  Marfiglia  li  18. 
Agofto  in  età  di  in.  anno  e  tre 
mefi  ,  dopo  una  leggiera  malattia 
di  10.  giorni  ,  l'  unica  forfè  ch'egli 
aveffe  avuto  .  Fu  ftampata  la  fua 
l^ita  In   II.,  (^l'edi  Rowim). 

CAMPAGNA  Q  Leonardo  ^^  da 
Meffìna  ,  Giureconfulto  ,  «  Filofo- 
fb,  fiorì  nel  1617.,  e  lafciò  dati 
alla  li'ce  alcuni  Opufcoli  . 

CAMPAGNOLA  C  Domenico  ^  , 
Pittore  Padovano  del  fecolo  XVI. 
fit  fcolare  ed  emulo  del  gran  T/?:/»- 
no  .  Si  hanno  di  lui  in  Padova  ,  e 
altrove  delle  Opere  eccellenti  .  Di- 
piugeva  così  ad  olio  ,  come  a  fre- 
fc)  ;  avea  bel  tocco,  gran  forza  nel 
coiorito,  molta  efattez#a  nel  dife- 
gno,  e  vaghetjca  nel  paefaggio.  An- 
che Girolamo  Campagnola  ,  che  vien 
creduto  padre  de»  fuddetto  Domeni- 
co ^  h  ftato  Pittore  di  merito,  ed 
eccellente  miniatorv  .  Fiorì  in  que- 
fla  famiglia  fui  principio  del  fecolo 
XVIf.  Cetra  ^  il  quale  fotto  il  ikh 
Tomo  ly. 
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me  di  Gt-ignolo  Matxf^eato  pubi  ice 
molte  Rime  in  lingua  ruflica  Padc»' 
vana  • 

1.  CAMPANA  C  Alberto-),  Fio- 
retitino,  uomo  di  molta  erudizio* 
ne  ,  e  verfatiifimo  nella  Filofofia  , 
e  nella  Teologia,  infegnò  in  Fifa, 
e  in  Padova;  e  fi  morì  di  apopleffia 
nel  1639.  Egli  compofe  diverle  Ope- 
re ,  ma  non  fi  trova  di  lui  ,  che  il 
voì;>artzx.''f»tento  ^ella  Farfalia  di 
Lucano  data  alle  ftampe  . 

a.  CAMPANA  C  Cefare  ')  ,  gentil- 
uomo Aquilano,  viflfe  nel  XVI.  fe- 
colo ,  e  diede  alle  ftampe  :  Li  vita 
di  Filippo  II.  Deir  ìftorie  del  Mon' 
do.  Voi.  ». 

I.  CAMPANELLA  Ç  ^afìlio  )  , 
Palermitano,  dell'Ordine  de*  Pre- 
dicatori,  vifte  nel  1617.,  e  traslatò 
dallo  Spagnuolo;  Trattato  de"  fcru^ 
poli  e  de^fuoi  rimedj  del  P.  Al  fon- 
fo  Cabrerà  .  Aggiunte  ,  e  Addt^io- 
ni  alla  fomma  de*  cafì  di  eofeienzA 
Jopra  refpUcazione  della  Bolla  del- 
la S.  Cruciata  del  P.  Emmanuel* 
Rodri^uez  • 

1.  CAMPANELLA  CTommafo^ì^ 
Domenicano  ,  nativo  di  Stilo  in  Ca- 
labria ,  fece  molto  flrepito  nel  fe- 
colo XVII.  colle  fue  Opere  di  Fi- 
lofofia .  Si  tirò  addoffo  delle  difgra- 
zie  pel  fuo  umore  torbido,  e  peri- 
colofo.  Fu  m  elfo  in  prigione  a  Na- 
poli ,  d'onde  forti  dopo  di  avervi 
fofterti  gr.in  tormenti .  Effendofi  por- 
tato a  Parigi  nel  1624.  ,  il  Cardi- 
nale di  Richelieu  lo  beneficò.  Mori 
ivi  nel  1639.  di  71.  anno.  Avvi  di 
lui  Atheifmus  triumphatus -,  Rom« 
in  fol.  1631.,  Parigi  1636.  in  4.,  eà 
altro  Opere  ha  egli  lafciato ,  che 
non  mancano  d' ingegno ,  ma  non 
fono  molto  giudiziofe»  né  fode  ab- 
baftanza  ;  e  quefte  fono  i.  Philofo" 
phia  Jenftbus  demonfìrata  in  8.  D/JT- 
putationes  di/lin£i.  ère.  in  quefta  di- 
fende Bernardino  Telefto<,  e  confu- 
ta gli  errori  à' Arijìotile ^  e  de'  fuói 
feguaci ,  in  Napoli  1591.  in  4  2. 
Predromur  Philofophitt  injìaurand/e 
&c.,  Francfort  1617.  in  4*  3«  Da 
fenfu  rerum  ,  &•  Magia  lib.  4.  Mir- 
rabilis  occultx  Philofophis  &c.  To- 
bia  Adami  SalTone  di  ritorno  dal 
viaggio  di  Gerufalemme  paffando  pec 
Napoli  ebbe  la  curiofità  di  veder- 
lo,  mentre  era  tenutiO  prigione  da- 
gli Spagnuoli  ,  e  t'  incaricò  di  pu- 
«icare  in  Germania  le  Oper«,.  eh* 
D  egli 
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«gli  avtf»  fatte  in  prigione .  Rivide 
quelta  ,  e  la  fece  per  la  prima  vol- 
ta f{;impare  in  Francfort  1620.  in  4* 
Gli  rteflì  libri  corretti  e  difefi  dal- 
le calunnie  ftupidorum  incoi avurn 
mundi  ,  come  egli  s'  efprime  nel  ti- 
tolo, furono  flamp^^ti  in  Parigi  , 
1639.  in  4.  4.  Apologia  prò  Gali- 
leo mathematico  Fiorentino  ^  nella 
quale  fi  difputa  ,  fé  il  metodo  di  fi- 
lofofare  di  quefto  grand'  uomo  il* 
o  no  favorevole  alla  Sacra  Scrittu- 
ra, Francfort  lóxa.  in  4.  5.  Realis 
Philofophie  EpilogtJìic£  partes  qua- 
tuor^ hoc  ejl  de  rerum  natura^  ho- 
minam  mori  bus ,  politica ,  cui  eivi- 
tas  folis  adfunSìa  eji ,  &  œconomi- 
ca  &c.  Tobia  Adami  le  fece  delle 
Annotazioni  Fificologiche^  e  le  pu- 
Iblic^  in  Francfort,  1613.  in  4-  6. 
De  Gemilffmo  non  retinendo,  Qua- 
fiio  unica  &c.  in  Parigi  1636.  in  4. 
7.  De  pnedejlinatione  ,  eledone -^  re- 
probatione  ,  &  auxiliis  divina  gra. 
tia  Cento  Thomijìicus  ,  in  Parigi 
163^.  in  4.  8.  JJlrologicorum  lib. 
6.  ère.  In  quefte  dà  il  bando  ad  o- 
gni  fuperftizione  Araba  ,  ed  Ebrea  , 
e  cratt»  la  materia  fifìologicamente 
giuda  la  Sacra  Scrittura  ,  e  la  dot- 
trina di  S.  Tommafo,  d'  Alberto  ec 
perchè  fi  poffa  far  la  lettura  fenza  al- 
cun fofpetto  ,  e  con  vantaggio  .  9. 
Medicinalium  fuxta  propria  princir 
pia  lib.  7.,  in  Lione  K535.  in  4.  La 
fua  prigionia  durò  17.  anni .  Origi- 
ne prima  di  quella  fua  difavventu- 
ra  fu  il  difpetto  di  un  Reggente  del 
fuo  Ordine,  cui  rifpofe  in  una  pu- 
btica  difputa  con  infolenza .  Due 
Pìipi  illuftri  Paolo  V. ,  e  Urbano 
Vili  s' intereflarono  per  la  fua  li- 
berazione., tanto  era  il  credito,  eh' 
egli  godea  ec.  Ernejlo  fai  amone  Ci- 
priano nel  1705.  ne  Rampò  la/^;>/», 
della  quale  parla  il  Bafnagio  nella 
fua  Storia  delle  Opere  de''  Dottori 
«ir  Ottobre  del  170^.  pag.  445. ,  poi 
la  rifìampò  nel  1721.  con  quattro 
appendici  .  Veggafi  la  Bibliot.  Ant. 
eMod.  di  Clerc,  Tom.  XV  III.  pag. 
230.  Pretendefì  che  il  vecchio  reg- 
gente abbia  accufato  il  Campanella 
d'  a>fÇr  quelli  voluto  dar  in  potere 
del  nemico  la  Città  di  Napoli;  d' 
avere  fentimenti  erronei  :  che  ne* 
17.  anni  di  prigione  abbia  foffer- 
to  fette  volte  la  tortura  per  ben  24. 
ore  continue;  che  l'antimonio  fof- 
Ce  la  cagione  delU  fua  morte;   che 
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i  b'bl^ogréfi,  invece  di  collocar  l'il- 
theifmuf  triumphntus  ira  gli  ApO- 
logirti  della  religione ,  lo  porreb- 
bono  meglio  fra  i  loro  avverfa- 
rj  r  poiché  fcmbra  che  il  Campa- 
nella, fìngendo  di  combattere  gli 
Atei ,  voglia  favorirli ,  col  rifpon- 
dere  leggieriflimaraente  a'  loro  argor 
menti  ;  che  finalmente  avrebbe  piitt- 
toflo  dovuto  intitolarlo  Atheifmus 
triumpbans  .  Per  qiiefta  fola  ragio- 
ne  vien  ricercato,  febbene  non  me- 
riti di  efler  letto  .  La  fua  Monar- 
chia Mejfta ,  1635.  in  4.  è  ancora 
nel  numero  di  que'  libri ,  che  fi  ri- 
cercano ,  e  che  n  difprezzano  .  Le 
fue  Opere  lo  dimoftrano  più  fingo, 
lare,  che  giudiziofo .  EfTo  aveva 
dello  fpirito  ,  ma  poco  giudizio  i  e 
fu  ancora  uno  di  quegli  Scrittori  , 
i  quali  fi  lamentano  fempre  degli 
altri ,  mentre  non  devono  lamen- 
tarfi  che  di  loro  lleffi  . 

1.  CAMPANI  (^Fra  Alberto^, 
Fiorentino,  dell'Ordine  de' Predica» 
tori,  vifTe  nel  XVI.  fecolo ,  e  vol- 
garizzò Lucano  delle  Guerre  Civili- 

2.  CAMPANI  ^Niccolo),  Sanefe  , 
di  cui  fi  trovano  alcune  Commedie 
rufticali ,  viffe  nella  fine  del  fecolo 
XVI.  e  principio  dell' altro.  Egli 
fu  della  Congrega  de'  Rozzi  di  Sie- 
na ,  della  quale  fu  anche  Ridolfo 
Martel  lini  ,  che  compofe  la  Com- 
media intitolata  :  //  Trimpella  tras- 
formato :  e  Francefco  Faleri ,  di  cui 
abbiamo  un'  OrazJone  intorno  alT 
origine  e  all'antichità  di  effa  Coir- 
grega ,  inflituita  verfo  il  fine  del 
XV.  fecolo  da  alcuni  giovani  Sanefi 
di  umore  allegro  e  piacevole,  tutti 
artifti  di  profeflìone  contenuti  infie- 
me .  Da  principio  la  recita  di  qual- 
che Sonetto  ,  e  Madrigale  ,  e  'l  do- 
ver difcorrere  fopra  qualunque  qui- 
ftione  ,  furono  le  prime  loro  occupa- 
zioni .  Dopo  fi  fegnalarono  con  re- 
citare Commedie  ruflicali  ,  e  con 
far  mafchersteContadinefche,  e  eoa 
altre  ingegnofe  piacevolezze.  L'an- 
no 1531.  t  imitazione  dell'  Accade- 
mia degl'  Intronati  Sanefi  eietra  nel 
1315.  vollero  aver  d'  un'Accademia 
il  nome  con  la  propria  imprefa  ;  e 
febbene  fu  ciò  non  folTero  d'accor- 
do ,  volendo  altri ,  che  fi  chiamaf- 
fero  gli  Smarriti  ,  altri  i  Raccolti  , 
e  altri ,  come  Stefano  Anfelmo  In- 
tagliatore ,  rigettando  tali  denomi- 
nazioni come  poco  convenienti  «Ile 

ior 


ÌOT  baffe,  e  plebee  profeîîîuni  per  non 
efferne  be/fiti  ;  finalmente  fi  con- 
chiule,  «pcondo  il  parere  di  Ange- 
lo Cenni  Msrìlcalco,  di  prender  il 
nome  di  Ro^X/t  «  «he  l'adunanza 
non  Accademia!  ma  Congrega  fi  de- 
nominaffe  coli'  imprefa  di  una  Su- 
ehera  antica,  e  col  motto:  Chi  gui 
f aggiorna ,  acqui ft a  quel  che  perde  . 
E  fecondo  fu  propofto  da  Scipione 
tnimbetra  del  Duca,  e  uno  di  lo- 
ro, fi  rtabilì  anche,  che  c^alcuno 
dt^  Roz.Z:i  fi  diftingu.'Te  nella  Con- 
grega con  un  n'irne  finto  ,  e  il  lor 
capo  fi  chiaraalTo  Areirozxfi^  da  e- 
leggerfi  ogni  anno  in  un  giorno  de- 
terminato.  M^,  come  nota  il  Ze- 
no neiia  Bibl.  del  Fontanini  ,  volen- 
dofi  quella  Congega  rincivilire,  col 
prendere  fiialmente  il  nome  di  Ac- 
cademia ,  e  ammettere  profeffbri  d* 
ogni  più  colta  Letteratura,  anzi' 
che  avvautaggiarfi  fcapiiò  di  mol- 
to ;  e  dove  prima  l'Antica  fempli- 
cità  la  diAingueva  dall'altre,  ora 
la  cultura  e  io  Audio  la  confonde 
fon  tutte. 

3.  CAMPANI  ^Matteo*)  ,  nato 
«ella  dioccfi  di  Spoleti  ;  parroco  a 
Roma,  infegnò  in  uno  fcriito  da^ 
faggi  (limato  la  maniera  di  taglia- 
re i  vetri  degli  occhiali  .  I  pendo- 
li mutoli,  e  quella  lanterna,  im- 
piegata dappoi  nella  Unterna  magi- 
ca 1  col  mezzo  disila  qu«l«  (ì  veg'go- 
no  chiaramente  in  tempo  di  notte 
le  ore  piate  fopra  un  panno  bian- 
co ,  fono  fue  invenzioni,  che  gli 
dobbamu,  e  che  ad  altre  infieme, 
fecero  fpargere  il  Tuo  nome  per  tut- 
ta .l' Europa  .  Oiufeppe  Campani  fuo 
£4^«tto,  ed  allievo,  efeguiva  con 
molta  giuHate/za  le  invenzioni  di 
fuo  fratello  .  Que'  due  Artefici  in- 
gegnofi  vivevano  ancora  nel   1678. 

I.  CAMPANILE  CFitiherto^.AÌ 
Moateleone,  vilfe  nel  XVII.  feco- 
le, e  publicò  r  Idee  ^  ovvero  Formç 
àell^  eloquenza  ficondo  la  dottrina 
ài  Brmogene  y  e  di  altri  Retori  an- 
jticiii  .  V  Armi  ovvero  Infegne  de' 
«obHi  ,  ove  fono  i  difcorfi  d'alcu- 
ne Famìglie  nobili  ,  cosi  fpente  , 
come  viventi  del  Regno  di  Napo- 
Ji.  L'  iHoria  della  Famigli^  Hi 
Séngro .  Giorvangirolamo  tampani- 
it  anche  Napoletano  ,  che  dal  Ve- 
/covado  di  Lacerdona  pafsò  al  Ve- 
fcovado  d'Ifernia  nel  ii^aj.  ,  e  mor) 
ilei  l6%6'^   die  alla  luce;   Oivetfo- 


vjuvi  Jurts  Canonici  &c  ^  e  alcune 
altre  Operette  .  Giufeppe  Campuni' 
le  originario  di  Diano  noi  Princi- 
pato Ultra  del.  Regno  di  Napoli  fio- 
rì nel  XVII.  fecolo,  e  fcrilTe  :  PrO' 
Je  l^arie  :  Lettere  Capticciofe  :  Di», 
loghi  Morali  ;  Le  Notiz.ie  di  No- 
biltà .  Si  morì  nel  1674.  carcer.iro 
per  quefta  ultima  Opera,  ove  di- 
vulgò alcune  notizie  pertirtenti  ad 
alcune  antiche  Famitjlie. 

a.  CAMPANILE  (^Giamhatifta\ 
Palermitano,  uomo  di  molta  eru- 
dizione ,  viffe  nel  XVII,  fecola,  e 
oltre  molti  Panigirici  ^^  e  il  fuo- 
Quireftrnale  »  flampò  un'  Opera  col 
titolo  .•  Palermo  antico  rifc entrato 
al  moderno  * 

I.  CAMPANO,  dotro  Matema- 
tico di  Lombardia,  vilfe  nell'Xf» 
{■«colo,  e  fu  nativo  di  Novir»  nel 
Milanefe.  Eqli  fcrilTe  full'  A/irono-^ 
mia ^  fui  Calendario^  e  fugli  errori 
di  Tolorameo  nel  Calcolo  del  movi- 
mento della  Luna,  e  del  Sole.  Ab- 
biamo .nlle  ftampe  Euclidis  data  ^ 
Venezia  1581-  in  fol.  Elementa  , 
Bafilea  1^46.  in   fol. 

a.  CAMPANO  C  Apollonio ')^v\(- 
fé  nel  XVI.  fecolo,  e  correffe  in 
Venezia  apprelTo  f^incenzp  P^algrifi 
Stampatore,  che  fi  valfe  di  lui  nella 
flampa  delle  Rirae  del  Petrarca  ^  a 
cui  fé'  dell'  annotazioni  J  e  in  quel" 
la  delle  Rime  ài  Fittorta  Colonna^ 
e  in  altre. 

3.  CAMPANO  C^farìnantonto')^ 
nacque  nel  1417.  ,  fecondo  Nicero- 
ne ,  a  Cavello  nella  campagna  di 
Roma  ,  e  fecondo  altri  preffo  Capua  , 
da  una  contadina,  che *f  partorì  fot- 
to  un  alloro.  Di  paftore  divenuta 
fervo  di  On  Parroco,  imparò  fotto 
il  nuovo  Maeftro  quanto  gli  badava 
di  latino  per  e(rere  precettore  iti 
N.ipoli  .  Spaffafi  la  fama  di  fua  dot- 
trina. Pio  II.  lo  nominò  Vefcovo 
di  Crotoaa  ,  pofcia  di  Teramo  . 
Paolo  II.,  e  Sifio  TV.  lo  impiega- 
rono in  affari  tli  fomma  importan- 
z^  .  Quefti  fofpetiandoln  di  aver  ■- 
vhto  parte  in  una  congiura  trama- 
ta contro  di  lui  ,  Io  bandì  dallo  ft«- 
to  Pontificio  .  Di  quefta  difgr»*»* 
cagion  ne  fu  la  lettera  da  elfo  fcritr- 
ta  a  Sijlo  IV.  in  favore  dell»  Cit- 
tà-di-Caflello  afTeJiara  dalle  foldate- 
fche  papali  .  Che  è  tutto  qucfto  ^  di- 
cevagli  ,  fé  non  fé  una  crudeltà  de- 
gna de'  Turchi  -  non  già  una  con- 
D    %  dot' 
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éotta  crt/tianai  ofacerdotalt?  Cât»^ 
pano  tra  la  malatti»  e  '1    rammari- 
co  andava   mancando  .*    morì    final- 
mente in  Siena  nel  1477.   EfTo  ave- 
va fegnatato    più  volte    la  Aia    elo- 
quenza in  publiche  azioni  ;  e  fra  le 
altre  alla  dieta  di  Ratisbona  .  Tan- 
to  gli    rincrebbe    di   cffere  fiato   irt 
Germania,   molto    meno  florida    in 
que'  tempi  che  ne'noftri ,  che  al  fuo 
ritorno    in    Italia,    la    falutò   fulla 
cima  dell'alpi  con  queflo  verfo: 
Afpice  nudatas  ,   barbaro  terra  , 
nates  . 
Fra'  fu«)i    illuftri    amici     diftingue- 
vafi    il    Cardinale    Bejfarione  ;    un 
giorno  fece  Campano   venti  verfi  in 
lode  di    quel  Cardinale,    a  cui    tal- 
mente piacquero,    che  li  fé' cantare 
da    mufìci    mafcherati    in  tempo  di 
carnovale  ;    dando  loro   tanti  duca- 
ti,  quanti    erano  i  verfi  ;    rivoltofì 
pofcia    a  Campano,    che    fingeva  d' 
ignorarne  l'autore,  dove  fono  quel- 
le dita  y  diffìe  ,  prendendogli  la  ma- 
no ,  che  hanno  fcvitto  tante  mens^o- 
gne  di  we  ?    E  poiegli    in  dito  uà 
«nello   che    valeva  60.  ducati .    Fra 
le    molte    fue    Opere    alcune    fono 
fcritte  con  qualche  licenza,  ma  quafi 
fempre  con  ifpirito  e  terfczza  .     Le 
fue  Lettere ,  ed  i  fuoi  rerfi  per  cura 
di   Gianburcardo  Menckenio  a  psrte 
ftamparonfi  nel  1707.  in  8-  a  Lipfia, 
della  qual  edizione    veggafi  in  Ciere 
nella  Bibliot.  ScehaTom.  XIV.  pag. 
56.    Nelle  più  antiche  edizioni  dell* 
Opere  del  Campano  di  Roma  1495. , 
e  di  Venezia  1501.  ci  ha  in  oltre  pa- 
recchie Opere  JJìariche,    delle   quali 
parla  il  Zeno  nelle  DtJJeYtazJoni l/of- 
Jtane  1. 196.  Michele  Fermio  ha  fcrit- 
to  la  fua  Vita.  Diverfi  grand' uomi. 
ri  gli  hanno  fatto    degli  elogj  ,   ed 
anche  Angelo  Poliz.iano  in  un  bel- 
liflìmo  Eoigramm»  . 

CAMPBELL ,  ha  fatto  la  fpiegt- 
iione  de'aoorami,  che  compongo- 
no il  f^itruvitts  Britannieust  Lon- 
dra 1715-  3-  Voi.  in  fnl. 
.  CAMPEGGI,^  Famiglia  di  Bolo- 
gna", che  da  più  fccoli  fu  in  m«l. 
ta  confiderazione  .  Ugolino  Campeg- 
gi fu  in  tanto  conto  circa  il  fecole 
XIII.  che  quelli  di  Fifa  Io  fcelfero 
per  lor  Capitano.  Bartolov/tmeo  Cam- 
peggi circa  la  fine  del  XIV.  fecolo 
divenne  molto  illuftre  per  ]a  fua 
probità,  e  fi  difpofe  ad  un  volonta- 
rio efilio   dalla   fua  patria    per  non 
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fegulrc  il  psrtito  de'  Guelfi  i  e  tuft^ 
il  tempo  del  fuo  efilio  impiegò  nel- 
lo ftudio  del  diritto  C-vile  ,   e  Ca- 
nonico, in  cui  foce  ammirabili  pro- 
gredì .  Giovanni  fuo  figliuolo  fu  tan- 
to a  lui  fup.riore  nelT  iftefla  fcien- 
za,  che  la  infegnò  in  Padova,  e  in 
altre  parti,  e  lafciò  tra  l'aitreOpc- 
re  :  Conftlia  ;  Tra£iatus  de  Stattttis  ; 
De  immunitatibus  ;  De  dote  ^c.  Que- 
llo valentuomo  ebbe  diverfi  fnnctul- 
li  ,  e  tra  gli  altri  Lorenzp  Campeg' 
gii    il  quale  fu  prima  Profeffore  di 
Giurifprudenza  in  Padova;    e  acca- 
fatofi  ebbe  3.  figliuoli  ,  e  due  figliuo- 
le ;    Rodolfo ,    che    fu  Generale  de' 
Veneziani  i  Giambatijla  Vefcovo  di 
Majorica  ,  uno  de'  più  dotti  Prelati 
del  fuo  tempo  ;  Alejfandro  ,  che  da 
Paolo  ITI.  fu  fatto  Chierico    di  Ca- 
mera, e  nel  1541.  Vefcovo  di  Bolo- 
gna ,  e  da  GfuliolU.  Cardinale  nel 
1551.  Luifa  moglie  di  Camillo  Fan" 
tucci  di  Bologna ,  ed  Eleonora  ma- 
ritata con  Alfonfo  Contrario  da  Fer- 
rara .  Morta  dopo  la  fua  moglie  Lo" 
ftnrp  fi  fé*  Chierico ,  ed  avendo  e- 
fercitato   diverfe  confiderevoli  cari- 
che,   fu  finalmente  fatto  Cardinale 
da  Leone  X.  Clementi  VII.  matidoUc» 
in  Germania  nel  1514. ,  colla  carica 
di  Legato  per  affiftere  ad  una  nuova 
dieta  convocata  a  Norimberga;  ma 
nulla  ottenne   da   quell*  adunanza  • 
Nel  i5aS-    fu    fpedito  a  Londra    iit 
qualità  di  aggiunto    del  Wolfei   per 
giudicare    fui    divorzio    di     Enrica 
Vili,    con    Caterias  di   Aragona, 
DiflTe  all'uno  e  all'altro  ciò  che  do- 
vevanfi  afpettare  da  un  faggio  epa- 
cifico  legato.    Al  Re  mife  fott* oc- 
chio il  torto  che  faceva  alla  fua  fa- 
ma,  il  difpiacere  della  nazione  ,    l' 
afflizione    di  una  Principeffa    ragio- 
nevole e  virtuofa  .  Non  avendo  po- 
tuto vincere  l'oftinazìone  di  Enri- 
eo  ,  volle  indurre  la  Regina  a  lafciar- 
fi  dividere  da  uno  fpofo ,  del  quale 
non  aveva    ella  ne  jI  cuore,    né  la 
fiducia  ;  a  fagrificare  la  fua  volontà 
al    ripofo    dell'  Europa    minacciata 
dalla  guerra  di  un  fcifma .  A  Cam- 
peggi nulla    riufcì  di  conchiudere  , 
ritornò    a  Roma  ,    e  ivi    morì    nel 
1339.  Trovanfi  molte  fue  Lettere  iti-' 
terelfanti  per  la  ftoria  de' fuoi  tem- 
pi   nella  Raccolta  intitolata  :    Epi- 
Jìolarum   mifcellanearum   libri  X.  j 
a  Bafilea  1550.  infoi.  Si  vuole ,  che 
avefffe  egli  anche  ferirti  alcuni  Tra> 
ta- 
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tati  di  Cittrifpru/ienz^'»  «k<  oo^  f*** 
rofto  publtcìti.  Nel  XVII.  fecole  il 
Conte  Rodolfo  Campeggi  fu  famofo 
Giureconfulto  .  e  Poeta  ;  onde  fcrif- 
fe  due  Voi.  di  Poefie  ;  un  Poema  col 
titolo  :  h  lagrime  di  Maria  .  V  T- 
talia  Confolata  y  eh' è  un  Epitala- 
mio fatto  da  lui  nel  léac  pel  ma- 
ritaggio di  Cri/ìina  di  Francia  eoa 
t'ittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia . 
Tommafo  Campeggi  Vefcovo  dìFel- 
tre  ,  che  viffe  nel  XV.  fecole,  e  la- 
fciò  un  Trattato  del  celiato  d^ 
Freti:  un  tltro  del  Pontefice  te.  Ca- 
millo Campeggi  delP Ordine  di  S. 
Domenico  nativo  di  Padova  ,  fi  dì- 
flinfe  fopra  tutto  nel  Concilio  di 
Trento  ,  ove  intervenne  in  qualità 
di  Teologo . 

I.  CAMPELLO  (^Bernardino  de* 
Conti  )  ,  uomo  infigne  ,  e  di  gran 
nome  nel  maneggio  degli  affari  ,  e 
relie  Lettere  ,  nacque  in  Spoleti  li 
al  Marzo  1595.  d'illuflre  famiglia, 
ch^ebbe  origine  da  un  Cavaliere  di 
Borgogna,  che  ivi  fi  portò  col  Du- 
ca i^idone  ,  il  quale  d.Mla  Francia 
venne  a  prendere  il  potlelTo  del  Dis- 
caro di  quella  Città  l'anno  88S.,  e 
per  conceffione  del  medefìmo  Duca 
vi  edificò  il  Caflello  di  Campetto, 
del  quale  fu  Signore  col  titolo  di 
Conte,  infirme  coll'altro  della  Spi- 
nut  prendendo  la  denominazipne 
del  primo  da  uno  fimile  ,  che  col- 
lo flelTo  titolo  ne  godeva  in  Borgo- 
gna.  Dopo  aver  il  Campetto  paf- 
fara  la  prima  gioventù  in  patria, 
applicando  con  plaufo  alle  fcien- 
xe  ,  a  cui  era  naturalmente  porta- 
to, d'anni  18.  fi  condufTe  in  Ro- 
ma a'  11.  Febbraio  \6xi. ,  dove  , 
atiefa  la  fua  gran  mente  ,  e  'l  fuo 
contegno  ,  venne  occupato  in  cari- 
che molto  onorifiche  da  Gregorio 
XV.  ,  e  fpecialmente  da  Urbano 
VIIÎ. ,  eh' avea  conofciuti  i  fuoi  ra- 
ri talenti ,  fin  da  quando  il  fuddet- 
to  Pontefice  era  Vefcovo  di  Spole- 
ti, da  cui  fu  anche  fpedito  Audito- 
re per  la  S.  Sede  nella  Nunziatu- 
ra di  Torino  ^  t  d]  Spagna  ,  e  preffb 
Àx  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  To- 
fcana  ,  e  di  Franeefco  Maria  II.  ul- 
timo Ducn  d'Urbino,  nella  devo- 
la«i*nc  del  cui  Stato  alla  Sede  A- 
poftolica  ebbe  egli  gran  parte  .  Nott 
meno  onore  (5  acquifìò  egli  però  in 
tutte  quefte  onorifiche  incombenae 
4a  lui  fofleaitc  (oa  nolto  decoro  > 
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e  con  vatlttggio  della  S.  Sede  ,  ch« 
nella  Profeffione  delle  Belle  Lette- 
re ,  in  cui  era  verfatiffimo  ;  e  tan- 
to gli  fu  a  cuore  Tonor  della  Poe- 
lia  Italiana  ,  che  non  dubitò  di  op- 
porfi  con  un  Efame  delP  Opere  del 
Cav.  Marini  alla  corrente  del  fa- 
natifmo  della  guafla  fua  Scuola  in 
un  fecole,  che  da  lui  principal- 
mente riconofcer  dee  la  decaden- 
za del  buon  fenfo  ,  e  del  buon  gu- 
fto.  Ebbe  commercio  letterario  co' 
primi  perfonaggi  del  fuo  tempo , 
tra'  quali  col  Principe  Cardinal  di 
Savoja,  coi  Cardinali  Facbinetti  ^ 
Barberini^  RapaceioU >,  eCarpegna^ 
coir  ultimo  Duca  d'Urbino,  col 
Gran  Duca  di  Tofcana  Co/ìi»o  ITI., 
e  co'  primi  letterati  ,  che  allora 
fioriffero,  cioè  col  Redi  ^  e  col  La- 
redano  i  e  co'  Gefulii  Sforz.a  Pai' 
lavici  no  ,  Papebrochto  ,  Henfchenio  ^ 
ed  altri  .  Finalmente  tornato  in  pa- 
tria ,  dove  fino  dal  dì  15.  Ginpno 
del  1(540.  avea  fpofata  I^ittoria  Pa^ 
gani  di  nobile  ,  e  motto  antica  fa- 
miglia di  detta  Città  ,  in  ogpi^  e- 
flinta,  e  che  gli  premorì  il  dì  2. 
Maggio  deti^Sr.,  cefsò  ivi  pure  di 
vivere  quell'uomo  veramente  illu- 
ftre,  e  benemerito  della  patria,  e 
de'  fuoi  li  14'  Marzo  del  1676-  à 
anni  81.  «  e  venne  collocato  nella 
tomba  de'  fuoi  maggiori  con  un'  o- 
norifica  latina  ifcrizione  .  Lafciò 
molle  Opere  latine  e  volgari  ,  in 
profa  e  in  verfo  ,  parte  fìampate  , 
e  parte  MSS.  ,  che  fi  con  fervano 
nella  copiofa,  e  fcelta  Libreria  del- 
la illuflre  fua  famìglia,  della  qua- 
le fcrifTe  egli  fteflb  le  Notiz.i«  G«- 
nealogiche^t  e  di  cui  può  vederfi  an- 
che l'Opera  del  Cav.  Giorgio  (Li- 
viano Marchtfi  jntitotat»  ,  ta  Gal- 
Uria  detr  onori  al  Voi.  IT.  Tra  le 
flampate  fi  ha  :  1.  Della  Storia  di 
Spoleti  ^  e  fuo  Ducato  ,  Voi.  I.  («*'- 
vifo  In  venti  libri  fino  al  910.^ 
Spoleti  1^7»-  Il  Zeno  nelle  giunte 
al  Fontanini ,  Voi.  II.  p.  247. ,  HiceU 
che  effa  ha  tutto  il  merito  ,  eïfendo 
fcritta  con  giudizjo  ,  e  per  lo  pia 
a  buoni  documenti  appoggiata  .  Al- 
tri venti  libri  fpeltanti  alla  fuddet- 
ta  Storia  fono  tuttavia  inediti  1  • 
gran  luflro  recherebbero  alla  fua  pa« 
tri»,  fé  vedefTer  la  poblica  luce. 
1.  Tragedie  y  cioè,  U  Teodora  ^  |e 
Scoz.z.tfti  '*  Gerufalemme  cattiva  ^ 
VAlbifinda,  Di  queft' ultima  p«r. 
D    3  la 
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fa  lo  tteffo  Zeno  al  luogo  citato,  e 
il  P.  A£f^^  nel  fuo  Distjonario  pre^ 
cettivo  ec.  pag.  175.  3-  Difcorfi  fa- 
griy  Macerata  16S0.  Tra  U-  MSS.  fi 
hanno  fra  T  altre;  %.  Paefie  varie 
latine  e  volgari  :  i.  Lettere  accade- 
miebe:  3.  Le  proprietà  della  lingua 
Tof carta  :  4.  La  conquijìa  del  MeJJi- 
co  y  Poema  eroicn  ;  5.  Dìfquifttió- 
rn^s  Civiles  pronti/cui  juris  :  6.  Gejla 
D.  Antoni i  Patavini  viginti  qua^ 
ttior  Elogiti  comprekenfa  :  7.  De 
Bcclefii  S  paletta  a  ab  ipfo  S.  Petra 
yipojlolo  fundata  ,  d?*  de  primatu  e- 
jufdcm  ecclefta  Super  finitimi}  Civi- 
ta ti  bus  ad  P.  Godofredum  Henfche- 
fisum  .'  8.  Lettere  diverfe  concernenti 
^Pl"KJ  ^i  Principi ,  materie  IJì eri- 
che ,  Poetiche  ,  Scientifiche  ec.  ec. 
Parlano  di  !»«  con  molta  lode  il 
Qtiadrio  y  il  Crefcimbeni  t  il  GiacQ- 
^ifli  ,  ed  altri  . 

1.  CAMPELLO  C  P.^^/o  de'  Con- 
ti )  ,  Cavaliere,  e  figliuolo  del  prt'- 
cedente  ,  nacque  in  Spoleto  a'  19. 
Agolfo  deli<$43. ,  e  gli  fu  porto  tal 
nome  per  rinnovare  nella  famiglia 
la  memoria  d'un  altro  Cavalier  Pao- 
lo ^  che  ne'  fuoi  tempi  fu  uomo  di 
grande  autorità  e  maneggio  e  nella 
patria  e  fuori ,  e  che  fofìenne  la  di^ 
gnità  di  Podeftà  di  Firenze,  allora 
Republica,  e  di  Senator  di  Roma 
dopo  Vinone  Luftgriano  Re  di  Cipro  . 
ï)a  giovinetto  condottolo  fuo  Padre 
in  Firenze ,  ivi  p.pprcfe  le  fcienze 
proprie  di  quell'età,  e  refofi  poi 
alla  patria  applicò  allo  fl-udio  della 
Filofofìa,  e  della  Matematica,  alle 
Belle  Lettere,  e  in  particolare  alla 
PoefÌa  fotto  eccellenti  ProfelTori  . 
Ritornato  in  Tofcana  ricevette  per 
giuflizìa  in  Fifa  nel  1(553.  l'abito 
della  militar  Religione  di  S.  Ste* 
fano,  e  ottenne  in  çfTa  tal  credilo, 
che  fatto  in  prima  general  Confer- 
vatore  ,  e  Tenente  di  sbarco  nella 
fpedizione  aufiliarja  della  Republi- 
ca Veneta  contro  il  Turco  nellç 
galee  della  fua  reliqi.^ne  negli  an- 
ni 1584.  e  1/Ç85.  C  ne'  quali  furon 
racq'Jifiate  S  Mtiurs  ,  e  Corone  3 
venne  eletto  Gran  Priore  dell*  Or- 
dine, ed  uno  de' Cavaliei'i  di  Con- 
/ìgiio,  fi-mpre  caro  e  accetto  al 
Grhn  Due-  Ferdinando  II.,  a  Coff- 
wo  IL,  e  Coftmo  III.,  i  quali  fi 
valfero  anche  di  lui  più  volte  in  af- 
fari di  mf>Uo  rilievo  .  Chiamato  hi 
Jloma  in  tfinpo  d''AieJfatiiroVtll> 


C    A 

Ó3L\  Cardinal  Giambatijìa  Rubini^ 
Segretario  di  Stato,  e  nipote  della 
Santità  Sua,  a  cui  alfilleva  anche 
in  cr.ido  d'Auditore  in  detta  Se- 
gretaria J*(3/c«f  di  C ampolla  ino  fra- 
tello ,  fervì  quivi  in  qualità  di  Mae- 
flro  di  Camera  il  fuddetto  Cardina^ 
le  ,  nel  qual  pollo  avea  ancor  pri- 
ma da  giovanetto  fervito  i!  Cardi- 
nal rirgilio  Orfìni .  Kiùrnu^Ct  po- 
fcia  il  Cardinal  Rubini  dalla  Cor- 
te di  Roma  al  fuo  Vefcovado  d'  Vi- 
cenia,  ii  voile  appreffo' di  fé  il  Car- 
dinal Ottohoni  .  Fu  foggetto  più  che 
mezzanamente  verfato  nella  Filofo- 
fia,  nella  Matematica,  e  fpezial- 
mente  in  quella  parte  ,  chiì  fpetta 
all'Architettura  pratica,  nella Cof- 
mografia  ,  neJl'  litoria,  tiella  Mufi- 
ca  ,  e  nelle  Belle  Lettere,  nelle 
quali  foprattutto  riufcì  a  fuo  tem- 
po d'  univerfale  aggradiment,o  ,  a- 
vendo  fatto  fpiccare  il  fuo  talento 
rn  varie  Accademie  d'Italia,  nelle 
quali  era  afcritto  ,  e  per  cui  ebbe 
campo  dì  contrarre  intrinfeca  do- 
meftichezza  co'  primi  letterati  del 
fuo  tempo,  tra' quali  col  Redi  ^ 
Marchetti ,  Bellini  ,  Strinati ,  Ma- 
ttar a  ,  Zappi  ,  e  Mtnxini  .  Fu  an- 
che intendentiffìmo  de' puntigli  ca- 
Vallèrefchi  ,  e  di  comporre  difcor- 
die  fra  Cavalieri ,  fopra  le  quali  ge- 
lofe  e  dilicate  materie  formò  4'" 
verfi  eruditi  dìfcorfi  .  Oltre  alle 
lingue  Latina  e  Italiana  ,  poffedè 
la  SpsgnHola ,  la  Francefe,  e  in 
qualche  parte  la  Greca  .  Dopo  aver 
fcorfa  non  folo  tutta  l' Italia  ,  ma 
la  Francia ,  la  Spagna  ,  e  l' Ifole 
agfiiacenti ,  e  le  parti  eziandio  dell* 
Afia  ,  e  dell'Africa,  ritiratofi  final- 
mente in  patria  per  vivere  a  feftef- 
fo,  fi  die  con  maggiore  e  y\ìx  in- 
tcnfa  applicazione  a'  fuoi  ftud)  col 
promuovere  le  buone  Lettere  nella 
gioventù,  e  col  ri  fiorare  ivi  1*  an- 
tica Accademia  degli  Ottufi,  la  qual 
folea  radunarfi  nell'  ampia  e  nobi- 
le fua  abitazione.  Cefsò  di  vivere 
dopo  lunga  e  penofa  malattia  fofte- 
nuta  con  molta  coftmza  !t  14. Gen- 
naio del  1713.  d'anni  70.  Fu  d* 
ottimi  e  cristiani  coftumi  ,  benefico 
co'  bifognofi  ,  ingenuo  di  natura, 
e  affatto  nimico  di  finzioni  .  L'O- 
pere più  fingolari  da  lui  comporte  , 
e  che  fi  confervano  MSS.  nella  fcel- 
ta  Libreria  de'  fuòi  eredi  ,  fono  , 
un  Tf^ftato  Joprà  il  eorfo  del  Te- 
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uere  :  Drammi  diverfi  :  Ctmmcdtt 
in  prof»  :  Sonetti  e  Cannoni  :  Di' 
fcorfi  Accjdemici.  Fanno  di  lui  o- 
«orata  menzione  il  P.  Bagnata  Min. 
Conventuale  nell'Orazion  funebre 
è%  lui  pablicata  in  morte  di  Bernar- 
dino di  Campii  lo  filo  padre ,  il  Con- 
te Carlo  Emmanuel  Fontana  nella 
fua  Jtaiia  nobile  t  e  virtuofa^  il  P. 
Fulvio  Fontana  della  Compagni*  di 
G^sù  ncir  Iftorie  della  Religione  di 
S.Stefano,  intitolite  :  1  pregj  del- 
la Tofcana;  mx  più  di  tutti  il  Cr#- 
fcimbirji  in  pih  luoghi  della  fua 
Storia  della  f^olgar  Poefia ,  e  nel- 
le Rime  lib.  7-  pag-  *9^*  »  '^^^^  "f" 
ferma  d'aver  da  Idi  avuti  i  primi 
principi  dell'arte  poetica  .  La  gra- 
titudine de'  faòi  pofteri  fra  gli  e- 
logj  di  la.  loro  antenati  ,  che  han 
Jafciate  dopo  di  fé  varie  erudite  fa- 
tiche, e  che  hanno  data  o^cafionè 
a'  Gi0rnalifti  d^  Italia  d'  atleftare 
efer  quefta  famiglia  benemerita  del- 
le Belle  Lettere  ,  ha  pofto  nella  do- 
meliica  Libreria  ancor  quello  del 
Cav.  Paolo.  Veggsfi  anche  il  fuo 
Elogio  nelle  Nonzje  Ijloriche  de- 
gli /arcadi  morti  y   Vol.  L  pag.  370. 

Mcrira  t>articolar  menzione  an- 
che Francefco  Maria  della  fteffa  il- 
Inilre  famiglia,  celebre  Avvocato 
in  Roma  .  Nacque  in  Spoleto  net 
166^.  Nel  giorno  della  fondazio- 
ne d'Arcadia  venne  afcrifto  alla 
medefîma  col  nome  di  Logijlo  Ne- 
nteo  ^  e  fu  letterato  anch' egli  ben 
rognito,  e  benemerito  ih  ogn' in- 
contro dell'  Arcadica  adunanza  . 
Morì  nell'anno  1759.  d'anni  94. 
Vegganfi  le  Memorie  Storiche  d^  Ar- 
cadia pag.  z<Ç. ,  e  le  f^ite  degli  Ar- 
tadi  -,  P.  \.  pag.  J7.  J2«  Settano  alla 
Satira^,  v.  136.  ••  fotto  il  nome  di 
Sulcio  parla  di   lui  con  molta  lode  . 

CAMPEN  (  Giovanni  van  den  )  , 
nacque  nell' Over-yfTel  nelle  vici- 
nanze della  Città  di  Campen  verfo 
l'anno  1490.  ,  fece  de'  grandi  prò. 
gt'effi  nello  ftudio  delle  Lingue  pre- 
ca*  latina,  ed  ebraica  ,  e  fu  Profef- 
foce  d'  Ebreo  a  Lovanio  per  molti 
anni.  Di  là  viaggiò  in  una  gran 
p>Tie  dell' Europa  ;  e  la  pefte  lo  ra- 
pi  dal  mondo  a  Fri  bourg  li  7,  Set- 
Umbre  I5ì8.  Abbiamo  di  lui,  i,  una 
Grjmmat tea  ebraica  in  lattno,  ftam- 
paia  fotto  diflerenti  titoli  a  Parigi 
t'^o.  ,  e  I5ÎJ.  ,  e  a  Lovanio  1518. 
h'i»  k  ben  fatta  )  molto  mttodica) 
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«-Cenza  quelle  minuiie  nojofe ,  che 
fi  veggono  fparfe  nella  maggior  p*r^ 
te  di  quelle,  che  furon  publicate 
dopo .  ».  Parafrafi  ed  interpreta- 
zione rfe'  Salmi  fecondo  la  verità  e- 
braica  i  in  latino  ,  òi  cui  abbiamo 
un  numero  grandilfimo  di  edizioni 
nel  fccdlo  feftodecimo  a  Norimber- 
ga ,  a  Lione  ,  a  Parigi ,  in  Anverfa, 
in  Argentina  ,  ed  a  Bafilea  .  Effa  fu 
tradotta  in  Francefe  ,  in  Tedefco  , 
in  Fiammingo  ,  e  in  Inglefe  .  In  al- 
cuna di  queìle  edizioni  fu  aggiunta 
una  Parafrafi  (ojpTu  \' Bc ci eftajìe  del- 
lo fteff"o  Campen.  Quaft'  autore  ha 
molto  bene  efpreffo  il  fenfo  lettera- 
le della  maggior  parte  de' Salmi,  e 
fpiegato  felicemente  una  parte  delle 
difficoltà,  che  in  effi  s'incontrano. 
CAMPESANI  ^Benvenuto  de'), 
nacque  in  Vicenza  verfo  il  1160.  , 
poiché  nel  1179.  era  già  notaio  . 
Edo  fu  a*fuoi  tempi  un  ottimo  Poe- 
ta  ,  e  meritò  fommi  elogi  ,  e  per 
fin  le  lagrime  dello  Storico  Ferreto 
fuo  concittadino  ,  feri  vendo  quei 
molti  f^erfi  in  lode  di  elfo  ,  che  fu- 
rono Rampati  nella  gran  Raccolta 
del  Muratori  ;  e  pare  incredibile  , 
che  un  uomo  cocì  fprezzante  d'  o- 
gni  altro,  come  era  il  Ferreto,  fi» 
poi  dìfcefo  a  commendar  Benvenu* 
t0 ,  e  a  procurargli  l'  immortalità 
con  tanta  profufione  .  E'  véro  che 
Benvenuto  avea  avuto  l' onore  di 
efTere  maeftro  di  Ferreto  .  Il  Cam- 
pefani  compofe  un  Poema  Eroic» 
in  verfi  efametrl ,  in  cui  cantò  il 
trionfo  di  Arrigo  VII.  Iraperado- 
re  ,  quando  nel  1311.  fottraffe  Vi- 
cenza dai  giogo  de'  Padovani  .  Vi 
è  chi  lo  accufa,  che  in  quefto  Poe- 
ma per  dare  maggior  rifatto  al  va- 
lore di  Cangrande  della  Scala  de- 
priraelfe  fommamente  i  Padova*, 
ni ,  e  di  loro  parlaffe  con  grandif- 
fimo  fcherno  .  L'  eferaplare  di  que- 
llo Poema  efifteva  un  fecolo  fa,  ed 
era  pafTato  in  dono  a  Lorentp  Pi' 
gnoria  .t  ficcome  egli  aflerifce  nelle 
note  al  Muffato  ,  ma  do^o  d'  «llor» 
più  non  fé  n' ebbe  contezza  .  ì\  Pa» 
gli  ari  ni  nelia  fua  Cronica  di  y i  cent:,» 
fece  grand'  ufo  di  quefto  Poema  con 
fuo  decoro,  e  no  riporta  alcuni  verfi  . 
Il  Muratori  errò  intorno  alla  mor- 
te di  Benvenuto  facendo  che  mancaffè 
di  vita  nel  131J.,  poiché  era  ancor 
vivo  certamente  nel  I3*3'  ^J  lO 
fupponiamo  morto  nel  >3»4i.... 
D    4  CAMr 
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CAMPESA^OC  ^ltJfan(ìyo'),rìtC' 
que  in  BslTâno  nel  1511. ,  e  Pietro 
chiamavafi  fuo  padre  .  Fece  i  fuoi 
fludj  in  Padova  ,  e  fra  i  Maeftfi  eh' 
egli  ebbe  nelle  Lettere  Umane  uno 
de'  principali  fu  certamente  il  cele- 
bre i.at^Zjaro  Bonamico  fuo  concit- 
tadino. Dopo  di  elTerfi  addottora- 
to in  Padov»  fi  trasferì  nell'  Uni- 
verfità  di  Bologna,  ove  fi  pofe  fol- 
to la  difciplina  dell' illuftre  Andrea 
jileiati  .  Finiti  i  fuoi  ftudj  tornò  a 
Padova  ,  ove  dal  Veneto  Senato  * 
18.  diAgofto  del  1541-  in  età  di  an- 
ni 11.  fu  eletto  in  Lettore  ftraordi- 
ntrio  del  mezzodì  in  fecondo  luogo 
di  ragion  civile.*  cattedra  che  dopo 
di  averla  rinunziata  al  fuo  fucceffb- 
je  Guido  Branca  fu  dalla  Repabli- 
ca  fopprefla.  Allora  ritiroffì  in  pa- 
tria,  e  coltivò  l'  amicizia  de' mag- 
giori lumi  della  ÌRepublica  lettera- 
ria ,  che  allor  vivevano .  Placido  di 
volto  e  fereno ,  faceto  e  burliere 
con  file,  nemico  acerrimo  delle  bu- 
gie ,  amante  della  verità  ,  era  l'  a- 
nima  delle  converfazioni ,  e  l  amor 
de' fuoi  concittadini ,  da' quali  era 
impiegato  ne'  maggiori  uffizj  della 
Città,  in  compor  difcordie  e  riffe  , 
ed  accomodar  queftioni .  Non  veni- 
"va  foreftiere  in  Baffano  ,  che  non  de- 
fjderafTe  conofcerlo  di  volto  ,  e  ne 
partiva  pieno  di  ammirazione  pro- 
fetando che  la  famA  delle  virtù  ,  e 
delle  rare  doti  di  lui  era  affai  infe- 
riore alla  realtà  di  quelle.  Non  a- 
>?ea  moglie,  né  maì  curò  di  averla. 
Viffe  tranquillo  fino  a'  l^.  di  Giu- 
gno del  1571.,  e  fu  feppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Gìambatifta^  in  cui 
«lel  vatio  fo^topofto  al  monumento 
eretto  a  Pietro  fuo  padre  fi  legge  la 
Jfeguente  ifcrizione  da  effo  medefimo 
compofta:  AUffandro  Campefano  uo- 
ano  amico  di  japere  e  di  vita  riti- 
rata è  qui  fotterrato .  Ricorda  a  tut- 
ti vivere  in  modo  che  di  morire  non 
fi  dimentichino  ;  e  priega  chiunque 
i  di  animo  candido ,  che  non  gli 
fpiaccia  defiderargli  cortefemente  ri- 
pofo  eterno  .  Il  fuo  Tejlamento  fcrit- 
to  da  lui  medeilmo  con  aurea  fem- 
yilicità  fu  publicato  dal  P.  Calcgerd 
relia  Raccolta  di  Opufcoli Scientifici 
ec.  T-^^.'  P»g-  a^7.  t  e  inoltre  ab- 
biamo alle  ftampe  le  cofe  feguenti  : 
3.  Rime  fra  le  Rime  fcelte  de*  Poeti 
Baffanefi^  Venezia  1576.  in  4*»  e  poi 
di  nuovo  Yj6)h  in  8*    a>  Carmina  • 
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Alcuni  fuoi  verfi  latini  fatti  i«  ono- 
re di  D.  Giovanna  d*  Aragona  fi  veg- 
gono impreffi  nel  Tempio  a  quefla 
Signora  eretto  da  Girolamo  Rufcel- 
li .  3.  Lettere  a  di  verfi  Signori  ed 
amici  ftampate  in  diverfe  raccolte, 
e  fpezialmente  nel  fJuovo  libro  di 
lettere  fcritte  da^  pia  rari  autori  e 
profefferi  della  lingua  volgare  Ita- 
liana ,  Venezia  ptr  Paolo  Gerardo 
1544. ,  e  nella  Nuova  (celta  di  let- 
tere fatte  dal  Pino  ,  e  m' Nove  liM 
di  lettere  amorofe  di  diverfi  uomini 
illujìri  fra  quelle  del  Caro^  del  Gui- 
diccioni  ,  del  Bembo  ,  e  del  San  fa- 
vino ,  Venezia  1587-  in  8.  Il  Sig. 
Giambatifta  l/erci  fcriffe  U  fu»  ^1- 
ta  y  che  fu  ftampata  nel  Tomo  jc^ 
della  Nuova  Raccolta  d^  Opufcolt 
del  P.  Mandelli . 

1.  CAMPI  a  Pietro  Maria') y  Pre- 
te di  Piacenza  nel  XVII.  fecolo  ,  è 
dagl'  Italiani  tenuto  per  uno  de' 
buoni  fiorici  di  quello  flato  .  La 
fua  Storia  ecclefiajiica  di  Piacenza  > 
fcritia  in  Italiano  ,  fu  flampata  in 
Piacenza  fleffa  nel  1661.  ,  e  6r.  in 
3.  Voi.  in  fol.  ;  e  fpacciafi  per  e- 
fatta. 

i.  CAMPI  C  Bernardino')  y  Pitto- 
re Cremonefe  ,  conofciuto  pe'  fuoi 
quadri  ftimati ,  e  da  un'  Opera  in 
Italiano  fulla  Pittura,  ftampata  in 
Cremona  nel  1580.,  in  4.  intitola- 
ta.- Parere  fopra  la  pittura.  I  Pit- 
tori e  dilettanti  vi  trovano  di  che 
inftruirfì  . 

3.  CAMPI  C  Antonio') ,  autore 
Cremonefe  nel  Secolo  XV. ,  è  con- 
fiderato  come  uno  de'  buoni  Stori- 
ci Italiani  .  Ha  fcritto  una  Storia 
di  Cremona .  Rara  è  la  1.  edizione 
di  Cremona  ,  1585.,  in  fol.  con  fi- 
gure di  Ago/lino  Caraccio  .  La  ri- 
ftampa  di  Milano,  1645.  >n  4.  n' i; 
affai  inferiore  ,  ed  è  comune  . 

CAMPIANI  iMario  Agnftino)  ^ 
di  Piperno  ,  è  flato  uno  de'  miglio- 
ri difcepoli  del  Gravina  ,  e  da  lui 
propello  al  Re  (littorio  Amedeo  per 
Profeffore  di  Gius  Ecclefiaftico  nel- 
la rinafcente  Univerfità  di  Torino. 
Egli  vi  leffe  Gius  Canonico  con 
fomma  lode  per  quafi  vent'atìni» 
e  fu  impiegato  in  gravi  incomben- 
ze da  quel  Sovrano  ;  e  finalmente 
morì  in  patria  nel  1741.  in  età  d' 
anni  4â.  Ideò  l'emendazione  dej 
Decreto  di  Graziano  efeguita  pofcia 
fedelmente  dall'Avvocato  Bervar- 
j  di. 
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di,  Abbi«mo  di  ini  un  libro  af- 
fai fodato  :  De  officio  &"  poteftate 
Magi/iratuum  Romjnorum  :  un  al- 
tro intitolato:  Formui.nttm  &  Ora^ 
tionum  Liber  ftngtilaris  ;  e  I  afe  io 
MS.  un  bel  Trattato  :  He  Arte  Critim 
ea  in  Canonum  prudenti j  .  Il  Dot- 
tor Giarnhitifta  Sentii  publicò  in 
Torino  un  copiofn  elogio  di  quefto 
benemerito  Profeflbre  >  in  cui  vi  è 
pure  una  diligente  analifì  delle  di- 
verfe  Opere  di  lui  accompagnata 
fempre  da  giudiziofe  ed  erudite  ri- 
fleffioni. 

CAM? ÌASO CE Jmondo')  y  di  Lon- 
dra, ftudiò  in  Oxford  ,  e  prefc  il 
Diaconato  fecondo  il  rito  d' InghiU 
terra;  fi  fece  Gefuita  ne!  1573-  «  Ro* 
ma  ,  dove  erafi  ritirato  dopo  avere 
«bjura:a  la  Religione  Anglicana  :  i 
fuoi  fjperiori  ne  lo  mandarono  a 
Vienna  in  Auftria  ,  e  di  là  a  Pra- 
ga, d'onde  fu  ricbiamato  a  Roma. 
Nel  1580.  pafsò  in  Inghilterra,  do- 
ve generofamente  foftenne  U  fede 
Cattolica.  La  fuggellò  col  fuo  fan- 
gue  addì  28.  Novembre  1581.  fotto 
il  regno  di  Elijabetta  .  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere  ,  e  fra  effe  le  prin- 
cipali fono:  \.  Una  Storia  d'Irlan- 
da^ (lamp«tain  fol.  a  Dublino  ,  nel 
1633.  1.  Una  Cronaca  nniverfale . 
3.  Vn  Trattattello  indirizzato  alle 
Univerficà  d' Oxford  ,  e  di  Cambrid- 
ge, nel  quale  adduce  dieci  prove 
per  dimoftrare  la  verità  ortodoffa  . 
Quefto  p  cciolo  fcritto  fu  tradotto 
in  Francefe  .  4.  Opa/fo/i ,  1' ultima 
cdÌ2Ìone  de' quali  ,  e  la  più  efatta, 
>  quella  d*  Anvcrfa  itfji.  Il  P.  Pao- 
lo Bambino  Gefuita  diede  la  (^ita 
dfl  fuo  confrarello  in  latino  in  8. , 
Cinedi  DuREo). 

CAMPISI  (^  Domenico  ^  ,  Sicilia- 
no ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
Maeflro  di  Teologia,  e  Mufico  fa- 
mofo,  fiorì  nel  1630.  e  ftampò  :  Fto- 
widùm  concentum  binis  ,  temts  ,  ^ 
^uaternis  vocibus  moduiatum  .  Lilia 
tampi  binis  ,  ternis ,  quattmis  0" 
Itiinii  vocibut  modulata  cum  Com. 
plttorio  &  Litaniis  B.  l^irginis  . 
Lilia  campi  binis  ,  ttrnis  ,  quoter- 
ai* ,  quinis  &"  fenis  vocibus  modu- 
landa.  Delti  Mottetti  a  due.,  tre  t 
e  quattro  voci  con  una  Compieta  lib. 
1    e  1. 

CAMPISSANO  C  Fed4rico  )  ,  da 
Catania  ,  Giureconfulto  famofo  » 
morto  ael  ij^^.,  iaf^o  4«ùaiUltl- 
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ce  Confili^  tvi^y  che  fi  Ug-^oiio  tra 
quelli  feci  ti  da  Pier  di  Luna  ;  Ad 
Butìam  /Jpoftoliam  Nicolai  y.  «3»» 
Regia  Pragmatica  Alpb.  de  Cenfi- 
bus  ;  ed  Allegazioni  varie  . 

1.  CAMPISTRON  CGio.  GtiaU 
berto")-,  nato  in  Tolofa  nel  1656., 
ebbe  buone  difpofizioni  ,  che  fecero 
frutto  con  un'  ottima  educazione  . 
Tratto  a  Parigi  dal  fuo  gufto  per  la 
Poefia ,  e  Bolle  Lettere  ,  Racine  lo 
direffe  nella  carriera  drammatica  . 
Campiftron  imitò  quel  grand' uomo 
nella  condotta  di  fue  opere  ,  fenza 
però  pareggiarlo  nella  leggiadria  del- 
le parti  ,  e  in  quel  verfeggiar  che 
tanto  alletta,  e  che  meritogli  di  (la- 
re a  lato  di  l^irgilio.  Troppo  debo- 
le per  ifchivare  i  difetti  di  Racine^ 
e  non  potendo  come  lui  rifcattarli 
con  fublimi  bellezze  ,  copiollo  iti 
quella  maniera  leziofa  di  pìgnor  l* 
amore  de'  fuoi  eroi ,  facendoli  qual- 
che volta  damerini  appaffionati ,  ma- 
niera ,  che  fé  è  tollerata  nel  comi- 
co ,  difdice  nel  tragico  ,  ove  la  paf- 
fìone  debbe  mantenere  uno  ftile  gran- 
de ,  nobile,  e  fodo  .  In  fomma',  per 
fervirci  di  uno  fcherzo  del  Sie  Aba- 
te Delille  ^  fi  vede  in  Campiftvon 
Toujours  des  feux  ,    toujours  des 

beaux  feux  ;  c  cft  toujours 
Ou  de    charmant  appas ,    ou   de 

tendres  amours. 
Racine  procurò  pure  la  fortuna  del 
fuo  allievo  col  proporlo  al  Duc» 
di  Vendôme  per  fargli  comporre  la 
Paflorale  eroica  di  Ad  ,  che  dove- 
vafi  rapprefentare  nel  fuo  cartello  d* 
Anet  .  Pago  il  Principe  de' talenti  , 
e  del  carattere  del  giovane,  il  fé* 
Segretario  de' fuoi  ordini,  polcia Se- 
gretario generale  delle  galere;  lo  fe- 
ce anche  nominare  Cavaliere  dell' 
Ordine  militare  di  S.  Giaconio  in 
Ifp;iRna  ,  Commendatore  di  Chiment 
e  Marchefe  di  Pen\ngo  in  Italia  . 
Il  Poeta  divenuto  neceffario  al  Prin- 
cipe pel  fuo  fpirito  lieto  ,  e  per  U 
fua  brillante  idea  ,  l'aveva  feguito 
in  diverfi  paefi.  Qualche  tempo dopci 
Campijìron  ritiroflj  in  fua  patria  ,ov« 
fposò  M.idamigplla  di  Manibam  fo- 
rella  del  primo  Prefidente  di  Tolofa  ♦ 
e  del  Vefcovo  di  Mirepoix  ,  dappoi 
Arcivefcovo  di  Bordeaux  ,  e  ivi  mori 
neli7iì.  di  apopleflia,  malattia  ca- 
gionata dalla  bile  avuta  co'  poriart- 
tini  ,  che  ricufarono  di  portarlo  ,.per- 
chè  m«Uo  pefantc .  £r«  Confervau.rf 
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deir  Accademia  de'  giuochi  florali 
dal  1^9+.  ,  e  membro  delT  Accade- 
mia francefe  dal  1701.  Godè  a  Tolo- 
fa  di  tutte  le  foddisfa^ioni  che  me- 
jritava.  Le  focieià  diftinte  ,  eh' ei 
frequentato  aveva  in  Parigi  ,  gli 
fomminiOravano  di  che  condire  la 
fu»  converfazione  di  molti  aneddoti 
intereflanti  ,  di  cui  i  Provenzali  fo- 
no ancora  piìi  curiofi  dc^  Parigini . 
Amava  di  aver  buona  menfa,  e  a- 
veva  l'indolenza  d'un  uomo«mante 
del  piacere  .  Sebben  Segretario  del 
■Duca  di  t^endôme  y  credeva  cofa  piìi 
breve  di  abbruciar  le  lettere  fcritte 
a  quel  Principe,  che  di  rifpondçrvi. 
Ecco,  difTe  il  Principe,  che  lo  vide 
un  giorno  a  gettare  un  fafcio  ^i  carta 
fui  fuoco  ,  C ampi ft fon  occupatìjjimo 
a  far  le  fue  vifpojle  .  Seguiva  quel 
Principe  fin  nei  campo,  il  «juale, 
vedendofelo  femp»"e  al  fianco ,  do-r 
mandogli  C^ra  la  giorniita  di  Stcin- 
kerque):    che   fate    qui  Campili  fo- 


nt ?    Altezx^  »    gli  rifpofe 


ampift 
ì    a/pe. 


peno 


la  vofira  paYtenzjt  •  Quelta  calma  di 
un  Poeta  in  un  momento   pericolo- 
fiffimo    piacque    affai    all'eroe.     Il 
fuo  Teatro^  1750.  3.  Voi.    in  II.  ç 
uno  di  quelli  che  furono  il  piìj  fo- 
vente  riihmpati  dopo  le  Opere  dram- 
ntatiche  di  Cornelio ,   di  Racine ,  di 
Crebillon^  e  ói  folta/re  .    Avvi  mol- 
ta intelligenza  dell'arte.    La  difpo» 
iizione  delle  fue  Opere  è  quafi  fem- 
pre  ottima,  i  caratteri  ben  foftenu- 
ti  ,   il  dialogo  regolare,    le  vicende 
qualche    fiata  commoventi  ;    ma  Io 
flile  debole,  e   fenza  colorito:    gli 
epiteti,  le  congiunzioui,    le  efpref- 
(ìoni  comuni  troppo  fovente  ripetu- 
ce;  il  fentimento  è  fuflScientemente 
foftenuto;    ma  mancante  di  pitture 
al  vivo,    e  di  fquarci    mirabili    de' 
Moftri  grandi  poeti .    Non  già  eh'  e- 
gli  non  abbia  voluto  dipignere  .    Si 
trovano   pure   delle  particolarità  di 
catatìeri ,  de'  paffì  fiorici  ,  de'  mo- 
nologhi ,  aringhe  ;  ma  quegli  fquar- 
c]  non  fanno  imprelfione  fu  gli  fpet- 
tatori  ,  fé  non  quando  fono  aninu» 
ti  dal  genio  del  Poeta  .    Se  '1  pen- 
nello dell'  autore  tragico  è   debole  , 
allora  quefti  fquarcj    non  produco- 
no che  una  lunghezza,  la  quale  po- 
trebbe fmorzare  il  calore  de'  fenti- 
menti  ,   ed  allentare    il  moto  dell* 
azione  con  difuguaglianze    e  balzi  . 
i-  C^tYginia  ^   fua  prima   opera,    fu 
fcarfamente   applaudita  j    1.  Jl   Aio 
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Arminio  Itì  fu  un  pocd  pli,  perete 
pieno  di  bei  fentimenii .   3.  Andfâ- 
niço  ^   come  la  migliore,    che  reftò 
in  teatro  ,  fu  meglio  accolta  .  4.  Al- 
cibiade ,  all'  antecedente  quafi  finti- 
le in  bontà,  divife  gli  applaufi  delle 
fue  anziane.    Il  carattere  dell'eroe, 
e  lo  fpirito  della  fua  nazione,  fifo- 
ne dfpinti  con  fufficiente  verità,  e 
nobiltà;  ma  l'amore  è  debole,  e  ap- 
palfionato  .     5.  Tiridate  fu  riputata 
per  la  migliore  ,  a  cagion  dell'arte 
che  vi  regna.  E*  un  fratello  amante 
della  forella  ,  ma  queil'  amore  è  trat» 
tato  con  delicatezza  ;  e  mediocre  no!t 
è  l'orrore  ifpirato  danna  sì  rea  paf- 
fione  .  Ammirando  la  femplicità  del- 
la materia,  minore  maraviglia  non 
recò  la  difinvoltura,  con  cui  il  Poe- 
ta tiene    lo  fpettatore    fofpefo  fulla 
Cagione  della  triftezza   di  TiridatCs 
e  full'opporfi  eh' ei  fa  al  matrirnd- 
nio  di  Èrinice  con  /Ibradatç  .  Tut- 
te quefte  Opere,  àif^irginia  infuo- 
ri ,  fono  fiate  confervate  al  Teatro. 
6.  Foì:ione  ,  Adriana  ,  Tragedie  ,  il 
ge/ofo    difingannato ,    1'  amante  a- 
ntato^    Commedie  ,   la  prima   delle 
quali  ancora  fi  rapprefenta  ;    Achil- 
lèi Cinedi  Colasse),  e  Alcide^  of- 
fia  /■/  trionfo  di  Ercole  ,   Op're-tra- 
giche,  non  fono  più  in  ufo  .  Sopra 
l'^ultima  fi  fece  il  feguente  epigram- 
ma : 

A^  force  de  forger  on  devient  for- 
geron; ^ 
Il   en  ejt   pas    atnft    du  pauvre 

Campifiron  ; 
Au  lieu  d^  avancer  ,  //  recule  : 
r^fî^  Hercule  / 
La  Pajîorafe  fol  tinto  di  Aci  ^  eGa*- 
latea  porta  in  muftca  da  Lulli y  vie- 
ne di  quando  in  quando  rapprefen- 
tàta,  il^edi  Alberomi  )  . 

i.CAMPISTRONE,CL«/£r/di), 
fratello  del  precedente  ,  coltivò  co- 
me lui  Is  Poefìa  Francefe  .  Gefuita 
fin  dall'età  di  15,  anni  forraolfi  lo 
fpirito  e  'i  gufìo  in  quella  Società  . 
Il  Duca  di  l^epdome  lo  ritenne  ap- 
preffb  di  fé  n;lle  campagne  eh'  ei 
fece  in  Italia.  I  due  fratelli  erano 
gli  oracoli  degli  officiali  in  qualun- 
que materia  di  bello  fpirito,  e  di 
letteratura  .  :  ono  fue  certe  Poefie 
fparfe  nella  raccolta  de' Giuochi  flo- 
rali; /^.Sts^nTie  Julia  fimpatia  ^  pie* 
ne  di  nat  ralezza,  e  di  amenità; 
una  bel!.  Ode  full' ultimo  giudicio, 
ds  alcuni  falfamente  attribuita  s  Ma- 
da- 
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damiceli*  Cberon  :  e  le  Orazioni  fu- 
-^br^di  Luigi  XÌV. ,  e  del  Delfino  . 
'  '■  'nel  1733-  di  77.  anni  .  I  fuoi 
VI  ,  come  quelli  di  iuo  frateilo, 
fono  fluidi  :  mancino  però  di  ner- 
vo ,  e  Ji  colorito:  trovjfi  lo  ftefib 
difetto  nella  fu-  Profa 

1.  CAMPOLONGO  Ç  Antonio  )  , 
P. icore  N.poierano,  fiorì  cìrcs  il 
1480.  Nel  Convento  di  S.  Diego  det- 
to l' ofpidaietto  il  Quadro  della 
Cor.ret.ione  è  fua  opera  ,  ma  t^tta 
con  Giambernardo  della  Lama  fuo 
Maeftro  i  fao  proprio  è  «quello,  che 
fi  vede  nella  Chiefi  di  S.  Caterin» 
detta  alle  Zinne  . 

2.  CAMPOLONGO  (Ew/V/o), 
dx  Padova  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo  , 
e  fu  Profeflore  dì  Medicina  in  Pa- 
dova dal  1573.  fino  al  1604.  in  cui 
pafsò  tra'  più.  Oltre  i  fuoi  Conful- 
ti  ,  eh-*  furono  publirati  con  quelli 
degli  altri  Medici  Italiani,  abbia- 
mo di  lui  :  Metbodus  Confultandi ^ 
De  l^artoUs  ;  De  Arthritide  &c. 

CAMPOSANPIERO(G;Vo/tfmO. 
pairiiio  »  e  G'ureconfuUo  Padovano 
del  fecolo  XVI.  ,  infegnò  publica- 
raente  nel)' Univerfità  della  fu»  pa- 
tria le  leggi  civ'lì  e  criminali.  Fu 
oratore  eloquentifiìmo ,  e  perorò  a 
nome  della  Republica  Padovana  da- 
vanti il  Doge  Francefco  l^enieto , 
ralle;;rardofi  della  fua  affunzione  al 
Principato.  Morì  non  itiolto  vec- 
chio di  una  ferrica  ricevuta  nel  1535. 
Lafciò  alcune  Opere:  De  tejlamen- 
ttf  ordinandi  s ,  De  Verborura  obliga- 
tionibui  ,  e  Le^iones  Criminales  . 
Q^ueiÌA  nobile  famiglia  ha  dato  alla 
patria  altri  uomini  dotti  :  Niccolò 
nel  fecolo  XVII-  Giureconfulto  ,  e 
antiquario  ;  Alvije  profeflTore  di  LeR- 
gi  fui  principio  del  fecolo  XV III. 
buon  Poeta ,  e  molto  benemerito 
dell'Accademia  de'  Ricovrati  ;  Gre- 
noria  fuo  figlio  P.  P.  di  facri  Cano- 
ni j  Guglielmo  altro  figlio  ,  Biblio- 
tfcarto  dello  fludio,  che  coltivò  fe- 
lifemvnte  la  lingua  Italiana  ,  e  le 
Mufe  Tofcane  ,  amato  e  prezzato 
da  Apofìolo  Zeno  ;  ObizXP  dotto  fi- 
fiio  Je,  Conte  Francefco  gentiluo- 
mo parimente  dotto;  il  guai  Obiz.- 
tfl  colla  fomma  perizia  delle  Leggi 
congiunfe  la  cognizione  delle  Lin- 
goe  ,  e  lo  ftudio  delle  umane  Let- 
tere ,  e  fi  hanno  alle  f)ampe  alcuni 
UiZ-  del  fuo  fapere  .  Morì  nel  178^5. 

CAMPRA  iAndna')^  Mufico  ce- 


lebre,  unto  in  Aix  nel  \660t  mot" 
to  a  Verfailles  nel  1744. ,  fecefi  pri- 
ma conofcere  con  mottetti  cantsti 
nelle Chiefe,  e  con  accademie  parti- 
colari ,  piccole  produzioni  ,  che  gfi 
procacciaiono  il  porto  di  M.ieftro  di 
cappella  della  cafa  Profeffa  de'Gefur- 
ti  di  P*fig'  Ï  «  pofcìa  quello  della 
Cattedrale  della  Metropoli .  Il  fao 
genio  troppo  riftrçtto  ne'  mottetti 
efercitollo  ne*  drammi  ;  carriera  in 
cui  riufcì  felicertìente.  Seguì  le  per- 
due di  Lui  li ,  e  imitollo  quafi  affat- 
to .  La  fua  Europa  galante ,  il  fuo 
Carnovale  dt  (Venezia  ,  le  fue  Fejìe 
renez^iane  ,  la  fua  EfJ,  i  fuoi  Fram- 
menti di  Lui  li  ^  balletti;  Efione  ^ 
Al  Cina  •  Telefo  ^  Cantilla  ^  e  Tan- 
credi Opere  tragiche ,  furono  rajJ- 
prefentate  con  grande  pompa  ,  ed 
anche  in  oggi  fi  m.intengono  .  Fu 
ammirats  U  varietà,  le  grazie,  la 
vivacità  della  fua  mufica  ,  e  fopr* 
ogni  altra  cofa  quell'arte  sì  rara  di 
efprimere  con  giuftatezza  il  fenfo 
delle  parole,  che  chiamafi  pittura. 
Camprei  ripulì  anco  V  Ifigenia  di 
Defmarets . 

CAM^S  ^Francefco  di  J,  Abate 
di  Noftra  Signora  di  Signi  ,  era  fi'- 
glio  d' Un  venditore  di  ferro  ,  ra- 
me, ec.  d'Amiens  ,  ove  nacque  li 
31.  Gennaio  1643.  Sua  madre  rimar- 
ita vedova  lo  conduffe  a  Parigi  in 
età  di  8.  in  9»  «uni  1  e  If>  mife  nel 
Convenid  dei  Domenicani  del  Sob- 
borgo S.  Germano  ,  dove  ferviva  le 
Mefie  ,  M'infignor  Ferroni  allora 
Vefcovo  d'Oranges,  che  flava  in 
quella  Cafa  Religiofa  ,  e  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Menda,  conofcendclo  di 
qualche  abilità  ,  Io  fece  allevare  , 
indi  fé  lo  prefe  per  Segretario.  Gli 
conferì  il  Priorato  di  Florac,  gli  fe- 
ce avere  l'Abazia  di  S.  Marcello, 
pofcia  la  Coadjutoria  di  Glandeve, 
ed  in  feguito  il  Vefcovado  di  Pa- 
niers nel  i68i- ,  ma  non  avendo  po- 
tuto ottenere  da  Ronfa  le  Bolle  a 
caufa  della  fua  cattiva  condotta  per 
rifarcirlo  gli  fu  data  1*  Abazi*  dlSi- 
gni  ,  che  egli  tenne  fino  alla  fua 
morte  avvenuta  in  Parigi  li  15.  A- 
goftn  1713.  il,  età  di-8a.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Dijftrtuzjo^'- 
fopr»  le  Medaglie  ,  fopra  la  Storia 
di  F'-sncia  ,  fopra  il  titolo  di  Cri- 
JlianiJJimo  dato  a'  Re  di  Francia, 
fopra  la  guardia  de' raedefimi  Priir- 
ciPi  i  (opn  le  figlie  della  C^tâ  di 
fraa- 


Francia  i»tt  in  matrîmotiio  «  de* 
Principi  eretici  o  pagani  ,  fopra  U 
nobiltà  della  ftirpe  reale,  fopra  V 
eredità  de'  grandi  feudi,  fopra  l'o- 
rigine degli  ftemmi  ,  fopra  le  di- 
gnità ereditarie  attaccate  alle  terre 
titolate  ec.  Il  fuo  Gabinetto  era 
ricco  di  medaglie;  e  il  celebre  ^j//- 
iant  ne  ha  publicato  le  più  curio- 
fe  con  delle  fpiegazioni  .  Era  dot- 
to» laboriofo  ,  e  le  fue  ricerche  han- 
no fervi  to  agli  fiorici,  che  venne- 
ro dopo  di  lui  .  I  fuoi  coflumi ,  i 
quali  erano  (tati  poco  regolati  nel 
fuoco  dell'età,  e  delle  paffioni ,  di- 
vennero più  moderati  e  decenti  nel- 
la fua  vecchiezza  . 

CAMPSON-GAURI  ,  Sultano  di 
Egitto,  fu  da' Mammalucchi  a  quel- 
la dignità  innalzato  verfo  l' anno 
1504.  di  G.  C.  In  principio  la  ri- 
cusò ;  ma  la  fortuna,  che  tratto  l* 
avea  dalla  fchiavitù  per  metterlo 
tra'  Mammalucchi  a  fargli  ottene- 
re i  primi  impieghi  apprelTo  de' Sul- 
tani, lo  pofe  fuo  malgrado  fui  tro- 
no .  Governò  con  fomma  prudenza, 
e  arbitro  dell'  Oriente  bilanciò  la 
f>otenza  de' due  gran  monarchi  ,  //- 
maele  Re'di  Peifia,  e  Selim  Impe- 
ratore de'  Turchi .  Fu  in  fine  da 
quefto  oppreffo ,  e  tradito  da  uno 
de'  fuoi  fuddiii  chiamato  Cayevbei  , 
Governatore  di  Aleppo  ,  e  di  Coma- 
gena.  Xe//m  fingendo  di  andar  con- 
tro Ifmaele  ^  fi  rivolfe  contro  di 
Caimpfon.  Le  armate  incontraronfi 
nella  Comagena ,  nel  luogo  medefi- 
mo,  in  cui  i  Turchi  due  anni  pri- 
ma fconfitto  avevano  i  Perfiani .  Ca- 
ferbei  adempiendo  la  promeffa  fatta 
»  Selim  enuò  nel  fuo  partito.  Cant' 
Pfon  ,  già  vecchio  di  70.  e  più  an- 
ni, affai  pingue,  incomodato  da 
un'ernia,  cadde  da  cavallo,  e  fu 
fcbìacciato  l'anno  I5id. 

CAMUELE  ,  terzo  figlhiolo  di 
Nacorrey  che  die  il  fuo  nome  a'  Ga- 
mileti  ,  popolo  delia  Siria  verfo  la 
parte  Occi^ientale  dell'Eufrate.  Av- 
vi un  altro  Camuel  ,  figlio  di  Sepht- 
han  della  tribù  di  Ephraim,  che  fu 
uno  de'  deputati  a  far  la  divido- 
ne  della  terra  promelTa  alle  altre 
tribù. 

I.  CkUVSAT  CGt'ovannf)  ^  flam- 
patore  rinomato  ,  fu  dell' Accade- 
mia Francefe  ,  la  quale  gli  fece  fa- 
re 1'  efequie  dopo  morte,  accaduta 
Bel  i6ì9.  £ra  nomo  di  buca  g^Qi 
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Rampava  folamente  buone  Opere  , 
coficchè  la  fua  (fampa  veniva  conf- 
derata  come  il  fuggello  de'  libri  fti- 
mabili. 

1.  CAMUSAT  C  Nfcola  ^ ,  na- 
to a  Troyes  nel  1575.  ,  e  morto 
ivi  nel  i(5sS«  Canonico  di  quella 
Città.  Era  uomo  ftudiofo  e  pio.  Ri- 
volfe le  fue  letture  e  ricerche  dal- 
la parte  della  ftoria .  Dopo  di  ave- 
re inveftigato  tutte  le  Biblioteche, 
lafciò  molte  opere  erudite  .  I. 
Promptuarium  faerarum  antiquitJt' 
tu  m  TricaJftTìs  cìieecejis  ,  lóio.  in 
8.,  raccolta  utile  a  chi  vuole  fe- 
guire  le  differenti  variazioni  dell* 
antica  difciplina  in  Francia.  1.  Hi- 
Jloria  Albigenfium  ,  1615.  in  8. ,  rac- 
colta fopra  i  migliori  manofcritti  . 
3.  Mijcellanee  Jìoriche  ,  o  raccolta 
di  molti  atti ,  trattati ,  e  lettere 
mtjftve  dal  1500.  jlno  al  158c.  in  8.  , 
1619.  curiofe  e  ricercate  ec.  Camu- 
fat  era  un  uomo  rifpettabile  ,  che 
divideva  il  fuo  tempo  tra  le  funzio- 
ni di  fua  Chiefa ,  e  lo  Audio  .  Ne- 
gletto nel  fuo  efterno ,  e  vivendo 
in  una  maniera  fempliciflìma  ,  avea 
molti  mezzi  di  foUevare  i  poveri  , 
di  cui  era  il  padre  . 

3.  CAMUSAT  C  Dionìgi-France- 
fco"),  pronipote  di  Nicola,  nato  a 
Befanzone  nel  1697.  •>  morì  in  Am- 
Ucrdam  nel  1731.  in  uno  flato  quafi 
indigente,  ove  fu  ridotto  perdue 
falli  commeffi  fucceffivamente.  Era 
Bibliotecario  del  Marefciallo  d'  E- 
Jitées ,  e  lafciò  quell'  impiego  ;  era 
privo  di  beni  di  fortuna,  e  ammo- 
gliolfî.  Abbiamo  di  lui:  i.  la  Sto- 
ria  de"*  giornali  flampati  in  Fran- 
cia ,  a.  Voi.  in  11.:  L'erudizione 
vi  è  fparfa  con  poca  grazia:  lo  ftile 
ha  una  certa  vivacità  ;  ma  troppo 
fpeflb  fi  fcofta  dalle  regole  della  con- 
venienza ;  cade  nel  triviale,  e  nel 
baffo .  1.  I  due  primi  Volumi  del- 
la Biblioteca  de'  libri  nuovi  :  gior- 
nale morto  nel  fuo  nafcere .  3.  I 
quattro  primi  Voi.  della  Biblioteca 
francefe,  ovvero.  Storia  letterale 
della  fr ancia  :  altro  Giornale  me- 
j^lio  accolto  del  precedente  ,  che  d 
fé'  giugnere  fino  a'  34.  Voi.  4.  Mi» 
fcellanee  di  letteratura  tratte  da  let- 
tere manofcritte  del  Padre  della  Pu- 
celle ,  di  Gio.  Chapelain  ec. ,  in  11. 
CANAAN  ,  figlio  di  Camo  ,  fen- 
do (tato  da  Noè  maledetto  ,  i  fuot 
diicendcQti  furono  vinti  )  e  diftrui- 
tt 
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•ti  digl*  Iffitliti    per   confesuenii 
di  detta  maledirione . 

CANACE  ,  figliuola  d*  Eolo ,  fpo- 
«ò  fecretamente  fuo  fratello.  ET» 
■nife  al  mondo  un  figliuolo ,  che 
fu  efpofto  dalla  di  lei  nutrice ,  e 
che  fcoprì  U  fua  nafcita  colle  fue 
grida  al  fuo  Avo.  Eolo  fdegnato 
di  quefl'  incetto  ,  ne  fece  mangiar 
il  frutto  dai  cani  ,  e  mandò  un  pu- 
gnale a  fua  figlia  ,  perchè  da  le  ftef- 
fa  fi  punifTe.  Macareo  fuo  fratello, 
e  fuo  marito  (ì  falvò  a  Delfo,  do- 
ve fi  fece  Sacerdote  d'  AjH)lto . 

CANALE  (^Annibale)  y  àtWt  terra 
di  Vico  nella  Puglii,  Gefuita  mol- 
tr»  rinomato,  che  governò  il  Colle- 
gio de^  Maroniti  in  Roma,  e  quel- 
lo dell*  Aquila,  fiorì  verfo  la  fine 
del  XVI.  fccoio  ,  e  nei  1625.  ftam- 
pò  Ls  vite  de*  Patri/jrchi ,  ovvero 
degli  Iftitutori  degli  Ordini  y  in  Ro- 
ma preffo  Stefano  Paolino  ,  e  Gu- 
glielmo Pacciotti  in  fol.  Giovanni 
Canale  della  Cava  Giureconfulto  di 
buoi  nome,  che  viiTe  nel  XVII.  fe- 
co'o  ,  compofe  due  Voi.  di  Poejìe  , 
e  un  Poema  col  titrlo  :  V  anno  fé- 
fi/vo ,  ovvero  i  Fa/ìi  Sacri  . 

CANAYE  Q  Filippo-),  Signore  di 
Frefne,  nacque  a  Parigi  nel  1551. 
da  un  celebre  Avvocato.  Dopo  ef- 
fcrfi  diftinio  nel  Foro  fu  f«tto  Con- 
fìgliere  di  Stato  fotto  Arrigo  III. 
Ambafciatore  in  Inghilterra,  in  A- 
lemagna ,  a  Venezia  fotto  Arrigo 
IV.  ,  e  contribuì  molto  a  pacificar 
le  difcordie  di  quella  Republica  con 
Paolo  V.,  il  quale  gliene  rimarcò 
la  fua  riconofcenza  .  Le  fue  Amba- 
feiate  fono  fiate  ftampate  nel  1635. 
in  3.  Voi.  in  fol. ,  colla  fua  y$ta 
io  fronte.  Il  terzo  è  il  piìi  interef- 
fante  .  Quefia  è  una  Storia  delle 
differenze  tra  Paolo  V.  e  i  Venezia- 
ni ,  attiflima  ad  appagare  la  cuMofi- 
ti  del  Lettore  .  Canajfe  morì  nel 
1610.,  con  riputazione  d' uomo  fa- 
vio,  integro,  e  difintereffato  .  Era 
Hato  Calvinifta,  e  Prefidente  dell* 
Camera  di  Caftres  ;  ma  fi  convertì 
nel  i6co.  dopo  la  conferenza  di  Fon- 
tainebleau i'A  il  Cardinale  du-Per- 
ron  ,  e  du  Plejfts-Mornai  .  ElTendo 
flato  nominato  per  elfere  uno  del 
giudici  di  quella  celebre  conferen- 
za ,  provò  col  fuo  cfempio  ,  eh?  la 
»,  e  la  verità  erano  dal  laro 
^hiefa  Romana  .  L'Abate  di 
^'\  -'  K TE  ,   membro  dell'  Accademia 
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di  Bell»  Lettere  di  Parfgi  (uà  Patria , 
morto    nel  1781.,    in  età  di  88.  an- 
ni,   era  della  ^^{^a    famiglia,    e  le 
faceva  molto  onore  col  fuo  fapere  , 
e  col  fuo   carattere  .    A  quello   fuo 
carattere    fpezialmente    fu    debitore 
della    falute    codante,    c_vigfirof« 
nel  lungo  corfo  di  fua  vita  .    L'  A- 
bate  de  Canaye   non   ricettando  nel 
fuo  cuore,    che  paffioni  dolci  ed  o- 
nefte  ,  fu  ugualmente  felice  nel  ri- 
tiro,   enei    mondo.    Era    entrato 
neir Oratorio  nel  \7\6.  ,  e  vi  pafsò 
circa  II.  anni  ,    effendovifi    fatto   a- 
m«re  .  Il  fuo  fpirito  (  dice  il  Signor 
Dacier")  riuniva  tutt'  infieme  la  na- 
turalezza ,  e  la  finezza  ,  la  legcjerez- 
za,  eia  profondità,  la  giocondità» 
e  la  folidità  .     Aveva    il  talento  di 
narrar  bene  ,    né  narrava    mai   tan- 
to ,    quanto  fi  avrebbe  voluto  .     A- 
bililfimo   a  metter    in  vifta   il  ridi- 
colo,   non  fi  ferviva    di  queft' arn>* 
pericolofa,    che  contro  coloro,  che 
sfoderavano  pretefe  ,  fenza  averne  i 
titoli  .     Coi  fuoi  amici  riftringevafi 
a  quella  burla   dolce  ,   che  piace,  e 
alletta  fenza  offendere  .    Fu  in  ogni 
tempo  ftretto  colla  più  tenera  ami- 
cizia   coi    Signori    di  Foncemagne  , 
e  d'  Alembert .  Queft'  ultimo  gli  de- 
dicò il    fuo  Saggio  fui  Letterati  . 
L'Abate   de  Canaye    diede    in  luce 
molte    Memorie    nella    raccolta    di 
quelle  dell'Accademia  di  Belle  Let- 
tere .  Le  più  confiderabili  fono  quel- 
le che  verfano  fopra  la  nafcita  ,  e  i 
progreffi  deli*  Filofofia  antica  .  Que- 
lle Differtazioni  fono  il  rifultato  di 
una  gran  quantità   di  Librr  antichi 
e  moderni ,  rifultato  che  prova  uno 
fpirito  netto  ,    ed  una    memoria  e- 
ftefa.    Il  P.  Camaye  Gefuita,  afTai 
noto    per  la    fua    pretefa  Con«erfa- 
zione    coi    Marefciallo    d' Hocquin- 
court ,  era  anch'  effo  parente  di  Ca- 
nade r  Ambafciatore .  Era  (lato  Pro- 
feifor  di  Rettorica    nel  Collegio  di 
Clermont  a  Parigi .  Fu  poi  diretto* 
re  dell'  Ofpitale   dell'  Armata  nelle 
Fiandre  .  S.  Evremont  aveva  ftudia- 
to  fotto  di  lui  ;   e  bifogna  confe{ra?- 
re  che  non  ha  contribuito  in  neffuit 
modo  ad  illuftrare    il  fuo  Maellro*^ 
facendogli    fare    per    il  Marefciallo 
d'  Hoequincourt  Governatore   di  Pe- 
ronne  nel  1654.  delle  rifporte,    che 
fervirebbero  piuttoflo  a   mettere  i« 
ridicolo  le  materie  di  coniroveriìa  » 
«he  •  profarle.  - 

CAN^ 
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C  AND  A  LE  ,  hd)  6.  FOIX  . 
CANDAULO,  ultimo  Re  di  Li- 
idia  della  famiglia  degli  Eractìdi  ,  fu 
-prefo  per  tal  modo  dalla  bellezza 
di  fua  moglie,  ch'egli  ebbe  l'im- 
prudenza di  farla  vedere  affatto  nu- 
da a  Gige  fuo  favorito,  mentr' el- 
la era  ne'  bagni  •  Sdegnata  U  Regi- 
na per  quell'azione,  che  giufta  i 
coftumi  di  que'  popoli  la  rendeva 
infame,  coftrinfe  Gige  ad  uccidere 
Candaulo .  Dopo  la  morte  di  quefto 
Principe  ella  fposò  Gige  ,  verfo  il 
716.  avanti  G.  C  Da  quefti  comin- 
ciò la  ftirpe  dei  Mermnadi ,  che  du- 
rò fino  alla  fconfitta  di  Crefo  .  Pe- 
raltro queft' avventura  di  Gige  fu 
rivocata  in  dubbio  da  alcuni  cri- 
tici . 

CANDÌ  AC  CGio.  Luigi  Elifabetta 
dì  Montçalm  di "^^  genio  prematuro^ 
«ra  fratello  cadetto  del  celebre Mar- 
chefe  di  Monte alm .  Nacque  a  Can- 
diac  nella  Diocefi  di  Nimes  nel  1719. 
Fin  dalla  culla  apprefe  aconofcer  le 
Lettere  pel  mezzo  della  Caffa  tipo- 
grafica ,  cioè  fimile  a  quella  Cafla  , 
dove  fono  dtfpofte  le  Lettere  in 
piombo  ad  ufo  dei  Compofìtori  del- 
ia Stamperia  C  w^^ni^r*  nuovamente 
inventata  in  Francia  per  infegnare 
«  leggere  più  agevolmente  ai  fan- 
ciulli). All'età  di  foli  30.  mefì  e- 
gli  le  conofceva  tutte  ,  e  in  età  di 
3.  anni  leggeva  perfettamente  il  La- 
tino ed  il  Francefe  così  ftampato, 
come  manofcritto  .  Di  quattr' anni 
gli  s'infegnò  la  lingua  Latina;  di 
cinque  già  traduceva  da  quefta  lin- 
gua ;  e  di  fei  leggeva  il  Greco ,  e 
V  Ebreo  .  PolTedeva  allora  anche  i 
principi  dell'Aritmetica,  della  Sto- 
ria ,  della  Geografia  ,  dell'arte  A- 
«Idica ,  della  Scienza  delle  Meda- 
glie .  In  quattro  fole  fettimane  per- 
venne a  fcrivere  correttamente  e  fa- 
cilmente in  c^ni  lingua  .  Mont- 
pellier,  Nimes,  Grenoble,  Lyon, 
lìnaimente  Parigi  medefimo  ammi- 
rarono i  fuoi  progreffi  forprenden- 
ti ,  -e  l*  eftenfìone  delle  fue  cogni- 
«toni .  Aveva  letto  una  folla  di  Poe- 
ti,  di  Oratori,  di  Storici,  di  Fi- 
lofofi,  di  Epiftolari ,  di  Grammati- 
ci in  queir  età  ,  in  cui  gli  altri 
£anciulli  balbettano  appena  la  pro- 
pria lingua  .  Quefto  piccolo  prodi- 
gio non  fece  che  moftrarfì .  Una 
«complicaitlooe  di  mali  lo  tplfe  alla 
Francia,   della  quale  erji  ii&to  1a 
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meravìglia  .   Morì  a  Parigi  li  8.  Ot- 
tobre xjró.  in  età  di  7.  anni. 

1.  CANDIDO  (^Giandomenico')  , 
Veronefe  ,  viffe  nel  XV ï.  fecole  ,  e 
fcriffe  alcune  Opere.  Piey  Candido 
Deeembfio  da  Vigevano  fiorì  folto 
Ercole  I.  d'  EfteT^ncA  II.  di  Fer- 
rara intorno  al  XV.  fecolo,  e  vol- 
garizzò Appiano  delle  Guerre  Civili 
de''  Romani:  Quinto  Curzio  àé'Fat' 
ti  di  4lejf andrò  Magno  ;  li  X  libri 
delà  Republica  di  Platone^  i  Cont- 
mentarj  di  Ce  fare  ,  la  f^ita  di  Filip' 
pò  l^ifcontì ,  e  altrui  . 

i.  CANDIDO  CM3«w3,  Sicilia- 
no, viffe  circa  al  14.40  ,  e  fcriffe  la 
Storia  de'  fuoi  tempi  della  Sicilia  . 
Fincenzjo  Candido  Siracufano  delT 
Ordine  de'  Predicatori  ,  uomo  dì 
gran  dottrina  ,  fiorì  nel  XVI.  feco- 
lo ,  e  XVII.  Egli  nacque  nel  x^ji. 
e  cefsò  di  vivere  nel  1655.  Innocen" 
Zp  X.  nel  1645-  lo  creò  Maertro  del 
Sacro  Palazzo,  e  lo  impiegò  in  mol- 
ti rilevanti  affari  .  Die  alla  luce:  11- 
lujìrium  Difquifìtionum  Moraliunt  , 
^tiibuf  omnes  confeienti^e  cafut  ma^ 
xime  praSìicabiles  expl /cantar ,  Tom. 
IV    D^  Primatù  Petri  &c. 

CANDISH  ,  o  CAVENDISH 
QTomm.ìfo')  ^  Gentiluomo  Inglefe 
della  Provincia  di  Suffokk ,  dopo 
eflerfi  fegnalato  in  molte  battaglie 
in  Europa  ,  ed  avere  trafcorfo  una 
parte  dell'  America  da  bravo  ed 
intelligente  navigatore ,  intraprefe 
nel  1586.  un  viaggio  attorno  al 
Mondo .  Da  quefto  viaggio  che  fe- 
ce con  tre  Galeoni  ,  e  fcortato  da 
120.  foldati ,  riportò  dei  nuovi  lu- 
mi ,  e  delle  ricchezze  confiderabili . 
Rientrò  nel  Settembre  1588.  nel  Por- 
to di  Plimouth,  da  dove  era  ufci- 
to  nel  Luglio  1586.  Tre  nnni  dopo 
ritornò  allo  Stretto  magellanico  con 
cinque  navi  ;  mala  tempefia  lo  get- 
tò fulle  Colie  del  Brafile ,  dove"  pe- 
rì nel  fiore  dell'età  fua,  vittima 
della  fua  curiofità  ,  e  forfè  anche  del- 
la fua  avidità  .  Latt  racconta  i  fuoi 
viaggi  nella  fua  Storia  del  nuovo 
Mondo  . 

CANE  (^Gianjicopo^^  Padovano, 
Giureconfulto  ,  Oratore,  e  Poeta, 
fiorì  nel  fecolo  XV.  Leffe  publica- 
mente  Ragione  Civile  e  Canonie» 
nella  fua  patria  ,  ove  morì  in  età 
di  40.  anni  nel  1490.  Si  hanno  al- 
le ftampe  alcune  Opere  legali  :  Car- 
mea  /feroieufn  de  ludis  tquefiribus  s 
Una 
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Una  Orizione  Utina  de  tauJiàus 
Petri  Barocti  Anttjlitis  Patavini. 
Jus  Canoni  cum  &  civili  e  armi  ni - 
bus  compre  ben  fu  m  ,  Fatavi  i  1485. 
L'  Arciprete  Barujfaldt  confervavt 
preflb  di  fé  un  Dialogo  De  Confi an- 
tini  Donatione  ;  e  an  altro  de  Ar- 
bitrii . 

CANETTI  C  Tomm.ifo  Maria  )  , 
iilurtre  Teologo  dell'  Ordine  de*  Pre- 
diotori  n  nscque  d'onefti  parenti 
in  Vergate,  Cartello  del  Bologne- 
fé  ce)  1664.  D'  Anni  16'  abbracciò 
il  detto  Ktituto  ,  nel  quale  fi  di- 
fiinfe  per  cran  merito  di  dottrina, 
e  d'erudizione  .  Tornato  da  Sala- 
manca ,  dove  era  ftato  mandato  da* 
fuoi  Superiori,  coprì  diverfe  Catte- 
dre della  fua  Religione.  Nel  1709. 
ottenne  quella  di  Teologia  nell'U- 
oiverfiià  di  Bologna,  che  poi  forten- 
ae  con  gran  plaufo  e  fama  del  fuo 
nome  fino  alla  fua  morte.  Godè 
ivi  deir  amicizia  di  que'  primi  let- 
terati ,  e  fpecialmente  di  Prof  pero 
Lambertini  ^  poi  Benedetto  XIV., 
che  perfnafo  della  molta  erudizio- 
ne di  lui  fé  ne  prevalfe  in  più  oc- 
cafiooi^  dandogli  anche  a  leggere,  e 
a  correggere  \i  fue  dotte  produ- 
zioni .  E'  fama  ,  che  teneffe  a  me- 
moria la  Somma  di  S.  Tommafo  , 
di  cui  ogni  giorno  recitava  in  gi- 
nocchio due  articoli.  Per  la  con- 
tinua fua  applicazione  allo  (ludio  , 
e  fpcciaimenre  aila  lettura  de'  teo- 
logi ,  e  de'  SS.  Padii ,  di  cui  fapea 
indicarne  felicemente  i  capi,  eie 
pagine,  rimafe  privo  affatto  della 
vifla,  e  morì  ivi  nel  Settembre  del 
1743.  con  fentimenti  di  quella  pie- 
tà ,  ch'avea  Tempre  profc-ffaia.  Eb- 
be egli  mano  nell'Opera  di  Tom- 
tnafo  Ferraci  oli .  intitolata:  Catena 
arf^entea  in  Sumrnam  S.Thoms. 
Vegg^n  M  fuo  Elogio  latino  inferi- 
to nel  Voi.  XIII.  pag.  13}.  della 
t'iuova  Raccolta  d' Opufcoli  fcien- 
tifiei  ec.  ,  continuata  dal  P.  Man- 
d^lli  .  Il  P.  t^incenzjo  Domenico 
F4^oi dello  fletto  Ordine,  impegna- 
to a  illuRrare  gli  Uomini  dotti  di 
f^  Aeligiofa  famiglia,  promife  fm 
ém  1764.    di    publicare    le  fue    no- 

GANGE  C  Carlo  du  Frefne  du), 
Teforitre  di  Francia  in  Amiens  fua 
Patria  ,  nacque  l'  anno  1610.  da 
Ledùvtco  du  Frefne  ^  Signore  di  F;e- 
deval  .    Dopo  av^rt  ftudiato  le  Let- 
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tere  umane  in  Amiens,  porioJft  » 
f^udiare  il  Jus  ad  Orleans ,  e  fecefì 
ricevere  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  nel  \6o\.  Frequentò  qual- 
che tempo  il  Foro  ,  e  ritornò  ad 
Am  ens  ,  ove  comprò  una  carica  di 
Tcforiere  di  Francia  nel  i64S'  ;  e 
fi  dedicò  intieramente  allo  ftudio 
della  Storia  Sacra  e  Profana,  Gre- 
ca e  Romana,  Antica  e  Moderna  . 
Nel  1668.  andò  ad  abitare  a  Parigi , 
e  vi  fi  fece  tanto  ftimare  coi  fuoi 
talenti  «  quanto  colla  fua  dolcezza  , 
colla  fua  politezza  ,  e  colla  fua  mo- 
deflia,  C^'^^^'  Masillom).  Q:tan- 
tunque  avefle  abbracciato  la  parte 
la  pili  nojofa  della  letteratura,  e 
che,  fecondo  le  fue  efpreffìoni ,  non 
fi  aftiticafTe  che  a  prender  cognizio- 
ne delle  parole  antiche ,  ufciva  dalla 
polvere  dei  fuoi  libri  con  l'aria  la 
più  affabile.  E"  per  mio  particcUi- 
piacere ,  diceva  a  coloro  che  teme- 
vano d'  importunarlo  ,  che  io  verfo 
negli  Jlud)  ^  e  non  per  ejfer  difpta- 
cevole  a  me  medefìmo  ,  0  agli  altri  . 
La  fua  carriera  letteraria  s'aprì  colla 
{\xi  Storia  dell'  Impero  di Cojlantino- 
poli  fatto  gl,^  Imperatori  Franccfi  nel 
1657.  Opera  piena  di  erudizione  ,  e  di 
critica.  Gli  altri  Libri  che  la  fegui- 
rwno  fono;  i.  Il  fuo  Glojfarto della 
baffa  latinità n,  3.  Voi.  in  fol.;  ri- 
lìampato  in  6.  Voi.  nel  I733-  P^f 
le  cure  dei  Benedittini  di  S.  Mau- 
ro ,  ed  aumentato  di  4.  nuovi  Voi. 
dall'Abate  Carpentiere  dell'ordine 
di  Cluni,  (^^edi  a.  Carpestier). 
Non  è  ignoto  quanti  fludj ,  e  quan^ 
te  fatiche  richiedeffe  quefto  Dizio- 
nario .  Non  vi  farebbe  flato  che  du 
Cange ,  eh?  ^loielTe  far  affaporare 
una  materia  così  arida  ,  riempendo- 
la di  tante  cofe  dotte  ,  e  curiofe  . 
Si  racconta  intorno  a  quefto  Wbrc* 
un  aneddoto  molto  fingolare  .  L' 
autore  fece  venire  un  giorno  alcu- 
ni Librai  nel  fuo  gabinetto,  e  mo- 
flrando  loro  yxr\fL  vecchia  calT^ ,  che 
era  porta  in  un  angolo,  diffe  ,  che 
potrebb-'ro  trovarvi  di  che  formare 
un  libro  ,  e  che  fé  eflì  volevano 
ftamparlo ,  era  pronto  a  trattar  fa- 
co  loro  .  Accettaron  quefti  l'  offer- 
ta con  piacere  ;  ma  effendofi  pofti  « 
cercar  il  Manofcritto  ,  non  trovaro- 
no che  un  ammxffo  di  piccoli  pez- 
zetti di  carta,  the  fembravano  ef^e- 
re  (lati  ftracciaii  ,  come  non  eften- 
do  piìi  d'tlcHu  Ufo.  Du  Cange  ri^ 
fé  ' 
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fe  del  loro  îmbarairo  »  e  li  afitcuf^ 
di  nuovo ,  che  il  Tuo  Manofcrit- 
to  era  nella  cafFa  .  Infine  ,  avendo 
uno  di  effi  con/rderato  più  attenta- 
mente quelli  piccoli  pezzi  di  car- 
tt ,  vi  trovò  delle  annotazioni ,  che 
riconobbe  effere  il  lavoro  del  du 
Cange  .  Vide  ancora  che  non  gli 
fa-ebbe  impolfibile  dì  metterle  in 
ordine ,  perchè  cominciando  tutti 
dalla  parola  ,  che  1*  autore  intra- 
prendeva di  (piegare  ,  non  v'  era  da 
far  altro  ,  che  di  metterli  fecondo 
l'ordine  Alfabetico.  Su  quefta  ba- 
f e  ,  e  fu  ila  cognizione  che  aveva 
della  grande  erudizione  di  du  Can- 
ge ,  non  efitò  più  ad  efibire  per  far 
acquifta  della  caffa  ,  e  delle  ric- 
chezze che  v'  erano  dentro  .  Quefto 
contratto  fu  conchiufo  fui  momen- 
to ;  e  tale  è  dicefì  1'  origine  del 
Glolfario  latino,  i.  Glqffarto  della 
Ungiti  Greca  delT  età  di  mezxP  * 
Lion  1688.  a.  Voi.  in  fol.  Greco- 
Latino  .  Non  è  gi.ì  quefta  ^fucila 
fra  le  fue  Opere  che  contenga  mi- 
nore erudizione.  3.  Dell' edizioni 
della  Storia  di  S.  Luigi  fcritta  da 
Soinville  ,  in  fol.  1688.  ,  con  dotte 

annotazioni degli  Annoili  di Zo- 

nara  in  1.  Voi.  in  fol. della  Cro- 
nica pafquale  di  /Hejfandvia  in  fol. 
1689«>  arricchita  di  notée  di  Differ- 
tazioni .  Intanto  che  fi  (tampava  que- 
fla  Cronica ,  du  Cange  morì  nel  1688. 
in  età  di  78.  anni  ,  lalciando  mol- 
te altre  Oper^  manofcritte,  delle 
qiuli  fi  può  veder  la  ferie  in  una 
memoria  fopra  la  fua  l^ita  ,  ed  i 
fuoi  fcritti  flarapata  nel  1751.  Lui. 
jfi  XIV.  diede  una  ps/ifìonedi  aooo. 
lire  tornefi  ai  quattro'  fuoi  figliuoli 
in  confiderazione  del  merito  del  lo- 
ro padre  .  Il  gran  Colben  gli  fece 
proporre  di  riunire  in  un  corpo  tut- 
ti gli  Scrittori  della  Storia  di  Fran- 
cia .  Ne  diede  un  faggio  5  ma  que- 
fto progetto  non  effendo  flato  ap- 
provato,  lo  abbandonò.  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  i.  Hijloria  Bi%/jmi- 
na  illujirata  i<58o.  in  fol.  Fa  egli 
conofcere  in  quefta  Storia  ,  che  for- 
ma parte  della  Bizantina ,  diverfe 
famiglie  di  CoRantinopoli;  dà  la  de» 
fcrizione  di  quefta  Città  ;  rifchiara 
molti  punti  di  Storia  in  dilTertazio- 
ni  ,  ed  in  annotazioni  eruditiffime. 
1.  lllyricum  vetus  &  novum  ,  Po- 
fonii  1746.  in  foU  3.  Un  libro  ra- 
ro  e  curiofo   intitolato  ;   Trattato 
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Jlorloo  del  Capo  di  S.  Gtavnhattjia , 
Parigi  l<5i$5.  in  4.  Ç^l^edi  3.  Fres- 
ne).  Nel  Giornale  dei  Letterati , 
che  fi  fa  in  Parigi  ,  I.  e  1.  Voi.  di 
Dicembre  1749-  fi  ^ì»  '»  notizia  dei 
MSS.  del  Signor  dti  Cange  i  ma  fi  e 
ftampata»  parte  una  più  diffufa  me- 
moria di  quelle  opere  ,  delle  quali 
parlano  i  PP-  di  Trévoux  nelle  Me- 
morie del  1751.  Maggio  ,  Articolo 
LUI. 

CANGIANO  C  Giannantonio  )  , 
Napolitano  ,  Chierico  Regolare,  vif- 
fe  nel  XVIl.fecolo,  efcriffe  \x  f^i- 
ta  del  Cardinale  Paolo  Arerx^  d'  I- 
t<i  ^  Diocefi  di  Gaeta,  che  fu  prims 
Configliere  in  Napoli  ,  e  pofcia  fat- 
to Cardinale  Arcivefcovo  ,{  celebre 
non  meno  per  la  dottrina ,  che  per 
la  bontà  grande  della  vita,  ultima- 
mente dal  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto  XIV.  annoverato  tra' Beati  ;  e 
fcriffe  anche  ,  e  compofe  altre  Ope- 
re  molto  pie  . 

CANGIASO,  ©CAMBIASI  (!.«- 
ea')y  nato  a  Maneglja  negli  ftati 
di  Genova  nel  1317-  ebbe  le  prime 
lezioni  della  Pittura  nella  Cafa  pa- 
terna .  Suo  padre  non  lo  veftiva  che 
a  metà  ,  affinchè  vergognandofi  di 
ufcirc ,  e  dovendo  reftar  in  cafa , 
folft'  più  aflìduo  al  lavoro  .  In  età 
di  15.  anni  fece  dei  Quadri  ,  che  fu- 
ron  moltfì  lodati ,  e  di  17.  s' impie- 
gava nelle  grand' opcr?  publiche  . 
Pochi  Pittori  hanno  avuto  più  faci- 
lità di  lui  .  Dipìngeva  a  due  mani. 
Tutto  ciò  che  di  lui  ci  rimane  ha 
della  vivacità,  delle  grazie,  della 
leggerezza  /  non  vi  fi  faprebbedefi- 
derare  che  una  migliore  fcelxa  .  I 
fuoi  difrgTÙ  fono  ftimablli ,  e  fe  ne 
conferva  ancora  un  gran  numero, 
benché  fua  moglie  ,  e  la  fua  ferva 
fe  ne  ferviffero  per  accendere  il  fuo- 
co .  Rimafto  vedovo  prefetto  in- 
vano un  Memoriale  al  Papa  Gregovio 
XIII.,  accompagnato  da  due  Qua- 
dri, fperando  ottenere  una  difpen- 
fa  per  potere  fpofare  fua  cognata. 
Avendolo  chiamato  alla  fua  Corte 
Filippo  1 1.  Re  di  Spagna  ,  vi  fi  por- 
tò folamente  col  defiderio ,  e  col  di- 
legno di  ottenere  la  di  lui  racco- 
mandazione preffo  il  Papa  .  Ma  ef- 
fendogli  flato  detto,  che  la  fua  do- 
manda difpiacerebbe  al  Monarca  , 
cadde  in  una  fpezie  di  delirio,  e 
morì  poco  tempo  dopo  all'  Efcuri»- 
le  nel  1385. 

.CA- 
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CANTGIANl  (^Bernardo'),  fa  U- 

ro  de'  primi  delT  Accademia  della 
Cru'ca  iftiiuiti  nel  158a.  da  cinque 
Fiorentini,  cioè»  da  lui  e  da  G/o- 
vim'fatifta  Dati  .  Antonfrancejco 
Cfaz.rJni  ^  Bernardo  Za>ichi\  e  Ba- 
ftiato  di  RoJJi ,  a'  qua!i  poco  dopo 
/ì«ijgiunfe  per  ft fto  WSalviati ^  che 
le  diede  forma  d'  Accademia. 

CANINI  QGto.  /Ingeloy   e  Mjr- 
tsntonio') ^  fratelli  Romani,  cnno- 
fciuti  per  il  loro  gutto  per  l'  Anti- 
chità .  Gio.  Angelo  Canini  difcepo- 
\o    del     Dcmenicbino    cnngiunfe    a 
quefto  gullo  molti  altri  talenti  .  E- 
ra   eccellente  a  difegnare    le    pietre 
antiche    intagliate,    i    qtiai    difegni 
toccava    con  molto    fprito  ,    e  con 
leggerezza .    Aveva    fpezialmente   l* 
arte  di  conTervar  la  finezza  delle  a- 
rie  delle  tefte,  e  delle  f«ccie  .    An- 
dò in  Francia  di  feguito  del  Cardi» 
nal  CbtQi  Legato    della  S.  Sede  ,   e 
con  lui  eravi    altresì    fuo  fratello; 
ebbe  l'onere   di  conofcere    il   Gran 
Colkert .,    il    più    fervido  Protettore 
delle    Lettere,    e  delle    Belle-Arti. 
Canini   gli  comunicò  il  difegno    d' 
un'Opera  ,    che  aveva  g-i   abbozza- 
to ;    cioè  ,  una  ferie  deW  Immagini 
degli    Eroi  y    e    dei    Grand"  Uomini 
dell"  antichità  ,  difegnite  fttlle  me- 
djglte ,  le  Pietre  anttcbe  ,  e  gli  altri 
Mnttclii  Monumenti .  Il  miniftro  ap- 
plaudì   al  progetto,    e    per  animar 
Canini  lo  impegnò  a  dedicar  la  fua 
opera  a  lMÌgi  XIV.     Canini  ritor- 
nato a  Roma  ,  pensò  feriamente  ad 
adempire   al  fuo    impegno;    ma    la 
morte    lo   rapì    poco    tempo  dopo . 
Mari  Antonio  Canini  fuo  fratello, 
bravo  Scultore,  s'incaricò  di  quel- 
lo che  reftava  a  farfi  ,  e  publicò  que- 
lla Raccolta  in  Italiano  Tanno  1669. 
in  fol.    Fu  riftampata  nel  1731.    in 
Francefe  ad  AmfterJam  in  4.    Le  fi- 
gure   dell'edizione    del  1669-  ìiìto-, 
no  intagliate  A»  Stefano  Picart  Ro- 
mano ,  e  da  Guglielmo  l^alet ,    due 
dei  migliori  Maeftri  del  fecolo  paffa- 
to  ,  i  quali  fi  trovarono  in  Roma, 
allorché  Canini  intraprefe  di  publi- 
care  il  fuo  Libro.  Qucfte  figure  fo- 
rno accompagnate  d.i  una  fpiegazione 
dotta  e  «uriofa,  the  fa  conofcere  la 
erudizione    dei  due    fratelli  Canini 
■ella    Storia  ,    e  nella    Mitologia  . 
Giflamo    Canini    d'  Anghiari    vifTe 
sello  ftelTo  fecolo,    e  Hampò   tra  l* 
altre  un'  Opera  col  titolo  Aforifmi 
Tom»  ly,  * 
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polìtici  cavati  dair  Ifioria  di'  halia 
del  Guicciardini  .  Angelo  Canini  , 
o  Caninio  della  fleifa  famiglia  mor« 
to  nel  1557.  fu  molto  famofo  al  fuo 
tempo  perl'efatta  contezza,  ch'eb- 
be non  folo  del  Greco  ,  e  del  Lati- 
no ,  ed  Ebraico,  ma  altresì  del  Si- 
riaco, e  di  tutte  le  lingue  Orienta- 
li ,  le  quali  andò  lungo  tempo  in- 
fognando per  r  Italia  ,  Venezia  ,  Pa- 
dova ,  Bologna  ,  e  altresì  per  U 
Francia,  e  le  Spagne,  e  lafciò  mol- 
te  Opere  MSS.  e  date  alla  luce.*  7;»- 
flitutionti  Linguarum  Siriaca ,  Af- 
fari ac/t  c3r  Thalmudica  vna  cum 
^thiopics  ty  Arabica  collatione  . 

1.  CANISIO   iPietro')^    nacque 
a  Nimega  li  8.  Maggio  1511-»  fi  fe- 
ce Gtfuita  ,  predicò  con  grande  in- 
contro  nelle  Città   principali    dell' 
Alemagna  ,  e  foprattutto  a  Vienna, 
dove  fu  predicatore  dell'  Imperador 
Ferdinando.    S'affaticò  per  la  con- 
verfione  degli  eretici  ,    fu    il  primo 
Provinciale    della  fua  compagnia  im 
Alemagna,    e  Nunzio    della   Santa 
Tede  eletto  da  Papa  Pio  IV.  Morì  a 
Fribourg  negli  Svizzeri  l'anno  1597. 
Canifio  pofledeva  tutte  le  virtCì ,  che 
formano  un  Apoflolo  ;  e  quefìo  è  il 
giudizio  che  ne  hanno  portato  i  pi^ 
illuftri  perfonaggi  del  fuo  tempo,  e 
in  particolare  i  Papi  Pio  IV,,    Pia 
V.  ,  e  Gregorio  XIII.     Gli  eretici, 
de' quali  fu  coflantemente  il  flagel- 
lo, lo  chiamavano  alludendo  al  fuo 
nome  il  Cane  deli*  Aujlria .   Abbia- 
mo di  lui  :  I.  vT,  Cf filli  Patriarchi 
Alexandrini  opera ^   Colonia  1546.» 
a.  Voi.  in  fol.    a.  Divi  Leonis  Ma- 
gni Pap<e  fermones  &homiliie^  Lo- 
vanio  1^66.  in  il.  3.  Divi  Hier  on f-^ 
mi  Epifiolte^  Colonia  1674.     4.  Com- 
mentaria    de  verbi  Dei  corruptelis  , 
Ifigolftsd  1383  ,  1.  Voi.  in  fol.    Ca- 
nifìo  ivi  confuta  le  favole    inventa^ 
te  da' Centuriatori  di  Magdeburgoiì 
5.  De'  Somnaarj ,  e  delle  Annotazio- 
ni fopra  le  Epijìole ,  e  gli  Evange- 
If^  Anverfa  iéo6.  \n  11     6-  Manua- 
le  Catholicorum  ,  Anverfa  1599.   7. 
Nota  in  evangelicas  lt(ìiones  ,  Fri- 
bourg 1391- ■»  1-  Vt)l.  in  4.    S-Sum- 
ma  Doiìrina  Cbrijiian^  :  Quefto  Ca- 
techifmo  è  l'opera,  che  ha  fatto  il 
più  d'onore  al  P.  Canifio.    ht  pri- 
ma edizione  fu  fatta  nel  i^S4-y  nitt-» 
nita  d'un    editto   di  Ferdinando  I. 
Re  de'  Romani  .  Nel  13^7-  necom- 
parve   un'altra  «  Parigi   con    délit 
£  cor* 


éorreeionî  «  un  nuovo  editto  dell 
Imperador  Ferdinando  ,  ed  un  pic- 
colo Poema,  il  qual  è  un  compen- 
dio del  CatechifnK).  I  màrgini  di 
^uefta  edizione  fono  Càrichi  di  cita- 
lioni.  Il  P.  Èufeo  ne  ha  dato  un' 
edizione  in  foli  ,  in  cui  fi  trovano 
i  paffi  interi  <  che  fervono  di  prove. 
Kon  vi  è  libro  <  che  fia  flato  così 
fpêfTo  ftampato,  he  tradotto  in  tan- 
te lingue  differenti .  La  verfione  mi- 
gliore francefe  è  quella  del  P.  f^er- 
Jus  .  Canifio  puhVicò  per  ordine  dell' 
Imperador  Perdinando  un  Compen- 
dio di  quefto  Catechifmo;  e  la  edi- 
zione migliore  di  quefto  è  quella 
di  Augufta  1762.  per  le  cure  del  P. 
Windehofer  .  Finalmente  fu  dato' 
anche  un  Compendio à6\  Compendiai 
e  quefto  è  quello,  ch'era  in  ufo  in 
tutti  i  Collegi  ••  opera  eccellente,  e 
d'un  genere  realmente  inimitabile, 
che  prefenta  il  fommario  della  fede 
criftiana  con  chiarezza,  con  ordine, 
«  con  precifione  quanto  alle  mate- 
rie, ë  con  eleganza  e  dignità  quan- 
to allo  ftile  .  La  f^ita  del  P.  Cani- 
fio  fu  fcritta  in  latino  da  Raderò^  e 
é&Saechino  i  Niercmberg  ,  in  Fran- 
cefe dal  P.  a'' Orignf  ,  e  in  Italiano 
dal  P.  Fuligatti  ^  ed  ultimamente 
dal  P.  Longaro  degli  Oddi ^  e  que- 
fla  è  la  piò  efatta  di  tutte. 

a.  CANISIO  (^Emico^i  niporé 
del  precedente,  fecondo  (Valerio- An- 
drea ;  cugino  germano,  fecondo  il 
P.  Pojfevino  y  nacque  aNimegaver- 
fo  la  metà  del  fecolo  XVI. ,  ed  in- 
fegnò  per  lo  fpazio  di  21.  anno  il 
dritto  canonico  ad  Ingolftad  .  Si  i- 
Snora  la  data  della  fua  morte,  ma 
fi  fa  eh'  egli  era  ancora  in  vita  nel 
1609.  Abbiamo  di  lui  .•  i.  Summa 
juris  canonici  ,  Ingolftad  1615.,  ed 
altre  Opere  fopra  il  dritto,  che  fu- 
rono raccolte  da  Valerio- Andrea  ^ 
iovartio  1(549-  in  4.  i.  f^idorif  Epi- 
fcopi  Tannunenfif  Chronicon  colla 
continuazione  di  Giovanni  di  Bici  a- 
w,  che  è  la  prima  edizione  di  que- 
lla Cronica  y  Ingolftad  irfoo.  in  4. 
3.  Hifioria  Mi/cella  con  annotazio- 
ni ,  Ingolftad  1603.  in  12.  Qjiefta 
ftoria  è  di  Paolo  Winfrido  diacono 
d' Aqnileia  .  4.  Antiqutg  leHiones  , 
Ingolftad  1^01.  in  6.  Voi.  in  4. 
Molti  letterati,  «r  fra  gli  altri  TVfjy- 
€0  ed  Antonio  Felfero^  Giorgio  Lau- 
therins ,  Albirio  Munger  ,  i  Padri 
Pojjigvt'r» ,  Giacomo  Gret^ert  e  An* 


C    A 

drea  Scote  gì!  fomminiftrarono  dï- 
verfe  cofe  per  queft'  opera  .  EfTì  fu 
riftampata  per  le  cure  di  Giacoma 
Bafmgio  fotto  quefto  titolo  :  The- 
faurus  monUmentorttm  Ecclefiafti co- 
rum  &•  Hf/foricoram^  feu  LeHiones 
antiqua  cum  notis  variorurn  a  Jacobo 
Safnageec.  Amfterdam  1725.  Il  dot- 
to Editore  le  ha  ornate  di  prefazio- 
ni particolari  alla  tefta  di  ciafcun» 
opera  per  farne  cotìofcere  il  fogget- 
to  e  1'  autore,  e  di  note  utili  e  cu- 
riofe,  con  alcune  varianti  di  Cappe- 
fonier  .  Quefta  raccolta  contiene  di- 
verfi  fcritti  importanti  fuUa  Storia 
dell'età  di  mezzo  ,  e  fulla  Cronolo- 
gia .  Canijìo  era  un  uomo  di  una 
vafta  erudizione  ,  e  ciò  eh'  è  più 
raro  faggio  ,  e  mo<:^efto  . 

3.  CAT^ISIO'Q  Egidio-)  ,  di  Vi- 
terbo, uomo  molto  dotto,  fiorì  nel 
XV.  fecolo  .  Si  trova  di  lui  tradot- 
ta in  verfi  Latini  ia  Canzone  óel 
Petrarca  y  (^ergine  bella  ,  e  fi  crede 
altresì  Autore  di  52.  Stanze  intito- 
late :  La  taccia  d*  Amtre  ;  che  van- 
no tra  quelle  di  diverfi  illuftri  Poe- 
ti raccolte  da  Lodovico  Dolce ^  e 
anche  fi  leggono  ftampate  a  parte  ; 
febbbene  fi  ftima  più  probabile  che 
non  foffero  di  lui,  ma  di  Giamba- 
tifta  Lapini  Fiorentino ,  al  quale 
vengono  reftituite  nella  raccolta  del 
Feìentilli  imprefTa  in  Venezia  pref- 
fo  il  Giolito  nel  1572.  in  12. 

CANITZ  C  ^^  ^^^0^  di  )  ,  celebre 
Poeta  Tedefco,  d'una  famiglia  an- 
tica di  Brandebourg  ,  nacque  a  Ber-» 
lino  nel  1564.  ,  cinque  mefi  dopa 
la  morte  di  fuo  padre .  Dopo  i  fuoì 
primi  ftndj  fé'  il  viaggio  d' Italia  , 
di  Francia  y  d'Inghilterra,  e  di  O- 
Janda  .  Ritornato  alla  patria  fu  da 
Fedcriào  II.  Elettore  di  Brandebar- 
go  incaricato  d'  importanti  ntgo- 
ziazioni .  Federico  III.  fuo  fuccef- 
fore  fi  fefvì  ò{  elfo  pure  con  van* 
taggio  .  Morì  a  Berlino  nel  1/Ç09. 
di  4S.  anni  ,  Configliere  privato  di 
flato .  Riunì  al  buon^^  maneggio  di 
quella  carica  altre  belle  qualità  e 
cognizioni  *  come  la  poefia ,  e  Io  ftu- 
dio  delle  lingue  vive  e  morte  .  Le 
fu  e  Poefie  tede f che  fono  ftate  pu  bu- 
cate per  la  io.  volta  nel  1750.  in 
8.  Prefe  Orazjo  per  nrodeilo  ,  e  pa- 
reggiollo  qualche  volta  .  Il  fuo  fti- 
le è  puro  e  delicato  ;  è  il  Pope  del- 
la Germania  .  Non  fi  contentava  già 
di  coi(lv*re  U  BeUe  Ani  ;  le  prò* 
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fÉiîgevi ,  non  da  dilettante  vanx- 
ploriofo  )  fuperficiale  ,  inutile  ,  mi 
d«  illuminato,  folido  ,  vero,  e  ge- 
nerofo  .  Sut  midre  ,  donna  (ingoia- 
re ,  avendo  con  nuove  mode  efau- 
rita  la  Francia,  volle  far  venireun 
marito  da  Parigi .  Il  fuo  corrifpon- 
dente  mandogli  un  avventuriere  di 
circa  50.  anni  ,  chiamato  de  Binbroe, 
di  un  temperamento  debole  ,  e  va- 
letudinario. Giugne  :  la  Signora  di 
Canili:,  lo  vede ,  e  lo  fpofa .  l  difpia- 
cerì ,  che  cag^onoile  quefto  matri- 
moniò ,  impedirono  alle  vedove  di 
Berlino  di  adottare  quefla  modi, 
CVed.  le  Memorie  di  Brandfhurgo , 

T.IIO- 

CANNAMARES  (G/wi»ii«/),  con- 
tadino dellaCaialogna,  nel  1491- forti 
difgraiiatàmente  dalla  olcuriià,  che 
era  il  fuo  retaggio.  Il  dì  7.  Décembre 
di  quell'anno  il  Re  Ferdinando ^òopó 
the  prefe  Granata  a'  Mori ,  ufciva  dal 
fuo  palazzo  ,  accompagnato  da  una 
folla  di  cortigiani  ,  e  magiftrati  ; 
^ueir  infelice ,  che  fiera  nafcofto 
dietro  di  nna  porta,  ì*er  dove  il  Re 
doveva  pafTare,  efce  all' improwifo, 
fguaina  la  fp^da  ,  e  ferifce  il  Prin- 
cipe tra  'I  collo  e  le  fpalle  .  Dove- 
va quefli  foccombere  ;  ma  la  colla- 
nt d'  oro,  eh'  egli  portava  al  collo, 
indebolì  il  colpo  fcagliato  con  tan- 
to impelo.  Ferdinando  nulla  perde 
di  fu%  prontezza  di  fpirito;  e  ,  ac- 
cortofi  che  la  gente  di  fuo  corteggio 
flava  per  uccidere  l'  aflaffino  ,  glie- 
Io  impedì,-  ed  ordinò  foltanto,  ch« 
foffe  meflo  inc?rcere,  per  fapere  s* 
egli  aveva  complici  .  Interrogato 
quello  fc?llerato  ,  (ì  conobbe  ch'era 
pazzo  :  s'  era  immaginato  e^li  ,  che 
ad  efTo  appartene<r«?  la  O>rona  di  A-  ^ 
ragona  ,  da  Ferdinando  ufurpatagli, 
r  ing'uftamente  ritenuta  .  Lcggie- 
Tiflima  fu  la  ferita  del  Re,  il  qua- 
le volle  fftolvere  il  reo  .*  mt  fu  que- 
11!)  fedza  Tua  Caputa,  condannato 
ad  efTere  fqnarttto  a  quattro  caval- 
li ,  e  in  grazia  di  fua  pazzia  fu  pri- 
ma  Hrarnsolato. 

CANNETI  C  D.  Pietro')  .  Abate 
Camaidolefe  ,  nomo  di  gran  meri- 
to ,  nacque  in  Cremona  nel  1660.  , 
•  nel  battefimo  ebbe  il  nome  di 
<iiaynbatifÌ3  ^  mutato  pofcia  in  quel- 
lo di  Pietro  nel  t/584.  quando  veftÌ 
l  abito  Camaldolefe  .  Per  varj  gradi 
fall  al  gove-no  generale  dell'Ordi- 
ne, «  ccfsò  di  vivere  nel  1730.  nel 
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Mon»ftero  di  S.  Ippolito  di  Faenza, 
da  tutti  gli  amatori  della  buon&. 
Letteratura  compianto  .  Nel  Mona- 
ftero  di  CUfle  in  Ravenna  ereffe  un' 
infiiìne  Libreria  a  public»  comodi- 
tà, e  fcriffe  molte  Opere,  oltre  un* 
DifTemzione  Apologetica  intorni 
al  Poema  de'  4-  Re^ni  o  Quadri  re- 
gio di  Monfignor  Federigo  Fre^.^.* 
dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  Vefco- 
vo  di  Foligno,  e  uno  de  Padri  del 
Concilio  di  Coflanz.^^  in  4- 

CANNESIO  C  Gi!jnnantonto} ,  da 
Rajìufa  ,  Giureconfulto  famofo,  por- 
tatofi  in  Palermo  .  ebbe  per  la  fua 
dottrina  il  titolo  di  Configltere  ,  e 
nel  1544.  fu  creato  Avvocato  Fife*- 
le.  Ma  morì  pofcia  in  Ragufa  fu» 
patria  nel  1580.  Scriflfe  •'  in  extrava^ 
g.intem  ^olventes  Friderict ,  &  t  n 
extravag.  Si  aliquam  Jacobi  ;  Sici- 
lis  regam  enarrationes  psrfpicuas  ; 
oltre  un  fuo  Confulto  ,  che  fi  legge 
fra  quelli  fcelti  di  Pietro  di  Urna  . 

CANNIZZARIO  Q  Pietro")  ,  Pa- 
lermitano, morto  nel  1640.,  fu  Sa- 
cerdote verfatidfimo  non  meno  nella 
Teologia  e  Filofofia  ,  che  nelle  Leg- 
ai ;  e  lafciò  MS.  Religioni f  Cbri- 
piarne  Panarmi  lib.  6-  Scilicet  0- 
mnium  Ecchftarum  fundatinnei  & 
eorum  origines^  SanSiorum  ^  Beato- 
¥urn  ac  virortim  fama  Saniìitat's il-^ 
lujlritim  Panormitanorum  ,  ac  qui 
lauàii  nomine  ah  hic  vita  dijcefle' 
runt  ^  &  urbis  ejufdem  Archiepifco» 
portim  vita , 

1.  GANG,  f^edi  GIULIO  GA- 
NG. 

^.'<:^'^OCMelchioYre')y  Relisiofo 
Domenicano,  ed  uno  de' pifi  dotti 
Teologi  del  fecOloXVL,  nacque  a 
Taranijon  .  nella  Diocefi  di  Toledo 
nel  1515.  Fudifcepolo,  e  fuccefTore 
di  Francefco  t^ittoria  nella  Cattedra 
di  Teologia  in  Salamanca  ,  e  v' infe- 
rno con  applaufo.  Cono  fece  dipin- 
ta comparfa  nei  Concilio  di  Tren- 
to fotto  Paolo  ìli.,  e  fu  Vefcovo 
delle  Canarie  nel  1^51-  Indi  rinun- 
tiò  il  fuo  Vefcovado,  e  fu  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Caftigl'a» 
Morì  in  Toleclo  nel  i«r(Ço.  Il  fuo 
Trattato  dei  Luoghi  Teologici  in 
latino  ^  fcritto  con  eleganza  ,f  palTa 
eiuf^amente  per  un  capo  d'Opera, 
Vengono  a  lui  pure  attribuite  Prg' 
ielìinnet  di  Sacramentis  in  genere  , 
^  de  Ptenitentia.  Era  quel  religioso 
cortigiano  di  un'indole  fiera,  vivace , 
£    %  ed 
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•d  ambiïîofa .  Aveva  per  buon  pezzo 
di  tempo  ricufato  il  Vefcovato,  per 
forfè  non  allontanarfi  da  Filippo  II. , 
Inanimo  del  quale  aveva  guadagnato 
col  lufìngare    fenza  contegno  le  fue 
paffìoni .  Afferì  che  quel  monarca  po- 
teva far  guerra  a  qualunque  Princi- 
rc  ,  quando  fi  tratcslTe  di  far  valere 
fuoi  diritti.  Quefta  decifione ,  che 
feriva  particolarmente  il  Papa,  non 
piacque   alla  Corte  di  Roma.     Del 
fuo  Trattato  fi  biafima  foto  la  trop- 
pa affettazione    d' imitare    la  retto- 
rica  di  Arijlotile ,  Cieerone  ,   Quin- 
ti ti  ano  y    e  di  altri  Autori  profani  ; 
e  lo  fiancare   il  lettore    con  lunghe 
digreflioni  ,  e  con  una  folla  di  qui- 
iìioni  forefiiere    al  fuo  foggetto.   I 
paffi  teologici ,  dond'  egli  trae  i  fuoi 
argomenti  >  fono  la  fcrittura  ftnta, 
3e  tradizioni  apoftoliche,  i  Padri,  i 
Conciljec.    Siccome  egli  era  zelante 
per  gli  Oltramontani,  cosìfadipen- 
oere  l'autorità  de' Concilj  da  quel- 
la de'  Papi  ,  a'  quali  attribuifce   1' 
infallibilità.     Quefto  teologo,  giu- 
diziofo  ,   condannava  atTaiffimo  tut- 
t<^  quelle  quiftioni  vane  ed  aflfurde  , 
che  facevano  certi  fcolaflici  de'  bar- 
bari  tempi    di  Scoto ,    di  Ockmen  , 
e  di  lutti  gli  altri  campioni  dell'i- 
nezia, i  quali  foftòcavano  la  ragio- 
ne .    Guardava  di  mal  occhio  i  Ge- 
Juiti,  coiifiderandoli  come  precurfo- 
ri  deW  Anticrijio . 

3.  CANO  CJ'eba/liano'),  Bifcaie- 
fe,  compagno  dell'  illultre  Magella- 
no nel  fuo  corfeggiar  per  mare,  paf- 
sò  con  lui  verfo  l'anno  1510.  lo 
flretto  ,  a  cui  die  quel  celebre  viag- 
giatore il  fuo  nome  .  Dopo  la  mor- 
te di  Magellano  approdò  alle  ifole 
della  Sonda  ,•  di  là  pafsò  il  capo-dt- 
buona-Speranza  .  Rientrò  in  Siviglia 
li  8.  Settembre  1512.  ;  e  fu  il  primo 
a  far  il  giro  del  mondo  per  l'Orien- 
te, in  tre  anni  ed  un  mefe.  Carlo 
V.  per  imprefa  diegli  un  globo-ter- 
reflre  con  quefto  motto  :  primus 
me  circumiedifii .  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  Giacomo  Cano  Porto- 
ghefc  ,  che  nel  1484.  fcoprì  il  re- 
gno del  Congo. 

CANOBIO  iAltJfandfo^,  Vero- 
nefe,  viffe  nel  XVÏ.  fecolo  .  Si  ri- 
trova un  fuo  Ragienamento  [opra  la 
riforma  fatta  del  Calendario  da  Gre- 
gorio XIII.  e  un  Trattato  fopra  la 
eelebrazione  della  Pafqua  ,  e  d'altre 
Fefle  mobili  .    Scriffe   eziandio   la 
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Genealogia    della  famiglia  Sealige- 
ra  ,  ed  altre  cofe  . 

CANOFILO  C  Benedetto'),  di  Ca- 
rtel di  Sanpro  ,    Monaco  CafTinefe  , 
fiorì  nel  XV.  fecolo,  e  principio  del 
XVI.  ,  e  fcriffe.*    Qualiter  judican- 
dum  fit  in  foro  fori  ,  &"  qualiter  in 
foro  poli  f uh  Rep.  cap.  i.  De  conjìi. 
tutione .     hem    Commentavium   Ju- 
ris   Civilis  &  Canonici  y    e  il  Com- 
mento   in    cap.    cum    omni    Eremi- 
tós ,    De  fide    Jnjlrumentorum  ,    & 
in  cap.  Jì  Cauti 0  &c.    Francefco  Ca- 
nofilo   di  Cartel    di   Sangro ,    Mino- 
rira  ,    vifTe  nel  XVÎ.    leccio,    e  di 
lui  ritrovafi  :  (B^conomia  Concionalis 
fuper  Evjngelia  Quadragefimie .  An- 
tonio   Canofilo    A»  Sulmona    altresì 
Minorità,    che  viffe  nel  XVII.    fe- 
colo, de  alla  luce  Difcorfi  Paradof- 
fici  per  tutti  i  giorni   di  Quavefima 
con  alcuni  Panigirici 

CA  NON  IZZAZ  IONE,  r^rf/ GIO- 
VANNI XVI.,   Pnpa. 

CANOPE, Divinità  Egiziana  ,i  cui 
facerdoti    erano  tenuti    per  maghi  . 
Veniva  adorata  fotto  la  figura  di  un 
vafo,  con  tefta  umana  al  di  fopra, 
ricoperto  di  caratteri  geroglifici.    I 
Caldei ,  adoratori  del  fuoco  ,    sfida- 
vano i  Dei    delle    altre  nazioni,    i 
quali  eVano  d'oro,    d'argento,   di 
pietra,    o  di  legno,    a    refiftere   al 
loro  .  Un  facerdote  del  Dio  Canape 
accettò  la  sfida,    e  i  d'Je  Dei  furo- 
no meffi    ad  accozzare    infieme.    Si 
accefe  un  gran  fuoco,  in  mezzo  del 
quale  fi  pofe    la  ftatua    di  Canape  , 
donde  ufcì  una  grande    quantità  d* 
acqua,  che  affatto  eftinfe  il  fuoco. 
In  quella  guifa  Canape    fa  vincito- 
re;  e    fu    egli    riguardato   com<i  il 
piìj  poffente  de' Dei  ,    onore  dovuto 
all'aftuzia  di  uno  di  que' facerdoti  , 
il  quale  ,  fatti  prima  nel  vafo  mol- 
ti buchi ,  che  otturò  con  cera  ,    lo 
riempì  d'acqua,  che  ne  ufcì  tolto  , 
dopo  la  liquefazione  della  cera. 

CANOZIO  C  Jf-o»'*'»^^^*  Pittore 
e  Scultore  da  Padova  ,  viffe  nel  XV» 
fecolo*,  e  fi  morì  nel  1470. 

CANTACUZENO  ,  ^edi  GIO- 
VANNI V.  num.  53»  e  a.  MAT- 
TEO. 

CANTALICIO  (5/7r/yi/»),  cosi 
detto  da  Cantalice  in  Abruzzo ,  fio- 
rì fotto  Alejfandro  VI. ,  e  nelle  prin- 
cipali Città  refofi  celebre  riftaura- 
tore  della  vera  favella  Latina  ,  fu 
da  quel  Pontefice  eletto  perMaeftro 
di 
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di  Luigi  foo  nipote  ,  il  quale  dopo 
fatto  Cardinale  procurò,  che  fofe 
creato  Vefcovo  di  Civita  di  Penna, 
e  d'Atri  ,  col  dargli  il  cognome  di 
[talentino,  e  Parmi  della  fua fami- 
glia .  Scriffe  più  Opere,  e  tra  l'al- 
tre la  Storia  del  Gran  Capitano  , 
tradotta  pofcia  da  Sertorio  Quattro- 
mani  Cofentifìo  in  ItAliano. 

CANTARINI  (^Simonc^^  Pittor 
famofo,  chiamato  il  Pefarefe  ^  per- 
chè era  di  Pefaro,  fu  dfc epolo  ,  ed 
imitatore  di  Guido ,  e  perciò  qual- 
che volta  n  confondono  le  opere 
del  difcepolo  con  qUelle  del  Mae- 
ftro .  Morì  t  Verona  nel  154S.  di 
36.  anni.  .        ^      ^ 

CANTEL  (  Pirrgtufcppe  )  ,  Ge- 
foita  ,  nato  nel  1645-  "e"»  diocefi 
di  Roano,  morì  a  Parigi  nel  Colle- 
go della  fu;i  Società  nel  1684.  Il 
foo  fmoderato  amore  agli  ftudj  gli 
abbreviò  la  vita.  La  debole,  e  de- 
licata fua  falute  non  potè  compor- 
tare un' applicazione  così  lunga,  e 
grave  quanto  la  fua  ,  e  dalla  quale 
non  volle  mai  ceflar  punto.  Gli  era 
flato  importo  che  profequilfe  i  dog- 
mi Teologici  del  P.  Petavio  ,  ed  era 
capace  di  compiere  tal  carriera  ono- 
ratamente ,  ma  troppo  prefto  termi- 
nò la  fua .  Publicò  colle  ftampe 
moli' Opere  piene  d'erudizione;  flfe- 
tropolitannrum  urbium  ht/ìoria  ci. 
vili  s  &  Eeeleftafiica  tomut  primuf 
1684.  in  4.  Quefto  primo  Voi.  è  il 
folo  ,  che  venifTe  pub'icato.  Tro- 
vanfi  in  eTo  molte  curiofe  differta- 
aioni  fui  Pallio  ,  e  full»  Croce  de- 
pli  Arcivefcovi,  fopra  i  Vicarj  ,  e  i 
Legati  del  Papa,  fui  Concilj  pro- 
vinciali, nazionali,  ed  Ecumenici, 
«  fuite  cérémonie,  che  in  eflì  s'of- 
fervano  ,  fulle  ifcrizioni.  e  !e  fina- 
li delle  lettere  de'  Pontefici  Roma- 
ni,  fulle  Provincie,  e  fulle  Città 
che  fono  fotto  alla  loro  giurifdizio- 
ne ,  fopra  quelle  provincie ,  che  in 
altro  tempo  pagavano  a  loro  le  im- 
pofte  ,  full'elezione  del  Papa  ,  fui 
Cardinali  ec.  Abbiamo  pure  di  lui 
un  Trattato  ,  De  Romana  Republi- 
r«,  in  11.  ,  a  Utrecht  1707.  fig.  ; 
♦«celiente  rinreiio  delle  antichità 
Bomane  Compofe  il  Giufiino  ad 
■fo  del  Delfino^  Parigi  1677.  «n  4-; 
•  il  frateria  Majftmo  anche  a  quell 
ufo  ec,  Pirigi  1679.  Quefte  edi- 
«loni  fono  ftimate  . 

CANTELLI  iJa(opo-),  Bglio  di 
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PtànCifco  da  V.gnoU ,  fiorì  nal  fe- 
colo  XVIL  Dal  1663.  fino  al  \669' 
attefe  agli  ftud'i  in  Bologna  ,  finché 
ebbe  l'onore  d'elTere  fcelto  con  o- 
norifico  ftipendio  in  qualità  di  Geo- 
grafo ,  e  ìH  Bibliotecario  del  Duca 
di  Modena  Ftancefeo  IT.  Era  egli 
tenuto  in  molta  ftima  dal  B.  Grego- 
rio Cardinal  Barbar igo  ,  uomo  per 
fantità  di  coftumi  non  meno  ,  che 
per  impegno  nel  promuovere  i  buo- 
ni ftudi  degno  d' immortai  fama; 
e  ne  fon  prova  parecchie  Lfttere 
piene  d'  efpreflioni  al  Cantellt  affai 
onorevoli  ,  che  tutt'ora  fi  confer- 
vano prelTo  la  celebre  Poeterà  Ve- 
ronieaTagliazpcchi  nipote  del  mc- 
defimo  .  Efiftono  pure  altre  Lette- 
re del  celebre  Miniftro  di  Lutgi 
XIV.  M.  Colbert^  colle  quali  in- 
vitava il  Cantelli  a  trasferirfi  a  quel- 
la Corte  .  Del  fuo  fa  pere  nella  Geo- 
grafia è  pruova  il  Mercurio  Geogra- 
fico  publicato  in  Roma  nel  i<$91« 
Di  lui  fono  ancora  i  due  Globi ,  che 
or  fono  nell'atrio  della  Ducal  Bi- 
blioteca. Avea  egli  intraprefa  an- 
cora una  Carta  particolare  degli 
Stati  del  Duca  di  Modena;  ma  non 
potè  condurla  a  fine  ,  e  lafciò  l  o- 
nore  di  darcela  al  Ch.  Domenico 
randelli.  A  lui  doSbiamo  la  pu- 
bi icazione  de'  tre  Dialoghi  Lattnt 
del  P.  Ab.  Baccbini  ftamnati  prima 
in  Modena  t<59i.  ,  po^c'a  in  Par- 
ma ,  e  nuovamente  in  Modena  nel 
1740.,  a' quali  va  innanzi  una  Pre- 
fazione Latina  à9\  Cantelli  '  Veç- 
eafi  la  B'bìioteca  Modenefe  del  Ctt. 
Tirabofchi,  Voi    T-   pag   ^81- 

I.  CANTEMIR  ,  C  Demetrio  }  « 
nato  nel  167?.  da  una  famiglia  il- 
Inftre  della  Tarraria  .  Suo  padre  d» 
Governatore  de'  tre  Cantoni^  dell» 
Moldavia,  divenne  Principe  di  quel- 
la provincia  nel  i^")4.  Demetrio  man- 
dato ne'  fuoi  verdi  anni  a  Coftanti- 
nopoli  fi  lufingava  di  fticcedergli  i 
ma  fu  da  un  emulo  foppt«ntato  al- 
la Porta .  TI  miniftero  Ottomano 
avendolo  nel  17TO.  inviato  nella 
Moldavia  per  difenderla  contro  il 
Czar  Pietro ,  diella  in  potere  di 
quefti  .  Demetrio  feguì  il  fuo  nuovo 
padrone  nelle  fue  conquiffe  .  F.bbe 
in  ricomnenfa  delle  fue  perdite  il 
titolo  di  Principe  dell'Impero,  con 
terre  ,  Signorie  ,  ed  una  intiera  au- 
torità fu  de'  Moldavefi  ,  che  lafcia- 
lono  la  loro  patria  per  tttaccarfî  ai- 
fi    3  la 
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la  fua  forte.  Morì  nel  1713.  Helfe» 
fue  terre  dell' Ulçrania»  amsto  e  Ah 
raato .  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pcre  :  I.  la  Storia  ,  /'  origine ,  e  ta 
decadenza  delT  impero  Ottomano , 
rradott»  dal  Latino  in  Fiancefe  dall' 
Abate  di  Jonquieres  ,  1743-  in  4. 
Voi.  in  12.  ,  o  ili  4.  a.  Sijìema 
della  religione  Maomettana  :  Ope- 
ra fcritra  e  Rampata  in  lingua  Ruf- 
fa d'ordine  di  Pietro  il  Grande, 
ti  quale  ella  è  dedicata.  3.  Stato 
pr^jinte  della  Moldavia  in  latino  y. 
«on  una  grande  Carta  del  paefe  ep. 

%.  CANTEMIR  C4«r/ofo),  ulti- 
mò figlinolo  del  precedente  %  e  V 
oggetto  delle  tenerezze  di  fuo  pa- 
dre per  le  fue  qualità  e  talenti»  s' 
applicò  come  lui  allo  ftudio  ,  alle 
fcienze ,  ed  alle  arti-  L'Accademia 
di  Pietroburgo  aprigli  le  porte,  e 'l 
nrinirtero  lo  illruì  negli  affari  di  fla- 
to •  Succeflìvamente  Ambafciadore 
â  Londra,  ed  a  Parigi  ,  in  lui  am- 
mirofli  del  pari  il  miniftro  ,  ed  il 
letterato  .  Ritornato  in  Ruffia  fi 
diportò  nelle  difte-renti  rivoluzio- 
ni, che  agitarono  quella  contrada, 
con  grande  fenno  e  prudenza  .  La 
patria,  gli  amici  ,  e  le  Lettere  lo 
perdettero  nel  5744.  I  Ruffi  cono- 
fcevano  è  vero  prima  di  lui  alcune 
cattive  canzoni  in  rima.  Fu  egli  pe- 
raltro il  primo  che  abbia  introdotto 
^opreTo  di  loro  Poefie  di  una  certa 
eìfenfione.  Oltre  una  traduzione  di 
Jìnacreonte -,  e  deli'  Epijìole  di  Ora' 
vjo  t  regalò  i  Rulfì  di  otto  Satire  y 
éeìle  Favole,  e  delle  Odi  ec.  I  verfi 
delle  fatire  fono  poetici  e  ragionevo- 
li; la  maggior  parte  fono  paflati  in 
|)roverbj ,  come  que'  di  Dsfpreaux  . 
Quefto  Boileau  RuCo  ba  fatto  ço- 
nofccre  molte  Opere  foreftiere  a* 
fuoi  compatrioti»  :  La  Pluralità  de* 
inondi^  he  lettere  P^r [tane ;  Idia- 
foghi  dell'  ^f^arotti  /opra  la  luof  . 
I,' Abate  di  (Suafco,  traduttore  del- 
le fue  Satire^  ha  fcritto  la  Fita  di 
tjuel  Prìncipe  sì  atto  alle  fcien?e  a- 
flrajte  ,  che  all'  arti  piacevoli  . 

CAOTENAC  (N....  de),  poeta- 
flro  poco  conofciuto,  le  cui  Poefìe 
«f^ovp  comparvero  nel  i66t. ,  e  j66$. 
à  Parigi  apprcfTo  Girard  ,  farebbe 
marcito  neH' ofcurità  ,  fé  \^  oec-afìon 
perdue  &  recouvrée  ,  dramma  catti- 
vo ,  ma  troppo  fparfo,  perchè  da 
ietterati  poco  iftrntti  al  gran  Cor- 
nelio   per  lungo  tratto  di  tempo  at- 


tribuito",  non  avefTe  fatto  parlare  dì 
lui .  Certo  è  ,  che  le  arguzie  verfa- 
te  a  larga  mano  in  quelle  ftanze  li- 
cenziofe  fi  avvicinano  molto  al  me- 
todo troppo  ftudiato  delle  ultime 
opere  di  quel  padre  del  teatro.  Ag- 
giungafi  a  quefto  ,  che  fi  legge  nel- 
la Carpenteriana ,  come  „  Cornj- 
,,  Ho  tradotto  aveva  V  Imitazione 
„  in  verfi  Francefì  per  efpiare  il 
,,  male,  che  poteva  fare  V occafio/f 
„  per  due  ce.  '* ,  e  che  in  fine  di 
quello  dramma,  deflinato  ad  effere 
infetto  nelle  Opere  di  Cantenac,  fi 
leggf?.'  FiME  di}lle  poefie  nuove  e  ga- 
lanti del  Signor  di  C e  quefta 

ragione  forfè  indufTe  Carpentier  a 
credere  che  Cornelio  ne  foffe  V  au- 
tore :  Per  altro  V  Oecafion  perdue  ec. 
inanca  nella  maggior  parte  degli  e- 
iemplarj  delle  poefie  di  Cantenac  y 
fenza  che  quefto  fmembramento  pa- 
ia fenfibiie  I  perchè  egli  è  uq  qua- 
derno poft'ccio  di  14  pagine  ,  i  cui 
numeri  non  interrompono  quelli 
della  raccolta  .  Il  Prefidente  di  La- 
moignon  ordinò  quefta  fopprelfione. 
il  folo  impulft)  di  purgare  la  me- 
moria del  gran  Cornelio  da  una  im- 
putazione non  meritata  ci  ha  fatto 
ixixveCanttnac  dall' obblio,  ov' era 
immerfo  il  fuo  nome  . . . .  C  ^^6<i*  ''^ 
•mémoires  de  Trévoux  ,  Dicembre 
1714.  ,  &  les  mémoires  de  Niceron , 
Tom.  XV.  pag.  381.  ) 

CANTERO  C  Guglielmo')^  nato  a 
Utrecht  nel  1541.'.  morto  nel  1575. 
di  33.  anni  ,  appiglioffi  con  calore 
alloìtuiio,  e  la  fua  continua  appli- 
cazione fegli  anticipare  la  morte.  Era 
pe-^altro  fobrio  ;  non  mangiava  mai 
dì^'  fuoi  amici ,  né  li  trattava  in  cai"a 
fua:  ma  le  veglie  guadarono  la  fua 
falute.  Era  un  critico  dotto,  e  intel- 
ligente, e  in  pochi  anni  molto  fcrif- 
fe  .  I.  Otto  tiiri  di  correzioni ,  fpie- 
gazioni,  e  frammenti  di  piò  autori 
in  latino,  riftampati  nel  Teforo  di 
Gruferò,  a.  Diverfe  edizjoni .  3.  Tra^ 
duzjoni  di  alcuni  fcrittori  Greci  e 
Latini.    4.  PoeCte  latine  ec. 

Teodoro  Canterò  fuo  fratello  e- 
fercitò  la  magiftratura,  e  coltivò  le 
fcienze  in  Utrecht  fua  patria.  L' 
ano  i(5ii.  fu  fpogliato  de'  fuoi  be- 
ni ,  ed  efiliato  fotto  pretefto  ,  che 
favoriva  i  Cattolici  .  Si  ritirò  in 
Anverfa  ,  e  di  là  a  Lewarde ,  dovp 
«lori  nel  1617.  in  età  di  71.  anno. 
Abbiamo  di  lui  :  I.  f^ariét  LeBiO" 
nei* 
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ft*f,  Attferft  1574.  1.  Dell«  -^f*^ 
*aKf9ni  fopra  il  libro  di  Arnobio 
contro  i  Gentili,  1^8».  in  8.  ed  al- 
tre Opere.  Andrea  Cantero,  altro 
frirello  ,  fu  annoverato  tra' fanciulli 
prematuri.  RITpoiideva  di  10.  anni 
ad  o§ni  domanda ,  che  facevafegli 
fopra  la  fcrittura-fanta  ,  la  Giuri- 
fprudenta  .  e  la  Storia. 

CANTWEL  C  y1nd$eM')^  Medico 
della  contea  di  Typperary  in  Irlan- 
da, membro  delta  focietì  reaie  di 
Londra  ,  morto  li  il.  Luglio  17^4* « 
lì  dininfe  con  diverfe  Opere  ftima-^ 
t«  ,  e  le  più  coçniie  fono  :  1.  DiJ^- 
tairìoni  tatins  fulia  medicina ,  Jiil- 
le  febbri  ,  e  fulle  Secrezioni  .  %. 
Nuove  fperreazjt  fu  de'  rimedi  di 
Madimigella  Stbepbens  .  3.  Storia 
di  un  rimedio  per  la  debo'ezza  de- 
gli occhi  .  4.  Piiratto  del  Vajuolo, 
1758.  in  11.  5.  Dijfertazjone  fopra 
I*  tnocuixione  . 

CANULEJO,  Tribuno  del  popo- 
lo Romano  ,  fi  guadagnò  T  affetto 
de'  Repubiichifti  coli*  efferfi  oppofto 
a'  Nobili  .  Fu  autore  di  una  fedi- 
zione  verfo  il  445.  avanti  G.  C.  ed 
ottenne  ,  che  i  Plebei  poteffero  im- 
parentarH  co'  Pitritj  • 

I.  CANUTO  II.  detto  il  grande, 
Vedi  EDMONDO  n.  4- ,  e  EDRIK. 

1.  CANUTO  IV.  {Sanxo^^  Redi 
Danimarca,  fraceUo  e  fucceffore  di 
Eroldc  ,  fall  fui  trono  nel  1080. 
Non  ebbe  forte  nella  fpedizionc  dell' 
Inghilterra;  e  fu  uccifo  nella  Chie- 
fa  di  S.  Albano,  e  annoverato  tra' 
martiri  nel  1087.  Uno  de'  fuoi  fra- 
telli ,  che  parimente  fo/Ter}  il  mar- 
tirio, fu  canonizzato  dal  Papa  A- 
lejfandro  III.  nel  1154.  Vi  ebbero 
slcani  altri  Principi  di  quefto  no- 
me ,    la  cui    iftoria  è  poco   interef- 

CAOURSIN  ,  o  CAURSINO 
(^Guf^lielmo^  1  à'x  Rodi,  fu  fempre 
attaccato  all'ordine  di  quel  nomç 
in  qualità  di  Segretario ,  e  Vice- 
Canceitiere,  fenza  eflervi  ricevuto. 
Era  ammr>gliato  ,  e  mori  nel  1501. 
Le  fue  Opere  ,  che  appartengono  all' 
ordine  di  Rodi  ,  furono  fiampate  a 
Ulm  nel  149^-9  in  fot.,  con  molte 
fiçore  in  legno,  e  fono  anche  pre- 
gtevoli  . 

CAPACCIO  (  Giulio  Cefare  ),  fio- 
rì nel  XVII.  fecoJo.  Egli  nacque 
io  Campania  d'  una  famìglia  plebea 
r  povesa.  Il  (uà  Upe<e  lodiliinfe. 
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e  Io  refe  al  fuo  tenrpo  molto  famo- 
fo  .  La  Città  di  Napoli  lo  elelTe  per 
fuo  Segretario  ;  e  fu  un  di  quelli  , 
che  contribuirono  fopra  tutti  a  fta- 
bilire  I'  Accademia  degli  Oziofi  . 
Francefco  della  Rovere  Duca  d'  Ur- 
bino gli  commi  fé  l' educazione  del 
fuo  figliuolo  ^  e  durante  tal  carica 
compofe  buona  parlp  dell'Opere  , 
che  di  lui  abbiamo .  Si  morì  nel 
irtai.  e  lafciò  :  Trattato  deW  ìmprt- 
fe  .  Il  Segretario  .  Prediche  Qua- 
drageftmali  .  Il  Forejìiero  .  Selva 
di  concetti  Scritturali  .  Mergelli- 
na  .  Egloghe  Pef cai  arie  .  Precetti  , 
e  Avvertimenti  Morali  e  Polititi  . 
Le  declamatjoni  in  dtfefa  della  Poe- 
fi  a  .  llluftrium  Mulierum  &  illtà^ 
flrium  literis  f^irorum  Elogia  drr. 
Abbiamo  pure  di  lui  una  Storia  di 
Napoli,  fiampata  in  quella  Città 
nel  1607.  in  4. ,  che  è  nel  numero 
de'  libri  rari  ;  e  degli  Apologhi  in 
verfi  Italiani,  1619.  in  4.  con  figure. 

CAPANO  Q  Andrea  )  ^  Cavalier 
Napolitano,  e  Giureconfulto  ,  vif- 
fe  nel  XVII.  fecolo ,  e  fcrifle  va- 
ri Trattati  :  De  Jure  Relevii  ,  ïo- 
tius  fere  Cbrifiiani  orbit ,  five  Com- 
mentarium  ad  conjlitutiones  Regni 
Neapolitani .  Poji  mortem  ,  fub  ti^ 
tulo  de  morte  Baronis  nuncianda 
Imperatori  .  De  jure  Adob£  *  in  gito 
de  vajjallorum  fervi(iif  ,  donativis  , 
fubventionibus  ,  ac  de  nonnullis  Ré' 
galibus  impofìtionibus  .  De  vita  . 
&  Militia  .  De  Fideicommiffo  Mi»- 
f cu  li  no  . 

CAPANEO ,  o  CAPANO,  uno  dt' 
Comandanti  dell'armata  degli  Argi- 
vi y>  fi  dilìinfe  nella  guerra  di  Tebe 
colla  forza  e  bravura .  Diede  il  primo 
la  fcalata  alle  mura  di  quella  Cit- 
tà ,  e  vi  morì  fui  baftione  ,  oppref- 
fo  da  freccie  e  pietre .  Era  un  em- 
pio, che  foleva  dire,  „  che  tanto 
„  curava  i  fulmini  di  Giove  ,  quan- 
„  to  il  calore  del  mezzo  giorno* 
Y,  e  che  prenderebbe  Tebe  ad  onta 
„  del  fuo  tuono  *^.  Finfero  i  Poeti 
che  fofTe  fìato  da  quel  Dio  fulmina- 
to,  (  ^*^/  Evadve)  . 

C  A  PASSO  C  Ciambatijla  )  ,  dft 
Grumo  nel  Regno  di  Napoli,  Mt* 
dico  di  profeffione  ,  dotto  non  mea 
che  pio  .  Autore  fol  tanto  d'  un  Vo- 
lume, che  gira  tra  le  mani  de' let- 
terati uomini  ,  che  ha  per  titolo  s 
Ht/ìoriig  Philofopbia  SfnopRt^  fivê 
dt  origine  &  progrejfu  Phiìofophis  ; 
£    4  d9 
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ie  t^itis  &  Sf/flemath  omnium 
Philofophorum  &c.  ^  divifo  in  lib.4. 
dedicato  àx  lui  a  Giovmni  V.  Re 
di  Portogallo  ,  imprefTo  in  Napoli 
preffb  Felice  Mofca  nell'amio  1718. 
Cefsò  di  vivere  circa  1'  anno  1735. 

I.  CAPECE  ,  Famiglia  antica  Na- 
politana  ,  di  cui  fi  trovano  monumen- 
ti anche  prima  del  tempo  de'  Sue- 
vi  ;  e  dicefi  ,  che  da  quella  nfcifrero 
gli  Aprani  ^  i  Bazzuti^  i  Galeoti  ^ 
i  Latri  ,  i  Pif ci  celli  ,  i  Minutili  , 
e  altre  Famiglie  nobili  del  Regno 
di  Napoli  . 

1.  CAPECE  C  emonio  )  ,  uomo 
di  gran  merito  «  fiorì  nel  princi- 
pio del  XVI.  fecolo  .  Egli  col  pa- 
trocinar le  caufe  nel  Foro  refo  mol- 
^o  fsmofo  ebbe  nel  1511.  la  prima 
Cattedra  del  dritto  civile  della  fe- 
ra nello  ftudìo  Napolitano.  Indi  fu 
fatto  Configliere  ,  ed  attefe  nello 
ileffb  tempo  al  Foro,  e  alla  Catte- 
dra .  Nel  1517.  inforti  alcuni  tu- 
multi fotto  il  governo  di  Etto- 
re Pignatelli  Conte  dì  Monteleo- 
«e  ,  fu  da  Carlo  V.  con  infinuazio- 
ne  del  Cardona  Viceré  di  Napoli 
ftimato  il  migliore  per  mandarlo  in 
qucll'  Ifola  a  reprimere  coloro  ,  che 
oberano  flati  autori;  e  riufcitogli 
felicemente  ,  confumò  quelle  poche 
ore  d'orio,  che  gli  fopravanzava- 
tio  ,  a  comporre  le  fue  decifìoni  . 
Ritornato  in  Napoli  gli  fu  data  la 
Cattedra  del  dritto  Feudale ,  per 
cui  diftefe  una  rcpef'iione  fopra  il 
Capit.  ìmperialem ,  de  proh'bitione 
"Feudalium  alienationum  per  Frideri- 
eum ,  e  molte  altre  decifioni ,  le  quaii 
«nite  or  fi  leggono  in  un  lib.  con 
quelle  comporte  in  Sicilia  ;  anzi  pofto 
fi  avca  a  fcrivere  un'altra  Opera  col 
titolo;  Inve/litiones  Feudales  ^  ma 
prevenuto  dalla  morte  morì  nel  1545. 
"Marcantonio  Capece  Gefuita  ,  fiori- 
to nel  XVII.  fecolo,  fcriffie  un  di- 
fcorfo  dell'eccellenza  della  tergi- 
ne ,  ed  altre  Opere  pie  .  1f abella  Ca- 
pece  di  cui  fi  rinviene  un  libro  in. 
titolato  Confolazione  deli"  Anima  , 
ove  fi  contengono  pie ,  e  divote 
Meditazioni  ,  fu  donna  di  molto 
fapere,  e  per  bontà  di  vita  eccel- 
lente ^  che  viffe  nel  XVI.  fecolo 

5.  CAPECE  (G/Vo/<7mo),  nobile 
Napolitano  del  Seggio  di  Capuana, 
fu  buon  Poeta  e  Pittore  ;  e  morì 
nel  1570. 

4*  CAPECE  CSciptgnOy  celebre 
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Poeta  Latino  del  fecolo  XVÌ.  ff-_ 
glio  d'  Antonio  foprannominato  ,  d 
acquino  un  gran  nome  colle  fue  O- 
pere ,  particolarmente  col  fuo  Poe- 
ma de"*  principj  delle  eofe ,  ove  af- 
fetta d'imitar  Lucrezjo  .  Si  guada- 
gnò la  ftima  d'  Jfabella  P^ill amari- 
ni ^  Principelfa  di  Salerno,  di  cui 
fa  un  grand' elogio  .  Era  Signor  d* 
Aiitignano  ,  e  della  Terra  dì  S.  Gio- 
vanni a  Teduccio  .  Neil' accennato 
Poema  ftabilifce  Taria  per  princi- 
pio di  tutte  le  cofe  ,  e  confuta  gli 
Atomifti,  e  quelli  che  ammettono 
4.  elementi  ,  e  quecU  altri  che  di- 
cono con  Talete ,  che  tutti  i  corpi 
fi  producono  dall' acqu.^  ,  o  con  E- 
raclito  ,  dal  fuoco  .  Fu  quefto  Poe- 
ma ftampato  in  Venezia  da  Paolo 
Manuz.io  nell'anno  i  S46.  infieme 
coir  altro  Poema  intitolato  de  f^ate 
Maximo  Lib.  très  ,  eh'  era  Itato  di 
già  ftampato  ,  facendone  menzione 
Gefnero  in  un'Opera  da  lui  publi- 
cata  nel  1545.  Pel  f^ate  Majftmo  in- 
tende S.  Gio.  Batttjia .  Il  fuddetto 
Gefnero  ne  fa  un  grande  elogio.  Il 
P.  Abate  Ricci  lo  ha  recato  in  verfì 
Italiani  ,  e  ne  ha  fatta  una  bella  e- 
dizione  in  Venezia  preffo  il  Remon- 
dini  •  L'  altro  fuo  Poema  della  f^i- 
ta  di  G.  C,  fi  perdette  per  la  negli- 
genza d'  un  fuo  amico  ,  che  non  fi 
curò  di  publicarlo  ,  eflendogli  per- 
venuto MS.  nelle  mani  dopo  la  mor- 
te deir  Autore.  Lorenzo  Crajfo  n#gli 
elogi  fa  menzion-^  di  4.  Elegie  t  eh* 
egli  publicò,  la  prima  indirizzata 
al  Cardinale  Antonio  Perrenot  Vice- 
rè  di  Napoli  ,  la  feconda  al  Cardi- 
nale Girolamo  Seripandi  ^  la  terza 
a  Giambatijla  Cajlaldi  Marchefe  ,di 
Cacano  .  Nella  quarta  deplora  le 
miferie  fue,  e  del  fuo  fecolo.  De- 
gli Epigrammi  ^  ch'egli  fcrilfe ,  al- 
tri fono  di  fua  invenzione  ,  altri 
imitati  dall'Antologia.  Lilio  Gre- 
gorio  Giraldi  lo  giudica  un  medio- 
cre Poeta  ;  ma  Pietro  Bembo ,  e  Ma- 
nuz.io lo  lodano  forfè  anche  troppo . 
Manuzio  e  t^ifo  affermano  edere 
fiata  detta  Ifabella  nilamarini  la 
Principeffa  cji  Salerno  Protettrice  di 
quefto  Poeta,  che  le  dà  infinite  lo- 
di :  ma  il  P.  Oldoini  U  chiama  Fila' 
marini  ,  come  fembra  più  verifimi- 
le.  Bayle  ,  che  al  fuo  folito  ne  muo- 
ve il  dubbio  fenza  rifolverlo,  fem- 
bra, nell'articolo  del  Cardinal  Pom- 
peo  Colonna  ,  che  fi  determini  «  cre- 
der- 
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derl»  delU  Famiglta  Ftlj-nartni  y 
così  nomininHo'.a  fenza  più  dubi- 
tarne .  Scipione  Cjptce  fece  an- 
che an'  Opera  intitolata  lAagifira- 
tuum  Re^ni  NiapoUtani  eum  Rami- 
norum  Magiftratihus  campar  atto  . 
Morì  v^rTo  il  i5ìo. 
r  CAPECELATRO  C  Ettore^ ^  Av- 

vocato Napolitano,  e  pofcia  CoiiH- 
gliere9  e  Reggente  di  Collaterale  , 
morto  nel  1654.  fcrifTe  due  Tomi 
di  Deci/ioni  del  Regio  Collatéral 
Confîglio.  Ago/lino  Capecelatro  fuo 
fratello.  Chierico  R.Rolare  die  alle 
ftarope  :  Ubamentum  ìlcajìi  ,  Voi. 
1.  //  Monte  di  Dio  ,  per  lo  quale 
fi  afcende  come  per  gradi  all'altez- 
za dell'  Orazione  Mentale  .  France- 
fco  Capecelatro^  che  vifTe  nello  flef- 
(r>  fj.olo  ,  fcrifTe  la  Storia  della  Cit- 
tà ,  e  Regno  di  Napoli  . 

I.  CAPELLA  CMarzianoMineo- 
Felice'),  Poeta  latino  vivea  verfo  l' 
anno  490.  di  G.  C. ,  credefi  ch'egli 
fofTe  Proconfole  Africano.  Avvi  di 
lui  un  Poema  che  ha  per  titolo  .* 
D*  nuptiis  Philologie  &  Mercutii  , 
UT  de  feptem  artihus  liberalibus  . 
Grotjo  y  in  età  foio  di  14  anni  , 
diede  una  buona  edizione  di  quefta 
produzione  mediocre  nel  1599*  in 
8.  con  note  e  correzioni  .  Riftabilì 
una  infiniti  di  Iuo;;hi  corrotti  eoa 
ttaa  mirabile  penetrazione. 

X.  CAPELLA    C  Ciiannantonio  ")  , 
Napolitano,  Filofofo  ,  e  Medico  ce- 
lebre ,    viflTe    nel    XVIL    fecolo,    e 
fcn^e  :     Opufculum   paradoxicum  , 
^uod  raro  pariicipetur  a  brutis  .   0- 
^fculum  meteoroiogicum  apologeti- 
eum,  cut  venti  gerantur  obliqui  :  De 
bfdrophobia  ,  jeu  de  pavore  aquét  in 
tabit  :  Problemata  perdifficilta  .    In 
quatuor  Philomirine  Procedei  fami- 
li0  Epinici  a  &c. 
CAPFLLI  ,  ledi  CAPPELLI  . 
CAPETO.  r,Hi  UGO  C  A  PETO. 
I.CAPILOPI  (.Camillo:^,  nativo 
et  Mantova,    fi  è  refo    famr^fo  per 
Il  fuo  Libretto  inticolato,  {^ìi  Stra- 
■?tmmi  di  Carlo  IX.  contro  gli  U- 
ììtti  f    ch'elfo    pubico   a   Roma 
••*•    137».,   ed    in   cui    defcrive    la 
Ar«||f  4ei  dì  di  S.  Bartolommeo ,    e 
riferifc*  cofe    affai   fingolan   ff)pra  i 
motivi,    e  le  confeguenz.'  di   quefla 
violenta;  ma  querto  Lib«etto  è  pie- 
no   di  idee  falfe  ,    e  di  fitti  calun- 
aiofi . 
X,  CAPJtUPl  Cte/;>),  diMaa< 
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tova  ,  fratello  del  fuddetto ,  celebra 
Poeta  del  fecolo  XVI.  ,^  fi  è  acqui- 
ftato  molto  applaufo  co' funi  Cento* 
ni  di  l'irgilio^  ne' quali  applica  le 
cfpreffìoni  di  qu«tl  gran  Poeta  açli 
affari  del  fuo  tempo.  Il  fuo  Cento- 
ne contro  le  donne  è  affai  ingegno- 
fo»  ma  troppo  fatirico  .  Le  Poefie 
.<e!  Capilupi  fono  inferite  nelle  D«- 
lici£  Poetarum  Italorum  .  Non  bi- 
focna  confonderlo  con  Ippolito  y  e 
Giulio  Capilupi^  uno  fratell'M  e  l* 
altro  nipote  ,  anch'  effi  Poeti  Luini  . 
Tra  gli  a'tri  Centoni ,  che  Lelio 
compofe  co'  verfi  dì  Virgilio  ,  e 
eccellente  q'-iello  full'  origine  de^ 
Monaci  ec.  Sembra  ,  dice  Monf.  di 
Tbou  citato  dal  Moreri ,  che  Virgi- 
lio medefimo  abbia  fatto  un  Poema 
fu  i  Monaci  .  Queflo  Centone  è  (la- 
ro inferito  dal  Sallengre  nel  Tom. 
il.  delle  Memorie  di  letteratura 
Parte  II.  pag.  191.  In  queflo  gene- 
re di  Poefie  fu  tanto  ammirato  ,  che 
a  fuo  riguardo  Mantova  fu  lodsta 
d'  aver  prodotto  dae  f^irgilj  col  fe- 
guente  diftico: 
Qui  s  neget    hoc  mirum  ?   reliquis 

ex  urbibus  unura 
Nullam  yVirs^ììios  te  genuijfe  duos  » 
Giulio  fuo  nipote  avea  parimen- 
te per  quefto  genere  di  Poefia  un 
(ingoiare  talento  ,  e  fé  credefi  al 
Poffevino  nella  Biblioteca  fcelta  fu- 
perava  lo  fteffo  fuo  Zio  .  Ippolita 
fi  diftinfe  anch' egli  co'  fuoi  verfi 
principalmente  Elec'aci .  LePo  mo- 
rì in  Mantova  a' 5.  Gennaio  l^óo.  ia 
età  di  61    anni  ,  e  giorni  15. 

CAPISTRANOCr.fÌ/i/VJfln/di}, 
difcepolodi  S.  Bernardino  da  Slena, 
fulle  cui  tracce  camminò  .  Nacque 
egli  a  Capiflrano  nell'  Abru7z  >  nel 
1385.  da  unGentiluomodeli' Angiò, 
fludiò  nf' primi  fuoi  anni  li  Lepge 
in  Perugia,  edivi  fi  ammogliò.  In» 
di  fi  fece  religiofo  di  S.  Francefco 
nel  1414.,  e  fu  impiepsto  in  vari  af- 
fari importanti.  Si  diflinfe  egli  tal- 
mente colla  fua  eloquenza  ,  e  colle 
fue  prediche  ,  che  convertì  alla  Fe- 
de Ortodoffa  un  gran  numero  (^'  E- 
retici,  ed  egli  unitamente  ad  £/«- 
niade  fu  l'autor  principale  della  le- 
vata dell' affedio  di  Belgrado  nel 
I4)^'i  e  della  vittoria  che  riporta- 
rono i  Criftiani  fopra  i  Turchi  •  E- 
gli  fece  abbruciare  i  Giudei  della 
Slcfit  ,  e  morì  nel  1^^6.  li  ij-  Ot. 
lobic  di 71.  anno,  Alejfandro  Vllf, 
lo 
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lo  canonizza  nel  1690.   Scrilfe  jlcu- 
ne  Opere,  e  fono  :  i.  Spéculum  Cli- 
vi coYum  :    1.  un  Trattato    Da  Potè- 
Jlatv  Pap£^   &•  Concini  :    3.  un  Ub- 
de  paenif  Inferni^  &  Purgatorii ^  e 
un  4.  contro  rU  Uffiti ,   e  nomina» 
tamente  contro  il  loro  Vefcovo  G/o- 
vanni  de  Rocquefane .   ErIì  fu  fep- 
pellito  nel  Convento  di  WiUach  in 
XJngheria,   e  quindi  trafportato   ad 
Elloch  vicino  a  Vienna  d'  Auftria  . 
Nel  Concilio  di  Firenze  fegnalò  il 
luo  zelo  ed  eloquenza  per  la  riunione 
della  Chiefa  Greca  colla  Romana-  nel- 
la Boemia,  contro  gli  Eretici  i  nell' 
Ungheria,  contro  j  Turchi.  Meflb- 
fi  alla   tetta  in  una  crociata  contro 
gli  U{fiti  ,  molti  ne  converti.  Ol- 
tre   le   fopracitate  Opere  ,    fece  an- 
che ii  Trattato  della  fcomunica  ;  jiti 
A'tro/o  del  matrimonio  ;  alcuni /o- 
pra  il  gius    civile^    V  ufura  t    ed  i 
contratti:,  e  V  Apologia  del  ter^  or- 
dine di  S.  Francefco  .  Non  conten- 
to della  taccia    Clelia  quale  purifi- 
ìcoffi  poi),  che  incontrò  nella  gior- 
nata di  Belgrado  ,    fi  attribuì    a  lui 
folo  la  gloria  delia   prefa   di  quella 
Città  /  come  fi  legge  nelle  fl>e  Let- 
tere fcriite   al  Papa  ed  all'  Impera- 
gli^ CAPISUCCHI  CBiagiû^.MiT- 
chefe  di  Montorio  ,  celebre  Capita- 
no di  una    famiglia    illultre  di  Ro- 
ma, e  feconda  di  ijominì  grandi,  fi 
fegnalò  nel  fecole  XVI.  col  fuoco- 
faggio  ,  e  colla  fua  intelligenza  nell* 
arte  militare  .  Avendo  i  Proteftanti 
«(Tediato  Poitiers  nel  1559.,    e  get- 
tato un  ponte  fuila  riviera    per  da- 
re   V  A^iìto  ^    Capifucchi   fallò  con 
due  altri  nell'acqua  ,  e  tagliò  le  fu- 
ni del  ponte  .    Sery}  dipoi  difìinta- 
wiente  fotto  il  Duca  di  Parma,  e  fu 
Generale   delle  armate   del  Papa  in 
Avignone,    e   nel  Contado    di  Ve- 
naifino  .    Il  P.  Damiano  Strada  ■,  e 
il  Davila  nel  racconto   dell'azione 
accennata    di  Biagio  Capifucchi  di- 
icordano  in  una  circoftanza    molto 
ploriofa  per  quefto  prode  Romano. 
Il  primo  racconta,    chg  a  villa  del 
nemico   fotto  una    gragnuola  incef- 
fante  di  mof^hettate  tagliò  co' fuoi 
compagni    nuotatori     le    corde    del 
ponte,  e  lo  antepone  all'antico  0- 
raz.io  Coclite^    che  tagliò   il  ponte 
Bublicio,  facendone  con  molta  gra- 
fia,  ed  eloquenza  il  paragone  :    il 
fecondo  narra ,  che  ciò  fu  iKAto  a 
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fìtj«?  dit  Capifucchi ,  e  fuoì  compâ. 
gni  ,  fenzachè  i  nemici  fé  n'  accor- 
geflero  ,  attaccati  per  far  loro  diver- 
fione ,  da  una  fortita  del  prefidio 
coojandata  da  Terquez.'  Se  ^de- 
ve aver  riguardo  alla  profelfione  de- 
gli Scrittori  ,  egli  è  più  da  crederfi 
a  Davila  che  allo  Strada ,  efleudo 
il  primo  ftato  foldato  ,  e  teftimo- 
nio  ,  per  così  dire  ,  delle  guerre  , 
ch'ei  narra,  e  amico  di  pih  d'un 
Uffiziale  ,  che  fervi  fotto  il  Duca  dì 
Parma  . 

a.  CAPISUCCHl  CPaolo},  Ca- 
nonico del  Vaticino,  Auditore  di 
Rota  ,  e  Vefcovo  di  Neocaftro,  fi 
refe  celebre  nel  fecolo  XVI.  colla 
fua  prudenza  ,  e  colla  fua  capacità 
nelle  varie  negoziazioni ,  delle  qua- 
li venne  incaricato  ànClemente  VII. 
e  da  Paolo  III.  Si  dichiarò  contro 
il  divorzio  di  Arrigo  Vili.,  e  pu- 
bliée varie  Cojlituzjoni  molto  uti- 
li ,  e  concernenti  i  torbidi  di  Peru- 
gia, e  di  Avignone,  che  calmò  col- 
la fua  prefenza  e  prudenza  ,  e  ri- 
fpetto  al  governo  dell'  Umbria ,  di 
cui  era  Vice-Legato  .  Morì  in  Ro- 
ina  nel  1539-  di  66.  anni.  Vi  fu- 
rono altre  pjrfone  di  merito  di  quel 
nome:  Camillo  Capifucchi  fratèllo 
di  Biagio  ,  non  meno  buon  guerrie- 
ro ,  che  C?.pitano  dilioldatefche  del 
Papa  aella  Ungheria  ;  Raimondo  del- 
la fteffa  famiglia  ,  da  Domen  cano 
diventato  Cardinale,  morto  nel  1691- 
autore  di  molte  Opere  diTeologia  . 
CAPITO,  f^edi  xs.  ROBERTO. 
1.  CAPITOLINO,  ('edi  1.  MAN- 
ILIO . 

a.  CAPITOLINO  (,Cornelio,  e 
Giulio  )  ,  nome  di  due  Storici  La- 
lini  nel  HI.  fecolo  .  Cornelio  fu 
autore  d'  un'  Opera  ,  che  più  non 
abbiamo,  citata  da  TrebellioPalliO" 
nt  nella  T/M  de''  ^o.  Tiranni  *  Giu- 
lio compofe  le  f^ite  d^  Antonino  Pio  y 
e  di  f^ero  ,  indirizzate  a  Dioclezia- 
no .^  di  Claudio  Albino  y  di  Macri- 
n9 1  de'  due  MaJJìmini  y  e  dei  3, 
Cordiani  ,  dedicate  a  Cejiantino  . 
Quella  di  Majftmo  ^  e  di  Balbino^ 
ed  altre,  che  piii  non  abbiamo.  Si 
vede  ch'egli  altro  non  fa,  che  cor 
piare  Erodiano .  Lo  foriver  fuo  non 
era  né  puro,  ne  efatto  .  Ritrovali 
ia  fua  Opera  nella  Raccolta  intito- 
lata :  Script  or  e  s  1iiJìorÌ£  Ramante 
Latini  veteres  y  a  Heidelberg,  1742,. 
in  3.  Voi.  in  folt 
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CAPITONE  irolfangt^^s  Teo- 
j  -«gti  Luterano  ,  amico  di  (É"fo/.«n- 
pjdio  y  e  di  Bucero^  aattvo  di  Ha- 
guenau,  nato  nel  1478  ,  da  uno  de' 
primi  Ma^ìftrati  di  quella  Città,  e 
morì  d  pe!U  ne'  1541.  di  63.  an- 
ni .  La  Tut  prima  mo§lie  era  ve- 
dova di  (^coljmpsdio .  L*  feconda 
piccavafi  ds  beilo  fpirito  ;  e  voiev» 
.  f  redicare  quando  fuo  marito  era 
inalato  .  Sonvì  molte  Opere  di  lui  : 
tra  r altre  ,  una  Grammatica  B- 
ln<a,^  e  la  l'ita  di  Ciò.  (^colam- 
paJio . 

CAi>N"OV,   Terf»  REUCHLIN. 

XCO  CGtu/epp<')y    d« 

-,    viffe  nel  XVMl.  feto- 

io  ,  e  icrifle  :    Originisi  fitus  ^  no- 

bilttatis    Civftatis    Montis    Leonis 

•  Ceograpbica  b-floria  ■ 

CAPOCCHI  Q  AJejTandro^ ^  Re- 
ligiofo  dell'Ordine  di  S.  Domeni- 
co, era  figliuolo  di  Pietro  Capoc- 
chi d't  Firenze,  ove  nacqie  nel  I5ï5* 
^ppreffo  la  morte  di  fuo  padre  non 
avendo  più  di  11.  anni  prefe  l'abi- 
to di  S.  Pomeuico  nel  1517. 1  e  fi 
avanzò  tanto  nelle  lin{:ue  Orienta- 
li, che  nel  linguaggio  Ebreo  predi- 
caodd  gli  Ebrei  lo  credevano  effer 
uno  delia  Ìor  nazione  .  NiccoIòCa- 
pocchi  Cardinale  Vefcovo  d'Urfel- 
lo  fa  della  fleff*  famiglia  Capocchi^ 
ma  Romana  .  Egli  fu  nipote  di  0- 
noria  IV.,  e  fu  creato  Cardinale  da 
Clenente  VI.  nel  1350.  Fondò  \\i\ 
Collegio  a  Perugia,  e  la  Congrega- 
zione di  Monte  Oliveto  ,  e  diverfi 
altri  Edifizj  faigri ,  che  fervono  per 
monumenti  eterni  della  fua  pietà  ; 
e  morì  api  1368.  Pietro  Capocchi 
Cardinale  altresì  Romano  ebbe  per 
lo  fuo  merito  da  Innocenzo  IV.  do- 
po averlo  impiegato  in  vari  affari 
ii' importanza  il  Cappello  nel  1144. , 
e  morì  nel  1259.  Reiniem  Capocchi 
da  Viterbo,  che  piuRa  VUgbelliê 
fu  Reìigiofo  dì  S.  Benedetto,  e  Ve- 
fcovo della  fte.Ta  Città  di  Vitei^bo, 
^*  da  Innocenzjo  M\.  creato  Ciirdi- 
:^  nel  1113.  Onorio  III.  lo  in- 
Legato  in  Tofcana ,  e  Gregorio 
'■■  lo  continuò  nello  fteffo  irnpic- 
,  t  avendo  accompagnato  Inno- 
■  'ìZjolV.  al  Concilio  Generale  di 
•l^ione  nel  1145-  •«  inviò  in  Italia 
•a  fulminar  leCenfure  corttro  Tlm- 
perador  Federigo  II.  Finalmente 
mori  in  Viterbo  nel  1Ì50.  lafciaa- 
(to  di  fé  fatoa  immortale  « 
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CAPODTLTSTA  (^Gianfrancefcoy^ 
nato  in  Padova  di  nobiii'fim.!  e  ah-r 
tic.t  famiglia,  fu  P.  P.  di  Leg^j  ia 
competenza  di  Iacopo  Saliceto  ,  di 
Raffici  lo  Fulgofo^  e  di  Paolo  da 
Caltro  eccellenti  Giureperiti  .  L;^ 
Republica  -ii  Venezia  lo  mandò  fuo 
Ambafoistore  al  Concilio  di  Bafi- 
lea  ,  e  poi  vi  tornò  per  commiffio- 
«e  di  Eugenio  IV.  L' Imper^dor  Sif 
gifmot;do  ,  al  quale  era  molto  ac- 
cetto, lo  creò  Conte  e  Cavaliere^ 
e  i  Signori  Viniziani  fi  vaU"ero  an- 
cora di  lui  per  terminare  le  diffe- 
renze de'  confini  col  Duca  di  Mi- 
Uno.  Morì  di  morte  repentina  fu 
la  Cattedra  dove  infognava  ,  e  la- 
fciò  due  figli  eredi  della  fua  gloria, 
e  delie  fue  ricchezze  :  Gabriele  Dot- 
tor e  Cavaliere  e  Podeftà  di  Bolo- 
gna, autore  di  qualche  0^er<7 ,  e 
Francefco  Poeta,  ç  Giureconfulto 
di  chiaro  nome  ,  di  cui  abbiamo  de* 
Comment arj^  Jopra  le  Leggi .  Altri 
dotti  uomitii  ufcirono  di  quefta  fa- 
miglia ;Gabrieie  gran  Canonifta,  vif- 
futo  fui  principio  del  fecnloXIV.  , 
e  per  alcuni  fi  crede  eletto  Cardina- 
le da  Clemente  V.  Gianfederico^  e 
53r/o/o/w»»fio,ambrdue  riputati  Giu- 
reconfulti  del  fecolo  XV  ,  e  Fede- 
rigt)  buon  Poeta  del  fecolo  fuKiì- 
guente . 

CAPODIVACCA  CGero«/nja),  da 
Padova  ,  fu  uno  de'  pih  celebri  Me- 
dici del  fuo  tompo  .  Egli  era  altre-. 
si  intclligentiflìmo  delle  lingue  ,  e 
d'ogni  genere  di  letteratura.  Onde 
infero  per  lo  fpazìo  di  15.  anni  in 
Padova;  ed  cffendo  importunato  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana  di  portarfi 
nello  Studio  di  Pifa,  non  volle 
giammai  Ufciar  la  fua  Patria  ,  cui 
era  più  obbligato  .  Si  dice  ,  che  uà 
Aftrologo  avendogli  predetto ,  che 
doveffe  morire  ,  fi  folTe  porto  ta 
viaggio  nella  fua  vecchiaia,  e  fi  fof- 
fe  beffato  di  tal  vana  predizione  ; 
ma  e<fendo  undato  a  veder  il  Duc# 
di  Mantdva  ,  eh'  era  ammalato  , 
n^l  ritorno  attaccato  da  una  febbre 
violenta ,  fi  morì  non  guari  dopo 
nel  1589-  Di  lui  abbiamo  diverfe  O- 
pere  :  Medicina  Pralìica  :  Uh.  l'IL 
De  Methodo  Anatomica  .  De  diffe^ 
rentiis  Doi^rinarum  &c. 

CAPOMAZZA  C  Luifa  ')  ,  Napo- 
litana ,  difccpola  del  Crifcuolo  in  pit- 
tura ,  in  cui  inclinò  per  natura,  e 
ìiufcì   bene ,   e  fiori  circa  »l  i6iq. 
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Nelia  Chief»  di  Gesù  e  Marii  Ai 
Napoli,  e  in  S.  Chiara  fono  delie 
fue  Pitture . 

CAPONE  (^Giulio^^  Napolitano, 
fu  Giureconfulto  eccellente,  e  Pro- 
feifore  nello  ftudio  di  Nap^'H  ,  ove 
occupò  la  prima  Cattedra  Vefpcrti- 
na  di  Giurifprudenza  nei  ^66\,  per 
biglietto  del  Conte  di  Caftiglia  do- 
po il  contagio.  E  febbene  nello 
Kjìflb  anno  correndo  fama  ,  che  ve- 
li ivì--tJi^  Spagna  Gregorio  Gallo  Cat- 
tedratico di  Salamanca,  il  quale  con 
nuovo  difpaccio  farebbe  fiato  egli 
propofio  a  leggere  nella  fteffa  Cstte- 
dra  ,  fi  foffe  da  quella  volontaria- 
mente prefo  congedo  ,  l'ottenne 
dopo  per  concorfo  nel  \66i' ,  e  mo- 
rì pofcia  nel  \67l-  Nella  fus  libre- 
Tia  apprezzata  piò  di  20.  mila  feu- 
di ,  v'erano,  fé  fi  deve  preltar  fe- 
de al  Toppi  ^  intorno  a  550.  Voi.  di 
Ripetizioni  ftate  de' Lettori  più  ce- 
lebri dello  ftefìb  ftudio  di  Napoli. 
Scriffe  :  De  dote  qq.  légales  ;  Com- 
mentar ta  ad  4.  lib.  Infìitutionum  Ca- 
ftomvn\um  .  He  paHis  &  Jlipula- 
tionibus  .  Difceptationum  Forenfìum 
EccUftafticarum  Civilium  &  Mora- 
li um  ,  Voi.  5.  Curfus  Lega  lis  Vef' 
fpeyttnus ,  Voi.  ^. 

CAPONSACCHI  (  Pietro")^  Pan- 
taneti ,  Aretino,  Filofofo,  e  Lettore 
fainofo  ,  e  uno  de'  pi?i  ch'ari  e  pel- 
legrini ingegni  dello  ftudio  di  Fifa, 
viffe  nel  XVI.  fecolo.  Un  fuo  Di- 
fcorfo  intorno  alla  Canzone  del  Pe- 
trarca ,  rtrgsne  bella  ,  fu  ftampato 
in  Firenze  nel    15/67.  in  4. 

CAPORALI  QCefare')^  da  t»eru- 
gia,  vifTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  cpm- 
pofe  un  Poen*a  de/la  Corte-,  ove  sì 
ben  defcrilTe  la  l^ita  di  un  Cortigia- 
no, che  fu  letto  da  tutti  con  pia- 
cere .  Egli  avca  una  grand' immagi- 
nazione, uno  fpirito  molto  forte  , 
e  una  vivacità  fingolare,  da  cui  era 
portato  a  penfar  tutto  con  facilità  , 
e  fin  ad  efprimerlo.  Scriffìe  anche  U 
yita  di  Mecenate ,  ma  prevenuto 
dalla  morte  nel  1601.  non  potè  dar- 
le l'ultima  mano.  E^  ftato  Gover- 
natore di  Atri  nel  regno  di  Napo- 
li ,  e  morì  a  Cafiiglione  vicino  da 
Perugia.  Era  defiderato  in  tutte  le 
converfazioni  a  cagione  della  fua  vi- 
vacità ,  giovialità  ,  e  abilità  di  tut- 
to volgere  in  ifcherzo  .  Fu  altresì 
conofciuto  per  le  Poefìe  burlefcbe  ^ 
Aampate  nel  1656.  in  12.  «  e  per  le 
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cm  fa  . 

CAPOK  ELLA  ^Paolo^  .,  Con- 
ventuale, fu  Lettore  nello  Studio 
di  Napoli  nel  1530.  della  Morale  ; 
e  Vefcovo  di  Cotrone  nel  1551.,  e 
morì  nel  1556.  Egli  ftampò  ;  De  0- 
peribus  mif eri  cordile  &  De  Purga- 
torio :  Quajìiones  de  Matrimonio  Re- 
gni Angliie  nunquam  incudine  fub- 
tilijftmi  DoSioris  Jo.  Scoti  ante  bac 
verjat£ . 

CAPOVA  C  Concilio  di  ')  nel  391. , 
che  i  Canoni  della  Chiefa  Africana 
chiamano  plenariur/i ,  per  termina- 
re lo  Icifma  d'Antiochia,  al  quale 
tuttavia  non  fi  pofe  fine  per  la  fol» 
affcnza  di  Flauiano  ,  come  S.  Am' 
brogio  ci  narra  .  Ivi  fi  trattò  pure 
del  Vefcovo  Bonofo  ,  e  di  qualche 
delitto  da  lui  commelT^  contro  de' 
Canoni  .  Gclafio  1(.  in  un  altro  Con- 
cilio di  Capova  fcomudicò  l'  anno 
1118.  rimperator  Enrico-,  e  Bordi* 
no  Antipapa  da  lui  eletto  . 

1.  CAPPEL  (^Luigi) ,  nato  a  Sedan 
nel  1585.,    Miniftro  Proteftante  ,  e 
Profeflbre  di  Ebreo  a  Saumur,    of- 
cnrò  la    gloria  degli    altri    dotti    rn 
quella  lingua    con  una  critica  fran- 
ca ,  ed  erudizione  confumata  .    Que* 
fte   due    quslità    fpiccano    nelle  fue 
Opere  giuftamente  (limate  da'  lette- 
rati .    Le  principali  fono.*    T.  Arca^ 
num  punSluationif  revelatur»  ,  Ley- 
da  1614. ,  in  4.  ;    ove  con  evidenza 
moftra    la  novità   de'  punti    vocali 
del  tefto  Ebreo    contro  i    due  Bux- 
torfj  .    Queft*  Opera  ,  il  terrore  de' 
Teologi  di  Ginevra  ,  feguaci  de'  BuX' 
torfj .f    follevò   contro  di  fé  il    loro 
partito    comporto    di    quafi    tutti    i 
Proteftanti  ;  non  perciò  è  flato  me- 
no ricercato    da'  dilettanti  dell'an- 
tichità fagra.   i.  Critica  facra  ^  Pa- 
rigi 1650.  in  fol.,  che  fece  maggior 
chiafTo    del    trattato    fopra  citato  « 
perchè    opera   la  piìi  erudita    che  fi 
abbia  fopra    le  diverfe    lezioni  dell' 
antico  Teftamento  .  Sarebb'  ella  an- 
cor migliore ,    fé  Cappel  avefle  con 
pili    efattezza    confuìtato    i    mano- 
fcritti    della  Bibbia  ;    non    avrebbe 
tanto  moltiplicato    le  diverfe  lezio- 
ni da  effo  rapportate  .  Q.i^efla  criti- 
ca fpiacque    talmente  a  que'  del  fuo 
partito,    ch'elfi    ne    impedirono   I' 
impreffìone  per  ben  dieci  anni  ;  e  l' 
autore    non  venne  a  fegno    di  farla 
ilampare  in  alcuna  Città  proteftan< 
te 
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te  .  Ma  Giacomo  Capptl  fuo  figlio  , 
fattofì  Cattolico,    ottenne  col  mez- 
«o   del  P.  Petjvio   Gefiiit»  ,   del  P. 
Mjrtrt  Filippino  ,  e  del    P.  Merjcn- 
ne   Minimo,    un    privilegio    per  i- 
ftamparla    a  Parigi   .     Il    P.  Morin 
direttore  di    quefta  impreflìone    non 
mancò  di  levare  certi  fquarc) ,    ove 
Cappel  combatteva  i  fuoi  fentimen- 
ti.     Q."*'^f  "<^l  fapevano   C  <J'ce  il 
P.  Nice» oh')   coloro  che  accu(avano 
Cappel   di  eifere  d'  intelligenza    con 
^uel  Padre,    per  iftabilire  l'autori- 
tà   della  Vulgata    i'ulla    rovina    de* 
tefti  originali  .     L'Opera  di  Cappel 
noa  mancò  di  effere    toflo  attaccata 
da   diverfi    autori  .     Giovanni   Bux- 
torfio^  col  quale  pareva  ch'eidovef- 
f«  ftar  Tempre  in  guerra,  vi  oppofe 
il  fuo  Anticritic»  ,  Kì^J.  in  4.  ,  al- 
ta quale  Cappel    rifpofe  in    un  mo- 
do l'oddisfacente  .    Il  celebre  Grazio 
icriflfegli  :     Contentas  eJÌo  magntr  , 
potius  4juammultis  lauaatorthus  .  3. 
Commenti  fopra  1'  antico  Tefiamen- 
ta  y    publicati  in  Amflerdam  ,    coli' 
^Tcanum  ^  ibid.  1689.  in  fol.     Cap- 
pel mori  a  Saumur  nel  1658.  di  73. 
anni .  Vedi  il  Catalogo  delle  fue  O- 
pere  nel  Tom.  XXII.    delle  Memo' 
rie  del  P.  Niceron  ,  che  accorda  un 
articolo  ad  un    altro  Luigi  Cappel 
morto    nel  167^,  ,    e  zio  di  quello, 
che  abbiimo  fatto  conofcere . 

1.  CAPPEL  iArthuro')  ,  Barone  d' 
fijmdam-i  era  Governatore  di  Gioce- 
fler ,  a  iorachè  Fairfax  capo  de'  parla- 
mentar) venne  ad  alTediar  quella  piaz- 
za nel  1^45.  Usò  quel  Generale  uno 
ftratagemma  bizzarro  onde  poterla 
prendere.  Fé' venire  y4r/6i/r  figlio  di 
Cappel  t  allora  ftudente  in  Londra, 
per  impegnar  fuo  padre  a  confervar- 
gli  la'vita  ,  accomodandofì  col  Parla- 
mento .  Sebbene  avefle  il  giovanet- 
to folo  17.  anni ,  fempre  rifponde- 
va ,  che  fuo  padre  era  troppo  fag- 
gio »  per  aver  bifogno  de'  pareri  di  un 
figlio.  Fairfax  furiofo  il  fa  fpoglia- 
re  nudo  fino  alia  cintola,  in  mezzo 
ad  una  truppa  di  foldati  colla  fpada 
tratta  verfo  di  lui.  Mentre  ,  ch'egli 
ofTervava  quel  trifto  fpettacolo  ,  in- 
tende uno  degli  officiali  ài  Fairfax^ 
che  gli  dice  :  preparatevi  a  render- 
VI  ^    0  a  vedere  fpargere  il  fangue 

di  voflro  figlio Piglio  y  rifpofe 

Cappel  con  intrepidezza,  ricordatevi 
di  ciò  che  dovete  a  Dio  ed  al  Re  ; 
parole  che  ripetè  uè  volte  .    Rien- 
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trò  poi  nella'  fortezza  ,  ed  eforiò  gli 
officiali  aiU  fermezza,  non  per  ven- 
dicare il  figlio,  ma  per  vendica- 
re il  Re.  Quel  buon  cìtc»dìno  ef- 
fendo  flato  obbligato  a  csuitolare, 
fu  condannato  nel  1^49.  dHgli  fleilì 
giudici  di  Carlo  L  ,  e  perì  collo 
fterto  fupplizio  . 

I.  CA PPELLAR I  C  Gennaro  Anto- 
nio")^   nacque  in  Napoli   a'  10.  A- 
prile  del  1665.  Avendo  fortito  dall» 
natura    un  talento    veramente  ftra- 
ordinario,  e  dimoflrando  dalla  fan- 
ciullezza grande  amore  alle  Lettere  , 
vi  fijce  lai  progreffi  ,  che  compiuto 
in  età    d'anni   15.  il  corfo    fiiofoft- 
co    fotto  il    famofo  Qefuita  de  Bg-     | 
nediUis  chiefe  d' entrare  nella  Com- 
pagina   di  Gesù  ,    e  vi    fu  ricevuto 
con  tanto  appUufo,  che  quattro  de' 
più    riguardevoli  Gefuiti  vollero    T 
onore  di  condurlo  al  noviziato  •  Sei 
anni  vi  fi  trattenne  ,  e  in  grandiffi- 
ma  ftima  pretto    de'  fuoi ,    e  preiTo 
gli    efterni  ,    nel    qual    tempo   fece 
fpiccare  il  fuo  ingegno    in  una  pie- 
nilfima  ed  utiliffîma  Rettorica  da  lui 
in  lingua  Italiana  didela  .   Fatto  ri* 
torno  al  fecolo  ,  obbligato  dagli  ia- 
comodi   di  falute ,  profeguì  alfidua- 
mente    quegli    ftudj  ,    a'  qu.ìli    era 
chiamato    dalla    propria  inclinazio- 
ne,    e  tanto  vi  profittò,  ch'era  la 
maravigli.!  di  coloro  ,   che  l'afcoU 
lavano.    Patsò  quindi  a  Roma,  pa- 
rendogli la  fua  p.itria  angufto. cam- 
po per  coltivarli .   Avendo  fatto  lun- 
Co  fludio   fpecialmente  fulla  lingua 
Latina,  fi  fece  in  elTa  conofcere  non 
meno  co'  verfi,  che  colla  profa.  La 
parlava  sì  francamente  e  dottamen- 
te, che  in  varj  incontri  recò  ftupo- 
re  agli  afcoltanii .  Dell'ottimo  fcri- 
vere    nella    medefima    fan    teftimo- 
nianza  fra    l'altre  fue  fatiche   l'O- 
pera:   De  laudi if US  Philofophia  di- 
Uefa    in  forma    di  dialogo  ,    in  cui 
efi>one  a  rigorofa   efamìna    le  opi- 
nioni   degli  antichi    e  moderni  Fi- 
lofofì,  e  vi  fa  molte  confiderazioni 
politiche  ,    arricchita   di  pellegrine 
erudizioni    Greche    e    Latine .    Lo 
Itile  è  nobililfimo,    e  va  unita  mi- 
rabilmente la  chiarezza  ,   e  la  mae- 
ftà  .   ScrifTe  anche:  De  Fortume  pro' 
greffu  ,  (piegando  eruditamente  coti 
«n[ichi(Gme  Storie  ,    e  colla  dottri- 
na de'  Padri ,  che  fiafi  quella  Fortu- 
na .    Intraprele  a  fcrivere  parimen* 
te    ia  lingua  Latiaa  T  ^fioria  deli 
Aéu' 
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/Jdunané^a  à'' Arcadi  n  ^  acuì  egli  era 
flato  afcritto  nel  i<594-  >  e  che  fi 
conferva  nelP  Archivio  della  mede- 
fìma  .  Per  la  fua  grande  abilità  e 
franchezza  nello  fcriver  lattnamen- 
te  sì  in  verfo  ,  che  in  profs  pafsò 
per  qualche  tempo  per  autore  delle 
famofe  Satire  ài  Qj  Settano  ^  del- 
le quali  f(.i  certamente  autore  Mon- 
f  gnor  Sevgardi  ;  a  lui  peraltro  vie- 
ne con  fondamento  attribuita  la  tra- 
duzione in  terza  rima  dello  medefi- 
Jrte  col  titolo:  Le  Satire  di  Q.  Set- 
tatto  tradotte  da  Sefto  Settimio  ad 
ìftnnxji  di  Ottavio  Nonio  dedicate  a 
Sefto  S  editino  ,^  Palermo  1707.,  in- 
torno alla  quale  ptrò  dirfiperò,  che 
fpeffe  volte  Seïtan^ 

Migrât  in  obf curas  bumi li  fer- 
mons tabernas  . 
Compofe  pure  alcuni  Drarnt^i  ^  So- 
netti i  e  Canzpni  ,  e  a  lui  die  luo- 
go il  Crefcimbeni  fra  i  cinquanta 
Rimatori  viventi  nella  fua  Storia 
della  volgar  Poejia  .  Fu  in  Roma 
famigliare  dei  Cardinali  Pico  della 
Mirandola  y  e  Ottoboni  ^  amato  e 
ftimato  da  tutti  i  letì?rati ,  che  al- 
lora fiorivano.  Finalmente  condot- 
tofi  in  Palermo  ,  e  governando  al- 
lora la  Sicilia  il  Cardinal  Del  Giu- 
dice ,  accufato  il  Capfftllari  (  feb- 
bene  a  torto,  come  fu  pofcia  fco- 
perto  )  di  delitto  di  lefa  maefìà^ 
terminò  ivi  infelicemente  i  fuoi 
giorni  col  taglio  dèlia  tefta  li  19. 
Marzo  del  1701.  nell'età  fua  d'an- 
ni 30.,  non  fenza  il  ben  giudo  ram- 
ìfnarico  di  tanti  ammiratori  del  fuo 
ingegno,  che  meritava  certamente 
ben  diverfo  compenfo  .  Vegqafi  il 
fuo  Elogio  nel  Voi.  I.  pag.  ì^^.  Della 
Uotizie  Jftoriche  degli  Àrcadi  Mor- 
»/,  e  la  Sat.  9.  di  j^.  Settano  col- 
le illuftrazionì  del  Ch.  Giannelli 
»Ila  nota  130.  Anche  il  Ch.  Tira- 
hofchi  fa  menzione  di  lui  nella  fu* 
Storia  della  Lettera  e.  hai. ,  Voi. 
Vili,  pag,  341. 

1.  CAPPELLAR I  CMicbelO ,  Bel- 
lunefe  ,  ftudiò  in  Padova, ove,  oltre 
gli  fiud)  ferj,  coltivò  in  particolar 
modo  la  poefia ,  infiammato  dall* 
efempio  del  Conte  Carlo  Dottori  i 
Andato  a  Roma  coli' Ambafciatore 
Pietro  Bafadonnay  poi  Cardinale  ^ 
molto  colà  fi  diltinfe;  e  la  Regina 
Criftina  lo  elefle  per  fuo  Segretario . 
Fu  uno  de' principali  Soggetti,  che 
•omponevuno  V  Accademia  da  lei  i- 
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ftituìta  ;  e  ricusò  la  Cattedra  di  15- 
mane  Lettere  offertagli  in  Padova 
dopo  la  morte  di  Ottavio  Ferrari  e 
Morta  quella  Regina,  difguftato  del- 
la Corte  fi  ritirò  a  Venezia  ,  poi  a 
Belluno  ,  finalmente  in  Padova  , 
ove  pieno  d' anni  morì  nel  1705» 
Lafciò  un  Poema  Latino  intitolato 
Chriftinas  in  il.  libri ,  che  abbrac- 
ciano te  lodi  della  Regina  di  Sve- 
zia:  Sylvarum  Tomi  II.  Epigram- 
tnatum  Libri  X.  ec. 

CAPPELLI  C  Marc-Antonio  )  , 
Francefcano  ,  da  Efte  ,  fcrifTe  prima 
in  favore  di  Venezia  nelle  fue  diffe- 
renze con  Paolo  V.  Parere  delle  con- 
.irover/ie^  ec.  1606.  in  4.  ritrattatofi 
.pofcia  fcriffe  contro  i  nerriici  .dell' 
autorità  papale:  De  fummo  Ponti- 
ficatu  B.  Petri ,  tati,  in  4.  :  De  Ce^ 
naChrifii  fuprevr.a  ,  \6i%.  in  4.  Pafsò 
per  le  cariche  del  fuo  ordine ,  e 
morì  a  Roma  nel  1615. 

I.  CAPPELLO  C  Bianca  )  ,  d'  una 
delle  piìi  illuftri  famiglie  Patrizie  di 
Venezia,  feconda  moglie  di  Fran- 
tefco  II.  de' Medici  ^  Gran  Duca  di 
Tofcân« ,  fi  vide  alzata  ad  un  rango 
fupremo  per  un  fingolare  acciden- 
te. Un  giovane  Fiorentino  chiama- 
to Pietro  Bonaventuri ,  di  oncfta 
famiglia,  ma  povera,  giovane  del- 
U  cafa  di  banco  che  ,  tenevano  iti 
Venezia  i  Salviati  di  Firenze  ,  al- 
bergava in  faccia  del  Palazzo  Capel- 
lo.  Vide  Bianca  ■i  giovine  di  rara 
bellezza,  fé  ne  invaghì  di  molto  , 
e  dichiarolle  la  fua  paflìone .  Una 
figura  intereffaiue  parlava  in  favore 
di  Bonaventuri  '^  fuafcoltato.  Bian" 
ca  non  potè  far  a  meno  di  amarlo 
fin  da  quel  primo  colloquio;  e  tan- 
to meno  efitò  ad  abbandonarfi  alla 
fua  iaclinazione  ,  poiché  ella  prefe 
in  quel  punto  Bonaventuri  per  Sal- 
viati ^  uomo  di  una  cafa  raggaar- 
devolirtìma  in  Firenze  ,  colla  qua- 
le poteva  ella  ìmparentarfi  del  pari . 
Difingannata  nella  feconda  vifita 
.perde  la  fperanza  di  fpofarlo,  fen* 
ra  tralafciare  di  amarlo;  e  proibi- 
gli  di  andare  ancora  da  lei .  Bona* 
venturi  d'amore  più  accefo  ch« 
mai,  trovò  il  mezzo  di  farle  tene- 
re un  vigUetto  ,  col  quale  la  fcoo,* 
giurava,  prima  di  prendere  1' ulti- 
ma rifoluzione ,  di  profittare  delift 
notte,  e  del  tempo,  che  ognuno 
iìa  in  braccio  al  fonno,  per  venir- 
lo a  riuovai^e,  ed  accordargli  uà 
ab- 
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abbaccimento.  Il  dover  l'olo  triver- 
fare    ia   contrada  vieppiù    facilitava 
la  venuta  di  lei  .    La  raflScurava  Tul- 
le confegaenze  di  tal  paiTof  giuran- 
dole  che  la    Tua  virtù    non   farebbe 
meffa  a  ripentaglio  .    Bianca  troppo 
invaghita,  e  troppo  debole  per  non 
rifolverfi  a  quella  propofizione  ,  ut'cÌ 
di  cafa  la    notte  feguente,  tofìochè 
credette  di  poterlo  fare  con  ficure^- 
xa;   lafcia  la  porta  aperta  pel  ritor- 
ro  ,    ed  entra  defframente  nella  ca- 
mera dell'  anaanie  .    Ufcinne  in  fui 
far  del   giorno  ;    ma    all'  entrare  in 
fua    cafa    trova     la    porta    chiufa  . 
Che  fare  in  quella  crifi?   Trattavafi 
di  appigliarfì  ad    un  partito    pronto 
e  rifoluto  ;    Bianca  lo  trova,   dall' 
amante    ritorna  ,    e  fìd^dofi   di  lui 
gli  pì-opone   di  fuggir  con  efTa  lei  * 
non  fi  fta  dobbiofo,  G  parte.    Get- 
tanfi  nella    prima  barca,    fenz'aver 
neppure    il  tempo    di  traveftirfi  ,    e 
Bfciti  dalle  lagune  prendono  la  ftra- 
da  di  Firenze.    Giunti  a  PiHoja  un 
Prete  dà  loro  la  benedizione  nuzia- 
le .    Bonaventuri    conduce    la  fpof» 
in  cafa  di  fuo  padre,  che  viveva  in 
Firenze  in  un   ofcuro  flato,  e  quafì 
povero.   Bianca  dall'amor  conlola- 
ta  delle  difgrazie  della  fortuna  ,  di- 
videva  fenza    JamentarH    gl'infimi 
offici  dimeftici  colla  (uocera  .  Vive- 
va in   tale  guifa.  da  qualche  tempo, 
»on    lafciandofi  mai  vedere  fuori  dì 
cafa;  alloraquando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana    paflando   a    cafo    fotto    le 
fue  fiacftre  ,  vela  offervò  .  All'im- 
preûjone  che  la  fua  bellezza  fece  fo- 
pra  il  Principe  ,   fuccedè  fubito  un» 
viva  premura  di  conofceria;    palesò 
it  fuo   animo  sd    un  fuo    favorito  . 
Quefti    aveva    una    moglie  deffra   e 
faccendiera;  portataci  effa  dalla  fuo- 
cera  di   Bianca    iediffe,    che    vole- 
va predare    i  fuoi    fcrvigj    alla    fu» 
■oora  ,    alla  quale  avrebbe  procura- 
to di  fane   ottenere    dal  Gran-Duca 
Quella  grazia,  ^he  gli  avrebbe  ella  a 
chiedere.    Bianca,    che  fentivafi  T 
•oimo    fempre    agitato    dU    timore 
di  eìere  perfegaitata  dalla  fua  fami- 
R|«*i  e  che  per  l'appunto  aveva  più 
di  nat  volta  penjTato  a  trovare  rac- 
comandazioni   appreCo    il  Gran-Du- 
ca per  ottenere    una    falva-guar^Ja , 
che  la  reettetfe  io  ficuro,  umto  più 
volentieri  afcoltò  quell' aftim»  prò- 

Eifu  one.  Invitata  pofcia  da  quella 
»ma ,  da  Ut  jmdi> .  li  Gmr-Dw» 
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vi  lì  trovò   come  a  cafo,    e  a  lei  fi 
prelenta  in  v»"  momento  che  la  Da- 
ma era    paffata  in  un   altro  apparta- 
mento   fotto  qualche  pretefto ,   e  l 
aveva   lafciata  fola  .     Il  fuo    primo 
moto    all'  improvvifo    afpetto    del 
Principe    fu  di  gettarfi   alle  fue  gi- 
nocchia ,  fuppUcandolo  di  nulla  at- 
tentare contro    il  fuo   onore.    Egli 
la  rialza  con  bontà  ;  guardingo  e  rif- 
pettofo  ,  le  palefa  la  fua  fiamma ,  e 
parte .  Bianca  ,  lafciata  tra  lo  ftupore 
e  la  confusone  ,  punto  non  pensò  a 
profittare  di  quella  occafìone  per  do- 
mandargli la  falva  guardia  :  ma  T  ef- 
fere    fuo  guari    non    tardò   a  mutar 
faccia.    Fa  il  Gran-Duca  venire  a  fé 
il    marito    di  lei  .*   gli  dà    un  pofto 
diftinto   in  Corte:  e  fopra  il  fuo  ca- 
po accumula  preftamente    gli    onori 
e  le  penfioni  ;  e  Bianca  fi  vide  ben^ 
torto  innalzata  ad  una  brillante  for- 
tuna .  Il  giovane  Bonaventuri  grati 
fempoi  non  godè  di  fua  pofperità  ; 
l'orgoglio  e  la  prefunzione  s'impa- 
dronirono del    fuo  animo;    procac- 
cioflì  potenti  nemici  ;  e  fu  di  notte 
nel  1574.  pugnalato  neile  contrade  di 
Firenze  da   affafGni  ftipendiati  .    Al- 
cuni anni  dopo    il  Gran-Duca  rima-* 
fio  vedovo. per  la  morte  di  Giovane 
na   rf'  Au/iria    fua    prima    moglie, 
più  iilnamorato    che  mai   delle  bel- 
lezze di  Bianca  ,   la:  fposò    folenne- 
mente  il  di  10. Settembre  1579.  Due 
Ambafciadori  ,    e 'l  Patriarca   di  A- 
quileja    furono    deputati    a  Firenze 
dalla  Republica  di  Venezia  per  alÇ- 
Rere  alla  cirimonia    di  quel   irtatri- 
monia  .    Fuwi    publicamente    let- 
to un  diploma  del  Senato  ,  col  q;ua- 
Ke  era  ella  dichiarata  Regina  di  Ci- 
pro ;    e  la   corona    le  fu    raelTa   fui 
capo  da  uno  de' due  Ambafciatori  . 
Il  Gran-Duca  fempre  vilfe  colla  fua 
«uova  fpofa  nella  più  perfetta  unio- 
ne ;    e  nulla    farebbe  mancato  ali* 
loro  felicità  ,  fé  il  Cardinale  Perdi' 
nanda  de''  Medici  fuo  fratello  ,   che 
rifiedeva    in    Roma,    non   ci   avefTe 
eolle    fue    maldicenze    ed    invettive 
fparfo  un  poco  di  amarezza .    Quel 
Cardinale    prevenuto  dalle  parente- 
le di  fua  Cìfa  colle    tefte  coronate, 
parlava    di  qucft»  folo    con  difprez- 
zo.    In  un  viaggio  eh' ci  fece  a  Fi- 
renze   l'autunno  del  1585.,    fu  un 
giorno    invitato   dal  Gran-Duca   ad 
una    partita    di    «accia    nella    bella 
cafa   di  Poggio  «  Ca)aoQ ,  diftantr 
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poche  miglia  da  Firenze .  Verfo  I» 
fitie  del  pranzo,  *  cui  intervenne  il 
Ordinale  ,  1a  Gran-DuchefTa  ,  e  quafì 
fubito  dopo  il  Gran-Duca^  prefi  all' 
improvviib,  ed  oppreifi  da  crudeli 
dolori  negP  inteftini  in  poche  ore 
morirono.  Chi  è  l'autore  del  vele- 
no? Quefto  iftorico  problema  è  an- 
cora da  rifolverfì.  Q  articolo  fammi' 
nijirato  allo  fiampatore") . 

1.  CAPPELLO  CBernartio')  i  Gen- 
tiluomo  Veneziano,  viffe  nel  XVI. 
fecoio,  e  da  Venezia  ebbe  perpetuo 
bando  l'  anno  I"ï4i.  ab  immodera- 
tam  in  conci otìi bus  dicacitatem  «  co- 
me «ttefta  Pier  Giujìiniano  nel  lib. 
13.  della  fua  Storia  l^enezjana  pag. 
37<$.  Ma  in  più  chiaro  lume  vicn 
collocata  la  colpa  di  lui  dal  Cardi- 
nale Agoflino  Valerio  nel  lib.  il- 
della  fua  Opera  ancora  inedita,  in- 
titolata.- O^  adulterile  prudenti^ 
regulis  virandis  t^TC.  ^  dicendo  che 
eJfendo  nel  Magiftrato  della  Quaran- 
lia  Criminale  avea  procurato  di  fcon- 
volgere  Tordine  della  Republica.  E- 
gli  efTendo ,  come  nota  Ottavio  Ba- 
ronia da  Sorta  nel  lib.  i.  degli  An- 
nali Fenez^iani  Poetica  ,  &  Orato- 
ria laude  clarijjlmus  ,  fu  in  Roma 
accolto  da  AleJJandro  Farne/e ,  il 
quale  gì' impetrò  onorati  impieghi, 
e  governi,  sì  dentro  Roma,  come 
nello  Stato  Ecclefiaftico  ;  e  morì 
nella  «jedefima  Città  nel  1505.  uni- 
verfal mente  compianto.  Le  fue  Ri' 
me  furono  fta  m  p.- te  in  Venezia  pref- 
fo  i  fratelli  Guerra^  1360.  in  4. 

GAPPERONNIEll  CClaudio')^ 
Dottore  della  Sorbona  ,  e  ProfelTo- 
re  di  lingua  Greca  nel  Collegio  Rea- 
le di  Parigi  ,  nacque  in  Montdidier 
ài  Piccardia  il  primo  Maggio  1671. 
D.  Carlo  di  S.  Léger  ,  fuo  zio,  Be- 
nedettino della  Badia  di  Gorbia  , 
effiendo  andato  a  Montdidier  ,  e  ve- 
dendo 1*  inclinazione  del  giovane 
Capperonrtier  per  lo  Audio,  indufTe 
Î  fuoi  parenti  a  farlo  ftudiare  .  Do- 
po i  primi  (ludi  delta  Grammatica,  e 
dell'  Umanità  fatti  in  Montdidier  , 
ed  in  Amiens ,  fi  portò  a  Parigi ,  e 
vi  fece  il  fuo  quinquennio  nel  Se- 
minario dei  Trentatrè,  ove  profe- 
guì  ad  applicarfi  con  fervore  allo 
lìudio  della  Lingua  Greca  .  Vi  fe- 
ce tali  progretfi  ,  che  fecefi  ben  pre- 
ilo  conofcere  da'  Letterati  ,  e  f u  ri- 
putato con  ragione  per  uno,  che  a' 
fuoi  tempi  intendefife  meglio  gli  Au* 
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tori  Greci .    Si  prefe    V  affunto  nel 
1710.    di   educare  i  tre    figliuoli    di 
M.  Crozjit ,  che  gli  diede  un  annua 
penfione  in  vita  di  cento  doppie:  e 
fu  nominato  nel  ini.  ProfefTore  di 
Lingua  Greca    nel  Collegio   Reale  . 
Occupò  queda  Carica  eoa  molta  af- 
fiduità ,    e  riputazione,    e  morì    in 
Parigi    li  19.  Luglio  1749.    in   Cafa 
di    M.  Crozjtt  ,    ove    trovavafi    fino 
dal  1711.    Volò  la  fama  non  folo  di 
fua  dottrina  ,    ma   eziandio  de'  fuoi 
coftumi ,  ch'erano  dolci  e  femplici, 
di    fut    pietà   illuminata    e  fincera  , 
di  fuo  caratrere  comunicativo  ed  of- 
ficiofo  ;    coficchè  fu  egli    compianto 
da    tutti  coloro,    che  onoravano  la 
probità  unita   al  fapere.    Fra  quefli 
fi  diftinfe    r  Univcrfità    di    Bafilea  , 
la  ouale  inftruita  del  fuo  merito  gli 
efibì  una  Cattedra  di  Profelfore  ftra- 
ordinario  di  lingua  Greca  con  pen- 
fioni  confiierab'li    per   tutta   la  fua 
vita,    ed  una  intiera  libertà    di  co- 
fcienza  ,  fenza  la  quale  quefte  penfio- 
ni  non  farebbono  ftate  ,  che  pochif- 
fima  cofa  .   Molte  fono  le  fue  Òpere  . 
1.  Una  edizione  di  Qitintiliano  ,  in 
fol-,  1715.  ,  con  correzioni  e  note  . 
Il  Re,  a  cui  la  dedicò  ,  ricompensò 
la  fua  fatica  con  una  penfione  di  800. 
lire.    2.  Una  edizione  degli  antichi 
Retori    Latini^    publicatt    a    Stras- 
burgo nel  I7')(^.  in  4.  (^(-'edi  1.  Ca- 
Nis'oV    3-  OJfervazJoni  filologiche 
Ciri  manolcritto^  che  riunite  fareb- 
bero molti  Voi.   in  4.    L'autore  rad- 
drizza una   infinità  di  palfì  degli  an- 
tichi   autori  Greci    e  Latini  ,   e  ac- 
cenna   molte   mancanze   commcfTevi 
da'  moderni  traduttori  .  4.  Trattato 
dell*  antica  pronunzia  della  Grec» 
lingua.  Opera  finita,  di  cui  faceva 
fperare  la  ftampa  ce.  Giovanni  Cap- 
PERO>?MiER  ,  parente  di  Claudio  ■^  na- 
to a  Montdidier,   e  morto  a  Parigi 
nel  1774.  di  59.  anni  ,  era  membro 
dell'  Accademia     delle    Ifcrizioni  ■• 
ProfeRòre  di  Greco  nel  Collegio  rea- 
le ,    e  cultode    della  Biblioteca    del 
Re.    Di  lui    avvi    una  edizione  de* 
Commentari  di  Cejare  •,  1755.  a.  Voi. 
in  IX. ,    e   una  delle  Commedie    dì 
Plauto^  1759.  3.  Voi.  in  11. 

CAPPONE  Ç  Francefcantonie  )  , 
da  Gonza  in  Principato  Ultra,  Sa- 
cerdote Secolsre  ,  vifTe  nel  XVII. 
fecoio,  e  feri  (Te  .*  La  Lìriche  Para- 
frafi  /opra  tutte  fOde  rf'  Anacreon- 
te  ,  e  Sopra  altre  Peefie  di  diverfi 
Li- 
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i.ìvfci  Poefi  Greci .    Le  Poejte  Uri-' 

che  &c- 

I.  CAPPONI  (^Giovanni  ^^  dîjlla 
Porrettanel  Bolognefe  civilmente  na- 
to ,  fu  uom  ciotto  e  famofo  del  fe- 
coio  XVI.,  efcrifTe  tr*  l'altre  cofe 
molte  Opere  fceniche  • 

1.  CAPPONI  C  Pietro') y  magiftra- 
to  di  Firenze,  fu  rinomato  per  la 
fua  intrepidità  .  Allora  quando  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia  partì  per  la 
fpedizione  di  Napoli,  efigette  nelka 
fua  marcia  ,  che  i  Fiorentini  gli  fom- 
miniftraffero  daniro  ,  o  che  gii  ac- 
cordafTero  una  fpecie  di  giurifdizio- 
ne  nella  loro  Republica  .  Capponi, 
uno  decloro  deputati,  e  che  eragià 
flato  A  mbafciadore  alla  corte  di  Fran- 
cia ,  trovatofi  un  giorno  co'  fiioi 
col  leghi  in  prefenza  di  Cario  ad 
una  conferenza  ,  ove  un  Segretario 
di  quel  Principe  leggeva  le  condi- 
zioni ,  che  volevanfi  prefcrivere, 
flrappò  con  preftezza  !a  carta  dal- 
le mani  del  fdgretario,  e  Ucerolla 
con  isdegno .  E  bene  ^  difs' egli  ad 
alta  voce  ,  fate  battere  il  tantburro  , 
e  noi  Suoneremo  le  nojlre  campane  ; 
icco  la  mia  rifpojla  alle  vcjlre  pio- 
pofizioni  ;  e  uftì  ad  un  tempo  dal- 
la camera  .  Q_uefta  rifpofla  ardita 
diede  a  credere  ,  che  non  avrebbe 
avuto  tale  ardire ,  fé  non  fi  folle 
fcntito  in  iftato  di  foftenerlo  .  Fu 
richiamato  ,  e  fegli  accordarono  con- 
dizioni moderate,  C^tf'^' Coclite). 

3.  CAPPONI  ^Gregorio  Aleffan- 
dro).  March efe  ,  Patrizio  Romano, 
e  Foriere  maggiore  del  Palazzo  A- 
poftolico  ,  nacque  in  Roma  fulla  fine 
del  fecolo  XVII.,  «  molto  fi  di- 
ftinfe  per  la  fua  generofità  ,  molti- 
plice  fua  erudizione,  e  rara  perizia- 
neir  Antiquaria  ,  e  per  la  iua  par- 
ticolare propenfione  alle  Lettere  , 
di  cui  fi  fece  anche  promotore.  Cle- 
mente XII.  ottimo  conofcitore  del 
fuo  merito  ,  lo  defiinò  a  prefiedere 
alla  difpofizione  delle  ftatue,  ifcri- 
zioai  ,  immagini  d'uomini  illuftri, 
e  d'altre  antichità  nelle  Stanze  del 
Campidoglio  ;  nel  che  riufcì  egli 
con  tale  difcernimento ,  che  rifcoiv 
fé  l'ammirazione  non  folo  de' mol- 
li eruditi  di  quell'inclita  Città, 
ma  de'  foreftieri  eziandio  ,  che  vi 
concorreano  per  vagheggiarne  la 
grandezza,  e  la  fimmetria  .  Avea 
egli  una  fceltiflìma  Libreria  ripiena 
fpccialracnte  di  edizioni  rariffimc. 
Tomo  W, 
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delle  qiMli  parla  più  volte  il  Fon- 
tanini  nella  {un  Biblioteca ,  La  Is- 
fciò  egli  pofcia  per  teftamento  alla 
famofa  (Vaticana  .  Il  dotto  Monfig. 
Giorgi  ne  ftampò  feparatamente  in 
Roma.jiel  1747.  il  Catalogo  con  no- 
te erudite,  levando  con  effe  la  ma- 
l'.hera  a  non  pochi  Autori ,  e  recan- 
do notizie  affai  intereffatjti  per  la 
Storia  Letteraria  ,  col  feguente  ti- 
tolo :  Catalogo  della  Libreria  Capt- 
poni ,  ojpa  de'  Libri  Italiani  del  fu 
Marche  fé  Aleffandro  Gregorio  Cap- 
poni Patrizjo  Romano  ec  con  an^ 
notazioni  in  diver/i  luoghi  ec,  Pof- 
fedeva  pure  il  Capponi  un  raro  Mu- 
feo  di  Cammei  ,  Medaglie,  e  d'al- 
tro ,  cui  piacque  lafciare  in  dono 
al  eh.  Gefuita  Cantuccio  Cantucci 
fuo  grande  amico ,  ed  uno  de'  pid 
bravi  intendenti  d'antiquaria,  che 
fofle  a  que'  tempi  in  Roma,  il  qua- 
le egli  p&fcia  collocò  in  una  flanza 
a  paj-ie  del  celebre  Mufeo  Kirke- 
riano,  di  cui  era  cuftode,  e  di  cui 
fu  benemerito  amplificatore  .  Cef- 
sò  di  vivere  il  Capponi  in  Roma 
nel  Settembre  del  1746.  ftfmato  e 
venerato  da  tutti  non  folo  pel  fuo 
fapere  ,  che  per  le  fue  pregevoli  vir- 
ili .  Il  Ch.  P.  Calogerà  gli  indi- 
rizzò nel  1738.  il  Voi.  XVII.  del- 
la fua  Raccolta  d^  Opufcoli  ec  Par, 
lano  di  lui  con  molta  lode  il  Io- 
dato Fontanini  nella  fua  Bibliote- 
ca ec. ,  il  Tonelli  nella  Bibiioteet^ 
Bibliografica  ,  Voi.  I.  pag,  66. ,  ed 
altri  molti  . 

t.  CAPRA  C  Benedetto^,,  celebre 
Giureconfulto  nativo  di  Perugia  fui 
fine  del  fecolo  14.  egli  è  autore  di  va- 
rie Opere  Hampate .  E  fono:  De* 
Commentar j  fu  Ile  Decretali ,  fui  le 
Clementine,  e  de' Configli .  Com- 
nsunium  opinionum  .  Corneo  fu  fuo 
difcepolo  .  Quelle  Opere  però  fono 
poco  conofciu!.e  ,  febbene  Socin  ne 
chiami  l'autore  illufire-t  celebre^ 
uomo  di  un  eccellente  giudiciç ,  e 
di  cofcienza  timorata  . 

a.  CAPRA  C  Galeasnxo  Flavio  ') ,  dt 
Milano,  fu  de' primi  Letterati  del 
fuo  tempo.  Francefco  Tforzjt^  che 
fu  l'ultima  Duca  dì  Mila  o,  per 
li  menti  della  varia  fuadottriaK*  e 
de' fuo i  buoni  coftumi  ,  lovolleper 
Segretario  di  <Ìt*to  ,  e  fé  ne  fervi 
in  varie  ambafci-rie.  Carlo  V.  fimil- 
mente  fatto  ì'acquifto  del  Ducato 
di  Milano  ne  fé'  lo  fteffo  ufo  .  Coni* 
F  pò- 
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jBofe  molte  Opere  :  DelT  treellenr*  * 
e  dignità  delle  donne  i  De  bello  Muf- 
fano liber;  de  rebus  gefiis  prò  re- 
Jiitutione  Francifci  IL  Mediolanen. 
fium  Duct's  ;  che  fu  tradotta  pò- 
fcia  in  lingua  Alemanna,  e  morì 
nel  1537-         ,  ^     „ 

3.  CAPRA  Ç  Marcello  ^  ,  Sicilia- 
Ito,  Medico  di  Giovanni  d^AuJiria^ 
nomo  affai  dotto  del  fuo  tempo  , 
fiori  nel  1595.  e  ferine:  De  fede  A- 
mima  &•  Mentis  ad  Ari/ìotelis  pre- 
eepta  adverfus  Galenum  ^u£ptum. 
De  immortalitate  Anima  Rationalis 
fuxta  principia  Ariftvtelis  adverfuf 
Epicurum ,  lucretiuvn  ,  &  Pythago- 
ram  gttafituw .  De  morbi  Epidemici ^ 
^ui  miferrime  Siciliam  depopulaba^ 
tur  anno  1591.  itidemque  \r,^i.  Cauf- 
fis  ,  Symptomatibus  ,  &  (  uraliane  ' 

CAPRA  LIS  C  France  fco'),  Gefuita 
Tortoghefe  ,  infegnò  a  Goa  Teolo- 
gia ,  e  Filofofia  ,  e  dopo  efercitò  al- 
la China,  ed  al  Giappone  gl'im- 
pieghi convenienti  alla  lua  profef- 
fione  .  Mori  nel  i^oç.  d'anni  81. 
Abbiamo  di  lui  ;  Annua  h'ttera  e 
Sinia^  ér  annua  littera  ejapani.i. 
Vi  fi  trovano  alcune  curiofe  partico- 
larità Olilo  ftato  della  religione  in 
Otte'  due  paefì . 

i.CAPRANICA  CAnprelo^,  vjfie 
nel  fecolo  XV.  ,  fu  creato  Card,  da 
rio  II.  iipl  1460.,  e  morì  nel  1478. 
«omo  <' illibati  coftumi.  Dalla Chie- 
ia  arcivefcovile  di  Siponto  pafsò  al- 
la fede  Vefcovile  di  Afcoli ,  poi  di 
Rieti,  e  finalmente  di  Fermo. 

2.  CAPRANICA  (  Domenico')  , 
Cardinale  ,  nacque  in  Roma  nel 
1400.  Fatti  i  primi  ftudj  in  patria 
pafsò  a  Siena  tra  il  1415.,  e  'l  I430., 
Ibdi  a  Padova  ,  ove  ebbe  per  "due 
attni  a  fuo  Maeffro  il  Cardinal  Ce 
fnrini  ,  che  ivi  era  allora  Profeffbre 
di  Canoni  .  La  f^ma  di  Giovanni 
d'Imola  il  traffe  pcicia  a  Bologna, 
ove  ottenne  nome  sì  grande,  che 
in  età  di  12.  anni  onorato  della 
laurea  fu  da  Martino  V.  fatto  Che- 
rico  di  Camera,  e  poi  Segretario; 
e  da  lui  pure  adoperato  in  diffìci- 
li commÀloni ,  altre  delle  quali  ri- 
chiedeano  maturità  di  fenno,  altre 
valor  milirare  ,  e  in  tutte  die  tali 
prove  di  fé  ra.'defimro,  che  il  Pon- 
tefice conferitogli  prima  il  Vefco- 
vado  di  Fermo,  e  il  governo  del 
Ducato  di  Spoleti  ,  lo  nominò  an- 
cor Cardinale ,  m»  ffgreumence  co- 
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m?  foicvafi  talvolta  a  que'  tetnpi , 
cio^  comunicando  al  fagro  Collegio 
l'elezione,  ch'ei  ne  facea  ,  da  pu- 
hlicarfi  poi  a  tempo  determinato, 
aggiuntavi  la  condizione,  che  fé  il 
Pontefice  rooriffe  prima,  i  Cardina- 
li folfero  in  dovere  d' ammetterlo 
nel  loro  numero,  e  di  dari^li  luo- 
go in  conclave  .  Morì  infatti  Mar- 
tino V.  prima  di  publicarlo  ,  e  il 
Capranica  non  folo  non  potè  otte- 
nere d'  effer  ricotiofciuto  per  Cardi- 
nale da'  Padri  adunati  in  concla- 
ve ,  ma  anche  ,  po'chè  fu  eletto  Em- 
genio  W>  ,  quefti  ricusò  di  confe- 
rirgli l'  onore  già  deftinatogli  da 
Martino^  e  ingan-naio  da  maligni 
calunniatori,  lo  fpogliò  di  tv.tti  i 
beni,  e  cercò  ancora  d'averlo  pri- 
gione .  Egli  dopo  elTer  ftato  per 
qualche  tempo  nafcofto  rifnèrofS 
prelfo  Filippo  Maria  l'ifconti  Duca 
di  Milano,  da  ci  accolto  onore- 
volmente fu  inviato  al  Co.-cilio  di 
Bafìlea  a  trattare  la  fua  ;  ufa .  Trat- 
tolla  il  Capranica  con  ;elice  fuccef- 
fo  ;  perciocché  que'  Padri  dopo  a- 
verla  per  ben  tre  anni  fottopofta 
all' efame  ,  decifero  ,  che  gli  era 
dovuta  la  porpora.  Eugenio  pre- 
ftò  a  tal  decifione  il  fuo  confenfo, 
e  conofciuto  finalmente  il  raro  me- 
rito del  Capranica  ,  e  fattolo  Legato 
nella  Marca  d'Ancona,  il  deftinò 
a  condurre  l' efercitò  ,  che  difender 
dovea  quelU  Provincia  contro  l'ar- 
mi di  Francefco  Sforzjt  •  \v  que- 
fta  occafione  però  fu  il  Cardinale 
poco  felice  guerriero  ;  perciocché 
volte  in  fuga  le  truppe  pontificie, 
egli  ferito  in  un  fianco,  e  in  una 
mano  ,  fu  corretto  a  cambiar  di  ve- 
iïe  per  fnitrarfi  a'  nimici ,  e  rifu- 
gioflì  in  Ofimo.  Dslio  fteffb  Pon- 
tefice, e  LioTcta  da  Niccolò  V.  ,  e 
da  Calli/io  HI.  fu  fimi l mente  oc- 
cupato in  diverfe  ardue  commiflìo- 
ni  ,  fra  le  quali  due  fingolarmente 
gli  ottenner  gran  lode,  ciocia  con- 
cordia da  lui  ftabilita  fra'Genovefi, 
divifi  già  da  lungo  tempo  per  do- 
meniche oftinate  difcordle ,  e  la 
pace ,  che  per  opera  di  eflo  conce- 
dette ììlfonfo  Re  di  Napoli  alla 
Chiefa  da  lui  lungamente  travaglia- 
ta coli'  armi  .  A  quefte  gloriof« 
azioni  Ae\  Capranica  s'aggiunfe  an- 
che il  corteggio  delle  fingolari  fue 
virtù..  Niuna  a  lui  ne  mancava,  dì 
qnaatt  a  un  Ui  pcrfonaggio  fi  ri- 
cKie> 


e    A 

thiedevsno.    Coltivò  pare   gU  ftn- 
QJ,    e  accordò  U  fua  protezione  »' 
dotti.     Tenne  in  fua  Corte   (tu  gli 
altri   Ef:<a  Silvio  Piccolomini  ^  che 
fu  poi   Pio  II.,    il  Cardin;»le /^ffl- 
po    degli  ylmrnsnati  ^    Amico  dalT 
^■çusl.i ,    Frincefco  Arci(ti.icono  di 
Toledo ,  Antonio  Graz,:ofi  ,    Leonar- 
do da  Perugia  ,    Biondo  da  Forlì  , 
vT.  Antonino  Arcivefcovo   di  Firen- 
ze, ed  Egidio  Vefcnvo  di  Rimini. 
In    mezzo    a  gravìdìmi    «fTari ,   nel 
cui  maneggio   era  deftrifÏMino  ,    non 
intermife  mai  d^iftruirfi  fempre  più 
Beile  fcienze,    e  fingolarniente  nel- 
la Teologia,  e  nella  Filofofi»  Mo- 
rale,  a  cui  attefe  ancora   in  età  a- 
ianzata  .    Nun  giorno  mai  gli  tra- 
fcorfe ,    fn  cui    o    non    legçeffe ,    o 
non    ifcriveffe    per  qualche  tempo  . 
Avendo  egli    più    di    mille  cinque- 
cento libri  ,  fingoL^rmente  di  dirit- 
to Canonico,    non    v'era  cofa    in 
•flì,  ch'ei  non  avefTe  dilisentcmen- 
le  veduta  ;  il  che  pur  fece  ài  tutte 
r  Opere    di    T.   Ago/lino  ,    e    di  J". 
GiroUrao .     Era    verfatifTìmo    nelle 
Storie,  e  ne' Libri  de' Filofofi,  de* 
Poeti  ,  e  degli  Oratori  .    ScriflTe  al- 
cuni Libri     fpettanti    a    Religione  , 
febbene  con  più  dottrina  ,  che  ele- 
ganza ,    j  quali  poi  furono  piiblìca- 
Î'  •     *I    palazzo  ,    eh'  ei    medefimo 
i»bbri<a^to   erafi  in  Roma,    ordinò. 
Che  foffe  dopo  fua  motte  un  Colle- 
gio ,    in  cui  molti  giovani    fi  m^n- 
teneTero  agli  ftudj ,  e  afTegnò  a  tal 
fine  copio/ì  fondi  ,    e  ivi    ripofe   1* 
fua  Biblioteca  di   preff>>  a  due  mila 
Volumi  .     Ma  il  Cardinale  Angelo 
01  lui  fratello   rifervò  quella  cafa  .i 
fuo    proprio  ufo,   e  fabbricò    inve- 
Jie  a  canto  della  medefima  un  C')l- 
legio  ancor  più  magnifico,  che  tut- 
tora fuflSfte  con   gran   fplendore,    e 
conferva    il    nome    del    fondatore  . 
Morì  nel  primo  Settembre  del  14^8. 
avendone   egli   58.  d'età.     Monfig. 
"janfi   nelle    fue    Nòte    al  Fabricio 
afferma  d'  aver  veduto  in  un  Codi- 
ce dell*  Imperiai  Biblioteca  di  Vien- 
na un  Trattato  &é\  Cardinal  Capra- 
ntea  prefentato  al  Concilio    di   Ba- 
"•«•a    per  la  fua  elezione    al  Cardi- 
nalato.    Un  Trattato    afcetieo   del 
«"•defimo    confervafi    in  un  Codice 
•  Ptnna    nella  Biblioteca  Regia    di 
*^*ngì,  e  nell'Ambrofiana  in  Mila- 
«o .    Batti/la  Poggio ,  figlio  del  ce- 
l«t)fe  Poizio  Fiorentino ,  ne  fcrif* 
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fé  in  latino  aflai  lungamente  la  vi' 
ta  data  poi  alla  luce  dal  Baluzjo  . 
Di  lui  pure  ragionano  tutti  gli  Scrit- 
tori di  que'  tempi.  Il  Ch.  Tirabo" 
fchi  colle  notizie  cavate  da'  mede- 
fimi  ne  forma  l'Elogio  al  Vol.VL 
P.  I.  della  {\xi.  Storia  della  Letterat. 
Italiana  pag.  107.  Chi  brama  però 
un  magjiore,  e  più  efatto  raggua- 
glio di  qiiefto  gran  Cardinale  ,  e  T 
epoche  certe  e  ficure  delle  fue  vicen- 
de, appoggiate  ad  nn«?ddoti  ,  e  mo- 
numenti ,  vegga  l'applaudira  Ope- 
ra del  Ch.  Micheli  Catalani  ,  Pa- 
trizio ,  e  Canonico  di  Fermo,  in- 
titolata.* De  EccteftJ  Firmana^  e- 
iufque  Epifcopif ,  &  Archiepifco' 
'pif  Commentaritii  ,  Firmi  1785. , 
dove  fi  legge  per  la  prima  volta  a- 
ver  egli  in  Roma  fondato  un  Colle- 
gio :  Pauperum  Scholariur»  Sapien- 
ti£  Firmarne^  al  qual  volle  altresì 
dettare  le  proprie  cortituzioni ,  e 
dove  fi  parla  pure  di  tre  altri  Ve- 
fcovi  ,  che  la  fteffa  famiglia  Capra- 
rtica  diede  nel  medefimo  fecolo  al- 
la Chiefi  di  Fermo;  cioè  Niccolò 
nipote  di  Domenico  t  Girolamo^  e 
Giambatifla  . 

l.CAPRARAC  AlefFandro  ") .  Ge- 
fuif.  Italiano,  d'una  nobile  famiglia 
di  Bologna,  fu  per  la  fua  virtù»  ed 
erudizione  amato  dal  Cardinale  Pa^ 
trotto  ,  che  I'  applicò  a  ftimpart»  di* 
verfe  Opere  da  lui  comporte  nel  reti 
di  11.  anno,  nella  quale  en fò  nel- 
la Società  di  Gesù,  e  vi  fi  dirtrlfe 
talmente  col  fuo  zelo  e  con  la  fu» 
virtù  ,  che  gli  furono  commeflÌ  de- 
gli impieghi  confi 'Ì'jra bili ,  e  mori 
fintamente  in  Mantova  noi  t<ìi^. 
Abbiamo  di  lui  ,  t.  Tra^.ttur  Ì)g 
Benedizione  Epifcopali ,  Bononi« 
I5'?9-  1  Elogium  Caroli  Sigonii 
>  premefTo  al  Tomo  I.  di  tutte  l' 
Opere  del  Sigonio  ftampate  in  Mi- 
lano, TT^i  Veggafi  il  fuo  Eloeìo 
tra  le  NotiZfe  àegU  Scrittori  Bo- 
lognefi  raccolte  dal  Ch.  Pantuzx^  ♦ 
Voi.  ITI.  p,g.  T08. 

i.CAPRARA  (^oeiiContedi^a 
«ìignore  di  <ilcl.-s.  Cavaliere  del  tO>- 
fone,  e  Generale  delle  arm^rf  im« 
periali,  fiBolognefe,  e  nipof  del 
famofo  Generale  piccohmini  •  Portò 
I'  armi  di  b»on'ora,  e  hfciolle  mol- 
to tardi.  Fec(?  44.  campagne.*  fe- 
gnaloffi  principalmente  in  quella  del 
1^85. ,  allorachè  ,  fotta  M  comando 
4el  Dm«  yi  Lprena  ,  •*  Turchi  pre- 
Fa  fé  i 
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,  fé  d'  aflTalto  Neuhâufel.  Quefla  im- 
prefa  ,  e  alcune  altre  pofero  in  di- 
menticanza lafconfitta  eh' egli  ebbe 
ài  Turerta  .  Da  condottiere  coman- 
dò dappoi  rovente  l' armata  dell' 
Imperatore  .  Morì  a  Vienna  nel 
3601.  di  70.  anni,  buon  politico, 
ed  eccellente  capitano.  Ambafciado- 
re  appreffo  la  Porta  nel  ió8z.  e  83., 
maneggiò  gì'  intereRi  dell'  Imperato- 
re da  uomo  abile  . 

iCAPREOLO  C^fovanni'),  ce- 
lebre Teologo  dell'  Ordine  di  S.  Do- 
menico ,  nativo  di  un  Villaggio  vi- 
cino a  Rhodez ,  affìftette  al  Conci- 
lio di  Bafilea  ,  infegnò  in  Parigi  con 
applaufo  nel  fecolo  XV.,  e  fu  uno 
de'più  zelanti  difenfori  de'fentimen- 
tt  di  S.  Totnmafo  .  Ha  lalciato  de' 
Commentarj  fopra  il  maejlro  delle 
Sentenzje^  1588.  in  fol.,  ed  una  Di- 
fefa  di  S.  Totnmafo  . 

2.  CAPREOLO  (^Elia),  eccel- 
lente  Giureconfulto  e  Storico  erudi- 
to ,  nativo  di  Brefcia  ,  morì  nel  1519. 
ed  ha  lafciato  la  Storia  della  fua 
Patria  .,  ed  altre  Opere.  La  fuaJfo- 
ria  di  Brefcia  fu  divifa  in  i4.Libri, 
dodici  de'  quali  furono  ftampati ,  e 
fi  trovano  nel  Tonio  IX.  della  Col- 
lezione degli  Storici  d'  Italia  del 
Crevio  .  L'altre  fue  Opere  fono  : 
1.  De/enfio  Jìatuti  Brixienjis  :  a.  De 
ambitione ,  &  fumptibus  funerum 
minuendis  :  ^.  Dialogus  de  Confir- 
vnatione  F  idei  &c.  Morì  molto  vec- 
chio nel  1510. 

CAPRI  (Blefo  da 3,  Poeta  anti- 
co Greco  dell'  Ifola  di  Capri ,  è  ci- 
tato da  Ateneo ,  e  da  altri  . 

CAPRIATA  (^Pier  Giovanni  ^^ 
Cittadino  ,  e  Storico  di  Genova  nel 
fecolo  XVII  ,  ha  dato  molte  Me- 
morie  Storiche  fopra  gli  affari  del 
fuo  tempo  ;  fono  effe  affai  ftimate 
a  cagione  del  candore  ,  della  fince- 
rità  ,  e  della  libertà,  colla  quale  fo- 
ro  fcritte  .  La  fua  Storia  fu  divifa 
in  due  parti .  Ne  publicò  la  prima 
in  1.  libri  l'anno  \6i6.  in  8.  o  fe- 
condo il  Sig.  di  Thou  nel  1617.  La 
fece  riflampare  in  Genova  in  4.  nel 
IÓ38.  aggiugnendovi  altri  10.  Libri  , 
che  infieme  danno  V  JJioria  d' Italia 
del  fuo  tempo  dal  1613.  fino  «1  1634. 
Nel  1649.  publicò  la  feconda  parte 
diftinta  in  6.  L\h.  nel  i.  de' quali 
Ct  contengono  alcuni  movimenti  d' 
armi  fuor  d' .Italia,  e  ne'  5*  fuffe- 
guenti  la  continuazione   di  quei  d' 
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Italia  dal  I^ì8.  fino  a!  lé^^.  Fu  rj- 
ftampata  in  Ginevra  in  8.  Iti  Lon- 
dra ne  fu  ftampata  una  traduzione 
Inglefe  nel  166H.  nel  qual  anno  fi 
ftampò  ,  già  morto  l'autore,  la  3, 
parte  in  VI.  libri  ,  che  comprende 
i  movi^ìenti  d'armi  fucceduti  ia 
Italia  dal  1641.  al  1630.  Fu  anche 
un  abile  Giurifconfulto  come  fi  rac- 
coglie da'verfi,  che  Paolo  Amanzjo 
mife  alla  tetta  dell'Opera  di  Ca- 
priata ,  ne'  quali  anche  fi  fcorge  , 
ch'era  filmato  da  Menocchio  pel  fuo 
fapere.  Finir  le  cfiufe  da  arbitro,  te- 
ner la  bilancia  tra  le  potenze  ,  era 
il  fuo  fiftems  :  coficchè  Andrea  Bal- 
bi ,  nobile  Veneto  ,  lamentotfi  che 
Capriata  non  aveffe  troppo  tifpar- 
miata  la  fua  Republica  ;  ed  egli 
,,  rifpofe  :  cb' avea  renduto  gial*t- 
,,  zia  al  fuo  governo;  ma  che  ave- 
„  va  dovuto  raccontare  l'efito  delle 
,,  battaglie  tali  quali  erano  fiate. 
„  Avvenimenti ,  che  ci  recarono  di- 
„  /piacere  dopo  effere  accaduti ,  nort 
„  poffono  leggcrft  con  piacere;  ed  uno 
„  Jlorico  nen  debbo  tacerli . .  .  **  Non 
volle  egli  dedicare  la  fua  Opera  ad 
alcun  Principe  ,  acciocché  l'  adula- 
zione, e  la  compiacenza  non  cor- 
rompeffero  la  fua  penna  . 

CAPRI  VOLO  CCoJìantino'),  del 
Guafto  in  Abruzzo  citra  ,  Giiirecon- 
fulto,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e  die- 
de alle  ftampe  un  Trattato  De  fuc- 
cejTtonibus  ab  inte/iato  . 

CAPTAL  DE  BUCH,  C  iO,  ^e- 
di  GRAILLY  . 

I.  CAPUA  (  Andrea  di  )  ,  famofo 
Giureconfulto  ,  viffe  fotto  Federiga 
IL,  il  quale  lo  creò  fuo Configliere 
e  Avvocato  Fifcale  .  Egli  fu  per  lo 
fuo  merito  caro  anche  a  Carlo  I.  d' 
Angiò^  il  quale  gli  diede  ricchi  do- 
ni, e  lafciò  alcune  annotazioni  ful- 
le  Coftituzioni  del  Regno  di  Napo- 
li .  Bartolommeo'^{\xo  figliuolo  fece  al- 
tresì mirabili  progreffi  nella  Giurif- 
prudenza,  e  vi  fi  inoltrò  tanto  ,  che 
Carlo  II.,  e  Roberto  d'  Angiò  lo  in- 
nalzarono perciò  alle  più  onorevoli 
cariche  del  Regno  ;  e  da  lui  difce- 
fero  iGranconti  d'Altavilla  e  Prin- 
cipi della  Riccia,  i  Duchi  di  Ter- 
moli e  Principi  di  Rocca  Romana, 
i  Conti  di  Palma  e  Principi  di  Con- 
ca ,  e  altri  principali  Titolati  del 
Regno  dì  Napoli  .  Scriffe  fopra  le 
Coftituzioni,  i  Capitoli  ,  e  Riti  del- 
ia G.  C.  dell*  Vicaria  ;  Q/j.  impreffe 
nei- 
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lïell»  floe  deirânnoiâ«*>nl  dîGfAm- 
niatica  «lie  ftortV  Coftituzîoni  ;  Sin- 

fulnia  (^  Cautela  cum  additioni^ 
us  Marcelli  Boni  .  SinguUr.  151. 
fuprr  ff.  &  Cod.  Anni'a^le  d.i  Capua 
della  fìefT*  fjm-glit,  Arcivefcovo  di 
Napoli  e  Nunjio  in  Poloni»  folto 
Sijio  V.  fu  altresì  uomo  di  gran  me- 
Tito  j  e  di  molto  fapcrc  .  Di  efTo  tro- 
vtofì  alcune  Or.jz.ioni  latine  fatte  in 
tempo  della  Nunziatura  . 

1.  CAPUA  C  Fra  Eligio  di  )  ,  de' 
PP.  Guglielmini  di  Montevorfiine, 
fu  bravo  Scaltors  ,  di  cui  fi  ritro- 
vano molte  memorie ,  forfè  del  fé- 
colo  XVI. 

3.  CAPUA  C  Leonardo  di  )  ,  da 
Bagnoli  ,  uomo  dijmolto  fapere  ,!ed 
«ccellent:flìmo  foprattutto  nella  Me- 
dicina t  e  nella  cognizione  delle  no- 
velle fcopcrte  tanto  in  Filofofia  , 
quanto  nella  fua  arte,  fiorì  nel  XVII. 
fecolo  e  fu  altresì  Profeflbre  nello 
Stu>:)io  Napolitano.  Abbiamo  di  lui  .* 
//  Pareri  intorno  /'  incertezx^  della 
Medicina  ;  le  Ltz.'oni  riguardo  alla 
natura  delle  Mofete  ;  e  la  l^ita  del 
Cardinal  Cantelmo .  Alcune  Comme- 
die y  e  molti  altri  Difcorfi  ^  che  an- 
che compofti  «veva  in  un  viaggio, 
che  fece  da  Bagnoli  in  Napoli  , 
gli  vennero  da  una  vii  mafnada  tol- 
ti ,  come  attefta  il  Crefcenzjo  nelT 
Orazione  ,  che  recitò  per  la  fua  mor- 
te neir  Accademia  degli  Adornati  , 
la  quale  fi  Ugae  tra  le  lettere  rae- 
niOTabili  del  Bulifone  . 

4-  CAPUA  (^Pietro,  e  Tommafo  di), 
imendue  Cardinali  molto  dotti,  fio- 
rirono nel  XIII.  f<»colo.  Fu  il  pri- 
mo altresì  Profeffore  di  Teologia 
nello  fluHio  di  Parigi  ,  ed  ebbe  il 
cappello  di  Cardinale  da  Onorio  III. 
nel  1219.  fecondo  il  Panvinio  ^  o 
come  fcrive  il  Ciaeronio  nel  iiiOk 
Abbiamo  di  effb  :  Epitome  fenten- 
tiarum  .  Lexicon  Coneicnatorium  &c. 
Il  fecondo  fu  fatto  Cardinale  da  /«- 
noeenrJoW.  e  lafciò  un' antifona  in 
lode  d'»Ua  Vergine  ,  e  alcuni  Inni  . 
C*/ii.  Bibl.  Albert.  Eah.  lib.  3.  Bibl. 
med.  <^  inf.  éttat. 

t.  CAPUTO  i  /Tgo/iino'),  Cofen- 
tmo  ,  huon  Giureconfulto,  che  vifTe 
rei  XVII.  fecolo,  lafciò  publicato 
con  le  ftampe  un  Trattato  y  De  Re' 
filmine  Rei  pubi  ice  . 

1.  CAPUTO  (  Prancifco  )  ,  ot- 
timo Miniatore  fiorito  circa  il  1580. 

3  CAPUTO  Cl*//a),  Coitati- 
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BO,  Giureconfulto  ,  vi  (Te  acl  Secolo 
XVI.  e  principio  del  fuffeguente , 
e  diede  alla  luce:  AdConfuctudtnes 
Neapolitanjs  Preludia .  Commenta- 
rium  ad  Caroli  procemium  ac  con- 
fuetudines .  Si  morietur^  Repeti tio. 
Antonio  de* Caputi  rapportato  daGrA 
nero  IcriiTe  un  Commentario  Copra 
la  Coftituzione  ,  De  jure  Protortìi- 
feos ,  feu  de  jure  congrui  . 

4.  CAPUTO (P/mo;)  ,  Cardinale, 
fu  di  Amalfi  .  Celejììiìo  P.-ipa  lo  creò 
Cardinale  Diacono  nel  M9Î-  e  lo 
mandò  Legato  in  Napoli,  in  Lom- 
bardia ,  e  in  Polonia  ,  ove  riformò 
mo'ti  abufi  :  ma  volendo  far  il  me- 
defimo  nella  Bo«mia  ,  coffe  rifchio 
della  vita  ,*  e  lo  He{('o  altresì  fperi- 
mentò  in  Piacenza  nel  ritorno  ,  eh* 
ei  fece  in  Roma,  per  cui  il  Papa 
fulminò  un  interdetto  contro  la  Cit- 
tà, e  fottomife  quel  Vefcovo  ali* 
Ardvefcovo  di  Riivenna.  Innocen- 
zo III.  lo  inviò  in  Francia  per  ap- 
paciar  quel  Re  con  il  Re  d' Inghil- 
terra .  Ciò  riuftitogli  profperaraen- 
te  publicò  una  Crociata,  e  con- 
vocò un'Aflemblea  de'  Prelati  in 
Dijone  per  lo  divorzio  di  Filippo 
Augujìo  dalla  fua  Spofa  Efelber^a  ; 
e  col  Configlio  di  quelli  pofe  il  Rea- 
me in  Interdetto ,  per  cui  quel  Re 
n'appellò 'alla  S.  Sede.  Ritornato 
in  Roma  ,  JnnocenzJo  lr>  fé*  Cardi- 
nale Prete,  e  lo  nominò  fii'^  Lega- 
to nell»  faraofa  fpedizione  d'Orien- 
te ,  con  cui  i  Latini  fecero  la  con- 
quida dell'  Impero  dì  Coftantinopo- 
li  .  E  morì  nel  iioS- 

CARA,  redi  KARA  . 

CAR  A  CALLA  (  Marco  Aurelio 
Antonio')^  nacque  in  Lione  l'anno 
i88.  ,  da.  Settimio  Severo  (^f^edi 
q»efta  parola  ) ,  e  da  Giulia  Damna  . 
Il  giorno  fteffb  della  morte  di  fuo 
padre,  j  foldati  lo  proclamarono  Im- 
peratoti tinitamente  a  deta  fuo  fra- 
tello .  L'antipatia  che  regnava  fra  i 
due  Principi  crefcendo  tutto  gior- 
no, Caracatla  fé'  uccidere  Oeta  tra 
le  braccia  di  fua  mtòre  Giulia  ^  che 
fu  tinta  del  fangue  di  lui  .  Il  fr"»- 
tricida  rimafto  folo  Tmpcradore  fi 
cattivò  i  foldati  coU'aumentar  loro 
la  metà  della  paga.  Qiiefta  lib?ra- 
lità  acciecò  que'  fci.inrati  .*  appro- 
varono pffi  il  fuo  delitto,  e  dichia- 
rarono Geta  nemico  del  ben  publì- 
co  .  Rientrò  pofcia  in  Roma  con 
tutti  ì  foldati  armati,  gridando  cfag 
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Geta  iveva  voluto  uccìdere  lui  me- 
defìmo,  e  che  Romola  uccifo  ave. 
V*  ino  fratello  prima  di  lui .  Per 
diminuire  l'orrore  del  fuo  delitto 
fé' deificar  G«i»,  poco  curandofi  eh' 
egli  foire  in  Cielo,  purch'ej  non 
regnaffe  in  tirra:  Jit  Divus  ^  dum 
non  fit  vivut .  Cercò  in  ogni  luo- 
go apologifti  di  quell'omicidio.  Pa- 
piniano  fu  melò  a  morte  per  non 
aver  voluto  ad  efempio  di  Seneca 
colorire  un  ul  delitto ._  Non  è  sì 
facile-,  rifpofe  egli  ,  di  fcuf/tre  un 
fratricidio  ,  come  è  di  corametterh . 
JLo  fcelleraw)  agitatilfimo  da  continui 
rimorfi  portoffi  nelle  Gallte.  Mife 
3  popoli  in  ifcompiglio  ,  vioJÒ  i  di- 
Titti  municipali  ,  e  partimele  dopo 
di  avere  ifpirato  un  odio  univer(a- 
le.  Con  impofizioni  ,  ed  efazioni 
impoverì  tutte  le  provincie .  Sua 
madre  rimproveroilo  di  fue  profu- 
\  lioni;  il  tiranno  ìe  rUpoÇe  :  fappia- 

te  ,  che  finattanto  che  porterò  f  r/e- 
fia  Cmoftrandole  una  fpfldanuda), 
avrò  tutto  ciò  che  vorrò .  Quella  f pa- 
ria no-n  difefe  già  il  fuo  impero 
da'  barbari.  I  Cati ,  i  Tedefchi  , 
ed  altri  popoli  della  Germania  ,  a- 
Vendoglì  dichiarata  la  guerra, com- 
però la  pace  a  prezzo  di  danaro. 
3La  fua  viltà  non  impedì  ch'eipren- 
delTe  il  nome  àxCermanicOy  di  Par- 
fico  ,  e  di  Arabico  .  Contrafece  A- 
iejf andrò  e  Achille  ,  e  ordinò  che 
tutti  lo  chiamaffero  Alejfandro -,  o 
/Intonino  il  Grande .  Non  potendo 
imitare  il  valore  di  queflo  eroe, 
eopionne  le  maniere,  carnminando 
com'egli,  C-olla  tefta  curva  fopra  una 
fpalla  ,  e  procurando  di  far  prendere 
alle  fue  fattezze  una  forma  fecondo 
la  figura  di  quel  conquiftatore  .  Il 
nuovo  Alejfandro  non  moftrolTi  de- 
gno dell'antico,  neppure  colle  fue 
virtù  morali.  Andato  ad  Aleffan- 
dria  nell'ufcirdi  Antiochia,  die- 
de ordine  a'  fuoi  foldati  di  far  paf- 
farea  61  di  fpada  il  popolo  ,  per  pu. 
«irlo  di  alcuni  frizzi  sfuggitili  fopra 
la  morte  di  Geta  .  La  flrage  ne  fu 
sì  orribile,  dicefi,  che  tutto  il  pia- 
no era  coperto  di  fangue  ;  il  mare  , 
il  Nilo  ,  le  vicine  fpiaggie  ne  furori 
lorde  per  molti  giorni  .  Qiiel  bar- 
baro finì  coir  interdire  le  ad^^nanze 
de'  letterali  ,  e  col  far  murare  tutti 
i  quartieri  della  Città.  La  terra  fu 
ben  tofìo  liberata  d'un  ta!  mofìro. 
Va  centurione  de'  Pretori«ni  T  uc- 
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çife  poco  tempo  dopo  l'  atiao  117. 
Il  giorno  di  fua  morte  fu  un  gior- 
no di  allegrezza  per  tutti  i  popoli. 
Cattivo  verfo  di  tutti,  fenza  bene-' 
ficar  ninno  ,  lafciò  una  così  odfof» 
memoria  come  quella  di  Caligola  , 
e  di  Nerone  .  E(fo  fu  un  Principe 
diffimulatore,  f.srbo  ,  dato  al  vizio, 
ed  alle  donne,  fuperfìiziofo,  e  tan- 
to crudele  ,  che  piìt  di  aoooo.  ptr- 
fone  innocenti  furono  per  fuo  or- 
dine trucidate  i  ciò  che  lo  refe  T 
obbrobrio  ,  e  1'  efecrazione  del  gene- 
re umano  . 

I.  CARACCI  C  JMigi  )  ,  cele- 
bre Pittore,  nato  a  Bologna  nel 
ïS4S->  non  raan'feftoflì  nel  fuo  prin- 
cipio ,  quale  fu  in  appreffo  .  Egli, 
che  fuperò  tutti  i  Pittori  del-fu(^ 
tempo,  avrebbe  abbandonato  la  Pit- 
tura ,  fé  «.veffe  fegutto  il  configUo 
del  fuo  raaeRro  .  I  capi  d'  opera  d' 
Italia  rifwegliarono  poco  a  poco  il 
fuo  genio.  Imitò  Carreggio^  unen- 
do le  bellezze  dell'antico  alla  fre- 
fchezza  del  moderno  ,  e  opponen- 
do le  grazie  della  natura  alle  affet- 
tazioni del  guflo  dominante  .  Di 
fuo  configlio  flabiliffi  in  Bologna 
un'  Accademia  di  Pittura  ,  della  qua- 
le fu  egli  il  capo  ed  il  modello  ^ 
ed  efTer  ben  lo  poteva ,  tanto  fu 
grande  e  nobile  di  gufto,  delicato 
di  tocco,  graziofo  di  femplicità  . 
La  Storia  di  S.  Benedetto^  e  quella 
di  S.  Cecilia^  che  pinfe  nel  chio- 
lìro  di  S.  Michele  al  Bofco  di  Bo- 
logna ,  formano  una  ferie  delle  più 
belle  che  ufcite  fiano  dalla  mano 
degli  uomini  .  Morì  in  Bologna  nel 
1619. 

a.  CARACCI  Q  Agojìino')  ,  cu- 
gino di  Luigi.,  Bolognefe  ,  e  figlio 
di  un  farto,  fu  eccellente  nella  Pit- 
tura e  nella  incifione.  Divife  il  fuo 
fpirito  tra  le  Arti  e  le  Lettere  ,  le 
une  colle  altre  illuminando  .  La 
fua  abilità  nel  difegno  facevagli  fo- 
vente  riformare  i  difetti  «le'  quadri 
che  copiava  .  Ciò  che  reftavi  di  lui  , 
è  di  un  tocco  libero  e  fpiritofo 
fenza  mancar  di  correzione  .  Le  fue 
figure  fono  belle  e  nobili  ,•  ma  le 
fue  tefie  fono  men  fiere  di  quelle 
di  Annibale  fuo  fratello  .  Morì  a 
Parm9  nel  1605.  di  45.  anni .  Xa- 
fciò  un  figlio  naturale  morto  di  3^ 
anni  .  Car  acci  ha  incifo  con  iinc 
grandiffima  leggiadria  e  correzione 
molti  (>«zsi  col  bolina  dagli  origi" 
na» 
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Mali  di  Câfregsio<t  Tintweho^  e  d! 
tant'  altfi  vaUnti  Pittori  . 

3.  CAR  ACCI  i  Annibale  )  ,  CrateN 
lo  di  Agemino-,  nacque  nel  1560. ,  ed 
ebbe  per  maeftro  luo  cugino  Luigi 
Carocci  .  Si  perfezionò  a  Parma  ,  a 
Milano  ,  ed  aVenezia  .  Annibale  ,  ed 
Jìpùjiino  non  potewaao  convivere  né 
ìnfieme,  ne  feparaii .  La  gelofia  al- 
lontanava l'uno  dall'altro, il  fanque 
e  r  abitudine  ii  riuniva  .  Annibale 
il  più  iDuHrci  colpiva  di  volo  e  rap- 
prefentava  in  un  (nomento  la  figura 
di  una  perfona  •  EfTendo  una  volta 
flato  depredato  fulla  Hrada  publica 
egli  e  fju  pad-ei  andò  dal  giudice  a 
darne  la  querela  il  quale  fé  arrefta* 
xe  i  ladri  fai  ritratti  ,  che  difegnò  . 
Kon  minor  talento  avea  per  le  ca- 
ricature ^  cioè»  per  que' ritratti,  a' 
quali  n  danno  molti  ridicoli ,  con- 
lervindo  per  altro  la  raiTumiglianza 
ée'iix  perfona  «  di  cui  vuolfì  vendi- 
care .  l'i  Correggio^  WTixJano  ^  Mi- 
chel-Angela  Rafaele  ,  ii  Parmigia- 
no y  furono  i  fuoi  modelli.  Impa- 
rò nella  loro  fcuola  a  d^re  alle  fue 
opere  quella  forza  ,  quel  vigore  di 
colorito,  que'  grandi  co'pi  di  dife- 
pno  ,  che  lo  rendettero  sì  celebre  , 
La  faa  galleria  del  Cardinal  Farne- 
fé,  capo  d'opera  dell'arte,  ma  trop- 
po poco  rìcompenfato ,  è  uno  de' 
più  bei  pezzi  di  Roma .  Quello  por- 
porato credeva  di  ben  pagare  quell' 
opera,  terminata  appena  in  ott' an- 
ni ,  col  dargli  500.  feudi  d'oro  .  Dall' 
afflizione  ammalnffi  Annibale  y  e 
quella  triftc-zza,  infìeme  ad  altre 
malattie,  da  diffolutezze  cagionate  , 
§ii  dierono  la  morte  nel  1609.  di 
4<ì  anni  .  I  fuoi  Quadri  principali 
fono  in  Brio^na  ,  a  Parma,  a  Roma, 
•  Parigi  appre(fo  del  Re,  e  del  Du- 
ca d'  Orleans  .  Lafciò  quelto  gran 
Riaeftro  molti  allievi  degni  di  lui  ; 
e  fra  gli  altri,  il  Guerci  ng  ^  V  Alba- 
«0  ,  il  Guido  ^  il  Domi  ni  e  bino  y  il 
Bolcgnefe  ec.  ^l^eHi  Bervivi). 

CAR  ACCIA  (  Arcangelo^,  Mae- 
ftro di  Teologia  ,  Domenicano,  nac- 
que in  Rivalta  luogo  celebre  del 
M>>nferrato,  e  fu  Profeffbre  di  Teo- 
logia nell'  Univerfità  de'fludj  di  Bo- 
logna nel  XVII.  fecole.  Scriffe  :  0- 
^feula  He  quarta  funeralium  ;  de 
dtcretis  S.  C.  ad  Re^ularet  //>*f?jn- 
t'buf  ;  de  Bulla  Pit  1^.  in  favore 
iâtndtcmtium  ;  Vita  di  Pio  V.  tS'C* 

CARACCIO   L Antonio-)^  Baro. 
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ne  Rotuano  del  XVII.  fccolo  ,  Ti 
refe  celebre  colle  fu  e  Poede  itili  a- 
ne.  Si  diftir.gue  tra  le  fue  Tragedie 
il  Corradino,  ftampito  in  Roma  nel 
1694-  Un'opera  più  importante  i' 
occupò  ,  e  qucfta  è  il  fu.»  Imperio 
vendicato  y  poema  epico  m  40.  can- 
ti ,  ftampato  a  Roma  1690.  in  4. 
Gì'' Italiani  Io  mettono  dopo  l' if- 
rio/io  e  *l  Taffo  ;  ma  la  gente  di 
buon  gufto  ,  ammirando  la  facilità, 
e  ricchezza  ded'  autore  ,  fanno  il 
fuo  Poema  molto  inferiore  all'Or- 
lando  furiofo  ,  ed  alia  Gerufalemm$ 
libsrata  . 

CARACCIOLA  ,  famiglia  antica 
"Napoletana.  Alcuni  hanno  creduto, 
eh*  ella  aveffe  l'  origine  dalla  Germa- 
nia,  altri  1' hanno confufa  con  quella 
de'  Sigifmondi ,  perfuadendofì ,  che 
li  Caraceioli  Rojft  fofTero  d'  altra  fa- 
miglia ,  e  diverfa  da  quella  eh'  elfi 
chiamano  de'  Caraceioli  Svix^^ri  ; 
ma  così  quefli  ,  come  quelli  prefe- 
ro doppio  errore  .  In  unaDiflertazio- 
ne  Iftorica  del  P.  Origlia  flampata 
in  latina  favella  moftrafi  con  docu- 
menti del  tutto  autentici  ,  che  el- 
la fu  in  Napoli  fino  da'  fuoi  pri- 
mi principi  ioi  molto  gran  luflro; 
che  di  Napoli  fi  diramò  pofcia  fol- 
to gì'  Imperadori  d'  Oriente  in  Co- 
ftantinopoli  ,  e  in  altre  parti  di 
quella  vada  Monarchia  ,*  e  che  i 
Caraceioli  Svi^XSri  derivano  fenz« 
alcuna  ombra  di  dubbio  da  un  me- 
defimo  ftipite;  non  eifendo  quelle 
voci  altro ,  che  foprannomi  pofti  a 
certe  perfone  di  quefla  nobile  fami- 
glia nel  X.  o  XI.  fecolo  .  Molti 
Greci  Scrittori  vogliono,  ch'ella  fi 
folTe  la  flelfa  degli  antichi  Eacidi  f 
e  di  tal  opinione  egli  è  foorattutto 
Agatarco  nella  Storia  Afìatica  ;  e 
Sergio  ,  che  comunemente  fi  flima 
per  meno  favolofo  degli  altri  di  fu« 
Nazione  .  Indi  è  ,  come  elfi  dico* 
no,  che  fu  detta  de'  Caracili  ,  Ca- 
racidi ,  e  Caraccoli .  Ma  le  cofe  dì 
tanta  antichità  a  noi  piace  di  rac- 
corle ,  e  mett-rle  davanti  il  cof- 
petto  di  tutti  lenza  obbligar  ninno 
a  formarne  quello  ,  o  quel!'  altro 
giudizio  .  Nelle  fcritture  de'  piii  an*> 
tichi  Archiv)  di  Napoli  fi  ritrova 
fino  dal  VII.  fecolo  indifl^ntamentc 
detta  Carnccola^  Caracrfila,  Carazr 
Sitila^  e  Caratala  ;  e  (otto  l'  Impe- 
rio d'  Irene  ,  di  Co/tantino  Monoma- 
CQ  ì  e  i'Jf aurto  ,  e  di  Aleffio  Comnt* 
F    4  noj 
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wo  ,  e  d'altri  Imperadori  d'Onen- 
te,  fil  in  affinità  congiunta  con  li 
fle(ri  Monarchi,  e  adorna  de'  tito- 
li di  Protofpatario  >  e  di  Cvrupala- 
ta  ,  e  di  Re  d'  Antiochia  ,  e  d'  al- 
tri li  più  eccellenti  in  quei  tempi  . 
Dal  fecolo  XII,  fino  al  prefcnte  fi 
annoverano  tra  li  feudi,  ch'hapof- 
feduti  nel  Regno  di  Napoli  ,  fei  di- 
verfi  Principati  ;  Tedici  Duccc  ;  io. 
Marchefati  ;  e  15.  Contee  j  oltre  il 
numero  grande  delle  dignità  ,  che 
nello  fterto  tempo  ha  goduto  in  per. 
fona  di  molti  valentuomini  da  effk 
ufciti  ,  efTendovi  Ibti  5  de'  fette 
uffi?j  del  Regno;  cioè  di  Gran  Con- 
teftabile  ,  di  Gran  Camerlenpo,  e 
di  Gran  Luogotenente  ,  di  Gran 
Cancelliere  ,  e  di  Gran  Sinifcalco  ; 
11.  Govemadori  ,  o  Viceré  ;  17.  Ge- 
nerali d'efercito;  4.  Cardinali  i  3. 
Gran  Maefiri  ,  uno  de'  Templari  , 
uno  di  Rodi ,  oggi  detto  di  Mal- 
ta ,  e  l' altro  di  S.  Giorgio  ;  due 
Cavalieri  della  Collana  di  S.  Miche- 
le ;  molti  del  Tofon  d'oro,  e  de' 
Principi  del  S.  Romàno  Impero  » 
oltre  un  numero  grande  di  Arcive- 
fcovi,  Vefcovi ,  e  altri  Prelati.  Ce- 
lebre è  anche  oggi  il  Monaftero  fab- 
bricato da  Ambvjlo  Caracciolo  Duca  , 
o  fia  Re  d'  Antiochia  fotto  l'  Impe- 
ro di  Michele  Paflagone  nel  monte 
jfthos ,  che  dicefi  Monte  Santo  ^  e 
con  Regia  munificenza  di  molti  be- 
ni ,  e  rendite  dotato ,  del  quale  fa 
menzione  Pietro  Belloni  lib.  1.  Ojjer- 
vat.  &•€.  ,  e  da  una  Lettera  di  Ci- 
rillo Patriarca  di  Coftantinopoli  fi 
offerva  ,  che  Li^uoro  Caracciolo  Na- 
politano de'  Rujft  in  tempo  del  Re 
Roberto  ricoticfciuto  come  uno  del- 
la ftefla  famiglia  di  Ambujìo  ,  n'  ot- 
tenne il  Gius-patronato  per  fé  ,  e 
fuoi  pofteri  difcendenti  da  linea 
mafchile  ,  che  oggi  fono  quelli  del- 
la Famiglia  de'  Principi  dell'  /Ivel- 
Uno  . 

I.  CARACCIOLI  (,  Giovanni^ y 
della  famiglia  di  fopra  defcritta, 
piacque  per  il  fuo  buon  afpetto  a 
Giovanna  Regina  di  Ni  poli  ,  e  cor- 
rifpofe  alla  di  lei  paffione .  Qtic- 
fla  Principeffa  lo  fece  gran  Sinifcal- 
co  di  Napoli  ,'  ma  effendofene  poi 
difguftata ,  lo  fece  uccidere  barbara- 
mente nel  1431.  Varj  fono  i  moti- 
vi,  che  s'adducono  della  morte  di 
Ciovanni:  altri  dicono,  che  fofTe 
U]  fu»   foverchia  infolenza  ,   altri 
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fÉr'  le  gravi  ingiurie  dette  alla  R^- 
gina  ,  ed  anche  per  urto  fchiaffo  ànt> 
alla  rhedefima  ,  per  iron  aver  potu- 
to ottenere  il  Principato  di  Saler- 
no .  11  pih  verifimile  fi  crede  il  fof- 
petto  di  moite  pratiche  contro  lo 
Stato  a  favore  d'  Alfonfo  Re  d'Ara- 
gona per  farlo  l'i  tornare  a  Napo- 
li ,  d'  onde  s'  era  ritirato  ,  per  non 
aver  potuto  portar  via  la  Regina 
Giovanna  fua  m<ire  d'  adozione  . 
Conofciute  le  fue  inclinazioni  fi  fin- 
fe  di  confidare  a  lui  tutti  gli  affari  , 
e  trattolo  in  tal  modo  prelfo  delia 
Regina  ,  lo  fece  uccidere  il  fuddet- 
to  anno  nel  mefe  d' Agoflo  per  con- 
figlio ,  fecondo  Mariana  lib.  15.  di 
Cubella  Rufa  ,  moglie  d'  Antonio  Du- 
ca di  SefTa  ,  favorita  della  Regina, 
e  mo-^tal  Demica  di  Govanni  . 

1.  CARACCIOLI  C  Marino  )  , 
Cardinale  ,  nacque  in  Napoli  nel 
1468.  Fino  dalla  fua  pù  frefca  a- 
dolefcenza  coltivò  le  Buone  Lette- 
re,  ed  in  fpccie  q-iella  parte  di  let- 
teratura ,  che  Politica  è  detta  ,  e 
che  dai  veri  lumi  giudicata  èia  più 
fublime  ,  ed  utile  facoltà,  dappoi- 
ché fu  quella  grand' arte  fi  aggirano 
le  macchine  dei  Regni  .  Egli  nel- 
la Corte  di  Roma  ,  e  in  quella  dell' 
Imperador  Crtf/o  V.  occupato  fu  ne- 
gli affari  più  rilevanti  ,  finché  il 
fuddetto  Imperatore  alla  cura  di  lui 
affidò  lo  flato  di  Milano  .  Quefto 
fu  il  campo,  in  cui  la  rettitudine, 
la  pace,  la  fede,  e  Religione  di 
Marino  fecer  le  prove  più  memora- 
bili .  Nel  1513.  gli  venne  addogata 
una  graviffima  Ambafceria  a'  Vene- 
ziani ,  co'  quali  faggiamente  ma- 
neggiò,  e  conchiufe  la  loro  allean- 
za col  Pontefice,  e  coli' Imperato- 
re ,  dal  quale  fu  egli  fcelto  per  in- 
coronarlo la  prima  volta  in  Aquif- 
grana.  Dopo  aver  efercitati  gravif- 
firai  Minifler)  e  per  Cefare  ,  e  per 
la  Sede  Apoftoiica  fu  creato  Car- 
dinale da  Paolo  III.  Morì  in  Mi- 
lano nel  1538.  di  fua  età  70.  Di 
quefto  valentuomo  ,  e  de'  funi  fat- 
ti egregi  fcriffero  ampiamente  Sci' 
pione  Ammirati  ,  il  Guicciardini  ^ 
il  Morigia  y  il  Panvinio  ,  il  Cardi- 
nal Sforza  Pallavicino ,  ed  altri. 
Vegganfi  i  Ritratti  Poetici  Stori- 
ci e  critici  di  varj  moderni  uomi' 
ni  di  Lettere  del  Ch.  Appiano  Buo- 
nafede ,  Voi.  II.  pag.  55- Î  ove  /i 
hanno   più  notizie    di  lui ,  e  dell' 
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•nfichiffima ,  e  fpleudidiffima  Hirpe 
Caracciola.  Meiira  particolar  men- 
sione  snche  Marino  Cjraceioto  del- 
ia fleffa  famiglia  ,  che  nato  nel  de- 
lizìofo  villaggio  di  Portici  vicino 
a  Napoli  li  17.  Luglio  del  16^., 
molto  fi  diftinfe  in  profa  e  in  vol- 
gar  Pocfia ,  e  fu  gran  fautore  de' 
letterati-  M  ni  quefti  in  Vienna, 
dove  l*  Imperatore  avealo  creato 
fuo  intimo  Confìg'iere,  il  dì  18. 
Febbraio  del  1710.  T  ovafi  il  fno 
Elogio  nelle  Noti'z'e  JJiortche  deRli 
Arcadi  morti  y  Vol.  I.  pag.  17^.  An- 
che i-  Crefcimbcrii ^  ed  litri  ne  par- 
lan  con  mnlto  onore  .  Giovanni  Ca- 
raeeioli  della  medefima  famiglia. 
Principe  di  Melfi  ,  e  Marefcailo  di 
Francia  ,  fi  fegnalò  fo:to  Francefco 
I. ,  e  morì  a  Sa  fa  nel  1550.  Gian- 
nantçnio  CaracrioJi ,  fuo  figlio  ,  fa 
l'ultimo  Abate  regolare  di  S  Vitto- 
se  a  Parigi ,  e  dipoi  Vefcovo  di  Tro- 
ye s  .  Co!tivava  f'^Ucemente  lefcien- 
ze  ;  ma  <  ffendofi  dopo  il  colloquio 
di  Poiffi  fjttr  Calviiiifta,  fu  fcaccla- 
to  dalla  fua  Diocefi ,  e  morì  a  Cha- 
teauneuf  fulla  Loira  nel  r59<Ç. 

3.  CARACCIOLI  C  ylntonio  )  , 
Chierico  Regolare,  e  buon  Teolo- 
go, viffe  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fcrif- 
fe  molte  Opere  .  Bigt*  ìllu/irium 
tontroverftarum  i.  De  S,  J  ne  ohi  A- 
pofloli  ìccejju  ad  Hifp.inof.  %.  De 
■funere  X.  Martini  a  S.  Ambrofìo 
procurato  .  S.  Bajilii  Magni  Oratio- 
met  He  Jejunio  •  Nota  in  Conjlitu- 
tionem  Cleri  Regularis  .  Apologia 
prò  Plalrnodia  in  Chotv  .  ColleSianea 
vit£  Pau  li  IV.  &•  B.  C  a  jet  a  ni  ^  «Sr 
ftctorum  ordinis  .  l'ita  T.  Antoni- 
ri  :  Chr enologi  /\.  nempe  :  tìrremper- 
tut  Lrngoifardus  ,  Lupus  Protnfpa- 
ta ,  /fntonius  Cajjfinenfii  ,  &■  Falco 
Beneventanus  .  De  Sacris  Ecelefts 
Ntapclitans  monumentfs  liber  fin- 
gularif  . 

4  CARACCIOLI  C  Bartolommeo') , 
fi'ifl  fotto  Giovanna  I.  Regina  di 
Napoli  ,  e  di  lui  fi  crede  la  Crena- 
ta pufaljcata  fntto  nome  di  Gin  l'il- 
/*»».  Ma  ^  più  probabile  ,  ch'egli 
ftato  non  foff.- ,  che  un  Corettore 
delle  Memorie  lafciate  dal  (Villani  , 
»^'  rto  in  N«p<,li  nel  iju.  come  fi 
'«  on  marmo  della  Chiefa  di  S. 
^yiico  Maggiore  ,  rapportato 
ii»u  En  genio  y  e  l'aveffe  feguite  fi- 
no a  tempi  di  Giovano»  1, ,  cioè 
circa  il  ijdo. 
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5.  CARACCIOLI     C    Berardo  )  , 

Aicivefcovo  di  Napoli  nel  i6ic.  uno 
de' Car  acciai  i  Roffi  ^  il  quale  alla 
nobiltà  della  fua  famiglia  congìunfe 
lo  fplendore  della  dottrina  ,  eiTeado 
ft.ito  molto  femofo  Filofofo  ,  e  Leg- 
gifta  del  fuo  fecolo.  Della  lleTa  li- 
nea furono  ,  e  dello  fteflo  merito 
Niccolò  Caraccioh  creato  Cardinali 
da  Urbano  VI.  Corrado  ,  che  fu  po- 
flo  al  novero  de'  CiirdinaU  da  Inno- 
cenzjo  VII.  e  Marino  ^  che  fu  fat- 
to Cardinale  da  Paoh  III  ne!  1535. 
Riccardo  Gran  Maellro  di  Rodi  e 
Legato  del  Papa  fu  uno  degli  Arbi- 
tri eletti  fra  la  Republica  di  Firen- 
ze ,  e  i  Vifconti  ,  Signori  di  Mila- 
no nel  1391.  per  accordar  le  diffe- 
renze dì  quei  due  potent'lfimi  Prin- 
cipati .  Landolfo  uomo  molto  dot- 
to fu  Gran  Protonot^rio  ,  e  Arci- 
vefcovo  di  Amalfi  .  Battijla  Conte 
d'  Irace  Ciambellano  del  Re  Lfidis- 
laoy  fu  Cavaliere  di  tanta  mapnifi- 
cenza  ,  che  vien  lodato  da  tutti  quel- 
li del  fuo  fecolo,  e  da  molti  anche 
encomiato  per  il  fuo  fapere  .  0«/- 
no  fu  uno  de'  più  celebri  Capita-» 
ni  ,  che  fiori  nel  tempo  di  Alfonfo^ 
e  di  Giovanna  H  ,  e  quello  cui 
quefta  medefima  fé'  capo  del  Colle- 
gio de' Dottori,  che  inftituì  in  Na- 
poli .  Marino^  che  nel  1589.  dopo 
comperata  la  Città  d'  Avellino  dal- 
la Regia  Ci-rte,  ebbe  fu  di  quella 
dignità  di  Principe  da  Filippo  li. 
Camillo  y  che  fotto  lo  ftelTo  Mo- 
narca die  molte  prove  di  valore 
nelle  guerre  di  Fiandra  ;  e  Marino 
fuo  figlio  furono  tutti  e  tre  Ca- 
valieri di  pna  fiiigolar  prudenza  nel 
maneggio  degli  affari  del  mondo  , 
famofi  neir  armi  ,  e  molto  iwtelli- 
gentj  delle  Matematiche. 

6.  CARACCIOLI  C  Cayletta')  y 
vifTc  nel  XV.  fecolo  ,  e  principio 
del  fuffeguente  .  E  lafciò  dieci  li- 
bri intorno  alla  Felicità  umana  :  ove 
fi  tratta  della  Moral  Filo(bfîa  ,  al- 
irimentc  di  quello,  che  Ariftotele  « 
e  gli  antichi   pp  trartaronr». 

7.  CARACCIOLI  (Fm/7«fO, 
Conte  di  Biccari  ,  vifTe  nd  XVIII. 
fecolo,  e  fcriffe  :  J  Commentari  del- 
le  Guerre  fatte  cet  Turchr  da  D.  Gip» 
d*  Aujiria  dopo  chr  venne  fn  Ita- 
lia; e  lafciò  MS  Un  difcorfo  dell' 
Origine  della  Cafu  Caracciola  ,  e 
Carafa  ;  La  vita  di  D.  Giovanni  d* 
/lufiria  s  Difçorf»  intorno  al  Dtcre- 

to 
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fo  liei  Contilh  di  Trtntn  <  ifl  DtieU 
io  :  Famiglie  7/luJirt  Napvtitane  , 
the  non  (''■no  '1     ''■■s^'o  ee. 

8.  CARACCIOLI  iFrancefco  Ma- 
tia')-,  Chierico  Kegol.  e,  fu  uomo 
di  tnoltA  dottrina  1  ed  eloquenza  nel 
fecole  XVII,,  onde  di  lui  fi  rin- 
vengono dati  alla  luce  molti  Pani- 
girici .  Gennaro  Caracciolo  altresì 
Chierico  Regolare,  che  viffe  iiello 
fleffb  fecolo ,  d;^  alla  luce  :  Commeri' 
taria  Moralia  in  Dominicarum  E- 
v.mgelia  totius  anni  .  Giavibatijla 
Caracciolo  d.>lla  fteffa  Congregazio- 
re  nel  1639  publicò  con  le  ftampe: 
Religiofuf  Evangelicuf  y  five  Spiri- 
ttiales  Serniones  fuper  Dominicarum 
Evangelia  .  Spiritualium  Sermo- 
iium  EncomialiicoYum  de  SanSiis , 
partes  z.  De  virtutibus  in  commu- 
ne.  Giuseppe  M.  Caracciolo  ai  cresi 
Chirico  Regolare  nel  1643.  ft»nipò  ; 
DtjfenatÌQ  de  Titulo  Crucis  ;  e  nel 
1632.  £>«'  Orazione  delle  lodi  di  S. 
yìntonio  da  Padova  . 
•9-  CARACCIOLI  CGiambatiJiayy 
detto  anche  Gi.imbatijlella  ,  morto 
nel  irì4i.  della  fnniiglia  nobile  Ca- 
r acciaia  ,  fu  Pittore  e  Poeta  di  mol- 
to grigie.  Le  file  più  belle  Opere 
inno  nella  Chiela  di  S.  Martino  de' 
PP.  Ortnfi.n  ,•  e  »l  S.  Caro,  e  il 
Crifto  ,  che  porta  la  Croce  nella  Chie- 
fa  di  S.  Agnello  Abate  .  Suo  difce- 
polo  fu  Giacomo  di  Cajho  del  Pia- 
no di  Sorrento  ,  che  morì  nel  1087. , 
e  lafciò  anche  belli  lavori ,  ma  po- 
chi . 

10.  CARACCIOLI  C  Giufeppe  ^ , 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  Òrator 
Saero  molto  famofb  del  fuo  tempo, 
die  alla  luce.  LaPifìta  del  SS.  Sa- 
eramento  colle  Meditazioni  di  S. 
Giufeppe  ,  e  alcune  altre  pie  Opere 
rei  1662.  Paolo  Caracctolo  dello  Hef. 
lo  ordine  morto  nel  1636.  fcrifle  al- 
cune Cor/iìniedie,  0  nn' Op?ra  intito- 
lata ,    Trionfo    del  P.  S.  Domenico . 

1 1,  CARACCIOLI  C  Ippolito  )  , 
Canonico  Re?,olare  Lateranenfe  buon 
Filofofo,  e  Teologo,  tvel  1569.  flara- 
pò  le  Prediche  fatte  da  lui  nelle  prin- 
cipali Città  d'  Italia  . 

Ï2.  CARACCIOLI  Ç  Landolfo'), 
dell'Ordine  de' Minori  Conventua- 
li ,  Vefcovo  di  Chieti  nei  1151  , 
fcrifTe  f.^pra  il  fecondo  delle  fentren- 
ze  .  Egli  diftl't  ice  da  un  altro  La»- 
tlolfo  Caracciolo  di  Letce ,  Scrirtor 
più  recQuu. 
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Tj.  CARACCIOLI    (  Metello^  , 

della  Compagnia  di  Gesù ,  nel  1593.  •, 
fu  Lettore  della  Sacra  Scrittura  in 
Nàpoli  ■»  e  fcriffe  un  Commento  fo- 
pra  il  Profeta  Ifaia  . 

14  CARACCIOLI  C  Ottavio')  y 
di  MufTomeli  in  Sicilia,  morto  nel 
KÎ70.  ,  fu  prima  Avvocato»  e  pofcia 
Giudice  in  P.nlsrmo  ,  e  lafciò:  De- 
eifìon^f  Regia  Curile  Pratoris  felieis 
Urbi^  Panarmi .  De  Fori  privilegio^ 
rum  RemiJ/ìone  . 

iS.  CAKACCIOLI  C  Roberto  )  » 
da  Lecce  ,  dell'Ordine  de' Minori  , 
e  pofcia  Vefcovo  d'Aquino,  forfè 
fiorito  nel  XV.  fecolo  ,  fcriffo  :  De 
tempore  /.  i.  De  laudibus  SanSh- 
rum  lib.  1.  De  poenitentia  per  Qtia- 
dragefimam  lib.  i.  De  piccati  s  ,  in 
Venezia  1488.  Fiorì  nello  fteffo  fe- 
colo Trijiano  Caracciolo  Cavalier  di 
gran  merito,  e  dì  profonda  dottri- 
na ,  che  fcrifle  un  Trattato  da'  Priri' 
cipi  del  Regno  di  Nspoli  ,  ovvero 
della  varietà  della  Fortuna  :  Defcn- 
fio  prò  Nobilitate  NcapoUtana  ad 
Legatum  Reipublice  Veneta  :  Epiftola 
de  Inquifitione  vita  Joanna  I-  Epijïo- 
la  de  funere  Reg's  Ferdinanda  I.  De 
Jlntu  Civ'.tatis  Neapolitana .  Opufcu- 
lum  de  vanitale  loquendi  .  V'ita  Ser- 
gianni  Caraccioli  >  magiiV  Setfe- 
f calli  .  , 

16.  CARACCIOLI  (  Michele^  , 
da  Francavilla  ,  nato  nel  ì6\6. -,  « 
morto  nel  1686.  fu  uomo  di  molta 
erudizione  e  fipere  ;  e  lafciò  MSS.. 
Alcuni  Trattati  Legali .  Allegatio- 
nes  jurii  ciim  90.  Deciftonibus  .  TI 
Natale  di  Crijìo ,  Opera  P aflorale  ; 
Rime  varie  :  Francavilla  y  fuofitOy 
e  origine  ec. 

I.  CARAFA,  famìglia  antica  Na- 
politana  molto  nobile.  Alcuni  l' 
har.no  creduta  effer  un  ramo  della 
Caracciola  ;  ma  furono  ingannati  da 
Elio  Marcbefe  .,  il  quale  fu  di  queil' 
opuiione  nei  fuo  libro  delle  fami- 
glie Napolitane  ed  ecco  qui  un  an- 
tico D  plorna  ex  Reg.  Frider.  II. 
J239.  in  Arcb.  Nsap.  R.  S.  f.  159. 
che  ditaiopre  qualche  cofa  fpeziale 
fu  qucfto  particolare,  e  che  nnn  ri- 
trovafi  publicato  fé  non  in  una  par- 
ticolar  fcritt'ra  per  li  Caraccio'- 
li  Raffi .  De  Imperiali  Mandato  fa- 
Ho  per  Magni  fi  cura  R.  de  Cambra 
Jcripjit  Jttfiitiario  Priticipatuf  .Ir 
prutii  ,  ut  annui  redituf  fuptir  ter- 
rari Rip£  Longh^e  fpeéìames  ad  êùe^  » 
ii-     ■  \ 
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lit'tfsm  Caraczplam  Uxorcm  Bar- 
thotomri  Carafa  ejus  vita  duran- 
ti,, devenian:  ad  filiot  ,  nepotei  & 
fronepeter  defcendtntes  ex  eidem  De- 
tttittj  &  pTétfato  Bjrtht.'.  '■    T 

Philippi  Carafs    de  Spt  : 
Juliifus  olim  Reipublici    \ 
«/f,  cum  hoc  ut  ipfoi  fi  denomtnent 
Ca*a(z>li  Caiafa  tx  Tigifmêndo  Ju- 
dici  Ss^-itnie  j  ficutijupra  buraiti- 
ter  dtcìjeDelnitis  ex  Imperiai}  nojìra 
aucìorttate  fuit  etargitum  per  p.iten- 
tes  litterjs  Collât  ioni  s  ^  &  fie  R.  C. 
ok fervati  fjciat  quantum  gratis  no- 
/ira  diligituf  y&-  indignatio  cupi  tur 
evitati  .     Da  Ci  i^flo  ,iip  orna  di  Fe- 
derigo   \l.  Sue-jo   fi    vede,    ch'ella 
th^i  orìgine    dagli    antichi  Confoli 
N'ipolitaai  ,  e  che  Deliti^is  Carac- 
dola  moj^lie  di  Bartolommeo  Carafo 
delia  Spina  diede  fupplica    x  quell' 
Imper^dore  ,    che  la  faa    dote  fopra 
Ripa  Long#  foCe  pacata  a'  fuoi  Eredi 
con  condizione,  che  al  proprio Cafa- 
to  ave.Tero  giunto  altresì  quello  de' 
Caractioli  .  Qiìeuo  efeguitofi  a  pun- 
tino da' fuoi    djfcendenti  ,    e  deitifi 
iodi    in    poi  Caraccioli  Carafa ^    co- 
me fi  vede  da*  marmi  antichi,  die- 
de in  progreflb  di  tempo  a  molti  a 
peniare  eatT  li  Catafa  difcefi  da' Ca- 
rderia// .     Si  divide  quefla    famiglia 
io  due  Raraii    in  quello   della  Bi- 
lancia^   e  in  Carafj    della  Spirti  . 
De*  valentuomini    ufciti    da    qucfta 
^miglia    fi  furono  Cuerrello -,    figii- 
iU>Io    di    Giovannello   G.  Sioifcalco 
del  Re  Ladislao  ;   Oliviero   Arcive- 
icov»  di  Nap/»lj,    e  Cardinale  crea- 
to à\  Paolo  II.  Gianvincenz,io  Ar- 
civefcovo  altresì  di  Napoli  ,    e  Car- 
dinale fotto  C/*»)irnrtf  VII    Gianpie- 
tfo  Cardi- ale    fatto   da  Paolo  Ul., 
che    fu    pokta  Papa  ,    col    nome  di 
Paolo  IV.    uomo  di    fanta   vita,    e 
Integerrimo,    il  quale   iniraprefe  la 
j»aerra   con    Filippo  Re    di    Spagna 
con  molto   cuore,   e  ardire;   Carlo 
«reato  Cardinale   dallo    fleflTo  Paolo 
IV.  fuo  zio  ,  che  pafcia  morì  Hran- 
folalo  col  fuo  fratello  nel  1561.  per 
ordine  del  Papa  ;  Alfonfo  creato  Car- 
dinale   dal    medefimo  zio  ,    e  Arci- 
vefcovo   di    Napoli;    e   Pier    luigi 
Gran  Maeflro  de' Cavalieri  di  S.  La- 
taro  . 

1- CARAFA  epurante"),  Mar- 
chcfe  di  S.  Lucido,  viffe  nel  XVI. 
faccio,  e  diede  alla  luce,  V  /Tu- 
fifia ,  dtvê  fi  untitni  la  Vittorie 
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della  vT.  tega  air  Hechinad'f  deW 
anno  1571.  Prieghi  per  la  wi'  >no  , 
Gioje  avute  per  quella  .  Succefft  av^ 
ViiìUti  dopo  la  Pittoria  pe*-  tutto  /* 
anno  i?7i.  Lodi  della  TT  Madre 
difiinte  tn  33.  Sonetti.  Alcune  let^ 
fere:  Rms  Spirituali:  Il  IX  e  X. 
libro  del r  Odiffea  d'' Orn.ro  A  cunl 
fuoi  comp  nimenti  altresì  fi  leggo- 
no nella  fceita  ii  quelli  di  drverfi 
Signori  Napoletani  ,  flamp^tti  dal 
Giolito  nel  1556.  in  Ven  /.la  in  8.  , 
e  di  quelli  r.-^c».  t:  dal  Rufcelli  ^  e 
ft.impati  anche  in  V^-nezia  per  Giani' 
battfia  Melchiorri  Siffa^  1558 

3.  C^^^Y^(^Giambatifta^,  vif- 
fe nel  XVr.  (ecolo,    e  p'iblicò  l' 7- 

Jioria  di  Napoli  Genealogica  âie\  S^îg- 
gio  Capuano  e  Nido.  Gio.  Caraft 
viffe  nel  XVI.  focolo  ,  e  diede  alle 
fiampc  in  Roma  l'otto  Paolo  IV. 
nel  1356.  in  8.  un  Trattato  de  Si- 
monin . 

4.  CARAFA  ^Gregorio') ,  Chierico 
Regolare  (irifTe;  In  primam  2.  Divi 
Thom£  Commentarla ,  i<îiS.  OP^' feula 
Philojophica  de  concurfu  caufa  pri- 
ma CUV»  fàcundis  y  ii'>3i.  Eptjfìola  U 
fago^ica  di  nov'jfimo  Vefuvii  in^ 
cendio  .  De  Monomachia  feu  Duel- 
lo Coramentarium  Et  in  PorphyriJ 
Introduci lones  Commentarium  Pla- 
cido Carafa  Chierico  Kef^nlìire  ,  Ve- 
fcovo  dell' Acerra  del  XVII  fec^to 
fìampò  le  Predirhe  per  Paolo  Ba- 
glioni ^  ^67^•  Un  Paniqirico  .'  C/ra- 
tio ad  Mejfanenfes  diSfa  de  Maria» 
na  Epifìola  ■ 

5.  CARAFA  C  Placido^,  Sicilia^ 
n«  ,  per  lo  fuo  mento  fa  al  fuo  tem- 
p)  in  molta  Uima  ,  ed  efercitò  nel- 
la fua  Patria  varie  onorevoli  cari- 
che. Egli  morì  nel  1674  1  e  Iafci6 
date  alle  Hampe  :  Motjfcs  ^  la  qua- 
le fu  il  luogo  della  fua  nafcita  ^  11- 
lujìrats  defcriptio  &c.  Siranise  de- 
fcriptro ,  &"  delineatio:  Infìtivm  hi- 
Jlortcum  de  Annalibus  Sicilie  ,  in 
quo  Patricii  Motycenfìs  fo.  Antonii 
rJfgri  <t3rc.  Vita  ,  ér  mors  defcribi- 
tur  ,  &c.  e  MS.  Motycam  Sarram  , 
TraSittus  de  magnificentia  <ìf  prêt- 
rogativts  Privilegiurum  mag  Ad- 
mirât. Cafìellg  -,  &  Potejlatis  f*<:gi0 
Monachorum  in  Regno  Sicili£  Re» 
foluticnet  Civiles  . 

6.  CARAFA  ÇTommafo'),  Napo- 
litano dell'  Ordine  Domtn.cano,  fu 
al  fuo  tempo  non  meno  buon  Ora- 
tore ,  ckc  Poetf  i  fcrjffe  :  Vagfjtjfm$ 
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Defcrt\roni'  '.    Difcorft   Accademici  ; 
DeU.7  van.t  beUcz.ZJ^  i  ^^• 

7.  CARAFA  iAntonio^s  nel  XVI. 
ftcolo.  Cardinale  pe'  lumi,  e  pel 
ranRo  dipinto,  fu  da  Si/io  V-  mef- 
fo  alla  tefta  degli  edirori  AcW^  Bib- 
bia de'fettantit .  Fu  efTa  >  m?rcè  le 
fuecure,  publicata  colla  prefazio- 
ne, e  cogli  Scolii  di  Pietro  Morino^ 
Roma  1687.,  in  foi.  Quefta  Bibbia 
fu  tradotta  in  Latino  ,  e  venne  al- 
la luce  in  Roma  1688. ,  in  fol.  Son 
rare  1'  una  e  1'  altra  .  Il  P.  Morino 
ne  ha  dato  una  nuova  edizione,  Pa- 
rigi 1618.,  i.  Voi.  in  fol.,  ed  apRÌun- 
ftvi  il  nuovo Teftamento  in  Greco, 
ed  in  Latino  . 

8.  CARAFA  C^/«ffWì>:o),  fetti- 
mo  Generale  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  n.'icyue  di  fangue  iiluftre  in 
Atidi  ja  ,  Città  del  Regno  di  Napo- 
li ,  e  Signoria  del  Ducato  Caraffa  , 
a'  9.  Maggio  del  1585.  Frequentò 
le  fcuole  de'  Gefuiti  in  Napoli  . 
Legj;endo  fpeffb  il  celebre  Libro  del 
P.  Girolamo  Piatti  e  De  bona  Jìa 
tus  Religioft ^  dopo  var)  contrafli 
00'  (uot  più  eretti  parenti  ottenn? 
c*a!iai  19.  d'abbracciare  T  Iftituto 
Gefuiiico,  il  che  feguì  li  4,  Ot- 
tobre del  1604.  Spiccò  effb  non 
meno  neiie  fcienze  ,  che  nell'efer- 
cizio  delle  virtù ,  e  fpeziaimcnte 
nel  zelo  de'proffìmì .  Softenute  di- 
verfe  cariche  luminofe  nel  fuo  Or- 
dine, e  morto  in  Roma  il  Gene- 
ral Muzio  (^itele/chi ,  venne  fcelto 
i!  Caraja  dalla  fua  Provincia  per 
uno  degli  Elettori .  A!  primo  fcru- 
tinio  fu  egli  eletto  Generale  non 
fenza  fuo  gran  cordoglio,  che  fup- 
plicò  anche  ,  quantunque  inutilmen- 
te» per  l'sccettazione  delta  fua  ri- 
nunzia .  Le  gravofe  incombenze  del- 
la fua  carica  non  lo  trattennero 
dall' efercizio  de'  minifterj  propr) 
del  fuo  Iftiiuto.  Ti  fuo  zelo,  e  la 
fua  carità  molto  fi  diftinfe  fpecial- 
mente  in  Roma  nel  1649.,  quando 
per  una  general  careftia  in  Italia  vi 
concorfcro  poveri  fenza  numero , 
per  il  che  contraffe  una  malattia  , 
che  Io  privò  di  vita  li  8.  Giugno 
dello  fìeflb  anno  in  età  d'anni  64. , 
non  fenza  la  ftima  Univerfale  di  fan- 
tità  .  Seri  (Te  un  libro  intitolato: 
Fafcicukts  mirrha  ,  e  propagò  per 
tutto  il  mondo  jl  divoro  ed  utile 
efercizio  detto  della  buona  morte  . 
1  PP.  Daniello  Bartffli ,  e  Gio.  Pau^ 
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Uni  della  fteffh  Compagnia  fcrifefi) 
la  fua  f^ita .  Veggafi  anche  il  fuo 
Elogio  l.-Jtino  e  volgare  nell'Opera 
del  Gefuita  Niccolò  Galeotti  intito- 
lata :  ìm.igines  Prapofitorum  Gene- 
ralium  Soc.  Jefu  &c. 

CARAGLIO  Ç  ^io.  Giacomo  ')  , 
intagliatore  in  pietre  fine  ,  origina- 
rio di  Verona,  feffi  del  pari  cono- 
fcere  colle  fue  ftampe  ,  ìncifioni  ,  e 
medaglie  .  Sigi/mondo  ì.  Re  di  Po- 
lonia lo  chiamò  alla  fua  Corte  , 
impiegò  i  talenti  di  lui ,  e  lo  ri- 
compensò . 

CARAITI,  Setta  de' Giudei  mol- 
to attaccata  alla  lettera  ,  e  al  tefli) 
della  Scrittura  ,  che  difprezzava  gli 
altri  Ebrei  come  fuperftiziofi  ,  e  ri- 
gettava i  libri  non  comprefi  nell'an- 
tico Canone,  la  Cabala,  le  Tradi- 
zioni ,  e  il  Trlmud  .  Hanno  delle 
Sinagoghe  a  parte  ,  come  in  Coftan- 
tinopoli ,  nel  Cairo ,  e  anche  in 
Mofcovia  . 

CARAMANICO  (^Giovanni  di'), 
in  Abruzzo  Citra,  fu  Lettore  della 
fludio  di  Napoli  :  fcrifTe  fopra  la 
L.  fi  non  fortem ,  §.  Libsrtus ,  #1  de 
cor.dit.  indebiti  .  Non  è  da  confon- 
derfi  coftui  con  Marino  di  Carama- 
nicoy  che  fiorì  nel  1189.  fotto  Car- 
lo  IL,  e  Roberto  d'Angiò^  e  fcrifTe 
fopra  le  Coftituzioni  del  Regno  dell* 
Annotazioni ,  le  quali  fi  leggono  uni- 
te con  quelle  d'altri  Autori  ftam- 
pate  in  Lione  1553.  in  4.,  e  fu  al- 
tresì Giudice  della  G.  C.  V.  »  e  Ca- 
pitano di  Napoli . 

CARAMUELE  di  LobkoWiic 
QGiovanni')^  famofo  Cafifta,  e  z^ 
laìite  difenforedel  fiftema  della  pro- 
bìbilità  ,  nacque  in  Madrid  nel  i6o6. 
da  un  padre  Fiammingo  ,  e  da  una 
mi>dre  Tedefca .  Prefe  l'abito  neir 
Ordine  Ciftercienfe,  fu  Abate  di 
Melrofa  ne'  Paefi  Baffi ,  poi  di  Dif- 
fembourg ,  Suffragane©  di  Magon- 
za,  Vefcovo  titolare  diMiffì,  e  Vi- 
cario Generale  di  Parigi .  Indi  fi 
fece  foldato,  e  divenne  Ingegnere, 
ed  Intendente  delle  Fortificazioni 
in  Boemia.  Avendo  ripigliato  lo 
Stato  Ecclefiaftico  fu  Vefcovo  di 
Conigsgratz  in  Boemia,  poi  di  Cam- 
pagna nellÌegnodi  Napoli  nel  1557., 
e  finalmente  di  Vigevano  fra  Mila- 
no e  Pavia  nel  1673.,  ove  morì  nel 
I681.  Ha  lafciato  moltiffime  Opere, 
nelle  quali  dimoftra  molto  ingegno  , 
ina  pochifTimo  difcernimento.  Dì 
que- 
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fio  fpirito  birzirro  dicevifi  ,  che 
.'J.1  ricevuto  ti  genio  all'" ottavo 
;io  ,*  V  eloquiiT^J  ai  quinto  i  eJ 
S  udiìjo  al  fecondo .  Egli  fu  ano 
uc  dìfenCori  più  ardenti  della  prò. 
,  bibilità,  per  cui  fece  un^  Apologia  . 
'  FJ^endofi  nel  1638.  addottorato  in 
ologia  a  Lovanio  fa  uno  de' pri- 
,  che  n  dtchiararuiio  coatro  V 
...ciujìinus  di  Giar.fenio  y  e  che  ri- 
cevettero con  rifpetto  i  decreti  d' 
Vfbano  Vili.,  eh:  lo  condannava- 
co«  e  in  quefto  incontro  fotterfe 
molto  ,  per  quanto  riferifce  egli 
Oeflb  .  Il  catalogo  delie  fue  Opere 
fi  vede  nel  Tomo  XXIX.  delle  Me- 
morie del  P.  Nicercn  :  le  conoG:iu- 
te  da'Francefi  fono;  Trithemti  Ste- 
ganographia  vi  nàie  et  a  ,  No  r  i  m  l>e  r  - 
ga  1711.  in  4.,  e  la  fua  Theologia 
latina^  7.  Voi.  in  fol. 

CAR  ANI  C  ^/'o  )  y  <**  Regpio  in 
Lombardia,  viffe  nel  XV.  fecolo  , 
e  traduffe  dalla  Greca  nella  volpar 
favella  :  Gli  amori  d*  Ifmenio  ^  e  d* 
Ismene  compojli  per  ÌEuftazio  ;  e 
gli  ordini  militari  d'  Ehanoi  vol- 
garizzò Salluflso ,  e  altre  Opere  ;  e 
corapofe  altresì  alcuni  Epigrammi 
fopra  alcuni  Elogi  degli  Uomini  il- 
loflri  in  armi  del  Giovio  . 

CARANO,  primo  Re  di  Macedo- 
nia, ed  il  fetcimo  degli  Eraclidi  , 
dopo  Ercole  ,  fecondo  la  favola , 
fcacciò  Mida ,  e  fondò  la  fua  Mo- 
narchia verfo  r894  avanti  G.C. 
Daquefti  fino  ad  Aleffaudro  il  Gran- 
de fi  contano  per  T  ordinario  23. 
Re  . 

CARANZA  de  Miranda  (^San- 
ebeti')-,  Canonico  di  Calahorra  nel- 
la Cartiglia  Vecchia,  nacque  in  Na- 
poli ,  e  fiorì  nel  cominciamento  del 
XVI.  fecolo  circa  al  1515. ,  e  ftudiò 
Filofofia,  e  Teologia  in  Parigi,  e 
le  iofegnò  in  Alcalà,  ove  fi  acquiftò 
molto  buon  nome  .  Seguì  in  Roma 
/flvtrez.  Carillo  Albornot.  %  <•  fi  unì 
IO  aroiflà  con  A^o/ìino  di  Nifo  ce- 
lebre Filofofo  di  quel  tempo  .  Scrif- 
Adverfvï  errore  m  ex  Parta  rir- 
•f  ■>  e  contro  Erafmo  ,  e  altre  0- 
[ere  . 

1.  CARAVAGGIO  CMichel-An- 
.-'f.'-').  r.  cui  nome  era  Amertgi  , 
muratore  nel  Caflello 
'  i:el  Milanefe  nel  1569. 
<.  ITI  •  (.:o  d*i  portare  il  mortaio  a' 
Patiti  ,  e  fini  coli*  efferc  il  più  gran- 
de arufiwc  d'iulU*    Tutto  (kfVviie 
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alla  natura  ,  i  fuoi  talenti,  e  i  ftioi 
progredì  ;  ma  no  ricevè  ad  un  tempo 
un'indole  ridbf»,  e  mordace,  che 
riempì  la  fua  vita  di  amarezze  .  Sfi- 
dò il  GJufeppina  a  duello;  e  perchè 
quefti  ricusò  di  batterfi ,  andc^tfene 
a  Malta  per  farfi  ricevere  cavaliere 
fervente.  I  favori  di  quell'ordine 
non  poterono  frenare  il  fuo  carat- 
tere :  infultò  un  cavaliere  di  dirtin- 
zione,  e  fu  carcerato.  Rifugiolfì  itt 
Roma,  ove  avea  già  uccifo  un  gio- 
vane-•  colà  ebbe  ancora  delle  altre 
riffe  ,  e  mojì  feuza  foccorfi  (ulU  fìra- 
da  nel  1609.  di  40.  anni.  Non  avea 
quefto  Pittore  altra  guida  che  la  fua 
immaginazione  fovente  fregolata.  Da 
ciò  ne  derivò  quel  gufto  bizzarro,  e 
irregt)lare  che  regna  nelle  fue  opere- 
Voleva  fingolarizzarfi  ,  e  non  dura- 
va fatica  nel  riufcirvi.  Soave  e  gra- 
ziofo  come  quello  dei  Giorgione  era 
ne'  fuoi  principi  il  fuo  pennello  j 
cambiollo  poi ,  e  prefe  un  colorit» 
duro  e  vigorofo .  Avea  egli  un  e- 
roe  ,  od  on  fanto  da  rapprefeniare  ? 
lo  copiava  fopra  lafii;ura  di  un  con- 
tadino. Imitò  è  vero  la  natur.i,  m* 
non  già  itt  ciò  eh'  ella  ha  di  gra- 
ziofo  e  di  amabile  , 

a.  CARAVAGGIO  C  Polidoro  ')  , 
Pittore  eccellente  ,  difcepolo  di  /?.«/- 
faello  .  Egli  perduto  tutto  il  fuo  a- 
vcre  nel  facco  dato  a  Roma  dal  Du- 
ca di  Bottone  del  I5i7-  fi  ricovrò  itt 
Napoli  preifo  Andrea  Sabatini ^<i\  cui 
era  ftat«>  condifccpolo  ,  e  fé'  molte 
Pitture  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
Chiefi  eretta  nel  Cortile  dello  Spe- 
dale degl'  Incurabili  ;  e  im  S.  Paa- 
lo    per    la    Chiefa    di   S.  M.    delle 

CARAVITA  (.Pietro')^  Napolitt- 
no ,  ma  originario  d'  Evoli ,  viCTe  nel 
XVI.  fecolo,  e  fu  Avvocato  de' pri- 
mi del  fuo  tempo,  e  Profeflbre  nel-^ 
Io  Studio  di  Napoli  .  Di  lui  fi  «-i- 
trova  :  Prima  Le(ìio  Peudalis  bahi» 
ta  die  Dominica  decima  Martti  « 
1586.  in  4.  Profpero  Caravita  della 
fteffa  Famiglia  nel  1585.  publicò  l 
Commenti  /tt^'er  Ritibus  Magna  Cw 
fiée  Vicaria  in  fol. 

CAR  AUSIO,  tiranno  d' Inghilter- 
ra nel  III.  fecolo,  era  nato  in  F'.->n- 
dra  da  una  famiglia  ofcura  .  Gran- 
di prerogative  per  la  guerra  di  ma- 
re e  di  terra  il  fecero  diflingucre  in 
quella  eh*  ebbe  Majftmi ano  Er cote 
€0'  fisgaudi .  Quello  Imperatore  af- 
fido- 
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n>iogll  il  comando  di  tins  flott»  de- 
fïinAta  a  difendere  la  Gsllia  Belgi- 
ca ,  e  r  Armorica  .  Ma  avendo  fa- 
puro,  che  di  foppiatto  egli  andava.- 
fi  tacendo  un  partito  tra  que' popò- 
M  vicini  )  ordinò  di  farlo  morire  . 
Cavuufio,  fegretamcnte  avvertito  di 
queft' ordine,  P"''^a  colla  fua  flotta 
in  Inghilterra  i' aiiiio  187. ,  e  vi 
fi  ìa  riconofcero  Imperatore.  Gua- 
dagnoflj  il  cuore  di  quegli  Ifol^srti  -, 
che  addeftrò  all'armi  ,  ed  avvezzò 
alla  difciplina.  Invano  MaJJimia- 
no  f  due  anni  dopo,  venne  ad  at- 
taccarlo con  ana  fiotta  formidsbile  ; 
fu  meffo  in  rotta,  ed  obbligato, 
con  un  trattato^  di  lafciari^li  la 
Gran  Bretagna,  per  difenderla  con- 
tro i  Barbari  •  AfTociò  in  apprelfo 
l' uìurpatore  alla  potenza  fovrana  , 
confermandogli  il  titolo  d;Augufto  . 
Carnufio  non  ne  godè  lungamente  : 
poiché,  uno  de'  Tuoi  officiali  chia- 
mato Alletto  r  affaffinò  nel  194. , 
e  veftiflì  della  porpora  imperiale, 
^bbenchè  non  aveffe  i  fuoi  talenti  . 
Caraufto  univa  ad  una  immaginazio- 
r.e  viva,  e  ad  un  carattere  fermo  ,  il 
genio  di  un  gran  politico  ,  e 'l  co- 
raggio di.  un  eroe.  Fé' riflabilire  , 
durante  la  pace,  eh' erafi  procurata, 
il  muro  di  SettimioStvero .  Aveva 
circa  "ìo.  anni ,  quanc^o  fu  afTaffinato. 
CARBONARO  (  lff:ioro\  da  Mef- 
(ìna  ,  dell'  ordine  de'  Minori  di  S. 
Francefco  di  PaoU,  Teologo  eccel- 
lente, vifTe  nel  1600, ,  efcriffe*  Ra- 
tfonales  Sacrarum  Cannnum  :  Cori' 
fuetudines  Ordinis  Minimorum . 

CARBONE  C  Lodovico')^  Orato- 
re, e  Poeta  laureato,  nacque  in 
Ferrara  y  febbene  originario  da  Cre- 
mona, circa  il  1436.  Ebbe  a  Otoi 
Maeftri  i  celebri  Guarino  P^eronefe, 
e  Teodoro  Gaza  .  Fu  chiamato  d» 
prima  il  Carbone  allo  Stato  Eccle- 
fìaftico  ,  ma  le  belle  attrattive  del- 
la nipote  di  Carlo  Mantovano  gli 
fecero  mutar  propofito  .  In  età  di 
18.  anni  cominciò  a  dar  faggio  del- 
ia fua  eloquenza  col  recitare  di- 
verfe  orazioni  ,  e  ^'anni  20.  fu  de- 
flinato  Profeffore  di  Eloquenza,  e 
di  Poefia  n«lla  fua  patria  .  Nell'an- 
n/i  1459.  paffando  per  Ferrara  Pig 
II.  Pontefice  nel  recarli  al  noto  con- 
prefTo  di  Mantova  ,  recitò  il  Cnr- 
èone  un'eloquente  Orazione  latina 
in  lode  di  detto  Pontefice,  e  della 
premeditata  Lega  dei  Priacipi  Cri- 
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flianì   contro  il  Turco  ;    per  H  dis 
ottenne  dal  Pspn  T  onorevol  titolo 
di  Conte  Palatino  ;    e  ciò  ft  li  ao. 
Maggio  ddlo  rteffb  anno  .    Non  o- 
ftanti  quefti  onori    s'  induffe  ad  ab- 
bsndonare  la   pstria  ,  e  a  portarli  a 
Bologna  ,    ed  ebbe  occafione  di    far 
pur  colà  conofcere  i  fuoi  rari  talenti 
con  diverfe   Orazioni  .     Reflituitofi 
nuovamente  in  patria    preO  a  mo- 
glie la  fuddetta  nipote    del   MantO' 
Vano,  e  il  Duca  8orJo  non  mancò  di 
foccorrerlo,  e  di  beneficarlo.  Neil* 
anno  1473.  andando    i  due  Principi 
Eflenfi    Sigifmondo^    ed   Alberto   a 
Napoli  andò  feco  loro  in  qualità  d* 
■  Oratore  anche    \\  Carbone  .    Giunto 
in  R.-ima  ebbe  occafione  di   recitare 
un'Orazione    avanti  Sijio  IV.,    ed 
altra  in  occafì  ■'ne  di  viaggi    re  re- 
citò ai  Fiorentini  ,    ed  altra  ai  Sa- 
nefi  .    Cefsò  di  vivere  di  pefte  circa 
il  1484.    Compofe  pi?»  di  260.  Or<7- 
zjcni  latine^  «dieci  mila  Ter/ì ,  co- 
me fi    ricava    da  una    fua  Ovation» 
detta  avanti    all'  Imperador  Federi- 
go Iir.   nel  14(59.     Dette    Or.ztoni 
fono  per  la  maggior  parte  funebri  , 
e  per  nozze  .    Molte,  che  fi  confer- 
vano   in  un  C  .die  Cartaceo   nella 
Libreria  di  S.  Maria  del  Popolo  in 
Roma,  meriterebbero  anche  a  van- 
taggio della  Storia  la  publica  luce» 
Ebbe  queft'  uomo  bizzarro  una  fran- 
chezza impareggiabile  nel  fempre  do- 
mandare o  porti  ,  o  denari  ;    Is  fu» 
ambizione    ci   ha  anche   ragguaglia- 
ti delle  fue  doti,    e  de'  proprj  me- 
riti, che  nell'atto,  che  ci  forpren- 
dono  ,  dilettano  eziandio  .    Parlano 
di  lui  il  Tirabofchi  ,    Storia  della 
Letter-  Italiana^  Voi.  VI.    Il  Dot- 
tor Baratti   nelle  fue  Memorie    de- 
gli lllujìri  Ferrar  efi  ^  P.  I.  pag.  35., 
ma  più    ricercate  notizie    di  lui  ne 
ha   fcritte    il    P.  Itérant  della  Con- 
gregazione Agoftiniana  di  Lombar- 
dia,  dirette    al  fuddetto  Ch.  Tira- 
bofchi,  che  leggonfi  nel  Voi.  XVII. 
del  Giornale  di'  Letterati  à'  Italia  » 
Modena  1779.  pag.  i. 
CARBONEL,  T^^/ CABESTAN. 
CARCADO,  l/edi  MOLAC . 
GARGANO   {.Archelao^  y  lAçA\- 
4o,  nativo  di  Milano,  e  ProfeflTore 
peli' Univerfità  di  Psvia  ,    vilTe  nel 
XVI.  fecole,   e  compofe  diverfe  O- 
pere    fagìi  Aforifmi    dlppocrate  ^  9 
falla  Pefle\,  e  morï  nel  1588. 
CARCAVI  C  Pntro  de^) ,  Conff- 
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fliere  nel  Parlamento  di  T0I0&  ,  e 
pofcia  nel  gran  Confiçlio  di  Parigi  , 
e  cuflode    della  Biblioteca    del  Re  , 
nacque    a  Lione  >    e   morì    a  Parigi 
nel  1684.    Fa  ^mico  di  Format  ^   di 
Pafcat  ^  e  d-   Robervsl .    Si  trovano 
molte    fue  Lettele  ru*lla  Raccolta  di 
e!!e  di  Def carte  f  ^  col   quale  liera 
micato  dopo  un^  amicizia  ftrettif- 
iìmx  .  Csrervi  era  buon  Matematico . 
I.  CARPANO    (^nirolamo^y    fa- 
nofo   Medico  ,    e  Matematico ,    ed 
UDO  degli  uomini    più  dotti  drt  Tuo 
{«colo  t    nacque  in  Pavia  li  14   Set- 
tembre 15CI.    Cardano  Aud:ò  in  Mi- 
lano, in  Pavia,  ed  in  R^'ogna  .  Fe- 
ce molti  viaggi  ,    proftffsò  Te  Mate- 
matiche   in   tutte    le    fopraccennate 
Città.  PortoflB  poi  a  R«ma  ,  ov' eb- 
be una    penfioue   dal  Papa  ,    ed  ove 
dìceft,  che  fi  .afciaTe  morir  di  Urne 
li  »i.  Settembre  l'^jó.    per  avverare 
il  fuo  orcfcopo  .  Le  fue  Opere  fono 
fiate  ftampate  nel  \66i'  in   io-  Voi. 
info'.    La  orincipale  è  il  ivioTrat- 
tato  De  Subtilitate  ,  contro  di  cui 
Kiiulio Scaligero  ha  fcritto  nelle  fue 
EfercitazJoni  qualche  volta  con  ag- 
giuftatezza  ,  ma  piò  fpefTo  fcnza  ra- 
Sione  .  La  edizione  più  rara  di  que- 
Âo  Trattato  è  quella  di  Nor  mber- 
%A    del  1550.  in   fol.     In  quefto    li- 
bro  riferifce    alcuni  dommi    di  di- 
verfe  religioni  cogli  argomenti,  fo- 
|>r«  i  quali  egli  Ir  appoggia;  propo- 
ne le  ragìMni  de*  Pagani,  degli  E- 
brei,   de' Maomettani  ,    e   de'  Cri- 
•iani  ;  ma  quelle  de'  Criftiani  fono 
fcapre  le  meno  forti.    Vedefi  nelle 
Opere  di  Cardano  molto  ingegno,  e 
nolta  fcianza  ,    ed  erudizione  ;    ma 
■a  giudizio    poco  fudo ,    una  pazza 
Vftnità,  che  gli  facea  dir?,  che  avea 
■n  demonio  famigliare  come  Socra- 
te ^  ona  pertinacia  ridicola  per  cofe 
chiaramente  falle,  ed  immagin;>rie , 
«fegno  che  poi  metteva  in  dubbio  le 
verità  coftanti  della  Religione.  C.n- 
ioSpon  fi  prefe  la  cura  di  fare  flam- 
IV»  le  fue  Opere  in  Lione  .  Contro 
J^ali/^ero ,   the   fi   dichiarò    aperta- 
•^te  nemico  di  Cardano  ^  fcriffero 
^^Oy  tNaudeoy  ambidue  con  fon- 
oamenio  ;   ed  egli  fleifo  fi  giuftificò 
così  beqe,  che  poco,  o  Bulla  vi  ri- 
wafe   da  fcìogliere  alle  obbiezioni  a 
loi  fatte  nelle  fue  Efercitazioni .   Era 
«f  farro  r  aftio  di  Scaligero   contro 
Cardano  ,    che  avendo  queiii   lodato 
il  Pappagallo  per  U  (uà  bellcsu  >  e 
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çli  Io  vituperò,  come  il  più  brutto 
ùcccllo  del  mondo  .    La  più  bella  fi 
è ,    che  nel    criticare  Cardano  com- 
metteva   più  errori    di  quelli  ,    chç 
criticava,  immaginandofi  fempre  d* 
aver  trionfato;  anzi  giunfe  a  crede- 
re, che  le  fue  critiche  aveffero  fatt» 
monr  Cardane  y    il   quale  per  verità 
accoppiava    in    fé  ftctfo    quefle    due 
qualità  molto  oppofte,  di  cran  mat- 
ta ,    e  di  crand'uomo  .     Vuolfi  che 
Cardano  forte  nato  da  unamad'e,  la 
quate^  perchè conceputo  fuori  di  ma- 
trimonio,ientaffe  con  bevande  di  per- 
dere il  fuo  fruito:   lo  tentò  indarno, 
venn'egli  alla  luce  con  capelli  neri 
ed  arricciati  .    Un  uomo  che  aveva 
tante  cognizioni ,  che  poffédeva  altre 
fcienze  ,  molto  era  per  que'  tempii 
ma  obbligato    .id  aft'aticarfi  più    pel 
pane,  che  per  la  gloria,  geitavafi  ire 
Iunghiffimedrgre(Ììoni>  e  la  bzMrria 
del  fuo  fpirito,  il  qualeera  pur  pene- 
trante,   il  traeva  fuori  di  fentiero. 
Donde  avviene,    che  la  lettura   de* 
fUoi  libri  è  ftucchevole  .   Nell'iftoria 
della  fua  vita  ,  de  vita  propria  ,  ove 
confeffa  con  ifchieticzza  le  fue  buone 
e  cattive  qualità  >    più  dello  fpirito 
forte  Ct  fcorge  il  fuperftiziofo .  Affe- 
rlfce ,    che   quantunque    per    natura 
vendicativo,    trafcurava  la  vendetta 
oh  Dei  venerationem  .  Quando  io  fo- 
no foto ,  diceva ,  fono  più  che  in  ogni 
altro  ternpo    con  quelli  che  io  amo  , 
Iddio  e  '/  mio  buon  Angelo  .    Il  fuo 
Trattato  De  rerum  varietale  ,  Bafilea 
1557.  in  fol.,  merita  altresì  qualche 
attenzione.     Cardano  ^  cW  era  buon 
Geometra  pel  fuo  tempo,  perfezionò 
la  teoria  de'  problemi  del  terrò  gra- 
do, mercè  de' Unni  diT/JKra/*^  ce' »- 
bre  Matematico  ,  le  cui  fcoperte  ati^- 
buitfì  da  vero  plagiario  .     La  manìa 
dell'  Aerologia   giudiciaria  fi  mani- 
feftì  in  qualunque    fuo  Trattato  A- 
flronomico  .     Egli  rifvesliò  in  quelli 
ultimi    fccoli   tutta    quella  F^lolofia 
fegreta  e  chimerica  della  cabala  e  de* 
cabalilli ,  che  riempiva  il   mondo  di 
fpiriti  ,  a' quali  poteva  cMunqui^di-- 
venie  fimile  purificandofi  colla  Filo- 
fofia  .     Le  fue  empietà  -,  !a  fua  mal- 
vagità ,    i  foni  difordif»! ,    il  fuo  a- 
more    pel  bel  feffo  ,  U  paffione   pel 
giuoco  ec,  tutto  attribuiva  alla  fua 
ftella  .    ^edi  |i  fu*  f^ita  più  diftefa- 
mente,  e  la  tilTa  delle  fue  Opere  nel 
Dt%Jonario  di  Bayle  y  e  meglio    nel 
Voi,  XIV,  delle  Mtmofit  del  P.  N#- 
(»- 
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êeron  .  Aveva  per  motto  5i  fua  îoi- 
prefa;  temput  mea  poffejfio  ^  tew 
pus   ager    meus  -,    C  ^^^*    Lomaz- 

20  ). 

a.  CARDANO  (  Giambatifia  ), 
primogeniro  ''i  Girolamo^  Dottor 
come  lui  di  medicina  ,  fu  nel  1560. 
di  i6  anni  decapitato  per  avere  av- 
veleaato  fna  moglie,  giovane  fenza 
beni  di  fortuna,  la  quale  vennegli 
•  noja  poco  tempo  dopj  il  matri- 
monio .  Sur»  paire  fé'  in  quefta  oc- 
cafione  il  fuo  Trattato:  De  utilità' 
te  ex  adveyfis  capienda  .  . .  Del  Fi- 
glio abbiamo  qijelto  de  fulgure  ,  ed 
un  ;«'tro  de  ahpinentia  ciborum  fot- 
tidorum  ,  ftampati  infieme  coil*  o- 
per-   il  fuo  padre  . 

CARDI  ,  l/edi  CI  VOLI. 

CARDI  CP.  Paolmaria^^  ex  Ge- 
nerale dell'Ordine  de' Servi  di  Ma- 
ria, di  cui  abbracciò  l'Iftituto  d' 
anni  15.,  nacque  d'nnefti  cittadi- 
ni in  R^-ggio  li  8.  Dicembre  del 
l<59i.  De/tinato  a  coprire  le  prime 
Catrfdre  della  fua  Religione  ne' 
Conventi  di  Mantova  ,  Verona  ,  Bo- 
logna ,  Modena,  Reggio,  e  altro- 
ve, feppe  ET  bene  difporre  gli  ani- 
mi de'  fuoi  ftuienti ,  che  in  poco 
tempo  divennero  eccellenti  •  S'  ap- 
plicò pure  C'>n  plaufcj  alla  predica- 
zione; e  f-i  Segreta I  io  del  General 
Fieri  ^  poi  Cardinale,  e  foftenne 
gradatamente  i  primi  poOi  decorofi 
del  fuo  Ordine.  RiitâbilitoH  final- 
mente in  patria  fìimato  e  venerato 
da'  dotti  ,  e  dallo  ft.  ffo  Pontefice 
Benedetto  -XIV. ,  ccfsò  ivi  di  vive- 
re li  14.  Febbraio  del  1755.  nell'e- 
tà fua  d'anni  6i.  Abbiamo  di  lui 
diverfe  Operi.*  ,  tra  le  quali  :  i, 
L  *  ìpendio  della  Vita  de"  Beati 
fondatori  deiV  Ordine  de'  Servi  di 
Maria ,  Roma  1717.  2.  Ritualis 
Romani  documenta  de  exoreiz^andis 
obfejfti  a  damonio  comraentariis  ex 
SS.  Patribus  &  Eccleftajlicis  Seri- 
ptortbus  potijfimum  depromptis  il- 
lufirati  ,  Venetiis  1733.  j.  Apolo- 
^Ì7  prò  Patre  Johanne  Mez,z.^tto 
Ord.  Serv.  B  M.  V.  ejufque  difci- 
pulo  Jscdho  Mirtino  Modanèfio , 
Roma;  1735.  Quefra  fu  apche  ri- 
ftampata  con  aggiunte  in  Venezia 
nel  1741.  Altre  Opere  ftampate  e 
MSS.  di  qucfi'Auto'e  vengono  ri- 
ferite nella  Stona  Letter.  d''1  alia^ 
Voi.  XIV.  pag.  317.  ,  e  r-elU  Riblio- 
tee»  Modanefe  dd  Ch*  TiYabflfchi , 
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Voi.  I.  pâg.  40a. ,  dove  n  ha  anche 

il  fuo  Elogio . 

CARDINALE  (^Pietro^^  Prete  , 
e  Poeta  Provenzale  ,  nativo  di  Ar- 
genfe  vicino  a  Beaucaire,  fi  prefe  T 
alfunto  di  educare  la  gioventù  Tara- 
fconefe  .  Carlo  II.  Re  di  Napoli ,  e 
di  Sicilia,  efentò  quella  Città  da  o- 
gni  fuffidio  per  dieci  anni  con  pat- 
to eh'  efla  ftipendierebbe  quel  lette- 
rato, che  fiorir  faceva  il  paefe  con  le 
fue  follecitudini  e  t.nlenti  .  Cardina- 
le riufciva  in  qualunque  genere  di 
letteratura .  Scriffe  las  L.iuzjours  de 
la  Dama  d'  Arv^enfa  . 

CARDISCO  CMarcoy,  appella- 
to il  Calabrefo  dilla  Patria  ,  Pitto- 
re di  buon  nome,  che  lafciò  in  Na- 
poli molli  lavori  belli  in  olio,  e 
a  frefco.  Una  fua  Tavola  è  nella 
Chiefa  di  S.  Agodino;  nella  Chiefa 
d;  S.  Pietr  >  ad  Aram  vi  è  la  depo- 
fizio^e  di  Criflo  dalla  Croce  t  e  \x 
Ptetà  dipinta  da  lui  .  Un  Tuo  ferv» 
nominato  Gianfilippo  Crefcione  an- 
che nella  pittura  fu  non  biafimevole. 
I.  CARDON  A  C  Lazx^ro)  ^  rap- 
portato  d.il  Pojfevino  in  apparata  Sa- 
croTorn.  IL  infigne  non  meno  per  la 
fua  dottrina  ,  che  per  la  pietà  :  fcrif- 
fe  tra  l' altre  cofe  i  Commenti  fopra 
lì  3.  lib.  di  JacopoSannazx^fo  '  De 
Panie  Vir^inis . 

a.  CARDONA  (  Lodovico")  ,  Ca- 
nonico ,  e  Teologo  celebre  del  fuo 
tempo,  vilfe  folto  Aljonfo  I.  d'  A- 
ragorfa  ,  che  gli  conferì  la  Cattedra 
di  Teologia  nello  Stato  Napolita- 
no eoo  provinone  di  380.  feudi  T 
anno.  Quella  Cattedra  tu  in  elfo  ri- 
ftabiliia  dallo  fteffo  Alfonfo  y  poi- 
ché vi  mancava  dal  tempo  di  Carlo 
II.  d'  Angiò  ^  il  quale  lafciò  che  ti 
leggefTe  da'  Frati  . 

CARDONE  Ç^Vincer.zJo')  y  dell* 
Ateffa  in  Abruzzo  Citra  ,  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  ,  buon  Poeta  , 
e  di  molta  erudizione  ,  vifTe  nel 
principio  del  XVII.  fecolo,  e  feri f- 
fe  un'  Opera  col  titolo  :  la  Religione 
sbandita  fotto  il  nome  ,  che  avea  nel 
feeolo  di  Giovanni  e  colò  Cirninello 
Cardane  ,  e  la  ftampò  nel  i<5i4.  de- 
dicandola a  Francesco  Maria  Carafa 
JDuca  di  Nocera  ,  e  Conte  di  Soria- 
no uppref^o  Jacopo  Carlino.  Si  con- 
tengono in  quefto  libro  molli  verfì 
fopra  varie  materie  fenaa  la  letter» 
R.  che  per  e(fer  impedito  dì  lingua 
non  poteva  egli  ben  profenire;  e  non 
gua- 
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guari  dopo  lo  riftampò  di  nuovo 
con  miglior  ordine  ,  e  con  un  nuo- 
vo Poema  intitolato:  P Alfabeto di- 
Jìrutta  t  che  contiene  in  fé  tanti  ra- 
gionamenti t  quante  fono  le  lettere 
dell'Abbiccì,  ad  ogni  uno  d«' qua- 
li manca  una  lettera  ,  e  lo  dedicò 
al  Duca  di  Savoja  ,  cui  andando  a 
trovar  inTorino,  morì  nel  viaggio 
jnolto  piovine  . 

CARDONNE  C  il  Duca  di  3,  Te- 
di  MOTH£  HOUDANCOURT. 

CARDONNOI  ,r^rf;  VACQ.UET- 
TE. 

CARDUCCIO  dBalriajf/afte'^^Cìvi- 
reconiulto,  e  ProfcfTore  di  Giurif- 
prudenza  in  Padova,  e  in  Firenze  ; 
dopoché  i  Medici  furono  caccia- 
ti da  quefta  Città  ,  cercando  li  Fio- 
rentini eflVr  in  libertà,  «gli  fi  refe 
capo  di  una  moltitudine  di  giova- 
ni ,  ed  eferci tè  tali  crudeltà,  che  fu 
ïbprannominato  Scimitarra .  Giulio 
Galeotto  altresì  fsmofo  Giureconful- 
to  del  fuo  tempo  fu  uno  de'  fuoi 
fautori  . 

CAREL  ,  ÇGiacomo')^  piìi  cono- 
fciuto  fotto  il  nome  di  Lerac ^  an?.- 
gramma  del  Tuo  nome  ,  nacque  a 
Roven  .  Il  fuo  Poema  intitolato  / 
Saraceni  cacciati  dalla  Francia ,  il 
cui  eroe  è  Childebrand ,  fé'  nafcere 
queffi  4    veifi  di  Boileau  : 

0  le  plaifant  projet  d^  un  poète 

ignorant , 
j2^/  de  tant  de  héros   va  choifir 

Childebrand  / 
D^  un  feul    nom    quelquefois  le 

fon  dur  &  bizarre 
Rend  un  poème  entier  ou  burles- 
que ,  ou  barbare  . 
1^' Abate  Carel  quafi  fpofsò  iî  fuo 
genio  per  guiftificare  la  fceltadel  fuo 
eroe  contro  il  fatirico  .  Voile  pro- 
vare ,  che  il  nome  di  Childebrand 
aveva  qualche  congruenza  con  quel- 
io  di  Achille  ;  bel  ripiego  !  che  mol- 
lo accrebbe  il  ridicolo,  per  cui  ve- 
niva motteggiato . 

CARENA  CCe//7r«r),  di  Cremo- 
na ,  vifTe  i^el  XVI  l.  fecolo  ,  e  ap- 
plicatofi  ali-e  fcienze  riufci  eccellen- 
te non  meno  nella  Teologia ,  che 
tiella  Giurifprudenzi .  Quindi  fu 
Confultore  del  Santo  Uffizio  dell' 
Itiqujfizione  ,  e  Fifcale.  del  medefi- 
mo  Tribunale,  Auditore  del  Cardi- 
naie  Campare  Vefcovo  di  Cremona; 
*  anche  in  altre  onorevoli  cariche  - 
Se  riffe  :  Ùe  modo  procedendo  in  cauf- 
Tomo  ly. 
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pi  T.  Offìcit  :  Rerum  in  foro  Cremo- 
nenfi  judic^tarum  . 

CARERIO  C  Lodovico  ),  da  Reg- 
gio in  Calabria,  Giureconfulto  mol- 
to rinomato  del  fuo  tempo  ,  ftam- 
pò  nel  1560.  una  Pratica  di  Caufe 
Criminali  imprelTa  in  Venezia  1560Ì 
e  polcia  in  Lione  colie  giunte  nel 
1562. 

I.  CAR  ETE  ,  o  CHAR  ES  ,  orato- 
re Ateniefe  .  Gli  accadde  un  giorno 
di  parlar  altamente  contro  le  terri- 
bili lopraciglia  di  Focione  ;  il  quale 
dilfe  agli  Ateniefi  ,  che  fé  ne  ride- 
vano :  Eppure  le  mie  fopraciglia 
non  'u^  hanno  fatto  male  alcuno  y  ben- 
sì le  rifate  di  quejii  be\fcherz,evoli 
fecero  verfar  fptffo  molte  lagrime  al- 
la vofira  Città.  Credefi  che  quello 
Carete  fia  lo  fleffb  che  viveva  l'an- 
no 3<$7.  prima  di  G.  C. 

1.  CARETE ,  o  CHARES  ,  fcultor 
Lidiano,  difcepolo  di  Lifippo^  im- 
mortalizzoflì  col  famofo  Colojfo  dei- 
Sole  ,  una  delle  {zitz  maraviglie  del 
mondo  .  Era  quefta  ftatua  di  bron- 
zo alta  150.  piedi  .  Impiegowi  11, 
anni  ,  e  pofela  all'  entrata  del  por- 
to di  Rodi  ;  appoggiata  con  un  pie-, 
de  fuiia  punta  di  uno  de' fcogli  di 
quel  porto  coli' altro  fopra  il  faflTo 
app  'fio  ;  le  navi  paflavano  a  vele 
gonfie  tra  le  fue  gambe  .  Il  terre- 
moto fé'  cadere  quel  coloflb  dopo 
di  effere  (iato  56.  anni  in  piedi* 
Moavia  Califfo  de'  Saraceni  eflTen-* 
dofi  impadronito  di  Rodi  l'anno 
667.  di  G.  C.  il  vendette  ad  uà 
mercante  Ebreo  ,  il  quale  ne  caricò 
900.  cammelli  .  ' 

CARGLI,  gentiluomo  della  pro- 
vincia di  Lincoln   nell'Inghilterra, 
e  buffone  della  îÇegina  Elifabetta^  e- 
ra  faceto  ,  piaoévole  ,  audace  ,  fran- 
co ,  vivace  nelle  rifpofle  ,  e  parlava 
molte  lingue  ,  fenz'averne  imparato         ' 
alcuna  .    Quefla  Principeffa  ,  che  le 
buffonerie  di  quell'uomo  tenevano  in 
allegria  ,ammettevalo  fpefTe  volte  al- 
la fua  menfa  ,  o  in  difparte  nella  fu* 
camera,  per  celiare  fccolui.  La  lo- 
ro cotivcrfazione  facevafi  d'ordina- 
rio in  latino  ;  e  però  Elifabetta  di- 
ceva qualche  volta  :  Con  Cargli  Par- 
lo  ancor  io  latino    benché  me  l  ab' 
bia   dimenticato  ;     E'  mi   rifpon4» 
in  quella  ftefja  lingua  fenzA  aver" 
la  mai  uPprefa  ,   Che  diavolo  di  la- 
tino ^  d»lf»gli  un  giorno  la  Regina, 
parlate  veti   Madama.,  rifpofc,  e- 
G  gif 
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gli  è  della  fleffa  rarjfa  di  quella 
di  vojlra  maefià  :  perchè  parlo  io  un 
latino  Idi  pazxP  i  e  voi  un  latino 
di  donna  .  Edendo  ella  al  paffeggio 
di  Hamptoncourt  con  alcune  dame 
di  fuo  corteggio,  Ci  rivolfe  vcrfo 
Cargli  chiedendogli  ciò  che  di  lei 
fi  diceva  alla  Corte.  Si  dice  ^  rif- 
pofc ,  che  la  Maejlà  voftra  ha  ben 
poco  Spirito-  poiché  di  14.  mariti  „ 
che  le  fono  Jlati  offerti  ,  ejja  non 
ne  ha  J'aputo  fceglter  uno- 

CARI,  ^edi  CARY. 

CARIBDO  Qy^lfonfo'),  di  Meflì- 
tia ,  Giureconfulto  del  fuo  tempo 
molto  famofo,  vifTe  nel  XVI.  feco- 
"lo  ,  onde  nel  1537.  fi  rinviene  Giu- 
dice di  Meffina  ,  e  fcriffe  :  Conftutu- 
■dines  Nobiliurn  Civitatis  Mejfane  ; 
Regni  Sicilia  Capitili  a .  Jacopo  Ca- 
ribdo  della  flefla  Città  di  Meflìria, 
di  cui  trovanfi  :  Orationes  deChriJli 
Domini  morte  &c.  &'  De  vera  feli- 
citate .  Officium  SS.  Placidi.,  &  So- 
ciorum  a  Sacra  Congregatione  ap- 
frobatorum  ,  rnorì  nel  1620. 

CARIBERT,  o  CHEREBERT , 
Re  di  Parigi  ,  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Clotario  I.  nel  561.  ,  e  morì  a 
Parigi  nel  567.  Amico  delle  Belle 
Lettere  parlava  il  latino,  come  la 
fua  lingua  naturale.  Il  fuo  zelo  per 
1' ©(Tervarione  delle  leggi  era  ta!e  , 
che  della  felicità  e  tranquillità  de' 
fuoi  fudditi  faceva  V  unica  fua  oc- 
cupazione .  Re  pacifico  ,  ma  gelo- 
fo  delta  fua  autorità  ,  fapeva  con 
dignità,  ed  altrettanta  fermezza  fo- 
fienerla .  Di  bafTa  ìlirpe  erano  le 
mogli  eh'  ei  prefe  .*  Miroffeve  ,  e 
Marconéwi  erano  figliuole  di  un  la- 
vorante lanaiuolo  ;  e  la  3.  chiamata 
Teudegilde  era  figli*  di  un  paftore  . 
Pietro  il  grande  ha  fatto  preflb  a 
poco  lo  fteflo  in  principio  di  quefto 
lecolo;  ma  Caterina,  o  a  parte  del- 
lo fcettro,  o  fola  fui  trono,  ha  giu- 
ilificato  la  fcelta  del  fuo  fpofo  ;  e 
la  floria  col  riandare  i  nomi  di  qael- 
le  tre  Regine  folo  parla  della  loro 
bellezza  .  Il  potere  de'  Prefeti  del 
palazzo  cominciò^  fotto  il  regno  dì 
Cariberto ,  potere  che  aflbrbì  quello 
de' Re  medefimi.  Non  convieno  già 
confonderlo  con  Cariberto  ,  o  Chari- 
kut  Re  di  Aquitania  ,  fratello  di 
ibagoberto  L ,  e  morto  nel  caflello 
di  Blaye  nel  631. 

.  CARIDDI  e  SCILLA ,  fono  évti 
nomi  ceUbri  celia  mitologiaj,  g^o- 
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grafia,  e  morale.  C ariddi  Ì\x  im« 
donna  datafi  aila  rapina,  la  quale 
avendo  rubato  alcuni  buoi  ad  Ercole 
fu  precipitata  nel  mare  di  Sicilia,  e 
cambiata  in  crrida  vorsr.gine,  che 
fembra  ritenere  ancora  la  fua  rapa- 
cità. Scilla  figlia  di  Forco  gareggiava 
con  Circe  nell'  arte  funefta  di  prepa- 
rar veleni  .'  abusò  di  quello  perni- 
ciofo  dono  ,  e  f u  cangiata  in  uno 
fcoglio  .  Dal  muggir  de'  flutti  che  fi 
fquarcìano  contro  i  funi  fianchi ,  ri- 
cavarono i  Poeti  eh' ella  era  circon- 
data da  furiofi  cani  ,  e  da  lupi  che 
urlano  di  continuo  .  Sono  que'  due 
fccgli  viciniflìmi  l' Uno  di  contra 
all'altro,  nello  ftreito  di  Sic  lia, 
e  ambidiie  fchivarli  ad  un  tratto  è 
cofa  molto  difficile  ;  ciò  che  ha  da- 
to luogo  a  quei  proverbio  ,  per  li- 
gnificare ,  che  di  due  violenti  tnalt 
uno  è  ,  per    così  dire    inevitabile  : 

Incidit  in  Scyllam  ,  cupiens  vi" 
tare  Charj/bdim. 

CARIGLIANI  C  Pompeo  ^ ,  Cano- 
nico di  Capua  vifle  nel  \6i^.  Si  di- 
ce ,  che  fapea  perfettamente  AriJÏO' 
file  s  Platone-,  Jppocrate ,  Galeno  ,  e 
S.  Tommafo,  e  ch'era  fempre  mai 
in  iftato  di  rifpondere  a  tutti  i  paf- 
fi  di  tali  Autori  .  Egli  viffe  in  Ro- 
ma fotto  il  Pontefice  Paolo  V.  ,  ed 
Urbano  Vili, ,  e  lafciò  un  Trattato 
della  nobiltà  ,  e  altre  Opere  . 

CARIGNANO,  redi  SAVOJA . 

1.  CARILAO,  nipote  di  Licttr- 
go ,  e  Re  di  Macedonia,  l'anno 
885.  avanti  G.  C ,  cominciò  dal  fe- 
gnalarfi  con  una  vittoria  ,  che  ripor- 
tò fopra  gli  Argivi.  Portò  poi  la 
guerra  a  Tegeati ,  e  benché  avelfe 
ubbidito  all'  oracolo  ,  non  ti"alafcià 
d' efler  me(Fo  in  rotta,  e  prefo  in 
una  fortita  che  fecero  que' 'popoli 
fecondati  dalle  loro  mogli  .  Si  ri- 
fcattò  coli'  accordar  loro  la  pace  . 
Era  egli  di  un  naturale  sï  dolce  , 
che  Archelao  fuo  collega  diceva  qual- 
che volta  parlando  della  fua  bontà  : 
che  non  fi  Jiupiva,  che  Carilao  foffe 
sì  bv.rtno  verfo  la  gente  dabbene  , 
poiché  lo  era  egli  anche  riguardo 
de*  cattivi . 

1.  CARILAO,  Spartano  ,  era  èà- 
ligentiffimo  in  confervare  la  bellez- 
za della  fua  capigliatura .  Perchè 
tanta  cura  ?  Segli  dilTe  un  giorno  . 
Rjfpofe,  „  ch'era  il  piìi  bell'oma- 
,)  mento  di  un  uomo  ,  il  più  leg- 
))  giadro')  e  quelio^che  coitava  me- 
V»  no 
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^,  nn  •' .   Quia  ix  oruatu   hoc  ftret 

pulchrior ,  vtnu/ìiorque ,  ac  fumptus 
minimi.  Perciò  Licurgo  sv^a  fatto 
sì  poche  I(ggi  ?  Un  litro  giorno  fé 
gli  domandò.  Poche  leggi  ^^  nfpofe  , 
et  vogliono  a  ecloro  che  par  Li  no  po^ 
co  .  Paucj  dicentibus  ♦ .  pjucitas  te- 
gum  Sufficit .  Bifognaoflervare  che 
1  Spartani  parlavano  poco  ,  e  in  po- 
che pjro!e  ino!to  dicevano.  Donde 
viene  quefta  efpreìGnnt,  che  ancora 
è  in  vigore  ,  uno  fiilt  laconico ,  per 
dire  vivo  e  concito  . 

C A  R I  NO  C  Af«rf  '  Aurelio  ) ,  figi  io 
deìT  Imperador  Caro  •^  che  lo  nomi- 
nò Cefare  nel  181. ,  e  Io  mandò  neU 
leGallie.  Cìtt/x^  s'imbrattò  colà  di 
fcelleraggini,  evi  commise  molti 
difordini  «  e  fi  oppofe  a  Dioclez.**- 
n^  ^  m*  dopo  diverfì  combattimenti 
fa  uccifo  nella  Mefìa  nel  185*  da  un 
Tf:b'jn«>,  di  cui  aveva  egli  fedotto 
la  mriglie.  Era  Principe  di  fpirito 
dettile,  e  di  un  cuore  guaHo  ;  por- 
tò il  difonore  nella  thaggior  parte 
delle  famiglie  della  Gallia  ;  op- 
prefle  i  popoli  d*  impoHzioni  ;  fcac- 
e-.ò  ,  fenza  riguardo  ,  dalla  Corte 
nomini  rifpettabili  datigli  da  fuo 
padre  per  confìglieri^  prendendo  in 
loro  vece  vili  compagni  de'  fuoi 
piaceli  f  e  Ministri  di  fne  efaz'oni  ; 
tolfe  U  vita  al  Prefeto  del  Preto- 
rio,  ^er  dare  quefta  dignità  ad  uq 
della  feccia  del  popolo.  Un  Templi^ 
ce  notaio  che  fervivalo  nelle  fue 
diffblutezze,  fu  elevato  ài  ConfoLa- 
ko  .  Quefîo  Principe  facendofi  uà 
giuoco  de'  legami  fagri  dell'  Ime- 
neo ,  fpofato  aveva  9.  donne,  che 
rifmdiava  a  mifura  che  le  venivano 
a  noja,  eJ  anche  in  tempo  della  lo- 
To  gravidanza,  (^  f^edi  5.  GiuuA-  . 
no)  . 

CARISIO,  grammatico  latino, 
di  CUI  parla  Prifciano  .  h>  fua  O- 
pera  (%  ritrova  nel  hi  Raccolta  degli 
antichi  grammatici  di  Putfchio  4 
Hannover  1605.  in  ^ 

CARITA\  l'edi  FEDE. 

CARITA^  C  «  fratelli  della  ),  l^e- 
di  Ciò.  Hi  Dio,  n.  17. 

TARITAC^e  zitelle  della),  d 
j;r>n'  ^  .  .  ^-RICCIE,  ^e</fGRAS, 
«  O  DE  PAULA  . 

^  ;.fc  d' Afrodife,    Scqre- 

tario  di  Un  Retore  chiamato  Atena' 
Rora^  viveva  verfo  il  fine  del  IV. 
fecola,  f*  par  ^uefti  noitei  non  fo- 
no fuppofli,  com'è  probabile.  Tro- 
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V»n  a*  tempi  noftri  un  romanzo  Gre- 
co fotto  il  fuo  nome  ,  intitolato: 
gli  amori  di  Cherea  e  CaNiroe^  del 
quale  il  Sig.  D' Orville  ,  Pofeflore 
d' Iftoria  in  Amfterdam  ,  ha  publicâ- 
to  un'  edizione  nel  1750.  a.  Voi. 
in  4.  colla  traduzione  Utina,  e  no- 
te.  Avvene  una  tradazione  france- 
fe  di  M.  Larcher ,  a  Parigi  1763. 
a.  Voi.  in  8.  M.  Pallet  ne  diede 
una  nuova  verfione  1775.  in  8.  La 
favola  di  quefto  romanzo  è  affai  be- 
ne condotta,  fenza  epifodj ,  e  fenz» 
fviamenti  ;  vi  è  dell'  intereffe  ,  e  bea 
condotto  •  lo  fcioglimento  n'è  fem- 
plice  ;  la  verofimiglianza  è  quafi  d.ip- 
pertutto  confervata;  neffun  paffo  li- 
cenziofo,  niuna  immagine  ofcena. 
L*  feconda  tl'a<iuzione  è  più  elegan- 
te ;  più  fedele ,  e  più  fcrupolofa  ^ 
la  prima . 

CARIZZÏ  C  Carlo),  Bolognefe  , 
Viffe  nel  XVI.  fecolo ,  e  fu  buoti 
Matematico.  Abbiamo  di  lui  un' 
Opera  col  titolo f  Modo  del  divide» 
¥e  le  Alluvioni  da  quello  dì  Barto- 
lo ^  e  degli  Aç^rimenfori  diverfo  ; 
inojìrato  con  ragioni  matematiche  , 
ê  cnn  pratica . 

CARLE  (il  generale},  nato  ili 
un  villaggio  delle  Cevennc  ,  pafs^ 
ne'  paetì  foreftieri  dopo  la  rrvoca- 
zionc  dell'editto  di  Nantes.  Servì 
con  uguale  fedeltà  il  Re  Gug'iel" 
wo,  la  Regina  Anna,,  il  Re  di  Por- 
togallo, i  Stati  generali  .  Prefe  Al- 
cantara ,  conduire  T  affedto  di  Sala- 
mane»,  difefe  Barcellona  contro  F/- 
Uppo  V.,  e  fé'  quella  ritirata  dell* 
And.alufia,  dal  Marefciallrt  di  Ber- 
wick  mefTa  ir^'l  numero  delle  più 
belle.  Il  foreftiero  ftiraò  quefto  ri- 
fugiato, e  ta  fila  natria  defidetollo . 
CARLENI5  (  Antonio  de"),  no- 
bile Napolitano  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori ,  Arcivefcovo  di  Amalfi  nel 
1449-  intervenne  nel  Conciar»  di 
Pifa,  e  difefe  le  parti  di  Aleffan- 
dm  V.  Si  morì  nel  15/^0.,  e  lafcii 
M^S.  alcuni  Commenti  Copra  la  Me- 
tâfiftra . 

CAK LETTI  dFraneefco^,  cele- 
bre viaggiatore  Fiorentino  nel  ^!Vf. 
fecnjo  .  Scriffe  .•  Ragionamenti  de* 
fuoi  viaggi .  che  nel  ï7ot.  furono 
in  Firenre  ftamnati  .  Oltre  la  Vita 
-fcrittine  dal  Magalotti  un'altra  fé 
t»#  ha  nel  Tom.  I.  della  Racentta 
Calogeriana ,  ed  è  di  Domenico  Ma- 
ria Manni . 

G    1  CAR. 
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CARLENCAS  ,     l^tdi     JEWE. 

I.  CARLI  CGio.")^  Domenicano, 
rato  in  Firenze,  e  morto  nel  1505.  , 
lafciò  date  alla  luce  molte  Opere.* 
fita  di  Gio.  Domenico  Cardinale ,  e 
Arcivefcovo  di  Ragugia  ;  l^ita  di 
Simone  Saltirolo  Arcivefcovo  di  Pi^ 
fa  .*  f^ita  di  AÌdobrandino  Cavalcan- 
ti l^ejcovo  di  Civitavecchia  ec 

1.  CARLI  Ç^Gio.  Girolamo'),  na- 
cque nel  Contado  di  Siena  nei  1719. 
Quantunque  nato  di  padre  agricol- 
tore venne  deftinato  agli  ftudj  in 
Siena  ,  dove  fece  progredì  maravi- 
gliofì .  Abbracciato  lo  flato  Eccle- 
ììaftico  fu  Profeffore  per  alquanti 
anni  d'eloquenza  in  Colle  nella 
Tofcana,  indi  in  Gubbio  nello  Sta- 
to Pontificio,  e  tale  fu  ivi  la  rino- 
manza del  fuo  nome  ,  che  da'  luo- 
ghi ancor  più  lontani  d'  Italia  fi 
portavan  i  Letterati  per  defiderio 
di  conofcerlo  ,  e  trattarlo  ,  e  mol- 
ti e  letterati  e  artifti  riconofcon 
tuttavia  da  lui  la  coltura  delle  Scien- 
ze, e  delle  Arti  meccaniche,  di  cui 
era  peritiflìmo.  Gli  Eugubini  l'eb- 
ber  in  tanta  ftima,  chea  lui  ricor- 
revan  anche  negli  affari  li  piò  diffi- 
cili, e  di  lui  fi  prevalfero  in  diverfe 
difficili  commiflìoni  non  fenza  van- 
taggio delle  loro  pretefe .  Dopo 
anni  18.  di  dimora  in  Gubbio  fu 
obbligato  a  partirne.  Ritornato  in 
Siena  venne  gentilmente  invitato 
con  amplifiìme  condizioni,  e  ono- 
revole ftipendio  alla  carica  di  Se- 
|;retario  perpetuo  dell'Accademia 
delle  Scienze  ,  e  dell'  Arti,  e  Bel- 
le Lettere  in  Mantova  ,  quale  im- 
piego ^onorifico  fofte.ine  con  molta 
dignità  per  tredici  anni,  cioè  fino 
alla  fua  morte  feguita  il  dì  29.  Set- 
tembre del  1786-  d'anni  67.  Se  la 
fua  dimora  in  Mantova  fu  breve 
pel  numero  degli  anni,  fu  peròlun- 
ghiffima  per  le  cofe  rilevanti  da  lui 
operate  in  quel  foggiorno  ;  tanta 
era  la  vaftità  della  lua  mente  con- 
giunta a  una  maravigliofa  attività. 
A  lui  deefi  la  coltivazione  delle  Ar- 
ti, delle  maniff.tture,  e  delle  fcìen- 
ze  nella  Mantovana,  ficeome  pure 
il  Mufeo  ,  e  la  publica  Biblioteca, 
che  ora  s'ammirano  in  quella  col- 
tiflìma  Città  ,  per  il  che  godè  fem- 
ore la  ftima  de'  dotti  con  cui  ebbe 
ftretta  corrifpondenza  ,  e  della  flef- 
it  Imperatrice  Maria  Terefa  »  e  deli* 
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Augnilo  fuo  ûgiioGiufeppe  li.  Viag- 
giò in  diverli  tempi  per  quafi  tut- 
ta l'Italia  per  adunar  libri,  anti- 
caglie, prodotti  naturali,  che  rac- 
colfe  in  gran  copia  per  adornarne  !» 
lua  abitazione.  Scriffe  e  pubiicòdi- 
Verfe  Opere  »  tra  le  quali  alcune  fa- 
pori  te  :  Scritture  intorno  a  varie 
Tofcane  e  latine  Operette  del  Dottor 
G/o.  Paolo  Simone  Bianchi  di  Ri- 
mini  ^  che  fi  fa  chiamar  Giano  Pian'- 
cOi  Voi.  l. ,  contenente  la  relazio- 
ne di  due  Operette  compofts  dal 
Sig.  Fianco  in  lode  di  fé  mcdeftmo 
con  molte  notizie  ed  offsrvaz'oni 
fopra  /fuejii  ed  altri  Opufcoli  del' 
lo  fieffo  Autore^  Firenze  1749.  II- 
lultro  con  note  eccellenti  :  l'  Ele- 
gie f celte  di  Tibullo ,  PropsrzJo ,  ed 
Alhinovano  tradotte  in  terza  rima 
da  Francefco  Cor/etti  Sanefe ,  Ve- 
nezia 1751.,  ficeome  con  note:  il 
Difcorfo  di  Celfo  Cittadini  fulTan» 
tichitâ  deir  armi  delle  famiglie  , 
Lucca  1741.  Lalciò  pure  diverfe  O- 
pere  MSS. ,  tra  le  quali  :  Elemen- 
ti di  Cronologia  fcritti  con  molto 
metodo  e  chiarezza:  Offervaz^oni  ed 
efperienzjs  ottiche  ^  nelle  quali  molte 
Newtoniane  teorie  fopra  la  luce  ,  e 
i  colori  vengono  corrette,  e  anche 
ccnfurate  ;  ed  altri  Opufcoli  di  mol- 
tiplice  letteratura  .  Parlafi  di  lui  cott 
molta  lode  nelle  Novelle  Fiorenti- 
ne ,  1749.  pag,  66,  ueUaStoria  Letter. 
d^  Italia  ^  Voi.  II.  pag.  305.  AnnaU 
Letter.  d'' Italia.,  Voi.  J,  P.  \.  p»g. 
35.,  nelle  Note  al  Fontanini ,  Voi. 
li.  pag.  376. ,  e  nel  Giornale  di  Mo- 
dena, Voi- XL.  1789.  pag.  193.  Chi 
brama  però  maggiori  notizie  di  queft' 
uomo  veramente  fingoUre,  vegga  l' 
Elogio  fattogli  dal  Ch.  Dottor  Mat» 
teoBorfa,  fuo  fuccefTore  degniflìmo 
Hill' impiego  <ji  lui  foftenuto,flam- 
pato  in  Mantova  1787-  •»  a  cui  per 
la  vivacità^  ed  eleganza  di  flile  « 
che  in  altre  Opere  dell'autore  s 
ammira,  non  potea  toccare  un  mag- 
giore encomiatore  .  Anche  la  Cit- 
tà di  Gubbio,  memore  del  zelo  a- 
nimato  del  Carli  pe'  vantaggi  de' 
fuoi  Cittadini,  gli  decretò  folennì 
funerali  efeguiti  con  dotta  Orazio» 
funebre,  e  con  elegantiffìma  latin» 
Jfcrizione  . 

CARLIERO,  f^edi  CHARLIER. 

CARLINO,  r«i//BERTINAZZl . 

CARLO  MADERNO»  l/edéMA- 
DERNO , 

CaR- 


CARLO  MARATI,  Ftit  MA* 
RATI'. 

CARLO  VANLOO,  f«///  VAN- 
LOO. 

RE  DI  FRANCIA. 

I.  CARLOMANNO,  figlio  prl- 
Bioçen'to  di  Carle  Marttlio-,  e  fra- 
tello di  Pipino^  con  cui  fu  fennpre 
Unirò  t  governò  come  Scvrtno  l' Au- 
ftrtììa,  la  Germania,  eUTuringia, 
Dopo  di  efferfi  diftinto  in  molti 
combattimenti  con  Pipino  y  e  di  •- 
veift  acqtiilfito  una  grande  riputa- 
zione nel  mondo  col  fuo  valore  « 
•  colle  fue  virtù  lafciò  i  funi  Sta- 
ti ,  ed  ardo  a  Roma  nel  74/Ç.  ove 
abbractiò  l«  vita  Monaftica  .  Fu 
Mon«co  di  Monte  Caffino ,  e  fu 
di  edificazione  colla  fua  vita  umi- 
le ,  e  penitente,  e  morì  In  Vienna 
di  Francia   li    t?.   Agoflo  755. 

a.CARLOMANNO,  fifiliodiP/- 
pino  ,  e  fratello  di  Carlomagno  ,  fu 
Re  di  Auftrafia  ,  di  Borgogna,  e  di 
una  patte  delTAquitania  nel  7^8. 
Morì  nel  771.  e  colia  foa  morte  Car- 
lontanino  divenne  padrone  di  tutta 
Ja  M'^nji'c^'a  Fr«ncefe  . 

3.CARLOMANNO,  figlio  di  Lo- 
dovico il  Bjlboy  e  fratello  di  Lodo' 
vico  MI.,  ebbe  per  fua  porzione  l* 
Aqy'tania,  e  la  Borgogna  nell'879. 
Quefli  due  Principi  vifTero  in  buo- 
na armonia  )  e  diedero  frequenti 
rotte  ai  No'manni  FfTendo  morto 
Lodovico  III.  noli'  88a.  Carloman- 
no  divenne  egli  folo  Re  di  Fran- 
cia ;  e  morì  poi  anch' egli  li  6.  Di- 
cembre 7^4-  PPr  un*  ferita  avuta 
da  ui  C'enafe  ?ll»  caccia  . 

4.  CARLOMANNO,  figlio  di  Lo- 
dovico il  Cermanico  y  divife  il  Re- 
gno di  Baviera  co'fuoi  fratelli»  To- 
dovico  y  e  Carlo  .  Morì  nelT  880. 
fenza  lafciar  figliuo'i  dalU  fuafpofa 
legittima  .  Carlo  il  Griffo  fur  fra- 
tello eli  fuccedette  .  Fu  anch'  effb 
Re  d'Italia,  e  Imperadore  .  Infer- 
mo, agir  Tempre  non  poteva  da  fé 
Colo  ;  e  la  debolezza  di  fua  falutc 
nr-cque  ali»  fua  eloria  . 

CARLOMAGNO  ,  o  CARLO  L, 
f^ì'.'o  di  Pipino  y  Re  di  Francia  e 
d>  Germania  ,  narque  nel  741.  nel 
C^fìello  d'  Ingélheim  vicino  a  Ma- 
er>nza  ,  fecondo  il  nuovo  ftorico  di 
Francia ,  o  ne!  Cartello  di  Saltibur- 
go  nell'alta  Barfera ,  fecondo  *U 


tri  .  Dopo  la  morte  di  fuo  p^drc 
ebbì  r  Auftrafia  ,  e  la  Neuftria 
con  alcune  Provincie  dell'  antica 
Germania  ;  e  dopo  quella  di  CatlO'^ 
marino  fuo  fratello  fu  riconofciuto 
Re  di  tutta  la  Monarchia  Friincefe. 
Contro  i  Saflbni  fé'  le  fue  prime 
fpedizioni  .  Ritrova  alla  loro  tefta 
un  uomo  degno  di  ftare  in  confron- 
to  con  lui.  e  queflo  era  il  famofo 
Wttikìnd  .  Egli  lo  mette  in  rotta, 
e  lo  fconfig!»e  preffo  di  Paderborn  , 
fpiana  il  tempio  di  que'  barbari ,  am- 
mazzane i  Sacerdoti  fopra  gli  avanzi 
del  loro  idolo  ,  e  porta  le  fu?  con- 
quide fino  al  Wefer  .  Mentre  cht 
combatte  fulle  rive  di  quel  fiume  , 
r  Italia  implora  il  fuo  foccorfo  . 
Deftderio  Re  de'  Longobardi  avea 
poc'  anzi  riprefo  T  efarcato  dì  Ra-' 
venna  al  Papa  Adriano^  C  ^e<i*  Ds-^ 
siDERio  n.  3.  ■).  Carlo  a  lui  fen  v*i- 
la  ,  il  f*  prigione  ,  e  vien  coronar'^ 
a  Monza  fovrano  di  Lombardia  .  U 
conquiftatore  rinnova  la  donazione 
dell' efarcato  al  Pontefice.  Adriano 
in  riconofcenza  confermagli  il  pa- 
trizi.nto  di  Roma  ,  col  diritto  di  di* 
fporre  della  elezione  de' Papi ,  e  dì 
confermarla  I  Romani  dal  loro  can- 
to gli  abbandonano  tutt'  i  loro  di- 
ritti ,  e  tutta  la  loro  potenza  .  Car~ 
lomtgno  i^rn  venut©  in  Italia  oer  di- 
fendere Adriano  :  pafTa  poi  in  Ifpasna 
per  rifiabiltre  ìbin-Algrabi  in  Sara- 
gozza. AfTedia  Pampalona  ,  fi  rende 
padrone  d^lla  contea  di  Barcellona  , 
ma  è  fconfitto  a  Roncifvalle  l'anno 
778.  dagli  Arabi  eGuafconi,  e  perde 
in  quella  giornata  Orlando  fuo  nipote 
fi»ppofto ,  se  celebre  ne'  noftrl  anti- 
chi romanzi  .  I  Saffbni  profittato 
avevano  della  fua  afTenza  per  ribel- 
jarfi.  Carlo  v'accorre,  vcndicafe- 
ne  col  macello  di  Verden  ,  fa  ta- 
gliar la  tefta  a  4«?oo.  de'  principali 
partieiani  di  Witikind  ^  riporta  nuo- 
ve vittorie  fopra  quel  Generale  ,  e 
lo  fottomette  alio  fiato,  ed  alla  re- 
ligione; la  quale  non  ebbe  dappoi 
un  più  zelante  difenfore  .  Per  pre- 
venire nuove  ribellioni  ,  e  sforfare 
i  vinti  a  reflar  fedeli  ,  il  vincitort 
li  fparfe  in  diftVrenti  Città  de'  fuol 
regni.  Carlo  ^  padrone  della  Germa- 
nia ,  della  Francia  ,  e  dell'  Italia  ,  Çtn 
va  a  Roma  in  trionfo  per  farfi  co- 
ronare Imperatore  d'Occidente  da 
Ltone  ^\\  l'anno  800.,  e  rinno- 
va l*  Is»pfro  de'  Cefari  cfti«to  nel 
G    }  ^76. 


19»  C   A 

47<J.  ia  Aagujîolo  .  Va  îdicîii*r*to 
Cefare  ,  e  Augufto  ,  e  furongli  de- 
cretati gli  ornamenti  degli  anti- 
chi Imperatori  Romani  ,  fpecial- 
nient»  l'aquila  imperiale  .  Nice- 
foroj  Imperatore  di  Oriente,  che 
ricercava  la  fua  amicizia  ,  inviogli 
Ambafciadorì  per  affìcurare  la  pace 
tra'  due  Imperj .  Trovarono  quefti 
Carlomagna  in  Alfaiia  nel  fuo  pa- 
lazzo di  Saltz:  credette  egli  di  dar 
loro  una  idea  della  magnificenza 
dell'  impero  ,  tanto  piò  eh*  egli  ave- 
va avuto  motivo  di  lameotarfi  dell' 
arroganza  degli  Orientali ,  i  quali 
tenevano  tutti  gli  Occidentali  per 
.  barbari  *  Volle  che  alla  fua  udienza 
foffèro  introdotti  in  un  modo  che 
dctre  loro  non  meno  forprefa  che  im- 
barazzo .  Si  ferono  paflare  per  quat- 
tro faloni  magnificamente  adorni  , 
ove  n  erano  diftribuiti  gli  uffiziali 
della  Cafa  dell'  Imperatore  tutti  ric- 
camente vediti,  tutti  in  un  conte- 
gno rifpettofo ,  e  ritti  dinanzi  a 
que' Signori  cheli  comandavano.  Nel 
primo  eravi  il  Conteftabile  aflìfo  fui 
'trono;  gli  Ambafciadori  erano  per 
prolirarfi  ,ma  furono  impediti,  e  rag- 
guagliati ch'egli  era  fol o  un  officia- 
le della  corona  .  Lo  ftefTo  sbaglio 
rei  fecondo  ,  ove  trovarono  il  Con- 
te del  palazzo  con  corte  ancora  piti 
brillante.  Il  terzo,  ov' era  il  raae- 
flro  della  tavola  del  Re  :  ed  il 
qu.irto  ,  ove  prefiedeva  il  gran  ciam- 
bellano ,  raddoppiando  la  loro  incer- 
tezza diedero  luogo  a  nuovi  sba- 
gli ,  il  grado  di  magnificenza  cre- 
scendo a  proporzione  del  numero 
delle  fale.  Vennero  alla  fine  due 
fìgnori  a  prenderli  ,  e  gì' introdutTe- 
ro  nell'  appartamento  dell'  Impera^ 
tote .  Il  monarca  d'  oro  e  di  gem- 
me rifplendente  ,  ritto  era  in  mez- 
zo a' Re  fuoi  figliuoli  ,  alle  Princi- 
pefTe  fue  figlie,  e  ad  un  gran  nu- 
mero di  Duchi  e  Prelati,  co' quali 
trattenevafl  con  famigliarità.  Tene- 
va la  mano  appoggiata  fulle  fpalle 
del  Vefcovo  Hetton  ,  pel  quale  af- 
fettava maggior  riguardo,  come  que- 
gli che  maggior  difprezzo  avea  fof- 
ferto  nella  fua  ambafciata  alla  Cor- 
te di  Coftantinopoli  .  Gli  Ambafcia- 
dori fnprafatti  dal  timore  getta, 
tonfi  a'  fuoi  piedi ,  Si  accorfe  del- 
la loro  confufione ,  li  foUeva  con 
bontà,  e  li  riafficura,  dicendo  che 
hnton   perdonava  loro,  e    che   ç- 
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gli  fleflTo  *1U  preghiera  del  Pretito 
voleva  pure  dimenticare  il  paffaio  . 
Un  trattato  vantaggiofo  fu  il  frucpo 
di  quefta  magnifica  comparfa  ,  del- 
la qjale  noi  abbiamo  parlato  folo 
per  far  conofcere  quali  erano  i  co- 
fiumi  di  que'  tempi .  La  foftanza  dt 
quel  trattato  era  ,  che  Carlomagno^ 
e  Ntceforo  porterebbero  ugualmente 
il  nome  di  Augufto '^  e  che  il  prima 
prenderebbe  il  titolo  d'  Imperatore 
d'Occidente,  e  il  fecondo  quello 
d'  Imperatore  d^  Oriente  .  Da  Bene- 
vento fino  a  Bajona  ,  e  da  Bajona 
fino  in  Baviera  ,  tutto  era  fotte  U 
potenza  di  Carlontigno  .  Vadafi  die- 
tro a'  confini  del  fuo  impero  ,  e  fi 
vedrà ,  che  pofTcdeva  egli  tutta  la 
Gallia,  una  Provincia  di  Spagna, 
il  continente  dell'  Italia  fino  a  Be- 
nevento, tutta  la  Germania,  i  Pae- 
fi  Baffi ,  eduna  parte  dell' Unghe^ 
ria  .  I  confini  del  fuo  lìato  erana 
all'  Oriente  il  Naab  e  le  montagne 
della  Boemia;  al  Ponente  l'Ocea- 
no ;  si  mezzo  giorno  il  mediterra^. 
neo  ;  e  a  tramontana  l'Oceano,  e 
r  Oder .  Tofto  che  fu  Imperatore, 
Irene  Imperadrice  d' Oriente  vol- 
le, dicefi,  fpofarlo  per  riunire  i  due 
imperi  ;  ma  una  improvvifa  rivolu- 
zione precipitò  dal  trono  quella 
Principeffa  ,  e  fé'  fvanire  le  fue  fpe- 
ranze  .  Vincitore  dappertutto  fi  ap- 
plicò a  mettere  il  buon  ordine  ne' 
fuoi  flati  ,  riftabill  la  marina  ,  ne 
vifitò  i  porti  )  fé'  coflruire  navi  ,  for-, 
mò  il  difegno  di  riunire  il  Reno 
al  Danubio  con  un  canale  ,  per 
congiugnere  infieme  l'  Oceano  ,  e  'l 
Ponto-Eufino  •  Nella  pace  folleane 
le  leggi  eh' avea  dato  con  l'armi 
alla  mano  ,  e  n'  aggiunfe  di  nuove  . 
Grande  per  le  conquifle,  quanto  per 
l'amor  che  portava  alle  Lettere  « 
ne  fu  il  protettore  ed  il  riftaurato* 
re .  In  fua  prefenza  fi  tennero  con- 
ferenze, che  fi  poffono  riguardare 
come  l'origine  delle  noftre  accade- 
mie .  Il  fuo  palazzo  fu  l'  afilo  del- 
le fcienzc-  P/'etro  di  Fifa  venne  d' 
Italia ,  /llcuino  d'  Inghilterra  ec. 
C  ^edi  Eardulfo  )  ,  e  tutti  furono 
ricolmati  di  beni  e  di  carezze.  La 
Chiefa  nel  fuo  impero  dovettegli 
il  canto  Gregoriano  ;  la  convoc»aio- 
re  di  molti  concili  j  la  fondazione 
di  quantità  di  monallerj .  In  Roma 
ereffe  un  Seminario  ;  una  fcuola  in 
Parigi ,  ed  in  tutte  le  Chiefe  catte- 
dra- 
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^1i .  In  cotifiderazìone  il  fuo  nome 
fi  diede  quello  di  libri  Carolini  ad  un 
Trattato  foprs  il  culto  delle  imma- 
eini  ^  la  cui  ultima  edizione  è  di 
flann«ver,  17^1.  m  8.  fotto  quefto 
titolo;  Angu/ia  Conctlii  Niccni  II. 
dnfura »  Oltre  i  Capitolati^  la  cui 
migliore  edizione  h  &\Baluzio  ^  Pa- 
rici t  1^77.  1-  Voi.  in  fbl.  ;  abbia- 
mo di  Carlamagno  una  Grommati' 
ca  y  dèlia  quale  trovanfi  frammenti 
nella  Poligrafia  dìTritemio.  Le  fue 
leggi  Tulle  materie  Civili  ed  Eccle- 
faRiche  fono  ammirabili,  partico- 
larmente per  un  tempo  meno  illu* 
ninarodel  nofiro.  Ordinò,  C^'^ch' 
è  vergognofo  di  non  efferii  per  an- 
co efeçuito  in  Francia),  che  i  pefì 
e  le  mifure  fofTcro  in  tutto  il  fuo 
dominio  meifì  fu  di  egual  piede . 
Regìlò  il  prezzo  delle  flofté,  e  '1 
vettire  de' fuoi  fcdditi  fopra  il  loro 
flato  e  rango  .  Con  fuo  teftamento 
volle  che  le  querele  de'  tre  Princi- 
pi fuoi  figliuoli  pe' limiti  de'  fuoi 
ftati  foffero  decife  col  giudicio  del- 
la croce:  C  qucfto  giudicio  confifte- 
va  a  dar  vinta  la  caufa  x  quello  del- 
le due  parti ,  che  per  più  lungo 
tempo  teaeva  le  braccia  levate  in 
forma  di  croce):  il  çenio  non  mai 
affatto  prevale  fui  coflumi  di  un  fe- 
colo  fuperftiziofo  •  Sentendofi  vici- 
no al  fuo  fine  afTociò  all'  impero 
Luigia  il  folo  figliuolo  che  refta- 
v^gli  ;  e  a  lui  diede  la  corona  impc« 
riaie,  e  tutti  gli  altri  fuoi  ftati ,  ec- 
cettuatane l'  Italia  ,  che  ferbò  per 
Bernardo^  baluardo  di  fuo  figlio  P/- 
pino  .  Morì  1'  anno  dopo  *'  »8.  di 
Gennaio  dell'  814.  di  71.  anno,  il 
47.  del  fuo  regno,  ed  il  14.  del  fuo 
impero  .  Fu  feppellito  ad  Aix-la 
Chapelle  cogli  ornamenti  di  un  Cri- 
fliano  penitente,  e  quelli  dì  un  Im- 
peratore, e  di  un  Re  di  Francia. 
Dalla  fu»  tomba,  che  Ottoni  III. 
fece  aprire',  quei  fé  ne  traffero ,  che 
il  tempo  non  aveva  ancora  guafta- 
tt ,  e  fanno  anche  in  oggi  una  par- 
te del  leforo  dell'  impero  ,  princi- 
palmente la  fu*  corona,  e  fcimitar- 
r» .  Era  la  terra  piena  del  nome  di 
o.,,o,.  <^onquiftatore  legislatore  .  Il 
tra  grande  ,  dfffe  »n  uomo 
,  l'uomo  eralo  di  più  .  I 
K  e  fuoi  figli  erano  i  fuoi  primi  (Rid- 
dili ,  gli  ftromenti  del  fuo  potere  , 
e  i  modelli  dell'ubbidienza.  MiLe 
ule  temper amento  negli  orëitti  d«llo 
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flato,  cheeflì  furono  controbilancia- 
ti ,  in  modo  ch'efTo  ne  refiò  il  pa- 
drone.  Tutto  fu  unito  colla  forza 
del  fuo  genio.  Impedì  l'opprelfione 
del  Clero,  e  degli  uomini  liberi:  con- 
ducendo continuamente  la  nobiltà 
di  fpedizione  in  ifpedizione  ,  non  la- 
fciolle  il  tempo  di  formar  difegni  ; 
ma  in  feguire  i  fuoi  tutta  intiera  oc- 
cupoUa  .  Colla  grandezza  del  capo  l' 
impeto  fi  mantenne.  Se  di  Roma  a- 
veile  fatto  la  fua  capitale;  fé  i  fuoi 
fuccelTori  vi  aveffero  fifTato  il  loro 
foggiorno  ,'  fé  foprattutto  non  avef- 
fe  fw'guito  l'  ufo  del  fuo  tempo  di 
dividere  ì  fuoi  flati  a'  figli  fuoi  ;  fé 
non  avefle  lacerato  cosi  la  fua  ere- 
dità ,  e  armato  necefiariamente  i 
fuoi  fuccefTori  gli  uni  contro  gli  al- 
tri,  è  cofa  probabile,  che  farebbefi 
veduto  rinafcere  il  romano  impero. 
In  quefla  fci0ìone  non  vedefi  quel- 
lo fpirito  di  perfpicacta  ,  che  tutto 
comprende  ,  e  che  fpicca  nelle  altre 
fue  leggi  .  Vafto  ne'  fuoi  difegni  , 
femplìce  fulla  efecuzione  ,  niuno 
poiTedette  ad  un  più  alto  grado 
1'  arte  di  fare  le  più  grandi  cofe 
con  facilità  ,  e  le  più  difficili  con 
prontezza  .  Scorreva  indefeflamente 
il  fuo  vaflo  impero ,  portando  U 
mano  ov' egli  minacciava  dixadere, 
paffando  rapidamente  da'  Pirenei  in 
Germania  ,  e  quindi  in  Italia  .  Al- 
cuni moderni  flofici  gli  hanno  con- 
traftato  i)  titolo  di  Grande;  e  eoa 
ragione  ,  fé  per  Grande  intendono 
eflì  perfetto  ,  efente  da  difetti  :  m« 
fé  applicano  a  quefla  parola  il  fenfo 
che  ordinariamente  fi  applica,  nef- 
funo  ha  meglio  di  Car  lontano  me- 
ritato di  portar  quel  nome  .  Il  fuo 
carattere  fi  moftrò  crudele  folo  a* 
Saffoni  :  era  peraltro  dolce,  e  fem- 
plice  il  fuo  fare  ,  come  quello  degli 
uomini  grandi.  Amava  di  vivere 
colla  gente  di  fua  corte.  Ebbe  no- 
ve donne  r.à  un  tempo  ftelTo  ;  ma  , 
^fupponendo  vero  quello  rimprove- 
ro che  fé  gli  fa),  le  fue  favorite 
non  hanno  mai  avuto  alcun  domi- 
nio fopa  di  lui.  Governò  come  1* 
impero  la  fua  cafa  con  faviezza  . 
Fé'  valere  il  fuo  patrimonio,  e  ri- 
cavonne  di  che  fpargere  abbondanti 
limoCne,  e  follevare  il  fuo  popolo. 
Negli  Ecdefiaftici  rifpettava  la  di- 
gnitii  del  loro  carattere  ,  ma  vole- 
va che  vi  fi  uniformaffero  .  Un  gio- 
vane )    al  quale  aveva   dato  un  Ve. 
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fcovato  >  foddisf;îtti{nmo  (e  t\e  ri- 
tornava ;  e  fattofi  condurre  il  fuo 
cavallo  montovvi  si  leggermente  , 
che  poco  mancò  che  non  faltaffe  di 
fopra  .  L'Imperatore,  che  il  vide 
da  una  fioeftra  del  fiio  palazzo  ,  lo 
mandò  a  chiamare:  Sapete  voi ^%\\ 
difle  ,  quanto  io  (lenti  per  aver  buo- 
ne truppe  di  cavalleria  F  I^oi  buon 
cavallerizXP  come  fiete  .  capacijfimo 
farejle  rii  fewirmi  :  defìdero  dt  rat- 
tenervi  al  mio  ftguìto  ',  tutta  f  ap- 
parenza avete  di  riufcirvi  >  *  di  ef- 
fere  anche  migHor  Cavaliere  ,  che 
buon  ^e/covo  .  Gtnerofo  ,  ma  fag- 
gio nelle  fue  liberalità,  non  dava 
mai  che  un  folo  Vefcovato  ,  o  una 
fola  abstia  ad  un  foggetto .  Con 
tal  mezzo  conciliava  la  fana  poli- 
tica colla  feverità  de'  Canoni  Ec- 
clcfiafìici  .  Cvl  non  riunire  molti 
benefiz.j  ftiUo  /ìejffo  capo  ,  diceva  , 
trovo  il  mez.Ko  di  moltiplicare  i 
miei  obbligati  .  Un  foggetto  provve- 
duto di  molte  abazie  non  mi  è  piti 
tenuto  di.  colui  che  ft"  ha  una  fola  . 
Quel  monarca  figillava  i  fuoi  ordi- 
ni col  pomo  della  fua  fpada,  ov'e- 
ra  fcolpito  il  fuo  fìgillo,  e  diceva: 
ecco  i  miei  ordini.-.  Ed  ecco  ^  fog- 
giugneva  moftrando  la  fua  fpada  ^ 
ciò  che  li  farà  rifpettare  da'  miei  ne- 
mici .  Tutto  era  grande  in  quefto 
Principe  ;  alta  ftatura  ;  occhi  groffi 
e  vivaci  y  vifo  gajo  e  aperto  ;  nafo 
aquilino.  Portava  T  inverno  un  fo- 
lo giubbettino,  femplice,!  fatto  di 
pelle  di  lontra  fopra  una  tonica  di 
lana  ricamata  di  feta.  Metteva  ful- 
le  fue  fpalle  una  fpecie  di  mantello 
color  turchino ,  e  per  calzamento 
fervivafì  di  lifte  incrocicchiate  l' u- 
jia  fuir  altra.  Pafquale  HI.  lo  ar- 
rotò tra' fanti  rei  1165.,  o  ì\66.  Si 
celebra  U  fua  fefta  in  multe  Chtefe 
della  Germania  ,•  febbene  in  altre 
come  a  Metz  facciafi  1*  anniverfario 
pel  ripofo  dell'anima  fua  .  Checche 
ne  fis  ,  il  Paganefimo  avrebbegli  fen- 
z«  fallo  accordata  1'  apoteofi  ;  e  la 
meritava.  I  paefi  che  compongono 
in  oggi  la  Francia  ,  e  la  Germania 
fiuo  al  Reno  ,  dice  una  llorico  cele- 
bre,.furono  tranquilli  durante  quafi 
50. anni,  e  l' ïtalia  per  lo  fpazio  di 
33.  Dsllafiiaefaltazionefll  trono  nef- 
funa  rivoluzione  in  Francia  ,  neffun» 
calamità  in  tempo  di  quel  mezzo  fe- 
cole, unico  in  qiirefla  parte,  (,t^.edi 
I4  fua  Storia   fciÌU;i  ddi  Signor  de 
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la  Bruere  ^  a.  Voi.  in  il.,  e  dal  ^'y 
enoT  Gaillard  y  <i.  Vol.  in   la.)  . 

I.  CARLO  il.,  detto  il  Calvo  , 
figlio  di  Giuditta  Y  feconda  moglie 
di  Luigi  il  buono.,  nato  nell'Sij-, 
Re  di  Francia  nell'840.  ,  eletto  Im- 
peratore dal  Papa  ,  e  dal  popplo  Ro- 
mano neU' 875.  »  e  coronato  l'anno 
dopo  .  Il  principio  del  fuo  regno  è 
celebre  per  la  batt.igiia  di  Fonte- 
nai  in  Borgogna  ,  data  neir84l. 
ove  le  fue  armi  ,  unite  a  quelle 
di  Luigi  di  Baviera  ,  vinfero  Lota- 
rio fuo  fratello.  Curio  non  profittò- 
di  quefta  vittoria  .  La  ptce  fu  cori- 
chi ufa  .  Confervò  l'Aquitani»  colla 
Neuftria ,  mentre  che  Luigi  aveya 
la  Germania,  Lotario  jl  primoge- 
nito l' Italia  e 'I  titolo  d'  Imperato- 
re .  Una  nuova  guerra  venne  ad  oc- 
cuparlo .  I  Normanni  cominciata 
avevano  le  loro  irruzioni  ,  e  rovi- 
ne.  Carlo  v' oppofe  l'oro,  non  il 
ferro.  Que/ta  condotta  indegna  di 
un  Re  ,  che  piuttoflo  doveva  com- 
battere ,  che  mercatare ,  fu  cagione 
di  nuove  fcorrerie ,  e  depredazioni  . 
Avendo  voluto  profittare  della  mor- 
te di  Luigi  il  Germanico  per  ripren- 
dere fopra  i  fuoi  figli  ciò  che  ceduto 
avea  nell'ultima  divifìone  della  Lo- 
rena, fu  fconfitto  da  lì//^/  fecondo- 
genito  del  Principe  defunto.  Stret- 
to infieme  dal  nipote  ,  da'  Maomet- 
tani ,  e  dagl'  intrighi  del  Papa  ,  il 
vinto  Imperatore  ripalTa  in  Italia^ 
infcguito  da'  vincitori  .  Morì  x 
Briord  nella  Brefle  nelT  877. ,  dopo 
di  aver  regnato  37.  anni  come  Re 
di  Francia  ,  e  quafi  2.  come  Impe- 
ratore .  Gli  fiorici  dicono  che  uti 
Giudeo  ,  chiam?to  Sedecia  ,  fuo 
medico  e  favorito  Io  avvelenò  .  Al 
fuo  impero  incomincia  il  governo 
feudale,  e  la  decadenza  di  tutte  le 
cofe  .  Contro  i  Papi  non  aveva  Ca- 
puto difendere  i  diritti  di  fiu  coro- 
na j*  meglio  non  li  difefe  contro  i 
propri  fwdditi  .  La  Francia  dcvafla- 
ta  dalle  guerre  civili,  eh' eranfi  fat- 
te tra  di  loro  i  figli  di  Luigi  il 
Buono  ^  era  diventata  la  preda  de* 
"Normanni  .  J  Signori  Francefi  ob- 
bligati a  difenderli  c'afcuno  fui  fuo 
territorio  ,  vi  fi  fortificarono,  e  for- 
midabili fi  rendettero  a' fuccifTori  dì 
Carlo  .  Lafciaronji  fui  trono  finché 
ebbero  in  mano  di  che  arricchirli  » 
quando  poi  li  videro  fpogliati. 4» 
tutto  ,  penfarono  ^«e'  grandi ,  cka 
nul- 
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«alia  più  avevano  a  fpenrt ,  e  fi  fe- 
cero dichiarar  Re:  t«li  ermo  Eudts ^ 
t  Raoul  ^  il  cui  potere  peraltro  non 
pafsò  a'  loro  pofteri  .  Le  grandi 
cariche  militari  ,  le  dignità  ^  t  ti- 
toli  ,  i  Ducati  ,  i  Marchefati  >  le 
Contee,  divennero  ereditarie;  vtax- 
CotTa  di  cui  non  poco  fi  nfeittì  l* 
autorità  Reale.  It  Regno  di  Carlo 
l\.  debb'effer  confiderato  come  l'e- 
poca della  rovini  de. la  cafa  de'  Citr- 
lovingi .  Art;ficiola,  furbo  «  cat- 
tivo, odiato  e  da'  grandi  ,  e  d^l 
popolo  ,  non  feppe  difendere  i  faoi 
fiati  contro  i  Normanni  ,  e  iacef- 
fantemente  voleva  fpogliare  la  fua 
famiglia.  I  Letterati,  ch'egli  fulT 
et'empin  di  fuo  avo  ricolmava  di 
beneBx) ,  dieronli  II  nome  di  Gran- 
de ;  la  poAeriià  più  giufta  lafciogli 
fulo  quello  di  Cjfvo  ,  perchè  lo  era 
in  fatti . 
1-  CARTO  ni. ,  il  Semplice     fi- 

Slìo  di  Luigi  il  Balbo  ,  nato  nelT 
7^.  da  una  feconda  moglie  >  mentre 
viveva  ancor  la  prima  ,  fu  coronato 
Re  di  Francia  neir893-  La  fua  de- 
bolezza manifeftclTì  dacch'  egli  ebbe 
ìji  ipano  le  redini  dello  (lato.  Non 
profittò  de'  fuoi  vantaggi  edemi ,  e 
■on  rimediò  alle  guerre  interine  del 
foo  regno.  1  Normanni  continua- 
vano Il  g'Jafto  .  Carlo  moflb  dalle 
rapprefentanze  de' fuoi  popoli  oppreffi 
da  que'  corfari  ,  oflte  al  loro  capo 
mion  la  pace,  la  fua  figlia  Gi fel- 
la^ e  laNeufIria,  che  già  eflì  chia- 
mavano Normandia,  con  patto  eh' 
egli  ne  farebbe  omaggio,  e  che  ab- 
braccierebbe  il  CriRianefìmo  .  Il 
barbaro  chiede  ancora  la  Bretagna  : 
fi  contende;  ma  gli  vien  ceduta  . 
Mori  r  Imperatore  Lui^i  W.  ;  e 
Carlo  avrebbe  potuto  «(Ter  eletto  : 
ma  ad  un  piccolo  patrimonio  ridot- 
to per  le  ufurpazioni  de'  grandi  del 
rf:;ii'i  ,  fpoglìato  da  LuipJ  l'Uccel- 
ht  AC  della  Lorena,  e  privo  come 
^  d:'e  della  Bretagna,  ti  vide  im- 
ponente di  far  valere  i  fuoi  diritti 
«n'impero.  Erafi  alienato  il  cuore 
della  nobiltà  per  la  fupcrba  durezza 
di  un  miniflro,  o  piutin/lo  di  un 
Pirrone,  e  quefìo  era  Higunoru  ^ 
urmo  d'ofc-ra  origine ,  ma  capa- 
««•  ^  pieno  di  fermezza  e  di  corag- 
gi" ,  che  al  Re  mancavano.  La  no- 
b.ra  non  potè  allora  più  accofìarfi 
al  trono  .  Il  Duca  di  Saffbtiia 
giuQio  per  vfdcrlo  follfciu  inva- 
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no  quéfta  grazia  .  Offcfo  dì  que- 
flo  rifiuto:  una  delle  due  y  difs'e- 
pli  :  0  Haganone  farà  ben  pnjljr 
Hj:  con  Cario ,  o  Carlo  farà  ben  to- 
fto  gentiluomo  con  Haganone  .  La 
predizione  non  tardò  a  verificarfi. 
I  grandi  fdegnati  della  tirannia  del 
miniftro  ,  ribcllaronfi  contro  Car- 
lo: Roberto  fratello  del  Re  Eudes 
fé'  Scoppiare  l»  follevszione  ,  e  fe- 
cefi  confacrar  Re  nel  9"«  da.  Her- 
vé Arcivefcovo  di  Reims  .  Carlo  gli 
dà  battaglia ,  e  T  uccide .  Quella  mor- 
te non  gli  fé'  riportar  la  vittoria  . 
Fu  fconfitto  da  Ugo  il  Grande  fuo 
fìalio  ,  e  coftretto  di  falvarfi  da  Er- 
bertoy  Conte  del  Vcrraandefe ,  che 
fotto  pretefto  di  difendere  la  fua 
corona  ,  lo  chiufe  nel  Calvello  di 
Perojia  ,•  dove  morì  «ci  9^9-  di  50. 
anni . 

3.  CARLO  IV.,  il  Bello  y  terzo 
figliuolo  di  Filippo  W  Bello  ^  perven- 
ne alla  corona  di  Francia  nel  1311. 
per  la  morte  di  fuo  (fiteWo  Filippa 
il  Lungo  \  e  a  quella  di  Navarra  pe* 
diritti  di  Giovanna  fua  madre  .  Si 
fegnalò  ne'  principi  c(^l  procelTare  i 
Finanzieri  venuti  di  Lombardia  e 
d'Italia  per  rovinare  la  Francia.  I 
femi  di  dìvifìoni  fempre  fulfiflevano 
tra  r  Inghilterra  e  la  Francia  .  La 
guerra  cominciò  tra  Carlo  il  Bello  y 
ed  Edoardo  II.  Carlo  di  f^alois  fuo 
zio  impadronilfì  di  molte  Città  della 
Guienna.  La  Regina  If abella  fu  pre- 
gata di  palTar  il  mare  per  riftsbilire 
la  concordia  tra  i  due  Principi ,  uno 
de'  quali  era  fuo  fratello,  e  marito 
l'altro  .  L'aflare  fu  prefto  termina- 
to. C«r/o  reflit -JÌ  al  Re  d' Inghil- 
terra tutto  ciò  che  aveva  prefo ,  a 
condizione,,  che  quelli  verrebbe  iti 
perfona  alla  fua  Corte  a  rendere 
omaggio  della  Guienna,  o  che  ne 
darebbe  i'  incombenza  ad  Edoardê 
fuo  figlio,  cedeniiogli  il  dominio  di 
quella  bella  provinci»  .  L' .irrjvo 
del  giovane  Principe  in  Francia  fu 
il  fìgillo  della  pace  tra  le  due  na- 
zioni .  Carlo  mori  a'  31.  Gennaio 
1328.  di  34-  anni.  Fu  il  primo  Re 
che  Htcofdaffe  decime  al  PapaC<^//7. 
XXII.),  il  quale  gli  promfe  di  di- 
viderle ton  lui»  Vani  sforzi  fé* 
quello  Pontefice  per  mettere  Copra 
il  fuo  capo  la  corona  imperiale,  eh' 
egli  voleva  togliere  a  Lodovico  it 
Bavaro .  Carlo  i|on  aveva  abbjiflan- 
za  coraggio  «   nk  intrifio   p«f  pofer« 


ic^  e    A 

Ja  prendere  e  rattencri»  .  Moftrè 
qualche  zelo  per  la  giuftizia,'  ma  i 
luoj  popoli  non  ne  furono  meglio 
trattati  ,  e  lafciò  io  ftaio  oppreffb 
da  debiti  . 

4.  CARLO  V.  ii  Saggio  ,  figlio 
primogenito  del  Re  Giovanni  ■,  pii- 
mo  Prìncipe  che  abbia  prefo  il  ti- 
tolo di  Delfino  ,  fu  coronato  a  Reims 
nel  1364.  Trovò  la  Franc'a  defolata 
e  f pò  (Ta  ta  .  A  tutto  ^imed^ò  col  mez»- 
zo  de'  fuoi  negoziatori  e  de'  fuoi  ge- 
nerali.  Bertrando  ài  Guefclin  piom- 
bò nella  Mena,  e  nell' Anjou  fo- 
pra  i  çiuartieri  delle  foldatefche  In- 
glefi,  e  le  disfece  tutte  le  une  do- 
po l'altre.  Mife  poco  a  poco  il 
Poitou  ,  il  Perigord  ,  e  una  parte 
del  Limofino,  e  il  Pontbieu  fot- 
to  l'ubbidienza  della  Francia,  ile- 
ftò  foltanto  agi'  Inglefi  _  Bordeaux  1 
Olais,  Chorburgo  ,  Bajona  ,  e  al- 
cune fo  tezze .  Bertrando  crafi  di 
già  fegnalato  in  Ifpagna:  avea  fcac- 
ciato  dal  regno  di  Cartiglia  Pietro 
il  crudelelucc'ìfme  di  fua  moglie,  e 
fatto  in  tua  vece  coronare  un  ba- 
itardo  fratello  di  quefto  Re  .  I  fuoi 
vantaggi  full' Inghilterra  erano  fem- 
pre  labili.*  una  battaglia  navale  ful- 
ìe  col^e  della  Rochelle  nel  1362., 
ove  il  Conte  di  Pembrock  e  8800. 
de'  fuoi  furon  fatti  prigionieri,  ac- 
celerò una  tregua  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra.  Sotto  il  Ke  Oio-uaiìni 
Î  Francefi  perduto  avevano  tutto  ciò  ) 
che  Filippo- Aa gufi 0  aveva  conqui- 
ilato  fugi'  Inglefi  :  Carlo  colla  fua 
dèftrezza  e  coli' armi  fé  ne  rimife 
irìpofleflb.  l^^mnxteà\  EdcardolW. 
fa"cilitogli  la  conquida  della  Guiennft 
intiera  a  riferva  di  Bordeaux.  L'Im- 
peratore Carlo  IV.  effendofi  votato 
a  S.  Mauro  di  Francia  ne' dolori 
dèlia  podagra,  e  volendo,  prima  di 
morire  ,  aver  la  confolazione  di  ve- 
der Carlo  il  Saggio^  venne  da  Pra- 
ga a  Parigi  ,  come  la  Regina  Saba 
era  venuta  a  xqAc'c  Salomone  .  Il 
Re  di  Francia  lo  accolfe  con  ma- 
gnificenza. Morì  quafi  fubito  dopo 
nel  1380.  di  45.  anni  di  un  vele- 
no ,  dicono  alcuni  ftorjf  i ,  fattogli 
dare  dal  Re  di  Navarra  quand'  era 
Delfino.  Il  medico  dell'  Imperato- 
re ,  dicefi  ,  arreflò  la  violenza  del 
veleno  coli' aprirgli  il  braccio  per 
mezzo  di  wna  fiftola  che  dava  ufcita 
al  veleno.  Il  giorno  medcfimo  di 
fna  morte  fopprelie   eoa  un  decrç- 
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to  efprefTo  la  maggior  parte  delle  ga- 
belle .    Trovaronfi   ne'  fuoi   fcr;gni 
diecifette    milioni    di    lire    del  fuo 
tempo,  dovuti  all'ordine  ed  econo- 
mia   che  mife    nelle  finanze   e  alle 
cure  di  far  rifiorire  l'agricoltura  ed 
il    commercio  .    Giammai   Principe 
tanto  non  fi  compiacque    a  chieder 
configli ,  ne  meno  di  lui  lafcioflì  go- 
vernare da'  fuoi  cortigiani .   Avendo 
intefo  ,    che  un  giovane  Signore   a- 
vea  tenuto  un  difcorfo  troppo  libe- 
ro in  prefenza  del  Principino  Carlo 
fuo  primogenito    cacciò    il  colpevo- 
le  da   fua  Corte,    e  diffe   a  chi  era 
prefente  :    a   figliuoli  de^  Principi  è 
dicopo  ifpirarf  /'  amor  della  virtù  , 
affinchè  fuperino  in  buone  opere  co- 
loro ,   a'  quali  fono  Superiori  in  di' 
gnità  .     Infenfibile    all'  adulazione 
conofceva  egli  il   vero   prezzo  degli 
elogi.    Il    fire    àeWs.  Rtviere  ^    fuo 
ciambellano  e  favorito  ,  tratteneva- 
fi  con  quel  Principe  fulla  profperità 
del  fuo  regno  :    sì  >   diflegli  il  Re  , 
io  fono  felice  ,    perchè   ho   il  potere 
di  far    del  bene  •    Edoardo  diceva  , 
che  non  v'era  alcun  Re  ,  il  quale  sï 
poco  fi  lafciaflV  vedere  alla  tefta  delle 
fue  armate,  e  che  tanti  affari  gli  fu- 
fcitalTe  .     In  meno    di  cinque   anni 
fenza  ufcirc  dal  fuo  gabinetto  ,   Car~ 
lo  ^  ajutato  dal  conteliabile  du  Gue- 
fclin  ,  fi  vide  in  iftato  di  punire  col- 
la fpada  della  giuftizia,  e  del  fovra- 
no,quel  vaffalloarabiz'ofo.  La  guer- 
ra coir  Inghilterra    fé'  rinafcere    la 
marina.     La  Francia  ebbi  per  qual- 
che tempo  una  flotta  formidabile.   A 
Carlo  debbefi  il  decreto  che    fifla   la 
maggiorità  de'  Re  Francefi  a  14.  an- 
ni :    decreto  che  rimediò   agli  abufi^ 
de'  reggenti  ,    i  quali  afforbivano  1' 
autorità  reale.     Sradicò  quanto  gli 
fu    poffibile,   l'antico    abufo    delle 
guerre  particolari  de'  Signori  .     Per 
reprimere    la    licenza  militare  proi- 
bì a  qualunque    |>erfoBa   di  milizia 
di  ritirarfi  fenza  la  permiffione  d'un 
officiale   fuperiore,    di   nulla    efiger 
mai  da' Borghefi  ,   e  da*  contadini , 
e  di  far  leve  di  compagnie  fenza  una 
permiffione  efprefla.  I  giuochi  di  for- 
te furono  banditi  ;  e  delle  fue  buo- 
ne gr^zi»  onorava  Gio.  de  Saintré  , 
folo  perchè   non    giuocava    ne  alle 
carte,  r.e  a' dadi.    I  talenti  ebbero 
un  protettore    m  lui.    Amava  i  li- 
bri,   e  incoraggiva  gli  autori.     Fu 
publicato   fotto  ii  fuo  regno,    il  /o- 
gng 
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gno  tic!  f^ergier  ^  il  qiial*  tfatrt  drt 
rnrc-e  temporale  ed  Ecclpfìa(lf«o . 
h  Co  viene  artnbuito  *  molr  '  rte^ 

rati,  a  Fil.  de  ^^- ^.  a  Raoul 

de  Presiti  ,    a  '^  .  :u  ,    o   a 

Ch.    o  Ciac,  ti:;  ,    il  quale 

fu  fMmpito  a  P-  in  fol,,  e 

re  le  Iherti   e.  .    Gallica- 

ni. Si  narra  iii  ^  .i.^i^iu  di  quedo 
libro,  che  Carlo  V.  facevafi  ligçere 
ciafcUQ  piorno  qualcHe  opera  fui  go- 
verno .  La  faa  Biblioteca  era  pofta 
nel  caflello  del  Louvre,  Verni*  a 
fegno  di  adunare  circa  900.  Voi.  : 
collezione  in  vero  mal  fcelta  ,  ma 
che  indcava  almeno  <1  ccnio  di  un 
Principe  ,  al  quale  fuo  padre  avea 
fo'tanto  lafciato  io.  Voi.  in  circa. 
Le  ferirne  Opere  drammatiche,  chia- 
mate mìftetj  ,  ti*  (empi  di  lui  furono 
rapprrfeataie  .  Neil' efame  dall' Ab. 
étMahli  fitto  del  regno  di  Carlo  V, 
é\^  a  divedere  ciò  che  era  quel  Prin- 
cipe, e  tutto  ciò  che  dovevagli  la 
Francia.  „  Carlo  ^  ei  dice  ,  conob- 
u  be  che  la  felicità  del  popolo  è  il 
,,  mez20  più  pofTente,  che  dalla  po- 
^,  litica  (ì  polfa  ufare  per  renderlo 
n  formidabile  al  di  fuori  .  Tale  fa 
n  il  fuo  primo  principio,  e  tale  fu 
«,  fempre  quello  di  tutti  i  Principi 
),  che  hanno  meditato  grandi  im- 
»,  prefe.  Colle  fuc  virtù  guadagnoffi 
n  l'animo  de'fuoi  fuddiii ,  e  col 
,«  bucn  ordine  che  ftabill  tra  le  par- 
y»  li  difunrtedet  fuo  iìato,  compar- 
rt  ti  a*  Francefi  on  medefimo  ed  u- 
»,  nico  intereffe.  L' abbondanza  fuc- 
9,  cedette  a  quella  miferia,  di  cui 
„  parlano  |uti*i  noftri  Horici,  e  la 
»,  Francia  trovò  in  fé  fteffa  tante 
»,  riforfe  quante  ne  trovò  la  Roma- 
„  na  Repubiica  .  Carlo  il  Jag^ia 
9,  non  comparve  alla  tefta  delle  fuc 
»,  armate;  obbligò  peraltro  i  fuoi 
»»  nemici  a  ^riguardarlo  come  un 
$»  gran  capitano)  e  in  fatti  ne  ave- 
M  »a  le  parti  principali/  gi;tmmai 
^  Generale  flabill  con  più  precifio- 
Î»  ne  lo  flato  della  guerra  :  regola- 
ti  »a  tutte  le  operazioni  del  fao  pa- 
M  lazao:  era  l'anima  del  famofo  du 
„  Ovtfelin^  che  agiva  folo  co'  fuoi 
nrH  -.  I  f^^Q'^  progetti  erano  for- 
'a  Dna  cognizione  efat- 
f uè  forze,  e  di  quelle  de* 
,,  fj'!  nemici;  e,  malgrado  T  i- 
„  onoranza,  in  cui  erafi  ancora  del- 
„  la  fcitnza  militare,  quella  guer- 
I,  ra  offcc   «ao  Spettacelo  noa  in«« 
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,»  Ho  inruttivo,  che  intereffAnte^ 
„  Carlo  aveva  un  genia  vafto  e  in^. 
»,  trep  d«ì  ,  regolato,  né  giammai 
1,,  limitato  dalia  prudenza.  Fermo 
„  nelle  fue  rifoluzioni,  drtpo  di  ef- 
^,  fere  flato  favio  ne'  configli ,  mo- 
„  derato  nelle  fperanze  ,  pieno  del 
„  paiTito,  attento  a  tutti  gli  anda* 
„  menti  del  nemici)  ,  e  per  dir  ce, 
„  sì  ,  prefente  nell'  avvenire  ,  fera- 
„  pre  fi  diffidò  di  fua  fortuna.  Per 
„  attaccarla  più  flcurameme  alle  fue 
„  armi  aveva  moderato  Timpctuo- 
„  fit.i  del  valor  Francefc.  Come  un 
„  altro  Fabio  vedeva  fenaa  emozio- 
„  ne  le  incurfioni  de'  fuoi  nimici  ; 
„  e  le  iiuraerofe  armate  degl'  In» 
„  glefi  che  fpandevanfi  nella  Frau- 
„  eia  per  laPiccardia,  eranvi  come 
,,  aflediate.  Non  ardivano  infulta- 
„  re  nelfuna  fortezza,  od  inoltrarli 
„  in  un  altro  paefe  fuori  di  quello 
„  che  Carlo  aveva  loro  lafciato  ;  e 
),  fuggivano  a  Bordeaux  più  abbar- 
„  tute  dalla  loro  marcia,  e  dalla 
„  penuria,  che  loro  aveva  tenuto 
„  dietro,  che  non  io  furono  i  no- 
„  flri  foldati  dopo  le  bairaclie  di 
„  Crecì ,  e  di  Maupertuis  .  Du  Gwe- 
„  fclin  era  il  Marcello  e  la  fpad» 
„  della  Francia;  Carlo  ne  fu  lo  fcu» 
„  do  ,  come  Fabio  V  era  flato  del- 
„  la  fua  patria  ;  o  piuttofto  ,  lo  ri-» 
„  peto,  queflo  Principe  è  da  para- 
„  gonarfì  folamcnte  a  tutto  il  cor- 
„  pò  fleflb   della  Roman»  Republi-. 

ca  *^. 
"  ì.  CARLO  VI.,  detto  il  Diletto j 
fìglio  del  precedente,  nato  a  Parigi 
nei  1368-1  pervenne  al  trono  di  12. 
anni  e  9-  mefi.  La  fua  gioventù  ab- 
bandonò la  Francia  all'avarizia,  e 
all'ambizione  de' fuoi  tre  zìi-»  â 
Duchi  di  Anjou  ^  di  Berti  %  e  di  Bre^ 
tapina .  Erano  elfi  per  la  loro  nafci- 
ta  i  tutori  dello  flato  ;  ma  ne  diven- 
nero i  tiranni.  Luigi  di' Anjou  ào^a 
di  clferfl  impadronito  del  teforo  del 
fuo  pupillo  oppreffe  il  popolo  d'im- 
pofizioni ,  (^*rf/ Luigi  n.iS.)*  L* 
Francia  follevoffì  .  I  ribelli  di  Pari- 
gi chiamati  i  MoHlotins  ^  perchè  d 
erano  ferviti  di  magli  di  ferro  per 
diftruggere  i  Finanzieri,  furono  pu-» 
ni-ti ,  lenza  che  fi  poteilero  f^r  cef- 
fare  i  fuifurri .  La  fedizione  accadde 
mentre  che  il  Re  eraaifenie.  Carlo 
folo  di  14- anni»  ma  guerriero  fia 
dall'infanzia,  aveva  di  frefco  ripor- 
tato una  vittori*  fopra  i  Fiammin- 
ghi 


gbì  ribel!?  al  Icfro  Conte  nella   bat- 
taglia di  Rofebecq,   nel!»  quale  uc- 
cifo  i^oro.  di    loro  nel  1381.     Qiie- 
fla  vittoria  gettò    lo  fpsvento  nelle 
Citrà  ribelli;  e  nnte  H  fottomifero 
fuori  di  Gsnd,   Q  l^cdi  Bevedetto 
T.JiS.  )•     Preparavafi    di    piomb.ire 
addoffo   agl'Inslefì,    allorché    mar- 
ciando contro  Giovanni  di  Montfort , 
DacJi   di  Bretagna! ,    apprefTo  dì  cui 
s' era    rifugiatr»    Pietro    di    Cr/ton  ■, 
(_  Fedi  Craos^  ì   afTalfino  del  Con- 
tfflabile  C//^»,  fu  da  un  raggio  di 
fole  colpito,  chefecegli  girare  il  ca- 
po ,  e 'l  reTe  furiofo.    La  fua  follia 
erafi    manifeftata  alcuni  giorni    pri- 
ma con  una  alienazione  di  fpirito  , 
e  facendogli    gli    occhi    travedere  i 
foggetti  .     Gli  uni    pretendono    che 
pròveniife    da  una    pozione    amoro- 
fa  ,*    gii  altri    dalla  paura    che  ebbe 
di    un    grande    uomo  nero,    fpezie 
di  fsntafma  ,    il  quale   poco    prima 
era   ufcito  da    un  ccfpuglio  ,    e  che 
avendo  trattenuto  il  fuo  cavallo  per 
la  briglia,   gridato  aveva  ;   fermati 

Princips  ;    tu  fei  tradito .    Ove 

Vìi  F  Ne*  fuoi  primi  acceflì  il  Re 
fj^uainatala  fpada  ucci  fé  quattro  uo- 
mini. I  progetti  di  guerra,  come  fi 
può  giudicare,  fvanìrono.  Segnolfi 
una  tregua  di  a8.  anni  con  Ricar- 
do II.  Carlo  fempre  frenetico,  ripi- 
gliava per  colmo  di  difgrszia  qualche 
volta  la  fua  ragione  ,  (  l^edi  Champ- 

BIVERS  ,     GiLFMME,     e      GriNGOM- 

NEUR^;  ma  que'  barlumi  di  fenno 
furono  fatali .  Non  fi  osò  adunar  gli 
Stati,  ne  deliberare  di  cofa  alcu- 
na ,'  e  Carlo  rimafe  Re  .  Giovanni 
Senz^  paura  Duca  di  Nevers  e  di 
Borgogna  venne  alla  Corte  per  met- 
terla in  ifcompiglio,  e  governar  lo 
Itàtrt.  Queflo  Principe,  nato  fcel- 
Itrato,  ftce  uccidere  il  Duca  d' Or- 
lears  fratel'o  del  Re.  Q^ueft' omi- 
cidio appiccò  il  fuoco  a' quattro  an- 
goli del  regno  .  Cringlefi  non  man- 
carono di  profittare  della  divifione  . 
Riportarono  la  vittoria  di  Azincourt 
nel  1415,  ,  che  coprì  la  Francia  di 
duolo.  Sette  Principi  Francefi  refta- 
rono  fui  campo  ,  C  ^'^di  Albret 
n.  lO*  r  si  mici  prefero  Rouen  coti 
tutta  la  Normandia,  e 'l  Maine.  I 
Francefi,  divifi  fotto  i  nomi  di  Or- 
leanefi  i,  e  di  Borgognoni  ^  immola- 
vanfiagnra  a' furori  dell'una  e  dell' 
altra  fazione.  Il  Duca  dì  Borgogna 
fé'  sgorgar  di  fangue  U  capiuk ,  e 
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le  Provincie  ;  e  la  fua  morte  ftelTa , 
Cfu  egli   uccifo  nel  I4I9>  da  Tanne- 
gui  du  Chatei')y    lungi  dall' arrefla- 
re  la  flra^c,  alfo  non  fé' che  accre- 
fcerla.  Filippo  liLungo^  fua  figlio, 
per  vendicar  quell'  omicidio,  colle- 
go(ri  con  Enrico  V.  Re  d' Itighil ter- 
ra,   e  con  Ifabella  di  Baviera  mo- 
glie di  Carlo  VI.  ,    PrincipefTa  crur 
dele  ,  la  quale  con  quella  trama  per- 
der faceva  la  corona    al  Delfino  fuo 
figlio.    EnricoV.  fu  dichiarata  reg- 
gente, ed  erede  del  regno,  pel  ma- 
trimonio  ch'ecli  contraire    con  Ca- 
ferina  ultima  figlia  di  Francia.     Il 
Re  d'  Inghilterra  venne  a  Parigi,    e 
vi  governò  fenz'alcuna  oppofizione. 
Il  Delfinio  ritirato  nelT  Anjou  inva- 
no fi  adoperò    a  difendere  il    regno 
di  fuo  padre .     Credevafi  the  la  co- 
rona   di  Francia  per  fempre  farebbe 
in  potere  della   famiglia   di  Lanca- 
Jìro ,    alloraquando    Enrico    moiì    a 
Vincennes  nel  1411.    Carlo  VI.  poco 
tempo  a  lui  fopravvifle,  poiché  mo- 
rì il    dì  a8.  Ottobre    del    medefinm 
anno  .     La  fua  malattia    aveva  de- 
generato  in  una    tetra  infenfataggi- 
ne  da  molti  attribuita    alla  magia. 
La  fua  follia    elfendo    crefciuta  per 
un  accidente   occorfo    ad  un  ballo  , 
fi  mandò  a  cercare  un  mago  a  Mont- 
pellier, acciò  lo  liberaffe  dall'incan- 
to,   invece  di  chiamar   medici    per 
fanario  .  La  morte  di  Carlo  VI.  (al- 
vo  la  Francia,   C  difìe  il  PrefiJente 
Hcìnault^   come  quella  di  Giovan- 
ni Senza-Terra  falvato  aveva  l' In- 
ghilterra .  Quando  fi  confiderà  quell' 
infelice    tempo    (  foggiugne    queftó 
faggio  fìorico  )  non  fi  faprebbe  com- 
prendere la  cecità  de'  popoli  .    Ab- 
bandonano, fenza  far  il  minimo  la- 
mento ,  le  leggi  fondamentali  dello 
flato  al  furore  di  una  Regina    difo- 
norata  ,    ed  alla    mentecataggine  di 
un  Re    fenza    volontà:    e   in    altri 
tempi  fi  oppongono    con  violenza  a 
faggie  difpofizioni  fatte  per  render- 
li felici.    Anna  à^AuJìvia  è  l'ogget- 
to dell'  odio  de'  Parigini  ;    ed  Ifa- 
bella di  Baviera  lo  è  della  loro  con- 
fidenza.   Si    acconfente  di   diventar 
fuddito   del  Re  d'Inghilterra,    e  fi 
ricufa  di  riconofcere  Enrico  IV.    Il 
ritratto    che    il  Sig.  Ab.  Millot    fa 
dell'  infelice    regno  di'  Carlo  VI.    è 
orribile.  Depravazione  nelle  finan- 
ze ,  fprezzo  delle  leggi ,    tradimen- 
ti )  violenze  1  ingiuUizie  ;  con  qur^ 
Ile 
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fle  cof«  i  Principi  ,  e  i  Signor?  fe- 
g;;2'avano  la  loro  «utoriià  .  In  lem- 
p.)  eh?  il  popolo  moriva  «li  fame,  e 
ere  j cerna vatfeg  i  ii  necetVario*,  1  pie- 
gavano QQ  fafìo  che  fembrava  di  in- 
vitare alla  ribellione.  1  l'oidati  feti- 
za  freno  e  fenza  difciplioa  rende- 
vanfì  aTaflidi  delle  publiche  ìitk- 
de ,  più  fo^^roidabili  dei  nimico. 
Q^JiCi  tutti  ratiomi^liavano  a  quel 
roainadirro  famolo  chiamato  Aime- 
Ricor  Ttftj-nera^  che  molte  caltel- 
Ja  pofTedeva  nei  Limofìno,  e  nell* 
Auvergna .  Il  fuo  teftamento  farà  co- 
nol'cere  il  fan  carattere.  Lm/cìo  .  di- 
c*  Corto ,  mJIs  C.ipPtllM  dt  S.  Gior- 
gio per  le  riparazioni  1500  /rjn- 
cbt  ;  item  :  alU  mia  amica  ,  che 
•I*  ha  Uatmenttfervito  ,  1500.  fran- 
€hi  .  B  V  fcprmppiù  ,  (  foggi  un  fé 
rtvolgendofi  a' tuoi  officiali  *)  voi  fie- 
S*  co.mpjgni  ^  €  dovete  ejfere  fratel- 
li t  dividetelo  tra  voi  tutti  bel  bel- 
le ;  e  Je  non  potete  tjfere  à^  accordo -^ 
€  che  il  diavolo  fi  mtttj  tra  voi  y 
vedete  IJ  un^  afcia  ,  buona  ,  forte  , 
*  bin  tagliente  :  rompete  lo  Scri- 
gno .  e  poi  ne  abbia  chi  aver  ne 
potrà  .  Era  il  popolo  in  preda  alla 
rapacirà  di  que'  barbari  ,  che  Ipertb 
rinan^ìavano  al  loro  paefe  per  efer- 
ciiare  impunemente  i  loro  ladronec- 
ci .  Peraltro  flerminarn  da  gravez- 
ze ,  C delie  quali  protìitavano  foto 
i  grandi  e  i  Finanzieri ,  mentre  che 
il  Re  intanto  fprovveduco  era  del 
oeceffario  ) ,  era  tormentato  infieme 
dalla  fame  e  dalle  malattie  contagio- 
le.  In  queflo  fiato  di  difperazione 
egli  aveva  perduto  og-.i  fentimento 
ili  patnotifmo  e  di  virtù  :  quando  Cu- 
pido fotto  il  pefo  del  dolore,  quan- 
do furiofo  nea'ardore  delle  fazioni . 
S«  vi  foffe  flato  qualche  rimedio  a* 
Mali  public! ,  e  alio  fconvolgimento 
focale  delle  cofe  ,  farebbefì  potuto 
Cpcrarlo  dal  Parlamento  .  Ouefla 
•ffemblea  refa  fedentaria  da  Filip- 
po il  Bello  ,  ma  adunandofì  due  fo- 
le »olte  r  anno  ,  perpetua  divenne 
folto  Carlo  VI.  La  debolezza  del 
ttfvtllo  del  Re  ^  e  le  partjalitâ  di 
rrtncipi  furono  cagione  ,  C  dice  Paf- 
^u'tr  )  che  effendu  t  loro  fpiriti  ri- 
volti altrove  ,  nejjuao  più  fi  ricor- 
djffe  <r  inviare  nuovi  ruoli  di  Con- 
firjiert;  e  perciò  fu  il  Parlamento 
tonunuato.  1  magiftrati  rimanendo 
gii  Jteffi,  le  (eSìoni  p:ù  non  elTendo 
inurrour,  t^  tiW  ^uuf,i^ì  ^  reftoLc 
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filTe ,  e  un  piano ,  che  mni  noa  ebbero 
gli  flati  generali  .  l'edi  la  Jìoria  di 
Cirio  VI.,  publicata  fotto  il  nome 
di  Madamigella  di  Lujfan  fctitca  da 
Baudot  de  Jailli  9.  Vol.  in  11.,  e 
quella  di  le  Laboureur,  i66z-  i-  Voi. 
in  fol. 

6  CARLO  VII.,  detto  il  f^itio^ 
rio/o.  Re  di  Francia,  nacque  in  Pa- 
rijji  li  ax.  Febbraio  1403.  Prefe  la 
qualità  di  Reggente  nel  1418.,  C^'*- 
di  Giovanni  Senza  paura  n.óy.") 
e  Ci  fece  coronare  a  Poitiers  nel 
1411.  Il  principio  del  fuo  Regno  fa 
infeliciffimo.  IJabella  di  Baviera 
fua  madre  d'  accordo  col  popolo  di 
Bors^ojina  (ece  proclamare  Ro  Ar- 
rtgo  VI.  figlio  d'  Arrigo  V.  R«  d* 
Inghilterra.  Gì' Inglefi  guadagnaro- 
no varie  battaglie ,  e  chiamarono 
Carlo  VII.  per  dcrifione^  Re  di  Bo- 
U'ges,  perchè  rificdeva  nel  Borrì. 
Tuttavia  quelto  Principe  fi  riconci- 
liò col  Duca  di  Bretagna  ,  e  vinfe 
la  battaglia  di  Gravelle  nel  1425.  e 
quella  di  Montarg^s  nel  1417.  Ma 
gì' Inglefi  incoraggiti  per  li  profpe- 
ri  loro  avvenimenti  aiTediarono  Or- 
leans ,  difefo  dal  valorofo  Conte 
di  Dunois.    Era  la  Città  in  procin»  x 

io  di  arrenderfi  ,  ed  il  Re  medits- 
va  già  di  ritirarfi  nel  Delfinato  , 
quando  una  ziteHa  di  circa  18.  an- 
ni prefcntilfi  a  Carlo  ,  e  lo  animò  . 
Giovanna  rf'  Arck  Cccsì  ch^amavafi 
quella  figlia,  detta  pofcia  \a  Fulcelr 
la  d'  Orleans  ^  fcacciò  gì'  Inglefi  li 
8.  Mag^fio  14^9-  ^  guadagnò  la  bat- 
laciia  di  P;.t*y  .  Toiìo  gli  affari  di 
Car/c*  prefero  tutt' altro  corfo  .  A. 
lui  fi  rend'-rono  Auxerre  ,  Troyes, 
Chalons  ,  SoilTons  ,  Compiegne  ,  e 
roolt' altre  Città.  Reims  gli  aprf 
le  porte,  la  Pulcella  d'Orleans  lo 
fa  confacrare  li  17.  Luglio  1419.  ed 
il  Principe  d' Oranges  viene  fcon- 
ficto  nella  battaglia  d'Anton  nel 
Delfinato  li  11.  Giugno  1430.  C/0. 
vanna  d^Arck  dopo  di  aver  efeguita 
la  fua  miiiione ,  ch'era  di  far  levare 
Taffediod'  Orleans,  e  di  far  confa- 
crare il  Re,  fi  volle  ritirare,  ma  ts 
induffero  a  fermarfi  ,  ed  cffendo  fU- 
ta  prefa  in  Compiegne  fu  condot- 
ta a  Roven  ,  ed  abbruciata  come 
flre^a  ii  14-  Giugno  Ujt.  GT  In- 
glefi coronarono  it  loro  giovane  Re 
in  Parigi  ,  ma  nefuron  eglino  bea 
preOo  fcacciatì .  Carlo  vi  fece  il  fuo 
ingreiftf  nei  1437*  iouomiiv  U  Citta 
di 
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ài  Metz,  vinfe  fopr*  gì  Ìngleli  là 
battaglia  di  Forrtìif;nì  nel  1450.  prefe 
Roven  ,  la  Normandia,  e  la  Cuien- 
na  i  finalmente  Taibot -,  Generale 
degl'  Inglefi  ,  emendo  ftsto  uccifo 
tiel  1451.  alla  battaglia  di  Carlile  , 
i  Conti  di  Danois  ,  di  Penthievre  , 
di  Fo/>f ,  e  à"*  Armapinac ^  Generali 
di  Carlo  VII.  ("cacciarono  talmente 
Ri'  Inglefi  da  tutta  la  Francia .,  che 
altro  loro  non  rimafe  ,  che  Calais  , 
che  fu  poi  ripigliato  dal  ÌDuca  dì 
Cuifa  circa  aoo.  anni  dopo  nel  1">58. 
Carlo  VII.  dovette  principalmente 
la  fua  corona  al  Conte  di  Danois  . 
Era  egli  in  vero  cofaggiofo  ,  ma  la 
fua  p.iffione  per  Agnèfe  Sorel  (^^e- 
di  quefta  parola)  facevsgli  impie- 
gare tutto  il  fuo  tempo  in  galante- 
rie ,  in  giuochi  s  ed  in  fefte  .  Ef*- 
fendofi  da  off»  portato  La  Hire  per 
rendergli  conto  di  un  affare  impor- 
tante ,  il  Re  tutto  in  penfieri  per 
una  ftffta  gliene  fece  vedere  i  prepa- 
rativi ,  e  dimandogli  cofa  ne  penfa* 
Va  ;  Penfo^  rifpofe  La  Hire  ,  che  non 
fi  potrebbe  perdere  Un  Regno  più  al- 
legramente.  Quefta  indolenza  del 
Monarca,  ed  alcuni  altri  pretefti  e- 
gualmente  poco  fodi  ,  fecero  folle- 
vare  Luigi  fuo  figliuolo  ftimolato 
da'  Duchi  d^Alaaz^one ,  e  di  Borbo- 
ne .  Suo  padre  Io  infegue  ,  Io  di- 
farma  ,  e  gli  perdona;  ma  la  fua 
clemen;?a  non  lo^  correffe ,  ed  ofti- 
nuto  nella  fua  ribellione  fi  msrita 
colla  figliuola  del  Duca  di  Savoji 
per  acquiftarfi  un  appoggio  contro 
ì  rifentimenti  di  fuo  padre .  Fu 
detto  con  ragionò  di  Carlo  VII., 
che  effb  era  flato  infelice  per  cau- 
fa  di  fuo  p?,dre,  e  di  fuo  figliuolo. 
Il  fine    del  fUo  regno,   quantunque 

f»er  eiTo sfortunato,  fu  affai  felice  pef 
a  Francia, e  foprattutto  fé  fé  ne  con* 
fideri  il  principio.  Effo  morì  a  Me- 
hun  fur-Yévre  nel  Berrì  li  12.  Lu- 
glio 146!.  di  58.  anni.  Erafi  la- 
fciato  morire  di  fame  per  timore  di 
èffere  avvelenato,  C  ^edi  i.  Cha- 
TEl).  Quefti  è  qtiel  Principe,  che 
ftabilì  la  Prammatica  fanzione  in 
Bourges  li  7.  Luglio  1438.  ,  argine 
terribile  ,  che  trattenne  il  corfo  agli 
abufi  della  Corte  di  Roma  fino  al  regno 
di  Ftancejcol.  Tale  ftabiliitìento 
fu  fatto  dalla  Chiefa  Gallicani  adu- 
natafi  io  quella  Città  per  ordine  di 
Carlo  .  Sotto  quefto  regno  celfaro- 
ao  di  leneifi  le  Corti  plenarie  ;  U 
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Ruerra  contro  gì' Inglefi  ne  fervi  di 
pretefto  .    Troppo    colavano  effe  al 
Re  ed  alla  nobiltà.  Quefta  rovina- 
ta dal  giuoco,  (epoca  del  picchetto^ 
che  vi  fi  teneva^    quello  dalle  fpe- 
fe  enormi    di  menfa ,    di  abiti,    di 
equipaggi  ;    C  '1  ^^  Veftivâ  in  quel- 
la   occflfione    i    fuoi  officiali  ,    que 
della  Regina  j  e  de' Principi  )  .  Sin 
qui  gli  ftati  generali ,  fecondo  il  bi- 
fogno  dello  ftato  ,  eranfi  importa  un* 
taglia  .  Fu  eff^A  renduta  perpetua  da 
Carlo  ,    il  quale    pagò    prepoRi   per 
ricevere  le  gabelle  .  Giudicava  egli  4 
o  giudicar  faceva  da' fuoi  officiali  le 
concuffioni  di  que'  prepofti  ;  i  quali 
dal  popolo  farebbero  flati  giudicati, 
fé  continuato  aveffero  ad  effere  ì  pre- 
porti  del  popolo.    Carlo  ridufle  an- 
che i  cavalleggieri    a  IS-  compagnie 
di  cent' uomini  d'armi  ciafcuna  ;  e 
ftabilì  5400.  arcieri  ,  parte  de'  quali 
combatteva  a  piedi,   ferviva  l'altra 
di  cavalleria  leggiera  .  Benché  fi  U- 
fciaffe    governare    da'  cortigiani ,    e 
dalle  favorite  ,  era  di  buon'  indole  , 
ed  amava  la  verità  .  Ma  che  n  è  di 
lei  j  diceva  qualche  volt?-?    bifogna 
eh'  ella  fia  morta  ,    e  morta  ferirà 
ritrovar  confejfore  .  Coficchè  la  Fran- 
cia non    tralafciò  di  prender  nuovo 
afpetto  fotto  il  fuo  regno.     Quand* 
egli  afcefe  fui  trono  s  era  quella  utt 
teatro   di    ftragi  ;   ogni  Città,  ogni 
borgo    teneva    guarnigione .     Vede- 
vanfi  da  cani  parte  fortezze ,  Csftel- 
It    fabbricati    fopra    alture    lungo    i 
fiumi,   fopra    i  paffi ,    o  in    campa- 
gna   aperta  .    Sin   là    i  Re  avevano 
avuto  le  fole  truppe  che  lor  fommi- 
niftravatlo  i  feudatari  per  tanti  gior- 
ni contrattati  ,    colle    quali    più  di 
Una    battaglia    non  fi  poteva   dare  . 
Ma  Carlo  ,  quando  ebbe  foldatefche 
fue  proprie  ,    molte   ne    diflrulTe  di 
quelle  fortezze,   e  Luigi  XI.  anco- 
ra più,  Cl'edi  Coeur,  e  Giovanni 
n.  7i«  i  e  Martial  d'  Auvergne  ,  n. 
li.   delle   fue  Opere  )  .    La  fua  Xro- 
ria  è  fiata   publicata   da  Baudot  de 
Juilli  ^  a.  Voi.  in  12. 

7.  CARLO  VIII.,  detto  iV^Ttf- 
bile ,  ed  il  Cortefe  ,  figlio  di  Luigi 
XI.  Re  di  Francia  ,  nacque  in  Am- 
boife  il  30.  Giugno  1470.  Salì  fui 
trono  di  fuo  padre  nei  1483.  di  13» 
anni  e  a.  mefi  .  Il  fuo  fpirito  non 
aveva  ricevuto  alcuna  coltura.  Lui' 
gi  XI.  temendo  che  fuo  figlio  noit 
é  coilegalTe  contro  di  lui ,  come  fe^» 
ce 
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te  egli  medefimo  contro  di  fuo  pa- 
dre ,  lo  tenne  nella  ofcarità  ed  içno. 
ranza  ;  e  folo  contencoffi  di  fargli 
jnfegnare  quefte  parole  latiae:  Qui 
nefcit  dijjfimulare  ,  nefcit  regnare  . 
La  forelia  di  Carlo  Vili.  ^  Anna  di 
Francia,  dama  di  Beau/eu  y  ebbe  I» 
cara  di  governarlo  ,  iti  vigor  del  te- 
ftamento  di  fuo  padre  confermato 
dagli  Stati  generali.  Luigi  Daa  d* 
Orleans,  conofci uro  dappoi  fotto  il 
rome  di  Luigi  XII.  primo  Princi- 
pe del  fangue  ,  geiofo  dell'autorità 
confidata  ad  ana  donna,  eccitò  una 
ftuerra  civile  per  averne  la  tutela. 
Si  guerreggiò  nelle  provincie ,  (o^ 
prat tutto  in  Bretagna  ;  ma  eflendo 
il  Doca  flato  fatto  prigioniero  nel- 
_l»  giornata  di  St.  Aubtn  nel  I4?3. , 
«,«  fubito  dopo  racchiufo  nella  torre 
di  Bourices,  ceffarcnoTe  divisioni  . 
li  matrimoni'^  di  Carlo  nel  1491. 
con  Anna  di  Bretagna^  una  deUc 
più  belle  Principefle  de'  fuoi  tem- 
pi,  compofe  la  pace,  e  procacciò 
BOovt  Stati  alla  Francia.  Carlo,  ed 
jfnna  cederonfì  ree  procamenie  i  lo- 
ro  diritti  fulla  Bretagna  ,  e  Carlo 
obbliqoifì  a  pagare  i  debiti  contratti 
da  Anna  per  difonderfì ,  allora  che 
Bon  era  ella  cheDuchelfa.  La  con- 
quifìa  del  regno  di  Naooli  tentò  T 
ambizione  del  Re  di  Francia  .  Fa 
la  pace  col  Re  d'Aragona,  pli  re- 
*itaifce  laCerdagna  ,  e  M  Ro{ri«lio- 
ne  ,  e  ptrfuafo  d\  due  Francefcani 
divoti  della  Corte  di  Spagna,  gli  fa 
nni  quit:anza  di  300,000.  feudi, eh* 
èi  doveva;  non  riflettendo  che  li. 
ferre.,  che  congiungono  uno  (iato  « 
vagliono,  dice  uno  Storico ,  più  di 
Un  regno  lontano  jco.  leghe  del 
paefe  .  Carlo  gonfio  di  fu»  chime> 
ta  fi  lafciò  governare  da  Bricon- 
«r*,  e  da  de  Ters  fuoi  favoriti ,  che 
avevano  intelligenza  con  Lodovic» 
Sforzj*  1  e  Aleff andrò  VI.,  e  per- 
dendo di  vifl*  i  fuoi  veri  intereffi 
difcende  in  Itali»,  (, Fedi  Cuvvo- 
m^.  Entra  in  Roma  da  vincito- 
re al  lame  de'  torchi  nel  1494.,  e 
la  £•  da  Sovrano  in  quella  merro- 
VpVx  del  mondo  Criftiano  .  Aleffan- 
Oro  VI.  ricoverato  nel  cartello  di 
p«ni  Aagelo  ,  capitola  feco  lui,  1' 
inveftifcc  del  Reqno  di  Napoli,  e 
lo  corona  Imperatore  di  CoRantmo- 

rli.     Pare  che  i  Franctft  (diceva 
Papa    di  qucfla  fpedizione)  fta- 
mo  venti    in  Jialra    fU»   trttâ 
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in  mano  per  fegnarvi  i  loro  W" 
hggt  .  Il  terrore  da  Carlo  ilprata 
foce  aprire  le  porte  di  Capua,  e  di 
Napoli  .  Entrovvi  nel  1495.  cogli 
ornamenti  imperiali .  Ti  Papa  ,  i 
Veneziani  ,  Sforala  Duca  di  Mila- 
no, Ferdinando  d'Aragona.,  Ifabel- 
la  di  Cijliglia  ,  attoniti  da  una  sì 
rapida  tonquifta  ,  travagliarono  a 
fargliela  perdere.  Fu  duopo  ritor- 
nanene  in  Francia,  fei  mefi  dopo 
di  effernc  partito  .  Entrovvi  coit 
molto  ftento  ;  poiché  gli  convenne 
dar  battaglia  a  Fornovo  ViliapRio 
prefTo  di  Piacenza ,  ove  T  armata 
de*  confederati  di  e^rca  40000.  uo- 
mini lo  afpcttav^  ,  e  vincere  mxl- 
praJo  che  la  (ai  foffe  folo  di  8000. 
Quefta  vittoria  <  colla  fola  perdita  di 
So.  uomini  ,  e  colla  liberazione  del 
Duca  di  Orleans  fuo  cugino  affe- 
diato  in  Novara  ,  refero  quella 
giornata  più  çloriofa  per  Carlo  . 
Napoli  fu  così  preiìo  perduto  come 
acquiftato  ;  e  di  ritorno  in  Francia 
più  non  pensò  a  ripigliar  quel  re- 
gno,  che  tanto  eragit  coftato  :  ad 
altro  non  attefe  che  a  far  fiorire  le 
arti  1  e  la  pnce  nel  fuo  Morì  dì 
apopleflia  il  7.  Aprile  1498.  nel  Ca- 
rtello dì  Amboife  di  17.  anni  ,  15. 
di  regno  .  Era  di  poca  falate,  e  di 
molto  valore  ;  quindi  i  foreftieri 
gli  diedero  quefto  verfo  per  divifa: 

Major  in  exiguo  regnabat  corpore 
virtus  . 

„  Regnava  Un"*  alma  grande  in 
pitciol  corpo  "  . 
ï)olce  e  buono  di  molto  ,  era  da' 
fuoi  domeftici  tanto  teneramente  a- 
mato  ,  che  due  di  loro  caddero  mor- 
ti al  fentire  eh'  egli  fpìrò  .  Gli 
llorici  riferifcono  un'azione,  che 
fa  tanto  più  onore  alla  Tua  virtù  y 
quanto  ch'egei  amava  affai  le  don- 
ne. Effendo  in  Adi  ritrova  la  fe- 
ra nel  ritirarfì  nel  fuo  appartamen- 
fo  una  belliflìma  ragazza  da*  fuot 
Cortigiani  per  lui  comprata  .  Sup- 
plicollo  tffa  bagnata  di  lagrime  di 
falvare  il  fuo  onore.  Il  Re  fa  veni- 
re i  genitori  di  lei  i  intende  che  la 
povertà  loro  aveva  impedito  di  ma- 
ritar la  figlia,  ed  obbligati  a  ven- 
derla .  Pagò  la  fua  dote  ,  e  riman- 
dolla  penetrata  di  rifpetto  e  d'  rico- 
nofcenza  .  Carlo  progettò  ,  poco  pri- 
ma di  morire  ,  di  fcemare  la  taglia, 
fopprirr^re  le  fportule  de'  giudici  , 
obbligare  i  Vcfcovi  a  rifiederr  nellr 
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loro  dîocefî,  fotto  peni  dì  eflVre 
privi  del  loro  temporale  /  e  di  dare 
ciafcun  giorno  una  udicnr.i ,  ove  il 
minimo  de'  Tuoi  fudditi  fofle  am- 
raeffb  liberamente.  Sotto  di  lui  fu 
cretto  in  Corte  fovrana  il  gran  Con- 
iìglio  /e  ridotti  in  ifcritto  gli  ufi  . 
I  quattro  figliuoli  ch'ebbe  da  An- 
na di  Bretagna  morti  efTendo  a  eli* 
infanzia ,  ii  Duca  di  Orleans  fuo 
cugino  fili  fuccedette  fotto  il  nome 

di  Luigi  xn. 

8.  CARLO  IX.,  nato  a  San  Ger- 
niain-en-Laye  ildì  17.  Giugno  1550,, 
fai»  fui  trono  nel  1560. ,  dopo  la 
morte  di  fuo  fratello  Francefco  li. 
figlio  dì  Enrico  II.,  e  di  io.  anni 
corifsgrato  a  Reims  .  Caterina  de' 
Mudici  fua  madre  interrogollo,  fé  la 
debolezza  di  (uà  età  potrebbe  per- 
mettergli di  fopportare  la  fatica  del- 
le lunghe  cerimonie,  che  accompa- 
gnano h  cnnfscrazione  de'  Re  di 
Francia?  J'ì,jJ,  M.idama^  rifpos' 
egli  ,  tiulla  temete  ;  mi  fi  diano  fcet' 
tri  a  quefio  prezx,o ,  la  pena  fem- 
brcrammt  ben  dolce  :  la  Francia  vale 
tene  alcune  ore  di  fatica  .  La  più 
grande  difiìcoltà  per  la  Regina  fua 
madre  era  di  r.itienere  l'.nrdore,  eh' 
ei  dirnollrava  per  la  guerra  .  Eh! 
perchè^  diceva  egli  lamentandofi  , 
confervarmi  con  tanta  dilìgenz.a  ? 
C^uotfi  tenermi  fempre  racchiufo  in 
una  fcattola ,  come  fi  fa  de"  mobili 
della  corona  ?  Ma  ^  Sire  ,  C  face  va- 
ragli rimoltranza  ),  non  può  forfè  ac- 
tivité qualche  finiftro  accidente  alla 

vojiìia  perfona  ? Che  importa  ?  ri- 

fpondeva.  Qiiand^  anche  la  Francia 
■mi  perdejje  ,  non  ho  io  fratelli  per 
prendete  il  mio  luogo  ?  — —  Caterina 
di'  Medici  amniiniftrò  il  regno  in- 
terne con  Antonio  di  Borbone  Re  di 
Navarra,  che  fu  dichiarato  Luogo- 
tenente generale .  Caterina^  diwifa 
tra  le  due  fazioni ,  de'  Borboni  ,  e  de' 
Guifì  ,  rifolveite  di  diftruggeric  l' una 
colÌ'àitra,e  in  tale  maniera  accefe  1& 
guerra  civile  .  Cominciò  dal  convo- 
care nel  1561.  il  colloquio  di  Poifsì 
fra  i  Cattolici  ed  i  Proteftanti  ;  ii 
ctii  rifultato,  per  effer  ftato  favo- 
revole a  quefti  ,  portò  il  fuoco  in 
tutto  il  Regno.  Un'altra  avventu- 
ra refe  più  langu  nofa  la  guerra  civi- 
le .  Il  Duca  di  Gui  fa  paflando  pref- 
lu  a  Va{fi  nella  Sciampagna  trovò 
de'  Calvi'nifti ,  i  quali  cantavano  i 
loro  falmi  in  nna  capanna .  Alcuni 
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de'  fiAoi  gr  infultarono:  là  «iiiTa  in- 
comincia.   Guifa  accorre  per  fedare 
il  tumulto  ,  ed  è  colpito  da  un  falTo  ; 
i  fuoi  furiofi    ne  uccidono  felTanta  . 
Quella  uccifione  molto  efagerata  dal- 
la publica  voc«?  fu  il  fegno  della  ri- 
bellione .  Coni/t\  dichiarato  nel  1516. 
capo  e  protettore  de'  Proteftanti ,  for- 
prefe  Orleans,   diventato    il  propu- 
gnacolo dell'  Erefia  .   All'  efempio  di 
lui  gli  Ugonotti  fi  refero  padroni  di 
Roven  ,  e  di  molte  Città.     Il    Du- 
ca di  Guifa  li  vinfe  a  Dreux  .  I  Ge- 
nerali delle  due  armate  furono    fat- 
ti prigionieri  ,  cioè  il  Condè  ^    ed  il 
Montmorencì  .  Guifa  guadagnò  la  b-it- 
taglia  ,  febbene  comandaffe  da  fecon- 
do .     Dal    campo    della    vittoria  di 
Dreux  fi  portò  ad  affediare  Orleans  . 
Vicino     ad    entrarvi    Polirot    Ugo- 
notto fanatico  alTalÌìnollo  n"el  I361. 
Lo  fteffo  anno  Carlo  IX.  fu  dichia- 
rato maggiore  di  13.  anni  e  un  gior- 
no dal  Parlamento    di  Roven  ,  do- 
po   di    aver    prefo    Haure     agi'  In- 
glefi  ,   nemici  della  Francia  e  amici 
degli  Ugonotti  .    La  pace    fu    con- 
chiufa    r  anno    vegnente    coli'   In- 
ghilterra.    Carlo  giurolla  ,    e  partì 
per  vifitare  il  fuo  regno  .   A  Bajona 
ebbe  un  abboccamento  con  Ifabella 
di   Spagna    fiia    forelia  ,    moglie    di 
Filippo  II.    La  prelenziì  del  Re  non 
calmò  i  torbidi  nelle  differenti  Pro- 
vincie .     Gli  Ugonotti    animati    d» 
Condè    e  Colignì    vollero    arreflarlo 
al    fine    di    Settembre  I5(57.     Il    Re 
che  era    in  mezzo    ad    un    corpo  di 
Svizzeri  ,    e  marciava    in    ordine  di 
battaglia,   lungi  dal  difanimarfi  pel 
cattivo  tempo,    e  per  la   fatica  eh* 
egli  ebbe  a  foftenere  ,  quelli  animò. 
Coraggio  ,  dicendo  loro  ,  miei  ami' 
ii\    amo    rneglio   morir  libero  e  Re 
con  voi  y  che  vivere  prigioniero  .    Il 
Re,   che    partì    precipitofamente   la 
notte  de'  a8.  a'  29.  Settembre  ,  arrivò 
a  Parigi  folamente  a  cinque  ore  del- 
la notte,  ftando  13.  o  16.  ore  a  ca- 
vallo fenza  mangiare  .    Nulla  quan- 
to quello  attentato    lo  inafprl   con- 
tro i  Caivinifti  ;  né  mai  fé  ne  fcor- 
dò.  Si  fuppone ,  che  quello  fia  fta- 
to 1*    cagione   dell'  odio  implacabi- 
le ,    che  concepì  contro    1'  ammira- 
glio di  Colignì  .     Il  Conteftabile  di 
Montmorencì  irritato  qon  meno  del 
Re    guadagnò    la    battaglia    di    Saa 
Denys ,  e  dalle  ferite  morì .  Il  Du- 
ca d' Anjou ,  dappoi  Enrico  III- ,  Ci 
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p©fe  fubito  vlopo  alla  tefta  dell*  ar- 
mata reale  .  Queiìo  Principe  ,  Ge- 
nerale fi)riiinato,  febhene  Re  debo- 
le in  appreffo  ,  fu  vincitore  nel  1569. 
ùi  Conde  nella  battaglia  Ji  J.imac  y 
€  di  Colignt  in  «juella  di  Montcon- 
tour  .  La  fama  .'i  quefte'due  gior- 
nate ifpiìò  a  Carlo  una  viva  ge'.ofìa 
contro  il  Duca  à'Arifott  fuo  fratel- 
lo. Dopo  la  morte  di  >^«»j  di 
Montmcreneì  y  ucci fo  alla  batcagii» 
di  S.  Dionigi  nel  lS^7-%  I>  Regina 
madre  chi  e  fé  pel  Duca  d*  Anjou  la 
dignità  di  Conieftabile  .  Il  Re  pe- 
netrando le  file  mire  ,  che  erano 
di  dare  a  quel  Principe  nuove  oc- 
caHoni  di  fegnalarfi  ,  le  tifpofe  ; 
tutto  (be  giovante  mi  ftnto  for%a 
bajiivolt  per  portsr  la  mia  fpada  ; 
t  [e  pur  ciò  non  fojfe  ,  mio  (rateilo 
più  gtcvane  di  me  atto  farehh'  e- 
gli  a  far  le  mie  veci  ?  Quella  fan- 
guinofa  gaeria  fini  con  una  pace 
vantaggiofa  a'  Prnteflanti  >  ma  ac- 
crebbe gli  fpavenii  degli  uni  ,  e  T 
audacia  degli  altri  .  Carlo  credette 
di  potere  unire  gli  fpiriti  dando  Tua 
forella  in  matrimonio  al  giovane 
Sjirico  Re  di  Navarra  ;  fé  non  che 
U  voce  fparfa  o  vera,  o  falfa  che 
fofle  d'  una  nuova  congiura  produf- 
fe  tutto  in  un  tratto  una  fcena  or- 
ribile ,  che  alcuni  autori  credette- 
ro falfamente ,  che  foife  Hata  lun- 
go tempo  premeditata  .  Una  not- 
te ,  vigilia  di  S.  Bartolommeo  nel 
1571.  tutte  le  cafe  de'  Pioteftanti 
furono  affalite  ad  un  tratto.  Uomi- 
Bt,  donne,  fanciulli,  tutto  fu  fen- 
z»  difliniione  ammazzato  ànìGuifi. 
Cohgni  (^l^edi  quefì' articolo  n.3.  ) 
fu  affalfinato  da  Befme .  Il  fuo  cor- 
po fepaato  dal  capo  fu  appiccato 
pei  piedi  al  patibolo  di  Montfau- 
con  .  Carlo  ^  che  durante  la  flrage 
animato  aveva  gli  omicidi  ,  vol- 
le ancora  andar  a  godere  di  qj«ft* 
orribile  fpettatolo  .  Un  fuo  Corti- 
piano  avvertendolo  di  ritirarfi  per- 
chè il  cadavere  puzzava  ,  rifp<,fegli 
con  quelle  parole  di  fttellio:  Il  cor- 
po d^  un  nemico  morto  arreca  ftm- 
pre  buon  odore ,  C  ''<'^'  LicvERO- 
cfs,  e  Hennuyer).  Gli  Ugonot- 
ti non  furono  meno  crudelmente 
crattati  in  molte  altre  Città  del 
Re|no  ,  quanto  lo  erano  flati  a  Pa- 
rigi .  Vene  furono  più  di  due  mil- 
le fcannati  in  Lione  .  Il  carnefice 
di  quefta  Città  ,  ai  quale  il  Gover- 
Tomo  IP". 
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nâtore  comandò  di  andarne  a  sbri- 
gar alcuni  che  erano  reìle  prig^oiii  , 
rifpofe:  che  non  travagliava  fc  non 
che  giudiziariamente  .  Ecco  T  uomo 
il  più  vile  pel  fuo  ftato  ,  dice  uno 
Scrittore  di  fpirito,  che  ha  più  o- 
nore  di  una  Regina ,  e  del  fuo 
Con  figlio  .  Quefto  macello  ,  per  cui 
degorio  XIII.  fece  una  proceflìone 
a  Rema,  perchè  riguardava  falfa- 
mente  come  la  fine  delie  guerre  ci- 
v,!i  ,  portò  la  rabbia  della  vendet- 
ta nel  cuore  de'  Proteftanti  ,  di  già 
abbaiTanaa  inafpriti  dal  furore  del 
fanatifmo  .  Non  vollero  elfi  permet- 
tcrs,  che  fi  ripigliaffero  i  luoghi  dì 
ficorezza  eh'  eranfi  loro  accordati  . 
Muntalbano  alzò  lo  flendardo  d'una 
nuova  ribellione.  La  Rochelle  lo  i- 
miiò.  11  Duca  d*  Anjou  ^  che  ne  fe- 
ce raffedio,  vi  perde  quafi  tutta  la 
fua  armata  ;  e  gli  Ugonotti  ,  mal- 
grado il  S.  Bartolommeo,  e  le  vit- 
torie di  Jarnac ,  e  di  Montcontour, 
ferapre  furono  formidabili  .  Carlo  ^ 
dopo  la  barbarie  da  lui  approvatai 
ed  eccitata,  pareva  che  affatto  fi 
foffc  Cirabiato.  Il  fuo  fangue  fcor- 
reva  p?'  pori  di  fua  pelle  ;  malat- 
tia da  alcuni  rimirata  come  un  ef- 
fetto della  vendetta  divina,  che  lo 
tolfe  dal  mondo  di  24.  anni  il  dì  30. 
Maggio  1574.  Mi  conjolo  ,  difs'egli 
prima  di  morire,  di  non  aver  figli' 
noli  ;  poiché  non  farebbero  che  jarh- 
ciulli  .  Penti  (fi  di  aver  regnato  , 
e  pi2i  ancora  d'  aver  lafciato  regna- 
re uomini  violenti  fotto  il  fuo  no- 
me .  Pietro  Mathieu  cel  dipinge  al- 
to di  (ìaiura ,  magro,  e  sfilato, 
colle  fpalle  curve,  colle  gambe  fot- 
tili  ,  col  vifo  pallido  ,  con  occhi 
ed  afpetto  feroci .  Qiiefto  Re  fan- 
cuinario  amava  pur  le  Lettere  e  le 
Bell]  Arti ,  che  avrebbero  dovuto  ad- 
dolcire l'atrocità  del  fuo  animo. 
Ci  rimangono  ancora  di  lui  alcuni 
verfi ,  i  quali  fecondo  que'  tempi 
non  fono  fenza  inerito  .  Amava  i 
Poeti  fenza  flimarii  .  Debbonp  trat- 
tare ^  parlava  di  elfi,  cerne  1  buoni 
cavalli  ,  ben  ncdrirli  e  non  fazioY' 
li.  Apprezzava  i  loro  elogi  fecondo 
il  loro  giuflo  valore  .  Un  Poeta  a- 
vendogli  prefentato  alcuni  verfi  ful- 
le  vittorie  di  Jarnac  e  Montcontour, 
rve  lodava  il  valore  di  lui:  non  fa» 
te  niente  per  me  y  diffe,  tutte  qui- 
/le  loJt  altro  non  fono  che  mem^O" 
£na ,    e  adutozjona  ,    io  non  le  ko 
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ifiiirnate  .  ìndirizxatele  al  "Dui à  di 
Anjou,  che  tutt*  i  giorni  vi  font' 
minifìira  materia  da  lavorare .  Il 
fuo  piacer  p'ù  grande  era  !a  caccia , 
cui  fi  abbandonava  con  una  fpecie 
di  trafpor^o  ;  perche  fé  gli  tolfe  V 
occafìone  di  fegnalarfi  altrove  col 
fuo  coraggio.  Somma  era  ia  fua  at- 
tività /  chiamava  le  cafe  i  fepol- 
eri  de' viventi ,  Ma  quella  gran- 
de vivacità  non  lo  rivolfe  dalla  par- 
te degli  affari  ;  poiché  fotto  di  lui 
i  fegretarj  di  flato  cominciarono  a 
fottofcrivere  a  nome  del  Re .  T//- 
Uroi  avendogli  più  volte  prefenta- 
to  difpaccj  da  fegnare  in  tempo, 
ch'egli  andava  a  giuocare  alla  palla, 
fottojrrivete  i  mio  padre  ^  diffegli  , 
Jottofcrivete  per  me  ....  Ebbene  , 
wio  padrone  ^  rifpofe  f^illeroi ,  giac- 
ebè  mei  comandate  ,  fottofcriverò  . 
Sotto  quefìo  regno  di  fangue  furono 
eziandio  fatte  le  leggi  più  faggie,  ed 
i  ftabilimenti  i  più  favorevoli  all' 
ordine  publico ,  mediante  le  "cure 
dell'  immortai  cancelliere  de  /'  Hô- 
pital .  Die  queflo  grand'  uomo  per 
imprefa  due  colonne  ni  Re  con  qne- 
flo  motto  ;  pietate  &  jujlitia .  Qua- 
le imprefa  per  l'  autore  del  S.  Bar- 
tolommeo  !  Carlo  erafì  efercitato 
fui  le  beftie  a  verfare  il  fangue  de' 
fuoi  fudditi .  Un  fuo  piacere  era  di 
atterrare  con  un  fol  colpo  la  tefïa 
degli  afìni  ^  e  de'  porchi  ,  che  incon- 
trava nell'andare  a  caccia.  Lanfac 
uno  de'  fuoi  favoriti  avendolo  ve- 
duto colla  fpada  fguainata  contro  il 
fuo  rn'ilo  ,  gli  domandò  con  gravi- 
tà :  ^uafe  rijfa  è  fopr  avvenuta  tra 
fua  Maefìà  Crijli/rnijftma  ^  e'/  mio 
mulo?  Ad  onta  de' fuoi  difetti  Car- 
lo aveva  d^Ue  qualità  eccellenti  . 
Era  generofo  e.  magai  fico,  (ìncera- 
ménte  attaccato  a'  fuoi  amici  ,  di 
qualunque  religione  eh' effi  fofTero, 
»ìè  refpirava ,  che  il  bene  del  fuo 
flato,  e  de'  fuoi  fudditi  .  Rappre- 
fentiamo  queflo  Principe  circonda- 
to da  un  lato  da  nimici  fempre 
pronti  a  levar  lo  flendardo  della  ri- 
bellione ;  dall'altro  da  cortigiani 
gelofì,  ambiziofi  ,  imbroglioni,  oc- 
cupati da'  foli  loro  interefiì  ;  ina- 
fprito  ed  irritato  continuamente  da- 
gli uni,  quafi  fempre  mal  confìalia- 
to  dagli  altri ,  e  in  qua!  età  ?  in  un' 
età  in  cui  appena  fi  conofce  fé  fìef- 
fo ,  in  cui  non  fi  ha  alcuna  efpe- 
tienza  degli  uomini ,   e  degli  «fia- 
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ri  :  fenza  dubbio  fi  farà  meno  pron- 
to A  condann^io.  Furono  p'ib'ics- 
te  è  vero  doUe  leiigi  lags'ffìmc  pef 
opera  del  V Hôpital-^  ma  quefto  Mi- 
niftro  fegretamei  te  attaccato  agli 
Ugonotti  diede  al  governo  un  tuo^ 
no  d'  inconfiftenzfl  ,  e  di  debo'ez- 
za,  che  nocque  infinitamente  a'  pu- 
blic! affaM  .  Abbiamo  la  caccr.i  rea- 
le compofla  da  Carlo  IX  oper»  da 
nileroi  publicata  nel  lóiS-  (^  ^edi 
Aymar  n.  ì.  »  e  6.  Elisabetta). 

IMPERATORI. 

g.  CkRLO  ì\  grojjo  ,  figliuolo  dx 
Luigi  il  Germanico  y  Re  di  Svevia 
neWSyó.  ,  fu  eletf>Re  d'  Italia  ,  e 
Imperatore  neirSSi.,  madepofloin 
una  dietn  tenuta  vicino  a  Mwgonza 
neir  887.  da'  Francefi  e  Tel  'ichi  . 
Aveva  fopra  il  fuo  capo  riunito  tut- 
te le  coroiv  di  Ca^lomagno  -  Sembrò 
da  principio  forre  quanto  bafU va  per 
portarle;  ma  la  fua  debolez^•i  fi  die 
fubito  a  conofcere.  Fu  d^'fuoi  fud- 
diti fprezznto  ,  e  dalla  Imperadrice 
Ricarda  ^ciufata  di  fegreto  commer- 
ziocon  Lùidvoardó^  V.fcovo  di  Ver- 
celli ,  fuo  prim-^  Miniftro  Quefto 
Pr  lato  d.i  Cario  fcacciato  di  Corte, 
ritirolfi  appreffo  di  /Irnoul  fuo  ni- 
pote. Duca  di  Cariwtia  ,  e  fiftatta- 
mente  irritollo  contr..  l'Imperato- 
re, che  divenne  il  primo  mobile 
del  deponimento  di  qiel  Principe, 
del  quale  d  venne  il  fucceffore  .  Il 
deporto  Imperatore  ridotto  a  chieder 
la  fua  fu{rifl<?nza  ad  /irnoul  fuo  ri- 
vale, morì  di  dolore  nelle  vicinanze 
di  Cofìarra  neU'  888. 

10.  CART  O  TV.  figliuolo  di  Gio- 
vanni dt  Luxemburgo  ^  e  nipote  di 
figl  o  dell'  Imperatore  Enrico  VII. , 
fall  fui  trono  impi?riale  ne!  1347- 
Il  fuoreèno  è  celebre  per  la  famofa 
bolla  d'oro  data  nella  d  età  di  No- 
rimberga nel  1356.  cotmpoiii  à»  Bar- 
tolo. Lo  fïile  di  quel  diploma  fi  ri- 
fente  della  barbarie  del  fecolo.  Co- 
mincìsfi  dal  farTaportrofe  de'  fette 
peccati  mortali  Vi  fi  prova  la  necefj 
firà  de'  fette  Elettori  co*  fette  doni 
dello  Spirito  Santo  ,  e  col  candel- 
liere  con  fette  braccia.  Con  quefta 
legge  fondamentale  fr  ftabilifce  :  i- 
il  numero  degli  Elettori  a  fette.  1. 
Si  affegna  a  ciafcun  di  loro  una  gran- 
de canea  della  corona  .  3.  Si  regola 
il  cerimoniale  della  eiezione ,  e  in- 
co- 


còrotitzione .  4.  Fiffâofi  due  vicarii- 
ti.   s- Gli  Elettorati  fono  dichiarati 
indivifìbili .    5.  Confermanfi  a^ii  E- 
lettori  tutti  i  diritti  della  fovr.nnità  , 
cEiamata     fuperiorità     territoriale  . 
7.  Il  Re  di  Boemia  è  pofto  alla  te- 
fla  degli  Elettori    fecolari .    Queft* 
legge  dell'lmperoconfervttta  Frane. 
fcirt  >  e  fcriita  in  pergamena  (otzi  , 
di  cattiviamo  latino,  con  un  gran 
figlilo,  o  bouo  d'oro  al  fondo ,   fu 
quafi  terminata  in  Norimberga ,  m» 
compita  a  Metz  neile  fefte  di  N»t«- 
Ic.    Carlo  ^  immaginandofì  cbe  quel- 
la   cartapecora    lo    ftabiliva    Re  de* 
Re,  fi  fe'fervire  In  una  Corte  ple- 
naria da  Principe  che. lo  farebbe  fla- 
to.   Il  Duca  di  Luxemlfurgo  t    e  di 
Brahante  diegli  da  bere  ;  il  Duca  di 
Sajfonia^   gran  Marefciallo,    venne 
con  una  mifura  d^argento  colma  di 
vena,  prefa  da  lui  in  un  gran  muc- 
chio dinanzi  al!a  fjila  da  mangiare. 
J-'  Elettore  di  Brunàthurgo  diede  da, 
lavare  all'  Imperatore,    ed  Impera- 
trice,   ed  il  Conte  Palatino  pofe  i 
piatti  fulla  tavola.    Cjr/o governan- 
do r  impero  da  piò  di  30.  aftni    fe- 
ce eleggere    fuo  figlio  l^cnceslao  Re 
de'  Romani  ,  fcbbene  di  foli  15.  an- 
ni,    debole    di  corpo    e  di  fpirito, 
mediante    cento  mila    ducati  d'oro 
dati  a  ciafcuno  degli  Elettori  .  VoU 
le  ful'a  ^nt  de'  fuoi  giorni  riveder 
la  Corte  di  Francia.    Era  egli  Itato 
allevato  fotto    il  regno    di  Carlo  il 
Stilo:   erafi  ritrovato  alla  battaglia 
di  Crcdj:    ed    era    amico    del    Re 
Giovanni  fuo  cognato  ,  e  di  Carlo  V. 
fuo  nipote.  Scriffe  nel  I377.  a  que- 
llo l'rincipe  ,  che  ,    „  fentendofi  di 
•ìt  8'a  vecchio,  e  fnervato  da' dolo- 
„  ri    della  podagra  ,    defiderava   di 
^  vederlo    ancora  una   volta  prima 
,f  di  morire**.    Il  Re  preparò  ogni 
cofa    per  riceverlo  .     Magnifico  in- 
grcCo  dovUnqae  paffava  ;    mi  s'  eb- 
be iirverterz»  di  non  rendergli  nef- 
funo  di  quef(li  onori  ,   che  i  fuddi- 
ti  predano  ai  proprio  fovrano.   Ri- 
cordavafi    delle  pretenfioni  chimeri- 
che di  fovnrniii  di  alcuni  Imperato- 
ti ,  fra'  quali  Enrico  VI.,  che  ave- 
vano avute    fopra  tutti   i  regni  Cri- 
fliaiii.    Non  gli  fu  prefentâto  il  bal- 
dachiao,  non  fi  fonarono  le  campa- 
ne,   e    quelli  ,    che    lo    onoravano 
colle  orazioni,  non  tralafciarono  di 
dirgli,  che  ciò  facevafì  d'ordine  re- 
|io.  Cèrto  f«44isiatti(Ìmo  dtUtt«- 
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cogHenze  di  Carlo  V.  ritornò  ne 
fuoi  ftati,  e  morì  nel  137?.  in  I*r*- 
ga  ,•  ove  aveva  fondato  l'  UniwerfiW 
tàuelijéx-  Le  leggi  e  le  coftuman* 
ZÎ  della  Francia  ,  ov' egli  era  fla- 
to allevato,  le  introdure  quanto 
potè  in  Germania  ;  piìi  della  quale 
amò  la  fua  famigli* .  Dicevafi  anco- 
ra,  che,  „  ficcome  l'aveva  manda- 
„  ta  in  rovina  per  ottener  l  impe- 
„  ro,  rovinò  dopa  l'imperp  per  ri- 
^,  ftabilire  la  fua  cafa  '* .  Ne  fece 
ferbare  i  tefori  e  gli  orti  amen  ti  m 
un  fuo Caflello della  Boemia.  Il  fuo 
fecolo  fupcrfliziofo  e  bnbaro  era  o- 
gnora  prevenuto  per  chi  tenevali  a 
fua  difpofizione;  ed  egli,  sì  per- 
fuafo  che  in  tal  modo  eternerebbì 
la  corona  Imperiale  nella  fua'fami- 
glia,  fé'  fcolpire  le  armi  di  Boemia 
fui  pomo  della  fpada  di  Carloma- 
gno.  Amava  e  coltivava  le  Lette- 
re; parlava  cinque  lingue;  ma  ad 
un^  anima  debole  univa  uno  fpirito 
vano,  e  un  cuore  interefTaro  ed  avi- 
do .  V  Imperatore  Majftmiliana 
chlamavalo  la  pelle  eielT impero^  pa- 
rola che  tiipinEìe  i  fuoi  fentimenti 
politici,  e  la  fua  amminiArazione, 
Sposò  quattro  moplj  .  I.  Biinca  , 
forella  di  Filippo  VI.,  Re  di  Fran- 
cia, morta  nel  1347',  dopo  io-  an- 
ni di  matrimonio,  a.  Annat  figlia 
del  Conte  Palatino  del  Reno  ,  mor- 
ta nel  13'ìi.  3-  yfnna^  figlia  del 
Duca  di  Jaurt)  nella  balTaSlefia,  che 
diede  alla  luèe  ^enceslao  fuo  fuc- 
ceCfore.  4.  EliCabetta^  fisUa  del 
Duca  di  Pomeranìa,  dalla  quale  eb- 
be i  principi  J'/^f/mo»<^o,  eGiovan' 
ni.  Defili  ultimi  tre  letri  laf- io 
10.  figlie,  tutte  ben  maritate-  Die 
col  fwo  tcftamento  la  Boemia  a 
feneesho^  il  Brandeburgh^fe  a  r/-. 
gifmontio  ,  e  i  due  ducati  nella  Sle- 
fia  a  Giovanni  fuo  terzo  fiplio  . 
Hanvj  di  lui  buone  Memorie  full  A 
fua  vita .  Sul  principio  del  fuo  re- 
gno invenrar<»nfi  le  armi  da  fuoco 
da  ffertoJiioSchwartZt  Francefcano 
di  Friburgo  nel  Brisgaw  . 

II.  CARLO  V.  ,  detto  comune» 
mente  CARLO-QUINTO,  figliuolrt 
primogenito  di  Filippo  Arciduc»  d' 
Auftria  ,  figlio  dolT  Imperatf»r  M"*/- 
fìxdiliano  ^  e  di  Giovanna  di  Cafti- 
plt»  ,  fic'ia  unica  di  Ferdinando^  t 
ó'Ifalfella,  nacque  aCand  il  dì  15. 
Febbraio  1500.,  giorno  di  9^.  Mattia i 
onde  lâfUa  «VoU  craffe  ar|omento. 
Ha  ch« 
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che  la  forte  eaiuta   era  Jopra  Mat- 
ff'a;  fpecie  di  predizione,  che  veri- 
ficoffì  poi .    Arciduca  dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre  nel  1506.,  dichiara- 
to Re  di  Spagna  nel  1516.  ,  fu  Im- 
peratore   tre   mefi    dopo  .    France- 
fco  I.  Re   di  Francia   a  lui  difputò 
i' impero  con  raggiri  e  denaro  .    Car- 
lo   che  fi  fervi  delie  fleffe  armi  ,    e 
la  cui  gioventìi  dava  meno  ombra  a- 
gll  Elettori    che    il  valore    del  fuo 
rivale,  la  vinfe  .  Quefta  rivalità  ac- 
cefe   ìa    guerra    tra  la  Francia    e  1' 
Impero  nel  1511.:    L'Italia    ne  fu 
princip.Umente     il    teatro.      Aveva 
quella  principiato  in   Ifpsgna  ,  e  fu 
bentofto  nel  Milanefe.    Carlo  fé  ne 
impadronì,    e    fcaccionne   Lautrec . 
Cremona  e  Lodi  rimafero    foltanto 
a  Franeefco  I.,  e  Genova  ,  che  ftav» 
ancora  pe' Francefi  ,   fu  loro  fubita- 
«nente  tolta  daql'  Imperiali  .    Carlo 
collegato  con  Enrico  Vili.,    Re  d' 
Inghilterra  ptr  travagliare  piìi  ficu- 
ramcnte    la  Francia,    tcnt»^  di  cor- 
rompere  i  Generali .    Promette  Eleo- 
nora fua    forella   al  Con tefta bile    di 
Borâon-e^e  Borbone  lo  ferve, e  tradi- 
fce  la  patria.  AdrianoVL^  Firenze, 
e  Venezia  con  hii    fi  congiungono. 
3^a  fua  armata    condotta    da  Borho-^ 
ne    entra    in  Francis,    fa   l' affedio 
di  Msrfiglia,  lo  leva,  e  ritorna  in 
Italia    nel  1514-     Lo   fteRb    anno  i 
Francefi  comandati  da  Bonnivet  fo- 
ro disfatti    a   Biagraffo ,  e  perdono 
jl  Cavaliere  Bay  arci  ^    che  valeva  c- 
pli  folo  uh'  armata  .  L'?i;mo  vegnen- 
te  fi  diede    la  famofa    battaglia   di 
Pavia,    ove  Franeefco  Î.   fu  prefo  , 
e  condotto  a  Madrid,  ove  rltrova- 
vnfì  Carlo  V.,    il   quale    nell'  acco- 
glierlo diffìraulò  la  fua  gioia  ;  e  por- 
tò tant*  oltre  la  diffimulazione^,  che 
proibì  le  dimoftrazioni  di  allegrezza 
publica  .  7  Crifiiani ^  diffe,  debbono 
foto  rallegrarli  delle  vittorie  che  ri- 
portano fu   gl^ infedeli.    Franeefco 
amnwloffi  ,  e  Carlo  lo  tranquillizzò 
eolla   promeffa  Hi    liberarlo   quanto 
prima  ;  diferì  ciò  non  ofiante  l'efe- 
guimento  di  fue  promefTe .    La  pre- 
fa  di   un  Re  ,  di  un  eroe,  che  dove», 
fir    nafcere    sì   prandi   rivoluzioni, 
quafi  non   prodnffe,  dice  uno  ftorico 
celebre  ,  che  un  rifcatto  ,de' nmprxir 
veri  ,  delle  fraentite  ,  delle  sfide  for 
lenni   ed  inutili.    Invece  di  attaccar 
la  Francia  fubitamente  dopo  la  bat- 
taglia di  Vmìx travio  fpfitìicava  •on 
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Franeefco  intorno  alle  condizioni 
della  fua  libertà  :  (^Pedi  Burcev- 
sis  e  Haysa  )  e  intanto  le  cofe  cam- 
biarono afpetto.  Clemente  VII.  ,  il 
Re  d'  Inghilterra  ,  i  Fiorentini  ,  t 
Veneziani  ,  ed  i  Svizzeri,  commof- 
fi  dalle  fciagurc  del  Re  di  Francia, 
e  mal  foft'erendo  nel  fuo  avverfario 
l' anfietà  di  conquiftare,  dichiara- 
ronfi  in  favore  di  quello.  Borbone 
marcia  contro  di  Roma,  ed  evvi 
nccifo:  ma  dal  Principe  é'' Orange^ 
che  fa  le  fue  veci ,  Roma  è  prefa  ,  e 
vien  meffa  a  facco.  Il  Papa  ncovf- 
ratofi  nel  Caltel  Sant' Angelo  è  fat- 
to prigioniero  ,•  e  1'  Imperatore  che 
avrebbe  potino  metterlo  in  libertà 
con  una  femplice  lettera,  ordina 
proceffìoni  ,  e  preghi  per  implorare 
da  Dio  la  fua  liberazione.  QueHa 
corartiedia  durò  fino  a  tanto  che  CU' 
mente  ebbe  comprato  la  fua  libertà. 
Un  Trattato  conchiufo  a.  Cambrai  , 
chiamato  ilTrattato  delle  Dame (^r.T& 
Margherita  di  Savoia  y   zia  di  Cav- 

10  V ^  9  Lodovica  di  Savofa^  ma- 
dre di  Franeefco  l.')^  conciliò  que- 
lli due  monarchi  .  Carlo  accomo- 
doffi  anche  co'  Veneziani  ,  e  die  la 
pace  nSforz.a,  e  agli  altri  fooi  ne- 
mici. Quieto  in  Europa  nel  7535. 
pafsò  in  Africa  con  un'  armata  di 
più  di  50.  mila  uomini ,  e  comin- 
ciò dall' affediar  la  Goletta  .  Iftrui- 
to  dalla  fperienaa  ,  che  la  vigilan- 
za  produce  il  buon  efito  ,  vifiiava 
fpelTe  fiate  il  fuo  campo  .  Una  trot- 
te fingendo  di  venire  dalla  parte 
del  nemico  ,  accoìtsfi  ad  un»  fenti- 
nella  ,  che  gridò  fecondo  1'  ufo  chi 
va  là?  Taci  y  rifpofe  Carlo  ^  con- 
trafscendo  la  fua  voce  ,  farò  la  tua 
fortuna.  La  fentinella  prendendolo 
per  un  nimico  gli  tira  una  fchiop- 
pettata  ,  che  per  buona  fortuna  fu 
mal  mifurata .  Carlo  ad  un  grido  (ì 
fa  riconofcere  C  ^^'^^  altresì  Tama- 
JO^.  Dopo  la  profa  della  Goletta 
mette  in  rotta  V  Ammiraglio  Bar- 
baroffa^  entra  vittorrofo  in  Tunifi, 
rende  la  libertà  a  ir.  mille  fchiavi 
Cnftiani  ,  e  riftabilifce  Mulei-tiaffert, 
fui  fan  trono.  Siccome  ad  ogni  trat- 
to, egli  poteva  effere  in  cafo  di  da- 
re o  ricevere  battaglia,  fempre  mar., 
clava    in  mezzo    delie   file  efpofte  ^ 

11  Marchefe  del  Guaflo  è  obbliga- 
to di  dirgli  :  come  Generale  vi  co- 
rnando di  porvi  ntl  centro  deìP  ar- 
mata ,  e  colle  infegnje  ....  Carlo  % 

cet 
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p«r  non  alterare  l«  inlliure^  difcì- 
piini  da  lui  fltbìlita  >  obbedì  fenza 
lanieniarfene  .  L»  ptce  di  Cambrii 
miie  in  caline  la  Fraacia  e  la  Spa- 
gna ,  non  già  il  cuore  de* due  Re  . 
C.Ttlo  entra  in  Provenaa  C  ^'^/  Le- 
ve )  con  50.  mila  uomini  1  s' inol- 
tra fino  a  Maifigiia  ,  pone  Ta^cdìo 
ioiianzi  ad  Arles  «  e  porta  nel  tein> 
pò  oirdefìmu  il  guaflo  nella  Sciam- 
pagna e  Piccardia.  Coftrcttu  a  riti- 
rarfi ,  dopo  di  aver  perduto  quafi  tut- 
ta la  fua  armata  ,  penta  alia  pace  . 
Si  conchiufe  in  Nizaa  una  tregua 
di  IO.  anni  nel  1538-  Era  così  cer- 
to della  buona  riufcita  di  quefto 
atFare  ,  che  ditfe  a  Pittro  de  la  Bau- 
me ,  che  lo  pregava  di  rimetterlo 
fulia  fede  di  Ginevre  ,  dond*  egli  era 
flato  fcaciiato  da' Calvinifti  :  Signor 
ftfcovo^  t/ujndo  JV1Ò  conquijìata  la 
Francia  pir  me ,  prtnderò  Ginevra  per 
voi  ....  Prima  di  quella  fpeJi^ione 
Carlo  iuterr(gando  un  giorno  un 
gentiluomo  Francefe  ,  eh'  era  fra' 
fuoi  prigionieri  ,  quante  giornate  v* 
erano  da  una  piazza  di  Provenza , 
©▼'egli  era,  fino  a  Parigi  ,^  Se  per 
giornate  vui  intendete  battaglie,  ri- 
fpofe  il  gentiluomo  ,  ve  ne  potran- 
no effere  16. ,  fé  pure  non  avrete 
la  rotta  fin  dalla  prima....  Nel 
1539.  etfendcfi  i  Gantefi  ribellati,  l' 
Impfradnre  che  calmar  voleva  que- 
f!a  procella  nafcente  ,  ottenne  da 
Franeefco  la  permiflìone  di  paffar 
per  la  Francia.  Tutte  le  ftorie  fan- 
no menzione  della  pompoia  magni- 
ficenza ,  colla  quale  fu  ricevuto  . 
La  Francia  poteva  profittare  di  quel- 
la occafione,  (la  politica  il  fugge- 
riva  )  per  fir  rivocare  il  trattato  di 
Madrid  a  lei  s)  gravofo  :  ma  la  gc- 
nerofilà  di  FranCtfco  era  un  ficuro 
garante  per  Carlo  :  Qf^eJi  Tri  bou- 
let). Pertanto  quegli  non  diffimu- 
lo  il  partito  fuggerìtoeii  da  vili  cor- 
tigiani :  Ecco  una  Dama  ^  (  difi' 
egli  an  eìn'no  ^  additarjd«<gl>  la  Du- 
rhefTa  <f  Etant  per  ")  ,  che  mi  con- 
figli a  di  non  l.ife torvi  ufcir  di  Pari- 
gi ^  fino  a  tanto  the  voi  non  abbia- 
te rruocato  il  frittalo  di  Madrid, 
J*#  il  configlio  i  buono  ^  rifprìfe  Car- 
lo alquanto  turbato ,  conviene  fe- 
ffuirle.  Ma  ten.endo  quefli  ,  che 
Franeefco  non  cedeffe  alle  iflan« 
dell'amica,  pensò  di  renderfela  fa- 
vorevole, e  le  rrealrt  un  diamante 
ài  gr*ii  pteczo.    Va  Cavaljcrt  Sgtr- 
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gtittolo  avdVâgli  di  già  detto,  cHe  f<e 
i  Francefi  noi  ritenevano  prij^ioniè- 
ro  ,  farebbero  o  molto  deb.)li  ,  ai 
molto  ciechi  .  Sono  /'  una  e  /'  al' 
tra  cofay  rifpofe  l'Impemore,  e  A* 
di  ciò  per  f  appunto  mi  fido .  Avreb- 
be dovuto  rifpondere,  ^  dir.  bbero  i 
Francefi)  /u//rf  di  loro  generofttd  mi 
ripofo.  Carlo  rimedinto  avendo  alla 
ribellione  de' Paefi-Baflì ,  ov'eg'i  e- 
raiì  diportato,  come  diceva,  da  Re 
e  da  giudice  ,  collo  Jcettro  e  còlla 
fpada  alla  m.inO  ^  meditò  nel  154*. 
la  conquilU  di  Algeri.  Il  vecchia 
Artdrea  Ùoria  non  approvava  queftt> 
progetto  azzardofo.  Mio  padre  ^  dif- 
fegli  l'Imperadare,  yx.  anni  di  vita 
a  voi  ,  ìx.  rf'  Impero  a  me  ,  debbono 
bjjiarci  :  perir  bifogna  ?  periamo  . 
Si  parte,  e  la  fpedizione  riufcì  ma- 
liffimAmente  ,  come  dagli  aCTennatt 
fu  preveduto.  C<ir/o  promeffo  aveva 
l'inveftitura  del  Mil.inefe  a  Fran- 
eefco per  uno  de' fuoi  figli;  ufcito 
di  Francia  fcordò  la  proniefTa  ,  e  la 
guerra  fi  riaccefe  nel  154».  Fece  1»* 
ga  coir  Inghilterra  fenza  profitto  . 
La  fua  armata  fu  disfatta  «  Cerefo- 
ie  ,  e  la  pace  conchiufa  a  Crepi 
nel  154^.  Alcuni  anni  prim^  era 
pa/Tato  in  Africa  contro  di  Barba- 
rojjfa  t  e  fé  n'era  ritornato  fenza 
gloria.  Carlo  non  ebbe  un  carattere" 
meno  diflimulato  nelle  controverfi^ 
del  Lute'anifmo,  che  nelle  guerre 
contro  Franeefco  y  e  Clemente  Vll^ 
Oppofe  alla  confezione  di  Auçufia  y 
ed  alla  lega  oftenfiva  ,  e  difenfiva  di 
Smalkade,  foldatefche  ,  ed  editti  , 
accordò  nulladimeno  la  libertà  dì 
cofcienza  fino  al  Concilio  generale 
che  fi  terrebbe  .  Vero  è  che  aveva 
polTenti  nimici,  e  che  i  ProtcftantÌ 
non  lafcia'ono  le  armi,  nonnoftan- 
te  la  vittoria  che  riportò  a  Mul-i 
berg  full'  armata  de'  Confedprati  nel 
1^47.,  e  la  cattività  dell'Elettore 
di  Saffonia,  e  d<»l  Langravio  di  Af- 
fla .  Publicò  1'  anno  dopo  il  gran- 
de Interim  nel'a  dieta  di  Augufia^ 
formulario  di  fede  ,  cattolico  in 
quanto  al  dogma,  ma  favorevole  i- 
§li  eretici  in  quanto  alla  difcipli. 
na .  Permettcvafi  l^ufo  del  cali- 
ce a'  laici  >  e  'I  matrimonio  a*  pre- 
ti .  Q^ueffo  compenfo  non  appacò 
ninno  .  Mturiz.to  F.l  ttore  di  Saffo- 
nia ,  e  Gioachino  Eiettore  di  Bran^ 
lieburgo  ,  fempre  fuoi  nimict ,  cof.*^ 
lt|âti  con  Bnrico  II.  lo  coflinfe- 
H    3  ro 
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'  ro  nel  rS5l.    a  regnare    fa  ptce   iì 
pjfaflavia  .    Il  tenore  del  trattato  era  , 
*  che  l'  interim  Urebbe  cafTato ,  e  an- 
rullato  ;    che    l'Imperatore    termi- 
nerebbe  amicabilmente    in  una  die- 
ta   le  difpute    intorno    alla  religio- 
ne ;   e  che  i   Proteftanti   goderebbo- 
no  intanto    di  una  piena    libertà  di 
cofcienza  .    Carlo   migliore    fortuna 
aon    etìbe    dinanzi    a    Metz    dif»?fo 
dal  Duca  di  Cuifa  ;   uno  firatagem- 
xna  (alvo  la  Città.,  e  rovinò  la  fua 
armata    comp<'fta  di    tutte    le  forze 
deir  impero.    Vendicuffi    di    quella 
diTgrazia    fu    di    Terovane  ,    eh'  ei 
-prele  ,    e  fpianò  V  anno  dopo  .    La 
guerra  durava  fempre    falle  frontie- 
re della  Francia  ed  Italia    con  reci- 
proco fucceffb  .    Paolo  IV.  (lava  per 
wnirfi  alla  trancia.   Carlo  dalle  ma- 
lattie invecchiato,  irritato  dal  felice 
avvenimento  de'fuoi  nemici,  e  dal- 
le fue  avverfità  efacerbsto,    prende 
la  rifoluzione    di   finire    la  fua  tor- 
hxàa.  vita  ^i  un  Moniftero  ;  e  fatto 
eleggere  Re   de'  Romani  fuo  fratel- 
lo Feyfi?/»<i«rfo ,    gli    cede  r  impero 
il  dì  7.  Settembre  1356.    L'  anno  an- 
tecedente aveva  già  rinunziato  la  co- 
rona di  Spagna  a  Filippo  fuo  figlio. 
JPoì    difs' egli    nella    cerimonia    di 
tçiucftâ  ceflìone  ,  una  cofa  ,  di  cui  l' 
lantichiîâ  fcmminijìra  pochi  efempj  ^ 
e  che   da'  pofieri  non   farà  molto  i- 

citata  Se  voi   fojìe  ,    foggi  un- 

fe  ,  per  la  mia  morte  entrato  in 
:poJfeffo  di  tante  Provincie^  avrei 
fenz.(?  dubbio  meritato  gualche  co- 
fa  per  avervi  lafciato  una  eredità 
sì  vafia  .  yia  giacché  ve^  ne  fo  go- 
dere anticipatamente  ,  vi  richieggo 
di  dare  alle  cure  degli  affari ,  ed 
air  amore  de''  vojìri  popoli ,  ciò  che 
dovete  ad  un  psdre  ^  che  teneramen- 
te vi  ama.  Confefsò  poco  prima  , 
che  le  fue  più  grandi  profperità  e- 
rano  fiate  frammifchiate  da  tanti 
«ftanni  ,  che  un  vero  piacere  non  a- 
veva  mai  guftato  .  Per  ifparìr  dun- 
que tisi  teatro  del  mondo  imbar- 
cafi  in  Zelanda  feguito  da  40.  e  più 
vafcolU .  Condotto  in  Ifpsgna  da 
wn  veftto  favorevole  approda  a  La- 
redo,  porto  della  Bifc&glia,  ove  fu 
accolto  dal  gran  Conteftabile  di  Bi- 
fcaglia,  che  vtune  ad  incontrarlo 
con  molti  fignori  .  Difcefo  appena 
4ûlla  fua  nave  ,  fi  leva  una  tempe- 
ra ,  ne  allontana  la  flotta,  e  la  na- 
ire  imperiale  f»  foQimerge  :   Appena 


C    A 

Carlo-Quinta  toccò  la  riva,  che  & 
mife  in  ginocchione,  e  alla  ter- 
ra le  fue  labbra  applicmdo,  dif- 
fe  .*  „  bacio  quella  madre  comu- 
■  ,}  ne  di  tutti  gli  uomini  ,  nel  Jfe- 
,,  no  della  quale  fpontaneamente  ri- 
„  torno  ,  gnudo  come  ufcii  dal 
,,  feno  di  mia  madre**.  Ritirolfi  a 
S.  Giufto,  Moniftero  fituato  in  un* 
amena  valletta  fui  confini  di  Cafti- 
glia,  e  di  Portogallo.  IlpaTcggio, 
la  coltura  de'  fiori  ,  l'efperienze  di 
meccanica,  gli  offici ,  gli  altri  efer- 
cizj  cUuftrali  r-'empirono  tutto  il 
fuo  tempo  fu  quefto  nuovo  teatro. 
Tutt'  i  venerdì  di  quarefima  davafi 
la  difciplina  unitamente  alla  comu- 
nità .  Un  mattino,  che  a  lui  toc- 
cava di  rifvegliare  i  religiofi,  fcoffe 
fortemente  un  novizzo,  che  fapori- 
tamente  dormiva;  il  giovane  alzan- 
dofi  di  mata  voglia  ^  hajlava  pure  , 
diffegli  con  difpetto  ,  di  avere  tur- 
hato  il  mondo  ,  fenxji  vanire  anca- 
ra  a  turbare  chi  n'  è  ufcito .  Un 
buffone,  chiamato  Pedro ,  maravi- 
gliatofi ,  perchè  veniva  faiutato  da 
Carlo ,  diffe  :  volete  voi  provarmi  che 

non  fiete  pia  Imperatore  ?  No  , 

rifpole  ,  raa  nulla  ho  pia  da  darti  ^ 
che  quefto   fegno    di  cortefìa  .     Pre- 
tendefi   che    a  Carlo  nel    luo   ritiro 
difpìaceffe  d'  aver  lafciato  il  trono  , 
tanto  dall'  ambiziofo  defiderato  .    L* 
Imperatore  ^    diffe   a    Filippo  II.    il 
Cardinal  Granvelle  ,    un  anno   oggi 
ha  rinunziato  i  fuoi  fiati .     É'  al- 
tresì oggi   un  anno-,    rifpofe  Filip^ 
pò  ,   cÀ'  ei  fé  ne  pente  .     Su  di  que- 
lla rifpofta  fondafi  il  rincrefcimento 
di  Carlo  .     Ma  ella    prova  folamen- 
te  ,  che  r  ambiziofo  Filippo  II.  non 
fi  perfuadeva  ,    che  fuo  padre  aveffe 
potuto  obbliare   il  teatro,    ov'egU 
avea  fatto  una  sì  bella  parte.  Alcu- 
ni fiorici  non    hanno  meglio  giudi- 
cato di  Carlo  V.  ,  dicendo,  ch'egli 
aveva  lafciato  la  corona  per  prende- 
re la  tiara  .    Quella   chimerica  idea 
non  gli  pafsò  mai  pel  capo  ,  (^Fedi 
Carranza  ,  e  I.  BouRDEiLLES  vcr- 
fo  il  fine  )  .    Finì  Carlo  il  fuo  per- 
fonaggio   con  una  fcena    Angolare  . 
Fece  celebrare  ie  fue  efequie ,  men- 
tre viveva  ^    fi  difiefe   come    morto 
in  una  bfira  ,  udì  che  fi  facevano  per 
lui  medefimo  tutte  le  preci ,  che  s' 
indirizzano  a  Dio  per    chi  più    non 
efifte  ,  e  ne  ufci  per  mettcrfi  in  let- 
to ,  C  ^^^i  EìCA3wQ.UENS  > .   Una  feb- 
bre 
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hre  violenti ,  che  io  âfTal)  U  notte 
feguente  a  quella  commedi*  fune- 
bre ,  a'  monaci  lo  rapì  nel  1558-» 
in  età  di  S9-  *nni ,  6.  raefi  ,  e 
17.  giorni  ,  (  f^edi  Ayala  )  •  Carlo 
non  voleva  effet  lodato >  né  biafima- 
to  .  Paolo  Grovio  e  Sltidan  ,  fuoi 
fiorici  >  cfaiamavali  i  fuoi  mentito- 
ri ;  perchè  il  primo  avea  detto  trop- 
po bs.ne  di  lui,  e  troppo  male  l'al- 
tro .  Al  conGJerario  dalla  parte 
dello  fpirito  t  del  coraggio  ,  e  del- 
la politica,  meritava  elogi;  oiuno 
feppe  meglio  adattarfi  a  diverfi  ge- 
ni de*  popoli,  e  delle  condizioni  . 
Grave  in  Ifptgna  ,  cortefe  ne'  Paefi- 
Baffi  «  firro  in  Germania,  femplice 
col  popolo,  famigliare  co' militari,^ 
polito  co'  grandi  ,  ingrgnofo  co' 
letterati  ,  amabile  colle  donne  , 
compalQonevole  co'  poveri  ;  piglia- 
va tutte  le  forme  .  Rimirandolo 
dalla  parte  della  moderazione  ne' 
dcfìder)  ,  della  rettitudine  ,  della 
fchiettezza,  della  probità,  e  della 
fmcerità  ,  non  fi  fa  quali  epiteti  dar- 
gli .  Riconofciuio  generalmente  per 
emulato,  fempre  giurava,  a  fé  de ^ 
bembre  de  bien ,  da  uomo  d^  onore  ^ 
e  faceva  ordinariamente  il  contrario 
di  ciò  che  giurava  .  Maeehiavello  era 
uno  de'  fuoi  autori  favoriti  •  1  fuoi 
trattiti  erano  tutti  concepiti  con 
quell'ambiguità,  che  fcema  la  ri- 
putazione fenz'accrefcere  gli  fiati  • 
Confidente  con  neffu no  obbligava  gli 
altri  coli' aria  di  fiducia  ad  effer- 
ìo  con  lui  .  Gli  Spagnuoli  para- 
gonano queflo  Principe  a  Salomo- 
ne per  la  fapierza,  a  Cefare  pel 
coraggio  ,  ad  /fugu/io  per  la  forte  ; 
ed  il  refto  ceti'  Europa  l'  ha  para- 
gonato ad  /Intubale  per  la  fua  fe- 
de.ta  in  mantener  le  fu«  promef- 
f e  .  Aveva  peraltro  qialità  che  lo 
rendevano  amabile  .  Amava  la  bur- 
la ,  e  la  riceveva.»  e  flava  all'erta 
coli' adulatore  .  Un  giorno  avendo- 
lo uno  de' luoi  cortigiani  lodato  al 
fommo ,  prefenti  alcuni  Signori  , 
che  la  lode  accrefcevano  ;  veggo  be- 
ne  ,  diffe ,  che  penjate  a  rae  anche 
«w'  voflfi  fogni  .  In  un  Villaggio 
di  Ai  f.na  facavafi  ,  fecondo  l'u- 
:  paefe  ,  un  Re  di  Pafqua. 
.  el  prefentarfì  a  Carlo  difle 
f  ra  R e .  Peggio  per  voi ,  g( i 
■  'lo!  Avete  prejo  un  peri- 
impiego.  Di  quelle  riffe  da 
i>oco  u|MNUu  4al  ccriooniale  U- 
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cevine  quel  conto  eh' elTe  meritano. 
Effendofi  due  D^me  oflinatament^ 
contraitato  il  paffb  alla  porta  Hi  una 
Chitfa,  ei  dcife,  che  la  più  pai^- 
Z.a  pafferebbe  la  prima  .  Ai  cu  ni 
grandi  lo  confiqliavano  di  abbando- 
narli alia  fua  inclinazione,  nmando 
la  moglie  di  un  bravo  qffÌLiale  del- 
la fua  armata  .  Efiii  infielfibile  fo- 
vente  a'  vili  configli  de'  cortigia- 
ni, difTe  :  yf  Dio  non  piaccia.,  eh* 
io  offenda  V  onore  d^un  uomo.,  che 
coi  la  Jpada  in  mino  difende  il  mio  ! 
Nove  viaggi  in  Germania,  dieci  ne' 
Paefi-Ba(fi,  fette  in  Italia,  fei  in 
Ifpagna  ,  quattro  in  Francia  ,  due 
in  Inghilterra,  due  in  Africa,  di- 
moftrano  quanto  egli  ioffe  attivo  • 
Conobbe  gli  uomini ,  e  la  fcelta  dì 
quelli  che  impiegava  fu  una  delle 
principali  cagioni  de'  fuoi  felici  e- 
venii  .  Aveva  eziandio  grande  fil- 
ma pe'  difterenti  flati  della  vita  ci- 
vile .  Le  genti  di  qualità  ,  difs' 
egli  un  giorno  ,  mi  Spogliano  ;  i 
letterati  m'  iflruifcono  ;  i  mercanti 
mi  arri  ce  hif cono  ...  Aveva  fpofato 
Elifabetta  ,  C  l^edi  Elisabetta  )  « 
figlia  di  Emmanuele  Re  di  Portogal- 
lo ,  dalla  quale  ebbe  :  i.  Filippo  II, 
1.  Giovanna  .t  maritata  con  Giovan- 
ni infante  di  Portogallo;  3.  Ma- 
ria^ fpofa  dell'  Imperatore  MaJJi' 
miliano  II.  I  fuoi  figliuoli  legitti- 
mali furono  ,  D.  Gio.  d'  Aujìria ,  e 
Margherita  à'AuJlria .  I  Re  di  Spa- 
gna hanno  portato  il  titolo  di  Mae- 
JìÀ  folamente  dopo  ch'egli  fu  Im- 
peratore .  Antonio  di  l^era  fcriffe  la 
[''ita  di  lui  in  Ifpagnuolo,  (lata  tra- 
dotta da  le  Hayer .  Gregorio  Leti  1* 
ha  fcritta  in  Italiano,  e  fu  tradotta 
in  Francefe  ,  in  4.  Voi.  in  12.,  ma 
fi  preferifce  la  Storia  dello  fleffo 
Principe,  fcritta  in  Inglefe  da  i?tf- 
bertfon  y  e  tradotta  in  Francefe  con 
eleganza  e  fedeltà,  dal  Sig.  Suard ^ 
Parigi  J771. ,  X.  Voi.  in  4.  ,  e  6. 
Voi.  in   II. 

li.  CARLO  VI.  decimo  fefto  Im- 
peratore della  Cafa  d' ^tt^r//j  ,  era 
jl  quinto  figlio  dell' Imperator  Leo» 
poldo  ,  e  fratello  delr  Imperator 
Giufeppe  .  Nacque  il  i.  Ottobr» 
1685. ,  e  fu*Arciduca  nel  1687-  Sia 
da  fanciullo  gli  fu  ifpirato  molto 
zelo  per  la  Religione  Cattolica  ,  unft 
fliraa  particolare  per  gli  Kcclefiafti- 
ci,  ed  una  fuffìciente  cognizione 
delle  lingH«,  delle  fcienxf»  «de- 
H    4  «li 
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f^)ì  e(:rdz)  militari.  Elfendo  morto 
Carlo  I!.  Re  di  Spsgna  fenz.i  eredi 
il  I.  Novembre  1700,  Filippo  di 
Francia  Duca  d'A.igiò  ,  fecondoge- 
nito  del  Delfino^  fu  proc!am;iro  Re 
di  Spagna  a  Madrid  ,  ed  a  Verfa- 
plies  ,  fotto  il  nome  di  Filippo  V. 
L'Arciduca  dal  canto  fuo  fi  fece 
proclamare  a  Vienna  Re  di  Spagna 
liei  1703.  fotto  nome  di  Cario  III. 
Allora  fi  accefe  un»  fanguitiofa  guer- 
r.i  per  la  fucceffi  )ne  della  Monarchia 
Spagnuola .  Il  Re  Carlo  ebbe  da 
principio  de' gran  vantaggi,  e  fece 
il  fuo  pub'iico  ingreffifì  fu  Madrid  ; 
itia  Filippo  V.  avendo  ricevuto  un 
foccorfo  confiderabile  fotto  la  con. 
dotta  del  Duca  di  Fandomo  ^  Carlo 
lafciò  Mndrid  ,  e  ritiroflì  in  Catalo- 
gna ,  ove  perdette  tutto,  fuori  chi» 
Barcellona,  e  Tarragona  .  Dopo  la 
morte  dell'  Impeiador  Giufeppe  fu 
obbligato  a;.i  abbandonare  la  Spa- 
gna, lafciandone  la  Reggenza  ai- 
la  fna  fpofa  ,  ed  il  comando  dell* 
armata  al  Corte  di  Starhimberg  . 
Fu  procl.imato  Imperadore  lo  ftef- 
fo  anno  171 1.  non  oftante  i  Trat- 
tati dì  Utrecht  ,  di  Radftad ,  e 
di  Bada  .  La  guerra  continuò  in  If- 
p^'gna  ,  ciò  eh.»  non  impedì  Carlo  VI. 
dal  dichiarare  la  guerra  ai  Turchi 
li  5.  Giugno  1716.  Il  Principe  Eu- 
genio gli  fconfifTe  a  Peter waradin  , 
prefe  loro  Temiswar  ,  Belgrado,  e 
varie  altre  Piazze,  onde  furono  co- 
Hretti  a  chieder  la  pace  .  Effa  fu 
fatta  nel  1718.  a  Paflarovitz,  ed  in 
vigore  di  quefìo  Trattato  l'Impera- 
dor  confervava  tutte  le  fuecon^ul- 
Ì!e .  In  Italia  eranfi  fofpefe  tutte 
le  oftilità  per  un  Trattato  di  neu- 
tralità ;  ma  il  Cardinale  /llberoni  ^ 
Miniftro  di  Spagna  ,  vi  fufcitò  nuo- 
vi torbidi  colla  prefa  dellaSardegna  , 
imprefa  che  p'torì  la  quadruplice 
alleanza,  conchiufa  in  Londra  li  1. 
Ag'^fto  1718.  fra  la  Gran  Bretagna, 
la  Francia  ,  e  1'  Imperadore  ,  e  gli 
Stati  Generali  .  L'  Imperador  fi  ob- 
bligava di  riconofcere  Filippo  V. 
per  Re  di  Spagna  ,  e  rinunziava  per 
Ìempre  al  detto  Regno  .  Gli  Al- 
leati dal  canto  loro  fi  obbligavano 
di  mantenere  1'  Imperadore  in  qua- 
lità d'  Arciduca  d'  Aulirla  in  poffef- 
fo  de'  fuoi  Stati  ,  ed  a  fargli  dare 
la  Sicilia  in  ifconto  della  Sarde- 
gna. Non  avendo  la  Corte  di  Spa- 
gna voluto  aderire  a  cucito  Tr»tw- 
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(o,  la  guer-a continuò:  gli  S^iagnua- 
li  ebbero  varj  colpi  finiftri  ;  ed  il 
Cardinal  Albsroni  eCTendo  caduto  in 
difgrazia,  la  Spagna  entrò  nella  qua- 
druplice Alleanza  li  i(?.  Gennaio 
1710  ;  il  che  terminò  la  g^e"*  • 
Carlo  f^l.  s' impiegò  dipoi  a  tutto 
fuo  potere  per  introdurre  ,  e  per 
rendere  ftabiledaper  tutto  la  Pr :»*»-' 
matita  Sans^ione  rifpetto  allafuccef- 
fione  ne'  fuoi  Stati  ereditar)  .  Do- 
po di  averla  fatta  .ccettare  nella 
maggior  parte  degli  Stati  di  Alema- 
gna  ,  conchiufo  un  Trattato  a  Vien- 
ila li  30.  Aprile  1715-  colla  Spa- 
gna, in  cui  Carlo  r  nunzio  alle  fue 
pretefe  fopra  la  Monarchia  di  Spa- 
gna ,  e  Filippo  alle  Provincie,  che 
re  erano  fiate  Imembrate  ,  e  fu 
parantita  la  fucceffione  ereditaria  dì 
D-  Carlo  agli  Stati  di  Toicana  ,  e 
di  P.irma  ,  e  la  Prammatica  Sanzio- 
ne d'  Auftria  .  Qiieft'  Alleanza  fu 
chiamata  T  Alleanza  di  Vienna.  Car- 
io VI.  ebbe  una  nuova  guerra  da 
foftcnere  nel  1753.  Eflendo  morto 
Augufto  Re  di  Polonia  ,  la  Francia 
volle  collocare  ,  e  mantenere  fui 
trono  il  Re  Stanislao  Lefzjnskf  i 
Carlo  VI.  per  lo  contrario  fece  eleg- 
gere ,  e  maitenne  T  Elettore  di  Saf- 
fonia  ,  che  pigliò  il  nome  d'  Auffu- 
fio  III.  I  Franccfi  prefero  Kchl  , 
Treveri  ,  Tarbach  ,  Filisburgo  ,  e 
guadagnarono  in  Italia  le  battaglie 
di  Parma,  e  di  Guaftalla.  D.  Carle 
foccorfo  dall' armata  Spapnuola  ,  co- 
itiandata  dal  Duca  di  Montemar , 
attaccò  il  Regno  di  Napoli  ,  e  fé  ne 
fece  dichiarar  Re  dopo  la  battaglia 
di  Bitonto.  S'impadronì  pure  della 
Sicilia,  jiè  altro  rimaneva  in  Italia 
agl'Imperiali  nel  1735.  che  Manto- 
va ;  ma  effendofi  portati  i  Rudi,  ed 
i  Saftoni  a  rinforzare  l' armata  dell' 
Imperador  fui  Reno  ,  torto  ce{raTO- 
no  le  oftilità  ,  e  f u  fatta  la  pace  . 
/tugujìo  III.  rimafe  Re  di  Polonia, 
il  Re  Stanislao  ebbe  i  Ducati  di 
Lorena,  e  di  Serri»  con  patto,  che 
dopo  la  fua  morte  ritornerebbero 
alla  Francia:  furono  reftituiti  al/ 
Imperador  Parma  ,  Piacenza  ,  ed  il 
Milanefc  ;  la  Francia  garantì  la 
Pramm:{tica  Sanzjone.  li  Duca  di 
Lorena  ebbe  la  fopravvivenza  della 
Tofcana  ,  e  D.  Carlo  tenne  il  Re- 
gno di  Napoli  colla  Sicilia.  A  que* 
fta  guerra  ne  venne  in  feguito  un* 
altra  co'  Turchi  nel  J737»  1  ed  e'Ta  fu 
in» 
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infelice  all'Impero,  e  Carlo  VI.  in 
vigore  del  Trattato  di  psce  ,  che  fu 
conchiufo  nel  1739.  rilafciò  ai  Tur- 
chi Belgrado  ,  la  Servia  ,  e  quanto 
Ja  Cafa  à'  Auflria  pnlTedeva  nella 
Vallachia  .  Egli  morì  dopo  quefta 
pace  li  10.  Ottobre  1740.  di  55.  an- 
ni .  I!  celebre  Gefuita  Giulio  Ceja- 
re  Cordara  ,  publicò  un  eccellente 
Orazione  :  In  funere  Caroli  l^ì.  ,  Ro- 
mx  1741.  In  CarloVX.  finì  la  linea 
mafcolina  delia  Cafa  à'  Aujlria  ^ 
(^f'edi  Maria-Teresa,    «   Meta- 

STASIO). 

13  CARLO  VII.  Imperadore  d' 
Alemapna  ,  ers  figliuolo  dì  Majftmi^ 
liano  Emmanuele  ,  Elettore  di  Ba- 
viera ,  e  di  Terefa  Cunegonda^  figlia 
di  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  . 
Nacque  in  Bruffelles  li  6.  Apofto 
3697. ,  e  fu  nominato  Carlo  Al  ber- 
lo .  Sposò  nel  1711.  la  figlia  deli* 
Impc'rador  Ciufepps ,  e  Succedette 
air  Elettor  di  Baviera  fuo  padre  nel 
1716.  Dopo  la  morte  dell'  Impera- 
dor  Carlo  VI.  egli  non  volle  rico- 
itofcere  r  Arciducheffa  Maria  Tere- 
fa, figlia  primogenita  di  quefto  Im- 
peradore per  erede  univerfale  della 
Cafa  à^  Au/fria  y  ne  la  Prammatica 
Sanzione  fatta  a  favore  di  quefta 
PrincipclTa .  Avendo  egli  ricevute 
truppe  dalla  Francia,  s'impadronì 
di  Paflavia  ,  prefe  il  titolo  d'Arci- 
duca d'  Auftria  ,  andò  al  poffeiTo  di 
Lintr,  entrò  in  Boemia,  {e  ne  im- 
padronì ,  e  fé  ne  fece  pr<»cl?.mar 
Re  .  Indi  fu  eletto  Imperador  li 
34.  Gennajo  1741.  ma  quefte  prof- 
perita  non  furono  di  lunga  durata  . 
La  Regina  d'Ungheria  proteftò  con- 
tro la  di  lui  elezione,,  ripigliò  Paf- 
favia  ,  Lintz,  e  l' Auftria  alta.  Le 
di  lei  truppe  entrarono  pofcia  in 
Baviera,  s' impadronirono  di  Brau- 
nau  ,  di  Landshjt  ,  di  Monaco  ,  e 
pofero  quafi  lutto  l'Elettorato  in 
contribuzione  Dopo  qualche  tem- 
po quefta  Principeffa  ridufTe  i  Bjva- 
'i  a  cattivi  partiti  .  Nel  1744.  il 
Re  di  Pruflia  fatto  avendo  una  di- 
verfione  nella  Boemia  ,  Carlo  ne 
Ffofirtò  per  ricuperare  i  fuoi  ftati  . 
Rientrò  finalmente  in  Monaco  fua 
capitale  .  e  njorì  1.  mcfi  dopo  ,  il  20. 
Gennajo  1745.,  in  età  di  48.  anni. 
i-a  guerra  era  di  prave  pelo  ad  un 
Frrncipe    carico    d'infermità  .     Di- 

kl    *^*'*   i  t"'  Pol"»0"'»    f«gato, 
«  «omaco  fodero  cancrenati  ,•  che  a- 
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vefTe  pietre  nelle  rena  ,  ed  un  pcs- 
lipo  nel  cuore  .  Ebbe  gli  onori  fu- 
nebri che  agli  Imperatori  decretan- 
fi  .  Le  ragioni  che  lo  mofTero  ad 
intraprendere  la  guerra  ,  furono  ap- 
pogqiate  al  teftamento  di  Ferdinan- 
do I.  ,  in  virtù  del  quale  chiedeva 
il  Regno  di  Boemia  ;  L'  Auftria  al- 
ta ,  come  provincia  fmembrata  dal- 
la Baviera;  ed  il  Tirolo  ,  come  re- 
taggio tolto  alla  fua  cafa  .  Sembra- 
va peraltro  eh'  egli  .nveflene  preve- 
duto un  efito  infelice;  attefo  che 
avendolo  il  marefciallo  di  Sajfonim 
felicitato  fopra  il  fuo  coronamento 
fatto  in  Praga,  sì,  certamente ,  fif- 
pofe  ,  eccomi  Re  di  Boemia  ,  coma 
voi  Jiete  Duca  di  Curlandia  . 

RE  DI  SPAGNA . 

CARLO  I. ,  Re  di  Spagna  ,  P^cdi 
Carlo  V. ,  Imperatore ,  egli  è  Io 
fteflb. 

14.  CARLO  II.  d'  Auftria  ,  Re 
delle  Spagne,  e  delle  due  Sicilie, 
fuccefTe  a  Filippo  IV.  fuo  padre  ifel- 
la  Monarchia  nel  166^.  in  età  di  4. 
anni.  Egli  nacque  a' 6-  Novembre 
del  1661.  dalla  Regina  Maria  Anna 
d^  Aujìria  feconda  moglie  del  Re 
Filippo  nel  mentre,  ch^  Napoli  era 
fotto  il  governo  del  Conte  di  Pen^ 
naranda  Viceré,*  cui  fucceffe  nel 
1664.  il  Cardinal  Ò^Aragonj,  e  mor- 
to Filippo  nel  166S.  rimafe  alla  Re- 
gina la  fua  tutela  ,  ed  educazione  > 
e  la  Reggenza  della  Monarchia  coti 
aver  Inabilito  un  configlio  a  parte  « 
dagli  Spagnuoli  chiamato  Giunta  « 
comporto  d.Ml'Arcivefcovo  di  Tole- 
do ,  dell' Inquifitor  maggiore,  del 
prefidente  di  Cartiglia ,  del  Cancellier 
u' Aragona  ,  del  Conte  di  Pennaran- 
da  ,  e  del  Marchefe  d'Aytona.  Ar 
le/fandroVll.  durante  la  minoranza 
del  Re  prctefe  il  Baliato  del  Regno 
di  Napoli  con  allegare  l'efempio  ac- 
caduto nel  Pontificato  d^  Innocenzjo 
HI.  per  la  minoranza  di  Federigo 
U.  la  Legazione  del  Cardinal  di  Par- 
mV  ne'  Pontificati  di  Martino  IV., 
e  di  Onorio  IV.  nella  prigionia  di 
Carlo  d'Angiò  Principe  di  Salerno, 
e  alcuni  altri  efempj  di  tal  fatta; 
alli  quali  D.  Pier  Antonio  d^Arago~ 
na  allor  Viceré  non  volle  dar  o- 
recchie.  Il  Re  di  Francia  gli  mofTe 
guerra  col  pretertu  della  fucccflìone 
del  Ducato  dei  Brabantc  con  altri 
Sta- 
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Stati  delift  Fiandra,  la  quale  fi  ter- 
minò pofci»  con   la  ys.ce  habilita  in 
Aquifgrana  nel  \668.   Ni  1673.  mof- 
fero  li  Francefi  nuova  guerra  ,  e  fo- 
mentarono   le  rivolte   fopiavvenute 
nello    ftefTo    tempo    nella    Città    di 
Mefliiia,    le  quali  finalmente  termi- 
rarono  in    f  zi-aii  ;    onde  foriero  i 
nomi  di  Mc»/f,   che  prefero  i  Rea- 
Jifli  ;    e   di  MalviZXJ  t    the  s'arro- 
garono jìli    alt'i  dei   partito   contra- 
rio ;    e  ne     1675.  quelli  Città  fi  re- 
fe a  una    fquadra    de'  Francefi  di  6. 
vafcelli    fotto    il  Comandante    l^al- 
èel  ;    ma  nel  167$.    ritornò   all'ob- 
bedienza del  Re  j  e  furono  i  Meffi- 
nefi    pri;vati    tii    molti  privilegi,    e 
franchigie.    Nel  1678.  fu  in  Nime- 
ga  conchiufa  la  pace  fra  le  due  Co- 
rone   di   Spagna  ,    e   di    Francia  ,    e 
nel  1683.  fu  violata  ,  e  riforie  nuo- 
va guerra  .    Morì   finalmente  Carlo 
II.  nel  1700.    e  nello  Hello  punto  , 
che  s'  intefe    la    fua  morte,    fi  udì 
anche  l'efaltazione  al  trono  di  Spa- 
gna   di   Filippo  Duca    d'  Angiò   V. 
di  quefto    nome  Re   delle   Spagne  , 
che  fu  pure  accUmato  Re  delle  due 
Sicilie.      Fra  i  Viceré,    che  lafcia- 
rono  a'  Napoletani    piìi  infigne  me- 
moria nel   Regno  di  Carlo  II.    fi  fu 
B.  Pietro  d^  Aragona  ,  il  quale  am- 
pliò r  Ofpedaie  de'  Poveri  di  S.  Gen- 
naro ,  r Arrenale,  le  Sale  del  Con- 
lìglio,  q'ielle  della  Vicarìa,  e  quel- 
le della  Regia  Camera .    Cofìrutre  il 
Porto  per  le  Galee;    abb  Ili    il  Pa- 
lazzo Reale  ,    con    aggiungere  a  pie 
di' quella    maeftofa  fcala  ,     fatta  dal 
Conte  à"*  On  atte  ^    le  due  Statue  del 
fiume  Ibero  e  Tago ,  e  fopra  la  por- 
ta ,    che  comunica   col  Palazzo  vec- 
chio    l'  altra    del    fiume    Aragona  J 
unìjiel  Caflel  nuovo  l'Armeria  Rea- 
le con    quella    della  Gran    Sala   fo- 
prappofta  al  fuo  Cortile;   rifece  nel 
monte  Echia  il  quartiere  principale 
degli  Spagnuoli  con  il  Prefidio;  in- 
nalzò la  Fontana    di  Monte  Oliva- 
to,   e  ne  rifece  molte  altre  ;    reftì- 
tuì  l'ufo  de' Bagni    dell'acque  mi- 
nerali fuori    la  grotta    di  Cocc. jo  , 
di  Pozzuoli  ,  e  di  Baja  ;    riur,nuò  i 
Regi  Archivi;  accrebbe  I9  flipendio 
a' Giudici   di  Vicaiia,    e  d'ede  varj 
provvedimenti  per  V  elecuzione  del- 
la Giuflizia  ;   perfizionò  la  numera- 
zione  de'  fuochi    incomnciat'    dal 
Conte  di  Pennaranda  ,  la  quale  tro- 
vaufì  100.  mila  fuochi  in  circa  rai- 
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«ore  della    pafTata ,    fu  di    Collievo 
•Ile  Comunità    del    Regno;    incor- 
porò al  patrimonio  Rc^le   l'  Arren- 
dimento  del  tabacco,    che  dava  al- 
lora 45.  mila  l'anno,    e  che   creb- 
be  in  quelli  tempi    fino  ad  80.  mi- 
la ;    e  perfeguitò  i  'banditi,    i  qua- 
li   però    non  (terminò    totalmente, 
come    fece    poi  D.  Gafpnro   d'  Haro 
Marchefe   d;.i  Carp  o  ,    che  prefe  ì\ 
Governo  nel  1683.  con  procurare  d* 
avviliie,  e  recar  terrore  a' loro  Pro- 
tettori ;  Min  litro  al  pari  dell'  Ara- 
gona favio  ,  e  prudente  .    Carlo  II. 
avea   fpolato    in  prime    nozze  Ma- 
ria-Luigia d" Orleans  ,  ed  in  fecon- 
de Maria-Anna  di  Baviera  Princi- 
peffa  di  Neubourg;  ne  dall'una,  né 
dall'altra    egli  ebbe  figliuoli .     La 
fola  cofa  che, lo  avea  occupato  nel- 
la fua  vita  ,    era  fiata    la  fcelta    di 
un  fucceflbre  .     Il  fuo   primo  tefta- 
mento    fatto  nel  169^.  chiamava  al 
trono  di  Spagna    il  Principe  di  Ba- 
viera nipote  di  fua  moglie;  ma  due 
anni  dopo  ,  cioè  nel  1700.  dichiarò 
Filippo    di  Francia    Duca    d' Angiò 
erede    di    tutta    la  Monarchia  Spa- 
gnuola    con    un    nuovo  teftamento 
fegnâto    a'  due  di  Ottobre  .    Alcu- 
ni naefi    avanti  la  fua  mortt-aveva 
fatto  aprire  i   fepolcri  di  fuo  padre, 
di    fua    madre  ,    e  della    fua  prima 
moglie,  ed  avea  baciato  i  cadaveri  . 
La  fua  fanità  era  fempre  fiata  mol- 
to debole,  come  lo  era  ftato  il  fuo 
fpirito.  Efo  era  fiato  allevato  nelf 
ignoranza  ;    né    conof.eva    gli    fiati 
fu'  quali  regn^ìva  ;  e  quando  i  Fran- 
cefi affediarono  Mors,  credette  che 
quefta  Pazza  foffe  del  Re  d'Inghil- 
terra.    Il  fuo  teft.i|nento   fu  l'ori- 
gine di    un  incendio  generale;    ma 
quefìi  avvenimenti  non  appartengo- 
no al    fuo  articolo  .    In  lui  finì  la 
linea  primogenita  di  Cafa  ^ Auftria  , 
che  regiava  in  Ifpsgna  ,   (^Vtdi  Fi- 
lippo V.  ")  . 

15.  CARLO  III.  di  Borbone^  Re 
Cattolico,  nacque  il  dì  ao.  Genna- 
ro del  1716.  da  Filippo  V.  ,  e  da 
Elifabetta  Farnefe .  Non  avea  ap- 
pena un  anno,  che  la  Madre  pensò 
ad  afficurargli  la  fovranità  di  una 
buona  porzione  dell'  Italia,  giacché 
avendo  due  fratelli  raaggiori  del  pri- 
mo Ietto,  era  troppo  allora  lonta- 
no dal  potere  alpi  rare  al  trono  pa- 
terno, Deftinato  infatti  dal  Tratta- 
to d«lU  quadruplice  alleanza  di  Lon- 
dra 
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dri,  accettato  du  Tuo  Padre,  t  Ne* 

Cidere  av.irjSfsli  Vitali»,  dei  qua- 
li eTf.  r  t-O!  iTciiuo    ^"partenere  l'e- 
TeMt'i  aii4  Regina  lot  ìjenitrice,   il 
di  10    Ottub  e   del  1^31.  prefe  con- 
gedo d;,^;i  Aig:(t-'  Tuoi  G  nitori,  e 
il  dì  17.  Dicembre  sbarcò  D  Carlo  » 
Livorro  .    Era  egli  allora  in  età  di 
circa  16.  iinni  ,  di  bcll'afpftto  ,  vi 
v.'ce,  e  dì  manere  affai  gentili  .     Si 
procurò    immediatamente   di   fargli 
guidare  i  collumi  ,   e  1?  maniere   d* 
Italia,  motto  deferenti  da  quella  di 
Spagna  j    il  che  contribuì  non  poco 
ad  accrefcergli    l'affetto   dfl    publi- 
co  .    Su!  puato  di  muoverfì  per  Pi- 
fa    per  evitare    in  quel  dolce  clima 
il  rigore  dell' inverno  ,    reftè  T  In- 
fante forpreib  dal   vajuoIo\    n1al.1t- 
fia  Rata  feroprc  fatale  a'  Principi  di 
Borbone.    Riavutofì  per  altro  felice- 
ineate    dal  perniciofo  malore    vi  fi 
trasferì    colla    fua  Coree .     In    tale 
occafione  Bernardo  Tanucci  di  Stia 
rei  Cafentino,  Cittadino  Fiorenti- 
no,   e  Lettore   di  Gius  publico  in 
quella  Univerfità*    ebbe    campo    di 
farfi  conofcere.     Difefe  egli  i  dirit- 
ti dolla  fovranità  fulla  giiiltizia  dell' 
efferfi  eftratto  di  Chiefa    un  foldato 
Spagnuolo,    che    vi    s' era  rifugiato 
per  aver  commeCo  un  omicidio  pro< 
ditorio  ,   e  fu  perciò  nominato  Au- 
ditore delTefercito  di  Spagna,    per 
cui  corfe  poi  la  rapida  carriera  del- 
la fortuna    fino    a    divenire    primo 
Miniftro  delle  due  Sicilie,  e  di  ef- 
fere  al  primo  porto   della  confiden- 
za   di  D.  Carlo  .     Nel  dì  9.  Marzo 
pafsò  a  Firenze ,   ove  il    gran  Duca 
Ciò.  Gajìone  y    e    T Elettrice  vedova 
Palatina    l'attendevano    con    impa- 
zienza.   II  trafporio  de'Fioreniini , 
•  degli  Italiani    in  «genere    per   un 
Principe   sì    amabile    del    ramo   di 
Borbone    indifpettl    Tempre    piìi    la 
Corte   Imperiale.    Ma    la  Spagna, 
non  curando    i    fuoi    rifentimentr*, 
procedeva  a  fludiare  i  mezzi,  onde 
far   vieppiù    g'-ande    D.  Carlo  .    Si 
progettavano  Itrade  di  comunicazio- 
ne ira  Firenze  e  Parma  ;  non  fi  po- 
«eva  in  dubbio  di  dover  ricuperare 
CaAro  e  Ronciglione,   e    l'Infante 
fé  ne  attribuiva  già  il  titolo.    Fer- 
rnatofi  m  Firen/.e    fino  al  principio 
'■'    *^^'"»'-hre    fi  determinò   di  con- 
i   fua    prefenza    i  Parmi- 
%  la  Regina  madre  defide- 

xava  inastcmente,  chevrdeferil  fi- 
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gito,    clie  loro  inviava  a  governar* 
li  .     Giunfe    in  Pnrma    il    dì    9   di 
detto    mefe ,    e    fu    complimentato 
dagli  Inviati  di  quafi   tutti   i^  Princi- 
pi   dMtalia,    fuori    che  di 'Roma  ^ 
Clemente  XII.  fino  dal  dì  aS.  Giù-' 
gno  Avea  proteftato    folennemente, 
che  il  Ducato  di   Parma,  e  Piacen- 
za con    tutta  l'invafione    rimaneva 
fotto    il  dominio    delia  Chiefa  ,    e 
che  fi  farebbero    un  giorno  foftenu- 
ti  i  fuoi  diritti  .    Diede  anche  gran 
fafïrdio    a  Roma,    che    l'Infante  fi 
fofTe  attribuito  il  titolo  di  Duca  di 
Caftro  e  Ronciglione.     In  mezzo  a 
tutte    quefle   conteftazioni  D.  Carlo 
credette  doverfi    fvincolare    da  qua- 
lunque inceppamento  tendente  a  te- 
ner riftretta  la  fua  autorità  con  una 
publica  e  folenne  dichiarazione  di- 
retta a'  fuoi  Miniflri  .  Tutte quefìe 
cofe    inafprivano  gli  anioni! ,    e  au- 
mentavano   le    amarezze  .     Intanto 
ai  primi  del  Febbraio  del  1734.  fot- 
trattofi  D.  Carlo   da   Parma ,   pafsò 
nuovamente  in  Firenze  per  foUeci- 
tare   la  fpediziona    contro  Napoli  , 
prima  che    le  potenze   marittime  fi 
dichiaraffero  per  l'Imperatore.     Il 
dì  14.  movendo  egli  alla  teita  dell' 
efercito  Spagnuolo,   e  intraprefa  la 
marcia  per  lo  fiato  Pontifìcio  giun- 
fe    li   10.  Maggio    dello  fìe'^o  anno 
al  poffeTo    e  alla  conquifìa    de'  due 
Regni  di  Nì^poli  e  di  Sicilia  a  imi- 
tazione di'  Enrico  \'V.  fuo  antenato, 
e  di  fuo  Padre  Filippo  V.  ,    i  quali 
fi  vider  pure  pofli  nella  neceffità  di 
guadaRnarfi  colla  fpada  i  proprj  Re- 
gni, e  il  retaggio  de'  loro  maggio- 
ri .    Si  fcofQjro  intant'>  diverfe  Po- 
tenze di  mal  grado  foff-'renti  il  fo- 
verchio  ingrandimento  della  Cafa  di 
Borbone.    La  vacanza  però  del  Gran 
Ducato  di  Tofcaua  ,    che  fi  prefagj- 
va  per  imminente,  e  che  non  fi  vo- 
lea   più  lafciare    a  D    Carlo  ,    fu  l« 
bafe  fondamentale,  fu  cui  rellò  con- 
cluf.i  la  pace  colla  fofcrizione  di  7. 
Articoli  ,  che  comprendevano  tutte 
le  vedute  ,  che  fi  giudcavano  di  co- 
mune intereffe,  e  con  cui  fi  rifarci- 
vano tutte  quelle  a'terazio  ii  che  di* 
ceanfi  fatte    all'equilibio    flabilito 
dalla    quadruplice    alleanza.     Frat- 
tanto il  nuovo  Re ,    relofi  in    poco 
tempo    la    delizia    de'  Niip  i.tani  , 
prendeva  ogni  dì  più  le  più  oppor- 
tune mifurt    per  ben    Itabil'rfi    nel 
poffefTo  dell' acquiiUta Corona.  JFon- 
dò 
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dò  un    nuovo  Re^no  ;    çlî  impreffi» 
nuova  forma,  reftituigli   il  (uo  ve- 
race   fplendore  ,     purgandolo    dalla 
fcorzs  ,   ond'era  flato  per  cjuafi  du- 
gento,    e    tretit'anni    sfiguratp  dal 
governo  Viceregale  ,    che  fovente  fi 
cambiava  ,  ed  amava  più  il  proprio 
irttereffe,  che  qu?!lo  della  nazione, 
latrodufre    le    Jcitiue  ,   fomentò  le 
arti ,  abbellì  la  Capitale,    incorag- 
pì    il  commercio,    e  l'agricoltura. 
Tutte  le  contrade    anche  più  romi- 
te di    quella  Provincia    fentirono  i 
fuoi  benefici  influffi  .     Napoli  ,  che 
non    era    conofciuta   peraltro,    che 
per  la  fertilità  del  fuo  terreno  ^  per 
ramenità   della  fua   lieta,    e  felice 
fituazione,    e  per  la  feducente   dol- 
cezza de'  fuoi  piaceri  ,    fotte  il  go- 
verno di  Carlo  fi  trasformò   nel  ri- 
cetto  il  più  colto    ed  erudito  .     Le 
fatiche  Città  d'  Ercolano  ,    Pompe- 
ja ,    e  Stabia,    che  da  17.  fecoli    fi 
giacean  fepolte  fotto  le  «eneri  Vefu- 
viane,   forfer  per  lui  di  nuovo  alla 
luce  del  giorno  ;   i  loro  aviinzi  fu- 
ron  diiTotterrati ,  in  bell'ordine,  e  a 
publica  villa  collocati ,  e  difpofii,  e 
con    reale    munificenza   dottamente 
rifcbir-mt; ,   illuftrati,   e   polli  nella 
più  luminofa  compsrfa.   Le  Immen- 
fe  fabbriche  di  Portici,    e  Caferta , 
comparabili  alle  più  belle,  e  magni- 
fiche degli  antichi  Romani,  ricono- 
fcoti  pure  da  lui  la  loro  origine,  e 
grandezza  ;    e  i  forellieri  oggi  gior- 
no   colà    fiffano    il    centro    de'  loro 
viapgi  per  ammirarvi  la  bellezza  del- 
la Capitale    e   fue   aggiacenze  ,   e  i 
tcfori  dell'antichità,   che  fommini- 
ftrano  in  ogni  genere  gli  oggetti  più 
iftruttivi ,    e  più  curiofi  ,    C  Veggafi 
Vofa^e    PittQveìqHs   ou  Defcription 
des  Rofaumcs  de  Naple  &  de  Sici- 
le &c.  ,   Paris    1785.  )  .     Né    fola- 
niente  abbellì  Cario    il    fuo    Impe- 
ro,   ma    conofcendo    il  dìfordine , 
che  ad  effb  apportava  la  Legislazio- 
ne ,    prodotto    in  gran  parte   dalla 
fiacchezza  de'  precedenti  governi  ,  e 
«lalla  venalità  degli  aaiminifiratori, 
liformò  le  Leggi  ,  frenò  la  corruzio- 
ne del  Foro,   e  rirtrinfe  gli  arbitrj 
giudiziali  dentro  i  confini  della  giu- 
fiizia.     Fregiò  pure  la  Nobiltà    de' 
fuoi  flati  d'un  nuovo  diftintivoper 
metterla  a  ragguaglio  con  quella  del- 
le maggiori  nazioni  .   Riforta  elfen- 
do  la  gueira»  Cdefcritta  poi  latina- 
miT.U  daii»  f«iice  pcnnfi  dei  Ch. 
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Cantuccio  Suotiamici')    fi  mi  fé    per 
la  feconda  volta  alla  tetta  delle  trup- 
pe  di    fuo  Padre  ,    e   delle  fue  ;    e 
vennegli    fatto    di  slontanare    i  ne- 
mici dalle  frontiere  de'  fuoi  Regni . 
Riftabilita    la  pace    regnava   felice- 
mente D.  Carlo  fopra  d' un  popolo , 
che  conofcea   abbaftanza    i  fuoi  be- 
nefizi Î  q'iando  il  dettino  della  Spa- 
gna   lo    chiamò    li    6.  Ottobre    del 
1759.  al  fuo  trono  ,  cui  vedovo  la- 
fciato  avea    il  primogenito  fuo  fra- 
tello .     La  Spagna    dunque    fi  fu  il 
centro  di  Carlo  ,  e  il  teatro  ,dove  pi|» 
sfavillaron  le  fue  virtù  .    Cominciò 
fubito  a  trattare    i  fuoi    nazio4iali  » 
come    compagni  ,    ed    amici  ,    anzi 
che    come    dipendenti  ,    e    vafTalli  . 
Alficurò  un  competente  fottentsmen- 
to  alle  vedove  «  ed  a'  pupilli  i  fece 
pagar  tutti  i  debiti  dello  flato  con- 
tratti da'  fuoi  predecelTori  ,   e  tutte 
pagò  le  fue  obbligazioni  ,   quantun- 
que   da  quetté  fciotto    tutti    i    fuoi 
Configlieri  lo  dichiaralTero.    Accreb- 
be le  forze  dello  flato  per  terra  ,  lie 
creò  quafi  di  pianta  una  marina  rtf- 
pettabile  a' fuoi  nemici  ,  econfolan- 
te  per  gli  alleati.     La  dittanza    de' 
domini  d'America,  gli  immenfi  ma- 
ri,    che    feparano    le    Colonie   Spa- 
pnuole  dalla  loro  Metropoli ,  gli  fé* 
ftabilire  periodici  Corrieri  marittimi 
in  tutti  ijwrti.  Aprì  l'ingrefTo  del- 
le ricchezze    a  tutte  le  fut  Provin- 
cie. Permife,  che  tutti  i  fuoi  fudditi 
ugualmente    potefTero   navigare  coti 
pari  facilità  ;  ribafsò  i  tributi,  per- 
chè la   bilancia  del   commercio  tra- 
boccaffe   a  favore    della    fua   nazio- 
ne.   L'America  tutta,  riformate  lè 
antiche  fue  leggi,   ed    animato,    e 
ingrandito    il  fuo   interno  commer- 
cio,   fentì  gli  ottimi  effetti  di  cosi 
faggi  provvedimenti  .     La  Città  di 
Madrid  poi ,  che  in  fen  giacca  a  un* 
obbrobriofa  immondizia,  fi  tramutò 
nella  più  acconcia,    e  più  pulita  d' 
Europa . ,  Una  moltitudine   di  novelli 
edifizj,  fabbricati  fecondo  le  regole 
della    buona    architettura,    adorna- 
no oggigiorno   quella  Capitale.   Le 
Belle  Arti  s' infegnano  ;   la  Botani- 
ca,  e  la  Chimica    fi  coltivano  ;    e 
r  arte    preclariffima    della    ftampa  , 
che  giacea  rozza  ,  e  negletta,  acqiri- 
fta  le  fue  bellezze;  novelle  Scuole  , 
Accademie,  e  Univerfiià,    emenda- 
ti   gli  abufi   introdottivi    dall' igno- 
xmzà  I  âgrifcono  ora  in  Madrid ,  e 
itt 
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in   t'Jtto    ÎÎ  Regno  .    Intriprcfe  «1 
ruedefìmo  tempo  la  cnfiruzion  delli? 
f!rade  ,  cui  rotte,   e  diftrutte  avean 
le  antiche  guerre  ,    le  barbariche  ir- 
ruiioni  ,    l'anarchia,    e   finalmente 
il  Saraceno   dominio,    per   tutt?    le 
Provincie  con  una  mssnificen?:»  ve- 
ramente  ftiimana  .     Ninna  diffìcol- 
là  n  attraversò  ali*impulfo,  che  Ip 
dirigea.     Le    mnntapne    s*  abbaCa- 
ìono ,    le    pianure    s'innalzarono, 
gli  torrenti    fcorfer  phcidi    e  cheti 
tra  gli  argin^  ,   i  canali  furon  aper- 
ti a  favor  de!  commercio,    e  i  fiu- 
mi venner   atT^pgetiati    a   trapaffare 
fotto  i  ponti  uovollamentc  coftrut- 
ti.    I  Porti  d'ambo  i  mari  furon  ri- 
ilorati  ;  gli  Arfenali  forniti  di  tut- 
te le  munizioni  ,    e  di  attrezzi  na- 
vali .     I    deferti   di  S-?rra.Morena , 
che  per  la  loro  folitudine    recavano 
fpavento  ai  miferi   p«Teggieri  deru- 
bati,  ed  afTaffinati ,    fi  trasformaro- 
no in  colonie  utiliffime  .    Tutti  in 
fnmraa    i    fì^biliment: ,    che  oggidì 
Corifcono  in  Spagna  ,  o  per  promo- 
ver le  Te  onze  ,    o  per  fomentare  1' 
ìnduftria  ,    e  le  manifatture,    o  per 
coltivar    le  Belle  Arti  ,    tutti    rico- 
oofcon  la  loro  or  eine  dal  gr^n  ge- 
nio di  Carlo.     Il  Tcdefco  ,  il  Fran- 
cefc  ,  r  Ungaro  ,  V  I?iglefe  ,   e  1'  !- 
taliano  valente  ProfefTore  trovò  fem- 
pre    in    lui    un    illuflre  protettore . 
Anelando   allJT^oria  dì   render  flo- 
rida la  fua  pacrla,  e  il  Regno,  non 
■vea  ritegno  alcur.o  a   profondere    i 
fuoi   tffori  .    Ms  molto    più    fi  di- 
ttinfe    D.  Carlo    per    le  fue    virtù. 
In  lui  fcorgeano    i  fudditi    un  mo- 
dello di  onore  e  di  verità  ;  gli  fìra- 
fiieri    lo  riguardavano,    come  fpec- 
chio  di  probità,    e  di  buon?,  fede. 
In  tutto    il  corfo    del    fuo  Regno  , 
in  mezzo  aile  vicende  di  tanti  pro- 
fperi  e  fventurati  fucceffi  ,    fpecial- 
wente  delle  fue  armi  ,  tra  le  noto- 
rie mancanze  di  molti  Miniffri  in- 
fedeli ,    l'animo    di  Cario    fi  tenne 
frrapre    imperturbabile  .     Avea    al- 
la   guerra  ,    tuttJ»     quella    awerfìo- 
ne  ,   che  debb' avere  un   uomo  giu- 
flot  cortame .    Né  già  Tavea,  per- 
chè mancaffe    a  lui     il  valor    mili- 
tare ,    che     ben     lo    fece     conofce- 
re  m*]  corf)  della  fna  vita  ora  per 
acquift^re    il     proprio    patrimonio, 
«ra  per  rerpingerc    le  invafioni    de* 
fuoi  nemici ,    comandando   per  due 
volle  il  fuo  efercito  in  perfona  col 
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rifchìo  di  rimanervi  o  pripionÌero , 
o  molto;    ma  per  principi  d'urna, 
niih,  e  di  religione,  perfuafo  ,  «he 
la  felicità    de'  popoli  al  fuo  (gover- 
no affiliati  non  dipendeva  da»  fr«gor 
dell'armi,    n^dsll'arte    di  Jfermi- 
nare  i   fuoi  fìmili ,    ma  dalla  buofu 
«mmintfìrazione  della  g'uftizia,  dal- 
la coltivajion    delle  terre,    dal  fo- 
mentare   r Ìnduftria,   dallo  sbandi- 
re l'oziofìtà,  dalla  purezza  del  buon 
coftume  ,  e  dalla  eleganza  ,    che  in 
feno  d'una  nazione  mantengono  le 
Belle  Arti  ,  delle  quali  era  egli  tan- 
to intendente,    che  in  tutto  il  fuo 
Regno  non  eravi  ProfefTore ,  né  di- 
lettante   veruno  ,    il    qual    fapeUe  « 
prima  vifta  diflinguere  al  par  di  lui 
le  bellezze,  e  i  difetti  di  qualfivo- 
glia    lor    opera  ,    dilettandofì    pure 
per  fuo  reale  diporto    d'incidere  ia 
rame  diverfi  fagri   foEjgetti  ,    C  Vedi 
Notizie  I/ìoriche  degli  Intagli  iteri  y 
Tomo  III.  pag.  414.  )  .    Quefto  fno 
genio  illuminato  fu  quello,  che  di- 
fcoprire    gli  fece    il  merito  finpola- 
re    del  Mengf  al    primo   quadro   di 
lui ,  che  vide  in  Napoli  ;    e  quello 
fu,    che  il  mantenne    di    poi    nella 
fua    grazia    ad  onta    delle   più  nere 
perfecuzioni ,    che  mai  non  ntanca- 
no  «    un  vero  merito.     Neil' ancor 
frefca  età    d'  ^nni  44    rimafe   privo 
di  Maria  Amalia  di  Saflbnia  fua  con- 
forte, di  cui  onorò  ia  memoria  con 
ferbarie    una    fede  incorrotta ,    con 
ncgarfi   alle   feconde  nozze  ,    e  con 
fuggire  o^'.n' incontro  feducente  ,    e 
tutti  I  fuoi  penfieri    direffe  alla  cu- 
ra,   ed  ai  vantaggi    della  Real    fua 
famiglia,  ch'egli  adorava,  e  da  cui 
era    con    eguale  ardore  corrifpofto  « 
In  un  fecolo  poi    non  mai  fazio  d' 
ufurpare  i  diritti  del  facerdozio ,   e 
i  beni  faciati  al  culto  della  divini- 
tà ,    non  folo  non  permife ,    che  « 
qu<;lli  foffe  f^tto  giammai  alcun  ag* 
gravio  ,  ma  fi  dichiarò  anzi  fofteni- 
tore  e  vindice  de'  medefìmi  ,  ricor- 
rendo fempre,  e  riverentemente  per 
ogni   nuovo  ecclefìaftico   ftabitimen- 
to   nel  fuo  Regno  al  Principe   doli' 
Ecclefiafiica  Gerarchi*  .    Tale  fi    fu 
il  carattere  d'un  Re  religiofiflìmo , 
e  ben(fìcentiflìmo  ,  che  operò  tutto 
il  bene    per  lui  poffibilc  ,    e  che  di 
proprio   volere    a  ninno    fece  alcun 
male;  e  che  tale  fu  nel  feggio  Rea* 
le,  quale   effendo  egli  nato  fudditri 
ivrcbìje  defideracot  che  fuiTe  it  fu« 
So* 
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Sovrano.  Che  fé  1*  forte  perfuaftone 
della  fuffirtenza  d'alcune  rilevantif- 
lÌnie  accufi.»  avanzate  al  fuo  trono 
contro  la  Società  de'  Gefiiiti  C  eh' 
egli  per  alfe,  ad  efempio  degli  Au- 
gufti  fuoi  genitori ,  avea  feropre  ri- 
guardata con  parzi»litS,  fpecialirten- 
te  in  Napoli)  e  che  ei  riputò  reali  ^ 
lo  determinarono  con  fuo  Decreto 
de'  17.  Febbraio  del  1767.  a  ordinare 
r  cfpulfione  de'  fuddetti  Religiofi 
da  tutti  i  fuoi  vafti  domini  ,'  fé  ne 
volle  inoltre  efficacemente  da  Cle- 
mente XIV.  la  totale  loro  efiinzio- 
ne  ,  C  come  fegu»  nel  17^30  ciò  non 
farà  mai  per  ofìufcare  la  gloria  di 
Carlo  III.,  troppo  aflìcurata  da  tan- 
te fue  precedenti,  confeguenti ,  e  sì 
luminofe  imprefe.  Noi  non  entrere- 
mo ne' penetrali  d'  unmiftero  ,  che 
un  gran  velo  rìcuopre  ,  e  nafconde  ; 
né  ftaremo  ad  analizzare  le  ragioni 
recondite,  che  lo  induffero  a  una 
èì  folenne  rifoluzione,  la  qual  farà 
fempre  una  dell'  epoche  più  ftrepi- 
tofe  del  fecolo .  I  trattamenti  da 
lui  fatti  agli  efpulfi  ,  e  foppreffì 
fuói  fudditi,  colmandoli  delle  Rea- 
li fue  beneficenze ,  col  premiarne 
anche  lontano  le  letterarie  loro  fa- 
tiche, col  difenderne  i  loro  diritti  ,e 
col  volerli  fempre,  e  in  ogni  parte 
fotto  l'alta  e  Real  fua  protezione, 
compiono  il  più  giallo  elogio  dell 
incorrotto  fUo  carattere  ,  della  gran- 
dezza del  fuo  animo  ,  della  fua  re- 
ligione ,  e  della  fua  umanità  .  Se 
fion  che  dovette  anch'  ei  cedere  fi- 
nalmente alla  comune  legge.  La 
morte  intempcftiva  à'xGahriele  nào- 
rato  fuo  figlio»  d*una  diletta  nuo- 
ra, e  d'un  bambinello  nipote  fcof- 
fer  la  Reale  fua  macchina  per  guifa, 
che,  non  potendo  più  reggere  a  tan- 
ti colpi  ,  e  è»  atroci  ,  venne  a  man- 
care li  13.  Dicembre  del  1788.  d' an- 
ni 73.,  iifciando  in  Carlo  IV,  fuo 
figlio,  e  fuccefTore  al  trono,  l'Ere- 
de delle  fue  maffime,  e  delle  lumi- 
nofe e  fegftialate  fue  virtù.  Fu  ftam- 
pata  la  Storia  del  Regno  di  Car- 
lo Uh  ài  Borbone  Re  Cattai  tea  cor- 
redata degli  opportuni  documenti 
datl^  Abate  Francefco  Becattini 
Acc  /Ipatijia^  Venezia  1790. 

RE  D' INGHILTERRA  . 

15.  CARLO  L  ,   Re  d' Inghilter- 
tk  )  di  Scòzia  ,  e  d' IrUnda  ,  nato 
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nel  1600.  )  fuccefTore  dì  Giaeorno  u 
fuo  padre  nel  1615. ,  fp  so  lo  ftef- 
fo  anno  Enrichètta  di  Francia^  fi- 
glia di  Enrico  \\  grande .  Con  mor- 
morii cominciò  il  fuo  regno,  e  fini 
con  un  misfatto.  Il  favore  di  Bu- 
ckinf*am  ^  l'infelice  fua  fpedizione 
della  Roccella  ,  i  confisi  violenti 
di  Guglielmo  Laud  ,  Arcivefcovo  dì 
Cantorberì  ,  produfTcTo  un  general* 
difgufto  .  Gli  Scozzefì  armaronfi  con- 
tro il  loro  fqvrano  :  il  fuoco  della 
guerra  civile  fcopp  ò  da  ogni  lato  . 
Per  far  finire  le  turbolenze  conchiu- 
fefi  un  trattato  equivcco  ;  Carlo  con- 
gé ò  la  fua  armata  .  Gii  Scozzefì, 
fegretamente  foft;nati  da  Richelieu 
finfero  di  licenziar  la  loro,  e  ^l' ac- 
crebbero .  Carlo  ingannato  da'  furti 
fudditi  ribelli  ,  vedefi  sforzato  ad 
armar  di  nuovo  .  Aduna  tutt'  i  pari 
del  regno,  convoca  il  Parlamento  1 
folo  ritrova  per  tutto  de'  perfidi,  e 
de'faziofi:  il  Conte  di  Staffòrd  era 
il  fuo  unico  appoggio.  Viene  accU« 
fato  d'aver  voluto  diflruggere  la  ri'* 
forma,  e  la  libertà;  e  fotto  quefia 
faifo  pretefto  fi  condanna  a  morte, 
e  Carlo  è  corretto  a  fegnare  la  fuà 
condanna.  Stretto  da  ogni  parte  i 
aduna  un  nuovo  Parlamento,  che? 
non  fu  più  in  fuo  potere  di  annul- 
lare, e  in  ei^o  fi  deeife  ,  che  fareb- 
be neceffario  il  concorfo  delle  due 
Camere  per  la  caffazione  .  Il  Rè 
fu  obbligato  di  aceonfentirvi  ;  e  due 
anni  dopo  io  coftrinfero  a  fortire 
di  Londra.  La  monarchia  Ingle- 
fe  fu  rovcfciata  col  Monarca  .  In- 
vano^  diede  molte  battaglie  a' Parla- 
mentari :  la  perdita  di  quella  di 
Nazerbi  nel  1645-  è  fiata  la  dccifìo- 
ne.  C^r/o  difperato  va  a  gettarfi  nel- 
le braccia  dell'  armata  Scozzefe  ,  che 
lo  dà  nelle  mani  del  Parlamenta 
Inglefe  .  Il  Principe  iftruito  di  quel- 
la viltà,  dice:  eh'  egli  amava  mt- 
glio  effere  Cori  coloro  che  V  avevana 
comperato  a  caro  prezXP  •>  <^^^  f<"* 
quelli  che  /'  avevano  con  baj/etri^ci 
venduto  .  La  Camera  de'  Comuni 
ftabilifce  una  delegazione  di  18.  per- 
fone  per  difiendere  contro  di  lui 
accufe  giuridiche.  E  condannato  s 
perire  fopra  un  palco  .  Qualche 
tempo  prima  della  fua  morte  avevt 
fcritto  al  Principe  dì  Galles  fuo  fi- 
glio :  ,,  QV  Inglefi  fono  un  popolò 
„  faggio  ,  benché  in  oggi  fiano  in- 
«  fatuatl*  Se  I4dio  vi  dà  profperi- 
„  là 
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„  ti  1  ferviteven?  con 
M  «bbiate  It  vendete»  i 


S^ 
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dufi 


9  te  ,  mantener?  tutto  tìò  che  pro- 
„  mettette...  .  I^  mia  Iperienza  v' 
,,  infegni  s  non  aifettare  maggior  pa- 
,,  tere,  di  quello  che  abbifogna  real- 
,,  rì-^r'»  r-l  bene  de'  fuid-ti  ,  non 
-.   .  "  'iisfazione   de'  favoriti. 

,,  C- ^  McenJo  non  vi  mancberan- 
,,  no  vaeit\  di  effere  un  buon  padre 
„  riguardo  a  tutti ,  e  un  Principe 
Yt  liberale  verf^  coìoro  che  avrete 
„  favorito**.  Gli  fu  ragliato  il  ca- 
po addi  9.  Febbraio  1649.  in  età  di 
49-  «nni,  e  15.  di  regno.  La  fua 
natura  oìtrepaT^va  la  mezzana ,  e 
ben  proporzionata;  aveva  Paria  no- 
bile e  dolce  :  il  temperamento  fano, 
rob::'?o  ,  e  atto  a  ft'pporiare  le  più 
gr.-  e  .     Ebbe  virtù,*    rfta  t 

d  .  accompagnavano,    u- 

ni:.  <ii.  u, grazie  della  fortuna^  gì' 
impedirono  di  trarne  tutto  il  frutto 
che  poteane  fperare  .  La  fua  benefica 
iaclinazione  era  offjfcata  da  manie- 
re Imperiofe  ;  la  fua  pietà  degene- 
rava qualchw»  fiata  in  fuperftizione  . 
Eg!i  s'occupava  in  cofe  piccole;  e 
una  memoria  che  doveva  eftendere, 
fiffava  l'attenzone  fua  più  di  una 
battaglia  da  darfi  .  Il  fuo  difcerni- 
tnento  p»M"-'-  «^olto  perdeva  a  ca- 
gione d.  cendore  eh' ei  fa- 
ceva a' e  .„■  perfone  di  una 
capacita  inf-r;ore  a'Ia  fua,  e  la  fua 
moderazione  con  fempre  lo  garan- 
tiva dalle  rifoluzioni  rigide  e  preci- 
pi  tofe  .  In  fnmma  le  fue  qualità  lo 
rendevano  più  proprio  di  far  profpe- 
rare  uno  flato  monarcale  e  fommef- 
fo  «  che  a  reprimere ,  o  moderare  i 
trafp<jrti  di  una  nazione  rifoluta  di 
rrigerfì  in  republica.  Nel  tempo 
che  ordivafì  quel  pfogctto,  e  che  di 
già  iramavafi  lo  fcempio  di  un  Re, 
iìr///>vr« ,  Ambafctatore  di  Fran- 
cia ,  che  n'era  Uato  informato  tra* 
primi,  andò  per  palefare  i  Carta 
qaffto  importante  fegreto  .  Si  ù  « 
^Ipeltare  l'  Ambafciitore  . 
nte  li  Re  venne  ,  e  gli  dif- 
-  era  ai  il  rapinefentaz.ione  di 

••«•*   piacevotijftma  commedia  .    

J'frty  e  n(p,Ae  1' Ambafciatore  )  , 
tf i  «riiJ  Iragidta  fi  tratta  .  E  aven- 
dolo ragguagliato  di  tutto  ciò  che 
larfv*  .  rpnl.rA  ,1  P»  ,,.„  *"'-dd»/2za 
•'  "  ;  di  un 

ba:  ,   ,    ,  srentl 
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luogo  il  più  favorevole  ,  con  quel 
verfo  à"* Alain  de  Lilla;  Qui  jacet 
in  terra  ,  non  habet  unde  cidat .  — • 
S  tre  C  dilÌ*  Bellievre  )  ,  fé  gli  può 
far  cadtre  la  tejìa.  Il  Principe  noti 
fi  offefe  di  quella  rifpofta  ;  e  come 
r  avrebb'  egli  prefa  in  cattiva  par- 
te ,  egli  che  dimoerò  più  volte  dif- 
prerzo  per  1»  baffa  adulazione  de' 
cortigiani  ?  Un  giorno  alcuni  di 
fua  corte  trattenevanfi  alla  prefen- 
za  di  lui  ,  difcorrendo  della  razz» 
de'  cani,  che  meritava  il  più  la  no- 
lìra  benevolenza  .  Tutta  la  compa- 
gnia die  d'accordo  il  vanto  allo 
Spagntiolo  ,  od  al  bracco  da  fcRni- 
10  :  il  Re  f»  per  quello  ;  perchè  9 
diceva,  pojftsde  il  buon  naturale 
deir  altro ,  fenzl  averne  le  moine  . 
Dopo  la  morte  funcfta  di  quel  Prin- 
cipe infelice  ,  la  Camera  de'  pari 
fu  fopprelTa  ;  il  giuramento  di  fe- 
deltà, e  di  primazia  abolito,  e  tutta 
la  po^anza  rimeffa  tra  le  mani  dsl 
popolo,  il  quale  aveva  poco  fa  ba- 
gnato le  fue  mani  nel  fangue  del  fuo 
Re  .  Cromvoel  principaie  autore  di 
quefto  parricidio  ,  dichiarato  Gene- 
rale perpetuo  delle  milizu;  dello  fla- 
to ,  regnò  difpoticaniente  fotte  il 
titolo  modefto  di  Protettore  .  L« 
coftanza  di  Carlo  nella  fua  fventu- 
ra  ,  e  nel  fupplizio  ,  recò  flupóre  a* 
fuoi  nemici  medefimi  :  i  più  ìna- 
fpriti  non  poterono  fare  a  meno 
di  dire  ,  eh'  egli  era  morto  con  mol- 
to più  di  grandezza  d'animo  ,  .  che 
non  aveva  vifTuto,  e  eh'  ei  prova- 
va co  che  fi  era  fpefTe  volte  dettr»  de 
Stuardi  ,  che  meglio  fnjlàntvano  le 
loro  difgraz.'e  ,  cbe  le  loro  profperi- 
tà  .  Vien'egli  oggidì  onorato  com^ 
un  martire  della  religione  Anglica- 
na :  e  il  giorno  della  fua  morte  è  ce- 
lebrato con  un  digiuno  g?nerale  • 
Quefto  Principe  amava  la  Pittura, 
e  le  Bcl'e  Arti ,"  Economo  ,  e  fcar- 
fo  di  entrate,  viveva  con  magni^f5- 
cenza  .  Poffedeva  24.  cafe  reali  « 
ben  mobtgliate  quanto  bafla  per  paC- 
fare  dall'una  all'altra  fenz'averbi- 
(ogiio  di  tiafportarci  la  minima  co- 
fa  .  Amava  la  gente  di  fpirito  ,  ed 
era  buon  giudice  delle  loro  produ- 
zioni .  Se  gli  attribuifce  un'  Ope- 
retta intitolata  :  Icon  Bafiliki  i  ^^* 
è  tradotta  in  frincefe  fotto  il  tito- 
lo di  Rpratto  del  Re ^  w  ii  Que- 
llo libro,  eh'  era  (  fecondo  Rurnetj 
4tl  dottore  Gauden  ,   ma  «he  Carh 
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i.  aveva  letto  ed  approvato ,  è  pie- 
tio  di  fentimentj  di  religione  e  di 
bontà  ;  e  tanto  effetto  produffe  fu 
gì'  Inglefi  ,  quanto  il  teftamento  di 
Cefare  fui  Uomani  /  e  fece  a  quegl' 
Ifolani  deteftar  coloro  ,  che  privato 
l'avevano  di  un  tal  Re  .  Il  fuo 
proceifo  è  altresì  tradotto  in  Fran- 
ce fé  ,  picei  ilo  Voi.  in  II.,  riftam- 
pato  neirmima  edizione  di  Rapiti 
Tboirns ,  C  Fedi  Evans  ,  e  i.  Crom- 

1(5.  CARLO  ir.,  figlio  del  prece- 
dente,   nacque  li  19.  Maggio  1630. 
Avendo  intefo  all'  Ajs  la  morte  cru- 
dele di  fuo  padre  pafsò  in  Ifcozia  , 
ove    que'  popoli    lo    proclamarono 
Re  di  Scozia,    d'Inghilterra,    e  d' 
Irlanda,  m\Cromwele ^  ch'erafi  im- 
padronito dell'autorità  fuprema  fot- 
to    il  nome  di   Protettore,    incam- 
minofìì    contro    di    lui    unitamente 
agi'  Inglefi  ribelli  ,  lo  vinfe  a  Dun- 
bar,  ed  a  Worcefter,  e  fece  un  or- 
ribil  macello   della  fua  armata    nel 
1^51.     Il  Re   fé  ne  fuggì  traveftito 
da  taglialegna,  e  poi  da  cameriere, 
ed  arrivò  n  Roven  ,  ove  avendo  in- 
tefo   che    'Î    Francia    avea    trattato 
con  Cromwele  ritiroffi    in  Colonia  . 
CliSpagnuoli  allora  d'chiararono  la 
guerra  s  Cvomvoele ,    e  diedero  una 
penfione  al  Re  Carlo  ,   che  pafsò  in 
Fiandra:    di   là    ritiroflì    in  Olanda 
fino  alla    morte  di  Cromwsle  avve- 
nuta li  3.  Settembre  1658.    Allora  il 
Generale  Mor.k  eflendofi  nefo  padro- 
ne affoiuto  del  Parlamento,  richia- 
mò il  Re  ,  ed  i  fuoi  due  fratelli  nel 
j66o.    Carlo  ft»  coronato   l'anno  in 
appreso,  e  fposò  neìi66ì.  Caterina 
Infanta  di  Portogallo.    Ebbe  dipoi 
la    guerra    contro    gli  Olandefi ,    e 
contro  i  Francefì,    co' quali  fece  la 
pace   nel  1667.    Si  unì    co'  Francefì 
nel  i<$7i.  contro  gli  Olandefi  :    due 
anni  dopo  fecefi  pure  la  pace.    Da 
quel  tempo  in  poi  fi  applicò  unica- 
mente ad  eftinguere    le  fazioni    nel 
fuo  Regno,    a  farvi  fiorir    la  pace  , 
il  commercio  ,  le  Arti ,    e  le  Belle 
Lettere.     Moti    di   npopleflìa  li   16. 
Febbraio  1685.  à\  6^.  anni  .  Il  Du- 
ca d^Tarck  fuo  fratello  gli  fuccedet- 
te  fotto  il  nome  di  Giacomo  II.    Il 
popolo,  che  moftrato  erafi  tanto  re- 
publicano,  amò  ciò  non  pertanto  il 
fuo  Re;  ed  acccrdogli  tutto  ciò  che 
volle,'    non  lamcntofTì    de;la  guerra 
difpendiofilfima  eh'  ei  foftenne  con.- 
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tro  la  Francia  ,  e  l*  Olanda  ,  ne  Ael 
caftigo    che  diede  ,    per  vendicar  la 
morte    del  Re    fuo  padre  ,    a  dieci 
complici  ,    che    ne    furono    i  primi 
autori,    col  condannarli  all' ultimo 
fupplizio,    (^Fedi   II.  Lambert). 
Dopo  quello  fangue  fparfo  fu  fem- 
premai   clemente .     Fé'  publicar    la 
libertà  di  cofcienza,  fofpefe  le  leg- 
gi    penali    contro     i    nonconformi- 
fti  .    Per  confervare  la  pace  nel  fuo 
regno  ,    e    la   tranquillità   fui    tro- 
no,    fovente    fi  ridufle  alla    memo- 
ria ciò    che  avevagli   detto  Gourvtl- 
ie.    Un  Re  d' Inghilterra  che  brama 
di  ejfere  /'  uomo  del  fuo  popolo  è  // 
ptà  gran  Re    del  mondo  ;    ma    j' et 
vuol  e/fere  qualche  eofa  di  più ,  non 
è  niente  affatto  .   Nel  1660.  fondò  la 
focietà  reale  di  Londra  ,  e  la  incorag- 
gi .  Il  Parlamento  d'  Inghilterra  gli 
alfegnò  una  entrata  di  un  milione  , 
e  dugento  mille  lire  fterline  .  Carlo  ^ 
mal|»rado quella  fom ma  ,  ed  unagroiTa 
penfione  della  Francia,  fu  quafi  fem- 
pre  povero  .  Vendè  Dunksrque  aLuì- 
gi  XIV.  per  150.  mila  lire  Iterline,  e 
fece  un  fallimento   a'  fuoi  fudditi  . 
Q^Liefta  prodigalità,  T  irreligione  ,  e 
ia  sfrenatezza  de'  fuoi  coftumi  difo- 
norarono  il  fuo  regno ,  eie  brillanti 
ed  amabili  doti  che  renduto  1'  avreb- 
bono  uno    de'  primi  Principi    dell' 
Europa.  Si  è  prctei'o      qW  cf^li  non 
abbia  mai  detto  una  cof a /ciocca  ,  uè 
fattone  u^a  mai favia  '^  era  d'indole 
dolce  ed  ingioiente.     Un   giorno    il 
Duca  A^Tork    fuo    fratcUo    propone- 
vagli  mifure  da  prenderfi  con  fretta 
e  violenti  :    Mio  fratello^  diffegli  , 
fono  troppo  vecchio  psr  ricominciare 
le  mie  corfe  ;    voi  potete  farlo  ,  fé 
così  vi  piace.  Un  Signore  Jnglefe  , 
che  conofceva  la  noncuranza  di  lui  , 
diceva,  paragonando  i  due  fratelli  : 
Carlo   ha  il  talento    di  regnare  ,    e 
non  può  fnjìenerne  le  fatiche  ;  il  Du- 
ca    d' York    If  fo/ìerrebbe ,    ma    non 
ne    ha  i  talenti  .    Si    ebbe   fofpetto 
eh' ei    tendeffe    al    difpotifmo    coli' 
ajuto  della  Francia,  alla  quale  egli 
fi  era  confagrato.  Cliffbrd  un  de'  fuoi 
Miniflri  favoriti  diceva,  che  la  qua' 
Ut  à  di  viceré  fotto  un  gran  monar- 
ca ^    quaV  era  Luigi  XIV.,    era  pel 
fuo  padrone    da   preferir  fi   a  quella 
di  f chiavo  di  500.    de"  Cuoi  fudditi 
infoienti  .   La  fua  debolezza  gli  fece 
fagrificare    i  più  fedeli  fervi  di  lui  , 
quando  difpiacçiuero  cfelU  nazione, 
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^FeJi  Fyoe  n.  I.  ) .    Un  giorno  ve- 
4endo  di  pafTagg  o  un  uomo  alla  ber- 
lina ,    percbiy  dìf^e^   là  fi   ritrova} 

Srre  ,  fé  gli  rjfpofe  ,   perchè  hs 

tompofia  libelli    contro  i  vofiri  Mi- 

niftri .  L'bt  babbuino  eglt  è  mai  ? 

tifpofe  il  Re  ,  perchè  non  ifcrtverli 
contro  di  me  ?  nejjun  cajligo  avrebbe 
avuto  .  Non  ebbe  prole  dalU  Regi- 
na Caterina  di  Portogallo  «  Princi> 
peffa  vjrtuofa ,  chr  non  potè  mai 
firii  amare  dal  fuo  fpofo  .  La  Du- 
cheCi  di  Pcrtrmoutb ,  eh*  era  una 
Francete,  ebbe  un  impero  aflbtato 
fui  fao  coore,  e  fu  il  canale  di  tut- 
te le  grazie .  Ebbe  pertanto  fltre 
belici  apprefTo  delie  quali  men  Ta- 
more  il  richiamava,  che  la  aoja  de- 
gli affari.  IJ  piacere  di  vivere,  eJi 
parlare  in  libertà,  era,  fecondo  il 
Duca  di  Buckingam ,  la  fua  vera 
fuliana  favorita.  Effendo  in  Fran- 
cia chiefe  in  matrimonio  una  ni- 
pote dei  Cardinal  Maxjtrino ,  che 
gliela  ricusò  a  cagione  della  fua  cat- 
tiva forte..  L?  fue  innamorate  mol- 
t*  gli  colavano,  ed  era  pieno  di 
debiti  cor. fi J era Ui li  quando  mori  . 
Peraltro  furongli  ritrovate  90, eoo. 
ghinee  in  oro  ,  che  aveva  C(-sì  beti 
naf^ofte,  che  niuno  de*  fuoi  Corti- 
giani ,  eh'  erangli  d'  intorno  ,  fc  n' 
tTt  avveduto.  Carlo  II.  fu  favore- 
vole a' Cattolici  .  Credefi  anche,  e 
eoo  fondamento,  ch^egli  aveife  la 
forte  di  morir  munito  de*  fagra- 
incnti  della  Chiefa.  Si  prétend?,  che 
un  Prete  Cattolica  chiamato  Hudd- 
leton  t  ch'ebbe  molta  parte  nella 
fuga  di  Carloy  gli  deTe  il  viatico; 
e  che  quefto  Principe  il  ringraaiaf- 
fe  di  averlo  falvato  due  volte  ,  // 
Juo  corpo  la  prima ,  la  fua  anima 
la  feconda .  La  Camera  de'  Comu- 
ni aveva  voluto  ,  fin  mentre  Cailo 
vi?eva ,  efcludere  fuo  fratello,  il 
Duca  A^Torck  ,  dalla  corona  .1*  In- 
ghilterra .  Carlo  anrHillò  queflo  Par- 
lamento ,  e  fini  di  vivere  fenz' adu- 
narne altri  .  Vero  è  ,  che  col  da- 
naro erafi  refo  padrone  della  mag- 
gior   parte    de'  vr)tanti  ,    Ql^edi  %\\ 

Glicoli    MOSTMOUTH  ,    3.    BaRLAI, 

Ba»row  ,  e  I.  Butler  ). 

RE  DI  SVEZIA  . 

17.  CARLO-GUSTA  VO  X. ,  Re  di 
Sveaia  ,   fipUo    di  Giovanni  Cafimi- 
ro,  Cont»  Palaciao  d«l  Reno,    e  di 
Tomo  W, 
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Caterina^  figlia  di  Carlo  IX.  Re  di 
Svezia,  nacque  in  Upfal  nel  i6ia.  , 
e  fuccedette  nel  1654.  alla  Regina 
Crifìina  fu.-»  cugina,  che  fece  a  fur» 
favore  un'abdicazione  de'  fuoi  Sta- 
li .  CarlO'GuJiavo  era  valorofo  ,  eA 
intraprendente  ,  non  %onoiceva  al- 
tro che  la  guerra,  e  la  fi-ce  felice- 
mente .  In  primo  luogo  rivolfe  le 
fue  armi  contro  i  Polacchi,  tolfe 
loro  Warfavia ,  Cracovia  ,  e  varie 
altre  Piazze,  ne  da  Danzica  fino  a 
Cracovia  ve  ne  fu  alcuna,  che  gli 
faceife  refillenza  aiutato  dall'  Impe- 
txdare  Leopoldo  i  mz  Cafìmiro  Re  dt 
Polonia  gli  diede  anch' egli  una  rot- 
ta, e  dopo  diverfì  combattimenti  \a 
fcacciò  dalla  Polonia .  Carlo  fece 
pofcia  la  guerra  ai  Danefi,  contro  i 
qiali  riportò  vittorie  alTai  confide- 
rabili.  Pafsò  fopra  il  mar  glaciale 
d' Ifola  in  Ifola  fino  a  Coppena- 
ghen  ,  e  riunì  la  Scania  alla  Sve- 
zia, e  proponevafi  di  efeguire  mag- 
giori difegni,  ma  furono  interrotti 
dalla  morte.  Morì  egli  a  Gottem- 
bourg  li  ij.  Febbraio  1660.  di  37. 
anni  col  diCegno  di  Óabilire  nel  fuo 
Regno  il  potere  arbitrario  :difegno 
che  ofcurò  tutte  le  fue  altt"c  quali- 
tà ,  il  fuo  valore  ,  e  la  fua  ap^ili- 
cazione  agli  affari  .  Puffindœrf  ha 
fcritto  la  fua  Storia  in  latino,  1. 
Voi.  in  fol.,  Norimberga  1696., 
tradotta  in  Francefe  l'anno  dopo, 
ibid    a.   Voi.  in  fol. 

18.  CARLO  XI.,  Re  di  Svezia, 
figlio  dcil' antecedente  ,  nacque  li 
15.  Dicembre  1635.  Succedette  a  fuo 
padre  nel  \66o.  La  Regina  fua  ma- 
dre governò  faggiamente  in  tem- 
po della  di  lui  minorità  ,  e  lo  fece 
allevare  con  attenzione  nell*  arte 
militare,  nei! e  fcicnze,  e  nella  co- 
gnizion  delle  Lingue.  Fu  coronato 
ne-  1(^74.  Allora  Crifiierno  V.  Redi 
Danimarca  attaccò  la  Svezia  .  Carlo 
riportò  foprà  di  lui  grandi  vantag^. 
g:  ,  e  vinfe  le  battaglie  diAlmftad, 
di  Lund.n  ,  e  di  Landskroon  ,  il  che 
però  non  impedì  il  Re  di  Danimar- 
ca,  e  r  Elettore  di  Brandeburgo  di 
togliergli  tutte  le  Piazze  ch^egll 
poffedeva  in  Pomerania  ;  le  quali 
poi  gli  furono  reftituite  in  vigore 
del  Trattato  di  Nimega  nel  1/579, 
Carlo  obbligò  il  Re  di  Danimarca, 
eh'  erafi  impadronito  della  p»  rfona, 
e  degli  Stati  del  Duca  di  Olftcin- 
Gottorp ,  a  rimettere  quefto  Pria* 
I  «i- 
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eipe  in  libertà  ,  ed  «  reftituîrglî  il 
Aio  Ducato.  Olfervò  pofcia  un'efat- 
t*  neutralità  in  tempo  delle  guerre 
d'Europa,  fi  fece  ammirare  per  Sa 
fua  faggia  condotta,  e  per  la  fua 
prudenza,  e  moti  li  15.  Aprile  \697' 
di  41.  anni  ,  dopo  di  efTcre  ftato  ri- 
conolciuto  per  mediatore  dalle  Po- 
tenze, che  trattavano  della  pace  a 
Riswick.  Era  un  Principe  guerrie- 
To  ,  faggio  ,  pru.lente  ,  ma  difpoti- 
co.  Il  fuo  precettore  inculcogli  que- 
lle due  malfime  di  una  cattiva  po- 
litica ••  hifopna  fenipre  dfjffimulare, 
ed  ejfere  inflejftbile  in  tutte  le  (uè 
rtfoluzjonì .  Abolì  l'autorità  del  Se- 
nato; tiranneggiò  i  fuoi  fudditi  ,*  e, 
pregandolo  un  giorno  fua  moglie  di 
muoverfi  a  compaflìone  di  effì ,  Car- 
lo le  rifpofe;  Signora^  vi  ho  fpo- 
fata  per  aver  da  voi  figliuoli  -,  non 
configli.  E' fiata  Itampata  un'Ope- 
ra curiofa  degli  Aneddoti  del  fuo  re- 
gno-, 1716.  ,  in  li.  C^edi  a.  Me- 
vius  )  . 

19.  CARLO  Xir. ,  figlio  dì  Carlo 
XI. ,  nacque  il  dì  17.  Giugno  i68ì. 
Jncominciò  come  Jîleffandro  i,  e  in 
età  di  7.  anni  fapeva  di  già  maneg- 
giare un  cavallo.  Gli  eferciz)  vio- 
lenti ,  ne' quali  prendeva  piacere, 
e  che  fcoprivano  le  fue  marziali  in- 
clinazioni, formarongli  di  buon'o- 
ra un  temperamento  vigofofo .  Quan- 
tunque fi  dimoftraffe  dolce  nella  fua 
fanciullezza  ,  aveva  in  certe  occa- 
fioni  un' oftinatezza  invincibile  ,  Il 
folo  mezzo  di  piegare  il  fuo  carat- 
tere era  piccarlo  di  onore  .  Imparò 
il  latino,  che  gli  era  antipatico, 
toftochè  feppe  che  i  Redi  Polonia, 
e  di  Danimarca  l'intendevano;  e 
me  ritenne  a  fufficienza  per  parlarlo 
rei  corfo  di  fua  vita.  Se  gli  fé' tra- 
durre Quinto  Curzio  ,  il  cui  fogget- 
to  piaceali  ancora  più  dello  ftile . 
Jl  fuo  precettore  chiefto  avendogli 
ciò  che  ne  peofava  di  Aleffandro  ? 
Penfo  ,  rifpofe  ,  che  vorrei  rnffomi- 

gliarlo.  Ma  vifs' egli  folo  31. 

anni .  Eh  ]  non  bafla  ,    quando 

Ji  fono  conquifìati  de""  regni  ?  Ecco 
un  rapazXP  1  difle  il  padre  ,  al  quale 
fu  riferto  il  dialoghetto  ,  che  vafrâ 
vneglio  di  me  ,  e  che  fupererà  il 
gran  Ctijlavo  .  Badava  un  giorno 
a  due  carte  geografiche  ,  una  di  una 
Città  del  '  Ungheria  da' Turchi  pre- 
fa  all'  Imperatore  ,  I'  altra  di  Riga 
capiule  della  Livonia  ,  provincu 
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conquiflata  dagli  Sverzefi  .  In  fonao 
della  prima  carta  v' erano  quelle  pa- 
role di  Giobbe:  Deus  dedit  ^  Deus 
ahjìulit  ;  fit  nomen  Domini  benedi- 
^um.  Lette  quefte  parole,  e  pre- 
fo  un  lapis  fuUa  feconda  fcrive  : 
„  Iddio  me  l'ha  data,  il  Diavolo 
„  non  me  la  torrà.  ''  Morì  fuo  pa- 
dre nel  1697.  ■»  e  lafciò  a  fuo  figlio, 
che  aveva  allora  15.  anni,  un  nu- 
mero grande  di  fudditi  poveri,  ma 
bellicofi  ,  con  finanze  in  buon  fe- 
do.  Ma  temendo,  che  il  figlio, 
troppo  giovane,  non  le  fcipaffe,  por- 
tò col  fuo  teftamento  la  maggiorità 
di  lui  fino  a  18  anni  .  Il  nuovo 
Re,  impaziente  di  godere  di  tutto 
il  fuo  potere  ,  fecefi  dichiarar  mag- 
giore a'i$.;  e  fu  coronato  dall' Ar- 
civefcovo  di  Upfal ,  dalle  cui  mani 
flrappò  la  corona  ,  che  mifefi  fui 
fuo  capo  con  un'  aria  di  grandezza  , 
che  impofe  filenzio  agli  affanti.  Fe- 
derico IV.  Re  di  Danimarca,  Au- 
giijio  Re  di  Polonici,  Pietro  Czut 
di  Mofcovia,  credendo  dì  trar  par- 
tito dalla  gioventù  di  Carlo  ^  flrin- 
fero  alleanza  contro  di  lui.  Quefti 
appena  di  18.  anni  attaccolli  tut- 
ti ,  uno  dopo  r  altro  ;  corfe  nel  Da- 
nimarchefe,  affediò  Coppenaghen  , 
sforzò  i  Danefi  nelle  loro  trincee. 
Fé'  intendere  a  Federico^  che  s' ei 
non  rendeva  giuftizia  al  Duca  di 
fìolftein  ,  fuo  cognato,  contro  del 
quale  commelTo  aveva  oftilità  *  fi 
preparafTe  a  veder  Coppenaghen  di- 
(trutta  ,  e  '1  fUo  regno  melTo  a  fuo- 
co e  a  fangue  .  Siffatte  minacele 
produlfero  il  trattato  di  Travendall, 
in  cui  nulla  volendo  per  fé  ,  e  con- 
tento di  umiliare  il  fuo  nimico , 
domandò  ed  ottenne  ciò  eh' ci  vo- 
leva pel  fuo  alleato  .  Quefta  guerra 
finita  in  meno  di  fei  fettimane  nel 
corfo  del  1700.  ,  marciò  a  dirittura 
a  Nerva  affediata  da  100.  mila  Ruf- 
fì .  Attaccolli  con  9.  mila  uomini, 
e  li  sforzò  nelle  loro  trincee,  30. 
mila  furono  uccifi,  o  annegati,  20. 
mila  chiefero  quartiere,  prefo  o 
difperfo  fu  '1  refto.  Carlo  permife 
alla  metà  de' foldati  Ruffi  di  ritor- 
narfene  difarmati  ;  all'altra  di  paf- 
fare  il  fiume  colle  loro  armi  :  ri- 
tenne foltanto  i  Generali ,  a'  quali 
fé'  dare  le  loro  fpade  ,  e  del  danaro  . 
Fra'  prigionieri  eravi  un  Principe 
Afiatico  nato  a  pie  del  Monte. Cau- 
cafo  3  che  andava  a  viv«re  io  catti- 
vi' 
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vhà  neMiacci  della  Svezia.  Lo  flef- 
Jo  hrehbe  ,  diTe  Carlo  ,  come  [e  io 
jojft  prigionirro  apprejfo  de'  Tartari 
della  Crimea  ;  p«r<»i*  ,  che  fi  rap- 
Ì)ortano  per  dare  un  efempio  de' ca- 
pricci delia  fortuna  ,  e  che  furono 
ridotte  alla  memoria  ,  «quando  l'  e- 
roe  Sveztefe  costretto  fu  di  cercare 
afilo  ili.  Turchia  ..  C«r/0  ebbe  fola- 
mente  laoo.  fondati  morti  in  quel- 
la battaglia,  e  8oo  feriti.  Il  vin- 
citore fi  mife  in  dovere  di  vendi- 
carfi  di  Au^uflo  ,  dopo  che  vendi- 
coffi  del  Ci^9r  .  Varca  il  fiume  di 
Duna,  batte  il  Marefciallo  Stenam, 
che  gliene  contraflava  il  pifTo ,  ef- 
pugna  i  SafToni  ne*  loro  podi  y  li 
vince  ,  e  la  vittoria  fu  fegnalata  . 
Paffa  in  Carlandia  ,  la  Curla'*dia  fi 
rende;  vola  in  Lituania,  la  Litua- 
nia fi  fotromette;  va  ad  unire  le 
fae  armi  agi' intrighi  del  Cardinal 
primate  di  Polonia  per  togliere  il 
trono  ad  Auguflo  ^  e  di  Varlavia  s' 
impadronifce:  T  infejçue,  e  guada- 
gna la  battaglia  di  ClilTau  ,  malgrado 
j  prodigi  di  valore  del  fuo  nimico: 
mette  di  nuovo  in  fuga  l*  armata 
SafTone  comandata  da  Stenau  :  afTe- 
dia  Tho'H  ;  e  fa  eleggere  vT^tf^/x/^A 
Ltexiniki  He  di  Polonia  .  Il  ter- 
rore delle  fuearmi  tutto  faceva  fug- 
gire dinanzi  a  lui .  I  Mofcoviti 
•rano  sbaracliati  colla  medefima  fa- 
cilità ;  ad  Auguro,  che  ridotto  a- 
gli  eftrcmi  chiede  la  pace  ,  det- 
tane le  condizioni  ,  e  l'  obbliga  di 
rinunziare  a!  fuo  regno  ,  e  di  rico- 
Bofcere  Stanislao.  Conchiufa  que- 
lla pace  nel  170^.  ,  JuguJlo.òxX  fo- 
glio deporto,  e  Stanislao  i^ìcmnto- 
tfi  ,  Carlo  avrebbe?  dovuto  riconci- 
Jiarfi  col, C?::»r;  »mò  mrplio  di  far- 
gli la  guerra  ,  lufingandofi  forfè  di 
privarlo  del  trono.,  come  *veva  fat- 
to ad  Augujìo  .  Parte  dalla  SafTnnia 
l'autunno  del  ,1707.  con  un'armata 
di  41-  mila  uomini'  All' apparire  di 
lai  i  Mofcoviti  abbandonano  Cred- 
ilo :  li  mette  in  fuga  ;  pafTa  il  Bo- 
riftene  ;  tratta  coi  O'facchi  ,  e  vie- 
ne ad  7ccaroparfi  fui  Dezena  .  Carlo 
dopo  molti  vantaggi  fi  avanzava 
verfoMofcow  pt' deferti  dell' Ucra- 
nia.  La  fortuna  abbandono! lo  a  Pul- 
tava  li  g  Luglio  1709  ,  e  fu  fconfit- 
to  dal  Cxjtr  ^  ferito  in  una  gamba, 
tutta  !«  fu*  armata  didrutta,  o  faf 
fa  prigioniera,  e  coflrctto  di  falvarfì 
li>prft  una  barella.  Ridotto  •  cercart 
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un  afilo  in  Turchia,  ripaffa  il  Ba- 
riftene,  arriva  ad  Oczxkow  ,  e  riti» 
rafi  a  Bender .  Quefta  disfatta  ri- 
mife  Augujlo  fui  trono,  e  immor* 
ta!<S  il  CK,tr  .  Il  Gran  Signore  ac-» 
colfe  Carlo ^  come  il  meritava  un 
guerriero,  il  cui  nome  riempito  a- 
veva  r  univerfo  .  DiegU  una  fcor- 
ta  di  400.  Tartari  .  Il  difcgno  del 
Re  di  Svezia  ,  giunto  in  Turchia  , 
fu  di  fufcitar  la  Porta  contro  il 
Crjf  •  Mo"  avendoci  potuto  riu- 
fcire  né  con  minacci  e  ,  riè  co:i 
brighe,  oftinoffi  contro  la  fua  dif- 
grazia  ,  e  bravò  il  Gran-Sultano^ 
febben  fofs'egli  come  fuo  prigionie- 
m.  La  Porta  ,  alla  quale  premeva 
di  liberarfi  di  un  tal  uomo  ,  obbli- 
gollo  a  partire;  egli  trinciero(!i  nel- 
ja  fua  cafa  di  Bender  ,  e  con  40. 
fervi  contro  di  un'armata  fidifcfe; 
e  allora  fi  rendè  quando  J»  cafa  era 
tutta  in  fuoco.  Fu  quindi  trafpor- 
tato  ad  Andrinopoli ,  e  pofcia  a  D.'-* 
mir-tocca  .  Spiacevagli  quefto  riti- 
ro; e  volle  palTare  in  Ietto  tutto  il 
tempo  che  ci  refter«>bbe.  Stette  die- 
ci m»fi  coricato,  fingendo  di  eflfere 
malato.  Le  fue  difgrazie  femore 
«crefcevano  .  I  f„oi  nemici,  prò. 
fittando  della  fua  lontananza  di- 
ftruggc'vano  U  fun  armua  ,  e.  pli  ra- 
pivano  e  le  fug  co-iquifte  .  e  quelle 
de  fuoi  pre.^eçeTorj  .  Parti  finsl^ 
mente  da  Demir  tocca  ,  e  traversò 
in  porta  con  due  foli  compagni  eli 
«ati  ereditari  dell' Tmp-radore ,  \% 
Francon.a,  ed  il  Meclcleburphefe  ; 
è  l  giorno  und"ctmo  arrivò  a  Srral- 
funda  il  dì  ai.  Novembre  1714.  Af- 
fediato  in  qupfta  Citrh  falvoffì  in 
Svezia,,  ridotto  al  più  deplorabile 
flato.  Le  fue  fciagure  non  l'aveva- 
no corretto  dalla  fren^Tn  di  combat- 
tere •  Attaccò  la  Norvegia  con  un* 
armata  di  ao.  mi  a  uomini,  accom- 
r>«enato  dal  Principe  ereditario  di 
Helfc  ,  che  fpotò  poc'  *n»i  | a  fo- 
rgila di  lui  la  Princinefla  Ulrica. 
Formò  l'aT-dio  d  F-Herirrhall  nel 
mefe  di  Décembre  1718.  Una  pili» 
a  cafo  lanciata  lo  colpì  nella  te- 
fla  ,  mentre  vifitava  i  lavori  degl* 
ingegneri  al  chiaro  delle  ff<''le  ,  e 
morto  il  rovefciò  aJd)  11.  Décem- 
bre ,  vi^rfn  le  9.  HHla  Tifane.  Alcu- 
ne Memorie  dicono  ch'ei  fu  afTaffi* 
nato;  'n»  l'opinione  I»  piì»  corna- 
ne è  ,  che  peri  da  uno  fpiro  di  falrii. 
nttto  tratto  dalla  piazza  alTodiata. 
I    a  Tutt* 
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Tuti'i  fuoî  progetti  di  vendetta  pe- 
rirono   con  lui .    A*difegnl,    eh' ei 
meditava,  l'Europa  doveva  cambiar 
faccia  .    Il  Cz.ar  fi  doveva  unire  con 
lui  per  riftabilirc  Stanislao^    e  per 
deporre  il  competitore  di  lui ,    Do- 
veagli  fomminiftrare  navi  per  cacciar 
la  cafa  di  Hannover  dal  trono  d' In- 
ghilterra,   e    rimettervi    il    Preten- 
dente ;  e  truppe  di  terra  per  attac- 
care G/org/o  ne'fuoi  ftati  di  Hanno- 
ver,   e  principalmente  in  Brema   e 
Werden  .     Carlo  XII.  Cdice  il  Pre- 
fidente   di  Montesquieu')  t    non  era 
j^/ej/andr.o  i  ma  farebbe  flato  miglior 
foldaco  di  Alejfandro  .   La  natura  e 
la  fortuna    non  furono   mai  sì  forti 
contro  di  lui  ,    quanto    egli  Iteffo  . 
Jl  poffìbile  non  lo  adefcava,  Cdice 
il  Prefidente  Hefnault)^  ma  per  lui 
vi  volevaro  degli  eventi  ioverifimili . 
JI  titolo  di  Don  Chifciotte  del  Nort , 
che  fé  gii  è  dato,    non  è  decente  , 
ma  bPii  lo  caratterizza.    Portò,  di- 
ce il  fuo  ftorico  ,  tutte  le  virtù  de- 
gli eroi  ad  un  eccefTo ,   in  cui  fono 
pericolare  ,    qusnio    i  vizj  oppofti  . 
InflelTibile  fino  aita  oftinazione  ,  li- 
beiale    con    profi-ifione  ,    coraggiofo 
con  temerità  ,  feveio  con  crudeltà, 
fu  ne'  fuoi  ultimi  anni  men  Re  che 
tiranno,    e  nel  corfo  della    fua  vita 
più  foldato  che  eroe.     Il  bello  fpi- 
rito    he  ha  detto  ,  eh'  ei  farebbe  fla- 
to Aleffandro  ,   fé  avcfTe  avuto  men 
vizj ,  e  più  fortuna  ,    aggiugner  do- 
veva, e  più  politica  .    \  progetti  di 
AUfTandro    erano    faggi  ,    e    faggia- 
mente    efeguiti  *    ma    Carlo    l'armi 
fol  tanto    conofceva  ;    mai  {{  regola- 
va full'attuale  difpofizione  delle  co- 
f e  ,•  e  trafportar  fi  lafciava  dall'ar- 
dore ,    che  traevalo    fovente  troppo 
lungi  ,  e  che  cagionò  la  fua  morte. 
Fu    uomo    {ingoiare  ,    non    già    un 
grand' uomo  •     La  flatura   di  quello 
eroe  era  bella,  e  nobile,  bella  fron- 
te )     grand*  occhi    azzurri  ,    capelli 
biondi  ,    carnagione    bianca  ,    nafo 
ben  fatto  ,  ma  quafi  fenza  barba ,  e 
fenza  capelli ,  un  forrifo  difaggrade- 
vole  .     Egli  ,  ch'aveva  un  coraggio 
fenza    ritegno,    fino  alla   timidezza 
fpingeva  la  dolcezza  e  la  fcmplicità 
r<el    comroerzio   .     I    fuoi    coftumi 
auflerì    e  duri ,    e  il    non    facrificar 
mai  all'amore,  lo  diftiofe  da  quafi 
tutti    gli   eroi    antichi    e  moderni  . 
tadifferente  per  qualfivoglia  religio- 
ne^, (ebbene  ptofeCalfe  «flemanieti- 
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te   il   Luter»n'fmo....    Credefì   dì 
far   piacere    al    lettore    col    riferire 
alcune  particolarità  ,    d*onde  cono- 
fcafi  co  fatti    il    carattere   di  Carlo 
XH.     Succede    nello  ItelTo  giorno, 
eh'  ei    fcoiifiiTe    l'armata    Saffbnc    a 
Pultansk  in   Polonia  T  anno  1701.  , 
che    a   Marienburgo    fi    facefTe    un« 
commedia ,  la  quale  rapprefentava  un 
combattimento    tra    i    Saffoni    ed  i 
Svezzaci  ^  con  difcapito  di  quefti  ul- 
timi .    Carlo  poco  dopo    iftrutto  di 
quella  fingolarità  ,  dilfe  con  freddez- 
za :  Non  invidio  loro  quel  piacere  . 
Siano    i  Saffoni  vincitori  fui   tea- 
tro^ purché  io  li  batta  in  campo..,. 
La  PrincipeCTi  Lubomirski  ,  che  go- 
deva la  grazia  del  Ri.'  Augujìo  ,  pre- 
fe  la  ftrada  della  Germania  per  fug- 
gire   gli    orrori     della    guerra    cru- 
dele   che    defolava    la    Polonia    nel 
1705.    Higen  ,  Luogotenente  Colon- 
nello Svezzefe,    avvertito  di  quello 
viaggio  ,  fi  mette  in  aguato  ,  e  ren- 
defi  padrone    della  Principeffa ,    de* 
fuoi  equipaggi  ,    gioje,    vafellame, 
daiiaro  ,   il  tutto    di  gran    valore  • 
Carlo  .^   informato  di  quell'avventu- 
ra ,  feri  ve  di  proprio  pugno  ad  H^- 
gen  :    Siccome    io  non  fo  la  guerra 
alle  donne,  il  Luogotenente  Colon* 
nello    rimetterà    a  villa    della    pre- 
fente     la  fua    prigioniera    in    liber- 
tà,   e  reftituiralle    tutto  il  fuo,-   e 
fé  per  la  11  rada  che  le  rimane  a  fa- 
re ,   ella  non  fi  crede  bsftpvolmente 
ficura  ,   il  Luogotenente  Colonnello 
la  fcorterà  ^\n  alle  frontiere  di   Saf- 
fonia  ....    Carlo  ,    che   con  indiffe- 
renza   faceva    la    guerra    piccola    e 
grande  ,  fecondo  l'  occafione,  attac- 
cò  e  battè    in    Lituania    un    corpo 
Ruffo.     Vide    tra' vinti    rimarti  fui 
campo  un  offiziale  ,  che  dello  la  cu- 
riofità  di  lui .  Era  un  Francefe  chia- 
mato   Bufanville ,    che    con    gran-    , 
de  prontezza    di  fpirito    rifpondeva 
ad  ogn' interrogazione  che  fegli  fa- 
ceva.   Soggiunfe  ,    eh' ei  morrebbe 
col  foto  difpiacere   di  non  aver  mai 
veduto  il  Re  di  Svezia.   Carlo  fi  fa 
conofcere ,    e   Bufanville ,    alzando 
la  mano   delira  ,   dice  con   un'aria 
piena  di  foddisfazione  :  Ho  defidera- 
to  ,  molti  anni  fono  ,    di  feguire  le 
vofire  infegne  ;    ma  la  forte  ha  vo- 
luto  cV  io  fervijji  contro  un  sì  gran 
Prìncipe  :    Iddio  benedica  la  maefìà 
voflra ,  e  àia  alle  fue  imprefe  quelT 
ejito  ,  (h'  eUa  brama  !    Spirò  alcune 
orç 
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©re  dopo  in  un  villaggio,  ov'eglî 
era  ilato  portato .  Fu  con  grandi 
onori  fepoho ,  ed  a  fpefe  del  Re.... 
Entrato  in  Saffbnia  p«r  codringe- 
re  lo  (tetTo  Re  /fmgoffo  a  riconofce- 
re  I  diritti  del  fuo  fucceffore  ,  mife 
il  fuo  campo  vicino  a  quello  di  Lut- 
zen  ,  famofo  per  la  vittoria  e  mor- 
te di  Gujlavo- Adolfo  ;  nv«  fattofì 
accompagnare  1  difle  nel!' oTcrvare 
il  luogo  dov' ei  fa  uccifo:  ho  pro- 
iurato  di  vivete  come  itti  ;  Iddio 
mi  accorder  J  forfè  «n  giorno  una  sì 
gloriofj  morte  ....  Un  contadino  , 
profl  o!0  a'  p<edi  del  Re,  che  paf- 
ieggiava  preffo  di  Ltpfîa  «  per  do» 
macdirgli  giudizi»  di  un  granatie- 
re, che  gli  portò  via  il  pranzo  del- 
la fua  famiglia  .  Il  Re  fa  venire  il 
fojdaio ,  e  con  vifo  fevero  glid'ce: 
£   vero    che   avete   rubato   a  queJV 

uomo  ?  Sire  ,  rifpofe  il  foidato  , 

ncn  gli  ho  fatto  tanto  male  ,  quan- 
to la  M.  A',  ne  ha  fatto  al  fuo  pa- 
drone :  voi  gli  rapiflt  un  Regno ,  ed 
so  a  qut/lo  furfante  non  altro  che 
««  gallinaccio .  Il  Re  die  di  fua 
propria  mano  dieci  ducati  al  conta- 
dino f  e  perdonò  al  foidato  in  fa- 
vore dei  motto  ardito  «  dicendogli  : 
Ricordati ,  amico  ,  che  fé  tolft  un 
regno  al  Re  Auguflo  ,  nulla  prefi 
pir  me  ... .  I  più  grandi  pericoli 
non  fecero  mai  la  minima  impref» 
fione  fu  di  quedo  Principe.  Alla 
battaglia  di  Nerva  uccifo  il  caval- 
lo ,  cui  flava  in  fella,  verf»  il  fine 
del  1700.,  faitò  leggiermente  fu  di 
un  altro,  dicendo  con  allegria.'  co- 
floro  mi  fanno  fare  i  miei  eferci- 
zi....  Un  giorno  che  ad  un  fuo 
Segretario  dettava  lettere  per  la.Sve- 
zia ,  cadde  ana  bomba  fulla  cafa  , 
forò  il  tetto  ,  e  venne  a  fcoppiarc 
vicino  alla  camera  fteffa  del  Re,  9 
la  meiìt  della  foffitta  cafcò  in  pez- 
zi. Il  gabinetto,  dove  il  Re  def- 
lava, eflendo  in  parte  adattato  ad 
un  grofTo  muro,  non  fi  rifentl  dallo 
fcttotimento  ;  e  forte  incredibile? 
fri  le  fcheggie,  che  faltarono  in  â- 
ria  ,  oiuna  entrò  nel  gabinetto,  Is 
coi  porta  era  aperta  .  Al  fragore 
della  bomba,  al  fracaffb  della  ca- 
fa, che  fembrava  cadere,  la  penna 
fcappa  dalle  mani  del  fegretarto  \ 
Che  e  ^,  diffe  il  Re  con  aria  fere- 
na  ;  percbi  non  tfcrivete  ?  —  Eh-t 

Sire  .  ...  la  bomba  ....  Che  hx 

di  (6mur,t   la  bomba  colla  lit  fera 
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chi  vi  detto}  Continuité. ...  !  ria- 
mici di  Carlo  erano  ficuri  d^lla  fua 
approvazione,  quando  militare  era 
la  loro  condotta  .  Un  celebre  Ge- 
nerale Saflbne  ,  che  con  n^;>>in»ta 
manegqio  eragli  fcappato  dalie  ma:- 
nì,  in  un  incontfo  eh' ci  doveva  ef- 
fer  prefo  dilTe  ad  alta  voce  .•  Sch^r^ 
lemburg  ci  ha  vinto  . .  . .  Cnnferv.i- 
to  aveva  più  umsnità,  che  non  ne 
hanno  ordinariamente  i  conquifìa- 
tori  .  Un  giorno  di  Otto  d'  ^rrrri 
ritrovato  fra  U  m'fchia  ut  U(fi^iì; 
le  giovane  Svezzefe  ferito,  impnf- 
fente  *IU  marcia,  gli  fé'  per  for- 
za prendere  il  fuo  cavallo  ;  e  con- 
tinuò a  combattere  a  piedi  alla  te- 
da della  fua  fanteria  ....  A  Cirio  , 
febbene  aufteriffimo  foflV  il  fuo  mo- 
do di  vivere ,  un  foidato  malcon- 
tento ardì  'lel  1709.  di  prefentar- 
gli  pan  nero  muffato  ,  fatto  d'  or- 
zo,  e  di  bi.  da  ,  folo  cibo  che  allo- 
ra la  milizia  avefTe,  e  di  cui  fnvente 
fcarfeggava  .  Il  Principe  ricevete» 
il  tozzo  di  pane  fenza  emozione» 
mangiollo,  e  d'H-  al  foidato  cor\ . 
freddezza  :  non  è  buono  ,  ma  fi  può 
mangiare ....  Carlo  ragguagliato  , 
che  in  una  puqna  in  tempo  d'afTedif^ 
morti  erano  di  quelli  da  lui  ftimatt 
ed  amati  il  più,  e  bene,  H^fs' egli 
fenza  comm'ioverfi  ,  fono  morti  dji 
bravi  pel  loro  Principe ....  /t-vtici^ 
diceva  a'  fuoi  foldati  ,  r:fgfftu;znete 
il  nemico^  non  i (parate  fopra  di 
lui  ;  è  da  poltrone  il  farlo  ....  L« 
fua  Storia  è  ftata  giudiziofamente 
fcritta  da  Nordberg  ^  fuo  Tappella- 
no,3.  Voi.  in  4.,  Amfterdam  1741.  ♦ 
e  da  (Voltaire  elegantemente  ,  t.  Voi. 
in  II.,  o  in  8. ,  Qf^edi  Aw^ERFELOTt 
e  GotTi). 


10.  CARtOn.,  Re?  di  Navarrat 
Conte  d'Evreux  ,  detto  il  Cattivo  <, 
nacque  l'anno  1331.  Era  fpiritofo, 
eloquente,  ardito;  ma  il  brio  di 
quefle  doti  ^  flato  oflTufcato  ^a  catti- 
ve qualiti  ,  •  da  fcellerageini  •  Fé' 
affa flin are  Carlo  di  Spagna  de  la  Cerda 
Ginteflabile  di  Francia,  perchè  fu 
data  a  queflo  Principe  la  contea  di 
Angolem".  da  lui  rtchiffl»  per  fu» 
moglie,  f\!!,\h  del  Re  Giovanni .  Caf' 
loV..,  figliuolo  di  queflo  monarca, 
e  Luogotenente- Generale  del  Re- 
gno, il  fece  arrefl»re  .  Ma  il  N«- 
varrcfe  falvato  elTendofi  dalla  pri- 
1    %  gio- 
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l'oue  ,  concepì  il  difegno  di  farfi 
Re  di  Fr;!ncia.  Venne  *d  accende- 
te il  fuoco  della  dilcordia  in  Pari- 
gi »  d'onde  fu  cacciato  ,  dopo  aver, 
vi  commeflb  ogni  fona  di  eccefli . 
ÌDacchè  Cariò  V.  falì  fui  trono,  il 
Re  di  Navarra  cercò  un  pretefto  per 
ripigliar  le  armi,  ma  fu  vinto.  Fuv- 
vi  un  Trattato  di  psce  tra  Carlo 
•  lui  nel  1365  Gli  fu  laicista  la 
Contea  d*  Evrcux  ,  fuo  patrimonio, 
é  fé  gli  diede  Montpellier,  e  le  fue 
dipendenze  per  le  pretenfioni  che 
poteva  avere  fulla  Borgogna  ,  la 
Sciampagna,  e  la  Brie  .  Il  veleno 
era  la  fua  arma  ordinaria;  e  preten- 
dffi  ,  ch'egli  fé  ne  ferviffe  per  Car- 
io V.  La  fua  morte  accaduta  nel 
1387.  degna  fu  della  fua  vita.  E- 
rafi  fatto  involgere  in  lenzuoli  ba- 
gnati in  acqua  vita,  e  zolfo,  fia 
per  rianimare  iì  fuo  calore  indebo- 
lito dalle  difTotutezze  ,  fìa  per  fanarfi 
dalla  lebbra;  il  fuoco  s'appiccò  al- 
le lenzuola  a  mifura  che  fi  cuciva- 
no, e  Io  confumò  fino  alle  offa  . 
in  quella  guifa  tutti  gli  Storici 
Francefi  raccontano  la  morte  di 
Carlo  IL:  ciò  non  pertanto  nella 
lettera  dal  Vefcovo  di  Dax ,  fuo 
principal  Miniftro  ,  fcritta  alla  Re- 
gina Bianca^  forelia  di  quefio  Prin- 
cipe ,  e  Vedova  di  Filippo  di  ^/r- 
/o/V,  non  fi  fa  alcuna  menzione  di 
«uefte  cribili  circoflanze  ,•  ma  fo- 
lamente  de'  vivi  dolori  dal  Re  fof- 
ferti  nell'ultima  malattia ,  coti  gran- 
<)i  fegni  di  penitenia  ,  e  di  raffe- 
gnaeione  alla  volontà  di  Dio  .  p^ol- 
taire  ha  pretefo  ,  che  Carlo  il  Cat- 
tivo non  era  niente  più  cattivo  di 
tanti  altri  Principi  .  Ferrera  detto 
aveva  prima  di  lui:  ,,  I  Francefi  1*, 
,,  hanno  nominato  W  Cattivo^  a  cà- 
,,  gione  delle  occupazioni  che  die 
„  loro,  e  delle  turbolenze  che  fo- 
,',  mento  nel  loro  paefe  .  Se  fi  con- 
„  fid«rano  pertanto  le  fue  azionf,  fi 
,',  accorderà  ch'egli  non  è  flato  tan- 
„  to  cattivo  per  meritare  quel  fo- 
„  prannome  ".  Ma  le  fue  azioni 
furono  quelle  che  gli  hanno  meri- 
tato «fiieft' epiteto.  Era  C  dice  il  P, 
t>aniel  )  jurbo  ,  perfido  ,  vendicati- 
vo ^crudele ,  e  fu  la  cagione  della 
rovina  intiera  della  Francia  :  e  il 
P.  Daniele  parla  direttamei  te  come 
ÌVIariana  ,  che  ha  con  etiergia  trat- 
tato delle  fue  crudeltà  ,  violenze  , 
avarizia  ,    tradimenti  »  <  libertinag- 
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gio  infame .  Î  migliori  Storici  to 
hanno  dipinto  cQm<i  Mariana  .  Ma 
una  delle  manìe  del  nollro  fecolo  è 
voler  riflabilire  la  farna  la  più  fere*» 
ditata  ,  e  diftruggere  la  meglio  fta» 
bilita,  (f'iei^  I.  Gastov)- 

il.  CARLO  MARTELLO  ,  fi- 
glio di  Pipino  Erijlal ,  e_  di  una 
concubina  chiamata  Alpaide  ,  fu 
dagli  Auftrafiani  riconofciuto  Duca 
nel  715.  Erede  del  valore  di  fuo 
p.idre  ,  disfece  Chilperico  \\.  Re  di 
Francia  in  diverfe  battaglie,  ed  in 
fua  vece  foftituì  un  fantafma  di  Re 
chiamato  f/ot^r/o  IV.  Dopo  la  mor- 
te di  quello,  x\(M\^mo Chilperico  dall* 
Aquitania,  ov' erafi  ricoverato,  e 
contentoflì  di  effere  fuo  giudice  del 
palazzo  .  Rivolfe  dappoi  le  armi 
contro  i  Saffbni  ed  i  Saraceni .  Que- 
fli  furono  tagliati  a  pezzi  tra  Tours 
e  Poitiers  Tanno  732.  Si  cotnbâttè 
un  giorno  intiero  ;  i  nemici  perde- 
rotio  più  di  300.  mila  uomini  .  Ab- 
deramo  loro  capo  fu  uccifo  ,  e  fac« 
chéggiato  il  loro  campo  .  Carlo  eb- 
be da  quella  vittoria  il  nome  di 
Martello-^  come  s' ei  fi  folTe  fervilo 
di  un  martello  per  ifchiacciare  i 
Barbari  .  Le  loro  incurfioni  conti- 
nuando fempre  nella  Linguadocca, 
e  Provenza,  il  vincitore  li  fcacciò 
intieramente,  e  impadronifli  delle 
fortezze  ,  delle  quali  eranfi  refi  pa- 
droni neir  Aquitania .  Carlo  non  de- 
pofe  Tarmi  j  eie  rivolfe  contro  de'v 
Frifoni  ribellati  ,  li  guadagnò  allo 
flato,  e  Alla  religione,  e  riunì  il 
psefe  loro  alla  corona  .  Thierri  Re 
di  Francia  eflendo  morto  nel  737-  » 
il  con  qui  Ila  tore  continuò  a  regnare 
fotto  il  titolo  di  Duca  de'  Francefi  , 
fenica  nominare  un  nuovo  Re  .  Go- 
dè pel  corfo  di  alcuni  anni  pacifica- 
mente di  fua  poffanza  e  gloria  ,  e_ 
morì  nel  741.,  e  fu  compianto  co- 
me guerriero,  e  come  Principe.  Ve- 
devafi  con  grande  velocità  palTare 
dalle  Gallie  nella  eflremità  della 
Saflbnia  ,  e  da'  geli  della  SafTonJa 
nelle  Provincie  meridionali  dell'Eu- 
ropa .  Il  Clero  molto  perde  fotto 
queflo  conquiftatore,  che  andò  fpo- 
gliandolo  ,  e  ritrovoflì  in  circoflan- 
ze  le  più  profìizie  .  Era  temuto  e 
amato  dal  militare,  dice  un  auto- 
re,  e  per  quello  fi  affaticava.*  le 
giterre,  che  faceva  a'  Saraceni  ,  fer- 
vivangli  di  pretefto.  Fu  odiato  dal 
Clero  tna  egli  non  ne  aveva  alcun 
bi- 
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hi  fogno .  C»ro  il  Pip«  ,  perche  ne- 
ceffirio  per  oppoffi  *'  Lombardi  ,  e 
»'  Greci .  Carlomanno  e  Pipino  ,  fi- 
gliuoli di  Carlo  Mattilo  „  divifero 
dopo  à'   lui  M  governo  del  rrgno . 

11.  CARLO  DI  FRANCIA  ,  fe- 
condogenito  del  Re  Filippo  V Ardi- 
to^ nacque  nel  1170.  Ebbe  in  ap- 
pannaggio le  Contee  di  Valois  «  d' 
Alen^OD  t  e  del  Perche .  Fu  nel 
1183.  inveflito  del  regno  di  Arago- 
na, e  p'efe  invano  il  titolo  di  Re. 
Bonifasjo  VI  IL  agciunfevi  quel- 
lo dt  Vicario  delU  S.  Sede.  Paf- 
sò  in  Italia,  vi  fi  diflinfe  alquanto, 
e  vi  ricevette  il  titolo  di  difcnfort 
della  Cbiefa  .  Servì  con  forte  mi- 
gliore nelle  Fiandre  ed  in  Guien- 
oa  ,  ove  Cénlo  il  Bello  l'aveva  in- 
viato a  guerreggiare  contro  il  Red' 
Inghilterra  .  Sottomife  tutto  il  pae- 
fe  che  ritrova/ì  tra  U  Dordogna  ,  e 
la  Garonna  :  conquida  che  accelerò 
la  pace.  Morì  di  paralifia  aNogent 
nel  131^.  Di  lui  fi  difle ,  ch'era 
flato  figlio  di  Re  ,  fratello  di  Re  , 
zio  di  tre  Re  ,  e  padre  di  Re  ,  fenxji 
effet  Re  .  Fratello  di  Filippo  il  Bel- 
lo-^ rio  di  Luigi  Hutin^  di  Filippa 
il  lungo  ,  e  di  Cario  il  Bello  ,  e 
padre  di  Filippo  V].  detto  de  faloit . 

CARLO  DE  VALOIS  ,  f'edi  DIA- 
^^  ...  3. 

CARLO  DI  BORBONE ,  (  il  Con- 
teftabile)  ,  f'edJ  i.  BOURBONE  . 

CARLO  DI  BORBONE  ,  C  i  Car- 
dinali '),  redi  3    BOURBONE. 

13.  CARLO  DI  FRANCIA  ,  Con- 
te di  Anjou  ,  fratello  di  S.  Luigi  , 
nato  nel  ino. ,  fposò  Beatrice  ere- 
ditaria di  Provenza,  che  1'  accom- 
pagnò in  Egitto,  ove  fu  fatto  pri- 
gioniero Tanno  1130.  Al  fuo  ritor- 
no fottomife  Arles  ,  Avignone ,  Mar- 
figlia  ,  che  pretendevano  di  effere 
indipendenti ,  e  che  anche  dopo  la 
loro  pf-efa  coofervarono  çrandifîi. 
mi  privilegi  .  Il  Papa  Urbano  IV, 
volendofi  vendicare  di  Manfredo^  lo 
chiamò  in  Italia  .  Fu  inveflito  del 
regno  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  nel 
116'.  Manfredo  ufurpatore  di  quel 
tegno  fu  da  lui  vinto,  e  Tanno 
doro  uccifo  nelle  pianure  di  Bene- 
vento. La  moglie,  i  figliuoli,  e  i 
trfori  furono  dati  in  preda  al  vinci- 
tore, che  fé'  perire  in  pr  gone  la 
vedova  e 'I  ficlin,  che  folo  le  refta- 
va  .  Ctfradino  ,  Duca  di  Svevia  ,  e 
pipote  di  fillio  delT  knpcraiore  Pt- 
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àttico  II.,  venuto  efTendo  con  F«- 
derico  òì'/lvflria  per  ricuperare  Te- 
redità  de'  luoi  avi,  fu  fatto  prigio- 
niero due  anni  dopo  ,  e  fui  merca- 
to di  Napoli  dalla  mano  del  carn«* 
fice  decapitato.  Siflatti  giudiz)  con- 
taminarono il  regno  di  Carlo  .  Un 
Gibellìno  attaccatiffimo  alla  cafa  di 
Svevia  cofpirò  contro  di  lui ,  an- 
fiofiflìmo  d  i  vendicare  il  fanpue  fpar- 
f o .  I  Siciliani  da  Pietro  III.  Re 
di  Aragona  incitati  fi  ribellarono. 
Il  giorno  di  Pafqua  1182.  al  fuono 
della  campana  di  Vefpero  tutti  î 
Francefi  furono  ammazzati  nelT  i- 
fola  ,  chi  nelle  Chiefe  ,  chi  alU  por- 
te ,  o  nelle  piazze  publiche.  Altri 
nelle  loro  cafe ,  e  vi  furono  fcati- 
nate8ooo.  perfone,  (^f^edi  Porcel- 
LETS  ) .  CatlQ  morì  nel  Gennajo  1185. 
di  66.  anni,  col  dolore  d'avere  con 
pppreflìoni  sforzato  i  fuoi  fudditi  a 
commettere  untai  misfatto  per  fem- 
pre  efecrabile  ,  conofciuto  fotto  il 
nome  di  Vefpero  Siciliano  .  Quello 
Principe  filfato  avendo  il  fuo  fog- 
giorno  in  Napoli  lo  abbellì  con  fon- 
tuofi  edifiz),  e  con  murai  caflellia 
e  torri  provvide  alla  fua  difefa  .  Ri- 
ftabilì,  o  per  dir  meglio  die  nuovi 
privilegi  alla  Univerfità  ,  che  ripi- 
gliò ben  predo  il  fuo  primo  luftro, 
e '1  fuo  nome  in  tutta  l'Europa  fi 
flefe.  Napoli  governata  in  forma 
di  Republica  confervato  aveva  i  fuoi 
privilegi  fotto  i  Re  Normanni  ,  • 
fotto  gT  Imperadori  di  Germania  • 
Due  ordini  componevano  quella  Re- 
publica: i  nobili  dal  Senato  rappre- 
fentati  :  ed  i  femplici  Cittadini  « 
che  adunavanfi  di  tanto  in  tanto 
per  gli  affari  d'importanza.  Catta 
volle  fignoreggiar  di  detitro  come 
di  fuori  :  difunì  infenfibilmente  que' 
due  ordini,  e  non  andò  guari  a  non 
effervi  più  affemblea.  La  fua  po- 
tenza era  formidabile  in  Europa - 
Padrone  della  Sicilia,  Pu'glia  ,  Ca- 
labria ,  Contee  di  Provenza ,  del 
Mena,  dell' Aniou,  delle  ifole  di 
Corfìi,  e  di  Malta,  ottenne  il  ti- 
tolo di  Re  di  Gerufxlemmc  eoa 
tuti'i  fuoi  diritti  cedutogli  d.i  Ma- 
fia, figlia  del  Principe  di  Antio- 
chia .  Unì  a  quelli  vantaggi  quel- 
lo di  effer  zio  del  Re  di  Francia; 
di  avere  a  fua  ffffpofizione  tutt't 
Guelfi  d' Italia  ;  di  tenere  in  pie- 
di truppe  numerofe,  comandate  da 
ccceilrntt  Capitani  ;  e  co'  fuoi  por- 
I    4  ti. 
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li  ,  e  'co'  fuoi  vafcelli  aflìciirofTì  V 
impero  del  mare  Mediterraneo.  Ma 
con  tanta  pofTanzs  ebbe  parhifTìma 
fortuna,  almeno  di  quella  ft)rtuna  , 
che  confìtte  nella  pace  dell'animo, 
e  nella  calma  delle  paffioni  .  Carlo 
ebbe  da  Beatrice  di  Provenza  fna 
prima  moglie  Carlo  il  z/>Ppo  fuo 
fuccefTore,  del  quale  fi  legga  l'ar- 
tìcolo feguente  ,  Filippo^  e  RobeY' 
to  ,  Beatrice  Tmperadrice  di  Coftan- 
tinopoli.  Bianca  Contefla  di  Fian- 
dra ,    ed    Ifabella  . 

Per  non  ifcomporre  i  numeri 
ttelli  precedenti  Edizioni ^  qui  por» 
remo  fenz^a  numero 

CARLO  n.    il   Zoppo ^    figliuolo 
del  precedente  ,  erafi  fegnalato  men- 
tre   fuo  padre    viveva.     Ma  in  una 
"battaglia  navale,    che   diede    ai  Re 
di  Aragona    Pietro  MI.    nel  12.83., 
Î1  quale  aveva  delle  pretenfioni  fopra 
il  repno   di  Sicilia  ,    era  flato  fatto 
prigioniero  con  molti  primati  Fran- 
cefi .    Condotto    a    Moffìna    fu    da' 
pa-tigiàni    del  Re    di  Aragona  con- 
dannato   a    perdere    la  torta ,    come 
fuo  padre  fece  ìCorradino.    La  feti- 
tenia    gli  fu  pronunziata    di  vener- 
dì.   Si  felicitò  egli  di  morir  lo  Oef- 
fo  giorno  che   morì  G.  C    fuo  Sal- 
vatore .     La  fia  rftfTcgHaz  one  e  pie- 
tà moTero  Cofìanz.'i  1    Regina  di  A- 
ragona,  e  figlia  di  Manfredo,  à  fal- 
■vargli    la  vita  ;    e  mandollo   a  Bar- 
cellona ,  ove  fu  per  4.  anni  detenu- 
to .    Dopo   la   morte   dì  Carlo   fuo 
padre    Roberto  Conte    d'Artois  fuo 
parente  ebbe  la  reggenza  .    Carlo  il 
Zoppo  fu  poi    coronato  a  Roma  Re 
delle  due  Sicilie;  ma  ebbe  due  com- 
petitori ,  A'fonfo,  e  Giacomo  Re  di 
Aragona .     Si  propofe    un   aggiufta- 
mento  ,    e  Carlo  fu  confermato    fui 
trono.  Intanto  Federico  fratello  di 
G;/7Co?Mo  profittò  dell' affenza  di  C^f- 
lo   per    impadronirfi    della   Sicilia  . 
Ciacomo  fdegnato  ,    che  fi  violafTero 
così  i  trattati  ,  diede  egli  medefimo 
foldatefche   per    ifcacciarlo  .     Ma  l' 
ufurpatore  feppe  mantenerfi  in  Sici- 
lia,  ed  ebbe   al  fine    la  perm  ffione 
di  portare    il  titolo  dì  Re   fua  vita 
durante  .  Carlo  impiegò  il  rimanen- 
te de'  fuoi  giorni   per  far    fiorire  le 
Arti  ,   e  la  Religione  nel  Regno  di 
■Napoli  .    Morì  nel  1305>.  di  61.  an- 
no  lafciando    molti   fii^li  à^  Maria 
di  Ungheria  fua  fpofa  .     I  principa- 
li fono:  icario  Martello  Re  di  Un- 
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gheria  .*  Roberto  fuo  fuccefTore  dì  T»ìa- 
poli  ,    e  S.  Luigi  Vefcovo  di  Tolo- 
fa  .     Carlo    aveva    tutte    le  virtìi  di 
un    buon  Principe,    benefico,    afta* 
bile,    amante  della  giuftizia-,     AgU 
occhi    de'  Napoletani    il   fuo  regno 
fu  r  età  dell'  oro    della  monarchia  - 
Comande  col  fuo  tcftaftiento  al  fuo 
fucceffbre    di  pagare  i  fuoi    debiti  , 
di  fminu  re  gli  aggravi ,  di  rcftitui- 
re  le    ingiufte    confifcazioni    fitte  & 
profitto    del  teforo  reale  .     Neffuno 
meglio  di  lui  feppe  perdonare  i  man- 
camenti ,    e    fovvenirfi    de'  fervigi  .^ 
Andava  in  traccia  de'  talenti  ,    e  li 
ricompenfava  anche   ne'  fuoi   nem^-' 
ci;    fors' anche    foppo    fu    liberale 
verfo  leChiefe.    La  Rd'gione  vuol 
elTere  onorata  non  con   doni  molti - 
plici  ,    ma  con  benefizi  fparfi  fu  de* 
fuoi  figli  ;   e  meglio    quando  il  po- 
polo ha  bifogno  di  effere  follevatoj 
e  quello    di  Napoli  doveva  eTerlo  • 
14.  CARLO  ,  Duca  di  Borgogna  ^ 
detto  \'  Ardito^  il  Guerriero,  il  Te- 
merario ,   figlio    di  Filippo  il  Bua- 
no\  nacque  a  Dijnne  nel  1433.  e  fuc- 
cedette  a  fuo  padre  nel  T467.    Ave- 
va due  anni  prima  guadagnato  la  bat- 
taglia di  Mortlheri  .    Vinfe  anch'  i 
Liegjfi  a  St.  Tron  ,    e  li  fottomife  ; 
umiliò  i  Gantefi  ,    e  dichiaroGTi    ne- 
mico   irreconciliabile    di  Luigi  XI. 
C  Vedi  r  articolo    di  quefto  Monar- 
ca^,   col  quale  fu  femp'e  in  guer- 
ra .    Egli  diede  in    potere  di  quefto 
Principe  il  Conteflab  le  di  St.  Poi  , 
eh'  era  andato  a  rimetterfi  tra  le  fue 
mani  ,  dopo  averne  ricevuto  un  fal- 
vo  condotto.    Saint-Quentin  ,  Ham, 
Bohain  ,  e  I  tefori  dell'infelice  vit- 
tima della  fua  viltà  furono  il  prez- 
zo di  quefla  perfidia.    Le  fue  impre- 
fe  furono  dappoi  tutte  fmpfte.  Lor- 
do di  fangue,    ed  incapace  di  ripo- 
f o  ,  fé'  la  guerra  agli  Svizzeri  fotto 
lieve  pretefto  .     Indarno  que' popo- 
li liberi    gli    rapprefentarono  ,    che 
tutto  ciò  ,  che  potrebbe  guadagnare 
ne'  loro  paefi  ,    non  valeva  gli  spe- 
roni   de*  cavalieri  della  fua  arma- 
ta ■■  Artediò  la  Città  di  danfon  ,  la 
prefe ,    e    fé'  paflare    a  fil    di  fpad^ 
800.  uomini    che  la  culìodivano  ;    e 
quefto  fu    il  fuo    ultimo  buon  fuc- 
ceflb  •  Gli  Svizzeri  riportarono  fopra 
di  lui  le  vittorie  di  Granfon  ,  e  di 
Morat .    Perdette    in    queft' ultima 
giornata  quel  bello  diamante  ,  ven- 
duto allofA  per  uno  feudo ,  e  dal  Du< 
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Cl  <ïi  Firenze  comprato  poi  s^  raro. 
Le  piccSe  ,  e  eli  fraHoni  degli  Svir- 
leri  trionfarono  della  gm'Ta  artiglie- 
ria «  e  della  cavalleria  di  Borgogna. 
Carlo  il  Temerario  perì  nei  1477. 
meffo  in  rotta  dal  Duca  di  Lorena  , 
e  uccifo  n*l  falvarfì  dopo  la  bsna- 
glia  data  p'effo  di  N«tcÌ  da  Ini  al- 
f ediato ,  (  t^edi  Cattho  ^  .  Que^a 
disfatta  fu  in   parte  cagionata  da  un 

certo  fjlll^'^''-'^    '^'  -  r, 

He'  fooi  or  in 
to    api'  intere 

aa  ■  Coc)  il  tradioier.io  fu  vendica- 
to dal  tradimento,  il  Duca  di  Bor- 
gogna, (dice  nno  Sicico)  era  il 
più  poCente  di  tuit't  Principi  che 
non  erano  Re  ;  e  pochi  Re  erano  s) 
poffenti  quanto  lui  .  Formidabile 
mU*  Impero,  ed  al  Re  di  Francia; 
era  pure  tor  vafTalio  :  inquietò  tutti 
\  fooi  vicini  infieme  .  Fé'  degl'  in- 
felici, e  fflice  non  era  egli  meHefì- 
mo.  Ebbe  nondimeno  qualche  virtù 
in  mezzo  alla  fua  ambizione.  Fu 
caffo,  proibì  il  duello,  e  rendette 
ftufìizia  efatta,  (Terf/ RHivsAfJLn'). 
Dalla  fua  prirrfa  moglie  ebbe  M.«- 
ria  ,  figlia  unica  ,  fpnfara  con  Ma/- 
fimiliane  Arciduca  d'  Auft-ia  .  Dal- 
la feconda ,  che  fu  Margherita  di' 
Yorek  ,  non  ebbe  alcuna  prole . 

DUCHI  DI  LORENA. 

i-ì-  CARLO  I.,  Duca  di  Lorena, 
figlio  fecondogenito  di  Lodovico  «/' 
Oltremare  ^  nacque  a  Laon  nel  953., 
•  fece  omaggio  de'  fuoi  ftati  air 
*l«iperadore  Ottone  II.  (no  cugiro  ; 
H  che  irritò  li  Signori  Fra n cefi  .  F.f- 
fendo  morto  Lodovico  il  Nephittnfo 
fno  nipote  egli  fu  privato  della 
Corona  di  Francia  d.igli  Srati  rau- 
«ati  nel  987.,  e  f<i  p.-fto  fu!  Trono 
tZ/fp  Capito  .  Carlo  tentò  indarno  di 
far  valere  le  fuc  ragioni  colle  armi. 
Egli  fu  prefo  a  Laon  ti  i.  Aprile 
y9l.,  *  nnchiufo  in  una  torre  in 
Orleans,  ove  morì  dr)po  j.  anni  . 

16  CARLO  II.,  Duca  di  Lore- 
••»  tra  figlio  di  Gtoi'avnt  Duca  di 
l«ren»,  avvelenato  in  Pirjgi  li  17. 
S^««nbre  m8i.  ,  e  di  Sofia  di  JT/r- 
temhrg  .  Si  fegnalò  in  molte  bat- 
tagli», fu  Conteftabil»  nel  1418.,  e 
anofi  net  14)0. 

37.  CARLO  IV.  DI  LORENA, 
nipote  di  Ci»r/#  III. ,  Principe  guer- 
riero, fpiriiofo,   ma  torbido    <  «a- 
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prifciofo.    Egli  s'inimicò  fpo<fo  col- 
la Francia,  che  due  volte  fpogliol- 
)o  de'  fuoi  ftitt,  e  lo  riduT"  a  rn«n- 
tenerfi  colla  fua  armata  ,  che  pisio- 
nava  a'  Principi  forcltieri .  NpI  KS4I. 
legnò  la  pace;    dopo  la  quale  prefe 
ftibito  il   partito  degli  Spapnuoli  ,  i 
qnali  meno   trattabili    de'  Francefi  , 
ed  an^he  poco  cspit»!^  facendo  della 
fedeltà  di  lui,  il  chiufero  nella  Cit- 
tadella di  Anvcrfa,    e  Hi    là  lo  tra- 
fr">rtarono    a  Toledo    fin    nel   165^. 
(  Ls  ftoria  di  fua    prigionia  trovafï 
in  fine   delle   Memorie  di  Seauvatt^ 
Colonia  1690  in  li.")-  Tre  anni  do* 
pò  fottofcriffV»   il  Trattato  di  Monr- 
martra,  col  quale  faceva  L«r>i  XIV. 
erede  de'  fuoi  flati   con  parto  ,    che 
tuti' i   Principi  della   fua  cafa  fareb- 
bero dichiarati  Principi  del  fangne  di 
Francia;  e  che  fé  gii  permetterphbe 
di  levare  un  milione   fopra  lo  ttato 
ch'egli  abbandonava.    Chi  detto  a- 
vrebbeara»/o  IV.,  che  il  dono  che 
faceva  allora  della  Lorena  fotto  con- 
diiioni  illuiorie,    dice  il  Prefidente 
Hénault ,  realirzerobbefi  fotto  Luigi 
XV.,    che  ne  farebbe  un    giorno  il 
fovrano    con    il    confenfo    dì    tutt* 
l'Europa?     Quefto  trattato    partorì 
nuove  b'/zarrie    nel  Duca   di  Lore- 
na .     li   Re    fpciì  contro    di  lui    il 
Marefciallo  de  la  Ferté .    Egli  celTe 
M^rfal  ,    e  figli    refìituito    tutto   il 
rimanente  de'  fuoi  flati  .      Il  Mafe- 
fciallo    di  Crequi    ne  lo  fpogl  ò    di 
nuovo  nel   1670.     Carlo  t  che  fi  era 
avve?7ato    a    perdere    i    fuoi    flati , 
riunì  la  fua  piccola  armata  a  quella 
dell'  Imperadore  .     Turent    lo  fcon- 
filTe  a  Laden burgo   ne!   1*^74.     Cari 9 
vendicofTene    fopra     l'aflemblea    di 
Ani'-u,    eh»»    battè    dsl  fuo    cunto  . 
L'anno  fuflecuente  .ifTediò  il  Mare- 
fciallo di  Crequi  in  Treveri  ,  impa- 
dronitene ,    •    lo    fé'  prigioniero  . 
Morì  vicino  a   Birkenfeld    lo    fteTo 
anno  s^7'5-  di  71.  anni.     Un  uomo 
faceto  gli  Ur-  in  quel  tempo  in  verfi 
Francefi  un  Te/ìamento^    che  la   ri- 
flretteata  di  queflo  Dizionario  non 
ci  permette  di  riferire.   Quefto  Prin- 
cipe dotato    fin  dai    fuo  nafcere   di 
molto    valore,    ed    ingegno    perla 
guerra,  dice  il  Prefidente  Henault  ^ 
era  foltanir»  un  venturicre  ,    che  a- 
vfebbe  potuto    far  grandi  progredì  , 
fé  foffe  nato  fenia  beni  di  fortuna, 
e  che  mai    feppe   confervare    i  fuo| 
(lati.   Nel  guerreggiare)  come  nati* 
amo- 
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amoreggiafó  era  bizzarro .  Mirito 
4ell»  DuchefT»  Nicola  fposò  la  Prin- 
çipefladi  Cantecroix.  Amante  pofcia 
dì  una  Parigina  pafsò  contratto  dì. 
marrlinonio  con  ePTa  vivente  la  Prin- 
çipefTa.  Luigi  XIV.  fé' perite  in  un 
moniftero  quell'  innamorata  ,  ed  un 
altra  Daniisella  ,  colla  quale  vole- 
va Carlo  accoppiarli  .  Fini  egli  col 
proporre  un  matrimonio  ad  lina  ca- 
nonicheffa  di  Pouffai,  che  avrebbe 
pure  fpofata  ,  fé  la  PrincipefTa  di 
Cantecroix  non  vi  fi  fofie  oppofta  , 
(^t^edi  a.  EssARs^. 

a8.  CARLO  V.,  fecondogenito 
del  Duca  Francefco  ,  e  della  Prin- 
cipefTa Claudia  di  Lorena ,  foreila 
della  Duchefl*  Nicola  di  Lorena ,  e 
nipote  di  Carlo  IV.  ,  fuccedctte  a  fuo 
zìo  ne'  fuoi  flati  nel  1675.  ,  o  me- 
glio, come  dice  il  Prefidente  H^- 
nauh  ^  nella  fperanza  di  ricuperar- 
li. V  Impi'ndor  Leopoldo  non  eb- 
be miglior  Generale  ,  uè  più  fedele 
alleato  i  comando  le  fue  armate  con 
glorisi .  Aveva  tutte  le  prerogative 
di  fuo  zio  infelice  ,  fenz'  averne  i 
difetti  ,  d  ce  l'autore  \\e\  fecola  di 
Luigi  XlM.  Ma  indarno  mife  fu  i 
fuoi  ftendardi  :  aut  nunc .,  aut  nun- 
^tiam  f  o  adejjo  ,  o  mai  ;  il  Marer 
iciallo  di  Crequi  gli  ha  (empre  fer- 
rato il  pafTo  della  Lorena.  Carlo 
ebbe  forte  migliore  nelle  guerre  di 
Ungheria  ,  ove  fegnaloflj  per  le  mol- 
te vittorie  riportate  fu  de'  malcon- 
tenti ,  e  per  le  conquifle  fatte  fui 
Gran-Signore.  Fu  nel  1^74.  in  pre-; 
dicamento  per  occupare  il  trono  del- 
laPolonia  ;  ma  né  col  fuo  nome. 
Ile  co'  raggiri  gli  riufcì  dì  procac- 
ciarielo.  Prefe  Filisburgo  nel  1676* 
ài  Marefciallo  di  Luxemburgo  ^  e 
guadagnò  nel  1687.  la  celebre  bat- 
taglia di  Mohàtz  contro  i  Turchi. 
Dalie  ipedizioni  di  Turchia  ritorna- 
to venne  fervire  contro  la  Francia  j 
prefe  Magonza  nel  1690.,  e  ra<v.ì  Io 
iteffo  anno  di  anni  48.  Luigi  XlV. 
Tiell'apprendere  la  morte  di  lui  ,  dif- 
f e  ,  che  la  minor  qufilità  del  Duca 
di  Lorena  era  quella  di  Principe . 
Ho  perduto^  loggiunfe,  il  più  fa- 
vio ,  e  il  più  generofo  de''  miei  ne- 
mici.  Aveva  egli  avuto  la  gloria 
di  fecondare  G  io.  Sobiesi^i  nella  li- 
berazione di  Vienna,  e  liberarlo  ef- 
fo  medefimo  nella  giornata  di  Bar- 
Jcam  .  Queflo  Principe,  degno  di 
occupare   colle  fue  virtù  politiche. 
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milttarì  ,  e  crìlìtane  il  primo  trer? 
no  dell'  univerfo  ,  mai  non  godè  i 
fuoi  flati.  L' Imparador  fecegli  fpo- 
fare  fua  foreila  Eleonora  Maria  ^  fi- 
glia dell' Imperador  Fer^/««nrfo  III.  , 
e  Regina  vedova  di  Polonia .  Da 
quefto  matrimonio  nacque  il  Due» 
Leopoldo  I.,  padre  deil' Imperador 
Francefco  L,  e  di  Carlo  AhfTtndra 
di  Lorena  ,  del  quale  fiamo  per  par- 
lare. La  Brune  fcrifTe  U^ita  di  Car» 
lo  V.  in  li.  V^nne  altresì  in  luce 
folto  il  fuo  nome  un  Tefìamento 
politico -i  Lipfia  1695.  in  8.  L'ope- 
ra è  mediocre  ,  e  non   è  di  lui  . 

Per  non  ìf comporre  i  numeri 
delle  precedenti  Edizioni  ^  qui  por- 
remo fenza  numero 

CARLO-ALESSANDRO  Dì  LO- 
RENA ,  Governatore  de'  Paefi-Baffi, 
Gran-Maeftro  dell' ordine  Teutoni- 
co, nato  a  Luneville  li  12.  Dicembre 
1711.  da  Leopoldo  I.  Duca  di  Lo- 
rena ,  e  da  Elifabetta-Ca.rlotta  d* 
Orleans  .  Qualche  tempo  dopo  il 
matrimonio  di  fuo  fratello  coli'  e- 
rede  di  Cafa  d^Aufjria  ,  egli  fu  fatto 
Generale  dell'  artiglieria  ;  e  pofcia 
Feld-marefciallo.  Comandò  l'arma- 
ta in  Boemia  nel  1741-:  effendofì  im- 
padronito di  Czaflau  die  battaglia 
}lì  Re  di  PruflTia  ,  il  quale  fu  vittor 
riofo  ,  e  perdettevi  qjafi  tutta  la 
fua  cavalleria.  La  pace  eflendo  fia- 
ta fatta  lo  fteffo  anno  tradii  Re  di 
Prulfia  e  la  Regina  di  Ungheria,  il 
Principe  Carlo  rivolfe  le  lue  armi 
contro  i  Francefi,  ch2  facevano  pro- 
grelfi  in  Boemia,  tolfe  Pifeck  ,  e  Pil- 
fen ,  pofe  T  alTedio  dinanzi  a  Praga 
il  a8- Luglio,  e  prefe  Leutmeritza- 
vanti  la  fine  della  campagna .  Ne! 
3744.  pafsò  il  Reno  alla  t^fta  di  un' 
armata,  impadroniflì  delle  linee  di 
Spira,  di  Germentheim  ,  di  Lauter- 
burgo,  e  di  Aghenau  ,  e  ftabiliffi  iti 
mezzo  dell' Alfazia.  Ma  il  Re  di 
PrulTia  avendo  fatto  una  pofTentedi- 
verfìone,  Carlo  fu  obbligato  a  ripaf- 
fare  il  Reno  a  Bentheim  lil^.  Ago- 
flo  in  prefenza  dell'  armata  France- 
fe  .  Ritornato  in  Boemia  coftrinfe 
il  Re  di  Pruflìa  ad  abbandonare  le 
fue  conquifte  .  L'  anno  feguente 
quefto  m'>narca  lo  battè  a  Freid- 
berg,  ed  a  Prandnitz.  Comandò  an- 
che nel  1757.  le  armate  Auftriache; 
disfece  il  Generale  Kaith  ,  e  fcacciò 
i  Prulfiani  da  tutta  la  Boemia.  Nel- 
lo ftefTo  anno  li  iz.  Novembre  mlfa- 
li 


e  h 

Il  un**  altra  volta  in  rotU  preflo  di 
Bres'.avià.  Non  b»  avuto  Ix  ft;?fr« 
/onuna  li  S-  Dicembre  feguence  al- 
la battìgia  di  Liffa  ,  ove  fu  vinto. 
QueRo  P'intipe  fovence  sforcunatr» 
nelle  battaglie,  fu  nuliadimtao  un 
grande  Generale  .  Bfavo,  intrepi- 
do ".e'  pericoli,  faggio  nel  confi- 
plio ,  fccefi  più  volte  temere  an- 
che dopo  la  rotta  .  Neffuno  Teppe 
m  giiu  di  lui  fcegliere  un  campo  ■, 
Cor.iOcarlo  .,  fare  un  ficuro  ritiro  ed 
onorevole  .  Facevafi  amare  e  rifpet- 
(arc  per  la  fua  generi  (ita  ,  e  aft'«bi- 
iilà  ,  non  meno  che  pel  fuo  fpirito, 
per  U  fua  eften6oae  di  fue  cogni- 
zioni,  e  protezione  ch^eeli accorda- 
va alle  lettele.  Morì  a  4  Luglio 
•  1780.  Nel  dì  7.  di  Gennaio  1744. 
.aveva  fpoiato  Maria  Anna  A^  Au- 
fitÌM ,  fecondi  6g<  iuo!a  di  Carlo  VI. , 
che  morì  nello  lietfo  anno. 

CARLO,  Cardinale  di  Lorena  , 
It'^i  ..  LORENA 

CARLO,  Duca  di  Mayenne,  Ve- 
di MAYENNE. 

DUCHI  di  SAVOJA. 

19-  CARLO  il  Guerriero^  Duca 
di  Savoia,  era  figlio  di  Amedeo  IX. , 
e  fratello  di  Filtbtrto  I.,  al  quale 
fuccedette  nei  1481.  Quefto  Princi- 
pe era  ben  fatto,  faggio,  virtuofo, 
abbile,  liberale,  ed  tflruttn.  Eb- 
be moU^  a  foft'erire  in  principio  del 
(uo  regno.  Per  alludere  alte  fue  vi- 
cende prefe  un  fole  nafcenie  fopra 
una  tempeHa,  con  quefte  parole: 
Non  tamen  inde  minus.  Nell'anno 
1485.  Carlotta^  Regina  di  Cipro,  e 
vedova  di  Luigi  di  Savoia ,  confer- 
mò in  favore  di  Carlo  la  donazione 
da  lei  fatta  del  fuo  regno  al  Duca 
fuo  fpofo.  Su  quefto  fondamento  i 
Duchi  di  Savoja  hanno  prefo  il  ti- 
tolo di  Re  di  Cipro.  Carlo  fposò 
Bianca  di  Monferrato  ,  figlia  di  Ga- 
glielmo  PaUclogoVl.,  Msrchefe  di 
Monferrato ,  dalia  quale  ebbe  un 
iglio  che  gli  fuccedette  .  Carlo  pro- 
■itteva  un  regno  gìoriofo ,  allor- 
ché mori  il  dì  13.  Marzo  1489.  di 
SI.  anno.  Il  M«rchefe  df  Salu^- 
KP  *  che  à»  Carlo  vinto  era  flato  per- 
ionalmente,  e  il  cui  paefe  foggio- 
Itato  aveva  ,  fu  fofpettaio  di  averlo 
fjifo  avvelenare  . 

30.  CARLO- EMMANUELE  I., 
Duca  di  Savoia  ,  detto  il  Cr0ndt , 
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nacque  nel  Cangilo  óì  Rivoli  nel 
1561.  Fe'fpic^are  il  fuo  coraggio  a| 
campo  di  Moni^run  ;  alle  biitsglie 
di  Vigo,  d'Arti,  di  Caftiqlìone,  di 
Oltaggio  ,  alTAlTedio  d'  Vcrru.n  ,  e 
alle  barricate  di  Sufa.  Tiintòdi  farfi 
Conte  di  Provenza  nel  J590.  Fi- 
lippo Il  fuo  fuocero  loajutò  a  farli 
riconofcere  prot<>ttore  di  quefta  pro- 
vincia dal  Parlamento  di  Aix ,  af- 
finchè q'iefto  efempio  impegnafTe  la 
Francia  a  riconofcere  il  Re  di  Spa-;! 
gna  per  protettore  di  tutto  il  re- 
gno .  Il  Duca  di  Ssvoja  non  meno| 
intraprendente  afpirava  a  quefta  co- 
rona .  La  fua  ambizione  fenza  li- 
miti gì'  iiifpirò  il  difegno  fopra  il 
trono  imperiale  dopo  la  morte  dell^ 
I m perador  M5tr/<»;  fopra  il  regno 
di  Cipro;  e  fopra  il  principato  di 
Macedonia  ,  che  i  popoli  di  quel 
paefe  tiranneggiati  da'  Turchi  ofte- 
rivangli .  I  Genevrini  furono  ob- 
bligati a  difendere  la  loro  Città  nel 
ì6oi.  contro  Tarmi  di  quefto  Prin- 
cipe, che  fé'  tentare  una  fcalata  in 
piena  pace  .  I  capi  di  quelT  azione 
eflendo  fìati  f.itti  prigioni  furono, 
appiccati  Qomi  ladri  notturni  .  En- 
rico IV.,  che  aveva  anch' egli  ra- 
gione di  dolerfene  ,  e  che  Io  fconfif- 
fe  piti  volte  col  mezzo  del  Duca  di 
Ltsdiguieres  ,  C  ^^^'  quella  paro- 
la ^  ,  fé'  con  lui  un  trattato,  col 
quale  fé  gli  lafciava  il  marchcfato 
di  Saluzz(»  per  la  BrefTe ,  ed  il  Bu- 
pei  .  Quando  gli  fu  parlato  alla 
Corte  di  reflituire  il  marchefato , 
rifpofe  :  „  che  la  parola  di  rv.'flitu- 
„  zione  non  doveva  giammai  entra- 
„  re  nella  bocca  de'  Principi,  maf- 
„  fimamente  de'  guerrieri  *'.  Sem- 
pre inquieto ,  ancora  fi  efpofe  ali* 
armi  Francefi,  e  a  quelle  degli  Sp*- 
gnuoli  ,  e  de'  Tedefchi ,  dopo  la 
guerra  per  la  Valtellina  .  Morì  di 
crepacuore  nel  1630.  di  78.  anni  • 
Lingendes  Vefcovo  di  Macon  pro- 
nunciò la  orazione  funebre  di  lui  • 
La  fua  ambizione  lo  avea  gettato  in 
mire  indirette ,  e  indegne  di  un 
gran  Principe  .  Dicevafi  che  il  fuo 
cuore  C  perchè  non  lo  fcopriva  a  nef- 
funo )  era  inacccflìbile  come  il  fu© 
paefe.  Fabbricò  palazzi,  e  Chicfe; 
amò  ,  e  colavo  le  Lettere;  ma  noa,\ 
altefe  a  far  de' felici,  e  ad  cfTerlo»' 
31.  CARLO-EMMANUELEIL, 
figlio  di  Vittorio  Amedeo  \.  ,  co- 
minciò a  regnare  nel  1638. ,  dopo 
U 
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la  inort«  del  Duca  Francefco  îh  età 
di  4.  anni.  I*Spagtuio!i  profittaro- 
no della  debolezza  defila  rei^genza 
per  impadronirfi  di  molte  Piazze. 
Ma  la  pace  de*  Pirenei  riftabilì  la 
tranquillità  in  Savoja  ;  la  quale  ven- 
ne foiamente  turbata  da  una  lesiçie- 
r»  contefa  colla  RepubHca  di  Geno- 
va .  Carlo  mo  ì  nel  l<575'  da  una 
,rivolueione  d' umori  cagionatagli  da 
un  accidente  accaduto  a  littorio' 
jìmedeo  fuo  figlio ,  rovefciato  da  ca- 
vallo nel  fare  i  fuoi  eferciz) .  To- 
rino gli  dee  m'olii  de'  fuoi  abbelli- 
menti .  Non  ifcordò  le  altre  parti 
dello  flato.  Foròuna  rupe,  che  fe- 
parava  la  Savoia  dal  Delfinato  ,  e 
praticovvi  una  ftrada  larga  e  como- 
da per  facilitare  il  commerzio  tra 
quelle  due  Provincie;  queflo  lavo- 
ro degno  di  Annibale  eli  traffe  pih 
onore,  che  unaconquifla.  Peraltro 
il  nome  di  quefto  Principe  merita 
di  pafTare  alla  poflerità  a  cagione 
del  fuo  fpirito,  e  della  protezione, 
ch'epli  accordò  a'  letterati. 

31.CARLOEMMANUELEIII., 
figlio  di  P't'ttoyto- Amedeo  II.  ,  nac- 
que nel  1701.  Eccellenti  maeftri  fvi- 
lupparono  i  doni  ch'egli  ebbe  dal- 
ia natura  per  la  guerra  e  politica. 
Avendo  fuo  padre  volontariamente 
rinunziato  la  corona  nel  1 730. , T/jr/o- 
Emmanuele  fall  lui  trono,  e  Toc- 
cupo  da  gran  Principe.  Entrò  ne* 
progctii  formati  dalla  Spagna,  e  Fran- 
cia d'indebolire  nel  1733.  la  Cafa  d' 
Auftria  ;  e  dopo  di  eiferfi  fegnalato 
in  quefta  corta  guerra  colla  vittoria 
diGuaftalla,  fé' la  pace,  ed  ottenne 
il  Novarefe  ,  il  Tortonefe  ,  ed  alcuni 
altri  feudi  nel  Milanefe  .  A  queRa 
pace  del  1738.  tenne  dietro  una  guer- 
ra ,  che  mife  in  armi  tutta  l'Euro- 
pa. Il  Re  di  Sardegna  per  qualche 
t<  mpo  uniflì  fui  principio  del  174a. 
colla  Regiaa  di  Ungheria  contro  la 
Francia,  e  la  Spagna.  L' efito  ne  fu 
ora  buono,  ora  cattivo;  ma  fu  più 
rovente  vincitore  che  vinto  :  e  quan- 
do anche  ebbe  la  difgrszia  di  eflere 
battuto  ,  in  lui  ammira^onfi  le  di- 
fpofizioni,  e  le  riforfe  di  un  bravo 
Generale  .  Ebbe  ancora  la  forte  di 
fare  una  pace  vantsggiofa  .  Reftò  in 
poffeflb  di  tutti  gliacquifti  che  fece 
prima,  e  fpezialmente  di  quelli  fat- 
ti nel  1743  ,  ^^l  Vigevanefco ,  di 
una  parte  del  Pavefe  ec ,  e  Carlo- 
Emmanuele  tutto  dedicato  «*  fuoi 
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fudditi  adornò  le  fue  Città  ,  for- 
tificò le  Piazze,  difciplinò  le  mili- 
zie ,  e  tutto  regolò  da  fé  ftetTo  . 
La  fua  premura  maggiore  fu  di  pa- 
gare i  fuoi  debiti,  per  poter  foPevare 
i  fuoi  popoli  dalie  gravezze  refe  dal- 
la guerra  neceffarie  .  Niuno  fcorde- 
raflì  mai  di  ciò  che  difTe  nel  1765. 
ad  un  fuo  favorito  ;  oggi  è  il  pia 
bel  giorno  di  mia  vita  ;  ho  in  que- 
flo punto  foppreffo  l^  ultima  impofi- 
zjone  flr aordinaria .  Morì  il  dì  ic. 
Febbraio  1773. ,  dopo  efTerfi  ammo* 
gliato  tre  volte.  Non  volle  prender 
parte  nella  guerra  del  17^6.  ,  ma 
ebbe  la  gloria  di  efTere  il  mediato- 
re della  pace  di  Fontainebleau  nel 
1753.  Fu  faggio  economo  nell'am-' 
miniftrazione  delle  Finanze  ,  non  cu- 
rante ne  del  fafto  ,  né  de'  piaceri  , 
guardingo  nel  lafciar  le  redini  del 
governo  in  mani  fubalternc  ,  trovo 
il  mezzo  di  riformale  molti  abufi, 
di  fare  fl^bilimenti  utili  ,  e  di  far 
rifiorire  l'abbondanza  in  uno  Herile 
paefe  .  Tutti  gli  ordini  dello  ftar«> 
furono  faviamente  regolati  ;  la  dif- 
folutezza  profcritta,  il  giuoco  rillret- 
to  e  moderato.  Soverchia  con  fufio- 
ne  regnava  ne'  diverfi  rami  della  le- 
gislazione; Carlo- Emmanttcle  vi  die 
fello  con  giudiziofe  coftituzioni  ,  le 
quali  femp'ice  rendendo  l'ammini- 
ftrazione  della  giuftizia,  ne  accor- 
ciarono le  lunghezze.  Il  fuo  Codi- 
ce tnàotto  iti  Francefe  ftampolli 
a  Parigi  ^Caen")^  2.  Voi.  in  il  La 
religione  protetta,  i  talenti  d^' fuoi 
Minillri  incoraggiti;  tutti  gl'im- 
pieghi Ecclefiaftici,  ed  anche  i  Ve- 
fcovati  flelfi  furono  dati  al  concorfo» 

33.  CARLO  de  S.  PAUL  Cil  no- 
me di  fua  famiglia  era  f^ialart"), 
fuperiore  Generale  della  congrega- 
zione di  S.  Bernardo^  fu  Vefcova 
di  Avranches  nel  i<540. ,  e  morì  nel 
jó^a..  E^  conofciuto  per  !a  fua  Grò- 
grafia  f agra  ^  ftampata  con  quelU 
di  Sanson  ,  Arofterdam  1707.  3.  Voi. 
in  fol.  La  fua  Pittura  della  rettori^ 
ea  Francefe  e  inferiore  al  medio- 
cre ;  e  perciò  rimane  nell'obbli- 
vione . 

34.  CARLO  CDon),  figliuolo  di 
Filippo  II.  Re  di  Spagna,  fin  dal-' 
la  fua  tenera  età  impetuofo  moftrof- 
fi  in  tutte  lefue  paffìoni.  Indole  al- 
tera ,  e  indocile  ,  fconcie  ridicolezze  , 
vizi ,  che  furono  poi  funefli ,  fi  re- 
fe fgradevole  a  fuo  padre  .    Carte  ^ 

pec- 
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perchè  Ilo  vide  fdegntìo  fé  la  ìntt- 
le  co*  ribelli  di  Olanda,    e  promife 
Joro  di  partir    fra  poco   per  roeit«"r- 
fi   alU    loro    tclU  .    Prima    di    {•^^ 
partenza  per  non  «iTere  fcoperio  ,  fé' 
porre    nel  chtaTuolo    del    fuo  Ietto 
on  cofano  pieno  d'  armi  da  fuoco  . 
Fecefi  fare  teriette  di  nuova  inven- 
zione per  portarle  fempre  fopra  di 
lui  ,    e  cotnandò  ad    un  fitmofo  ar- 
tefice Francefe    di  fargli  ptr  la  fua 
camera  una  ferratura  com   ingegno, 
la  quale  pote'Te  aprirfì  folo  di  den- 
tro .  Filippo -t  a  cui  il  tutto  fu  \t»' 
Itfe,  allarmatofi  alle  precaiuioni  eh' 
ei  prendeva,  rifoivrtte  di  aflicurar- 
fi  di  lui .    U  fibbro  aprì  la  ferratu- 
ra ;   e  il  Re  entrò    nella  camera  di 
Don  Carte.    Era   T  infelice    sì  im- 
merTo  nel  fon  no  «    che  il  Conte  di 
Irrme  potè  fenza  rifvegliarlo  toglie- 
re le  piftole,   eh' ei  teneva  fotto  il 
capezzale  .    Il  Re  fi  mette  fui  cofa- 
no, dove  erano  le  armi  da  fuoco,  e 
ti  Principe  vjeo  deflato.    Son  mor- 
t»  ,  dif$'  egli  ,•   Tutto  CIÒ  che  fi  ja  , 
rifponde  il  Re,  è  ptr  tuo  bene .  Don 
Carlo  fcorgendo  ,  che  ftio  padre  af- 
ftrrava    una  caf^etta  di  carte  ,    che 
flava  fotto  il  letto,  difperato,  e  fu- 
ribondo, mido  gettafi  in  una  brace 
lafciata  da'  fe'-vi  accefa  nel  cammi- 
no,  a  cagione  del  gran  fred  io  che 
allor    faceva.     Ne    vien   tratto  per 
fòrza;  e  parve  inconfolabile  di  non 
•ver  avato   il    tempo    di  fof^òcar/i  . 
Fn    tofto   fpogliata   la  fua  camera  , 
altro  mobile  n/>n    lafciandovi  ,    cbe 
OR  letto  per  terra.  Nelfuno  de'  funi 
offiziali  andò  pofcia  da  lui.    Fu  ve- 
Aito    da  lutto    egli  e  quelli  che  lo 
fcrvivano .     Il  Re,    che    da  quelle 
carte  ogni  cofa  penetrò  ,  fattogli  fa- 
re  il    fuo    procefTo    il    conda.ino   a 
morte  .    Prctendefì  ,  th'  ei  fi  f  aceffc 
fvenare  in  uà  bagno,    aUri  dicono 
eh*  et;{i  fu  ftato  avvelenato  ,  o  Hran- 
KoUio  .  Morì  il  dì  34.  Luglio  1568. 
Akuni  hanno  creduto,  che  Filippo 
fi«fi    portato  a  quefto   eftremo   per 
■w  trafporto  di  gelofia  .     Dlcefi  eh' 
efli  venne  a  fapere    che  il  Principe 
amava    ed  era  amato    dalla  Regina 
Elijabnta    a  Carlo  deftinata    in  if- 
poft,    e  da  fuo  padre  prefa  per  fé  . 
Ciò  che  vi  è  di  certo  fi  è,  che  que- 
fta  Pr'ncipeffa  mort  poco  tempo  do- 
po.  La  Stori»  di  Don  Carlo  ^  fcrit- 
ta  dal  Sig.  Ab.  St.  Htal ,    invece  di 
fchiarire  quefto  trìAo  fatto,  lo  ref« 


C     A  T4T 

«ncora  più  ©rcuro;  perchè  fi  è  me- 
no appiçiiato  a  cercare  U  verità  « 
che  a  tefTeri;  un  romanzo  intereffan- 
te  ,  (^l^tdi  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna). 

CARLO  BORROMEO,  Fedi  t. 
BORROMEO. 

CARLONE,  C<^<*ov«>in/),  Pit- 
tore Gpucivele,  nato  nel  1590. ,  mo- 
rì a  Milano  nel  1630. ,  dlpigneva 
perfettamente  lo  fcorcio  .  Tutto  ciò 
che  ufciva  dal  fuo  pennello,  aveva 
grandezza  ,  forza,  e  correzione  .  La, 
fntfitta  dell' Annunziata  di  Genova, 
ov'egli  rapp'efentò  la  Storia  della 
B.y.^  è  un  belliffimo  pezzfì.  Giam- 
hrti/ls  fuo  fratello  finì  le  Opere  eh' 
ej;li  aveva  lafciate  imperfette  .  Qiie- 
fìa  famiglia  ha  prodotto  molti  altri 
Pittori  ,  e  fcultori. 

CARLOSTAD, o CAROLSTAD 
C  Andrea  Rodolfo') ^  il  cui  vero  no- 
me era  Bodenjitin^  Canonico  arci- 
diacono, e  profeHore  di  Teologia 
in  VVittemberga,  die  U  berretta  di 
dottore  a  Martino  Lutero  ,  e  ftrin- 
fe  amicizia  feco  lui  .  Un  giorno  , 
ch'erano  a  menfa  ,  Lutero  con  a- 
ria  f.iegnofa  sfìdollo  a  fcrivere  con- 
tro di  lui.  La  difpnta  s'accefe  non 
poco;  e  Ltttero  tralfe  dalla  fui  bor- 
fa  uno  feudo  d'oro,  promercendo 
di  darlo  a  Carlo/lady  quadra  volef- 
fc  fcrivere.  l'edete  ^  diTe  ,  prendete- 
lo^ e  fcrivcte  contro  di  i»e  ,  e  con' 
quanto  calore  potete  mai  .  Carloflai 
accetta  il  p.  rtiio  ;  e  toccatafi  la  ma- 
no promettono  reciprocamente  di 
farfi  la  puerra  .  Lutero  Lee  alla  fa- 
Iute  di  Carlo/ìadt  e  alla  bell'opra 
che  flava  per  dare  alla  luce.  Qiie- 
fti  in  rifpofli  trangugia  un  bicchiero 
pieno.*  quindi  la  guerra  fu  dichia- 
rata alia  Tedefca,  il  dì  ii.  Ago- 
fto  15»4.  L'addio  de' combiitienlt 
fu  memorando  .  Ti  poteffi  veder  fui- 
la  ruotai  diffe  Carlofta'l  a  Lutero, 
Ti  pottjji  rompere  il  collo  ,  replicò 
Lutero  ,  prima  di  ufcir  dalla  Città  ! 
Ecco  come  era  predicato  il  nuovo 
vangelo:  un' ofteria  partorì  il  capo 
de*  fagrrmentarj  !  'nfatti  Carlofìad 
feri  (fé  contro  il  fi  (tema  di  Lutero 
circa  l'*Eucariftia  :  ma  cadde  nel  pi^ 
marcio  affurdo  ,  dicendo  ,  che  quel- 
le parole  di  G.  C  nella  cena,  que- 
flo  è  il  mio  corpo ,  non  avevano  re- 
lazione a  t'ò  ch'ei  dava  ;  ma  eh' 
egli  voleva  foltanto  furfi  veder  fe- 
dutoa  neafa*   Faoaticoi  impetuo- 
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IO,  bizzarro,  d»vafi  a  chiunqae,  e 
niuno  il  voleva.  Errò  per  buon 
tratto  di  tempo  di  C  ttà  in  Città, 
ferfuadendo  agli  fcolari  di  fprez- 
iar  le  fcienze ,  di  attaccarfi  fola- 
tnente  alla  Bibbia,  di  abbruciare 
tutt'  i  loro  libri  ,  e  di  apprendere 
qualche  meftiere  .  Ne  die  loro  Te- 
fempio  col  farfì  agricoltore  .  Fu  il 
primo  ecclefi^ftico  in  Germania  , 
che  animogliortì  publicamente  ,  ce- 
rimonia ,  che  fu  affHì  |>rofanara  .  I 
fuòi  difcepoli  fecero  orazioni  pro- 
prie per  (Jiieflo  matrimonio^  e  can- 
taronle  alla  mefOi  .  La  prima  inco- 
minciava così  :  0  Dio  ^  che  dopo  la 
èjircma  cecità  de''  vojlri  facevdoti  ^ 
degnato  vi  fìete  di  far,  la  grtrja  al 
beato  Carloftad  di  ejjere  il  primo 
the  abbia  ofato  di  prender  moglie  , 
fenìC  aver  riguardo  alle  leggi  del 
papifmo  ^  vi  preghiamo  ee.  Ritirolfi 
a  Bafilea  dopo  di  aver  fatto  vifira  a 
Zuinglio  ,  e  vi  morì  nella  miferij( 
nel  1541.  Avvi  di  lui  molte  Ope- 
ìre  di  contYovevfia  ,  fprezzate  da'  Cat- 
tolici ,  e  poco  apprezzate  da'  Prote- 

itanti 

^  CARMAGNUOLA  d  Francefco") , 
Celebre  Capitano,  fu  così  chiama- 
to dal  luogo  della  fua  nafcita  .  Fu 
Colonnèllo  Generale  di  Filippo  ^z- 
fconti  Duca  di  Milano,  *d  arrivò  a 
quefto  porto  abbenchè  figlio  di  un 
contadino.  Sposò  una  parente  del 
Duca ,  e  fegnalolfi  col  fuo  valore  , 
e  colle  Jfue  I-elle  azioni  fottomet- 
tendo  air  ubbidienza  del  l^ifconti 
Parma  ,  Cremona  ,  Brefcia  ,  Berga- 
Xno  ec.  ;  ma  vedendofì  in  procinto 
di  cadere  in  difprazia  per  invidia  ^ 
pafsò  prefTo  ai  Veneziani  ,  che  gli 
diedero  il  comando  della  loro  arma- 
ta .  Battè  egli  le  truppe  del  Duca 
di  Milano,  e  lo  obbligò  a  diman- 
dar la  pace;  ma  elTendo  poi  flato  e- 
gli  battuto  in  un  coiftb.ittimento 
ravale ,  fu  accufato  di  aver  avuto 
intelligenza  col  nemico.  Gli  fu  fat' 
to  il  procelTo  ,  ed  eflendofi  trovato 
reo  dì  fellonia  ,  i  Veneziani  gli  fe- 
cero tagliar  la  tcfta  a  Venezia  nel 
1411.  Altri  affermano  ,  che  non  a- 
vendo  voluto  approfittarfì  dei  le  fue 
vittorie  confò  il  Duca  di  Milano, 
perthè  avea  difégnato  di  riconciliarfi 
con  efTolui,  fu  condanriato  alla  ie- 
lla da'  Veneziani  ,  che  pretto  fé  n* 
accorfero  . 

CARMAIN,  f'edi  CRAMAIL, 


C    A 

CARMELITANE  ,  redi  TERE^ 
SA  CJ".)-.-  FRANCESCA  d*  AM- 
BOISE,  le  AVRILLOT. 

CARMELITANI  .,  f^edi  l'  art. 
del  Pnpa  ONORIO  III.,  che  appro- 
vò la  loro,  regola  ,  e  PAPEBROCK  . 
,  CAi<MELITANI  SCALZI,,  fedi 
GIO.  de  la  Croix  ,  e  TERESA  (T.). 
CARMINATA  QGiamb.niJia')  ; 
Gefii  ta  Palermitano  ,  che  morì  nel 
1619.  ,  fu  gran  Teologo,  e  Oratore 
Sagro  moico  buono  ^  e  per  lo  fuo 
meritò  efercitò  nella  fua  Religione 
varie  cariche  .  Di  lui  abbiamo  :  Iri 
omnia  Quadragefim£  Evangelia  ad 
Concionatorum  munus  obeundum , 
Voi.  IX. 

CARNEÂDE  ,    fam'ofo    Filofofo 
Greco  ,  nativo  di  Cirene  ,   e  fonda- 
tore della    terza  Accademia  .     Apo- 
flolo  del  Pirronìfnio    fofteneva   co- 
me   /Jrcc(ilao  s     che    tutto    è    incer» 
to  .     Impugnava  que!    principio  co- 
mane  ,    che  le  cofe  ,    le  iquah  fono 
eguali  ad   una  terza  ^  fono  eguali 
fra    di    loro  .     La    fua     applicazio- 
ne allo  Audio   era  forprendente.    Si 
diede    con    fervore    a  confutare  «li 
Stoici,  e  le  Opere  di  Crifìppo ,   Ef- 
fendo    flati  condannati    gli  Ateniefì 
a.pflgare  500.  talenti    pef    aver    fac- 
cheqgiata    la  Città   d' Oropa  ,    C/j»*- 
tieade    fu    mandato  Amb:ifciadore  a 
Roma  con  Diogene  Stoico ,  e  Crito- 
lao  Peripatetico  .     Perorò  con  tanta 
eloquenza,  che  Catone  il  Cenfore  fu 
di    parere  ,    che    venilfe    rimandato 
quanto    prima ,    mentre    abbagliava 
per  tal  modo  le  menti  ,    th'  era  im- 
poffìbile    il  diltinguère    il  vero,  dal 
falfo  .     Cameade    ivAev a.   frequente- 
Éiente    ripetere    quefla    maffim;*  de- 
gna del  criftianefimo  :  Se  fi  Çapeffe  , 
che  un  nemico ,  ovvero  un"  altra  pet- 
fona  ,    per  la  cui    morte  fi  aveffe  a 
prender   parte  ,    vènijje  a    federe  fu 
/'  erba  ,  fotta  di  cui  vi  fojfe  un  af- 
pide  nafcofta  ,    bifognerebbe  ,  avver- 
tirnelo  ,  anche  quando  non  fi  potejfe 
effer   redarguito  di  aver    taciuto  in 
quefia  occaftone  .     Venendogli  riferi- 
to,  che  Ami patro    fuo  antagonifta 
fi  era  avvelenato:    Datene    anche  0 
nièy  difle;  E  cofa  ^  gli  fu  rifpofto? 
del  vino  dolce  ,   ripigliò  egli .    Dai 
che    fi    comprova  »    ch'egli    era  ben 
lontano  dal  diftruggere  feftefTo,  co- 
me alcuni   Scrittori  hanno   aflerito. 
Morì  verfo    il  129   avanti  G.  C.  di 
90.  anni ,   fecondo  riferifce  Cicero' 
ne  i 
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nt  ;  o  pluttofto  di  83. ,  com»  vo- 
gliono alcuni  altri.  Avvenne  alla 
fat  morte  un' eccl  ffi  della  Lttna, 
Come  fé  ti  più  belT  êftro  dopo  i!  fa- 
it C  diff?  fr.ddimenrp  l«»  Storico 
Diogene  Liox.n'^  .iveffe  prtfo  pìt- 
ie a  quella  perdita  !  Pirronifla  più 
ragiodevoie  ammetteva  coftantt  ve- 
rità inalterabili,  fondate  fulla  me- 
defìma  effenza  di  Dio,  ma  da  tante 
tenebre  ofcarato  ,  che  T  uom»  non 
|>oteva  diftidguere  la  verità  in  mez- 
zo alle  falfità  ,  che  la  circondava- 
no .  Approvava  ,  che  il  verifimile 
ci  determinaCe  ad  »pire,  purché  nul- 
la lì  decidelTe  fu  di  una  materia  af- 
fermativa. Gì  Hoici  e  Crifippo  tro- 
varono in  lui  n-  «vverfario  formi- 
dabile; nâcc  i  con  molrx 
titenute/aa,    •                  >  il  fuo  fpi- 

rito  a  combat:.  ..   -na  prefa  di 

elleboro  ;  e  confersò  ,  che  fcnza  Cri- 
fippo  ei  non  farebbe  ftato  ciò  eh'  e- 
gli  «ra  .  Lafciavafi  crefcere  i  capeU 
If,  le  unghie,  e  aveva  poca  cura 
del  fuo  corpo  :  dimenticavafi  perfi- 
no di  mangiare,  e  fu  d'uopo  più 
volte  che  la  fua  ferva  gii  poneffe  i 
bocconi  in  mano,  ed  anche  in  boc- 
ca ;  tanto  era  dato  allo  Audio  . 
Preferì  la  morale  alla  fifìca  «  e  a  quel- 
la applicoffi  di  più  .  Plutarco  ci  ha 
confervalo  un  fentenzinfo  motto  di 
Cameade  nel  Trattzto,  in  cii  fi  egli 
vedere  la  differenzj*  che  paffa  tra  un 
cdulatore  ed  un  amico.  .,  La  caval- 
„  lerzza  ,  C  diceva  qn^  filofofo  )  è 
„  la  fola  cofa,  ove  i  giovani  Prin- 
^f  cipi  nuila  abbiano  a  temere  dal- 
^  la  parte  dell' aJula?i«.ne  .  I  loro 
»t  naenri  affai  fovente  loro  attribui- 
M  fcono  buone  qualità  che  non  ban* 
p  no  punto  ,*  lafciafi  cadere  chi  lot- 
\t  ta  con  effì  .  Ma  il  cavallo  getta 
M  •  terra  lutt'  i  malaccorti  ,  che  lo 
*%  montano  ,  ninna  diflinzione  fa- 
si c«ndo  dal  povero  al  ricco  ,  dal 
9%  fuddito  al  Sovrano  *'». 

Car  NOLI  C  luigi-,  o  Virgilio 

rtùtarct  ")  ,  nacque  in  Bologna  nel 
l<Ji8.  Compiti  i  fuoi  primi  fludj 
'i'hiefe,  ed  ottenne  d  abbracciare 
1  Iflitoto  Gefuitico  ,  il  che  feg-  ) 
^"'  'i.  Fu  da' furoi  Superiori  im- 
per 6.  anni  ad  infegnare 
lUica,  Umanità  ,  e  Rettori- 
**  »  ed  otto  anni  la  Filofofia  ,  e 
pff  aleno}  la  Teologia  .  Morì  in 
Bp'ogqa  li  A  Loglio  \6n-  in  età 
d  âûfli  75'    01  rfb  abbiwoo    /otto 
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il  nome  di  Julii  Loranei  :  1.  t'iti 
ï'entrabiiif  Hieronfmt  Taureltii  No- 
hiis  Forolivienfii  &c.  ,  Forolivii 
1651.  1  Oratio  in  eviritene  acade* 
mia  acccnfi'xum  Mantua  •>  Bononiz 
1655.  3.  tìfpotjprjìs  Philofophi£  „ 
feu  famma  ejufdem  ,  Bononise  1657. 

4.  Idea  delle  virtù  del  S'.  Padre  I- 
gnazjo    di  Lojola  ,    Bologna    1658. 

5.  La  l'ita  di  S.  Ignazio  di  Lojo- 
la ,  fatto  nome  dt  Virgilio  Notar- 
ci ,  Venezia  1680.  ParUfi  di  lui 
con  lode  dal  Sotuel ,  Biblìothecit 
Script.  Soc.  Jefu  pap.  ij-  ■>  <la'l'  Or- 
landi .^  Scrittori  Bolognef}^  da!  Fan- 
tuz.K.i  t  Notizie  de^  Scrittori  Bolo- 
gntfit  Voi    ni-  pag.  111. 

I.  CARO  C  Marc'  Aurelio')^  na- 
tivo di  Narbona,  fi  diftinfe  per  la 
fua  condotta  ,  e  fu  eletto  ìmpera- 
dore  àopn  la  morte  di  Proho  nel 
ì8i.  Disfece  i  Sarmati ,  ed  i  Pcf  fia- 
ni,  e  nominò  Cefari  i  due  fuoi  figli. 
Carino ,  e  Numeriano  .  Morì  per- 
cofTo  dal  fulmine  a  Ctefifonte,  do- 
po 16.  mefi  di  régno .  Le  grandi 
qualità  eh' ei  dimoftrò  non  efTendo 
che  particolare  ,  e  le  belle  anioni 
che  fé'  elfendo  Imperatore,  hanno- 
gli  procacciato  un  pofto  orrevole 
nella  .ftoria  .  Aveva  coltivalo  le 
Belle  Lertefe  ,  e  la  politica  .  Il  fuo 
primo  penfiero  falcndo  fui  trono  fu 
di  vendicare  la  morte  del  fuo  an* 
teceflore  ;  fé'  punir  gli  aflaflì.ni  ,  e^ 
vegliò  Mia  ficurezza  publica  .  Le  fue 
conquifte  fatte  in  P?rfia  meritaron- 
gli  il  titolo  di  Perfìcé  .  Dopo  (vtÉ 
morte  i  Romani  lo  annoverarono 
tra  gli  Dfi  . 

a.  CARO  C  Annibale')^  nato  n 
Ò:tt*nova  iu  Iftria  l'  anno  1507. 
da  una  famiglia  nobile,  fu  fucceflt- 
vamence  Segretario  di  molti  Prela- 
ti ,  pofcia  del  Duca  di  Parms,  e  fi- 
nalmente di  Pietro  Luigi  Farnefe  . 
Qmfto  Principe  deputollo  verfo  Car- 
lo Quinto  per  un'  importante  coni- 
miflfione  .  Caro  buon  negoziatore  ,' 
Quanto  gran  Poeta  la  portò  a  lieto 
nne  .  Poco  tempo  dopo  il  foo  ri- 
torno in  Italia,  effendo  il  fuo  pa- 
drone flato  ucciio  da'  Piacentini  Tuoi 
nuovi  fudditi ,  i  Cardinali  Altff an- 
drò e  Ranuccio  y  e  il  Duca  Ottavio 
Farnefe  difputarOnfi  Caro  .  Canoni- 
cati ,  prìortii  ,  abazie  ,  commende,- 
anche  dell'ordine  di  Malta,  tutto 
gli  fu  dato  fenza  riguardi  .  Troppo 
felice  a  l' invidia  lo  attaccò  .    Ebbe 

il 
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H  trifto  piacere  di  vedere  il  fito  ni- 
mico ,  procefTato  dal  Sant'Officio, 
carcerato  a  fiia  iftan?,a,  e  condan- 
nato come  eretico  ,  fottrarfi  con  i- 
flento  al  fiirKO  di  quel  tremendo 
tribunale .  Caro  da  infermiti  op- 
prelTo  ,  e  dal  niefìier  di  cortigiano, 
ìalciò  i  fuoi  protettori,  e  finì  il  vi- 
irer  fuo  nello  ftudio,  e  nel  ritiro 
li  \%66.  La  fua  memoria  è  ancora 
cara  a'  letterati  Italiani  per  l'  ec- 
cellenti produzioni,  onde  gli  arric- 
chì. Le  principali  iono.*  i.  una  tra- 
duzione dell'  Eneide  di  Virgilio  , 
in  verfi  italiani  ,  ^*me(ra  alla  tefta 
dell'opere  che  fanno  il  più  di  ono- 
re alla  loro  lingua,  a  cagione  del- 
ta purezza  ed  eleganza  dello  fti- 
le,  della  fedeltà  e  lecita  delle  ef- 
preffioni.  L'edizione  la  più  rara 
è  quella  di  Venezia,  1581.  in  4.  Ve 
ne  fono  ftate  moite  altre:  una  del- 
ie migliori  è  quella  di  Parigi  ,  1765. 
1.  Voi.  in  8.  1.  Una  raccolta  di 
lue  Poefte  ^  ftampate  in  Venezia  , 
1584.  in  4.  La  lingua  Tofcana  com- 
parifcevi  in  tutta  la  fua  bellezza  .  I 
grandi  e  letterati  accolfero  partico- 
larmente e  favorevolmente  i  Tuoi  So- 
netti .  Paragonafì  al  Pe,t*^arca  ^  e  al 
Bembo  ^  e  neioftenne  qualche  volta  il 
panilieilo  .  3.  iWidu^ioni  di  alcuni 
autori  fagri  e  profani  ,  orazioni  di 
S.  Gregorio  Nazjans^ino  ,  e  di  S. 
Cipriano-^  delU  retconca  di  Arijlo- 
tile  ec.  4.  Un  commento  del  capi- 
tolo di  Molr,a  ^  Ç  C''edi  Molza)  . 
5,  Quattro  Voi.  di  Lettere  ,  tenute 
dagli  Itahr-ìni  per  modelli  in  quel 
genere  .  Furono  effe  (ìampate  a  Ve- 
nezia 1581.  in  4.,  e  riftampitte  a  Pa- 
dova ,  1749.  3.  Voi.  in  8.,  colla  ^;- 
ta  dell'  autore,  e  più  volte  in  Baf- 
fano  nella  ftamperia  Remondini . 
Sono  celebri  le  afpriffime  concefe 
chV.egli  ebbe  col  CaJlelvetYO  , 

CAftONDA  ,  celebre  Legislatore 
dei  Turiani  ,  nativo  di  Catania  , 
proibì  folto  pena  di  morte  il  tro- 
varli armato  nelle  Affemblee  ;  ma 
eflendovi  un  giorno  andato  egli  fteffo 
freitolofamence  fenza  badare  che  avea  ' 
la  fua  fpada  ,  appena  gli  ebbero  ac- 
cennato lo  sbaglio,  che  fé  la  pian- 
tò nel  corpo  verfo  il  440.  av.  G.  G. 
Frale  lue  ieggiqueftefi  fanno  ofTer- 
Vare .  „  Chiunque  pafTava  a  feconde 
„  nozze,  dopo  di  avere  avuto  fi- 
„  gliuoli  del  primo  letto  ,  era  dal- 
),  le  dignità  publiche  elclufoì   im- 
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„  Wagitiandon ,  che  effendo  egli  fla- 
uto cattivo  padre  farebbe  cattiva 
t,  magi  (irato  .  x.  I  calunniatori  e- 
„  rano  condannati  ad  elfere  condot- 
„  ti  per  la  Città  ,  coronati  di  eri- 
„  ca  ,  come  gli  uomini  piti  vUi  . 
„  3.  I  difertori,  ed  i  vili  doveva- 
„  no  moftratfi  tre  giorni  in  Cit- 
„  ta,  veftitJ  da  donna.  4.  Caron- 
„  day  mirando  l'ignoranza  come  la 
„  madre  di  tutt'  i  vizj  ,  voleva  che 
„  i  figli  de' cittadini  foiTero  ammae- 
„  ftrati  delle  Belle  Lettere  ,  e  ^el- 
„  le  fcienze  ".  Q^Uu-fto  legislatore 
era  difcepolo  di  Pitagora^  fecondo 
Diogene  Laerz.io  . 

1.  CARONDA,  o  leCHARON, 
C  Luigi  )  y  Avvocato  di  Parigi,  e 
Luogotenente-Generale  di  Ciermont, 
morì  nel  \6iy.  di  80.  anni  ,  ed  ha 
lafciato  diverfe  Opàre  di  Giurifpru- 
denza  ,  e  di  Belle  Lettere,  che  fi 
confultano  a^ai  di  raro,  ma  che  fu- 
rono utili  al  loro  tempo. 

CARONTE,  barcaiuolo  dell' in- 
ferno, a  cui,  giuiia  la  favola,  fi 
doveva  pagare  una  moneta  per  lo 
tragitto  del  fiume  Lete.  Per  quefìa 
ragione  folevàno  J  Pagani  mettere 
qualche  moneta  nella  bocca  dei  mot- 
ti ,  acciò  avefTero  eoa  che  pagare, 
q\ììttdù Caronte  li  tragittafTe  nella  fua 
barca  .  l^tr  aìtto  Caronte  in  lingu* 
Egizia  fignifìca  barcajuoio  .  iJioduro 
di  Sicilia  racconta,  ch'Orfeo  viag- 
gianào  per  l'  Egitto  ofl'ervo  ,  che 
gli  abitanti  d'  una  certa  Città  fep. 
pellivârio  i  morti  ne'  fopokri ,  che 
erano  di  là  da  un  lago  ,  pagandone 
il  trafporto  al  barcaiuolo,  il  che  fe- 
ce credere  a'  Greci  ,  che  Caronte 
trafportaffe  l'anime  de'  morti  ali* 
inferno .  Notilfinro  è  il  piacevole 
Dialogo  di  Luciano  fu  Ila  barca  di 
Caronte  . 

CAROPRESÇ  iCregorh^^  na- 
cque da  onefti  genitori  nel  luogo 
detto  Scalea  in  Provincia  di  Cofen- 
za  nel  Regno  di  Napoli  nel  1620» 
Fu  celebre  pel  fuo  ingegno  ,  e  per 
r  univerfale  fua  lettLratura  .  Vifle 
molto  tempo  in  Napoli ,  e  in  Ro- 
ma ;  finalmente  tornato  alla  patria 
vi  morì  nel  Maggio  del  1715.  Con- 
futò quelli  egregiamente  il  dannofo 
libro  del  Macchiavelli  intitolato: 
7/  Principe.  Quantunque  cugino 
del  f?molo  Gravina^  che  fu  il  ca- 
po delle  note  diCenfioni  ó*  Are*' 
dia  nel  1711.  ,  pure  foftenne  egli 
■    fem« 
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fnspre  le  parti  della  nedefinii ,  ed 
ebbe  il  vanto  d'iftruire  nelle  ma- 
terie filofofichc,  in  cui  era  verfatif- 
fimo ,  il  gran  ftlctsjiafio^  che  fico 
avea  per  ciò  condotto  alia  lua  pa- 
trii,  come  attefla  il  Mttaftafto  me. 
defimo  in  una  Tua  Lettera  fcrittada 
Vienna  nel  1769.  al  Ch.  Savtrio 
JVf^iiei ,  e  da  lui  riportata  alla  pag. 
367.  de*  funi  Uhi  pattici  dtlla 
Bibbi»  ê€.  y  Napoli  1773.  Diede  pu- 
re il  Caropvcfe  un  copiofo  faggio 
del  fuo  vafto  talento  col  publica- 
re  la  ri  nomata  fua  Lettura  Julia 
Conciane  di  M jt fifa  a  Carlo  Ma- 
gno contenuta  mei  Canto  38  del  Fu- 
ti o/o  ^  nella  quale  oltre  alla  chia- 
ra efpofizicne  dell'  artifizio  adope- 
ralo daiTifr/^b  in  detta  concione, 
efpofe  ancora  con  tal  eleganza  di 
f^ile  quello,  che  fu  ufato  dal  Taf- 
fo  nella  Orazione  d'Armida  a  Gof- 
fredo ,  dando  a  divedere  la  forza  del- 
le roedefime  ,  e  la  ca(;ione  j  perçut 
furono  diverfamente  T  una  dalT al- 
tra da'  fuoi  Autori  concepita ,  la 
qual  venne  celebrità  con  encomi 
nel  Giornah  de'  Letterati  di  Pax- 
ma  air  anno  i^5.  pag.  133.  Fece 
egli  altresì  ampliffima  moftra  del 
fuo  fapcre  nelle  note  e  nella  tradu- 
aione  della  lujgiea  di  Silvano  Ré- 
gis ^  e  ne'  Commenti  ful'e  Rime  di 
Monfig.  della  Caja  ^  co'  quali  die 
norma  a  tutti  di  liricamente  com- 
porre. Finalmente  cefsò  di  vivere 
in  patria  li  1.  Maggio  del  1715.  la- 
nciando al  mondo  una  fama  immor- 
tale del  fuo  nome ,  tenendo  prepa- 
rata altra  celebre  Tua  Opera  gin  per- 
fezionata contro  l'empio  Spino/a  . 
0.  Sellano  lo  punge  alquanto  alia 
Satira  8.  v.  148.  fotto  il  nome  di 
Olo  ;  non  per  alrro  motivo  però, 
come  avverte  il  Ch.  P.  Giannelli  ^ 
iiluflratore  delle  medefìme  Satire  , 
che  perchè  il  Caroprefe  era  paren- 
te ,  e  amico  del  Gravina  ,  il  quale 
t&tto  il  nome  di  Pilodemo  ^  oHiadi 
plebajoloy  era  il  principale  berfa- 
glio  delle  fanguinofe  (aette  fcocca- 
te  dalla  penna  licambca  di  MonHg. 
Sergardi  .  Parlano  di  lui  con  mol- 
ta lode  Monftg.  Fomanini  nel  fuo 
j^minta  Hiftfo  ^  cap,  j.  pag.  24.  e 
mi  y  Storia  della 
•  a.  p>»g.i28.  il  P. 
-'  --  -,  -  :,ota  248.  della  Sa- 
ura a.  di  É|.  Sellano.  Veggafi  il 
Ino  Elogio  nel  Voi.  II.  delie  No- 
Tffma  /f . 
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ti74f  Iftoriche   degli  Arcadi  morti 
pag.  111. 

GAROSI  (  ffarro/oiwwro  ) ,  Sane- 
fe  ,  detto  il  Brindano  dalla  forza  ) 
che  aveva  nel  brando  ,  nacque  nel 
C..ftello  di  Petrojo  nel  Contado  di 
Siena  nel  I488.  .,  e  fu  lavorator  di 
terra  ;  nella  Settimana  Santa  rap- 
prefentò  il  Buon  Ladrone  in  una 
Commedia  della  Paffione,  e  fi  con- 
vertì ,  e  fece  molte  profezie  ,  e  tra 
r  altre  del  Sacco  di  Roma  a  Cle- 
mente VII.,  che  in  un  facce  lo  fé* 
gettare  nel  Tevere  ;  ma  ufciflene  , 
e  andava  fcalzo  predicando ,  onde 
era  detto  il  pazxo  di  Crijìo .  La  fua 
Cita  fu  Campata  in  Tivoli  nel  171©. 
Merita  d'effer  letta  la  celebre  fir4»> 
danetde  di  Girolamo  Gigli. 

CAROUGE,  l^edi  GRIS  (le). 

CARPACCIO  Criftore^,  Pittor» 
da  Venezia,  vifle  nel  XV.  fecolo 
intorno  al  1490.,  e  fé'  molte  Tavo- 
le di  confiderazione  . 

CARPANI  iGiufeppe')^  valente 
Teologo  ,  e  Poeta  latino  ,  tiaçque 
in  Roma  li  i.  Maggio  del  1683., 
ed  abbracciò  l' Iltituto  Gefuitico  li 
5.  Luglio  del  1704.  Spiccò  fempre 
in  quello  con  gran  fama  d' ingegno  ., 
e  di  lapeie,  e  molto  anche  fi  di- 
ftinfe  per  la  fua  virtìi ,  e  per  le  a- 
mabili  fue  qualità  .  Pafsò  la  mag- 
gior parte  della  iua  vita  in  Colle- 
gio Romano,  dove  fu  Profeffbre  di 
Rettorica  ,  di  Filofcfia  ,  e  Teolcj- 
gia,  e  dove  coprì  per  mol  t' anni  il 
colpicuo  impiego  di  Prefeto  de' 
Itudj  di  quella  allora  fiorente  Uni- 
verfità .  Cefsò  ivi  di  vivere  quafi 
ottogenario  circa  il  1765.  Sotto  il 
nome  arcadico  di  Tirro  Creopolita 
publicò  egli  alcune  Anacreontiche 
latine  Defefu  Infante  ,  Romat  1747., 
le  quali  venner  pofcia  tradotte  ia 
Italiano  da  alcuni  valenti  Arcadi  . 
Ma  più  fono  note  le  fue  7.  Trage- 
die /agre  Uiine  y  le  quali  recitate 
con  gran  plaufo  uel  Collegio  Ger- 
manico e  Ungarico  di  Roma  fotta 
la  direzione  del  celebre  Poeta  Fran- 
eejco  Lortnzjni ,  amicitfimo  dell' 
autore,  da  cui  fu  poi  affiftito  ia 
morte  feguita  nel  1743' »  fu'on  flam- 
pate  prima  in  Vienna  nel  1746.  per 
opera  del  Ch.  Grijffet  ^  e  altrove, 
tf  finalmente  in  Roma  nel  1750.  col 
titolo  :  fofephi  Carpani  Soc.  fefu 
inter  Areadet  Tftrhi  Crtopoiitte 
Tiagméiê .  Edi$éo  quarta  audror , 
K  ^ 
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tb*  .'Tccuratior  y  h  cui  prcce^^e  un  Dî- 
fcorfo  dell' Abate  More/  cuftode  ge- 
nerale d'Arcadia  ,  il  quale  con  mol- 
to   ingegno   fi    ftudia    di    difendere 
dalle  oppofìzioni  d'alcuni  dotti  Ol-     / 
tramontani    le  Tragedie  del  fuo  a-  / 
mico.    Altre  Poefie  latine  del  Ca^ 
pani  leggonfi  nell*  Arcadum  Carmi- 
na,  Pars  prier.  ^  Romìe  ijp-    So- 
no p«rimente  noti  due  fuoi  dotti  e 
fenfati    Opufcoli    Teologici ,   cioè  : 
1.  De   opinione  probabili ,    révoque 
illius  ufu  ,    Lucae  1753.  contro   gli 
afTalti  del  Coneina^  e  di  qualch' al- 
tro .    i»  De  Del eiìat ione  cslefti   & 
terrena  y    duplex  difputatio,  altera 
Polemica  ,  altera  Scholaflica  ,    Ro- 
mas  I75<5.    La    Polemica    è    contro 
Gianfenio  ,   contro  il  P.  Berti  r  la 
Scolajlica.    La   chiarezza,    la    for- 
za,   la    precifione  ,    con    cui    fono 
flefe    quefte  Differtazioni    moftrano 
un  Teologo  confumato  .     Parlafi  di 
lui  con  molta  lode  nella  Storia  Let- 
teraria d' Italia  ,  Voi.  IV.  pag.  148. 
Voi.  VIIT.  pag.  331.  ;>   negli  Annali 
Zetter.  d'Italia  y  Vol.  I.  P.  II.  pag. 
éi.^  nella  f^itajàcl  Lorenzjni  fcrit- 
ta  dal  Fabronf  y  nel  Poema  di  Mj- 
rianoPartenio^  Elc£iricorum  lib.  6. 
pag.  139.,  e  altrove.    Ebbe  il  Car^ 
pani  altro  fratello  chiamato  Gaeta- 
no ^  che  avendo  applicato  con  fom- 
mo  Audio    alla  Mufica  ,   di  cui    ne 
poffedeva  tutta  l'arte,  e  la  finezza, 
venne  meritamente  riputato  in  Ro- 
ma per  uno  de'  più  valenti  Maefiri 
di    contrappunto    che   fioriffero    in 
quella    gran    capitale,    da  cui  ufci- 
ron  pofcia    non   pochi  allievi  ,    Che 
fecer   molto    onore    all'  Italia .     U 
fuo   valore    armonico     determinato 
fpecialmente  ad  ufo  del  Santuario, 
fu  fempre  degno    del  culto  divino, 
e  delle  fagre  cerimonie  .   Morì  que- 
lli circa   il  1780.    Merita  qui  parti- 
colar  .menzione  anche  Giufeppe  Car- 
pani  Romano ,   che   fiorì   nel  feco- 
I0XVIÏ.,  e  forfè  della  fteffa  fami- 
glia.    Fu   quelli    pel  corfo    d'anni 
40.  Profeflbre  delle  ^-eggi  nella  pu- 
blica  Univerfità    della    Sapienza    di 
Roma ,  e  venne  eletto  dal  Pontefi- 
ce  Innocenzo  XI.    per    aramaeftrar 
nella   mcdefima  facoltà    il  Principe 
B.  Livio  Ode/calchi  nipote  del  me- 
defimo.   Abbiamo  di  lui  Fa/li  dell'* 
Accademia   degli  Intrecciati ,    Ro- 
ma 1673.,    ed,    oltre   altr' Opere  , 
•Icune  Orazjoni  latine  flâznpate  » 
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parte,   Ç  Vegeafi  Gfmnafìum  Roma" 
nunt  del   P.  Carafa  ,    e  Cinelli  Bi- 
bliot.  l'ol.'jnte  ,  Voi.  II.  pag.  87.  ")  . 
,    CARPEGNA  iGafperoà\'^y  Car- 
dinale ,    d'  una  delle   più  chiare  fa- 
miglie   d'Italia,   nacque  in  Roma 
il    dì  8.  Maggio    del  \6x^.     Tn   età 
affai  giovanile  prefe  nel  Pontificato 
d'' Innocenzo  X.  la  Prelatura.    Co- 
minciò ad  effe  re  in  così  vado  fplen- 
dore  di  dottrina  e  di  attività,   che 
in    breve  tempo    fofienne  le  prime 
cariche    non  fenza  vantaggio  confi- 
derabile  dello  flato  Ecclefiaftico  ,   e 
di  Roma  ,  fin  che  Clemente  X.  ,  col 
quale    era  anche   congiunto    in  pa- 
rentela ,  lo  creò  Cardinale  nel  1670. 
Fu  Vefcovo  della  Chiefa  di  Sabina, 
e  Vicario  di  Roma,  carica  di  mol- 
ta flima,  e  di  gran  confidenza,  ma 
altresì  foggetta    a  faftidiofi  eventi  , 
la  quale  egli  efercitò  con  pieni{fima 
lode  di  fortezza  d'  animo  ,    di  non 
minor  prudenza,  e  di  maravigliof» 
deftrezz»    per  lo  fpaziò    di  trenta  e 
più  anni .    Fu    difenfore    intrepido 
della  libertà  ,    e  dell'immunità  ec- 
clefiaflica.     Gli    fuoi  voti    sì    nelle 
Congregazioni  oidinarie,  che  nelle 
flraordinare  eran  annoverati  fempre 
tra  i  più  dotti ,  e  ficuri  .  Alla  nienfa 
defiderava  fempre    la  compagnia    d' 
uomini    eruditi ,    co'  quali  col  fuo 
fpirito  pronto,    e  ripieno    di  viva- 
ciffimi  fali  divertivafi  in  difcorfi  ge- 
niali fenza    punto  dimenticarfi  del- 
la fua  dignità.    Qiiefto  infign e  Car- 
dinale   fu  il  primo,    che  del  fagro 
Collegio   fofle    acclamato   in    Arca- 
dia ;  il  che  avvenne  nel  1695.    Alla 
fiiiRolar  dottrina  congiunfe  una  non 
inferiore  pietà.   Finalmente  con  u- 
niverfale  difpiacimcnto  cefsò  di  vi- 
vere in  Roma  li  6-  Aprile  del  1714. 
il!  età  d'anni  89.   (^^eggafi  il  Con- 
tinuatore  del  Ciacconio  y    e   il    fuo 
Elogio    nelle  Notizie  IJÌoriche    de- 
gU    Arcadi    morti  ^    Voi.  II.    pag. 

334'  ")  • 

I.  CARPENTIER  C  Giovanni  le), 
nato  in  Ablcons  nell'  Oftrevant  , 
era  Canonico  regolare  dell'  Abazia 
di  S.  Alberto  di  Cambrai ,  allora- 
chc  fi  ritirò  in  Olanda  con  una  zi- 
tella ,  dalla  quale  ebb'  egli  molti 
figliuoli  C  fecondo  Foppens  nella  fua 
Biblioteca  Belgica).  Vi  morì  ver- 
fo  il  1670.  molto  avanzato  in  età. 
Procacciavafi  il  vitto  col  far  genea- 
logie ,  che  trov*nfi  nella  fua  Storia 
di 
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éi  Cambrai ,  e  del  Csmlfrcfit  ,  L«i- 
da  \66\.  1.  Val.  ^n  4.  Non  bifo- 
gni  far  capitiie  né  dell»  fua  vera- 
cità ^  né  della  efattezia  .  Evvi  una 
edizione  fola  di  quefto  libro  j  pe- 
raltro fi  veggono  de'  titoli  che  por- 
tano il    iXf^à. 

1.  CA  R  PE NTI ER  (  Putto  \  prio- 
fe  di  Doncheri  ,  nato  a  Chirlcville 
il  1697.  •»  entrò  per  tempo  nei  la  con- 
gregazione   di    San  Mauro,   e    vi  (ì 
fé*  ftrinare  pel  fuo  fa  pere  ;  ma  effen- 
do  (fato    provveduto    di   on    pingue 
benefìcio   dall' Abate  di  Pomparne  y  t 
coir  appoggio  di  tin  minìftro  di  gri- 
do ,  pafsò  nelTordine  di  Quni  .  Vif- 
fe  a  Parigi  fenz' aver  neflun'aderen- 
aa  per  alcnna  fami|;lia  ,   coltivando 
le  Lettere  ,    negli  Archivj  ricercan- 
do ,  e  nelle  Biblioteche.    Morì  net 
01  eie   di  Dicembre    17<57-     E*  aurore 
in  parte  della  edizione  del  Glojfario 
del  liu  Canf^e  ^  6.  Voi.  in  fol.,  e  in 
;.it.'  )  de!  fupplemento  a  quel  Glof^ 
fjr:o  ,  4.  Voi.  in  foK,  1766.  che  le- 
gar fi  poffbno  in  due.  Quefto  libro, 
pi<»no  di  erudizione^  è  non  folamente 
tin' aggiunta  del  precedente,  ma  in 
i~  '  .'autore  vi  fa  altresì  entrare  la 
-/ione  di  molte  parole  francefi 
0  in  difufo.     L'arricchì  di  di- 
tavole    interefTantiffime ,    che 
'■-     :ano  le  ricerche  del  leggitore. 
Ha  Ja:o  Qua  errata  pel  Clojfarin  in 
6.  Voi» .    otto  Lettere  del    quale  a. 
•èva    egli    intieramente   comporto  i 
E'  fuo   anche    T  Alphabetum    TfrO' 
nianam  ,  in  fol.  1747- 

^  CARPENTIER,  Fedi  MAR- 
RlGXl  ,  e  gli  articoli  de'  CHAR- 
PENTfER. 

CARPI  (Giacomo  da),  tralTe  il  fuo 
nome  da  Carpi  nel  Modenefe.  ChiA» 
mavafì  fierengario  ,  e  fioriva  verfo 
l'anno  1512.  Fu  uno  de' riftoratori 
dell'anatomia  .  Gì'  ignoranti  lo  ac- 
çafarono  d'aver  difficcato  due  Spa- 
jSQunli  vivi  per  internarfi  vieppiù 
in  que(Ìa  fcipnza.  Erafi  con  altret- 
tanta poca  verifimiglianza  imputa- 
to il  medefimn  delitto  ad  Erafiftra- 
t't  e  ad  Erofilo.  Q^u^l  eh' è  ficu- 
»o  ^  ,  c?Tf  Carpi  fé'  molte  fcoperte 
*  ,    e  che  fu  uno  de' pi"'- 

«uarirono  il  morbo  ve- 
'  Trioni  mercuriali .  Con 

'  o  fi  fé'  biffai  ricco.    Ab- 

Comntenti  [opra  /'  A- 
t}i:cr,:,j  3,  Mondino^  fiampiti  nel 
J;ii.  in  4. 
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CARPI  (  il  Cari.  ),  fedi  BOÏ3- 
SARD. 

CARPO  ,  era  un  Cittadino  di 
Troade  nella  FHgra  »  prsTo  di  cui 
alloggiò  S.  Paolo  ,  ^'  prefTo  di  cui 
Ufciò  un  abito  ,  e  ,  fecondo  altri  , 
un  ÛCC0  da  mettervi  libri,  com'e- 
gli roedefìmo  e  infegna  nella  f-u 
feconda  Lettera  a  Timoteo  .  I  Gr«r- 
ci  fanno  Carpo  uno  de'  fettantadue 
Difcepoli  di  Gesù  Crijlo  ;  1' alfe  cia- 
nca S.  Paolo  nella  predicazione  del 
Vangelo:  parlano  del  fuo  martirio, 
e  fanno  la  fua  f^.»fla  a'  i6.  di  Mag- 
gio .  I  Latini  però  celebrano  la 
memoria  di  Carpo  a'  13.  d' Otto- 
bre ,  fecondo  il  Martirologio  Ro- 
mano . 

CARPOCRATE,   eretico  del  If. 
fecoio  ,  contempor.ineo  di  Bafilide  , 
era  di  AlefTandria  .    Infognava,  che 
G.  C.  era  puro  uomo,  figlio  di  Giù- 
Seppe:,-  che  la  fua  anima  aveva  più^ 
di    quelle    degli    altri    uomini     fo- 
lo    un  poco    più  di   forza    e  di  vir- 
tù ;  e  che  quella  foprabbondanza  di 
grazia  eragli   fiata  da  Dio  accordata 
per  vincere  i  Demoni ,  che  avevano 
creato  il  Mondo  .    Rigettava    l'  an- 
tico Tefiamento  ;    negava    la  riftir- 
rezione  de'  morti  ,    e  fofteneva  che 
non  v' è  mate  alcuno  nella  natura, 
e  che  tutto  dipende  dalla  opinione» 
Lafciò  un  figlio  chiamato  Epifanio  y 
erede  di  fua  dottrina.  Gli  AdamUi 
unirono  i  fuoi  fcigni  a' loro  .  Ebbe 
alcuni    altri    difcepoli  s    alcuni   de' 
quali   iK)rtavano  fogni  all'orecchio. 
Avevano  imm.igini  di  G.  C.  che  pò* 
revano  .il  lato  di  quelle  di   Pitago- 
ra y  di  Platone  <,  e  di  Arijìotite  , 

CARPZOU  Ç  in  latino  Carpzp- 
viuf"),  nom<?  di  molti  Giureconful- 
ti ,  e  Teologi  celebri  ,  di  cui  i  prin- 
cipali formano  il  foggctto  de*  fe- 
guenti  articoli . 

I.  CARPZOVIO  (Benedetto^ y 
nacque  nel  marchcfato  di  Brandebur- 
go  nel  n6l.  Abililfimo  in  Giurifnru- 
denra  ,  fu  Profelfor  di  Legi;c  aWit- 
lemberg  ,  e  poi  Configliere  dell*  E- 
Ir»tore  di  Saffonia  .  Morì  nel  \fìi\.  , 
tacciando  4.  figli  1  cioè  Corrado  Pro- 
feCor  di  Medicina  nell'Univerfità  di 
Wittemberg,  e  3.  altri  ,  ^e' quali 
partiamo  qui  fotto . 

Î.  CARPZOVIO    C  Benedetto  ")  , 

nato  nel  l^Ç'.  »  e  morto  nel  ì666,y 

ebbe    il  grido    di  «ffere  fìato    il  mt- 

gWorc  fcrittort  fullo  liile  forenfe  di 

K    X  Ger- 


148  C    A 

Gennaniâ.  Fu  ProfelTorê  tteirUiiî. 
verfità  di  Wittembcrg,e  vi  fi  diftin- 
fe.Ritiratofi  aLipfi*  verfolafine  de* 
fuo*  giorni  abbandonò  la  giurifpru- 
denza  per  darfiintierameote allo  Àu- 
dio delU  Scrittura  Tanta . . .  Suo  fra* 
tello  (^ David- Benedetto  ")  i  Miniftro 
Luterano  ,  ha  lafciato  una  Dijferta- 
Z.>one  fulle  fagre  vejìimenta  degli 
Ebrei ,  1655.  in  4. ,  che  contiene 
molte  coCe  curiofe . 

3.  CARPZOVIO  (^Gìo.  Benedet' 
»o  j,  fratello  de'  due  letterati  del 
precedente  articolo ,  fu  Miniftro  Lu- 
terano .  Sonovi  di  lui  zXcrxn^  Opere 
di  rontroverfia  ^  e  una  DifTertazione 
de  Ninivitarum  pœnitentia  ,  ftam- 
pate  in  Lipfia,  1640.  in  4.  Morì  il 
16^7.  a  Lipfia,  ov*era  ftato  Profef- 
fore  di  Teologia  .  Lafciò  molti  fi- 
gli, fra' quali  fono  i  due  feguenti . 

4.  CARPZOVIO  (  Gio.  Benedet. 
^0"),  nato  a  Lipfia  lójp. ,  e  morto 
avi  nel  i599«  Egli  fi  apquiftò  fama 
per  \i  verjìone  latina  di  molti  libri 
de'  Rabbini  ,  e  per  molte  Dijferta- 
zioni  Angolari  fulla  Scrittura  Tanta  , 
C  la  lifta  di  erte  fi  vede  nella  Biblio- 
teca fagra  del  P.  le  Long  )  ;  e  Fe- 
derigo Benedetto^  Configliere  dell» 
Città  di  Lipfia  fu  a  patria.  Fu  utile 
a  tutti  i  letterati  della  Germania,  e 
particolarmente  agli  autori  degli  A£ia 
eruditotum  ,  cominciati  nel  1681.  da 
Ottone  Mencke.  Le  fue  corrifpon- 
denze  fervirono  molto  ad  arricchir 
quel  Giornale.  Morì  nel  1699.  di 
30.  anni . 

CARRACCIO  ,  ^edi  CARAC- 
CIO .  — 

t%  CARRA NZA  CBartolommeo')^ 
nato  nel  1503.  a  Miranda  nella  Na- 
varra  di  una  nobile  famiglia,  fi  fé' 
Domenicano  ,  e  con  gran  luftro  fo- 
flenne  in  quell'ordine  la  cattedra 
di  Teologia.  Fu  nel  1545.  mandato 
al  Concilio  di  Trento,-  ove  afferì 
che  la  refidenza  de'  Vefcovi  era  di 
jus  devino  ,  e  con  molta  forza  ed 
eloquenza  la  difefe.  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  avendo  fpofata  nel  1554. 
U  Regina  Maria  d'  Inghilterra  , 
feco  lui  conduce  Carra nzia  ^  che 
travagliò  di  tutta  poffa  a  riftabilire 
]a  religione  Cattolica,  e  ad  eftirpa- 
te  la  Proteftanie.  Quefto  Principe 
ÎI  nominò  poco  tempo  dopo  all'  Ar- 
civefcovato  di  Toledo  .  Carlo  V.  , 
allora  nel  fuo  ritiro  di  S.  Giufto  , 
Itt  fé'  chiamare   per  averlo  aippreflo 
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dì  luì  ne'fuoì  ultimi  momenti.  Si 
fofpettò ,  non  fo  come  ,  che  1'  Im- 
perador    moriffe    ne'  fentimeoti    di 
Lutero  ;  eCarranaa  accufato  di  pen- 
fare  come  quel  Patriarca  della  rifor- 
ma   fu    arredato    per  ordine  del  S. 
Officio  nel   1 559.     ro    in  prigione  « 
diffe  a  due  Vefcovi  ,   che  V  accom- 
pagnavano ,   allora   che    fu  condot- 
to  all'  Inquifizione  ,    in  mez.Z.o    al 
mio  miglior  amico  y    e  del  mio  più 
ctudel   nemico.     J/gnor*  ,  foggi  un- 
fé  ,  avvedendofi  della  emozione  per 
quelle    parole   a' due  Prelati  cagio- 
nata ,  non  mi  capite  ;  il  mio  gran- 
de   amico  è  la  mia    innocenzj*  :    il 
mio  gran  nemico  ,  è  f  Arcivefcovado 
di  Toledo  .  Dopo  8.  anni  di  prigio- 
nia   fu    condotto   a  Roma  ,  ove  La 
fua  cattività    fu  ancora    p  ti  dura  e 
più  lunga,  (,l^edi  l'art,  i.  Navar- 
ra).    Fu  finalmente    giudicato   nel 
1576.  i  ed  il  tt-nore  della  fentenza  , 
che  vennegli  letta ,  fu ,  che    „  febbe- 
),  ne  non  vi  fo(fero  prove  ficure  di 
„  fua  erefia ,  non  doveffe  tralafciare 
„  di  far  folenne  abjura  degli  erro- 
„  ri,  eh' ei  non  aveva  propofto*', 
Carranxa  fi  fottomife    al    decreto  ^ 
come    fé   foffie    ftato  giufto.    Morì 
nello  flefs'anno  nel  convento  della 
Minerva  avendo  proteftato  colle  la- 
grime  agli  occhi  prima  di  ricevere 
il  fuo  Dio,  eh' ei  non  lo  aveva  mai 
mortalmente    oftefo  in    materia  di 
fede.    Il  popolo  fprezzò  glioppref- 
fori ,    e  refe  giuftizia    all'oppreffo. 
Il  giorno  del  fuo  funerale    tutte  le 
botteghe  furono  chiufe  come  in  una 
grande  fefta .    Il  fuo  corpo  fu  ono- 
rato come  quello  di  un  fanto .  Gre- 
gorio  XIII.  fé'  porre  un  epitafio  ful- 
la tomba  di  lui,  nel  quale  dicevafi 
efier  egli  uomo  illuftre    pe'toftuml 
e  fapere  ,  modefto  nella  profperità, 
e  paziente  nell'avverfità  .  Era  duo- 
po,  dice  un  favio,  che  quell' epita- 
fio tacciale  anche  d'  infamia  gl'ini- 
qui giudici  che  difonorato  avevano 
un  sì  degno  Prelato  ;  ma  quefto  fa- 
rebbe flato,  foggiugn'egli ,  voler  er- 
gere troppe  cofe  in   una  volta  dalla 
moltitudine.  Le  principali  Opere  di 
Carranzfl  fono  .*    i.  la  Somma    de* 
Concili,  e  de^ Papi  àz S.Pietro  fino 
a  Giulio  III.  in  latino,  1681.  in  4>; 
opera   che  fervir   potrebbe  à\  intro- 
duzione alte  Storia  Ecclefiaftica,  fé 
l'autore  non  fi  foflfe  lafciato  guidare 
da'  pregiudizi   dell'  Olirainontanif- 
mo  - 
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tuo  .  1.  Trattato  della  rtfiàcnì:/»  it* 
t^tfcovi  ,  e  degli  altri  Ptjìari ,  Ve«. 
nezì»  1547.  in  4.  3.  U«  Cattcbifmo 
Spagnuolo^  I55S>  in  foU  approvilo 
in  principio,  ma  pofcia  cenfurato 
diir  Inquifìzione,  e  daognì  cenfura 
•folto  dal  Concilio  di  Trento  nel 
iS<ì3.  4.  Se  gli  atiribuifce  uo  Tfijr- 
tato  delta  pazienta  ,  Un  uomo , 
lungo  tempo  prigione  delT  Inquifi- 
«ione  poteva  pur  conofcere  quella 
irinù. 
,  ».  CARRANZA  (^Giroiarmo^^  na- 

tivo di  Siviglia,  e  Cavaliere  dell* 
ordine  di  Crirto  in  Ifpagna  ,  era 
Governatore  della  provincia  di  Hon- 
duras in  America  nel  1689*  Ha  dato 
nn  libro  delia  pratica  delibarmi, 
fotto  il  titolo  di  Filofofia  de  las 
armas  Stn-Lncar  1582.  in4.ricerca- 
tifimn  ,  perchè  raro  . 

CARRARA  (da),  famiglia  nobi» 
iifCma  dMrxlia,  che  fu  Signora  di 
Pàdova,  e  di  altre  Cittadella  Marc* 
Trivigiana.  Prima  del  mille  era  ric- 
ca e  ragguardevole  ,  e  andò  poi  cre- 
l^cendo  a  poco  poco  in  potenza,  e  in 
Autorità  .  Alcuni  la  fanno  derivare 
da'  Conti  di  Rofiìglione,  altri  dal- 
la Germania,  altri  da  BafTano  ,  ei 
•Uri  da'  Longobardi  .  Effa  prefe  la 
fua  denominazione  dal  Caftello  di 
Carrara,  eh' è  poco  diftante  da  Pa- 
dova, fabbricato  óà  Luitolfo  Tanno 
900.,  e  che  era  di  fui  giurifdizio- 
ne.  I  difcendcnti  di  Luitolfo  Ci  chia- 
marono Signori  di  Carrara  ,  Conti 
d*  Anguillara  ,  di  Pernumia  ,  d' A- 
gna ,  di  S.  Siro,  e  di  molti  altri 
Caftelii  del  Padovano.  Nelle  Ifto- 
rie  della  Provincia  effi  furono  tutti 
perfonaggi  di  gran  valore,  ma  quel- 
lo che  più  di  tutti  n  diftinfe  (uja- 
€êpo  Vili,  detto  il  Grande  y  titolo 
che  gli  fu  dato  per  le  fue  imprefe, 
•  per  le  fue  qualità  dell'animo. 
ElTo  era  nato  nel  ii<<4«  Nelle  due 
f»zToni  che  dividevano  la  Città  di 
Padf)va  divenne  capo  di  una,  edo- 
;^  v»rie  vicende  nel  1318.  a' 14.  di 
I  ?  o  fu  proclamato  a  Signore.  I 
V  ^  /uni  lo  aggregarono  alla  loro 
nobiltà  ,  ma  Cangrande  dalla  Sea- 
ia  Boa  permife  eh'  egli  godeCe  in 
pac«  il  fuo  dominio,  e  finalmente 
in  meizo  alle  turbolenze  delle  di- 
fcordie  civili  morï  a' ai.  di  Novem- 
bre del  ijt4. 

MarjilioXl.  nafceva  da  un  fuo  fra- 
tello j  era  nato  nel  u94-i  «4  cnuò 
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in  tutte  le  difcordie  civili  unitam-.-ai' 
te  a  fuo  zio /dicono  .  Agli  n.  di  Set- 
tembre del  1318.  fu  eletto  a  Signore 
di  Padova  ,  ma  avendo  ceduto  U  Si- 
gnoria z  Cangrande  viffe  nella  Cor- 
te di  quefto  Principe  alcuni  anni. 
Dopo  la  guerra  de'  Viniziani  uni- 
ti a' Fiorentini  contro  %\\Scalif>eri 
abbaffata  la  fuperbia  di  quefti  Afnr- 
ftlio  fu  eletto  nuovamente  a  Signo- 
re di  Padova,  e  quefta  elezione  fat- 
ta da'  Viniziani  fecondo  i  patti  , 
che  avevano  avuto  con  elfo  ,  avven- 
ne nell'Agofto  del  IÎ37.  ;  "»«  god« 
per  poco  tempo  del  nuovo  domi- 
nio, poiché  morì  a'  ai.  di  Marzo 
del  1338.  d'anni  44. 

Saccedette  a  Mirfìlio  nel  Princi- 
pato Ubertino  Vili.,  e  la  fua  elezio- 
ne feguì  a'  10.  di  Marzo  del  1338- 
Effb  non  apparteneva  a  Marfilio  fé 
non  che  in  lont«ni{fimo  grado  di  pa- 
rentela ,  poiché  Marfilio  era  morto 
fenza  difcendenza  ,  ma  tali  erano  i 
patti  de'  Veneziani  ,  eh'  egli  dovefTe 
fuccedergli .  Ubertino  mori  a'  19.  di 
Marzo  del  1345- ^  e  non  avendo  fuc- 
ceiGone  nominò  nel  fuo  teftamen- 
to  erede  delle  grandiffime  fue  pof- 
feffioni  e  della  Signoria  Marfilio  , 
che  attefa  la  fua  flatura  chìamavalì 
Marfiltetto . 

Quefto  Marfilio  era  della  feconda 
linea  de'  Carrarefi  ^  la  quale  chia- 
raavafi  de'  Pappajava.  Ma  fu  am- 
mazzato dopo  quaranta  giorni  di 
dominio  ,  e  gli  uccifori  furono  fa^ 
capo,  e  J acopino  UitelW  figliuoli  di 
Niccolò  da  Carrara,  ì  quali  preten- 
devano effi  di  fuccedere  nel  domi- 
nio, perchè  nafcevanoda  un  fratel- 
lo del  padre  ài  Ubertino  .  Per  que- 
fta morte  non  fu  fatto  alcun  rumo- 
re ,    anzi    il    popolo    elelTe 

Jacopo  ,  eh'  era  il  maggior?  de' due 
fratelli,  per  Signore  della  Città,  e 
quefta  eleaione  fu  fatta  a'  6.  di  Mag- 
gio del  IÎ45'»  »  benché  giungefle  al 
Principato  con  un  tradimento,  pu- 
re tante  furono  le  virtù,  che  ador- 
narono nel  profeguimento  del  fuo 
governo  quefto  Signore,  che  gli  me- 
ritarono gli  elogi  del  grande  Petrar- 
eaj  e  di  tutti  gli  Scrittori  di  que' 
tempi  ,  e  puoffi  ben  dire  s  che  la 
luce  di  quefte  abbagliò  gli  occhi  del 
mondo,  e  dilegaò  te  tenebre  di  un' 
azione  nera  ed  ofcura .  Non  era  let- 
terato ,  ma  era  protettore  de'  Let- 
terali. Fu  fenpre  amico  de'  Vene- 
K    ]  aia- 
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»!i«ni ,    eli   foccorfc    ail*  AfTedîo  di 
Zara  ,  di  Capodii^ria  ,    nella  guerra 
de*  Genovefì ,    e  di  biade  in  tempo 
di  c?.reftia  .    Accolfe    in  Padova    il 
Petrarca,  e  Io  colmò  di  beneficente» 
ina  fu  'jtcifo  anch' efio  a  tradimen- 
to  a'  19.  di  Décembre  del  1350.  da 
Guglielmo  figliuolo  naturale  di  Ja- 
copo Vnr.  da  Carrara.     Il  Petrar. 
ta  compianfe    in  più  luoghi    la  fua 
Morte,    e  gli  fece    in  verfi  elegiaci 
il    fuo    Epitafio  .    Fu  allora    eletto 
in  Principe  di  V^àov^  J acopino  fuo 
fratello  ,    e  gli  fu  dato  per  compa- 
gno   nella  Signoria  Franrefco  VI,  , 
ch'era  il  figliuolo  maggiore  di  Ja- 
copo.    Ql^efla  elezione  viene   fiffata 
dagli  Scrittori  n;?!  dì  ai.  di  Décem- 
bre del  1350.    Ma  non  andò   guari 
che  Francejco  per  rimaner  folo   nel 
dominio,    prendendo    il  pretefto  di 
una    congiura  ,    fece  chiudere  Jaco- 
pino    in  "un  Caflelio  ,    dove   morì. 
Franccfco  (che  gli  Scrittori  chia- 
mano il  vecchio  per  non  confonder- 
lo eoo  fuo  figlio^  fu  il  fettimo  Prin- 
cipe  di  Padova  ,    e  riufci    uno   de' 
Principi  più  valorofì,  e  più  guerrieri 
del  fuo  tempo  .     Il  fuo  valor  mili- 
tare Io  portò  a'  gradi  più  alti  della 
milizia,    e  come  Capitan-Generale 
di  Lega  tra'  Principi  ,  che  allor  di- 
vidcvano    T  Italia,    fi   diftinfe    fra 
tutti  i  fuoi  coetanei  .    Accolfe  con 
grande    magnificenza   Carlo  7K  Im- 
peradore  ,    e  da  quello  fu  dichiara- 
to Vicario    fuo  Generale    in    Pado- 
va ,    e  fatto  Cavaliere.      I   Vinizia- 
nì  divennero    fuol  nimici  ,    perchè 
avea  foccorfo    di  vettovaglie  Lodo- 
vico Re    d'Ungheria   nella  guerra, 
ch'efTo    avea    mo(ro    contro    quella 
Pepiiblica.    Quefto  Re    lo  beneficò 
ìjenerofaroente  dandogli  le  due  Cit- 
tà  di  iFeltre ,    e    di  Belluno.     La 
guerra  che  i  Veneziani    gli  moffero 
Jicl  1371.    ebbe    un    efito    infelice, 
poiché  obbligiJcO  a  dimandar  la  pa- 
ce   l'  ottenne  a  duriffime    condizio- 
ni .    Fu  più  felice  nella  guerra,  eh' 
egli    moffe    a  quella  Republica    nel 
J378.  collegato    co'  Genovefi ,    con 
Icdovico  Re  d'  Ungheria,  e  col  Pa- 
triarca d'  Aquileja  ,  chiamata  la  guer- 
ra di  CKioj;gia  .     EfTa  finì  dopo  va- 
rie viccniie  con  fua  gloria  nei  1381. 
«olla  pace  di  Torino,  e  allora  fi  vi- 
de padrone  di  Padova  ,  di  Trivigi, 
di    Beffano,    di   Cafteì-Franco ,    di 
Conegliano,  di  Sfrr»valle,  dì  Oder- 
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20  ,  della  Motta,    di  Portobafolet- 
to  ,  di  Ceneda  ,  di  Feltre,    di  Bel- 
luno, di   Portogruaro  ,  e  nella  Pa- 
tria del  Friuli   di  moltiflìme  Terre 
e  Cartella  all'occafione  ,  che  in  fa- 
vore di  Filippo  d^  Alanz.one  Cardi- 
nale eletto  Patriarca  d' Aqiiileja  pre- 
fe  la  guerra  contro  alcuni  di  quella 
Provincia  ^     i  quali .  non  lo  aveano 
voluto  riconofcere.  Finalmente  do- 
po di  aver  fcacciato  da  Verona  An- 
tonin  dalla  Scala    inimicatofì    coti 
Gio.  Galeaz.ZP  f''if conti  Conte  di  Vir- 
tù pensò    in  un    generale  Configlio 
di  rinunziare    la  fignoria  di   Padova 
al  figliuolo  Francejco^  e  di  ritirarfi 
in  Trivigi  nel  1388.  dopo  un  lungo 
Governo  di  38-  anni ,  che  refe  pre- 
claro ancora  per  fabbriche  magnifi- 
che ,  e  per  celebrate  derivazioni  di 
acque,  che  felicitarono  i  fuoi  Stati. 
Ma  sforzato  anche  in  Trivigi  di  ce- 
dere ad  un  nimico  troppo  fuperiore, 
ed  efTendofi  già  portato  in  Milano  il 
figlio  colla  moglie  tradito    da'  fuoi 
più  cari  ,  e  dalle  fallaci  promelT.'  del 
f^ifconti ,  confegnò  a'  Capitani  del 
Conte  di  flirta  la  Città  di  Trivigi  , 
e  psfsò  a  Cremona  .    Qiiindi  rotta- 
gli la  fede    da  quel  Signore    fu  te- 
nuto come  prigione  in  Como  .    Ef- 
fendo    pofcia    il  figliuolo  Francefca 
fuggito  dalle  mani  del  fuo  nimico, 
fu  in  tetro  carcere    in  Monza    rin- 
chiufo  ,   dove  finì  li  fei  d'  Ottobre 
del  1393.  miferamente    i  fuoi  gior-, 
ni    non    fenza    fofpetto  di  veleni:» .    , 
Fu  anch' egli  amico  grandiffimo  del^ 
Petrarca^    e  lo  colmò  di  bcneficen-t'   - 
ze  ;    fu    protettore   de'  letterati  ,    e 
letterato  anch' elfo  ;    egli   Scrittori 
gii  attribuilcono   un  Poema   in  ter- 
za rima  fopra  il  riacquifio  di  Pado- 
va fatto    da  fuo  figlio,    il  quale  fu 
Campato  nel  Tomo  XVI.  delle  De- 
litìte  Eruditorum , 

Fran ce/co  VII.  detto  /uni ore  y    o 
novello  per  diftinguerlo  dal  Padre, 
fu    il  primogenito    fra  i  mafchi    di 
lui  .   Era  nato  a'  19-  di  Maggio  del 
J350. ,   e  fu  uno  de'  maggiori  guer- 
rieri del  fuo  tempo.    Le  prime  fue 
imprefe  ancor  giovine    rifplendette" 
ro  nelle  guerre  contro  i  Veneziani, 
e  in    quelle    contro  Antonio    dalla 
Scala  .     A'  29.  di  Giugno  del  1388. 
fuo  padre   avendo  rinunziato  il  do- 
minio di  Padova  fu  effb  eletto  a  Prin- 
cipe di  confenfo  univerfale;  e  fu  T 
ottavo  di  fua  fapiiglia,  e  l'ultimo. 
Nel 
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N«li37S«avea  ipodto  Taddea  d"  E- 
fie  figliuola  di  Niccolò  Marchefe  di 
Ferrara ,  donna  di  un  viril  coraggio  , 
e  di  u:i  amore  conjugale  forprenden- 
te,  perchè  in  tutti  i  maggiori  peri- 
coli ,  e  nel  tempo  )  in  cui  corfe  il 
marito  ramingo  da  un  luogo  alT 
altro  mendicando  foccorfi  per  ricu- 
perare il  fuo  ftato  ,  gli  fu  Tempre 
indivifibite  e  fida  compagna.  Poi> 
che  è  da  fapere,  che  nella  guerra 
niofa  dal  Vijconti  a  fuo  padre  nel 
1388.  elTo  era  fiato  obbligato  neU' 
anno  ftefTo  di  cedere  la  Città  di 
Padova  a'  Generali  di  quel  Princi- 
pe ,  e  portarfi  a  Milano,  inganna- 
to da  quel  Signore  «  dalle  cui  ma- 
ni fortunatamente  fuggì .  Dopo  in- 
finiti difagi  e  pericoli  fopportati  nel 
lungo  corlo  del  fuo  viaggio  da  un 
luogo  all'altro  la  fortuna  lo  favo- 
rì ricuperando  il  fuo  perduto  do- 
minio a'  19.  di  Giugno  del  1390. 
AlloraZfi  unì  in  lega  colla  Chiefa, 
co'  Fiorentini,  cogli  Eftenfi  ,  e  co- 
gli altri  Principi  della  Lombardia 
contro  il  fé fcontt\  e  gli  fece  afprif- 
fìma  guerra.  Dopo  la  morte  di  que- 
flo  formidabile  nimico  entrò  in 
penfiero  di  renderfi  padrone  di  Vero- 
na ,  e  di  Vicenza.  £  gli  riufcì  di 
:tver  la  prima,  e  ne  fu  dichiarato 
Signore  .  Era  in  procinto  di  avere 
anche  la  feconda  >  ma  mofTagli  guer- 
ra i  Veneziani  fu  obbligato  di  ce- 
dere la  flefla  fua  Città  di  Padova  a' 
Generali  della  Republica  ,  e  portarfi 
a  Venezia .  Ivi  finì  i  fuoi  gior- 
ni  nelle  [prigioni  a'  17.  di  Genna- 
io del  1406-  EfTo  era  padre  infe- 
lice di  dodici  figli  non  però  tut- 
ti legittimi  ,  i  quali  finirono  anch' 
etfi  miferamente  U  vita  .  France- 
fco  e  Jacopo  meffi  in  prigione  col 
padre  ebbero  il  medefimo  miferabi- 
ìe  deftino  di  lui  in  quel  giorno  i- 
fleflb .  Mar/ilio  avea  avuto  la  for- 
te di  fottrarfi  dall'eccidio,  ritiran- 
dofi  alla  Corte  dell'Imperatore  in 
Germania  .  Pafsò  poi  in  Genova, 
ove  prefc  moglie  Mari. 7  fiai  Fu- 
fco  ;  indi  andò  a  Fiorenza  e  poi  in 
Milano  prelTo  il  Duca  Filippo  Ma- 
fia ,  fempre  mantenendo  fecretiflìmi 
«Mne^gi  in  Padova  per  riacquillar- 
1«  •  Quando  credette  il  tempo  op- 
portuno con  pochi  compagni  nel 
U;5-  pirtì  da  Milano .  Per  le  piogpie 
dirotte  non  potè  giugnere  al  di  fif- 
(«to   co*  Congiurali  in  Città ,    che 
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era  il  dì  16.  di  Marzo  .    Intinto  fu 
fcoperta  la  congiura  .    Mar/ilio  fug- 
gi, ma  prefo  ne' Sette  Comuni,  fa 
condotto    a  Venezia  ,    e  gli    fu  ta- 
gliata   la  tefia    in   mezzo    alle  due 
colonne  di  S.  Marco  a'  14.  di  quel 
mefe,    ed  appiccati    i  fuoi    compà, 
gni  .     In    elTo  finì  la    famiglia   de' 
Principi  Carrarefi  .    Sopra  di  queftt 
famiglia  fcriffe  con  molta  precifione 
l'eruditiffimo  Cavaliere  Gian-Rober. 
to  Papp.ifava  Patrizio  Veneto  un  li- 
bro vendicando  la  memoria  di  que- 
fJi  Principi  contro  il  Sig.  Conte  Ro- 
dolfo Coronini  Goriziano  ,  e  ne  ftam- 
pò  un  lungo  arbore  ,  in  cui  fi  vede 
che  la  famiglia  àe  Pappa  fava  è  uà 
ramo  legittimo   della  medefima  dU 
vifo  dallo  ftipite  verfo  il  1150,    Una 
Differì  azione  ho  pure  fiampato  an- 
ch   io   fu  di  effa,    e    la  ho    inferi- 
ta   nel    Tomo    X,   della    mia   Sto- 
ria    della  Marca  Trivigiana  ,    al- 
la quale    potrà    ricorrere    il  curiofo 
Lettore  . 

I.  CARRARA  ^Giovanni  Miche- 
le Alberto  )  ,    Nobile    Bergamafco  , 
Teologo  ,  Ilforico,    Filofofo  ,  Me- 
dico,   Oratore,    e  Poeta,    ed    uno 
de*  più    fecondi  Scrittori  ,    che  ab- 
bia  avuto   il    fecolo  XV.     Egli  era 
figlio  di  Guido  Carrara  ,  Filofofo  e 
Medico  illuftre,  e  di  Donnina Suar- 
di\    ed  egli  fteflb  fcriffe    la  f'ita  di 
fuo  Padre  ,    che  morì  a'  g.  di  Gen- 
najo  del  I4S7«  >  1*  quale,  quantun- 
que non  mai  d.ua  alla  luce  •,    è  al- 
legata   anche    da    Antonio    Teiferio 
nel    fuo  AuSìarium  pag.  loj. ,    e  la 
indirizzò    a  Giovanni  BarozXf    Ve- 
fcovo  allora  di  Bergamo  ,  e  poi  Pa- 
triarca di  Venezia  .     Per  quedo    li- 
bro il  ^0^0  lo  annoverò  fra  gli  Sto- 
rici di    quel  fecolo  .     Ma  dritto  af- 
fai migliore   gli  dannò    a  quello  o- 
nore  i  40.  libri  di  S' tori  a  delle  cofe 
de'  fuoi  tempi    avvenute  in  Italia, 
col  titolo:    Hifloriarum  Italicarum 
Libri  XL.    citati    da    Pietro  Spino 
nella    P'ita    di  Bartolommeo  Colleo- 
ne  .    Gio.  Michele  Alberto    a  forni- 
glianza  del  Padre  eferciiava  egli  an* 
Cora   la  Medicina  ,   la  quale  anche 
ne'  tempi,  ne'i^uali  /ì  volle  crede- 
re ofcura  ,    fu  iempre    coltivata  da 
fomrai ,  e  nobilillìmi  uomini ,  e  da 
tali  ,  che  per  e(fa  a  fublimi  cariche 
e    dignità  t   maffìme    eccle/7>fii(^âe  , 
falirono  ,    cnficchè  altri    Arcidiaco- 
ni >   Prepofiti,    Canon i(;i  delle  prf- 
K    4  n>«- 
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«!«rie  B*filîche,  altri  Commendato- 
ti di  S.  Spirito  ,  altri  Nunzi  ^  mol- 
ti Vefcovi ,    ed    alcuni    oer    fin  an- 
che !  Cardinali     divennero    .    Tro- 
voflì  alle  guerre  a'  tempi  di  Filip- 
po avaria  t'ifeont:  ^  e  di  Franeefco 
Sforza  y    non  Tappiamo,   fé  In  qua- 
lità di  Medico,   o  di  foldato.    Ef- 
fendo  anche  maravigliofamente  ver- 
fato   in  ognj  genere  di  amena  e  di 
feria  letteratura  fuperò  tutti  gli  uo- 
mini dotti  de'  fuoi  tempi    co'  libri 
da   lui  puhlicari.    DefcrifTe  in    verfi 
eroici  la  Guerra    de*  Venezi^tni  fot- 
te la  condotta  di  Jacopo  M(ircello  ^ 
il    qual  Poema    fi  conferva  MS.  in 
Venezia  nella  Librcris  di  S.  Maria 
della  Salute  ,  col  titolo  :    De  Bello 
Peneto    per  Jacobum  'Marcellum   in 
ìtalia  ^^0  liber  unui  .    Scriffe  pu- 
rè ,    olire    molte    Orazioni    da    lui 
dette  in  piò  occafìòni,  C^'cune  del- 
le quali    fi  confervano    in  Bergamo 
preffb  Pornatiflìmo  Sig.  Conte  G/a- 
Ifo  de' Conti  di  Calepio^y  nella  lati- 
na ugualmente  ,  che  nelT  Italiana  fa- 
vella   Elegie^    Epigrammi ^    Eglo- 
^he  >  Commedie  «  Trionfi ,  Rime ,  e 
Cannoni  ,   e    più    altri    fotniglianti 
Componimenti;  ficcome  altre  Ope- 
re, tra  le  quali  :  i.  De  orbis  conftitU' 
ttone   ad  Bonifacium  Montisferrati 
lllujìrijjfimum  Principem ,  che  efifle 
in    un  Codice    a  penna    della  Real 
Biblioteca  di  Torino  :  i.  De  Choreis 
"Mufatum ,  offia  :  De  origine  Scien- 
tiarum  ^   di  cui  avea  copia  Apo/ìolo 
Zeno^  dedicata  al  Cardinal  Gabriel- 
lo tlangoni:  3.  De  omnibus  ingeniis 
augenda  memoria  ,  (Campata  in  Bo- 
logna nel  I49i«  t  di  cui  fì  ha   copit 
«ella  Biblioteca  Eftenfe  ,    ed.  altre, 
che  non  fappìamo ,    fé  fian   perite, 
o  fé    confervinfi    altrove  .     Eflendo 
d'anni  51.  morì  in  fua  patria  a' i5. 
Ottobre  del   1490.  j  e  v'  ebbe  fepol- 
tura  in  S.  Franeefco  appreffo  Guido 
fuo  padre,  ed  i  fuoi  maggiori .  Due 
anni  prima  ,   cioè  a'  14.  di  Febbra- 
io del  1488.   fu' onorato  dall' Impe- 
rator    Federigo  III.    del    titolo    di 
Conte  Palatino,  ed  è  fama,   eh'  ei 
non  folo  fofTe  chiamato    per  eferci- 
tare    la  Medicina   alle  più  cofpicue 
Città    d'  Italia ,    ma    in    Alemagna 
ancora    e    in  Francia  ,    e  alle  Corti 
de'  p'^ìi   potenti  Sovrani .     Oltre  le 
luddett?  Opere  abbiamo  di  lui  :    i. 
D*  fi.  Clava  de  Monte  Falco  Ordinis 
tYtmttarum  S.  Augujìini  Libri  ir. 
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1.  Admiranda  aiìa  Ludif  Mega- 
lenftbus,  Callixto  Ili.  Sacerdote  Ma- 
ximo ,  Federico  W.  C  sfar  e ,  Fran- 
cifco  Fofcaro   l-'enetorum    Duce  <ffc. 

3.  Orati 0  extemporalif  habita  in 
funere  Bartholomai  Coleonis  :  Fa 
quefla  ìmprefTa  in  Bergamo  nel  1731' 
nella  Storia  della  l^ita  di  quel  gran 
Capitano  defcritta  da  Pietro  Spino , 

4.  Oratio  habita  ad  Senatum  Popu- 
lumque  Bergomenfem  in  adventu 
novi  Pontificii  Ludovici  Donato  (Ve- 
neti Senatorif  eminentijjfimi  &c.  a 
Michaele  Alberto  Catrarienfi  anno 
1^66.  5.  Ad  Clarijftmum  Oratorera 
&  optimum  Senatorem  Dominicum 
Giorgio ,  f^enetum  Patritium ,  Jo- 
hannis  Michaelis  Carrarienfìs  liber 
Stromathum  .  Si  confervava  quedo 
MS.  prelTo  Apofiolo  Zeno  in  carat- 
tere del  medelìmo  fecolo  .  In  occa- 
fione  delle  nozze  del  Conte  Pietro 
di  Calepio  colla  Marchefa  Terefa 
Stampa  di  Soncino^  in  vece  di  al- 
cuna di  quelle  infipide  Raccolte, 
che  il  buon  guflo  del  fecolo  non 
ha  ancor  potuto  sbandire  ,  ufcì  la 
feguente  Orazione  già  inedita  del 
Carrara:  CJ.  l^iri  Joannis  Michae- 
lis Alberti  Carrarienfìs  Comitis  Pa-. 
latini  Patruii  Bergomatis  Oratio 
Nuptialis:  ex  MS.  Codice  nunc  pri- 
mum  eruit  ,  Çrsfationibus  auxit  , 
notifque  critici  s  illuftravit  foannts 
Antonius  Svardus  Bergami  Civit , 
ac  j.  C. ,  Bergomi  1784.  Quefla 
Orazione  fu  dal  Carrara  fcritta  in 
occadone  delle  nozze  di  Giampietro 
da  Vimercato^  nobile  Cremafco  con 
Lifabetta  figlia  del  Conte  Niccolò 
di  Calepio  y  e  contiene  belle  e  in- 
tereffanti  notizie  di  amendue  quel- 
le illuftri  famiglie.  Vegganiì  del 
Carrara  oltre  a  quello,  che  ne  han 
lafciato  fcritto  Fra  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  Supplem.  Chronic. ,  e 
il  Calvi:  Scena  Letter.  pag.  199. , 
le  Dtffert azioni  l'ejftane  di  Apofto- 
\o  Zeno  ,  Voi.  II.  pag.  17.  :  Storia 
della  Letter at.  Italiana  del  Ch.  Ti- 
rabofchi.  Voi.  VI.  P.  II.  pag.  30.  , 
e  il  ^aerini-,  Scrittori  di  Berga- 
mo', Voi. lU  Merita  qui  particolar 
menzione  anche  Pierantonio  Carra- 
ra parimenti  Bergamafco ,  che  fiorì 
nel  fecolo  XVII.  ,  di  cui  fi  ha  l* 
Eneide  di  [Virgilio  tradotta  in  ot- 
tava Rima  cogli  Argomenti  del  me- 
defimo.  AW AttezK*  S erenijfima  di 
Franeefco  II,  d' EJic ,  Duca  di  Ma- 

di- 
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ienâ^  Reggio  ec. ,  Ven»iì»  i^i. 
Li  cominciò  egli,  come  dice  nelli 
Lettera  a'  Lettori ,  per  capriccio  , 
l»  profeguì  per  diletto  ,  e  la  finì  per 
oQinazione  .  Qaefta  ftcfTa  traduzio- 
ne ,  la  qaa!e  per  altro  ha  il  fuo 
merito,  ricomparve  alla  lace  in  Ve- 
nezia nel  1701.  coila  fola  mutazio- 
ne del  frontifpizio  ,  e  della  dedica 
fatta  al  Oariffimo  Sig.  Ntceolò  Ma- 
tuta.  Parlano  di  effa  traduzione  il 
Tirjhofcht  y  Storia  della  LettetJt. 
7m/.  ,  Voi.  Vnr.  pig.308.  V/Ir- 
gellati  ,  Bihiiot.  de'  yolgari^xito- 
ri.  Voi.  IV.  pai;-i54.,  e  più  il  Pai' 
toni  Bibliot.  (l4gli  Autori  antichi 
&c. ,  Voi.  IV.  pag.  ì9i. 
1.  CARRARA  (L'hertifio")^  Ge- 
^aìta,  ed  uno  de  riftoratori  della 
FoeHa  latina  fui  principio  dei  feco- 
le XVIII.  ,  nacque  di  nobii  fami- 
glia, originaria  di  Bergamo,  in  So- 
t»  Cittì  nel  Regno  di  Napoli  ,  e 
Ducato  dell' illuftre  fimiglia  ffaon- 
eompagni  y  donde  fu  pur  natio  il 
Ordinai  Baronia.  Fu  egli  per  molt' 
anni  ProfefTorc  di  Belle  Letfere  nel 
Collegio  Romano ,  dove  cefsò  di 
vivere  nel  171"^.  Avfa  fortiio  dal- 
li natura  una  difpoHzione  sì  atta  al- 
la poetica  facoltà  ,  che  fé  egli  fof- 
fe  tifTuto  in  tempi  m  g'iori,  quan- 
do fi  diede  a  comporre ,  avrebbe 
prefo  un  grm  poHo  .  e  tra  i  Poeti 
del  fecolo  non  avrebbe  forfè  cedu- 
to ad  alcuno.  Publicò  nell'ultim' 
anno  della  fus  vita  il  Colombo.,  Poe- 
ma eroico  divifo  in  dodici  libri  col 
titolo  :  Columbus  ,  pve  de  itinere 
Chrifìonhnri  Columbi  ^  Rom*  1715., 
dedicato  al  Cardinal  Benedetto  Pan- 
fili ,  gran  letterato  ,  gran  Mecena- 
te de'  letterati ,  e  amiciffìmo  del 
Corrar/i  ^  che  preffo  lui  improvvi- 
fava  bene  fpeffo  in  verfi  latini  .  L* 
invenzione  ,  e  difpofi/ione  del  fud- 
detto  Poema  fi  può  dire  lodevole  , 
e  veramente  poetica,  ma  l' elocu- 
zione, ficcr^me  lo  ftile,  ha  fatto, 
che  poco  fi  legga,  e  T  efpettazio^ 
re,  che  fen'  avea  per  gli  applaufi  , 
«he  recitandolo  avea  rifcoffi  ,  è  fta- 
»«  cagione,  che  il  Poema  ben  pre- 
Jo  fia  porto  quafi  in  dimenticanza, 
i»  vita  innocentiffima  dell' Auto- 
«■f  1  e  la  candidezza  de'  fuoi  coftu- 
«">  .  e  del  fuo  buon  cuore  merita- 
rono ,  eh' ei  riceveffe  la  grazia  di 
con  fopfavvivere  alla  raduta  d'  un' 
Optra,  nel  coi  lavoro  tanti  e  tan- 
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ti  anni  t^etL  impiegati.  A  difpet- 
to  però  d'alcuni  ftemperati  critici, 
pronti  fempre  alla  cenlura  dell'  al- 
trui fatiche  ,  e  incapaci  di  produr- 
ne effi  delle  migliori  ,  il  fuddetto 
Poema  merita  in  molte  pani  la  fua 
lode  ;  e  il  celebre  Poeta  Zappi  ,  ri- 
ftoratore  della  Poefia  volgare  ,  non 
dubitò  d' affermare  nella  approva- 
zione di  detta  ftampa  ,  che  il  Car- 
rari  :  Ingenii  acurnine  ,  Jiyli  amte. 
nitate ,  ac  figurarum^fententiaruin- 
que  luminibus  adeo  mihi  Splende- 
Jcere  videtur  ,  ut  noflvte  atati  gra- 
tulandum  putem ,  ^ttod  ipfi  audire 
contigcrìt  Epopejam  pojl  tot  facu- 
lorum  filentium  iterum  latine  lo- 
quentem.  Abbiamo  di  lui  parimen- 
te, oltre  altre  Poefie  latine:  In  f^i- 
Boriam  de  Scythir.,  &•  Cofacis  re- 
latam  Jub  rMjpidis  D.  D.  foannis 
in  Zolkucia^  &  Zloczpu  Sobjeski 
ec.  Carmen  ,  Romas  1668.  Parlafii 
con  lode  del  Carrara  nella  Decade 
J.  dell'Opera  :  Preftantium  viro- 
rum  ,  qui  in  Congregatione  f.  Pau- 
ls ,  vulgo  Barnabitarum  ,  memoria 
nojira  fionievunt  y  fritte  ^  Bononiìe 
1751.  alla  f^ita  di  Gio.  Andrea  Maz.- 
Zji  ,  che  nato  in  Roma  nel  1669. 
morì  ivi  nel  1710  :  nelle  Memorie 
ìftoriche  delT adunanza  degli  Arca 
É^/pag.  15.  :  nella  Biblioteca  Colan- 
te del  Ci  nel  li.  Voi.  II.  pag.  90.  : 
nel  (''ocabolario  Cateriniano  del  Gi- 
gli pjig.  114.  ,  e  altrove  . 

3.  CARRARA  C  Pietro  Paolo  ^  , 
Conte,  Pflfiz'O  Romano,  e  Fane- 
fe.  Cavaliere  e  Commendatore  di 
S.  Stefano ,  nacque  in  Fano  nel 
1/585.  Amraaeftrato  neil'  arti  ca- 
vallerefche  ,  e  nelle  fcienze,  tanto 
in  effe  fi  diflinfe ,  ficcome  anche 
colla  fua  deftrezza  nel  maneggio 
degli  affari,  e  col  corteggio  fpecial- 
mente  delle  rare  fue  virtìi,  che  \)ih 
volte  venne  il  fuo  merito  confide- 
rato  non  folo  dalla  fua  patria,  che 
di  lui  fi  prevalfe  in  diverfe  prcmu- 
rofe  circoHanze  ,  ma  da  più  perfo- 
naggi  di  rango  ,  e  fingolarmente  da 
Clemente  XI.  allora  Pontefice,  che 
gli  conferì  alcune  cariche  onorifì' 
che.  Godè  anche  la  (ìima  ,  e  la 
benevolenza  delle  L.L.  A.  A.  R.R. 
Franctfco  y  e  Antonio  Duchi  di  Par- 
ma ,  e  Piacenztt  e  di  Coftmo  III» 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  che  lo  di. 
ftinfero  con  molti  onori.  Si  acqui*, 
(tò  pure  gran  nome  nella  Republi. 
ca 
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CA  le tterarîn  colla  moltiplice  fua  e- 
rudiztone  ,  e  nel  Regno  poetico  col- 
le fue  Rime,  delle  quali  publicò 
due  Voi.  in  4.  col  titolo,  Poefie  in 
"Vario  metro ,  offerte  alla  Sacra  Mae- 
Jìà  di  Giacomo  HI.  Re  eiella  Gran 
Bretagna^  Fano  J754.  alle  quali  unì 
una  tua  Tragedia  intitolata  Cefa- 
ve  ,  la  quale  Avendo  già  vedutwi  U 
publica  luce  fino  dal  1717.  ,  ed  a- 
vendo  fofferta  qualche  critica  per 
p.ute  d'alcuni  Ipiacevoli  uomini, 
che  diceano  avervi  trovato  qualche 
-nnacronifino  da  non  fi  poter  fo^'e- 
rire  nel  ben  regolato  Parna-To  ,  l' a- 
pologizzò  egli  nelU  feconda  riftam- 
pa  con  efempi  'J'  fommi  Tragici , 
con  ragioni  tratte  da  maeftri  dell' 
arte,  e  colle  lodi  di  parecchi  let- 
terati date  alla  Tragedia  lleffa.  Cef- 
sò  di  vivere  in  patria  li  zó.  Set- 
tembre del  I755I.  d' anni  74.  ,  ef- 
fer.do  ft.»ta  da  nobili  e  grati  fuoi 
eredi  eternata  la  fua  memoria  con 
lunga  ,  ed  elegante  latina  ifcrizio- 
ne,  che  comprende  l'Elogio  ,  e 
le  notizie  di  lui  .  Veggafì  la  Sto- 
ria Letter.  d''  Italia  ,  Voi.  X.  pag. 
87.  ,  dove  dall'Autore  fi  dice  ,  che 
la  fama  del  Carrara  negli  affari 
poetici  è  così  fparfa  ^  e  conta  ^  chs 
non  può  farfi^  maggiore  colle  fue 
lodi . 

4.  CARRARA  C?,  D.  B  art  ohm- 
«reo).  Chierico  Regolare  Teatino, 
nacque  di  nobil  famiglia  in  Berga- 
imo  fui  principio  del  fecoloXVlII. 
Pafsò  la  maggior  parte  della  fua  vi- 
ta in  Ravenna,  e  in  Roma,  e  mol- 
to fi  diftinfe  per  pregio  di  erudizio- 
ne ,  di  zelo  ,  e  di  fingolare  pietà  . 
Sotto  il  nome  di  Carlo  Bromato  da 
Erano  publicò  la  Storia  di  Paolo  W. 
Pontefice  Majftmo  ^  Voi.  U.  in  4.  , 
Ravenna  1748.  e  1753.  Opera  det- 
tata con  gran  critica  e  diligenza  ,  e 
che  molto  intereffa  gli  amanti  del- 
la Storia  Ecclefiaftica  .  La  defcri- 
zione  della  luttuoi'a  tragedia  de' 
due  fratelli  Car  afa  ^  eoe  del  Car- 
dinale, e  del  Duca  di  Paliano  ^  co- 
me pure  del  Conte  d' Aliffe  ,  fuo 
cognato,  e  di  D.  Leonardo  di  Car- 
rfïjjff,  fuo  cugino,  è  un  bel  faggio 
del  giudizio,  dell'eleganza  ,  ed  e- 
fattezza  di  così  benemerito  fcritto- 
re.  Avendo  egi  però  ftampato  nel- 
la fuddetta  Storia ,  che  la  Dignità 
Cardinalizja  era  di  natura  fua  ,  e 
ai  prima  fua  origine  maggiore  del- 
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la  dignità  de*  l^efcovi ,  Arcivefco- 
vi  ,  Primati  ,  e  Patriarchi ,  e  non 
elfendo  piaciuta  a  taluno  mal  foddis- 
l^uto  tal  afTerzione  ,  Come  contra- 
ria ai  più  celebri  letterati  Teologi , 
Giurifti  ,  ed  Iflorici  ,  publicò  Dell^ 
antica  preminenza  del  Cardinala- 
to  ,  DijfertazJone  ,  Ravenna  1750.  , 
nella  quale  modificò  in  certo  modo 
la  fua  propofizione  riducendola  x. 
quefti  termini,  che  la  dignità  Car- 
dinalizia nella  fua  fojìanza ,  che 
che  ne  fia  del  nome  ,  foffe  anche  nei 
primo  fecola  maggiore  della  digni- 
tà l^ef covile  ec  Compofe  pure  ,  e 
recitò  il  Carrara  in  Ravenna  due 
Orazioni  funebri  ,  l'  una  in  morte 
del  Cardinal  Qtiirini  feguita  li  6. 
Gennaio  del  1755.,  l'altra  in  mor- 
te del  Cardinale  Enrico  Enriquez, 
Legato  della  Romagna  morto  ai  15. 
Aprile  del  I73<ì. ,  Faenza  nello  ftef- 
fo  anno.  Abbiamo  ^li  lui  ancorai 
alle  (lampe  alcuni  divoti  libri .  Cef- 
sò  di  vivere  queft' uomo  dotto  ,  pio, 
e  benefico  verfo  i  miferi  nella  fua 
Cala  di  S.  Silveftro  in  Roma  ,  do- 
ve nel  fuo  foggiorno  di  molt'  anni 
s' acquiftò  la  Itima  ,  e  la  benevo- 
lenza de'  primi  letterati ,  e  perfo- 
naggi  di  quella  Capitale  ,  circa  il 
1780.  ,  compianto  giuftamenie  da 
elfi  ,  e  da'  tuoi  ,  che  non  mancaro- 
no di  rendergli  e  con  Elogj,  e  con 
Ritratti  quegli  onori,  che  s' era  e- 
gli  giuftamente  meritati,  e  col  fuo 
faperc ,  e  molto  più  colte  dipinte, 
e  virtuofe  fue  azioni  .  Parlano  di 
lui  con  molta  lode  le  Memorie  del 
^alvajenfe^  Tom.  IH.  P.  L  art.  4. 
Storia  Utterar.  d' Italia^  Voi.  Vili, 
pag.  398.  ,  Voi.  XIV.  pag.  20I.  : 
Ann.  Letter.  d'Italia^  Voi.  1.  P.  II; 
pag.  loi.  e  136.  :  La  Libreria  de* 
l^olpi ,    e  la  Stamperia   Cominiana 

P^?'  333-  ■>  et*  »lt"  • 

CARRARIO  Q  Pietro^  y  Padova- 
no  ,  Dottor  dei  Decreti ,  viffe  nel  fe- 
colo  XVI.  Era  affai  perito  nelle  tre 
lingue  ,  Greca  ,  Latina  ,  e  Italiana  ; 
e  compofe  vane  Opere  ,  e  fono  tre 
Orazioni  Latine  j  una  traduzione 
Italiana  di  quelle  d'  Ifocrate  ;  de 
toleranda  exilii  fortuna  ;  verfi  La- 
bini e  e. 

CAKRE\  ^edi  MONTGERON 
e  QyARRE\. 

CARRE'  C  Luigia,  nato  il  i5<53- 
aClofontaine  nelia  Brie  da  un  buon 
Agricoltore ,  fu  difcepolo  del  P.  I^^" 
le- 
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leàr-inche  %  che  gi^infe^nà  le  Mât?- 
matiche,  e  i  princ  pj  della  Metafifi- 
ca .  Carré  fa  poi  MacRro  di.'  quefte 
fcienze,  ebbe  molti  fcolari  e  fpecial- 
mente  molte  donne  per  difcepjli. 
La  prima  ch*cgli  amma;ftrò,  accor- 
se dofi  ch'ei  fi  forviva  di  molte  ef- 
pxeif.oni  viztofe ,  ^  'oi,  ch'ella 
voleva    infeg'ìM'i  -.refe    in 

cuntrMceambìo  dt..  j  che  da 

Lui  imparava  .     In  uni    coaofceva 
egli  che    in  ciò  aveva    fatto  profit- 
to  con    lei   .     L*  Accademia    delle 
Scienze  aBbcioUo  nel  1667.    Le  Tue 
fatiche    furono    interrotte  di  un*  a- 
)>ituale  indifpiilirinne  t  che  ,,  lo  fece 
y,  cadere  Cdi'ìe  Fontenelle")  in  uno 
^  flato,  ove  fu  egli  il  primo  a  pro- 
^  nunziare    la   fuafentenza.    DifTe 
^  ad  un  Prete  ,    che  fecondo  V  or- 
y,  dinarto  coflume  andava  cauto  noi 
Yt  prepararlo  alla  morte  ,  che  la  fi- 
^  lo[ofia    e  la   religione    avevangli 
,,  già  da    gran   ttrApo    infegnato  a 
^  morire.    E'cofa  degna  di  maiavi- 
„  giia  ,    che  l'  una  e  V  altra    infìe- 
,»  me  diano  la  cuflanza  ;  ei  T  ebbe  . 
y,  Contava  pacìfico  quanti  giorni  ri- 
,f  manevangli  di  vita  ;  e  all'ultimo 
,,  qu  nte  ore:    poiché    lA    Tialattia 
,,  rifpettò  quella  ragione  e,  'egli  a- 
^  vcva    tanto   coltivata.     Due  ore 
„  prima    di  morire    fece    ardere  in 
^,  Tua  prefenza  molte  lettere  di  don- 
„  ne.  Abbaflanzt  fi  capifce  cofa  con- 
„  tenevano  quelle  lettere;  e  che  la 
^  fua  tlifcrezione  era  ben  molto  dif- 
„  ferente  da  queila  che   hanno  avu- 
^  to  in   tale  cafo   molte  perfone  di 
^  tempra  ben  diverfa  dalla  fua  .  Mo- 
„  r)  li  11.  Aprile  J711.    Aggiungerò 
„  qualche  tratto  a  ciò  che  fu  detto 
M  del  Tuo  carattere.    Non  dimanda^ 
9,  va  mai  d^e  vofte  ciò   che  gli  era 
„  dovuto  per  gl'incomodi    ch'erafi 
t,  prefo  .    Ognuno    era  libero  di  a- 
yt  gir    male  verfo    di  lui  ;    ed   era, 
«,  oltre  ciò  ,  ficuro  del  fegreto.  A- 
„  mava  l'Accademia  delle  Scienze, 
9,  come  una  fecondi  patria    e  fatto 
9*  avrebbe  per  effa  delle  azioni  da  Ro- 
y%  mano  *' .    Evvi  di  lui  :  i.  un'O- 
»er*  fui  calcolo  integrale  fotto  que- 
no  titolo  ;    metodo   per    la    mijura 
delU  Superficie  ,    la  dimenftone    de^ 
fol  idi  «f.    in  4.     1.  Molte  Memorie 
nella  Raccolta  dclT  Accademia  . 

I.  CARRERA  CFrancefco^,  Sici- 
liano, Gefuita,  uomo  di  molto  fa- 
pere  ,  mori  nei  1683.  ,  e  lafciò  dati 
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alfa  luce  :  Lyricorum  fib.  4.  &  Epo^ 
don  lib.  1.  Panthso  Siculum  ,  fi-ye 
San^orum  Siculnrtcn  Elogia:  Py. 
ramidem  etegiacam  'ire.  Mr)lem 
triumphalem  poema  ;  Poemata  :  fi  te 
de*  Santi  Siciliani  . 

1.  CARRERA  (^Pietro')^    nacque 
in  Militello  della  Valle  di  Noto  nel 
1571.,    e  fu  verfatiflìmo    nell'anti- 
chità Sïciliaiie,    e  per  lo  fuo  fapere 
caro    a  molti  Principi    dell'  Italia  . 
Morì  nel  1647-  '"  Meffina   di   anni 
7<.  ,    e   lafciò  molte  Oper?  ,    cioè.* 
rariorum   Epigrammatum  lib.  3.    U 
Gittoco  de*  Scacchi ,    nel    quale    era 
abilifTimo  .  Quefto  Trattato  fu  ftam- 
pat'>  nel  1617.  in  4.  ,  ed  è  ricercato 
da'  curiofi  .     l  tre  libri   dell'"  Epijì. 
di  Clio.  Tommafo  Moncada  Conte  d* 
Alternò  ,    tradotti   dalla  linpua  la~ 
fina  neir  italiana  :    Annotazjoni  e 
dichiarazioni   fopra  dette  Epifl.    Jl 
Mqngibello  difcritto  in  tre  lib.  Poe- 
fie  pertinenti  alle  materie  di  Mon- 
gibello  ;  Delle  memorie  ÌJìoriche  del- 
ta  Città  di  Catania  .^  Voi.  II.  K559. , 
e  \6\i.  in  fol.     Della  Famiglia  Te- 
de/chi  lib.  5.     V antica  Siracufa  il* 
lujìrata  ;    Il  Bonanni  Dialogo  &c. 

I.  CARRETTO  QCoJìanza  del). 
Dama  Napolitana  ,  vifTe  nel  XV. 
fecolo,  e  per  le  fue  virtù  vien  lo- 
data dal  Capaccio ,  e  da  altri  del 
fuo  tempo  . 

a.  CARRETTO  C  Fabriz.io  ')  , 
Gran  Maefìro  dell'Ordine  Gerofo- 
limitano  XLII.  ,  fuccedeite  nel 
1713.  a  Cuido  di  Blanchefort .  Egli 
fu  deUa  cafa  de'  Principi  del  Fina- 
le .  Nel  1515.  ricevè  un'Ambafcia- 
dore  dal  Sofì  di  Perfia  ,  che  in  a- 
b'to  fconofciuto  era  paflato  per  le 
Provincie  del  Turco  ,  e  del  Solda- 
no  d'  Egitto,  e  fé' una  lega  con  lui 
contro  Selim  I.  Neil'  anno  fufle- 
guente  conchiufe  la  pace  col  nuovo 
Soldano  ,  e  fé'  tutti  li  più  neceffa- 
rj  preparativi  per  refiftere  a'  dife- 
gni  del  Gran  Signore,  e  fi  mori  nel 
15»3- 

3.  CARRETTO  CPraneefeodeì  ). 
nativo  d'  Argentino ,  morto  nel 
1701.  fu  buon  Giureconfulto,  e  Poe- 
ta ;  onde  lafciò  var)  Componimenti 
drammatici  . 

CARRIFRA  QRofalba'),  celebr» 
pel  fuo  talento  nella  pittura  nel- 
la Scuola  Veneziana,  nacque  in  Ve- 
nezia nel  1678.,  e  riufcì  ecccllen- 
tcmcnt?  ne'  ritratti  •  Le  fae  paflel- 
U 
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le  fono  conofctute  per  tutta  1*  Eu- 
ropa .  Col  difcgno  giunfe  a  taleec 
cellen^a  nella  miniatura,  che  fi  ren- 
dette fìngolare  ^  e  oltrepafsò  tutti 
gli  altri  ProfefTcri  de'  fuoi  tempi  . 
Ella  fu  ammcCa  folennemente  nell* 
Accademia  di  S.  Luca  di  Roma  ,  e 
regiftrata  nel  Catalogo  degli  Acca- 
demici di  merito,  e  prefentò  indo- 
ro all'  Accademia  medefim*  una  del- 
le fue  belle  Opere,  la  quale  p  con- 
ferva per  teftimonio  del  fuo  valore 
tra  gli  altri  doni  degli  Accademici. 
Morì  nel  1761. 

CARRIERES  C  Luigi  Ob'),  na- 
tivo di  Angers,  ebbe  div^rfi  impie- 
ghi ne'  Filippini  ,  e  morì  a  Parigi 
rei  1717.  in  età  avanzata  col  nome 
d'uomo  dotto,  e  morigerato  .  Il 
fuo  Audio  principale  fu  la  Scrittura 
fagra .  Abbiamo  di  Itti  un  Commen- 
to letterale  della  Bibbia  ,  inferito 
nella  traduzione  Francefe ,  col  te/lo 
fatino  in  margine^  14.  Voi.  in  ii., 
Parigi  1701.  fino  al  171^.  fu  riftam- 
f)*to  in  4.  in  6.  Voi.  con  carte  e 
figure  1750.,  e  ritrovafi  nella  Bib- 
hiit  pnblicata  dall'Abate  Rondet  in 
37.  Vol.  in  4.  e  in  8.  Quefto  Com- 
mento  foltantoconfifte  in  molte  pa- 
role adattate  al  tefto  per  renderlo 
più  chiaro,  e  più  intelligibile.  Ha 
avuto  molto  incontro ,  ed  è  ogni 
giorno  utile  . 

C ^RR\E.RO  (,  Al ej! andrò  ^^  Pre- 
voflo  di  S.  Andrea  di  Padova,  nato 
di  famiglia  nobile,  mori  nel  \6x6. 
Scriffie  molte  Opere  :  De  poteftate 
Summi  Ponti ficis  .  De  fponfalibus ^ 
€r  Matrimonio  :  Un  difcorfo  /opra 
fa  Commedia  di  Dante-  la  PalinO' 
dia  ^  nella  quale  fi  dimoftra  l'ec- 
cellenza dell'opera  fuddeita  ec.  Sot- 
to nome  di  Enrico  Calderio  compo- 
fe  dieci  Libri  de  Gejiis  PatavinO- 
rum  y  che  fono  inediti . 

CARRION  C  Lodovico'),  dotto  e 
laboriofo  fcrittore  fiammingo,  na- 
cque a  Bruges  verfo  il  1547.  Infe- 
gnò  il  dritto  a  Bourges,  ed  a  Lo- 
vanio  ,  dove  fu  Canonico  e  Prefi- 
dente del  Collegio  de' Bac4:ellieri  in 
dritto,  e  morì  liaj.  di  Giugno  1595. 
Parla  di  lui  il  Mirco  negli  Blog j y 
fu  grande  amico  di  Lipfioj  di  StovC' 
chio,  di  Andrea  Scoto  .^  di  Jacopo 
Revardo ,  e  d' altri  Letterati  di  fu» 
iiagione  .  Le  fue  Opere  ,  nelle  quali 
è  da  defiderare  maggior  critica ,  fono  : 
Jintiqttarum  Leiìionum  Commentarii 
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Anverfa  1576. ,  e  Francfort ,  1^04. 
Emendationtmn  ,  &  obfervationum 
Comme>T».7r/V,  Parigi  1583. ,  e  Franc- 
fort 1604.  Scholia  in  Sallujìium  , 
Francfort  1707.  Emendazjoni  ali» 
Lampai  Critica  di  Gruferò^  Voi.  III. 
Negava ,  che  Giulio  Cefare  autor 
foffe  de'  libri  de  bello  Gallico  ,  & 
Bello  civili  ;  di  che  fu  riprefo  da 
Lipfìo  .  Publicò  eziandio  delle  edi- 
zioni di  Valerio  Fiacco  ,  di  Sallu' 
fìio  ,  di  Cenf orino  ,  di  Aulogellio  ec, 

CARRY  ,  f^edi  LAGARRY  . 

CARSILLIER  C  Giambatifta^  , 
diM^nte,  Avvocato  nel  Parlamento 
di  Parigi  ,  morì  nel  17^0.  ,  e  fi  di- 
ftinfe  nel  Foro,  e  nel  Pamaffb.  Ab- 
biamo di  lui;  I.  alcune  Memorie  fui 
affari  particolari  .  ,  i.  Compopzioni 
poetiche  in  Latino  e  Francefe,  la  più 
conofciuta  è  la  fua  fupplica  al  Re 
pel  Parroco  d*Antoin^  contro  il  Par- 
roco  di  Fontenoi  ,  1745.  in  i a.  3, 
Mancie  degli  autori  in  verfi,  1744. 
in  \ì.     La  fua  poefia  è  debole. 

CARSUGHI  C  Rainiero  )  ,  Ge- 
fuita,  nato  nel  1647.  a  Ci  terna,  pic- 
cola Città  di  Tofcana  ,  lafciò  buo- 
ni Epigrammi  ^  e  un  Poema  latino 
{mW arte  di  bene  fcrivere  commen- 
dabile per  le  grazie  dello  ftile  ,  e 
per  la  precifione  delle  regole  .  Queft' 
Opera  (lampata  in  Roma  1709.  in 
8.  può  tener  luogo  di  una  retto- 
rica .  Morì  nel  1709.  [Provinciale 
della  Provincia  Romana  . 

CARTAGENA  C  Giovanni  di  )  , 
Religiofo  dell'Ordine  di  San  Fran- 
cefco  ,  era  Spagnuolo  .  Entrò  fra' 
Gefuiti  ,  ed  eflendo  dopo  flato  ri- 
cevuto appreso  i  Religiofi  dell'  Of- 
fervanza  di  San  Francefco ,  ed  ef- 
fendo  andato  a  Roma,  quivi  infe- 
gnò  lungo  tempo .  Papa  Paolo  V. 
fi  valfe  della  fua  penna  contra  i 
Veneziani ,  e  publicò  a  quefto  pro- 
pofito  molte  Opere.  Il  Cartagena 
morì  a  Napoli  nel  1517.  dopo  pu- 
blicati  due  Voi.  d'  Omelie  latine 
fìampate  a  Parigi  in  fol.  1616. 

CARTAGINE.  C  Concilio  di  )  , 
moltiflìmi  Concili  furon  tenuti  in 
Cartagine  ,  e  ne  abbiamo  alcuni  ac- 
cennati alla  parola  Africa  ,  Tre 
ne  furono  celebrati  negli  anni  151.5 
aSJ-  "I  a54'  da  S.  Cipriano  nell'  affa- 
re de'  caduti  nella  perfecuzione  .. 
Sulla  controverfia  del  ribattezzare 
gli  Eretici ,  come  opinavano  gli  A* 
fricani  ,  ne  furono  parecchi  altri 
adu- 
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«dunsti  nel  ^54. ,  e  a»l  i^6.  nel 
^ual  anno  di  ve  abbiamo  memo- 
rie. I  Donatici  ,  e  i  Peligiani  die- 
dero occafione  a  piìi  altri  .  Oltre  • 
quelli  ne  abbiamo  due  molto  cele- 
bri pe'  loro  Canoni  .  Uno  è  quello 
del  397.  fotto  il  V^ffcovo  Aurtlio  , 
che  vi  prefiedette.  Ne  abbiamo  30. 
Canoni  di  efattifBma  difciplina,  in 
nne  de'  quali  fi  legRe  un  Catalogo 
de'  libri  della  Scrittura  perfettamen» 
ce  conforme  al  nollro  .  L'altro  è 
del  198.  al  quale  intervennero  da 
S14.  Vefcovi  .  Ci  reftano  104.  Cano> 
ni  di  quefto  Concilio  >  la  più  par- 
te de'  quali  riguarda  T  ordinazione  , 
le  irasUaioni  ,  e  i  doveri  de'  Vefco- 
vi ,  e  dei  Clero  . 

CARTAIO  ,  Cartagincfe,  man- 
dwo  a  Tiro  per  offerirvi  fpoglie  al 
Dio  Ercole^  di  cui  era  gran  Sacer- 
dote ,  tf^ovò  ai  Tuo  ritorno  Carta- 
JJine  afTediata  da  fuo  Padre  Ma- 
go^ eh' erane  flato  ingiuftamente 
bandito  .  Pafsò  egli  per  mezzo  del 
«amjpo  di  lui ,  ma  {enza  falutarlo  . 
ÌAéfeo  punto  da  quefìo  fegno  di 
difpreizo  fecelo  attaccare  fopra  di 
una  croce  ,  ov'  egli  fp  rò  . 

I.  CARTARI  CCar/Oi  Orvietano , 
*ifle  nel  XVII.  fecolo  ,  e  nel  1687. 
ftampò  r  Operetta  col  titolo  ;  La 
Rofa  d'  oro  Pontificia  ,  racconto  l- 
ftorico. 

i.  CARTARI  (^Gian-todovUo")^ 
figlio  di  AltJfandfO  di  Giulio  q.  Bia- 
gio Cartari  ^  nacque  in  Bologna. 
Prcfa  la  laurea  dottorale  in  Filo- 
fofia  ,  e  Medicina,  fu  aggregato  al 
Collegio  di  quefla  facoltà  1'  an- 
no 1337.  li  11.  Giugno,  e  ne  pre- 
fe  il  pofTeiTo  li  io.  Settembre  di 
detto  anno.  Indi  nell'anno  15^1. 
fu  promoffo  ad  una  Cattedra  di  Fi- 
lofofìa  in  quello  fludio  ,  dove  lef- 
fc  fino  all'anno  1569.1  indi  l'an- 
no feguenie  1570.  pafsò  a  leggere 
Filofofìa  a  Perugia }  ove  rimafe  fino 
•ll'anno  1573.,  dopo  il  quale  ri- 
tornò alla  Univerfìtà  di  Bologna  a 
legcere  Medicina,  e  vi  tenne  affi- 
doamente,  e  con  gran  concorfo  la 
ina  fcuola  fino  all'anno  1393.  ,  in 
cii  morì  li  »9.  Giugno,  e  fu  fep- 
F«Hito  nella  Chiefa  de'  PP.  di  S. 
GiKomo  nella  Cappella  da  lui  con- 
gruità ,  Cd  ornata,  e  dedicata  a' SS. 
Pietro ,  e  Paolo ,  che  dotò  ancora 
di  competente  rendita  per  cclebra- 
u  dut  anniverfar)  all'anno,  t  ce- 
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lebrarvi  una  mefTa  quotidiana  peri' 
anima  di  AleJJsndro  Cartari ,  e  Frj>i- 
cefca  Montecaivi ,  per  Gtacomo  fuo 
fratello  ,    e  per  Mi  fina  Iterar  di  fu» 
moglie,  come  chiaro  fi  legge  in  una 
Lapide  apporta    nella  fuideu-n  Cap- 
pella .    Dt  lui  n    hanno   alle    {tam- 
pe:  Le£ìiones XXIII.  proxmtaies  fU' 
per  librum  de  Phyftco  Auditu,    Pe- 
rufia:  1571.  typis  Ralentis  Pannitii 
in.  4.   Qus/ìiones  de  primis  pìinci» 
piti  univerfam  Logicam  confìituen' 
sihus  ^    Bononìee   «pud   Jo.  Rojftunt 
I387-    Sbaglia  V  Orlandi  nel  dare  il 
titolo  di  quefto  libro  .    De  immor' 
salitatCy   atque  pluralitate  anima  ^ 
fecundum    Ar'jìotilem  ,    traiiatur , 
Bononiz  typis  Faujii  Bonardi  in  4. 
Conciliationet  omnium  Controverfia- 
rum  juper  librum  pojìeriorum  ,  Bo- 
nonise   typis    ejufdem   1593.     L'<7r- 
ìandi  sbaglia  dicendo  i590.    Ne  par- 
la il  Bumaldi^y  V Orlandi  ,  e  il  Man- 
geti  ,    De  Scriptoribus  Medicis  . 
.3.  CARTARI  Ql^incoizfl')^  Reg- 
gano .    Poco  fappiam  della  vita  da 
lui  condotta,  e  pochi  fono  gli  ferie- 
tori    di    que'  tempi ,   che  di    lui  ci 
ragionino.  Solo  da  una  lettera  len- 
za data   a  lui    fcrltta    da  Bartolom- 
meo  Ricci  apprendiamo»  ch'egli  era 
affai  accatto  al  Cardinal  Ippolito  d* 
EJÌe  il  gtovane-,   da  cui    per  alcuni 
fuoi  affari    fu  una  volta    fpedito  in 
Francia.    Più  noto  egli  è  per  l'O- 
pere, eh' ei  diede  in  luce,  che  fon 
le  feguenti  ;    i.    /    Fafti    d'Ovidio 
tratti  alla  lingua  volgare  per  Vin- 
cenzo Cartari  Reggiano  ,    in  Vene- 
zia   per  F  r  ance f co  Mar  col  ini    13  51, 
in  8.   con  Lettera    dedicatoria  dell* 
Autore  a  D.  /Ilfonfo  d'  Bfte  figlio, 
e    poi    fucceffore   di  Ercole  li.,    e 
con    altra  Lettera   del  medefìmo  al 
molto  magnifico  e  nobile  Gentiluo- 
mo il  Sig.  Gian-Antonio  Rondanel» 
li  •    La  traduzione  è  in  verfì  fciol- 
ti  ;    ed  è  fra  le  buone ,    che  a  que* 
tempi  fonofì  avute  ,  ed  è  perciò  fia- 
ta creduta  degna    di  effere    inferita 
nel  Tom.XXdl.  della  Raccolta  di 
tutti  gli  antichi  Poeti  flampata  ia 
Milano    nei  I745>     H  Cartari   veg- 
gendo ,    che    non    baftava    tradurre 
quell'Opera  di  Ch;»rf/o,  ma  che  con- 
veniva   ancora    in  più    luoghi  fp/e- 
garla  ,    aggiunfe  a  tal   fine  un'alcr* 
Opera ,    che    può    fervi  re    di    com- 
mento x'  Fafii  y  ed  è  intitolata:    a. 
Il  Flavio  tmoTBO  «*  Fajìi  volgari  - 
itt  ' 
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in  Venezia  appreffb  Gualtiero  Scot- 
io-i »553'  'n  8.     Egli  U  intitolò  // 
Flavio  ;    perchè    così   è    nominato 
«no  degli  interlocutori,  che  da  lui 
introduconfi    a   ragionare .    Così  la 
fuddetta    prima  edizione   della  ver- 
fìone  ,  come,  e  più  ancora,   qiiefta 
feconda  Operetta  fono  di  una  gran- 
de rarità  .     3.   Il  Compendio  deW  I- 
JlOfia    di  Monf.  Paolo  Giovio  fatto 
da  M,  l^ìncenzJo    Cartari    d.7    Reg- 
gio con  le  pojiille ,    e  con    la  tavo- 
la ^    in  Venezia    prefTo    il    Giolito^ 
1'^6^■.    in  8.    4.  Le  Irxtmngini  degli 
Dei    degli    antichi  ,    nelle  quali  fi 
contengono  gli  Idoli ,  riti\  cerimo- 
nie ec.  .    in  Venezia    per  Francefco 
Marcolini ^    \^66.  in  4.  colla  dedica 
dell'Autore  ai  Principe  ,  e, poi  Car- 
dinale Luigi  d'  Efte  .  Lo  HefTo  Auto.- 
re  rivide  poi  ed  accrebbe  i«  fua  Ope- 
ra,  e  ne  fece  una  più  ampia  edizio- 
ne dedicata  con  altra  Lettera  al  me- 
defimo  Mecenate,    in  Venezia    per 
Francefco  Ziletti  ^    1571»    'U  4-  ,    e 
ivi  per  lo  fteffb ,    1580.  in  4-     E  di 
nuovo  ivi  1591.  in  4.,    e  in  Pado- 
va per  Lorenzj)  Pafguati  ^   1603.  in 
8. ,    e    1608.    con   giunte   di  Cefare 
Malfatti^    e  in  Venezia  per  Evan- 
gelijìa   Deuchino  ec. ,    i5o9.    in    4. 
Il    celebre  Lorenzo  Pignoria  Pado- 
vano conduffe  poi    V  Opera  a  perfe- 
zione affai  maggiore  ;    e  publicoHa 
in  Padova    per    Pietro    Paolo  Toz- 
zi^ 1615.  in. 4.  la  quâl  edizione  fu 
poi  ripetuta  in  Venezia  pel  Deuchi- 
no nel  1624- ■»  e  dal  medefimo  ToZ' 
zi  in  Padova  nel  \6^6.  ,    e  di  nuo- 
vo in  Venezia  nel  1(547.  ,  e  nel  l<$74., 
e  in  Lione  preffo  Stefano  Michele , 
1581.  in  8.     Fu  anche    quefì' Opera 
tradotta  in  Francefe  con  alcune  piunr 
te  da  Antonio  du  P^erdier ,    e  ftam- 
pata  in  Lione  nel  1614.    Il  Guafco 
h  ancora  menzione   di  un  Niccola 
Cartari  ,    che  vivea    circa  il  tempo 
medefimo  ,    e  un  Sonetto  del  quale 
leggefi  nel  Canzoniere  MS.  di  Gui- 
do Decani .    Forfè  ancor  fu  Reggia- 
no un  Antonio  Stefano  Cartari  .,  il 
quale  fcrivendo  da  Roma    a'  ì6    dì 
Ottobre  del  1675.  ad  Apollinare  Roc- 
ca da  Reggio    parla  di    un'  Opera  , 
che  flava  fcrivendo    fuUe  famiglie» 
non   fo  fé  folamente    di  Reggio    o 
di  tutta  r  Italia  ,    per  ordine  alfa- 
betico ,  e  in  cui  già  era  giunto  al- 
Ì3.  lettera  M  ,   e  gli  chiede    notizia 
d»iU  famìglia  Martelli  <,  e  di  quel- 
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la  del  medefimo  Rocca.  QueftaLef' 
tera  confervafi  ora  preffo  il  Signof 
Conte  Rocca  Propoflo  dell'  infigne 
Bafilica  di  S.  Profpero  in  Reggio, 
ma  r  Opera  del  Cartari  non  ha  mai 
veduta  la  luce  .  Parlafi  di  [Vincen- 
zo con  lode  nella  Biblioteca  Mo- 
denefe  del  Chiarifs.  Sig.  Ab.  Giro^ 
lama  Tirakofchi  nel  Tom«  I.  alla 
pag.  411. 

CARTE  C  Tommafo'),  t^edi  THOU 
n.  3. 

ChKTY.l'L  (^Crijìofuro^  .  Capita* 
no  Inglefe ,  nativo  del  paefe  di 
Cornovaille  nel  1572.  portò  Tarmi 
fin  dall'età  din.  anni.  Acquilfrffi 
molta  fama  in  quell'  arte  ,  e  di  lui 
fc' gran  cafo  T  illuftre  »o//o;,  gran- 
de ammiraglio  delle  Provincie  U- 
nite  .  Il  Principe  d'Orange^  e  gli 
flati  delle  Provincie-Unite  gli  die- 
dero nel  1581.  il  comando  della  flot- 
ta da  effì  fpedita  in  Mofcovia  .  Ef- 
fendo  egli  ripaffato  in  Inghilterra  « 
la  Regina  Elifabetta  invioUo  con 
Francefco  Drack  reU*  Indie  Occi- 
dentali ,  ov' effì  prefero  le  Città  dì 
S.  Giacomo  di  Cartagena  ,  e  di  S. 
Agoftino.  1  nemici  Itefli  amniira- 
ronvi  la  prudenza  e  la  condotta  dì 
Carteil ,  e  confeffarono ,  che  non 
avevano  effì  mai  veduto  la  difcipli- 
na  militare  sì  bene  offervata  quan- 
to nelle  truppe  da  lui  comandate  . 
Dopo  molti  fi  liei  avvenimenti  ven- 
ne morire  a  Londra  nel  1593- 

CARTELETTI  (  Francefco  Se- 
bafliano')^  precedette  iìTaJfn  nella 
carriera  fcabrofa  della  epopea  ,  coti 
un  Poema  in  Italiano  fui  marti- 
rio dì  S.  Cecilia  .  Sebbene  il  Taffo 
medefimo  T  abbia  Iodato;  in  un  So- 
netto ,  chi  è  di  buon  ^ufìn  mette 
queft'  Opera  -tra  le  più  mediocri  . 
Fu  Campata  molte  volte  ;  ma  la 
piùfìimata  edizione  è  quella  dì  Ro- 
ma, accrefciuta  e  corretta  nei  1598. 

CARTESIO ,  redi  DESCARTES . 

CARTIER  ,0  QUARTIER  (  Già- 
conio  )  ,  di  S.  Malo,  fcoprì  nel 
1554.  im*  grande  parte  del  Cana- 
da V  Fé' il  fuo  viaggio  fotto  gli  au- 
fpicj  di  Francefco  1.  che  diceva  \ 
fcherzando  :  Che  !  //  Re  di  Spagna  , 
e  qvello  di  Portogallo  dividono  pla- 
cidamente tra  di  loro  il  nuovo  mon- 
do fenza  farmene  parte  Î  vorrei 
ben  vedere  l"  articolo  del  tejìamento 
di  Adamo  ,  che  hfcia  loro  r  Ame- 
rio 
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ricSf  II  Barane  di  l^vi.Çin  dal  1518. 
aveva  fcoperto^  una  parte  del  Cana- 
da .  Cartier  fé'  di  più,  vifitò  tutto 
U  paefe  con  molta  diligenza,  e  la- 
fciò  un'  efatta  defcrtzione  delie  I- 
fole  t  ftretti  ,  golfi  ,  fiumi  ,  capi  « 
ch'ei  riconobbe  .  I  marinai  Franccfi 
fervonfi  anche  in  oggi  della  mag- 
giore parte  de'  nomi ,  eh'  ei  diede 
a  que'  differenti  luoghi  . 
:  CARTISMANDA,  Regina  di  Bri- 
ganres  in  Inphilterra  ,  fotto  l'  Im- 
pero di  Claudio  ,  abbracciò  con  ar- 
dore il  partito  de'  Romani  verfo  V 
anno  43.  di  G.  C  Abbandonò  t'e- 
nufio  fuo  primo  marito  per  ilpo fa- 
re il  fuo  fcudier  maggiore  .  Que- 
fio  matrimonio  mife  la  divifìonc 
nel  regno  ;  gli  uni  era  pel  m^trito 
fcacc  =  ."»to,  egli  altri  perla  Regina. 
l'tn'jfto  ud}  una  poffente  armata, 
e  fcacciò  anch' egli  quella  Principef- 
fa  ;  e  prefa  l'ivrebbe  fenza  l'ajuto 
(d«*  Romani,  i  quali  fotto  preteso 
idi  foccorrerla  fi  renderono  padroni 
9fl  f'Jo  ìlaro  . 

CARTOCCIO    C  "^^'gi   Domeni- 
co') t  ladro  famofo,  nacque  in  Pari- 
gi nel  1693.    Suo  padre  era  un  bot- 
taio, e  di  poche  foftanze,  con  tut- 
to ciò  procurò  di  dare  a'  fuoi  figli, 
e  [opra  tutti  a  Domenico   che  fu  il 
più  piccolo  una  buona  educazione  , 
e  lo    mandò   a  Hiidiare   al  Collegio 
de'  Gefuiti  .     Di  undici    anni   inco- 
minciò a  mettere    in  ufo  II  fuo  ta- 
lento   pe'  latrocini    rubando    cento 
feudi  ad  un  fignore  fuo  coiidifcepo- 
lo.    Scoperto  fuggì   dalla    cafa  pa- 
terna ,  e  s'unì  ad  una  coitipagnia  di 
zingani,  dove  imparò  l'arte  di  na- 
fcoridere  i  furti,    e  in    tre    anni  di 
tempo   divenne  il  più    dcffro  ,    e  il 
.più  ardito  de'  fuoi  compagni  ,  e  ben 
preflo   fare'ìL».?  flato  uno   de'  Capi  , 
fé  il  Parlamento    di  Rnven    non  a- 
velTe  difììpata  qucfla  brigata.    Allo- 
'\  ritornò   a  Parigi  ,    dove   fuo  zio 
i»  riconciliò   col  padre  ,    ma  inna- 
moratofi  Cartoccio  di   una  giovane  , 
P«r  fupplire  alle  fpefe  che  fi  lichie- 
devaiio  ,  fi  rifolfe  di  tornare  al  pri- 
mo mefliere   di  7Ìngano,    e  di  fare 
il  borfiiuolo  .    La  fortuna  Io  favo- 
ri t  e  rubò  tanti  orologi  ,    fazzolet- 
ti .tabacchiere  ,  borie  ,  e  fiocchi  di 
Jpade  ,   che  n'  ebbe    abbaflanza    per 
la  foa  innamorata  ,  e  per  lui  .  Sco- 
P'"o  <ì«   i^o  padre    fuggì  di  nuovo 
tflendofi  KcoTto ,  che  lo  voUv«  far 
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arredare ,  e  proff  guì  a  fare  il  bor- 
faiuolo,  e  s'unì  ad  altri  della  me  ' 
defima  profelfione  ,  e  s' ammogliò . 
Ingannato  da  un  fergente  fu  inga- 
jato  foldato ,  e  contro  fua  voglia 
gli  convenne  feguire  la  truppa;  ma 
avendo  per  la  pace  riacquiftata  la 
libertà  ,  fi  trovò  alla  tefìa  di  una 
truppa  di  foldatt  licenziati ,  i  quali 
alcuni  non  fapendo  lavorare  ,  ed 
altri  non  volendolo  ,  erano  nel- 
la dura  neceffità  di  mendicare,  o 
di  m«>TÌre  .  Cartoccio  infinuò  loro 
a  rubare,  effi  vi  aflentirono,  lo  e- 
lertero  per  capo  ,  e  gli  predarono 
il  giuramento  di  fedeltà .  Gli  fu 
data  la  cura  di  formare  un  codice, 
e  con  eflb  infegnar  l'  arte  d'  ammaz- 
zare ,  e  rubare  a  coloro  che  non 
ne  avevano  ancora  1'  cfperienza  . 
Cartoccio  allora  fi  trovò  Capitati 
generale  di  300.  e  più  birbanti  ,  i 
quali  gli  accordarono  la  facoltà  dif- 
potica  di  punir  di  morte  quei,  che 
fraudaflero  le  leggi ,  eh'  elfo  aveva 
meffo  in  fcritto,  e  che  aveano  giu- 
rato d'oflfervare.  Egli  s'applicò  ad 
inftruire  i  fuoi  fudditi ,  ad  indurir 
loro  l'animo,  ad  abituar  le  lor  ma- 
ni a'  furti  ,  ed  il  cuore  agli  omici- 
di.  Ne  moftrò  loro  egli  medefimo 
r  efempio  ,  e  ben  pretto  non  fi  fen- 
tì  parlar  d'  altro  per  tutto  Parigi  , 
che  delle  genti  ,  alle  quali  era  ftato 
rubato ,  o  che  eran  ftaie  gettate  net 
fiume,  o  alfaiTinate  in  mezzo  nlle 
firade ,  o  fui  ponte  nuovo  .  Nel 
medefimo  tempo  altri  s'  occupava- 
no attorno  alle  cafe  ,  rompevano  le 
migliori  ferrature,  falivano  fu  le 
camere  colle  fcale  di  corda  .  AJtrì 
che  avevano  le  Chiefe ,  ed  i  luoghi 
publici  per  loro  provincia  ^i  face- 
yan  travedere  i  fazzoletti  ,  e  le  gio- 
jecon  giuochi  delle  vere  mini,  nel 
mentre  che  con  altre  di  era  coper- 
te di  guanti  ,1  e  che  comparivano 
di  fopra  il  maVitello  facevan  crede- 
re a  tutti,  eh  ?^  precafTero  Dio.  Du- 
rò la  cofa  in  tale  flato  dopo  la  pa- 
ce d'Utrecht  fino  all'anno  1719. 
fempre  inventando  nuove  maniere 
di  rubare  .  QuelÌQ. difordine  eccitò 
lo  fpavento  ,  la  confufione  ,  e  te 
querele  di  tutto  Parigi,  e  furono 
raddopp'ate  le  guardie,  cfiaggiunfe 
una  gran  quantità  di  foldaii  ;  ma 
tutto  inutilmente  ,  poiché  fé  pren- 
devano alcuno  di  quefti  ladri  ,  Cor-. 
toC(Ì9  ne  aggregava  un  «Itro  fubito 
'al- 
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alla  compagnia .  GIî  fu  pi&  volte 
dato  l' aitai to  da' sbirri  ,  ma  effb 
fuggi  fempre  dalle  loro  mani  non 
meno  con  bravura  che  con  corag- 
gio. Finalmente  nel  i7ii«  fu  tra- 
dito da  uio  de'  Tuoi  compagni  ^  e 
confegnato  nelle  mani  della  giufti- 
«ia  ,  Fu  univerfale  1'  allegre^^a  c|^ì 
qucfta  cattura  ;  gli  fu  fatto  fubito 
fi  proceffo  ,  fu  convinto  di  tutti  i 
iiioi  misfatti)  e  di  tutti  gli  omici- 
di commelfì  .  Il  Parlamento  diede 
la  fentenza  di  morte  a'i«5.  di  No- 
vembre ,  e  la  mattina  de'  17.  fu 
meflb  a'  tormenri  j  ed  alle  cinque 
ore  della  fera  fu  condotto  alla  piar- 
za  detta  le  Greve  »  in  cui  doveva 
«fTere  arruotato  v:vo  .  Alla  vifta 
della  ruota  lo  abbandonò  il  corag- 
gio, dimandò  il  confeffbre  ,  palesò 
tutti  i  fuoi  complici  ,  e  fece  un'  am- 
pìx  enumerazione  di  tutti  i  fuoi  de- 
ilui  .  Gli  furono  dati  undici  colpi 
vivi  ,  e  fu  dopo  efpofto  fu  la  ruot» 
per  morirvi  fecondo  portava  la  fen- 
tenza  .  Cartoccio  aveva  alcune  qua- 
lità, che  lo  potevano  fare  un  uo- 
mo, maravigliofo  ,  molto  fpirito  , 
molta  vivacità  e  memoria  ,  uni 
gran  prefenza  di  fpirito,  del  giu- 
dizio e  delta  intrepidezza.  Ma  le 
n\is  idee  dell*  onore,  un  amor  ec- 
celTivo  del  fafto  ,  e  un'  ambizione 
ridicola  fono  Itati  la  fu»  ruina  .  Era 
di  taglio  mediocre  ,  alto  circa  quat- 
tro piedi  e  mezzo  e  fottile  ;  la  fua 
tefta  era  picciola  ,  e  di  poca  buo- 
na ciera,  robufto  ,  di  buona  falute, 
e  d'^una  f 'rza  ,  che  pafTava  di  mol- 
to l'ordin.iria  d'un  altro  uomo  . 
Il  publico  ha  ricevuto  con  un'avi- 
dità incedibile  lutto  ciò  che  ri- 
guardava Cartoccio  ,  e  il  nome  folo 
di  quefto  famofo  fcellerato  meffo  al- 
la tefta  d'  un  libro  ,  ovvero  d'  una 
commedia  era  battante  per  dare  fpac- 
cio  all'uno,  e  chiamar  alT  altra  un 
concorro  prodigiofo  .  Ne  foiamen- 
re  la  Francia  Ci  è  moftrata  curio- 
i^  in  quell'affare,  ma  anche  l'O- 
landa, l'Inghilterra,  la  Spagna  , 
la  Germania  ,  e  T  Italia,  Qf^edi 
Mandrino  )  . 

CARTOLARIO  i  Antonio') ^  da 
Padova  ,  fu  autor  di  un'  Opera  del- 
la Vita  e  de'  cojìumi  de'  Filofofi  , 
come  quella  di  Lierzjo .  Eg  i  fu 
uomo  di  molta  erudizione,  e  morì 
nel  Ï440. 

1.  CARTWRIGHT  ,   (  Crijìofo- 
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fo),  Miniftro  Anglicano,  nato  a 
Yorck  nel  \6ox.  ,  morto  nel  1Ó58.  <, 
lafciò  Opere  ftimate  da'  dilettanti  dì 
Ebreo  .  Le  principali  fono  :  EleBa 
Targunico  -  Rabbinica  in  Genejim  , 
Londra  1648.  in  8.  — —  In  txodum 
1653.  in  8. 

a.  CARTWRIGHT  C  Ttfwm^/o  ^  , 
pallore  inAnverfa,  ed  a  M'idelbur- 
go  ,  pofcia  Parroco  di  Warwick  , 
morto  nel  1603. ,  è  autore:  1.  di  un' 
Armonia  evangelica:  1.  di  un  Com- 
rnento  fu  i  proverbi    di  Salomone^ 

Leyden  1617.  in  4.  fopra  V  Ec- 

clefiajìico  y  Londra  1604.  in  4.  Ha 
fatto  alcune  altre  Opere  in  Ingle- 
fe ,  ftimate . 

CARUSO  C  Carlo')  ^  Agrigenti- 
no ,  Giureconfulto  del  fuo  tempo 
famofo ,  che  morì  in  Terranova  di 
Sicilia  nel  1690.,  fcrilfe:  Praxis 
circa  tnodum  procedendi  in  Crimi' 
nalibus  fuper  Ritu  Regni  Sicilia 
&c.  Sylva  Terminorum  ,  feu  tem' 
porum  Judicialium  pralìicabilium  , 
ac  ufu  frequemium  .  Glojfema  ditu» 
eidum  ,  ac  perutile  comment ariorum 
in  conjìitutione  Pragmatica  Ducis 
Sermoneta  &c. 

1.  CARVAJAL  (^Giovanni  deD, 
Vefcovo  di  Platentia,  di  una  fami- 
glia illulUe  di  Spsgna  ,  procacciodì 
raoltiffima  riputazione  colla  fua  a- 
bìlità  e  buona  riufcita  in  la.  lega- 
zioni .  Fu  onorato  del  cappello  di 
Cardinale,  e  morì  a  Roma  nel  1^69. 
di  70.  anni  . 

2.  CARVAJAL  (^Bernardino  Ac)^ 
fu  fuccelfivamente  Vefcovo  di  Aftor- 
ga  ,  di  Bajaiiox  ,  di  Cartagena  ,  di 
Siguença,  e  di  Placentia  .  Aleffan^ 
dro  VI.  il  fé'  Cardinale  nel  1493. 
Fu  inviato  in  Ifpagna  ,  ed  in  Ger- 
mania ,  e  morì  Vefcovo  d'Oftia,  e 
Decano  del  facro  Collegio  nel  1511. 
di  67.  anni  . 

3  CARVAJAL  a  Lorenzo  de). 
Configgere  del  Re  Ferdinando ,  e 
della  Regina  Ifabella  ,  morto  al 
tempo  dì  Carlo  V.  Sonvi  di  lui  Me- 
morie della  (^ita  di  Ferdinando ,  e  d* 
Ifabella  in  Ifpagnuolo,  le  quali  fo- 
no piuttofto  di  un  cortigiano,  che 
di  uno  dorico  fedele  . 

CARVAGLIO,  o  CARVALHO 
d' ACOSTA  (^Antonio)  ^  nacque  in 
Lisbona  nel  1650.  colle  più  ottime 
difpofizioni  .  Effendofi  dato  allo  Au- 
dio di  Matematica  ,  all'  Aflronomia  t 
e  all'  Idrografia ,  intraprefe  la  deferii 
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çArae  topografica  delU  fuâ  pàtria . 
ViGtò  attentirtìnwmente  il  PottogaU 
lo,  fecondo  ii  corfo  de'fiumi  ,  ram- 
Vicando  pe' monti,  e  tutto  co' prò* 
fTJ  occhi  efaminando.  Q^  et'  Ope- 
ra ,  la  migliore  che  sbb:a(!  in  que- 
fto  genere,  è  in  3.  Voi.  in  fol..  Che 
vennero  ti  la  luce  dai  1706.  fino  al 
I7IÌ.  Vi  fi  trova  U  Stor-a  de'  luo- 
ghi principali  ,  gli  uomini  illufiri 
elle  trafTero  la  loro  origine,  le  ge- 
nealogie delle  principa'i  famiglie,  le 
curiofità  naturali  ec.  Haflì  aitresì  dì 
querto  autore  un  Riflretto  di  Geogra- 
fia  ,  ed  un  Metodo  Hi  /IJìronomi .7 , 
fi  Portogallo  i!  perdette  nel  1715. 
Morì  sì  povero,  che  altti  fu  obbligato 
di  paaar  le  fpefe  di  fua  feroltura  . 
CAR  VAGLIO,  o  CARVALHO 
(^Stb.-:/ìi.ino  Giufeppe  ^  ^  MarcheCe, 
redi  PGM  BAL. 

CARVILIO  MASSIMO  C -^Z'*- 
rio')  j  celebre  Capitano  Romano, 
fu  Confole  con  Papirio  Curj'ove  19^. 
anni  avanti  G.  C.  ,  prefe  Amiter- 
na,  uccife  1800.  uomini,  fece  4CC0. 
prigionieri  ,  e  s'  impadronì  di  Co- 
min  io,  Palumbi ,  Ercoìano  ,  e  d'al- 
tre Piazze.  Al  fuo  ritorno  a  Roma 
ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Dicefì , 
che  Catvilio  di  lui  figliuolo  ,  che  pu- 
re fu  Cfjr>fole  ,  fia  il  primo  Romano 
che  ripudiò  la  moglie,  circa  anni 
131.  avanti  G.  C  altri  attribuifco- 
no  quefta  novità  a  Carvilio  Ru;>it  . 
CARVI  NO  Q^ito:),  di  Monte 
S.  Giuliano  nella  Diocefi  di  Maza- 
ra  in  Sicilia,  uomo  di  molto  fape- 
re,  morto  nel  1701.,  lafciòdato  al- 
ia luce.*  De  oripine  ^  antiquitate  ^ 
&  fi  a  tu  Eccltfta  Erycis  ,  hodie  Mon- 
ti f  S.  Ju'.iani  &-c.^  e  altre  Opere, 
I.  CARY,  redi  FALKLAND. 
1.  CARY  C  Felice  )  ,  dell'  Acca- 
demia di  Marfiglia  fua  patria  ,  nac- 
que nel  1699.  da  un  librajo  diftinto 
in  fua  profeffrone,  e  morì  li  15.  Di- 
cembre 1754.  Le  fue  Dijfertazjoni 
ful'a  fondazione  della  Città  di  Mar- 
figlia,  e  la  fua  Storia  de'  Re  di  Tra- 
€ia  y  e  del  Resforo  cavate  dalle  me- 
«^«^//V^n  4.  degne  fono  di  un  lettera- 
to, (^l'edi  Lexbovax).  L'autore 
uomo  di  fpirito,  ed  erudito  ha  fatto 
P'u  onore  all'Accademia  di  Marfi- 
g!>»,  che  certi  verfificatori  freddi,  eh' 
ebb-fo  contuttociò  più  grido  di  lui. 
CASA  (^Giovanni  della  ),  uno 
de  più  colti  Scrittori  d'Italia  del 
fecolo  XVI. ,  nacque  da  una  fami- 
Ttmo  IK 
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glia  originaria  di  Mugello  nello-ft«- 
to  di  Firenze,  e  divenne  Arcivefco- 
vo  di  Benevento  .    Fu  impiegato  ia 
vari  rilevanti  affari  da' Papi ,  e  mo- 
rì in   Roma  nel  1 557*  amato,  e  Iti- 
maio  da'Lctterati  in  tempo  tHe  Pao- 
lo  IV.  gli  deftiiiava   la  porptna  Ko- 
inana  .  Era  fegreiario  di  quefto  Pon- 
tefice ,  ed  era  flato  Nunzio  di  Pav 
lo  ìl\,  a  Venezia  .    Abbiamo  di  lui 
diveifi  Libri  Italiani  in  vcrfi,  ed  ià 
profa,  feri tti  con  molta  delicatezza; 
ri  fuo  Galateo  ,  o  la  Maniera  di  vi- 
vere  nel  mondo  y  è  la  più  filmata  fra 
l«  fue  Opere  in  pofa.   Fu  feppellito 
in  S.  Andrea  della  Valle  ,    ed  Ora- 
Zjo  Ruceliai    fuo  nipote  gli   fece  l' 
Epitafio.  Oltre  il  fuo  G/j/jteo  abbia- 
mo di  lui  :     I.  ìftruz.ione  del  Card. 
Caraffa  fopra  il  ntgoz.io  della  pace 
tra  Enrico  li.  Re  di  Francia  ,  e  Fi- 
lippa  IL  Re  di  Spagna  :    1.  Tratta' 
to  degli  uffizj  comuni  tra  gli  ami^ 
ci  fuperiori ,    e    inferiori .     3.  Ora- 
zjone  Jcricta  a  Carlo  T.    Intperado- 
re    intorno    alla    rejlituzjone  dell:* 
Città  di  Piacenzjt  al  Duca  Ottavio 
Furzefe:    4.  Orazione  delle  lodi  del- 
ia SereniJJima  Hcpubltca     di  rene- 
Z.-.<t  '.     5-  Orazione  per  muovere  ire- 
nexjant  a  coUegarji  col  Papa  ,    fol 
Re    di  Francia  ,    e  cogli    Svizx.er£ 
contro  r  ìmperador  Carlo  r.  6.  Mol- 
le Lettere  .    In  latino    poi  fcrilfe  le 
feguenti  opere:     1.  De  ojfficiit  inter 
potentioresy    ^    tenuiores   amicos  ^ 
tradotto    in  Italiano    dall'Autore  .- 
a.  Petri  Bernbi    vita  :     3.  Gafparis 
C  ont  areni  vita  :     4.  P  Iure  s  orationes 
Thucydidis  :     5.  Epi/ioU  •    6.  Di/-. 
fertatto   adverfus    Petrum    Paulum 
rergerium  :    7.  Dejcriptio  peftis  A- 
thentenfìs:    8.  Platonii  Menexenus  : 
9.  Eptflola  Di  on  y /io  Lambì  no  .    Le 
Pocfie    (ur  poi   in  Italiano  tono    It 
Rime  y  che  confiflono  in  Sonetti  ^rt- 
vi  ,  ed  eleganti,    ed  in  Canzj)ni  u- 
gualmente  nobili  e  maeflofe.    Egi- 
dio Menagio  Francete  vi  fece  delle 
belle  annotazioni,  e  furono  con  al- 
tri fuoi  c<  mpi  nimenti    itampate  in 
Pariai  da  Tommajo  Jolly  ^  1677.  in 
8.    Jertorio  Huattromano  ne  fece  la 
fpofizionc  ,  e  Antonino  Bulifone  It 
iiampò    in  Napoli    nel   1694.    >"  4^ 
colla  giunta  delle  fpofizioni    di  GU 
rclamo  Calopreft ,    e  di  Marco  Au^- 
relio  Severino  y    fecondo    T  idee  d* 
Frmogenc  ,    E'  folamenie  la   prima 
parte  ,  eh'  è  di  21.  Sonetti  .  La  pri . 
L  ma 
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»â  edijîotie  delle  fue  Iifme\  t  Pro- 
fé  fu  quella  di  Niccolò  Bevilacqua ^ 
in   V.  nezia  i'ì'?4.  ar?ì  l'J^S. ,  Credi 
Zevo    annotazioni    alla    Riblioteca 
Font  mini  ^    T.  ÎF.  57.)  '•"•  4-     La 
migliore  di  tutte  l'edizioni  che  fo- 
no molte,    fecondo  il  giudizio  del 
CYefcimbeni  ^    è   quella   di    l?irenze 
Ï707.     3.  parti  in  a.  Voi.  in  4.    Ce 
ne  ha  due  Venete  ancor  piìi  copio- 
fe    della  fiorentina  ,    e  tutte  e  tre 
contengono    V  opere    tutte    latine  e 
volgari  del  Cafa  .  De'  fuoi  Verfi  la- 
tini  ci  rimangono    Carmen  ad  Cer- 
manos  t    e  varie    altre  Compofizio- 
ni .  Gli  è  ftata  rimproverata  fover- 
chia  libertà  nello  fcrivere,  la  quale 
però  deve    rifonderfì  più   nell'  età  , 
5n  cui  fcriTe»  che  nella  fua  indole, 
doven-^ofi  pel   refto  riguardare  come 
uno  de**  maggiori  lumi  delT  Italiana 
eloquenza.     Infatti  tra  i  fuoi  Capi- 
toli da  lui  comporti    in  fua  gioven- 
tù 9    ben  molto    prima   che  abbrac- 
ciaffe  lo  ftato  Ecclefiafìico  ,  tre  (^del 
Forno  >    de^  Baci  ,    e  (opra  il  nome 
di  Giovanni^  erano  sì  ofceni ,   che 
furono  foppreflì  nclT  edizioni  di  fue 
Opere  date  dopo   il  1700.  ,   ma  tro- 
vanfi    infìeme    ad  a'cune   altre  Ope- 
rette fìmili  del  Berni  ,   del   Mauro  ) 
e  d' altri    iti  una    raccolta  ffampata 
jn    Venezia     nel   1538.    in  8.     Q."el 
del    Fnrno    è    fenza    dubbio    inde- 
centiffimo;    l'autore  vi    fi  propone 
dì  fcrivere,  fotto  l'allegoria  di  un 
forno,    i    piaceri  dell'  amore.    Ma 
quantunque  limitifi  egli  alla  volut- 
tà  conforme    le    legiji    di    natura  , 
brenne  ad  altri   in  penfìero  di  dire  , 
ch'egli   voleva  dipìgnere  infamie  ad 
cffa    del    tutto    oppofte .     Un    pa^o 
equivoco  ,    in    cui    pareva   accufarfi 
egli    medefìmo  di  quel    guHo  abbo- 
minevole,  procurogli  una  fatira  rab- 
biofa  di  (^ergerlo  fuo  gran  nemico  . 
Kifpofe    in    verfì    latini    negando  il 
fatto,   e  foftenendo  che  intefo  erafi 
di  lodare    meramente  il  godimento 
delle  donne  .  Convenir  bifogna  ,  che 
la  parola  di  mefiiero  divino^  di  cui 
li    ferve,   non  cade   full'abbominio 
conofciuto  a  Sodoma  ,    ma  fui  pia- 
ceri de'  due  feffì ,    f^edi   le  OJferva- 
Detoni  feelte   di  Gundlingio  ^    Lipfìa 
1707.  in  8.,  ove  ha  inferito  il  Capi- 
tolo del  Forno    col  Poema   apologe- 
tico del  della  Cafa .    Malgrado  queft' 
apologia   molti    fcrittori    Proteftan- 
ti  adoturono  le  calunnie  di  yerge^ 
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fio.  Eglino  trasformarono  ezì.indì« 
il  Capitolo  del  Forno  in  un  libro 
latino  De  laudihus  Sodoma  ^  il  qua- 
le non  è  Itato  mai  che  nella  loro 
immaginazione .  Î  coflumi  de  la 
Caja  non  meritavano  queft' oltrag- 
gio, poiché  efìì  furono  degni  di  un 
Prelato  virtuofo  .  Era  egli  peraltro 
amico  dì  un  ripofo  filofofico,  e  fug* 
giva  gr  imbarazzi  delle  Corti.  Giam- 
hatijla  Cafotti  fcriffe  la  fu»  Fita  « 
Q  Vedi  Casotti  ")  . 

CASALANZIO  (  Ciufeppe  di  )  , 
«acque  a  Peralto  nel  Regno  di  Ara- 
gona nel  155<5.  da  una  famiglia  nobi* 
le,  e  molto  tardi  abbracciò  lo  flato 
ecclefìaftico,di  e  i  tutte  le  virtù  ave* 
va  .  Andò  a  Roma,  ed  entrò  nella 
confraternifà  della  Pottrina  Criftia- 
na.  Seppe  quanto  foffe  cofa  impor- 
tante iflruiredi  buonora  i  fanciulli 
ne'  doveri  della  religione.  Alcuni 
zelanti  eeclefìaftici  a  lui  fi  unirono 
per  dividere  quel  la^  riofo  ed  im- 
portante efercizio .  Paolo  V.^  per- 
fuafo  dell' utilità  di  quefto  iftituio, 
io  erefle  in  congregazione  nel  1^17. 
fotto  il  nome  di  Congre^azjone  Pao" 
lina  .  Quegli  Ecclefiaftici  faceva- 
no allora  voti  femplici  foltanto;  ma 
nel  1621.  CregorioXV.  permife  loro 
di  far  voti  folenni  ;  e  loro  die  il  no- 
me di  Cherici  regolari  delle  fcuole 
pie  .  Il  loro  abito  molto  raffembra 
a  quello  che  portavano  i  Gefuiti , 
e  fono  flati  qualche  volta  loro  ri- 
vali in  letteratura  ,  nella  Filofofia  , 
e  nella  Teolog'a.  Ebbero  un  gran 
numero  di  Collegj  in  Italia,  Spagna, 
Germania,  Polonia,  Ungheria.  Il 
pio  fondatore  prendendo  V  abito  di 
fua  congregazione  rinunziò  al  nome 
che  portava  nel  mondo  ,  e  pigliò 
quello  di  (nteììo  Giù feppe  della  ma- 
dre  di  Dio  Morì  fintamente  in  Ro- 
ma li  15.  Agofto  i'^48.  di  91.  anni  . 
Clemente  XIIL  1'  ha  cononizzato 
nel  1767. 

I.  CASALE  C  Fincenzjo  del), 
vicino  aChieti  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori ,  fiorì  nel  1117  •»  e  fcriffe 
un  Trattato ,  De  Conceptione  B. 
firginis  .  Antonio  Cafale  della  Ter- 
ra dt  Magliano  in  Abruzzo,  Abate 
Celeftino  ,  flampò  nel  1637.  la  nuo- 
va Gerufalemme  ^  detta  la  Sacra 
Baftlica  di  Santo  Stefano  di  Bolo- 
gna ,   IJloria  ,  e  Offervazioni  . 

a.  CASALE  C\Egidioy  o  Zilio")^ 
Giurecoafulto  Padovano)  e  Profef- 
fo- 
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fore  di  Legçi  nella  patria  Univerii- 
tà  ,  fiorì  dopo  la  metà  del  fecole 
XIV.  France fco  rtcchio  da  Carra- 
ra Signor  di  Padova  l'  adoperò  con 
buon  efìto  in  gravi  attiri  .  Mori 
nel  1^83. 

CASALI  (^Batijia')^  Romano, 
fiorì  fui  principio  del  fecole  XVI., 
e  fu  Oratore,  e  Poeta  di  chiara  fa- 
lliate grande  amico  di  P/>rto  Bembo. 
Fu  impiegato  in  alcune  Ambalcerie 

Ser  il  Pontefice,  e  per  B'irirflVIII. 
e  d*  Inghilterra  .  Vecchio  e  ftanco 
de' continui  viaggi  tornò  a  Roma  , 
ed  ivi  morì  .  Anche  Gregorio  fra- 
tello di  Battfta  è  Rato  uomo  di 
lettere  ,  e  di  maneggi  .  Andato  in 
Inghilterra  col  fratello  fu  creato 
Cavalier  da  Enrico  fuddetto  ;  e  nel 
fimofo  facco  di  Roma  nel  1517«  «f- 
fendofi  ritirato  infieme  col  Papa  nel 
Caftello  di  S.  Angelo  ,  ebbe  licen- 
za di  ufcirne ,  come  Ambafciatore 
del  Rtf  d'Inghilterra.  E  tornando 
in  queir  Ifola  dopo  aver  molto  fa- 
ticato «  prò  del  Pontefice ,  fu  rega- 
lato dalla  Republica  di  Venezia  di 
un  preferire  in  argenti  e  panni  di  fê- 
ta del  valore  di  feudi  100.  d'oro* 
Mutate  le  cofe  in  Inghilterra  pafsò 
in  Francia  ,  ove  intervenne  ai  folen- 
ni  funerali  di  Francefco  I.,  e  di  là 
ritornato  in  patria  vi  morì  affai  vec- 
chio. 

CASANATE  (^Girolamo')  ^  nato 
in  Napoli  nel  I(ì20.  da  un  reggente 
rei  Configlio  fupremo  ,  praticò  pri- 
ma il  Foro  per  compiacere  fuo  pa- 
dre ^  ma  fatto  avendo  un  viaggio  a 
Roma  abbracciò  lo  (tato  ecclefiafìi- 
co  .  Il  fuo  fpirito  adorno  ,  e  la  fua 
indole  onefl»  piacquero  all'Abate 
/iltieri  ^  dappoi  Papa  fotto  il  nome 
di  demente  X. ,  che  lo  fé'  Cardinale 
nel  1^7?.,  e  affidogli  i  più  rilevanti 
affari.  //»nof«n^o  XII. ,  fapendo  che 
tlla  conofcenza  degli  affari  univa  l' 
«mor  delle  Lettere,  il  fé'  Bibliote- 
cario del  Vaticano.  Il  fuo  difegno 
era  di  far  parte  al  publico  delle  ric- 
chezze che  ncchiudevA  il  teforo  con- 
fidatogli. L'Abate  Zacagni  die  fot- 
trt  la  fga  direzione  una  Raccolta  di 
Opere  antiche  mantf eritte  in  4. ,  e  da 
molt'  altre  farebbero  (tate  feguitate, 
f<  la  morte  del  Cardinal  Cafanat» 
accaduta  nel  1700.  non  avefTe  inter- 
rotto que(»a  imprefa  .  Quefìo  Pre- 
lato lafciò  morendo  la  fùa  Biblio- 
tee»  a*  Domenicani  delU  Miftcv»  » 
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fotto  U  condizione  che  farebbe  pif- 
blica  ,  con  una  entrata  di  4000.  feu- 
di Romani  pel  manteniment)  del- 
la Biblioteca,  de'  Bibliotecarj,  e  di 
due  ProfefTori  . 

I.  CASANOVA  ..(Marc' Antonio'^ ^ 
Poeta  latino  di  Roma  ,  mofto  nel 
1517.  fi  è  diltinto  nel  genere  epi- 
grammatico, al  qufile  portato  era  dal 
fuo  umore  fati  ri  co  e  burlefco  .  Am- 
maeflratofi  colla  lettura  di  Marzja.- 
te  ,  ne  prefe  anche  lo  ftile  vivo  e 
mordace  ;  e  1'  arte  pofTedeva  di  ren- 
der con  grandiffima  facilità  più  acu- 
to Il  fine.  Ne'  verfi  eh' et  compone 
per  gli  uomini  illuftri  dell'  antica 
Roma  ,  Catullo  fu  il  fuo  modello  s 
ben  lontano  peraltro  dall*  imitarln» 
nella  purezza,  e  dolcezza:  e  f e  «• 
quaiche  volta  elegante  come  lui,  Ìl 
fuo  flìle  è  più  afpro  che  delicato  . 
Trovanfi  le  fue  Poejie  nelle  Delitti 
Poetarum  Italorùm  . 

a. CASANOVA  (^Pietro òe^^  To- 
lofano  ,  Prebendato  della  Chiefa  dt 
S.  Stefono,  morto  nel  i6";i.  di  6\, 
anno,  è  autore  delle  Origini  ,  o  F- 
timologie  francefi  ,  inferite  di  poi 
nella  continu.izione  del  Dizionario 
Etimologico  rii  Menagi»;  e  di  altre 
Opere  :  i.  L'  Origine  He*  Giuochi 
Florali  di  Tolofa  ^  ove  (i  ritrovano 
cofe  curiofe.  i  7  beni  allodiali  di 
Linguadocca^  Tolofà  1645.  in  fol.  3. 
La  Catalogna  Prancefe  ,  i<Ç44.  in  a, 
4-  La  Carnea  y  Romando  in  8.  ^  /^Z- 
ta  di  S.  Edmondo^  in  8  CafinO" 
va  era  un  uomo  di  buoni  cofìumi 
e  modello.  Non  volle  mai  indica- 
re quale  facceTore  defiderava  che 
gli  foTe  dato  nel  fuo  benefizio  ,  e 
ricusò  eh'  fi  faceffe  il  fuo  ritratto \ 
Gli  ft«ti  di  Linguadocca  offerto  a- 
vendogli  una  penfione  P"r  impe«- 
gnarlo  a  fcrivere  la  Storia  de^  Conti 
di  Tolnfa  y  continuò  quella  che  qià 
intraprefo  aveva,  ma  fenza  pendo- 
ne .  Il  piacere  di  occuparfi  per  la 
fua  patria  paievagli  una  fufBcicnte 
ricompenfa. 

CASAREQI  (  Giambartolommeo 
Stanislao  ),  nato  in  Genova  nel 
167*.,  P»rsò  a  Firenze,  ove  afcritto 
fu  alle  due  celebri  Accademie  Fio- 
rentine, e  della  CruTca  .  Abbi-tmo 
di  lui  alle  ftampe  parecchi  Poetici 
componimenti  ,  e  tra  gli  altri  il 
Patto  della  (^ergine  di  Jacofyo  TaH» 
narxfifo  tradotto  in  verfo  Tofcano 
fcioUo»  Firetfze,i740.,  e  i  Provtu 
La  ëj 
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hj  del  Re  Salomone  tradotti  in  ver  fi 
Tolcani,  ivi  1/51.  Morì  a'  3.3.  di 
Marzo  1755. 

CASAS    (  Sartolommeo  de  las  )  , 
Vcfcovo   di  Chiapa,    celebre    per  i 
fuoi  fcritti  ,    e  per  lo  fuo  zelo   per' 
la    converfione   ,    e    per   ia    libertà 
degl*  Indiani ,  nacque  a  Siviglia  nel 
1474'  da  una  famiglia  nobile.     Se- 
guirgli Antonio  fuo  padre,  che  paf- 
8Ò  in  America  con  Cri/ioforo  Colom- 
ho  nel  1493.     Ritornato  in   Ifpagna 
abbracciò    lo    flato  Ecclefiaftico  ,    e 
fu  Curato  nell'  Ifola  di  Cuba.  Do- 
po qualche  tempo  lafciò   ia  fua  cu- 
ra per  impiegarfi  a  favore    della  li- 
bertà degl'Indiani,  che  vedeva  efl'er 
trattati  dagli  Spagnuoli   nel  modo  il 
più  crudele,  ed  il  più  barbaro;  on- 
de aveano    prefo    «n'avverfìone  in- 
fuperabile  per  il  Criftianefimo.  Bar- 
tolommeo  de  las  Cpjas    impiegò  50. 
anni  cou  un  zelo  eftremo  a  perfua- 
dere  agli  Spagnuoli ,  che  bifognava 
trattare    gì'  Indiani    con    dolcezza  , 
e  con  difintereffe,   e  dar  loro  buon 
cfempio  ,'  ma  ebbe  egli  medefimo  a 
foftrire    perfecuzioni    infinite    dalla 
parte  degli  Spagnuoli,  e  fi  può  di- 
re ,    ch'egli  fu  il  martire   della  li- 
bertà degl'  Indiani  .  Ottenne  tutta- 
via dall'  Imperador  Carlo  V.    di  po- 
ter informare  contro  i  Governatori 
dell'Indie.     Fecefi  allora  Domeni- 
cano ,    e   procurò   a'  Religiofi    del 
luo    Ordine    varj    flabilimenti    nel 
Perù.     Effondo    egli    ritornato   nel 
1543.    ia    Ifpagna,    la  Corte   moffa 
dalle  fue    continue  rapprefentanze, 
fece  delle  leggi  particolari    per  gì' 
Indiani  ,  con  ordine  a'  Governatori 
di  porle  in  efecuzione  .     Bartolom^ 
meo  de  las  Cafas^    dopo  di  aver  ri- 
cufato  diverfi  Vefcovati    nell'Ame- 
rica, fu  obbligato  ad  accettare  quel- 
lo di  Chiapa  nel  1544.    Vi  rifiedette 
fino    al  1551.  in  cui    dovette  ritor- 
nare in  Ifpagna  a  motivo  della  de- 
bolezza della  fua  fallite.     Dimifeil 
fuo  Vefcovato ,    e    morì    a  Madrid 
nel  1566.  di  91,  anni  .    Vi  fono  va- 
rie fue  Opere  ,    che  nuli'  altro  fpi- 
rano,  the  virtù  ,'  vì  fi  vede  un  fo- 
do  giudizio  ,  una  rettezza  di  cuore 
che  piace,  una  vera  pietà,   ed  una 
profonda  erudizione  ;    le  principali 
fono  ;     I.  Una  Relazjome  della  di- 
fliuzione  delle  Indie:   1.  P^arJ  trat- 
tati a  favore  degV  indiani  contro  il 
Dottore  Sepulveda^   che  *vea  fatto 
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Ufi  Libro   latino  per   giuftifìcarp  le 
violenze  ,   e  la  barbarie    degli  Spa- 
pnuoli  contro  gì'  Indiani  ;     3.  Uu' 
Opera  latina  molto  curiofa  ,  aia  ra- 
ra, fopra  la  feyuente  queftione  :  Se 
i  Re  ,   ovvero  i  Principi  poffano  iìt 
cofaenz.^  per  qualche  diritto^  0  pu- 
re in  virtù  dt  qualche  titolo  .^  alien 
nare  dalla  Corona  i  loro  Cittadini  , 
ed  i   loro  Sudditi ,    e  fottometterlx 
al  dominio  di  qualche  altro  Signo- 
re particolare  ì    Tubinga  \6i6.  in  4, 
L'autore  vi  difcute  molti  punti  de- 
licatilfimi ,    ed    intereffantilTimi    ri- 
guardo a' diritti  de' fovrani  ,  >e-4é' 
popoli  .    La  Relazione  della  dilìru- 
«lone  dell'  Indie  è  ft^ta  tradotta  in 
Francefe  nel  1697.  dall'  Ab.  di  Bel- 
legardc  .  Halfene  altresì  una  latina, 
Francfort    1598.  in  4.    Ma    ia  Spa- 
gnuola    di  Siviglia    1531.  ,    3.  parti 
in  I.  Voi.  in  4.  carattere  gotico  ,  è 
più  pregiata    delle   fuddette   in    ca- 
rattere   ordinario.     I  racconti    che 
las  Cafas  fa  in  quella  Relazione  fan- 
no fremere  T  umanità  .    Sepulveda 
negando  gli  uni,  fcufando  gli  altri 
non  fi  arrendè  alle  ragioni    di  que- 
llo Velcovo .     L'Imperatore  nomi- 
nò Domenico  Soto  arbitro    di  quel- 
la contefa  .    Mife  il  Prelato    tutte 
le  fue  ragioni  in  ifcritto  per  inviar- 
le a  Carlo  V  ;  il  quale  da  affari  op- 
preiTo  quefto   lafciò  indecifo  ,    e  gì' 
Indiani  continuarono    ad  elfere    ti- 
ranneggiati .     Intanto    Sepulveda   > 
che  fcofti»ndofi  da  fentimenti  dolci  e 
moderati    che    sì    ben   convengono, 
dice  il  ?.Fabro^  ad  un  vero  Teolo- 
go, intraprefe  di  giuftificare  le  vio- 
lenze de'  Spagnuoli  colla  fcorta  del- 
le leggi  divine  ,  e  coli'  efempio  de- 
gli   Ifraeliti   vincitori  de'  Cananei  « 
fe'ftampare  in  Roma  il  fuo  libro,  e 
Ifpagna  fu  profcritto. 

CASATI  C  Paolo  ')  ,  celebre  Fi- 
lofofo  ,  Matematico,  e  Teologo, 
nacque  in  Piacenza  nel  1617.  Do- 
po aver  profeffato  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  fu  Lettore  in  Ro- 
ma di  Matematica,  e  di  Teologia. 
Venne  fpedito  all'  immortai  Crijìi' 
na  Reina  di  Svezia  ,  e  dicefi  ,  che 
Biungefle  al  vanto  di  determinarla 
t  profefTare  la  religione  Cattolica  * 
Cefsò  di  vivere  in  Parma  il  1708. 
d'anni  91.  Oltre  la  famofa  fua  O- 
pera  :  l.a  fabbrica  del  compajjo  di 
proporijoncy  ne  feri  (Te  mol  t'ait  re  fui 
fuoco  ,  fuiia  Meccanica  ,  e  fu  altri 
ar- 
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argomenti  Filnrofici,  e  MAtemtti- 
ci  ,  nelle  quali,  lienchè  epli  non  s' 
allontani  molto  da]  principi  peripa- 
tetici, trovanfi  però  offervazioni ,  e 
fpericnze  curiofe ,  non  meno  che 
utili,  onde  molte  dì  tali  DiCerta- 
lioni  fono  ftate  in  queft'  ultimi  an- 
ni di  nuovo  riftampale  in  Vienna. 
Ecco  il  titolo  d*  alcune  di  effe  :  i. 
Problemats  oh  /Inonfmo  Geometra 
Lujliurii  P.itavorum  prrpofit.i  ,  a 
Paulo  Cafito  Soe.  Jefu  Piacentino 
Parmjt  txplicsta  ,  Parmae  i<<7«;.  a. 
De  Tgnt^  Differtstiones  Phffic£  ^  in 
euibus  plura  ad  i finis  naturam  fpe- 
aantis  phfftce  expli cantar  ,  dir  phf- 
Jicam  pbilofophandi  methodum  cum 
/ìrifiotele  confentire  ojienditur  ,  Ve- 
neiiis  i68<$.  È*  quefta  una  delle  mi- 
gl'ori  Opere  nel  propofto  argomen- 
to .  Scriffe  pure  altre  DifTertazioni 
quafi  a  rifchiarimento  del  medefi- 
no  :  De  Montibus  flammiferis  :  De 
Igni'^us  aerii  :  De  calore  viventium  : 
An  Brutorum  anime  ftnt  ignea  ••  De 
Cometif  :  De  Tgnibuf  Ctelejfiibut  : 
De  Empj/reo  .  Publicò  pure  in  Par- 
ma nel  1/Ç77.  due  Difcorft  in  forma 
di  Dialo(;o  intorno  al  Monte  OHm- 
I»,  in  cui  fi  difcorre  ,  fé  il  Mon- 
te Olimpo  fia  efente  da  pio^jgie  e 
da  venti ,  col  titolo  :  Le  Ceneri 
deirOlimpo  ventilate.  Della  mor- 
te di  lui  fi  affliffero  gli  uomini  dab 
bene,  e  i  letterati,  che  amavano  il 
fuo  fpirito,  il  fuo  carattere  eccel- 
lente, e  lafua  pietà.  Veggonfi  nel- 
le fue  Opere  di  Fifica  molte  noti- 
aie  cuMofe,  molti  fperimenti,  e 
molte  buone  idee.  Il  P.  Niceron 
ne  fcriffe  il  fuo  Elogio  nel  Tom.  I. 
pag.  i<$9. ,  e  nel  Tom.  X.  P.  II. 
pae.  190.  Vegganfi  pu«^e  il  Cinelli^ 
Bibliot  Colante  .  Voi.  II.  gap.  97- 1 
il  Tirabofchi  ^  Storia  della  Letter. 
Itali.ina  ^  Voi.  Vili.  niR.  194.  ,  il 
Tonelli  ,  Bibliot.  Ribliografiea  , 
Voi.  II.  pag.  Tiì-  •»  ed  altri . 

I.  CASAUBONO,  (^iracco')y  na- 
cque in  Ginevra  nel  1559- ■»  ove  fuo 
padre  cr»fi  ritirato  a  cagione  della 
religione,  e  prò  fé  f so  da  principio  le 
Belle  Lettere  in  fua  patria.,  e  pofcia 
la  lineua  Creca  in  Parigi .  Enrico  IV. 
Io  fé'  cuftode  della  fua  Biblioteca 
nel  i6ov  Giacomo  I.  Re  d'Inghilter- 
ra lo  chiamò  dopo  la  morte  di  quel 
Principe  ,  e  con  diftinzione  il  rice- 
vette .  Morì  nel  1^14. ,  e  fu  feppel- 
lito  ali*  âbbadis  di    WcAoiìnOtr . 
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Affettò  fempre  di  moflrare  uno  fpi- 
rito di  pace  nelle  difpute  della  re- 
ligione ;  ma  per  aver  voluto  piace- 
re a' Cattolici,  ed  agli  Ugonotti 
non  fu  grato  né  agli  uni ,  né  agli  al- 
tri.  Uno  de' fuoi  figliuoli  fatto  ef- 
fendolì  Cappuccino  andò  a  chie- 
dergli la  benedizione  .•  Te  la  dò  di 
buon  cuore  ^  diflegli  il  padre  fuo; 
non  ti  condanno  ;  tu  pure  non  mi 
condannare  :    compariremo  ambidue 

al  tribunale  di  G.  C EfTendo 

andato  alla  Sorbona  fu  detto  a  lui. 
Ecco  una  Jala  ove  (t  difputa  da  40c. 
anni  in  qua.  — —  Che  fuvvi  decifo? 
dimandò  egli  incontanente  .  Scor- 
gefi  dalle  fue  rifpofle  ,  che  Cafau- 
bona  era  piuttofto  indifferente  per 
tutte  le  religioni ,  che  al  Calvioifmo 
propenfo.  Abbiamo  di  lui:  i.  Comm 
menti  fopra  molti  autori  antichi  ? 
fu  Polibio,  160Ç.  in  fol.  :  fu  TeO' 
frajlo^  Ateneo^  Ttrabone ,  Poi  ie- 
na.,  ec.  ec.  Oflervafi  in  tutti  una 
letteratura  grand iflì ma  ,  e  nuove  ri- 
foluzioni  di  palTi  malcintefi.  t.  De 
liberiate  ecclefiajìica ,  1607.  in  8. , 
trattato  ftampato  fino  alla  pag.  164.. 
perchè  la  quiftione  colla  Republica 
di  Venezia  effendo  fiata  accordata, 
Enrico  IV.  ne  fé'  fofpendere  l'im- 
preffione.  Quefto  frammento  ritro- 
vafi colle  fue  Lerr^rt ,Roterdam  1709-^ 
in  fol.  3.  Delle  E  fer  citazioni  fu  gli 
Annali  del  Baronia  cattiviflìme .  Por- 
ta il  fuo  efame  fino  a' 5  t.  primi  an- 
ni fo'tanto;  e  con  ragione  fi  dif- 
f e  ,  eh'  eg//  attaccato  aveva  r  edifi- 
zjo  del  Cardinale  folamemt  con 
banderuole.  Il  le  CÌerc  lo  biafima 
d'avere  fcritto  fopra  materie  non 
troppo  di  fua  portata  ,  e  che  non 
era  più  tempo  di  ftudiare  ne'  fuor 
vecchi  anni.  4.  Lettere  già  citate. 
Sono  intereffanti  per  molte  parti- 
colarità ,  e  foprattutto  p*r  la  mo- 
deftia  e  candore  che  vi  regnano  ; 
quefle  due  virtìi  formano  il  carat- 
tere dell'autore  .  Effe  furono  ri  (Cam- 
pate con  giunta  confilerabile  di  ?oo. 
per  Opera  di  Teodoro  Almelovee- 
nio  ^  Roterdam  1709.,  Qf^edi  la  Ca- 
faubonianay  1710.  in  4."). 

i.  CASAUBONO  (  Merico^,  fi- 
glio dell'antecedente,  e  da  una  fi* 
gliuola  di  Enrico  Stefano  ,  nacque 
in  Ginevra  nel  1599.  e  fu  allevato 
in  Oxford  .  Giacomo  I. ,  e  Carlo  L 
Re  d'Inghilterra,  eli  diedero  publi- 
che  d^modrazioni  delU  loro  Âtma  « 
L    3  Oli- 


ùisvievi  Cfotnweìe  gli  cfibî  una  pen- 
sione perche  fcriveTe  la  Storia  del 
fuo  utnpo  ;  ma  egli  la  ricusò.  Fu 
Canoinco  di  Cantorbery  >  e  m'^ri  li 
14.  Luglio  1671.  di  71.  anni  .  H* 
lafciato  de'  Cofnmentavj  fopra  Otta- 
to  y  fopra  Diogene  Laerzio  ^  fopra 
Jerocle  j  fopra  Epiteto  ec  ^  ed  a'tre 
Opere  piene  d'  erudizione  ,  ma  fcrit- 
te  con  uno  flile  incolto  .  Le  fue 
Lettere  fono  flampate  con  quelle  di 
fuo  padre  . 

CASAUX  (  Carlo  de  ") ,  Confole 
di  Marfiglia  in  tempo  eh'  Enrico  IV. 
fall  fui  trono  ,  amò  meglio  di  trat- 
tare col  Re  di  Spagna,  che  col  fuo 
J-'ovrano  .  Aveva  di  già  mandati  i 
fuùi  confidenti  a  Madrid,  e  ben  pre- 
fio  doveva  dar  la  Città  nelle  mani 
de'  nemici  ;  quando  un  cittadino 
chiamato  Sihertat  ^  Corfo  d' origi- 
ne ,  introduffe  il  Duca  di  Guija  per 
lina  porta  ,  ch'erafigli  affidata,  e  uc- 
ci fé  C/7/dtMjif  di  fua  propria  mano  nel 
lS9<ì- 

CASEARIO  (G/o.),  miflionario 
di  Cochin  ,  feTa  defcrizjone  delle 
piante  dell'  Hortus  Malabarieus  , 
1678.,  e  feg.  12.  Voi.  in  fol. ,  4' 
quali  è  duopo  di  aggiugnere  l'  ;«- 
eiice  di   Commelino ,  1690. 

CASEL  (_Giovanm  }  y  nacque  a 
Gottinghen  nel  1533.  »  e  profcfsò  la 
Filofofin  ,  e  l'eloquenza  in  Roftoc , 
ed  in  Elmftad.  Studiava  i  Padri  Gre- 
ci ,  de' quali  faceva  gran  conto,  e 
fi  diflin{;iieva  colla  fua  erudizione  . 
Morì  in  Elmfìad  li  19.  Aprile  lélj. 
di  80.  anni .  Ha  lafciato  varie  Cp«r- 
ff  ,  ed  una  raccolta  di  lettere  lati- 
re,  1<504.  in  8.  Altamente  fi  oppo- 
fe  all'opinione  di  Daniele  Hofmatt , 
che  fofteneva  che  la  filofofia  era  con- 
traria alla  teologia  \  e  che  vi  erano 
molte  eofe  vere  in  teologia ,  che  fo' 
no  falfe  infilófofii, 

CASELLA  C  Pier  Leone'),  Aqui- 
lano ,  uomo  molto  erudito,  e  peri- 
to dell'antichità,  viffe  nel  XVI.  fe- 
cole ,  e  die  alla  luce:  De  primis 
Italia  Coloni  s  :  De  Tufcorum  erigi' 
me  ^  Rcpuhlica  Fiorentina  :  Elo- 
gia Tlluftrium  Artificum  :  Epigram- 
mata  &  Infcriptiones  . 

CA SE RTA  C  Francefcantonio  ')  , 
Kapolitano,  viÒ"e  ne]  XVII.  fecolo  , 
e  fcriffe  :  De  natura  ^  ttfu  vinovum 
in  fanis  ,  tum  in  agri  s  ccrporibus  , 

fotiffimum  in  Podagritis  .    De  Fe- 
rifus  ,  ^c» 
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CASES  (^Pietro  Giacomo^,    Pit- 
tore nato  a  Parigi  ,   e  mortovi  nel 
mefe  di  Giugno  1754.  di  79.  anni. 
Houaffe,  indi  Bon  Boullongne  furo- 
no i  iuoi  maeftri  dell'arte  .  Riportò 
il  premio  grande  di  Pittura  nel  1699. 
e  fu  ricevuto  membro  dell'Accade- 
mia nel  1704.    Cafes  può   effere  te- 
nuto per  uno  de' primi  Pittori  del- 
la fcuola  Francefe.     Il  fuo  difegno 
è  corretto,  e  di  grande  manierai  dì 
genio    fjcile    le    fue    compofizioni  , 
il  panneggiar    perfetto  ;    di  chiaro- 
fcuro  intelligentiflìmo  i    morbido  il 
tocco  ed  unito,-  brillante  pennello  j 
e  frefca  la  tinta.  Quefto  illuftre  ar- 
tefice   ha    lavorato    affai  ;    ma    noa 
tutte  le  opere   di  lui  hanno  la  me- 
defìma    bellezza  .     Verfo    la  fine  di 
fua  vita    inferiore    lo    rendettero  a 
lui    itelTo    nelle    fue    produzioni    il 
ferio  dell'  età  ,  e  la  debolezza  degli 
organi  .     A  Parigi    veggonfi    te   fue 
opere    nella  Cbiefa  della  B.  V. ,    al 
Collegio  de'  Gefuiti  ,   alla  Carità  , 
a  S.  Antonino,    alla  Cappella  della 
Juflìenne  ,    all'  abazia   di  S.  Marti- 
no,    e  principalmente   a  S.  Germa- 
no de'  Prati ,  ov'  egli  ha  figurato  la 
vita    di  S.  Germano  ,    e  di    S.  ^/w- 
eenzp  -    La  Santa  Famiglia    tra  le 
belle    produzioni    di    quel    maeflro 
ammirafi  a  S.  Luigi   di  Verfaglies  . 
Cafer    ha  riufcito    fpecialmente  ne' 
quadri    a  leggio.     Il  Re    di  Pruffia 
tiene    due    pregevoli    pezzi  di  que- 
llo Pittore,  che  all'opere  d\  Correg- 
gio  per  la  maniera    leggiadra   fono 
fìati  paragonati  .    Il  celebre  le  Moi- 
nes è  flato  uno  degli  allievi  di  Cafes , 
I.  CASIMIRO  I.  Re  di  Polonia, 
figliuolo  di  M/V/i/<70  morto  nel  1034., 
fall  fui  trono    dopo  di  lui.     I   fuoi 
fuddiii  eirendofi  fotto  la  reggenza  di 
fua  madre    ribellati  ,    portoflì  inco- 
gnito in  Francia    fotto  il  nome  di 
Carlo,  entrò  nell'ordine  di  Cluni  y 
e  pigliò    il  diaconato.     Sette  anni 
dopo  i  Polacchi  in  braccio  alle  tur- 
bolenze  e  diiTenfioni  av«jido  faputo 
il   luogo  del  fuo  ritiro,  ottennero  d» 
Benedetto  IX.  nel  1041.  »  che  il  lo- 
ro  Principe  rifalifTe  fui   fuo  trono» 
e  fi    ammoglìafTe  .    Sposò  Maria  fi- 
glia   di  Vlodomiro  Duca    di  Ruffia, 
governò    faggiamente    i  fuoi  Stati  9 
incivilì    i  Polacchi  ,   disfece  Majjfa- 
las    Duca    di  Mofcovia    nel  1044.  , 
tolfe  la  Slefia  a'  Boemi  ,    fondò  un 
gran  iiumeto  di  Chiefe  >  flabili  una 
'  Se- 
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S^de  Epifcopale  a  Bresltvìt ,  fece 
rifiorire  il  commercio,  l*abbondin- 
M,  r«mor  del  ben  public© ,  e  1* 
suto  it.i  delle  leggi  .  Morì  li  x8. 
Novembre  1058.  uopo  un  Regno  di 
18.  anni  . 

2.  CASIMIRO  FU.  ,  il  gTMndty 
nacque  nel  1309. ,  e  fu  Redi  Pnionia 
nel  1333-  dopo  U  morte  di  Ladttlat 
ino  piiore  .  Prete  molte  Piazze  a  Gio- 
vanni Re  di  Boemia  Qfedt  Giovam- 
Ni  n.  6i.'),  e  conquido  la  Ruffia  . 
fi*  talenti  della  guerra  un)  le  virih 
di  un  gran  Re  :  mantenne  la  pace  : 
fon4ò  e  dotò  Ghiefe ,  e  fpedali  ;  ed 
innalzò  un  gran  numero  di  Fortei- 
ze  .  Il  vino  t  e  le  donne  fono  le  fole 
pafiQoni  ,  delle  quali  vien^  egli  rim- 
proverato .  Il  Vcfcovo  di  Cracovia  , 
dopo  di  averlo  invano  riprefo  di 
fue  mancanze  ,  lo  fcomunicò  .    Co- 

fimiro  fé*  gettar  nel  fiume  il  Prete, 
che  intim(>gli  la  cenfura  .  Con  una 
(incera  penitenza  riparò  le  fue  colpe, 
e  morì  nel  T370.  per  una  caduca  da 
cavallo  dopo  37.  anni  di    regno  . 

3.  CASIMIRO  V.  ^Giovanni')  , 
figlio  di  Sigifmondo  HI.  Re  di  Po- 
lonia, venne  deftinatoalU  Chiefa  da 
Coftanza  d'  Auftria  .  Egli  fi  fece  Ge- 
fuita  ,  e  fu  poi  creato  Cardinale  da 
Innocenzo  X.  I  Polacchi  lo  eleffe- 
ro  per  loro  Re  nel  1648.  dopo  la 
mone  di  Ladislao  Sigi/mondo  fuo 
fratello .  Spo«ò  con  una  difpenfa 
del  Papa  Luigia  Maria  Gonzaga  , 
vedova  del  Re  fuo  fratello.  Fu  ia 
principio  disfatto  da  Carlo  Gujlavo 
Re  di  Svezia  i  ma  egli  lo  fcacciò  poi 
da'  fuoi  ftati  ,  e  fece  la  pace  col  fuo 
fucceffbre  nel  1660.  La  fua  armata 
disfece  i  Mofcoviti  in  Lituania  nel 
1661.  r^/imrVo  acquietò  una  fedizio- 
ne  ,  che  gli  fovraftava  ;  e  dopo  di 
aver  rinunziata  la  Corona  portofB 
in  Franc;a,  ove  fu  beniflìmo  accol- 
to da  Lodovico  XIV.  che  gli  diede 
una  penfione  fufficiente  per  poter 
fuflìftere  da  Principe,  e  la  badia  di 
S.  Germano  de  'Prati  ,  ov'  egli  fi  ri- 
tirò. I  piaceri  della  focietà  e  delle 
Pelle  Lettere  preSo  gli  fecero  {cor- 
dare i  brillanti  impacci  del  regna- 
re .  Non  volk  mai  che  a  Parigi  fé 
gli  daffe  il  nome  di  Maeftâ  ^  titolo 
che  alla  memoria  richiamavagli  la 
foa  gloria  e  le  fue  catene .  Una 
donna  popolare  ad  Evreux,  ov'e- 
gli  aveva  l*  abazia  di  S.  Taurino  , 
avendolo  chÌ4Baato  ,  Reverendo  Pa» 
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dre^  ognun  ne  rife  .  EIP  ha  ragio' 
«f  ,  diffe  Cafìmiro  ;  fono  (iato  Gè  fui  ^ 
ta  a  Roma ,  e  per  confeguenz.a  Re- 
veri  ndo  Padr^\  fono  jìato  Re  j  ê 
così  Padre  del  mio  popolo  ;  fono  A" 
bate  ;  e  S-  Paolo  non  dice  forje  Ab-s 
SA  I'ater  ?  M   rì  a  Nevers  nel  1671. 

4.  CASIMIRO  SARBIEVIO  , 
P'edt  Sr-RBItWSKl. 

5.  CASIMIRO  (^S,'),  Gran  Du- 
ca di  Lituania  ,  fi  .Ilo  di  Cafimiro 
IV.  Redi  Polonia,  nacque  nel  1458. 
Alla  tà  di  J 3  anni  liifputò  i a  coro- 
na  di  Ungheiia  a  Matteo  Corvino^ 
Le  armi  del  padre  non  avendo  po- 
tuto guadagnare  al  figlio  quella,  co« 
fona  ,  che  peraltro  farebbe  ftata  di 
un  graviflìmo  pefo  per  il  giovanet- 
to Cajimiro  i  contentillimo  di  que- 
llo fuccertb ,  entrò  nel  Çalltllo  dì 
Dobski ,  ov' ei  fantificò  il  fuo  riti- 
ro .  Morì  nel  148a. ,  all'  età  di  14. 
anni  ,  martire  di  caflità  ,  per  quan- 
to fu  fcritto,  poiché  fi  dice,  ch'e- 
gli aveva  preferito  la  morte  ad  uà 
peccato  d  incontinenza  fuggerito- 
glì  da'  Medici  ,  come  un  mezzo  di 
falvar  la  fua  vita.  Q^uelìo  può  ef- 
fere;  ma  il  Principe  virtuofo  riget- 
tando il  pretefo  rimedio  poteva  con 
ragione  riguardarlo  come  una  ciar- 
lataneria, o  almeno  come  una  fpe- 
culazione  incertiifima  de' fuoi  eftèt- 
ti .  „  Quello  racconto  tante  volte 
„  ripetuto,  dice  f^oltaire  ^  e  riferi- 
„  to  da  tanti  Principi ,  è  fmentito 
„  dalla  medicina  e  dalla  ragione*^. 
Egli  avea  già  praticato  preffo  al  tro- 
no tutte  Te  aufieriià  del  chiòfliro , 
ed  era  rifpettaio  per  le  fue  virtù  ,  e 
per  l'innocenza  de' fuoi  coftumi  • 
Fu  però  canonizzato  da  Paolo  V* 
nel  1511. 

CASINI  C  Francefco  Maria  ")  ,  na- 
to in  Arezzo  li  li.  Novembre  164S. 
fi  fece  Cappuccino  li  9.  Dicembre 
X663. ,  e  f u  celebre  Predicatore  .  In- 
noeenzfi  XII.  lo  Ccelfe  a  Predicato- 
re dei  Palazzo  Apofioiico  :  poi  CVc- 
mente  XI.  a'  18.  Maggio  1711.  il 
promoffe  al  Cardinalato  ;  morì  fi- 
nalmente a'  14.  Febbraio  1719.  Ab- 
biamo alle  flampe  oltre  una  trada- 
zioae  dal  Francete  de'  Configli  dil- 
la Sapienza  t  i.  i  fuoi  Pantgirici  Z 
2.  le  Prediche  dette  nel  Palazzo  A- 
pofìolico^  Roma  171?.  in.  loi.  Tom. 
III.,  e  altrove  .  l  GiornaliJÌi  d* 
Italia  Tom.  XXX IL  p.  449.  gli 
hanno  fitto  un  nftrctto  elogio  . 
L    4  CA. 
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CASOLA  (  Giovanni  da  )  ,  Po!n- 
gnpfo  ,  vifTe  nel  XIV.  Secolo,  e  di 
Jui  abbiamo  un  groffo  Romanzo  in 
verfi  rimati  ,  e  in  lingua  Francefe  , 
che  abufivamente  alcuni  HifTeroPro- 
-venvale  ,  della  qu.->!e  opera  «ella 
Biblioteca  Ducale  Fftenfe  fé  ne  con- 
ferva una  vecchia  copia  in  due  gran 
Tomi  in  fol.  Alcuni  h-inno  credu. 
to  ,  che  queOo  Autore  av.  (fé  fiori- 
to circa  al  \\6o.  fecondo  l' opinio- 
re  di  Ovidio  Montalbani  nel  fno 
Vocabolario  Bolognefe  ;  ma  cpfto  è 
pofleriore  ai  Romanzi  della  Tavo- 
la Ritortela^  poiché  ne'  primi  verfi 
vi  fono  nominati  il  Re  Arturo^  Lari' 
eillotto  ^  Ginevra^  Jfotta  ^  e  altri 
principali  Eroi  favofofi  di  quella 
Tavola  ^  ma  fi  può  vedere  quel  che 
fu  ciò  fi  trova  notato  tra  gli  altri 
relia  prefazione  deiU  parte  prima 
dell'  Antichità  F/ìetifi  del  Murato- 
ci ^  e  ne'  Scrittori  Bologneft  del 
Conte  Fantuz.ri  . 

CASONE  C  Girolamo')^  d'  Oder- 
zo, luogo  celebre  nella  Marca  Tri- 
vigiana  ,  vifTe  nel  XVII.  Secolo,  e 
fu  Profeffbre  di  Filofofia  in  Pavia  . 
Abbiamo  di  lui  le  Poefte  ,  e  altre 
Opere  . 

CASONI  CGuido')^  da  Serraval- 
le  ,  fu  uno  della  feconda  Accade- 
mia Veneziana  fondata  nel  1593.  da 
IX.  Letterati  di  allora  di  molto 
grido  ,  cioè  da  lui  ,  da  Giambati- 
Jìa  Leoni  Veneziano  ,  l^incenzjo  Gi- 
liani  Romano  ,  Pompeo  Limpio  da 
"Pari  ,  Lucio  Scar/ìno  da  Brindifi  , 
Giovanni  Contar  ini  anche  Venezia- 
no ,  Teodoro  Angelucci  da  Pel  for- 
te >  Fabio  Pûniini  Udinefe,  e  Gian- 
paolo Gallurci  da  Sìtio  ,  de'  qua- 
li tutti  abbiamo  delle  Opere,  c^Ìt-n- 
do  fiata  poco  dopo  qncfìa  Accade- 
mia tolta  in  protezione  del  Senato, 
dal  quale  fu  o;diliato  ,  che  nella 
publicaDucal  Mb'eria  terteffe  i  fuoi 
Letterari  conprciH  ,  e  le  furono  de- 
sinati fei  Gentiluomini  riguarde- 
voli,  Benedetto  Tagliapietra  ^  Gi- 
rolamo Zeno ,  Seba/ìiano  Friuli  , 
Carlo  Ruzajni  ,  Gio.  Tiepolo  ,  e 
Girolamo  Diedo  .  Del  Cafoni  ab- 
biamo tra  l'altro  un  Compendio  del- 
la rita  del  TaJTn  . 

CASOTTI  iGiambatifla')  ,  Con- 
te, nacque  in  Prato  nella  Tofcara 
il  dì  11.  Ottobre  1669.  Tr^isferitofi 
in  Firenze,  e  frequentando  ivi  1' 
Accademia,  e  i  Letterati  più  gran< 
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di  di  quel  tenìpo  ,  s'iftrul  eanto  nel- 
le Scienze  ,  e  tanto  crebbe  ivi  la 
fam.t  delia  fua  abilità,  che  nel  fio- 
re di  fua  giovanezza  fu  inviato  a 
Parigi  col  carattere  di  Segretarie» 
della  R.  Corte  ;di  Tofcana  prefTo 
al  Barone  Bettifto  Ricafnli  ,  che  vi 
rifiedeva  allora  in  q-'âlità  d' inviato 
del  Sereniffimo  Gran  Duca  .  Si  trat- 
tenne in  quella  gran  Corte  per  lo 
fpazio  di  più  anni  ,  e  contraffe  a- 
micizia  co' più  cofpicui  Letterati  ^ 
che  co'à  fiorivano  ,  tra'  quali  coli 
Abate  Egidio  Menagio  ,  e  con  Fran- 
refco  Serafino  Régnier  Def marais  . 
Tornato  in  Italia  fu  promofTo  al 
Sacerdozio  .  Nella  fu.-;  dimora  in 
Firenze  fu  fatto  Reggente  dell'Ac- 
cademia de'  Nobili  ,  e  Lettore  an- 
cora di  Filofofia  Morale  ,  e  di  Geo- 
grafia ,  ne'  quali  impieghi  die  egli 
tutti  i  faggi  non  folo  della  fua  dot- 
trina,  ma  della  fua  EGc^fialìicità  . 
Pafsò  quindi  Lettore  di  IHoria  Sa- 
cra ,  e  Profana  nello  Audio  Fioren- 
tino ,  nella  prima  delle  quali  fcien- 
ze  ebbe  l'  onore  di  illruire  ivi  il 
Real  Principe  Elettorale  di  SafTo- 
nia  Federigo  Avgvfìo  ^  che  fu  poi 
Elettore  di  Saflbnia  ,  e  Re  di  Po- 
Ionia  ,  nel  qual  minifiero  Io  fegui- 
tò  anche  a  Vtuezia,  Torino  ,  e  in 
altri  luoghi  d'  Italia,  fortificando- 
lo anche  nella  Cattolica  Religione, 
dal  quale  fu  pofcia  decorato  del  ti- 
tolo di  Conte  \  per  il  che  il  Cafotti 
fenlì  chiamsrfi  da  Clemente  XI.  be- 
nemerito della  Rei ìp ione  Cattolica  . 
Fu  anche  in  grande  flima  prefTo  tut- 
ti i  fuoi  SereniiTimi  Princìpi  ,  e  fpe- 
cinlmente  prefTo  Cofimo  III.,  che 
«(fai  volte  l'impiegava  in  cote  Let- 
terarie di  fuo  fervizio  .  Intorno  al 
1720.  ottenne  un  Canonicato  nella 
Chiefa  Cattedrale  della  fua  patria  , 
indi  pafsò  nel  \7i6.  ad  cfTer  Piova- 
no dell' antica  e  irrfigne  Chiefa  di 
S.  Marta  delT  Impruneta  nella  Dio- 
cefi  F.orcntina,  della  quale  avca  e- 
gli  già  publicate  in  Firenze  nel  1714- 
le  Memorie  IJloriche  ;  Opera  degna 
di  cor.fiàwTazione  per  le  molriflìrae 
notizie  con  gran  fatica  raccolte,  e 
porte  in  luce  fpcitanti  alla  Sto- 
ria de'  tempi  baffi  ,  nella  quale  era 
verfatiffimo  .  Cefsò  ivi  di  vivere  li 
16.  Luglio  del  1737-  à\  anni  67.  II 
Ch.  Anton  Francesco  Gori  riftrinfe 
]e  fu  e  lodi  in  una  dotta  ifcrizione, 
la  quâl  venne  cotfocata  nella  Chie- 
fa 
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fâ  Cattedrale  di  Prato  ,  cui  il  Ca- 
Jttti  avea  lafciati  i  funi  libri  ,  e 
Ja  Tua  eredità  .  Ebbe  commercio 
Letterario  co'  primi  eruditi  Italia- 
ni e  oltramontani  ,  e  f u  afcritto  a 
molte  Accademie  .  Compofe  anche 
tra  1'  altre  T  Opere  fepuenti  .  i.  No- 
tirje  Storiche  intorno  alla  vita  ,  e 
alla  nuova  edizione  delT  Opere  di 
Monfìg.  Giovanni  della  Cala  ;  fu- 
ron  quefle  inrerite  nel  i.  Tomo  di 
dette  Opere  ftampate  in  Firenie  nel 
J707.  1.  l''ita  di  Benedetto  Buon- 
mattei.  ;  trovaH  nell'  impretfione 
quarta  del  Trattato  della  lingut 
Tofcana  di  Bentdetto  Buonmattci  , 
Fi/enze  1714-  3.  Della  Fondjz.'one 
del  Regio  Monaftero  di  S.  France- 
fco  deili  Scarioni  di  Napoli ,  Fi- 
renze 1721.  4.  Pratenfes  olim  PrS' 
pofiti  ^  ntine  Epifcopi  :  e  nel  Tomo 
III.  deW  Italia  Sagrj  dell' Lf- bel- 
li .  5.  Deir  origine  ,  pro^rejft  ,  e 
fiato  prefente  della  Citta  di  Prato  : 
è  negli  Opufcoli  Filologici  del  Ca- 
gerâ  1717.  6.  l'ita  di  Monft,^.  En- 
rico di  Rariglion  tradotta  dal  fran- 
rf/>,  Firenze  1697-  Lafciò  pure  di- 
verfe  Opere  MSS.  le  quali  ponno 
vederfi  nel  di  lui  Elofio  comporto 
dal  Dottor  Giufeppe  Biincbini  di 
Prato  ^  epublicato  nel  Voi.  XVIII. 
degli  Opufcoli  Filologici  del  Calo, 
gerà  1738.  pag.  197.,  e  reil'  opera 
del  Lami  :  Memorabilia  fffc.  pap.  76. 
CASSAGMES  (^Giatcmo^^  Dot- 
tore di  Teologia  ,  e  membro  dell' 
Accademia  Francefe,  e  di  quella  dell' 
Ifcrtzioni ,  nacque  in  Nimes  nel 
36?4. ,  e  fu  allevato  ne!  fenodiuna 
famiglia  opulenta  .  Suo  padre  era 
"Michele  CaJJagnes  ,  Maeflro  del- 
le SuppUch?  del  Duca  d'Orleans, 
pofcia  Teforiere  del  dominio  del 
SJnifcalcato  di  Nimes  .  Ponoflì  da 
giovane  a  Parigi  ,  rd  ivi  (\  appli- 
cò alla  Predica?  one  ,  ed  alla  Poe- 
fi»  .  L'  Ode  eh'  egli  fece  nel 
1660.  in  lode  dell'Accademia  Fran- 
cefe, lo  fece  nella  fieffa  ricevere 
in  età  di  17.  anni;  ed  il  Poer/ta  , 
che  miblicò  l'anno  fequente ,  in 
ct>i  introduce  /Irrigo  IV.  che  dà 
varie  ifìruzioni  a  Luigi  XIV.  gli 
«cquiflrS  In  flima  del  Signor  Col- 
vert .  Ouefto  Miniftro  gli  procurò 
una  penfione  della  Corte  ,  lo  fece 
Cuflode  della  Biblioteca  d*I  Re  ,  e 
rominollo  per  ano  de'  quattro  pri- 
mi Accademici  ,  d»'  q^y  dt  pria. 
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cipio  fii  conipolta  V  Accademia  del- 
ie Ifcriiioui  .  L'Abate  Ca/fagnef 
ftaya  in  procinto  di  predicare  alla 
Corte  ,  quando  ,  avendo  Boileau 
mefTo  il  fuo  nome  in  paragone  di 
quello  di  Cotin  nella  fua  terza  Sa- 
tira ,  ed  avendo  così  difprezzati  \ 
fuoi  Sermoni,  quefio  colpo  fatirico 
gli  fece  rinunziare  al  pulpito  .  Im- 
maginandofi  pofcia  di  aver  perduta 
tutta  la  niraa  del  publico  ,  credet- 
te di  rimetterla  con  publicare  va- 
rie Opere  ;  ma  la  fua  troppa  appli- 
cazione ,  ed  il  fuo  umore  malinco- 
nico gli  fconvolfero  la  même,  p.r 
lo  che  furono  corretti  i  fuoi  paren- 
ti por'o  in  S.  Lazaro  ,  ove  morì  li 
19.  Maggio  1679.  di  4<5.  anni  .  Vi 
fono  alcune  fne  Odi  ^  e  molte  altre 
Opere  in  verfo  ,  ed  in  prò  fa  .  La 
Prefazione  delle  opere  di  Balzac 
comporta  da  Caffagnes  ,  e  la  tradu» 
zjone  eh'  ei  fece  di  Sallujìio  in 
li.,  ed  alcune  fue  Poefie  provano, 
che  quell'  autore  avrtbbe  potuto  far 
buona  riufcita  ,  fé  non  foffe  diven- 
tato debole  di  cervello.  Vedi  la 
ftorìa  deir  Accademia  Francefe  dell' 
Abate  <i'  OUvet .  L'  Abate  de  Brien- 
ne  y  che  vilTe  per  qualche  tempo  in 
quel  ritiro  di  S.  Inzaro  ,  alfìcuraci 
che  Caffagnes  morì  favio  e  cri- 
ftiano  . 

1.  CASSANDRA  ,  figlia  di  Pria- 
mo  ,  e.di  Ecuba  ,  fu  amata  da  Apol- 
line^ che  le  diede  ,  dice  la  favola  , 
Io  fp'rito  di  prof;?zÌ3 ,  purché  cffa 
accoiaentiiTe  alla  fua  paffione  .  Caf- 
Jandra  nioflrò  dì  accettare  la  propo- 
fizione  ;  ma  appena  cbb'  c'.ì/.  rice- 
vuto un  tal  dono  ,  che  delufe  le  di 
lui  fperanze  .  Sdegnato  /(polline  la 
punì,  non  permettendo,  che  fi  def- 
fe  fede  ad  alcuna  delle  fue  predi- 
zioni ,  dal  che  n?  nacque  ,  (h'  «'Ila 
annuiizìò  indarno  la  rovina  di  Tro- 
ia .  Ajaee  figlio  d'  Oileo  avendole 
fatto  violenza  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva fu  fulminato.  Kajfandra  toc- 
cò in  forte  ad  Agamennone  ,  che  l' 
amò  fvifceratamente.  In  vano  el- 
la gli  prediffe  ,  che  dovea  efTere  af- 
faffinato  nel  fuo  paefe .  Fu  olla  uc- 
cifa  con  lui  per  g|'  jntriphi  di  Cli- 
temntjira^  ma  Orefie  vendicò  la  lo- 
ro morte  . 

i.  CASSANLRA.FEDELE,  eru- 
dita Dama  Veneziana  ,  attcfe  eoa 
fipplaufo  al'e  lingue  Croca  e  Latina', 
«Uft  Storia ,  alU  Filofofia  ,  alla  Tffo- 
lo- 
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logia.  Giulio  II.  ^  Led'teX.^  F'att. 
eefco  \.  Ferdinando  d' Aragona  y  ^'>- 
ronle  indubit»te  prove  di  loro  flt* 
m».  Da  Principi  e  da  Letterati  am- 
mirata, molti  di  effì  andarono  a  ve- 
derla in  Veiiexia,  come  l'onore  del 
fuofefTo.  In  P  dova  C^iceMorm), 
("ofienne  tefi  d;  Filofofia  per  un  Ca- 
nonico di  Concordia  fuo  parente  , 
ma  queflo  è  falfo  .  Filippo  Tomma-^ 
fini  publicò  lA  raccolta  di  fue  Let- 
tere e  difc6v(i ,  da  effb  arricchita  del- 
la l^ita  di  lei  ,  Padova  1636.  in  8. 
Quella  illufìre  donna  mori  di  loi. 
anni  nel  1^67.  Angelo  Poltzitno  le 
fcri'fe  una  lettera  piena  di  grandif- 
fìmi  elogi  V  da' quali  fi  ricava  il  fuo 
valore  così  nella  dialettica,  e  filo- 
fofia, come  nello  lille  epiftolare,  e 
nell' arte  Oratori*,  nella  quale  an- 
che con  orazioni  alT  improvvifo  fi 
diftinfe  ,  ed  arriva  a  dire  ,  che  do- 
po Giovanni  Pico  delta  Mirandola 
tfgli  avea  prefo  tantofto  ad  ammirar 
lei ,  e  forfè  anche  infierae  con  quel- 
lo a  venerarla .  La  lettera  è  nel 
primo  Tomo  libro  3.  delle  Lettere 
ili  PoUzJano  deyna  dell'  encomiata  , 
e  deli'  encomiane . 

I  CAS'^ANDKO,  rinomato  aftro- 
logo  de'  fuoi  tempi  ,  di  cui  parla 
Cicerone  con  lode  nel  libro  fecon- 
do de  Divinatione  . 

1.  CASSA  NDRO  C  Cajfander  )  , 
Re  di  Macedonia  dopo  AlcJJandro 
il  grande  ,  obbligò  gli  Ateniefi  di 
metterfi  di  nuovo  folto  la  fua  pro- 
tezione ,  e  confidò  il  governo  della 
Republica  all'  Orator  Demetrio  Fa- 
lereo  .  Avendo  elfi  ricufato  di  rice- 
verlo in  Città,  ei  fcagliolfi  ad  un 
tratto  fopra  di  loro  ,  e  impadronilfi 
del  Mufeo,  di  cui  fi  fé  una  fortez- 
za. A  quefto  impenfato  colpo  inti- 
moriti gli  Ateniefi  aprirongli  le  por- 
te. Avendo  Olimpia  madre  d'  Alef- 
f andrò  fatto  morire  Arideo  ,  e  fu» 
moglie  Euridice^  con  molti  altri 
partigiani  di  Calandro  ^  quefii  affe- 
riiò  Pidne,  la  prefe  per  ifiratagemma 
nel  316.  avanti  G.  G. ,  e  fece  dipoi 
morire  Olimpia  .  Sposò  Teffalonica 
forella  di  Aleffandro  ^  e  condannò  a 
morte  Rofane  ,  ed  Alejjandro  fi- 
gliuolo di  quefio  Conquiftatore  .  Poi 
fi  col  legò  con  Seleuco  ,  e  Lifimace 
contro  Antigono  ^  e  Demetrio  ^  de' 
quali  riportò  una  gran  vittoria  vi- 
cino ad  Ipfo,  Città  di  Frigia,  il 
30Z.  avanti  G.  C.    Morì  idropico  do- 
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pò  Î.  anni,  il  19.  del  fao  Regno. 
Il  Filofofo  TeofrafÌQ  die  lezioni  di 
politica  a  quel  fovrano  :  ma  avrel^b' 
egli  dovuto  più  tolto  dargliene  di 
moderazione    e  di  faggiezza  . 

3.  CASSANDRO,  o  CASSAN- 
DER  ^Girirg!o^  ^  nacque  nel  1513. 
nell'  Ifola  vii  Caffand  ,  vicino  a  Bru- 
ges ,  doni'  ei  tra'.fe  il  fuo  nome  . 
Dopo  di  e'orfi  diftinto  «elio  itudlo 
delle  lingue  ,  di  legge  ,  di  Belle  Let- 
tere,  e  di  Teolog  a  ,  dieffi  aftatto  » 
convertire  eretici  .  Aveva  tutte  le 
qualità  convenevoli  a  quello  rile-p 
vante  miniftero  :  un  zelo  attivò  , 
uaa  dolcezza  fempre  uguale,  un  di- 
finuereffe  perfetto,  collumi  puri ,  ed 
uno  Hile  moderata.  Tanto  era  l'ar- 
dore eh' ei  dimoftrava  per  riunire  i 
Proteftanti  al  feno  della  Cattolica 
Chiefa,  che  loro  accordò  forfè  trop- 
po; ardore  che  fugli  perdonato  in 
grazia  delle  fue  ragioni  ,  e  del  fuo 
coflante  attaccamento  alla  vera  fe- 
de. Peraltro  i  fuoi  fcritti  concilia- 
tori non  foddisfecero  nei  Cattolici, 
né  i  Proteftanti  .  Ab  utraque  par» 
te,  die' egli  in  una  lettera,  piagar 
accipimus  ,  ^  ab  illis  lapidamur  . 
Trattamento  ingiulto  !  poiché  Caf~ 
/andrò  altro  defiderio  non  ebbe  che 
di  conofcere  ed  infegnare  la  verità. 
Mo-l  nel  i«;<56.  in  età  di  52.  anni  . 
Tutte  le  fue  Opere  fono  ftate  pu- 
blicate  a  Parigi  ,  1616  in  fol.  Le 
principali  fono  :  Il  Trattate  del  do' 
vere  dell'uomo  pio,  t  che  ama  ve- 
ramente la  pace  nelle  controverfit 
della  religione  ,  contro  del  qua- 
le Calvino  fcrilfe  invano  ;  ed  il 
fuo  eccellente  libro  delle  Litur» 
gie  .  Si  accorda  effer  egli  il  pri- 
mo che  abbia  fcritio  fu  quella  ma- 
teria con  Icelta  ,  e  con  qualche  co- 
gnizione di  veri  principi  •  L'  Im- 
perador  Ferdinando  I.  avendolo  pre- 
gato di  afl'aticarfi  a  calmare  gli  fpi* 
riti  intraprele  egli  a  fpiegar  gli  ar- 
ticoli di  controverfia  della  confef- 
fione  d'  Augufta  ,  e  publicò  una 
Confulta ,  che  fu  trovata  un  po- 
co troppo  compiacente .  Caffandro 
non  conofceva  abballanza  Io  ipiri- 
to  di  fetta  ;  e  credeva  di  guadagnar 
molto  accordando  molto  j  non  fa- 
peva  che  le  pretefe  de'  novatori  (ì 
mifurano  fempre  fopra  la  debolez- 
za degli  opponenti  .  Si  veggano  nel- 
la Biblioteca  dì  l^alerio  Andrea  le 
ragioni  »  che  hanno  fatto  condan- 
na- 
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Atre  le  fue  Opere  taologìche  da' 
Padri  del  Concilio  di  Trento  .  Com- 
pofe  anche  una  Raccolta  d^  inni 
con  e  riofe  note  . 

4.  CASSA NDRO    (  Francejco')  , 
morto  nei  169^.,  applio)ffi  allo  Au- 
dio de  ie  lingue  Greta  e  Latina,    e 
vi  riutcì  ;  alcuni  verf.  Franceftch^ei 
foce,  non  fono  fenza  merito.     Un 
umore  ftiizofo  ,  un  carattere  di  filo- 
foro    org«>eiiofo    offulcarono   la  fu* 
fetenza,  e  a- velenarono  la  fuavita; 
vi'fe  e  morì   povero  ed  ole  uro .  Mi- 
fantropo  fìno  alla  tomba,  durò  fati- 
ca  a  flar  bene  con  Dio  ,  ed  a  vìvere 
cog  i  uomini  .     Il  fuo    confefforc  e- 
fercitandolo   all' amor  divino   coilu 
fpecchio  de'  benefizi  da  H  io  ricevu- 
ti *    ab  ,  sì',  efclamò  Caffandro  con 
nbbia,  mi  ha  fitte  egli  fare  un  bel 
peffonaggio  !    Ì'oi  fapete  com  ti  mi 
fé*  vivere  :    vedete  ,    foggiuns' egli 
additando    il  fuo  canile  ,    come  mi 
fa  morire.  Ma  lanientandofì  di  Dio 
e  degli    uomini    già  non  avvedeva- 
fi,   che  di  fé    (lelTb    doveva    molto 

£ìk  lagnarfi .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
I  Traduzióne  della  rettorica  di 
'"Ariftotile  ,  Parigi  1-675.,  «  Ai»  ^ 
17>S«*  in  12*  1  Is  migliore  tra  l'o- 
pere che  abbianfì  del  Greco  Filofo- 
fo  .  1.  I  Parai  lei  li  /ior  ici  y  in  11. 
Parigi  ,  16S0.  L'  idea  di  quefto  libro 
era  affai  buona,  ma  mal  efeguita. 
Lo  ftile  è  duro  ,  pefante  ,  e  fcor- 
retto  ,  e  certamente  fé  le  ver/ìo- 
»ii  di  Cajfandro  fono  fcritte  nella 
ftcffa  guiia  ,  troppo  fono  fiate  mil- 
lantate .  3.  La  traduzione  degli  ul- 
timi V>iumi  del  pr<:fidetìte deThoUj 
che  du  Rfer  non  aveva  finita. 

1.  CASSANO  ,  Imperatore  de' 
Mogoli  in  Pcrfìa,  disfece  S j/^t/  nel 
1294>  y  ed  abiurò  il  Criftianefimo 
per  mantenerfi  fui  trono .  Dopo 
qualche  tempo  ritornò  alla  £ede ,  fi 
•Ileo  coi  Principi  Criftiani,  e  fog- 
giogò  la  Siria.  Morì  l'anno  13.04. 
di  G.  C.  dopo  di  «(fere  ritornato 
alla  fua  prima  religione. 

a.  CASSANO,  [^edi  USUM-CAS- 
SAN. 

CASSARD  (^Giacomo)  t  figliuolo 
di  un  armatorNantefe,  vide  il  gior- 
no in  Nantes  nel  167a.  Imparata  la 
rautica  a  S.  Malo  cominciò  a  fa- 
re piccole  fcorrene  ,  e  fegnaloflì  poi 
rei  1,^97.  nella  fpedizione  di  Car- 
tagena,  ove  feguì  il  celebre  Po;«- 
tis .  Moftrò  fingglarmenic  il  fuo  co- 
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riggìo  ali*  tefta    de'  Flìbuflìcri    da 
lui  comandati  .    Nel  1703.  faombrò 
la  Manica  da'  corfari ,  e  nel  Medi- 
terraneo repreffe  gì*  Inglefi  .  Iacari> 
cato    nel     1712.    di    attaccare     alla 
tefta    di    «na    flotta     i    Portogheû 
nelle     oro  Colonie    prefe    Ripera, 
grande    capitale  delle  ifole  dei  Ca- 
po-Verde, e  fevvi  più  di  1.  milio* 
ni  di  bottino  .  Antigoa,  Surinan  « 
ia  Btrbifcia,  Curacao,  ed  altre  pof- 
feifuni  degl'  Inglefi  ed  Olandefi  pro- 
va tono  gli  effetti  di  fua  bravura,  ed 
alcune  pagarono  ricchi  rifcatti .    A« 
vendo  unito  la  fua  fquadra  a  quella 
di  un  Offìzale  di  un  grado  fuperio- 
re,    che  tra  di  frazione  nella  Mar- 
tinica ,  ftaccolia  ,  ad  onta  degli  or- 
dini del  comandante,  per  infeguire  % 
di  ritorno  in  Francia,  una  flotta  In- 
glefe,    alla  quale    fi  portarono    via 
due  navi.    Giunto  a  Tolone  provò 
il  difpiacere  della  corte,  e  per  ven- 
dicarfene  volle  mettere  la  fpada  al- 
la mano  contro  il  comandante,  che 
lo  aveva  denunziato    come   un  uo- 
mo  temerario  ed  oftinato.    f^ediam 
wo,  diffe,  fé  voi  fapete   battervi^ 
come  fapete  fcrivere  .     Ma  gli  altri 
Uffiziali  pacificaronli  ;  ed  egli  ebbe 
il  titolo    di  capitano    di  nave    nel 
1713.  Nella  pace,  che  rendè  i  fuoi 
talenti  inutili  ,   lo  flato,  a  eui  elfi 
avevano  ben  fervi to  ,    pofeli  in  ob- 
blio;  e  il  miniflero,  da  lui  flancato 
di  lettere  e  d' ingiurie    riguardo  ad 
un  armamento  fatto  per  laCittà  di 
Marfiglta,    la  quale  ricufava  di   pia- 
gare ,  lo  fece  racchiudere  nel  camel- 
lo di  Ham  ,    ov'ei  morì    nel   1640. 
Caffard  aveva  il  valore  e  l'intrepi* 
dezza    di   du  Guay-Trouin  ;    ma  di 
coflumi  meno  affabile  ,  e  di  trattare 
men  gradito  ;   aveva  la  ruflicità  di 
un  marinaio ,    e  la  rigidezza  di  un 
foldato,    la  quale    forfè    gli   fufcitò 
molti  litigi,  che  allontanogli  i  iuoi 
amici  ,  e  lo  impedì  d'  effere  in  quel 
concerto  eh'  ei  valeva  . 
CASSE,  (^edi  DUCAS6E . 
CASSEM,    fratello    di  Ali-Ben- 
Hamid ^    terzo    Califo    degli    Arabi 
Mufulmani  in  Ifpagna,  fu  poflo  fui 
trono  dopo  la  morte  di  fuo  fratel« 
lo.    Hairam^  uno  de**  principali  Si» 
gnori  Arabi ,  follevolfi  contro  di  lui  « 
e    fé*  proclamare    un  altro    Califo, 
chiamato  Mor/a</j^^,  di  fangue   rea* 
le.  Coftretto  ad  affediar  la  Città  di 
Granata  ,  che  non  voile  riconofcer- 
lo, 
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lo,  W  fntto  quelle  mora  accifo . 
Cajfem  fu  peraltro  riconofciuto  in 
Siviglia  ,  allora  quando  la  Cirtn  di 
Cordova  preftò  om.?ggio  a/jA/;j,  fi- 
glio d'' Ali-Btn-Hamid  ^  'Ç\io  nipo- 
te :  ma  il  regno  di  Jahia  non  fu 
lungo  .  T  Cordovani ,  di  lui  e^en- 
dofi  difguftsti,  richiamarono  CjÇ- 
Jtm  già  da  efTi  fcacciato.  Qu^flo 
Principe,  app  na  fui  trono  riftabi- 
lito  ,  fe'  per  aflicurarfelo  venir  mi- 
lizie dall'Africa,  ma  ciò  fu  moti- 
vo, che  i  Cordovani  C\  r-b?  hTe- 
ro  ancora  ;  coficchè  vjdefì  un'  sltra 
volta  fcacciato,  fenia  fpera.:za  di 
ritornarvi .  Jabia  rioccupò  il  fuo 
luogo,  e  avuto  CafTem  in  fuo  po- 
ter* ,  lo  ii  chiudere  in  una  cafa  , 
ov'  ei  finì  i  fuoi  giorni  . 

CASSER  IO  i  Giulio')  y  Medico, 
e  Cirufico ,  vifle  circa  al  1568.,  e 
racq'.;e  da  un  povero  uomo  in  Pia- 
cenza ,  da  dove  andato  in  Padova 
fu  a  fervizio  dell'Acquapendente, 
che  lo  animaeftrò  nelle  fcienze  ,  e 
pafsò  tanto  innanzi  in  Meiicin.i  , 
e  Chirurgia  ,  che  dopo  la  morte  di 
quel  valente  Medico  fu  fatto  Pro- 
fefTorc  nello  Studio  di  Padova,  ove 
morì  di  60.  anni  •  Abbiamo  di  lai 
diverfe  Opere  :  De  vocis  ^  audituf- 
oue  or^rsnis  ,  Hi/ìoria  Anatomica  . 
Penteììhefjeion  ^  hoc  eft  ^  de  quinque 
fenfibus  liber  &c. 

CASSETTA  C-Tj/ro"),  Palermi- 
tano ,  Relìgiofo  Domenicano,  fu 
Maef^ro  del  Sacro  Palazzo  ,  e  pofcia 
Generale  del  fuo  Ordine  nel  1581. 
Si/io  V.  lo  inviò  nella  Germania  , 
e  morì  nel  I5?S-  ScrjfTe  la  t'ita  ii 
S.  (^incenzfi  Fcrriri  ^  e  altre  O^^e. 
CASSIANI  ( G;tt.'/'».-;o  )  ,  nacque 
in  Modena  a'  15.  Ci*gno  del  1711. 
Dopo  i  primi  fludj  fatti  alle  Scuo- 
le dei  Gefuiti  continuò  a  coltivare 
il  talento  ,  che  dalla  natura  avea  ri- 
cevuto ,  rendendoli  cariiTìmo  alla 
fua  patria  non  foìo  col  raro  fuo  in- 
gegno ,  ma  ancora  cogli  egregi  fu^^i 
coâumi .  Xulia  m  lui  vedeafi  di 
^ceir  alterigia  ,  che  fuol  efTer  tal- 
volta frutto  degli  elogj  rendati  al 
merito.  Viffe  feropre  a  feflefTo,  e 
alla  fua  famiglia,  e  fu  fchivo  di 
quegli  onori,  a  cui  poteva  ragione- 
volmente afpirare  .  Fu  Prof.ffore 
permolt'anri  di  Poefia  in  quel  Col- 
legio  de'  Nobili ,  dove  fu  confìde- 
rato  or  come  Autore  ,  or  come  Cor- 
j€Uore  di  tu  tre  le  Anioni  Accade- 
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miche  in  effe  rsoprefentate  ,  e  dt 
ima  gran  parte  delle  poetiche Com- 
pofìzioni  ivi  recitate  nel  tempo  che 
foilenne  tale  incarico.  A  ciò  fi  ag- 
giunfe  la  Cattedra  d'eloquenza,  che 
fulta  fine  del  177?-  g''  f"  conferita 
dal  Duca  Francefco  III.  in  quella 
Univerfìtà  da  lui  riformata,  inHem 
coir  impiego  di  Storiografo  della 
medefìma  .  Finì  egli  di  vivere  a' 
13.  di  Marzo  del  1778. ,  onoralo  con 
elegante  Elogio  dal  Ch.   Luigi  Ctr- 

retti  Profeflbre  d'  -'-- ,  ^n  cui 

ne!  vero  fuo  afp  dipinge- 

re j  p'egi  dell' il'  r.   mena, 

che  dell' animo  del  Cagiani.  Per 
ragione  del  fuo  impiego  Hi  Profef- 
for  d'eloquenza  (i  fece  udire  due 
volte  a  ragionare  publicamente ,  cioè 
all'occafione  dall'annuo  raprimer- 
to  della  medefìma  Univrfìtà  li  a'J. 
Novembre  1774-,  e  nel  177'ì. ,  in 
cui  recitò  un  eloquente  e  u'ufto  E- 
logio  d'I  celebre  Aleffandro  TafTo»  1 
ni.  Abitiamo  di  lui:  i  Centuria  \ 
di  Sonetti  comt>cfta  dn  cinque  Ri- 
matori Modenefi  ■,  Modena  173?.  1. 
Saggio  di  Rime  di  Giuliano  Caf- 
fìani  dato  in  Iute  da  un  fuo  difce- 
polo  amico  drtte  Mtife ,  Lucca  1770. , 
cioè  dal  Marcbefe  Girolamo  Lucche» 
fini  y  già  uro  de'  fuoi  p-ò  degni  fco- 
lari  ,  e  giuffo  (limatore  del  merito 
de!  fuo  Maeftro .  j.  Ariane  per 
Mufica  ^  Modena  1750.  Altre  fue 
Potfte  lepeonfì  fparfein  divprfe  Rae- 
eohe y  C  Vegaifi  di  lui  la  Hihlioteca 
Modenefe  ,  Voi.  1.  pag.  417. 

l.  CASSIANO  CGiulio'),  famo- 
fo  ereiiarca  del  II.  fecolo,  viveva 
verfo  l'anno  174.  Era  come  il  capo 
de^  Doceti y  Eretici  ,  che  s'  immagi- 
navano che  G.  C.  non  aveva  che 
un  corpo  fantaflico  ,  od  un'  apparen- 
za di  corpo  .  Cajftano  corop<^fto  a- 
vcva  de'  Commentari  ^  ed  un  Trat- 
tato fulla  continenzja ,  Opere  che 
non  pervennero  fino  a  noi  .  S.  Cle- 
mente Aleffandrino  le  cita  ne'  fuoi 
Stremati  . 

1.  CASSIANO  dGiovanni'),  Sci- 
ti j  o  piuttoflo  Gallo  di  nazione  , 
fecondo  la  Storia  letteraria  d'i  Fran- 
cia ,  ufcì  da  una  iiluflre  e  Criftia- 
na  famiglia  .  Allevar©  tra'  foli.ari 
della  Paleftina  e  dell'Egitto,  vol- 
le ancor  giovanetto  feguire  il  loro 
efempio  ;  e  prefo  per  compagno  Ger- 
mano  fuo  amico,  psrente,  e  com- 
patriota ,  andò  nelle  foli  ladini  del- 
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U  Tebaide ,  e  nelle  pili  rimott  in- 
noJirofTi.  Dopo  eh' ebbe  ammirato  , 
*  Hudiato  i   maravigliofi  uomini  di 
^ue' deferti  ,  venne  a  Coftantinopo- 
li  ,  ove  fu  fatto  diacono  da  S.  Gri- 
'^fojlomo  ,    che    avevagii    fervito    di 
-maeftr  '  ,•   e  di  là  fi  portò    a  Marfi- 
■glia,  ove  fu  verifimiiraente  O'iiina- 
to  Prete  .    Qui  f<.ndò  iiii  mon'ilero 
d'  uomini  ,  ed  mi  sltro  di  zitelle  , 
Joro  diede  uni  regola,  ed  ebbe  iot- 
to  di  lui  fino  a  5000.  Frati  .    Morì 
verfo    il  433.,    pieno    d'anni    e  di 
virtù.    Scriffe    t.  12.   libri  à^  Ifìitu- 
zjoni   monaftiche ,  e  24..  Conftreììz^f 
de' Padri    del  deferto,    tradotte    in 
a.  Voi.  in  8.,  1663.  da  Nicola  Fon- 
taine .     x.  Un  Trattato  delia  Iticar- 
naz.ione  contro  Ncjlorio  ,  fatto  alla 
preghiera  di  Papa  S.CehJiino  .   Lo 
ftile  de'iibri  di  Cajftann  ^  icritti  in 
Latino,  corrifponae  alle  cofe  ch'ei 
tratta  .    Egli  è  or  chiaro  ,  e  facile, 
or  patetico,*    ma  nulla  di  elevato, 
oui, a  di  grande  .     S,  Benedetto  rac- 
corrandava  caldamente   a'  fuoi  reii- 
giofi  la  lettura    delle  lue  Conferen- 
ze. Sonovi  nella  XIII.  delle  propo- 
fizioni ,  le  quali  pare  che  non  fiano 
■cdiiformi  alla  dottrina  della  Chiefa 
intorno    alla    grazia.     Caffiano  non. 
potè  mai  guftare  quella  di  S.  jìgo- 
fiino.   Credeva  ch'ella  intacc^lTe  la 
bontà  di  Dio   e  la  libertà  dell'  uo- 
mo.    Pertanto  egli  (ìabiiiva,    fulla 
traccia  delia  fede  della  Chiefa,   che 
Iddio  è  il  principio    di  ogni  buona 
©pera.  S.  Profpero  ^  difcepolo  e  di- 
•fienfore    di  i".  Ago/imo  y    ha    fcritto 
-contro  C^Jjftano.    L'  ultima  edizione 
delle  opere  di  quefto  fanto  folitario 
•^di  Lipfia,  1721.  infoi.,  tOii  com- 
-menti   e  note  .    Havvene  altresì  una 
•dizione  di  Parigi,  1641.  in  fol  ,  e 
^Uovanfi  nella  Biblioteca  de^  Padri . 
j|l.  CASSINI   i  Gian  Domenico')^ 
i4Mebre  Agronomo  ,  nato  a  Perinal- 
I  «O  nella  Contea    di  Nizza    da    una 
I  Mobile  famiglia    li  8.  Giugno    1625. 
9nfegnò  1'  Autonomia    in  Bologna, 
e  fu    mandato   a  ^loma    dagli  ftefli 
Bolognefi  ,    incaricandolo    dell'  in- 
tendenza per  le  loro  acque.    Anch^ 
Alejfaneiro  VII.     gii  diede     la  ftefTa 
incfjmbcnza    per  quelle    dello    flato 
Ecclefiaftico  .    Cajftni   fu  poi  tirato 
in  Francia,   e  ricevuto    nell'Acca- 
demia delle  Scienz?  nel  \66i.  Vi  fi 
«liftinfe    colla    fua  fcienza  ,    e  colla 
iua   probità»   e   morì    It    14.    Sec< 
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tembre  1711.  di  87.  anni  ,    lafciaa- 

do  de' figli  aifai  virtuofi  nell'Altro* 
nomia  .  Abbiamo  di  Ini  wnTrattn- 
to  circi  la  Cometa  ,  che  apparve  nel 
1651.  Un  Trattato  delh  Meridiana  ^ 
vai)    Trattati  Jopra    i    Pianeti  ,    e 
delle  Memorie    ftimate  ,     Qieft'  A- 
ftronomo",  forfè  il  maggiore  di  quan- 
ti fi  livoUero    ad  efaminare    il  cie- 
lo ,    fu  chiamato   dail'  Italia  C  dice 
il  Signor  di  Fontenelle    nei   luo  £- 
logio^    dal    Re  Luigi  XIV.     cjmç 
Softgune    altro    Agronomo    famofo 
era  venuto    dall'  Egitto    a   Roma  , 
chiam.  to  da  Giulio  Cefare  .   Rifpet- 
to    alle    ofTe.vazioni    della   Cometa 
comparfa    l'anno  1652.    egli    fu    il 
primo   ad  afferire  ,    che   le  Comete 
erano  ugiialmeate  antiche,   e  d'un 
moto  ugualmente  regolare  ,   che  gli 
altri  Pianeti  .     Quindi  intraprefe  * 
rifolvere    il    problema    agronomico 
tentato  fenza  fucceiTo    da'  p'ìi  dotti 
Matematici,    e  giudicato  dal  famo- 
fo Keplero  ,    e  Bouvìllaud  impolfi- 
bile,  cioè,  che  efTendo  dati  due  in- 
tervalli tra  il  vero  luogo,  e  il  luo- 
go   di  mezzo    d'  un  Pianeta  ,    b;fo- 
gnava  determinare   geometricamen- 
te il  fuo  Apogeo ,  o  fia  il  punto  pia 
fuor  del  centro  delT  orbe  del  Piane" 
la  ,  e  la  fua  excentricité  y    riufcen- 
dovi  con  maraviglia  di  tutto  il  mon- 
do ,    ed   sprendofi    nel  tempo    fteffo 
la  Hrada    ad  una    nuova  ,    e  più  e*- 
fatta  Agronomia  .   In  fatti  egli  co- 
sì fi    fé'  padrone    per  tal  guifa  de- 
gli Altri    medefimi  ,    che  a  lui  non 
poteano   occultare  i  loro  movimen* 
ti  .    Osò  indicare  fui  globo  il  cam- 
mino,   che    tener  dovea   la   nuova 
Cometa  compArfa  nel  1664.  e  ci  di- 
fccprì  ,    che    Marte   trovandofi    nel 
ì666.  vicino  alia  Terra  fi  volge  in- 
torno al  fuo  affé  in  24.  ore  ,    e  40. 
minuti  .     Poftofi  Panno  fegucnte  a 
vagheggiar  tenere  ,    fui   cui    corpo 
rilevò  delle  macchie  ,  giudicò  prcf- 
fochè    uguale    a  quella  di  Marte  la 
fua  rivoluzione.  A  Monfi^nor  Bian- 
chini  fu  però  riferbato    il  dominio 
di  queflo  Pianeta,  Qf^'edi  BlAVCHl- 
Ni  ")   mentr'  egli    rivolfe   a  renderfi 
(oggetto  il  Sole;  la  quale  ploriofa, 
e  utililTimi  imprefa  egli  a  fine  recò 
colla  celebre  Linea  Meridiana  di  S, 
Petronio  di  Bologna.  Egli  chiama- 
va quella  linea  un  nuovo  oracolo  d' 
/f poli  ine  ,  o  fia  del  Sole  ,  a  cui  franca-» 
«icnie  fi  porga  ricorrere  in  tutte  le 
(lif< 
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clifRcoUà  âftronomiche  ,  per  averne 
decifive  rifpofie,  una  Helle  quali  in- 
torno   la  variazione    della    velocità 
del  Sole  favorì  chiaramente  Keple» 
ro^  e  Bovillaur!  ^  che  1' aveano  giu- 
dicata in  parte  reale.     Le  altre  of- 
fervaiioni  che  fece  fui  Sole  furono 
sì  efatte  )  e  decifive  ,    che  cortipofé 
delle  Tavole  del  Sole  di  tutte  quel* 
le,    che    s' aveano    fenza    contraftp 
più  certe,  che  unì  al  Trattato  àeW* 
tifo   eiella  Meri  ri /aria    dedicato    alla 
Resina  di  Svezia.     Dal  Sole  rivolò 
«  Marte  ^  e  ne  fcoprì  la  parallaflì  , 
e  con  quefta  ritornò  a  fcoprire  quel- 
la   del  Sole  ,    onde  non    vi   fu  piò 
luogo    a  dubitare,    che  la    diftsnza 
del  Sole  dalla  Terra    giunga  fino  a 
33.  milioni  di  leghe,  molto  più  di 
quanto  fino    allora  s'era    creduto  , 
Finalmente  dopo  aver  trafcorfo,    e 
riconofciuto  il  Cielo  in  varj  modi , 
e  con  vari  efatni  ,  mi  fé  ,  dice  il  Si- 
gnor Fontenetle  ,  T  ultima  mano  al 
mondo  di  Saturno^    che  pur  rima- 
neva molto  incognito,    avvegnaché 
Jìuygens    il  primo  vi    tentaffe  delle 
ftoperte,  e  vi  aveffe  trovato  un  Sa- 
tellite. Ne  fcoprì  egli  altri  4.,  e  fu 
la    fcoperta  giudicata   degna  d' effe? 
immortalata  con  una  Medaglia,  che 
fu  battuta  nella  ftoria  di  Luigi  XIV. 
colla  Leggenda:  Saturni  Satellites 
primum  coçniti  .     Prima  di  morire 
egli    divenne    cieco ,    come    già    il 
gran  Calileo  .  Queftì  du*  grandi  uo- 
mini ,  dice  il  citato  Fontenetle  ^  che 
tante  fcoperte  fecero  in  Cielo  ,  pa- 
ragonare fi  pofTono  a  Tirefia  ,    che 
divenne  cieco  per  aver  veduto  qual- 
che   fegreto    degli  Dei  .     Giunfe  la 
fua  età  fino  ad  87-  anni  ;    il  che  fa 
applicargli  dal  fuo  Panegirifta  ciò  , 
ohe    degli    antichi    Patriarchi   diffe 
Giuseppe ,    che  iddio  gli    avea  aC" 
tardata  una   lunga    vita  ,    così  per 
ricompenfare    la    loro  virtù  ,    come 
per    darli    il  modo    di  perfezionare 
la  Geometria  ,  e  /'  AfironoVnia  .  In- 
fatti era  il  C ajfini  à*  nn  gran  fondo 
di  Religione  ,  e  il  fuo  candore  ,  la 
fua  modeftia ,    e  femplicità  lo  refe- 
ro amabile  a  tutto  il  mondo  .  Dal- 
le   fue  Opere    fi  può    vedere    tutto 
ciò  «  eh'  egli  fece  nell'  Aflronomia  , 
e  fono  in  Latino  :  i.  de  cometa  art- 
ni  1651.,  e  ló-ìj.     Mutina    in  fol. 
a.  Specimen    Obfervationum    Bona- 
nienfium ,   qua  novijjime    in   Divi 
i*tti€ftis  Temph  ad  /JJiroaomia  no- 
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v£  tbnflruBionem  haberi  cótptre ,  4;/- 
delicet    obfervatio    /equinoEìii  Iberni 
anno  16%^-  <&€.  ,    Rononi*!  1^5^.  in 
fol.     3.  Theoria  motus  Cometa    an' 
ni  1(554.    Pars  prima    e  a  proferens  , 
qua  ex   primis    obfervationibus   ai 
futurorum  motufim  pranotionem  de^ 
duci   potuere  eìrc. ,    Roraae.  16^^.  irt 
fol.    4.  T.ibula   quotidiana  révolu- 
tiotiis  macularum  Jovis    nuperrina 
ad  inventa  a  J.  D.  CaJJtno  ,    Rem* 
1665.     5-  t>e  jolaribus  hypothefibus  ^ 
&  de  refraSìionibtis  ftdervm  ad  du- 
bia  k.  P.  7.  D.  kiccioli  S.  J. ,  Bo- 
noniae  \6f>6.     6.  Difceptatio    Apolo' 
getica  de  mdculis  Jovis  ,    &  Mar- 
tts  t  Bononi*  ì666.    7.  Martis  <•«>* 
f.7  proprium  axem  rSvolubttis  Obfer' 
Vntsonâs    Roiìonia     bibita^    Romjc 
161^6.    S.Noi'a  ratio  inveniendi  Geo- 
metrice  ,  &  direte  Apogaa  ,   excen» 
tricitates  ■,  &"  anomaliat  motus  Pia- 
netarum  ,  Bononiae  \669     In  Italia- 
no :    1.  Apparizioni  Celefìi  delV  an- 
no  i662    offervats  in  Bologna ,   Bo- 
logna Î/Ç71.     1.  Spina  Celefìe  ^  Me- 
teoro  offuvvato    in  Bologna    Vanno 
166%.  in  fol  :    3.   La  Meridiana  del 
Temfio    di   S.    Pe'ronio    tirata^    9 
preparati    per  U  ojfervazjoni    aflrO' 
nomiche  l'anno  1655.  vivifiât  e  ri- 
ftaurata  V  anne  1695-  ,  Bologna  lóQ"?. 
"in  fol.    In   Francefe    fcriffe  :    i.  La 
fcoperta    de^  due  nuovi  Pianeti  in* 
torno  a  Saturno^  Parigi  167^.  in  foU  : 
i.    Regolamento    de^  tempi   per    un 
metodo  facile  ,  e  nuovo  propoffo  dal 
Signor  C affini  ,    col  quale  egli  fif- 
fa  per  fempre    gli   equinozi    nello 
fleffo  giorno  dell^  anno  ,    e    rijìabi- 
lifce  r  ufo  del  numero  d'oro  per  re- 
golar   fempre  /'  Epatte  nella    fìeffa 
maniera  ,    Parigi  1679-     ?•  O/ferva- 
Zioni  e  rifiejftoni  fulla  Cometa  del 
1681.  in  4.     4.  Planisferio  fatto  ^    e 
prefentato    al  Re    dal  Signor  CaJJfì- 
ni  ,  fua  defcrizione ,  e  fuo  ufo  ,  Pa- 
rigi i68i.    Efiftono  ancora  delle  Let- 
tere Agronomiche    ad  Ottavio    Fal- 
conieri fopra  il  confronto  d'  alcune 
offervazioni    delle  Comete    dell'an- 
no 1665,  ,  e  fopra   le  ombe  de'  Pia- 
neti Medìcei  in  Giove ^^    e  fopra   la 
varietà  delle    macchie    ofTervate    in 
Giove  ^    e  le  loro  diurne  rivoluzio- 
ni fcritte  in  Italiano,  e  fiampate  ìa 
Roma  1665    ficcome  un'altra  ftrit- 
ta  in   Latino  refponfiva  al  P.  Goti" 
gnes  Gefuita    nella    (uà   Lettera  in- 
torno V  EccUJft  cagionate  in  Giovi 
da' 
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dà*  Pianeti  Medicei,  coli»  loro  fo- 
laxmnì  ftampate  in  Bolo!;na  \66s. 
E  finalmente  anche  un'  altra  Fran- 
cefe  al  Signor  Pitit  intendente  del- 
le Fortificazioni  circa  la  fcnperta  del 
■noto  del  Pianeta  P'enere  intorno  «| 
fuo  a'^e  .  5>onovi  pure  V  Efemeridi 
Botr^neit  eiflle  /Ielle  Medicee  tratte 
dalle  fue  Ìpotefi  ,  e  Tavole  ec.  flam- 
pate  in  Bolot^na  i<S68.  in  fo|.  e  le 
a!cr«  nìtiroe  Efemeridi  dei  fole  cài- 
colate  dalle  fue  Tavole  dal  Marche- 
fe  Malvada  ,  colle  Lettere  di  que- 
fli  xiCaJfini^  e  le  faerifpofte,  Mo- 
dena \66i.  in  fol.  Fece  anche  ano 
fcritto  prefentatoal  Papa  AlefTandio 
VIT.  perla  controverfia  delie  acque 
tra  i  Bologaeiì ,  •  i  Ferrarefi  ,  Roma 
1657-  in  fol. 

1.  CASSINI  (^aiacomo^^  figlio 
dell' ati/jdetfo,  e  fuo  fucceffbre  nell' 
Accadentia  delle  fcienre,  ereditò  i 
talenti  di  fuo  padre.  Alla  meridia- 
na di  Francia  mancava  un  perpen- 
dicolare.* ei  Io  defcifTe  nel  1733- « 
da  Parigi  fino  a  S.  Malo,  e  prolun- 
(^llo  nel  1734.,  da  Parigi  fino  al 
Reno  preffb  di  Argentina  .  Morì 
nel  xy^f».  di  84.  anni,  nella  faa  ter- 
ra  di  Thuri ,  vicino  a  Clermont  nel 
Bauvoifis.  Era  maeftro  de'  Conti. 
Le  Memorie  dell*  Accademia  fono 
adorne  di^  molte  delle  fue  oTerva- 
lionl  .  E'  fra  gli  Aftronomi  riputa- 
to il  miglior  conofcitore  del  cielo. 
Stimati*îîme  fono  le  due  opere  di  lui  : 
Î.  Gli  elementi  di  Aftronomia  ^  col- 
le Tavole  /Ijìronomiche  ,  1740.  ,  1. 
Voi.  in  4«  1.  Cranderra  e  figura 
della  terra ^  17JO    in  4. 

I.  CASSIO  VI  SCELTI  NO  C.r;y«. 
r*o^,  dopo  di  eflere  flato  Confole 
3-  volte,  una  volta  Generale  di  Ca- 
valleria, e  dopo  di  aver  ottenuto 
*«e  volte  r  onor  del  trionfo,  fa 
hccufato,  che  afpirafT^  al  Regno,  e 
Ita  precipitato  dal  monte  Tarpejo 
>erfo  r  anno  4R'ì.  avanti  G.  C.  IL 
fuo  amore  inquieto  pli  avea  fatto 
^e'  grandi  nimici  .  Vi  fono  flati 
♦ari  altri  perfonaggi  celebri  di  que- 
flo  acme. 

a.  CASSIO  7  ONGÎNO  (  Imcìo\ 
Fretore  Romano  ,  Giudice  formida- 
f'>»  ed  infleTiMle,  ii  di  cui  Tri- 
turale era  chiamato  lo  fcofflio  de- 
gli srtufati^  fu  autore  dilla  famo- 
fa  mafTima  Cui  bono?  il  di  cui  fen- 
fo  fi  è  ,  the  non  ttian  mat  commtffb 
dehttt  JtrtKfl  avtfi  ftr  tfcofo  ^uaU 


C    A  17? 

ehe  vantaggio.    Vivea  egli  circa  M 
li?,  avanti   G.  C. 

3.  CASSIO  LONGINO  (Ctfol, 
prima  Queftore  fotto  di  CrjfTo^  fé. 
gnaloiTi  in  apprelTo  contro  i  Parti  , 
che  cacciò  dalla  Siria  .  Entrato  nel 
partito  dì  Pompeo  ,  fu  come  lui 
disfatto  alla'  battaglia  di  F.^rfalia  l' 
anno  4<?.  avanti  G.  C.  .  Ce/are  gli 
die  la  vita  ;  e  della  fua  vita  fi  vaL 
fé  r  ingrato  per  cofpirare  contro  a 
quella  del  fuo  liberatore  .  I  fuoi 
maneggi  furono  molto  tempo  na- 
fcofti  ;  Cefare  li  fcoprì ,  e  a'  fuoi 
amici  che  il  configliavano  di  diffi- 
darfi  di  Antonio  ,  e  di  Dolahella  , 
rifpofe  :  temer  debbo  piuttofìo  <jue^ 
gli  uomini  ptllidi  e  ma^ri  che  pic- 
canft  di  aujìerità  ;  non  già  que''  bei 
giovani  ,  quegli  uomini  profuma- 
ti,  Fec'eglì  un  giorno  mettere  al 
pie  della  ftatua  innalzata  in  onor 
di  Bruto  ^  l'autore  della  libertà 
di  fua  patria  :  iitinam  viveres  , 
„  PinceTe  a  Dio  che  tu  vive{fi  an- 
„  Cora  "  !  Un'altra  volta  fé' fpar- 
gere  un  viglietto  con  quede  parole  : 
fenz.a  dubbio  tu  non  /*'  //  vero  Bru^ 
toy  perché  tu  dormi  .  Quefte  trame 
fegrete  erano  impiegate  ,  affinchè 
Brifto  deffe  il  primo  fegnale  delU 
rovina  del  tiranno  .  Ceftre  fu  uccifo* 
Ferifci  ,  diffe  Caffio  ad  uno  de'  con- 
giurati ,  che  non  fapeva  come  fare 
il  colpo,  quar.d^  anco  ferir  dovt/fi 
a  traverfo  del  mio  corpo .  Ottavio  , 
ed  Antonio  pretto  fi  unirono  con- 
tro i  cofpiratori  ;  e  a  Filippi  li  rag» 
giunfero.  CaJJfìo  f\i  mefo  in  rot- 
ta da  Antonio ,  mentre  che  Bruto 
riportava  di  Ottavio  un»  intiera  vit« 
toria  .  Cajffio  credendo  che  niunà 
fperanza  vi  rimaneffe,  rittrafi  nell» 
fua  tenda,  e  da  uno  de' fuoi  liber- 
ti fi  ^  dar  la  morte  V  anno  At.  a- 
^anti  G.  C. ,  Qf^'edi  nell'artìcolo 
AvTOVton.  III.  una  rifpofta  dì  Ttf^- 
fio  a  quefìo  Romano).  A  lui  dii>^ 
de  Bruto  il  nome  di  ultimo  Jt* 
Romani  .  l'ellejo  Pittercolo  nel  fi- 
re  il  psrallello  di  Bruto -^  e  di  Caf» 
fio  ^  d  fTe  :  „  che  quefti  era  miglior 
„  capitano  ,  e  oiù  on  e  ft' uomo  V 
„  altro  ;  coficche  preferir  fi  doveC» 
„  aver  Bruto  per  amfco  ,  e  temer 
„  d»  più  av»'r  Cijfto  per  nimico  ** , 
Cajfto  era  dntto;  am^va  e  proteg- 
geva le  lettere  :  era  Epicureo  1  m* 
ne' coftumi  resolato.  la  U;itra(tlia 
di  Filippi  fa  data  contro  il  fuo  pi^ 


175  C    A 

rete:  voleva  con  ragiofiç,  che  V  ar- 
mata nemica  da  fé  fi  diftruggefTe 
colla  penuria  ,  ond'cra  ftretta  . 

4.  CASSIO  C  /Ovidio')  ,  celebre 
Capitano  Romano,  fi  diftinfe  col 
fuo  valore,  e  colla  fua  condotta 
fotto  gì'  Iniperadori  Marc'* Aurelio  , 
e  Lucio  f^ero  ;  ma  dopo  la  morte 
di  querto  ,  avvenuta  nel  169,  di  G. 
C.  efendo  Itato  falutato  Imperado- 
re  in  Siria  ,  fu  uccifo  dopo  3.  ni;?- 
fi,  e  la  fua  tetta  fu  mandata  a  Marc^ 
Aurelio  nel  17S«  di  G.  C  ,  Ct^edi 
Marco  n.  80- 

5.  CASSIO  SCEVA,  foldato  di 
Giulio  Ce/are  ,  più  volte  fegnalorti 
in  terra  e  in  mare.  AflTediato  dafun 
Luogotenente  di  Pompeo  in  un  Ca- 
mello nelle  vicinanze  di  Durazzo  , 
Città  della  Macedonia  ov'ei  coman- 
dava, foftenne  con  invincibil  corag- 
gio tutti  gli  sforzi  del  nemico.  Un 
regalo  di  looo.  feudi  fu  la  ricom- 
penfa  di  Aia  bravura  .  La  moftrò  u- 
guale  in  miire  ,  allorché  Ce/are  re- 
fe tributaria  la  Grande-Bretagna  . 
Effendofi  CaJlio  con  quattro  fuoi 
compagni  imbarcato  in  una  fcialup- 
pa ,  attaccolla  ad  uno  fcoglio  vici- 
no all'  Ifola  circondata  da'  nemici  ; 
i  quali  vedutolo  piombarongli  ad- 
dotfo.  CaJJto  non  fi  perde  di  co- 
raggio ,  febbene  abbandonato  foffe 
da'  compagni  .  Solo  contro  tutti  fi 
difende,  riceve  molte  ferite  ,  fi  get- 
ta in  mare  ,  e  fi  falva  a  nuoto  .  Ce- 
fare  va  ad  accoglierlo  a  bordo  ,  lo- 
da il  fuo  valore  in  faccia  dell'arma- 
ta,  e  il  fa  Centurione  . 

6.  CASSIO  ,  f^edi  1.  DIONE  . 
7.  CASSIO  PARMENSE ,  cosMet- 

to  a  diftinzione  d'altri  C/T/jy  viven- 
ti in  Roma,  fu  il  primo  letterato 
Parmigiano,  di  cui  la  Storia  ci  par- 
li .  Fornito  dalla  natura  di  un  af- 
fai vivace  talento,  fentendo  1' ani- 
ma piena  di  quel  fuoco ,  che  accen- 
de a  poefia,  diedefi  con  tutto  l'ar- 
dore a  coltivare  le  mufe,  e  fu  Poe- 
ta celebraiiflìmo  a  quel  tempo,  che 
la  Romana  Republica,  giunta  al 
maggior  colmo  delle  fue  glorie, 
videfi  tolta  l'antica  fua  libertà  dal 
predominio  di  Giulio  Ctfare  .  Can- 
tò egli  gran  numero  di  brevi  com- 
ponimenti ,  feguendoJl  coflume  del- 
la maggior  parte  de'  Poeti  j  i  qua- 
li non  fempre  pazienti  di  commet- 
tsTfi  alla  faticofa  epopeja ,  o  alla 
à\ffiz\U  Tragedia  ,  amano  di  veRire 
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ogni  loro  gaio  pen fiero  con  ofpref- 
fioni  energiche  legate  in  forma  di 
Epigrammi  ,  Odi ,  ed  Elegie  .  Ora' 
zjo  fcrivendo  ad  AlbioTtbullo  Lib. 
1.  Epift.  IV.  non  folo  ci  afficura 
delle  molte  Poefie  di  Cnjfto^  ma  di 
più  ne  certifica  della  loro  bontà. 
Non  pago  tuttavia  di  fcrivere  Poe- 
fie brevi  ,  diedefi  anche  a  compor- 
re Tragedie  ,  e  fi  fu  wno  de'  pri- 
mi ,  che  fulle  traccie  de'  Greci  me- 
glio calzaffero  il  coturno  .  Ben  piìi 
felice  farebbe  fiata  la  fua  forte ,  {fé 
alle  fole  Buone  Lettere  attendendo 
non  aveffe  amato  di  mefcolarfi  in 
affari  politici.  Vivendo  in  Roma, 
ed  avendo  ftretta  amicizia  con  Cajo 
Cajfto  Longino  ^  il  quale  col  celebre 
Marco  Bruto  cofpirava  alla  morte 
di  Giulio  Cefare  oppreffbre  della  Ro«? 
mana  libertà,  fi  lafciò  facilmente 
condurre  ad  aver  parte  nella  con- 
giura ,  per  cui  l'anno  di  Roma  700. 
fu  Giulio  Cefare  in  Senato  da  pia 
colpi  di  pugnale  trafitto,  infangui- 
nando  le  mani  eziandio  Cajffio  Par- 
menfe  ,  come  rilevafi  d;^  f^ellejo  Pa- 
fercolo^  che  tra  gli  uccifori  efpref- 
famente  lo  annovera.  Un  fimile  at- 
tentato eccitò  all'armi  tutto  il  Po- 
polo Romano  ,  iftigato  da  Marcan- 
tonio  a  vendicar  la  morte  di  Cefa- 
re ^  mentre  i  congiurati  dall'elo- 
quenza di  Cicerone  loro  partigiano 
validamente  difefi,  ufcirono  da  Ro- 
ma alzando  bandiere  di  libertà,  6 
invitando  le  Provincie  a  volerla  ri- 
cuperare ,  e  foftenere  .  Il  noftro 
Poeta,  lafciato  allora  l'ozio  delle 
Mufe  ,  imbrandì  le  armi  ,  e  nell' 
efercito  di  Caffto  e  Bruto  ebbe  con- 
dotta di  foldati  ,  come  con  altri 
antichi  ci  narra  Appiano  Alejfandri- 
no  .  Trovandofi  poi  nell'  Afia  col 
comando  dell'Armata  navale,  dove 
tenea  Signoria  Marcantonio ,  dopo 
varie  vicende,  datofi  di  bel  nuovo 
a'  fuoi  ftudj ,  moftrò  di  amar  gran- 
demente anche  quello  della  natura. 
Sotto  quel  clima  ftraniero  fece  le 
più  attente  olfervazioni  per  cono- 
fcerne  le  particolarità.  Palfando  nel- 
la Cilicia  efaminò  colà  le  qualità 
del  fiume  Cidno ,  e  intorno  alle 
medefime  fcrifTe  a  Marcantonio  una 
Epiftola  ,  di  cui  giovolG  il  vecchio 
Plinio  .  Ottaviano  frattanto  che  af- 
funto  il  titolo  di  Augu/ìo  ^  gran- 
deggiava in  Italia,  conceduta  già 
la  forelia  Ottavia  in  moglie  a  Mar- 
cai* 
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CMntonio^  era  molto  dolente,  che 
coftui,  ?moreggìando  la  celebre  C/^o- 
j>atfa  s  avefTe  la  conforte  in  «Itilfi- 
B3U  difpregio .  Tanto  andò  oltre  il 
fuo  fdegno,  che  deliberò  di  pren- 
d«r  le  armi  contro  di  lui .  In  tal 
occafìone  dovette  C.Tjffìij  tornar  in 
campo  ,  ma  vei»gendofi  perduto  Ci 
rifugiò  in  Atene.  Forfè  T  animo 
di  Aygvfto  pago  della  gloria  di  a- 
ver  irionfato  non  fi  farebbe  moifo 
a  pi-er.der  vendetta  di  Cajfioi  fé  ol- 
tre il  delitto  della  uccifiooe  di  Ce- 
fare  -,  e  quello  di  aver  combattuto 
a  favor  di  Marcantonio  >  non  foflfe 
flato  reo  di  altra  colpa  raen  perdO' 
nabile  da  un  Sovrano  .  Si  ricorda- 
va Avgufio  de'  farcafmi  ,  onde  il 
Parmtnfe  lo  avea  nelle  fue  Lettere 
vilipefo,  chiamandolo  nipote  di  un 
vii  fornaio,  e  di  un  plebeo  cam- 
biator  di  monete  .  Quef^i  rinipro. 
veri  a  chi  già  dominava  tutto  il 
mondo,  effer  doveano  ogni  momen- 
to prefenti  .  Ingiunfe  pertanto  a 
Quinto  Varo ^  cioè  a  colui,  che  in 
compagnia  di  Tucca  ebbe  a  rivede- 
re il  Poema  di  Virgilio  ,  di  recarf» 
in  Atene,  e  di  uccidere Cj^o.  Giun- 
to PCura  in  Atene  forprcu  CnJJio  all' 
impenfata  ,  mentre  era  applicato  al- 
lo Audio  ,  e  privollo  di  vita  ,  fece 
recando  lo  fcrigno  ,  dove  il  mife- 
ro  lerbava  le  tante  fue  Puefie  .  Tor- 
raio  l'aro  in  Roma  diede  fuori  una 
Tragedia  intitolata  il  Tiejie  ,  fen- 
zx  aver  mai  prima  fatto  conofcere 
di  aver  difpofizione  a  comporre  pel 
Teatro,  per  il  che  fu  riputato  pla- 
giario >  e  fermamf^nte  fi  credette  , 
che  avendola  trovata  fra  gli  ferirti 
di  Cajfto  la  fpacciaffe  per  fua  .  L' 
Arduino  nell'  «dizione  di  Plinto 
Tom.  I.  pag.  56.  applicò  a  CaJJ^o 
Parmenfe  T altro  cognome  di  SevC' 
fo,  e  ne  formò  fenza  prova  un  me< 
defimo  fcggetto  .  Oltre  diverfe  Tra- 
gedie ,  Elegie,  Epigrammi  ,  ed  £- 
piftole  afferma  il  Quadrio ,  Stor, 
e  Rag,  di  ogni  Poefia  Voi.  II.  pag. 
Ó48.  che  Cajfto  Parmigiano  fcrijje 
ûneora  la  Guerra  Sictltana  ,  0  ptut' 
tcfto  la  Guerra  civile  ,  come  emen- 
da Gtufeppe  Scaligero  nelle  Jue  no- 
te ad  Eujebio.  Chi  brama  maggio- 
ri, ed  «cennate  notizie  di  lui,  veg- 
ga le  Memorie  degli  Scrittori  ,  e 
letterati  Psrmigiani  raccolte  dal 
Ch.  P.  Affò,  Voi.  I.  ,  Parma  1789. 
pag.  I. 

Tomo  ly. 
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CASSIODORO  C  Magno-  Aure- 
lio') ^  Calab:efe,  di  una  illuftre  fa- 
miglia, primo  M;niaro  delReT«?-ì- 
dorico-,  Confole  nel  514.  ,  Prefeto 
del  Pretorio  fotto  Ataiarico  ,  Teo- 
dato, e  litige,  dopo  la  caduta  di 
qucft'  ultimo  Principe  lafciò  il  mon- 
do verfo  r  anno  540.  Fabbricò  un 
rooniliero  vicino  alla  fua  patria,  e 
vi  fi  ritirò  all'età  di  70.  anni  ,  oc- 
cupandofi  foltanto  alla  fua  falute./ 
Quella  folitudine  Oiferiva  ogni  fot- 
ta di  comodi  ,  ferbato)  pel  pcfce  , 
fonti  ,  bagni,  e  una  Biblioteca  ric- 
ca e  Icelta.  In  quefto  ritiro  s'ap- 
plicò a'  lavori  di  meccanica,  e  fi 
divertì  a  fare  degli  orologi  da  fole,  e 
da  acqua  ,  e  delle  lucerne  peipetue  « 
Ivi  diede  alla  luce  il  fuo  Commen- 
tario j  opra  i  Salmi ,  e  le  fue  l/iitu- 
zjoni  d'jlU  Divine  Scritture ,  rac- 
colta di  regole  pe'  fuoi  Monaci  ful- 
la  maniera  di  ftudiarle  .  Indica  i 
principali,  autori  della,  fcienzA  Ec- 
clefìaftica  ,  Teologici ,  Storici ,  Afce- 
tici  .  Per  lavoro  manovale  propone 
loro  di  trafcriver  libri  ,  approvando 
la  coltura  de'  campi  e  de  giardini 
per  qjtf'  folitari  ,  che  non  hanno 
troppa  capacità  per  le  Lettere  ;  e 
loro  cita  i  libri  che  trattano  di  ta« 
le  materia  .  Fé'  ancora  una  Croni- 
ca ,  e  de'  Trattati  di  Filosofia  ;  quel- 
lo dell'  anima  è  il  migliore  .  Lo 
ftile  è  per  que'  tempi  a  fuffictenza 
puro ,  e  femplice  ,  benché  pieno  di 
fentcìize,  e  di  morali  peniìeri .  Era 
folrto  di  dire  :  „  che  vedrebbefi 
„  prima  errar  la  natura  nelle  fue 
„  operazioni  ,  che  un  fovrano  for- 
„  mar  la  fua  nazione ,  che  a  lui 
,,  non  fomrgliaffe  *•* .  Facilius  erram 
re  naturar»  ,  ^uam  Principem  fot» 
mare  rempublicam  dtjjimiiem  fìki • 
Morì  faiiiamente  nel  5*^1.  di  93.  e 
più  anni  .  It  P.  di  S.  Marta  mor- 
to Superiore  Generale  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro,  ha  fcritto 
la  Vita  di  queflo  autore  ,  e  di  no- 
te erudite  accompagnata  ,  I  PP. 
Le  Nourtjf ,  e  Garet  fuoi  confratel- 
li avevano  publicato  una  buona  edi- 
zione delle  fue  opere  nel  1679.  9 
Roven  ,  1.  Voi.  in  fol.  Il  Marche- 
fe  Majffet  fé'  ftamp<tre  nel  1711.  • 
Verona  un'  opera  inedita  col  tito- 
lo :  CaJJtodori  complexiones  in  E- 
ptjlolas  ,  Aéìa  Apoftolorum  &  A- 
pocalf/pfìm ,  in  8.  la  quale  fu  ri- 
Himpata  in  Londra  fanno  dopo, 
M  C  ^*- 
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C  P'edi  JoRWANDES  )  .  Impegnato 
dal  fuo  amico  Epifanio  lo  Scolafti- 
eo  tradufle  anclìe  dal  Greco  in  isti- 
llo le  Storie  di  Socrate  ,  à\  Soz.o- 
meno -^  e  dì  Teodoteto  ^  ord'"ando 
i  fatti  di  tutti  tre  fecondo  i  tem- 
pi ^  onde  quella  fradurinne  fu  det- 
ta la  Storia  tripartita  .  Compofe 
eziandio  vari  Trattati  di  Gramma- 
tica, di  Rettorie*,  di  Dialettica, 
di  Aritmetica  ,  d*  Ortografia  ,  e  di 
Figure.  U  Commentario  attribuito- 
gli {uUa  Cantica  non  è  fuo  .  La 
fui  Cronica  fu  ftampata  in  Venezia 
per  il  Giolito  col  Compendio  di  Se- 
JÎ0  Rufo  nel  1561.  in  4. 

CASSIOPEA  ,  moglie  di  Cefeo 
Re  d*  Etiopia  ,  e  madre  d'  Andro- 
meda ;  fi  vantò  ,  al  riferir  de'  Poe- 
ti,  di  elTere  più  bella  delle  Nerei- 
di  ,  le  quali  fdegnate  prega«-ono  Net- 
tuno %  vendicarle.  Quefto  Dio  man- 
dò nel  paefe  di  Ctfeo  un  moflro  ma- 
rino,  che  vi  fece  ftragi  orribili. 
Per  acquietarlo  Andromeda  fu  ef- 
pofta  a  quello  moftro  marino  ;  ma 
fu'liberata  da  Perfeo  ^  il  quale  otten- 
tie  da  Giove ^  che  CaJJlopea  foffe  col- 
locata in  Cielo  fra  le  Coitellazioni . 

CASTAGLIONE  C  Giufeppe  )  , 
nativo  d'  Ancona  ,  famofo  Orató- 
re, e  Poeta,  fiorì  nel  XVI.  fecolo, 
e  fcriffe  un  Trattato  fulla  Colonna 
Trionfale  dell'  Tmperador  Antonino  , 
che  dedicò  a  Si  fio  V.  Fari  te  leSìto- 
ftes  ;  De  Pranominièus  Romanorum  ; 
De  nomine  Pirgilii  &c. 

CASTAGNO  (,  Andrea  del),  di 
Firenze,  fu  uno  de'  primi  ,  che  fi 
fervìffe  della  maniera  di  dipinge- 
re a  olio  ritrovata  da  Antonio  di 
Melfina  .  Egli  T  apprefe  da  Dome- 
nico (Veneziano  ,  che  flato  era  a 
fcuola  di  Antonio  y  e  prefe  tanta 
gelofia  di  lui  ,  che  l' affaflìnò  di 
rotte  sì  fegretamente ,  che  quello 
fi  fé'  portare  nella  fteffa  fiia  cafa  , 
e  fpirò  tra  le  mani  del  crudele  fuo 
amico,  di  cui  ignorava  la  perfidia; 
e  non  fi  fcoperfe  il  delitto,  che  nel 
tempo  della  fua  morte  avendolo  e- 
gli  fteffo  palefato,  e  però  fu  fé  p  pel - 
lito  coli' odio,  e  colla  indignazio- 
ne publica  .  Fece  tra  l'  altre  ope- 
re nel  1478.  la  funefta  Tavola  dal- 
la Repubtica  di  Firenze  fatta  porre 
dirimpetto  il  Palazzo  del  Podeftà  , 
ove  veniva  rapprefentata  V  efecu- 
zione  de'  Congiurati  ,  che  aveano 
cgnfpirato  contro  de'  Medici  ^  per 
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cui  non  piìi  Andrea  del  Cajìagno  ^ 
ma  Andrea  degl'  Impiccati  era  ap- 
pellato. 

CA<;TAÌNG  CN...O.  valorofo 
ingegnere  ,  inv'entò  verfo  il  1680. 
la  macchina  da  improntare  fopra  una 
laftia,  adoperata  in  tutte  le  monete 
fotto  il  regno  di  Luigi  XIV.,  che 
a  larga  mano  ricompensò  l'  inven- 
tore. Morì  a  Parigi  fui  principio 
di  quefto  fecolo . 

CASTALDI  (  Cornelio  )  ,  nacque 
a  Feltro  nel  1480.,  da  una  famiglia 
antica  .  Curiale  infieme  e  poeta  , 
coir  allettamento  de'  verfi  amena 
rendeva  la  fterilc  giurifprudenza  . 
Trattò  apprefTo  de' Veneziani  gì' in- 
tereffi  della  fua  patria  ,  e  quanto  ella 
domandava  ,  tutto  egli  ottenne.  Do- 
vunque defiderato  e  da' grandi  e  da' 
dotti  ,  fifsò  poi  il  fuo  foggiorno  in 
Padova  ,  ove  ammogliolfi  ,  e  fondò 
un  collegio.  Morì  nel  1557,  Le  fue 
Poefie  buon  pezzo  di  tempo  igno- 
rate, furono  la  prima  volta  pu- 
blicate  mercè  le  cure  dell'  Ab.  Con- 
ti Veneziano  nel  1757.  in  4.  Molta 
facilità  ,  e  grande  copia  d' imma- 
gini fcorgefi  nelle  fue  opere  italia- 
ne: le  latine  refpirano  il  gufto  dell' 
antichità.  La  T/V.»  dell'autore fcrit- 
ta  con  elegante  femplicità  da  un 
Patrizio  Veneziano  è  in  fronte  di 
quella  precevole  raccolta  . 

CASTALDO  Ç  Gìambatifìa  ")  , 
Napoletano  ,  Chierico  Regolare  , 
viffe  nel  XVI.  fecolo,  e  fcriffe  ,  le 
vite  di  S.  Andrea  Avellino  ,  e  di 
S.  Caietano  ;  Monumenta  Patrum 
50.  Clericorum  Regularium  virtù- 
te  prsfiantium  &c.  Giulio  Cefare 
Cajlaido  fiorì  in  Poefia  nello  fteffo 
tempo  ;  e  di  lui  abbiamo  :  Le  la- 
^rime  di  Giufeppe  ,  e  Nicodemo  , 
Tragedia  .  Giufepps  e  Giambatijìa 
Caftaldo  ,  che  furono  nel  fuffeguente 
fecolo  XVII.  altresì  molto  in  Poe- 
fia fi  diftinfero  ,  e  lafciarono  dati 
alla  luce  molti  Poemi. 

CASTALION,  CASTILÏON  , 
CASTILLON  ,  o  piuttofto  CHA- 
TEILLON,  che  era  il  fuo  vero  no- 
me (^Seba/ìiano')^  nacque  nel  1515. 
ne'  monti  del  Delfinato  .  Collo  Au- 
dio delle  lingue  dotte,  dell'Ebrea 
principalmente,  e  della  Greca,  con- 
cilioffi  la  rtima  e  U  benevolenza  di 
Calvino  y  che  fecegli  avere  una  cat- 
tedra nel  Collegio  di  Ginevra  ,  ma 
poco  adattandoft  al  parere  de*  Cai- 
fi- 
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tînîni  intorno  ta  predefUnarione,  fa 
^il  magirtrato    di  Gincrvr*  efii'ato. 
Bafilea  fu  il  fuoanio.    Coli  infcgnò 
il  greco  t  e  vi  morì  nel  1563.  di  48. 
«nni.    Fra  le  molte  fue  opere  le  prin- 
cipsli  fono  I.  Una  ftrfione  latina  e 
franeefedellaftrittura^  Bafìtea  \^^6^ 
in  fot.  la  Francete,  flampata  in  Ba- 
file»  15^5.,  in  fol.    e  rartffima.    In 
quelle  dae  traduzioni    non  conferva 
il    carattere  di  un  interprete  de' li- 
bri fanti  ,  e  !a  eìpofìiione  è  ar)àcto 
profanarlo  ftile  aSettat»  ^  ertumina- 
to,    gonfio  di  ornamenti  ,  indegno 
de!  fu^getto,  e  fa  fparire  quella  no- 
bile femplicirà  ,  equella  candida  vi- 
gorofa  eìpretfione  ,  che  negli  oriçi- 
nali    ti  cfcrvano  •     Manca  eziandio 
di  efatteua  e  fedeltà  ,•  e  nella  ver- 
fion»  latiaa    non  parla    fempre  be- 
ne la  lingua,  febhen'  egli  corra  die- 
tro   a  termmi     politi    ed  eleganti  . 
La  verfione  trancefe,    ch'è  peraltro 
di  uno  ffile  a'noflri    tempi  intole- 
nbile,  provò  molte oppofìzioni  dal- 
la parte  de' Cattolici  e  de'  Proteftan- 
ti .  1.  Quattro  libri  di  colloquia  Jacra^ 
Bafilea  156").  >    in  8.    fono  dialoghi 
fulle  principali   ftorie  della  Bibbia: 
operetta    fcritta    con    purezza ,    m» 
non  fempre  conforme  alla    dottrina 
cattolica  .    3.  Una  verfione  latina  de' 
l'erft  Sibillini  con  note .    4.  Una  e- 
dizione  de'  tre  primi  libri  dell'imi- 
tazione d\  G.  C  in  miglior  latino  di 
quello  dell'originaie  :  inutile  impre- 
fa,  poiché  in  quell'opera  non  meno 
che   nella  Scrittura  Sacra    cercafi  l' 
unzione    e  la    folidità  ,   non  già  1» 
grazie  dello  ftile  •     5.  Un  Trattato 
polemico    per  provare  che    i  Magi- 
Jlrati  non  poffono  punire   coloro  che 
fi  rendono  colpevoli  di  erefia  .  Seb- 
bene i  principi  di  quefto  libro  pof- 
fano  e^ere  contraddetti ,  hanno  una 
forza  la  più  grande  contro    la  con- 
dotta altiera,  intolérante  e  difp<iti- 
ca  di  Calvino .     Caflalion   la  fcrifTe 
dopo  la  cataftrofe  di  Servet .   6.  U- 
na  tradui^ione  \ti\xìx  òé*  dialoghi  di 
Bernardo  Okin  ,  del  quale  ,    dicefi  , 
aveva  egli  abbracciato  i  fentimenti 
circa  U  poligamia  .    Cafinlion  ,  che 
incominciato  aveva  dal  Calvinifmo  , 
finì  con  una  indifferenza  aperta  per 
qoalfivoglia  religione.    Fu  accufaro 
di  favorire  gli  errori  degli  Anabat- 
tifìi ,  di  penfar  da  Pelagiano  intorno 
la  grazia  ,   e  di  noa   mollo  credere 
alla  provtrideaj» . 
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CASTA  NED  A  ,  redi  FERDf» 
NANDO  n.  13. 

CASTEEL  iGerardo^^  nacque  a 
Colonia  nel  1667- -,  fu  Canonico  re» 
golare  di  Santa  Croce  ,  e  morì  prio» 
re  della  cafa  del  fuo  ordine  a  Dui$« 
bourg  nel  1753.  Abbiamo  di  lui  : 
Controverfta  Ecclefiafiico-  hi/lorica  , 
Colonia  1734.  e  1757'  in  4*  QucHe 
DifTertazioni  fono  in  numero  di  45., 
e  verfano  fopra  i  punti  priticipali  , 
cke  fono  in  controverfi^i  nella  Sto- 
ria  Eccleftafìtca  .  L'  autore  non 
prende  partito  fopra  la  maggior  par- 
te di  quelle  queftioni  ;  e  fi  conten- 
ta di  riportare  i  motivi  che  Ci  alle- 
gano dalla  parte  e  dall'altra,  ed 
adempifce  al  fuo  alTunto  affai  fedel- 
mente .  Speffo  egli  copia  Natale 
Jllejfandro . 

j.  CASTEL  (Edmondo')  ^  dotto 
Teologo  ìnglefe  del  fecolo  XVI I. 
fi  è  difiinto  colla  fua  erudizi<»ne 
nelle  Lingue  Orientali  .  ProfefsfS  T 
Arabo  in  Londra  ,  e  fu  dipoi  Ca- 
nonico di  Cantorbery.  Morì  carico 
di  debiti  nel  1685.,  e  compianto  da* 
letterati  .  Egli  ebbe  la  miglior  par* 
te  nella  Bibbia  Poliglotta  di  Lon- 
dra, ed  egli  fu  colui  ,  che  fece  l'eo- 
cel lente  Dizionario  delle  fette  Lin- 
gue  ,  Lexicon  Heptaglotton  ,  Lon- 
dra 1659.  1.  Voi.  infoi.,  che  gì' in- 
debolì la  villa,  e  che  rovinò  la  fua 
fortuna  acquiflandogli  un  nome  ce- 
lebre . 

Î.  CASTEL  (  Pietro^,  di  Mefli- 
na  ,  Profsffbre  di  Medicina  in  Ro- 
ma,  e  direttore  del  giardino  bota- 
nico di  fua  patria;  ha  pubi:ato  Hor- 
tus  Me/Tanenfts^  1640.  in  4.  fig.  De 
Smila  ce  afpera  ,  Kì^a.  {n  4. 

3.  CASTEL  (,FrancefcO'Perardo) , 
di  Vire  in  Normandia  ,  Avvocato 
del  gr«n  Configlio,  b.inchtere  fpe- 
dizioniere  nella  Corte  di  Roma  , 
morì  nel  1687.  Lafciò  molte  Opere, 
ov-  la  teoria  e  la  pratica  delle  ma- 
terie di  benefizio  fono  eruditamen- 
te efpofle.  Le  piìi  in  pregio  fono-' 
1.  Quiftioni  notabili  falle  materie 
bencfix^ieli  ^  ^«''.'gi  1*^89  1.  Voi.  ta 
fol.  1.  Definit^ioni  del  jus  canonia 
cn^  Parit'i  1700.  in  fol.,  colle  no- 
te di  Dunofer  .  5.  Regole  della 
Cancelleria  Romana  ,  i<^85.  in  fol. 
4.  CASTFL  (  Ijiigi  Bertrando^ f 
G.'omeira  e  Filofofo,  nato  a  Mont» 
pellier  nel  16S8. ,  Gefuita  nel  1703,, 
fi  fé'  «oaofcere   a   Fonteneltt^   e  «1 

M  »         r. 
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P.  de  Tournémine  con    fàggi  »   che 
ani.unzi.ivano    riufcite  più   grandi. 
Il  giovanetto  era  allora  in  provin- 
cia ;  ed  effi  lo  chiamarono  alla  capi- 
tale .  Ca/ìei  da  Tolofa  pafsò  a  Parigi 
verfo  il  fine  del  1710-,  e  là  foftenne 
r  idea  che  i  fuoi  faggi  dato  aveva- 
no  di  lui.    La  prima   Opera  ch'ei 
mife    in  luce  fu    il  Trattato   della 
gravita  unfverfale^    a.  Voi-  in  11. , 
1724.  Tutto  dipendeva,  fecondo  lui, 
da  duL-  principi  ,    dal  pefo  de'  corpi 
e  dall'  azione    degli  fpiriti  ;    1'  una 
che  li  faceva  tendere  continuamen- 
te al  ripofo,  l'altra  che  rillabiliva 
i  moti  .  Quefta  dottrina  ,  la  chiave 
del    fiftema    dell' Univerfo  ,    a  quel 
ch'ei  pretendeva,    tale   non    parve 
ali'  Ab.  di  St.  Pierre  ,  il  quale  tut- 
toché amico  del  Matematico  attac- 
colloi  e  il  Gefuita  rifpofe  .    Molto 
fpirito    fupponevano    gli  fcritti   de* 
due  contendenti,  ma  fpirito  fingola- 
Te,    La  feconda  Opera  di  Cajiel  fu  il 
Piano  di  una  Matematica  in  compen- 
dio^   Parigi  1717.  in  4.    feguita  fu- 
bito  da  una  matematica  univerfale^ 
1728.  in  4.    L' Inghilterra,  e  la  Fran- 
cia applaudirono  queft' Opera.     La 
focietà    reale  di  Londra    aprì  le  fue 
porte    all'autore.     Il   fuo  Cembalo 
oculata  terminò,  di  far  conofcere  il 
fuo    genere  di  fpirito    naturalmente 
facile,  fecondo,  ed  inventore.    Egli 
fu  tratto  dalla  vivacità  della  fua  im- 
maginazione.   Ipotefi    foltanto  era- 
ro  da  principio    i  fuoi  fiftemi  .*    ma 
poco  a  poco    credeva   di    venirne  a 
legno    di  realizzarli  .    In  qualità  di 
gfometra  poteva  dimoftrare  l'analo- 
gia de'  fuoni  «'  de' colori  ;  ma  non  vi 
poteva  eflere  che  un  vecchio  ricchif- 
fimo,  il  quale  poteffe  intraprendere 
la  formazione  di  una  macchina  così 
difpendiofa  come  quella  del  fuo  ceni- 
halo^çd  era  imponìbile  l'efeguirla. 
ÌV'ulladimeno  forza  è  confeffare  ,  che 
qui  fta  chimera  ha  prodotto  utili  fco- 
perte .    Il  veyo  ftjlema  di  Fifìca  ge^ 
fterale  di  Newton ->  2743.  in  4.  gli  fé* 
più  onore  nello  fpirito  di  certi  dot- 
ti ;  ma  fpiacque  ad  altri.     Rifpet- 
tava   il  Filoiofo  Inglefe,    abbenchè 
la  fua  dottrina  non  gli  pareffe  propria 
di  fcoprìre  il  vero  fììtema  del  mondo . 
„  Newton  e  Defcartes ,  egli  diceva, 
„  fono  emuli  nella  invenzione,-  ma 
„  quefli  aveva  maggiore  facilità  ed 
„  elevazione;  l'  altro  con  meno  faci- 
9)  iità  era  più  profondo .  Tale  preiTo 
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„  poco  è  il  carattere  delle  due  na- 
,,  zioni  :  il  genio  Francefe  fabbrica 
„  in  altezza  ;  il  genio  Inglefe  iti 
„  profondità .  Ebbero  ambidue  T 
„  ambizione  di  fare  un  mondo,  co- 
„  me  AleJ/andro  ebbe  quella  di  con- 
„  quiftarlo;  e  tutti  e  due  penfaro- 
,ç  no  in  grande  fuila  natura".  L* 
ottica  de^  colori ,  Parigi  1740.  in  ii>  » 
ed  altre  produzioni  di  minore  im- 
portanza fono  operette  ,  od  eftratti 
fparfi  nelle  Memorie  di  Trévoux^ 
intorno  alle  quali  ei  faticò  gran  trat- 
to di  tempo  ,  C  ^^di  queflo  Giorna~ 
le  al  Î.  Voi.  di  Aprile  i757-  )•  Lo 
ftile  di  Caftel  rifentivafi  del  fuoco 
di  luo  fpirito,  e  de'  balzi  di  fua  fan- 
tafia  .  Un  giorno  che  parlavafi  alU 
prefenza  del  celebre  Fontenelle  del 
carattere  di  originalità.,  che  porta- 
no le  Opere  di  quello  autore,  alcu- 
no di  (fé  :  mi  egli  è  pa^zio.    // 

yb,  Tìfpote  Fontenelle  t  e  me  ne /pia- 
ce ,    perchè  è  un  gran  danno  .     Ma 
r  amo   ancora  meglio  originale  .    e 
paz.r.areilo ,    che  fé   egli   fojfe  fag- 
gio ,   e  non    originale  .    Caflel  mo- 
rì nel  1757.  di  68.  anni  .     Allonta- 
nolfi  qualche    tempo  prima    di  mo> 
rire   dalle    numerole    converfazioni 
ch'ei  frequentava,  e  dalle  quali  era 
amato  per  le  fue   argutezze  e  viva- 
cità .     Era    cortefe  y    e  il    letterato 
che    lo  confultava    illuminavafi  ,    e 
godeva    che  ad  efTo  moliraffe  quelU 
femplicità    che   dà    lo    ftudio  delle 
fcienze  efatte  .   EiTo  veniva  ritrova- 
to in  mezzo    a'  fuoi  libri ,    a'  fuoi 
fcritti ,  alla  fua  macchina  del  cemba- 
lo oculare,  e  in  mezzo  ad  immenfo 
numero  di  Opere  fcompigliatamente 
radunate  nel  fuo  flanzino  .     L'Aba- 
te de  la  Porte  publicò  nel  1763.  ia 
11.,  Parigi  fotto  il  titolo  di  Amfter- 
dam ,  lo  spirito ,  arguz.ie  ,  e  fingo- 
larità  del  P.  CaJlel .   V  autore  trat- 
ta moltiffimi  foggetti,  ma  in  nelTu- 
no  s'interna;  eppure  affai  penfa,  ç 
fovente  beniffimo  • 

5.  CASTEL,  ^5^/ FREARD.., 
e  St.  PIERRE,  n.  ì. 

CASTEL  -  BOLOGNESE  ,    f^edi 
GIOVANNI  n.  77. 

CASTELLANO,    ^edi  3.   CHA- 
TEL,  e  I.  CHATELAIN. 

CASTELLANO  BalTanefe  ,  per- 
chè nato  in  Baffano  verfo  l'anno 
1250.  La  prima  memoria  che  di 
lui  fi  trova  è  in  una  pergamena  det 
1197.  neir  archivio  della  Città  di 
Baf- 
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Baf.jino,  in  cui  vien  nominato  niii«< 
firo  Casellario  dottore    di  gtjmma' 
tica:    e    con    qiiefto    titolo    egli   fi 
trova  dipinto  in  molte  altre  perga- 
xnene    degli    anni    leguenti  «    dalle 
quali  apparifce  eziandio,   ch'era  fi- 
gliuolo   di  Simeone^    e  che  fu    no- 
taio  di    autorità    imperiale  .     Egli 
era  dunque  Dottore  di  Grammatica 
in  BafTano  fua  patria  ,  ed  aggregato 
al  nobile    configlio   di  effa  .     Nelle 
pergamene  di  quelT  archivio  egli  fi 
trova    fenza  interruzione  ogn'  anno 
fino    al  ijic-i    onde    può   darfi  che 
dopo  quell'anno    «gli  fi  poriafT?  in 
Padova  ,   come  afferifce    il  Papado- 
poh\    che  foffe  fatto    partecipe  de' 
privilegi  di  efTa  ,    aggregato  alla  di 
lei    cittadinanza ,    e  come    tale    de- 
fcritto  ne'  publici  regiftri .    Preten- 
de   pure    il  medefimo    autore ,    che 
foCe  gobbo  ,  e  colle  sambe  così  ftor- 
le  ,    che  andava  zoppicone  da  tutti 
i  lati  ,   della  qual  cofa    io  non    ho 
trovato  nefTun  indizio,  nelle  tante 
pergamene  ,   che  di    lui  parlano   in 
quefto    archivio    di     BafTano  .     Ab- 
biamo di  lui  .•    l^enetiana  Pacis  tri' 
ter  Eccleftam  &    Imperium    Cajlel- 
lani    Bajftanenftr .     Queflo    Poema 
in    due    libri  divifo    fu  da    lui  de- 
dicato    a    Franeefeo    Dandolo    Do- 
ge  di  Venezia  ,    che   fu  eletto    nel 
1328.,    dal  che  apptrifce  che  il  no- 
firo  Poeta    viveva  ancora    in  quell* 
anno.    Poema  prò  temporibus    ijìis 
fane  elei^ans  ,  fcrive  lo  Scardeoni  , 
inter    ver/is    hi/lorias    magis    quam 
jalfas ,   ficlafque   poetarum  faìfulas 
numerandum .  Con  quefto  egli  can- 
tò in   verfi  eroici  latini   la  pace  fé. 
P'.iita  nel  1177.  in  Venezia  tra  Âlef- 
f andrà  UT.,    e    Federigo  Barbamf- 
fa,  Queflo  Poema  che  non  ci  è  no- 
to ,  che  fia  mai  flato  publicato  col- 
le ftampe,  fi  conferva  a  penna  nel- 
la regia  libreria   di  BrufTelles  «   che 
fy  già    de'  Duchi   di  Borgogna,    in 
due  Codici  ,  da  cui  fu  fatto  copiare 
con  diligenza  eflrema  dall' Eminen- 
tiffimo    porporato  benemerito   della 
Republica    Letteraria    Monfig.    Co. 
Giufeppe  Garampi  .    Quefto  efifteva 
pure  nella  Libreria  de'  Canonici  di 
Padova    come    fi  ha    dal   Cod.  MS. 
membr.  in  8.   del  fecole  XV. ,    che 
contiene  la  donazione  de'  libri  fat- 
ta nel  1481.  dal  Vefcovo  Pietro  Po- 
fcari  y  e  lafctati  da  Jacopo  Zeno  tWn, 
Cattedrale  di  Padova  .    In   un  bel 
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Codice  efifte  pure  in  Belluno  .  che 
apparteneva  a  Marino  Sanuno  lo 
dorico  ,  da  cui  io  ho  tratto  uiia  co- 
pia per  favore  del  Sig.  Canonico 
Imcìo  Doglioni  ^  chiariffimo  lettera- 
to di  Belluno.  Franeefeo  S  an  favino 
fa  di  Cajiellano  menzione  nella  fua 
Venezia  ,  e  dice  che  viveva  \66. 
anni  dopo  Federigo  Imperadore,  il 
che  non  è  vero  ,  poiché  era  nato 
certa-.-nente  nel  medefimo  fpcolo  .  ti 
Papadopoli  feguendo  l'autorità  del 
Pignoria  attribuifce  inoltre  a  Ca- 
ftellano  anche  le  Opere  feguenti  : 
1.  Pfalterium  Davidicum  heroico 
Carmine  redditum  ,  mult'ifque  facris 
emblematibus  intertextum  .  a.  Tu- 
Jlinte  Virginis  certamert  cum  Maxi- 
miano  .  3.  Martyrium  Danielis  Mat- 
tiris  &  Levita  Patavini .  4.  De 
morte  Cloridis  Ecloga  .  5.  Epigrarn- 
mata  &•  elogia  .  6.  Epitaphia  ver- 
fu  confcripta .  Di  quefto  autore  ha 
fcritto  !  alcune  brevi  notizie  il  P* 
Calvi  ne'  fuoi  Scrittori  di  Fìcenzj^  « 
ma  affai  confufe  e  iuefatte.  Io  Io  h6 
meflb  con  map.gior  chiarezza  nelle 
mie  Notiz^ie  degli  Scrittori  di  Zaf- 
fano ,  che  fi  ftsmparono  nella  RdC- 
colta  del  P.  Mandelli  ^  ma  ivi  pu- 
re ho  prefo  qualche  equivoco ,  chef 
ho  qui  corretto  in  queftïo  artìcolo, 
dopo  che  ho  efaminato  le  perga- 
mene dell'  Archivio  di  BafTano. 
Leandro  Alberti  parla  della  fami* 
glia  di  Calìellano  come  della  piik 
confiderabìle  di  Ëaffano,  il  che  noti 
è  però  vero  . 

CASTELLESÎ,  '  (^edi  CORNE- 
TO. 

CASTELLETÎ  (,CriJìoforo^ ,  Ro- 
mano ,  vifTe  nel  XVL  fecolo  ,  e  la- 
fciò  le  kime  spirituali  ftam:>ate  iti 
Venezia  prefTo  gli  Eredi  di  Marchia 
SeffaneX  x^ij,  in  8.  :  VAmarilli  E- 
gloga  Pafiorale  data  in  luce  la  T>rima 
voira  nel  1580.,  e  tre  Commedie:  il 
Furbo  imprelTo  per  lo  Griffoni^  Ve- 
nezia 1584*  le  Stravaganze  publi- 
cata  nel  l';87«,  e  dedicata  ^  Jacopo 
Puoncompagno  Duca  di  Sora,  che  fa 
il  maggior  protettore  de'  Letterati 
del  fuo  tempo;  e  i  Torti  Amorfa, 
che  dedicò  a  Celia  Parnefe  de'Ci/ìi- 
fini  nel  l^i. 

I.  CASTELLI  (  Bernardo  )  ,  Pit- 
tore Genovcfe  ,  nato  nel  T557. ,  co- 
lorifta  eccellente,  riufciva  ne' ri- 
tratti .  Dipinfe  i  grandi  Poeti  del 
(UO  tfiDpo  «  c  fu  da  loro  cantato . 
M    }  In- 


Irîclfe  le  figure  delU  GeYufalemm* 
tfberata  del  Tajfo  fuo  intimo  ami- 
cò. OfTervafì  dei  genio  nelle  fue  O- 
pere  )  ma  troppo  poco  di  naturalez- 
SA  .  Mori  in  Gencv»  nel  1629.  U- 
fclsndo  molti  quadri  alla  fua  pa- 
tria, 'a  Roma,  a  Torino  ec. 

2.  CASTELLI  iP'alerio')^  figlio 
di  Bern/irdo y  nato  in  Genova  nel 
1615.,  perde  troppo  giovane  fuo  pa- 
dre per  poter  profittare  di  fue  lezio- 
ni, ma  vi  fupplì  coli' applicazione. 
Si  diftinfe  nelle  battaglie.  Sono  le 
fue  opere  commendabili  pei  genio, 
gufto,  colorito,  e  difegno.  Morì 
nel  i<ì^9- 

3.  CASTELLI    (  P.  D.   Benedtu 
te),  Monaco  GaflTinefe,    nacque  in 
Brefcia  di  antica  e  nobil  famiglia»* 
4.  di    Settembre    del  1595.    Paflâto 
a  Firenze  fi  die  per  difcepolo  al  Ga- 
lileo ,    che  con    fua  lettera    de'  30. 
Dicembre    del  i<5io.  ne  lo  avea  in- 
vitato .     Nel  iéi5-  fu  chiamato   ad 
occupare  la  Cattedra    di  Matemati- 
ca   nell'Univerfità    di   Fifa,    e    vi 
flette    fino    al  1615.    In  quel    frat- 
tempo ei  coltivò  fempre  più  l'anii- 
ciz'a  del  fuo  Maeftro  ed  amico,   e 
lotto  la  fcorta  di  sì  grand'  uomo  fe- 
ce maravigliofi  proqrelTi    nella  Ma- 
tematica,  e  nella  Filofofia.     Sotto 
il  nome  di  effo  ufci  ["/ìpologia  del 
Galileo  contro    le  cenfure  di  Lodo* 
vico  dalle  Colombe ,   e  di  t^ineenzj) 
di  Grascia  t    della  quale    fi  fa  però, 
che  fu  principalmente  autore  ilG^- 
lileo  medefimo.    Alcune  ofTervazio- 
hi  ancora    egli    fcrifle    fulla  Bilan- 
tetta  Jdrojiatica   del    fuo    MaeOro . 
Nel  1615.    fu  dal  Pontefìcff  Urbano 
Vili,  chiamato  Profeffbre  di  Mate- 
wiatica  nella  Sapienza  dt  Roma  col- 
lo ftipendio  dì  1 50. ,  poi  di  ioo.  feu- 
di,    dove  fi   trattenne   per    16.  an- 
«i    predando  fempre  dftinti   fervi- 
si   al  Pontefice    in    qualità   di    fno 
Matematico.     Non  cefsò  egli    per- 
ciò   di  coltivar    l'amicizia   del  fuo 
Galileo^   a  cui  fu    di   molto    ajuto 
relie  fue  Offervazont  /IJìionomiche  ^ 
come    lo    /K'iTo  Galileo    cnnf'^Ta    in 
una    fua    lettera  fcrittH   a',   lucifero >i 
chiamandolo  uomo  d^  ingegno  eccel- 
lente ^  e,  come  conviene-,  libero  nel 
filofofare  .     Ma  H   prii;cipa'e  ftudio 
del   P.  Abate  Ca/lelli    fu  quello  del 
movimento    dell'acque,    del  quale 
Audio  ei  fi  può  dir  con  ragione  fon- 
datore e  padre.    Fin  dal  1628.  pu- 
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blìcò  In  Koma   le  due  Opere ,    che 
tanto  nome  gli  hanno  in  quefìa  ma- 
teria   acquiftato  ,    cioè  :    La  mifu- 
ra  dell'acque    corrtnti,    e    le    Di- 
mojlrazjoni  Geometriche  della  mifu- 
va  del V  acque  correnti  ^  le  quali  do- 
po più   altre  edi/i<>ni    furon  di   nuo- 
vo inferite  nella /ì^rco/f^  degli  Au^ 
tori ^  che  trattano  di  tale  argomen- 
to, ftampata  in  Firenze  infiemecoa 
diverfi  &[ix\  Trattati  fin' allora  ine- 
diti dallo  ftelTo  P.  Ca,/?«///  fulla  La- 
guna di  Venezia ,  fui  Fiume  morto  , 
fulle  bonificazioni  delle  Paludi  Pon- 
tine, del  Bolognefe  ,    Ferrarefe  ,    e 
Romagnolo ,   ed  altre    operette    di 
fimile  argomento  .   Oltre  l'infegna- 
re  il  modo  di  regolar  le  acque,  po- 
fe  il  Cajlelli  ancor*  in  pratica  i  fuoì 
medefimi  infegnamenti  fingolarmen- 
'    te  col    riparo  fatto  al  Lago    di  Pe- 
rugia .     Altri  fuoi  Opufcoli  t  e  Let- 
tere inedite    leggonfi  inferite    nella 
Raccolta   degli  Scrittori    fui    moto 
del l^  a: que  publicata    in  Parma  per 
opera  àA  Ch.  P    D.  Andrea  Mazxa 
Monaco    Calfinefe.     Egli    morì    in 
Roma    net  1644.    lafciando   ìmmor« 
tal  memoria    di  fé    medefimo    non 
foio    nelle   fue  Opere,    ma  ancora 
ne'  valorofi  difcepoli ,  eh'  ei  venne 
formando  ,  tra'  quali  ottennero  gran 
nome  il  Torricelli  ^  e  \\  Borei  li  ^  e 
il  P.  Cavalieri.    Vegganfi  di  lui  la 
Biblioteca  Benedettina  del  P.  Aba- 
te Armellini^   la  Storia  della  Let- 
terjt.  Italiana  del  Tirabofchi  ^  Voi. 
Vili.  pag.  153.    Le  Notizie  intorno 
alla  l^ita   e  Scritti    del  P.  France- 
fco  Terzilana  Gefuita  Brefciano,  e 
d'  altri  più  celebri  Filrfofi  e  Mate- 
matici Brefeiani  -,  inferite  nel  Voi. 
XL.    della  Nuova  Raccolta    d' Opu» 
fcoli  Scientifici  ec.  ,  e  la  f^ita-t  che 
del    fuddetto  Cajlelli  ha    fcritta    il 
Fabroni    al   Voi.  I.    f^ita  Italorunk 
&e. 

4.  CASTELLI  QOnofrh'),  di  Ter- 
ni nell'Umbria,  di  nobil  famiglia, 
viffe  nel  XVII.  fecolo ,  e  fu  fcola- 
re  di  Galileo  Galilei  ;  e  fcriffe  più 
Opere  ;  Indice  delT  Architettura  de* 
fiumi  ec.  con  la  concluftone  di  ejfa 
Architettura.  Milano  illuftrato:  Gli 
utili ,  che  alla  Citta  di  Milano  ri- 
Jultertbbero  con  lo  fiendere  la  navi- 
gazione fino  al  Lago  di  Como  :  Geo- 
grafiche ,  e  Politiche  Queflioni  ;  e 
altre  propoftxjoni  [opra  /'  Italia} 
Dell'  Anmn»  di  Roma  antica  i  pi- 
Jirt' 
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Jîrtbuz'ione  Vniverfale  deîis  Politi' 
ca  ;  Della  Religione  degli  antichi 
Gentili  ;  Economia  de*  Principi  di 
j^rtftctile.  Economia  de*  Principi  di 
Sentante  ec  Difcorfo  intorno  alle 
invenzioni ,  e  ritrovati  ;  Publio 
f^'ittore  delle  Regioni  di  Roma  an- 
tica: De^  Magijlrati  di  Roma  pre- 
Jenti ec.  le  Provincie  tributarie  de* 
fiumi  al  Tevere  «  mejfe  in  figure  : 
Dijlribuzjone  univerjaie  dell^  Agri- 
coltura . 

5.  CASTELLI  C  Adriano  )  ,  di 
Corneto  ,  Cardinale  .  Fu  uno  de* 
yx'im'x  ,e  più  eccellenti  uomini  «che 
lui  finire  del  fecolo  XV.,  e  nel 
principio  del  fecolo  XVI.  contribuir» 
fero  a  riflorare  la  pura  e  terfa  la- 
tinità ,  della  quale  certamente  egli 
fu  accurato  Maeftro,  ed  infieme  ot- 
timo eferoplare  ■  Il  Ch.  Sig.  Gtro- 
lamo  Ferri  di  Longiano,  Profeffbre 
di  Belie  Lettere  nell'Univerfità  di 
Ferrara  ,  e  celebre  difenfore  del  lin- 
guaggio latino  co.:tro  lo  Urano  pen- 
fare  del  '  Alembert  ,  diflbtierrando 
dilla  dimenticanza  le  cofe  di  un 
«omo  ,  il  quale  tanto  fi  diftinfe  con 
una  rara  abilità  &i  nel  letterario, 
come  nel  politico,  e  che  fece  una 
così  diiiinta  comparfa  nel  gran  tea- 
tro dei  mondo  fino  a  quel  tempo  ,  in 
cui  fottoL«b«e  X.,  lafciata  improv- 
vifamente  Roma ,  e  di  poi  anche 
Venezia  ,  difparve  fenza  che  fi  fap- 
ria  bene  il  come,  ne  ha  con  «gre- 
gio  Hile  diilefa  tutta  quella  parte 
d'  Ifìoria  ,  che  ha  potuto  colle  fue 
f^iltgenze  rintracciare,  ed  a  cui  ha 
•Ingiunte  le  teftimonianze  ,  e  docu. 
menti,  fu^ quali  cappeggiata.  Veg- 
çaft  la  fua  Opera  ;  Pro  lingua  lati- 
ne ufu  Epiflola  adverfus  Alember- 
tium  .  Fracedit  Commentanui  de 
rebus  gejìis  &"  Jcripiis  Hadriani 
Cajlelli  Cardinalis  ,  ^uo  in  primis 
Aurore  Latinitai  rejlituta  ,  Faven- 
lia:  1771.  Merita  anche  particolar 
menzione  la  Ch.  memoria  del  Car- 
dinal Giufeppe  Maria  Cajìelli^  che 
nato  di  nobil  famiglia  in  Milano 
li  4.  Ottobre  de.  1705.  ,  e  foltenute 
in  Roma,  e  altrove  diverte  cariche 
onorifiche  con  molta  fama  d'accor- 
tezza ,  d'integrità,  e  di  raro  fape- 
rr  vfonc  d*  Clemente  XIII.  creato 
Cardinale  li  24.  Settembre  del  1759. 
>^*n  altezza  di  quefta  cofpicua  di- 
V'  :fà  fi  diftinfe  egli  fempre  coli' e- 
ùiU'^Kna  fu*  condotta,  colU  rar» 
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fu»  perizia  in  materie  fpecialmen- 
te  Ecclefiaftiche ,  colla  prot&zione 
degli  uomini  dotti,  colla  fortezza, 
e  colla  generofità  del  fuo  animo  , 
e  col  raro  fuo  attacco  alla  S  Sede . 
Morì  quefti   li  9*  Aprile  del  17S0. 

I.  CASTELLINI  C  Silvejiro  )  , 
nacaue  in  Vicenza  da  una  famiglia 
dell  ordine  de'  Nota) ,  e  morì  nel- 
la medefima  Città  nel  1^30-  Fu  pra> 
tichiflìmo  de^  caratteri  antichi  ,  ed 
ebbe  il  comodo  di  fcorrere  ,  e  di 
efaminare  gli  archivi  tutti  e  publi- 
ci  ,  tf  privati  della  Città  ,  e  di  trar- 
re dall'  antica  lor  confufione  i  Do- 
cumenti,  per  cui  potè  formare  mia 
Storia  della  patria,  che  divife  ia 
diecinove  libri  intitolandola  >fn- 
nali  di  {^tcenKJi  i  i  quali  per  lun- 
ga pezza  rimafero  inediti  nelle  pri- 
vate Biblioteche  di  quella  Città  -, 
ma  che  poi  in  quefti  anni  incomin- 
ciarono ad  ufcire  alla  publica  luce 
con  annotazioni  di  erudito  Serie- 
tore  Vicentino.  Ne  ufcirono  fino- 
ra otto  Tomi  in  8. ,  che  giungono 
fino  al  libro  XI. ,  e  fi  fperano  an- 
che gli  altri  in  profeguimento  ;  fé 
non  che  il  Capellini  in  quefta  fua 
Storia  non  è  molto  efatto  ,  né  mo- 
flra  di  avere  un  giufto  criterio  , 
quantunque  inferifca  ne  11'  Opera 
Documenti  autentici ,  carte,  roto- 
li ,  marmi  ,  Ycrizioni  ec.  Ave- 
va unito  alla  fua  Storia  pih  di  50. 
libri  di  Genealogie  delle  Famiglie 
Nobili  Vicentine  ,  cavate  da'  veri 
fojnti,come  fcrive  il  P .Barbar ano^mtL 
perchè  fcuopronfi  in  effe  i  principi 
baffi  di  alcune  ,  perciò  ei  non  ot- 
tenne allora  dalla  Città  la  permif- 
fione  di  Ramparli .  Aveva  inoltre 
raccolte  le  IJcrizioni  tutte  della 
Città  infieme,  e  del  territorio,  e 
le  avea  fpiegate  e  preparate  per  la 
difegnata  incifione  ,  ma  ora  s'  igno« 
ra  dove  effe  efiftino  .  Finalmente 
pretende  il  frigna ,  che  abbia  egli 
tradotte  dal  latino  nel!'  Italiano  le 
Cronache  del  Pagliarini  ,  ma  alTai 
infelicemente  ,  fé  pur  effe  fono  quel- 
le che  abbiamo  alle  ftampe . 

a.  CASTELLINI  C  Gto.  Zarati» 
no},  celebrato  molto  da  Giano  Ni' 
ciò  Eritreo  nella  Pinacoteca,  e  al- 
trove, vifle  circa  la  fine  del  XVI. 
fecolo  ,  e  principio  del  fufl'eguen- 
te  .  Egli  fé' delle  aggiunte  xXV  Ico- 
nologtadeì  Ripa  ^  le  quali  però  non 
arrivano  nemmeno  ad  eflflrc  la  quar- 
M    4  tft 
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t»  psfte  de'  libro,  ond(»  con  poca 
piuftizia  ài\V  Eritreo  H  dice,  che 
ne  foffe  ftatn  maxima  ex  parte  au- 
tore ,  con  topliprne  !i  lode  al  Ca- 
valier Ce  fare  Ripa  Perugino  ,  che 
lo  fé'  dapprima  flanpar  in  Roma 
.rei  1^93 •  ì  e  pofcta  altre  volte  con 
nuove  giunte  ;  e  come  afferifce  Ciam- 
batijia  Lauro  Perugino  veW  Orche- 
fira  Romana  pag.  6c.  quinquies  pre- 
io  fubjeiìum  ,  ac  femper  auBttm  po- 
Jìremum  recenfuit ,  recudit  longe  co- 
piofiorem^  &  Iconibus  adjeEìis  ve- 
nvjìiorem  .  Ciò.  Balduina  dell'  Ac- 
cademia Francefe  riduffe  pofcia  queft' 
Opera  in  compendio  ,  e  a  morali- 
tà ,  e  di  nuove  figure  in  rame  ab- 
bellita la  puhlicò  in  Francefe  nel 
1644.  infoi.,  e  nel  i<Ç8i.  ufcì  in  4. 
3.  CASTELLINI  (  I.f/fa  )  ,  di 
Faenza  in  Italia,  Vicario  Generale 
dell'Ordine  di  S.  Domenico,  e  do- 
po Vefcovo  di  Catanzaro ,  vifle  nel 
•1613. -,  e  compofe  diverfc  Opere  ,  e 
tra  1'  altre  :  De  elezione  &  confir- 
matione  Canonica  Pralatorum  . 

1.  CASTELLO  C  Sartolommeo'), 
di  Meffìna  ,  Teologo,  Filofofo ,  e 
Medico  ,  vifTe  nel  i<5oo.  ,  e  ftampò  : 
Brenìem  &  dilvcìdam  ad  Lof^icam 
Jlrijìotelis  fvtrodu^ionem .  Totius 
firtis  Medica  Methodo  divifiva  Com- 
pendiuvn  ,  &  Synopfts .  Mifcellaneo- 
vum  pars  5.  Lexicon  Medicum  Gne- 
co-latinum . 

2.  CASTELLO  (  Bernardo  deO, 
di  S.  Vincenzio  ,  d'il'  Ordine  de' 
Predicatori  ,  verfatiflìmo  nelle  cofe 
antiche,  viffe  intorno  al  XIV.  fe- 
cole ,  e  fcriiTe  la  Cronaca  della  ftta 
Religione  dal  principio  fino  a  IT  an- 
no 1304.  Gli  Annali  de"*  Sommi  Pon- 
tefici ,  e  Imperadori  ec. 

1.  CASTELNAU  (^Michele  de). 
Signore  di  Mauviffitre,  uomo  di 
guerra,  e  dì  gabinetto,  (incero,, 
prudente,  era  di  una  famiglia  no- 
bile ed  antica.  Fu  da  C^zv/o  IX. ,  ed 
EmicoWl.  in  diverfi  rilevanti  affa- 
ri impiegato.  Morì  nel  1591.  dopo 
di  efl>re  ftato  cinque  volte  Amba- 
fciadore  in  Inghilterra  .  Le  Memo- 
rie  delle  fue  negoziazioni  publica- 
te  da  le  Laboureur  i66ç.^  ^.  Vol.  in 
fol.,  riflampate  a  Bruffelies  1731., 
3.  Voi.  in  fol.  fono  tra  '1  novero 
de'  monumenti  curiofì ,  che  riman- 
gonci  della  ftoria  de' fuoi  tempi  ;  e 
fono  efatti  ed  imparziali  .  Le  Me- 
morie di  Cajlelnau  erano  di  già  ftate 
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ftampate  a  Par'fgi  nel  t5ii.  in  4.  Le 
Labotiveuv  così  ne  parla  nelln  pre- 
fazione di  fua  edizione  .  „  Dirò  in 
„  favore  di  quefte  Memorie  ,  che 
„  non  ve  ne  fono  di  più  vere  ,  e 
„  che  niuno  ha  meglio  efeguito  il 
,,  difegn»  di  dare  una  perfetta  co- 
„  gnizionc  della  Francia  dal  1559. 
„  fino  al  ij7o.  Il  fuo  fìile  è  purp 
„  e  fuccinto  .,  belli  e  giuftr  i  fcnti- 
„  menti  ;  vi  fi  fcorge  la  verità  fenz' 
„  artificio  ,  un  fapere  fenz'  aftbtta- 
„  zione  ,  e  una  fperienza  fenza  fallo  , 
„  e  fenza  vanità .  Quindi  egli  è  (^Ca- 
^^Jielnau^  il  foio  tra' moderni  flo- 
„  rici  che  abbia  meno  paffione  j  ed 
„  ì  Keligionarj  ,  contro  i  quali  ha 
„  egli  combattuto, e  negoziato,  non 
„  trovarono  di  che  rimproverarle» 
„  ne' fuoi  commentar).  Compartì  al 
„  publico  tutte  le  fue  cognizioni  , 
„  e  nulla  ignorò  de'  fegreti  de!  go- 
„  verno  ,  di  cui  è  ftato  depofìta- 
„  rio,  con  Gio.  de  Morvilliers  Vc- 
„  fcovo  d'  Orleans.  Averli  troppo 
„  riftretti  ,  e  non  tratti  più  *  lun- 
„  go  ,  è  il  difetto  che  la  loro  bel- 
„  lezza  vi  fa  trovare  "  . 

a.  CASTELNAU  iGiacomo  Mar- 
chefe  di  )  ,  Marefciallo  di  Fran- 
cia,;  di  una  nobile  ed  antica  fami- 
glia ,  fi  fegnalò  in  molti  affedj  ,  e 
combattimenti .  Ebbe  il  comando 
dell'ala  finifira  nella  battaglia  di 
Dunes  li  14-  Giugno  kì-ìR.  e  fu  fe- 
rito dopo  due  giorni  nelT  afledio  di 
Dunkerquc  .  Morì  delle  fue  ferite 
a  Calais  li  15.  del  vegnente  Lucilio 
di  38.  anni  .  Ofmond  gli  attribuifce 
male  a  propofito  le  Memorie  di  Mi- 
chele de  Cajlelnau  .  Egli  è  vero  che 
elfo  impegnò  le  Laboureur  a  publi- 
carle  . 

3.  CASTELNAU  C  Enrichetta. 
Giulia  de  )  ,  Conteffa  di  Murat  * 
una  delle  Mufe  Francefi  ,  fposò  il 
Conte  di  Murata  Colonnello  di  iti 
reggimento  d'  Infanteria  ,  e  morì 
nel  171^.  di  45*  anni .  Ella  ci  ha  la- 
fciato  Canzoni ^  ed  altre  Operette  di 
Poefsa  fparfe  in  differenti  Raccol- 
te .  Abbiamo  ancora  di  qìTa  :  i.  I 
Folletti  di  Kernofi ,  Romanzo  pie- 
no di  fpirito  e  di  grazie,  in  2.  par- 
ti in  11  2.  Racconti  delle  Fate  , 
in  1.  Voi.  ingegnofi  quanto  effere 
lo  pofTano  quella  forta  di  produzio- 
ni. 3.  Il  viaggio  di  Campagna  « 
2.  Voi.  in  12.  fcritto  con  grazia. 

CASTELNUOVO  C  Guglielmo 
di). 
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di),  XIX.  Gran  Maertro  dell*  Or- 
dine Gerofolimitano  ,  il  cui  Con- 
vento rifledeva  nllora  a  Ptolemai- 
de,  o  S.Giovanni  d'Acre,  fu  elet- 
to nel  1151.  dopo  la  morte  di  Pietro 
di  f'ilìsbridt .  Al tjf andrò  IV.  nel 
125^.  donò  a  lui  e  al  fuo  Ordine 
il  Cartello  di  Beiania  con  le  fue  ren- 
dite per  lo  foftentamcnto  della  guar- 
nigione della  Fortezza  di  Crac  nel- 
la Contea  di  Tripoli  comporta  di 
60.  Cavalieri ,  e  molti  foldatt .  Que- 
fto  flelTo  Pontefice  dato  aveva  all'  Or- 
bine neir  anno  precedente  il  Mon- 
te Tabor,  e  tutti  i  beni  ,  che  Bai- 
duino  I.  Re  di  Gerufalemmeaffegna- 
ti  avea  all'  Abazia  e  a'  ReligioC  ,  che 
fondato  avea  fu  querto  S.  Monte  ; 
na  li  Saraceni  lo  aveano  dirtrutto  . 

T.  CASTELVETRO  C  Giamma- 
ria^^ Modenefe  ,  fu  fratello  di 
Lodovico  y  con  cui  fi  rifugiò  fra  gli 
Eretici  di  Lione  ,  di  Ginevra  ,  e  di 
Chiavenna  ,  e  di  Bafilea  ,  e  viflfe  nel 
XVI.  fecolo  infìeme  col  fratello  . 

Î.    CASTELVETRO    (   Lo'iovico 
di),  uno  de'  più  terfi  Scrittori  del 
fecolo XVL  nativo  di  M(ìdcna,è  no- 
to fpezial mente  per  il  fuo  Commen- 
to fopra  la  Poetica  i*  Ari/fotile  ;  o- 
pera  affai  pregiata  ,    e  la  di  cui  mi- 
glior   edizione    è  quella   di  Vienna 
d'  Auftria  .  Cajìelvetro  fi  fece  molti 
nemici  col  fuo  prurito  di  criticare, 
•  foprt  tntto  colla  fua   contefa  con 
jtnnibal  Caro  ^    Poeta    Italiano   del 
fuo  tempo  .  Fu  denunziato  nel  15^. 
al  Tribunale    dell' Inquifizione    per 
delitto    d' erefia ,    pe    aver  tradotto 
In  Italiano    un  Libro    di    Melanto- 
tu .  II  Papa  gli  promife  ,  che  farebbe 
'trattato  con  dolcezza  ;  ma  egli  dopo 
di  aver  fofferto    tre  efarai ,    temen- 
do di  effere  condannato,  fé  ne  fug- 
gì in  Bafilea  .  Si  racconta  ,  eh'  effen- 
dofi  appiccato  il  fuoco  nella  fua  ca« 
fâ  ,  menlr'  era  in  Lione  ,  fi  mife  « 
gridare ,  falvate    la  mia    poetica  , 
«nortrando  c<;sl  con  quefta    efclama- 
lione   di    riguardare    queft' Opera  , 
come  il  miglior  parto  della  fua  pen- 
na .   Queflo  critico  era,  dice  il  Si- 
gnor di  Teijfter  ,  riferendo  un  paflb 
di  Balrae  ,  un  publico  nemico,  che 
ron  pr,teafofreiire  né  il  merito,  né 
la  riputazione  d'alcuno.     La  criti- 
ca fatta  alla  canzone  dAnnibal  Ca^ 
fc y  che  comincia: 

^''»ife  air  ombra  dei  gran  Gì* 
gli  d  oro  : 
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in  lode  della  Cafa  di  Francia  ,  ca- 
gionò la  difputa  fopraccenn.ita.  Ol- 
tre le  dette  Opere  lafciò  le  feguenti  : 
1.  Correzione  d^  alcune  coj'e  del  Dia' 
lago  delle  lingue  di  Benedetto  l'ar- 
chi ,  ed  una  giunta  al  primo  libro 
delle  Profe  di  Pietro  Bembo  ,  dove 
fi  ragiona  della  volgar  lingua,  Ba- 
filea 157a.  in  4-  <»  e  Jn  Modena  ptr 
Cornei :o  Gadaldino  1573.  in  4.  fen- 
za  nome  d'Autore,  i.  Le  Rime  del 
Petrarca  brevemente  efpofte ,  opera 
portuma,  in  Bafilea  i-^Sa.  in  4.  ad 
irtanza  di  Piero  de'  Sedabuoni  :  3. 
Spofitiioni  full  a  Rettori  ca  ad  Eren- 
nio ,  Modena  Î653.  in  4.  4-  Ope- 
re varie  critiche  non  piò  ftampa* 
te  colla  /"'//a  dell'Autore,  fcritta 
dal  Signor  Propofìo  Lodovico  Mura- 
tori ec.  ,  Berna  1717.  in  4.  La  pri- 
ma edizione  della  fua  Poetica ,  ftam- 
pata  in  Vienna  1570.  in  4.  è  ricer- 
cata .  Si  fa  conto  anche  di  quella 
di  Bafilea  1574.  in  4.  Sarebbe  que^ 
fto  un  buon  libro  ,  fecondo  la  Mé- 
nardiere  ,  fé  la  partìone  di  contrad- 
dire Arijìotile  non  gli  avefle  fatto 
abbracciare  rtrani  fcntimenti  ,  e  fé 
non  ci  aveffe  fatto  entrare  tante  qui- 
ftioni  e  ragionamenti  inutili.  Da- 
cier  non  ne  giudica  sì  favorevolmen- 
te. „  Cajìelvetro  y  C  die'  egli  nella 
„  prefazione  fulla  Poetica  di  Arijlo- 
„  tile^  ha  molto  fpirito  e  fapere  , 
„  fé  pure  fpirito  chiamar  fi  può  eie. 
„  ch'è  foltanto  immaginazione,  e  fé 
„  fi  deve  dare  il  nome  di  fapere  ad 
„  una  grande  lettura.  Aduninfi  tutte 
„  le  qualità  di  un  buono  interprete, 
„  avraflì  una  giurta  idea  di  Ca/ielve- 
,1  tro  ,  prendendone  il  contrario. 
„  Non  conofce  ne  il  teatro ,  né  le 
„  paffioni ,  né  i  caratteri  ;  non  in- 
„  tende  né  il  metodo,  né  le  ragioni 
„  di  Arijìotile  ;  cerca  ben  più  di  con- 
„  traddirlo  che  di  fpiegarlo.  Dall* 
„  altra  parte  egli  é  sì  imbevuto  de- 
„  gli  autori  del  fuo  paefe  ,  che  non 
„  potrebb'  efT'ere  un  buon  critico  • 
„  Come  il  Terftte  di  Omero  par- 
„  la  fenza  mìfurx ,  e  dichiara  la 
„  guerra  a  tutto  ciò  eh'  é  bello  • 
„  Non  tralafcia  qualche  volta  di  dire 
„  delle  cofe  buone;  ma  non  valgo- 
„  no  il  tempo  che  fi  fpende  in  cer- 
„  carie  ".  Peraltro  egli  é  ofcurif- 
fimo,  e  non  rapporta  mai  che  la 
metà  de' paffì  eh' ei  cita*  e  qualche 
fiata  folo  le  prime  parole  che  nulla 
fanno  «1  cafo  1  comprendendo  il  r«^ 
fto, 


fto  ,  che  vi  h%  relazione  fotto  un 
&•  cetera  .  Morì  a  Chiavenna  nel 
1571'  di  66.  anni.  Era  fobrio  ,  re- 
golato ,  d'illibati  coftumi .  Noti 
volle  ammogliarfi  per  timore  che 
le  domeftiche  cure  non  lo  difto- 
gliedero  dallo  ftudio  .  Abbandonò 
tutto  ciò  ch'ei  pofl'edeva  ad  uno  de' 
fuoi  fratelli,  poiché  niun  attacco  a» 
veva  slle  ricchezze.  I  fuoi  amici  a- 
vevatio  in  lui  un  uomo  ardente  ed 
ofHciofo  :  ma  bifognava  permetter- 
gli di  cenfiirare  i  difetti  di  un'o- 
pera i  quella  era  la  fua  palone  .  Si 
fé'  dunque  molti  nemici  ;  perchè 
chi  «ma  di  elTeie  criticato? 

CASTIGLIO ,  l^edi  i.  GONZA- 
LE. 

i  CASTIGLIONE,  Vedi  BE- 
NEDETTO C  le  )  . 

a.  CASTIGLIONE  iGiufeppe^, 
Poeta,  e  critico  d'  Ancona,  prefe 
fnoglie  in  Roma  nel  1581.,  divenne 
Governatore  di  Comete  nel  1598.,  e 
morì  verfo  il  \6^6.  Occupava/i  in 
comporre  verfi  latini  fu  diverfi  av- 
veninìenti  de' fuoi  tempi.  Fé' an- 
che alcune  Opere  critiche  contenu. 
te  in  un  libro  ftampato  fotto  il  ti- 
tolo di  f^'ariie  le^iones  &  opufcula-^ 
Romae  1594-  '"  4' 

3.  CASriGLlONE  C  Angelo^  ^ 
di  Genova,  Carmelitano,  ebbe  un 
ingegno  mirabile,  e  facile  por  i' ac- 
qui fto  d'ogni  fcienza,  ma  in  parti- 
colare aftejiionato  alle  Belle  Lette- 
re ,  morì  nel  1584.  ,  e  lafciò  del 
f  uo  ;  Omelie  ;  QuaY,:(imale  ;  Conftde- 
r.ìzjone  ,  che  fi  deve  povre  nel  leg- 
gere fjlf  Scrittori  nntichi  &c. 

4.  CASTIGLIONE Cffa/^jr/TarrO» 
da  Cafattco  nel  Mantovano  ,  nacque 
nel  1478.,  ed  era  in  Roma  nell'Ago- 
Ho  del  ^''y^^'  In  quel  torno  il  Papa 
lo  mandò  Nun«io  a  Carlo  V.  in  Tfpa- 
gna.  La  fua  prima  lettera  da  quella 
Corte  è  in  data  di  Mad'id  li  14.  Mar- 
zo del  1525.  Effondo  in  Burgos  fcriffe 
»nfl  lef^era  a  (littoria  Colonna  ai  16. 
di  Settembre  1517-  con  la  quale  !' 
avvila  di  ^ver  fatto  trafcrivere  il 
fuo  libro  del  Cortigiano .,  e  di  averlo 
mandato  a  renerju  ,  perchè  fi  /iam- 
paffe  .  In  queflo  egii  Ci  fervi  àe\  Bem- 
bo ,  a!  quale  flando  lontano  ,  era 
iolilo  di  raccomandare  le  cofe  fue  •• 
onde  in  una  lettera  a  Monfìgnor 
todovico  Canoffa  Vefcovo  di  Tri  ca- 
rico fcrive  anche  di  aver  raccoman- 
dato al  medefìmo  una   fua  Elegia 


C    A 
Marina,  Quindi  è  che  fa  del  tutto 
falfa  Tafferzione  di  Monsignor  Fon' 
tanini   nella    fua  Biblioteca  Italia- 
na ^    che  le  prime    copie   di  quello 
libro  fofTero  dare  a  ilamparc  al  vec- 
chio Aido;  poiché  quelli  era  morta 
in  tempo  dt  Leone  X.  nel  1515.  no- 
ve   anni    prima    della    creazione  di 
Clemente  VII.    dieci  anni  avanti  la 
Nunciatura  di  Spagna  del  Ca/ìtgtio- 
ne  ,   e  dolici  innanzi  alla  ipedizio- 
ne  del   fuo  manofcritto  a  Venezia  . 
Andrea  da  Aiolà  Suocero  ,   e  Fede- 
rigo ,  e  Francefco  Cognati  del  mor- 
to///:/o  ,  come  atteila  lo  Zeno  ^    a- 
veano  allor  la  cura  della  Stamperia 
Aldina ,  e  non  altri  ;   ed  eifi  ,    cui 
fu  confegnato  il  teflo  a  penna    ori- 
ginale ,    davano  al  Bembo  di  mano 
in  mano   i  fogli  ,    che   fi  andavano 
Itampando,  come  raccogliefi  da  una 
delle  fue  lettere  a  Giambati/ìa  Ra- 
multo  ^    fcritta  di   Padova  ai  12,    di 
Marzo  1518.  che  fi  legge  nel  II.  Vo- 
lume.    Il  fine,    che  il    Ca/ìiglione 
in  quert'  opera  fi  propofe  ,    fi  fu    di 
formare  un  Cortigiano  perfetto ,    e 
dì  mettergli  avanti   gli  occhi  tutto 
quello,    che  può  renderlo    utile  al 
fao  Principe  ,    e  degno  in  Corte  d' 
imitazione  j  perciò  lo  intitolò  il  L»- 
hro    del  Cortigiano  ^    come    dire    la 
Regola  ,    Ja  Legge  del  Cortigiano  ; 
e    fcriffe   Cortegiano   per    Cortigia- 
no ,  fervendofi  della  voce  Lombar- 
da,    fenza  obbligarfi    alla  confuctu- 
dine  dei  parlar  Tofcano ,  come  egli 
medefimo  fcrive  nella   prefazione  al 
fuo  libro    a  Monfignor    Michele  de 
Silva  Vefcovo    di  Vafco  ,•    onde  il 
Fontanini  altresì  meritamente  è  per 
queflo  riprefo  AaWoZeno^  volendo, 
che  non  meno  foffe  fupsrflua  la  vo- 
ce del  libro,    che  fconcia  quell'al- 
tra di  Cortegiano  contro    la  mente 
dell'Autore.    Il  {uddetto  Cajligl ig- 
ne nel  1478,  fposo  la    celebre  Ippo- 
lita   Torelli  Dama   di    un'eftrema 
bellezza,  e  di  un  genio  fuperiore  alla 
fua  bellezza,  che  fi  dilliufe  colle  fue 
Opere  in  verfi  ,  ed  in  profa  .    Giu- 
lio Scaligero    fa  un    grande    elogio 
delle  fue  Poefie  latine.  Morì  «To- 
ledo li  5.  Febbraio  1529-  Il  fuo  Li- 
bro del  Cortigiano  gli  ha  acquiflata  | 
grandilfima  fama.    Le  fue  Poefie  La-  ; 
tine    fono    ftampate    nel    i.  Tomo 
dell'Opera  intitolata:  Delicis  Poe- 
tarum    Italorum    fotto   il  nome    di    > 
Ranuzjo  Gheri  .    Giulio   Scaligere 
fran- 
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ffâiîcamentc  preferifce  una  delle  Tue 
Eiefiie  a  tutte  quelle  di  Properzio^ 
e  af.'giugne  ,  che  U  fua  Cleopatr.i  e 
d'  una    bellezza    forprendente  ,    Si 
trova  in  efTa  il  fublim^'  ,  che  Luca- 
no  ha  affettato ,  mefcolato  coi!a  dol- 
cezza di  l^'irgiho  ,  e  colla  fua  natu- 
rai grandezza  d^  penfare  .    S'egli  a 
veffe   compofìe    tutte    le  fu?  Òp^re 
colla  ftefTs  forz»,  non  gli  fi  farebbe 
potuto  conteniìere    il  fecondo  porto 
dopo  f^irgilio  .    Paolo  Oiovio  anch' 
egli  atiefta    effer    lo  ftile   di  quefto 
Poema    veramente  grave,    ed   eroi- 
co.    Delicate,    ed    eccellenti    non 
meno  delle  latine  fono  le  fue  Poefu 
Italiane^    tra  le  quali    le  fue    ftan- 
ze  paflorali  fi  diflinguono.    Furono 
ftampate    da  Aldo    in    Venezia    nel 
Î 553*  in  8.    infieme    con    quelle    di 
Ce j are  Gonzaga^    e  con  le  Rime  di 
Antonio  Jacopo  Corfo.    Oltre  le  ono- 
revoli cariche  conferitegli   dal  Papa 
Clemente  VII.  e  da  Carlo  V.  anche 
il  Re  d'Inghilterra    gli  diede  l'or- 
dine della  Giarretiera ,    mentre  wa 
Ambafciatore  appreffb  EnricoVWl. 
pel  Duca  d'Urbino.  Qucflo  Princi- 
pe nel  1513.  gli  donò   u»  Caflello, 
«  prima  di^ciò  il  Marchefe  di  Man- 
tova l'avea    fatto  Capitanio  di  ca- 
valleria.   Ha  fcritto  eziandio  alcu- 
ni Tr/ittati  fu  i  Sacramenti ,  e  par- 
ticolarmente  fu   quello    del  Matri- 
monio^ ed  altre  Opere  ,  le  quali  fo- 
ro:   i.  Se  la  Reftilenza  dei  l^efco- 
vi  fta  di  diritto  divino .     1.  fui  Bat- 
fjftmo    de'  figliuoli  degli  Ebrei  ec. 
Tutte    l'Opere    volgari,    e    latine 
del  Cafitglione  C  tranne  un  Volume 
di  Lettere^  che  MS.  confervafi  nella 
Rcallibreria  di  Torino)  furono  da' 
l^olpi  raccolte,  e  pulitame«ite  ftam- 
pate  in  Padova  nel  173?.    Un  grofTo 
Volume  di  Lettere  del  fuddetto  Au* 
tore  fu  Campato  in  Padova  dal  Co- 
nino nel  17^9.  in  4.    colle  annota- 
zioni del    Ch.  Ab.  Pierantonio  Se- 
raffi. 

\  CASTIGLIONE  QBonaventu- 
'''»>,  di  Milano  ,  nacqu»  nel  1480. 
•  non  toflo  ufcì  dalla  puerizia  ,  che 
fu  impiegato  il  fuo  belliffimo  inge- 
Rno  nelle  Lettere,  e  vi  fece  così 
eccellente  riufcita,  che  divenne  fra 

I  migliori  letterati  del  fuo  tempo 
dottiffimo  ed  erudito  .  Dopo  aver 
veflito    l'abito  Chiericale,    fu  per 

II  meriti  della  fua  dottrina  congiun- 
ta con    la  bontà  di  vita ,  onorato 
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dì  alcune  nguardevoli  dignità  iti 
Mii.ino;  finalmente  fu  fatto  liqui- 
iìtore  Cnerale  della  Santa  Inquifi- 
zione  ;  e  pafsò  tra'  più  nell'età  di 
«58.  anni  allt  io.  G  ugno  del  1555. 
Compcfe  pili  Opere  :  De  Gaìlorum 
ìnfubrum  antiqui^  fedihus.  Un' 0- 
psra  centragli  Eh' ti:  Epijìole  La- 
tine ;  Difcorfi  fopra  la  Scrittura  Sa  - 
era  ec. 

6.  CASTIGLIONE  C Branda')^ 
da  M'iano,  Cardinale,  uno  de' più 
celebri  Giureconfulti  del  fuo  tem- 
po, viffe  nel  XV  fecolo.  Gio.Ga' 
leaz,Zo  Duca  di  Milano,  che  lo  fti- 
mava  molto,  gli  procurò  una  Cat- 
tedra di  Giurilprudenza  in  Pavia. 
Dopo  "andato  in  Roma  ,  e  datofi  9, 
conofcere  per  li  grandi  fervizj  refi 
alla  S.  Sede,  Gregorio  XIII.  lo  fé* 
Vefcovo  di  Piacenza  ,  e  Giovanni 
XXIII.  Cardinale  nel  1411.  Martin 
no  V.  lo  inviò  Legalo  in  Alemagna  , 
ed  Eugenio  W.  lo  impiegò  in  Lom- 
bardia ,  ove  morì  nel  1443.  Que- 
lla nobile  Famiglia  de'  Cajìiglioni 
di  Milano  ebbe  altresì  Celejlino  V. 
Papa,  e  altri  illuflri  Cardinali  ;  ol- 
tre /ìngclo  Cafliglione  Carmelitano 
morto  nel  1584.  di  cui  abbiamo  det- 
to di  fopra  . 

7.  CASTIGLIONE  C  Franeefco 
da  ),  nativo  di  Cafliglione  di  Cer- 
cina  ,  e  della  famiglia  Ac*  Cateti  ini-, 
fu  fcolare  di  (Vittorino  àiVeMta  ^  del 
quale  fcrifTe  la  f^ita.,  indi  Canonico 
di  S  Lorenzo  di  Firenze,  e  poi  Pie- 
vano di  S.  Appiano  in  Valdefa.  Scrif- 
fe  anche  la  l^ita  di  S.  Antonino^  il 
Màrtiri»  del  B.  Antonio  di  Ri  poli  « 
ed  altre  Opere  regiftrate  dallo  Zeno 
nelle  D i (fer t anioni  Fojftane  T.  I, 
p.  361.  Morì  a'  29.  di  Magqìo  I484. 
Non  bi fogna  confonderlo  con  Fran- 
eefco da  Cafliglione  Aretino  lettera- 
to di  grido  negli  (Ìeffl  tempi. 

8.  CASTIGLIONE  C  Giambati- 
fla").  Fiorentino,  viffe  nel  XVI.  fe- 
colo, e  di  lui  abbiamo  7  luoghi  dif- 
ficili del  Petrarca  dichiarati;  e  noti 
è  egli  da  confondcrfi  con  l'  altro 
Giamb/itifla  Cafliglione  vivente  nel- 
lo fteffb  tempo,  ma  Milanefe  di 
patria  ,  e  Medico  di  profeffione,  cui 
Domenico  Bucci  da  Carmagnola  in- 
dirizzò \r.  feconda  delle  fue  Differ- 
fazioni  Mediche  flampate  in  Vene* 
eia  dal  Grifo  nel   1^51. 

9.  CASTIGLIONE  C  facopo").  Me- 
dico Romano ,  vitfc  nel  XVI.  e  fuf- 
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feçuente  fecole.  S»  trov»  ài  lui  un 
Dffcovfo  fopra  del  het  frefco  flam- 
p«to  in  Roma  nel  i6oi. ,  con  cui  fi 
cppone  a  quello  fiarapato  da  Anto- 
nio Perfto  fopra  il  ber  caldo  coftu- 
inafo  dagli  antichi  Romani,  in  Ve- 
nezia nel  l')03.  lodato  da  Matteo 
T^ appio  Medico  ,  e  ProfefTor  di  Ar- 
gentina nella  fua  Thermopofìa  ,  feu 
de  potu  caligo . 

10.  CASTIGLIONE  C  Monftgnor 
Saba  da).  Cavalier  Gerofolimitano, 
vcftì  r  abito  dell' Ordine  nel  1505. 
Ebbe  la  Commenda  di  Faenza  .  do- 
ve terminò  i  fuoi  giorni  nel  Marzo 
del  1554'  Scrifle  un  Volume  di  Ri- 
eordi  ^  i  quali  in  una  fua  lettera 
pofla  in  fine  dell'opera  confefTa  di 
averli  fcritti  come  nato  Lombardo  , 
anzi  Lombardazzo  ,  in  lingua  maf- 
iìmamente  Lombarda;  concludendo, 
che  la  fua  maniera  di  fcrivere  era 
ilata  approvata  dal  Sannaz.Z^yo  in 
Napoli  nel  1508.,  e  dal  Bembo  in 
Padova  nel  i5a<ì.  i  quali  allora  fa- 
cevano profelfione  di  Profa  volga- 
re; e  vi  aggiunfe  per  terzo  altresì 
il  giudizio  del  Calmeta  . 

CASTÎLLENTT  (Giammaria  de'^ 
in  Abruzzo  Ultra  ,  Minorità  ,  vifle 
reir  antecedente  Secolo  XVIL  ,  e 
feri  (Te  :  Seraphica  Theologia  morali  s 
Poi  y  a  nt  he  a  &c. 

i.CASTILLO  QMatteoòe^,  Pa- 
lermitano deir  Ordine  de'  Predica- 
tori ,  viffe  nel  XVI T.  fecolo,  e  fcrif- 
fe  r  JJìoria  de"  Regolari  Palermita- 
ni ,  e  altre  Opere  pie .  Vi  fu  un  al- 
tro Caflillo  dotto  Giureconfulto,  il 
quale  ha  lafciato  molte  Opere  fo' 
renfi . 

1.  CASTILLO-Y-SAABEDRA 
C  Antonio  del  ")  ,  Pittore,  nativo  di 
Cordova  in  Ifpagna,  morì  in  quefla 
Città  nel  1667.  dì  6^.  anni .  Dopo  la 
morte  di  fuo  pidre  Agojlino  Caflil- 
lo ,  di  cui  fu  difcepolo ,  fi  portò  in 
Siviglia  a  perfezionarfi  fotto  France- 
fco  Zurbaran.  La  fua  patria  ove  fé' 
ritorno  rendè  giuftizia  alle  fue  ope- 
re ;  e  la  fua  fama  vi  fi  è  mantenu- 
ta in  guifa  tale  che  chi  non  tiene 
qualche  pezzo  di  quell'artefice,  non 
è  confiderato  uomo  di  buon  gufto . 
Riufcì  del  pari  nella  Storia,  ne' pae- 
faggi  e  ne'  ritratti .  Il  colorito  è 
JTcarfo  di  grazia  e  di  buon  gufto  ,•  ma 
eccellente  è  'l  difegno  .  Dicefi  ,  che 
ritornato  in  Siviglia  la  gelofia  tal- 
mente s'ijnp&droni  del  fuo  animo 
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al  veder  i  quadri  di  Murillo  il  gió' 
vane  ,  la  frefchezza  ed  il  colorito 
de'  quali  di  gran  lunga  fuperavano 
i  fuoi,  che  ne  morì  di  triflezza ,  po- 
co tempo  dopo  il  fuo  ritorno  a  Cor- 
dova . 

CASTILLON    (  Giovanni   de  )  , 
Conte  di  Mouchan^    nacque  nel  Ca- 
fìello  di  Carbofte  preffo  di  Mezin  nel 
Condomefe  verfo  il  1648.  da  Michel* 
de  Cajlillon^  Signore  di  Csrbofte ,  e 
Barone  di  Mauvefin,  ed'  Fraicefs 
deCouf^  nipote  di  Antonio  de  Cous  ^ 
allora  Vefcovo  di  Con  do  m  .    Morti  i 
genitori    mentre  era  Eucor  fanciul- 
lo ,    fu  allevato  fotto  U  tutela  del 
Conte  de  Bonaf  (_^Pardailhan^  fuo 
prodi mo  parente  .     L' ereditario  ar- 
dore militare    non  tardò    a    fvilup- 
parfi  in  lui  .    Entrò  ne' Mofchettie- 
ri  nel  1671,  ,  e  fino  dal  fecondo  an- 
no   del  fuo    fervigio    ottenne    fui  la 
breccia  di  Maftricht  il  grado  di  fot- 
to.brigadicre  accordatogli    da  Luigi 
XIV.    Q^uefto    P,rincipe    tefìimonio 
del  fuo  valore,    dimoftrò    la   ftima 
eh'  ci    gì'  ifpirava  ,    gridando  :     Fo 
Mouchan  fatto  brigadiere  .    Ufcì  da 
quel  corpo    per  prendere  una  com- 
pagnia nel  reggimento    di  Burbone- 
fe.  Colla  bravura  fi  diflinfe  agli  af- 
fedj    di    Filisburgo,   Manheim  ,    e 
Franckendal  ,    che    fi    fecero    nello 
fteRbanno.  Servì  in  Germania  l'an- 
no dopo  fotto  il  Marefciallo  Duras  ; 
e  nel  1691.  ottenne    la    compagnia 
de'  Granatieri,  che  comandò  all'af- 
fedio  diNamur,  e  alla  battaglia  di 
Steinkerke,  e  ritrovoffì  gli  anni  irt 
appretto  in  tutte  le  azioni  ftrepito- 
fe,  che  accaddero  in  Fiandra.    Lui- 
gi XIV,  ,    che  conofceva    il  corag- 
gio   di  Mouchan   quanto    la  favicz- 
za    del    fuo    fpirito ,    lo  fcelfe  per 
uno  de'  fei  Gentiluomini  ,  che  do- 
vevano accompagnare  Filippo,  chia- 
mato   al    trono    di  Spagna .     Il  fe- 
guì  dunque  a  Napoli,  e  ottenne  po- 
co tempo  dopo  una  commiffione  dì 
Colonnello  riformato  al  feguito  del 
reggimento  di  Borbonefe  da    lui  la- 
fciato .    Ritornato    in     Italia,    fu 
fatto   aiutante    maggiore    Generale 
delle  armi    di  Germania ,    e  fegna- 
lo(fi  alla    battaglia    di  Spira ,    e  di 
Hocftet.    La  mancanza  di  danaro, 
la  fcarfezza  de'  viveri  ,  la  debolez- 
za del  governo ,  e  gì'  impacci  dell' 
amminiflrazione    prodotto  avevano 
fra  le  foldatefche  Spagnuole  e  Fran- 
cefi 
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cefi  V  indifciplìna  ,  e  là  fcontentez- 
za .     Il  Conte  de  Moucban  fu  eiec- 
ro  per  andare    in  Ifpsgna    a  fare  le 
fuiuioni  di  Maggior-Ctnerale   dell' 
Infanteria  ,    e  con  intendimento    • 
ferme/Zi  adempii'?.    Serv^  in  qua- 
lità   di  Maggior-Generale    all' afTe- 
dio  di  Gibiìterra,  a  quello  di  Bar- 
CwMloaa,    e  oelT  Ottobre   dei  1705. 
ottenne  il  grado  di  Brigaditre.    La 
battaglia    di  Almanza    nel  1708.  fu 
per  lui  nuova  occaHone  di  farfi  ve- 
dere qual  era  uomo  di  mente    e  di 
braccio.    Il  Marefciallo  di  Berxaick 
fcrtffe  dopo  quella    famofa  giornata 
a  Luigi  XI V. ,  che  //  Conte  de  Mou^ 
cban    meritava   una  ricompenfa ,   « 
urna  dijìintione  particolare .   Fu  in- 
atti nel  mefe  dt  Maggio  nello  fteHb 
anno  nominato  Colonnello  di  un  reg- 
gimento d'  Infanteria  del  Tuo  nome. 
Avrebbe  raccolto  maggiori  frutti  de' 
fuoi  fudori  ;  ma  fu  Tanno  dopo  uc- 
cifo  all'  afTdio  di  Tortofa  .    Quan- 
do feppe    che  mortali  erano    le  fue 
fitriie  volle  morire  daCnftiano  do- 
do di  aver  combattuto  da  eroe  .    I 
Re  di  Francia  ,    e  di  Spagna  mani- 
feftarono  i  rincrefcimenti  loro  i  pia 
fmceri  ;  e  Lu:gi  XW-  ■,  al  quale  fu 
prefentato  l'Abate  de  Mouchan  po- 
co dopo  la  morte    di  fuo  fratello  , 
difTegii  :    eh" egli  aveva  perduto   in 
lui  uno    de^  fuoi    migliori  Uffizja' 
li  >  È  che  fempre  tmvaglierebbe  con 
piaceri    all'  avanz.^mento  di  quelli 
di  fua  cafa  .    Querta    famiglia    è  a 
dire  il  vero  commendabile  per  l'an- 
tichità ,  e  parentela  coite  prime  ca- 
fé della  provincia;  e  pel  vantaggio 
infinitamente    più  preziofo   di  ave- 
re   dappoi    4.  fecoli    partorito  graa 
numero  diUffizialii  il  cui  zelo,  va- 
lore ^    e    attività    non    fonofi    mai 
fmentiti . 

CASTORE  ,  e  POLLUCE  ,  fra- 
telli di  Elena  .f  e  figliuoli  di  Gio- 
ve^ e  di  Leda  ,  fegu irono  Giaf<h- 
"<  nella  Colchide  «  e  fi  fegnala- 
tono  nella  conquifta  del  vello  d* 
oro.  Giove  donò  l'immortalità  a 
Polluct  ^  che  la  divife  con  Caftorc  . 
Morivano  ,  e  vivevano  alternativa- 
mente, e  furono  collocati  nel  fe- 
goo  de*  gemei  li  .  Qt*«ft'  ultima  fa- 
vola deriva  da  ciò  che  quefte  ftelle 
non  fi  fairno  mai  vedere  tutte  due  in 
«na  volta,  {^Vedi  11.  Bernard;). 
1.  CASTORO  ,  officiale  Ebreo  , 
a  «cquifìd    fama    col   \yx\    coraggio 
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neirafTédio  di  Gerufalemme  .  Ef- 
fendo  alai  confidata  la  guardia  del- 
ia feconJa  torre ,  nò  potendo  pì^ 
egli  refiltere  al  nemico  ,  finfe  dì 
voler  parlare  a  T/;o  oa  Enea.  (  E- 
nea  era  il  nonrie  di  un  Ebreo  riti- 
rato nel  campo  de'  Romani).  Dac- 
ché fu  a  pie  della  muraglia ,  Cajìoro 
fé'  cadere  lopra  di  lui  un  gran  faffo  . 
Enea  lo  evitò  ;  ma  uu  foldato  che 
accompagnavalo  ne  reftò  ferito.  Al- 
lora Tito  fé*  raddoppiare  il  giuoco 
deile  macchine  contro  la  torre  . 
Cajìoro  vi  appiccò  il  fuoco,  e  fi  get- 
tò tra  le  fiamme,  ove  perì. 

2.  CASTORO  i  Girolamo  Fra-), 
redi  FRACASTORO. 

CASTORIA    C    i    Vefcovo    di), 
ferii  NEERCASSEL. 
•  CASTRACANE,    famiglia    illu: 
Predetta  degli  ANTELMINELLI, 
<id  Anche  de^V  Interminelli.  Prefe  il 
nome  da  Antelminello  uomo  nobile, 
e  facoltofo,  che  viveva  in  Lucca  nef 
lido,  ed  era  figlio  d'  Antelmino  ,  e 
nipote  alligane.    Nel  fecoln  XIII. 
godeva    quella  famiglia    il  dominio 
di  Monteggiori ,  Caftagnoli ,  e  di  al- 
tri paefi  nella  Verfiglia  colle  minie- 
re d'  argento ,  e  di  ferro  fituate  ne* 
monti  di  Seravezza ,  che  furongli  con- 
traftate  dai  Lucchefi  ,  contro  de'  qua- 
li fu  però  fentenziato  nel  1197.  Pro- 
duffe    quefla  famiglia    gran  numero 
d'  uomini  illuftri  .  Enrico  Conte  di 
Cartel    Venere    fondò    nel    1114.    il 
Priorato  di  Taffìgnano  .   Ubaldo  Ca- 
valiere    fu  Podeftà    di  Bologna  nel 
1186.    Benedetto  fu  Vefcovo  di  Bn- 
irinto  ec.     Non  devonfi  palfare  fot* 
to    nienzio   Suonaggiunta    MonacQ 
della  Badia  di  Firenze  nel  1130. ,  e 
Gonnella  Cavaliere  ambidue  antichi 
Poeti  Tofcani  ,  le  di  cui  Rime  me* 
ritarono  d' eir»?re  citate  nelT  infigna 
[Vocabolario  della  Crufca .  Il  Ch.  P. 
Paoli    nel  Codice  Diplomatico  dell' 
Ordine    Gerofolimitanu    di    Malta 
accerta  d'  aver  rifcontrato  nelle  an- 
tiche   Carte    parecrhi    Cavalieri    dì 
quella  famiglia  paffati  a  Gerufalem- 
me    in    occ»fione    delle    Crociate  . 
Conghìcttura  poi  che  le  appartenga 
quel  Fra  Anielmo  da  Lucca,  che  nel 
1197.    era   Tcforiero    adi'  Ordine  . 
Si  divife  poi  la  famiglia  in  vari  ra- 
mi dei  Par  ahi  a  ,  Savarigj  ,    Mug- 
gì a  ^  Gonnella  ,    Bovi  ,    e  CaJìracO' 
ne.    A  riferva  di  queft' ultimo  tut- 
ti fi  eAinfcro  prima  del  1600.    L'  «« 
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nonimo  fîncrono  autore  d'uìi«  TtO' 
fia  d'  Ttalia  'Umpâta  dal  Muratori 
nel  Tomo  XVI.  R.  I.  S.  pag.  175. 
ci  fa  fapere  che  quefta  famiglia  era 
grande  ,  e  potente  fnl  finire  del  fe- 
colo  XIIl.  Ella  fu  coflantemente 
addetta  al  partito  Ghibellino  ,  e  ne 
procurò  tnLiKca  i  vantaggi  ,  finché 
fopratìatta  dai  Guelfi  diretti  dagli 
Obiz,XJ  nel  1301.  fu  difcacciata  dal- 
la Patria  ;  in  cui  ritornò  nel  1314. 
per  opera  di  Caflruccio . 

Caflruccio  Caftracane  degli  Antel- 
minelli  fecondo  l'opinione  più  co- 
mune nacque  nel  ii8i.  in  mezzo 
alle  fazioni  ,  che  laceravano  allo- 
ra la  mi  fera  Italia.  I  fuoi  geni- 
tori Ghibellini  furono  obbligati  a 
ritirarfi  con  lui  in  Ancona.  C/»/?rttf- 
€Ìo  avendoli  perduti  in  età  di  10. 
anni  ,  e  non  fapendo  cofa  far  di  fé 
Jìeffb  pafsò  in  Inghilterra,  dove  me- 
ritò il  favore  di  Edoardo  I.  ;  ma 
avendo  uccifo  un  Signore  della  fua 
corte,  da  cui  aveva  ricevuto  uno 
fchiaffb  ,  fu  obbligato  di  abbando- 
nare queir Tfola.  Ritirato  in  Fian- 
dra fegnalò  il  fuo  coraggio ,  e  i  fuoi 
talenti  militari  al  fervigio  ài  Filip- 
po il  Bello ^  che  lo  colmò  di  bene- 
fiz'ì  .  Coperto  di  gloria  ritornò  in 
Italia  nel  1313.  Non  andò  a  Luc- 
ca, perchè  i  Guelfi  ancora  ne  erano 
i  dominatori,  ma  a  Rifa,  che  iti 
quel  tempo  era  il  ricovero  de'  Ghi- 
bellini .  Quivi  s'unì  ad  Uguecione 
dalla  Faggiuola  y  che  n'era  il  Si- 
gnore ,  e  incominciò  a  moleflare  i 
Lucchefi  in  sì  fatto  modo,  che  fu- 
rono obbligati  a  rimettere  in  Città 
gì'  Tntermtnelli  nel  13 14.  e  gli  altri 
fuorufciti  Ghibellini .  M^  pochi  gior- 
ni dopo  i  Ghibellini  mofTero  a  ru- 
more Lucca,  ed  ammifero  in  Città 
Vguccione  y  che  la  mi  fé  a  facco,  e 
ne  fu  creato  Signore.  Coftui  la  go- 
vernò più  da  tiranno  che  da  Signo- 
re, e  fece  nel  i^ìó.  imprigionar  Cs. 
flruecio  ,  ed  altri  degl'  Interminel- 
li  y  che  procedati  doveano  perdere 
la  tefta,  fé  non  che  mefiTofi  a  rumo- 
re il  popolo  fu  Caflruccio  liberato 
dalla  carcere  e  dal  pericolo  della 
morte ,  ed  effendo  fiato  fcacciato 
Uguccione ,  fu  proclamato  per  un 
anno  Signore  di  Lucca  ;  tempo  ba- 
isante a  chi  era  provveduto  di  mi- 
rabile ardire  ed  accortezza  per  non 
dimettere  più  le  redini  di  quel  go- 
verno.   Un  più  «(Toluto  dominio  y 
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»d  ereditario  a  tutti  i  fuoi    dìfcen- 
denti  gli  fu  a  pieni   votì  accordato 
nel  1315.  Sotto  il  fuo  dominio  fiorì 
Tu  ce»   -,    ed  ingrandì  lo  flato.    Ca- 
flruccio s'  unì  in  alleanza   con  Cane 
dalla  Scala^  e  cogli  altri  Ghibellini 
d*  Italia ,  e  fece  afpriflìnw  guerre  co' 
Fiorentini ,  che  lo  temevano  più  di 
qualunque  altro  Principe   Italiano. 
Nel  1317.  accolfe  in  Lucca  con  fom- 
mo    onore  Lodovico  il  E  avaro  ,    il 
quale  con  fuo  diploma  de'  4.  di  No- 
vembre lo  creò  Duca,  e  lo  inveflìdi 
Lucca,  di  Pifto'u  ,  ed  anche  di  Pra- 
to,   di    S.  Gemìniano,    di  Colle  e 
di  Volterra  ,  ed  è  cofa  molto   pre- 
gevole per  la  famiglia,  che  di  tutti 
i  Principi  Italiani   dopo   i    Longo- 
bardi   Caflruccio   fia  flato   il  primo 
ad  ottenere    la  dignità  Ducale  ere- 
ditaria.   L' Imperatore  dichiarò  r^- 
flruccio  anche  fuo  Vicario  in   Fifa, 
Eflb  lo  raggiunfein  Viterbo  menan- 
do feco  trecento  Cavalieri  de'  fuoi 
migliori  ,  e  mille  baleftrieri  .     Indi 
lo  accompagnò    a    Roma    nel  1328. 
alla  fua  incoronazione  ,  dove  in  quel 
dì  folenne  l' Imperatore  creò  Cavalie- 
re di  fua  propria  mì^no  Caflruccio  ■^  e 
gli  conferì  la  dignità  di  Conte    del 
facro  palazzo.      Lo  creò  ancora  Se- 
natore, e  fuo  Vicario  in  Roma,  ed 
effo    portò     in  quelle    funzioni  una 
verte  di   feta  cremisi  con  quefte  pa- 
role ricamate  d'  oro  dinanzi   al  pet- 
to *  è  quello  che  Dio  vuole:    e  nel 
di  dietro  queft' altre  :    S'ara  quello 
cb$  Dio  vorrà.     Papa  Giovanni  ^  il 
quale  vedeva  che  i  fuoi  Legati  non 
fi  potevano  difendere    da  Caflruccio 
prefe  il  partito  di  fcomunicarlo ,   e 
di  dichiararlo  nemico    della  Chiefa 
ed  eretico ,   ma  ballava    effere  Ghi- 
bellino in  quel  tempo  per  tirarfi  ad- 
doffb  i  fulmini  del  Vaticano.    Men- 
tre era  in  Roma,  fi  ribellò  Piftoja . 
Corfe    egli  a  ricuperarla    con    forte 
efercito,  e  la  cinfe  d'affedio.  I  Fio- 
rentini   andarono  al  foccorfo  ,    ma 
indarno  ,    La  Città  fu  obbligata  dì 
renderfi ,    fé  non  che  Caflruccio  per 
le  tante  fatiche  fofferte  cadde    da  II 
a  non  molti  giorni  infermo  a  Luc- 
ca ,    e  chiamati  i  fuoi    tre   figliuoli 
Arrigo  ,  Giovanni  y  e  l^alevano  ,  U- 
fciò    gli    flati  al  maggiore    di  età  r       *' 
ordinando  loro,  e  ai  Configlieri  di 
ben  fornire  la  Città  di  Pifa  ,  di  Luc- 
ca ,    e  di  Pifloja  ,    e  di  flarc    uniti 
infieme.  Pofcia  nel  dì  3.  diSetteni« 
bre 
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hre  nel  colmo  di  fn«  grandezza  e 
fortani  in  età  dì  foli  47»  anni  die- 
de  fine  alla  fua  vira  colla  gloria  di 
cCerp  flato  il  più  accorto  y  prode  , 
e  bcllicofo  Principe  de'fuoi  tempi, 
e  tale  che  fé  la  morte  nun  gU  tron- 
cava  il  volo  ,  pericolo  v'era,  che 
Firenze  e  la  Tolcana  tutta  foccom» 
befferò  alla  di  lui  fomma  rai;«c*tii  e 
bravura.  Leçpofi  la  fua  f^ìta  fcrit- 
ta  da  Niccolo  Tci^rimi  nobile  l.uc- 
chefe  ,  dove  i  Tuoi  coftumi  ,  e  le 
fue  maflìtne  H  trovano  pienamente 
defcrltte .  la  ferine  eziandio  'I  Mac- 
ebiav4lli  ,  ma  efo  ha  mefcolaro  la 
menzogna  alia  verità  ,  e  quefta  i^ 
tradotta  in  francefe  dal  Sic.  Dreux 
du  Rsdier  ,  e  flampata  in  Parigi  nel 
175J.  Il  Giovio  ^  ed  Aldo  Manuzio 
la  fcriTero  anch' eflì,  e  quella  di 
quefl' ultimo  fcritta  in  Italiano  ha 
forfè  meno  eleganza  delle  altre, 
ma  k  fcritta  con  più  efattezza.  £f- 
fa  fu  flampata  in  Lucca  nel  1590. 
in  4>  I  fuoi  figliuoli  corfero  Luc- 
ca f  Pifloja  ,  e  Fifa ,  e  fé  ne  impof- 
feflarono  con  aver  tenuta  celata  fet- 
te giorni  la  morte  del  padre ,  per 
la  qua!e  non  (ì  può  efprìmere  ,  quan- 
fla  fefla  e  tripudio  fi  facefTe  in  Fi- 
renze . 

/Irrigo  primogenito  ereditò  gli 
Stati  ^  ma  non  già  la  fortuna  del 
padre.  Poco  dopo  gii  furono  tol- 
ti dallo  fte^fo  Bavaro ,  che  vendè 
U  Signoria  di  Lucca  per  il  prezzo 
di  22000.  feudi  a  France fco  Cafìro' 
cane    deqli    Antelminelìi  ^    zio,    o 

..rtorto  cugino  di  Arrifio  . 

hrancefco  perde  eTo  pure  il  domi- 

)  di  Lucca.  Carlo  IV.  nel  1554. 
r  invefll  della  Contea  ,  e  Palatinato 
di  Coregiia,  nel  di  cui  Territorio 
tavarfi  allora  40.  fa  Cartelli,  e 
e  .  Niccolò  fiio  fi:;  io  morto  il 
■'^ùrt  tentò  indarno  di  ricup-rare  il 
dominio  di  Lucca  •  ma  anzi  perde  la 
maggior  parte  de  beni  paterni.  Si 
thìfò  in  Cortona  p'o^o  Beatrice  fua 
^'»ll«,e  moglie  di  Bartolommee Ca- 
lali Signore  di  quella  Città  .  Verfo 
l'anno  ij8o.  fi  accasò  con  Onofris 
di  Bfunforte  flretra  parente  deTtf- 
rani  Stgoori  di  Camerino  ,  ed  cre- 
ile dilla  Signoria  di  Caftel  Leone 
nella  Marca.  I  f-joi  difcendcnti  paf- 
farono  da  Caflel  Leone  a  F^no,  ed 
•  Cicli  .  In  quefìo  ftcolo  fi  rifta- 
bij  irono  in  Lucca,  ove  godono  i 
principali  onori   di  quella  Republi. 
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ca  .  Fra  i  difcendenti  di  Niccotb 
meritano  fpecial  menzione  Ciacomo 
Conte  di  Mifiliero,  e  Barone  di 
Quatri  e  Taranta  nel  Regno  di  Na- 
poli ;  Cafiracane  Vefcovo  dì  Cagli  ; 
AltlTandvo  Vefcovodi  Nicaftro,  poi 
di  Fano,  Nunzio  In  Portogallo; 
Francefco  Governatore  di  Fermo  « 
che  publicò  un  Trattato  Legale  de 
Societat$lnts  ;  e  Caterina  di  lui  fo- 
rella,  che  ebbe  la  forte  di  elfere  tri- 
favola  di  Anna  Maria  Martinoxx,* 
mo%\\9  A*  Armando  di  Borbone  Prin- 
cipe di  Conti  ,  e  di  Laura  Marti" 
nonrj  Diichefla  di  Modena,  madre 
della  Regina  d'  Inghilterra  Maria 
Beatrice  d'  B/fe  . 

CASTRICIO  CMarco')  ,  Magi- 
flrato  di  Piacenza  l'anno  8^.  avan- 
ti G.  C.  Avendo  egli  ricufato  di 
dare  alcuni  ortaggi  al  Confole  Cneo 
Carbone  ,  che  vólea  tirare  qnefta 
Città  dal  partito  di  Mario  contro 
Siila  ^  Carbone  per  intimorirlo  gli 
difTe  ,  che  avea  molte  fpade  ,  ed  io 
molti  anni,  rifpofe  C;7/?r/Vio ,  vo- 
lendo così  fignificare  i  pochi  gior- 
ni ,  che  gli  rimanevan  di  vita  .  Non- 
Jbifogna  confonderlo  con  Tito  Ca- 
Jìricio  ,  celebre  Retore  Romano  del 
fecondo  fecoio  . 

CASTRIOT,  P'edi  SCANDER. 
BERG. 

I.  CASTRO  C  7rt^/^,Fe(^/  INES. 

1.  CASTRO  (  Francefco .  Al fonfo 
di  )  ,  celebre  Teologo  del  fpcolo 
XVI.,  nativo  diZamora,  fecefi  Re- 
ligiofo  di  S.  Francefco  ,  e  fe5»uitò 
Filippo  IL  in  Inghilterra,  quando 
quefio  Principe  r"''toff'  colà  per  if- 
pofare  la  Regina  Maria.  Fu  nomi- 
nato all' Arcivefcovato  di  Compo- 
flella;  ma  morì  a  BrufTelles  li  IJ. 
Febbraio  1558.  di  63.  anni  ,  prima 
di  averne  ricevute  le  Bolle.  Il  Pa- 
dre Fevardent  publicò  le  fue  Opere 
in  Parigi  nel  1578.  colla  Cita  dell' 
autore.  La  principale,  e  la  più  Ai- 
mata  fi  è  il  Trattato  contro  le  E- 
refte^  Parigi  1534-  in  fot.  Ella  è  uà* 
Opera  di  Storia  ,  e  di  Controverfia, 
che  k  difpofla  fecondo  l' ordine  aU 
fabetico  degli  errori.  L'autore  fcri- 
ve  paifabimcnte  .  Aveva  letto,  m» 
fenaa  molta  fcelta.  La  confutazio- 
ne delle  nuove  erefie  vi  occupa  piik 
luogo,  che  la  floria  delle  antiche, 
e  la  controverfia   più  che  la  floria, 

3.  CASTRO  C  U9n$  di  ),  Canoni- 
co di  Vagliadolid  nel  fecoio  XVI., 
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e  Profeffbre  di  Teologia  in  Sala- 
manca ,  fi  è  fatto  conolcere  per  mez- 
zo di  un'Opera  Latina,  in  cui  fo- 
ftenne  contro  Aria  Montano  ,  che  il 
tefto  della  Bibbia  volgata,  e  quel- 
lo dei  70.  fono  da  preferirfi  al  te- 
ìió  Ebraico;  ma  per  fapere  egli  è 
infkjriore  di  molto  ad  Aria  Monta' 
no.  Quefta  fua  opera  è  intitolata: 
Apologfticus  prò  vulgata  translatio- 
ne  ,  &  LXX. ,  a  Salamanca  1585-  in 
fol.    Morì  lu'l  1580. 

4.  CASTRO  (^  Paolo  A'O^  uno  de* 
più  celebri  Giureconfulti  del  fecolo 
XV.  così  detto  da  Cafiro  fua  pa- 
tria, infegnò  la  Legge  in  Fire  ze  , 
in  Bologna,  in  Siena,  ed  in  Pa- 
dova con  tanto  grido,  che  fi  dice- 
va di  lui  comunemente  :  Si  Bar^ 
tholus  non  effet ,  ejjet  Paulus  .  Mo- 
rì affai  vecchio  nel  1437-  Vi  fono 
varie  edizioni  delle  fue  Opei^in  ot- 
to Voi.  in  fol.  Caftro  debbe  il  fuo 
grido  e  fapere  a  Baldo  ,  di  cui  era 
copifta.  Cujaccio  ne  fa  gran  conto, 
e  diceva  di  lui  :  <jui  non  habet  Pau- 
lum  de  Cajlro  ,  tunicam  vendat  & 
emat . 

5.  CASTRO  ,  Vedi  3.  GOMEZ , 
e  3.  DIANA. 

CASTRONIO  C  Benedetto  Ma- 
riait Palermitano  dell'Ordine  de* 
Predicatori  ,  periti(rjmo  di  molte 
lingue  ,  e  delle  fcienze  ;  ftampò  : 
Epifagogicon  Geowetricum ,  ftve  pri- 
mitiva Mathefts  initia  . 

CASTRUCCI  C  Raffaello^.  éA  S. 
Cafciano,  da  giovanetto  velli  T  A- 
bito  Monaftico  Benedettino  ai  15. 
di  Agofto  1513.  nella  Badia  di  Fi- 
renze .  Fu  in  grande  ftima  e  den- 
tro ,  e  fuori  del  chioftro  .  Tenne 
il  Priorato  di  Montecaffìno  e  di  A- 
rezzo .  Nel  1557.  giunfe  ad  efler 
Abate  Titolare  di  S.  Giuliano  dì 
Alepria.  Pafsò  a  miglior  vita  nel 
1574.  lafciando  oltre  il  Trattato  cre- 
duto di  S.  Cipriano  di  due  forte  di 
Martirio  tradotto,  altre  Opere  ftam- 
pate  ,  e  varie  MSS. 

CASTRUCCIO ,  P'edi  CASTRA- 
CANE. 

CAT  C  C/audio-Nicola  le  5,  nac- 
que a  Bleraucourt  ,  borgo  di  Pi- 
cardia  nel  1700.  Suo  padre,  allievo 
del  celebre  Marejchal  primo  chirur- 
go del  Re  fecegli  fare  buoniffimi 
Àudj  a  SoifTons  ed  a  Parigi  .  Dofo 
di  aver  portato  l'abito  Ecclefiafti- 
co  durante  le.  anni  ^  lo  depofe  per 
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iftuJiare  Medicina  e  Cliirurg'a.  Co- 
minciò nel  1724.  a  farH  conofcere 
nella  Republica  delle  Lettere  con 
una  Differtazjone  fui  tentennamen- 
to de'  pilaftri  della  Chiefa  di  S.  Ni- 
cafio  di  Reims  ,  curiofìiTìmo  fenome- 
no di  fifica.  Compofe  nel  1715.  una 
Lettera  fulla  famofa  aurora  boreale, 
che  apparì  quell'anno  ,  e  che  elfendo 
la  prima  che  foffe  oifervata  in  Fran- 
cia ,  molto  fpaventò  il  volgo.  Nel 
1731.  ottenne  al  concorfo  la  foprav- 
vivenza  del  pollo  di  Chirurgo  in  ca- 
pite dello  Spedale  di  Rovcn  ,  ove  fi 
ftabilì  nel  1733.  ,  e  ivi  formò  ne! 
1736.  una  fcuola  publica  di  Anato- 
mia ,  e  Chirurgia  .  Adunò  in  appref- 
fo  i  letterati  e  dilettanti  della  Cit- 
tà, e  vi  fé'  nafcere  una  focietà  let- 
teraria, che  fu  pofcia  eretta  in  Ac- 
cademia .  Egli  n'  è  ftato  per  le  fcien- 
ze il  fegretario  perpetuo .  Era  cor- 
rifpondente  dell'Accademia  di  Pari- 
gi ,  Decano  degli  alfociati  regnicoli 
di  quella  di  Chirurgia  di  Parigi  » 
dell'Accademia  Imperiale  de'  natu- 
ralifti  dì  Presburgo  ,  dell'  Iftituto 
di  Bologna  ec.  Il  Re  iftrutto  del 
fuo  merito  accordogli  nel  17')9.  un* 
penfione  di  looo.  lire,  e  nel  \7f>6. 
lettere  di  nobiltà  ,  che  il  Parlamen- 
to ,  e  la  Camera  de'  Conti  di  Nor- 
mandia tQgx^x^rcino  gratis  '  Morì  nel 
ai.  Agofto  1768.  di  68.  anni  .  Avvi 
di  lui  :  I.  Dijfertaaioni ^  coronate 
all'  Accademia  di  Chirurgia  dal  1732* 
primo  anno  di  que'  premj  ,  fino  al 
1738.  Era  formidabile  atleta,  e  mol- 
te Accademie  furono  obbligate  di 
pregarlo  di  non  prefentarfi  più  al 
concorfo  .  i.  Trattato  de^  /enfi ,  in 
2.  Voi.  in  8. ,  Parigi  1767. ,  Opera 
luminofa  ,  piena  d' idee  profonde  y 
alcune  delle  quali  parvero  troppo 
avanzate  .  3.  Lettere  intorno  alT  0- 
pir azione  del  taglio  .  4.  Raccolta  di 
difcorft  fui  taglio  .  5.  Dijfertazione 
Julia  eftjìenr^a  e  la  natura  del  flui^ 
do  de*  nervi  ,  che  a  Berlino  ripor- 
tò il  premio  nel  1753-  6.  MemO' 
ria^  che  ha  riportato  il  premio  dell' 
Accademia   di    Chirurgia    nel  I75S' 

7.  La  Teoria  dell'  udito  ,    1758.  iti 

8.  8.  Memoria  che  riportò  il  pre- 
mio a  Tolofa  nel  1757.  9-  Elogio 
di  M.  de  Fontenelle  ,  1759-  in  12. , 
che  fi  legge  con  piacere,  perchè  vi 
fono  particolarità ,  che  altrove  non. 
fi  ritrovano.     10.  Trattato  della  e- 

Jf/ienza  del  fluido  de^  nervi ^  \76%'. 
in 
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in  S.  Il*  Trattato  del  tolon  della 
psUe  umana  t  1765.  in  H.  11.  Lrr- 
ttra  [opra  le  utilità  detls  riunione 
del  titillo  di  Dottore  di  medicina  , 
fon  quello  di  maejìro  di  Chirurgia . 
13.  Nuovo  ftjìem.i  fopra  la  cattfa 
della  evaeuajiione  periodica  del  fef- 
fOt  1755.  in  8.  14-  Corfo  ri/Ìretto 
delia  OJìeolopja  in  8.   1767. 

1.  CATALANO  iGafptro^,  Pa- 
iermitano,  Ge<'merra  ,  «Aritmetico 
p«ritifGmo>  vifTe  circa  *l  1607.  e 
feri  (Te  :  Dtf corfo  Jopra  il  Cometa 
apparfo  a"  17.  Settemhe  1607.  In- 
trodu3:ione  d<ir  Aritmetica  Pratica 
mercantile . 

a.  CATALANO  (^Giacomo") ^  na- 
cque a  Knven  nel  1671.  Fece  i 
fuoi  fludj  appreflb  i  Gefuiti,  i  qua- 
li avendo  offervaio  in  lui  vivacità, 
e  fpiritOf  lo  prelero  nella  Compa- 
gnia loro .  Il  minirtero  del  perga- 
mo l'occupò  per  molti  anni  ;  fopra 
tatto  fa  illuftre  nel  genere  delle  o- 
razioni  in  morte;  feppe  e{rere  ap- 
paflìonato  ,  ed  ingegnofo  .  Morì 
quell'Oratore  nel  1757.  defiderato 
da'  fuoi  confratelli  .  Ci  fono  note 
di  lui  :  1.  VOrazJone  in  morte  del- 
la DucheJJa  rf'  Orleans  y  171?.  in  4.  : 
4.  quella  di  Monftgnor  il  figliuolo 
di  IjoHonjico  Xll^.  in  4-  :  3.  quella 
dell' E/<»r or*  diTreveri  in  4.  Quc- 
fte  compofizioni  contengono  alcuni 
buoni  fquarci  . 

CATALONI  C  Pietro"),  Segreti- 
rio  del  Cardinal  Pallavicino  ,  viffe 
nel  XVII.  fecolo.  Abbiamo  di  lui: 
/'  Jfloria  del  Concilio  di  Trento  fé- 
parata  dalla  parte  contenzioja ,  g 
ridotta  in  pia  breve  fo^ma  .  E  feb- 
bene  da  alcuni  fi  voglia  ,  che  fia 
f?.ttura  dello  HeiTo  Cardinale ^  però 
è  certo  ,  ch<?  il  Catalani  vi  mi  fé  egli 
molto  del  fuo  . 

I.  CATANEO  (  Giammaria')^  da 
Novara,  fu  in  riputazione  eiìrema 
nel  XVI.  fecolo.  Egli  apprefe  le  lin- 
gue da  Merula  e  Demetrio  ,  e  fcrifTe 
no  dotto  Commentano  alle  Epiftol» 
di  Plinio  il  Giovine  ,  che  impre/Te 
in  Venezia  nel  1  ^co. ,  e  poi  nel  1506. 
a  Milano.  Quefla  o{>era  gli  ferv}  a 
darlo  a  conoicere  per  T  Italia  ,'  on- 
de andato  a  Roma  trovò  facilmen- 
te itnpego  ,  e  vi  traduffe  alcuni 
Dialoghi  di  Luciano  ,  e  compofe  al- 
tresì altre  Opere  tanto  in  prò  fa  , 
qua "fo  in  verfi  i  ma  nella  Poefia 
pocf>  vi  riufc^  e  inor)  rei  1519,  Si 
Tomo  Ilf, 


C    A  195 

dice,  che  la  fua  morte  fu  per  qual- 
che tempo  tenuta  celata  d«  coìoro  , 
che  pretendevano  i  lieneRzi ,  eh'  e- 
gli  avea ,  e  fofTe  flato  fepolto  fcnz* 
alcuna  pompa  ;  e  che  ciò  avelfe  da< 
to  motivo  al  Mirteo  di  fargli  uà 
Epitafio . 

1.  CATANEO  QGifolamo^y  Pa- 
trizio Genovefe  ,  nato  in  Barletta  nel 
j6ao.  fi  fé'  Religiofo  delia  Compa- 
gnia di  Gesòi  nel  1634.  e  avendo 
apprcle  le  più  nobili  fcienae  1'  eser- 
citò con  tanta  lode  ,  che  fìnalmen-" 
te  cor.fc^uì  per  effe  varie  cariche 
nella  fua  Religione,  e  dalla  Repu- 
blica  di  Genova  fu  eletto  per  fuo 
Iftorico  .  Scriffe  un  difcorfo  intito- 
lato :  Le  faggi  e  difficoltà  del  Prin- 
cipato di  Genova  ,  che  recitò  nell» 
Coronazione  del  Doge  Agojlino  Cen^ 
turione  :  Paragone  tra  il  Mondo 
f^ecchio  ,  e  Nuovo  ,  e  altre  Opere  » 

3.  CATANEO  C  Pietro  ),  fiorì 
nel  XVI.  fecolo,  e  fu  buon  Archi» 
tetto  ,  onde  abbiamo  di  lui  \^ Archi' 
tettura^  che  prima  fu  impre(ra  in 
quattro  libri  ,  cioè  nel  1554. ,  e  dopo 
nel  I5(57.in  8.  Nello  fteffb  tempo  vilfe 
altresì  Girolamo  Cataneo  Novarefe  « 
parimente  Architetto,  e  InBegnere9 
che  fcriffe  un'  Opera  :  Del  fortifica-- 
re  ,  offendi  re  y  e  difendere  ,  col  mo- 
do  di  fare  alloggiamenti  campali  ; 
la  quale  fu  imprelfa  in  Breicia  per 
Tommafo  Bozxola  nel  1567.  in  4. 
Rocco  Cataneo  ,  Prete  Veronefe  , 
Dottor  di  Legge,  di  cui  abbiamo  U 
fpofizione  di  parte  del  Dialogo  di 
M.  Tullio  Cicerone  intorno  alle  par- 
tixjoni  Oratorie  y  e  altre  Opere  y  fa 
uomo  dello  fteifo  fecolo  XVL  e  Au- 
ditore di  Monlignor  della  Cafa  , 
Nunzio  in  Venezia.  Nel  meJefimo 
fecolo  XVI.  fiori  Danefe  Cataneo 
Poeta  ,  e  Scultore  <cce!  lente  ,  di  cui 
fi  ha  in  Padova  nella  Chiefa  del 
Santo  il  bufto  del  Card.  Pietro  Bem- 
bo y  q  uno  de' quadri  di  marmo  che 
adornano  la  Cappella  di  S.  AntO' 
nio  ,  Cf^edi  Cattaneo). 

4.  CATANEO  CCarfylmbrogio'), 
nacque  in  Milano  nel  fecolo  XVII. 
Entrato  nella  Compagnia  di  Gesh 
pafsò  per  uno  de'  più  bravi  Orato- 
ri  del  fuo  tempo,  quantunque  con 
finezza  d'arte  fegreta  coprine  l'ar» 
te  Rrttonca,  di  cui  era  flato  per 
molt'  anni  eccellente  Maefiro  nell' 
Univerfitil  di  Brera.  S'impiegò  in 
ogni   forte   di   minillero  Apoftolico 
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con    pari  «elo ,    che  vantaggio    de* 
proffimi  .    Fece  per  molto  tempo  le 
Elione  Morti ,  le  Lezioni  della  Scrit- 
tura ,  die  Efercizì  fpirituali  .  colti- 
vò le  campagne  colle  Miflìoni  non 
fenza   un  miglioramento  univerfale 
e  fenfibile  ne'coflumi  .    L'arte  fu4 
principale    era  d' adattar/i   agli  udi- 
tori.    Morì    in    patria    li  19.  No- 
vembre   del  1705*  in  concetto    uni- 
verfale di  fegnalata  virtù  .     Le  fue 
LezJoni  tanto  applaudite  e  fruttiu)- 
fe  ,    co'  fuoi  Difcovft    della  Buona 
Morte ^    Efortaz.ioni  ec    ch'egli  a- 
vea  fcritte  in  varie  carte  fconneffe, 
e  mancanti    anche    in    gran    parte , 
furon    con   molto    Audio  rivedute , 
ordinate  ,  e  publicate  in  3.  Voi.  in 
4.    dal   celebre    P.   Tommafo    Ceva 
della  fteffa  Compagnia  ,    il  quale  di 
niuna  fatica  fi  trovò  cosi  contento, 
come  di  qucfia,  non  tanto  per  aver 
Servito  agli  applaufi  del  fuo  già  ca- 
ro amico,    e  collega,    quanto    pel 
gran  frutto  ,  che  vedea  produrfi  nel 
publico    da  un'Opera    sì  falutare  e 
(divota,    e  ch'ebbe  fin   d'allora  un 
incontro    fortunato,    non    folo  ap- 
preffo  i  dotti,  ma  eziandio  nel  baf- 
fo volgo  ;   effendofene  fatte  pofcia  , 
fpecialmente  in  Venezia,  diverfe  e- 
dizioni  con  un  Indice  quadruplica- 
to, molto  utile  a'  Predicatori  .     Si 
armò   per  altro    circa  il  1728    con- 
tro la  quarta  delle  fue  Lettoni ,  in 
cui  fi  declama  contro  la  bugia  ,   lo 
zelo    di    Ttì  Orfi ,    poi   Cardinale, 
per  cui  s'  accefe  una  fpczie  di  guer- 
ra letteraria  ,    comparendo  in  cam- 
po più  rbri  ,  or  contra,  or  a  dife- 
fa  della  medefima ,   non  g  à  perchè 
il  Cutaneo    non    avefle    maneggiata 
•(fai  bene  ,    e  da  fuo  pari   la  mate- 
lia  ,  ma  perchè  fembrava  a  lui ,  che 
non    1' avefTe  ben  efaurita  ,    quanto 
la  dottrinale  .    La  produzione  però 
d' una    Lettera    di  S.  Francefco    di 
Sales  ^   che  comprendea   appuntino 
la  dottrina  del  Cataneo  ,  impofe  fi- 
lenzio  al  malcontento    e  indifpetti- 
^o  Teologo  ,  non  fenza  gloria  dello 
flefTo  Cataneo  y    e  dell' illuAre    rac- 
coglitore delle  fue  Opere  .   Più  no- 
tizie fi  hanno  di   lui  nel  Menologio 
di  pit  Memorie    rf'  alcuni  Religiofi 
delia  Compagnia  di  Gesù  ec.  al  me- 
fe  di  Novembre  rag.  144. ,   e  nella 
Prefazione  al  L  Vo!.  delle  fue  Ope- 
ve.    Veggafi    pure    la  Fita   del  P. 
Tommafo  Ceva  fcritta  dalla  nota  e 
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felice  penna  del  Gefuita  Giulio  Ce- 
fare  Ccrdara  ,  già  Storiografo  del 
fuo  Ordine  ,  la  quale  è  inferita  tra 
le  f-'ite  degli  Arcadi  iìlufiri  ^  P.  V. 
pag.  ifii. ,  Roma  1751. 

CATANIA  C  Marcantonio  )  ,  Pa- 
lermitano, nato  nel  1661.,  fu  non 
meno  famofo  in  molte  fcienze,  che 
buon  Poeta  .  Di  lui  abbiamo  varj 
Poemi  Drammatici .  Paolo  Catania 
di  Monreale  Benedettino  uomo  altre- 
sì molto  dotto,  e  Poeta,  che  morì 
nel  1^70.  compofe  7.  Voi.  di  Canzo- 
ni Morali  ,  e  altre  Poefie  .  Frnnce- 
Jco  Catania  Medico  di  buon  nome 
Palermitano  nel  i<588. ,  fcrifTe  Qtt£' 
Jìionem  de  medicamento  purgante  . 
CATANIO  Q Francefco^,  di  Fi- 
renze, nato  nel  i4<5<ì. ,  fu  fcolare 
di  Marfilio  Ficino^  e  dopo  quefto 
niun  altro  che  lui  fpìegò  meglio  i 
nafcofli  fegreti  della  Platonica  dot- 
trina *  e  fi  morì  nel  1521.  Benedet- 
to Varchi  con  una  ele^^ar.tiffìraa  O- 
razione  piena  della  fua  folita  elo- 
quenza ,  onorò  il  funerale  del  Ca- 
tanio .  Lafciò  molte  Opere.*  De 
pulihro  lib.  3.  Panegyricus  ad  Joan-- 
nem  Corfium  &  Pallantem  Oric,  in 
Plotoni  s  Pel  iti  e -m  paraphrafis  ;  In 
Piatonis  Sympofium  enarratio  ad 
Clementem  FU.  In  Arijìotelis  librum 
de  Calo  Paraphrajis  ad  Leonem  X. 
In  /frijìotelis  librum  de  moribus  pra.- 
fat  io:  In  Arijlotelis  Meteorologia  Pa- 
vaphrafis  :  In  Tacagenem  Platonis, 
five  de  Sapientia  Parapbrafts  j  Oratio 
in  funere  Lamentii  Medices  ;  Epi' 
ftclte  rari  s  ;  Comment  arium  fu  per  li" 
i^ro  Platini  de  ejjentia  anime:  Inter- 
pretatio  in  illa  Boetii  Carmina  quo-' 
rum  initium  :  Tu  tviplicis  &C, 

CATANOISE  (la),  l^edi  CA- 
PANE, e  5.  ANDREA. 

CATANUTO  (  Niccolò  ") ,  di  Ca- 
tania, fpeziale  e  femplicifta  famofo, 
non  che  intelligentiflimo  delle  Belle 
Lettere,  vifTe  nel  XVII.  fecolo,  e 
compofe  :  Jfagogicon  ,  fìve  facilis 
introduSìio  ad  univerfam  Pharma- 
cevtice  Arti  s  praxim  :  Rime  ûrc. 

CATARINO,  o  CATTARINO 
C  Ambrogio")  ^  celebre  Teologo  del 
fecolo  XVI.,  nativo  di  Siena,  ìnfe- 
gnò  la  Legge  fotto  nome  di  Lancet- 
iotto  Politi^  che  era  il  fuo  nome  di 
battefìrno  ,  fino  all'età  di  scanni. 
Si  fece  Domenicano  nel  1515.,  e  pre- 
fe  allora  il  nome  àiCattarino.  Al- 
lora fi  applicò  alla  Teologia  ,  e  fi 
«cqni- 
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itqnîrto  un  gran  nome  .  Fece  un* 
âT«i  buona  comparfa  nel  Concilio 
di  Trento,  fu  Vefcovo  di  Minori 
nel  1547-  *  ed  Arcivefcowo  di  Coa- 
Î1  neliT^i.  Morì  Tanno  dopo  nel 
J555.  Ha  laTciato  varie  O^t  ,  o- 
Ire  nionra  molto  ingegno ,  e  fo- 
fiiene  fentiroenti  fingolari  fopra  la 
predeftinarione,  ed  altri  punti  di 
Teologia .  Pretende  egli  «  che  S. 
Giovanni  Evjtigeli/ia  non  fia  mor- 
to, ma  che  fia  flato  rapito  in  Cie- 
lo come  Enoc  ,  ed  Elis  •  Egli  fu 
il  primo,  che  difefe  con  molto  ca- 
lore ,  che  l' intenzione  efìerJore  è 
fufficiente  nel  Miniflro  de'  Sacra- 
menti y  cioè  a  dire,  che  il  Sacra- 
mento ò  valido,  purché  quello  che 
lo  ammrniftra  fâcdx  efteriormente 
le  cerimonie  rich*efte  ,  abbenchè  in- 
teriormente pofTa  aver  pen fiero  di 
bdrlarfi  del  Sacramento,  e  delle  co- 
fe  Sante.  C atarino  è  afTai  libero 
tie*  fuoi  fentimenti ,  né  pena  mol- 
to a  dipartirfi  da  quelli  di  S.  Ago- 
fi  inn  ^  e  di  S.  Tommafo  y  e  di  altri 
Teologi  ;  per  altro  la  fua  opinione 
fopra  r  intenzione  efteriorc  del  Mi- 
liiftro  de'  Sacramenti  è  Tempre  fta- 
ta  /egu  ra  nella  Sorbona  ncUé  deci- 
fioni  de'  cafi  di  tofcienza  .  Una  e- 
dizione  delli  fae  Opere  è  di  Lio- 
ne ,  1541.  in  8.  ,  e  ({  ritrovano  effe 
d'^po  le  foe  enarrationei  in  Cene- 
firn  ,  Roma  1551.  in  fol.  Softiene 
che  G.  C.  farebbe  venuto  quando 
anche  il  primo  uomo  non  aveffe 
peccato.  Pretende  che  la  caduta  de- 
gli  Angcii  cattivi  provenne  dal  non 
aver  elTi  volato  ricoiiofcere  M  de- 
creto della  Incarnazione  .  ATcrifce 
ih  un  Trattato  della  rifurrezione  ^ 
Che  i  fanciulli  morti  fenza  battcfi- 
«no  fono  non  folamcnte  efenti  da 
})ene  ,  ma  che  godono  eziandio  di 
una  felicità  convenevole  al  loro  fla- 
to .  Catari»»  fé'  anche  un  Commen- 
tario (nprt  le  E  pi/io!  e  ó\  S.  Paolo  y 
tfuW* altre  Canoniche^  Venezia  l*?";!. 
in  fol.  Se  gli  attribUifce  un  libro 
Italiano  ri  ce  rea  ti  Aimo  da'  Curiofi 
intitolato  :  Rimedio  alla  peflilente 
dottrina  d^Oehinoy  Roma  1544.  in 
8.  Turtavolta  le  fue  Opere  fono 
male  fcritte  ,  e  fenra  metodo. 

CATEL  C  '7fiji»//e/f»)oì,  Configlie- 
re  dd  Parlamento  di  Tolofa  ,  nato 
nel  15/59.  ,  e  morto  nel  ì6i6. ,  era 
dotto  ,  profondo  ,  e  b-jon  magiflra- 
to  .  Ha  lafcUto ,  i.  Vai  Storta  de' 
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Conti  di  Tolofa  ,  léij.  io  fol.  1. 
Memorie  della  Linguêdocca ,  1631.  in 
fol.,  inferiori  alla  Storia  di  quella 
provincia  di  D.  l^ai (fette  ^  ove  que- 
Çto  Benedettino  fi  è  molto  interna, 
to  .  Catel  è  il  primo  che  alla  ftoria 
abbia  unito  le  prove  de'  fitti  avan- 
aati  ;  ma  non  avrebbe  dovuto  met- 
terle nel  corpo  dell'  opera  .  Pare  eh* 
egli  abbia  fufficiente  difcernimento  , 
e  rimove  i  fatti  Falfi    o  efa^erati . 

I.  CATELLA N  (  Giovanni  de  ) , 
Configliere  del  Parlamento  di  Tolo- 
fa ,  morto  nel  1700.  di  8i.  anni ,  fu 
un  magiftrato  commendabile  per  l' 
equità  ,  e  pe'  lumi  .  Avvi  dì  lui  U 
Raccolta  delle  decìftoni  rimarchevo' 
li  del  Parlamento  di  Tolofa  ,  171  ?i 
i.  Voi.  in  4.,  alle  quali  aggiungonft 
le  olTervazioni  di  ^edel  ,  1735'  !• 
Voi.  in  4-  CateHan  ,  dice  Breton' 
fiier ^  e  iflrutto  alla  perfezione  del- 
lo fpirito  del  fatto,  di  fue  circo- 
flanze^  e  de'  motivi  de'  decreti. 
Aveva ,  per  così  dire ,  un  picco- 
lo fenato  dimeftico;  fuo  padre  era 
Decano  del  Parlamento  ,  fuo  fr.ttel- 
lo  Prefidente  nella  orinia  Camera, 
e  Configlieri  i  fuoi  due  nipoti  . 
Pertanto  la  fua  Raccolta  non  è  così 
buona,  quanto  quella  d'  Olive  ^  eh' 
ei  confaddice  foventemale  a  prono- 
(ito.  Quefta  Cafa  una  del'e  piìi  an- 
tiche di  Tolofa  ha  prodotto  moi- 
tiffimi  Vefcovi  ,  e  Migiftrati  del 
pari  di^'-iM  . 

a.  CATETJ.ÂN  C  Maria-Chiara^ 
Prifcilla-Ma^gherita  de^l, della  flef- 
fa  famiglia  del  precedente,  nacque 
a  Narbona  nel  \f)6t.  ti  fuo  gufto 
per  le  Lettere  obSligoUa  di  fiTare  il 
fuo  foeqiorno  in  Tolofa  nel  \6f)i.  T 
medefimi  fludj,  ei  rriedefimi  talenti 
uniti  ai  lec^"ii  del  fangue  la  unirono 
in  amicirin  col  Cnvaliere  de  CntéUan^ 
Segretario  perpetuo  dell'  Accademia 
de'Giuothi  florali.  Quefla  compa- 
gnia coronò  pili  volte  i  faogi  poeti- 
ci di  Madamigella  de  CateHan  .  La 
fua  comt5ofizione  la  piò  applaudita 
fu  un'  Ode  in  elogio  di  Clemenrj» 
Jfaura:  Ode  che  meritò  il  premio; 
e  poco  tempo  dopo  ottenne  l'autri- 
ce lettere  patenti  di  Maeflra  de* 
Giuochi-Florali  .  Qiiefta  moderna 
Corinna  mort  nel  Cartello  de  U 
Mafqucre ,  nelle  vicinan:te  di  To- 
lofa nel  1745.  di  84.  anri .  L'affabi- 
litik ,  la  politezza,  la  difcfezione  , 
U  deceaxa,  U  buona r^pirionr  degli 
N    1  «1- 
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•Uri  ,  erano  le  fue  quâlîti  diftiif- 
tive  •  a  quefte  virili  davano  fregio 
una  bella  ilatura ,  una  vezzofa  pre- 
fenza  ,  le  grazie  della  immaginazio- 
ne, e  la  delicatezza  dello  fpirito . 

CATENA   Q  Geronimo^,    nativo 
di  Norcia    nell'  Umbria ,    vilTe   nel 
XVI.  fecole  ,    e   fu    Segretario   del 
Cardinal  Alejfandrino  ^  e  della  Con- 
gregazione   de'  Regolari  ,     e    della 
Confulta  di  Stato  .    Scrifle  la  l^ita 
di   Pio  V.    Un  J^olume  di   lettere  ; 
otto  libri  di  Poemi  latini:  Difcor- 
fo  /opra    la  traduzione  delle  Jcien- 
Zfi  •,  e  di  altre  facoltà-,    ove  critica 
la  traduzione    tanto   decantata  dell' 
Eneide  di  Annibal  Caro .     Pier  Ca- 
tena Veneziano  vifTe  nello  fteflb  fe- 
cole ,    e  per  lo  fuo    gran  fapere  fu 
preflb  tutti  in  molto  conto .     Infe- 
gnò  le  Belle  Lettere    in  Padova ,  e 
publicò    con    le  ftampe    tra    l'altre 
Opere  :  i  Commenti  fopra  Porfirio  , 
e  Ariflotele  ,  Impresi  in  Venezia  nel 
1556.    Francefco  Catena  ^  di   cui  ab- 
biamo Cannoni  Siciliane  Burle/che 
e  Sacre  ,  fu  buon  Giureconfulto  Pa- 
lermitano,   e  fi  acquiftò  coli' avvo- 
care molta  ftima  ,*    onde  pofcia  per 
qualche   tempo    efercitp   parimente 
la  carica    di  Procurator  Fifcale  ,   e 
fi  morì  nel  1673- 

CATENASO  C  BaJTtano^y  di  Lo- 
di ,  uomo  di  Lettere  Greche  ,  ed 
Ebraiche  intendentilfimo  ,  fu  de'  Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi,  e  Vi- 
ce Abat^  in  Genova,  Rettore  di  S. 
Frediano  in  Lucca»  Priore  di  S. 
Matteo  in  Tortona,  e  Priore  Tito- 
Iato  di  Volturno  ,  Città  della  Ter- 
ra di  Lavoro  nel  Regno  di  Napo- 
li .  Viffe  nel  XVIL  fecolo-  Scrilfè: 
Compendiofa  patria  fus  defcriptio  ; 
laboris  Symbolum  :  Gran(lezx<*  di 
Marta  tergine  ;  Anfiteatro  Sacro  ; 
Catena  di  1.  virtù  &c. 

1.  CATERINA  (i'Oi  Vergine 
di  AieTandria,  martirizzata  fotte 
I/Ipjftmino .  Comincioffi  a  parlare 
di  lei  folamente  nel  fecole  IX.  Tre- 
voffi  il  cadavere  incorrotto  di  una 
donzella  fui  monte  Sinai  in  Araba  . 
I  Criàiani  di  quel  paefe  apparente- 
imente  fopra  qualche  fegno  ,  il  pre- 
fero pel  corpo  di  una  martire  ,  e 
le  dierono  il  nome  di  Aieatarina  , 
cioè  pura  e  feni:,a  macchia ,  le  ren- 
derono un  culto  religiofo  ,  e  fe- 
rongli  fare  una  leggenda  .  I  Latini 
ricevettero    quefta   faata  da'  Qreçi 
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tieirXT.  fecole,  ed  il  fuo  nome  ab- 
breviarono ,  nomandola  Caterina  . 
Raccontafi  nella  fua  Storia,  eh'  el- 
la difputò  all'età  di  iS.  anni  con- 
tro 50.  Filoiofi  che  vinfe.  La  Chie- 
fa  celebra  la  fu*  fefta  li  25.  No- 
vembre, (^[^edi  Laumoy  n.  11.  3 • 

a.  CATERINA  (^S.^,  da  Siena  , 
nata  nel  1347.  ■»  abbracciò  alla  età  di 
io.  anni  V  iltituto  delle  fuore  di  S- 
Doroenico .    Elia    fi    portò    in  Avi- 
gnone per  trattar  l'  accordo  tra'  Fio- 
rentini con  Gregorio  XI. ,  che  ave» 
quelli   fcomunicati  ;    e   perfuafe    sì 
fattamente  colla  fua  eloquenza  quel 
Pontefice  a  venir  in  Italia  ,   che  lo 
induffe  lenza    dilazione    a  lafciar  U 
Francia,    e   ritirarfi   nel   comincia- 
mento  del  1377.  in  Roma  ,  ove  ri- 
ftabilì   la    fua  Sede  Pontificia    dopo 
70.  anni,    che   Clemente  V.    l'ave» 
t^'-aiportata   in  Francia.    Si  vuole» 
che  aveffe  fcritte  diverfe  Lettere^  e 
alcune  pie  Opere  ^  che  impre/To  por- 
tano   il  fuo   nome  ;    e  fi   mori  nel 
1380.   nell'  età    di   33.  anni  ;    e    fu 
porta  nel  numero    de'  Santi   da  Pi» 
II.  nel  1461.    Ella    entrò   in  gran- 
de   impegno    per    fare    bella    figura 
tra  le   contefe    dello   fcifma .     Alle 
fue  preghiere   fi  attribuirono  i  van- 
taggi   dagli   Urbanifti    riportati    fu 
de'  Clementini .    Ella  fcrilTe  dovun- 
que  in  favor  di  Urbano  ,   trattando 
da  demonj  incarnati  i  cardinali ,  che 
favorivano    il  fuo  competitore,    ed 
eccitando  tutt'i  Principi  a  fargli  1» 
guerra.  La  fua  Leggenda  in  Italia- 
no ,    Firenze  1477.    è  rariffima ,   e 
rare  fono  le  due  altre,  1514,  in  4., 
e  i6ìó.    in  8.    La   fua  t^ita   è  fiata 
fcritta  in  Latino  da  Giovanni  PinSy 
Bologna  1515.  in  4-  -  avvene  un'  al- 
tra  in    francefe   del  P.  Gio.  de  Re^ 
/hac y    Parigi  1647.    in   \i.    Caterina 
faceva  fpicco  dappertutto,  e  credito 
grande  acquiftofii  colla  eminente  pie- 
tà ì  malgrado  la  fua  giovinezza  ,   e 
le  fue  vifioai.    Ora  ella  aveva  fpo- 
fato  G.  C. ,   or  aveva  veduto  la  B. 
V.    Una  viva  immaginazione  rifcal- 
data    da'  digiuni    e  dalle  veglie    in 
effa    produceva    tutti    quegli    efletti 
forprendenti  ,   fé   fi  vuol    dar    fede 
a  Fleurj/.    Pio  II.  affegnolle  un  of- 
cio,    i    cui  Inni    dicevano    eh' effa 
portato  aveva  fopra  il  fuo  corpo  la 
forma  delle  piaghe  di  G.  C    I  Fr»n- 
cefcani  gelofi    di  vedere  che  l' ono- 
re  del  loro  P,  Serafico  folTe  ad  aU 
tri 


e  À 

trî  accordato,  denunziarono  qttetr 
officio  a  S'ifìo  IV.,  eh»  fiato  era 
del  loro  ordine  .  Q^uefto  Pontefice 
proibì  anche  fotto  pene  ecclefiafti- 
che  di  pignere  con  ìnimmate  leini- 
magini  di  quefta  Santa  .  Ma  miti» 
gò  qualche  tempo  dopo  il  fno  de- 
creto col  toglierne  le  cenfure.  I 
„  Francefcani  (  dice  S  fonie  )  »- 
„  vrebbero  meglio  fatto  imitare  la 
V,  povertà  e  l' umiltà  del  loro  ftn- 
yt  to  fondatore  ,  che  di  voler  ri- 
,1  ftrignere  la  grazia  con  ditnute  or- 
„  gogliofe  ;  perche  difputare  del 
«,  merito  de'  fanti  >  produrre  inu- 
yt  tili  qaiflioni  %  d'  onde  nafcono 
99  pofcia  le  gelofìe ,  l'uno  col  fo^ 
„  (tenere  un  fanto ,  l'altro  un  al- 
„  tro,  e  ciafcheduno  con  alterigia 
„  oflinandofi  a  volere  che  il  fuo 
„  fanto  fia  più  grande  di  quello  di 
),  nn  altro  >  come  l'ha  offervato  l 
«tutore  del  libro  dell' imitation» 
,,  di  G  C.  "  A  quefta  Santa  at- 
tribuifconfi  anche  Poefte  Italiane  * 
in  8.,  Siena  1505.  i  alcuni  Tratta^ 
ti  di  divozione.,  e  di  lettere  Ita- 
liane >  Bologna  1491.  in  4.  Tutte 
le  fue  Opere  fono  fiate  impreffe  a 
Lucca  ,   e  a  Siena,    1713.    4.  Voi. 

3.  CATERINA ,  figli»  di  Carlo  VL 
Re  di  Francia,  fposò  Enrico'^.  Re 
d'  InghilteTa  /  dopo  la  morte  del 
quale  nel  14JI.  ella  fegretamente  ma- 
ri toffi  con  Ota>en  Tider  o  Tudor  al 
fine  di  legittimare  i  figliuoli  ch'ella 
aveva  avuti  di  lui  .  Quefto  Tider 
trt  anSiqnore  del  paefe  di  Galles  di 
tina  famiglia  che  aveva  già  regnato 
in  Inghiltern.GI'  lftorici,che  amano 
di  dir  male,  dicono  (come  il  pre- 
tende il  P.  d^Orleans^  ch'egli  foffe 
flato  il  farto  di  lei .  Il  fuo  belio  af- 
fetto, la  fua  affiduiti  ,  le  fue  com- 
piacenze toccarono  il  cuore  della  Re- 
gin»,  che  fcordòciò  ch'ella  doveva 
•n'ombra  del  fuo  fpofo .  Quefio  fe- 
condo matrimonio  fu  tenuto  fegre- 
tiffimo,  vivente  lei:  e  fi  venne  a  fa- 
pere  dopo  la  fua  morte  che  accadde 
nel  147*.  Tider  fu  tofto  carcerato . 
Salvoffi  poco  dopo  ;  ma  di  nuovo 
prefo  in  tempo  delle  guerre  civili 
^le  cafe  d'  Yorek  ,  e  di  Laneajiro  , 
ebbe  immediatamente  il  capo  reci- 
fo .  Caterina  da  Tider  ebbe  Ed- 
mondo ,  padre  di  Enrico  Conte  «fi 
Riebrmend  ,  che  fa!ì  fui  trono  d' 
Jnftbil terra  folto  il  nooM  di  Enri- 
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to  VÎT.  Queìla  PrincipelTa  col  fjf- 
fagrificare  la  fua  gloria  al  fuo  amo- 
re die  alla  grande  Bretapna  una  po- 
fterith ,  che  foftenne  l'  onore  del 
fangue  materno  . 

4.  CATERINA  DI  ARAGONA, 
figliuola  di  Perdinindo  V.  Re  di 
Aragona  ,  e  d'  Ifabella  Regina  eli 
Cartiglia,  fposò  nel  1501.  Artut  pri- 
mogenito di  Enrico  VII.,  detto  il 
Salomone  d'  Inghilterra  .  Quefio 
Principe  effendo  morto  cinque  mefì 
dopo  quefia  unione,  il  nuovo  Prin- 
cipe di  Galles  conofciuto  dappoi 
fotto  il  nome  di  Enrico  VIII.  fpo- 
sò la  Vedova  di  fuo  fratello  ,  con 
una  difpenfa  di  Giulio  II.  accorda- 
ta fui  fuppofto  che  il  matrimonio» 
non  foffe  fiato  confumato .  Cateri' 
na  non  era  nata  né  col  dono  ,  né 
col  defiderio  di  piacere..  Il  fuo  fpo- 
fo non  tardò  ad  annojarfene,  ed 
a  proporre  un  divorzio.  Quefto  ri- 
levante affare  fu  trattato  con  due 
Legati  della  Corte  di  Roma  ,  che 
indarno  fi  affaticarono  a  riconcilia- 
re i  due  fpofì .  Enrico  fé'  pronun- 
ziare una  fentenza  di  ripudio.  Il 
Papa  ricusò  di  autorizzarla  .  Cateri' 
na  non  volle  acconfentire  allo  fcio- 
glimento  d'un  matrimonio  che  pro- 
duceva la  fuadif?'-azÌA.  Qucfta  fer- 
mezza fu  la  cagione  ch'ella  fi  al- 
lontanaffe  per  fempre  dalla  Corte 
nel  153t.  Fu  vietato  a  lei  di  pren- 
dere, e  alla  nazione  di  darle  altro? 
titolo,  fuori  di  quello  di  Principef- 
fa  vedova  di  G;illes.  Il  Papa  an- 
oullò  la  fentenza  di  divorzio  ,  e 
ordinò  ad  Enrico  di  riprendere  Ci- 
terina  :  quefta  Principeffa  fu  nujla- 
dimeno  efiliata  a  Kimbalton  ,  ovef 
ella  mori  nel  i"ì3<5.  Quand' ella  fi 
fentl  vicino  alla  morte,  feri  (Te  « 
fuo  marito,  il  quale  non  potè  rite* 
ner  le  lagrime  alla  lettura  di  quclls 
lettera,  e  ordinò  alla  fua  Cafa  dì 
veftirfi  a  lutto.  De'  coflumi  fem- 
plici  ,  il  gufto  del  ritiro  ,  l*  amorer 
dell'ordine,  formavano  il  fondo  del 
fuo  carattere.  Le  domeniche  cure, 
la  preghiera,  «d  il  lavoro  furono  le 
fue  occupazioni  .  La  fua  ragione  e 
la  fua  virtù  furono  fenza  ornamen- 
ti ,  fenza  grazie,  e  fenza  dignità. 
Era  più  nata  per  un  Monaficro  ,  che 
per  una  Corte.  '  -^ 

•j.  CATERINA  DE  MEDICI,  fi- 
glia unica    ed  erede  di   Lorentfi  de 
Mediti  y   Duu  di  Urbino  ,   nipote 
t*f    3  di 
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dì  CUmcniéVU.  nata  âFirett?<»neI 
1519.  ,    raanifeftò    nella    frefca   età 
ittoko  ("pirico,  molta djfìnvoltura,  e 
molto  coraggio.  La  caudidesza della 
iua  carnagione,  la  vivacità  de' fuoi 
occhi ,  le  Tue  fattezze  nobili  la  mife- 
ÎO  nel  novero  delle  belle  Dam,e  del 
fuo  f>.'çolo.  Fu  pe' maneggi  del  Papa 
fuQ  zio  fpofata  nel  1533,  con  il  Del- 
fino di  Francia  ,    che   fu    poi  Enri- 
co II.    Alla  Corje  di  Prancefco  I., 
della  quale  fu  ella  uno    degli  orna- 
inenti,    moOrò    ad   onta    della  fua 
gioventù  que*  fentimenti   di  politi- 
ca,  e  di,  diflìmulazione  ,    che  la  fe- 
Tono    riguardare  come    un  modello 
in  q^ueìtp    genere;    vivendo    ugual- 
mente bene    e  colla  Duchefla   5'B- 
taKiÇes  favorita  di  Francefco  I.,   e 
iotì.  Diana  de  Poitiers    favorita  del 
JDelfino  fuo  fpofo ,  Ç  ^^^^*  Fervel  > . 
Dopo    la  morte    di  Enrico  II.   ella 
fu  due  volte  Reggente   del    regno  : 
«Ifa    lo  era  già    fiata  in  tempo    del 
viaggio. ,  che  fece  il  Re  fuo  marito 
in  Lorena    nel  1553.    erta  lo  fu    la 
feconda    volta  durante   la  minorità 
di  Carlo  IX. ,  la  terza  dopo  la  mor- 
te    di  quello  Principe    fino    al    ri- 
torno  di  Enrico  III.    Re  di  Polo- 
tiia  in.  allora  .    Il  fuo  principale  di- 
fegno ,   fotto   la  minorità  di  Carlo 
IX.  t    fu  di  dividere   col  maneggio 
quelli  ch'ella  non  poteva  guadagna- 
re col  danaro  •    Pofla  ira'  Cattolici  e  i 
proteflanti  ,i  Guifaeà  i  Concie  ^  folle- 
vò  i  partiti  oppofti  ,per  fola  rimaner 
padrona  .     Accordò    alle  idanze  de' 
Protelhntì  il  colloquio  di  Poifsl  nel 
1561.,    e    Tanno    dopo    l' efercizio 
pubîiço  della  loro  religione,  fui  ti- 
more   che    il  partito    de' Gtt/^  non 
fi  rendefTe  troppo  poflente  per  l'u- 
nione del  Re  di  Navarra  .  Carlo  IX. 
dichiarato  maggiore  ella  fi,  fé'  con- 
tinuare. l'amminiUrazione    degli  af- 
fari,  e  ogni  cofa  mife  in  tumulto. 
JPstta  leva  di  foldati  fotto    pretello 
di  preçauzionarfi  contro   il  Duca  d*> 
Jìlha^   ma  realmente  per  rintuìzare 
Î  Protc/la^nti  ,  quello  partito  ne  pre- 
fé  fofpetto,  e  'i  regno  vitrovoifi.  an- 
corai  tra  le  fiamme.    Caterina  èvcva^ 
accefo  la  prima  guerra  civile  col  fa- 
vorire   gli    Ugonotti  ;   coli**  irritarli 
cagiono,  la  feconda  .  Ebbe  molta  par- 
te in  tutte  le  fanguinofe  azi' ni  che 
vennero    dietro,  alla    prefa    dell' ar- 
mi ,  e  a'  fuoi  configli  in  gran  parte 
fi  atiribuifce  la  ftrage  di  S,  Barto- 
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lommeo .     Allora  governava  'fuo  fi- 
glio :  ma  verfo  il  fine  della  vita  di 
quello  inimico{f^  con  lui,   e  pofcia 
con  Enrico    III.    Morì    nel  1389., 
confiderata  per  una  PrincipelTa  d' in- 
dole inconcepibile  .     L'autore  della, 
Enriade  la  dipigne  pronta  fempre  :| 
cambiar  d' interelfi  e  di  amici ,  unen-, 
dofi  or  cogli  uni ,  or  cogli  altri .    In 
una  lettera,  che  ci  rimane,  ella  rin- 
grazia il  Principe  di  Condè    di  aver 
prefo  le  armi  contro  la  Corte  .  Fai, 
fa    voce   fi  fparfe  che    i    Protelìanti 
avevano  vinto  la  battaglia  di  Dreux  ; 
Ebbene .,  d  fs'ella  quando  T  intefe, 
pregheremo  Iddio  in  France  fé.    Ve- 
deva i  piìj  finillri  cafi  colla  indifte- 
renza  neceffaria  per  poterci  rimedia- 
re  ;    anche    fapeva   diminuire   eoa 
un'arguzia    il  vantaggio  che  i   fuoi 
nemici  ne  aveffero  potuto  ricavare. 
Ragguagliata  che  il  Re  di  Navarra, 
dopo    la    recente    perdita   nel  1578. 
della  Réoie  Piazza  importante,  ri- 
pigliato avelTe  Fieurance,  piccolilfi- 
raa  Città  nel  vicinato  di  Auch  ,  el- 
la   contentoffi    di  dire    forridendo  : 
Quejla  è  la  compenfa   della  Réole  ; 
il  Re  di  Navarra  ha  voluto  fare  ca- 
volo  per  Cavolo ,    ma  il  mio  è  più. 
grande  t  e  più  fodo.    Aveva  trovato 
il   mezzo  di  fiaccare  dal  partito  de* 
Protellanti  uno    de'  piti   accreditati 
Gentiluomini,   VJfac,    il  quale  in- 
namorato   di    una   delle  Damigelle 
delia  Regina  madre  ,    e  fattofi  Cat- 
tolico conCegnò  la  Réole,  di  cui  era 
Governatore.     Se  ci  viene    dipinta, 
qualche  volta  mella  e  fmarrita  ,  era 
trillezza  finta  ,   çra  un  abbatimento 
politico  per  avere  foccorfi  .    In  tale 
guifa    vedendo  il    fuo   potere   fotto 
il  regno  di  Francefco  II.  dal  credi-^ 
to   de'  Guifi  diminuito,    ella  com- 
piange   l'infelice  fuo  flato,    la  fua 
cattività  ,  quella  del  Re  fuo  figlio ,  al 
Principe  di  Condé^  a'  capi  de'  Prote- 
ftanti  .  Ricordatevi^  mio  cugino  ,  al 
Principe  fcrivcva,    di   confervare   i 
figli ,  la  madre  ,  il  regno ,  come  que*, 
gli  che  vi  ha  più.  intereffe  ,    e  che 
può    credere    che   non  farà   mai  di' 
menticato .  Nulla  collavale  in  quelle 
dolorofe  ellremità  la  trillezza,  i  fof- 
pjri ,  le  lagrime  ch''ella  verfava  fopra 
il  fuo  fiero  deftino  ,    e  quello  della 
Cafa  reale  .  Ma  fé  fi  trattava  di  far 
fronte  alle  fciagure ,  andava  all'in- 
contro de'pericoli  ,  anche  di  quelli 
della  guerra,  con  tatta  l' intrepidez- 
za 
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za  di  un  eroe.  AflaefatU  t*  peri- 
coli sndava  in  tempo  delP  affedio 
di  Roveri  tult*  i  giorni  »lli  fortez- 
za di  S  Caterina:  Le  CJnnonau  ^ 
Ì€  arehibugiate^  dice  Brjntôme  >  pio- 
vevano  attorno  di  iti  i  ma  tlla  cu» 
f avale  come  un  niente.  Al  Contefta'* 
bile  ,  ed  al  Duca  dì  Gutjjy  che  rap- 
prelentavanle  il  troppo  efporfi  eh* 
ella  faceva ,  dijfe  ridendo:  pereti 
mi  rifpjrmierò  più  di  voi  ?  Ho  io 
meno  intereffe ,  e  men  coraggio  di 
voi}  E"  vero  che  dt  forza  'fono  a 
voi  inferiore ,  ma  uguale  vi  fono  di 
cuore .  Ricercava  premurofa  gli  Uf- 
fiziali  che  fi  difltnguevano  col  loro 
valore  «  e  a  fua  contezza  defìderava 
cbe  foflero  le  loro  azioni  «  e  le  oc- 
tafioni  in  cui  fì  erano  fegnalati  • 
\À  prefentava  poi  ella  medefima  al 
Re  t  al  quale  raccomandavali  col 
riandare  a  lui  ciò  eh'  efiì  avevano 
fatto  per  foftenere  il  trono.  S'era- 
vi  qualche  cotitefa  tra  di  loro  ,  pro- 
curava di  riconciliarli  con  tutta 
quella  cautela  che  la  loro  delicatez- 
za circa  il  punto  d' onore  poteva 
efigere  .  Siffatto  penfiero  prefrfi  ella 
per  la  Châtaigneraie  ,  Pardaitlan  « 
«  per  li  bravi  Crillon  e  rf'  Emraguet^ 
per  q-jacto  fcrivc  Brantôme  .  Coa 
tale  condotta  guadagnofft  il  cuore 
di  molti  Uffiziali  ,  che  troppo  non 
credevano  arrifchiare  col  fagrificarle 
la  loro  vita  .  A  lei  dieffì  ,  full'  e- 
fempio  de' Romani,  l'elogio  dima' 
dft  de*  guerrieri ,  mater  caflrorum  . 
Nel  bollore  delle  guerre  civili  por- 
lavafì  qualche  volta  al  campo,  e  vi 
animava  il  foldato  .  Non  la  conob- 
be chi  la  tacciò  di  avara;  altro  non 
amava  che  di  fpendere  :  e  quando 
mettevafele  fott' occhio  lo  fpoffa- 
mento  delle  finanze,  forz.^  è  loda- 
re Iddio  di  ogni  eoja^  rifpondeva, 
ma  viver  conviene  .  Prodiga  pe'  fuoi 
piaceri  ^  non  era  economa  ,  fé  do- 
vevanfi  ricompenfare  perfone  dime- 
rito,  che  qualche  diritto  avevano  alle 
generofità  di  lei:  i  letterati,  e  gli 
artefici  la  fperiraentarono  in  molta 
occafìoni  ;  non  folo  trattavali  con 
diftinzione,  ma  apprezzar  fapeva  le 
loro  opere,  e  i  loro  talenti  .  Ella 
irafTe  manofcritti  dalla  Grecia  ,  e 
dall'  Italia.-  ella  fé' innalzare  le  Tui- 
lerie, e  il  palazzo-de-Soiffbns,  ove 
"  coftruffe  dappoi  il  mercato  de' 
crani  :  ella  «rdiiio  che  fi  fabbricafTe 
Saint.Ma«.d«.Fofrés ,  MoncMuxtn 
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Brìe  ,  Chenonceaud  en  Tarcna  te. 
Tutto  che  indifferente  per  qualun- 
que religione ,  Caterina  non  irala- 
Iciavadi  effere  fuperftiziofa:  preftava 
fede  e  all'aerologia  giudiciaria  ,  e 
alla  magìa  .*  portava  fullo  ftomaco 
uqa  pergamenato  fecondo  alcuni  un* 
pel!?  di  fanciullo  fcannato,  perfua- 
fiflìma  che  quella  pelle  aveffe  la  vir- 
ili di  garantirla  da  ogni  attentatp 
contro  di  lei  .  Nulla  meglio  fco« 
pre  r  atioce  fuo  naturale  quanto  V 
educazione  de'  fuoi  figli .  Zuffie  di 
galli  ,  di  cani  ,  e  di  altri  animali 
erano  una  delle  loro  ricreazioni  or- 
dinarie .  Eravi  qualche  çonfiderevo- 
le  efecuzione  alla  Greve?  efla  veli 
conduceva  :  e  per  renderli  lafcivi 
quanto  fanguinar) ,  dava  d]  quando 
in  quando  piccoli  feflini ,  ove  le 
fae  Damigelle  «l'onore,  co'  capelli 
fparfi  ,  coronante  di  fiori  ,  feminude 
fervivano  a  (avola.  Non  meno  col 
fuo  efempio  encomiava  loro  il  li- 
bertinaggio .•  Fxaneejco  de  l^endôme  , 
Trolluf  de  Mesgouez,^  e  molti  altri 
furono,  dicefi,  i  confolatori  della 
fua  vedovanza .  Tra  i  molti  libri 
compofti  contro  quefta  Principeffa, 
i  curiofi  distinguono  ;  Legenda  fart' 
^a  Catherina  Medicea  1575.  in  8., 
e  la  lyita  \  e  le  anioni  di  Caterina 
de  Medici^  di  Enrico  Stefano^  io 
11.,  e  nel  Giornale  de  l'  Etoile • 
5.  Vol.  In  quefto  ultimo  libello  l 
autor?  la  fa  difcendere  da  un  carbo- 
nai» ,  che  avendo  guadagnato  qual- 
che e  of  a  fé' Medico  ir  fuo  figlio; 
il  quale  avendo  immenfe  ricchezze 
acquiflate  diede  il  fuo  nome  alla  fua 
cafa  ,  e  prefe  cinque  pillole  per  ar- 
mi ;  Enrico  Stefano  così  qualifica  i 
cinque  tortelli  ,  che  formano  le  ar- 
tni\àe  Medici .  Tutte  le  calunnie, 
di  cui  pieno  è  quello  infame  libello, 
fono  all'  incirca  fu  quefto  fare  ;  U 
maligniti  e  la  menzogna  più  oltre 
non  fi  poffbno  portare  ,  (  t^edi  i. 
MOMTECUCCOLI,  e  5.  MOSTMOREM- 

6.  CATERINA  di  PORTOGAL- 
LO ,  moglie  di  Carlo  II.  Re  d'  In- 
ghilterra, e  figlia  di  Giovanni  IV* 
Re*  Portogallo,  nacque  nel  1^38,» 
emendo  fuo  padre  ancora  Duca  di 
Braganza  .  Nel  \66i.  fu  maritata  ■ 
Carlo  IL  Aveva  l'animo  più  bello 
del  corpo  ;  e  dello  fpofo  ebbe  la  ftl- 
ma,  ma  non  il  cuore.  Durante  il  r«- 
Sno  di  Giacomo  II.  godè  quefta  Prfnn 
N    4  ci- 


îo'o  e    A 

cipefTâ  di  molt»  confiderseiofte  ;  rtis 
rei  1^88.  rifolvè  di  andare  in  Por- 
tofiallO)  ov'ella  fi  refe  foltanto  nel 
principio  del  1693.  Fu  colà  dichiara- 
ta Reggente  nel  1704.  dal  Re  Pistro 
fuo  fratello,  a  cui  le  fue  infermità 
rendevano  il  ripofo  neceffario.  Cate- 
rina fece  allora  fpiccare  le  grandi 
doti  che  le  compartì  natura  .  Con- 
tinuò a  far  la  guerra  alla  Spagna  con 
molto  vigore  .  Saggia  e  prudente  ne' 
configli  feppe  far  efeguire  ciò  eh' el- 
la aveva  rifoluto  ;  e  l'armata  Porto- 
ghefe  nella  fua  reggenza  fu  de' Spa- 
gnuoli  riacquiflò  molte  Piazze  im- 
portanti.   Morì  nel  1705. 

7.  CATERINA  ALEXIOWNA. 
contadina,  il  cui  nome  era  /llfen- 
deff ,  è  divenuta  Imperadrice  di  Ruf- 
lìa  .  Î  genitori  fuoi  poveriflìmi  vi- 
vevano nelle  vicinanze  di  Départ, 
Città  piccola  della  Livnnia  .  All'u- 
fcire  dall'infanzia  perde  fuo  padre, 
che  lafciolla  nelle  braccia  di  una 
madre  inferma  ;  il  lavoro  delle  fue 
mani  non  badava  al  loro  foftenta- 
mento  .  Le  fue  fattezze  erano  bel- 
le ,  la  fua  lìatur*  graziofa  ,  e  dava 
s  divedere  che  aveffe  molto  fpiri- 
to  .  Sua  madre  infegnolle  a  legge- 
re ;  p  un  vecchio  Miniflro  Lutera- 
no dielle  i  principi  della  Religio- 
«e  .  Compiuto  appena  il  15.  anno  , 
perde  la  madre.  Il  buon  Miniftro 
l'accolfe  in  fua  cafa,  affidandole  la 
cura  delle  fue  figlie  ;  Caterina  cavò 
frutto  dalle  lezioni  che  i  maeftri  di 
mufica  e  di  ballo  davano  ad  effe . 
La  morte  <lel  fuo  benefattore  la 
immerfe  in  una  eflrema  indigenza. 
Diventato  quel  pacfe  il  teatro  della 
guerra  tra  la  Svezia  e  la  RiifTìa  ,  ella 
andò  a  cercare  un  afilo  a  Marien- 
burgo .  Dopo  di  s  vere  pafTato  un  pae- 
fe  devaflato  dalle  due  armate ,  e  corfo 
grandi  pericoli  ,  cadde  nelle  mani 
di  due  foldati  Svezzefi,  i  quali  non 
avrebbono  fenza  fallo  rifpettato  la 
fua  giovinezza  e  bellezza,  fé  foprag- 
giunto  non  fofTe  un  baffo  uffiziale  , 
che  la  ftrappò  dalle  loro  mani.  Ren- 
de grazie  al  fuo  benefattore  ,  e  in 
Jui  riconofce  il  figlio  del  vecchio 
juiniftro .  Ei  fente  pietà  del  fuo 
flato,  le  dà  di  che  terminare  il  fuo 
viaggio,  e  una  lettera  per  un  Ma- 
jìenburghefe  chiamato  Gluck  amico 
di  lui .  Gluck  la  riceve  di  buon  gra- 
do ,  eleaffidadue  figlie  in  educazio- 
ne .    Ella  sì  bene  attefe  a  q;uel  mo- 
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leflo  impiego  ,  che  il  padre  eiïïen(î<3 
vedovo  le  offerì  la  mano  .  Caprina 
la  ricusò  per  accettare  quella,  del  fuo 
liberatore  ,  febbene  egli  aveffe  per- 
duto un  braccio,  e  coperto  folTe  di 
ferite.  Il  giorno  medefimo  che  gli 
fpofi  vanno  a  giurarfi  fede  a  pie  de- 
gli altari ,  Marienburgo  è  da'  Rulli 
affediato  .  Lo  fpofo  ,  che  era  di  fer- 
vizio  ,  è  obbligato  di  and»r  colla  fu» 
truppa  a  refpingere  raffalto;  e  in 
quell'azione  perì  fenz' avere  raccol- 
to il  frutto  di  fua  tenerezza  .  Ma- 
rienburgo è  prefo  d'aflalto,  e  la 
guarnigione  e  gli  abitanti  paffali  » 
fil  di  fpada,  o  in  preda  alla  bruta- 
lità del  vincitore  .  Caterina  fu  ri- 
trovata in  un  forno  ,  ov'  orafi  n»^ 
fcofta  ;  e  col  farla  prigioniera  di 
guerra  il  foldato  fu  pago  .  MenzJ' 
koff.,  Generale  Ruffo,  che  ladiftin- 
fe  alla  figura,  e  allo  fpirito,  fu  cora- 
moffo  dalla  fua  bellezza  .  La  ri- 
fcaita  dal  foldato  ,  al  quale  era  toc- 
cata nella  fpartizione,  per  metterla 
preffb  di  fua  forella  ,  ov' ella  fu  ac- 
colta con  tutt'  i  riguardi  dovuti  al- 
la bellezza,  al  vero  merito,  ed  alla 
fcifgura.  Ò;-ialche  tempo  dopo  Vie- 
tro  il  Granile  riirovandofi  a  menQi 
da  quel  Generale  ella  fervi  a  tavo- 
la. Il  Czar,  a  cui  piacquero  le  gra- 
zie  di  lei  ,  da  Menziikqff'  ritornò 
lo  'ndomane  per  rivedere  la  beli» 
prigioniera  .  Ella  rifgofe  con  tan- 
to fpirito  a  ti'tte  le  dimando  che  le 
fece  quel  Monarca,  ch'egli  ne  di- 
venne perdutamente  amante .  Il  ma- 
trimonio in  confeguenza  di  quella 
rafcepte  inclinazione  fu  contratto  in 
fegreto  nel  1707.  e  fu  publicamcnte 
fatto  nel  1712-  Ella  fu  coronata  nel 
1724  ,  e  dalle  mani  del  fuo  fpofo  ri- 
cevè la  corona  ,  e  lo  fcettro  .  Il  Prin- 
cipe morì  nel  1715-  »  ed  efTa  fu  di- 
chiarata Sovrana  Imperadrice  di  tut- 
te le  Ruilìe  .  Mandò  a  fine  le  im- 
prefe  cominciate  dal  Czar  ,  e  fi  fé' 
conofcere  degna  di  regnare  .  Al  fuo 
primo  piede  meffo  fui  foglio  furo- 
no atterrati  e  infranti  i  patiboli  , 
e  le  ruote.  Iftituì  un  nuovo  ordi- 
ne di  cavalleria  fotto  il  titolo  di 
S.  AlefTandro  diMìfl/f^/.  Ricev.ette 
ella  ItefTa  poco  tempo  dopo  la  col- 
lana di  quello  dell'  Aquila-bianca  . 
Morì  nel  dì  17.  Maggio  del  1727'  di 
38.  anni.  La  coftanza,  e  la  grandez- 
za d'animo  di  quefta  Principeffa  era 
fuperiore  al  (uo  felfo  :  feguiva  Fil- 
tro 


e  A 
tr9  il  Grande  nelle  fue  fpeditioni  , 
a  cui  rendè  granali  fervi?*!  nell*  in- 
felice affare  del  Pruth  :  defTa  fu  che 
io  configliò  di  tentare  co*  doni  il 
Vifir ,  conflglio  che  riiifcÌ  giovevo- 
le .  Si.fpettoffì  eh'  elii  non  foCe 
flati  favorevole  al  C^arow:t^  Alt' 
xf'o  da  fuo  padre  fatto  morire  .  Qu^- 
gli  come  primogenito  del  primr» 
letto  ,  dal  trono  efclm^eva  i  figli  di 
Caterina  ;  e  qaefto  per  avventura  è 
il  folo  motivo  che  gli  abbia  attirato 
queflo  rimprovero  poco  fondato  . 
Qu'Ao  cariofo  articolo  è  ricavato 
in  parte  dal  Cnrrìere  letterario  Hi 
Francfort^  il.  Febbraio  1766  Un 
viaggiatore  moderno  QBivem/ìabl^ 
pretende,  che  Caterina  ff.ffe  Sve£ze- 
f  e  ,  e  che  il  fno  primo  marito  foife 
fopravviCuto  al  fuo  matrimonio  con 
Pietro  il  Grande  ,  ed  altera  le  altre 
circoflanze  di  quello  racconto ,  al 
qoale  noi  abbitm  creduto  di  non 
fare  alcun  cangiamento  Tulle  aìfer- 
«ioni  di  uno  fcrittore  affai  fuperfì- 
»iale,  che  fpcfr>  non  confulta  che  la 
fot  immaginazione  ,  lo  fpirito  na- 
zionale ,  o  qualch*  altra  forgente  di 
prevep'zione . 

8.  CATERINA  DI  BORBONE, 
Principeffa  di  Navarra  ,  Ducheffa  di 
Bar,  era  figliuola  di  Antonio  di  Bor- 
bone y  e  di  Giovanna  d'  Albret ,  e 
fcrclia  di  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia .  Nacque  in  Parigi  li  7,  Feb- 
braio 1^58.  Suo  fratello  divenuto 
Re  ó'ì  Francia,  maritolla  nel  1599. 
con  Enrico  di  Lorena ,  Duca  di 
Bar.  Acconfentì  con  iflento  a  que- 
flo matrimonio  formato  dalla  poli- 
tica ,  a  cagione  della  inclinazione  f 
eh*  ella  da  qualche  tempo  aveva  pel 
Conte  di  Soiffons  .  Quindi  volen- 
dofi  perfujidere  a  lei  che  il  Duca  di 
Bar,  Principe  fovrano  ,  era  p=ìi  de- 
gno di  lei  ,  sì  ,  rifpofe  con  arguzia 
Alquanto  trivial-,  ma  non  ci  trovo 
if  mio  conto ^  Ql^edi  l'articolo  Ca- 
Tit').  Quantunque  fuo  fìitello  fi 
foffe  fatto  Cattolico,  ella  perflftè  nel 
Profefìanrefìmo.     Gli  Ugonotti  del 

r'f?'  *  ^*"*  ^'"'«^nS'*  inviarono 
•d  Enrico  poco  dopo  la  fua  conver- 
fcone  deputati  per  fargli  alcune  di- 
»«nde,che  irtereTavano  la  loro  fet- 
ta, andate  da  mia  fonila  ,  loro 
dife  II  Re,  pachi  il  voflrojìato  è 
caduto  in  fulla  rocca.  Caterina  mo- 
ri fenta  figli  a  Nane?  a'  ij.  Frbbrajo 
loov   Quefla  Principeffa  era  di  mol- 
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ta  virtil,  e  di  un  gran  merito^  « 
dava  come  fuo  fratello  le  rifpofte 
vive,  giufle,  e  pronte. 

Una  delle  fue  avole,  Caterina  de 
Foix  y  fu  moglie  di  Giovanni  d'  Al- 
bret Re  di  Navarra  ,  al  quale  Fer- 
dinando lolfe  quel  regno  nel  1512, 
Quefla  Ptincipeffa  ara  coraggiofiffi- 
ma  ;  e  diceva  al  Re  fuo  marito-: 
Don  Giovanni  y  fé  noi  fojjfimo  nati  ^ 
voi  Caterina,  ed  io  D,  Giovanni 
non  avremmo  mai  perduto  la  Na» 
varrà.  Ella  morì  loftefTo  anno  che 
morì  il  Re  fuo  fpofo  nel  i-ì»*^. 

9.  CATERINA  DI  LORENA  , 
figlia  di  Carlo  Duca  di  Mena,  e 
nipote  di  Balafré^  aveva  fpofato 
nel  1599.  Carlo  di  Gonzaga  Duca 
di  Nevers ,  e  dappoi  Duca  di  Man- 
tova .  Mori  li  8.  Marzo  l5i8.  di 
33.  anni .  Enrico  IV.  erafì  in  vano 
provato  d'  infpirarlc  amore  .  Era 
una  Principeffa  di  grandifftmavirtè 
C  dice  r  autore  del  Grande  Alcan- 
dro  )  che  onorava  ajfalffimo  la  per^ 
fona  del  Re,  ma  che  poco  conio  fa- 
ceva  della  pafftone  di  lui  .  Col  fé 
Enrico  1*  occafione  della  cerimonia 
del  battefirao  de'  Principi  fuoi  fi- 
gli ,  per  ritenerla  in  Corte ,  ove 
la  Duchfffa  d'  Mantova  lorella  del- 
la Regina  reRò  buon  pezzo  di  tem- 
po .  Indarno  ei  cercò  i  mezzi  di 
farfi  intendere  ;  la  Principeffa  flet- 
te re'  limiti  del  rifpetto ,  fchivò 
il  critico  incontro,  ed  il  giorno 
dopo  la  cerimonia  partì  col  Duca 
di  Nivers  fuo  marito  ,  fenzfi  ^ttafi 
dire  addio ,  e  pia  non  volle  ritor- 
nare alla  Corte  .  Seguì  il  fuo  nw- 
rito  neir  ambafciata  di  Roma  :  e  al 
ritorno  andata  a  falutare  la  Regi- 
na, il  Re  per  vendicarfi  della  fua 
indifferenza  ,  diffe  eh*  ella  era  fom- 
mamtnte  cambiata  .  Queflo  non  è  il 
miglior  motto  di  Enrico  IV. 

10.  CATERINA,  Vtdi  BORE, 
PARR  ec. 

CATESBY  (^fâarto^y  della  fo- 
cietii  reale  di  Londra,  ha  publicato 
la  Storia  naturale  della  Carolina 
e  della  Florida  ,  1731.  1743.  ,  x. 
Voi.  in  fol.  figure  miniate  .  Le 
fpiegazioni  fono  in  Francefe  ,  ed  in 
Inglefe  . 

CATHARRES,  f'edi  NOVAT. 

CATHERINOT  (Niccolo^,  hv- 
vocato ,  nato  nel  Caìlello  di  LufTon 
prefTo   di  Bourges ,   efercitò    la    fua 
profeffiont  in  ^utAa Città,  e  vi  mo- 
ti 
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r\  nel  1^88.  Ha  fatt©  moItifRmi 
Opufcoli  riguardo  al  Berry  .  Al- 
cuni curiofi  li  hanno  riuniti  ;  e 
queftc  rsiccolte  fono  rare  quando 
ftìno  compite .  La  maggior  parte 
fono  in  4.,  altre  in  li.,  altre  in  8. 
C  Vedi  /■/  metodo  dell'  /tb.  Lenglety 
Tom. XI II.  P3R.  99.  e  100.)  quefto 
autore  non  fa  gran  conto  di  Catbe- 
rinot.  Valois  diceva  di  lui,  ch'era 
uomo  onefto,  e  che  amava  i  lette» 
rati  ;  ma  ch'egli  er»  un  dotto  del 
più  baffo  piano  .  In  tutt'  i  fuoi  fcar- 
tafacci  altro  quart  non  v'  ha  che 
guarzabuglto;  ed  era  al  detto  di  un 
uomo  di  fpirito  degniamo  delle  ar-, 
mi  di  Bourges. 

CATILÏNA  QLuct'o'y^  d'una  delle 
prime  famiglie  patrizie  di  Roma  , 
col  mezzo  del  fuo  danaro  e  de'  fuoi 
amici  fu  fottratto  air  ultimo  fuppli% 
zio  ,  eh'  ei  meritava  per  effere  flato 
publicsmente  accufato  d'  incefto  con 
una  vergine  vertale,  e  per  avere  af- 
fannato fuo  proprio  fratello,  (,[^edi 
Silla),  era  flato  fucceffivamente 
Queftore ,  Luogotenente  generale  e 
Pretore  ,  fenza  che  la  fua  indole  fi 
fo(re  mai  cangiata .  Effendofì  dap- 
poi invano  prefentato  due  volte  pel 
confolato ,  ov'  ebbe  Cicerone  per  e-, 
mulo,  fi  difpofe  di  farlo  affaffina- 
re .  Da  molto  tempo  tramava  già 
di  foppiatto  di  diftrugpere  Roma 
col  ferro  e  col  fuoco  .  Molti  gio- 
vani di  primo  rango  co'  loro  ftra- 
vizzi  ridotti  come  lui  alla  miferia  , 
effendofi  fatti  fuoi  complici  loro 
fé'  bere  fangue  umano  per  ficurtà 
della  loro  unione  .  Cicerone  avver- 
tito da  Fulvia  amica  d^  uno  de' 
congiurati  fcoprì  la  congiura  di  Cj- 
tilina  ,  il  quale  accufato  in  piena 
Senato  ,  diffe  fremendo  ,  che  efiin- 
guerebbe  /'  incendio  i  in  cui  veniva 
egli  precipitato  ,  fotta  le  rovine  di 
'Roma.  Poco  fpavèntato  dulie  fue 
jntnaccie  acetone  vegliò  alla  ficu- 
rezza  della  Republica  .  Si  fono  in- 
tercettate le  lettere  de'  principali 
congiurati,  cinque  de'  quali  furono 
condannati  a  morte.  Catilina  vuole 
invano  giufliûcarfi  colla  rimembran- 
za di  fua  origine,  e  de^  fervigi  de* 
fuoi  antenati  .  Vedendo  tutti  gli 
fpiriti  a  lui  contrari,  furiofo  abban- 
dona Roma,  e  va  in  Etruria  alla  te- 
ft.i  di  alcune  legioni  male  armate  ,  e 
pronto  a  tutto  intraprendere,  od  a 
perire,   jintonio collegi  di  Cicerone 
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fa  marciare  Petreio  fuo  Luogote- 
nente contro  del  cofpiratore  .  Cati- 
lina  fi  batte  da  difperato  ferapre  al- 
la prima  fchiera  .  Fu  vinto,  e  sì 
fé'  uccidere  per  non  fopravvivere 
alla  rovina  de'  fuoi  affari  V  anno 
6^-  avanti  G.  C-  Così  perì  queft' 
uomo ,  a  cui  i  piìi  neri  attentati 
nulla  coftavano  .  Più  ardito  che  ca- 
pace ;  più  atnbiziofo  che  politico  ; 
p  ù  atto  a  formare  perniziofi  dife- 
gni  ,  che  di  regolarli  ;  fcellerato 
malgrado  i  fuoi  rimorfi  ,  avido  >  e 
prodigo  infiome.  Se  a  fervire  la 
patria,  impiegato  avefTe  la  fua  atti- 
vità, vigilanza,  valore,  ed  elo- 
quenza, farebbe  iihto  un  eroe.  Ta- 
le vifTe  ,  e  tale  morì  ,  mafnadiere 
alquanto  meno  ofcuro ,  ma  mâlya.- 
gio  non  meno  di  quelli  che  muoio- 
no fui  patibolo,  Cf^edi  l'eccellen- 
te Storia  di  quefta  congiura  in  Sal^ 
lu/ìio^. 

1.  CATINAT  C  Niccolò')  ,  nato 
nel  T637.  dal  decano  de'Configlieri 
del  Parlamento  di  Parigi,  cominciò 
dal  trattar  caufe  ,  perde  una  caufa 
giufla,  e  lafciò  jI  Foro  per  prender 
l'armi.  Servi  prima  nella  cavalle- 
ria, e  nefluna  occafione  lafciò  sfug- 
gire di  diftinguerfi.  Fé'  nel  l<567. 
fotto  gli  occhi  di  L«/^/ XIV.  all' ai- 
tacco  della  contrafcarpa  di  Lilla  un* 
az  oiie  di  tefla,  e  di  coraggio,  che 
gli  va!  fé  una  Luogotenenza  nel  reg- 
gimento delle  guardie  .  Innalzato 
di  grado  in  grado  alte  prime  digni- 
tà della  guerra  ,  fegnaloifi  a  Ma- 
ftrickc,.n  Befanzone,  a  Senef,aCâm-^ 
brai  ,  a  Valencienne  ,  a  St.  Omero, 
^Gand,  e  a  Ypres.  Il  gran  Condé 
aveva  faputo  apprezzare  il  fuo  mer 
rito,  e  dopo  la  battaglia  diSegef, 
ove  Catinat  era  flato  ferito  ,  aveva- 
gli  fcritto  :  Ninno  piti,  di  me  pren- 
de  parte  alla  voflra  ferita  :  pochi  vi 
fono ,  come  voi  ,  la  cui  perdita  mol- 
to cofti  ^  quando  fi  perdono  .  Luogo- 
tenente Generale  nel  1688  fconfiffe 
il  Duca  di  Savoja  a  Staft'arda,  e  al- 
la Marfaglia,  coli' impadronirfi  di 
tutta  la  Savoia,  e  di  una  parte  del 
Piemonte/  pafsò  dall' Italia  nelle 
Fiandre  ,  affediò  e  prefe  Ath  nel 
1697.  Era  Marefciallo  di  Francia 
dopo  il  i<$9?.,  e  il  Re  leggendo  la 
lifta  de' Marefcialli  nel  fuo  gabinet- 
to al  fuo  nome  efclamò  :  E  pure 
la  virtù  coronata  !  La  guerra  effen- 
dofi riaçcefa  nei  1701.   fu  mandato 
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io  ItxIU  alla  teRa  delPirnaU  Fran* 
crfe    contro    il  Principe    Eugenio  , 
cfc9  comandxv*    quellA    d<;ll'  Impc- 
more  •     La  Corte    in  principio    di 
"^efta  gierra  era  indeci  fa  fulla  fcel- 
ta  de'  fuoi  Generali,  e  flava  fofpeOi 
fra  Catinat ,  [^fniióne  ,    e  féUtroé  . 
Ne    fu  parlalo    nel  Configlio    dell' 
Imperadore,    Se  rilleroi  comanda  ■, 
,diHe  Ettgfnio,  l' ahkjtterà  ;  It  f^em- 
dume  ,    ci  batteremo  ;  /*    Catinat  , 
Jarò  /confitto .    Il  cattivo  flato  dell' 
ar.nata,  la  manciinza  di  danaro,  la 
J>nca  intelligenza  tra  lui    e  '1  Duca 
àiSavoJai  della  cui  lealtà  ei  fofpet- 
tava  ,  furon  per  lui  an  inciampo  di 
mandare  ad  effètto  la  predizione  dei 
Prìncipe    Eugenio.    Fa   ferito    nel 
fatto  di  Chiari,  e  sforzato  di  retro- 
cedere fino  dietro  all'Oglio.    Que- 
fla  ritirata  ,    fatta    perchè    la  Corte 
avevagi:  vietato   di  opporli  al  pafTo 
del  Principe  Eugenio  ,  fu  cagione  de' 
fuoi  falli  e  della  fuadifgi'azia  .    Ca- 
tinat ad  onta  di  fue  vittorie,  e  ne- 
goziati ,  fu  corretto  di  fervire  fol- 
to f^jlleroi  ;    e  l'ultimo  allievo  di 
Tttrenne  ^  e  di  Condè  altro  più  non 
agì  che  da  fecondo  .    Softenne  que- 
fla  ingiuflizia  da  uomo  fuperiore  al- 
la fuA  forte  .    Mi  adopero  a  f corda' 
te  la  mia  difgraija  t  feri  ve  va  a'  fuoì 
«mici  ,    per  avere  lo  Spirito  piti  H- 
éfero    neir  efeguire    gli    ordini    del 
mare/dal  lo  di  l^illeroi  ;  mt  porrò  fi- 
no al  collo  per  ojutarlo .  /  maligni 
S*  infiertrebbono ,  fé  fapeffero  fino  a 
deve  il  mio  interno  fi  ejìende  intor- 
no a  ciò  .  Il  Re  lo  nominò  nel  1705. 
per    effere  Cavaliere    de'  fuoi    ordi- 
ni ,  ma  ei  ricusò.    La  fua  famiglia 
glene  fc  lagnanze.    Ebbene^  difs'e- 
gli   a'  funi    genitori  ,   cancellatemi 
dalla  vqfira genealogia  .   Aumentava 
il  meno  che  poteva  la  folla  de'  Cor- 
tigiani.    Ltt/^^jX/r.  gli  addimandò, 
CTTbè  non  fi  lafciava  mai  vedere  a 
arli ,    e  f e  qualche    affare    glielo 
■■pedi va  ?  NeJJuno  ,   rifpofe  il  Ma- 
rciai!© ;   ma  la  Corte  è  numerofif- 
""w;  «  fo  così  fxr  lafciare  agli  al- 
'«  libertà  di  farvi  la  corte  .  La 
•'Plicità  del  fuo  eftcrno  corrifpcn- 
O'^a  alit  fug  indifferenza  per  gli  o- 
nori.  I  faoi  gelofi  in  lui  fupponea- 
do  un  ocgoglio  raffinato,  di  cui  non 
fa  capace  ,  dicevano  :  „  quell'abi- 
9»  to  di  panno  lifcio,  che  il  Mare- 
«9  fciaMo  nfadi  portare,  h  il  più  fi- 
p  curo   «nodo   di  farli  ofTertare  *', 
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Ma  Catinat  rifpondeva  a  queda  noia« 
ligna  infinusrione    col    farli  vedere 
con   vefìimenra  magnifiche  nelle  ce-, 
rimonie  di  pompa  .  Da  filofofo  mo- 
rì com*  ei  vifle,    nella  fua  terra  di 
St.  Gratien     nel  1712.    di  74.    anni 
non  avendo  mai  voluto  ammogliarfi  , 
Frali    a  palfo  a  paflb    elevato  fenz» 
cabala,  e  lenz'int'igo.    Fiiofofo  in 
mezzo  della  grandezza  e  della  guer- 
ra, libero d..  tuti'i  pregiudizi,  fenz' 
«ftertare  di  iprerzarli  ,   ignorando  la 
galanteria,   e    l'arte    del    cortigia-» 
no,    nimico  dell' intereffe  e  del  fa- 
tto, elimitandofi  a  coltivare  T  ami- 
cizia .     L'autore  del  fecola  di  Uii- 
gi  XIV. ,    che  così  lo  dipigne  ,  di- 
ce e  b^  ei  farebbe  fiato  buon  mmijlro  ^ 
buon  Cancelliere  ,  come  buon  Genera* 
le:  il  Du<^  de  la  Feuillade  loftelTa 
avea  detto  a   Luigi  XIV.,  nel  par- 
largli di  Catinat .     Aveva  nello  fp!*» 
rito    un'  applicazione    ed    attività , 
che    lo   rendevano   capace   di    tutto 
fenz' ìrrtpacciarfi    in  nulla.     La  fua 
calma    non    fi    fmentiva    giammai  • 
Nel  difgraziato    fatto  di  Chiari    gli 
sfuggì  di  bocca  una  parola  degna  de* 
più    grandi    uomitii    dell'antichità* 
Dopo  una  zuffa  ,  che  fu  fenza  frut- 
to, raccoglieva  la  truppe;    un  Offi.* 
ciak  gli  dilTe  ;    dove  volete  voi  che 

andiamo  ?  alla  morte  ?  E'  vero  , 

rifpofe  rat/>r.7r  ,  la  morte  ci  flit  da- 
vanti^ ma  1.1  vergatila  è  di  dietro, 
1  foldati  chiamavanlo  //  padre  del' 
le  truppe  .  Alcuni  aneddoti  faranno 
conofcere  la  tempra  del  fuo  animo. 
Catinat  ricevette  il  baftone  di  Ma- 
refcìallo  di  Francia  in  Piemonte.  Il 
gentiluomo  che  glicl  portò  elTendoft 
malato  per  iflrada,  die  la  commif- 
fione.  ad  un  corriere,  che  in  ricom- 
penfa  ebbe  un  viglietto  di  1000. 
feudi.  Colui  ,  al  quale  diede  l'in- 
combenza di  pagarlo  a  Parigi,  fcrilfe 
al  nuovo  Marefciallo,  che  il  Genti- 
luomo pretendeva  che  a  lui  fpettalTe 
auella  gratificazione .  Dianfi  a  eia- 
Jeuno  icoo.  feudi ,  rifpofe  Catinai^ 
che  non  era  ricco.  Si  rendè  poi  al- 
la Corte  per  rendere  conto  della 
fua  fpedjzione  del  Piemonte,  e  per 
concertare  il  piano  della  vegnen- 
te campagna  .  Abba/ìanpi  parlata 
avete  </•'  miei  affari^  dilfegli  JLa«- 
/»iXlV. ,  dopo  che  aveva  refo  con- 
to di  tutte  le  operazioni  militari; 
eome  vanno  i  vofiri  ?  Reniffimo  , 
Site ,   graxit  alle  bontà  di  V.  M.  - 
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rifpofe  il  Mârefciallo  .  Eéco  ,  dif- 
fe  il  Re  rivolgendofi  ai  Cortiqia- 
11  j  ,  //  folo  uomo  del  mio  regno  , 
che  mi  abbia  tenuto  quejlo  linguag- 
gio.  Palaprat  riferifce  nella  prefa- 
zione di  file  Commedie,  che  alcuni 
giorni  dopo  la  battaglia  di  Marfa- 
glia  )  una  fera  eh'  ei  cenava  nella 
tenda  del  Marefciallo  di  Catinat^  fi 
parlò  di  diverfe  qualità  di  Generali . 
Jl  Poeta,  facendo  allufione  all'  eroe 
elle  era  prefente  ,  diflV  :  uno  ne  co- 
nofco  sì  femplice  ,  che  alP  ufcire 
da  una  battaglia  guadagnata ,  tran- 
quillo giuocherebhe  una  partita  a* 
iirìlli  '  „  Appena  terminai ,  c\\eCa- 
„  tinat  con  ferieiH  mi  rifponde  :  lo 
„  limerei  niente  meno,  fé  ciò  foffe 
3,  fortendo  da  una  perduta  **.  In  al- 
tra guifa  raccontafi  queflo  diaU  ghet- 
to. Il  giorno  della  battaglia  di  Staf- 
fatile giuoco  a*  birilli .  Un  Uffiziale 
parve  forprefo  di  tale  paflatempo  : 
v*  ingannate  ^  xxÇipo^e  Catinai  ;  tjue- 
fta  ricreazione  potrebbe  recarvi  ma- 
raviglia ,  fé  il  Generale  perduto  a- 
vejje  la  battaglia  .  La  relazione  eh' 
ei  diede  di  quel!»  famofa  giornata  , 
era  sì  modefta  ,  che  ognuno  era  ten- 
tato di  dimandare  leggendola  ,  fé 
Catinat  era  del  numero;  tanto  egli 
'dimenticava  i  fuoi  fervig)  per  dar 
pefo  a  que*  degli  altri.  Sapeva  che 
Feuguieres  era  la  fua  fpia  apprefTo 
di  Louvois  ,  e  lo  impiegava  ,  per- 
chè lo  credeva  capace  .  Perchè  gli 
farei  del  male ,  diceva  a'  fuoi  ami- 
ci ?  la  fua  ambizione  tormenta  lui 
più  che  non  offendono  me  le  fue  de- 
lazioni .  Sfipeva  rifpettare  i  pre- 
giudizi quanto  un  uomo,  il  cui  fpi- 
rito  non  farebbe  flato  a  quelli  fu- 
periore  .  Due  dragoni  della  guarni- 
gione Francefe  ,  eh'  erano  in  Man- 
tova ,  pafTavano  per  una  contrada . 
Un  Italiano  fdegnato  contro  uno 
di  effi  ,  gli  diede  una  fìilettata  al 
di  dietro,  e  rifugioflì  in  una  Chie- 
fa.  Il  compagno  del  morto  l'  in- 
fiegue  fino  all'  altare,  e  T  uccide  . 
Il  popolo  mai  foftbrendo  l'ardire 
di  violare  le  immunità  ecclefiafii- 
che  aftbllcffì ,  e  volle  chiudere  le 
porte  .  Ma  T  omicida  apertofi  ,'il 
varco  con  la  fpada  alla  mano  fi  ri- 
tira nella  cafa  del  fuo  Colonnello  . 
La  cafa  è  invertita  fui  fatto  ,  il  dra- 
gone fi  vuole ,  e  fi  minaccia  una 
ìollcvazione  generale .  Il  Genera- 
le Fr«ncefe  p«r  calmare  il  tumulto 


C    A 

fa  condurre  in  una.  carcere  il  dra- 
gone carico  di  ferri .  Egli  è  di  not- 
te tempo  mandato  in  piazza  lonta- 
na .  Alcuni  giorni  dopo  fi  pone  in 
villa  un  cadavero ,  che  fi  diffe  effe- 
re  quello  del  dragone .  Lo  crede 
il  popolo,  che  quella  morte  rifguar- 
da  come  un  caftigo  del  Cielo .  C^^- 
di  la  l^ita  del  Marefciallo  di  Cati- 
nat ,  1775.  iri  TI. 

II.  CATINAT,  uno  de' capi  de* 
Cami fards  ;  ^edi  CAVALIER  . 

CATO  CAngelo") ,  l^edi  CATTHO  . 

CATOMSIRITO  (^Giambatijìa^y 
Greco,  ma  del  numero  di  coloro, 
che  erano  del  Collegio  Romano, 
vifTe  nel  XVII.  fecolo .  Egli  torto 
che  ufcì  fuora  delle  ftampe  il  libro 
di  Arcudio  ,  con  cui  pretendeva  di 
riconciliare  la  Ch:efa  Greca  con  la 
Latina  ,  prefentò  fupplica  all'  Am- 
bafciador  di  Spagna,  ch'era  in  Ro- 
ma, per  parlar  a  S.  Santità  di  quel 
libro,  come  ripieno  d'  Erefie  ,  e  che 
favoriva  eftremamente  il  Luteranif- 
mo  ,  e  il  Calvinifmo,  e  poco  ap- 
preflb  fé'  ufcir  fuora  delle  ftampe  di 
Venezia  nel  \6ii.  un  libro  col  tito- 
lo :  De  vera  utriufque  Bccleftte  con- 
cordia ^  oppofto  a  quello  di  Arcudio^ 
e  vi  attaccò  il  Bellarmino  ,  e  alcu- 
ni altri  Gefuiti ,  come  perfone  ,  che 
aveano  poca  conofcenza  di  quella 
materia ,  e  vi  fé'  fovente  menzione 
dell*  Eachologio  prefo  dal  Monafte- 
ro  appellato  Crypta-Ferrata  ,  foflc- 
nendo  ,  che  quelT  Euchologio  MS. 
che  era  in  voga  nelT  Italia,  e  ve- 
niva feguito  da  Arcudio^  e  da  altri 
Gefuiti,  non  era  molto  efatto,  poi- 
ché in  effo  non  vi  fi  rinveniva  al- 
cuno de'  Sagramenti ,  e  che  Arcudio  , 
e  li  Greci  del  Collegio  Romano  fa- 
vr)rivano  le  dottrine  de'  nuovi  Ere- 
fiarchi  con  feguir  1'  Euchologio.  Ad 
ogni  modo  molti  dotti  in  quella  fua 
opera  vi  difcuoprono  poca  folidità  , 
e  molta  fottigliezza  ;  febbene  noti 
vi  fiano  mancati  di  quelli ,  che  ab- 
biano prpfe  le  fue  difefe. 

I.  CATONE  C  Angelo").,  da  Su- 
pino, nel  Contado  di  Molife  ,  famo- 
fo  Fiiofnfo  ,  e  Aftrologo  ,  fiorì  fol- 
to Ferdinando!,  à*  Aragona ^  e  l effe 
nello  Audio  di  Nàpoli  nel  1495.  Fi- 
lofofia ,  e  Artrologia  .  Egli  emendò 
il  libro  delle  Pandette  di  Medicina 
di  Matteo Silvatico  da  Salerno,  de- 
dicato al  Re  Roberto  i  e  accrefciuto 
lo  ftt'  ftampare . 

a- 
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2.  CATONE ,  il  CENSORE  (  Mar- 
r9-PorsJo')  ^  di  Uns  fimigli*  plebe»  , 
originaria  di  TulcuUno  ,  fervi  pri- 
nu  fono Quinzjo  Fabio  M»Jfimont\' 
la  fpedizione  di  Taranto  .    D\\  fuo 
fap  ere  f    vaiore  ^    attività,    ed    elo- 
quenza   afpettava    le   prime  cariche 
della  Republica  .    Verfo  fanno  105. 
•vanti    G.  C    fu  Tribuno    militare 
in  Sicilia,  indi  Q^ueftore  ,  Pretore, 
e  Confole  al  fine.   Gli  affari  di  Spa- 
gna richiedendo  un  uomo  confoUre, 
vi  andò,  riduffe  i  ribelli  a  partito, 
e  poco  tempo  dopo   s*  tapadronì  di 
più  di  400.  Piatze.  Ei  diceva,  „che 
„  erano  più    le  Citti  prefe ,    che  i 
„  giorni  fpefi  nella  fua  fpedizione*'. 
Unanime  il  popolo  decretagli  il  trion- 
fo e  la  cenfura.    Il  fuo  primo  pen- 
fiero  fu  di  riformare  il  luffo,  e  dar 
coHami  a*  Romani .  Si  fé'  Rimare  da* 
Cittadini  pella  fua  vigilanza, ma  col- 
ta fua  infleflibilitJi  (:  attirò  alcuni  ne- 
micai fé  non  che  quell'odio  pafleggiero 
non  impedì  che  fé  gì'  innalzala  una 
Hatua  con  quefta  ifcrizione  :  Alla  sto- 
ria di  Catone ,  che  ha  rimediato  alla 
corruzione  de"  co/lumi .   Sempre  con- 
trario alle  donne,  molto  contribuì  a 
far  pafTare  la  legge  che  proibiva  a'  cit- 
tadini d' iftituirr.e  alcuna  crede  .    La 
•ti  non  addolcì  la  fua  feverità:  C^^*- 
W>  I.  e  1.  Scipiose).  Avendo  Ate- 
ne fpedito  a  Roma  fiofofi  edorato- 
ri ptT  un  trattato  ,  Catone  allarma- 
to della  premura   che  aveva  di  (eii- 
tirli  la  gioventù  Romana,   propofe 
di  rimandarli  ,  e  di  fcacciare  anche 
i  medici  C  ^cdi  Carn'eade  )  .    Mo- 
rì formando    il  piano  per  la  diftru- 
zione  di  Cartagine  l'anno  148  avanti 
G.  C.  di  S6.  anni  ,  rifguardato  per 
an  nomo  giuflo ,  rtu  fevero  ed  impla- 
cabile nelle  vendette.   Il  fuo  rigore 
richiedeva  degli  alimenti .     Acilio  ^ 
che  cercò  la  cenfura  nel  tempo  Hef- 
to  che  Catone  la  chiedeva,  lo  accu- 
sò publicamente  di  elTerfi  appropria- 
te le   fpoglie  de'  nimici  .     Al  tem- 
po ài  Cicerone  rimanevano  ancora  di 
Catone    150.  Orazioni  ,    un    Tratta- 
lo dtll^  arte  militare  y    Lettere^    u- 
nt  Storia  in?,  libri,  intitolata  Orr- 
f i«i ,   perchè  ne' a.  e  3.  libri    fpie- 

Î*va  l'origine    di  tutte  le  Citta  4' 
calia  .  Citerone  che  loda  qutfta  fto- 
fia ,  dice ,  che  non  mancava  al  fuo 
I  Pennello  che  quella  vivacità  di  co- 
I  lorito  fconolcima  a'fuoi  tempi .  Ora 
;  •bbiamo  folamente  i  frimmentt  di 
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quefla  ultinM  opera  con  un  Trattato 
De  re  ruftica  ^  che  fu  inferito  nel 
Rei  rufììcs  Scriptores  ^  Lipfia  173$. 
a.  Voi.  in  4.  M.  Sakourevx  de  la 
Bonnetrie  lo  ha  tradotto  in  fran- 
cefe  nel  i.  Voi.  della  fua  Economia 
Rurale  ,  P-uigi  1771.  6.  Voi.  in  8. 
Si  aitribuifcono  aCatone ,  mt  fenza 
ragione ,  de'  Di/liei  Morali ,  fu' quali 
il  celebre  Pibrae  ha  formato  i  fuoi 
Quadernari  .  Que'  Diftici  fono  dì 
un  autore  del  VII.  oVIIl.  fecolo^ 
e  ritrovanfì  col  Publio  Siro  y  Leida 
1635.  in  8. ,  e  feDaratanieiue  ,  Am- 
fterdam  1754  «n  8- ,  e  I759«  »•  Voi. 
in  8.,  Latino,  e  Francefe  in  11. 
Dicïeva  ordinariamente  eh'  ei  fi  ptH" 
tiva  di  tre  cofe  :  d^  aver  pajfato  un 
giorno  renx.a  imparar  nulla  •  d*  a- 
vet  confidato  il  fuo  fé  greto  alla  con- 
forte ;  e  di  ejfere  Jìno  per  acqua , 
allorché  poteva  viaggiar  per  terra  . 
Catone  Ufciò  un  figlio  che  fegnalof- 
fi  fotto  Paolo  Emilio  nella  guerra 
di  Macedonia,  Ql^edi  il  lib.  De  rep, 
Hom.  del  P.  Cantei  )  . 

1.  CATONE  di  UTICA  ,  così 
chiamato,  perchè  mofì  in  quella 
Città  ,  era  pronipote  del  precedente. 
Spinfe  l'amore  della  patria  fino  al 
fanatifmo,  e  la  virtù  fino  all' eroif- 
mo.  UCoiifole  Gfi/Z/o  fotto  gli  ordi- 
ni del  quale  egli  ferviva  ,  efibendogli 
delle  ricompense  militari  le  ricusò  , 
giudicando  che  quelle  non  erangli 
per  anco  dovute.  Innalzato  alla  di- 
gnità di  Q_uefìore,  rifiutò  di  pacare 
le  penfioni  Ax  Siila  cofìituite  a'fuoi 
Satelliti  fui  teforo  pubi  ICO  :  fermezza 
che  derivava  dall'  aufìvrità  de'  fuoi 
cofUimi ,  e  dal  fuo  fiOema  di  Filo- 
fofia  .  Stoico  nella  teorica  e  nella 
pratica ,  amlva  meglio  elfer  uomo 
dabbene,  che  fembrare  di  effe  ri  o  ;  e 
meno  era  tocco  dal  defiderio  di  glo- 
ria, più  pareva  ch'ella  veniffe  a  cer- 
carlo .  Rn^  quam  videri  bonus  mattm 
bat  :  itaque  quo  minus  gloriava  ptm 
tebaty  eo  magis  illum  ajfequebatur . 
(^Salluflio").  Addimandò  il  tribu- 
nato per  impedire  che  un  uomo 
cattivo  l'avefTc.  Si  unì  con  Ci cero' 
nt  l'anno  6».  avanti  G.  C.  contro 
Catilina,  e  co'  buoni  Cittadini  con- 
tro di  Ce  fare.  Si  oppofe  a'  brogli  di 
queflo  Generale,  e  di  Pompeo ^  du- 
rante la  loro  untone,  e  procurò  di 
accordarli  nelle  guerre  civili .  Inutili 
elfcndo  Hate  le  fue  premure ,  dallt 
parte  di  Pompta  fi  rivolfe  t  ei  eoa- 
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fîderav*  quefto  come  difenfore  della 
)>atria,  quello  intanto  lo  minaccia- 
va di  una  proffima  fervitù  .  Portò 
fcmpre  il  lutto  dal  giorno  che  co- 
minciò la  guerra  civile,  rifoluto  di 
darfi  la  morte  fé  Cefare  vinceva,  e 
fé  Pompeo  di  efili.irfi .  La  battaglia 
di  Farfalia  fu  la  decifione  .  Quello 
celante  republicano  racchiufofi  iit 
litica  preparoffì  ad  efeguire  il  fuo 
difegno  .  Die  l' addio  a  fuo  figlio,  e 
a'  fuoi  amici  ;  e  loro  provò  che  1' 
uomo  virtuofoera  fempre  libero,  e 
fchiavD  il  cattivo.  Pafsò  una  parte 
della  notte  a  leggere  il  Dialogo  di 
Platone  fulla  immortalità  deli'  ani- 
rtia  ;  provandofi  pofcia  la  punta  di 
fus  fpada  ,  e  p;  nendofela  al  lato  , 
diffe  .*  fono  alfine  padrone  di  une  me- 
defimo ,  Rilegge  ancora  Platone^  fi 
addormenta  ,  fi  fveglia  alio  fpuntar 
del  giorno  ,  s' immerge  la  fpada  nel 
corpo  ^  e  muore  l'  anno  45.  avanti 
G.  C,  in  età  di  48.  anni.  Il  Pre- 
fidente di  MontefçureU  dice  che  ^ 
„  fé  Catone  ferbato  fi  foffe  per  la  Re- 
„  publica,  dato  avrebbe  agli  affari 
->,  un'altra  piega  ben  diften-nte '^ . 
Quella  rifleffione  può  effere  contrad- 
detta .  „  Catone  cnmportandofi  da 
j.  Cittadino  della  Republica  d'yPla- 
„  tane  tra'  facinorofi  <  la  fua  virtù 
4,  C  dice  1'  Ab.  de  Mably^  ,  folo 
4,  gli  fomminiftrava  mezzi  impoffen- 
^,  ti  ,  ed  alle  fue  buone  intenzioni 
,5  anche  fi  opponeva  *' .  Il  parallello 
di  Cicerone  ,  e  di  Catóne  ,  fatto  dal- 
lo fteffb  Prefidente  pare  piò  giufto  . 
i,  L'  acceffbrio  appreffo  Cicerone  era 
„  la  virtù;  apfirefTo  Catone,  la  gìo- 
^  ria .  Quegli  vedova  fempre  il  pri- 
^,  mo;  quefti  fempre  le  (lefìTo  dimen- 
„  ricavai  L'uno  voleva  falvare  la 
-),  Republica  per  vantarfene  ,  1'  altro 
„  per  efTa .  Quando  Catone  preve- 
^^  devi ,  cicerone  tremava.  Il  pri- 
^,  mo  fperava  i  ove  confidavafi  il  fe- 
^,  condo.  Qijegli  vedeva  le  cofe 
^i  fenza  turbarfi,  quelli  in  mezzo  a 
1,  cento  piccole  palfioni  "  i  Catone 
inoftrò  fin  dall'infanzia  quella  in- 
fleffibilità  di  carattere,  come  in  tut- 
to ii  refto  di  fua  vita  .  Drufo  fuo 
«io  era  tribuno  del  popolo  ,  e  mol- 
te nazioni  d*  Italia  alleate  de'  Ro- 
tnirjì  defideravano  di  elTere  rtìef^e  nel 
ntimero  de' Cittadini  di  Roma.  Pònt' 
pedio  y  uno  de' capi  degli  alleati, 
chiefe  fcheriando  al  giovane  Cato- 
ne la  fua  raccomandazione  apprelTo 
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di  fuo  zio.  Il  ragazzo  col  fileii- 
zio  ,  collo  fguardo  ,  con  un'  aria  di 
poca  foddisfazione  gli  dà  a  divedere 
che  non  vuole  compiacerlo.  Pont- 
pedio  perfifte  ,  lo  pugne  .  fui  vivo^ 
il  piglia,  lo  porta  alla  fineftra,  il 
minaccia  di  lafciarlo  cadere  fé  per- 
fevi3ra  nel  rifiuto  .  Il  timore  fa  lo 
ftefT^ì  effetto  delle  preghiere  ;  e  Pom- 
pediO  nel  rimetterlo  in  camera  e- 
fclamat  Qjtale  forte  per  gli  allea- 
ti eh'  et  fit  ancora  fanciullo  !  nep- 
pure un  fuffragio  avremrno  ^  /'  et 
foJTe  virile  .  C  ÌJioria  Romana  )  • 
Da  un  paffo  rimarchevole  riferito 
da  Plutarco  fi  vede  quanto  egli  odia- 
va la  tirannia  all'età  di  14.  Anni. 
Sarpedone  fuo  ajo  lo  cpndufTe  nel 
palazzo  del  dittatore  Siila.  Al  mi- 
rare tefte  fanguigne  de'  proìcritti  ^ 
domandò  il  nome  del  mofiro  ch<' a- 
Veva  afTaffinato  tanti  Romani  .  Sii- 

la-,  rifpofe  Sarpedone.  E  che  ^ 

diffe  Catone  ,  Siila  gli  f cannò.,  e  Sii* 
la  vive  ancora'^  Dammi  .^  SarpedfhJ 
ne  ,  la  tua  fpada  ,  cacciar  la  voglio 
nel  cuore  del  tiranno  ,  affinchè  Id 
Mia  patria  fia  libera  .  Proferì  que- 
fte  ultime  parole  con  un  tuOrio  di 
voce  sì  forte  ,  e  cort  uno  fgi'ardo 
SÌ  fiero  ,  che  Sarpedone  s' intimorì  ^ 
e  da  quel  momento  vegliò  fopra  di 
lui  ,  acciocché  non  efeguiffe  la  fua 
minatcia  .  Catone  coMxvo  la  eloquen- 
za per  avere  un'arma  di  più  capactf 
di  difendere  i  diritti  della  giufiizia; 
Inferiore  a  fé  ftefTo  avrebbe  rifguar- 
d^to  l'eloquenza  foltanto  per  efTerè 
riputato  eccellente  oratore.  Ìl  vofiro 
Jilenz^o  .^  diiT^gli  Un  giorno  uno  de' 
fuoi  amici  ,  è  binfirnato  .  * —  f/dr, 
rifpofe  Catone^  purché  nulla  fi  abbia 
da  biafimare  nella  mia  condotta  * 
Quello  Romano  j  infultâto  da  un 
uomrt  diffamato  ^  gli  rifpofe  con 
queir  afpetto  di  fierezza  che  (la  sì 
bene  alla  virtù  '.  Tra  te  e  me  la  pu- 
gna è  troppo  difuguale  ;  il  tuo  co- 
fiume  è  di  dire  ,  e  di  fare  cofe  infa* 
mi  ;  io  non  ne  fo  ^  e  non  ne  dico  • 
?.  Catone  C  f^alerio  )  ,  Poeta  ^ 
è  Grammatico  Latino  ,  riito  nella 
Gallia  Narboncfe,  aprì  a  Roma  una 
fcuola  é,  ove  andavafi  da  ogni  pae- 
fe  .  Dicevafi  di  lui  ,  ch^  egli  era  il 
folo  che  fapeffe  leggere  e  fare  i  Poe" 
ti  .  Morì  affai  vecchio,  l'anno  30. 
avsnti  G.  C^  in  lino  flato  quafi 
indigente.  La  fola  poefia  che  ci 
pervenne  di  lui  ,  è  quella  fua  com- 
po. 
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pofìrione  intitolata  Dine  ^  le  quali 
fono  imprecazioni,  che  glMnfpira» 
rono  la  lontananza  della  fua  patria  , 
e  quella  della  fua  Lidis .  Crijìofo- 
90  Atncldo  pubticò  qutflo  Poemet- 
to in  12.,  Livida  1651.  L'eHiione 
è  rara  .  Trovali  anch»?  nel  Corpus 
Poctarum  di  Ma :t taire  . 

C  A  TROU  C  Francefro  )  ,  celebre 
Gefuita,  nacque  in  Parigi  li  18. 
Dicembre  1559.  da  Maturino  Ca- 
srou  y  Configliere  fegreio  del  Re, 
e  da  Maria  di  Luéer  .  Dopo  di  a- 
vere  ftudiata  la  Kettorica,  e  la  Fi- 
lofofia  alai  lodevoimeate  »  rioun- 
z'.ò  i*  vantale:  temporali  ,  che  ve- 
rivangli  offerti  dal  Signor  di  Lu- 
her  ^  fuo  lio,  Ttforiere  Generale 
della  Marina,  e  feceH  Gefuita  net 
167J.  Aveadolo  i  fuoi  fuperiori  de- 
sinato al  pergamo,  predicò  per  fet- 
te anni  con  applaifo;  ma  il  difpia- 
cerecbe  provava  nel  vederfi  corret- 
to ad  imparare  a  mente,  gli  fece 
abbandonare  il  miniffero  dellA  Pre- 
dicazione. Cominciandofi  allora  il 
dormale  di  Trevcux  ^  fu  fcelto  il 
P.  Catrou  per  travagliarvi  intorno, 
come  fece  per  11.  anni .  Nello  flef- 
io  tempo  applicoìTi  ad  altre  Opere  ^ 
che  lo  fecero  conofcere  da'  Lette- 
rati •  Abbiamo  di  lui:  i.  Una  Sto^ 
ria  generale  dell'  Impero  del  Mo- 
gol,, flampata  nel  J7t>i- •.  riftampara 
nel  170'-,*  e  tradotta  in  Italiano. 
Ha^ene  anche  una  edizione  del  1^25. 
in  4. ,  e  in  a.  Voi-  in  ji.  accrefciu- 
ta  del  regno  d^  Aurengrjh  .  Quefta 
Storia  è  flata  fatta  fopra  Memorie 
coriofe  ,  ed  efatte .  2.  La  Storia 
del  Fanatifmo  delle  Religioiìi  Pro- 
ttflanii .  EfTa  contiene  la  Storia 
degli  Jlnabattijìi  ,  del  Davidifmo  , 
•  dei  Quaker i  ^  ovvero  éeTreman- 
"  ->  »733-  2-  Vf)l.  in  12.  La  varie- 
*■  ,    la  fingolarità    de'  fatti  ,    uniti 

^grazie,  e  alla  vivacità  dello  fti- 
inierefTano  vivamente   il  lettore. 

•   narrazione  è  fempre  eleijante  ed 

ereffante,  ma  non   fempre  rapida 

-wi*i8anza,  e  fciolta.    3.  Una  Tra- 

duzjone    Francefe    di  l^/rgilio    con 

rcTe    Crttieo  Storiche,    la    miglior 

della    quale   è  qucll»    del 

^  4-  Voi.  in   II.     Catrou  ha 

^  trgilio  come  Rerrufer    ha 

tractare    dopo  gli  kntlori 

'  ftli  cerca  nel  di'»  autore  de' 

fcr.f    :rcipp*j  raffinati  .     Gli  dà  delle 

fraf,  da  romanzo  ,  delle  arguzie affet- 
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tate,  e  de' termini  triviali.  Sotto 
pretefio  di  rendere  le  pctole  e  rco- 
rtanze  di  un  nobile  penfiero  impiega 
delle  efpreflloni  popolari,  balle,  co- 
miche, e  burlefche,  che  lo  avvili- 
rono. Aggiugne  delle  nrte  ,  e  delle 
frafì  intiere  nella  fua  traduzione,  e  vi 
fupplifce  qualche  volta  fino  coli  tre 
o  quattro  linee;  come  fé  vi  fofTero 
fiate  delle  lacune  da  empire  nel  fuo 
originale  ,  e  fé  toccalTe  ad  un  tradut- 
tore a  riempierle  .  I  Commentar], 
di  CU'  egli  ha  orn^t»,  o  caricato  il 
fuo  f^irgtlio^  fono  fpeflb  ripieni  di 
ragionamenti  fottili  per  efporre  de 
fenfì  falfi  ,  delle  ipiegazioni  raffina- 
te ,  e  poco  naturali  ,  delle  ricerche 
fuor  di  propofìio  ec  In  tal  guifa 
ha  giudicato  il  publico,  e  l'Abate 
des  Fontaines,  ultimo  traduttore  di 
[Virgilio ,  ma  critico  forfè  troppo 
fevero  di  quelli  che  iivevano  corfo 
quefta  carriera  prima  d>  lui  .  4.  Fi- 
nalmente una  grande  Storia  Roma- 
na arricchita  di  Note  in  11.  Voi. 
in  4.,  e  in  lo.  Voi.  in  12.  Quefte 
due  edizioni  fono  accompagnate  di 
noie  ifloriche,  geografiche  e  criti- 
che ,  ftampe  ,  tarte  ,  medaglie  ,  ec. 
Quefta  fìoria  tradotta  in  diverfe  Un- 
gue,  è  la  più  eftefa  che  abbiamo.  I 
fatti  vi  fono  incatenati  con  arte,  e 
le  ricerche  erudiiiflìme .  Ma  ritro- 
vafi  nello  ftilc  fovente  troppa  pom- 
pa, efpreffioni  ignobili,  termini  a- 
vanzati  ,  iperboli  da  reitorica  ,  ra- 
gionamenti troppo  ricercati ,  cifco- 
ftanze  aggiunte  ed  inutili  .  Ricer- 
cherebbefì  indarno  la  nobile  fempli-* 
cita  di  Tito-Livio ,  e  la  nervofa  pre- 
ci fione  di  Tacito.  In  una  parola  l' 
autore  ferivo  fpefTe  fiate  alla  Maim-^ 
bourg,  e  alla  Berruyer  .  Le  fue  ar- 
ringhe fono  di  un  bello  fpirito  di 
Collegio:  le  note  fono  più  fìima- 
bili  ;  e  queffe  fono  quafì  tutte  del 
P.  Rouillé  alTociato  e  tnntinunrore 
di  Catrou.  Il  P.  Routh,  altro  Ge- 
fuita, doveva  compire  Tedifizio, 
che  i  foni  confratelli  avevano  inco- 
minciato; ma  l'efìinzione  della  fo- 
cieth  ha  lofpefo  quell'Opera.  U 
P.  Catrou  morì  in  Parigi  a'  18.  di 
Ottobre  del  1737-  di  78.  anni .  Con- 
fervo  nella  fua  vecchiaia  il  fuoco- e 
la  vivâcith  dell'immagine  nella  fua 
giovinezza  mofl-ati  . 

CATTA NhO  C  Danefe  ),  Scn Ito- 
re,  Architetto,  e  Poeta  ,  nacque  in 
Carrara,  e  fiorì ncilccolo  XVI.   Id 
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età  ancor  giovanile  recofïi  a  Roma, 
ove  mentre  fotto  la  direzione  del 
ccÌGhrQ  Jacopo  Sa nf ovino  fi  eferci fa- 
va nelle  fuddette  due  arti  ,  fotto  la 
guida  di  altri  eccellenti  Scrittori 
coltivò  <pure  1'  amena  letteratura, 
Trovolfi  prefente  al  funefto  facce  di 
"Roma  nel  1527. ,  nel  qual  tempo 
per  tre  volte  fu  fatto  prigione.  La- 
fciata  allora  quella  Città  ,  non  è 
ben  noto,  ove  (\  trattenelTe  .  Paf- 
sò  pofcia  a  Firenze,  ove  fcolpì  in 
marmo  V  effigie  del  Duca  Aleffan- 
dro  de''  Medici.  Di  là  trasferitoft 
a  Venezia,  fi  uni  di  nuovo  col  San- 
favino^  e  r  aiutò  in  molti  lavori 
della  publica  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co. Fece  altresì  altre  Opere  prege- 
voli sì  in  Venezia,  che  in  Padova, 
e  in  Verona ,  e  altrove  .  Motìrofli 
anche  grato  al  Sanfovino  fuo  Mae- 
stro prendendone  la  difefa  all'  occa- 
fìone  del  rovinare,  che  fece  la  vol- 
ta della  fuddetta  Biblioteca.  Men- 
tr'egli  in  tal  modo  rendevafi  illu- 
ftre  neir  efercizio  delle  Belle  Arti , 
non  ceffava  di  coltivare  la  Poefia  , 
a  cui  era  dalla  natura  affai  inclina- 
to. Non  fol  V  Aretino  t  ma  anche 
Bernardo ,  e  Torquato  Taffo  ama- 
vano molto  il  Cattaneo  .  Il  primo 
ne  fece  onorevol  menzione  nei  fuo 
Amadigi  Canto  100.;  il  fecondo  nel- 
la Prefazione  al  giovani l  fuo  Poe- 
ma intitolato:  il  Rinaldo.  Ei  die 
fine  a'  fuoi  giorni  in  Padova  fui 
cominciar  del  Gennaio  dell'  anno 
1573.  Ha  alle  ft^impe  un  Poema  in- 
titolato *  VAmor  di  Marfifa ,  che 
intraprefe  per  onorar  l'  Imperador 
Carlo  V. ,  la  cui  protezione  gode-^ 
va.  Ne  ftefe  fino  XIII.  Canti,  e 
publicoili  in  Venezia  nel  1562.  Il 
Crefcimbeni ,  e  il  Quadrio  ,  che  per 
errore  lo  fanno  Veneziano,  parlano 
pure  con  lode  di  lui  .  Altre  Opere 
poetiche  MSS.  del  Cattaneo  confer- 
vanfi  nella  Chifiana  in  Roma  rac- 
colte in  due  Voi.  Vegganfi  le  fue 
Notizie  preflb  il  Safari ,  Tom.  VII. 
pag.  74.  edizione  Firentina  I77i«  » 
fi  nelle  Notizie  degli  Architetti  e 
Scultori  l^enez.' ani  del  valorofo  Tom" 
rnafo  Temane.'»,  pag.  ^6<).  Anche  il 
Ch.  Tirabofchi  forma  il  fuo  elogio 
nella  Biblioteca  Modenefe  ^  Voi.  II. 
pag.  I.  ,  C  ^^'^^  Catameo  )  . 

1.  CATTANI  CFrancefco^,  da 
Diacceto ,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e 
fcrifffi  tr^  V  altro  tre  libri  d'  AmO' 
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re  .  La  fua  T^ita  fu  fcrìtta  dal  Par^ 
chi  ^  èva  unita  con  efli  libri.  Egli 
dicefi  il  Vecchio  per  diftinguerfi  da 
un  altro  Francefc^ftattani  polìerio- 
re  fuo  nipote  ,  figlio  di  Dionigi  fuo 
figlio,  che  lafciò  altresì  molti  buo- 
ni libri . 

1.  CATTANI  C  Gaetano^ ^  «ac- 
que in  Modena  a'  7.  d'  Aprile  del 
1695.  Entrato  nella  Compagnia  di 
Gesh  fui  fine  del  1719.  ,  pafsò  po- 
fcia in  America  alle  Miffioni  del 
Paraguai ,  per  le  quali  partì  da  Mo- 
dena a'  14.  d'  Agofto  del  1716. ,  e 
vi  giutife  a'  19.  Aprile  del  I7i9« 
Le  tre  lunghe  Lettere  al  Sig.  Giu- 
feppe  Cattani  fuo  fratello  ,  che  il 
celebre  Mutatori  ne  hvi  dare  alla  lu- 
ce nella  fua  defcrizione  di  quelle 
Miffioni,  egli  elogi,  che  il  mede- 
fimo  ha  fatti  al  ?. Cattani,  gli  dan- 
no un  ben  giuflo  diritto  aù  aver 
luogo  tra  gli  uomini  illuftri.  Nel- 
le prime  due  Lettere  defcrive  il 
Cattani  il  fuo  A^iaggio  da  Cadice 
fino  a  Buenos  Ayres,'  nella  terza  la 
qualità  de'  Paefi  ,  e  i  coftumi  di 
quegli  Indiani,  e  fono  uno  de' piìi 
bei  monumenti  ,  che  fi  abbiano  in- 
torno a  quelle  Provincie  .  Egli  irt 
effe  ft  fcuopre  offervator  diligente 
delle  cofe  più  degne  di  rifletfione  , 
e  le  efpone  con  una  facilità  ,  e  eoa 
una  grazia  tutta  fua  propria  ,  che 
rapifce  chiunque  le  legge,  e  fa,  che 
la  loro  lungheza  non  gli  vien  pun- 
to a  noja  .  Anche  il  Conte  Alga- 
rotti  ■,  al  cui  giudizio  in  ciò  ,  che 
appartiene  al  buon  gullo  ,  ninno  ri- 
cuferà  certamente  di  fotiofcriverfi  , 
avea  in  tal  pregio  le  Lettere  del  P. 
Cattani .,  che  dal  Sig.  Francefco  Ba- 
glioni  Nobile  Veneto  ne  ottenne 
alcune,  che  quegli  aveagli  fcritte 
dalParaguai,  con  intenzione  di  pu- 
blicarle,  benché  egli  non  abbia  poi 
efeguito  il  fuo  dileguo.  Molt' al- 
tre Lettere  da  lui  fcritte  in  occa- 
fion  del  fuo  viaggio  da  Modena  fino 
a  BueuQs-Ayres  fi  confervano  pref- 
fo  i  fuoi  .  Viffe  egli  quattro  anni 
foli  nel  Paraguai  ^  e  in  età  di  foli 
38.  anni  die  fine  a' fuoi  giorni,  cioè 
li  28.  Agofto  del  1733.  ìl  P-  C^''^* 
Gervafani  Gefuita  a'  10.  d»  Settem- 
bre dello  fteffo  anno  ne  diede  il  do- 
lorofo  avvifo  al  nominato  Giufeppe 
Cattante  con  lettera,  che  vien  rife- 
rita dAÌCh.Tiriìbofcbi  nella  fua  iS«- 
blioteca  Modenefe  ,  Voi.  II.  pag-  6. , 
do- 
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^ve    n    hanno   pure  le  fue  ooti- 
eie. 

CATTI  ER  C  lUceo  D  ,  Parigino  , 
medico  ordinario  del  Re  ,  ricevet- 
te nel  1637-  gli  onori  del  dottora- 
to nt'Ua  Univerfìtà  di  Montpellier. 
Le  fie  principait  Opere  fono  :  I. 
Diffilfulatoris  Morolcgia  ,  l&\6.  in 
4.  a.  DtfzTÌziom  della  Folaga  , 
Parigi.  1651.  in 8.  3.  Obfervationes 
rnedieinaUs  rjriorts  ^  Caftri  165J. 
in  II.,  colle  ojjervarjoni  di  PiVrr* 
Bartl  s  Parigi   1*556. 

CATTENBURGCifi/''»***)»  na- 
cque a  Rotterdam  nel  1664. ,  ed  ivi 
infegnò  la  Teologia  Armena  pel  cor- 
fo  di  15.  anni  almeno.  Viveva  an- 
cora oel  1737.  Abbiamo  di  lui.  i. 
Vita  di  Ugone  Grox.io ,  Amftcrdam 
1717.  s.  Vo!.  in  fol.  in  fiammingo, 
a.  Btbiìotbeca  Scriptorum  Remon- 
JhrMatrvmt  »7»8-  '"  l*-  3-  ^//tfag- 
ma  fjpientU  mofaice  ^  1737.  iu  4. , 
in  cui  egli  attacca  con  forza  gli  a- 
tei ,  i  deifti  ec. 

I.  CATTO  ,  o  CATTI  Ç  Pran- 
etfcantonio')  y  Lucchefe  ,  viffe  nel 
XVI.  fecolo  ,  e  fu  Lettore  j»  N.i- 
poli  di  Chirurgia.  Si  trovan  di 
lui  dite  alle  f^ampe  :  ìjagoga  Ana- 
tomica y  Napoli  apud  Rafmundunt 
Ametum  ,  1556.  in  8.  Anatomes  En- 
4hir$dion  ^  Napoli  155».  in  4- 

1.  CATTO  ,  o  CATO  C  Ange- 
lo^ ^  nativo  di  Taranto,  fu  prima 
dombilico  del  Duca  di  Borgogna, 
che  abbandonò  dopo  la  battaglia  di 
Murat  per  aitaccarfi  a  Luigi  XI.  , 
che  feceio  fuo  LimoHniere,  e  po- 
fcia  Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Dcl- 
finato.  Acquiftò  mollo  credito  ap- 
preso quel  Monarca  col  doppio  im- 
piego di  medico  e  di  a(lro!ogo  . 
Filippo  de  Comi  ne  s  fuo  amico  at- 
lefta ,  che  gli  prediffe  10.  anni  pri- 
ma che  accadere,  che  il  Principe 
Federico  y  fecondogcnito  di  Alfon- 
fo  Re  di  Aragona  ,  fai  irebbe  fui  tro- 
no. A  Guglielmo  Brifonnet  pre- 
diffe pure  che  farebbe  un  gran  per- 
fonagg:o  nella  Chiefa,  e  che  af- 
f«i  vicino  arriverebbe  alla  tiara, 
Brifonnet  aveva  moglie,  e  poi  fu 
Cardinale.  Supponendo  che  quelli 
fatti  fiano  veri,  q  -erti  peraltro  non 
farebbero  (ufficienti  per  guarire  al- 
c.jno  da'lo  fpirìto  d^ incredulità  per 
le  preditioni.  Non  è  cofa  flraordi- 
rari*  che  un  cadetto  («k-a  fui  tro- 
00  dopo  la  morte  del  i-io  prijno- 
Tomo  jy. 
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genito ,  e  che  urr  mondano  entri 
nella  Chiefa  .  Il  pretelo  protVta  mo- 
rì iti  Vienna,  e  fu  fepolto  iiell» 
fua  metropoli .  La  fua  imprefa  era  .* 
ingenium  fuper^t  vires.  Filippo  de 
Comines  intraprefc  a  fua  illanza  le 
fue  Memorie .  Nel  narrare  la  mor- 
te del  Duca  di  Borgogna  dice  quc- 
fto  ftorico  cheC^rro  dicendola  mef- 
fa  alla  prefenza  di  Luigi  XI.  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  di  Tours  , 
mentre  che  riceveva  la  rotta  a  Nan- 
cl  li  S.  Gennaio  1477.  offerì  al  Re 
la  patena  da  baciare ,  dicendogli  r 
coafummatum  ejì  ;  con  ciò  intcn- 
dendofi  dì  avvifarlo,  che  T  armata 
del  Duca  di  Borgogna  era  lUta  in 
quel  punto  fconfitta  ,  e  il  Duca  Itef- 
10  uccifo.  il  cafo  verificò  anche 
quefia  predizione  . 

CATULLO  QCaJo  Valerio  ),  Poe- 
ta Latino,    nato  »  Verona    l'anno 
86.  avanti    G.  C. ,    imitò    ne'  fuot 
Epigrammi    la    maniera  Greca  col 
renderla    nobile.     Il  piacere  e  l'a-, 
more    dettarono    la  fua    immagina- 
zione ,  e  diedero  a'  fuoi  verfi  quel- 
la elegante  femplicità^    quelle  gra- 
zie naturali,  quella  facilità,  e  quelL' 
allegria  che  componevano  il  fuo  ca- 
rattere. Fu  defiicrato  ed  amato  da* 
grandi.    Cicerone^  Fianco^  Cinna^ 
e  i  più  ragguardevoli  perfonaggi  del 
fuo  fecolo  furono  i  fuoi  amici  .  G/«- 
lio  Cefare ,    contro   del    quale   ardi, 
far  Epigrammi  ,    fé  ne    vendicò   in 
un  modo    ben  degno   di    un  grand* 
uomo  ^    lo  invitò   a  cena,    e  ricol- 
mollo  di  carezze  ....    Rimangoncì 
di  Catullo    alcuni    frammenti ,    tra* 
quali    con  ragione    fi  diflinguono  t 
fuoi    Epigrammi  ,    che   fono    quafi 
tutti  gr>k2iofìifimi .  Lo  ftile  epuro; 
ma  non  già  le  idee  .     Egli  ha  dato 
occafione  a  quello  detto  :  chi  feriva 
come  Catullo,    vive   di    rado  come 
Catone .    Mori    T  anno  57.    avanti 
G.  C  ,    Tanno    cht  Cicerone    ritor- 
nò <^at  fuo  vftlio.     Ritrovali  queRo 
Poeta    con  Tibullo  ,    e  Properz.io  , 
cum  notis  variorum  ,  Utrecht  1680. , 
in  8-  ,  ad  ufum  Delphini,  1685.  in 
4.     Si  (lima    la   edizione  di  Cou/ie» 
lier  ,  Parigi   1743.  '"  **■  ■»  «  riftam- 
pata,  1754)  il  teUo  è  (lato  purgato 
dall'  Abate  Corradini  nel  1738.  Tro- 
vanli  nello    flirlTo  Volume  le  Poefì» 
di  Tibullo  ,  e  Proptrzjo  ,  fui  le  cor- 
rezioni de'  migliori  crìtici  ,    e  par- 
licolarmcrte  (o-.ira  le  lezioni  diCiu» 
O  ftp- 
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Jtppe  Sealigei'o ,  I  n  r  ra  ii  d  5  (ïi  m  o  pre- 
gio è  pure  U  edizione  di  Padova 
del  Cornino  colle  annotazioni  de' 
folpf  3.  Voi.  in  4.  Finalmente  Bas- 
jkirvfUi  V  ha  imprefTo  come  tutto 
ciò  che  è  ufcito  dalle  fue  ftampe  , 
nel  1771.  in  4.  La  prima  edizione 
di  quefti  Poeti  riuniti  è  del  147a.  in 
fol.,  fenza  nome  di  Città,  ne  di 
Hampatore .  Venne  alla  luce  tina 
Tratìurjone  piìi  facile  che  corretta 
del  Marchefe  di  Pescai ^  con  Tibul- 
lo ^  9  Gallo  .  1771.  !•  Voi.  in  8. 
U  edizione  che  ne  ha  dato  il  Vojfto 
«  Londra  1684. ,  e  a  Utrecht  r6<)i. 
in  4.  è  da'  curiofi  ricercatiffima  : 
perchè  nelle  note  fi  è  fatto  entrare 
il  famofo  Trattato  de  Beverhnd  ^ 
JD«  Projiibulis  reterum  ,  che  non  è 
mai  flato  publicato  a  parte  ,  e  per- 
chè le  annotsxìoni  ne  fono  erudite 
efcelte  ,  (  I^«di  1.  Marzial  ).  Paf- 
ferat^  Muveto^  ed  altri  hanno  anch* 
eflì  fatte  note  ottime  :  Lodovico 
Dolce  traduffe  l'  Epitalamio  in  ver- 
fo  fciolto  Italiano  ftampato  in  Ve- 
nezia per  CuYzjo  Navò^  1538.   in  8. 

CATUT  LO  ,  Fedi  LUTAZIO  . 

CATZ  {,  Giacomo  ^  ^  penfìonario 
di  Olanda,  e  di  Weftfrifia,  Guar- 
dâ-figilli  degli  fteffì  ftati ,  e  ftatol- 
der  de'  Feudi,  politico  abile,  e 
Poeta  ingegnofo  ,  fpoglioffi  di  tutti 
quegli  impieghi  per  coltivare  in  pa- 
ce le  Lettere,  e  la  Poefia  .  Ufcì 
dal  fuo  ritiro  ftlle  replicate  idanze 
degli  Stati,  che  lo  mandarono  Am- 
bafciadore  in  Inghilterra  ne'  tem- 
pi procellofi  della  Republica  di 
Cromwel .  Ritornato  in  fua  patria , 
ritiroffi  a  Sorgoliet,  un*  delle  fue 
terre,  ove  mo'Ì  nel  1660.  Era  na- 
to *  Browetshaven  nella  Zelanda 
1'  anno  1577.  Le  fne  Poefte  ,  quafi 
tutte  morali  ,  fono  ftate  fpefle  vol- 
te ftampate  in  ogni  forte  di  forma. 
Gli  Olandefì  le  tengono  in  gran- 
diffimo  conto  .  L'  ultima  edizione 
delle  fue  Opere  è  del  1716.,  1.  Voi. 
in  fol. 

CAVACIO  C Jacopo^ ^  Padovano, 
di  onefta  famiglia,  vefiì  l'abito  mo- 
naftìco  in  S.  Giuftina  di  Padova  . 
Fiorì  fui  princ-pio  del  feco'o  XVIT. 
e  fcriffe  con  elegante  ftile  latino  E- 
lo^f'a  Anacho>etarum  ,  e  fei  libri 
ììifloriarum  Cœnobii  S.  Ju/lina  , 
che  dedicò  al  Cardinale  "  F^ftVrx^o 
Borromeo,  Mori  nel  itfix.  d'un»- 
»i  4S. 
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CA  VADE<; ,  I>'cdì  CAB  ADE  . 

CAVAGNxSS  ,  l'edi  BRIQUE- 
MA  UT  . 

CAVAGNI  (^Giambntijìa^^  Ar- 
chitetto Napoli  tino.  Egli  con  f/»- 
cenzjo  della  Monaca  neli<?70.  prin- 
cipiarono la  Chiefa ,  e  Mpn-ftero 
di  S.  Gregorio  Armeno  volgarmen- 
te detto  S.  Lignoro ,  e  fece  anche 
la  fabbrica  del  Monte  della  Pietà, 
fondato  da  /furelio  Paparo ,  e  Nar- 
di di  Palma  nel  i">97'  nel  Palszzo, 
ch'era  del  Duca  d'Andria. 

CAVALCA  (Fra  Domenico^ y  da 
Vico  Pifano  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  fiorì  nella  fteffa  età  di 
Dante  ,  e  propriamente  nel  fecolo 
XIV.,  e  pafsò  a  miglior  vita  nel 
Novembre  del  1341  ,  come  nota  Mon- 
fignor  Bott.tri  nella  prefazione  allo 
Specchio  di  Croce  dello  fteffb  Caval- 
ca coli'  autorità  di  una  Cr<m'ca  a 
penna  del  Convento  di  S.  Caterina 
-di  Pifa  de'Padri  Predicatori  .  (Quin- 
di fi  ve^le  quanto  errino  fuor  di  lirada 
i  P«dri  Quetif,  ed  Echard  Bibliotb. 
Scriptcr  Ord.  S.  Dominici  t  Tom. 
L  pag  878.  che  trafportano  il  fio- 
rir del  Cavalca  all'anno  1493.  E- 
gli  fcriffe  oltre  all'  Opera  citata  del- 
lo Specchio  di  Croce  ,  un  Trattato 
intitolato  Pungilingua ,  e  di  Pa- 
Z.ienzji  ;  e  un  altro  col  titolo  de' 
Erutti  della  lingua  ,  che  è  unito 
col  primo  ;  la  prima  impreffione  del 
quale  è  quella  di  Roma  per  Gio» 
Filippo  del  Zrgnamine  nel  147t.  , 
e  un  terzo  intitolato:  Difciplina 
degli  Spirituali  .  Del  Pungilingua 
peò  divifo  in  due  libri ,  T  uno  chia- 
mato Medicina  del  Cuore  ^  ove  in- 
fegna  a  biafimar  l'ira  e  i  vizj  ,  e  i 
mali  ,  che  da  effa  procedono  ;  e  l' 
altro  della  Pazjenzjt  ^  come  egli 
fìefTo  nel  prologo  confelTa  ,  non  fu 
il  Cavalca  primario  autore ,  ma  lo 
recò  in  comune  volgare  dall'opera 
intitolata  :  Somma  de^  Viz.j  ,  ovve- 
ro Somma  de  f^irtutibus  &  f^itiif 
di  Fra  Guglielmo  di  Francia  Dome- 
nicano cognominato  Peraldo  ,  o  de^ 
Peyr^uta ,  cioè  da  Pieralda  ,  luogo 
della  fua  nafcita  nella  Diocefi  di 
Vienna  in  Francia,  che  viTe  oltre 
alla  metà  del  fecolo  XIII.  Ma  per 
quefie  Opere  il  Cavalca  è  da'  De- 
putati del  73.  ftimato  nello  fcrive- 
re  affai  indietro  al  Pajfavanti , 

1.  CAVALCANTI  C  B  art  ohm- 
meo  ")  ^  nacsiue  in  Firenze  nel  15^3  • 
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Egli  fu  ano  de'  più  zrlaatì  AtUnài- 
tori  dellA  libertà  della  p.itri«  contro 
la  Famiglia    òe*  Medici  .     E  t ebbe- 
ne dopo  che  AUffandto    de*  Mtàici 
in  dichiarato  capo,  e  poi  Duca  del- 
la Republìca  Fiorentioa,  non  fofTe 
flato  profcritto  \    feguiio  I'  alTaflìoa- 
mento  del   Duca    lleffxndro  ^    e  in- 
nalzato col  parer  de'  piò  (:^\  e  po- 
tenti Cittadini  Cofimo  de'  Medici  a 
fupremo  governo  dello  Stato  ,  vol- 
le egli    fle<ìo    efler    co'  fuorufciti  ; 
ed    elettofi    no    volontario    cfilio    rt 
portò    in  Roma,   e  Psolo  III.,    e 
Ottavio  Fameft    fuo    nipote    fé  ne 
fervirono  in  arfari  molto  rilevanti, 
come    altresì    il    Re  Arrigo  II.,    e 
altri  Potentati  ,    ne'  quali  egli  fece 
comparire    molta  prudenza,    molta 
integfità,  e  molta  capacità  .   Final- 
mente ritiratofi  in  Padova  per  viver 
con  quiete,  colà  fi  morì  ne'.   1561., 
e  fu  fepoito  in  S-  Francefro  con  i- 
fcrtzione  fepolcrale  portagli  da  Gio- 
vanni fuo  5gliuoIo  .    Le  principali 
fue  Opere    fono      la    Rettorica     in 
fette    libri   ,   ch'egli    compofe    per 
cnmmiaìone   datagli  da  Ippolito  II. 
<r  Efte ,    e   non    già  Ippolito  I.    cui 
VArioflo  intitolò  il  fuoPo^w;»,  co- 
«e  crede  il  Fontanini  -,  che  fu  fìam- 
pat^  in  Venezia  nel  1558.,  e  i  Trat- 
tati ,  ovvero  Dtfcorft  /opra  gli  otti- 
9»i  Reggimenti  delle  Republiche  an- 
tieht  ^  e  moderne^  che  FraneefcoSan- 
fovino  dopo  la  morte  del!'  autore  fé' 
publicAre  infieme  con  un  DiJ cor fn  di 
Seba/ìiano  ErizxP  ''''  Governi  Civi- 
li'^ oltre  tre  fue  Lèttere  fopra  la  ri- 
forma  di  una  Republica  da  lui  idea- 
ta ,  e  riformata  ;  poiché  a'  fuorufci- 
ti   Fiorentini    non    piacendo    il  go- 
verno d'allora,    altro  fé  ne  forma- 
vano ideale,  come  dopo  Pia'r.ne  al- 
tresì fecero    il  Moto^   il  Foglietta  f 
il  Giannoni  ,  e  a'tri  . 

1.  CAVALCANTI  C  ^"'V/o  ) ,  Fio- 
Tentino  della  fteCa  Famipla  ,  che  fu 
Bartolommeo  t  vifTe  nel  XIII.  ftrco- 
lo,  e  fi  diftinfe  non  nMno  nella 
Poefia  ,  che  nella  Filofofii  ;  onde 
compofe  diverfe  Opere  in  prof»,  e 
in  verfi  ,  e  tra  l'altre:  le  Regolt 
del  ben  ferivere  y  e  fi  morì  nel  1300. 
1  fuoi  Sonetti  ,  e  Canzflni  videro 
la  lace  a  Firenze  ,  1517,  in  8,  in 
una  Raccolti  di  antichi  Poeti  Ita- 
liani ^  rarifima  .  Fu  allievo  di  Bru^ 
netto  Latini  »  al  quale  poco  foprav- 
%\€e  . 
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CA VALTER  {^Gìovannì^^  figlio 
di  un  contadino  di  Cevcnnes,  famo* 
fo  per  la  parte  che  rapprefentò  nel» 
le  guerre  de'  Camifardi  verfo  la 
fine  del  regno  di  Luigi  XIV.  Per 
la  fua  bravura  ,  âjutata  dall'  entu- 
fiafmo  di  que*  fanatici,  fu  tenuto 
nel  fuo  paefe  per  un  uomo  ftra-ir- 
dinario,  da  Dio  fufcitato  pel  rifta» 
bilimento  del  Calvinifmo  .  Da  gio- 
vane fornaio  divenne  predicatore, 
e  da  predicatore,  capo  di  una  mol- 
titudine di  entufiafti  ,  co'  quali  e- 
fercilò  verfo  l'  anno  1704-  grandi 
crudeltà  contro  de'  Cattolici  .  Il 
Marefciallo  di  Montrevel  invano 
tentò  di  ridurli  al  dovere.  Alla  fi- 
ne il  Marefciallo  di  C^illars^  gli  pro- 
pofe  un  armiflizio  :  negoziò  con  Ca- 
valier ^  che  promife  di  far  deporre 
l'armi  al  fuo  partito  con  patto, 
che  fé  gli  permetterebbe  di  levare 
un  reggimento,  del  quale  et  fareb- 
be colonnello  •  Oifervato  in  Francia  , 
pafsò  al  fervigio  dell'  Inghilterra  , 
e  fi  diflinfe  alla  battaglia  di  Alman- 
za  .  Morì  Governatore  deli' Ifola 
di  Jerfei  ^  e  intieramente  fanato  da 
fuoi  antichi  furori .  Nella  focietà  era 
pure  di  un  carattere  dolco,  e  di  un 
commerzio  amabile.  Il  trattato  con 
Cavalier  non  aveva  fatto  cefTare  le 
turbolenze  deileCevenne:  eranvi  an- 
cora due  capi  di  ribelli,  Ravanet  e 
Catinai  y  che  furono  prefi  nell'Apri- 
le del  1705  T!  Duca  di  Bervicky 
che  comandava  allora  ,  diffe  a  Cati- 
nat  y  perchè  folTe  rientrato  nel  re- 
gno ?  Quefto  mif'rabile  rifpofe  : 
cW  ernvi  flato  mandato  dalla  Regi- 
na d'  Ingifilterra  ;  e  eh:  fé  g'i  ft  per- 
mettevj  di  fcrfvere  a  Londra  ,  po- 
trebbe effere  cambiato  col  Marescial- 
lo di  Tallard  .  Ed  io  ,    rifpofe 

il  Duca  fdegnato  ,  ti  rifpondoyche 
fra  poche  ore  tu  non  farai  più  in 
vits  i  e  fu  gìufliziato  .  Siccome  que- 
llo infelice  non  meritala  un  arti- 
colo feparato  ,  abbiamo  giudicato  a 
propofito  di  unire  quello  aneddoto 
all'articolo  di  Cavalier. 

1.  CAVALIERI  C  Bonaventur/f  ")■» 
dotto  Marcroatico ,  nacque  in  Mi- 
lano nel  1J98. ,  fu  difcepolo  li'ì  Ga- 
lileo ^  ed  amico  di  Torricelli  ^  • 
profcfsò  le  Matematiche  in  Bologna 
con  molto  applaiifo  .  Abbiamo  di 
lui,  1.  Direlìorium  generale  Urano- 
fnetricum ,  Bologna  1631.  1.  Gto* 
metri  a   indivifibilium  continuorum 
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ntva  quadat/i  rat  ion  e  promota ,  Bofo- 
gna  1635.  Opera    originale    e  d' in- 
gegno.  L'autore  propone  i  fuoi  di- 
legni  colla    modeftia  e  circofpezio. 
Mc  neceflarj  alla   ver-tà  ,   che  ha  la 
difgrazia  di  effere  nuova.  Il  fuo  fi- 
l^cma  fubì    in  ione   delie  novità  le 
più  degne  deli'  approvazione  del  pu- 
blico  .     De'  grandi    geometri  attac- 
caronla,   de'  grandi    l'adoftarono, 
e  la  d  fefero  .    3    Lo  Specchio  VJìo- 
rio  ^    ovvero  Trattato  delle  Sezjoni 
Coniche&c.  ftampate  in  Bologna  per 
Giamhattfta  Peroni^  l<53i. ,  e  1650. 
in  4.     Eì-a  dell' Ordirle    de*  Gefua- 
ti,  che  più  non  fuffifte,  e  non  Ge- 
fuita  ,    come   lo  dicono    tutti  i  Di- 
zionari.    Vvbano  Davifi  già  fno  fco- 
laro  ne    fcriffe  la  ^ita  ^    e  publicol- 
la    col    fuo   Trattato    della    Sfera , 
Roma  1682.    Pafsò  in   Italia  per  ef- 
fere  l' inventore  del  cilcolo  de'  pic- 
coli air  infinito  .    Si  die  alla  Mate- 
matica   a  cagione  della  podagra,    e 
queUa  crudele  malattia    lo  tormen- 
tava   talmente  ,   che   Benedetto  Ca- 
ftelli  ,  dikepolo  di  Galileo ,  gli  con- 
figliò    dr    diftogliere    i    fuoi    dolori 
coir  applicarfi    alla   Geometria.    Il 
fece,  e  fi  trovò  codtento.    Morì  li 
3.  Décembre  del  ^6^7• 

2.  CAVALIERI  CP.  Gio.  Miche- 
/O  >    Agoftiniano    dell'  Offervanza 
di  Lomb}.rdia  ,   nacque  in  Bergamo 
fulia  fine  del  fecole  X VII.    Fu  uo- 
mo di  mo'to  ftudio,  e  di  rara  eru- 
dizione, fpecialmente  in  materie  ÇC- 
clefialliche  .    La  prìnclp.nle    fua  Ò- 
pera  di  cui    fu  il  primo    /iutore ,    e 
per  la  quale  farà  egli  fempre   in  e- 
îïim.zione  preffb  gli  fludiofi  de* Sa- 
cri Riti  è*  Commentaria  in  ainben- 
tica  Sacra  Rituvm   Congregationis 
Decreta  ad  Komanum  pìofertim  Bre- 
viarium  ,  MiJJale  ,  &  Rituale  quo- 
vnodolihet  attinentia  j   quinque  To- 
Vftis  comprehenfa&c.y  Baffani  1778. 
Venne  effa    già  flampata    in  Berga- 
mo, e  dedicata  A  Papa  Larabertini  , 
febbene  mancante  di  molte  giunte, 
che  le  furon  fatte  dopo  .    Lo  fcrit- 
lor  della  f'ita  del  Ch.   P.  Merati  fi 
YÌfcaldò    alquanto   contro    il  Cava- 
iteri  per  alcune  cofe  da  quefto  det- 
te   a  fvantaggio    di  quel  Teatino  j 
ciò  per  altro    non  pregiudicò   pun- 
to   alla   fama    del  dotto  Agoftinia- 
no .    ScrìfTe  pure  ,  e  publitò  un  li- 
bretto.  Sopra  la  Sacra  Cintura  y  e 
fua  origine  ,  f  rmduigenzfi  comedu- 
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te  a  favore  della  medefitna .  Corre 
un  Uffizio  della  Settimana  Sa  ttt 
con  ofTervazioni  in  alcune  Copie  del 
Cavalieri  ;  ma  egli  non  v'  ebbe  cer- 
tamente mano  né  punto,  ne  poco , 
Cefsò  di  vivere  con  univerfale  di- 
fpiacere  de*  dotti ,  e  fpecialmente 
di  Benedetto  XIV. ,  a  cui  era  ca- 
rilfimr  .  e  della  fua  Congregazione  , 
d-  cui  era  flato  due  volte  Vifitako- 
re  ,  li  6.  Gennajo  del  J757.  Veg- 
ganfi  gli  Annal.  Letter.  d' Italia  y 
Vol.  II.  p.ig,  458.,  ed  altri  . 

CAVALIERO  ÇG/tt/>/./)0,  Na- 
poletano, ma  originario  da  Brin- 
difi  ,  Teologo,  e  Giureconfulco  al 
fuo  tempo  molta  in  conto  ,  vifle 
nel  XVII.  fctolo  ,  e  fu  Lettor  Pri- 
mario de'  Canoni  dello  Audio  à.i 
Napoli  ,  indi  Vefcovo  di  Monopo- 
li,  e  dopo  di  Bitonto  .  Si  trovano 
di  lui  alcuni  Trattati  legali  ;  e  -Re- 
petitiones  ad  jura  de  te/ìamentis  fo- 
ro competenti  ,  judiciis  ,  &  paEits  . 
Gianxùncenzjo  Cavaliere  della  ftef- 
fa  Famiglia  ,  Avvocato  in  Napoli 
celebre,  lafciò  molti  Voi.  di  Con- 
figli ,  che  prevenuto  dalla  morte 
non  potè  ftampare . 

CAVALLARO  QGiamb.itifia^  ^ 
Napoletano,  buon  Medico,  e  Fi- 
lofofo  ,  die  fuori  alla  publica  luce 
nel  1601.  De  morbo  Epidemia  li , 
qui  Nolam  &"  Campaniam  univer- 
fam  vexav£rat  curativus  ,  &  pra- 
fervatmus  difturfus  . 

CAVALLERINO  C  Antonio  )  , 
Milanefe,  vilTe  nel  XVII.  fecolo , 
e  compofe  varie  Tragedie  :  Il  Telo- 
fonte .,  Roftmonda^  Ino^  il  Conte  di 
Modena  &e. 

I.  CAVALLI  ,  Mufico  Italiano  , 
chiamato  a  Parigi  nel  i<5éo.  dal  Car- 
dinal Mazjirini  per  mettere  in  mu- 
iìca  r  Opera  di  Serf  e  in  5.  atti  » 
che  fu  rapprefentata  in  Italiano  nel- 
la galleria  del  Louvre  .  Queft'  Ope- 
ra ebbe  poco  incontro ,  perchè  po- 
chiffimi  intendevano  1'  italiano  , 
quafi  neffuno  fapeva  la  mufica ,  e 
tutti  odiavano  il  Cardinale .  Pro- 
priamente parlando  folamente  nel 
1671.  i  Francefi  ebbero  un  vero  fpet- 
tacolo  di  opera  . 

a.  CAVALLI  Cfacopo').^  nacque 
in  Verona  nel  1678.  Fu  egli  Mi- 
niftro  del  Re  di  Portogallo  in  Ro- 
ma,  e  grandemente  caro  alla  fanta 
memoria  di  Clemente  XI.  Stampòi 
ivi  nel  1730.   La  vera  Fede  portata, 
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wm  Ir  fonfo  nella  r^ic.  :■         ^::'l*iit. 
tomparahil  Mifìen  ^.  Tri- 

nit.i  .    EfTendo  peri:  le  lin- 

gue Orientali  compoie  primamente 
un  libro  eleraentirc  per  le  lingue 
Ebraica,  e  Caldei  col  titolo:  Dik- 
Duk  ,  five  utriufque  Gramnaticét , 
ìiebréta  fcilicet^  attfU€  CbaldiicM 
ac€uratét  difquifitionts  prt  cetcrir  y 
^U0  bsEitnus  prodiere  ^  cafligaticfres 
non  tam  nqua  ,  quam  i»('i*  metho^ 
do  digefiét ,  ^'"j^  SanSs  Magi' 
ftris  pervttUt,  ifronibui  nccej/a^ 
rs^ .  Alle&ì  in  fecondo  luogo  per 
le  ftampe  una  flrrpitofìflìma  Opera 
intitolata:  Pindecir  Rihlics  ^  e  in 
30.  Tomi  per  alfabeto  diftribuita, 
nella  quale  fi  rifchiarano  tutte  le 
voci  ,  i  feofi  tutti  ,  tutte  le  fpiega- 
zioni  della  Sagra  Scrittura  colla 
concordanza  dei  Sagri  Interpreti  , 
dei  rettori  Cattolici,  e  di  quanto 
fcriffe  principalmente  il  Cjlx A.  tigo- 
ne ne'  fuoi  Ribliei  Commentar}  .  Se 
quefle  Òpere  vedefTero  la  publica  lu- 
ce per  onore  della  nazione  ,  dloio- 
flrerebSero,  fé  i  Cattolici ''appiano» 
o  no  d'  Ebreo  ,  contro  le  millante- 
rìe de'  ProteHan  li .  Ccfsò  euli  di 
vivere  in  Roma  il  dì  30  Ottobre 
del  1758.  d'anni  80.  Veggafi  il  fuo 
Elogio  negli  Annal.  Letter.  d*  ha- 
lia  y  Vnl.  in.  P.  II.  psp.  505. 

CAVALLINI  CP'>"'o)i  Pittore,, 
•  Scultore  del  XIV.  fecolo,  difce- 
polo  del  famofo  Giotto,  moì  a  Ro- 
ma Tua  Patria  all'età  di  85.  anni, 
confideraro  come  un  Santo  e  come 
buon  P'ttpre.  Si  fa  gran  cifo  del 
CrotififTo  della  Chiefa  di  S.  Paolo  di 
Roma,  il  quale,  fé  fi  deve  crede- 
re al  popolo,  ha  parlato  a  S.  Bri- 
gida . 

CAVALLINO  i  Bernardo'),  ài- 
fcepolo  del  Cavalier  MaJJimo  Stan- 
Zjoni  in  pittura,  nacque  in  Napoli 
nel  1612.  da  un  fatto;  e  riufc?  nel 
dipingere  molto  penliie,  •  nel  co- 
lorire molto  robufto  ;  ma  fu  infeli- 
ce,  e  morì  giovine  affai  .  La  cro- 
cififfione  de*  va-i  Santi  Francefcanl 
nella  foffiita  dell' Ofpedaletlo  fu  o- 
pera  fatta  da  lui . 

I.  CAVALLO  (  France  reo  )  ,  da 
Brefcia  ,  uno  de'  primi  Medici  del 
foo  tempo  ,  famofo  nelT  Aerolo- 
gia,  e  nella  cognizione  delle  Lin- 
gue, fu  Profeffore  in  Padova.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Opere  fopra  A- 
xtrroe  i    del  Serptptc  triacale  ;  /o- 
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fpt.i  la  Tifica  dt  Ariflotile  ec.  ^  tni>- 
ri  nel  i«;-io. 

2.  CAVALLO  (^TWancefco') ,  Sici- 
liano, dell'Ordine  de'  Cappuccini  , 
fu  nel  fecolo  Profeffbr  di  Med  d- 
na  ;  dopo  fattofi  Religiofo  falì  in 
gran  f^ma  col  predicare  \  e  divenne 
per  lo  fuo  fapere  caro  non  folo  al 
t)uca  di  Ma'itova  ,  che  a  Marianna 
Regina  de'le  Spagne  ,  moglie  di  Fi- 
lippo  IV.,  e  allMmper^dor  Leopol- 
do,  e  Isfciò  dati  alle  (lampe  .*  To* 
lumen  de  Rebus  Medicis  ;  De  Her- 
bis  ,  Voi.  III.  In  quibus  de  enruùt 
virtute ,  &  prap.tratione  .  Ma  l* 
ultima  Opera  è  anche  inedita  .  E- 
gli  è  M  diftin^  ^rfì  coftui  da  un 
altro  dello  fteffb  nome  e  cafato  , 
Francefcano,  di  cui  fi  trova  altresì 
qtiaiche  Operetta  ;  e  da  Francefco 
Cavallo  Agrigentino  Filofofo  ,  e 
Medico  al  fuo  tempo  famofo ,  che 
feri  Te  Opufculum  de  ebje^n  Phffìcte  : 
De  infilo  morborum  medicum  opus 
&c. 

CAUCHON  i  Pietro^,  Vefcovo 
dì  Beauvais  ,  poi  di  Lifieux ,  de' 
pi?i  zelanti  partigiani  dtlla  Cafa  di 
Borgogna,  e  dc^;!' Inglefi  contro^Car- 
loVlì.  fuo  legittimo  ft>vrano  ,*  era 
figlio  di  un  vignaiuolo  :  ed  avev» 
fentimenti  degni  di  tale  origine  • 
Fu  UDO  de'  giu.lici  della  Pulcella  d* 
Orleans  ,  e  abbsndonolla  al  braccio 
fecolare.  Morì  poco  dopo  nel  1445» 
di  morte  improvvifa,  f.ìcendofi  fare 
la  b«rba  .  f^alerano  dice  a  tale  pro- 
posto ,  in  un  Poema  fui  la  Pulcella  T 
Expirans    cadit  ,    &  gelida   prM 

morte  eadaver 
Decubat  .•  ul  tri  cet  fìc  pendunt  cri- 
mina  poenas  ! 
Dopo  la  fua  morte  Califfo  IV.  Io 
fcomunicò  .  Le  fue  ofT»  furono  Aif- 
fofterrate,  e  gettate  allo  fterquili.- 
nio,  <  f^edi  GinvK>j^\  d'Arco^. 
CAUrO  Q  Antonio  "J^  Uomo  no- 
bile Veneziano,  e  Arcivcfcovo  di 
CorfÌi,  ebbe  da  Gregorio  XI IL  la 
cura  di  notar  diftintamente  ,  e  con 
chiarezza  gli  errori  de'  Greci  ;  on- 
de egli  lo  fece  in  un^ Opera  hitina  ^ 
che  (\  trova  non  ancora  data  alle 
Pampe.  Il  Moreri  artefta,  che  un 
MS.  di  effa  fia  nella  Libreria  Reale 
di  Francia  ,  e  che  fia  probabile,  che 
di  là  Riccardo  Simone  l'aveTe  tra- 
fcritta  per  puj!*carla  nella  fua  Sto* 
ria  dt^  Cofìumi  delle  Narjoni  di  Le* 
V0n;t,  Ltont  Allaccio  a  ella  fua  O* 
O    3  pe- 
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J>era  aeìV  unhne  della  Chiejà  Creea 
ton  la  Latina  ^  lo  tratta  m^^  ro  inci- 
vilmente, foftenendo,  che  aveffe  at- 
tribuito a  tutti  quello  ,  eh'  egli  avea 
foltanto  offei  vato  a  Corfìi  ;  ma  Rie- 
eardo  Simone  ne  prende  le  fue  di- 
ftfe. 

CAVE  C  Guglielmo')^  prima  Par- 
roco  d'  Iftin^ton    pre(fo  a  Londra, 
jsofcia  Canonico  di  Windfor,    mo- 
rì in  eia  avanzata  nel  1713.    E^  uno 
ide*  Teologi  Inglefi    che  abbia    me^ 
glio  conofciuto    la  ftoria    e  le  anti- 
chità Ecdefiaftiche  .     Alcuni  autori 
l'hanno  ben  fuori  di  propofito  accu- 
rato   di  Socinianifmo  .     Fu   fempre 
buon  Anglicano;  ma  portò  piùoltre 
che  que' di  fuaChiei*  il  rifpetto  per 
li  Padri  ;    aveva    de'  coflumi  puri  , 
«d  una  pietà  fincera .     Le  Opere  da 
tflb   prodotte   fanno  onore  alla  fua 
erudizione.  Le  principali  fono:    1. 
%^&    Storia   letteraria    degli  autoyi 
Ecclejiajìiei  ^  in  Latino,  riffa  m  pat  a 
nel    J743-'>    e  1749' î   a  Oxford,  i. 
Voi.  in  fol.    con  correzioni  ,    e  ag- 
giunte   dell'autore   medefimo,    co- 
municate all'  editore,  ed  una  lunga 
Apologia   di  Cavo  contro    il  Clero '^ 
Opera  filmata  per  le  notizie  curiofe. 
La  fua  critica  non  è  fempre  ficura; 
e  febbene  Inglefe  ,    egli  è  credulo  . 
Kon  ha  l'arte   di  caratterizzare  gli 
autori  come  Dupin  ;   ma  lo   ftile  è 
chiaro,  netto,  dolce,  fia  in  Lngle- 
fe  ,  che  in  Latino.    2.  Il  Crijliane- 
fimo  primitivo^  in  ìnglefe,  tradot- 
to   in  Fnncefe  ,   e  Itampato   in  O- 
landa;  quadro  intereflatite  della  vi- 
ta  e   de'  coftumi    de'  primi  Criflia- 
fii  .     3.  Le  antichità  /^pojìoliche  in 
fol.  ^.Storia  della  vita  ^  morte  ^  e 
martirio    de''  Santi    contemporanei 
degli  Apojloii ^  in   fol.,  in  Inglefe, 
come    il  precedente,    ed  il  feguen»- 
te ,  5.  Li  f^ita  de^  Padri  della  Chie- 
fa  del  W.  fecola  . 

CAVEDONE  C  Giacomo'),  tiato 
a  SafTuolo  nel  Modcnefe  nel  1580., 
^Pittore  ,  imitò  sì  bene  jìnnibal^ 
Caraccio  fuo  maeftro  ,  che  i  cono- 
fcitori  confondevano  fovente  i  loro 
quadri.  Pochi  Pittori  hanno  tanto 
ifltefo  r  arte  di  difegnare  il  nudo  , 
e  maneggiato  il  pennello  con  mag- 
giore facllirà  .  Le  fvcnture  di  fua 
famiglia  turbarono  il  fuo  fpirito  » 
•  indebolirono  i  fuoi  talenti  .  Fu 
ridotto  a  dipignere  degli  ex-voto,  e 
«chied«re  lìmoQn»  i»  publicó.  £f- 
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fettdofi  un  giorno  fentito  male  ,  fU 
portato  in  una  ftalla  vicina ,  ove 
morì  nel  1660,  I  fuoi  principali 
quadri  fi  ritrovano  in  Bologna. 

1.  CAVENDlSHCG«g//W»»ode% 
Duca  di  Newcaftle,  di 'una  illuftre 
famiglia  d'  Inghilterra  ♦  publicò  in 
principio  del  fecolo  palTato  un  Me- 
todo  nuovo  di  ammaejirare  ,  ed  e- 
fercitare  cavilli  \  tradotto  in  Franr 
cefe ,  ftampato  ad  Anverfa  in  fol. 
KÎ58.  La  quantità,  e  bellezza  delle 
figure ,  delle  quali  è  adorna  quella 
traduzione,  la  rendono  preziofiifi- 
ma ,  foprattutto  della  prima  edi- 
zione . 

1.  CAVÊNDISH  ,  f'edi  CAN- 
t)lSH  . 

CAVICEO    Ç,  Iacopo')^    da    Par- 
ma ,  nacque  nel  1443.  •»    ^  morì  ia 
Montecchio    picciol  luogo  del  Par»- 
migiano  nel  1511.    Scrilfe  //  Pelle' 
grino  a  imitazione  del  Filocopo  del 
Boccaccio  ,    romanzo  ,   che  fu  ftam- 
pato in  Venezia  nel  1516.  in  8.  ,  e 
tradotto  in  Francefe  nel  1518.  in  8. 
da  Prancefco  Dafsy  ;    e   altre  Opert 
non  meno  in  verfi  ,    che  in    profa  , 
e  li  Storia  in  particolare  delta  guer- 
ra ,  che  l'anno  1487.  fu  tra  i  Vene- 
ziani,    e  l'Arciduca  Sigi/mondo  à* 
Auftria;   nella  quale  moftratofi   fo- 
verchio  favorevole  a' Veneziani  ,C#>'- 
irado  Wengero  Canonico  di  Breffano- 
ne  impugnò  la  penna  contro  di  lui 
intinta  nel  fide,  rifnondendogli  con 
lin  libello,  che  Commentario  IJìori' 
co  intitolò,  ftampato  nel  Tom.  II. 
degli  Scrittori  Germanici  y  raccolti 
da  Mar  guardo  Freero  pag.  449-  del- 
la   feconda    Edizione  ,    Argentorati 
1717.    Giorgio  Anfehno,  che  pur  fu 
da  Parma,  Poeta  Latino  detto  il  ni- 
pote, a  diftinzione  di  un  altro  Gior- 
gio fuo  avo,    altresì  Poeta  latino^ 
fcrifTe    la  Vita    del  Caviceo ,    che  fi 
legge  in  fine  del  Pellegrino,    Cavi" 
ceo  era  Prete ,'  e  da  Parma  fu  efilia^' 
to  a  cagione  de'  grandi  contrafti  eh' 
ebbe   con  quei  Vefcovo.    Comraife 
un    omicidio    per    fua    difefa ,    dal 
qua'e    fu  affoluto .    Qualche  tempo 
dopo    fu  fatto  Vicario  Generale  del 
Vefcovo  di  Rimini,  pofcia  di  quel- 
lo di  Ferrara  . 

CAVINO  (G/ov/j»«/>,  eccellen- 
te artefice  Padovano  del  fecolo  XVI. 
«el  coniare  medaglie,  e  nel  con- 
traffare le  antiche,  e  perciò  molto 
lodalo  dagh  Scrittori  dì  quella  età  • 
Mo- 
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Morì  in  Padova  nel  if7^  Ctnto  t 
tnrnta  fuoi  con)  furono  tcquiftaii 
dal  celebre  regio  antiquario  Tom- 
mafo  de  Ceinte  ,  e  da  lui  regalati 
nei  1670.  alta  Badia  di  S.  Genovefa 
4i  Parig; . 

CAULASST  ,  T'tdi  CAGNACCI  . 

Ch\JL^T(J'rancefeoSttfaneàt)y 
nato  aTolofa  nel  1610.  da  una  buo- 
na 'amiglia  di  toga  ,  fu  Abatir  di  S. 
Volafieo  de  Foix  di  17.  anni ,  e  poi 
confacrjto  Vefcovo  di  Pamiers  nel 
1645.  Diede  un  nuovo  afpetto  alla 
Tua  diocef) ,  defolata  dalle  guerre 
civili  ,  e  dalle  sfrenatexce  del  Cle- 
ro ,  e  del  popolo.  Il  fuo  cafitolo 
era  compoÀo  di  iiCanonici-rrgola- 
ri  di  S.  Genovefa  ,  da  Spondano  fuo 
antecedere  chiamati  dodtci  leopardi  ; 
elfo^li  addolcì,  e  li  riformò.  Fon- 
dò tre  feminarj,  vifitò  tutta  la  fua 
diocefi ,  predicò  ,  e  fu  dovunque  e- 
dt6cante.  Luigi  X\V.  con  fuo  edit- 
to del  \67ì.  dimandò  ta  regalia  in 
rutto  il  fuo  regno;  il  Vefcovo  dì 
Pamiers  ricusò  di  fottomettervifi.  I 
fuoi  beni  temporali  furono  feque- 
ftrati  ,  ei  non  fi  fmoffe  .  Il  decre- 
to fu  con  molto  rigore  efeguito  ,  e 
il  Prelato  fu  ridotto  a  vivere  delle 
limoftne  de' fuoi  partigiani.  Un  fuo 
amico  ,  le  Pelletier-des-Touches  , 
perchè  gli  mandò  una  fomma  di 
danaro  ^  ìì  P.  de  la  C  hai  fé  vole- 
va che  fi  pttaifTe  quefto  atto  di  gè* 
nerofir^  ,  e  di  carità  col  bando . 
AV,  b'i  rifpofe  Luigi  XIV.  ;  non 
farà  detto  che  folto  il  r»io  regno  /* 
uomo  fia  fiato  cojìigato  per  aver  fat- 
to limofina  .  Morì  nel  1680.  di  71. 
anno,  come  fanto  onorato  da'  fuoi 
dìocefani  e  amici ,  e  come  uno  fcel- 
ierato  dagli  anti-Gianfenifli  tratta- 
to .  Il  Papa  Innocenzfi  XI.  lodollo 
come  un  Vefcovo  fedele  da  Dio  fu- 
fcttato  in  tempi  fcabrofi  per  alzare 
la  fua  voce  come  una  tromba,  men- 
tre che  altri  ftavano  in  filenzio  . 
Efalta  la  fua  generofità  >  il  fuo  co- 
t'ggio ,  ch^eì  manteneva  adonta 
della  malattia,  le  privazioni,  la  po- 
vertà >  e  le  tribolazioni  .  Avvi  di 
lui  un  Trattato  della  Regalia  pu  bu- 
cato nel   i58l.  in  4. 

CAULÎAC  C  Guido  de  )  ,  medico 
di  Montpellier  nel  fecolo  XIV.,  è 
•  Dtore  di  un  Corpo  di  chirurgia  fti- 

rnaio    e  publicato    a  Lione,    \669' 

in  8.    Fu  medico  de'  Papi  Cltmen- 
'«  VJ. ,  t  Vr^gno  V.  Siamgli  debi- 
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tòri  della  Defcrit^ione  della  orribile 
pefte  ,  che  nel  1348.  fé'  perire  la 
quarta  parte  del  genere  umano  . 

CAUMARTIN  C  i-uigi  le  F^vrt 
ie')',  di  una  buona  famiglia  di  tOv 
ga,  fu  Prefidente  del  gran  Confi- 
glio,   Configliere    di    ftftto ,    enei 

1612.  Guardafigilli ,  dignità  che  oc<- 
tenne  col  credito  del  M«refciallo 
dt  Btffompierre  da  Luigi  XIII.  che 
glie  la  accordò  con  ripugnanza.  Ceti- 
msrttn  è  balbo ^  diceva,  il  fono  an- 
ch' io  i  //  mio  Guardafigilli  deve  per 
me  per  tate  la  parola  :  e  come  potrà 
egli  farlo  ,  fé  ha  bifogno  di  un  in- 
terprefi}  Le  prerogative  che  quefto 
Miniftro  aveva  fatto  fpjccare  nel- 
le fue  ambafciate ,  e  in  altre  coai- 
m  flìoni ,  concorfero  a  fare  rifolve- 
re  quel  Monarca  .  Il  nuovo  Guar- 
dr-figilli    morì  poco    tempo    dopo  il 

1613.  di  7a.  anni  .  Lafciò  molti  fi- 
gliMoli  ,  tra'  quali  il  più  coi^ofciu- 
10  fu  France] co  ,  Vefcovo  d'  A- 
miens  C  ^^ài  Clermont  )  ,  uomo 
in  vero  ApoftoUco ,  mortQ  di  Apo- 
plelfia  nel   1651. 

CAUMONT  (  redi  FORCE  ,  e 
LAUZUN,  e  CHAUMONT. 

CAVOTO  C  Giambatijia  >,  da 
Melfi  ,  Minorità  dell' ofTervanza  di 
S.  Francefco  ,  vifTe  nel  XVII.  fe- 
colo ,  e  fcritfe  :  Triginta  très  le- 
Biones  fuper  caput  primum  lib.  Job 
habita  Roma  ad  Populum  in  Ec- 
de  fi  a  Ar  acati  i  ,  Romz  apud  Stepha- 
num  Paulinum  ,  1617. ,  e  anche  i 
Sermoni  . 

CAVO  Y  E  i  Luigi  d'Oger  Mar- 
chefe  de  )  ,  gran  quartierroaftro  del- 
la Cafa  del  Re,  nato  nel  1^40.,  fu 
l'ultimo  rampollo  di  una  famiglia 
illuflre  di  Piccardia  .  Ebbe  la  forte 
di  effere  allevato  preffb  di  Luigi 
XIV.  Dacché  fu  in  iftaro  di  portar 
l'armi  ,  portoci  in  Olanda,  ove 
procaccioffi  grande  rinomanza  con 
un'^azione  ardita,  che  falvò  la  flot- 
ta di  quella  Republiia  nel  1666.  Un 
brulotto  Inglefe  veniva  a  vele  gon- 
fie vcrfo  i'  ammiraglio  .  Cavofe  pro- 
pofe  a  Rufter  di  andare  in  una  fcia. 
luppa  co*  Cavalieri  di  Lorena.,  m 
di  Coifìin  a  tagliare  le  corde  delle 
fcialuppe  del  brulotto.  Il  difegno 
fu  felicemente  efeguito  ;  e  gì'  In- 
glefi  furono  obbligati  di  abbrucia- 
re il  loro  brulotto  .  I  quattro  Si- 
gnori FranceS  ricompenfati  dagli 
Suii-C«afrAli  per  la  loro  b/tvtirk 
O    4  »i- 
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altrett«nt«  ^\ox\a  fi  acqui Harotro  col- 
la loro  liberalità,  diftribuendo  tut- 
to il  danaro  all'equipaggio.    Cavo- 
ye  di  ritorno  in  Francia  fegiiì   "Lui- 
gf/XÌV.  in  tutte  le  campagne,  ove 
Ja  fua  intrepidità    gli  procurò  il  ti- 
tolo di  Bvwo  Cavoyi .  Quefto  Prin- 
cipe ,    che   l' onorò  Tempre    di  una 
particolare    confidenza,    pli    die  la 
carica  di  Gran  quartierraaftro ,  am- 
mogliandolo con  Luigia  di  Coetlo-' 
pion  ^  Damigella  d'onore  di  MàYÌa' 
Tereja    d'  Aujìria ,    figlia    e  forella 
de'  due    Luogotenenti     del    Re    di 
Bretagna  .     Il  fuo  merito  non  me- 
mo che  il  fuo  rango    gli  acquiflaro- 
J10    molti    amici  .     Il    Vifconte    di 
Turena    che    ambito    aveva    la    fua 
amicizia  ,    dall'  idea    çh'  eragliene 
Itatft  data   dell'azione  del  brulotto, 
ed   il  Marefciallo    di  Luxembmgo  , 
furono  i  fuoi  più  intimi  amici  .  E- 
gli    confìgliò    queflo  Marefciallo  di 
cftftituirfi    prigione    alla  Baftiglia  , 
paffb  che  fconcertò   i  fuoi  accufato-- 
tì  .    Ma  quello  che  gli  acquiftò  più 
onore,    fu   la    protezione    che  fem- 
pre    accordò    agr  infelici    oppreflì  . 
Qiiindi  un  Uflfiziale  ,  a  cui  non  eb- 
be l'occafìone  di  predar  fcrvigj,  gli 
rendè  quefta  teftimonianza,  eh'' egli 
eraft  prevaluto    del  fuo  credito  fola 
per  far  piacere  a  chicchejjia .    Cavo- 
fé  pafsò  i  ao.  ultimi  anni  di  fua  vi- 
ta  nell'efercizio  delle  Criftiane  vir- 
tù .  Morì  cerne  era  viCuto  nel  1716. 
(di  76.  anni .    Speffè  volte  trattene- 
vafi  con  Racine  fuo  ftrettiffìmo  ami- 
co.  Produire  alla  Corte  l'Abate  G^- 
nejl ,    ed  alcuni    altri    letterati ,    le 
cui   converfazioni    fervivano  ad  or- 
nare il   fuo    fpirito  ,    naturalmente 
gentile  ,  e  graziofo  . 

CAURIANA  C  Filippo  Antonio 
de).  Gentiluomo  Mantovano ,  e 
Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Stefa- 
ro  ,  tenne  in  Fifa  la  prima  Catte- 
dra di  Medicina  Teorica  ,  e  fcriffe  : 
Difcorfi  [opra  li  primi  cinque  libri 
,di  Tacito  j  ne'  quali  parla  affai  fpef- 
fo  delle  guerre  ciyili  di  Francia  , 
dove  fi  fermò  lungo  tempo  ;  e  don- 
de non  tornò  in  Italia  ,  fé  non  in 
occafione  di  dover  accompagnare  d' 
ordine  del  Re  Arrigo  III.  la  Prin- 
çipefla  Crijìina  -li  Lorena,  che  da 
Blois  andava  a  Firenze  per  unirfi  in 
matrimonio  con  Ferdinando  I.  de* 
Medici  Gran  Duca  di  T->fcana .  Stan- 
do iti  quel  Regno  fcriffe  :  un  Coni' 
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meni  arto  latino  di  quelle  guerre  ei- 
vili  nel  1567.  ,  e  1^68.  ,  come  pure 
uni  Storia  dcìT  affedio  della  Roc- 
cella  ^  nido  allora,  ed  afilo  degli 
Ugonotti  ,  poflovi  nel  1561.,  ma  T 
una  e  l'altra  Opera  come  atiefla  lo 
Zeno  fono  anche  MSS.  ,  e  non  pa- 
blicate  . 

CAURROYCE«^^cô(odi),FraD- 
cefe ,  uao  de'  mufici  più  grandi  del 
fuo  fecolo ,  ed  uno  de'  fottomacftrì 
della  Cappella  de'  Re  Carlo  IX., 
Enrico  III  ,  ed  Env/coIV. ,  ha  la- 
fciato  una  MejTa  de'  morti  ,  che  ef- 
prime  tutto  il  patetico,  e  tutti  gli 
orrori  della  morte.  Morì  nel  i<509» 
di  60.  anni .  Piganiol  de  la  Force 
dice  nella  fua  Befcriz'one  della  Cit- 
tà di  Parigi ,  che  e  una  tradizione 
ricevuta  fra  quelli  che  fono  al  fat- 
to della  floria  del  nofìro  mufico  » 
che  „  i  Natali ,  i  quali  fi  cantano 
„  fono  arie  muficali  ,  e 'minuetti 
„  d'  un  bailo  comporto  da  Caurroy 
„  per     un    divertimento   di    Carlo 

IX.  *'' . 
''  CAUSINO,  o  CAUSSINO  C  AV- 
eolay^  celebre  Gefuita  nato  in  Tro- 
yes    nel  1583.  ,    effendofi   acquiftata 
molta  fama  colla  fua   eloquenza,  e 
colle  fue  Opere  ,  fu  fcelto  per  Con- 
fefTore  di  Lodovico  XII I-  ,    ma  non 
eïTendofi  portato   in  queflo  impieg«> 
fecondo    il  genio    del  Cardinale    di 
Richelieu^  fu  relegato  in  Bretagna, 
d'onde  non  ritornò  fé  non  dopo  la 
morte  di  Lodovico  XIM.  Morì  111. 
di  Luglio  1651.  a  Parigi    confidera- 
to  come  un  uotno  di  una  prob'tà  e- 
fatta  ,    e  che    non  v'era  cofa  alcu- 
na ,    che  !o    potefTe    commuovere . 
Vi  fono  di  lui  varie  Opere.    La  piìt 
nota  è  intitolata  la  CorteSama-,  5. 
Voi.  in  8.  ,    pieni    di    una    morale 
concepita  in  uno  fìile  iriviale,  e  ac- 
compagnata   da  favole  ,    che  indica. 
no  più  la  fua  pietà  ,  che  il  fuo  cri' 
terio  .    Siccome  queft' Opera  fu  fom- 
mamente  in  voga,  dicevafi  dell'au- 
tore ,  eh'  egli  aveva  meglio  fatto  i 
fuoi  affari  alla  Corte  Santa ,  che  a 
quella  di  Francia.    Qiiefto  l'bro  fu 
tradott'>  in  ogni  lingua,  fìampato  , 
e  riftampato  ;    ed   è  al  i»refcnte  nel 
ruolo  del  Pedagogo  Crijìiano.,  e  del- 
le   Sette    Trombe  .    a.    Il  Par  ale  Ih 
della    eloquenza  facra    e  profana , 
in  4.    Si  può  vedere  ciò  che  ne  diffe 
Gibert   ne'  fuoi  giudizj  fu-  de*  /?«;« 
tori .   3.  La  vita  neutrale  delle  don^ 
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tf Ile  divote  ,   il  cui  /fato  è  di  tfft- 
rt  né  maritale  ,  ni  reli^iofo  ;  ovve- 
ro :  la  yits  ài  S.  ìfahclis  Ai  Fran- 
tisi forella  del   Re  S.  Luizi  • 

CAUX  DE  MONTLEBERT  (  P- 
gidiodf'),  controllore  dei:!»  appalli 
del  Re,  nato  a  Kigneris  nel  Duca- 
to d'  Alenfone  verfo  il  i68j.  ,  e  inor. 
to  a  Bayeux  nel  1735. ,  era  parente 
di  Pietro  Cornelio.  Ebbe  come  lui 
molto  gafto  per  !a  poefia  drammati- 
ca .  Compofe  due  Tragedie  *  Mario 
rapprefentato  nel  1717.  >  f  Lilmaco 
nel  1737.  Dj  alcjni  «fljcurAfi  che  la 
prima)  ch'è  la  miRliore,  è  del  cele- 
bre Prefidenie  Hi/nault .  Caux  è  no- 
to altresì  per  alcune  poefic:  la  tua 
princjpile  è  V  orologio  di  fabh'ay 
figura  del  mondo  :  Poema  morale, 
Ja  cui  allegoria  è  ingegnofa ,  ed  il 
verfejgiare  afTui  facile  .  Ritrovafi 
nella  f celta  delle  Poefte  morali  e 
€fiftiane  ,  di  la  Morimere  ,  mefTo 
in  verfi  latini  da  d'  Herouville . 

CAUZIO  C  Camillo  "),  fu  Rado- 
vano,  e  Arciprete  della  Chiefa  de' 
Santi  Profdocimo,  e  Donato  di  Cit- 
tadella ,  Terra  nobile  del  Terri- 
torio Padovano ,  e  f  jccedette  nel 
1560.  a  Pietro  fjo  zio  in  quella  di- 
gnità >  la  quale  fu  per  molti  anni 
•oniefa  ali*  uno  e  alP  altro  da  Fran- 
téfco  ^  e  Paolsntonio  fratelli  Sode- 
vini  ,  onde  a  Camillo ,  che  altresì 
Iti  bravo  Giureconfulto  ,  bifognò 
produrre  le  fue  ragioni  in  uri  Scrit- 
tori imprefTì  nel  \^6i.  col  titolo  : 
Comment arium  juris  ^  quo  refpondet 
ad  inyuRjf  advcrfarii  fui  çuerimo- 
niat  é/c.  TradufTe  il  X.  libro  del- 
le Metamorfofi^  e  compofe  altre  0- 
fere. 

I.  CAXES  C  Patrizio')  1  Pittore, 
•d  Architetto  Firentino  ,  fu  amato 
dai  Re  di  Spagna  Filippo  II.  ,  e 
■Fitippo  III.,  pe'  quali  pinfe  a  fre- 
feo  in  una  galleria  A<>\  palazzo  de 
•^ardo  la  Storia  di  Giufeppe .  Am- 
airafi  particolarmente  il  quadro,  in 
«■i  la  moglie  di  Putifat  fcorda  le 
itlgi  del  pudore  e  della  oncAà  .  Mori 
•  Madrid  molto  vecchio.  Abbiamo 
!■  fua  Tradurione  in  Ifpagnuolo  del 
Trattato  di  Architettura  del  ^Z- 
gmola. 

a.  CAXES  C  Eugenio') y  Pittore, 
r-  -  -"  '\jtrixjo  ^  morto  Tanno 
"*'  anni  .    L'  u   mo  non  fi 

F'        ?    di    ammirare    il    bel 
adrs  di  S.Qioaçhtn»  e  X.  Anna^ 
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da  ini  dipìnto  per  la  Chiefa  di  ì»« 
Bernardo  di  Madrid  .  Le  tirazie  fpar- 
fe  in  queft*  Opera  ,  la  vivacità  del 
colorito  ,  e  la  correzione  del  dife- 
gno,  poffono  farlo  andar  del  pari 
con  quelli  de*  più  grandi  maeftri 
dell'Italia. 

CAXTON  CGuglielmo^^  celebre 
letterato,  impiegato  in  diverfi -ne- 
goziati dal  Re  d*  IuRhilierra  Odoar- 
do  IV.  ,  morì  nel  1494-  vecchio  di 
età  .  Dieifi  al  commercio  ,  non  tra- 
fcurando  la  politica  ,  e  la  letteratu- 
ra .  Introdufs'egli  la  ftamperta  iti 
Inghilterra,  e  mife  fotto  il  torchio 
molti  libri  da  lui  compolli  o  tra- 
dotti ,  tra'  quali  una  Cronica  in  7. 
libri,  che  intitolò:  FrvBits  Tem- 
porum  .  I  piìi  antichi  fìamp/ti  da 
queflo  Ambafciadore  artefice  fono 
del  1477- 

GAY  ET,  l^edi  CAÏET  . 

i.CAYLUS  QCarloDainele  de  Le- 
vi de  Tubiere  de),  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1669.  ^^  un^  illuflre  fami- 
glia .  Allevato  nella  pietà  ,  enei 
fapere  fu  difcepolo  di  Bojjuet ,  Il 
Cardinal  di  Noailles  lo  fece  nel 
1700.  fuo  Vicario  Generale ,  e  il 
Re  lo  elefle  Vefcovo  di  Auxerre,  5. 
anni  dopo.  Morì  nel  1754.  Era  ap- 
pellante. Le  fue  Opere  fono  ftate 
ptiblicate  in  4-  Voi.  in  11.  ;  i  fuoi 
band'  ,  ed  alcuni  altri  fcritti  noti 
vi  fono  ftnti  comprefi  .  Si  è  ftam- 
pata  U  fua  l^ita  nel  1765. ,  1.  VoU 

^.  CAYLUS  C  l«  Marchefa  de). 
Vedi  MAINTENON    verfo  il  fine. 

3.  CAYLUS  QJnnla-Claudio-Fi' 
appo  de  Tubiere  de  Grimoard  de 
Pefiels  de  Livi ,  Conte  de  )  ,  dell» 
flefTa  fa-niçlia  del  precedente,  nac- 
que a  Parigi  nel  i6gi. ,  e  morì  li 
5.  Settembre  1765.  Prefe  l'armi  di 
buon'ora,  e  fi  diftinfe  nella  Cata- 
logna, e  all'afTedio  di  Friburgo. 
Dopo  la  pace  di  Rafladt,  la  fua  vi- 
vacità non  adattandofi  coli' ozio, 
fé'  il  viaggio  d'  Italia  con  entufiaf- 
rao  ,  ed  efaminò  tutti  i  be'  capi  à* 
oper*  fparfi  io  quella  parte  dell  Eu- 
ropa  .  Verfo  il  1715.  pafsò  in  L/- 
vaQte  al  feguito  dell'  Ambafciadore 
di  Francia  apprelTo  la  Porta.  Giun- 
to a  Smirne  volle  approfittare  di  un 
ritardo  di  aicmi  giorni  per  vifitare 
le  rovine  di  F.fcfo ,  che  ne  fono 
lontane  una  (ola  giornata  circa  .  La 
carapagoa  era  allora  icfcllau  da  mai- 
na- 
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tiadierf,  alU  tcfta  de'  quali  éfx  il 
formidabile  Caracayali  ^  ed  era  pe- 
ricolofo  frequentare  le  ftrade.  Ma 
il  Conte  de  Caylus  ,  che  fempr» 
con  ardore  defiderava  ciò  che  con- 
tribuir poteva  a' fuoi  ftudj,  pensò 
ad  un  (ingoiar  mezzo  ,  che  gli  riu- 
fcl.  Vedilo  di  uiiA  femplice  tei*  di 
velo,  nulla  portando  addoffo ,  che 
tentar  potefTe  il  ladro  il  più  avido  , 
fi  mife  fotto  la  fcorta  di  due  mal- 
viventi dello  ftuolq  di  Caracayali 
venuti  a  Smirne  ,  e  convenne  con 
loro  di  una  certa  fomma  ,  con  pat- 
to però  ,  che  rjceverebbono  il  da- 
naro foltanto  al  ritorno.  Guide  più 
fedeH  non  vi  furon  mai ,  e  il  loro 
folo  intereffe  era  il  confervarlo  .  Lo 
conduflero  col  fuo  interprete  verfo 
il  loro  capo,  dal  quale  fa  garbata- 
mente accolto  .  Caracayali  -,  in  cefo 
il  motivo  del  fuo  viaggio ,  volle 
Icrvire  la  fua  curiofità  :  avvifollo  , 
che  nelle  fue  vicinanze  eranvi  rovi- 
ne degne  di  effere  conofciute/  e  per 
trafportarvelo  piìi  preflo  gli  fé'  da- 
r«  due  cavalli  arabi  ,  di  que'  che 
chiamanfi  cavalli  di  razza  ,  giudica- 
ti i  migliori  corfieri.  Il  Conte  ben- 
tofto  ritrovoffi  f  come  per  incanto, 
fuUe  rovine  indicate;  ed  erano  quel- 
le di  Colofone.  Vi  ammirò  l'avanzo 
di  un  teatro,  i  cui  fedili  formati  era- 
no nell'ammaffb  di  un  colle  in  fac- 
cia del  mare,  «.he  univa  altre  volte 
«r  piacere  dello  fpettacolo  quello 
della  veduta  la  più  ridente  e  varia  . 
Tornò  la  notte  a  ripaffare  nella  for- 
tezza che  ferviva  di  ritiro  a  Cara^ 
cayali^  e  1' indomane  trafportofli 
fui  terreno  dalla  Città  di  Efefo  an- 
ticamente occupato.  Ritornato  iti 
Francia  verfo  il  1717.  fece  ancora 
alcuni  viaggi  fuori  del  regno  .  An- 
dò due  volte  a  Londra  in  difteren- 
ti  tempi  .  Divenuto  fedentsrio  non 
fu  meno  attivo.  Egli  s'occupò  nel- 
la mufica,  nel  diftgno,  e  nella  pit- 
tura; fcri<re  ,  e  incife  .  All'amore 
eh'  ej  nodriva  per  le  arti  fiamo  de- 
teitori  della  magnifica  opera,  che 
pone  fotto  i  noftri  occhi  le  pietre- 
ifcolpite  del  gabinetto  regio.  Il  cele- 
bre Bouchardon  fenn«,  i  difegni,  e 
Mariette  ne  com^pofe  le  fpiegszioni , 
a.  Voi.  in  fol.  Ricevuto  nel  I73r. 
nell'Accademia  reale  di  Pittura  e 
Scultura  ,  compofe  !a  f^ita  de'  piìi 
famnfi  Pittori,  e  Scultori  di  quella 
locierà;  eperiftendert  i  limiti  dell' 
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arte  raccolfe  in  tre  Opere  nuovi 
foggetti  di  quadri  che  incontrato 
aveva  nella  lettura  de-^li  antichi - 
Fondò  in  queil' Accademia  un  an- 
nuo premio  per  quell'  allievo  che 
meglio  riulcirebbe  a  caratteriezare 
una  p.iffione.  Î  difegni  coloriti  che 
il  celebre  Pietro  Sante-Bartoli  co- 
piati avea  in  Roma  da  pitture  an- 
tiche ,  cadderongli  nelle  mani;  lì 
fé'  incidere:  elfo  è  uno  de'  libri  dì 
antichità  le  piìifingolari;  tutt'i  pez- 
z\  ne  fono  dipinti  con  una  precifio- 
ne  ,  e  purezza  da  non  poterfi  imi- 
tare. L'Accademia  delle  Ifcrizioni 
gli  diede  nel  1741- 1  C  riguardo  all' 
arti  )  un  polto  di  onorario  ;  lo  Itu- 
dio  delle  Lettere  divenne  la  fua 
paflione  dominante  .  Travagliò  fal- 
lo imbalfamare  delle  mummie  Egi- 
ziane, fui  Papiro^  fulle  mafle  enor- 
mi che  gli  Egizi  trafportavano  da 
una  eftremità  dell'  Egitto  all'  altra  . 
Rifchiarò  molti  palTi  di  Plinio ,  che 
hanno  relazione  all'arti.  Fé' rivi- 
vere i  Quadri  di  Polignoto .  Rìco- 
ftrufTe  ,  per  così  dire,  il  Teatro  dì 
Curione  ,  e  la  magnifica  Tomba  dì 
Maufolo  .  Cercò  nelle  lave  de'  Vul» 
cani  la  pietra  oflìdiana,  a' più  abili 
naturalifti  fconofciuta  .  In  fomma 
trovò  il  mezzo  d'  incorporare  i  co- 
lori nel  marmo  ,  e  fcoprì  la  Pittu- 
ra encauiiica  .  In  più  di  40.  Dif" 
fertazjoni  ^  ch'ei  lede  all'Accade» 
mia,  le  Arti  ,  e  le  Lettere  dan- 
no allo  fcrittore  uno  fcambievole 
foccorfo.  QueRo  generofo  protetto- 
re fondò  in  quella  compagnia  un 
premio  di  500.  lire,  il  cui  fcopo  è 
di  fpiegare  col  mezzo  degli  autori 
e  monumenti  gli  ufi  degli  anti^ 
chi  popoli  .  Adunava  da  ogni  par- 
te antichità  di  qualflvoglia  genere  . 
Facevale  in  apprefTo  difegnare,  e 
Icolpire ,  accompagnandole  di  eru- 
dite e  giudiziofe  odervazioni  •  Que- 
llo lavoro  ha  prodotto  la  fua  RaC' 
tolta  di  Antichità  Egiziane  ,  Etvu" 
fche  t  Greche^  Romane^  e  Galliche  ^ 
7.  Voi.  in  4.  ,  Parigi  appreso  Til- 
lard.  L'ultimo  Tomo  di  quefta 
preziofa  collezione  ha  veduto  il  gior- 
no nel  1767.  con  l' elogio  dorico 
dell'autore,  di  M.  le  Beau.  Le 
fue  Opere  fono  :  i.  Nuovi  /oggetti 
di  Pittura^  e  di  Scultura  ^  i755» 
in  la.  2.  Meraorie  Julia  Pittura  a 
fuoco,  1755»  in  S-  3-  Quadri  cava- 
si  da  Omero ,    e  da  Virgilio  ,   con 
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'^:rvszf ont  generali  fui  coftume^  in 
V.   1--7     4    Difnritjonf  ìit  Uff  qu.i- 
y  2!>pv;fent.inte    :l  jacrifiz,to  d" 
•?,  1757.  in  11.     5.  La  fioria 
c)!e  il  Tibino  ^  fritti  d*  !Ìij~ 
.'itt  r.utori^    in  8.  1758.     6.  Di' 
jccr'i  ,  lille  Pitture  étntf'ehe.    7.  AV- 
(e    ri:    ^^■:n.7rdy     le  Moine  ^    e    di 
Edmo  Bi.:<chardcn .  Di  lui  abbiamo 
a  :^  che  Rom.tnz*  :    I^  tradutfone  del 
tiranno    1$    Blar.e  ,     174a    X.  Vol. 
in   II.    Del  Csi'candro  fcdelt  ^  1740^ 
3.  Voi.  in  ji. ,  Le  fgujeiatrici  j  of- 
6»  ,  le  uova  di  Pafqus^  in  11.     1n- 
cantefimi  nuovi  y  1741.  i.Vol.  in  11. 
Racconti  Orientali^    »745«    *•  Voi. 
in  12.;   cìtì<{'i 9  Racconti   di   fate  ^ 
1745-  in  I».  >  /  mantelli  ^  1746.    in 
II-    Quefte  differenti    Op«re ,    fo  fi 
rccetìuano  i  funi   Romanzi  y  che  e- 
raigli  di  meru  pafTi  tempo»  provano 
una  grande  eltenHonc  d'  cognizioni 
io  più  generi.  Il  fuo  merito  lette- 
rario era  foftenuto  da  iurte  le  qua- 
lità the  onorano  l'  umanità  .    Ave- 
va un  fondo  inefauflo  di  bontà  na- 
turale ,  una  tenerezza  coraggiola  pe' 
fuoi  amici,  probità  rigorofa  ,  odio 
generofo    de^  millantato  i ,   e  degli 
adulatori.    Singolare  era  la  fua  in- 
diSerenza  per  gli  onori.    La  nobile 
feroplìcità  del    fuo  carattere  pafTava 
forfè  un  poco    troppo    fino  nel  fuo 
inuroo  ;    ma    la    liberalità    faceva 
tutto  il  fuo  luflTo  .  Animava  con  ri- 
compenfe  i  talenti ,  e  preveniva  con 
beneffz'i  i  bifogai  degli  artefici    in- 
.diftentf . 

CAYOTC/fgoJìino')^  fcultore  Pa- 
rigino, ricevuto  membro  dall'Ac- 
cademia di  Scultura  nel  1711.,  fi 
acquiflò  una  grande  riputazione  col- 
le opere  ufcita  dal  fuo  bulino .  Of« 
fervanfi  i  due  Angeli  adoratori  dclT 
altare  maggiore  della  B.  V.  di  Pa- 
rigi in  bronzo;  e  una  delle  Compa~ 
gne  di  Diana  in  marmo  9  nel  giar- 
dino dflle  Tutllerie , 

"  L ,  CAZES,  redi  CAXES . 
".  (  /ìnfaldo^  y  nacque  da  no- 
i —  .o.Miçîia  in  Genova  ,  viffe  nel 
conainciam.nto  del  XVIf.  fecolo  , 
«  fu  oomo  di  gran  fpirito,  e  dì 
molta  inclinazione  p^r  la  Poefia. 
Eçli  compofe  diverfi  Poemi  ^  e  la 
Stùtia  Romana  Italiana  .  Eferciz.i 
yffcademici.  Dialogo  del  Poema  E- 
ro  f  9  ,  e  altre  Opere  .  Il  fuo  Trat- 
tato del  Focma  epico  merita  qual- 
•fae  lf^pUg(o  i   le  (uè  Tragedia  lo 
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mtrit^tio  tutto  :  e  fra  quefle  portano 
il  vanto  le  Gemelle  d^  Capua^  e  yf/- 
cipo.  I;  Marchefe  M^ï^ci  le  ha  giu- 
dicate degne  di  entrare  nella  Rte- 
coita  delle  migliori  Tragedie  ha- 
liane  y  ftampate  iti  Verona,  1713., 
3.  Voi.  in 8.  Morì  nel  1/S23.  di  58. 
anni.  Aveva  piò  fpirito  che  intellet- 
to ,  almeno  fé  fi  trae  la  confeguen- 
za  dal  fuo  "oema  epico  dì  EJÌer  ^ 
ch'empiè  d  favole  indegne  le  ve- 
riaà  fante  delU  fcrittura  . 

CEPARETE,  nome  di  quello 
Scudiere ,  che  dopo  la  morte  di 
Smerdi  fecp  artificiofamente  nitrire 
il  cavallo  di  Dario  ^  e  gli  procurò 
con  ta  e  ftratagemma  il  trono  di 
Perfia  . 

CEBETE,  Filofofo  di  Tebe  in 
Beozia,  e  difcepoio  di  Socrate  ^  a 
cui  viene  .attribuito  un  Dialogo  in- 
titolato .*  /■/  Quadro  della  vita  uma- 
na,  Egidio  Boileau  dell'Accademia 
Francefe  n.*  ha  data  una  traduzio- 
ne  in  Francefe  aflai  Aimata,  165^., 
e  Gronovio  lo  publicò  in  Greco, 
i6S<).  L'Abate  Sevin  ha  provato, 
che  quefìo  eccellente  Trattato  è  di 
un  autore  più  recente  di  quel  Filo- 
fofo. 

i.CECCANOC/^»»»^i/e)»  nac- 
que nella  Provincia  di  Lavoro,  fu 
Arcivefcovo  di  Napoli ,  onorato  po- 
fcia  della  porpora  nel  1317.  da  G/o- 
vanniXXW.  Clemente  VI.  mandol- 
lo  per  conchiuHere  la  pace  tra  Fi- 
lippo di  ralois  Re  di  Francia  ,  ed 
Edoardo  VI.  Re  d'Inghilterra.  E- 
gli  era  in  Roma  quando  il  famo- 
fo  Rienzi  vi  efercitava  il  fuo  po- 
tere tirannico.  Quella  Città  era  ini 
grandilfimo  difordine  :  il  giubileo 
fopraggiunto  in  mezzo  delle  turbo- 
lenze poco  non  fervi  ad  accrefcer- 
le  .  Ceccano  credette  di  calmarle  in 
parte  coli*  accorciare  il  numero  de* 
giorni  che  i  forelìieri  dovevano  in>. 
piegare  nelle  loro  ftagioni  .  Le 
difpenfe  che  accordò  in  quella  oc- 
cafione  fecero  follevare  il  popolo 
Romano  fedìziofo  quanto  fuperfti- 
liofo .  I  malcontenti  vennero  in 
campo,  allorachè  Roma  meno  fé  l' 
afpcttava  .  Il  Cardinale  teneva  nel- 
le fue  flalle  un  cammello  che  dc- 
ftava  la  curiofità  del  popolo  baffo. 
Queflo  animale  fu  tormentato;  e  il 
palafreniere  fi  fdpgnò.  Si  venne  alle 
ingiurie,  e  a*  colpi .  I  fervi  del  L«* 
(•to  fcacçiano  il  popolo  ,•  il  popol« 
fpe*- 
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fpeiza  le  porte,  e  fa  da  ogni  parte 
volare  i  farti  fui  le  fineftre  cìcl  palaz- 
zo, gridando  air  eretico.  R'avutofi 
il  Cardinale  da  queflo  primo  fpa- 
vento,  portafi  alcuni  giorni  dopo 
a  fare  le  ftazionì  :  dalla  ferrata  di 
una  fineftra  vibranfì  due  fieccie, 
che  non  l'oftefcro.  Di  tale  misfat- 
to fu  incolpato  Rienzi -,  già  fofi  ci- 
tato d'avere  incitato  il  popolo  alla 
ribellione  .  Ceccano  fcomunicò  di 
bel  nuovo  quel  ribelle  ,  ed  i  fuot 
complici  lo  qualificò  di  Patarrno  , 
tvome  di  erefia  odiofo  ed  infâme  , 
caricoUo  delle  più  orribili  maledi- 
zioni ,  lo  dichiarò  decaduto,  ed  in- 
capace di  qualunque  carica,  e  gì' in- 
terdire l'acqua,  e  il  fuoco.  Rten- 
Z.Ì  y  colpevole  o  no  di  quefto  atten- 
tato ,  falvoffi  nelle  caravane  de' pel- 
legrini eh'  erano  di  ritorno  .  Cecca' 
no  che  ignorava  la  fua  fga  ,  e  che 
paventava  non  meno  qualch'aicro 
attentato,  raddoppia  le  precauzioni , 
che  fpigne  fino  al  ridicolo  .•  lion  com- 
pariva più  in  publico,  fenza  porta- 
re un  berrettino  di  ferro  fotto  il 
luo  cappello,  ed  una  corazza  fotto 
la  fottana  .  Per  trarlo  dn  un  sì  tri- 
fto  ilato  il  Papa  gli  conferì  la  le- 
gazione di  Napoli  :  ma  fu  avvele- 
nalo per  iftrada  nel  1350.  Ceccano 
non  aveva  l*arte  di  guadagnare  i 
cuori  ;  e  fu  la  vittima  de'  fuoi  traf- 
porti  . 

2.  CECCANO  C  OvegoHo  ;)  ,  Car- 
dinale ,  (ì  vuole  effere  flato  di  un 
piccioFo  villaggio  di  Ceccano  nella 
Diocefì  d'Aquino,  che  ha  dato  il 
•ognome  alla  fua  famiglia.  Egli  fu 
eletto  Cardinale  da  Pafqunle  li, 
circa  al  1099. ,  e  fi  morì  fotto  il 
Pontificato  di  Onorio  II.  Sebajìiano 
<da  Ceccano,  Religiofo  dell'Ordine 
Benedettino,  che  da  ìnnocenzto  III. 
nel  iiii.  fu  creato  Cardinale  ,  e 
Aiorì  in  Roma  nel  1217. ,  fu  della 
fteffa  famiglia  . 

CECCHERELLI  C  /fi ejf andrò  )  , 
Fiorentino,  vifTe  nel  XVI.  f.  colo  , 
e  fcriffe  un  Ragionarnento  de>r  A- 
Z.font ,  e  fenteni^e  di  Alejf^ndro  de'* 
Medici  ,  primo  Duca  di  Firenze  . 

CECCHI  C.Giammaria')  ^  Fioren- 
titio  y  viffe  nel  XVI.  fecolo  .  Di  lui 
vi  fono  fei  Commedie  Itampate  dal 
Giolito  nel  1550. 

I.  CECCO  QFrancefco^,  chiama- 
to  CECCO  D'  ASCOLI ,  perchè  na- 
to in  Afcoli  nei  iijj-  >  Città  delU 
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Marca  d  Ancona,  unì  a  molta  pre- 
fenza  di  fpirit^o  l'amore  della  fa- 
tica. Della  Poefia,  Teologia,  Ma- 
tematka,  e  Medicina  faceva  una 
dopo  l'  altra  la  fua  occupazione  . 
Fattofi  illurtre  colia  medicina  ,  fu 
da  Papa  Giovanni  XXII.  chiamato 
in  Avignone:  ma  coftretto  dagl' in- 
vidiofi  di  lafciare  quefta  Corte  , 
venne  a  Firenze  .  D'indole  morda- 
ce qui  anche  fi  fé  de'  nemici ,  e  an- 
dò a  Bologna  ,  ov'  infegnò  1'  Aftro-  . 
logia  e  la  Filofofia  dal  ina.  Hnx» 
al  1325.  Fu  denunziato  all'  Inquifi- 
tore  come  un  eretico,  che  attribui- 
va tutta  all'influenza  degli  aftri  , 
e  che  fi  credeva  di  effere  profeta. 
Cecco  ab;  irò  i  fuoi  errori,  veri  o 
pretefi ,  e  fi  fottomife  alla  peni- 
tenza .  Carlo  Giovanni  fenza  Ter- 
ra ,  Duca  di  Calabria  richiamollo 
in  Firenze?  per  medico  ed  aftrologo. 
Da'le  difgraz  e  non  ancora  corretto 
pur  volle  profetizzare.  Dal  Duca  fol- 
lecitato  a  trarrò  i'orofcopo  di  fu.,  ma- 
glie e  di  fua  figlia  ,  predifle  eh'  el- 
leno fi  abbandonerebhono  alla  dif- 
folute??.!,  e  perde  la  grazia  del  Prin- 
cipe .  Allora  i  fuoi  nemici  diven- 
nero più  fieri,  i  qnali  lo  fecero  rac- 
chiudere nelle  prigioni  del  S.  Offi- 
cio. Fuaccufato  di  avere  infegnato 
in  Firenze  gli  errori  a  Bologna  ri- 
trattati ;  e  d'aver  fottomefTo  G.  fi. 
all'impero  degli  aftri.  Quella  ridi- 
cola accufa  lo  fece  condannare  ad 
effere  abbruciato  .  La  fentenza  fu 
efeguita  nel  1327- •»  alla  prefenza  di 
molto  popolo,  che  afpettavafi  di  ve- 
dere uno  tra'genj  famigliari,  chele 
gli  fiipponevano,  rapirlo  alle  fiam- 
me. Ò.uefta  ingiuftizia  coprì  d'i- 
gnominia gl'inquifitori  ,  e  di  ri- 
morfi  aggravò  i  delatori  di  un  vec- 
chi ;  ottuagenario,  gran  pazzo  in  ve- 
ro ,  ma  innocente  di  tutte  le  aff'ur- 
dità  che  fé  gli  imputavano.  Il  fuo 
vero  nome  era  Francefco  di  Stabi' 
li:  Cecco  ^  fotto  il  quale  era  cono- 
fciuto,  è  diminutivo  di  Francefco» 
Egli  ha  publicato  un  Poema  fulla 
Fifica,  ma  affai  rozzo  e  groffolano. 
La  prima  edizione  è  di  Venezia  1748. 
in  4.  Qjielle  di  Milano  e  di  Vene- 
zia, 1484.  61491.  in  4>  fono  rariifi. 
me.  Ricercate  fono  le  altre  di  Ve- 
nezia 1487.  in  4- •)  1516.,  e  ISI9* 
in  8.,  le  due  ultime  fono  coiretre. 
a.  CECCO ,  Pittore ,  l'edi  SAL- 
VI ATI. 

CEr 
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CFCILÎA  C-^O^  fi»  onorata  co- 
me Martire  diilla  Chiefa  1  atini  do- 
po  ti  fecole  V.  ,  ma  rifpetto  alla 
fua  vita ,  alle  fue  azioni  ,  ed  al- 
la fua  morte  non  (e  ne  fa  cofa  al  • 
cuna.  Fortunato  di  Poitiers,  il  pia 
antico  autore  che  ne  parli  ,  fa  in- 
rendere eh'  ella  morì  in  Sicilia  ,  co- 
me S.  Tertà  in  Seleuri»  . 

CLv,ILIA  ,  Cedi  TANAQUIL- 
ÌE, 

CECILÎANO,   Diacono  d?   Car- 
t2giu£  ,    fu  elettto  Vefcovo  di  qae- 
tì*  Sede    nel  311.   dopo  Menj'urto  ; 
rat  a'.cuoi  Sacerdoti  della  {\e(r»  Chie- 
fa ^  alU  tefta  de'  quali  erano  Botro 
Ceiefio^   ed  una  ricca  Dama^    chia- 
mata Lucilia  j  eccitarono  contro  di 
lui  i  Vefcovi  di  Numidia.     ElefTero 
in  di  lui  loogo  Maggiorino  ,    e  di- 
chiararono   invalida   la   fua  ordina- 
zione }   folto    preieRo  ,    eh'  effa  era 
flata   fatta   da   Felice    d'  Aptongo  , 
accufato  di  aver    dati  i  Libri  Sagri 
in  mino  de'  perfecutori  del  Criftia- 
neCmo  .  Donato  di  Caf onera ,  e  va- 
rj  Vefcovi   d'  Africa ,   fi  diedero    al 
partito   di    Maggiorino  ;    gli    altri 
perfifìettero  nella  comunione  di  Ce- 
ciliano^    il  che    cagionò    uno   fcif- 
ma  nella  Chiefa  Africana  .    L'  Im- 
perador  Co/ìantino  fi  dichiarò  in  fa- 
vore di  Ceciliano  nel  311. .,  ed  ordi- 
nò ad  Anelino  Pmcoufole  d'Africa 
di  farlo  riconofcere  per  Vefcovo  le- 
gittimo ;    ma    avendo    i    partigiani 
di  Maggiorino  prefentate  delle  me- 
morie al  Proconfole,   egli  rimife  T 
affare  all'  Imper?.dor«  ,  il  quale  no- 
minò Materno  Vefcovo  di  Colonia  , 
Hfticio  Vefcovo  d'Autun,  e  Mari- 
no Vefcovo  d'Arles  ,  per  giudicare 
qnefta   caufa   col    Papa    Melchiade . 
Si  raunarono   nel  313.    nel  Palazzo 
Lateranenfe,    e  vi    celebrarono    uà 
Concilio,  in  cui  Crc/V/ano  fu  dichia- 
rato Vefcovo    legittimo ,    e  Donato 
di  Cifaner/i  condannato  .    Perfiften- 
do  ptffò  i  DonatifU    nella  loro  ofti- 
naiione   chiederrero    all'  Imperado- 
re  un  aoovo  giudizio^   egli  convo- 
cò il   celebre  Concilio    d'  Arles  te- 
"5*?  ■•'  3**-    '*•  P"'^^  Ceciliano  fu 
aCoiato  ,  ed  1  fuoi    avverfarj    con- 
dannati-   Finalmente  avendo  i  Do- 
rai-.ai    appellato     nu  )vamente    all' 
Jmperador»,  egli  pronunziò  agli  8. 
Novembrt  del  316.,    che  Ceciliano 
*ra  innocente,   «d  i  fuoi    avverfari 
altrettanti  caiuoiUatOTi.  In  vigore  di 
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qoeRo  giudìzio  Ceciliano  rìmafe  pa- 
cifico pofTeflbre  del  Vefcov.Tlo  di 
Cartagine  ,  e  mdTÌ  circa  il  347.  La 
fua  morte  non  cftiiife  Io  fcifma:  \x 
Chiefa  africana  ne  fu  ancora  lace- 
rata durante  quafi  due  fecoli  ,  En- 
rico de  Calots  -,  e  Dupin  hanno  Icrii- 
to  la  Storia  de'  Donati/li  y  1*  uno  al- 
la fine  del  fuo  Eufehij  j  l'  altro  nel- 
la Ria  nuova  edizione  d*  Otatto  . 

1-  CECILIO  ,  ceUbre  Avvocato 
di  Roma,  vifle  nel  II.  fecolo  dell' 
Era  Criftian»  ,  e  nel  cominciamen- 
to  del  III.,  è  quello  appunto,  che 
Minuxjo  Felice  introdutfe  nel  Dia- 
logo intitolato  Ottavio  .  Qucfti  fa 
un  fuo  amico  ,  che  aveva  avuto  da 
Dio  la  grazia  di  elTer  dichiarato  fili- 
la verità  della  fede,  e  fervi  a  chia- 
mar anche  Cecilia  ,  eh*  era  pur  a- 
mico  di  Minuzia  ,  nel  novero  de* 
fedeli.  Si  dice,  che  fu  pofcia  Sa- 
cerdote ;  anzi  fi  crede  effcr  il  me- 
defimo  di  cui  fi  parla  nella  vita  di 
S.Cipriano ^  che  contribuì  alla  con- 
verfione  di  quel  f^^mofo  Dottore 
della  Chiefa  ,  il  quale  ebbe  nel 
battefimo  altresì  il  nome  di  Cecilia 
in  fegno  della  coniìderazione  ,  che 
avea  del  merito  dell'  amico. 

1.  CECILIO,  Liberto  Romano, 
ma  originario  della  Sicilia,  come 
atte/la  Ateneo ,  infegnò  Rettoria 
in  Roma  folto  Auguflo  ,  e  feri  (Te 
un  Trattato  della  Storia  ,  e  una 
Relazione  di  quanto  avvenne  nella 
guerra  de'  Schiavi  ,  oltre  altre  Ope- 
re .  Suida  lo  fa  Giudeo  ;  e  un  Au- 
tore degli  ultimi  ,  che  ha  tradott» 
Ateneo  ,  qual  è  Dalefcbamp  ,  l'  h» 
lUmato  Attico  .  Ma  gli  uomini  di 
molta  dottrina  vogliono  ,  che  vi  eb- 
bero più  Scrittori  di  tal  nome,  e 
in  diverfo  tempo  . 

3.  CECILIO,  Cedi  METELLO. 

4.  CECILIO  BASSO,  Cèdi  BAS- 
SO. 

j.  CECILIO  STAZIO  ,  Poeta  co- 
mico, liberto  ,  fu  contemporaneo  di 
Ennio.  Trovafi  qualche  fuo  fram- 
mento nel  corpus  Poetarum  ,  Lon- 
dra 1714-,  1.  Voi.  in  fol. 

CECINA,  Luogotenente  di  (7w- 
manicoy  non  era  di  coraggio  infe- 
riore al  (uo  Generale  .  Scorgendo 
che  un  panico  terrore  fi  era  f parfo  netl 
fuo  campo  ,  fece  inutili  sforzi  per 
trattenerci  foldati  che  fuggivano.  Si 
«nricò  finalment*  in  terrà  a  traver- 
lo  alia  porta  .  i  foldati  ,  che  no« 
pò- 
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potevano  ufcire  (enza  c»mniin*re 
fui  corpo  del  fuo  comandante  fi  ar- 
reftarono,  e  U  calma  riftabiliffì  pò- 
co  a  poco  . 

CECOLO  ,  figlio  di  f^ulcano  .  La 
fua  madre  alTìfa  prefTo  )a  fuqina  di 
quel  Dio,  e  tocca  da  una  fcintilla 
il  fuoco,  reftò  gravida  di  un  figlio, 
«he  partorì  dopo  nove  inefi  ,  e  a  cui 
diede  il  nome  di  Cecoh  ,  perche  a- 
vcva  gli  occhi  piccoli  .  In  età  cre- 
fciuto,  di  rapine,  e  di  aCaffìnj  fol- 
tanto  fi  pafceva  .  Fabbricò  la  Città 
di  Prenefte  .  Ne'  giuochi  publici 
eh'  ci  diede,  efonò  i  Cittadini  di  an- 
dare a  fondare  un'altra  Città  .  Ma 
ficcome  ei  non  poteva  obbligarve- 
]i  ,  perchè  non  era  da  elfi  creduto 
figlio  di  Vulcano ^  invocò  fuo  padre  , 
e  r  affemblea  fu  fui  fatto  da  fiam- 
me circondata  .  Da  quefto  prodigio 
sbigottita ,  promife  di  fare  il  vole* 
re  di  lui  . 

CECROPE,  Egizio,  e  primo  Re 
degli  Ateniefi  ,  fabbricò,  o,  come 
altri  vogliono,  abbellì  la  Città  di 
Atene,  ed  incivilì  i  popoli  Attici 
verfo  il  1558.  avanti  G.  C.  Ebbe 
16.  difcendenti  fino  a  Codro ,  du- 
rante lo  fpazio  di  48S.  anni  .  Era 
foprannomato  Dyphies,  o  perch'  e- 
gli  parlava  due  lingue  ,  la  Greca  , 
e  l'Egiziana,  ch'era  la  fua  natia, 
o  perch'  egli  fu  il  primo  a  ftabili- 
re  r  unione  dell'  uomo  colla  don- 
na fotto  le  leggi  di  legittimo  ma- 
trimonio  ,  togliendo  la  comunità 
delle  donne  ,  allora  tollerata  fra' 
Greci-.  Per  quello  l'antichità  fup- 
pofe  ,  eh'  egli  avelfe  due  faccie  .  L* 
ìiayrn  nel  Teforo  Britannico  P.  II. 
porta  a  quefto  propofico  una  piccio- 
1»  medaglia  di  argento  Ateniefe  , 
nel  cui  rovefcio  fi  vede  una  tetta  di 
Cecrope  con  due  faccie  ,  1'  una  vi- 
rile ,  «  barbuta  rivolta  all' insù  ,  1' 
altra  femminile  nel  luogo  della  nu. 
ca  alquanto  volta  all' ingiù  ,  con 
un'  erudita  fpiegazione  di  Milord 
Winchelfee  ,  al  cui  Gabinetto  ap- 
partiene .  Pretende  quelto  Signore, 
che  fia  d'  un'  antichità  di  fopra  300c. 
anni,  e  ne  appoggia  la  conghiettura 
alla  figura  delle  lettere  greche  dell' 
altro  rovefcio,  ch'egli  vuole,  che 
fjano  le  più  antiche  .  Da  quefto  Re 
incomincia  la  Cronologia  delle  Ta- 
vole Arundelliane,  o  marmi  d'  Ox- 
ford .  C  ter  ope  fposò  Agraula  figlia 
41  AtHO  nell*  Auica  >  «>ve  fi  flabi- 
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lì ,  ed  ove  fabbricò  una  Cittadella  , 
alla  quale  come  al  paefe  circonvici- 
no diede  il  nome  dì  Cecropia.  Di- 
ftribuì  i  popoli ,  eh'  et  fottopofe  in 
11.  cantoni  ,  e  die  loro  il  Senato 
sì  celebre  fotto  il  nome  di  AreopS' 
go  .  Fu  il  primo  che  abbia  dato  una 
forma  certa  di  religione  a'  Greci  , 
a'  quali  ìnfegnò  di  chiamar  Giove 
il  Dio  ftipremo  ^  o  piuttofto  ,  V  al- 
tijftmo  .  Fé' finalmente  il  novero  de' 
fuoi  nuovi  fudditi  ,  e  fé  ne  ritrovò 
venti  mila  . 

CEDIZIO  (^Quinzio")  ^  Tribuno 
de' foldati  in  Sicilia,  fegnaloflì  con 
un'  azione  ardita  1'  anno  154.  a- 
vanti  G.  C.  V  armata  Roman^  da' 
nemici  avviluppata,  era  affatto  pri- 
va di  fperanza ,  e  di  falute.  AI 
Confolo  Attilio  Collatino  efibì  di 
metterfi  alla  tefta  di  400.  giovani 
rifoluti,  e  aft'rontare  quelli  che  tan- 
to li  tenevano  alle  ftrette  .  Preve- 
deva pure  che  ne  egli ,  oè  i  fuoi  com- 
pagni non  potrebbero  fare  a  meno 
di  perire  in  quella  intrapi-efa  :  ma 
perfuadevifi  che  ,  mentre  eh'  ei  trar- 
rebbe alla  pugna  vjna  parte  de'  ne- 
mici ,  il  Confolo  potrebbe  attacca- 
re r  altra  ,  e  mettere  con  tale  mez- 
zo le  truppe  in  libertà  .  Accadde 
ciò  eh'  ei  previde  .  I  Romani  cava- 
ronfi  di  mezzo  al  pericolo  ond'  era- 
no minacciati  .  Tutti  coloro  che  l* 
avevano  accompagnato  ,  furono  uc- 
cifi  ;  e  folo  tflTo  pe:  iiìraordinari» 
fortuna  fu  confervaco  . 

CEDRENO  (.Giorgio').,  Monaco  « 
Greco  del  fecolo  IX.  il  quale  lafciò 
una  Cronaca  dal  principio  del  mon- 
do fino  al  Regno  d' Ifacco  Camne- 
no  t  Imperadore  di  Coftantinopoli 
nel  fì07.  Queft'  Opera  è  una  com- 
pilazione fatta  fenza  fcelta,  e  fen- 
za  difcernimento  di  molti  ftorici 
copiati  dal  monaco  greco  e  guada- 
ti .  Quefto  fcartafaccio  fu  ftampa- 
to  al  Lovero  nel  1647^,  a.  Voi.  in 
fol.  colla  traduzione  latina  di  Xi- 
tandro ,  colle  note  di  Goar ,  e  col 
Gloffario  di  Fabvot . 

I.  CEFALO  iGiovannt') .,  da  Fer- 
rara ,  famofo  Giureeonfulto  ,  leffe 
nello  ftudio  della  fua  patria  coti 
molta  lode  nel  fecolo  XVl.,  di  là 
fu  chiamato  a  Padova  ,  come  after-  \ 
mano  Autori  contemporanei  .  Da 
Padova  pafsò  a  leggere  in  Pavia  : 
nel  1564.  tornò  a  Padova  ,  fuccef- 
fore  di  Giulio  Salerno  .^  ed  ebbe  per 
com- 
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«omfMfjnt  Guido  Pancìrolo ,  e  fV/i«- 
cefc9  Mantica  ^  poi  Cardinsle  .  Ben- 
ché invitato  3  Bo'.ogna ,  ed  &  Pift 
«on  onorevoli  condizioni)  non  vol- 
le pirtirfi  piò  dallo  Studio  di  Pado- 
va ,  ove  mori  nel  1580.  «fai  vec- 
chio Y  e  fu  appellilo  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  .  Abbiamo  di  lui  :  Can- 
fiiiorum ,  five  Refponformm  jurés  , 
Voi.  V. 

a.  CEFALO,  fìcHo  di  De  font  ^  o 
fecondo  altri  di  Mercurio  ^  e  di  Er- 
fetc^  e  marito  di  Procriii$ ^  fig''*  'l* 
Eretteo  Re  di  Atene.  Aurora  io  ra- 
pì ,  ma  indarno  ;  e  quefta  dea  offe- 
fa  dal  fao  rifiuto  «  il  minacciò  di 
vendicarfene  .  tlla  lo  lafciò  ritor- 
nare da  Procride  foa  moglie  da  lui 
teneramente  amata.  Dubitando  della 
ideiti  di  quenafi'ofa,  li  travedi  per 
forprenderÌa  ;  effa  T  accolfe  ,  egli 
fi  koprì  ,  e  della  infedeltà  di  lei 
afpramente  rimprovcrolìa  .  Procride 
per  vergogna  va  a  nafconderfi  ne' 
bofchi  ;  e  Cefalo  vivere  non  potendo 
fenza  di  lei  la  va  cercando  .  Al  fuo 
ritorno  efTa  gli  regaia  un  dsrdo  , 
«1  nn  cane  dat.Ie  da  Mirtoffe.  Amò 
•li'  ancora  fuo  marito  st  fattamen- 
te ,  che  divenne  RelofìiTima  .  Un 
giorno  ,  eh'  ella  fi  nafconde  irt  un 
ccfpuglio  per  oTervarlo  ,  lo  fciaiira- 
to  Cefjlo  credendo'a  una  beftia  fal- 
vagia,  la  uccide  collo  ftrale  che  ave- 
va da  lei  ricevuto.  De  lo  sbaglio  fi 
avvede  ,  e  colla  ftefs'  arma  fi  trapaffa 
li  feno  .    Giove  W  trasformò  in  aftri. 

?.  CEFALO,  celebre  Oratore  A. 
teniefe,  colla  efatta  fua  probità  fi 
diflinfe  ancora  più  che  per  la  fua 
eloquenza  .  Ariftofone  fuo  patriota 
v»ntavafi  di  t^ere  fiato  fempre  af- 
Jblto  in  git/TJrJa  ì  ov^  e^li  era  fia- 
so  95.  voltj  citato.  Gloriavafi  Ce- 
falò  con  più  ragione ,  di  non  effere 
mai  fìat  ì  citato,  febbene  av^fs'egli 
«egli  af'ari  prcfo  più  di  parte,  che 
Un  altro  cittadino  de'  fuoi  tempi  . 
Egli  introduire  l' ufo  degli  tfordj 
•  perorazione  .  Fiorì  prima  di  E- 
fehine  e  di  Demo/Iene  ,  che  di  lui 
pirUfono  in   vxntaggiofn  modo. 

4-  CEFALO,  Corintio,  viveva  a' 
tempi  di  Timoieone ,  toch'  elfo  Co- 
rintio. Uomo  celebre  nella  fetenza 
^*"'  IIB8' *  *  f'el  governo  pablico, 
fu  da  Timoieone  prefo  per  fuo  con- 
igliere e  guida  ,  quando  ei  volle 
dare  nuove  leggi  a  Siracnfa  I*  an- 
«»o  339-  iTâmi  Ob  C. 
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CEFALONE  ,  Scorico  Greco  , 
che  fi  ritrova  fovente  citato  dagli 
Autori  antichi  ,  era  nativo  di  un 
certo  luogo  prertb  Cuma  ,  detto 
Gergithi  ;  ma  non  fi  fa  il  tempo  , 
in  cui  viìfe  ;  t^off.  de  Nifi.  Grac. 
liif.  1.  cap.  II.  Sui  da  lo  confonde 
con  Cefalone  altresì  Storico  Greco  , 
che  viVfe  nel  fecole  H.  dell'Era 
Criftiana,  e  fu  relegato  da  Adriano 
nella  Sicilia,  il  qUale  fi  fa  Autore 
4»  una  Storia^  che  è  dalla  morte 
di  Nino  fino  ad  AlefTandro  il  Gran- 
de folto  il  titolo  di  Mufes. 

CEFEO,  Re  d'Arcadia,  fu  fe- 
condo la  favola,  refo  invincibile, 
in  grazia  di  un  capello,  che  Mi- 
nerva  gli  aveva  attaccato  fopra  la 
tefta  ,  dopo  di  averlo  tratto  da  quel- 
la di  Me  du  fi  .  V 

CEFFI  i  Filippo'),  Fiorentino, 
Notajo  ,  da  cui  fu  recata  in  volga- 
re la  Storia  diTroja,  comporta  per 
Guido  Giudice  dalle  Colonne  di 
Meffina  ,  viffe  nel  1324. 

CELADA  (.Diego),  dotto  Ge- 
fuita  del  XV lì.  fecolo  .  I  fuoi 
Commentar)  fu  molti  libri  della  Bib- 
bia fono  flati  raccolti  a  Lione  , 
1658.  6.  Voi.  in  fol.  I  letterati  ne 
fanno  conto  . 

CELANO  C  Carlo),  Napoleta- 
no ,  uomo  molto  dotto  ,  e  peritif- 
fimo  dell'antichità  della  fua  Pa- 
tria, viffe  nel  XVII.  fecolo,  e  fii 
Canonico  dell'  Arcivefcovado  Napo- 
letano .  Scritte  molte  Commedie 
fotto  nome  di  Ettore  Calcolane  :  Gli 
Avanzai  delle  Po/ie  ;  Notiz.ie  dell* 
Antichità  di  Napoli  ec.  Egli  vi  fu 
anche  un  Giuliano  detto  da  Celano 
dalla  fua  Patria  in  Abruzzo  Citra  , 
che  feri  (Te  fopra  la  Cantica  ;  m» 
non  (appiamo  in  che  tempo  ;  e  Raim 
naldo  da  Celano,  figliuolo  del  Con- 
te di  Celano  Suddiacono  d^  Innocen' 
zJo  III.,  e  fuo  Cappellano,  Arci- 
vefcovo  di  Capua  nel  1204. 

CELERE  ,  l^edi  METELLO. 

CELtRE,  e  SEVERO,  archi- 
tetti ,  vivevano  fotio  Nerone  ,  che 
fi  fervi  di  elfi  per  fabbricare  La  fua 
Cafa  dorata  .  Per  avere  una  idea  di 
quelìo  magnifico  palazzo  barta  fa- 
pere  che  il  coloffb  di  quefto  Prin- 
cipe inumano  alto  HO.  piedi  era 
in  mezzo  ad  una  vafta  corte  circon- 
data da  un  portico  formato  di  tre 
ordini  di  colonne  altiffìme  ,  la  qua- 
le fra  lunga  ha  miglio  .  Fra  1  ra- 
Iri. 
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rîià  ,  che  vi  fi  ofïervavano ,  travi 
una  faU  da  mangiare  circolare,  fo- 
pra  il  cui  volto  rapprefentato  era 
il  firmamento  ,  che  giorno  e  notte 
girava  per  imitare  il  moto  degli 
aftri  .  I  marmi  i  più  rari ,  e  le 
pietre  preziofe  erano  in  ogni  par- 
te a  profufione:  e  i'oro  in  sì  gran- 
de copia  ritrovavafi  all'  efterno  e 
nell'interno,  che  quel  vafto  palaz- 
zo chiamato  fu  la  Cafa  dorata  . 

I.  CELESTINO  I.  C -T.)  .  Ro- 
mano, fucced'tte  a  Papa  Bonijazjo 
I.  li  IO.  Settembre  ,  fecondo  il  P. 
Pagi  del  411.  Cominciò  col  riftabi- 
lire  il  Prete  Apiario^  e  rimandarlo 
in  Africa.  I  Vefcovi  di  quella  con- 
trada, adunati  in  Concilio  ,  pregaro- 
no il  Papa  di  non  più  ricevere  alla 
fua  comun'.one  coloro  eh'  effi  ave- 
vano rigettati  dalla  loro  ;  C  ^^^' 
Apiario^.  Celsflino  fu  più  applau- 
dito nella  condanna  della  dottri- 
na di  Nejìorio ,  eh'  ei  fé'  pronun- 
eiare  da  un  Concilio  tenuto  in  Ro- 
ma nel  430.  L'  anno  dopo  inviò 
due  deputati  al  Concilio  generale 
di  Efefo  ,  con  una  lettera  diretta  a 
quell*  afTemblea  .  Verfo  la  fine  del- 
lo fteffb  anno  avendo  avuto  con- 
tezza che  alcuni  Preti  Galli  attac- 
cavano la  Dottrina  di  S.  Jgoftino 
dopo  la  morte  di  quel  difenfore  del- 
la grazia ,  fcrifle  a'  Vefcovi  della 
Gallia  ,  contro  di  quelli  che  ardito 
avevano  di  attaccarlo  .  Morì  l'  an- 
no appreffo  nel  431.  tenuto  per  un 
Pontefice  faggio  e  prudente.  Le  fue 
Lettere  fono  nelle  Epijìels  Rom, 
Pontif.  di  D.  Confiant  in  fol. ,  e 
nelle  Collezjoni  di  Concili . 

^.  CELESTINO  IL,  nativo  di 
Tiferno ,  fu  eletto  P«pa  dopo  In- 
nocenzp  II-  li  15.  Settembre  IJ43., 
e  morì  cinque  mefi  dopo  . 

3.  CELESTINO  III.,  Romano  , 
fucceffore  di  Clemente  III.  nel  1191., 
confacrò  nello  iteffo  anno  1'  Im- 
perador  Enrico  l^I.  colla  Impera- 
drice  Coftanzji  ,  e  diede  un  Calcio 
alla  corona,  che  dovevafi  porre  fui 
capo  di  quel  Principe  ,  per  dimo- 
firare  ch'egli  aveva  il  potere  dì  de- 
porlo. I  Cardinali  la  rialzarono,  e 
la  mi  fero  fui  capo  di  Enrico  .  II 
Pontefice  torto  lo  invertì  della  Pu- 
glia e  della  Calabria  ,  e  vietogli  co- 
me feudatario  Signore  di  Napoli  e 
di  Sicilia  di  penfare  a  quella  con- 
^uiiU.  Die  gualche  temj^o  dopo  la 
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Sicilia  a  Federico^  figliuolo  di  En- 
rico colla  condizione  eh'  egli  pa- 
gherebbe un  tributo  alla  S.  Sede  , 
e  non  tardò  a  fcomunicarlo  .  Morì 
nel  1198.  dopo  di  aver  f.itto  predi- 
care dello  crociate  .  Di  lui  riman- 
gano 17.  Lettere.  Era  un  Pontefi- 
ce illuminato  . 

4.  CELESTINO  IV.,  di  Mila- 
no ,  fu  eletto  Papa  lì  i%.  Settem- 
bre 1141.  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio IX.  Ed  egli  pai  morì  18.  gior- 
ni dopo  la  fua  elezione,  compian- 
to generalmente  da  tutti. 

5.  CELESTINO  V.  C-^-  )»  chia- 
mato Pietro  Murone  ,  nacque  nel- 
la Puglia  nel  iH').  da  genitori  o- 
fcuri  ,  ma  virtuofì.  Nell'età  di  17» 
anni  andò  a  ritirarfi  in  una  folitu- 
dine  ;  fi  trasferì  poi  a  Roma  ,  ove 
fu  ordinato  Prete  e  fi  fé'  Benedet- 
tino .  Ritiratofi  poco  tempo  do- 
po fui  monte  Mafella  vicino  di 
Sulmona  vi  fondò  un  nuovo  ordi- 
ne ,  conofciuto  dappoi  fotto  il  no- 
me di  Celertini  ,  approvato  da  Gre- 
gorio X.  al  fecondo  Concilio  gene- 
rale di  Dijone,  e  fopprefTo  in  Fran- 
cia nel  1778.  Il  nuovo  fondatore  fi 
confinò  in  una  cella  particolare  sì 
bene  ferrata,  che  colui  che  vifpon- 
deva  alla  mefla  lo  ferviva  dalla  fi- 
nertra.  In  quefto  ridotto  fu  cerca- 
to per  eifere  Papa  nel  1194.  I  de- 
putati videro  il  romito  ottuagena- 
rio eletto  Pontefice,  per  una  grata,, 
pallido,  magro,  la  barba  arriccia- 
ta, e  gli  occhi  gonfi  dalle  lagrime. 
ÌFu  perluafo  di  accettare  la  tiara  , 
e  abbandonò  la  fua  caverna.  Por- 
toflì  ad  Aquila  a  cavallo  di  un  afi- 
no ,  vi  fi  fé'  confacrare,  e  già  co- 
minciò a  f-ir  pentire  i  Cardinali  del- 
la loro  elezione.  Il  nuovo  Papa 
colle  intenzioni  le  più  pure  e  le  piii 
rette  commife  molte  mancanze  per 
femplicith  ,  per  ignoranza,  per  di- 
fetto dì  efperien^a  ,  e  per  l'artificio 
de'  fuoi  uffiziali  .  Le  medefime  gra- 
zie erano  accordate  a  3.  o  4.  perfo- 
ne ,  le  bolle  figillate  in  bianco,  ì 
benefizi  dati  prima  che  fofTero  va- 
canti .  Mormoravafi  da  ogni  parte  . 
Il  buon  Cehjlino  intefa  quefta  fol- 
levazione  rinunziò  al  pontificato , 
5.  mefi  dopo  di  effere  flato  eletto  , 
ad  irtigazione  del  Cardinale  Gaeta- 
no ,  coronato  dopo  di  lui  fotto  il 
nome  di  Bonifazio  VIII.  E*  una  Fa- 
vola che  il  fiu)  fupcelfore  gliene  abbia 

iti' 
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îitfpÎT5to  il  peDfiero,  p»rUndog]i  I* 
«otte  con  un»  cerbottana  .  Cofa 
cetra  è  che  il  nuovo  Pontefice  lo 
fé'  chiode-^e  nel  Caftello  di  Fumo- 
HA  netli  Campagnit  .  I  foldati  che 
,lo  cufìodivano  non  Io  lafciavano 
veder?  ad  alcuno  ,  per  timore  che 
non  fi  abufa^e  della  fua  femplicità 
col  perfuadergli  di  rifalire  fui  iro- 
no pontificio  .  Pietro  Morone  poco 
ta  Papa ,  morì  nella  faa  prigione 
nel  119^.  ,  due  anni  dopo  la  fua 
elezione,  in  concetto  di  uomo  dab- 
bene, e  di  un  Pontefice  imbecille  . 
Clemente  f^.  lo  canoniKÒ  nel  1313. 
Il  meritava  per  le  fue  aufteriià , 
per  le  fue  virtù  ,  e  per  la  fua  raf- 
fegnaziorte,  colla  quale  aveva  (bp- 
portato  gì'  incomodi  dolJa  prigio- 
nia ,  ed  i  cattivi  trattanienti  delle 
guardie.  Di  lui  abbiamo  diverfeO- 
perette  nella  Biblioteca  eie'  Padri, 
e  Je  principali  fono  :  Relatio  vita 
Jue  \  De  virtutihxts  ;  De  vit  ti  s  \  De 
hominis  vanitale  ;  De  exemplis  ;  Dt 
fententiis  Patrum  . 

6.  CELESTINO  (^  Angelo^  ^  Mi- 
norità degli  OfTervanti  della  Pro- 
vincia di  Principato  nel  Regno  di 
Napoli  ,  Teologo  di  buon  nome  , 
vifle  nel  XVII.  fecole,  e  publicò 
colle  (lampe  f^arf  Sermoni  ,  e  Di- 
fcorji  predicabili  fatti  in  varie  Cit- 
tà principali  . 

CELESTI O  ,  fedi  3.  PELA- 
GIO . 

CELESTRE  (  rincentjo^  .  Sici- 
liano, Poeta,  e  I florido  ,  viflTe  cir- 
ca al  1648  ,  e  die  alla  luce  :  Thea- 
trum  Poeticum  ,  in  quo  lepide  re- 
feruntur  Elegia  ,  Pcernata  Sacra , 
&"  Epigrammata  ;  DeSanBo  Guliel- 
ftto  Crvitatis  S  idi/  Patrono  Hi/io- 
ria  .  Martiale  bellum  <src. 

CELI  (  Antonio  )  ,  Meffìnefe  , 
Filofofo  ,  e  Medico  di  buon  nome, 
fiori  nel  1618.,  e  fu  Priore  nel  Col- 
legio de'  Medici  della  fleffa  Città 
di  Me(fina  fui  Patria  .  La(c>ò  :  7n- 
trodu^io  Vniverfalis  ad  Medicarti 
iêtultaiem  ,  ac  brevii  Methodus  cu- 
rèndi  particulares  prater  naturam 
eorporii  humant  affeiius  ;  mi  nen  de 
puifibur  traHatio  ,  quibut  adàitur 
Cmnmentarium  in  lib.  i.  Apborif' 
morum  Hippccratif  . 

CELINA  C  Marcantonio') ^ò\  Mac- 

chiigodena  nel  Contado    di    Molife 

«iel   Regno   dì  Napoli,    Dottor  nel 

fuo  tempo  di  qualche  nome  ,  diede 

Tomo  W,^ 
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alle  ftâmpe:  Nova  RecoUefltones  , 
<&•  Compiiaiionts  ,  qua  pertinent  a4^ 
faraxim  Itqnidationis  hiftrumento- 
rum  ,  Neapoli  ex  oSUcina  Ludovici 
Cavalli  \66%. 

CELIO  C  Gafparo')  ,  Romano  , 
Poeta  e  Pittore  famofo  ,  vilfe  fot- 
10  il  Pontificato  di  Clemente  Vlil., 
e  PaoloV.  Egli  era  peritiiTimo  deU 
la  Storia  ,  della  Matematica,  e  del- 
la più  fina  letteratura  :  dipingeva 
st  bene  ,  che  dava  d'  ammirare  a 
tutti  coloro  ,  clve  lo  fapevano  .  Ad 
Ogoi  modo  egli  viffe  d'  una  guifa 
totalmetite  particolare  ;  e  morì  di 
70.  anni  .  Lafciò  molte  Commedie  , 
e  un  Poema  della  prefa  di  Roma 
da'  Goti ,  e  un  altro  delia  vita  de^ 
Poeti  . 

CELLA  C  Scipione") i  da  Geno- 
va ,  fu  in  qualunque  forta  di  Belle 
Lettere  compitiffimo  ,  e  fi  refe  an- 
co la  ftcda  Filofofia  famigliare  ,  e 
crefciutagli  cogli  anni  la  pruden- 
za,  fi  diede  del  tutto  alle  Leggi  ; 
ma  non   lafciò  ,  che  alcune  Poefie . 

CELLAMARE  C  Antonio  de  GIÙ- 
DICE  Principe  di),  Grande  di  Spa- 
gna ,  e  grande  Scudiere  della  Regi- 
na ,  nacque  in  Napoli  nel  1657.  da 
una  illuHre  famiglia  originaria  di 
Genova  ,e  fu  allevato  appreffo  di  Car-^ 
lo  IL  Re  di  Spagna  .  Fé'  molte 
campagne  ,  e  tra  le  altre  quella  del 
1702.  in  Italia,  ov'egli  acoompa- 
gnò  a  fue  fpefe  il  Re  Filippo  V., 
nipote  di  Luigi  XIV.  per  dlfen-j 
dere  Napoli  .  Trovoffi  lo  ftelTo  an* 
no  all.-i  battaglia  di  Luzzara ,  do- 
po la  quale  fu  fatto  Marefciallo 
di  campo  delle  armate  di  S.  M.  catr 
tolica.  Servì  in  quella  qualità  ali* 
affedio  di  Gaeta  nel  1707. ,  ove  re- 
flò  prigioniero  degli  Imperiali,  e 
d'onde  fu  condotto  al  Caftello  di 
Milano  con  altri  Signori  Napoleta- 
ni .  Cangiato  nel  1711.  fi  rendè  poi 
in  Ifpagna,  ove  diventò  Miniftro 
del  Gabinetto  .  Nominato  nel  1715. 
Ambafciadore  ftraordinario  alla  Cor- 
te di  Francia  ,  reftovvi  fino  alla  fi- 
ne del  1718. ,  tempo  in  cui  divenu- 
to folpctto  ,  ebbe  l'ordine  di  ufci- 
re  di  Francia  :  C  ^^^^  *•  Lemclet, 
nel  principio).  Al  fuo  ritorno  ia 
Ifpagna  f:i  fatto  Governatore  ,  « 
Capitano  Generale  delle  frontiere 
della  vecchia  Cafliglia  ;  e  fuccedet- 
te  a'  beni,  e  alle  dignità  di  Dome- 
nico Giudice  ^  Duca  di  Giov^npzzo 
P  fuo 
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fuo  padre .  Morì  in  Siviglia  li  i6. 
Maggio  1733.  in  età  d'anni  77. 

I.  CELLARIO  CCri/ìoforo"),  Vi- 
to a  Smalcalda  nel  1638. ,  celebre 
Profeffbre  di  eloquenza  -,  e  di  Sto- 
ria in  Hall  nella  Saifonia ,  mori 
nel  1707.  ia  età  d*  anni  d8.  Si 
acquiflò  fama  tra'  faggi  per  le  mol- 
te Opere  da  lui  comporte ,  e  per  la 
Tìflampa  di  tante  altre  antiche  .  Di 
lui  abbiamo.*  Noiitia  orbis  anti- 
qui ,  a.  Voi.  in  4. ,  Lipfia  1701.  , 
3705.,  r  opera  mighore  che  abbia- 
mo fuir  antica  Geografia  ,  ma  più 
erudita  che  metodica  .  a.  /ìtlas  ca» 
leftfs ^  in  fol.  3.  Hiftovia  antiqua^ 
Jena  1598.  in  i».  Quefto  è  un  ri- 
flretto  d'Ifloria  univerfale,  efattiflì- 
mo ,  ma  troppo  fupcrficiale  •  Die  nel 
1701.  una  ìfloria  nuova  così  riflretta 
come  la  fua  Storia  antica  .  4.  De 
Lati  aitate  media  &  infima  atatis  . 
5.  Una  edizione  del  Thefaurus  di  Fa- 
bro  da  lui  accrefciuta  .  6.  Edizioni 
di  molti  autori  antichi  e  moderni  : 
di  Cicerone  y  Cornelio  Nipote  t  Pli- 
nio il  Giovane  ,  Quinto  -  Curzio  « 
Eutropio }  Sfjio  Rufo ,  f^ellejo  Pater- 
eolo  ,  Lattanzio  ,  Minuzia  Felice , 
*r.  Cipriano  ,  Sedulio  ,  Prudenzio  « 
Silio  Italico  ,  Pico  della  Mirando- 
la ,  Cuneo  ee.  Dal  gran  numero  di 
Opere  ,  di  cui  arricchì  la  letteratura  , 
lì  vede  ch'egli  era  laboricfiflìmo  ; 
uè  ha  ^atto  cofa  alcuna  con  precipi- 
zio .  Men  dello  ftudio  eragli  cara 
la  falute;  quindi  la  fatica  fpoffoUo 
ben  pretto,  e  fentì  immature  le  in- 
fermità della  vecchiezza.  Ebbe  buon 
tratto  di  tempo  a  fofFerir  dolori  della 
pietra  :  ma  fia  che  incurabile  foffe 
Î1  fuo  m.-.Ie,  fia  che  fede  non  pre- 
itaffe  alla  medicina  ,  a'  medici  non 
ricorfe  in  conto  veruno, 

1.  CELLARIO  C  Salomone  )  ,  fi- 
glio del  precedente,  e  licenziato  in 
medicina  ,  morì  all'età  di  14.  anni 
nel  1700.  nel  principio  di  una  car- 
riera ,  ch'ei  già  batteva  con  diftin- 
zione  .  Abbiamo  di  lui  l'Opera  in- 
titolata: Origines  &  antiquitatef 
Medica  ,  che  fu  publicata  da  fuo 
padre ,  Jne  1701.  in  8. 

3.  CELLARIO,  l'edi  KELLER. 

CELLES  C  Pietro  de  ") ,  P^tdi  PIE- 
TRO  n.  1-;. 

CELLIER  QRemigiol,  nacque  a 
Bar-le-Duc  nel  ì6SU.^  e  fu  nella  ver- 
de età  conofciuto  pel  fuo  gufto,  Au- 
dio ,  e  pietà  t  Coltivollo  nelU  con- 
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gregnzione  de'  Benedettini  dt  ^* 
Vanno  ,  e  di  S.  Idolfo,  di  cui  pi- 
gliò l'  abito  in  una  età  più  avan- 
zata. Occupò  molt*  impieghi  nel 
fuo  ordine  ,  e  divenne  Priore  tito- 
lare di  Fl.ivigni .  Morì  nel  i7<ìr. 
Avvi  di  queflo  letterato  :  1.  Una 
Storia  generale  degli  autori  fagxi 
ed  ecclejiajìici  ,  che  contiene  le  lo- 
ro Vite,  il  catalogo,  la  critica,  il 
giudizio,  la  Cronologia,  Tanalifi  , 
e  la  numerazione  di  differenti  edi- 
zioni delle  loro  Opere  ;  ciò  che» 
racchiudono  di  piìi  intereffante  fui 
dogma,  fulla  morale,  e  fui  la  di- 
fciplina  della  Chiefa  ;  la  Storia  de' 
Concili  generali  e  particolari  dal 
1.  di  Gerufalemme  fino  al  IV.  dì 
Laterano,  e  gli  atti  fceltì  de' Mar- 
tiri,  in  4.,  13.  Voi.  piiblicati  dal 
1729.  fino  al  1763.  ,  compilazione 
piena  di  notizie  ma  diff'nfa  .  L'au- 
tore ben  pili  efatto  di  Dupin  non 
aveva  coro'  effo  il  dono  di  fcrive- 
re ,  e  di  analizzare  il  tutto.  Ave- 
va prima  cominciato  la  fua  Storia 
in  Latino/  donde  ne  vennero  i  la- 
tinifmi  che  ritrovanfi  ne' primi  Voi. 
Per  altro  il  fuo  libro  fi  eftende  fo- 
lamcnte  fino  a  S.  Bernardo .  Colo- 
ro che  non  vogliono,  o  non  poflbno 
leggere  i  SS.  Padri  negli  originali  , 
debbono  far  capitale  della  efatiezza 
de'  fuoi  efl'-atti  ,  e  traduzioni  .  ì. 
/ìpologiti  della  morale  de"  Padri  , 
contra  Bavbeyrac ^  1618.  in  4.  libro 
pieno  di  erudizione  ,  ma  fcritto  con 
iflenratura.  Don  Collier  aveva  le 
virtò  del  fuo  fiato,  l'amore  del  ri- 
tiro, e  della  fatica.  Si  fece  amare 
da'  fuoi  confr^iielli,  ch'ei  governò 
da  tenero  padre  . 

CELLINI  C  ^envenuto^  ,  Fio- 
rentino, vifTe  nel  XVI.  fecolo,  e 
morì  nel  1570.  Vi  fono  di  lui  due 
Trattati -t  uno  intorno  alle  otto  prin- 
cipali parti  dell'  Oreficeria  ^  Firen- 
ze 1568.  in  4  ,  e  queft'  Opera  è  cu- 
riofa  ,  e  l'altro  fopra  l'  Arte  della 
Scultura  :  La  Storia  della  fua  Vi- 
ta che  fu  Rampata  in  Colonia  in 
un  Voi.  in  4.  nel  1370.  :  un  frara- 
mento  di  un  difcorfo  fopra  i  prin- 
cipe ,  e  '/  modo  d''  imparare  P  arte 
del  difegno.  Francefco  ì.  colmol- 
lo  di  benefizi ,  e  ClementeVU.^  che 
faceva  conto  della  fua  bravura  , 
quanto  che  ftimava  i  fuoi  talenti  « 
affidogli  la  difefa  dei  Cartello  S.  An- 
gelo affediato  d«I  Contelìible  di 
Ber- 
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Wùrbone .  Tî  noflro  Pittore  lo  diie- 
fe  da  uomo  che  foife  flato  jllevato 
tra  l'armi.  E'To  occupava'r  nel  me- 
defìmn  tempo  nelT  oreficeria  ,  nel- 
la pittura,  e  nell'intaglio  in  rame. 

CELLINO  C  Tommafò  di  )  ,  del 
Regno  di  Napoli  ,  e  non  di  Cela- 
no,  fiorì  nel  1150.,  e  fu  deli'Or- 
dioe  de'  Minori .  ScrifTe  la  f'ita  di 
S.  Francffco  ;  e  fi  tien»  da  alcuni 
»lirest  per  Autore  d*?Ile  tre  fequen- 
te  ••  Fregit  viBor  ,  virtuslif  ,  ^c, 
San^it3t:S  nova  jigna  rSrt.  Dits 
irà  ,  dia  illa  &c. 

CELLOT  C  Loifovito')^  Gefaiti 
di  Parigi ,  fu  Rettore  a  Roano  ,  e 
alla  Flèche,  e  Provinciale  del  fuo 
Ordine  in  Francia  .  Morì  a  Parigi 
nel  1658.  d'anni  70.  Era  valente 
àel  Greco ,  e^  in  Teolog-a  .  EfTen- 
do  la  fua  Società  Hata  affalita  dall' 
Abate  di  San  Cjnran  ,  e  dsl  Signor 
Ha/Iter  per  li  principi  de'  Gefuiti 
tuììi  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  il  P. 
Cellot  volle  confiïtargli  .  Intrapre- 
fe  un' operi  contro  di  lo'o  fopra 
^uefta  materia  ,  e  la  diede  alla  lu- 
ce in  fol.  a  Roano  nel  1641.  cort 
quefto  titolo  ••  De  bterarchi.7  ,  eS?* 
hierarchicis  .  Queftn  libro  fece  mol- 
to romnre  .  La  facoltà  teologica  di 
P?.riql  l'obbliga  a  fsre  le  fpiegazio- 
fii  di  molte  propofizioni  ,  ed  a  mi- 
tigarne alcun'  altre  .  Fu  fegnato  a 
Roma  netr  Indice,  e  1' afremblea 
generale  del  Clero  ,  che  feneafi  a 
Mante  ,  anch'  efla  Io  condannò  , 
come  contenente  una  dottrina  nuo- 
^4  ,  temeraria  ,  fai  fa  ,  pomiziofa  , 
fediziofa  .  Non  potè  cótal  condan- 
ne f»r  sì,  che  il  P.  Cfllot  non  fo- 
flenefe  i  fentimenti  fooi  in  un  li- 
bro intitolato  :  Horarum  fubfteiva' 
rum  liber  (ìngu  arts  ,  che  ufcì  nel 
16^6  e  nel  quale  combatte  il  trat- 
tato della  Gerarchia  Ecclefuiftica  del 
Signor  Hallter  fuo  avverfario  .  Ab- 
biamo altre  opere  di  «[uefto  Gefui- 
t*  .  Diede  1.  una  Storia  di  Gothe- 
feal  a  Parigi  in  fol.  nel  i<$55.  corf 
tfn*«ppetidice  a.  Il  primo  Conci- 
lio di  Douzi  tenutofi  nel!' 871-  con 
■ote  in  4- -  Parigi  1656.  con  alcune 
6|>ere  d'  Hinemare  ^  ed  una  raccolta 
d  alcuni  opufcoli  degli  autori  dell* 
♦ti  media  . 

CEI.OTTI  C  pellegrino  Nicola  ), 
Sacerdotf  Padovano  ,  dottor  di  Leg- 

Éi,    viCe    in   quefto    fecolo  XVIII. 
ùpo  avere  infrgiuto  umane  Utte- 


C    E  iij 

re  iti  Padova  ,  e  in  Lendii»ara  ,  fii 
chiamato  a  S.  Daniello  in  Friuli  , 
ove  datofì  agli  ftudj  Ecclefiaftici 
tompofe  alcune  Opere  ,  per  le  qua- 
li incontrò  due  gagliardi  oppofitori, 
i  PP.  Abati  Mingarelli ,  e  Tronf 
belli.  Partitoli  all' improvvifo  dal 
Friuli  attraversò  l'Italia,  e  fi  ripa- 
rò a  Montecafino  .  Ivi  ben  accol- 
to, e  ben  veduto  da  que'  Monaci 
fcriffe  in  verfi  efametri  la  l^it.i  di 
S.  Benedetto ,  ed  ivi  fantamente 
morì .  Abbiamo  di  lui  Catena  Sa- 
cra qudternje  Scrjptuv/c  &c.  ,  1759. 
in  4.  Expofttia  Cantici  Cantieorura 
litteralis  &  myflica ,  xjói.  in  4- 
De  taudibus  Beatijftme  Firginis  ^  & 
Matris  Maria,  1764.  in  8*  Lette- 
re  &c. 

I.  CELSO  (^  Giulio^,  che  vifTe 
qualche  tempo  avanti  dell'  Era^Cri- 
ftiana  ,  compofe  :  i  Commentar j  del- 
la vita  di  Giulio  Cefare^  publicatì 
nel  147?-  in  fol. ,  e  nella  ediziona 
di  Cefare  cùm  notit  vaYÌoriim\  Lei- 
da 17M.  in  4-  ,  C  Vedi  Fojj;.  ìnft.  0. 
rat.  lib.  5.  &  de  hift.  Lat.  lib.  1, 
cap.  15.). 

1.  CELSO  C  Cor^/Zo  ■) ,  della  fa- 
miglia patrizia  Cornelia  ,  çbiam.ito 
r  Ippocrate  de'  Latini  ,  fioriva  fot- 
to  Au^iufìo  ,  Tiberio  ,  e  Caligola  . 
Non  fi  fa  ciò  ch'egli  era.  Nacque 
in  Roma  ,  fecondo  gli  uni  ,  in  Ve- 
rona fecondo  gli  altri  .  Scriffe  fui!» 
Rettorica,  fulla  Medicina,  full' ar- 
te militare,  e  full' Agricoltura  ;  e 
fé  giudicafi  dalle  fue  opere  ,  effere 
doveva  un  uomo  atto  al  tutto,  all' 
armi  ,  e  alle  Lettere  .  Credefi  ch'e- 
gli confacralTtf  alla  medicina  gli  ul- 
timi anni  di  fua  vita  ,  ei  il  tem- 
po della  età  la  più  matura  .  Ci  ri- 
mane di  lui  un'Opera  fu  di  quefta 
fcienza  in  8.  libri  :  i  primi  4.  ri- 
fguardano  le  malattie  interne;  il  5. 
e  il  6.  leefferne,'  il  7-  e  r8.  le  ma- 
lattie chirurgiche  i  opera  ftimabile 
per  la  purezza  della  lingua,  e  per  T 
aggiuftatezza  de'  precetti  .  Il  gram- 
matico ,  lo  ftorico,  e  l'antiquario' 
vi  trovano  di  che  foddisfarfi  ,  quan- 
to il  fìfico ,  ed  il  medico.  La  par- 
te di  chirurgia  k  trattata  con  mol- 
ta efattezza.  La  migliore  eJiaione 
i  di  Padova  ,  1711.  in  8.  La  pri- 
ma è  di  Firenze,  1478.  in  fol.  , 
q^uelU  di  Etzfviro .,  1^57.  in  il.  pie-, 
ce  a  cagione  della  forma  ;  ed  è  mert 
bella  di  quella  di  Parigi  1771.  in 
P   s  1». 
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11.  M.  Ntnin  Tha  tradotta  in  Fmh* 
cefe  ,  Parigi  17SJ-  i-  Voi  in  ii.  II 
fuo  Compendio  di  retto)  tea  ,  I5(59. 
è  men  fitto  per  ammaeftrare  con 
precetti  gì'  ignoranti ,  che  per  ri- 
durli alla  memoria  de*  lettersti  . 
Meritano  di  effer  ?ette  ie  celebri 
Lettere  fopm  Cornelio  Celfo  del  Ch. 
Configlier  i?//j«cow/ dirette  nel  1779. 
al  Cav.  Tirabofchi -i  nelle  quali  ri- 
donò  graziofamente  il  latino  Ippo- 
trate  all'  aureo  fecolo  di  Augujìo  , 
(^tfrfrBiANrcOMi).  L'Abare  Chiari 
da  Fifa  traduffe  in  Italiano  queft' 
«utore  ,  e  ftampò  la  fua  traduzione 
in  Venezia  in  1.  Vol.,  1747  in  8. 
A  quefta  traduzione  è  premefTa  una 
breve  notizia  della  P'ita  dell'  au- 
tore . 

3.  CELSO ,  Filofofo  Epicureo  dell' 
XI.  fecolo .  Pubticò  fotto  Adriano 
un  libello  pieno  di  menzogne  e  d' 
ingiurie  contro  il  giudaifmo,  ed  il 
Criftianefimo,  al  quale  05Ò  di  dare 
il  titolo  di  Dijcorfo  di  verità  .  Rim- 
proverava i  Giudei  convertiti  d'a- 
vere abbandonata  la  loro  legge  ;  e 
gli  altri  Criftiani  di  elfere  divifi  in 
più  fette  che  non  avevano  niente 
di  comune  fuorché  i\  nome.  Non 
vedeva  che  egli  confondeva  le  fet- 
te feparate  dalla  Chiefa  ,  col- 
la Chiefa  medefima.  Quefto  pre- 
fontuofo  Filofofo  credendo  dì  trat- 
tare la  tfaufa  degli  Dei  ,  fprezzava 
quanto  fi  potefTe  mai  i  loro  avver- 
farj .  Origene  ad  ifligarione  di  Am- 
brogio fuo  amico  confutò  l'Epicu- 
reo, e  fcoprì  tutte  le  calunnie  di 
lui  in  una  Apologia  piena  di, for- 
ti e  convincenti  prove»,  fpiegate  in 
uno  ftile  non  meno  elegante  che  a* 
Mimato  .  Effa  è  tra  tutte  le  Apolo' 
g:e  della  Crifìiana  religione  la  pièi 
compiuta,  e  la  meglio  fcritta  che  ci 
abbia  lafciata  l'antichità.  Avvene 
una  buona  traduzione  francefe  di 
Bouhereau ,  Amrterdam  1700.  in  4. 
A  quefto  Celfo  è  dedicato  il  Pfeu- 
demanto  di  Luciano . 

4.  CELSO  CJuvencio')^  Giure- 
confulto  ,  fu  arredato  per  avere  con- 
giurato contro  l'  Imperator  Domi- 
ziano ,  che  crafi  fatto  odiare  da  tut- 
ti per  le  fue  crudeltà  .*  colla  fua 
accortezza  fchivò  il  caftigo  merita- 
to, di  giorno  in  giorno  differendo 
ili  nominare!  fuoi  complici,  fin*  a 
tanto  che  Domiziano  fa  affaffinrato 
V  arino  96.  di  G,  C.  r 
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5.  CEL<;0  (^Ca'foTitoCarnelh')^ 
tiranno  che  inforfe  in  Africa  al  tem- 
po dell'  Imperstof  Gallieno  verfc» 
l'anno  265.  Gli  Africani  l'obbli- 
garono di  accettare  1'  Impero  ,  e  lo 
veftirono  col  ^'eìo  di  una  Itatiia,  il 
quale  gli  ferviffe  di  mantello  impe- 
riale, ma  7.  giorni  dopo  fu  uccifo]. 
I  Siccefi  lafciarono  mangiare  il  cor- 
po di  lui  a'  cani ,  e  per  un  nuovo 
genere  di  fupplizio  attaccarono  la 
fua  effìgie  ad  una  forca.  Era  uomo 
di  figura  diftinia  ,  giufto  ,  modera- 
to ;  e  ritiratofi  dal  tumulto  dell'  ar- 
mi viveva  tranquillo  in  una  cafa  di 
Villa  preffo  a  Cartagine,  quando  i 
capì  delle  legioni  della  provincia  lo 
fecero  proclamare  Imperatore  dal  po- 
polo . 

6.  CELSO  C  Apulejo  da  )  ,  da 
Centorbi  in  Sicilia,  fiorì  fotto  Au- 
gujlo ,  e  fu  UHo  de'  migliori  ,  che 
in  quel  fecolo  fcrivefTero  in  Medici- 
na .  Lafciò  :  De  ber  bis  ;  De  Re  Ru~ 
Jìica  :    De  Bethonica  ^  &c.     Alcuni 

il  primo,  e  il  terzoTrattato  l'im- 
putano ad  Apulejo  Platonico  di  Ma- 
dura  ;  ma  altri  ne  fanno  autore 
quefto  . 

7.  CELSO  (^Juvencio") ,  figlio  dell' 
altro  Juvenzjo^  anche  elfo  famofo 
Giureconfulto,  fu  CÌonfigtiere  di  A^ 
drianot  e  molto  in  conto  nella  Cor<? 
te  di  Traiano  t  e  fu  Confale  nel  iif» 
dell*  Era  Criftiana  fotto  l'  Impero  di 
Trajano  ,  e  di  Adriano  .  Lafciò  29. 
li-b.  De  Digejìa ,  20.  della  Inftituta  , 
e  13.  di  lettere .  Mediano  Celfo  ezian- 
dio celebre  Giureconfulto  fi  crede 
della  ftefla  famiglia.  Egli  viffe  fot- 
to r  Impero   di  Aleffandro  Severo  . 

CELTES  C  Corrado')  y  Poeta  La- 
tino ,  nativo  di  Sweinfurt ,  vicino 
a  Wurtzburgo  nel  1459-  ■»  morì  in 
Vienna  nel  1508  dopo  di  avere  ri- 
cevuto il  poetico  alloro  .  Lafciò 
delle  Orf*,  Strasburgo  1513.  in  8.; 
degli  Epigrammi  ;  un  Poema  fu* 
coftumi  de'  Tedefchi  ^  i6\o.  in  8.; 
ed  una  Defcrizione  ijlorica  di  No- 
rimberga ,  Strasburgo  1513.  in  4. 
L' immaginaaione  ,  e  lo  argutezze 
tron  gli  mancavano;  ma  efente  noti 
va  da'  difetti  del  fuo  fecolo.  Se  gli 
pofTono  rinfacciare  negligenze  nello 
ftile,  e  penfieri  piò  brillanti  che  fo- 
lidi  .  Compofe  anche  4.  libri  in 
verfi  elegiaci  ,  per  quattro  innamo- 
rate che  il  Poeta  vantavafi  di  aver 
avuto ,  llampati  a  Norimberga ,  15°*" 
in 
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în  4.  Que/^o  Voluma  è  riro .  L' 
Jmperator  Majftmiliano  affinogli  là 
direzione  dell»  fua  Biblioteca,  ed 
accordogU  il  privilegio  di  d.ire  egli 
niedefìnio  là  corona  poetica  a  colo- 
ro ,  che  degni  ne  giudicherebbe  . 

CENALIS,  in  Francefe  CENEAU 
CRolferto")^  Dottore  dellaSorbona, 
Vefcovo  d'  Avranches  )  prima  Ve» 
fcovo  di  Vence  e  di  Rier  mo  ì  a 
Parigi  fua  patria  nel  1560.  Avvi 
di  lui  Opere  d'  iftoria,  e  di  contro- 
verfia  .  i.  Una  /lori^  di  Francia., 
dedicata  al  Re  Enrico  II.,  in  La- 
tino, i"ì57.  in  fol.  E'  meno  una 
^oria,  che  una  enorme  Raccolta  di 
DiflTertazioni  fui  nome,  fu  Ila  ori- 
gine e  fugli  avvenimenti  de'  Gal- 
li ,  de'  Francefi ,  e  de*  Borgogno- 
ni .  Lamentafi  alia  prima  faccia- 
ta di  efferfi  contraft.ita  a'Franci;fi  la 
gloria  di  difcendere  da'  Troiani  . 
Venire  in  retta  linea  da  una  trup- 
ta  di  paveri  che  falvanfì  da  una 
Cittadella  incendiata,  vanio  ridi- 
colo !  Da  quefto  pa(fo  giudicare  (ì 
può  della  eccellente  critica'  del  Dif- 
fertatore  .  i.  un  Trattato  de^  pefl 
e  delle  mifure^  in  Latino,  1)47* 
ìd  8.  3.  Pro  tuendo  [acro  C£l'tha- 
ttt ,  Parifiis  154'.  in  8.  4.  Larva 
Sycophantica  in  Calvinum  .  Il  gu- 
flo  del  fuo  fecolo  era  di  porre  ti- 
toli (iraordinarj  fovente  a  cactivifTi- 
me  opere. 

CENATEMPO  C  Domenico  )  , 
TCapolitaoo,  famofo  Teologo,  fu 
Prepofio^  Generale  della  Congrepa- 
zione  de'  Padri  de'  Pii  Operar)  ,  e 
nel  Resno  di  Napoli  Confultore  del 
S.  Officio  ,  e  Univerfale  Inquifito- 
re  .  Viife  nel  paffato  fecolo  XVII., 
e  fcrilfe  De  Iure  Inguifìtorum  ,  ac 
Praxis  S.  Offici i ,  che  fi  conferva 
in  Roma  MSS.  dalla  Congregazione 
del  S.  Officio  . 

I.  CENCIO  ,  Canonico  di  S.  Ma- 
■fia  Mac^iore  di  Roma ,  e  Camerie- 
re, o  C'ambellano  di  Celejlino  TU., 
viflTe  nella  fine  del  XII.  fecolo,  e 
fcrifTe  :  una  Raccolta  delT  eturate  , 
e  de*  f»rvizj  dovuti  alla  Chiefa  Ro- 
mana ,  che  fu  ftampato  in  Roma 
17^0.  per  opera  di  Gaetano  Cenni 
premeCo  alle  Lettere  di  Carlo  Ma- 
Rno  ,  e  di  Rjodolfo  Imperatore  in  1, 
Voi.  in  4.  col  titolo  di  Codice  Ca- 
rolino ,  e  Rodai  fino ,  jC  l>'edi  Cenni  ) . 

a.  CENXIO  C  Luca')  ,  di  Capova, 
yentiffivK»  ddle    npiane  tenere  , 
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vlIfe  nel  XV.  fecolo,  e  principic? 
del  XVI.  Infegnò  in  Nspoli  ,  e  po- 
fcia  nella  fua  patria  la  lingua  Gre- 
ca ,  e  Latina  ;  ed  effendo  pervenu- 
to \n  una  età  decrepita  fu  in  Capua 
alimentato. dal  publico  .  Morì  nel 
1556.  ,  e  lafciò  un  libro  De  Para- 
dito"^  e  una  parte  della  Storia  del- 
la Campania  . 

CENCRIDE  ,  moglie  di  Cintra^ 
e  madre  di  Mirra  ^  ardì  di  millan- 
tarfi  di  avere  una  figliuola  affai  più 
bella  di  fenere  ,  la  quale  vendicoffi 
coU*  ifpirare  a  quella  (ìqUì  una  in- 
fame paffione  pel  fuo  proprio  pa- 
dre . 

CENDEBEO  ,  Generale  delle  ar* 
mate  di  Antioco  Sidete ,  che  fé' 
feorrerie  fulle  terre  Ebree  fotto  il 
Pontificato  di  Simone .  Non  po- 
tendo quefti  a  cagione  della  fua  a- 
vanzata  età  andar  alT  incontro  del 
nemico  ,.  mandovvi  i  fuoi  due  fi- 
gli ,  Giovanni ,  e  Giuda  ,  che  d  e- 
rono  la  rotta  a  Cendebeo  in  una 
grande  battaglia  ,  e  tagliarono  a 
pezzi  la  fua  armata)  circa  1' anno 
172.  avanti  G.  C 

CENE  (  Carlo  le  ) ,  Teologo  Pro- 
teflante ,  natoaCaen  nel  KÎ47.  ,  ftt 
prima M'niftro  in  Francia,  pofcia  ia 
laghi  1  terra  dopo  la  ri  vocazione  dell* 
edtto  di  Nantes,  e  morì  a  Londra 
nel  1703.  La  fua  principal  occupa- 
zione, maflimamentedopo  il  ritiro» 
era  ftata  una  nuova  verfione  della 
Bibbia  in  Francefe.  Ne  fece  ftam- 
pare  il  Progetto ^  1696.,  il  quale 
pieno  di  eccellenti  offervaziom  an- 
nunziava una  buona  Opera,  ma  la 
verfione  venuta  alla  luce,  Amfter- 
dam  1741.  in  fol.  procurata  dal  fi- 
glio dell'  autore,  libraio  in  quella 
Città  fece  ritrattare  qnel  frettolofo 
giudizio.  Sotto  pretffto  che  non 
deefi  tradurre  parola  per  parola  ,  e 
che  1  traduttore  debbe  piuttofto 
rendere  il  Tenfo  che  i  termini ,  le 
Cene  prendo  delle^libertà  e  delle  fin- 
golarità,  che  sfigurano  i  libri  facri . 
Scriffie  ancora  alcune  Opere  Teolo- 
giche,  meno  conof' iute  del  fuo  Pro- 
getto ,  e  della  fua  Bibbia.  Le  prin- 
cipali fon;^  :  I.  Dello  fiato  delV  uo" 
mo  dopo  il  peccato ,  t  della  prede- 
ftinazjone  alla  falute  ,  Amfterdain 
16R4.  in  u.  1.  Trattenimenti ^  ove 
fi  èfaminano  fpezjalmente  le  qui- 
fllnnl  della  grazia  immediata  y  del 
/tber^  Of^itrtç ,  del  peccato  origina- 
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fé  ,  ridia  ineertesx!*  ^eil^t  metafijt' 
ca  ,  e  della  pvedeflinaxjone  .  Evvi 
mia  feconda  pa'te,  m»  quefia  è  di 
M-  U  CUrc  ^  Amfterdam  KJ85.  in  8. 
3.  Converf azioni ,  nelle  quali  fi  fa 
vedere  la  tolleranza  che  i  Crijliani 
d(!^  differenti  fentimenti  debbono  a- 
vere  gli  uni  per  gli  altri  ,  ec.  con 
un  Trattato  della  libertà  di  cofcien- 
Z."  >  ÇA  Filofnfia  ),  Amfterdatn 
1687'  in  li. 

CENEO  ,  guerriero  ,  il  quale  ef- 
fendo  flato  donzella  fotto  nome  di 
Cenide  ,  aveva  ottenuto  da  Nettuno 
di  efìere  cambiata  in  uomo  invul- 
fier.-.bile  . 

CENNI    (^J.uopo  Mariait    nac 
que  in  Sinaluiigs,  terra  popolata  e 
floviziofa    dello  Stato    di   Siena    in 
Tcfcana  ,  lì  10.  Maggio  i^-ìi.     Ap- 
plicò di  propofito  allo  ftudio    delle 
icienze  ,   e  Ipecialmente  delie  Leg- 
gi Civile  )    e  Canonica  .     Partito  a 
Koma,  e  fattovi  noto  il  fuo  talen- 
to ,    impiegofH    nella  carica   di  Sç- 
jRretarJo  preffb  de'  Cardinali  Cefare 
Fachrnetti  ,  Giulio  Spinola  ,    e  Ja- 
copo Canteimo  Arcivefcovo    di  Na- 
poli.     Coltivò    la    Poefia    Italiana, 
nella  quale  fece  conofcere    la  viva- 
cità dei  Tao  ingegno,  cantando  an- 
che all'improvvifo   con  molta   leg- 
giadria   in  alcune  fcelte    ed  erudite 
(ponverfazìoni ,  fpecialmente  in  Sie- 
na ,  e  in  Roma  .    Fece  gran  ftudio 
fopra  la  lingua  Tofçana  ,  di  cui  era 
peritiffimo  ,    e  nei  Serbatoio  d'Ar- 
cadia   confervafi  una  fu.i  Lettera  o- 
riginale  ,    nella  quale    fi  fcuoprono 
tutti  gli  abbagli ,  che  corfero  nella 
rifiampa  del  Decamerone  del  Bocçaç- 
pio  UììA  in  Ginevra.    Compofe  la 
Vita  di  'Mecenate  ,    la  qual  pu  hi  i co 
in  Roma    nel  1684     Lafciò  diverfe 
Opere  MSS.  tra  le  quali:     7  Cenni 
d^ Apollo  :    Le  Glorie  Letterarie   di 
Paldichiana  .♦    Le  yite    de^  critici , 
le  quali  iT  confervano  preffb  i   fuoi 
credi .   Morì  in  Napoli  li  31.  Mag- 
gio 1691.     Il  Crefcimbeni   fuo  ami- 
ciflìmo  fa  onorata  menzione  di  lui 
nel  Voi.  II,    P.  II.    de'  fuoi    Com- 
fnenta*j  Copra  la  Storia   della  voi- 
ger  Poefia  pag.  351.     Veggafi   anche 
il    fuo  Elçgio    nelle  Notizie  Iftori- 
(he   degU  Av(^di   Morti  ,   Voi.  I. 
pag.  170.    Merita  particolar  menzio- 
ne  Gaetano  Cenni  uno  de'  p  ìi  eru- 
diti fprittori  diplomatici  del  noftro 
;eropo  9t  mol^p  benemerito  deUa  Ser 
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de  Apoftolic*  .  L'Opere  di  lui  p\\ 
filmate. fono  .  \.De antiquitate  ÌEc- 
cleftte  Hi/pana  i  nella  qual  opera  a- 
vendo  alferito,  clie  l'ordine  Bene- 
dettino non  era  nelle  Spagne  più  au- 
lico del  fecole  nono,  il  P.  Abatç 
Scarmagli  Monapo  Caffìnefe  prefe  a 
vendicare  l'ordine  fuo  con  certe f'/n- 
dicia  antiquitatum  ■  Monaflicarum 
Hijloris  adverfuf  Cajetanum  Cen^ 
nium  éT'r. ,  Arretii  1753.  i._  Monu- 
menta Dominât ionis  Pontificia  ,  fiv9 
Codex  Carolinus  &c.  &  Codex  Rudol" 
phinus  Chronologia  ,  DiJfàrtationi-<- 
bus ,  &  notis  illuflrata  Opera  &  ftu- 
dio  Cajetani  Cenni  ^  Voi,  li.  in  4.  > 
Romae  1760. 

CENNINI  (^  Bernardo^,  eccel- 
lente orefice  Fiorentino,  alla  me- 
tà del  XV.  fecolo  ,  introduffe  il 
primo  la  (iamperia  in  quella  Città. 
Ebbe  due  figliuoli  ,  Domenico  ,  e 
Pietro ,  che  meno  capaci  non  era- 
no del  padre  ,  e  formarono  ellì  me- 
defimi  i  loro  punzoni  e  matrici  ,  e 
procuraronfi  tutto  ciò  che  è  necef- 
farjo  ad  una  ftampe.ia  .  Il  primo 
libro  che  ufcì  da'  loro  torchi  ,  e  il 
folo  che  ci  refta  di  elfi ,  è  dell'  anno 
1471.»  ed  ha  per  titolo;  l^irgilii 
opera  omnia  cura  commentariis  Set' 
vii ,  Floreatia  in  fol.  Quegli  ar- 
tefici fono  ftati  fconofciuti  a  tutti 
toloro  che  hanno  fcritto  fulla  ftan\- 
pa  prima  del  P.  Orlandino  . 

CENSALIO  (  Francefco^  ^  da 
Vitulano,  Avvocato  famofo  in  Na- 
poli nel  XVII.  fecolo,  fcriffe  :  Ob- 
fervationes  ftngulares  cura  additio- 
nibus  ad  Traèlaturn  de  Fideicom- 
mijfts  Marci  Antonii  Peregrini  Po.: 
t  avi  ni  . 

I.  CENSORINO  C  ^PP'o  Chu- 
dto')-i  tiranno  in  Italia  fotto  l'im- 
perador  Claudio  II.  ,  era  di  una  fa- 
miglia di  Senatori  ,  e  due  volte  era 
flato  Confole.  Dopo  di  avere  fer- 
vito  da  republicano  nelle  ambafcia^ 
te  ,  e  nelle  armate  ,  erafi  ritirato 
nelhe  terre  prefTo  a  Bologna,  per 
finirvi  i  fuoi  giorni  in  pace.  M» 
i  foldati  vennero  tumult"*''*"*^"^^ 
ad  offerirgli  1'  impero,  e  obbliga- 
jonlodi  accettarlo  l'anno  270»  fen" 
forino^  riavutoli  dalle  illufioni  del 
mondo  ,  già  vecchio ,  e  zoppo  * 
cagione  di  una  ferita  ch*ei  ricevet- 
te nella  guerra  contro  ì  Perfiani  » 
accettò  di  malavoglia  il  pericolofo 
pnore   delta    porpora  .    In   fatti  1* 
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fot  caduta  fi»  tanto  rapida  quatito 
la  Ina  eleva?  one.  Scorfi  appena  fet- 
te giorni  dtl  fuo  regno  ,  i  foldati 
eh'  ei  valeva  fottomettere  alla  di- 
fciplina,  gli  tolfero  e  regno  evita. 
Si  pofe  Culla  Aia  tomba  :  chi'  efili 
er.i  /faro  infelice  Imperatore ,  quan 
so  filtri  particolare  . 

1.  CENSORINO  ,  Scrittore  del 
III.  fecole  aTsi  noto  pel  fuo  Trjf- 
tato  t  De  die  Natali  •,  Opera  im- 
portante per  la  Cronologia  ,  in  cui 
tratta  della  nafcita  dell'  uomo  ,  de* 
mefi  ,  giorni,  e  anni.  Fn  publica- 
to  a  Cambridge,  1^95-  in  8.  »  e  a 
Leida  1743- »  o  17^7.  in  8.  Scriire 
il  fuddetio  Trattato  l'anno  238.  il 
primo  dell'Impero  di  Gordiano^  e 
io  dedicò-  a  Quinto  Ce*ellio  .  Avea 
anche  comporta  un'^^rn  degli  ac- 
centi fpeiTb  citata  da  Sidonio  A- 
pollinare  ,  e  da  Cajfpodoro  . 

3.  CENSURINO  C  C.  Marco ')^ 
fu  Confole  con  Afinio  Gallo  fotto 
l'impero  di  Augujio  l'anno  di  Ro- 
ma 744. ,  e  8.  anni  avanti  G.  C 
Orazjo  gì'  indirizza  una  delle  fue 
Odi  n^  la  7.  del  4.  lib. ,  ov' ci  fi  ac- 
cigne  di  dimoftrare  ,  che  le  lodi  de' 
Poeti  f'-no  di  un  grande  prezzo. 

CENTEN.*  RI  MODERNI  cele- 
bri, P'./y,  CAMOUX,  DRAKEM- 
BERG  ,  4    MAILLE  ,  e  3.  PARR  . 

CENTÏNI  (^Maurizio^^  Peri- 
zio Afcoano,  dell'Ordine  de'  Mi- 
neri  ,  e  nipote  del  Cardinale  di  tal 
cognome  .  Fiorì  fui  la  fine  del  feco- 
le XVI.  Fu  Filofofo  ,  Teologo ,  O- 
ratore ,  e  Poeta  .  Dopo  efTer  flato 
ProfefTore  dell' Univerfità  di  Ferra- 
ra fu  promofTo  al  Vefçovate  di  Mi- 
leto  nella  Calabria  .  Abbiamo  di 
lui  •  Carmen  de  laudibus  Polefii 
Montiì  Afculani  ^  iti  Fe^^rara .  II 
P'adtngo y  il  Franchini^  V  UghelU -, 
e  il  Borjetti  veW  Hf/i.  GymnaJ.  Fer- 
rar. P.  11.  fanno  onorata  menzione 
di  lui.  Altri  uomini  illuftri  fono 
ufciti  da  quefla  chiara  e  nobil  fa- 
miglia ,  la  qual  pregiafi  di  confer- 
vare  riiverfi  preztofi  Monumenti  di 
antichità  . 

CENTOR  ÎO  degli  Ortenft  C  Afca- 
f*>o')y  da  Milano,  di  una  cafa  il- 
luflre,  di  cui  accrebbe  la  gloria. 
Viveva  nel  1575.  Servi  il  fuo  Prin- 
cipe nelle  guerre,  e  fi  portò  in  ef- 
fe da  fiilofofo  che  riflette,  e  da  va- 
lorofo  che  fi  efpone  con  prudenza  . 
frofiitò  dell'ozio  procuratogli  dal- 
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U  pace  per  feri  vere  le  Memorie  mi- 
litari ed  ijiorichi  ,  eh'  elfo  aveva. 
raccoUe  nel  tumulto  delle  t;uerre  , 
Sono  effe  molto  ftimate  in  Italia 
tanto  per  la  loro  eccellen?,» ,  quanr 
to  prr  la  loro  rarità.  Furono  pu- 
blicate  a  Venezia  nel  i-j'ìS  ,  e  ij^çl 
in  1.  V«I.  in  4. ,  che  ordinariamen- 
te fi  legano  in  uno.  Il  primo  trat- 
ta in  fei  libri  della  guçra  della  Tran- 
filvsnia,  e  il  fecondo  iti  otto  libri 
di  quelle  del  fuo  tempo.  Effe  feri - 
veva  aiTai  bi.ne  in  latino  ,  ed  in  I- 
taliano,  in  profa ,  e  in  verfo ,  ç 
lafciò  parecchie  atre  Opere. 

CENTURIONE  C  Ulio^^  Sici- 
liano, uno  dell' Accad  mia  degli 
Accefi  di  Palermo,  vilfe  circa  al 
1571.  Alcune  fue  Rime  fi  leggotid 
tra  quelle  degli  altri  . 

ChNZlO,  O  CENCIO  (^  Alef- 
fandro"^  ^  Gentiluomo  dilacera- 
ta ,  e  Accademico  Carenato  ,  viffe 
nel  XVI.  fecole  ,  e  fcriffe  alcune 
Commedie  ec. 

CEPARI  C  Virgilio")  i  nacque  nel 
Caftello  di  Panicale  del  territorio 
di  Perugia  .  Nel  158a.  d'  anni  18. 
fu  ammeffo  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  e  vi  riufcì  buon  Predicatore  « 
buon  Teologo  ,  e  perfetto  Religio- 
fo  .  Ebbe  la  forte  di  convivere  in 
Collegio  Roncano  con  S.  Luigi  Gon- 
zaga ^  dì  cui  fu  confidentiffimo,  e 
di  cui  fcriffe  con  buon  ftile  la  P^ita 
più  volte  data  alle  ftampe.  In  Fi- 
renze fu  dato  per  direttore,  e  mae- 
ftro  di  S.  Maria  Maddalena de^  Pazr 
zj^  di  cui  fcriffe  parimente  un  pie- 
col  ragguaglio  della  fua  vita  .  Chia- 
mato a  governare  il  Collegio  Ro- 
ìnano  ebbe  il  comodo  di  trattare 
alla  dimeflica  con  altro  angelico 
giovane  Giovanni  Bercbmans  Fiam- 
mingo, fludente  Gefuita  in  quel 
Collegio  ,  e  poi  Venerabile,  di  cui 
per  ordine  del  fuo  General  (^itelle- 
fchi  fcriffe  pure  le  Memorie,  Ma 
ninna  cofa  ci  fa  più  chiaramente 
conofcere  il  fondo  dello  fpirito  ,  e 
del  fapere  del  Cepari ^  quanto  il  li- 
bro miflico  ,  ch'ei  compofe  Dell» 
prefenz^  di  Dio  .  Lo 'pregiava  tan- 
to il  Vener.  Cardinal  Bellarmino  ^ 
che  con  effb  in  mano  egli  morì. 
Cefsò  di  vivere  in  Roma  li  14.  Mar- 
zo 163I' ,  avendo  lafciate  alla  luce 
altre  Opere  dìvote ,  le  quali  ponno 
vederfi  preffo  V  Alegambe  nella  Èi- 
bli«t.  Script.  Soc»  Jefu, 

P    4  Ci^, 


J5Î  C   E- 

CEPERAMO  (  Condlin  ò.\^  pìc- 
cola Città  d'  Italia  fui  Gsriglia- 
no.  Pafquale  li.  Papa  l'anno  1114. 
vi  depofe  TArcivefcovo  di  Pene- 
vento.  Artfhe  il  Vefcovo  di  Cofa- 
no rimife  a' piedi  del  Papa  l'sSito 
Monaftico»  che  per  ubbidire  al  Con- 
te Al  Sicilia  Ruggiero  (ino  era  for- 
cato di  prendere  in  Montecafitio. 

CERAMEO  CTecfane^  Arcive- 
fcovo  di  Taormina  in  Sicilia  ,vi(re 
nel  IX.  fecole  fecondo  alcuni  ,  o 
fecondo  il  Du-Pin ,  in  Bìbl.  Ec- 
clef.  Tom.  VII.  nel!'  XI.  Scrive  in 
Greco  diverfe  Omelie:  un  inno  per 
r  j^nnunz'ata  ,  e  gii  Annali  dal 
tempo  di  Diocleziano  fino  all'  Im- 
perador  Michele  . 

CERATI  iGafpayn^,  Monfigno- 
re  ,  Cavaliere,  Priore  della  Chiefa 
Conventuale  dell'Ordine  di  S.Ste- 
fano, e  Provveditore  Generale  dell' 
Univeifità  di  Pifa,  nacque  d' illu- 
ftre  e  chiara  famiglia  in  Parma  nel 
1690.  Ammaeftrato  da  giovanetto 
nel  nobile  Ducal  Collegio  di  Mode- 
na,  e  giunto  al  termine  di  fua  car- 
riera fcolaftica,  tornato  in  patria 
crebbe  in  lui  la  generofa  avidità  del 
fapere  ,  né  per  altro  gli  era  aggra- 
devole 1'  indipendenza  ne'  domefti- 
ci  tetti,  che  per  l'agio,  che  a  lui 
fi  lafciava  di  frequentare  in  ogni 
tempo  le  focietà  letterarie,  e  gli 
uomini  fcienziati  .  Se  non  che  la 
religione  e  Io  ftudio  gli  offerirono 
«ella  ritiratezza  d'un  chioftro  le  lo- 
ro anche  più  dolci  attrattive.  Ri- 
yolfe  dapprima  la  fua  attenzione  al- 
la Società  de'  Gefuiti  ,  feconda  fem- 
pre  di  preclari  ingegni  ,  ma  altre 
vedute  lo  determinarono  nel  1708. 
9.  fcegliere  un  più  pacifico  flabili- 
mento  tra  i  Preti  dell'Oratorio  di 
Roma.  Si  profondò  ivi  negli  ftud'j 
più  gravi  ,  fpecialmente  facri  ,  e 
perfezionandofi  colla  converfazione 
degli  uomini  pih  dotti ,  e  accredi- 
tati Î  che  fioriflero  allora  in  quella 
gran  Capitale  ,  giunfe  ivi  in  tal  ri- 
putazione,  che  vi  ottenne  impor- 
tanti e  gelofi  impieghi ,  tra'  quali 
quello  di  Cfknfeflbre  del  Conclave  , 
in  cui ,  dopo  la  morte  di  Benedet- 
to XIII^  fu  eletto  Clemente  XII. 
Kichiamato  in  Parma  pereffervi  Re- 
gio Bibliotecario  ,  e  Precettore  in- 
f  eme  del  Rcal  Infante  D.  Carlo,  poi 
gloriofo  Monarca  delle  Spagne,  do- 
po qualche  tempo,  C  tolto  a  Parma 
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per  una  vicenda  improvviftì  di  n -?o- 
ve    guerre    queflo    germe     prc>zi(.f(y 
di   una  Farnefe,    e,dato   a  più  ar«- 
pia  dominazione  },  fece  il  Cerati  ri- 
torno   nell'antico  fuo   foggiorno  dii 
Ron»a  ;  ma  poco  vi  fi  trattenne,  dap- 
poiché   dalla    gloriofa    memoria  dì 
Già.  Gajlone  Gran  Duca  di  Tofcana 
fu  eletto  con  fua  lettera  de'  17.  No- 
vembre 1735.  Priore  e  Prelato  della 
Conventuale  di  S.  Stefano,  e  Prov- 
veditor  Generale  dell' Univerfità    di 
Pifa ,    ne'  quali   onorifici    impieghi 
riufcì  con  t*l  deco'o  del  fuo  nome,  e 
vantaggio  di  quell' Univerfità,    che 
non   potea  maggiormente  c^rrifpon- 
dere  all'  afpettazione  della  Tofcana  , 
e  del  Real  fuo  benefattore.  Per  met- 
terfì  in  grado  di  meglio  cooperare  al- 
le nobili  mire  del  Gran  Duca  Fran' 
cejco  di  Lorena^  fuo  novello  Sovra- 
no,, intraprcfe    i   fuoi  lunghi   viaggi 
per  la  Francia  ,  Inghilterra",  Olanda  , 
Germania.    Oflervòivi,    quale  fof- 
fe    Io    ftato   delle   fcienze  ,   e  delle 
più  celebri  Univerfità,    e  vi  flrinfè 
tali  rifpettabili  corrifpondenze,  per 
mezzo  delle  quali   ricevè  fempre  u- 
tiliffimi  lumi  ,  che  potrebbefi  delle 
fuo  lettere,    la  più  parte  apparte- 
nenti a  materie  fcientifìche ,  formare 
più  Volumi  .    La  pienezza  però  del- 
le idee  dell'Accademie  di  Londra, 
di  Parigi,  e  di  Berlino,  alle  quali 
venne  anche  afcritto  ,  non  gli  fecei 
obbliare  giammai  il  dominante  valo- 
re   degl'  ingegni    Italiani  ,    ficcome 
accade  a  molti   viaggiatori  leggieri  , 
che  ritornan  fprezzatori    delie  cofe 
proprie,    e  loda^tori  foltanto  eccef- 
fivi  delle  ftraniere  nazioni  .    Venne 
confultato    da'  primi    Letterati    d' 
Europa    prima  di  publicare    le  loro 
Opere.     Gli   Annali  del  Muratori  , 
la  riftampa  del  Baronia  fatta  in  Ro- 
ma   nel  171/$.,    l'Opera   dell'Aba- 
te Lignac  /opra  il  fenfo  intimo^  T 
Antilucrezio    del  Cardinal  di  Poli- 
gnac ,    la  Teologia  Morale  del  Pa- 
tuzjzj  debbono  al  Cerati  o  T  impu!- 
f o  ,    o  la  direzione  .    Era  egli   an- 
che umaniffimo,  e  cortefe  con  tut- 
ti .     Non    v'  era    in   Pifa    letterata 
ftraniero,    che  da  lui   non  fofle  ri- 
cercato,   e  accolto   con  tutta  l' ur- 
banità i  e  ben   T  atteftano  i  libri  de' 
molti    de'  ffiù  celebri    viagg^iatori  ^ 
che  ripeton  gli   encomi  di  lui  .     Il 
Tedefco,  il  Portoghefe,  lo  Svizze- 
ro )  lo  Spagnuoio  ,  l' Inglefe ,  qua^ 
lun- 
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junque  foflTe   la  Tua  fettx,    e  îâ  fu* 
pitria,  purché  dotto  edonefto,  era 
da    lui    amorevolmente    ricevuto  . 
Condottofì,  ficcome  era  foUto,  nel 
Monaftero  de' Ciftercienfì  in  Firen- 
ze,   e  colpito  ivi  da   grave    malat- 
tia   cefsò    di    vivere    li  19.  Giugno 
37<59.  d'anni  79. ,  meritamente  com- 
pianto dalla  Tofcana ,  come  uo  fuo 
Cittadino,  la  cui  memoria  però  non 
perirà  mai  prefTo  una  nizione  rico- 
rofcente,    e  Tempre  ripiena  di  pel- 
legrini   ingegni  .     Il    fuo    cadavere 
trafportâfo    nella  Chiefa    Monacale 
dell'Ordine  di  S.  Stefano    fu  ivi  « 
fìto  collocato    con    ifcrizione    fem- 
pliciflìma,  ch'egli  fteffo  s'era  fcrit- 
ta .     Così  finì  di  vivere  qucfto  Pre- 
lato fenza  fafto  ,    dotto  fenza  vani- 
tà ,  fempre  caro  alla  probità  ,    alle 
Scienze,   e  alla  Religione,    illuftre 
iiell' Europa  per  la  fquifitezza    e  u- 
niverfïlità    di    fua  dottrina,    e  per 
la  foavità  de'  fuoi  coftumi,  fempre 
amico  della  quiete  ,    e  fempre  atti- 
vo   negl' impegni  del    fuo  flato,    e 
accompngnato  fempre    dall'affetto, 
e  dalla  ftima    di   tutti  coloro,    che 
il  conofceano .     Abbiamo  di  lui  al- 
le flêmpe    una  DiJ!erfaz.fone   poJÌU' 
ma  fuir  utilità  dell'  innejlo  ,  e  tra' 
WSS.  I   Relaz.toni  de'vi.Tggi  Hi  Car- 
fia  ,    e  di  Torino  .     i.  Storia  d'  al- 
eune   Qveftioni  Teolrriche  .     3.  D/- 
f cor  fi  /agri  ec.     Tra  le  famofe  Let- 
tere di  Papa  Ganganelli  fé  ne  han- 
no alcune    dirette  al  Cerati  ^    ma  è 
tc-rto,    che  ancor  quefte  fono  apo- 
crife ,  come  tuttç  l'altre.     Abbia- 
mo bensì  in    fùa  lode   una  ben  de- 
^na  ifcrizione  latina  ,    che  già    gli 
fece  il   P.  Aleffandro  Politi  celebre 
ProfefTore  in  Pi/a,   e  che  va  annef- 
f«  alla    riflampa    d'una    f:ia    latina 
%r ariane  .     Il    ì>ig.   Conte    Antonio 
Cerati  ,    perfonaggio    dotato    di  un 
vero  r-ìpere  ,  e  fcrirtorc  di  fpirito, 
tome    Io  dimoflrano   le  cofe  da  lui 
in  profa  e  in  verfo  dare  alla  luce, 
publicò  in  Parm.    nel  1778.  un  ben 
intefo  Elogio  del  fuddetto  Prelato, 
f'Jo  zio  ,    che  con    una  I  ettera  pa- 
negirica prepofe  a1  Sig.  Conte  Car- 
lo fuo  nipote  ,  come  un  bello  e  do- 
iTìeftico  efemplare  da  imiiarfi  ,  cor- 
redando   il  faddetto  Elogio    di   co- 
piofiffime  note,   nelle  quali  fi  fcor- 
ge  la  non  volgare  Filofofia,  e  l'ot- 
timo gufto    del  Ch.  Autore  ,    fem- 
pre impegnato   ad  »ccr«fcere   colle 
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piò  bcHe  ,   e  nobili  idee  la  lettera- 
tura di   nuovi  frcqi  ,  e  l>lendnre  . 
CERCEAU,  i^f^Vf  ANDROUET 
CERCEAU,  {Gtannantonio  ò.Kx')^ 
nato    a    Parigi    nel  1(^70.  ,    Gcfuit» 
celebre,  Poeta  Francefe ,  e  Latino. 
Morì    all'  improvvifo    nel  1730'    » 
Veret  ,   cafa  del  Duca  di  Aiguillon 
preffo    a    Tours    nel    ritornare    dal 
viaggio,  ove  accompagnato  avea  U 
Principe<fa    di    Conti  .     Tra    le    fue 
Voefte  Latine^  Parigi  i7o')-  in  H-  si- 
cune  fono    ftimabjli  .     I  fuoi    verfi 
Francefi ,    ad  imitazione  di  Marat , 
febhene  .-iffsi    inferiori  al    loro  mo- 
dello, ci  «flerifcono  pezzi  di   genio 
originale  ,    ma  di  un  gufto  lepido  , 
che  partecipa  del  barlefco  •  Confon- 
deva qualche  volta  il  farai {^liare  col 
badò  ,    e  il    naturale   coli*  mfipido  . 
Leggefi  peraltro  con    piacere  il  rac* 
conto    intitolato  la.  nuova  Eva  ,    e 
alcuni  altri  fquarcj  di  ftile  gradevole 
e  piccante .  Le  Rifiejftoni  fuila  Poe- 
fia  Francefi  fono  gravi  ;  ma  di  poco 
rilievo  fono  alcune  delle  fue  pocfìe. 
La  regola  ch'ei    dà    per    didinguere 
il  verfo  dalla  profa  èingegnola,  ma 
falfa  .     Ha  comporto    alcune  Opere 
drammatiche  per    li   penfionarj    del 
Collegio  di  Lu'gi  il  grande.  L- fue 
Commedie  fono  :    la  [cuoia  de'  pa- 
dri ;  il  punto  di  onore  ;  il  falfo  DU" 
ca  di  Borgogna  ì,  o  gì'  incomodi  del- 
la grandez.za  ;    e  il  figlio  prodigo  ^ 
Traged;a  :  quefte  due  ultime  fono  le 
migliori .  Le  altre  fanno  ad  un  tem- 
po fìeflb  fentire    piacevolezze  e  ca- 
ratteri fortenuti  :    ma  fi  capifce  che 
l'autore  le  faceva  in  fretta,    e  che 
troppo    fìdavftfi    fulla    fua    facilità. 
Haniioeffe  pertanto  un  merito  poco 
comune  al  teatro,  quello  della   de- 
cenza de'  fuggetti  e  delle    elprefTio- 
ni  .    Du  Cerceau    ha  lafciato  molte 
Oper«  incominciate  .    Il  fuo  amore 
dirigeva    la  fua    immaginazione,   e 
r  umore  era    capricciolo  .    Le  altre 
fue  produzioni  fono  :  I.    La  Storia 
deir  ultima  rivoluzione  di  Perfia  ,  a. 
Voi.  in  11.     1.  LiStoria  della  con' 
ffiura  di  Rienzj  ■>  1.  Voi.  in  li.    Il 
P.  Brumoy  vi    tnife    T  ultinia    ma- 
no ;  è  fcritta  in  una  maniera  inte- 
reffante  .     3.  una  critica  della  Sto- 
ria    de'  Flagellanti  ,    dell'    Abate 
Boileau.    4.  molti  efii^atti  del  gior- 
nale di  Trévoux^  foprattutto  delle 
ilijfertazjoni  fulla  mufica  degli  an" 
fichi .    Le   fue  Opere  teatrali   fon« 
fìa- 
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&Ate  ftampate  in  Olanda  »   i.    Voi. 
in  lì. 

CRRCIONE,  ladro  famofo,  eh? 
efercitava  i  funi  ladronecci  nell' 
Attica  ,  e  che  sforzando  i  paffeg- 
gieri  a  lottare  con  efTo  lui  ,  am- 
tii.iz«ava  quelli  che  vint»  aveva  . 
La  fua  {ma  di  corpo  e  di  braccia 
tra  sì  flraordinariji ,  rhe  i  piìi  groffi 
alberi  pieRar  f.![i.eva  *!' uno  contra 
l'altro,  acquali  attaccava  pofci» 
coloro  che  aveva  atterrati  .  Fu.  egli 
vinto  da  Tefeo  ^  che  dopo  di  aver- 
lo atterrato  ,  lo  pani  anch'  cTo  col 
medefimo  fupplizio,  che  fé' foft'erire 
a  tanti  altri  .  Platone  fa  Cetcione 
uno  rrs  gli    invotitoii  della  lotta. 

CERCHI  QUmiliina  de^^^  nac- 
que in  Firenze  nel  il!?-  dell'anti- 
ca Cafa  de'  Signori  d'  Ancona  ,  e 
dalla  fua  gioventù  apparve  un  e- 
fempjo  di  virtìi.  Ella  fu  maritata 
di  \6.  anni  a  un  Cavaliere  in  no- 
biltà ,  e  in  ricchezze  a  lei  non  di- 
fuguak'  ,  ma  d'  un  umore  molto  di- 
verfo  ,  per  cui  fu  fempre  malmena^ 
ta  :  non  potendo  quello  foftrirç  le 
limofiiie  che  faceva,  le  quali  erano 
tali  e  tante  ,  che  non  rifparmiava 
per  effe  neppur  li  fuoi  abiti  ,  e  li 
fuoi  mobili  .  Ma  In  quefto  tenor 
di  vita  noti  durò  che  cinque  foli 
anni  ,  ne'  quali  Impiegò  tutta  la 
cura  per  indurre  il  marito  a  refti- 
tuire  il  male  acquiftato  con  oS'erir- 
gii  fino  la  fua  dote,  e  non  potette 
guadagnarlo  .  Dopo  divenuta  Vtdo- 
va  a  diede  del  tute  >  agli  efercizi 
di  divoz  one  ,  e  di  pietà  fotto  la 
condotta  di  Michele  Alberti  dell' 
Ordine  dì  S.  Fr,  nceico  ,  à\  cui  ri- 
cevè l'  abito  dei  terzo  Ordine  ,  e 
^e  fondò  una  Congre^; azione  nella 
Ghiefa  di  S.  Croce  di  Firenze  .  Li 
fuoi  parenti  voleano  ,,  che  fi  nma- 
ritsfTe,  ma  a  patto  alcuno  r.on  voir 
le  confentrvi  ;  onde  quelli  la  di- 
Ipogliarono  de'  iuoi  averi  dicali  , 
né  le  lafciarono  altro,  che  il  fuo 
foftentamento ,  e  quello  di  una  fer- 
va. Finalmente  fi  racchiufe  in  un^ 
torre  di  fua  cafa  ,  ove  non  fé'  al- 
tro ,  che  un  continuo  orare  ,•  e  fu- 
perando  varj  aHalti  ,  che  le  d'ede 
jl  Demonio  ,  tra  gli  altri  maravi- 
glìofi  doni  ,  che  ebbe  da  Dio  ,  fu 
quello  della  piofazia,  e  morì  di 
17.  anni  nel  iia.6.  Il  fuo  cadavere 
fu  fotterrato  con  molta  magnificen- 
za ,  e  divozione  «ella  ChLefa  di  S. 
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Croce  de'  Cordiglieri  di  Firenze 
non  fenza  miracoli  .  La  fua  f^itx 
è  fcritta  in  otto  diverfi  linguaggi  , 
cioè  :  in  Latino,  Francefe  ,  Italia- 
no, Portoghefe,  Spsgiuolo,,  Tede- 
fco.  Fiammingo,  e  Polacco;  U  prin- 
cipali Autori  della  qu»ie  furono  il 
R.  P.  t^ito  da  Cortona  ,  e  il  R-  P, 
Ippolito  da  Firenze  Francefcani  fuoi 
contemporaiiei,  il  V.  Marco  da  Lis- 
bona OfTervante  nella  fua  Crona- 
ca, R^ff^tello  Maffei  foprannomi- 
nato  il  l^'olaterrano ^  Pier  Ridolfi 
da  Toffignano  ,  Geronimo  Comhoni 
de'  Conventuali  ,  Abramo  Bzjovio 
dell'  Ordine  de'  Padri  Predicatori  , 
Silvano  Raz,zj  ,  e  Benedetto  Puc^ 
ci  Camaldolefi ,  "Luca  [■^adingo  ,  e 
li  RR.  PP.  Francefco  Aroldo  ^  q  Ay- 
fiero  di  Munfter  Oflfervanti  Rifor- 
mati neRli  Annali ,  e  Martirologi 
de'  Frati  Minori  ,  e  il  P.  Valeria- 
fio  Cappurcino  . 

CERCHIARO  CL«/g/),  CheriT 
co  Regolare  dçlla  Congregazione 
de'  Somafchi ,  nacque  nel  1603.  iti 
Vicenza  ,  Pafsò  molto  avanti  nelle 
fcienze  ,  e  fu  in  molto  conto  pri- 
ma in  Bergamo  ,  e  pofcia  in  Vene- 
zia ,  «ve  pafsò  buona  parte  di  fua 
vita  .  Prefe  a  fcrivere  \a  Storia  del- 
la  fua  Congregaz.ione  i,  ma  obbliga- 
to a  pafTare  nelli  maggiori  caldi 
della  ftate  nel  Piemonte  ,  s'  infer- 
mò per  iftrada  ,  e  morì  in  AlefTan- 
dria  della  Paglia  nel  ié^6.  Abbia- 
mo di  lui  un  Voi.  di  Orazioni  ,  e 
di  Pcemi  ,  e  altre  Opere  che  fi  pof- 
fono  leggere  nel  Tomo  VI.  deglj 
Scrittori  di  Vicenza  ■ 

1.  CERDA  CGio.  Luigi  de  la), 
G  e  fu  ita  di  Toledo  ,  fioriva  nel 
XVI.  fecolo.  E'conofciuto  pel  fuo 
Commentario  fopra  l^irgilio  ,  Lione 
1619.  3.  Voi.  infoi.  Da  quella  for- 
ma fi  arguifce  eh'  pgli  non  avef- 
fe  molta  precifione  ,  e  molto  gu- 
fio .  Un  penfiero  triviale,  molte 
parole  che  nulla  dicono,  eferciw»no 
fpeflìffims  volte  lo  fpirito  del  labo- 
riofo  e  -^otto  Commentatore  .  Spie- 
ga ciò  che  non  abbifogna  di  cfTere 
fpiegato  ,  e  fa  molte  pefaati  dilTer- 
taz"«)ni  fopra  ciò  che  dee  fentirll 
con  delicatezza.  Queft'Opera  lo  ren- 
dè sì  celebre,  che  t/r^j;?©  Vili,  vol- 
le avere  il  ritratto  di  lui  .  Il  fuo 
Commento  fu  di  Tertulliano  e  fui 
{Uilto  di  quello  dì  l^irgilio ^  V  efu- 
^izione  è  e«tt*ta  a  larga  njfano  nell' 
uno 


e    E 

uno  e  nell'altro:  ma  pochi  poTo- 
no  f.*re  fimile  fpefa  .  M>rì  nel  i<^4ì. 
i.  CERDA  C  Sera  nia  FemTrj  de 
la  )  ,  illuftre  Dama  Porto:ìh?fe  , 
verfo  la  me  à  del  fecolo  XVII.  , 
«ra  fig  ia  à^  Ignazio  Ferreira  ^  Ca- 
valiere di  S.  Jago,  tifa  fi  diflinfe 
col  f'.io  fpirito  ,  e  colla  fua  fcien- 
za .  Era  verlata  non  fo'.o  nelle  Bel- 
le Lettere  ,  ma  anche  nella  Filofo- 
fìa  ,  e  nelle  Matematiche  .  Scriveva 
bene  in  verfi  ,  ed  in  profa  ,  e  pu- 
bl:co  una  Raccolta  di  varie  Poefìe ^ 
un  Voi.  di  Commedie  ,  un  Poema 
intitolato  la  Spjgn*  Liberata^  ed 
altre  Opere  . 

3.  CERDA  ,  redi  CORONEL  , 
EBOLI  ,  e  1.  SPAGNA  . 

4.  CERDA  Çdtfla"),  Poeta  Spa- 
i;nuo!o,  le  di  cui  Tragedie,  fono 
uimate  in   Ifpagna  . 

CERDON£,     famofo    Erefìarca , 
vivea  fui  fine  del    primo  fecolo    ed 
al    principio    del    fecondo;    dicefi, 
che  ammetteva  due  Dei  ,  uno  buo- 
no, e  creatore  del  cielo  ;  e  l'altro 
cattivo,  e  creatore  della  terra:  che 
non  ammetteva  né  la  Lep^e  ,   né  ì 
Profeti ,    e  del    Nuovo  Teftamento 
non  accettava  ,    che  una    parte    del 
l'angelo  di  S.  Luca  ,   ed  alcune  Pi- 
Jìole  di  S.  Paolo.  Dicefi  pure,  che 
fia  flato  Maeftxo  di  Marciane  ;    ma 
egli    è    molto  più    v^rifimilc ,   che 
ne  fia  flato  fcolaro,  s'egli  è  vero, 
come  viene   accertato,    ch'egli  in- 
fegnava  ,  che  G.  C  non  aveva  pre- 
fo  ,  che  un  corpo  fantaflico,    vai  a 
dire,  un  corpo  in  apparenza,  e  non 
reale,  comporto  di  carne,  ed  offa  , 
come  il  corpo  umano  ;  mentre  tut- 
ti gli  Antichi  fanno  autoredi  queft' 
etefia   Marciane  .    La    dottrina    de* 
due    principi    fu    la    forgente    dell* 
erefia  de'  Manichei  . 
CEKDUAL,  l'edi  1.  SERGIO  I. 
CERERE,    figlia  di  Saturno^    e 
ò'iCilfele^  forella  di  Giove  ^  e  madre 
di  Proferpina  ^    vien  riguardata  da- 
gli autori  profani,  come  la  Dea  de* 
grani,  e  de'  frutti .  Dicefi  ,  eh'  ella 
andò  dall'  Egitto,  ovvero  dalla  Si- 
cilia  in    Grecia    verfo    il  1409.     a- 
vanti  G.  C. ,  che  irfegnò  agli  Ate- 
niefi  a  feminar    il  grano,   e  che  il 
primo  campo,   ove  Trittoìemo    (e- 
mirò,   fu    il   campo    Rario    vicino 
ad    Eleufina.    fecondo    la    favola, 
volendo    Cerere    ritrovar    f.ia    figlia 
radila  da  Plutone ,  accefe  due   faci 
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fu!  Monte  Etna,  per  cercarla  gior« 
no  ,  e  notte  p^r  tutta  la  terra.  In 
tempo  eh'  ella  fi.ceva    quefta    ricer- 
ca ,    trovandofi    illa  Corte    di    Cere 
Re  d'  Attica  ,  H  i  refe  penfieto  deii* 
educazione    di    (00    figlio  Trittole- 
mo  ,  p  volendolo  rend  >;  e  immorta- 
lo, eTa  lo  nolriva  fra  '1  giorno  di 
latte  divino,  e  di  notte  lo  nafcon- 
deva  nel  fuoco.    Ella  gl'infeqno  la 
maniera  di    lavorare  la  terra,    e  dì 
feniinare    il    grano  j    ed    avendolo 
meffb   fopra  di    un    carro    tirato  da 
ferpenti  alati  ,  lo  mandò  pe»-  tutto 
il  mondo  ad    infegnare  l'agricoltu- 
ra a  tutti  gli  uomini .  Cerere  ritor- 
nata   in  Sicilia    ottenne  da  Giove  ^ 
che  fua  figlia  le  farebbe  refa ,    pur- 
ché non  avefe   mangiata  cofa  alca- 
na  neir  Inferno  :    ma  avendo  Pro-' 
ferpina  fucchiati    fett?  grani    di  uti 
pomo  granato    ne*  giardini   di  Plu- 
tone ,    non  potè    ritornare  fopra    \x 
terra  ..  Tuttavia  Giove  per  con  fola- 
re    fua    foreUa  Cerere    le    concedet- 
te ,    che    fua  figlia    rcflafle  fei  raefi 
con  filo  marito  nell'  Inferno,   e  fei 
con    effa  in    cielo  ,   C  ^«'''^'  Ascala- 
Fe).    Viene  quella    dea  rapprefen- 
tata  coperta    di    mammelle    piene  ; 
che  perciò  fu    chiamata  r/tammofa  , 
e  qualche  volta    con    una    falcinola 
in  una   mano  ;    e  con  uu  fafcio  di 
fpighe    e     di    papaveri    nell*  altra  » 
Molte  fefte  celebravanfi  in  onore  dì 
lei  ;    le    une    chiama  te    Eleuftne  ^ 
xJa  Eleujina  ,    nome  dato  a  Cerere  ; 
o  dalla  Città   di    Eleufo,    ove  nac- 
quero :    le  altre  ,   Tesmoforie  y   da 
Tefrnofonte  ,   o    Legislatrice  ,    no- 
me dxto  a  quefladea  a  cagione  del- 
le leggi  che  flabilì  appretto  gli  Ate- 
niefi  .    Infine  le  Ambarvale  da  Am- 
bire arva  deftinate  a  fare  proce{fionì 
ne'  campi    per  ottenere    una  buon* 
raccolta  . 

CERESARA  CP^»''''^*")-.  Manto- 
vano ,  nacque  circa  il  1/^66.  Fu  uo» 
mo  dotto  ,  e  illuftre  del  fuo  tem- 
po.  Nd  1517.  fabbricò  in  patri* 
un  palazzo  magnifico  per  l'idea, 
detto  dal  volgo  per  la  preftezza  ,  coti 
cui  venne  innalzato  ,  del  Diavolo  y 
dipinto  poi  al  di  fuori  dal  Porde- 
none ^  che  feguiva  la  Corte  di  Car- 
lo V.  Di  quella  mirabil  pittura  ne 
refla  anror  molta  bellezza  nel  fre- 
gio col  nobil  motto  :  Cerefareorun 
&•  amicorum  domus  .  Il  gran  cre- 
dito di  lui  può  argomcataifi  Aall* 
bel- 


bellìiTìm»  îfcrizion  fepolcfalr  h»  o- 
4^nilanti  :  Paris  C,ercfarcort'i7t  /lie  .^ 
Ebbe  titolo  d'AflroIogo  fetondo  l* 
ufo  d'allora,  e  vieti  citAto  perciò  , 
e  con  titolo  di  iJiviro  lodato  dal 
Cardavo  ì  che  reca  l' oroicopo  da 
lui  fatto  del  Ordina!  Furnefe ,  e 
la  predizione  del  fuoPapì*tn,  e  del- 
la morte  di  Pierlnigi.  M..n  l'an- 
no 1532.  a  66.  d'  età  .  Batìfta  M<7i. 
tovano  gli  dedicò  le  fue  Eglot^he  , 
Ìl  Conte  Niccolò  d'Arco  Lib.  IT. 
Carm.  XVllI.  ne  fece  un  magnifi- 
co Elogio  lodandone  fpecialmente 
il  raro  valore  nel  leggere  nelle  ftel- 
le  gli  avvenimenti  futuri  .  Fanno 
lodevo!  menzione  di  lui  il  Qi.  Ti- 
vabof'cbi  ,  Storia  della  Letterat.  7- 
taliana  ,  Voi.  VII.  P.  l.  pag.  384. 
■  li  Bettinelli^  Delie  Lettere ,  e  deW 
Jlrti  Mantovane  pag.  118.  Il  To- 
nelli  B  ibi  sot.  BiHingraf.  ,  Voi.  I. 
Ì>a^.  133    ed  altri  , 

1.  CERESOI.A  (^  Flaminio-^  s  da 
Bergamo,  vifTe  nel  ccminciamento 
del  XVII.  fecolo  fotto  il  Pontificato 
di  "Paolo  V.  Egli  fé'  il  corfo  de'  fuoi 
jiud)  in  Perugia,, ove  fu  Vicario  Ge- 
nerale, e  pafiato  in  Roma,  dov'era 
Â.ito  anche  molto  in  fua  gioventù, 
f\  fé'' molti  amici  .  Se  gli  procurò 
tin  Canonicato  nella  fua  patri,*  ;  ma 
eff'endovi  ritornato,  poco  vi  flette, 
e  non  potendovifì  accoftumare ,  fi 
Thirò  di  nuovo  in  Roma  .  Traduf- 
fe  diverfe  Omelie  dal  Greco  in  La- 
tino, e  un  Voi.  De  Laudibus  Dei» 
parte  . 

1.  CERESOLA  iDomenico^.,  na- 
cque in  Bergamo  d'onefta  Famiglia 
nel  ï(585.  Entrato  nella  Compagnia 
di  Gesù  in  Roma  in  qualità  di  Lai. 
co,  e  impiegato  nell'uffizio  di  Por- 
tinaio nel  noviziato  di  S.  Andrea  a 
Monte  Cavallo  non  mancò  di  col- 
tivare in  un  colle  virtù  la  Poefia 
Italiana,  per  cui  av«va  un  eftro,ed 
un  trafpojrto  naturale  .  Leggendo 
di  continuo  il  Petrarca  s'era  fatti 
tanto  famigliari  i  gai ,  e  dilicati 
penfìeri ,  e  le  bril'anti  efprelfioni  di 
quefto  gran  Poeta  ,  che  ne  imitò  fe- 
licemente le  grazie,  e  la  frafe ,  an- 
che in  materie  fcabrofe ,  e  con  una 
dolcezza  neU'infinwirfì  affolutamen- 
te  riguardevole  .  Fu  udito  più  vol- 
le anche  verfeggiare  all'improvvi- 
fo  con  Kìaravjgiia  di  chi  l'afcolta- 
va  ,  ammirando  ognuno  in  lui  un 
talento  verimeute  poetico,  che  in  un 
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foggetto  fenza  ftudio  tanto  più  ef« 
rimarcabile  ,  e  che,  fé  folfe  ftato  col- 
tivato, fi  farebbe  anche  non  ordi- 
nariamente diftinto  .  Afcritto  nell* 
Arcadia  di  Roma  nel  1738.  col  no- 
me di  /iliterfe  Pandoriano  diede 
più  raggi  del  fuo  valore ,  non  fen~ 
za  gran  luftro  dol  fuo  Iftituto,  che  , 
contando  nel  corfo  di  due  fecoH  , 
o  poco  più  da  20.  mila  Scrittori  , 
potea  vantare  non  cfler  mancato  nei 
cpto  med  Hmo  laicale  chi  meritaffe 
diftinta  lode  per  valor  di  verfo  Ita- 
liano, lìcrome  l'acquittò  prima  di 
lui  Andrea  Porjaj)  per  i  due  fuoi  To- 
mi di  Prospettiva  Campati  in  Roma 
nel  1700-  Cpfsò  :!  Cerefola  di  vivere 
nel  fuddctro  Noviziato  nel  174'^»  d* 
anni  ^i.  Le  fue  Poefie  raccolte  e  or- 
dinate, coir  aggiunta  d'  alcune  no- 
tizie della  fua  Vita  ,  venner  per  la 
prima  volta  publicate  in  Roma  nel 
1747.  per  opera  del  celebre  Gefui- 
ta  Giulio  Ce  fare  Cordava  ,  Storio- 
grafo del  iuo  Ordine  ,  ed  eccellen- 
te Poeta,  dedicate  al  nobil  genio 
del  dotto  ,  ed  eloquente  Sig.  Car- 
dinale Gio.  Francefco  Albani.  Le 
medefime  firon  pofcia  ripubUcate 
in  Genova  ne!  1748. ,  e  in  Vene- 
zia nel  1750-  Si  fa  onorata  men- 
zione di  lui  nel  i.  Voi.  delle  Rime 
Onefle  ;  nella  Introduzione  alla  Fol' 
gar  Poefta  del  ?.. Riffa  ;  dal  P.  Ber- 
gantini  nella  fua  Traduzione  delle 
cofe  Botaniche  del  Savajìano  ,  e  dai 
Giornalifìi  d""  Italia  . 

CERESTE    Cil   Marchefe    de), 
redi  BRANCAS  n.  IT. 

I.  CERETI  C  Daniele  ^^  Medico 
faraofo  di  Brefcia ,  viffe  nel  XV. 
fecole  .  Egli  fcriffe  un  Panegirico 
della  fua  Patria  ,  e  V  Elogio  in  verfi 
degli  uomini  illuftri  che  avea  per- 
duti .  Ha  fatto  eziandio  alcune  Poe- 
fie  latine,  che  (ì  trovano  nel  San» 
nazKfl^o  d'Am'terdam,  1718.  in  8. 
a.  CERETI  CLai<r/ï  ),  figlia  dì 
Siivefirot  e  di  (Veronica  di  Leno  ^ 
é  forella  di  Daniele  ,  allevata  nelle 
umane  Lettere  ,  e  nelle  fcienze  dal 
padre,  vi  fece  de'  maravigliofi  pro- 
gretfi  Fu  moglie  di  Pietro  Serina^ 
Cittadino  Brefciano  ,  ma  dopo  die- 
ciotto mefi  rimafa  vedova,  quan- 
tunque foffe  bella  e  defidema ,  non 
volle  r'maritarfì  ,  e  pafsò  il  renan- 
te della  fua  vita  tra'  libri  .  Ebbe 
commercio  vii  Lettere  co'  dotti  uo- 
mini deir  età  fua  j  le  quali  furono 


f 


e    E 

di  poi  raccolte  e  publìcat*  in  Pà- 
dova nel  1640.  in  un  Volume  dal 
Tcmmafìni .  Morì  nel  fiore  dei  (.a  tu» 
età. 

CERF  DELA  V I RU  VILLE  (G/<>. 
Lorenzo    de),    GusrdA- figlili    del 
Parlamento  di  Normandia  ,    nato  a 
Roven  nel  1664.  ,    muì  nella  IleiFa 
Città  nel   1707.  da    foverchio    lavo- 
ro .     Avvi  di   'ui    un  Paragone  del- 
ia mtiftca  Italiana  e  francefe ,   con- 
tro   /■/     Parali  eh    degf  italiani    e 
Francefi  ^  in   11.     Lo  Hile    di  queft' 
Opera  fparfo  di  aneddoti  full'  Ope- 
ra francefe  ^   è    vìvaciCimo.    L'au- 
tore   vi  fofliene    f  onore    della    pa- 
tria con    tanto  fuoco,   quanto   mo- 
iìrorfTene    poi  contra  ii    celebre  Gio. 
daremo.    L'Abate  Raguenet  era  fta- 
t')    quei  o   che    aieva    attaccato    la 
«"fica  ffr^iicefe,  ed  efaltato  1'  halia- 
no.  Diffndè  il  fuo  fentimento  ,  e  le 
Cerf  il   fuo .     Quefti    publicò    due 
nuovi  Volumi;    e  il   medico  Anhé 
allora  affociato  al  Gì*ornaIe  de'  let- 
terati ,    volfe  in  ridicolo  1»?  a.  uld- 
tne  parti  ,  dopo  di  aver  parlato  con 
elogio  della  prima  .     La  f^ieuvilìe  , 
offefo  al  vivo,  rifpofe  con  un  liber- 
colo intitolato;  i^  arte  di  declamare 
sontro  di  ciò  che  non    fi  capi/ce  ,  o 
ii  Medico  mufìco .  L'  Opera  contie- 
ne   tutta    r  amarezza    del    titolo  . 
Fontenslle    diceva ,    che    fé   alcuno 
per  fomma    vivacità  e  fenfibiliià  a- 
Vtffe  meritato  mai  il  nome  di  paz- 
zo intiero  ,    pazzo  di  cervello    e  di 
cuore  ,  era  ia  l^ieuville  .  Ma  ficco- 
nie  U  pazzia    folo  \>.  ragione  efclu- 
de  ,    non    già    lo    fpirito,    le    Cerf 
molto    ne    aveva  ,    e    taito    anche 
quanto  balia  per  non  avete  il  fenfo 
comune  . 

CEklNf  iGiufeppe^  t  nacque  di 
onedi  parenti  in  Solferino  ,  terra 
del  Principato  di  Caftiglione  nella 
Provincia  Mantovana,  Tanno  1738. 
Arp;ico  agli  (ludi  di  eloquenza  e  di 
Poefia  in  Brefcia  ,  pofcia  alle  co- 
finizioni  Legali  in  Mantova  .  Nel 
bollore  degli  snni  pù  verdi  fi  ac- 
cefe  di  fiera  paìfione  amorofa ,  e  fi 
congiunfe  in  matrimonio  con  un» 
fanciulla,  che  amava  ardentemen- 
!•  •  Una  rifolu/ione  tanto  precipi- 
tata irriiò  afpramcnte  l'animo  de' 
fjoi  parenti,  che  gli  fottraffero  per- 
fino la  tenue  penfione  ,  con  cui  par- 
camente egli  foftcnevafì  in  Manto. 
va  .    Abbandonato  da'  (uoi  >  e  pri- 
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vo  d  ogni  ftabilimento  ponsò  ilCc- 
r/n/' di   ìafciare    quella  Città  ,    e  di 
avventur^rfi  interamente  alla  prov- 
videnza .     Pervenne  colla  fua  fnofa 
in  Milano    fenza  appoggi,    e  fenza 
conofc^'nzc  ,  e  quivi  languì  per  qual- 
che tempo  nella  miferia  la  più  de- 
plorabile.    Procurò  ad  efla  però  uti 
qualche  alleviamèinto  coltivando  gli 
ameni  lludi ,    che^  formarono    fem- 
pri*  lo  fcopo,  e  ia  delizia  dell'  ani- 
ma fua  .     Trasferendofi  bone  fpelTo 
a  quella  Biblioteca  Ambrofiana  con- 
trafle    amicizia    con  alcuni    giovani 
Milanefi,    che  colà  pure  poriavanli 
per    fare    acquillo     di    cognizioni  . 
Quefli    conolciuta    la    peuetra/ione 
deiningegno,    e  la  foavità  de'  co- 
^   tvn  del  Cerini  l' intr^  duffero    ali* 
Accademia    degli    Um<  rifti  ,    e    gii 
procurarono    inoltre  a  cun  efercizio 
nel  Foro.     Giunto  egli    per    quella 
via  a  procacciarfi  il  vitto,    rafTere- 
nò  l'animo  Tuo  ,  né  pih  oltre  defi- 
derò •    Avendo  il  P.  D.  Paolo  Ono- 
frio Branda  Barnabita    tr;^firti  indi- 
fcretamente  m  un   {\xo  Dialoga  del- 
la linguaTofcana  alcuni  dotti  Mi- 
lanefi,   entrò  il  Cerini^  in  lizza  col 
medefimo    a  difefa   eie'  fuoi  amici, 
e  publicò  ;    Di/'logo  jra  Gracchia  , 
e  Majìragora  ^    Milano  1750.,    nei 
quale    fi    conduire   sì    faggiamente, 
che  dal  partito  avverfario  medefimo 
ne  riportò  lode  di  moderazione,    e 
di    dottrina .     Ma    il    mite    animo 
del  Cerini  non  fi  confaceva  gran  fat- 
to a  Polemici  gineprai  •    Rivolfe  di 
nuovo  r  ingegnosa  produrre  elegan- 
ti Poefie.  Ampliati  inche  gli  agi  del- 
la fua  vita  potè  eziandio  con  maç- 
pior  tranquillità  applicare  agli  ftu- 
d).     Compofe  la  fua  Clary  ^  Gom- 
niedia    in  verfo  fciolto,    che  fom- 
miniflrò    poi    ai  Tgatro  di  Milano 
nel  1771.  y  e  che  fu  accolta  con  cn^ 
tufiafmo.     Scrive  pure  una  fécond» 
Commedia,  anch'efla  in  verfo  fciol» 
to,  intitolata  la  Cattiva  Matrigna ^ 
la  quale   per  l'aurea  femplicita  del 
coftume  ,    dello  ftile,    e  degli  inci» 
denti    può    gareggiare    coi  Drammi 
più  regolari  ,  e  più  nitidi .    Le  pu.* 
blicò  egli  nel  1773. ,  e  i  Periodifll 
Italiani,  e  d' olircmonte  ne  fecero 
elogi  .     Fu  quindi  prefcelto  a  Poe* 
ta  del  Regio  Milanefe Teatro.  Que- 
ì\o  non  l'occupava  però  intcrameu» 
te.     Nel   1776.  die  alla  luce  le  fuf 
^naçreonticfyt.    Le  grazie  dell' in>. 
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hiaginazione  ,  e  deilo  ftile  ,  T  «nia- 
bile  facilità  aggiuina  ad  una  perfet- 
ta eleganza  conciliarono  alle  me- 
defime  i  voti  di  tutta  l'Italia.  Nel 
3779.  S.  E.  il  Sig.  Conte  D.  Gio. 
Giberto  Borromeo  lo  creò  Procurator 
Generale  d'  ogni  fua  giurifditlo- 
ne ,  e  amminiftr.izione;  ma  poco 
potè  \ì  Cerini  godere  di  quefto  van- 
taggiofo  Habìiimento  ,  dappoiché  cef- 
SÒ  di  vivere  il  dì  5.  Settembre  1779' 
Fu  d'animo  retto  ,  ^eale  ^  e  fenfibi- 
liffìmo,  e  nella  fua  maggior  defol^- 
ïione  abborrî  fempre  i  mezzi  ille- 
gittimi di  fsr  fc-tuna,  e  quelli  an- 
cora ,  che  fi  acqu-fiano  coli' altrui 
depreffione .  ÏI  valorofo  Conte  Ciam- 
iatijìa  Corniani  di  Brefcia  ,  già  no- 
lo per  molte  fue  galanti  pfodiizio- 
ni,  publico  ivi  il  fuo  Elogio  nel 
"^779' ì  aggiungendovi  anche  \xxC Ode 
in  morte  del  raedefimo  . 

CERINTO,  famofo  Erefiarca  a* 
tempi  dell' ApofloloS.G/ot;/7««/  ver* 
fo  l'anno  54-,  era  difcepolo  di  Si- 
tnotiMago.  Infognava  in  Antiochia^ 
e  fofteneva  U  neceffità  della  Circon- 
cifjone  «  e  delle  Cérémonie  legali  . 
Diceva  in  oltre,  che  il  mondo  non 
era  flato  fatto  dal  fnmmoDio;  che 
Cesidi  era  un  puro  uomo ,  e  che  Crifto 
crafené  volato  al  ciclo ,  frattanto 
che  Gesù  avea  patito ,  ec.  Fu  ap- 
punto per  confutarlo,  che  S.  G/o- 
tùanni  ad  iflanza  de'  fe^^eli  fcriffe  il 
{uo  (''angelo .  Dicefi,  che  quello  S. 
Apoftolo  avendo  trovato  Cçrinto  ne' 
bagni  publici  ,  non  vi  volle  entra- 
re,  e  ritiroffi  gridando.  Fuggiamo 
peìt  tema  ,  che  la  cafa  non  cada  So- 
pra di  ivôi  .  S.  Ireneo  confuta  a  lun- 
go le  erefie  di  Cerintò  . 

CERISANTE,  QN.Duncano ySì- 
gnore  di  ),  figlio  di  Marco  Duncatio ^ 
gentiluomo  Scozzefe,ftabilito  a  Sau- 
mur  ,  aveva  dello  fpirito,  ed  efa  di 
bello  afpètto  ,*  ma  vano  ,  ambiziofo  , 
e  millantatore.  Il  Marchefe  de  l^i- 
gean  affidogli  l'ediìcazione  del  fuo 
primogenito,  il  quale  divenuto  Co- 
lonnello diede  una  luogotenenza  al 
fuo  precettore  .  ìl  Marchefe  fu  uc- 
t\{o  nel  i<Ì40.  all'afiedio  di  Arras  i 
é  allora  Ceri  fante  vendè  la  fua  cari- 
ca ;  €  il  Cardinal  di  Richelieu  lo 
fpedì  l'inno  dopo  a  Coflantinopo- 
11.  PafSÒ  poi  nella  Svezia  in  qua- 
lità d'inviato.*  ma  per  le  fue  mil- 
lanterie, è  per  le  fue  infolenze-  fu 
nei  1646^  richiamato  .    Romtf  gli 
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parve  acconcia  per  tentar  fortuna  J 
vi  fi  rendette  nel  16^7.^  anno  che 
fcoppiò  la  famofa  ribellione  di  Na- 
poli .  Il  Duca  di  Guifa^  uomo  ar- 
dente e  temerafio,  fi  prefe  l' alfun- 
to  di  portare  foccorfo  a'  ribelli  . 
Ceri/ante  lo  feguì  in  tale  fpcdiiio- 
ne  pericolofa ,  e  morì  nel  1648.  , 
in  tempo  dell' affedio  di  Napoli .  Col 
fuo  teftamento  fé'  molti  legati  a'  pa- 
renti ,  e  agli  amici  ;  ed  aveva  ap- 
pena di  che  farfi  fotterrare.'  ma  di 
già  credevafi  propri etnrio  di  tutt'  i 
beni  che  il  Duca  di  Guija  promef- 
fo  gli  aveva  per  impegnarlo  ad  ede- 
re a  parte  de'  fuoi  pericoli .  Dilet- 
tavafi  di  poefia  ^  e  farebbe  flato  ec- 
cellente, fé  per  riufcirvi  altro  abbi- 
fognato  non  fofTeche  una  tefta  calda  . 

CERISIERS  Cil  P.")  ,  defuita, 
è  poco  noto  a'  biografi  :  ma  il  po- 
polo ,  e  le  anime  fenfibili  che  po- 
polo non  fono  i  Conofcono  e  leg- 
g-rno  con  piacére  la  fua  t^ita  di  S, 
Genovefa  Hi  Bracante  ,  publicata 
nel  17*3-  •  ,■»  In  quelta  Operetta  ,- 
„  dice  M.  Berquin ,  che  fa  parte 
„  della  Bibl.  Cile/ira  ^  fcritta  in  al- 
„  cuni  luoghi  con  una  ridicola  af- 
,,  fettazione  ,  frequenti  fono  i  paf- 
„  fi,  ove  comparifce  la  più  nobile, 
„  e  la  più  untuofa  femplicità  " .. 

CERISY  ,  l>'edi  1.  HABERT  . 

CERONI  QGiartnantoHio')^  Scul- 
tore Milanefe,  morì  a  Madrid  nel 
KÎ40.  di  <$i.anrio.  Fu  chiamato  in 
Ifpagna  a  cagione  del  fuo  gran  ho- 
me dal  Re  Filippo  IV.  l  due  an- 
geli di  bronzo,  C  uno  de' principa- 
li ornamenti  del  nuovo  Panteone 
dell'  Efcuriale),  é  (a  celebre  faccia- 
ta della  Clneia  di  S.  Stefano  di  Sa- 
lamanca ,  hanno  Contribuito  il  più 
a  renderlo  immortsle  .,      , 

CERQUOZZlv  l'edi  MICHEL- 
ANGELO DELLE  BATTAGLIE 
n.   II. 

CERRATO  (^Patlo^^  Giurccon- 
fulto,  e  Poeta,  nacque  di  nobil  fa- 
miglia in  Alba  in  Lombardia  verfo 
il  1485.  ,  e  morì  verfo  il  Maggio 
del  1541-  ScrilTe  in  verfo  eroico  la* 
tino  tre  libri.*  De  l^irginitate  ^  Vu- 
rigi  1629.,  e  un  lungg  Epitalàmio 
di  533.  verfi  nelle  nozze  di  Gugliel- 
mo IX.  Marchefe  di  Monferrato,  e 
di  Annad''/Jlen^on  fcguite  nel  iSc8. « 
di  di  fi  fon  fatte  diverfé  edizioni  • 
Lo  Scaligero  Poet.  tib.  H.  Càp.  h 
parla  con  grsiidi  encomi  iix  $i«èflo 
Poc^ 


Poeta,  che  fu  uno  de'  piò  «olti  , 
che  fiori{rero  in  Romi  a'  lieti  tem- 
pi dì  Leon  X. ,  e  lo  annovera  ira' 
più  illuftri  ,  ch'avefle  a  que^  tempi 
J'Ital'a.  Il  Ch.  Sig.  Giufeppe  f'er- 
naz^ZJ*  ha  raccolte  con  fomm»  dili- 
genza da  monumenti  de! la  Tua  pa- 
tria molte  notizie  di  quefto  fuo  con- 
cittadino ,  e  con  eguale  eleg^.nxa  te 
ha  diftefe  in  latino,  premettendole 
alla  riftampa  di  tutte  le  Potfte  del 
Certato  fatta  in  Vercelli  1778.  col 
titolo  Paulli  Cerrijti  /llbienjis  Pont- 
pejani^  qutefuperfunt  Opera,  E*  defi- 
derajìile  ,  che  coìla  publicaztone  de^ 
gli  fcritti  de'  bravi  Onquecentifti 
fi  richiami  il  guflo  delle  Lettere 
Latine  ,  che  fembrano  effere  poco 
meno,  che  efìgliate  dalla  lor  natia 
fede ,  fiante  la  mancanza  fpecial- 
mente  d'alcuni  vaienti  foggetti  ^ 
che  ad  onta  del  peffimo  efempio  d' 
alcuoe  ftraniere  nazioni  ,  ne  con- 
fervavano  il  luftro,  e  lo  fplendore  . 

CERTALDO  (G/ovdtaMidi),  ^e- 
ài  BOCCACCIO  . 

CERVANTES  SAAVEDRA  ^Mi- 
ehele')^  nacque  nel  1547.  in  Alca- 
Jà  de  Henarès  ♦  Città  della  nuova 
Cartiglia.  I  fuoi  genitori  fcorgendo 
in  lui  delle  difpofjzioni  per  le  Let- 
tere vollero  farne  un  Ecclefiaftico 
od  Un  medico  :  ma  era  nato  per  la 
poefia  ,  e  fé'  de'  verfi  loro  malgrado  . 
I  fuoi  primi  faggi  furono  male  ac- 
colti .  Lafciò  ia  Sp«cna  ,  andò  a 
Roma,  ove  la  miferia  lo  coftrinfe 
a  hrfi  cameriere  del  Cardinal  A- 
equaviva  .  Tale  imp;ci;o,  the  così 
poco  gli  conveniva  ,  vennegli  a  nau- 
fea  :  e  però  fi  arfola  fotto  lo  flendar- 
do  di  Marcantonio  Colonna^  e  da 
femplice  foldato  ritrovafi  alla  bat- 
taglia di  Lepanto  nel  l'7r. ,  ove  fi 
dirtingue,  ed  ove  perde  la  mano  di- 
tilta  .  Dopo  5.  anni  di  fervizio  net 
tegoo  di  Napoli  ,  penfa  alla  cara  pa- 
tria ;  fi  parte  ,  nra  infelice  e  il  fuo 
^'*Bgio,  perchè  da  un  corfaro  Al- 
gerino vien  fatto  fchiavo  .  Penfa  di 
fuggire  con  13.  fuoi  compagni  ,  e  il 
fuo  difegno  h  da  un  traditore  fcoper- 
to.  Il  Re  d'Algeri,  innanzi  al  quale 
furono  condotti  ,  loro  promette  la 
vita,  fé  dichiarino  l'autore  dell' 
attentato  .  Son  io  ^  dice  C<:rvantes  : 
fulva  i  miti  fratelli ,  e  fammi  mo- 
rire. Il  Re  rifpttiò  il  <K)r«ggio  di 
lui .  Ma  dopo  cinque  anni  e  me/zo, 
th  ei  risHò  ira'  ceppi ,  i*  iua  famj- 
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glia  Io  rifcattò  .  Ritornato  tn  tfpa^ 
gna  ,  ov'  era  fino  dalla  fiia  prima 
gioventù  rifguardato  come  il  mi- 
glior Poeta  de'  fuoi  tempi ,  fé' rap- 
pre Tentare  le  fue  Commedie  cou 
grandiffimo  incontro.;  il  fuo  Da» 
Chi/ciotte  della  Mancia  pofe  termi- 
ne alla  fua  riputazione.  Il  Duca  di 
Lerme  ,  primo  M  in  ili  ro  di  Filippa 
III.  poco  amico  de'  talenti  e  de' 
letterati  ,  trattollo  un  giorno  con 
troppo  poco  riguardo  .  Cervantes 
vendicoffene  con  una  fatira  firia  del- 
la nazione  e  del  miniftro,  che  allo- 
ra avevano  le  tcfte  piene  della  ca- 
valleria. Quefta  Opera  in  ogni  lin- 
gua tradotta  ,  fra  i  Romanzi  com'.* 
ci  porta  il  primo  vanto  pel  genio, 
pel  gufto,  per  la  natura  erza,  per  lo 
fcherio,  per  la  purezza  ,  per  lo  fti- 
le  ,  per  la  verità  de'  rif-itti,  e  per, 
l'arre  di  narrare,  di  frammifchiar 
bene  gli  accidenti ,  e  di  nulla  pro- 
fondere ,  e  fpecialnriente  per  l'  in;;e- 
gno  di  ammaeftrare  col  divertire  .r 
Veggonfi  in  ciafcheduna  facciata  de' 
quadri  comici  ,  e  delle  affennaie  ri- 
fieffioni .  Un  giorno  che  Filippo 
IH.  era  fui  balcone  del  p^àlazzfo  di 
Madrid  fcorge  uno  ftudente  ,  che 
faceva  frequenti  paufè  a  ciò  che  leg- 
geva ,  e  la  fronte  pefcuotevafi  con 
iftraordinarj  fegni  di  piacere.  Quell^ 
uomo  è  p!it.tp  t  diffe  il  Re  a'  corti- 
giani ,  oppure  legge  Dori  Cfiifciot. 
te.  Il  Re  aveva  ragione;  e  quel- 
lo fliidente  leggeva  in  effetto  que- 
fto libro.  ,>  e'  Un' Opera ,  dice- 
,,  va  S.  Evremondo  ,  che  legge- 
,,  re  io  pofTo  in  tutto  il  côrfo  di 
„  mia  vit?.,  feriza  che  io  ne  ab- 
,1  bia  un  foló  rrfomento  di  difgu- 
„  tïo  ;  fra  tutte  le  opere  <ìx  me 
>,  lette  ,  quella  farebbe  che  ame- 
,,  rei  di  aver  fatto .  Mi  maraviglio 
„  come  Cervantes  abbia  nella  boc- 
„  ca  del  piìr  gran  pazzo  ritrovato 
„  il  mezzo  di  moftrarfi  l'  uomo  il 
„  più  intelli«enteche  mai  *''.  (^f^ecii 
RAéF.LAiS  circa  la  metà).  Il  medefi- 
itìo  fcrittofe  dava  ad  un  bandito  que-» 
Ho  unico  cnnfiglio,  ,,  di  fcordarfi 
„  delia  fua  innamorata  ,  e  di  leggere 
„  Don  Chifciotte''*',  Queffo  capw  d' 
opera ,  che  far  doveva  la  forte  di  Cer-' 
Vantes  procacciogli  perfetuzioni".  I^al 
Miniftro  maltrattato,  fu  obbligxto 
d'  interromperla  .  Un  certo  Alonz^ 
Fernandes  de  Avtllamd.i  pcffim^y 
fctittoie  i'ffendon  melTo  in  capo  ji 
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continuarla,  e  di  fcreJitartf  Tautore 
dopo  di  averlo  predato  ,  Cervantef 
videfì  coftretto  di  ripigliare  la  fua 
opera  .  Quefto  lavoro  non  V  impedì 
di  morire  nella  indigcRia  .  Ebbe 
per  altro  protettori  generofi  ,  che 
in  lui  dettarono  ia  più  viva  ricono- 
icenza  .  Non  fi  può  leggere  di  più 
«onimotivo,  q-janto  la  lettera  eh' ei 
fcriC-  al  Conte  di  Ls mas  Alcuni  gior- 
ni prima  di  fpirare.  „  Muojo  ,  e 
,,  affai  m'increfcc  di  non  poter  dir- 
„  vi  quanto  piacere  mi  cagioni  il 
,,  yoftro  arrivo  inlfpagna.  La  gio- 
,y  ja  che  rte  provo  avrebbe  dovuto 
,,  rendermi  la  vita.  Ma  fia  fatta 
„  la  volontà  di  Dio  !  La  E.  V.  fa- 
„  prà  almeno  che  la  mia  gratitudine 
^y  ha  durato  quanto  i  miei  giorni  . 
it,  Vorrebbeci  per  guarirmi  un  mi- 
,,  racolo  dell' Onnipoffente;  ed  al- 
„  tro  a  Ltii  non  chiedo  ,  che  di  a- 
„  ver  cura  di  V.  E. ,  Madrid  li  19. 
„  Aprile  i6i6.  '' .  Quefta  lettera  da 
noi  abbreviata  la  fcrifTe  dopo  eh'  ei 
ricevè  la  eftrema  unzione  j  e  fu  l* 
ultimo  fofpiro  del  gran  Poeta.  Mo- 
rì li  13.  dello  fteffo  mefe .  Oltre  il 
Do»  Chifciotte ,  tradotto  in  françe- 
{q  da  Ftlle.iu  de  St.  Martin ,  4. 
Voi.  in  12.,  avvi  di  lui;  1.  do- 
dici Novelle^  Aja  1739.»  ^•  Voi. 
in  8.  ,  tradotte  in  francefe  ,  x.  Voi. 
in  11.,  Aia  1744.,  Parigi  I775-  U 
genio  dell'  autore  di  Don  Chifciot- 
te vi  fi  manifefta  di  quando  in  quan- 
do ;  ma  affai  vi  manca  perchè  abbia- 
no quelle  il  pregio  di  quefto:  quat- 
tro folarriente  fono  degne  di  lui:  il 
Curiofo  impertinente  ;  Rìnconnet  e 
éortadille  ;.la  farzji  del  f angue  ^  ia 
più  intereflante  di  tutte  ;  e  //  Dia- 
logo de"  due  cani  ,  critica  graziofif- 
lìma  de'  coflumi  Spagnuoli  ,  ove  ref- 
pirano  T  allegrezza,  il  naturale,  e 
la  Filofofia .  a.  Otto  Commedie^ 
neflTuna  di  effe  è  fcîflribile  al  lettore 
avvezzo  alle  compofizioni  eccellen- 
ti del  teatro  francefe.  Non  vièin- 
tereffe  ,  non  vì  è  condotta  ,  fpeflb 
vi  è  deilo  fpirito,  ma  fempre  1  in- 
verifimiglianza  .  3.  Otto  Intermez- 
zi ,  nella  maggior  parte  de'  quali 
vi  è  del  comico,  e  del  naturale.  4. 
La  Galatea  ,  in  6  libri  j  cominciò 
da  queft' Opera.  Sebbene  fiavi  del- 
lo ipirito  ,  e  qualche  volta  del  fen- 
timento  e  della  naturalezza,  vi  (ì 
fcorge  quello  fciaurato  gufto  fcolafti- 
co  che  regnava  in  aiior^,   1  paftgrj 
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di  C&fVantes  difcorrono  fcientlfio»- 
mente  come  fé  foffero  fui  banchi  . 
Fanno  lunghi  trattati  prò  e  contro 
l'amore,  e  citano  tutti  gli  eroi  della 
favtvla  e  della  ftoria.  Lo  ftile  è  trop- 
po enfatico.  Il  fole  illuminali  mon- 
do colla  fola  luce  eh'  ei  riceve  dagli 
occhi  di  Galatea  .  II  Signor  de  Plo- 
rian^  che  traduffe  quefto  Romanzo 
paftoraìe  ,  Parigi  1783. ,  vi  fé'  de* 
cambiamenti  che  lo  rendono  più  di- 
lettevole .  5.  /  travagli  di  Perfilim. 
de  e  di  Sigifmondo  ;  furono  già  tra* 
dotti  in  francefe  infieme  colla  Ga- 
latea  ,  4.  Voi.  in  11.  Trovereb- 
bonfi  pochi  Romanzi  ,  che  fontmi- 
niftraffero  cafi  forprendenti  più  de* 
Travagli  ,  e  una  più  grande  varie- 
tà d' incidenti  epifodici  ;  ma  la  ve- 
rifimiglianza  vi  è  poco  offervata  . 
Pertanto  la  eleganza  dello  ftjle,  U 
verick  di  alcuni  quadri  ,  e  T  epifo- 
dio  di  Ruberto ^  fanno  sì  che  venga 
letto  con  piacere  .  6.  Egli  è  àuto- 
re  di  una  Satira  ingegnofa  intitola- 
ta: Piaggio  del  Parnaffo;  Opera  in 
verfi  ,  ma  pe'  foreftieri  poco  inte- 
reflante,  poiché  fono  pochiflìmo  no- 
ti i  cattivi  poeti,  ch'egli  mette  ia 
ridicolo  .  In  quanto  alle  poefie  di 
Cervantes  i  male  farebbono  giudica- 
te ,  fé  lì  giudicaffero  da  quelle  di  Dorj, 
Chifciotte  dal  traduttore  Francefe 
quafi  fempre  ftroppiate.,  C  ^<ì'^'  fopra 
quefta  traduzione  Chaise  n.  i.  ). 
La  maggior  parte  fono  gradevoli  nell* 
originnle  ,  fé  pure  fi  eccettuano  alcuni 
paragoni  troppo  gagliardi ,  e  alcune 
immagini  ricercate  .  La  fua  l>'ita  è 
ftata  fcritta  da  Don  Gregorio  Ala- 
farts  Eftfcar  X  meffa  in  fronte  alla 
edizione  Spagnuola  di  Don  Chi/ciot- 
te ftampata  in  Londra  ,  1738.  4.  Voi. 
in  4.  Avvene  altresì  una  dì  Daudè . 
Le  ultime  edizioni  della  verfione 
Francefe  di  Don  Chisciotte  fono  ia 
4.  Voi.  Nelle  precedejtiti  edizioni 
erane  ftati  aggiunti  i.  altri  Volu- 
mi ,  che  no«  fono  di  Cervantes  ,  e 
che  di  lui  erano  indegni  .  Evvi  un* 
altra  continuazione  in  8.  Voi. ,  eh'  è 
peffima.  Bella  edizione  A\  Don  Chi-''' 
/ciotte  è  quella  di  Amfterdam  ,4.  Voi. 
in  II. ,  con  belle  figure .  /  principali 
avvenimenti  di  quefto  Romanzo  fo- 
tio  flati  ftampati  a  la  Aia,  1746.  in 
fol.,  od  in  4.,  con  figure  ftjmate  . 

CERULARIO  ,    redi    15.    Mf- 
CHEL  . 

CES  ALPINO  C  ^«</rM  )  V  dotta 
'"Me- 


Me<îJco  ,  tiativo  d'  Arezzo ,  dopo 
di  fiver  infegnato  lungamente  in 
Pifa  ,  divenne  primo  Medico  di 
Clemtnte  VIIF.  e  xmA  in  Roma  li 
23.  Febbraio  1604  di  84.  anni  .  Ab- 
biarro  varie  (uè  Opere,  ne  le  qua- 
li fcorgefi  charamente,  ch'egli  ha 
conofciuta  la  circolazione  del  fan- 
giie  .  Le  Opere  eh'  epli  ha  ferine 
fono  :  I.  Spéculum  Artis  Medica 
hippocraticutn  :  1.  Df  Plantis  Ltb. 
Xf^I.  ^  Fiorenza  1585.  in  4-  è  rara; 
e  la  prima  in  cui  fi  trovi  il  meto- 
do di  diftribuire  le  piante  confor- 
me alla  loro  natura  .  Ne  compar- 
tì le  claffi  fecondo  il  numero,  le 
differente,  od  i  rapporti  de'  femi  . 
Nulla  manca  a  quefla  eccellente  flo- 
ria  ,  eh'  eflere  adorna  di  figure  ,  la 
cui  bellezza  ,  per  certi  curiofi  ,  è 
fovente  un  merito  fuperiore  alla 
erudizione  «ledefima  .  Ce/alpino  era 
pe'  fuoi  tempi  abiliffimo  in  Fifica  . 
Paragonava  i  femi  delle  piante  alle 
uova  degli  animali;  ed  il  modo, 
con  cui  le  parti  dell'  uovo  fi  fvi- 
Juppanó,  aveva  fecondo  lui  molta 
fomiglianza  colle  prime  crefcenze  , 
che  la  fermentazione  dà  alle  piante 
in  C'afcun  grano  .  Il  famofo  Gio- 
vanni Ray  nella  prefazione  del  fuo 
nuovo  metodo  di  Botanica  dice  che 
ha  profittato  del  fiftema  ingcgnofo 
di  Cefalpino  ;  che  prima  di  quello 
autore  difponevanfi  le  piante  fola- 
mente  fecondo  i  luoghi,  ov'effecre- 
fcevano  ,  e  le  virtù  che  avevano  ; 
diftinziono  groflblana  che  non  ift^hi- 
liva  né  genere,  ne  fpccie,  che  ogni 
ccfa  confondeva,  e  lotto  un  mede- 
fimo  capitolo  riuniva  le  piante  le 
meno  fimili  tra  di  cflfe  .  Pertanto 
qualunque  foccorfo  tratto  abbia /?«/ 
dal  metodo  di  Ce/alpino  ■,  non  giu- 
dicò a  propofito  di  tener  dietro  in 
tutto  a  qiiefìt)  autore.  3.  De  metal- 
licis  libri  très  ^  Roma  l'îç^.  in  4.  è 
poco  comune  :  4.  Praxis  univerfa 
medicirjte  ••  5.  Queflionum  medica- 
rum  Ltb.  77.  :  6.  Dtemonum  invejli- 
gatto  Peripatetica  :  7.  Quaflionum 
peripateticarum  Lib.  ^. ,  Roma  1603. 
in  4.  Niccolò  Taurel ,  Medico  di 
Mo  tbelliard  fcriffe  contro  quell'ul- 
tima Opera  un  Libro  intitolato  Al- 
fxs  ce]{B  ;  hoc  eji ,  Andrea  Cefalpi- 
ni  monftroja  dogmata  dij'cuffa ,  &> 
etccujja  .  In  quefl'  Opera  egli  vuo- 
le provare  ,  che  Ce/alpino  è  un  a- 
tto ,  ma  le  fuc  prove  non  fono  di- 
Tomo  iv» 
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moflrazîonT .  Nel  lib.  %>  al  cap.  4. 
delle  fue  Qjiìeftioni  Peripatetiche 
parla  del  paflaggio  del  fangue  dal 
deftro  ventricolo  del  cuore  pe'  pol- 
moni nel  finiftro  ,  e  de'  due  v^fi  , 
che  ueir  uno*,  e  nell'  altro  fi  tro- 
vano .  Anche  nel  lib,  2.  delle  Q^ue- 
ftioni  mediche  tocca  la  fteffn  mate- 
ria .  8.  De  medicamentorum  facul- 
tatibus  ^  Venezia  1593.  in  4.  Cefal- 
pino  quantunque  vivelfe  in  una  Cor- 
te fan  ta  ,  Don  era  pe.ò  la  fua  fede 
pura  e  candida,  poiché  i  fuoi  prin- 
cipi fi  avvicinavano  alquanto  a  quel- 
li di  Spinofa.  Ammetteva  come  yf- 
rijìotele  due  foftauze  foltanto.  Dio, 
e  la  materia  .  Il  mondo  era  ,  fe- 
condo elfo,  popolato  di  anime  uma- 
ne ,  di  demoni  ,  di  geni  1  e  di  ^I' 
tre  intelligenze  più  o  meno  perfet- 
te, ma  tutte  materiali  .  Credeva  « 
dicefi  ,  che  i  primi  uomini  folTero 
formati  della  materia,  colla  quale 
alcuni  filofofi  s'  immaginano  ,  che 
genennfi  le  mne  . 

CESANO  C  Gabriello')  y  da  cui  è 
intitolato  un  Dialogo  di  Claudio^ 
Tolomei  intorno  al  nome  della  vol- 
par lingua  ,  fu  Giureconlulto,  e 
uom  dotto,  ma  più  di  maneggio, 
e  di  corte  .  Stette  gran  tempo  al 
fervigio  del  Cardinnl  Ippolito  \dé* 
Medici  in  qualità  di  Segretario  ,  e 
a  tutta  fua  pofTa  ne  foftenne  le  pre- 
tenfioni  .  Ebbe  un  Canonicato  nel 
Duomo  di  Pifa  fua  patria  ,  e  fa 
poi  ConfeTore  di  Catterina  de*  Me- 
dici ,  il  cui  favore  gli  ottenne  il 
Vefcovado  di  Saluzzo  ,  dove  mori 
nel   1568.' 

1.  CESARE  CCajo-Giulio'^y  na- 
to a  Roma  1'  anno  98.  avanti  G. 
C. ,  da'^na  illultre  famiglia,  fi  fé' 
flrada  alle  prime  dignità  della  Re- 
publica  colla  doppia  prerogativa  del- 
la eloquenza,  e  dell'armi.  Il  tiran- 
no Siila  ,  che  vedeva  in  lui  molti 
Marti  y  volle  farlo  morire;  ma  vin- 
to dalle  importunità  de'  fuoi  ami- 
ci gli  lafciò  la  vita  ,  dicendo  lo- 
ro :  che  colui  ,  »  cui  interejji  erano 
loro  sì  cari  ,  menerebbe  un  giorno 
la  Republica  fojfopra  .  Catone ,  che 
bene  lo  conofceva  ,  diceva  :  che 
tranquillo  ,  cupo  ,  e  meiitabondo 
appltcavafi  a  rtvinare  la  Republi- 
ca. Celare  ancora  giovanetto  anda- 
va a  Rodi  a  ftudi*re  la  rettorica  fot- 
to  il  celebre  Apollonio  :  ma  nel 
viaggio  fu  prefo  da'  Corfari,  çh.e  gli 
Q.  ad- 
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addomandarono  io.  talenti  per  pret- 
to di  fuo  rifcatto .  Rife,  come  (e 
quella  dimanda  veniffe  da  gente  che 
non  conofceva  il  prezzo  della  lo- 
To  preda  ;  e  invece  di  ao. ,  50.  lo- 
ro ne  promife.  Stette  trenta  gior- 
ni fra  que'  feroci  uomini,  che  trat- 
tò con  alterigia  e  difprezzo  :  loro 
intimava  di  ftare  zitti ,  quando  ei 
voleva  ripofarfi  ;  minaccioUi  perfi- 
dio di  farli  mettere  in  croce .  Que' 
còrfari  tale  minacci*  rifguardavano 
come  una  burbanza  giovanile.  Frat- 
tanto Cefaret  toftochè  ricuperò  la 
fua  libertà,  arma  alcuni  piccoli  le- 
gni ,  forprende  i  corfari  che  ancora 
Oavano  all'ancora^  e  li  fa  perire 
col  fopplizio  ,  di  cui  avevali  minac- 
ciati ...  L'Afia  fu  il  primo  teatro 
del  fuo  valore  .  Si  diftinfe  fotto 
Termo  pretore ,  il  quale  lo  man- 
dò verfo  Nicomede  Re  della  Biti- 
nia,  al  quale,  dicefì ,  fi  proH^ituì . 
Ritornato  a  Roma ,  fegntloffì  col- 
la fua  eloquenza  contro  Dolahella 
«ccufato  di  peculato .  La  fua  fama 
fpargendofì  poco  a  poco  fu  innalza- 
to alle  cariche  di  Tribuno  milita- 
rie,  di  Queftore,  e  di  fommo  Pon- 
tefice ,  di  Pretore  •  e  di  Governa- 
tore di  Spagna.  Giunto  a  Cadice, 
al  vedere  la  ftatua  di  AUffandro-t 
diffe  piagnendo:  Aveva  egli  di  mia 
età  conquijìato  il  mondo  ;  ed  io  nul- 
la peranco  feci  di  memorando  .  Que- 
flo  defiderio  della  gloria  ,  unito  a 
grandifiìmi  talenti  fecondati  dalla 
fortuna,  lo  conduffero  paffb  a  pafTo 
all'impero.  Fu  intefo  dire  eh'' egli 
amerebbe  meglio  di  ejfere  il  primo 
in  un  cafale,  che  il  fecondo  in  Ro- 
ma.  Di  ritorno  in  Italia,  chiefe  il 
trionfo  ,  e  il  Confolato  .*  e  1'  anno 
59-  avanti  G.  C.  fu  creato  Confole 
infìeme  con  Bibulo ,  che  coftrinfe 
tofto  ad  abbandonare  quella  carica  . 
L'ambiziofo  Cèfare  ebbe  così  I' am- 
ftiiniftrazione  della  prima  Republica 
dell' univerfo  .  Le  Romane  genti  di 
fpifito,  invece  di  averne  timore, 
ne  fecero  un  giuoco  :  elfi ,  che  met- 
tere dovevano  nelle  date  di  loro 
lettere  :  ejfendo  Confali  Cefare  e  Bi- 
bulo fcrivevano:  Giulio  e  Cefare  e/- 
fendo  Confali .  Fu  nel  medefimo 
tempo  fparfo  quefto  diftieo  .• 

Non  Bibulo  quicquam  nuper ,  fed 
Cefare  faUum  ejl  ; 

Nam  Bibulo  fieri  QonfuU  nil  me' 
mini  • 
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Si  unì  a  Pompeo^  e  &  CYalfo  con  giU-^ 
ramento,  e  formò  ciò  che  chiam-ifl 
il  primo  triumvirato  .  Catone  che 
vide  far  quefta  breccia  allo  flato  , 
e  che  non  potè  ripararla,  efclamò: 
abbiamo  de''  padroni  :  ella  è  fpiceiata 
per  la  Republica  .  Cefare  raccolfe  i 
primi  frutti  di  quefta  unione.  Tut- 
to piegò  fotto  le  fue  violenze,  e 
fotto  i  funi  artifizi ,  da  Catone  in 
fuori.  Procurofft  T  amicizia  de' Ca- 
valieri ,  coll'accordar  loro  una  par- 
te delle  impofizioni  ;  e  quella  de' 
foreftieri ,  facendoli  dichiarare  al- 
leati e  amici  del  popolo  Romano  • 
Allontanò  da  Roma  Cicerone  e  Ca- 
tone ,  i  piìi  grandi  difenfori  della 
libertà  ,  ed  aflìcurolTi  de'  Confoli 
dell'anno  fcguente.  Col  fuo  credi- 
to otfpnne  il  governo  delle  Gallie. 
Egli  parte,  nello  fpirito  fuo  rivol- 
gendo i  più  vafti  progetti  .  Il  fuc» 
difegiio  era  di  foggiogare  le  Gallie  , 
di  ricondurre  1'  armata  vittoriofa 
contra  la  Republica,  e  di  avviarli 
al  fupremo  dominio  coli' armi  alla 
mano.  Le  fue  prime  imprefe  furo- 
no contro  gli  Svizzeri  ;  li  fconfifTe, 
e  l'armi  rivolfe  contro  ì  Germa- 
ni ,  e  i  BelRici  .  Dopo  dì  aver  ts- 
gliata  a  pezzi  la  loro  armata  ,  at- 
tacca i  Nerviefi  ,  li  pone  in  rot- 
ta ,  e  foggioga  quafi  tutt'  i  popoli 
delle  Gallie,  (^Fedi  Correo).  Le 
fue  conquifte  ,  e  le  fue  vittorie, 
produffero  un  n«ovo  triumvirato  tra 
Cefare  li  Craffo  e  Pompeo^  ì  quali 
fenza  penfarlo  divenivano  gli  ftru- 
menti  della  fortuna  del  loro  Col- 
lega ,  e  della  loro  perdita  ,  Uno 
degli  articoli  della  confederazione 
fu  di  far  prorogare  a  Cefate  il  fuo 
governo  per  5.  nuovi  anni  colla 
qualità  di  Proconfolo  .  Nuovi  im- 
prefe felici  nelle  Gallie,  nella  Ger- 
mania, e  nella  Gran-Bretsgna  lo  ve- 
ftirono  di  gloria,  e  gli  dierono  nuo- 
ve fperanze  fopra  di  Roma  .  Pompeo 
cominciò  allora  a  diftaccarfida  lui; 
e  profittando  dell'  amore  che  i  Ro- 
mani dimoftravano  per  effo  medefi- 
mo,  fa  fare  un  decreto  contrai  Ce- 
fare. Antonio^  allora  tribuno  della 
plebe,  vi  fi  oppone  ,  e  fen  fugge. 
Cefare  colla  fola  legione  ch'egli  a- 
veva  allora  in  Italia  cominci»  la 
guerra ,  fotto  il  bel  pretefto  di  ven- 
dicare i  diritti  del  tribunato  viola- 
ti nella  perfona  di  Antonio,  Mar- 
cia fcgreumente  verfo  Rimini,  e 
pai- 
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psCa  il  Rubicone  .    L'eroe  fi  ferma 
nn  momento  fulle  fponde  di  queflo 
fiume,    che  di   limiti    ferviv»   Alla 
fua    provincia  .     Oltrepa'Tarla    con 
Un'  armata  che    ha  debellato  i  Gal- 
li -,   sbigottito  i  Germani  ,  domato 
i  Britanni  .>  era  alzare  lo  bendando 
della  ribellione;    Il  dettino  dell' u- 
niverfo    Rette    un  iftunte    in  bilan- 
cia coir  ambizione  di  Cgfare  .  Que- 
{{*   U   vince;    e    Rimini ,    Pefaro , 
Ancona,  Arezzo,  Ofìmo^  Afcoliec. 
fono    fue.     I  progetti   ambiziofi  e- 
rano  nello  fvelirli   da  faggia  e  mo- 
derata condotta  foftenuti  .    Somme 
immenfe  di  danaro  mandava  a  Ro- 
ma per  corrompere  i   Magiflrati ,  o 
comperare  magiftrature;  cloche  die 
luogo   a   quello  motto  :     Ce  far  e    ha 
conguijlato   le  Gallie    eòi   ferro  He* 
Ramini  ,   e  Roma  eoW  oro  de^  Gal- 
//  i    La  fua  armata  eragli  pare  affe- 
zionata .    Mentre    Pompeo    pafTa    in 
Epiro  r  Italia  abbandonando  al  fuo 
nemico,    Cefare  fi  diporta    da   vin- 
citore, e  da  padrone.    Allo  approf- 
fimarfi  di  lui,  Roma  perde  il  fenti- 
mento    delle    fue  forze  .    Ce  fare  vi 
entra  ,  e  del  teforo  vuole  impadro- 
nirfi  .     Il  tribuno  Metello  vi  fi  op- 
pone di  tutta  porta  ;  la  fua  fermezza 
e  da  ognuno  commendata .    Ma  Te- 
fjre  parlando  da  vincitore,    il  mi- 
nacciò di  ucciderlo  in  fui  fatto  s'ei 
non  ubbidiva:  tu  non  ignori^  o  gio- 
vine j  difs'egli  ,  che  rfii  è  più  facile 
di  farlo  che  di  dirlo.  Quefte  ultime 
parole  fconcertarono   sì    fortemente 
Metello.,    ch'egli    efeguì    con  fom. 
miflìone  tutti  gli  ordini  di  Ci/are. 
Pompeo  eletto  Generale  delle  folda- 
tefche  della  Republica  erafi   ritirato 
nel  fondo  dell'  Italia  con  un'armata 
poco  agguerrita  .  I  fuoi  Luogotenenti 
comandavano  in  differenti  proVincie . 
Ce/are    marciando    prima    verfo    di 
loro  ,   dilTe  eh'  egli  andava  a  tom- 
battere  truppe  fenz.a  generate ,    per 
ritornare  poi  a  combattere  Un  gene- 
fate  fens^a  truppe  .    In  tutte  le  fue 
fpedizioni    quefto   grand'  uomo   Au- 
dio   pìuttoflo    a    cattivarfi    i   cuori 
colla    bcncvolen:ia    ,    che    a    fotto- 
metierli  colla  forza  dell'armi.    Urt 
certo  Domizjo   difperando  di    poter 
difeodere  la  Tua  Piazza,   chiefe  ve- 
leno ad  urto  de'  fuoi  fchiavi ,  che  era 
mi-dico.  Quelli  gli  diede  una  bevan- 
da ,  ohe  quegli  tracannò ,  lufingandofi 
di  morire  fuWio.  Appew  egli  h»  il 
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ve!eno  nello  ftomaco,  che  vien  rài»» 
gaagliato  della  clemenza  ,    che  uti-» 
va  il    vincitore  verfo  i  fuoi  prigio- 
nieri .     Si  mette  a  deplorare  la  fua 
fciagura  ,    ed  a  iagnarfi    della  pron« 
tezza ,    con  cui  prefo  av.^va  quella 
rìfoluzione .    Ma  il  medico  calniò  i 
fuoi  timori,  afltcurandolo,   che  la 
bevanda  non  era  mortale,    e  che  l* 
avrebbe    foltanta    renduto    fopito  . 
Domizjo  fi  alza,  va  da  C  e  fare .,  che 
gli  dona  là  libertà.     Cefare  ■,   dopai 
di  elTerfi  atficurato   de'  partigiani  in 
Roma  colla  dolcezza  e  colla  fermezza 
infieme  parte    per    la  Spagna  .    Per 
iftrada   affedia  Marfiglia  ,    ne   lafc'a 
la  direzione  uTrebonio .^  e  portafì  ia 
Ifpagna  ad  abbattere  Petrejo -,  Afra' 
nio -,    e  Garrone.,    Generali  di  Pom'i 
peo  .    Ritornato   «  Roma,    ov'eglt 
era  Uato  creato  dittatore  ,  favorifce 
i  debitori  ,   richiama  gli  efuli  ,  ri- 
ftabJlifce  i  figli  de'  profcritti  ,  col- 
la clemenza  fi  concilia  l'affetto  de' 
nemici  eh'  erafi  fatto  colla  forza,  e 
ottiene  il  Confolato  per  l'anno  fe- 
guente.    Abbandona    l'  Italia  ,   per 
andare  in  Grecia  a  combattere  Pom- 
peo  ;    s'  impadronifce    di    tutte    le 
Città  di  Epiro;  fegnalafi  nella  Eto- 
lia<  nella  TefTaglia  ,   nella  Mscedo- 
nia  V    e  raggiugne  finalmente   il  fuo 
rivale,  e  fuo  nimico.    Eccolo.,  difs' 
egli  a'  fuoi  foldati ,    quel  giorno  iï 
appettato .    A  noi  tocca  di  vedere  fé 
amiamo  da  dovero  la  gloria  .    L'ar- 
mata di  Pompeo  fu  interamente  fcon- 
fitta  nella  giornata  di  Farfaglia  1'  an- 
no 48.  avanti  G.  C.     Da    un    nulla 
dipendè  l'efito  di  quella  famofa  bat- 
taglia ,   che  col  fottomettere  la  Re- 
publica   Romana    a    Cefare    padron 
lo  refe    del    mondo  intero;    e  quer 
fto   fa   per    aver    egli    raccomanda- 
to a'  fuoi    foldati   di   colpire    a  dì<» 
rittura  fui  vifo  i  Cavalieri  di  PoTêJ> 
peo  ^    che  dovevano  cominciare  Ta-' 
zione  .    Q^ue'  giovani  gelofi  di    con- 
fermare   ia    loro    figura  ,    le    fpallé 
rivolfero    ignominiofatnente  .    Set- 
ife    mila    di    effi  prefero    la  fuga  ia 
faccia  di  fei  coorti .    Pompeo  lafciò 
fui  campo  15.  mila  de'  fuoi  ,    e  Ce- 
fare   folo  i»oo.     La    clenïenza   del 
vincitore    vtrfo   de'  vinti    traffe   st 
gran  numera  di  foldati  fotto  i  fuoi 
drappelli  ,    che   fu    in  ifiato    di  in* 
fe^uire  il  nenrico.  Ma  queflo  grand' 
uomo   già  pili    nonr    viveva  ;    n«U* 
£gitt9«  ov'ei  credett»  di  ritrov»^ 
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re    afiJo    ftt    barbarânieilt»    uccifo  . 
Cefare    lo    pianfe ,   ed    innalzar  gli 
fece   un»  magnifica   tomba  .    Il  fuo 
coraggio   da  un'  arte  fiip-riore  gui- 
dato ,    portolio   a   nuove    vittorie . 
Vinte  Tolomnteo  Re  di  Egitto,^  il  cui 
regno    diede  alla  famofa  Cleopatra  , 
dall.1  quale    ebbe    un    figliuolo    no- 
mato CV/<7r/o«e .  FarnaceKs  di  Pon- 
to non   tardò  a  cadere    fotto  i  fuoi 
colpi  ,•    vittoria  che  poco  gli  coftò: 
poiché    la    guerra    fu    cominciata  e 
finita   in  un    giorno.    Ciò    eh' eg,li 
efprefTe  con  tre  fole  parole;   veni, 
vidi ,  vici .     Ritornò  poi   in   Italia 
con    tanta   preftezza  ,    che    ognqno 
forprefo  fu  del  ritorno  di  lui,  quan- 
to della  prontn  vittoria.  Guari  non 
fi  trattenne  in  Roma  ;  e  andò  a  vin- 
cete Giuba  e  Scipione  in  Africa  ,  e 
ì  figli    di  Pompeo    in    Ifpagna .    Fu 
indi  a  poco    tempo    veduto   in  Ro- 
ma a  trionfare  in  cinqie  giorni  con- 
fecutivi  de' Galli  ,  dell*  Egitto,  del 
Ponto  ,    dell'  Afrita  ,    e   delia  Spa- 
gna .     Fa    creato    dittatore    perpe- 
tuo.   L»  Republica  fpirò,  e  Roma 
ebbe  un  padrone    fotto  il    titolo  d' 
Imperatore  .    Il  Senato   gli  permife 
di  cignere  di   una  corona    d'  alloro 
il  fuo  capo  ignudo,    e  delibeiò  an- 
cora,   dicefi,    di  dsrgli  Copra  tutte 
le  matrone  Roman»  diritti  chf?  fan- 
no   f  emere    la  verecondia  .     Cefare 
che   era  giunto  al  più  -ito  grado  di 
gloria,  volle  accrefcerla  col  ddcora- 
re   la  Città  dt  Roma    di  nuovi  edi- 
fiij    per    l'utilità    e  per   la  vaghez- 
za ;    col  fare  fcavare    alia   imbocca- 
tura   del   Tevere    un    porto    capac« 
di  ricevere    le  piìi  groffe  navi;  col 
diffeccare    le    paludi    Pontine ,    che 
malfana    rendevano    una   parte    del 
Lazio  ;    col  tagliare  l' iilmo  di  CO' 
tinto   per  unire   il    mare  Egeo    all' 
Jonio  ;     col  riformare    il  gius  ,   ri- 
ducendolo a  ciò    eh'  egli  ha  di    più 
importante  ;    coli'  adunare    copiofe 
Biblioteche   publiche .     A    lui    deb- 
befi    la  riforma  del  Calendario  Ro- 
mano ,    fatta   da  Sofìgene  dotto  A- 
fìronomo  ,  eh'  ei    fé'  venire    da  A- 
lefTandria  ,    per   regolare. l' anno  fui 
moto  del  Sole  ,  C  ^'f'^?  Sosigene  ") , 
Cicerone  dice  a  quetto  riguardo,  cbe 
il  Cielo  ntutavaji  al   volere    di  Ce- 
fare :    avrebbe    potuto   aggiugnere , 
anche    la   terra .    Il    Senato   grato 
ad  UH  uomo  ,    cbe  non    aveva  mai 
VplPto  «(Ter^  il  fuo  padrona  (ç  néa 
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che   per  efTere   il  fuo    benefattow , 
accignevafi  ,  dicefi  ,   a  conferirgli   il 
titolo    di    Re  ïh    tutto    V  imporro  , 
eccetto    in   Italia ,    allorachè  BrMta 
e  CaJ/to    Io    affaìTmarono  in    mezzo 
all' alTemblea  de' Senatori  l'anno  45, 
avanti    G.  C  di  $6.    anni  ,    ^Fedi 
Calpurvio).    Si    è  molto  parlato 
della    fortuna    ài  Cefare  ^    diffe    un 
uomo    di    fpirito  ;   ma  queft'  uomo 
ftraordinario  aveva  tanti  grandi  pre- 
gi ,    (enz'  alcun    difetto  ,    f<?bbené 
avelfe  egli    molti   vizj  ,    che  diffici- 
li{fimo  farebbe    Itato   ch'egli  vinto 
noti    avefTe  con    qualunque    armata 
da  lui  comandata,  e  che  governato 
non    aveflfe   quello»    Republica,    co- 
munque   ella  folTe ,    ov'egli   avuto 
avefTe    la  nafcita  .    I  fuoi    vantaggi 
erano   un  afpeito  nobile  e  graziofo  ; 
«no  fpirito  brillante  efolido;    una 
eloquenza  dolce  a  vicenda,   energi- 
ca,   e  atta  del    pari    a  cattivare   il 
cuore    di  unA   donna ,    ed    a    risni- 
març  qu  Ho   del   foldato  ;   un  ardi- 
re forprendente  per  formare  proget- 
ti i  più  vaiti  ;    un'attività  maravi- 
gliofa  per  efeguirli  in  tutte    le  loro 
particolarità  ;  ^ed  un    talento  fupe- 
riore  per  [farli    riufcire  ;   un  valore 
che  tutto  foggiogava  ;  una  clemen- 
za   che  facevalo    amare   da'  nemici 
medefimi  ,  C^edi  Catullo  ")  .    Av- 
vertito della  morte  ài  Cato*je  y  efcla- 
raa  :    0  Catone ,    invidio    a    te    la 
glori.t    dsl  tuo    morire  ;    perchè   tu 
invidiajl-  a  me    quella  ài  falvarti 
la  vita  .    Quefta  dolcezza    proveni- 
va   e  dalla  fua    politica   e   dal    fuo 
car-'ttere  :    voglio,  diceva,   rigua- 
dagnar   tutti  gli  fpiriti   con    tale 
mezzP   s'  egli   è  pojftbile  ,    affinchè 
io  goda  a  Itingo  del  frutto  di    miti 
vittorie.    Poffedè   anche  quell' arts 
di  formare  uomini    che  gli  raflomi- 
gliaf^ero  ;    e  di    fare  tanti    eroi    di 
tutt' i  Capitani  di  fua  armata.  Lo- 
ro die  la  lezione,  e  refcmpio.  La 
fua   armata  piegò    alla  battaglia   di 
Manda    in  IfpagM:    ei  lanciafi    in 
mezzo   del    nemico    per    farfi  ucci- 
dere ;    con    quefto    atto   di    valore 
ftrappa  dalle  mani  di  quello  la  vit- 
t(?ria  .    Fu  in  una  parola,  quale  ef- 
fere  doveva    il    padrone    di  Roma , 
fé  pure  doveva  Roma  averne   uno  . 
Il  fuo  nome  fta  accanto  e  di  fopra 
forfè  a  quello   di  /Jlefjandro .    S'ei 
n'ebbe  le  doti,  ebbe  altresì  alcuni 
de'  fuoi  vizj:  un' arabi«ion«  sfrena- 
ta, 


I 


e  £ 
t'  ,  determin&ta  ad  ìrttmpiendere 
ectii  cofa ,  o  a  vincere  tutto  ,  o  a 
ptrdere  tutto.  Il  Romano  eroe  più 
lungi  ancora  del  conquiftatore  Gre- 
co portò  r  amore  della  difTolmez- 
tt  ;  e  dicevafi  di  lui  >t  ch'egli  era  il 
marito  di  tutte  le  donne,  e  la  don- 
na di  tutti  i  mariti  ;  ^  Cefare  col- 
tivò Tempre  le  lettere  fra  il  tumul- 
to dell'  armi  .  S'  ei  foifefi  dato  in- 
tieramente alla  eloquenza  ,  Cicero- 
ne  ;ivuto  avrebbe  un  rivale,  che 
farebbegli  andato  del  pari .  Belle 
Opere  in  verfi  ed  in  profa  da  Ce  fa- 
re  compone  ,  folo  ci  rcftsno  i  fuol 
Cnmmentjrj  fopra  le  guerre  delle 
Gal  He ,  e  fopra  le  guerre  civili:  O- 
pera  la  quale  ùbbent?  fatta  in  guifa 
di  memorie,  può  pafTare  per  una  ilo- 
ria  compiuta;  non  fempre  però  im- 
parziale, C  f^*^*  Metello  ).  L' 
eroe  narra  le  five  vittorie  colla  ftelTa 
celerità  eh' ei  le  sveva  riportate. 
L'elogio  che  ne  faceva  Cicerone^ 
non  è  troppo  avanzato;  eccolo  .•  Nu- 
di futi: ,  reHi  &  venu/ìi.,  &  ontni  a- 
Txtionis  ornatu ,  tanquam  vefte  ,  de- 
ttalo ;  Jìultis  feribendi  materiam 
prebuit ,  fanos  vero  hominst  n  fcri- 
bendo  deterruit  .  Tra  le  «dizioni 
de'  fuoi  Comment. wj  ,  i  curiofì  ricer- 
cano la  prima  di  Roma  1469.  in  fol.  j 
quella  eum  notis  variorum ,  Arafter- 
dam  1697.  in  8. ,  Leida  1713.  in  8. 
e  1737.  1.  Voi.  in  4.;  quella  di 
Londra  in  fol.  ,  I7i2. ,  quella  ad 
ufum  Delphini  ,  in  4. ,  167%.  ;  quel- 
la di  Elzeviro -i  1735'  in  11.,  quel- 
la di  Barbcm.  Voi.  in  li.,  1755'» 
ornata  di  quattro  carre,  e  di  uns 
nomenclatura  Geografica  ;  e  quel- 
la di  C!afco\^r  ,  1750.  in  fol.  D* 
Ablancdurt  ha  tradotto  i  Comment 
tarj  di  Cefare  in  4.  ,  e  in  i.  Voi. 
in  11-  in  Francefe .  In  Italiano  ne 
abbiamo  molte  tradazioni .  Di  /f- 
go/lino  Ortica  delta  Porta  Genove- 
?e,di  cui  furon  fatte  moltiffime  e- 
ditionij  di  Dante  Popolefchi  ;  di 
France  [co  Bai  del  li  ;  di  Fahrirjo 
della  l'halle  :  di  Pietro  Candido  De- 
etmbrio  ec.  Andrea  Palladio  illu- 
flrò  con  figure  in  rame  degli  allog- 
Riamenii  ,  de'  fatti  d'  armi ,  delle 
cirGonvallazteni  ec.  Qutfti  Coni- 
tntntarj  ^  ufcirono  io  Venezia  fen- 
za  il  nome  del  Traduttore  nel  1575. 
in  4.,  ma  è  la  traduzione  del  Bai' 
delti  ,  •  poi  di  efla  furoa  falt«  mol- 
le «lut  edizioni*  / 


1.  CESARE  C  iMcio  ) ,  fedi  *. 
GIULIA. 

CESARE  DI  BORGIA  ,  l'edi 
BORGIA. 

CESARE  DI  VENDÔME,  fedi 
1.  VENDÔME. 

CESAREA  in  Paleftina  (  Conci- 
lio di  ^  ,  nel  197.  al  qusl  Concilio 
prefedettero  Teofilo  di  Ccfarea  ,  e 
Njrciffo  di  Gerufalemme .  Vi  Ìik 
«abilito ,  che  la  Pafqua  ft  celebraf- 
fe  folo  in  Domenica  . 

I.  CESARI  (^Giufeppe^,  d'Arpi- 
no.  Pittore  celebre,  che  fi(HÌ  nel 
fecole  XVI.  di  cui  in  Roma  fi  veg- 
gono delle  belliffinie  pitture,  e  nel- 
la volta  della  Sagrellia  della  Chiefa 
di  S.  Martino  de'  Certofini  in  Na- 
poli .  Il  fuo  fratello  Bernardino  fu 
anche  pulito  e  diligente  nel  dife- 
gnare  ,  e  tale  che  pochi  ebbe  pari  % 
come  feri  ve  il  Basitone. 

1.  CESARI  (  Alejfandro'),  det* 
to  il  Greco  ,  bravo  incifore  in  in- 
cavato nel  XVr.  fecolo ,  meritò  gli 
elogi  di  MicheP  Angelo  fuo  contem- 
poraneo .  Il  capo  d'  opera  di  lui  è  al 
riferire  del  Safari  Un  cammeo  rap- 
prefentante  il  capo  di  Fotione  L' 
Ateniefe  . 

CESARI,  fedi  SAN-CESARI . 

CESARINI  ,  Famiglia  nobile  Ro- 
mana ,  che  in  ogni  fecolo  abbondò' 
di  uomini  illuftri  .  AleJJandro  Cefa- 
rini  ebbe  da  Leone  X.  per  lo  (Tuo 
merito  nel  1517.  il  cappello  di  Car- 
dinale; e  Adriano  VI.  ^  Clemente 
VII.,  e  Paolo  III.  lo  impiegaronor 
in  affari  rilevanti.  SadoletOy  e 
do  Manus^io  ne  parlano  con  e\jaP,\o 
Si  morì  nel  1541.  Giuliano  Ccfarl^ 
ni  uomo  altresì  di  molto  fapere  fi* 
creato  Cardinale  nel  1416.  da  Mar- 
tino V.  il  quale  lo  inviò  Legato  itt 
Poloni»,  in  Ungheria,  e  tu  Boemi* 
contro  gli  Urtiti  .  In  appreffo  ebbe 
ordine  di  aprir  il  Concilio  convocati» 
a  Bafilea  ,  ove  prefiedette  per  lo  (lef- 
fo  Pontefice ,  cui  fcriffe  con  rtìol- 
to  c^ilore  per  indurlo  a  calmare  le 
tarbolenze,  che  cominciavano  ad  ele- 
varfi  nella  Chiefa.  Si  rinvenne  ptf- 
re  in  Firenze,  ove  Eagenio  trasferì 
il  Concilio,  e  foflenne  con  zelo  gì* 
intereffi  della  Chiefa  Romana  con- 
tro le  pretenfioni  de'  Greci .  Final- 
mente gli  fu  importo  di  portarfi  ìa 
Ungheria  per  affari  affai  delicati., 
traitandofi  di  far  rompere  a  Ladit" 
tao  K«  d'  Ungheria  e  di  Polonia  l» 
Q.  3  ^- 
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JSice  fatta   co»  /Jmurat  Imperâdor 

d<e'  Turchi .  Le  congiunture  pareva- 
no oltce  mifura    favorevoli   per  ab- 
battere l'Ottomano;  onde  e^li  fciol- 
Ic  Ladislao  dal  giuramento  ,  che  a- 
vea  dato  a;d  Amurat  per  l*  ofTervan- 
*a  della  psce  ,   e  in  appreffb  fi  die- 
de nel  1444.  la  battaglia    di  Varnes 
(r^iiV;  a.  Amurat),  guadagnata  da' 
Turchi  contro  i  Criftiani  ,  effendo- 
vi  morto  anche  il  Re.    Il  Cardina- 
le vi  fi  trovò  anch'elfo,    e  perì    in 
ciucila  giornata  .    Alcuni  dicono  che 
paHiindo  un  fiume  fu  fommorfo  dal 
ycio  delToro ,   che   portava;   altri 
aflìcurano,  che  nel  pafiaggio  del  Da- 
nubio   foffe  morto  affaffinato  da  un 
barcaiuolo  ,    per  aver  quel  che  por- 
tava ,    ed  altri  dicono    che  gli  Un- 
gari  (ìeffi  lo  uccifero  ,  e  fi  vendica- 
rono fopra   di  lui    del  cattivo   fuc- 
ce/To   del   loro  {pergiuro  .     (Virgilio 
Cefayini  nato  nel   iS9S«  ^"'dò  tanto 
avanti  nella  cognizione  delle  lingue, 
e  dei  le  fcienze  ,  che  il  Cardinal  Bel- 
larmino lo  nominava    W  Pico  della 
Mirandola  del  fuo  tempo  .    Le  fue 
rare  qualità  lo  rendevano  efente  da 
ogni  vanità  e  prefunzione  y  e  in  tut- 
te le  fue  azioni   non  dava  ad  appa- 
rir altro  y    che   una    fingolar  mode- 
fi  ia  ,   una   civiltà    fomma  ,    e    una 
bontà  fenza  pari.  Urbano  V\\\,  che 
fapea  ben  diftinguere    le  perfone  di 
meritò,  gli  diede  una  carica  di  Ca- 
meriere col  difegno  di  metterlo  nel 
novero  de'  Cardinali  .    Ma  la  mor- 
te lo  tolfe   dal  mondo    nel  più  bel 
fiore    della    fua  età    nel  i6i4«    Ab- 
biamo di  lui  date    alle  ft.impe  :    le 
Poejie  Latine ^  e  Italiane;  ma  lafciò 
altre  Ofiere ,    che  non  fono  ftate  fin 
ora  publicate.    La  ^tta  di  [Virginio 
Cefarini  fu  fcritta  e  data  in  luce  da 
Agoftino  Favoriti  ,    Prelato  «flai  e- 
Tudito,  morto  in  Roma  nel  1682. 

I.  CESARIO  Ç^O>  fratello  di 
S.  Gregorio  Nazian^eno  ,  Medico 
dell'  Imperador  Giuliano-,  conferve 
una  fede  pura,  e  de'  coflumi  inno- 
centi in  mezzo  ad  una  Corte  paga- 
jna.  Provò  un  giorno  contro  quefto 
I*rìncipe  con  tanta  eloquenza  l'em- 
pietà dell'  idolatria  ,  che  Giuliano 
4'fclamò  :  Oh  beato  padre  !  Oh  infe. 
Ha  figli  \  volendo  dinotare  la  fli- 
ima  ,  ch'egli  faceva  del  padre,  e  la 
folidità  ,  ch'egli  trovava  nella  Re- 
ligione de' due  fratelli .  Cefario  la- 
J^ciò  la  Corte  di  Giuliano   adJllan- 
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xa  di  S.  Gregorio  Nat'Jans^eno  ^  « 
fu  pofcia  Queflore  di  Bttinia  .  Mo- 
rì circa  il  3Ó8.  Gli  vengono  attri- 
buiti quattro  O/jr/o^^/j/ ,  che  fi  tro- 
vano nella  Biblioteca  de'  Padri  ; 
ma  fono  efli  di  un  Autore  piìi  re- 
cente . 

i.  CESARIO   C  ^.")  ,    nato    nel 
470.  preifo  di  Chalons-fur-Saone,  fi 
confagrò   a   Dio    nel    moniftero    dì 
Lérins  ,  fotto  la  condotta  dell'  Ab. 
Per  cario»    Refo  ammalato  dalle  fue 
aufìerità,    fu  mandato  in  Arles  per 
nftabilirfi  .    Tre  anni    dopo  fu  fuo 
malgrado    eletto  Vefcovo  di    quefta 
Città  :    e  governò  la  fUa  diocefi  da 
appoftolo.    Fondò  in  Arles  un  moni- 
ftero  di  donzelle,  e  loro  diede  una 
regola,    adottata  poi    da   molti  al* 
tri    monifter'j .     Uno   degli   articoli 
ordina  la  flagellazione  contro  le  re- 
ligiofe  indocili  .    I  Vefcovi  comin» 
ciavano  ad  ufare  di  quefìa  fpecie  di 
correzione,  come  nella  legge  di  Ma* 
sé  ;  ma  poco  adattata  ,  al  parere  di 
alcuni  Teologi ,  allo  fpiritodel  Crt- 
ftianefimo  .    La  calunnia  venne    ad 
interrompere    il    bene   ch'ei  faceva 
alla    fua   diocefi  .    Fu  accufato   ap- 
preso di  Alarico  di  aver  voluto  da- 
re nelle  mani  de'  Borgognoni  la  Cit- 
tà di  Arles:  fu  di  bel  nuovo  calun» 
niato   apprefTo   di   Teodovico  .    Ma 
que'  due  Principi  riconobbero  l'in- 
nocenza   dell'   uomo    appoftolico  ; 
quanto  la  malvagità  de' fuo i  calun- 
niatori ;   e  vieppiù  fi  fece  famofo  il 
fuo  nome  .    Portatofi  a  Roma,  ove 
fu  da  gran  tempo  defiderato ,  il  Pa- 
pa onorollo  del    pallio  ;   e  permife 
a'  fuoi  diaconi   di  portare  tonicelle 
come  quei    della  Chiefa  di  Roma  „ 
Credefi   ch'ei  fia   il    primo  Prelato 
di  Occidente  che    abbia   portato  il 
pallio.    Il  Papa  a  quegli  onori  ag- 
giunfe  il  titolo  di  fuo  Vicario  nel- 
le Gallie,  con  l'autorità  di  convo- 
care concili .    Cefario   prefiedette  a 
quello  di  Agde  nel  506. ,    al  fecon- 
do di  Orange  nel  519.,  ed  a  molti 
altri .  Morì  nel  544.  la  vigilia  del- 
la fefia  di  S.  Agoftino^    del  quale 
era  egli    Hato  uno  de'  fnoi  più  fe- 
deli  difcepoli  .    Scri(r«  Omelie   pu» 
blicate  da  Baluzio ,  Parigi  16Ó9.  in 
8.,  ed  altre  0/>ere,  delle  quali  fareb- 
be da  bramarli  che  qualcheduno  delfe 
una  buona  edizione  .   ìlffe  ritrovanft 
nella  Bibl.  rfe' Padri.   Comporto  a- 
veva  i  fuoi  Strmoti^  e  per  predicar- 
li % 


e    E 

n  ,  e  per  mandarli  a*  Tuoi  colleghi 
Francefi ,  Italiani ,  e  Spagnuoli ,  ac- 
ciocché vi  ricavaffero  iftruzioci  per 
la  loro  gregge  .  Copiava  fovente  egli 
itiedefimo  i  dlfcorfi  degli  altri,  e 
principalmente  di  S.  Agofiino  cìrc» 
le  materie  della  grazia. 

CESAR  IONE,  nacque  in  Alexan- 
dria dà  Giulio  Cifart ,  e  da  Cleopa- 
tra', avcviuna  ralfomigliânza  diftiiH 
ta  con  fuo  padre  ,  e  poffedeva  mol- 
te di  fue  prerogative.  Di  13.  an> 
Iti  fu  da  Antonio  e  Cleopjtra  dichia- 
rato fucceffore  del  regno  di  Egitto, 
delf  ifola  di  Cipro,  e  della  CelefU 
ria.  Ma  Augujioy  lungi  dal  con- 
fermarg  i  quelta  ricca  eredità  ,  il  fé* 
morire  5.  anni  dopo.  Fu,  dicefì  , 
dal  filofofo  Atrio  ,  uno  de'fuoi  cor- 
tigisni  ,  a  tale  crudeltà  indotto  . 
Sarebbe  il  mondo  ^  gli  diffe  quel  Fi- 
lofofo, da  due  Ce/ari  imbaraz.Ka- 
to  ,  mentre  non  ne  poteva  fojferire 
che  un  fola  . 

I.  CESI  C  Angelo  de  ") ,  Duca  d' 
Acquafparta  ,  Romano  ,  figliuolo  di 
Federico  Cefi  y  fu  in  molto  conto 
fotto  il  Pontificato  di  UrbanoVWl. 
nel  1626. ,  e  famofo  nelle  fcienze 
Filofofiche ,  e  Matematiche ,  e  nel- 
le Belle  Lettere.  Egli  fcriffe  tra  l* 
altre  Opere  ;  Apiarium:  De  Calo  ^ 
Metallophfjìum  j  Tabula  Philofo- 
phiae  ;  Moralia ,  Paradoxa ,  Moni' 
ta  &e.  Stabilì  in  Roma  V  Accade- 
mia de*  Lincei ,  e  fî  mori  verfo  il 
1640. 

1.  CESI  CSernêrdo'},  di  nobil 
famiglia  Modenefe  .  In  età  d^anni 
l3.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesì» 
nel  1599'  Per  molt'anni  fu  Letto- 
re di  Teologia  in  Parma  e  in  Mo- 
<lena,  e  in  quefla  Città  ebbe  anche 
l'onore  d'effer  Maeilro  del  Princi- 
pe Borfo ,  e  del  Duca  Francefco  1. 
allor  giovinetto .  Nella  pefte  del 
1630.  fu  rapito  dalla  morte  a*  14. 
Settembre  d'  anni  49*  )  e  tanto  più 
ne  fu  compianta  la  perdita ,  quan- 
to più  caro  rendevanlo  a  tutti  le  ra- 
re fue  virtù,  che  ne  adornavano  l' 
animo,  e  il  fapere  non  ordinario, 
di  cui  era  fornito.  Nella  Biblio- 
teca degli  Scrittori  Gefuiii  è  det- 
to il  Cefi  helluo  libtorum  .  Di  lui 
abbiamo  alla  ftampa:  Mineralogia  ^ 
ftye  naturalis  Philofophia  Tbefau- 
r»  ,  in  quibus  metallica  concretio- 
rtis  ,  medicatorumque  foj/ilium  mi' 
racuh  <ye.   contmmtur  ^    Lugduni 
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1616.  Quell'opera  fu  publlcata  do- 
po la  morte  dell'autore,  dedicata 
da'  Gefuitì  al  Duca  Francefco  I.;  e 
benché  efla  fìa  fondata  fu'  principi 
peripatetici ,  pruova  nondimeno  la 
molta  erudizione  di  chi  la  fcriflV  , 
il  quale  n  moftra  verfatiffimo  nella 
lettura  degli  antichi  e  de'  moderni 
Scrittori  di  tale  argomento  .  La- 
fciò  ben  trenta  Tomi  di  altre  fue 
Opere  MSS. ,  dirette  la  maggior  par- 
te all'illruzion  di  que'  Principi,  di 
cui  egli  fu  maeftro,  le  quali  fi  coti- 
fervavano  nella  Libreria  del  Colle- 
gio di  Modena  ,  e  che  fentiamo  pal- 
late in  quella  ducal  Biblioteca  . 

3»  CESI  C  innocenzp  D  ,  Monaco 
Caflìnefe  ,  nacque  di  nobili  genito- 
ri in  Mantova  nel  i6s*«  Fornito 
dalla  natura  d' un  ingegno  pronto  e 
vivace  fi  avanzò  a  gran  paffi  nello 
ftudìo  delle  fcienze  ,  e  delle  Belle 
Lettere  ,  e  ne  diede  publiche  tefti- 
monianze.  PalTato  al  Monaftero  di 
S.  Giuftina  di  Padova  nell'impiego 
di  Lettore ,  quantunque  non  con- 
taffe  che  ii.  anni  d'età,  quel  Col- 
legio de'  Teologi  il  volle  afcritto 
»1  fuo  corpo  ;  ma  intorno  al  i68o» 
Pietro  Sagreao  ,  Patrizio  Venezia- 
no, e  Abate  di  S.  Giorgio  Maggio- 
re in  Venezia  ,  uomo  di  molto  fa- 
pere,  e  protettore  delle  Lettere,  Io 
chiamò  a  legger  Filofofia  e  Teolo- 
gia nel  fuo  Monaftero .  Reftitui- 
lofi  in  patria  nel  1690.  s'applicò  al- 
la direzione  di  Monache,  e  al  go- 
verno d*  una  Chiefa  Parrocchiale 
nella  medefima  Città,  foggetta  alla 
Badia  di  S.  Benedetto ,  e  in  ricom- 
penfa  ds'  molti  impieghi  da  lui  fo- 
(tenuti  con  riputazione  fu  eletto 
Priore  del  fuo  Monaftero  di  S.  Be- 
tiedetto,  quindi  fu  promoffo  all'a- 
bazial  dignità ,  e  deftinato  al  go- 
verno di  quello  di  S.  Salvatore  di 
Pavia ,  dove  dopo  poco  tempo  cef- 
sò  di  vivere  li  5.  Agofto  1704.  d'an- 
ni s>*  Abbiamo  di  lui  più  Opere 
alle  ftampe  ;  tra  le  quali  :  i.Lfniver- 
Jalit  Hatrnonia  mundi  &c» ,  Vene- 
ti is  1681.  2.  Egloga  Scientiarum  j 
Veneiiisi684.  i.  Meteorologia  arti- 
ficialist  &  naturalisa  Parmz  1687. 
4.  Traiiatus  de  untiquis  Romano^ 
rum  ritibus  t  Bononia»  1691.  5.  De 
meteorts  Dijfertatio ^  Mantux  1700, 
Lafciò  pure  diverfe  Opere  MSS.  tr» 
le  quali  ;  Dell'ufo  lecito  del l^ opi- 
nioni probabile  in  concorfo  dtlla  piti 
Q.  4  prO' 
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probabile .  Nel  Vol.  Vî.  dclU  Nuo- 
va Raccolta  iV  Opufcoli  Scientifici 
ec.  ^  1760.  pag.  321.  fi  hanno  piùco- 
piofe  notizie  della  fua  vita,  e  de' 
fuoi  fcritti  . 

I.  CESIO,  Poeta  Latino,  di  cui 
parla  Catullo  in  uno  de'  fuoi  Epi- 
grammi ^  ove  rifpondendo  a  Corne- 
Ho  Licinio  Calvo  celebre  Oratore  , 
che  gli  avea  inviato  certi  cattivi 
verfi  di  autori  poco  conofciuti,  fat- 
ti nella  ferta  de' Saturnali,  gli  mi- 
nacciò fcherzando,  che  avrebbe  cer- 
cate tutte  l'Opere  di  Cefto  ,  d'  Aqui. 
no^  e  di  Suffieno^  tre  Poeti  cattivi  , 
per  fargli  un   prefentc  . 

1.  CESIO  Baffo,  Poeta  Lirioo  e 
Iftorico,  viffe  nel  tempo  di  Galba 
e  di  Nerone  .  Perfto  gli  era  amico  , 
e  gli  maìfdò  la  VI.  delle  lae  Sa- 
tire . 

CESONIA  CMilonia')^  moglie 
dell'  Tmperador  Caligola  ,  era  né 
tanto  giovane,  né  tanto  bella  ,  aU 
lorachè  quel  Principe  fpofolla  il  39. 
di  G.  C.  Ma  ella  aveva  1'  arte  di 
farfi  amare,  uniformandofi  a  tutt' i 
gnfti  del  fuo  fpofo  ;  accompagnan- 
dolo ne' fuoi  viaggi  veftita  da  Ama- 
zone, la  fua  inclinazione  lufingando 
pel  luffb,  e  pel  piacere.  Pretendefi 
eh'  effa  gli  permetteife  di  elTere  da 
lui  efpofta  nuda  agli  occhi  de'  fuoi 
favoriti,  nel  bollore  delle  infenfate 
sfrenatezze  di  lui  ,  tant'  oltre  por- 
tava la  fila  compiacenza .  Caligo- 
la effendo  (lato  affalTinato ,  Cherea 
mandò  il  Tribuno  Celio  Lupo  per 
far  perire  Cefonia  e  Giulia  Druftl- 
la  figlia  di  lei .  Con  più  colpi  di 
fpada  ferì  la  madre,  e  il  capo  del- 
la figlia  fchiacciò  conira  il  muro 
della  galleria  ^  ove  fuo  padre  era  fla- 
to pugnalato  ,  affinchè  nulla  rima- 
nefle  di  un  fsngue  sì  detellabile  . 
Cefonia  prefentò  il  fuo  feno  fcoper- 
to  al  ferro  dell'  uccifore  con  uii* 
ammirabile  coflanza  . 

CESPEDE  C  Paolo  )  ,  Pittore  di 
Cordova  ,  nel  fecolo  XVI.  fi  è  ren- 
duto  celebre  in  Ifpagna,e  in  Italia, 
ov' ei  fece  due  viaggi  .  Il  fuo  mo- 
do di  dipignere  molto  partecipa  di 
quello  di  Correggio  ;  la  medefima  e- 
fattezza  nel  difegno  ,  la  lleffa  forza 
nella  efpreffione ,  e  nel  colorito . 
Non  fi  può  ancora  vedere  fenza  ef- 
férne  penetrato  il  fuo  quadro  della 
Cena  nellaCattedrale  di  Cordova,  ove 
ciafcuno  Apoftolo  fa  vedere  un  diffe- 
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rente  carattere  di  rifpetto,  dì  *mo- 
re  ,  e  di  fantità  ,•  il  Crifto  ^  un'arìs 
di  grandlez?a  infieme  e  di  bontà;  e 
Giuda  ^  un  fido  e  falfo  afpetto.  I 
talenti  di  Cefpede  non  fi  limitavano 
già  alla  pittura  ;  e  fc  fi  deve  pre- 
(lar  fede  al  fanatifmo  de'  Spagnuo- 
li  ,  fu  filofofo  ,  Antiquario,  Sculto- 
re, Architetto,  dotto  nelle  lingue 
Ebree,  Greca,  Latina,  Araba,  ed 
Italiana ,  gfan  poeta  ,  e  fecondo 
fcrittore  .  Morì  nel  1608.  di  70.  an- 
ni ,  e  più . 

CESSELIO  ,  famofo  per  la  gran 
cognizione,  che  avea  della  Gimif- 
prudenza ,  fiorì  30.  anni  avanti  T 
EraCriftiana.  Egli  non  potè  giam- 
mai eff-ir  indotto  né  per  amore  ,  ne 
per  timore  a  porre  nella  fua  rac- 
colta delle  leggi  alcuna  delle  rofe  , 
ch'erano  Hate  ordinate  durante  il 
Triumvirato;  ed  un  dì  parlando 
un  po'  foverchio  con  libertà  di  Ce- 
faret  ammonito  da'  fuoi  amici  a 
moderar  la  lingua  ,  lor  rifpofe  :  Due 
fono  le  eofe  che  gli  uomini  ftimano 
più  fajìidiofe  e  di  maggior  pena  : 
/'  effer  vecchio  ,  e  il  non  aver  figli- 
uoli ;  ma  fappiate  che  quejle  iflefTe 
fono  quelle ,  che  a  me  danno  di 
prejente  una  gran  ftcurez.K.^  di  par- 
lare . 

CESTIO,  fatirico  impudente,  osò 
di  criticare  Cicerone  t  ma  la  fua  t-e- 
merità  fu  punita  come  meritava  . 
Qiiefto  cenfore  parafiìto  mangiava 
un  g'orno  in  cafa  di  M-  Tullio  fi- 
glio di  Cicerone  t  che  aveva  allora 
il  governo  dell' Afia  .  Tullio^  che 
nulla  aveva  del  genio  paterno,  e 
che  era  dì  pochiffima  memoria  , 
chiefe  più  volte  ad  un  fuo  dpmc- 
ftico ,  chi  era  colui  che  mangiava 
all' ultimo  pollo  di  fua  menTaP  Sic- 
com'  ei  dimenticava'  fempre  il  no- 
me di  Cejìio  ,  il  do»iieftico  gli  dilfe 
al  fine  :  è  quel  miferabile  cenfore  , 
che  fofteneva  effere  il  padre  vojlra 
un  ignorante»  Tullio  fdegnato  co- 
mandò che  foffero  portate  delle  ver- 
ghe ,  e  fé'  afpramLnte  sferzare  il  Zoi- 
lo al  fuo  cofpetto  . 

1.  CETEGO  ,  nobile  Romano  ,  di 
uoa  famiglia  feconda  di  uomini 
grandi ,  ebbe  tanto  credito  in  Ro- 
ma ,  che  non  fi  poteva  ottenere  cos* 
alcuna  fenza  la  di  lui  interpofizio- 
ne  .  Amava  egli  una  donna  ,  a  cut 
niente  fapeva  negare  ,  onde  quella 
teuevafi  m.  pugno  tutta  la  Città  ài 
Ro- 
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Roma»  LucttUo  fu  obhlîçtto  fargli 
U  Corte  per  ottenere  il  permetTo  di 
ht  U  guerra  a  Mitridate  .  Non  b- 
fogna  confonderlo  con  Ca^o  Corne- 
lio Cetet^o  ,  il  complice  principale 
<N  Catilim  ,  che  fu  /Irangoiaio  in 
prigione .  Quelli  di  queita  fimtçli» 
affettavano  una  maniera  particolare 
di  veltìrfì,  che  gli  face.i  riRuardare 
come  uomini  veramente  virili  »  e 
laboriofi  .  Un  altro  dtego  Senato- 
re convinto  di  adulterio  fu  decapi* 
tato  fotto  l'alent'niano  nel  jóS. 

CETUKA  ,  feconda  moglie  di  A- 
bramo  ,  che  all'  età  di  140.  anni 
fpofolla  ,  e  dilla  quale  ebbe  6.  6- 
gU  f  Zsmram  ,  Jetfan  ,  Matìatt  , 
Madian  ,  Jeshoc ,  ûr  Sue .  Àbramo 
regalò  i  fuoi  figli ,  e  mandolli  a  fog- 
giornare  verfo  l'Oriente  nell'Ara- 
bia deferta  ,  non  volendo  eh'  effi  a- 
bitaTero  nel  paefe  da  Dio  prooieflb 
ad  Tfscco .  Credefi  che  da  loro  ufci- 
ti  fìano  i  Madianiti)  gli  Eiei ,  i 
Dedanei ,  i  Sabei  ,  de'  quali  è  fo- 
mente parlato  nella  Sacra  Scrittura. 

I.CEVA  Cì'omma/o;) ,  celebre  Ge- 
fuita  Milanefe  ,  buon  Matematico, 
ed  egregio  Poeta  Latino,  nacque  in 
Milano  li  ac.  Dicembre  1(548.,  e 
mo'ì  a'  5.  Febbraio  1737.  La  fua 
Philofopbia  Novo  •  antiqua  dal  ver- 
fo btino  è  ftata  in  verfì  fcio!ti  vol- 
garizzata da  Dionigi  Andrea  San- 
caffani  Magati  da  Coma  echio  ,  Ve- 
nezia 1730.  ScriTe  inoltre  altre  Po?- 
jìe  volgari  e  latine^  ed  alcune  O^e- 
rette  di  Matematica  ,  e  !a  l'aita  di 
Prancefco  de  Lemene  .  Nel  Tomo 
XLIV.  del  P.  Caiogerà  ci  ha  un  e- 
legante  latin  Comrnentario  del  P. 
Guido  Ferrari  De  P.  Thoma  Ceva  ^ 
il  quale  venne  riflf.mpiito  nell'  O- 
pera  deliO  fteTo  aurore  intitolata, 
Opufculorum  ColleHio  pag.  94.  ,  Lu- 
gani ;777.  Merita  pure  di  effer  letta 
la^V/j,  che  di  lui  fcriffe  ,  e  publicò 
tra  quelle  deqli  Arcadi  illujìri ,  Parte 
V.,  Roma  i7;ìi.  pag.  131.  colla  nota 
fua  eleg«nza  il  celebre  P.  Giulio  Ce- 
lare Cordara  Storiografo  della  Cora- 
ragnia  di  Gesù.  Sentiamo,  che  il 
po'ma  leggiadrifCmot  del  Ceva  inti- 
tolato Puer  Jefus  ,  e  che  venne  per 
la  jjr;ma  volta  flampato  nel  1690. 
doti  cato  t  Gitifeppe  l  Re  de'  Ro- 
mani, Q  traduca  in  v^'ìTo  italiano 
dal  dotto  Monfig.  Giorgi  Vefcovo 
di  Ceneda . 

£Ube    lì  Civa   dui  altri    fratel- 
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li  non  men  celebri  ,  As*  quxli  fan- 
no i-nenzione  il  Cordara  nelia  fiid- 
detts  Vita  ,  e  il  Ferrari  mi  cita- 
to Commentario  ,  cioè  Giovinni  , 
Commilfario  della  Camera  Arcidu- 
cale nel  Ducato  di  Mantova,  uomo 
verfatKllmo  nelle  Matematiche  ,  e 
che  fcriffe  V  opera  :  Geometrale  wo- 
tuf  ,  e  r  altra  :  De  Linei f  reSìis  fé 
invicem  fecantibtts  ,  ed  altre  ,  come 
può  vederli  p'elTo  T  Argellati  Bt- 
bliot  Script.  Mediolanenf.  Voi.  l.  p, 
414.  ,  e  preflb  il  Tir  ab.  Storia  della 
Lttter.  JtaL  Vo.VVl  pag.  193  L 
altro  chiamato  Crifiofaro ,  che  rc- 
fofì  parimente  religiofo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  U  31.  Ottobre  ì666. , 
celsò  di  vivere  in  Città  S.  Sepol- 
cro nella  Tofcana  li  28.  Maggio  del 
1719.  Benché  tolto  da  morte  im- 
naatura  q.ielH  lafciò  fplendili  Mo- 
numenti del  fuo  ingegno  iu  opere 
di  Poefia  Latina,  alcune  delle  quali 
furon  poi  imprelfe  dal  P.  Tomma- 
/o  ,  e  fi  vegEìono  aggiunte  per  mo- 
do di  appendice  alle  fue  Selve.  L' 
opera  però  più  ftimata  fi  è  la  fua 
traduzione  latina  in  verfo  eroico 
della  Gerufalemme  del  Taffo  ,  il  cui 
preziofo  originale  confervafi  con  al- 
tri rari  Monumenti  prelfo  l'Abate 
Franeefco  Carrara  Bergamafco  .  DI 
quella  traduzione  parla  con  molta 
lode  il  lodato  P.Tomw.t/b  tra  le  fue 
Poefie  ftampate  in  Venezia  nel  I73ì» 
-alla  pag.  49. ,  dove  fi  legce  un  f«o 
Poemetto  diretto  Crifioph^ro  Cevs 
e  S  oc.  Je  fu  de  ejufdem  vcrftone  la- 
tinaJ'orquati  Taffi  ^  ed  il  Ch.  Abate 
ferajft  nel  Voi.  IL  dell'applauditif- 
(ima  fua  l^ita  di  Torquato  Taffo  j 
preferendola  a  tutte  le  traduzioni 
latine,  che  tra  le  tante  fin' ora  ab- 
bia egli  vedute  della  famofa  Geru» 
fai  emme. 

I.CEVA  (^Teobaldo") ,  nacque  in 
Torino  a'  14.  Gennajo  del  1697. 
Fatti  i  fuoi  (ludi  di  Belle  Lette- 
re velli  l'abito  Carmelitano.  Si 
die  tutto  da  fé  ai  Canoni  ,  ai  la  fa- 
gra  Fibbia,  alla  Sroria  Ecclefiafìi- 
ca  ,  non  omettendo  la  Cronolo- 
gia, la  Geografia,  la  Storia  Naia- 
rale  ,  la  Poefia  ,  1'  Etica ,  e  la  cul- 
tura della  lingua  volgare  .  Di  quc- 
fli  prefidi  fornii»)  fi  applicò  alla  pre- 
dicazione ,  e  fu  fentito  con  plaufo. 
Intanto  i  foperiori  di  lui  vollero, 
che  ponete  nwno  a  fcrivere  italia^ 
namcote  la  Storia  d«ir  Ordine  Cari 
me- 
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*-nelit»no,   fâpendo  quanto  egli  va- 
leffe  in  buon  difcemimento    di  cri- 
tica ,   e  nella  volgar  tavella.     Egli 
ubbidì,  e  avendo  già  melTo  in  pron- 
to per  la  fUmpa  due^/>e,  l'una  di 
S.  Pier  Tommafo  ^    e    l'altra  di  S. 
S.  Andrea  Corfini ,   dovette  abban- 
donare qu^•fta  imprefa    per  feguirne 
una  nuova,  che  ii  mife  poi  in  una 
riffa    letteraria.     Publicò  nel  1735. 
una  fcelta  di  Pnc(te  ad  ufo  delle  Re- 
gie Scuole  di  Torino.    Il  fiore  de' 
letterati   l'  accolfe  con  favore  ,    ma 
trovò    pure    j    fuoi  oppofifori  ,  tra' 
I      quali  fi  diliìnia  Biagio  Schiavo  (^gìà. 
Icolare   del  Laz.Z^rini  ,    e    eh'  ebbe 
altre    contefe  col  Muratori^    e   col 
Facciolati')  Rampando  contro  di  lui 
nel  1738.  in  Venezia    un'Opera  in 
Dialoghi,  che  intitolò  F*74f/e,'e.    In 
favore  del  Ceva  ufciron  altri  Scrit- 
tori ,    tra'  quali    il    Tagliazucchi  . 
Le  guerre  di  parole,  e  di  penna  de- 
icritte  già  dal  Qttadrio  nel  Voi.  II. 
della  Storia  e  ragione  agogni  Poe- 
Jia-t  duraron  qualch'anno.    Cefsò  il 
Cev^   di    vivere   li    8.  Ottobre    del 
174<$.     Oltre  le  Opere  accennate  di 
fopra    abbiamo    di  lui    fra  l'altre: 
Corona  Hi  Sonetti  per  le  fauflijftme 
noz.K'^    delle  fagre  Reali  Maejìà  di 
Carlo  Emmanuele  di  Savoja  ^    e  H* 
B-lifabstta  Terefa  di  Lorena ,  Tori- 
no 1737-     1-  Lo  Schiavo  fotta  alla 
sferz.a^t  Milano  174».    3.  Il  Conver- 
fo  del  P,  Ceva    in  di  fé  fa    d'  alcuni 
Sonetti    kel    detto  Padre  .^    Milano 
J739.     Lafciò    pure    diverfe   Opere 
MSS.  tra  le   quali  molte  Prediche^ 
e  Panegirici  ^  e  molte  Poefie.    Ne- 
gli Annali  Letter.  «('  Italia  ,  Voi.  I. 
P.  I.  pag.  II.  fi  hanno  di  lui ,  e  del- 
le fue  Opere  piìi  copiofe  notizie  . 

CEZELI  C  Coftanza  de  )  ,  di  un' 
antica  e  ricca  famiglia  di  Montpel- 
lier ,  moglie  di  Barri  deSaint-Au- 
nez  t  Governatore  di  Leucite  per 
Enrico  IV.  ,  fi  è  renduta  immoria- 
Je  con  un  coraggio  fuperiore  al  fuo 
feflb.  Gli  Spagnuoli  prefero  fuo  ma- 
rito ,  mentre  andava  egli  a  comu. 
jiicare  un  progetto  al  Duca  A\  Mont- 
morencì  comandante  in  Lìnguadoc- 
ca  .  Camminarono  incontanente  co' 
Fariofi  verfo  di  Leucate  ,  periuafì  , 
che  avendo  in  loro  balìa  il  Gover- 
natore ,  quella  Piazza  aprirebbe  fu- 
bito  le  porte.  Cojìanzj^  raduna  la 
guarnigione  ,  e  gli  abiranti ,  e  con 
una  lancia  alla  mano  fi  pone  alla  te- 
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Ha  degli  aìTeJiatì .  Gli  a/Tediânti  fu- 
rono rifpinti  dovunque  fi  prcfèntaro- 
no.  Vergognofi,  edifperati  dell' efi- 
to  infelice  ,  fanno  intendere  alla  e- 
roina  che,  fé  continuava  effa  a  di- 
fenderfi ,  avrebbero  fatto  appiccare 
fuo  marito.  Cojìanzjt  è  intenerita, 
ma  non  fu  commolTa.  Sono  ricca  di 
beni  ^  Crifpofe  eli*  piagnente")  gli 
ho  offerti^  e  gli  offro  ancor  a  pel  fuo 
rifcatto  ;  %na  con  una  indegna  vil- 
tà non  rif catterò  mai  una  vita  ,  di 
cui  arrofjireby  egli  di  godere  .  Gli 
afTcdianti  foccombettero  in  un  nuo- 
vo attacco;  ed  ebbero  la  vile  crudel- 
tà di  far  morire  Barri  ^  e  levarono  l' 
affedio.  La  guarnif^ione  voleva  ufare 
di  rxpprefaglia  fopra  il  Signore  di 
Loupian  faziofo  ,  fatto  prigioniero  . 
Quella  donna  così  generofa  come 
valente  vi  fi  oppofe  .  Enrico  IV. 
penetrato  da  maraviglia,  inviolle 
il  brevetto  di  Governatrice  di  Leu- 
cate colla  fopravvivenza  per  fuo  fi- 

^CÈZENE    ^Michele   de),   t^edi 

OCKAN. 

,    CHABANES.   (^edi   DAMMAR. 

TIN. 

CHABANES  Ç  Giacomo  de  )  ,   fi- 
gnore  della  P alice  .^   Marefciallo  di 
Francia,  Governatore  del  Burhone- 
fe  ,  dell'  Alvernia  ,  del  Forcfe  ,  del 
Bojolefe  ,  e  del  Lionefe  ,    fegnaloffi 
in  tutte    le  guerre    de'  fuoi  tempi  . 
Seguì   il  Re  Carlo  Vili,  nella  con- 
quida di  Napoli ,  e  Luigi  XII.  nel- 
la ricuperazione  dello  flato  di  Mila- 
no .     Molto  contribuì  alla  vittoria 
della  b»ttaj;li»  di  Ravenna  nel  1512. 
Prigioniero  l'anno  dopo  nella  gior- 
nata degli  Eperoni  ,   dopo  di  elferfi 
portato  da  valente    capitano  ,    e  da 
bravo   foldato  ,   fcampò  dalle  mani 
di  chi  lo  aveva  arredato.    L'Italia 
fu  ancora  teftimonio  di  altre  imprefe 
di  lui  .   Trovoflì  alla  prefa  di  Villa- 
franca,  alla  battaglia  di  Marignano  , 
ed  al  combattimento  della  Bicocca 
nel  1512.   Dall'  Italia  pafsò  in  ffpa- 
gna  ,  foccorfe  Fontarabia,  fé'  levare 
l'affedio  diMarfiglia,  e  andò  a  rao" 
rire  con  l'  armi  alla  mano  alla  batta- 
glia di  Pavia  nel  1525.  Se  Francefco  I. 
gli  avelTe  creduto ,  farebbefi  ritirato  j 
invece  di  correre  il  rifchio  di  quel- 
la giornata  .    Chabanes   ebbe  il  fuo 
cavallo  uccifo    fotto  di  ie  ;  e  men- 
tre fi  difponeva  a  combattere  *  pie- 
di ,  fu  da  uno  Spagnuoio  fatto  pri- 
gio- 
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pionlfro  )    e  a  f^ngu?  freddo  da  un 
«ìtro  brutaìmenffriiccifo  .  M.  d"*  Ar- 
ntud    riferifce    la  fua    morte    altra- 
mente .     1.7   Pzlice  ^    C^Jce   quello 
fcritrore^   comandava    in    una  Cit- 
tadella ;  fatto  aveva  una  fortita  Vi- 
go rofa  ,    e  carico  di  ferite  vuole  ri- 
pigliare   la    ftrada  della  fort<>z;a  :    i 
Si^ag  uoli  gli  chiudono  il  paTo  .  Ap- 
pogi^i^n  allora  contro  di  un  muro,  e 
buon  tratto  di  temcK)  difendefì  col- 
la fp.ida ,  e  r  urto  fonicne  di  mol- 
ti   afTalitori  .     Cedendo    finalmente 
alTavverfo  fuo  ftsto,  cade  tutto  di 
fangue  aCperfo  .    Un  foldato  ha  T  i- 
numanìta  di  fcaricargli  un  colpo  di 
lancia  lui  capo  ,  e  gli  fpezza  le  o/r«  ,• 
cade  la  fpada  dalle  mani  di   la  Pa^ 
iice  i    moribondo  è  ftrafcinato  alla 
tenda  di  Gonfalvot  che  lo  minaccia 
di  fargli  fofferire  una  morte  ignomi- 
niofa,  fé  gli  affedianti  non  obbliga 
di  cedergli  la  piazza  .    Tranquillo  il 
grand'  uomo  afcolta   lo  Spagnuolo  « 
e  con    ifpirante    voce   contentafì  di 
proferire  quefte    parole  .    Portatemi 
a*  piedi  delle  mura  .     E  di  là  futo 
chiamare    il  fuo  Luogotenente  Cor- 
non  ,  gli  difle  ,>  Gonjalvo  ,    che  qui 
),  vedete,  minaccia  di  togliermi  un 
<sy  refìo    di  vita  ,    fé    pretto    non  v' 
„  arrendete.     Amico,  dovete  fape- 
yy  re  in -quale  flato  è  la  Cittadella  : 
„  rifguardatemi   come   un  uomo  di 
9,  già  morto  ^  e  f e  avete  qualche  fpe- 
,,  ranza  di  teaere  faldo  fino  all^  ar- 
),  rivo  del  Duca  di  Nemours  ,    fate 
„  il    voflro   dovere  ì* .    La    Palice 
(  fiegue  a  dire  lo  ftelTo  autore)  non 
era  Greco,    non  era  Romano,   ma 
Francefe.  Non  fi  potrebbe  porre  trop- 
po fovente  fotlo  gli  occhi  quefti  ri- 
tratti  di    famiglia .     Mendofa   uno 
de^  Generali  Spagnuoli    non    potè, 
dice  la  floria ,  fare  a  meno  in  certa 
«ccafione  di  efclamare  :    0  felice  la 
Palice  !  quanto  piccoli  mi  pajono  a 
paragone  di  lui    e  Ferdinando   con 
tutta  la   fua  pojfanza  ,    e  Gonfalvo 
ton  tutta  la  fua  capacità  !    Elogio 
tanto  più  lufinghiero  nella  bocca  di 
Un  nimico  . 

r  CHABOT  i  Filippo^,  fignore 
éeBtton^  d'unailluHre  famiglia  o- 
riginaria  del  Poità  ,  ammiraglio  di 
Francia,  Cavaliere  degli  ordini  di 
S.  Michele  e  della  Giarrettiera,  Go- 
vernatore della  Borgogna  e  Nor- 
tnandia,  fu  prefo  alla  battaglia  di 
Pavia  nel  ijjj.  col  Re  Francejcg  I. 


C    H  151 

del  quale  era  il  favorito  .    Fu  fpe- 
dito  in  Piemonte  nel  I5}5.  *"^  te- 
fta  di  un'amata:    le  Città   Hi  Bu- 
pei ,    di  Brefcia  ,    e  della  S.ìvoja   a- 
prirongli    le    porte  .     Pif»    lontano 
fpinto  avrebbe  le  fue  conquide  ,   fé 
i  fuoi  niraici  non  le  ave  fero  limi- 
tate. Non  fi  fa  perchè  Montmoren- 
cì ,    ed  il  Cardinal  di  Lorena  gelofì 
del  favore    di  lui    lo  accutarono  di 
conculTìone  .    Una  commiffione  ,  al- 
la telU    della  quale  era    il  Cancel- 
liere Pojfet  y  lo  condannò  nel  1541. 
a  perdere  la  fua  carica ,   ed  a  paga- 
re una  grolTa  emenda  .   Francefco  I. 
a'  rimproveri    del  quale    rifpofto  a- 
veva  con  infolenza  ,    avrebbe  volu- 
to che  di    morte  foflfe    ftata    la  fen- 
tenza    per  renderlo    più    rifpettofo , 
e  per    aver    il  piacere    di    fargli  la 
grazia.    Siccom'' ei  non  potè  pagare 
la  emenda  di  70,000.  feudi ,  ref^ò  pììi 
di    due    anni    in    prigione.     Quel- 
la fentenza    poco    foddisfece    altresì 
il  Cancelliere  ed  il  Re  .    Sotto  pre- 
tefto  che  fpettava  a  quefio  Magiftra- 
to  in  qualità  di  Prefidente    del  tri- 
bunal?   di    darvi    l' ultima    forma  « 
Pojfst  fé  la  fé'  recare,   e  di  proprio 
capriccio  aggiunfe   alle  concuffioni, 
le  parole  infedeltà  ^  e  fellonia  ;  alla 
privazione  di  offizj  ec  »  la  claufola, 
fenz.a  potere  sfiammai  effere  richia- 
mato,   Quelto  rigore  non  fi  foften- 
ne  lungo  tempo   contro    le  lagrime 
della  DuchefTa  di  Etampes  .     L'am- 
miraglio ottenne    la  permiflìone    dì 
porre    fotto    gli    occhi     degli    ftelfi 
commiffarj,    che  lo  avevano  giudi- 
cato ,    alcune  carte  che  fervivano  t 
giullificarlo,    e  che  non  erano  Hate 
prodotte  nel  corfo  del    procefTo .    I 
commiffarj    fenza  nuocere  al  primo 
giudizio  dichiarano  l'accufato  efente 
dal  delitto    di  lefa-macflà  ,    e  d'in- 
fedeltà al  primo    ca}o      Non  guari 
dopò  il  Re  permifeg'.i  di  venire  alla 
Corte.  Ebbene  >i  difle  ,  vanterete  an- 
cora lavo/ira  baldanza^  — 7  Sire^ 
rifpofe    umilmente    rAmmiraclio, 
ho  apprefo  Pur  troppo  ,  che  mj/uno  è 
innocente  novanti  al  fuo  Dio  ^  e  al 
fuo  Re  ;    ma  ho  almeno   qttefta  €on- 
folariene ,  che  tutta  la  malizie  de* 
miei  nemici  non  ha  potuto  ritrovar- 
mi colpevole    d^  infcdtltà   verfo  vo- 
Jlra    Maejld  .    Abbàttuto    da  queft* 
fventura  ,    e  nulla   più  confermando 
di  fua    prima    fierezza,    follecitò  e 
otteaoe    I«iter€   ài  craxia ,  che  Iq 
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«fTolvevAno  dall'emenda,  e  Io  ri- 
ftabilivaao  ne'  fuoi  impieghi,  ma 
a  corto  del  fuo  onore  ;  roi"chè  fem- 
brava  ch'egli  fchivaffe  tutti  i  mezzi 
di  replicar  le  il>an?e  contro  il  primo 
giudizio.  Il  Cancelliere  che  le  di- 
flefe  ,  v'  inferì  non  folo  parola  per 
paroJa  la  prima  fetUenza  ,  r»a  ebbe 
la  cura  di  aBgiugnere  ,  cW  ejja  era 
fiata  pronunziata  fot:o  gii  occhi  del 
Re  ,  e  eolla  fua  faputa  ,  e  munita 
di  fua  approvazione  ^  ciò  che  ter- 
minava di  metterla  al  coperto  di 
qu»lun<iue  revifione  .  Chabot  morì 
n«I  1543- ;  confiderato  piiï  coriigia- 
ro  che  politico;  più  vano  ,  fafto- 
fo  ,  e  altiero  di  maniere ,  che  ge- 
nerofo  di  cuore  . 

1.  CHABOT  ,  Vedi  JARNAC  . 

3.  CMABOT  C  Pietro  Gualtiero 
detto),  nacque  nel  Poitìi  nel  151/î. 
fu  precettore  de'  nipoti  del  famofo 
Cancelliere  de  P Hôpital ^  ed  appli- 
coffi  principalmente  a  loro  fpiegare 
Orazio  in  un  modo  particolare.  Il 
fuo  Commento  fu  di  quefto  poeta  è 
un'anali/i  del  tefto,  fecondo  le  re- 
gole delia  grammatica  e  quelle  del- 
la rcttorica.  Nel  1581.  fe'ftampare 
uno  fquarcio  di  quelT  Opera  ,  e  pfi- 
blicolla  intiera  cinqu'anni  dopo. 
Scriveva  una  feconda  edizione  quan- 
do la  morte  lo  rapì  all'età  ili  80. 
anni.  Giacomo  Grajfer  ^  erede  delle 
fue  nuòve  ofTervazioni ,  inferille  nel- 
la edizione  del  161";.  in  fol. 

CHABRiEUS  ,  O  CABREO  (  Do- 
rnenico^  ^  morto  a  mezzo  il  XVI Ï. 
fecolo  ,  ha  comporto  Stirpium  Scia- 
graphia  &  Icônes ,  Ginevra  1677. 
in  fol. 

CHACUN,   /^Wr  CIACCONIO. 

CHAESPIR  ,  [^edi  SHAKES- 
PEAR  . 

CHAILLON  (Giacomo") ,  Dottore 
di  medicina  nel  XVII.  fecolo  del- 
la Città  di  Angers  ,  è  autore  delle 
due  Opere:  i.  Ricerche  della  origi- 
ne e  del  moto  del  /angue  ,  Parigi 
l<5<54  in  8.,  1677"»  e  1699-  in  I2. 
a.  Quijìioni  di  qtiejìo  ter^po  ,  An- 
gers 1663.  in  8.  è  quafi  la  niedefi- 
ma  opera  della  precedente  . 

I.  CHAISE  C  Gio.  Filleau  de  ìa  \ 
fratello  del  tralduttore  di  Do»  Chi- 
fciotte  i  nacque  a  Poitiers  1  e  andò 
a  Parigi  da  giovanetto  .  Fu  amato 
dalla  Duchefla  de  Longueville ,  dal 
Duca  di  Rohan  ,  e  da'  Solitari  di 
Porto  reale .  Morì  nei  1691*  La  fua 
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Storta  di  S.  LuiÈt ,  1.  Voi.  in  4* 
fatta  Alile  memèlie  del  donoTille- 
mont  è  in  ogs;i  ricercata  e  divenu- 
ta rara  .  Quantunque  fcritta  di  uno 
ftile  debole  ,  fu  con  tanta  premura 
accolta,  che  il  librajo  videfi  coftret- 
to  il  primo  giorno  del'a  vendita 
di  metter  guardie  in  fua  cafa .  Il 
partito  oppofto  a  Porto-Reale  inr- 
pegnò  r  Abate  de  Choify  a  dare  un' 
altra  Storia  di  S.  Luigi .  E'  ftata 
comporta  in  meno  di  tre  fettimame  , 
e  malgrado  il  fuo  fupsrficiale  afpet- 
to  ,  le  grazie  e  la  leggerezza  dello 
rtile  del  nuovo  ftorico  fecero  fcor- 
dare  la  efatterzs  ,  e  la  erudizione 
della  Storia  di  la  Chaife^  i  cui  fo- 
li materiali  coftato  avevano  due  an- 
ni di  ricerche.  Filleau  de  St.Mav" 
tin  ^  fratello  dì  lui  publicò  nel  l'^ÇT- 
la  fola  traduzione  pa-Tahiie  che  ab- 
biamo di  Don  Chi/ciotte  .  Ma  egli 
è  ben  lontano  da!  a  t'eganza  e  dal- 
la fottigliezza  dell'originale.  Badò 
folianro  ad  effere  letterale.  Quafi 
tutte  l'  efpreffioni  comiche  fono  o- 
nielTe  .  Per  aitro  nel  Romanzo  di 
Cervantes ,  abbenchè  eccellente  .cer- 
te lunghezze  ,  e  certi  palfi  puzzano 
alquanto  di  cattivo  gufto  ;  potevonK 
pure  levarli  . 

a.  CHAISE  (  Francefco  de  la  )  , 
nato  ad  Aix  nel  Forefe  nel  1614.7 
(i  fé'  Gefuita  all'  ufcire  dalla  ret- 
têrica  .  Era  nipote  del  P.  Cottoti, 
celebre  in  quella  compagnia .  Do- 
po di  aver  con  grande  applaufo  pro- 
feffato  le  Belle  Lettere  ,  la  filofofia 
e  la  teologia  ,  fu  eletto  Provincia- 
le della  provincia  di  Lione  .  Men- 
tre eh'  egli  era  in  quello  impiego 
ÌMigi  XIV.  lo  fcelfe  per  fuo  con- 
felfore  in  luogo  del  P.  Ferrier  nel 
1^75.  Una  prefenza  nobile,  e  inte- 
rcffante  ,  un  carattere  affabile  e  po- 
lito ,  gli  acquiftarono  molto  credi» 
to  apprefTo  il  iuo  penitente  .  Pr«- 
fentò  al  Re  quafì  tutt' i  fudditi  pe' 
benefici,  e  fempre  con  fcelt 
mava  il  luflb,  e  i  piaceri 
non  conveniva  ad  un  reiigiofo ,  e 
ad  un  confeffbre  di  un  Re .  I  mal- 
contanti  rimproveraronlo  fovcnte 
delle  fue  cafe  di  villa  ,  de*  fuoi  ar- 
redi ,  de'  fuoi  pranzi ,  e  delle  ric- 
chezze ch'ei  fpafi-'eva  fulla  fua  fami- 
glia. Madama  de  Maintenon ,  ^O' 
co  amica  de'  Gefuiti  ,  febben  nemi- 
ca de'  Gianfenifti  ,  per  lungo  tempo 
inçQlpollo  della  freddezza  di  Lt*'gi 
XIV. 


Iditi  pe'  '£ 
Ita.  A-  M 
pili  che      ^ 
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XIV.  Eflâ  il  trovava  falfo  ,.  e  afTai 
troppo  famigliare.  „  Egli  ha  C  <l'fs' 
„  e3a  in  una  lettera  al  Cardinal  d« 
„  Noat/i(s')j  maggior  ulento  pel 
„  male,  che  pei  bene.  Ciò  e'Ter 
),  può  altramente  1  ^uanc4o  le  inten- 
))  aioni  non  fono  rette?  Fors'an- 
„  che  è  per  mancanza  di  lumi.  Fa 
<,-»  delle  grandi  lagnanze  co  Re... 
Î,  Sorprende    la  fua   bontà  con   tali 

,,  difcorfi  " 1\  P.  dt  ia  Cbai- 

Je  è  venuto  da  me,  (<!.'«  io  un' al- 
tra lettera):  „  era  gajo  ,  •  libero 
),  a  fuo  modo.  La  fua  vifìta  aveva 
^1  pia  r  aria  di^  un  inialto  che  ài 
f,  un*  civiltà  "  .  I  Giaufenini  fu- 
rongli  ancora  meno  favorevoli  di 
Madama  de  Met'nt.ncn.  Lo  acco- 
l'arono  d' indulg.^rza  in  un  tempo 
che  ,  fecondo  loro  ,  avrebbe  dovu- 
to eiTere  fecero  .  Ancora  più  lo  bia- 
rimarono  di  effer  entrato  in  tutte 
le  perfecuzioni  loro  fufcitate  dalla 
focietà .  Certo  è  eh'  ei  non  fu  loro 
favorevole  ,  e  che  rivolfe  contro  di 
cffi  lo  fpirito  del  fuo  penitente  .  Ma 
.  fé  paragonato  viene  col  fuo  fucceffo- 
re  ,  ii  P.  Tellier  era  moderatismo. 
Morì  nel  1709.  di  85.  anni.,  membro 
deir  Accademia  delie  ifcrizioni ,  ove 
meritava  un  pofti> ,  attefo  il  guflo 
ch'pgli  p.vc'V»  per  le  medaglie.  Il  P. 
de  la  Chat  fé  ricevette  da  ogni  luo- 
go i  più  bei  pezzi  di  antichità,  e 
fcmpre  li  comunicò  all'  Accademia  , 
che  poco  non  gli  dee  a  tale  riguar- 
do, C  AVi/  Caulet).  Si  veggano 
gli  tlogj  degli  Accademici  di  M. 
de  Bozje  Tom.  I.  pag.  115.  La  StO" 
ria  particolare  del  P.  de  la  C hai/e. 
Colon  JA  1696.  1.  Voi.  in  16  ,  è  piut- 
toflo  una  ritira,  che  una  Storia  ; 
né  è  di  miglior  pregio  la  ^/jìJ  ,  che 
in  compendio  fu  ftampata  nel  1710. 
CHALAIS  (,  Enrico  deTaleyrand 
Principe  de),  era  un  cadetto  dìlla 
illuftre  cafa  de  TaUyrand  .  Com- 
pari alla  Corte  di  Luigi  XIII., 
•1  quale  piacendo  il  garbato  fuo 
spetto  e  la  deprezza  ne'  fuoi  di- 
^erfi  eferci/i,  fu  fatto  gran  maeftro 
della  guardaroba  .  Gajlnn  fratello  del 
Re  il  fece  fuo  favorito,  e  la  famof» 
DtichelTa  ài  Cbevreufe  fuo  amante . 
L'  orgoglio  ,  e  il  difpotifmo  del 
Cardinale  di  Richelieu  provocato 
avevano  ona  pane  de'  eoe tigiani  ; 
Ca/ìon  era  alU  tetta  de'  malconten- 
ti.  La  trama  formoffì  per  afTalfins- 
M  i|  Miniftro  ,  il  ^lui»  avendo  f»- 
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puto   che  Chalats    vr%  del    numero 
de^cofpiranti ,    lo  fece  acculare  vA 
mezzo   del  Conte    da    Louvigni   dì 
avere    infiJiato    alla    vita  del    Re  . 
La  Corte  aller*  trovavafì  a  Nanies, 
ove    il  gran    guardaroba    fu    fubito 
carcerato  .    Una  commilfione  tratta 
d.  1  Parlatnento    di  Bretagna  ,    e    i4 
guardafigilli   MariHac  alla    medefi- 
ma  preCd?nte  gli  fece  il    proeelfo  . 
Se  ne    può  vedere    la  relazione  nel 
Giornale  d'  Aubery .  „   Dirò  ibltan- 
„  to  ,    che  la  voce   publica  correva 
„  allora,  (dice  M.  Bury")^   che  il 
„  Conte  fi  era    riconofciuto   colpe- 
},  vole  d'aver  confìgliaio  a  (7^£»?;  di 
„  lafciare  la  Corte  ,  e  di  unirfi  agli 
„  U:;onotti  ;    d'  aver    follecitato    i 
„  comanJanti  di    molte  Piazze  im- 
„  portanti  ,    di  darle    in    potere  di 
„  quefto  Principe,  per  metterli  in 
„  grado  di  far  fronte  al  Re,  di  c»- 
„  citare  turbolenz.e  nel  regno;    in- 
„  fomma  di    avere    aflìftito    ad   un 
„  confìglio,    in  cui  il    gran  Priore 
„  era    con  quelli    di   fua    fazione, 
„  ov' erafì  propofto    di  ftilettarc    il 
„  Cardinal  di  Richelieu^  per  trarre 
„  di  prigione    il  Marefciallo  d' Or- 
„  nano  .  "  Tali  furono  i  principali 
capi  di  accufa  .   In  quanto  agli  altri, 
che  frammirchiaronfi  in  quefto  gran- 
de affare  ,  rapporterò  folamente  ciò 
che  dice  il  P.  Griffet^  e  lafcierò  a' 
leggitori  la  libertà  di  penfame  quel- 
lo che    loro  tornerà    più  in    accon- 
cio, non  ritrovando  ciò  ch'egli  af- 
ferifce    (oftenuto    da   prove    ballan- 
ti .  „   Sembra   (  dice   quello  Gefui- 
,,  ta),   che  vi  foffeu-o    ancora  altee 
„  depofizicni    tenute    più    fegrete  ; 
„  perchè  fi  aggiunge    che   Chalais  , 
„  fia  per  la   forza  della  verità  ,   Ha 
„  per    U    fperanza  di    trattenere  il 
„  corfo    degli   atti ,   col    nominare 
„  tra*  complici    una  Regina  ,   verfo 
„  della  quale  non  poteva  fare  a  me^ 
„  no    di    andar    guardingo,    depo~ 
„  flo   aveva  che    trattato   erafì  tra* 
f,  congiurati   di     far    dichiarare    il 
„  Re  impotente,    e  incapace  di  re- 
^,  gnare,    di    togliergli    la  oorona  « 
„  di  far  annullare  il  fuo  matti rao- 
„  nio  con  Anna  d'  Aujìria^  la  qua- 
„  le    avrebbe   pofcia    fpofato  Mon- 
„  fieur  ;    e    che    quella    PrincipelU 
„  amica    flrettidìma   della  Ducbeda 
„  de  Chevrettje  ,    e  per  via   di  que» 
„  fia    colla  maggior  parte    de' con« 
>t  giuriti  avendo  avuto  contezza  di 
«  quel 
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),  quel  progetto,  vi  avevs  dato  ma-» 
„  no:  ma  quella  depofizione  non  fi 
„  è  rendiit»  publica".   E  non  è  ficu- 
ro  neppure  eh'  eff*  vi  fia  fiata.   Sia 
com'efler    fi   voglia  Gafton    indarno 
follecitò  la  grazia  di  Chalais'^  e  però 
fu  egli  condannato  ad  aver  tagliata  la 
tefia.  Gli  amici  di  qnefio  fciaurato 
cortigiano  furono  affentare  il  boja  , 
lufingandofi    che  nel    ritardo  fareb- 
befi  il  Recommoffo  .    Ma  Richelieu 
temendo  di  perdere  quefla  occafione 
di  atterrire    i  fuoi  nemici  ,    fervifli 
di  un  calzolaio  ditenuto    per  deUr<* 
to  nelle  carceri  di  Nantes  .    Queft' 
uomo,  armato  di  una  fpeciedi  afcia 
da  bottaio    die  più  di  30.  colpi  all' 
infelice  Chalass    prima  che    la  tefia 
feparata  fofle  dal  corpo  .    AI  vente- 
fìmo  colpo  gridò  il  moribondo  per  l* 
ultima  volta:   Gesùl  Maria]    Que- 
lla efecuzione  fi  fé'  nel  A\  19.  Ago- 
flo    del  i6x6.    Un    nimico   di  Cha-^ 
lais ,  o  un  cortigiano  di  Richelieu 
osò   di  fargli    un  epitafio,   ov' egli 
aveva  la  barbara  fciocchezza  di  dire, 
che    per    àifpofixione    della   divina 
^iujlizia  era  fiato  a/ciato  ,    invece 
di  ejjere  decapitato  .    Si  è  pretefo  , 
che  durante  la  formazione    del  pro- 
ceflb    il  Cardinal    de  Richelieu  erafi 
piìi  volte  mafcherato    per  andare  a 
ritrovare   il    prigioniero  ,   al  quale 
prometteva  il  perdono,  fé  palefava 
chi  aveva  cofpirato  contro  del  Re  . 
Chalais^  dicefi,  che  confelTafTe  :  ma 
fcorgendo  che    La  fua  dichiarazione 
sd  altro  non  fervi  che  ad  accelerare 
la  fua  morte  ,    negò   cofiantemente 
quefta    pretefa    congiura  .    f^edi    la 
Storia  di  Luigi  XIII. ,    di  l^affor  •% 
le  Memorie  di  Baffompierre ,    ed   il 
VI.. Voi.  delle  Memorie  dell'Abate 
d*  Artigni .    Si    riferifce    in    quefta 
ultima    opera ,    che   allofa   quando 
Chalais  vefiiva  Luigi  XIII.   gli  fa- 
ceva delle  smorfie  di  dietro;    e  che 
anche  in  carcere  non  poteva  tenerfi 
dal  dir  male  del  Re:  il  che  fece  dire 
a  Luigi  XIII. ,  quefi^ Uomo  è  mali- 
ziofo  per  natura .  Ma  può  darfi  an- 
Cora,  che  coloro  che  volevanlo  far- 
ïo    perdere  nello    fpirito  di    quefio 
Principe    folpettofo ,    fuppoffo   ab- 
biano i  detti  e  le  fmorfie    fatte   di 
dietro  . 

CHALES  (  Claudio  Prantefcù 
Millet  di  ) ,  dotto  Matematico  , 
nacque  in  Sciamberì  nel  i52i^  da 
una  nobile  famiglia  •  Si  fece  Gefui- 
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ta ,  e  profefsò  le  Matematiche  iti 
Marfiglia  ,  in  Lione,  ed  in  Parigi 
con  molto  applaufo  .  Morì  in  To- 
rino nel  1678.  Abbiamo  di  lui  un 
eorfo  di  Matematica  in  latino ,  4. 
Voi.  in  fol. ,  Lione  1690.  ove  fono- 
vi  cofe  affai  curiofe ,  e  molto  inte- 
relfanti.  La  miglior  edizione  è  del 
j6So,  4.  Voi.  in  fol.  Il  fuo  Tratta' 
to  della  Navigazione  ,  e  le  fue  Ri- 
cerche fopra  il  centro  di  gravità  ^ 
fono  due  opUfcoli  di  quella  Raccol- 
ta ,  de'  quali  gì'  Intendenti  fanno 
un  grandi{fimo  cafo ,  e  gìufiamente 
pafTano  per  un  capo  d'opera.  I  fuoì 
fuperiori  col  dargli  l'incombenza  d' 
infegnare  la  teologia  ,  di  un  eccel- 
lente matematico  fatto  ne  avreb- 
bono  un  mediocre  teologo  ,  fé  il 
Duca  di  Savoia  non  avelie  detto  ^ 
che  doveVafi  lafciar  invecchiare  un 
tale  uomo  nella  fcienza  ,  per  la  qua- 
le aveva  una  evidente  abilità.  11 
P.Chaies  molto  non  ha  inventato; 
ma  con  giudizio  ejfceka  ha  raccol- 
to le  idee  altrui  ,  e  qucfto  è  un  me- 
rito più  raro  di  quello  che  non  fi 
crede.  Effo  è  il  primo  che  abbia 
conofciuto,  che  la  refrazione  della 
luce  era  una  condizione  eifenziale 
alla  produzione  de'  colori  :  fcoper- 
te  di  cui  Newton  ha  fatto  la  baf? 
della  fua  Teoria  de'  colori ,  Q  f/edi 
Euclide'). 

CHALINÏERE  QGiufeppe  Pràri- 
ce/co  Sans  du  Bais  de  ia  ),  Cano- 
nico penitenziere  della  Cliiefa  d' 
Angers ,  membro  dell'  Accademia  del- 
la fieffa  Città  ,  e  anziano  Profeflb- 
re  di  Teologia .j  è  .\utore  di?lle  Co«<rf 
ferente  della  diocefi  di  Angers  .^  fo- 
pra la  grazia^  3.  Voi.  in  11.  Seb- 
bene avefs'egli  meno  precifione,  e 
meno  chiarezza  nello  fpirito  di  Ba- 
bin  ,  primo  autore  di  quelle  Confe- 
renze ,  la  fua  opera  non  tralafciò  di 
effere  filmata  .  Divife  il  viver  fuo 
tra  lo  fiudio  ,  e  gli  efercizi  di  fua 
miniftero ,  e  fi  diftinfe  tanto  pel 
fuo  zeloji  quanto  per  la  fua  efudi-' 
zione.    Morì  nel  1769. 

CH  A  LIPPE  C  i«'g'  Prancefco')^ 
zoccolante  ,  morto  a  Parigi  fua  pa- 
tria nel  1757.  di  90.  anni,  dopo  7^. 
di  profeflìone  religiofa  ,  fi  fé'  rifpet- 
tare  pel  fuo  fapere  e  per  le  fue  vir- 
tù. Baillet  detto  avendo  effere  cofa 
forprendente  che  in  un  ordine  così 
eftefo  quanto  quello  di  S.  France^ 
JcOf  non  ancora  venuta  folTe  alta 
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luce  Vit*  alcuna  di  q«el  fanto  fon- 
datore pagabilmente  bene  fcritta  -, 
\\  P.Chalippe  intr^prefe  quefta  Sto- 
ri'a  ,  e  publicolU  in  4.  ;  opera  fti- 
mata  per  le  notìzie  curinfe  ,  e  per 
li  critica.  Abbiamo  anche  di  lui  ì 
Sermoni  fiaccati,  che  in  diverfeoc- 
cafìoni  aveva  predicati  . 

CHALLE  C  Carlo  Michel'  Ange- 
lo")^ ProfelTore  dell'  Accademia  di 
Pittura  in  Parigi ,  ove  morì  nel  177^. 
in  Febbraio  ,  decorato  del  titolo  di 
Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Michele . 
I  faoi  quadri  adornano  diverfi  edi- 
fizj  della  Captale  .  (Quello  che  fi 
vede  a  S. ,  Ippolito  rapprefentante 
il  Clero  di  Roma,  che  fi  congratula 
con  quel  Tanto  fopra  la  fua  conver- 
fìone ,   è  uno  tra  li  pia  pregievoli . 

CHALONS  C  Concilio  di  )  ,  Ca- 
bitonenfe  .  Vi  fono  più  Concìli  di 
quefta  Città  ,  ma  i  più  celebri  fon 
quelli  del  644*  ^  e  dell' 813.  l'uno 
tenuto  per  ordine  di  Clodoxjeo  II. 
l'altro  per  comandamento  di  Carlo 
Magno  Imperatore .  I  10.  Canoni 
del  primo  ,  e  i  66.  del  fecondo  ap- 
patengono  alla  difciplina  . 

CHAT.ONS  C  Filiberto  ^  y  fedi 
ORANGE. 

CHALUCET  C  Ermanno  Luigi 
Bonnin  de  ) ,  era  Vefcovo  di  Tolo- 
ne ,  quando  il  Duca  di  Savoja  affe- 
diò  quella  Città  nel  1707.  ;  egli  ren- 
dè de'  grandi  fervigi  in  queila  con- 
giuntura .  Dieffi  con  ardore  a  man- 
tenne r  unione  tra  :  ^mandanti 
dell'ammara  che  doveva  difenderla. 
Somminilìrò  danaro  e  farina  pel  pa- 
ne ,  e  intrepido  ftette  durante  l'af- 
fedio  in  mezzo  alle  bombe  ;  tredici 
delle  quali  caddero  in  f  ja  cafa  ,  nell' 
angolo  perfino  del  fuo  letto .  La  Cit- 
tà per  b^'nemerenza  ergere  gli  fece 
■el  pubMco  palazzo  nn  monumento 
con  una  Orrevole  ifcrizione.  Quefto 
irirtt»ofo  ed  illuminato  Prelato  mo- 
rt nel  mefe  di  A^oHo  1711. 

CHALVET  (  M.itteo  de  )  ,  Con- 
Çpliert  del  Parlamento  di  Tolofa  , 
GiBdice  della  pocfìa  Franccfe  ,  e 
confervatore  de'  giuochi  Florali  , 
era  di  un' antica  famiglia  dell' Al- 
»ernia  .  Fa  nominato  da  Enrico  IV. 
•d  una  carica  di  ConfigTiere  di 
Stato,  fenia  impiegare  altra  folle- 
citazione  che  quella  del  fuo  merito 
ê  della  fua  fedeltà  pel  Re.  E'cono- 
fciuto  nella  Rtpublica  letteraria  prin- 
«iptimeattptr  la  fu*  tradu2Ìon«  dell» 
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Opere  dì  Seneca  il  Filofofo  ,  ftainr- 
pata  in  Parigi  nel  1604.  in  fol. 
Egli  ha  trodotto  in  lunghe  frafi  ed 
ampoUofe  il  conclfo  ftile  e  vivace 
del  fuo  originale.  Morì  a  Tolofa 
nel  x^oy.  di  79'  *nni . 

CHAM  ,  figliuolo  di  Noè  ,  fra- 
tello di  Sem  ,'  e  di  Jafet ,  nato  il 
1476.  avanti  G.  C. ,  coltivò  la  ter- 
ra dopo  il  diluvio  infieme  con  fuo 
padre  e  co'  fuoi  fratelli.  Vid'  egli 
il  padre  un  giorno  ehro ,  che  co* 
fuoi  dormiva  in  una  pofìtura  inde- 
cente, ed  avvertì  i  fuoi  fratelli  per 
efporlo  alle  loro  rifa.  Noè  ^  faputa 
la  impudenza  di  luì  ,  maledì  Ca- 
naan figlio  di  Chim  ,  punendo  ne' 
figli  il  padre  .  Cham  ebbe  nume- 
rofa  difcendenza  .  Si  crede  che  l' 
Egitto  ,  ov'egli  fi  ftabili  ,  lo  adnraf- 
fe  in  progreflTo  fotio  il  nome  di  Gio- 
ve Ammone  . 

CHAMBONNIERE  C  N. .  . .  ), 
mufico  Francefe  ,  morto  nel  l(^7o.J, 
componeva  mufica  di  buon  guflo, 
e  ottimamente  efeguivala  fui  cem- 
balo .  Tra  le  fue  Opere,  in  due  li- 
bri divife,  la  covrente,  e  la  rrtar<- 
eia  deir  ammogliato  e  della  mari' 
tata  ,  fi  diftinpuono. 

I.  CHAMBRA  I  C  ttobeno  de  ^l  , 
eletto  Abate  di  S.  Stefano  di  Caen 
nel  13^8.,  morto  nel  1393.,  era  di 
una  iiluftre  cafa  di  Normandia  nel- 
la diocefi  di  Evreu*  .  Il  Papa  Cle' 
mente  VII.  gli  accordò  con  boli» 
il  gius  di  portare  gli  ornamenti 
pontificali  nel  fuo  rooniftero  ,  e 
ncir  altre  Chiefe  dipendenti  anchff 
in  prefenza  del  Vefcovo  diocefano  , 
e  di  qiialfivoglia  altro  Prelato  .  Le 
armi  delle  migliori  famiglie  di  ■^Ior- 
mandia,  e  de'  loro  parentadi  furo- 
no a'  fuoi  tempi  dipinte  ne'  luoqhi 
i  più  frequentati  di  queOa  Abazia. 
E'  dunque  falfo  il  credere,  che  fo- 
no le  armi  de'  Signori  che  accom- 
pagnarono il  Duca  Guglielmo  l'  an- 
no \of,0.  alla  conquifra  d'  Inghilter- 
ra,  imperciocché  fono  effe  ftate  di- 
pinte folamente  circa  l'anno  1370., 
fotto  il  regno  di  Carlo  detto  il 
Saggio  . 

a.  CHAMBRAI  (^Giacomo  Fran^ 
eefco  de).  Cavaliere  gran- croce 
dell'ordine  di  S.  G-m.  di  Gerufa- 
lemme  ,  nato  nel  1687.  ,  era  della 
ffeffa  famiglia  di  Roberto.  Mole» 
fama  acquifloffì  nella  guerra  eh' «{ 
fece  t«  tutto  il  corlo  di  fua  vii» 
agi' 
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Agi'  infodelî ,  a'  quali  prefe  Svie  ni* 
vi  ,  tra  r  altre  U  Patrona  di  Tri- 
poli nel  1723. ,  e  nel  1731.  la  Sul- 
tani y  che  portava  padislione  del 
Contrammiraglio  del  gran  Signo- 
re. In  ricompenfa  de'  fuoi  fervigj 
il  g'"*"™^^'""  *^  *2'  vice-ammira- 
glio e  comandante  generale  delle 
truppe  di  terra  e  di  mare  della  re- 
ligione. Feo' egli  coftruire  a  fue 
fpefe  ncir  Ifola  di  Gozo  un*  for- 
tezza chiamata  col  fuo  nome,  la 
Città  nuova  di  Chambrai'^  e  coti 
quefto  importante  lavoro  ha  m  ifo 
ìGozecini  al  riparo  degl' infiliti  de' 
Barbarefchi,  e  Malta  refa  impoffibile 
ad  elTere  afTediata  ,  ed  il  commercio 
delle  Criftiane  potenze  aflìcurato 
nel  Mediterraneo.  Mort  nel  1755. 
in  Malta,  colla  riputazione  del  piìi 
gran  nautico  del  fuo  fecole  .  L'  or- 
dine accordò  ?l  fuo  nipote  Luigi 
Chamhai  Marchefe  di  Confl.ms  la 
permilfione  di  portare  la  croce  di 
Malta  . 

5.  CHAMBRAI  C  Roi  andò  Freavd 
Signore  di  )  ,  detto  anche  Chantelou  , 
è  Autore  di  un'  Opera  eccellente 
intitolata  ;  Par  niello  delT  /architet- 
tura antica  colla  moderna ,  che  pu- 
blicò  in  Parigi  nel  1650.  in  fogl. 
riftampato  nel  1701.  Egli  fu  colui , 
che  condufTe  il  PouJJtn  da  Roma  in 
Francia.  Era  intimo  amico  ,  e  pa- 
rente del  Sig.  Defnoyers ,  Barone  di 
Dangu  ,  Miniftro  ,  e  Segretario  di 
Stato  .  Evvi  anche  di  lui  una  ver- 
sione Francefe  del  Trattato  della 
Pittura  y  di  Leonardo  da  Vinci ^  Pa- 
rigi ï6"îi.  in  fol. 

I.  CHAMBRE  (Marino  Cureau  de 
la"),  nativo  del  Manefe  ,  Medico 
ordinario  del  Re,  fu  ricevuto  dall* 
Accademia  Francefe  nel  1635.  ,  e 
dipoi  dall'  Accademia  delle  Scien- 
le  .  Il  Cancelliere  Seguier  ^  ed  il 
Cardinale  di  Richelieu  gli  dimo- 
ftrarono  con  publiche  teftimonian- 
ze  la  loro  ftima  .  Si  fece  gran  no- 
me colla  fua  fcienza  nella  Medici- 
na ,  nella  Filofcfia  ,  e  nelle  Belle 
Lettere.  Mori  in  Parigi  li  19.  No- 
vembre 1669-  {*i  75'  anni  penetrato 
delle  verità  d.  l'Evangelio,  di  cui 
aveva  praticai.  '  doveri.  Abbiaraq 
di  lui  molte  Opere  .  Le  principali 
fono  :  1.  I  Caratteri  delle  Pajfioni  ; 
4.  Voi.  in  4. ,  riftampati  in  Amfler- 
é>>tn  in  5.  Voi.  in  il.  a.  V/Irte  di 
cattojcere  gli  ueminii   d«e  opere  di 
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morale ,  cTte  né  per  la  fo^ìanza ,  né 
per  la  forma  fi  pofTono  affomigliare 
a  quelle  ieìVAhadie  ^  e  de  la  Bru- 
yère .  Vi  fono  in  eìTe  moJte  cofe 
vaghe,  ed  alcune  chimeriche;  3. 
De! la  cognizione  delle  Bejlte  in  4.  : 

4.  ConghiettUYà  /opra  la  digejiione  s 

5.  Dell'  Iridi:  6.  Della  Ince:  7.  U 
fìflema  dell"  anima  :  8.  L'  inonda- 
rjone  del  Nilo  ec.  ,  e  molti  altri 
Opufcolt  fap.a  materie  di  fifica . 

2.  CHAMBRE  C  Pietro  Cureau 
de  la  )  ,  fecotidogenito  del  prece- 
dente ,  e  membro  come  lui  dell' 
Accademia  Francefe  ,  fu  primiera- 
mente deftiijito  alla  medicina;  ma 
una  fordità  lo  fé'  rivolgere  verfo  la 
Chiefa.  Morì  nel  j693- ■.  Parroco 
di  S.  Bartolommeo.  Le  fue  cogni- 
zioni non  limitavanfi  alle  materie 
Ecclefiaftiche.  Poco  fcriffe  ,  ma  im- 
pegnò a  fcrivere  molte  perfone  ti- 
mide ,  febbene  capaci .  Paragona- 
vafi  a  Socrate^  che  nulla  producen- 
do da  fé  medefimo  altri  aiutava  a 
produrre.  VengonMi  attribuite  mol- 
te arguzie  .  IIP.  Hordouin  pretc- 
fo  avendo  ehe  la  Storia  degli  E- 
èrei  di  Gfufeppe  era  di  qualche  mo- 
naco del  XIII.  fecolo.  Noi  lo  cre- 
deremo anche  (,A\^6  V  Abate  de  la 
Chrmhre^  quando  ci  avrà  provato^ 
che  i  Gejuiti  hanno  compofta  le  let- 
tere provinciali  .  Voleva  che  molte 
cancellature  fi  facelTero  nello  fcri- 
vere :  diceva  che  le  rafure  digli 
autori  fono  mofche  alle  rnufe  conve- 
nevoli .  Quantunque  dilettante  di 
poefia  ,  un  folo  "verfo  ei  fé'  in 
tutto  lo  fpazio  di  fua  vita:  Boi- 
leau  ■i  a  cui  lo  recitò,  difTe  coti 
ammirazione  :  Ahi  Signor  Parro- 
co^ guanto  bella  né  la  rima]  Ab- 
biamo di  lui  alquanti  Panegirici 
flampati  feparatamenie  in  4.  ,  C  ^'«- 
di  BouHOURS  ,  alla  fine  ")  . 

3.  CHAMBRES  (,  Fr  ance/co  111  ha- 
vait  de  la  )  ,  Dottore  della  cafa  e 
focietà  di  Sorbona  ,  e  Canonico  di 
S.  Benedetto ,  morì  in  Parigi  fuA 
patria  nel  1753.  di  56.  anni .  Scrifle 
diverfe  opere  che  provano  eh'  egli 
erafi  internato  nelle  materie  da  lui 
trattate.  Le  principali  fono:  i.  Un 
Trattato  della  verità  della  religio- 
ne ^  5.  Voi.  in  la.:  i.  Un  Trattato 
della  Chiefa  y  6.  Vol.  in  il.:  ?• 
Jin  Trattato  della  grazia  y  A'  ^^^* 
in  II.  :  4.  Un  Trattato  del  F^^^ 
molarioy  4.    Voi.  in  12.  i   e  molti 

al- 


e    H 

lîtrî  fcrittî  contro  il  Ptjinîfttio  « 
Glanfetiifmo  ,  e  Quefnellifmo  ,  che 
fi  lelfero  re' fuoi  tempi.  5.  Una 
introduzione  alla  Teologia  in  11.  ec. 
•  CHAMIER  iDavtde')y  dotto 
H'jininrt)  della  Religioae  prttefa  fi- 
formata,  e  ProfefTore  di  Teolog*» 
in  Moniauban  nel  fecdo  XVI. ,  fu 
impiegare  negli  aftri  del  fuo  parti- 
to ,  e  diftefe  il  famofo  Editto  di 
Nantes  .  Fu  uccifo  da  una  canoo- 
rata  nell'  :.ffedio  di  Montauban  fo- 
pra  un  baflicne,  mentre  faceva  le 
funzioni  di  miniftro  e  i\  foldato 
nel  1^21.  Avvi  di  lui  un  corpo  dì 
Teologi*  intitolato,  Panflratia  cat- 
tolica  .,  0  Guerra  deli' eterno  contro 
Bil  jrryiino  t  4'  Vo'.  in  fo!.  Vi  fi  ri- 
trovano delle  cofe  molto  ciiriofe, 
benché  quef!o  titolo  fia  fanatico,  e 
l'Opera  ancora.  Suo  nipote  Mini- 
firo  nel  Delfinato  ,  ove  nacque  Da» 
vide  y  accufaio  di  predicare  impe- 
tuofamente  in  favore  del  Calvinif- 
mo  fu  arruolato  nel  1683. ,  e  polto 
tra'  martiri  della  fua  fetta.  Il  pa- 
dre ed  il  nipote  erano  ,  al  dire  de' 
Proteftanti ,  uomini  inflejfthili ^  ed 
incapaci  di  cedere  agli  artifizj  ^effi 
in  ufo  dalla  Corte  per  indebolirli 

CHAMII  LARD  CStefano^,  Ge- 
fuita  ,  ns:o  a  Bourges  nel  16^6.  ■, 
infegnò  la  umanità  ,  e  la  Filofofìa 
con  buon  fucceffb .  Fu  in  appreflb 
veduto  fui  pulpit©  ,  ove  annunziò 
la  p  rola  di  Dio  per  lo  fpazio  di 
10.  anni  e  con  zelo  e  con  frutto . 
Morì  a  Parigi  nel  Ji/jo.  Era  verfa- 
tiiìroo  nella  co^'nizione  dell*  anti- 
chità .  Le  fue  Opeiw  fono:  ì.  una 
eruditi  edizione  di  Prudenz^in  ad 
ufo  del  Delfino,  con  interpre:azio- 
ri ,  e  note  ,  Parigi  i687«  in  4.  ra- 
riffìma  .  1.  DiJ/lrt anioni  /opra  mol- 
te medaglie  ,  Pietri  /colpite  ed  al- 
tri monumenti  di  antichità ,  Pa- 
rigi 1711'  in  4.  Era  defiderofiffimo 
di  pofl^edere  qualche  cofa  di  Itraor- 
dinario  ,  che  in  altri  gabinetti  di 
Europa  non  fi  ritrovava  j  ma  prefe 
(raochio  in  due  medaglie,  eh' ei 
giudicò  antiche  :  La  prima  era  Un 
Pacavano  d'argento  ,  fcoaofciuta 
fino  a'  fuoi  tempi ,  e  a'  noftri  an- 
cora.  Fé'  un  grande  chiaffo  per  a- 
verla  ritrovata.  ParaT^tano^  tra  fe- 
condo lui  un  tiranno  ;  ma  per  cat- 
tiva forte  reffuno  prima  di  lui  ne 
aveva  parlato ,  neppure  Trthtllto 
Follione;  r  qucflo  tiranno  ufciva  di 
Tom»  ly. 


C    H      '  157 

(òtto  terra  dopo  14,  fecoli,  o  i^cj, 
anni  di  obblio.  La  falfità  di  que- 
lla medaglia  è  ftata  generalmente 
riconofciuta  dopo  la  morte  del  fuu 
poffefTore  .  La  feconda  era  ^nnit 
Fauftirta  Greca,  affai  granJe  .  Ih 
Princìpeffa  vi  portava  il  nome  di 
jturelia  :  donde  il  P.  Chamillard 
arguì  eh  ella  fortiva  dalla  famiglia 
degli  Antonini .  Età  fiata  battuta  al 
fuo  parere  in  Siria  per  opera  di  uà 
Quirino  o  Cirino  ,  che  difcer de- 
va fecondo  lui  da  quel  Quirino ,  di 
cui  è  parlato  nel  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca .  Chamillard  mife  fuori  la  fua 
erudizione  in  una  bella  differtazio- 
ne  .  Trionfava,  allora  quando  uà 
antiquario  Romano  fi  dichiarò  il  Pa- 
dre di  Annja  Faujlina  ,  e  fenne  ve- 
dere alcune  altre  della  medefima 
fabbrica  ,  C  ^ed$  Colovia  ). 

CHAMÌLLART  C  Michele  de  )  , 
prima  co,  figliere  del  Parlamento 
di  Parigi ,  referendario  configgere 
di  flato  ,  controllore-generale  delle 
finanze  nel  1699.  ,  e  miniflro  di 
guerra  nel  1707.  ;  pervenne  a  tutte 
quefle  cariche  ,  perchè  era  bravo  al 
bigliardo,  giuoco  che  piaceva  affai  a 
Luigi  xiv.  Non  volle  prenderfi 
penfiero  di  finanze,  e  di  guerra,  fé 
non  fé  i)opo  che  il  Re  gli  ebbe  det- 
to :  farò  il  vojlro  fecondo  .  Cono- 
fceva  egli  medcfimo  la  fua  incapa- 
cità ,  e  fcriveva  a  Catinai  ^  fonofem" 
plice  togato  ,  che  fa  il  fuo  novi- 
Z.iato  nella  guerra  j  cosi  tra  voi  a 
me  tutto  ciò  che  vi  dico-,  nulla 
vuol  dire  .  Le  grida  del  publico  1* 
obb.igarono  di  rinunziare  a  que' 
due  impieghi  ;  al  primo  nel  1708.  ; 
al  fecondo  nel  1709.  ,  C  ^edi  BoM- 
NEVAL  )  .  Accrebbe  le  impofizioni  , 
moltiplicò  le  cedole ,  v«;ndè  a  vii 
prezzo  le  croci  di  S.  Luigi  i  fi  fer- 
vi di  tutti  gli  fpedienti  ,  a' quali 
ricorrefi  ne'  tempi  infelici  .  Morì 
nel  1711.  di  70.  anni  rifguardato 
come  debole  miniUro  ed  incapace; 
ma  onefto  ,  come  particolare  .  Die- 
de una  grande  prova  di  fua  probi- 
tà ,  effendo  configliele  del  Parla- 
mento. Relatore  di  una  lite  ingiu- 
f^amente  perduta  per  fua  negligen- 
za ,  rendè  alla  parte  condannata 
20.  mila  lire,  delie  quali  fi  trattava 
in  queir  affare  . 

CHAMILLY  (  Natale  Bouton 
de^,  cadetto  di  una  cafa  antica, 
originario   del   Brabante  j  portò   L 
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BXtsì'ì  per  tempo,  e  con  gloria.  Paf- 
sò  nel  16^3.  in  Porte£;a!Io,  ove  fer- 
vi da  CApitano  di  cavallerìa  folto 
il  Marefciallo  d'  Tchomherg .  In 
quell'agio,  che  pertnettevangli  le 
militari  funtioni  ,  ftrinfe  tenera 
amicizia  con  una  monaca  Portophe- 
f e .  Le  lettere  fhmpate  nel  i68a. 
in  la.  ,  e  fovente  riftampate  dap. 
poi  ,  fono  il  frutto  de'  loro  tratteni- 
menti ,  C^f''*  SuBLiGMi ,  e  a.  Do- 
R'AT  5  .  Dopo  di  efTere  paffato  per 
tutt'  i  gradi  ,  ed  efferfi  fegnalato 
nel  1675.  colla  bella  difefa  di  Gre- 
ve fu  onorato  del  baftone  di  Mare- 
fciallo di  Francia  nel  1703.  Morì  a 
Parigi  nel  I7i5'  di  79»  anni.  Il  Re 
lo  aveva  nominato  Cavahere  de'  fuoi 
ordini  rei  1705.  Non  ebbe  prole  , 
ma  nelifciò  fuo  fratello  maggiore. 
Quefti  lo  fj'perava  in  ifpirito,  dice 
l'Abate  de  f.  Pierre^  che  dipigne 
peraltro  il  Marrefciallo  de  Chamil- 
l»  uomo  benefico  e  qenerofo  . 

CHAMOUSSET  (  Carlo  Umberto 
Tiayron  de  )  ,  maeflro  de' conti  in 
Parigi  ,  ove  nacque  nel  1717. ,  vifTe 
foltanto  per  renderfi  utile  a'  fuoi 
concittadini  :  altra  mira  non  aven- 
do che  di  follevare  gl'infelici,  mol- 
to fi  adoperò  per  procurare  con 
eccellenti  progetti  gli  utili  ftabiti- 
menti  che  le  fue  foftanze  non  gli 
permettevano  d'intraprendere.  Pu- 
bi icò  tofto  il  piano  di  una  cafa  rf' 
aJTocia^ione  per  gli  ammalati-^  Due 
memorie^  una  fopra  la  conferv^zio- 
ne  de'  fanciulli^  l'altra  full' impie- 
go de' beni  dello  Spedale  S.  Giaco- 
mo. Offervazioni  fulla  libertà  del 
Commercio  de'  grani  in  12.  Que- 
fie  difterenti  memorie  e  progetti  fo- 
no ftate  raccolte  fotto  il  titolo  di 
Opere  compiute  di  Af.  de  Chamouf- 
Set ,  1783.  V  »•  Voi.  in  8.  Qj.iefli 
Raccolta  intereffante  racchiude  di 
più  tutto  ciò  che  queftfr  buon  cit- 
tadino ha  fatto  per  la  umanità  in- 
felice in  generale  ,  ed  in  parti- 
colare ,  le  fue  fcoperte  di  medici- 
na, e  le  fue  idee  per  accrefcere  i 
piaceri  della  focietà  .  A  lui  d«vefi 
l'invenzione  della  pìccola  pofla  . 
Tutti  i  fuoi  momi'nti  furono  im- 
piegati in  confoUre  i  fciagurati  . 
Provvedeva  a'  loro  bifogni  di  falute; 
e  trattavaU  nelle  malatrie  .  Bravo 
medico,  ma  la  faceva  anche  da  chi- 
rur^^  :  una  folla  d'infelici  4i  con- 
tinuo accorrevA  «1  jCuo  palazzo  >  che 


con  gìufto  titolo  chiamar  (ì  pot?v;*^ 
la  cafa  Hi  beyteftcsnzfl.  Cavava  fan- 
gue  agli  uni  ,  amminiftrava  gli  altri  ; 
diiva  configli  a  quelli,  alimenti  a 
quelli;  danaro  a  tutti.  Que' pove- 
relli lo  bene:ìivano.  M.  de  Cha- 
mouffet  preferì  !a  carica  di  maeftro 
de'  coati  a  quella  di  configliere  del 
Parlamento,  per  confacrare  maggior 
tempo  alle  opere  di  mifericordìa  . 
Era  ameno  nella  focietà,  e  vi  reca- 
va quella  delicatezza  di  fpirito ,  quel- 
la gaja  allegia  ,  e  quel  bel  fsre  che 
incontranfi  tutt' ora  in  un'anima 
fenfibile  .  Riguardo  alla  fua  uafci- 
ta ,  alle  fue  ricchezze,  e  a'  fuoi  ta- 
lenti gli  vennero  propoli  buonilfi; 
mi  matrimoni.  Era  in  procinto  di 
conchiuderne  uno,  quando  indiriz- 
zo quefte  parole  alla  Damigells  eh' 
eragli  deftinata  in  ifpofa.'  S"*  egli  è 
dolce  di  eftjìere  per  V  oggetto  ami- 
to  .^  lo  è  quaft  altrettanto  di  confa' 
prare  una  parte  della  propria  efi- 
Jïenz.7  a  coloro  ,  di  cut  fi  ha  com- 
paffione  .  Il  mio  difegno  è  di  riti- 
rarmi  nel  mio  feuào ,  e  di  fondarvi 
uno  Spedale  ,  Quale  farà  il  mio 
contento -i  quando  i  mìei  vaffalli  vi 
vedranno  dividere  la  mia  carità  ^ 
e  vi  loderanno  come  un  angelo  di- 
fecfo  dal  Cielo  !  Quefla  effunone  di 
cuore  non  produTe  i!  fuo  effetto 
fulla  giovine  Dam  gella,  e  il  ma- 
trimonio non  fu  fatto-  11  Signor 
de  Chamovffet  abbracciò  il  celibato  ; 
non  quel  celibato  filofofico  tanto 
alla  moda  ,  ma  quello  che  conferva 
la  purità  de'coftutni.  La  fua  prin- 
cipale ricreazione  era  la  mufica  , 
ch'egli  amava  con  paffione.  Qieflo 
viriuofo  cittadino  mon  tr^^ppo 
pretto  per  la  umanità  nel  dì  27.  Mar- 
zo 1773-  . 

CHAMPAGNE  (il  Conte  4i)» 
l/edi  TEBALDO  -IV. 

1.  CHAMPAGNE  ,  O  CHAM- 
PAIGNE  C  Filippo') j  Pittore  ,  na- 
to in  B'Uffelles  nel  i6oa.  ,  morì 
nel  1674.  Venne  a  Parigi  nel  ^6^l.  , 
ove  fi  p-^rfiizionò  fotto  Poujfin  ,  e 
fotto  Duchefne  primo  Pittore  della 
Regina  .  Dopo  la  morte  di  quefto 
artefice  ebbe  il  fuo  polio  ,  il  fuo 
appartamento  al  Luxemburgi>,  ed 
una  penfione  di  1200.  lire  .  Sarebbe 
anche  flato  il  primo  pitto'-e  del  Re, 
fé  il  credito  ,  la  fama  ,  i'  abilità.  <^ff 
le  Erun  tolto  non  gli  avçfTero  quçl 
pollo .  Ju»  decenza  guidg  fempre  il 
Cuo 


e  H 
ft»o  pennello,  e  i  fuoi  coRumi  fece- 
ro lo  fteifo  .  Eiìlt  era  aftJìbile  >  com- 
piacente, laboriofo,  e  buono  ami- 
co. I  fuoi  quadri  hanno  dell'in- 
venzione ,  corretto  è  il  fuo  dife- 
gtio ,  e  il  colorito  bene  accordato^ 
i  fuoi  paefa^gi  ameni  ;  ma  fredJe  le 
fue  compofizioni  ;  e  le  figure  non 
hanno  fufficiente  movimento.  Co- 
piava Î  fuoi  modelli  troppo  fervil- 
wente.  Il  Cncefiffo  della  volta  deN 
le  Carmelitane  del  Borgo  S.  Germa, 
no,  ammirato  come  un  capo  d'o- 
pera di  profpettiva,  è  fuo  .  Molte 
altre  fue  opere  vepgonfi  in  tante  ca- 
fé reali ,  e  in  diverfe  Chiefe  di  Pa- 
rigi . 

».  CHAMPAGNE  ,  C  Oìarnhati- 
fia')^  Pittore,  nipote  di  Filippo  y 
fiato  in  ErulTelles  nel  1^43.  ^  fu  al- 
lievo di  fuo  zio.  Imitò  il  fuo  rtio- 
cfo  é\  dipignere ,  non  già  la  for- 
«  e  verità-  Le  fue  principiali  ope- 
re fono  a  Vincenne^ ,  agli  apparta- 
menti baffi  delle  Tuillerie,  ed  in 
molte  Chiefe  di  Parigi  .  Morì  Pro- 
feffore  dell'  Accademia  di  Pittura 
rei  i<58g. 

CHAMPDÏVERS  (^Odctta  de)  , 
figlia  di  un  mercante  da  cavalli  , 
piacene  a  Carlo  VI. ,  lo  fpirito  del 
quale  era  di  già  debole  .  Cercavafì 
menò  di  fanarlo  ,  che  d;  divertir- 
lo, perchè  la  fus  malattia  pareva 
incurabile.  La  Regina  f'ia  moglie 
procurogli  la  prima  qaefta  giovane 
Damigella,  la  cui  bellezza  era  ador- 
nata dalle  grazie  dello  fpirito.  Cir- 
io fogglogato  di  Odttta  ,  lafciavafì 
guidare  dalla  medefinia  ,  mentre  c'n' 
ei  refifleva  alle  preghiere  degli  al- 
tri fuoi  domeftiçi  .  Un  efì'etto  del- 
la trifta  malattia  di  quel  Principe 
•radi  ricuftre  che  gli  venf^ero  cam- 
biate le  biancherie  .  La  Reginella 
Ccosì  eli' era  chiamata^  lo  minac- 
éfava  deità  fua  indifferenza,  e  del 
fuo  odio  ;  egli  temendo  di  non  effie- 
re  più  ?mato  ,  faceva  ciò  che  da  lui 
eftgevafi .  Odetta  calmava  il  mal  u- 
more  di  lui  ,  e  gli  levava  i  fuoi  ca- 
price).  I  mezzi  ch'ella  impiegava 
(dice  St.  Foix^  erano  più  naturai i 
di  quelli  che  ufaronfi  in  appreffo  . 
Facevano  entrare  in  fua  camera  die- 
ci o  dodici  uomini  bizzarramente 
vefllti  e  impiaftrati  di  nero,  che  'l 
r«g'i«vano  f«nza  dirgli  niente ,  lo. 
fpogl lavano  e  mettevanlo  a  letto: 
•gli  ave  vane  paura  ,   e  noa  ofando 
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loro  rendere ,  faceva  ciò  c!ie  vote-* 
vano.  Ignoriamo  l'anno  in  cui  Hfo^' 
ri  Odetta. 

CHAMPEAUX  C  (Guglielmo  di  ^, 
ciotto  Teologo  del  fecolo  XIÎ.,  co* 
sì  chiamato  dal  luogo  della  fua  na- 
fcita  ,  fu  Arcidiacono  di  Parigi ,  e 
ftabilì  una  Comunità  di  Canonici 
Regolari  in  S.  Vittore  della  fteTa 
Citta  ,  ove  infegnò  con  applaufo» 
AbeLudo  fuo  difcepolo  ebbe  con  ef- 
fo  lui  delle  crauHi  contefe.  Gugltel^ 
mo  di  Champeaux  fu  dipoi  Vefcova 
di  Chalons  fur  Marne  ,  fecefi  Reli- 
giofo  Ciftercienfe  nel  ii!9  ,  e  mort 
nel  iiir.  Suo  è  il  Tvjfttato  delP  o- 
regine  delT  animtt  nel  Tbefaurus  a* 
necdotorum  del  Martenne  ;  ed  alt^e 
Opere  manofcritte  . 

r.  CHAMPÏER.  C  ^infortano  ")  , 
primo  medico^  di  Antonio  Duca  di 
Lorena ,  fegui  quefto  Principe  ia 
Italia  ,  e  vi  combattè  a  canto  di 
lui.  Il  fuo  fapere  ,  e  valore  lo  mi- 
fero  fn  corrifpondenza  con  molti 
letterati  Fràncefì  e  foreftieri .  Mort 
in  Lione  fua  patria  circa  il  x'ì4o.  , 
dopo  di  ave'r  publicato  moire  catti- 
ve opere  :  1.  Le  grandi  Croniche  de* 
Duchi  e  Principi  di  Savoja  ,  Pari- 
gi I5I<5.  in  fol.  compilazione  male 
fcritta ,  ma  piena  di  notizie  curio- 
fe  .  1.  p$  origine  i&r  commendatione 
civititis  Lùgdttrienfft  y  Lione  1507., 
e  15^7.  In  fol.  Queflo  libro  è  pie- 
no di  favole  .  La  feconda  edizione 
è  più  ampia  della  prima;  e  l'au- 
tore vi  ha  pigliato. il  nome  di  Pier, 
cham  ,  anagramma  del  fuo  .  5.  La 
l^ita^  del  Cavalier  Rayard  \  Roman- 
zo fndegno  di  quell'eroe.  4.  Rac- 
colta dèlie  fiori  e  di  /Juflrafta  ec, 
5.  Il  trionfo  di  Luigi  Xll.  ;  che  è 
una  ftoria  fcritta  con  uno  ftile  am- 
pòllofo  ;  ma  che  è  filiera  baftevol- 
mente.  6.  La  nave  delle  Darne  ^ 
ma  cJte  è  la  nave  de^  Principi ^  in  4^ 
7.  Rçfa  Gallica  ,  i^u*  in  8.  8.  C4- 
fiigatinnes  Phttrntacopoldyum ,  frji, 
in  quattro  Tomi  in  8.  9.  Hortut  Gal" 
h'cuty  1533.  in  II.  IO.  Campus  Flf- 
fiuf  '  1553'  «ni»,  ec.  Egli  tra  flato 
Confole  di   Lione  nel  1510. ,    e  nel 

a.  CììAMPìmiC Claudio"),  figlio 
dell'anzidetto,  fcriffe  all'  età  di  18. 
anot  le  Singolarità  delle  GaUie  , 
libro  curiofo  ,  flampato  nel  1538» 
Suo  cugino  Giovanni  Rruyren  Ckam* 
phfi  DottoU  dì  medicina,  che  9» 
A    »  fer* 


farcitavi  in  Lione  itelld  fleffb  ffco- 
lo,  feri  (Te,  i.  De  re  cibaria  ,  Lio- 
ne 1560.  in  8.  a.  La  traduzione  : 
De  corde  ,  ejufque  facultatibus  d' 
Avicenna  ,  in  8. ,  Lione  15^9. 

CHAMPLAIN    i  Samuele  de)  , 
nxto  neiU  Santongia»  fu  da  Enrico 
JV.   inviato    nel  nuovo    mondo   in 
<|ualità  di  capitano  ditiave.  Segna- 
lovvin    col  fuo   coraggio    e  pruden- 
za,  e  può  effere  tenuto  pel  fonda- 
tore della  nuova  Francia.  Fec'egli 
fabbricare  Ja  Città  di  Quebec  ;   go- 
vernò   il    primo  quella    colonia,    e 
molto  adopero(fi   nella   creazione  di 
vi»a  nuova  compagnia  pel  commer- 
cio del  Canada .    Quefta  focietà  fìa- 
bilita  nel  ì6iS. ,  fu  chiamata  la  com- 
pagnia degli  affociati ,  che  per  capo 
avevano   il  Cardinal    di  Richelieu  . 
Avvi    di    lui  i  l'i  aggi   della   nuova 
Francia ,  detta  Canada  ,   1631.  in  4. 
Rifate  alle  prime    fcoperte  di  ^era- 
Z.ani ,  e  fcende  fino  all'anno  1631. 
Qiieft'  Opera  è  eccellente    pel  fon- 
do delle    cofe ,    e    per    la    maniera 
femplice  e  naturale ,   con    cui  fono 
/piegate  .  Un  poco  troppo  credulo , 
e  quefto  è  il  folo  rimprovero  che  fé 
gli  dà  .    L'  autore  femb^a  un  uomo 
intelligente  ,    rifoluto  ,    difinterefla- 
to,  e  zelante  per  la  religione,  e  per 
loAato.     Champlain    era    flato   in 
America  nel  1603. ,  e  mori  vvrfo  il 

CHAMPMESLE  iMaria.Defma- 
rw,    moglie   di  Carlo  Chevillet  Si- 
gnore de),  nato  a  Roven  nel  (^44-, 
ÎU  comic*  famofa  di  Provincia.    Fé* 
con  applaufo    il  fuo  primo  teatro  a 
Marais  nel  i669t    e  poi  quello   di 
Borgogna  con  fuo  marito  nel  1670, 
all'apertura  di  Paf<jua.    Ella  lo  fe- 
gul   nel  1679-    al    taairo   di  Cuéne" 
gaud  nel  i/i79'>  e  fu  confervala  alla 
riunione   nel  i68c.    Morì  nel  1698. 
éì  54.  anni  •    Allieva   di    Racine  , 
del  quale  era  T  amica,  fecondo  al- 
<une  memorie  fatiriche  ,    faceva  le 
prime    parti    tragiche    con  generale 
approvazione.    Racine  la  iftruì  alla 
declamazione  ,  col  farla  entrare  nel 
fenfo  de'  yerd   eh'  ella  doveva   reci- 
tare ,    moftrandole  il  geftire ,    det- 
tandole i  tuoni,  e  qualche  volta  no- 
tandoglielo   ancora  .     Ella    profittò 
fjbbene  delle  lezioni  del  fuo  raaèflro, 
<he  fece  fcomparire  tutte   le  fue  ri- 
xrali  .   Dubitai! pertanto,  ch'ella  ot^ 
tenuto  «ve^e  a'  gioini  nofì/i  gli  ç* 
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log)  clie  le   vennero   dati    in  tanta 
copia.  La  declamazione,  come  l'h» 
ofl!ervato  un  giudiziofo  autore  ,    al- 
tro non  era  che  un  recitativo  mifu- 
rato ,    un  canto    quaH  notato,    che 
mettevano  un  oftacolo  a  que'  gran- 
di movimenti  detta  tragedia,  che  di- 
pingonfi   con  una  parola  ,    con  uno 
atteggiamento,  con  un  fìlenziotcort 
un  grido  che  sfugge  al  dolore  .   Ma- 
damigella de  Champmeslr  piaceva  e 
commoveva,  e  dovevafene efiere com- 
moffo .     Il  fuo  fpofo  ,    men    buono 
attore   di    lei    nel    tragico  ,    meglio 
riufciva    nel   comico.     Faceva    afTat 
bene  la  parte  di  Re  nella  tragedia  . 
ChampmesléunivnB.  que*  ralenti  quel- 
lo di  autore  drammatico  .    Di  lui  ab- 
biamo delle  Commedie ,  alcune  del- 
le quali  appartengongli  atfatto  ;  com- 
pofe    le  altre   in    compagnia    de  la 
Fontaine  .     Quefte  fono  :     i.  Il  Fi" 
rentino  ,    Commedia  in    un  atto  itt 
verfi  ,  1(585.:     i.  La   taz.KJ*    incan- 
tata ^  Commedia  in  un  atto  in  pro- 
fa,  i<ì88.    3.  Il  Vitello  perduto.    4, 
Io  vi  prendo  fenza  verde  .   Le  Ope- 
re di  Champmeslé  fono  fiate  l!ampa- 
te    in  1.  Voi.    in  li.  ,    Parigi  1742. 
Era  Parigino,  e  morì  nel  1701.    L* 
principale  fua  prerogativa  nelle  Corn* 
medie    da  lui  compofle   confiOeva  a 
dipignere  al  naturale  i  ridicoli  del- 
le piccole  focietà  cittadinefche  .    Le 
fue  fituazioni  fono  nuove  e  interef- 
fanti  y  i  fuoi  incidenti  fono  felici  e 
piacevoli  ;    il    fuo    flile    fcorretto  , 
ma  bUrlefco  ,    e  allegro  .     Conofce- 
va    il   teatro    meno  per    uno  fiudio 
meditato,  che  per  un  efercizio  gior- 
naliere;  ma  troppo  divafi    in  brac- 
cio  alla    facilità   che  a  lui   porgeva 
quella  cognizione  :  quafi  tutt'  i  fuoi 
inodamenti    fono  ommeffi  ,    o  con- 
dotti  da  mezzi  di   poco  momento  , 
prova  della  flerilità  o  infingardaggi- 
ne dell'autore  . 

I.  CHAMPS  C  Stefano  Agardà'i  ) , 
GeCiiita ,  e  dotto  Teologo  ,  nac- 
que a  Bourges  nel  1615.  Infegnò  la 
Teologia  in  Parigi  con  grido ,  fu 
tre  volte  Provinciale  de'  Gefuiti  « 
fi  fece  fìimare  dal  Gran  Candè  ^  dal 
Principe  di  Conti  y  dal  Cardinal  di 
Richelieu ,  ec.  e  morì  a  la  Flèche 
li  31.  Luglio  1701.  di  88>  anni .  L* 
Opera  fua  principale  è  intitolata  t 
De  H/ereJi  Janfeniana ,  e  la  dedicò  ad 
Innocenzo  X.  nel  1^54.  La  materia 
della  grazia  vi  è  efaminata  a  fon<^ 
4o; 


Jlo  î  m»  bene  fi  capifce  qMale  fift*- 
mtdovev»  fautore  abbncciare  .  Fu 
riflampata  a  Parie*  nel   1718.  -a  fol. 

2.  CHAMPS  C  Francefco-^ïicMe 
Crifliano  des  ^  «  Sciampenefe  ,  de- 
iiinato  primieramente  allo  fiato  ec- 
clefiaflico,  indi  al  militare,  fini  col 
matrimonio,  e  colle  finanze.  Avvi 
di  lui  4  Tragedie  *  Catont  in  Uti- 
M,  Opera  debole,  che  fu  raporefen- 
tata  fu'  teatri  di  Parigi  ,  e  di  Lon- 
dra ;  Antioco  ,  Artaferfe,  e  Mtdo  , 
che  meno  incontrarono.  Un'  altra 
fua  Opera,  la  quale  prov*  ch'egli 
«veiTe'delia  erudizione,  ma  poca  e- 
fattezza,  ha  per  titolo  :  Ricerche  fìo^ 
riche  f opra  il  teatro  Francefe .  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1717.  di  64.  anni, 
C  redi  Pfschamps)  . 

CHAMPY  C  Giaeofmo^^  Awo- 
cato  del  Parlamento  di  Parigi  nel 
fpcoloXVII. ,  è  conofciuio  per  due 
libri  poco  comuni  :  i-  Le  leggi  mu- 
nicipali di  Melun  commentate ,  Pa- 
rigi 1687-  in  I».:  1-  e  quelle  di 
Meaux  ibid.  nello  fleiro  anno. 

CHANAAN  ,  uno  de'  figli  di 
Cham  ,  diede  il  fuo  nome  »  quella 
parte  di  terra  promeffa  alla  poftert- 
tà  di  Àbramo,,  chiamata  Giudea  coli* 
«ndar  de'  tempi  ,  e  Paleftinl  in  og- 
gi ,  o  Terra  Santa  .  Facevafi  al- 
tre volte  vedere  la  tomba  di  lui  , 
lunga  15.  piedi  nella  caverna  del- 
la montagna  de' Leopardi ,  che  lun- 
gi non  era  da  Gerufalemme  . 

CHANDIEU  C  ylntonio  de  U  RO- 
CHE )  ,  dotto  Miniftro  della  Re- 
ligione pretefa  riformata  fortì  da 
una  famiglia  nobile  ,  ed  antica  del 
Delfinato  ,  ov'  era  Barone  di  Chan- 
dieu ,  ritiroffi  a  Ginevra  nel  158?*, 
•  mori  nel  I59(.  di  57.  anni  .  Ha 
\\{c\?.t9  varie  Opere  di  controver- 
fia  ,  1615.  in  fol.  nelle  quali  prende 
il  nome  di  Sadtet  ^  che  in  Ebraico 
Cfinifica  Campo  di  Dio  ,  e  di  Zama- 
riely  Canto  di  Dio.  Sono  que* libri 
la  maggior  parte  ignorati.  L'auto- 
re poco  era  verfaio  nell'antichità 
Eccìeflanica  ,  ma  fìccome  parlava 
•gli  con  calore,  acquiftolTi  credito 
nel  fuo  partito  .  „  Gli  errori ,  dice 
),  Cberier  ,  parevano  verità  nella 
ry  fua  bocca  .  Il  Re  Enrico  IV.  lo 
9,  «fcoltava  con  piacere  ;  ma  lafcrò 
„  la  Corte  dacché  quel  Principe  ab- 
„  jurò  .  Temè  di  non  etfere  rifguar- 
M  dato  co«*  uno  fcfaiavo  avvinto 
9,  al   carro   trioaftU   dtlU   Qùer» 
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„  Cattrtlic*  ,  il  quale  aveva  portato 
„  qiieftrt  Principe  nel  feno  della 
„  Chiefa  ".  Cr^di  GRtvw"). 

CnA^DOS  C  Giovanni  ^^  Cava- 
liere della  giarrettiera,  fu  nominato 
da  Edoardo  ìli.  Re  d'  Inghilterra 
Luogotenente  generale  di  tuttp  le 
terre,  che  quel  Principe  poTedeva 
fuori  di  queir  ifola  .  E^o  fu  qneU 
lo  che  f.;'  prigioniero  B-rtrand  de 
Guefclin  nella b.ittat»lia  data  in  Bre- 
tagna nel  13<54.  Allora  che  Edoar^ 
do  nr.  in  principato  ereffe  il  duca- 
to di  Aquitania  in  favore  del  Prin- 
cipe de  Galles  fuo  figlio,  Chandos 
divenne  il  Conteftabile  del  Princi- 
pino. Fu  uccifo  nel  1^69.  al  com- 
battimento di  Lu<ra  nel  Poitn . 

CHANDOUX  C  N-  .  O  ,  filofofo 
chimico  ,  fu  appiccato  fulla  Piazza 
di  Greve  nel  \6^\.  ,  dopo  dì  cfTere 
ftato  convinto  di  monetario  falfo  i 
Era  uno  di  que*  geni  liberi  ,  che 
nella  rinaCcita  delle  Lettere  e  deI-< 
la  Filofofia  iatraprefero  di  fcuotere 
il  giogo  della  fcolaftica ,  e  della 
Peripatetica  cavillazione.  Ma  nel 
voler  farfi  una  nuova  ftrada  cad- 
de in  chimere ,  che  cagionarono  la 
fua  perdita* 

CHANGE,  l^edi  DUCHANGE . 

CHANTAL  (^T.Giovanna-Pran-^ 
cefca  Fremiot  de),  nacque  a  Diiori 
nel  1571.  Suo  padre  Prefidente  del- 
la berretta  ricufato  aveva  la  cari- 
ca di  primo  Prefidente  ©Vertagli  âfi 
Enrico  IV.  La  giovane  Freviiot  fui 
maritata  con  Criftofofo  de  Rabutin  y 
Barone  di  Chantal ,  il  prirtiogenito 
di  quella  cafa.  La  fua  vita  nel  ma- 
trimonio fu  un  modello  perfetto  j 
la  preghiera  fuccedeva  alla  lettura  ^ 
e  il  lavoro  alla  preghiera  .  La  fua 
pietà  noa  fi  fmenti  airche  dopo  la 
perdita  dì  fuo  marito  ,  uccifo  difgra- 
ziatamente  alla  caccia  .  Sebbene  a« 
veffe  allora  folamente  i8f.  anni,  el-^ 
la  fé' voto  di  non  più  rimaritarli,  e 
viffe  dappoi  come  una  donna  ch« 
altro  non  era  nel  mondo  fé  rfon  fé 
per  Dio  e  pe'  fuoi  figli .  La  foro  edu- 
cazione, la  cura  de' poveri,  e  de* 
malati  divennero  le  uniche  fue  oc- 
cupazioni, e  i  foli  fuoi  divertimen- 
ti .  Conobbe  S.  Francefco  di  Saler 
nel  1604. ,  e  fotto  la  direzione  di  lue 
tutta  fi  mife  .  Quello  fanto  Vefcoi» 
vo  guari  non  tardò  a  comunicarle 
il  fuo  progetto  di  ftabilire  l'ordine 
dffUa  Fifiuzj9n^  '  Entrò  ella  nelle 
Ri  fw 
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fiik  mire  ,  e  gettonne  le  prime  foit- 
iSamenta    ttd  Aniiecî   l'anno  i<5io. , 
Ç  f^edt    li.   Francesco  ).     II   re- 
liante   di    fus    vita   fu    impiegato  a 
fondare    nuovi  Monsfteij  ,    ea  a  e- 
«liScar.i  colle  fue  virtù  e  col  fuo  zelo. 
Celiando    morì  a  Moulins  nel  1641. 
fé  ne  co^TtArono  87.     Ve  ne  furono 
alla   fine   del    fecoloijo.,    e   circa 
6600.    monache  •     Fu  ella    nel    mo- 
inento    fteìro  che  fpirò  canonizzata 
co'  voti  delle  fue  figlie  ,  e  con  quelli 
del  popolo  .  Il  Papa  Benedetta  XIV. 
ha    confermato   «juefto   giudijiio  col 
be.ìtificarla   nel   1751.,    e    Clemente 
XII.  canonizzandola  nel  1767.    Pu- 
blicaronfi    le  fue  Lettere    nel   1660. 
in  4.    V  Abste  Marfoliier  ha  fcrit- 
tO  la  fua  f^tta  in  1.   Voi.  in   ti. 
CtìANTEhV,  redi  FEUiLLET. 
CHANTELOU  ,  Cedi  3.  CHAM- 
BRA! . 

CHANTELOUVE  Ç  Francefco 
de),  gentiluomo  Bordelefe,  Cava- 
liere di  Malta  ,  è  autore  di  due 
drammi  affai  rari  .•  Faraone  1581, 
in  16.  V  Coiigni  ^  iS75-  «"  8.,  ri- 
flampati  circa  il  1740. 

CHANTEREAU     LE     FEVRE 
C  Lodovico") -i  dotto  fcrittore  del  fe- 
ct>lo  XVII.  ,  ed  uno  de*  primi ,  che 
hanno  fviluppata  la  Storia  di  Fran- 
cia, nacque  in  Parigi  li  il.  Settembre 
del  15S8.    da  Francefco    Cbantereaii 
fé  Fevre  ,  e  da  Lovifa  da  Saint-Ton, 
Avea  un  ingegno  felice  ,    che  colti- 
vò per  tal    modo  collo    ftudio  della 
(Cìiurifprudenza  civile,  e  canonica, 
della, Storia  ,  della  Polìtica  ,  e  del- 
le Beile   jLettere  ,    che    fi  refe    uno 
de'.m.iggiori   Letterali  del  Cuo  tem- 
po.  Luigi  XIII.  gli  diede  l'  inten- 
denza   delle  fortificazioni   di  Picsr- 
dia  ,  indi  quella  delle  gabelle  ^    poi 
quella   della  valutazione   del  Prin- 
cipato di  Sedan  5. e  finalmente  l' in- 
tendenza  .^elle  Finanze   de'  Ducati 
di  Bar  ,    e  di  Lorena ,   ck'  efercitò 
per  molto  tempo  affai  pUuIìbilmen- 
te  .    Fu  in  .  occasione    di  quell'im- 
piego ^    che  egli    acquiflò   una   per- 
fetta cognizione  degli  affari  di  quel 
Paele  ,    e   che    compofe   le  fue  M?- 
ptorie  Storiche    delle  Cafe  di  Lare- 
fia  ,  e  di  Bar  y  in  fol.  1641.  tratte  da' 
documenti  oripinsli .  Fece  v^riebelU 
ftoperte  «eUa1Sto?ia  de'Re,di  Fran- 
cia ,  e  in  quella  delle  Cafeilluftri. 
^veva  lins  m^ravigiiofa  facilità  nel 
Fiftabiìife.    i  palTaggi   troncai   degli 
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awtorj ,  e  la  fua  cafa  era  Ì1  ri  tir» 
de'  Letterati  ,  che  vi  fi  radunavano 
ogni  m.irtfdì  per  ivi  difcorrere  fo- 
pra  le  fcienzi  .  Chantereau  le  Fe- 
vre fu  pure  Prefidente  de'  Teforie- 
.  ri  di  Francia  nella  Generalità  di 
Soiffons  .  Morì  in  Parigi  li  1.  Lu- 
glio 1658.  Oltre  l'Opere,  di  cui  ab- 
biamo parlato  ,  abbiamo  di  lui  un 
Trattato  concernente  il  matrimonio 
d'  /Jnfherto  ,  e  di  Blitilde  ,  um  al- 
tro fopra  la  quiftione  ,  fé  le  Terre 
fra  I3  Mofa  ed  il  Reno  fieno  dell* 
Impero}  un  Trattato  de' Feudi  y  che 
Pietro  Chantereau  le  Fevre  ,  fuo  fi- 
glio, fece  Rampare  ec.  Fu  egli  ,  che 
in  queft' ultimo  Trattato  ha  meffo 
in  credito  quel  grand' errore,  che  t 
Feudi  ereditari  non  fono  cominciar 
ti  ,  che  dopo  Ugo  Capito, 

CHANTOCE'    C  Egidio    Signore 
de),    era  fecondogef^to   ói  Ciovartr 
ni  VI,  Duca  di  Bretagna  ,  e  di  Gior- 
vanna  di  Francia  ,    forella  di  Carh 
VII.   Fu  foftocato  nel  1450.  fra  due 
mater.iizi  dopo  tre  anni  e  io.  mefi 
di  prigione  per  ordine  del  Duca  Franar 
çefco  I.  fuo  fratello  •    Era  flato  ac- 
cufato  di  mantenere  fegrele  intelli- 
genze coql'  Inglefi  da  lui  conofciu- 
\\   alla  Corte    di  Enrico  VI. ,    e  di 
aver   violato   molte  donne    e  zite!* 
le.  Il  fuo  maggior  delitto,  al  det- 
to di  alcuni  fiorici  ,  era  l'  odio  im- 
placabile che  gli  portavano  il  Duca 
fuo  fratello  ,   e  Arthur    di  Montait' 
ban  i   dal  Principe  Egidio  fop  pi  an- 
dato   in    amore ,    fpofando  fegreta- 
mente  Alice  dt  Dinant  ^  eh'  egli  a- 
mava  fvifceratamente  ,  ed  erane  ria- 
mato ;    aggiugnefi  che  il  Francefça- 
no  ,  il  qu.'ìle  aveva  confe^ato  Chan* 
ttcè -,    citò  in  nome    di  elfo    il  Du- 
ca Francefco  a  comparire  dinanzi  al 
giudizio   di    Dio     in    certo   giorno 
da  lui  indicatogli  in  ifcritto;  e  che 
in  fatti    il  Duca    morì    pochi   mefi 
dopo.     Se  lo  fpirito   fi  arrende  coti 
ripugnanza   a  citazioni  fiffatte  ,    al- 
lora di  moda,    il  cuore,  che  deter 
fla  gli  attentati  della  tirannia    noti 
può  fare  a  meno  di  effere    commof- 
fo  ad    onta   di  qualfivoglia    razioci- 
nio »  e  pare  che  defideri  qucfte  cor- 
porali   vendette  della    provvidenza  , 
(^P^edi   \%   Novella    iftorica    di    M. 
yìrnaud    intitolata    W    Principe    di 
Bretagna 

1,  CHANUT   C  Pietro  y,   Confi- 
glicre  di  ftato  ordinario ,  e  Amba- 
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rdâiore  ò'i  Francia  apprcITo  la  Re- 
gina Criftina  ,  era  di  Rioni  .  Morì 
nel  \66i>  Ufciando  delle  Memoriti 
che  furono  pub; i cale  dopo  la  fu* 
mone  in  3.  Voi.  in  la.,  (^f^tdi  Des- 
cartes ). 

a.  CHANUT  C  Pietro  ^ ,  chiama- 
to J^LirzjaU  i-el  nuovo  Dizionario 
He  Larìvocat  ^  figlio  del  precedente, 
fu  Abìte  d'  IfToire  ,  e  limofìniere 
della  Regina  Anna  rfAufl^ia.  Av- 
vi di  lui  alcune  Traduzioni  di  O- 
pere  di  pietà  t  quella  <lel  Concilio 
di  Trento  ,  e  quella  della  Vita^  e 
delle  Opere  di  X.  Terefa .  Il  fuo 
ftiie  è  (debole,  e  languido.  Morì 
ni  1605. 

CHAON,  figl'o  di  Pf/Jnw,  da 
Eleno  uccifo  in  fallo  alla  caccia. 
Eieno  pianfe  affai  ;  e  per  onorare 
la  memoria  di  lui  diede  il  fuo  no- 
me  ad  una  contrada  di  Epiro,  eh' 
ei  chiamò  Caonia  . 

CHAPEAUVILLE  C  Giovanni')^ 
Liepefe  ,  Canonico  di  Liegi ,  e  gran 
Penitenziere,  morì  nel  1617.  di  66. 
anni .  Ha  fcritio  una  Storia  eccle- 
fiaflicj  di  Liegi  •,  1611.  ,  e  i5i8. ,  3. 
Voi.  in  4.,  piena  di  notizie  curio- 
fé,  ma  affai  male  digerita. 

CHAPELAIN  CGiovanni')y  nac- 
que a  Parigi  nel  1595-  Allo  ufcire 
dalle  cUfli  intraprefe  la  educazio- 
re  del  Marchefe  de  la  Troujfe  ,  gran 
prevofto  di  Francia  ;  e  pofcia  l'am- 
minifìrazione  de'fuoi  affari.  Fu  in 
cafa  di  querto  Marchefe  eh' egli  cre- 
dette di  fentire  in  lui  delle  difpofì- 
lioni  per  la  poefia  .  L*  incontro  eh* 
ebbe  il  fuo  Giudizio  deìV/ìdone  del 
Cavalier  M/:r/n»,  gli  fé' credere  eh' 
era  chiamato  a  comporre  un  Pdcma 
epico.  Il  piano  della  fua  Giovanna 
d^  Arco  t  meifo  prima  ì^i  profa  parve 
belliifimo ,  ma  pofto  in  verfi,  e  do- 
po 10.  anni  di  fatica  pubiicato  fu  da' 
p'ìi  mediocri  intelligenti  fifchiato. 
Un'oJe  al  Cardinal  di  Richelieu^  la 
criiifa  del  Cid ,  una  valìa  letteratu- 
ra, alcuni  fguarc)  di  poeHa,  avevan- 
gti  procurato  una  folla  di  partigiani 
t  di  ammiratori .  La  confiderazfone 
di  cui  godeva  era  tale,  che  il  Cardi- 
nal di  Richelieu  volendo  confutare 
un'opera,  p^e^ò  Chapelain  „  di  pre- 
vi ftirgli  il  fuo  nome  in  quella  occa- 
rt  Hone,  offe  endofi  di  preflargli  la 
M  fna  borfa  in  qualche  altra'''.  La 
Puctlle  publicata  nel  1656.  in  fol. 
ton  figofc,  «Uftrttffe  in  .un  moinen- 
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to  la  gloria  di  40  anni  .  Rlconob- 
befi  che  fi  potevano  fapere  perfetta- 
mente le  regole  dell'  .irte  poetica  « 
e  non  eif  re  poeta  .  Montmort  gr 
indirizzò  quello  diliico  : 

Illa    Capellani    dudum    expeSiatà 
Pue  Ila 

Po/i  tanta  in  lucem  tempora  prò* 
dit  anus . 
Qucfto  poema  fu  primieramente  pu» 
blicato  6.  volle  in  18.  mefi ,  in  gra- 
zia della  fama  dell'autore,  e  del 
cattivo  gufto  di  alcuni  tra'  fuoi  par- 
tigiani j  ma  i  verfi  parvero  duri  e 
Itentati  agli  arbitri  della  poefîa  • 
Bcileau  ,  Racine  ,  La  Fontaine  ,  e 
alcuni  altri  s' impofero  la  pena  di 
leggere  un  certo  numero  di  pagine 
di  quel  po'  ma ,  quando  sfuggivai 
loro  qualch' errore  di  lingua.  Cba^ 
pefain,  diventato  Io  fcherao  del  pu- 
bi ico,  dopo  di  efferne  flato  T  ora- 
colo, volle  pur  confeflare ,  che  face- 
va malamente  de'  verfi;  ma  foften- 
ne  ad  un  tempo  ,  che  da  degno  di- 
fcepolo  di  Arijìotele  aveva  olTervato 
tutte  le  regole  dell' arte.  Tralafciò, 
a  dire  il  vero  ,  una  cofafola,  quel- 
la d' intereffare  e  di  piacere.  Mada- 
ma di  Longueville  ,  alla  quale  uà 
ammiratore  di  Chapelain  vantava  U 
bellezza  della  Pucelle ,  rifpofe  :  j«, 
è  perfettamente  bella ,  e  perfetta^» 
mente  nojofa  .  Quefta  rifpofta  ri- 
viene al  propofito  del  camp^gnuolo 
di  Boll  eau  : 

La  Pucelle  e/i  encan  une  œuvré 
bien  galante , 

Et  }e  ne  ffais  pourquoi  je  baillé 
en  la  li  font . 
Il  poema  di  Chapelain  eccitando  il 
publico  difprezzo ,  non  impedì  che 
il  gran  Miniftro  Col  ber  t  non  gli 
addimandaffe  una  lifla  de^  letterati  « 
che  Luigi  XW*  onorar  voleva  dì 
gratificazioni  ,  o  di  penfioni .  Ne 
ottenne  egli  medefimo  una  di  3000. 
lire,  e  non  ne  fu  meno  avaro  . 
Portava  un  mantello  nel  colmo  del- 
la fiat»  ,  fotto  pretefto  d'  îndifpofî- 
zione  ,'  e  Courart  diffegli  a  quefta 
fine  che  //  fuo  giu/iacuore  era  piìj^ 
indifpcfio  di  lui .  Era  quello  sì  rap- 
pezzato ,  che  leconneffe  61  a  rapprea- 
fentavanci  al  di  fopra  una  tela  di  ra- 
gno :  chiamotio  perciò  un  cattivo 
motteggiatore,  /"/  Cavalier  deir  ot" 
dine  ael  ragno .  Defpreaux  e  Raci- 
ne trasformarono  in  Cometa  la  par- 
rucca di  l9i.  Furetisre ,  il  «^uala  era 
R.    4  * 
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%  p«rte  di  tutte  quefte  baffe  bufb- 
eerie  ,  offervando  che  U  met«mor- 
fofi  peccava  di  precifìone  in  un  pun- 
to :  perchè^  drfs'egli,  le  comete 
hanno  de^  capelli ,  e  la  pa^rticci  Hi 
Chapelain  è  sì  tifata ,  che  più  non 
ne  ha.  Un  altro  fcher/evole  rifpo- 
fé  a  nome  dì  Ch:tpe!ain  ,  eh'  efrli 
amava  meglio  confervare  la  fua 
penftone  che  i  fuoi  capelli .  Con- 
fefTar  conviene  che  Chapelain  ,  co- 
me poeta  ,  era  tale  quale  veniva  di- 
pinto; ma  dolce  egli  era,  compia- 
cente, officiofo  ,  e  fin  cero  .  Avf- 
"ix  della  filofofìj  nel  caractère,  e  ri- 
cusò il  paffo  di  precettore  del  gran 
Delfino  fattogli  avere  dal  Duca  de 
'Montavfter  .  Dev*  effere  confideraco 
come  un  principale  ornamento  de'l* 
Accademia  Francefe  nella  fua  nafci- 
t«,  in  contemplazione  delle  qualità 
del  fuo  cuore,  e  dell' aggiuftatez/a 
del  fuo  gafto.  Morì  nel  Id74-  Le 
Opere  che  reftanci  di  lui  oltre  il 
Poema  della  Pucelle ,  dodici  foli  can- 
ti del  <|uale  fono  flati  Rampati  ,  e 
gli  altri  dodici  manofcritti  fono  ri- 
inafti  nella  Biblioteca  del  Re  ,  fono  * 
una  Parafrafì  in  verfi  de\  Miferere ; 
delle  <?rf/,  tra  le  quali  quella  che  de- 
dicò al  Cardinal  di  Richelieu  ,  meri- 
ta di  cffere  diflinta  .  Gli  viene  at- 
trib'JÌta  unt  Trad'Jtif one  ie\  Roman- 
zo di  Gufman  Òl^  Alfarache  .  fan- 
jEffen  ha  fstto  un  paralello  ingegno- 
fo della  iliade  di  Cmero  colla  Pucelle 
di  Chapelain^  Fuvvi  una  differenza 
grande  non  folo  tra  le  opere  ,  ma 
eziandio  tra  le  perfone  del  poeta 
Greco,  e  del  verfggiatore  France- 
fe. L'uomo  di  genio  morì  povero, 
ricco  il  rimatore;  50.  mila  feudi 
furongli  ritrovati  ala  f-.ia  morte; 
per  maritare  ,  differo  i  faceti  ,  la 
fua  Pucelle  con  fip,lio  di  buona  fa- 
miglia ,  o  per  farla  caiìoniz.zare  ; 
motteggi  piuìtofto  infipidi,  (,  ^edi 
i.BoitEAu;  Bardine  Eouzeis;  3. 
Camus  AT  )• 

I.  CHAPELLE  ^Claudio  Emma- 
rtuele  LuilUer^,  figlio  naturale  di 
Fr  ance/co  Luti  lier  ,  Mae  Aro  de' 
Conti  ,  prefe  il  nome  di  Chapelle  da 
tin  Villaggio,  ov'egli  era  nato,  fra 
Parigi,  e  S.  Dionigi  .  Si  diftinfe 
co*  fuoi  piccoli  componimenti  Poe- 
tici,  ne' quali  vedefi  molta  dilica- 
tezza  ,  ed  una  facilità  ammirabile. 
Era  amico  di  Gajfendo  ,  di  cui  era 
fiato  dìfcepolo  aeUa  Filofofìa  i   dal 
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Molière  ì  di  /j  Fontaine  ^  di  ^#f- 
nier  ^  e  degli  alci  uomini  grandi 
del  fuo  fecolo  .  La  delicatezza,  e 
la  naturalezza  del  fuo  fpirito,  e  1» 
giovialità  de!  fuo  carattere  ,  gli  con- 
ciliavano l'amore  di  tutte  le  per. 
fone  del  primo  rango,  e  di  tut- 
ti i  letterati  più  celebri  .  Boileau  , 
un  giorno  che  rincontrò,  lo  am- 
monì fopra  la  fua  inclinazione  pel 
vino  .  Chapelle  finfe  di  feconda- 
re L'  fue  ragioni ,  e  trartoHo  in 
una  oft:?riâ  per  m<^ralizzare  a  più  »- 
gio  ,  e  fecelo  ubbriacare  con  e{fj 
lui  .  Diceva  a  quel  poeta  alcun; 
verità  piuttofto  afpre  •  £•  criticò 
feveramente  un'  Opera  di  Boileau  v 
il  quale  gliela  leffe  un  g'orno  alla 
fine  di  un  pr;»nzo.    Taci ^  gUdifeil 

fatirico  ,   tu  fei  ubbriaco.  Non 

fono  io  sì  ebbro  di  vino^  rifpofe 
Ch.ipelle  ,  quanto  lo  fei  tu  de"*  tuoi 
verfi.  Le  produzioni  di  Chapelle 
recano  l'  impronta  del  fuo  caratte- 
re, mefcolato  di  mollezza)  di  lepi- 
dezza, e  qualche  volta  di  maligni- 
tà. Il  fuo  f^iaggio  compoflo  con  Ba- 
chaumont  ,  è  il  primo  modello  di 
quella  poef:a  facile,  amabile,  detta- 
ta dal  piacere  e  dalla  indolenza.  U.t 
bello  fpirito  ha  detto  che  Chapelle 
era  più  naturale  che  polito,  più  lì- 
bero nelle  fue  idee  che  corretto  nel- 
lo flile  ,-  ma  il  dono  di  dire  con 
ifpirito  cofe  da  nulla ,  quanto  è 
fuperiore  alla  correzione  !  Il  folo 
difetto  di  cui  con  Defpreaux  il  ta- 
eterei,  è  il  cader  ch'ei  fa  fovente 
nel  baffo  .  Chapelle  aveva  nel  con- 
verfare  quel  g'-aiide  allettameuto 
che  ammiriamo  ne' fuoi  fcritti  ;  un 
dolce  calore,  ma  sì  feducente,  che 
non  potevafi  fare  a  meno  di  pren- 
dere molta  pa  te  in  ciò  eh'  ei  dice- 
va. Un  giorno  ch'egli  era  con  Ma- 
damigella CAorf:»».f,  donzella  di  fpi- 
rito e  di  merito,  la  cameriera  tro- 
voUi  ambidue  che  piagnevano.  Cha- 
pelle rifpofe  a  cortei ,  che  gliene 
dimandò  la  ragione  ,  che  piangeva' 
no  la  morte  del  poeta  Pindaro  UC' 
cifo  da'  Medici  .  La  libertà  fu  la 
divinità  d'i  Chapelle  ^  non  incensò 
mai  alcuno,  neppure  iPrincpi.  Il 
gran  Condè  lo  invitò  a  cena  ;  ma 
Chapelle  amò  meglio  di  andarfi  ad 
ubbriacare  con  guocatori  di  boccie. 
j^^è  ^  Monjìgnore ,  rifpofe  al  prin- 
cipe che  rimproverato  l'aveva,  e- 
ram  kuona  g^ntt  e  fueili  da  convi- 
ve- 


e  H 
vere  coloro  che  mi  h  inno  J^to  quel- 
Zi  cena.  Quando  era  a!ter;<to  dil 
vino  fpiegava  a' coiiìmenfali  il  fìfìc- 
ina  di  GaJTendo  ,  e  ufcjr»  da  tavo- 
la continuava  la  lezione  al  maggior» 
c!orao.  Molti  palTi  della  C  «mmedia 
de'  litiganti  ,  di  cui  Cbjpille  fom- 
«niniftrò  la  fua  parte  ,  fu-ono  il  fut- 
to  de'  piccoli  pranzi  che  da^anfì  Boi- 
fxau  ,  ìa  Fontaine  y  e  Rjcine  .  Queft' 
ATiico  intimo  di  Chapelle  chiefegli 
ciò  che  ne  pìnfava  della  fua  Bere- 
nice.    Ciò  cb:  ne  penfo^  rifpo- 

fe  Chapelle? 
Marion  pleure ,  Marion  trie  , 
Marion  veut  qu'  on  la  marie  . 
OiJeHa  femplice  arguzia,  chs  fu  fuo- 
rT  di  propofito  attribuita  ad  altri, 
è  un  fenfaiiffimo  gtodizio  di  quella 
t'J'gedia  ,  o  piuttoHo  di  quella  eroi- 
ca pafiorale.  Gli  uomini  un  poco 
i'hutti  degli  aneddoti  letterari,  han- 
no fenza  dubbio  intefo  a  parlare 
della  famofa  cena  fatta  ad  Auteuil, 
che  fini  con  un  cafo  più  vero  che  ve- 
rilmile  .  Il  vino  gettò  tutt'i  corn- 
irenfali  dalla  più  fmoderata  gioja 
nella  mnrale  la  più  feria.  Le  tiflef- 
Coni  fulle  miferie  del. a  via  ,  e  fu  di 
quella  maffima  poco  confolante  di 
alcuni  antichi  fofiHt  :  che  la  prima 
forte  è  di  non  nafcere  ,  e  la  fecon- 
da ^  di  preflo  morire  ,  f e' loro  pren- 
(icre  una  ftrana  rifoluzione,  che  fu 
dì  lanciarfi  nel  fiume  di  là  non  moU 
to  lontano  .  La  pazzia  ftava  per 
insodarfi  ad  effetto,  quando  Moliè- 
re rapprefcntò  loro  che  una  sì  beli' 
azione  effere  non  doveva  nelle  te- 
nebre fepiìlta  ,  e  che  meritava  effa 
che  fatta  foffe  di  giorno  al  cofpetto 
di  tutto  Parigi  .  Quefla  lepidezza  li 
ritenne  nel  loro  bel  difegno  ,  e  CAj- 
pelle  A'x^s  rdendo:  sì  ^  Signori  y  an- 
neghiarnoci  domane  foltanto  ;  e  an- 
diamo frattanto  a  bere  il  vino  cb» 
ti  rimane.  Ben  fi  capifce  che  il  ve- 

Î nenie  giorno  cambiarono  le  loro 
Jee.  Senza  impegni  viffe  quefto  *- 
inabile  epicureo,  contentodi8.mil» 
lite  di  entrata  vitalizia  ,  e  mori  a 
Parici  ne'i  i68<5.  di  70.  anni  circa. 
Ti'^Jfouci  lo  dip^gne  tutto  fpirito  ^ 
thè  non  aveva  qua  fi  niente  di  corpo  : 
dal  che  (ì  argufce  ,  ch'ei  fofTe  pie- 
toso, magro,  e  gracile.  Abbiamo  di 
lui,  oltre  ^\  Ì[ìo  l-iaggio  y  alcune 
Operette  in  verfi  ,  ed  in  profa,  che 
leggonfi  con  piacere  .  Le  Fh/re  de 
St.  Marc  ha  dato   nel  1755.  ,   ia  1, 


C    H  \6^ 

Voi.  tn  n.  una  nuova  eJizione  del 
fiaRgio  di  Chapelle  e  Bachaumonty 
e  delle  Opere  del  primo  con  note, 
e  curiofe  memorie  fulla  viu  delT 
uno  e  dell'altro,  Ç^^t^edi  Bachau- 
MOVT ,  e  1.  Chartier). 

a.  CHAPELLE  .  (  Enrico  Signor 
de  la  D ,  f^edi  BESSET  ,  e  HUT- 
TEN  . 

3.  CHAPELLE  (  Giovanni  de  la  ), 
nacque  a  Bourges  nel  1<S5S>  A%  unA 
fjmiglia  nobile  .  Il  Principe  di  Cen- 
ti y  di  cui  era  fegretario ,  inviollo 
negli  Svizzeri  nel  xó'iy.  Luigi  XIV. 
informato  del  fuo  talento  per  gli 
affari  impiegollo  altresì  per  qual- 
che tempo  nello  fteffb  p^efe .  La 
Chapelle  fé"*  tofto  conofcere  le  fue 
difpofizioni  per  la  politica  ,  e  per 
gf  intereffì  de'  Principi  .  Le  lettert 
di  uno Svixjzero  ad  un  Francefe  in- 
torno alla  guerra  del  1701.  compofie 
fulle  memorie  de'MiniUri  della  Cor- 
te di  Francia  fono  ripiene  di  rifief- 
fioni  giudiziofe  ,  e  qualche  volta 
triviali  ;  e  quello  è  un  quadro  del- 
lo (lato,  in  cui  ritrovavanfi  allora  le 
potenze  belligeranti .  Invano  l'au- 
tore nafcofe  il  fuo  nome  ,  e  la  fua 
patria:  lo  fcoprl  lo  ftile.  Avevagli 
nel  1688.  l'accadem-a  Francefe  aper« 
IO  le  porte  dopo  la  efcluficme  dell' 
Abate  Furétiere .  Mori  nei  1713.  di 
68.  anni .  Oltre  le  fue  Lettere  rac- 
colte in  8.  Voi.  in  li.,  di  lui  fooo- 
vi  molte  Tragedie,  Zaida  ^  Tele- 
fonte ,  Cleopatra  ;  e  le  Carr6z.zy  di 
Orleans  ,  Commedia  .  Fu  uno  imita- 
tore di  Racine  ;  p-Tchè  Racine  ,  dice 
un  uomo  di  fpiriio,  formò  fenza  vo- 
lerlo una  fcuola  come  i  grandi  pitto- 
ri :  ma  fu  un  Rafacle  che  non  fé'  già 
de  Giulii  Romani .  Le  Opere  dell* 
imitatore  fono  di  gran  lunga  infe- 
riori al  loro  modello.  Ebbero  peral- 
tro qualche  incontro  ,  e  rapprefen- 
tafi  ancora  la  fua  Cleopatra  .  Gli  a- 
mori  di  Catullo  e  di  Tibullo  fono 
fuoi .  La  Storia  di  que'  di  C a  ulto 
è  in  1.  Voi.»  e  in  3.  qUe'di  Tim 
hulloy  Romanzi  piuttoRochè  Horìe. 
L'  autore  vi  fa  entrare  fquarc)  df 
poeti  I-atini  tradotti  o  imitxti  in 
verfi  Francefi.  Catullo  e  Ijesbia  vi 
parlano  (piacevolmente ,  fé  preflafi 
fede  a'I' Abate  de  Cbaulieu  .  L'au- 
tore d:ce  a;ia  fine  del  fuo  Tibullo^ 
eh'  ei  defidererebbe  impiegare  il  ri- 
manente di  fua  vita  a  fcrivere  la 
Storia  di  UtigiXlV,:  efcrcitar:'  u 
fu» 


fiix  peoni  fu  di  avvcfiim«tttî  ta- 
manzeCchi  er*  prepararvifi  ben  ma- 
\c. 

CHAPPE  d'AUTE ROCHE  CG/«>; 
vanni  ")  ,    celebre    a'ironomo    deil' 
Accademia  delle  (acme    di  P.irigi  , 
nacque  a  Mauriac  nell'Alvergna  nel 
J7ia.  da  un*  famiglia  nobile.    Ab- 
bracciò p^r  tempo  lO  flato  Ecclefia- 
ftico  ,    e  fin  d'allora  confagioffi  al- 
la fua  fcienza  favorita  ,  all'  aftrono- 
mifl.  L'Accademia  delle  fcie  ze  no- 
minollo  nel  1760.  per  andare  ad  of- 
fervare  in  Siboria  il  paTaggio  di  Ve- 
nere,  fiffato  a'  6.  Giugno   1761     L' 
Abate  Chappe  partì  coll'eotufiafmo 
iufpirato  da  ciò  che  fi  ama.    Giunto 
Il  Tobofsk,  capitale  della  Siberia, 
tra  mille  pericoli,  fé'  la  ofT^rvazio- 
uc  ,  e  terminò  qiiefta  fua  opera?ione 
e  i  fuoi  calcoli .    Di  ritorno  in  Fran- 
cia Icriffe  la  Relazione  del  fuo  viag- 
f;io  in  Siberia  ,    e  la  fé'  (lampare  a 
Parigi  nel  1768. ,  in  2..  Voi.  io  4.    La 
mineralogia,  U  ttoria  natarale^    la 
politica    e  la  civile;   il    quadro  de* 
fortumi ,  e  ufi,  nulla  è  tralcarato  in 
i^ueir  Opera  ,  arricchita  di  eccellen- 
ti carte  geografiche  disegnate  o  ret- 
tj^cste  dall'autore  medefimo  .    Pré- 
tend* es'i  ,  che  il  vallo  impero  del- 
Ja  Ruffia  contenga  pii'i  paludi  e  de- 
ferti ,    che   popolate  Città ,    e  flori- 
de   campagne.     Sarà    egli  forfè    fe- 
yero  in  alcuna  delle  fue  ofTervazio- 
ni  ,  ma  in  generale  fono   effe  veri- 
diche e  giurte  ;    C  ^^^^i  1'  *''t'  Kra- 
CHFMiMVi ,    Kow.  ^.    Un     nuovo 
paffaggio  di  Venere  effendo  flato  an- 
nunziato   pel  dì  3.  di  Giugno  17^9. 
i!  noflro  Aftronomo  parte  nel  1768. 
per  andarlo    ad  o(fervare    a  St.  Lu- 
tar,   falla  cofta  la    più  occidentale 
dell'America.    Una  malattia  epide- 
mica defoL'-va  quella  contrada;  e  l* 
Abate  Chappe    ne    fu    attaccato,   e 
morì  vittima  del  fuo  zelo    per  1' a- 
ftronomiï  .     Aveva  detto  al  partire 
da  Parigi  ,  che  j'  ei  fojfe    fìcmo  di 
piorire   il  giorno   dopo  di  fua  ojfer- 
vazjone^  quejìo  non  farebbe  un  mo- 
tivo di  ejjere  difluito  da  quel  viag- 
gio .     Pertanto    le    fue  ofTervazioni 
publicatedal  ?.Cajfftp.:\  Parigi  1771. 
jn  4' Î    non  hanno  fparib  fopra  l'a- 
fìronomia  lumi  degni  di  fagrifiziosì 
grande.    La  vera  diftanza  del  fole, 
eh'  effe  dovevano  giiifla  rafpetta2;o- 
jie  far  conofcere,  rimane  fempre  un 
problema.  Chappe  era  più  attaccate 
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alfe  fcienzc ,  che  a'  piaceri  di  un» 
vita  d  Ice  e  paciftca.  Nobile,  difin- 
tereffati'  ,  retto  ,  e  pieno  di  candore 
era  il  fuo  carattere:  aperto,  ama- 
bile, gaio  era  lo  fpiriio,e  con  tut- 
to c'ò  era  e  ip^ce  di   fermezza  . 

CHAPPUZEAU  C Samueley,  Gc- 
tievrino  ,  precettore  di  Guglielra» 
in.  Re  d' Inghilterra,  pofcia  gover- 
natore de'  pagi  del  Duca  di  Brunf- 
mii-k-Luneburgo  .  M.>ri  in  quell* 
impiego  nel  1701.,  vec<hio  Accie- 
cato  ,  e  povero  .  Gli  dobbiamo  i 
I^iaggi  di  Tavernier  ,  da  lui  medi 
in  ordine  e  piiblicati  nel  1675.  iti 
4.  2.  Un  progetto  di  un  nuovo  di- 
zionario  fiovico  ,  geografico  ,  filofo- 
fico  \  opera  che  non  potè  finire  . 
Moreri ,  dicefi  ,  aveva  profittato  del 
fuo  manofcritto  .  3.  Il  Teatro 
Francefe  in  4.  libri  ;  opera  male 
concepita,  fenz'  ordine,  e  fenza 
«fattezza  ,  L' autore  vi  tratta  dell* 
ufo  delle  Commedie  ,  degli  autori 
che  folteiigono  il  teatro ,  e  della 
condotta  de' comici.  Dilettavafi  an* 
the  di  poefia  .  Compofe  molte  Com- 
medie raccolte  fotte  il  titolo  della 
mufa  allegra  ,  o  il  Teatro  comico  , 
Non  vi  n  riconofce  il  genio  di  Mo- 
lière^ ne  quello  de'-  fuoi  imitatori  . 
Eppure  non  è  fenza  merito  dal  lato 
dell'intreccio  e  delta  nvenzone; 
ma  peffimo  è  il  verfeggiare  . 

I,  CHAPUIS  ^Claudio'),  nàto  in 
Turena,  era  Canonico  di  Roven  , 
cameriere  e  c»ftode  della  Bibliote- 
ca del  Re.  Morì  verfo  il  1572.  af- 
fai vecc-hio  .  Sonovi  di  lui;  T.  Di- 
vcrfe  Poefte  in  un  libro  intitolato 
Blafoni  Anatomici  del  corpo  fsmmi' 
nile ^  fatti  da  diverfi  autori  ,  Lione 
1537.  in  i<5.  2.  Difcorfo  della  Cor; 
te  ^  Parigi  i">43'  in  i<^-  ec. 

a.  CHAPUIS  iCabriele^,  nipo- 
te di  Claudio^  nativo  di  Nozeroy  , 
viffe  in  Lione  fino  al  1583.  ,  dopo 
'  venne  ftabilirfi  a  Parigi  ,  ove  mori 
circa  il  1611.  Avvi  di  lui  1.  Di- 
fcorfi  politici  e  militari  tradotti  d^ 
diverfi  autori,  Parigi  1593.  in  8.  a. 
Primaleone  di  Grecia^  1618.  4.  Voi, 
in  1(5.  3.  Molti  Voi.  di  Amadii 
delle  Gali  le  in  24.  libri  ,  e  in  al- 
trettanti Vo!.,  (,l^edi  Herberai^, 
4»  Un  libro  curjofo  intitolato  :  le 
facete  Giornate  che  contengono  100. 
novelle  ,  di  G.  C.  D.  T.  (  Gabriele. 
Ckapuis  de  Tourç  )  ,  Parigi  ,  1584. 
4n  8.    poco    corpune  ,   Çpedi  Gm,- 


e    H 
trs  num.  5.,   Garzovî»  e  4.  Ma- 

CdÀRAS  (MojO.  nuto  a  U(«, 
fu  variato   neWâ  fttmacia ,    che  pri- 
ma eferciiò    n  Orange,  donde  ven- 
ne llabjiirli    a  P-rigi  .     Fattofì    co- 
nofccre    vtntapsioUmente    ne!    fuo 
Trattato  della  Teriaca  fu  fedito  per 
fare  il  corfo   di  Chimica    al  giardi- 
no reale    delle  piante   di  Parigi  ,    e 
per  lo  fpazio  di  9.    anni  vi    fodJis- 
fece  con  generale  ^pplaufo.  La  fna 
Farmieopta  ^  i"55'  a-  Voi.  Jn  4.  fu 
il  frucco  di  fue  Lezioni  ,  e  de*  Tuoi 
fludj  ;    e  febbene    fatto    fiafi  meglio 
dappoi,    eTa    non  è  già    in  difufo  , 
Venne  tradotta    in  ogni  lingua  Eu- 
ropea,   in  Chinefe  ancora    per    co- 
modo dell' Imperadore  .    Gli  ordini 
«n  nati  contro  de*  Calvjnìfti  obbli- 
garonio  ad  abbandonare    la  fua  Pa- 
tria nel  1680.    Pafsò  in  Inghilterra, 
Quicdi  in  Olanda  ,    pofcia  in   Ifpa- 
gna  coll'Ambafciadore,  che  condu- 
çevAÎo  in  foccorfo    del  fuo  padrone 
Carlo  IF.  ,    che  languiva   fino  dalla 
faa  nafcita.    Tenevafi  allora  per  fer- 
mo in  Ifpj^na,  che  le  vipere  in  di- 
fianza   di  Toledo    per  la.  leghe    di 
contorno  oen  eraoo«ve!cnofe.  perchè 
da  un  Arcivefcovo  era  a4  effe  fiato 
levato  il  veleno:    il  dottor  france- 
fe  dichiaroïTi  contro  di   raie  errore. 
I   medici  della  Cprte  gelofi  del  me- 
rito di  Charat  non  tralafciarono  di 
e^lTere  fcandalizzari  delja  temerità  di 
lui  ;    lo  denunziarono    alla  inquifì- 
jione.*    né  potè  ufcir  dail' imbaraz- 
zo ,   che  dopo    di  aver  abiurato  al- 
la   rei  gione    Proteftante  .    Era    al- 
lora   di    71,    anni  ,    ritornò    a  Pari- 
gi ,    e  fu   aggregato    ali*  Accademia 
delle  fcienze  .  Morì  buon  cattolico 
nel  i(59«.    di  80.  anni  .     ScrifTe    ol- 
tre   la    fua    Farmacopea  un    eccel- 
iente  Trattato  della  teriaca^    Pari- 
gi 1^63.    in  la.  ,   di    cui    abbiamo 
parlato  ;  ed  un  altro  non  meno  pre- 
gevole   della  vipera ,    1694.    in  9» 
Al  quale  unì   un  Poema    latino  fo- 
prt  4uel  rettile,  che  è  affai  medio- 
cre per  Io  llile,  Qiyedi  lirelas^'one 
del  juiy  viaggio  irt  Jspagna  nel  gior- 
njlt  di  (Verdun  ,  1776.  mefe  di  Mar- 
70  ,  e  feg.  ■). 
rç;Aun,N   iGiovanni^,   figliò 
uiere  Protcftante  Parigi- 
'  'el  1643- •»  viaggiò  in  Per- 

f  a  e  nell'  Indie    Orientali  .    li  Rç 
di  Perfijt  tigminolio   nfl  Uiò,   (uo 
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Mercante ,   e   venne   a    Parigi    nel 
1670.  con  quella  commiffìone  .    Ri- 
tornò in  Perfìa  nel   1677.  ,  e  fcorfe 
tutto  quel  paa{e  con  particolare  at- 
tenzione :    il  commercio  delle  pie- 
tre prezitife,  eh' ei  conofceva  benif- 
fimo,    procuravagli  il  mezzo  d' in- 
trodurfi  dovunque.  Ritornato  in  Eu- 
ropa, Tjr/o  II.  He  d' Inghilterra  gli 
conferì  di  propria  mano  la  dignità  di 
Cavaliere  .  Morì  a  Londra  nel  1713.  « 
rtimato   e  compianto   a  cagione  del 
ft'f  carattere    franco    ed    onefto,   e 
del  fuo  fpirito  puio  e  giuciiziofo.  La 
Raccolta    de^  fuoi  viaggi  ^    tradotta 
in  Italiano,    in  Inglele,    in  Fiamr 
mingo  ,  in  Tedefco  è  di  io.  Voi.  iti 
12.,  1711.,    e  4-  Voi.  in  4.,  1735.» 
Amllerdam,   con  figure.     Sono  cu- 
riofi  ,   e  veri  ,    e  meritano    bene  di 
eflere  diftinti  da  quelli  di  Paolo  Lur 
ce  y  e  da  tant*  altri  viaggiatri  ,  che 
{;irarono   il  mondo    foio  per   riferi- 
te delle  cofe  ridicole    e  delle  men- 
zogne.   Chardin  diede  una  perfetta 
id.'a  della  Perfia ,   de'  fuoi    ufi,  co- 
ftumi  e  maniere  ,  ec.    La  defcrizio- 
ne  eh*  ei    fa  degli  altri  paefi  Orien- 
tali da    lui    fcorfi,    non  è  meno  e<r 
fatta  .     I  fuoi  Piaggi    polTono  elfe- 
re  utililTimi ,   fpecialmente    a  colo- 
ro che  farebbero  il  nwdefimo  trafi- 
co di  lui  . 

CHARDON  C  ordine  del  )  ,  redi 
Giacomo  IV.  Re  di  Scozia. 

CHARDON  CCWo),  nativo  a* 
Yvoi-Carignan  ,  fi  fece  BcHedettino 
nel  17I»-»  infegnò  la  Rettorica,  la 
Filofofia  ,  e  la  Teologia,  e  morì  a 
Metz  li  ai.  Ottobre  X771.  PolTede- 
ra  ij  Greco,  l'Ebreo,  il  Siriaca, 
ed  era  verfato  nella  Storia  Ecclefia- 
ftica  .  Ha  pubiicato  una  Storia  de^ 
Sacramenti  ,  Parigi  1745.  ,  6-  VoU 
in  8.  ,  opera  d*  una  gra«de  erudi- 
zione ;  ed  ha  lafciato  MS.  una  StO' 
ria  delle  rariax.ioni  nella  difcipli- 
na  della  Chiefa . 

CHARENTON  CGiufeppe  Nieo- 
la")  ,  Gefuita,  nato  a-  Blois  nel 
1649.  ,  morì  a  Parigi  nel  1735.  Ab- 
biamo di  lui  la  Storia  generale  di 
Spagna  del  P.  Mariana  Gefuita^  tra- 
dotta in  Francefe ,  accrefciuta  del 
fommario  dello  ftcjjo  autore ,  e  de^ 
fa  fit  fina  a"  dì  no/ìri  ;  con  nate  /lori' 
che  ^geografiche^  e  critiche  ,  meda- 
glie ,  e  carte  geografiche ,  Parigi 
J7*5'i  5.  Vol.,  in  4.,  che  fi  legano 
in  6,    Inirsptefe  quella    traduziono 
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per  ordine  Hi  Ftlii>fw  V.  Re  di  Spa- 
gli» ,  al  tjuale  la  dedicò-  t.*  pre- 
fazioue  è  curiofâ  ,6  1'  oper»  è  fti- 
niat«  . 

<:HARÌ,A«>  C  yfntonio  )  ,  Toolo- 
Ro  ,  nativn  di  OitiforjiTis  ,  fu  Supe- 
riore del  Seminario  di  Pamiers  fol- 
to Monf.  CauUt ,  ed  indi  ritiroflj 
«  Roma,  ove  morì  li  7*  Aprile 
J698.  La  principale  fra  le  fue  Ope- 
re è  Intitolata  TraBntus  de  IJber- 
tatibus  Fxclefiie  Gallicana  ,  in  4-  » 
e  dà  a  vedere  di  avetla  fortemente 
colle  libertà  di  quella  Chiefa  .  Lo 
fcopo  dell'autore  era  primieramen- 
te di  folo  rilevare  alcuni  «bufi  in- 
trodotti ,  fecondo  1*1  ,  da'  giure- 
«onfulti  e  Maftiflrali  Francefi  fotto 
prcieflo  di  confervare  U'  liberih  del- 
la loro  Cbicfaì.  Ma  un  fuo  protet- 
tore tila  Corte  di  Roma  impegnol- 
io  ad  efteitdere  la  materia  ,  e  trat- 
tare de' diritti  del  Papa  violati  agli 
occhi  degli  oltramontani  negli  ar- 
ticoli del  Clero  Francefe  nel  i68a. 
L'ultima  edizione  di  quell'opera 
liei  17ÎO. ,  Roma  in  4« ,  3-  Voi.  è 
affai  più  ampia  della  prima  .  a.  De 
prim/ìtu  furìfimi  Pontifici f  in  4.  3. 
Della  pojjanrji  della  Chiefa ,  con- 
ira  il  Gefuita  Maimhourg , 

GH  ARLETON  (  Gualtiero  ").,mc- 
dico  luglefe,  nacque  nella  Contea 
di  Sommtrfet  li  2.  Fibb  aio  \6i9- 
Dopo  di  aver  ricevuto  Li  laurea  in 
Oxford  nel  1642.  fu  annoverato 
tra'  medici  ordinari  del  He  Carlo 
J.  ,  e  divenne  meuibro  della  focie- 
tà  reale  di  Londra.  Il  grido  fi  fpar- 
f Ç  ,  e  fu  a  Padova  chiamato  nel  1678. 
per  occuparvi  la  prima  cattedra  di 
medicina  pratica .  Ma  non  poten- 
«iofi  adattare  a  ijucl  pacfe  ,  ritornò 
a  Londra  dopo  2.  anni  ;  e  ritiroflì 
poi  neir  ifola  di  Gerfey ,  ove  morì 
circa  il  1695  di  76.  anni .  Charle- 
ton  ha  molto  fcritto  fuH'ateifmo, 
fui  potere  dell'amore,  fulla  forza 
dello  fpirito,  fulT immortalità  dell' 
anima,  fulla  legge  naturale  ,  e  fulla 
legge  divina  pofrtiv»  ;  ma  partico- 
larmente falla  medicina.  Le  fue 
principali  Opere  in  queflo  genere 
fono,  1.  Excrcitationes  phf (teo-me- 
dica ,  rive  ,  aconomia  animalfi  , 
Londra  1659.  in  II.  L'edizione  dell' 
A]t  16^1.^  in  II.  è  più  ampia.  1. 
^xercitaiiones  Pathologicte ,  Londra 
i66\,  in  4.  Z'  De  Diffeventiis  & 
tominibus  animai  ium ,  Oxford  x573> 
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tn  fot.  4'  ©*  feorbuto  ,  Londw  \6yi» 
\n  8. 

CHAP.LEVAL  C  Carlo  Faueoi  de 
Ry  ,  Signore  de  ")  ,  nacque  con  ut^ 
corpo  delicatiifimo  ,  e  con  tino  fpi* 
rito,  che  gli  raffom-gliava  .  Aveva 
una  grandiflfima  paflìone  per  le  let- 
tere ,  e  fi  fece  fltmare  da  tutti  quel- 
li che  le  coltivavano.  Dolce  e  fpi- 
ritofo  era  il  fuo  converfare  ,  <"  que- 
flo è  il  carattere  de'  fuoi  verfi  e  del- 
la fua  profa  .  Scarron  che  poneva 
del  burlefco  in  ogni  cofa  perfino 
nelle  lodi  ,  diceva  ,  parlando  della 
delicate/za  dello  fpirito  e  gufto  di 
Charlexal  :  che  le  mufe  nodrivanlo 
folamente  di  hianrom.ingtare  ^  e  di 
acqua  di  polli.  Le  qualità  del  fuo 
cuore  andavano  del  pari  con  quelle 
dello  fpirito.  Seppe  che  il  Signor  e 
la  Signora  Dacier  erano  in  procin- 
to di  lafciar  Parigi  per  vivere  con 
meno  di  riftrettezza  in  Provincia , 
andò  immantinente  ad  efibir  loro 
10.  mille  franchi  in  oro  ,  e  fcon- 
giuroUi  vivamente  ad  accettarli  . 
Regolò  la  fua  condona  fopra  le  fe- 
guenti  malfime  ,  eh'  ei  diflefe  in 
verfi  : 

Modérons  nos  propres  vœux  , 
Tâchons  de  nous  mieux  connoitre, 
Deftres-tu  d'*  être  heureux  ? 
Deftre  un  peu  moini  de  /'  être . 

Le  fameux  fouvirain  bien  , 
En  un  fé  jour  de  mi  fer  e  , 
N'  ejl  qu^  Un  pompeux- entretien^ 
Et  qu'une  noble  chimere..  . 
Inaici  comment  f^  ai  compté 
Dès  ma  plus  tendre  jeunejfe: 
La  vertu  ,  puis  la  fanté  ; 
La  gloire ,  puis  la  richejfe  . 
Fedele   al  regime   eh'  erafi    prefcrit- 
to  ,    feguitollo  fino  agli  80.    anni  « 
malgrado  la  delicatezza  del  fuo  tem- 
peramento .    Il    frequente    ufo    del 
reobarbaro  gli  cagiond  un    rifcalda- 
mento    che   produCe    la  febbre .    I 
medici  credevano  di    averla  fcaccia- 
ta    a  forza    di  cavate  di  fangue  ,;    e 
dicevano    fra   di    loro    alla    prefen- 
za    di  Thévenot    fotto  Bibliotecario 
del  Re  :    ecco  finalmente  la  f ebbra 
che  fé  ne  va .  •— —  Ed   io  ,    replicò 
Thévenot ,    vi  dico  che  vi  è  il  ma- 
lato ;  e  Char  levai  mori   una  o  due 
ore  dopo  nel  1693.     Il    fuo    fpirito 
confervò  nella   più  avanzata  età   le 
grazie  della  giovinezza;   ed    il   feto 
cuore   tutt'  i    fentiraenti    defidera- 
bili  ne'  veri  amici .   Le  fue  Foefiê 
ma' 
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Ciidero  tirile  mani  drl  |^!mo  Pre- 
fidante  de  Vjf  fuo  nipote  i  m&  non 
volle  egli  MI  quel  dnno  al  publi- 
co  )  che  io  avrebbe  bene  accolto  . 
Se  ne  tu  facra  una  piccola  raccolta 
nel  1759.  iji  n.  ;  Svao  piene  di  na- 
turalezza e  di  grazie,  sia  deboli  d' 
jaiinagJnazion<'  ?  dì  flile.'  confìfto» 
no  in  Stanze  ,  Epigrammi  ,  Sotut- 
ti  ,  Canzoni .  T  a  Converfatjone  dei 
Marc)cfallo  d'  Hocquincourt  ,  e  dtl 
P.  C/inaye  ,  flaropau  nelle  Opere  di 
S.  Evrmtondo ,  pezzo  piacevole,  e 
orig  naie  ,  è  di  Charleval  fino  alla 
piccola  differtazione  fopra  il  Gi»n- 
tenifnio  e  Moliniimo  aggiuntavi  d» 
S.  Evremondo  ,  ma  eh'  e  aflTai  meno 
felice  del  reliante  dell'opera  . 

CHARLEVOIX  C  Putro-France- 
fcoSaverio  de  ^ ,   Gefuita,    nato  a 
S.  Quintino    nel   i684.  t    profefsò  U 
uniai  ita  ,    *  la  f^lofofia    con  molta 
diìlinzione.  Scelto  per  ifcrivere  in- 
torno  al  Giornale    di  Trexoux  ,    lo 
riempì  per  lo  fpzio  di  34.  anni  di 
elìratti  eccellenti .    Morì  nel  1761. 
di  anni  78.    De*  coftumi   femplici  , 
e  puri,   ed  una  fcienza  profonda  lo 
rendevano  il  modello  de'  fuoi  com- 
pagni,  e  l'oggetto  della  loroflima. 
Haniofi  di  lui  molte   Opere  ch'eb- 
bero grande  corfo.   1.  Storia  e  De- 
Jcr:zjone  del  Giappone  .^    6.  Voi.  io 
lì. ,    e  I.  in  4.    Quefto  libro  bene 
ferino,  e  particolarizzato,  contiene 
co  che  l'opera  di  Ktmpjer  offirrirce 
di  vero   ed  interefTar  te,    e  che  può 
foddisfare  una  curiofiià  reiigiofa,  e 
profana  .     a.   Storia   dell^  ijola  di 
S.  Domingo  ,   1.  Voi.  in  4.    Parigi 
1730.  ,  o  Amilerdam  1733-    4t  Voi. 
in  8.     Opera   curiofa  e  giudiziofa  , 
ferina  con  feroplicità  e  con  ordine  . 
L'  autore    fi    è  limitato    alla    floriâ 
civile  e  politica  ,  fenza  entrare  nel- 
le circofianze  delle  m  (Goni.  3.  Sto- 
ria   del    Paraguai ,   6.  Voi,  in  11. 
che  ha  il  gufto*  la  fagacità  ,   e  T  e- 
fattezza  med-Tima  delle  precedenti  . 
^Storia  generale  della  nuova  Fra lu 
#M,4.  Voi.  in  li.    Effo  è  il  migliore 
di  luti' i  libri  fcriiti  fu  di  quefta  ma- 
teria .     5.  f^ita  della  madre  Maria 
deir  Incarnazjone  ,  1714.  in   ix.  li- 
bro fcritio  con  unzione  ,  e  proprio  a 
nodrire  la  pi«tà  .    Quefte  diverfe  O- 
|>«re  fono  ftate  bene  ricevute  da  chi 
■giudica  fenza  pregiudizio  ;  folo  bra- 
«lerebbefi  un  poco  più  di  prccifione 
«•ilo    Itiie  .    L'autoie  era   dtâfufo 
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quando  parlava  «  e  quandi  fcriveva  • 
1.  CHARLIER  Ç  Giovanni  )  ,  ce- 
lebre Dottore  »  alfai  più  noto  fotto 
il  nome  di  Gerfone  %  villaggio  della 
Diocefi    di    Reims  ,    ove    nacque   li 
14.  Dicembre  1363.     Portoin  a  ftu- 
diare  in  Parigi  nel  Collegio  di  Na- 
varra.  Fu  Canonico  di  Parigi  ,  Dot- 
tore di  Sorbona  nel   ijyi. .    e  Cjiii- 
cvlli.-re    della   Chiefa  ,    e  dell' Uni- 
veifità  di  Parigi  in  luogo  di  Pietri 
d*  Jailli  fuo  maftflro  nel  i}95;    Af- 
fiHette  con  molto  fplendore  a'  Con- 
ci'.} di  Rifa,    e  di  Coftanzs  .    Ebbe 
la  principal    parte  negli    affari   trat- 
tati   in    queft' ultimo    Concilio,    e 
ne  fu  come  l'  anima  ,   e  la  lingua  . 
Gerjone    ritiroHi    polcia    in    Lione  , 
temendo  lo  fdegiK)  del  Duca  di  Bor- 
gogna y  il  quale  avea  fatto  aff'iffina- 
re  il  Duca    d'  Orleans  .    VifTe  coftÌ 
nel  ritiro  ,    e  negli   l'fercizj    d'  una 
vita  umile,    e  penitente,    ammac- 
fìrando  la    gioventù ,    ed    ivi  mort 
li   11.  Luglio  1419.  di  66.  anni.  La 
miglior  edizione  delle    fue  Opere  è 
queila    del  Sig.  Dtxpin  nel  i7ort.    5. 
Tomi  in  fui.     Effe   fono    di/lribuite 
in  quattro  claflj .    Nella  prima  fi  tro- 
vano le  Dy^m^r;V^e  i  nella  feconda 
quelle    che  verfano  fopra  la  difci^ 
plina  ^    nella  terza  le  Opere  di  mo- 
rale e  di  pietà  i    e  nella    quarta  le 
miscellanee .    Queft*  edizione  è  or- 
nata di  unn  Gerjoniana  ;  Opera  cu- 
riofa ,    e  degna  di  eflere  letta    dagli 
amatori  della  Storia  letteraria,    ed 
ecclefìaftica  .   Gevfone  fu  uno  de'  più 
grand' uomini  del  fuo  fecolo.    Èra 
laggio  ,  prudente  ,    infieifibile  nella 
difeta  della  venta  ,    ed    aggiugneva 
alla  fcienza  del'a  Teologia  una  fo- 
da  piet.ì  ,  e  rtiolta  divozione  j  e  quc- 
i*o  è  l'elogio  che  gli  fece  il  Cardi- 
nal Zabarella  nel  Concìlio    di  Co- 
ftanza  ,   di  cui  fu   V'  anima  .    Alcu- 
ni autori    attribuifcooo  a  lui    l'ec- 
cellente  Libro   dell'  imitazione   di 
G.  r. ,   C  ^f<^*    Amort»   Gersent  , 
Naude\   Tommaso    a    Kempis  ). 
Rendè  de'  fegnalati  fervizi  alla  Chitf- 
fa,   e  allo    Hato .    Tutto   zelo    per 
la  riforma,  co'  più  puri  coftumi  lo 
foftenne.    ^^  G,  Gerfon    CdiceTA- 
„  bate    Goujet  ")  ,    fa    chiamato    il 
„  dottor  Crr/lianiJTtmo^   o  Evange^ 
,,  lico\  e  tale  titolo  meritava  ,  Col- 
„  la  punta  di    fua  dottrina,  ^colla 
„  pietii  folida  che  brillava    ne'  fuoi 
„  coltumi ,  erafeiu  fiiuHamente  pru« 
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„  cacciato.  Aggiungafi,  die  cïogno 
„  n'era  eziandio  per  «ver  fatto  una 
q,  ^uçrra  fanta  alfarifaifmo  de'fuoi 
,,  tempi,  e  felicemente  trionfato  di 
„  chi  voleva  introdurre  nelCriftia- 
„  nefìmo  delle  novità  contrarie  al- 
„  la  liberta  Evangelica,  e  a:Ua  fem- 
^  plicità  della  religione,  e  di  chi 
^  sforzavafi  di  opprimere  i  fedeli  fot- 
„  to  il  giogo  di  molti  gravofi  pre^t- 
^^  ti  ,  e  di  diverfi  ftabilimenti  nella 
„difciplina,  la  maggior  parte  de' 
,^  <Ìuali  erano  nella  Cfiiefa  (ino  al- 
,^  lora  inauditi  .....  In  quanto  al 
„  Cardinal  di  Ctifa^  ignoro  le  ra- 
„  gioni  per  cui  fu  onorato  dello 
„  fleffb  titolo.  Gli  uni  lod'aron- 
^,  lo  pel  fuo  bello  fpirito  ,  e  peli' 
5,  abilità  negli  aftàri  Ecclefiaftici  e 
,',  politici  :  gli  altri  lo  fecero  paf- 
^,  fare  per  uno  eccellente  Canoni- 
„  fta;  altri  ammirarono  in  lui  un 
^  intelligente  di  matematica  :  ma 
5,  nulla  fembra  che  (ìafì  offervato  di 
„  particolare  in  tutto  ciò  eh'  ei  fcril- 
„  fé  intorno  alla  religione  e  teolo- 
^,  già  ,  che  abbia  dovuto  farlo  di- 
,,  ftinguere  dagli  altri  per  la  quali- 
„  tà  àxCiiftianiJJìmo*-^  Lo  (1  ile  di 
Gerfòne  è  duro  e  trafcurato,  ma  e- 
nergico  i  Internoffi  nelle  materie, 
e  con  metodo  le  tratta  .  Tutto  è 
appoggiato  o  fopra  la  fcrittura ,  o 
fopra  la  ragione  j  è  non  Ci  può  fé  non 
profittare  della  lettura  di  fue  Opere, 
fé  fileno  attiénH  alla  forma  che  alla 
foOanza. 

1.  CHARTIER  C^gidio')  ,  eredito 
Dottore  di  Sorbona,  nativo  di  Cam- 
brai ,  di  cui  fu  elcuo  Decano  nel 
143I.  Si  diflinfe  nel  Concilio  di 
Eafilea  nel  1433.  e  morì  Decano 
della  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi 
nel  1472.  Vi  fono  varie  fue  Opere 
fopra  i  cafi  di  cofcicnza  che  piìi  non 
fi  cortfultano.  Furono  riftampate  a 
Bruffèlles  nel  1478.-,  e  1479.  in  a. 
Voi.  in  fol.,  fotto  il  titolo  di  Car- 
iferii  Sporta  &  Sportula  . 

CHARLI  C  Lodovica  ) ,  f'edi  LAB- 
BE*  n.  1. 

CHARLOTTE  DE  ESSARTS  , 
ridi  2.  ESSARTS. 

CHARLOTTE  DES  MONTMO- 
RENCY ,  ^edf  IO.  MONTMO- 
RENCY. 

CHARMIS  0  medico  empirico  di 
Marfiglia  ,  troppo  riftretto  fu  queflo 
teatro  ,  andò  a  fare  fpicco  fu  quel- 
lo di  Roma.  Sotto  l'impero  di  Ni* 
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yone  ac|aìnÒ  fama  còli'  ordinsre  tuf- 
fo l'  oppofto  di  ciò  che  i  fuoi  col- 
leghi  prefcrivevano.  Faceva  pren- 
dere baani  di  acqua  fredda  nel  ri- 
gor deli'  inverno.  Seneca^  malgra- 
do la  fua  faplenza,  gloriavari  di  fe- 
guire  i  fuoi  cenni .  Charmi  s  facc- 
vali  pagar  cari  .  Dicefi  ch'egli  efigë 
4000.  feudi  da  un  uomo  eh'  ei  cu-, 
rò  in  una  fua  malattia  :  ciò  che  fé* 
dire  ad  uno  fcrittore  de'noftri  tem- 
pi che ,  allora  quando  in  una  gran- 
de  Città  il  lujìo  più  non  conofce  li- 
miti ,  /■/  talento  iti  riputazione  pia 
non  ha  prerzfl  . 

CHARNACE*  C  Ercole,  Barone 
de  )  ,  figlio  di  un  Configliere  del 
Parlamento  di  Bretagna  ,  fu  uno 
tra' i  più  abili  negoziatori  de' fuoi 
giorni.  Ambafciadore  di  Lttigi  XÌW. 
appreffb  di  Culìavo  Re  di  Svezia, 
foddlsfece  alle  ftte  commiflìoni  con 
molta  lode.  Negozò  poi  in  Dani- 
marca, in  Polonia,  e  in  Germania. 
Unendo  il  coraggio  ailo  fpirito  ,  é 
le  funzioni  di  Colonnello  allo  flato 
di  Ambafciadore,  voile  ritrovarfi 
all'alTedio  di  Breda  nel  16^7.^  ove 
comandava  ìl  Principe  Enrito-Ft' 
defico  d'  Orange  .  Charnacr  diffe  a 
quefto  Principe ,  che  troppo  fi  efpo- 
neva  :  T.  A.  meglio  farebbe  di  riti- 
rarfi  .  — —  Se  avete  paura  C  r'fpófe 
Ènfieo  ^  ,  voi  potete  farlo  .  L'  am- 
bafciadore punto  da  quella  rifpoffa 
monta  fui  fatto  fuiia  rrincea ,  e  vi 
rimane  uccifo  .  La  Corte  ne  fentl 
fommo  cordos^Iìo  . 

CHARNES  (^Giovanni- Antonio 
des  ),  decano  del  Capitolo  di  Vil- 
len£Uve-les-Avignone  neìì'  ultimo  fe- 
colo  ,  era  uomo  di  gufto,  di  ama- 
bile focietà ,  e  di  lepidezza  fi'na  • 
Le  fue  Opere  fono  :  1.  Converfa- 
trioni  fui  la  Principeffà  de  C levés  ^ 
m  12.  piccolo,  Parigi  1679.  nel  tem- 
po fn  cui  quefto  leggiadro  romanzo 
faceva  ftrepito  ;  effe  non  mancano 
né  di  purità  ,  né  di  aci«tezza  .  ». 
f^ita  del  T affo  in  ji. ,  Parigi  1690.» 
vera  ed  intere/Tante.  3.  Ebbe  mol- 
ta parte  nell /  dilettevoli  gazjsttes 
de  l* ordre  de  la  Boiffon^  di  cui  era 
membro.  Il  facile  genio  di  fue  pro- 
duzioni portò  la  fua  fama  alta  Cor- 
te; ove  a  trattò  di  farlo  fotto-pre- 
cettore  apprefTo  di  un  gran  Priscr- 
pe  ;  m.i  diverfe  ragioni  impedirono 
la  riufcita  del  progetto  .  Mori  nel 
principio,  di  queflo  fecolo  « 

I. 
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t.CHARPF"NTìER  (Fftf«r«/rO, 
decano  dell'  AccAÌ*mi«  Francefe  ,  e 
di  quella  delle  Belle  Lptlére  ,  nato 
«  Parigi  m'  lóio,  ni'>iì  nel  170a.  dì 
81.  anni  .  Fu  prima  deltinatoal  Fo- 
ro ;  ma  referì  li  diletto  delle  Belle 
Lettere  .Mie  fpine  della --''  e. 

Jïeile  do'ie  linç«*    e  r  i 

era  egli  verfatitfimo-  P  ^1    - 

que  contribuì  a  quella  belia  terìe  di 
mediqWe  bac^ute  fu'  prìncpali  ac- 
cadimenti del  reano  di  Luige  XIV. 
Scriffe:  i.  Alcune  Por/xe,  ricolme 
ài  grandi  parole  ,  e  vote  di  cofe  . 
a.  La  ritj  Hi  Socrate  t  ir  i». ,  eh' 
eali  accompaqnò  delle  Cofe  memora^ 
bili  di  quefto  içran  filofofo^  tradot- 
te dal  Greco  di  Senofonte,  3.  Una 
ir  adozione  delia  Ciropedia  in  12. 
e  La  difefj  e  la  eccellenza  della 
l:ngua  Francefe ,  1.  Voi.  in  11.  Nac- 
^■-.e    una    difputa  per  lapere    fé    le 

criaioni  de' monumenti  publici  di 
Tsncia  e<fere  dovevano  in  Latino, 
ed  in  Francefe.  Non  v'  è  dubbio 
•he  la  lingua  Latina  non  Ha  piit 
propria  della  Francefe  per  le  ifcri- 
xioni,  e  Charpentier  non  lo  ha  ba- 
ftevolmente  c«pito  .  Ma  dall'altro 
|«to ,  dtce  l'autore  del  fecolo  di 
Luigi  XIV.,  non  fervirfi  di  una 
lingua  che  fi  par!a  in  tutta  i'  Eu- 
ropa, ^  andare  direttamente  contro 
H  fuo  fine,  come  farebbe  parlare  a 
tutto  il  publico  in  unalin^a,che 
r  tre  quarti  di  efTo  almeno  non  inten- 
dono. Le  ifcrizioni  fatte  da  Char- 
Rentier  pe' quadri  delle  conquide  di 
Luigi  XIV.,  dipinti  a  Verfaglies 
liât  le  Brun  moHrarono  quarm  era 
pìb  facile  di  foitenere  la  bel  ezza  di 
Suella  lingua  ,  che  di  fervirfene  con 
felicità  negl'incontri  .  Charpentier 
•cercava  ii  delicato,  e  foltanto  li- 
trovava  l'euf'.trco.  Racine  9  Boi- 
Jaau  xecero  delle  ifcri/.ioni  più  fem- 
Flici  ,  che  fi  pofero  in  luogo  delle 
foe  iperboli .  Abbiai/ìo  di  lui  anche 
■io<Ce  Optre  manofcritte .  La  fua 
prof»  ^  nobile  a  fufficienza ,  ma  pecca 
é\  prtctftone  .  Charpentier  era  natu- 
'■''"""'  "'nquente,  e  parlava  con 
^  mentiffimo.    Era  il  fuo 

*  o  e  fano  ;  la  voce  fono- 

fa  e  fo'te  con  una  certa  ari»  di  fi- 
apcia  ,  che  della  intrcpid^-zza  parte* 
«ipava ,  fecondo  gli  uni,  e  della 
Wipudenira  ,  fecondo  gli  altri.  Al- 
!•  acceoderfi  di  (uo  fuoco  ,  quando 
tcaiva    contraddetto  ,   afuggivarcU 
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qualche  fiata  delle  cofe  più  belle  dt 
tutto  quello  ch'ei  fcrifle  .  Publicofli 
uel  1714.  in  lì.  una  Carpent ariana  l 
raccolta  dal  publico  non  raefTa  nel 
novero  delle  buone  Opere  di  quel 
genere;  vi  fi  trovano  per  altro  alcu- 
ni aneddoti  ,   C  ^^'''  Cantemsc  )  . 

a.  CHARPENTIER  (iMarco-An^ 
tonio}^  intendente  della  mifica  del 
Duca  d' Orleans  reggente  di  Fran- 
cia, fuo  allievo  nella  compofizia- 
ne,  fu  dappoi  maeftro  di  muficadel* 
la  S.  Cappella  .  Moti  a  Parici  fui 
patria  nel  1701.  Fra  i  fuoi  Drsm- 
m:  ,  quello  di  Medea  affai  incontrò 
a'  fuoi  tempi  .  Effo  aveva  compo* 
ÛO  un  altro  dramma  intitolato  :  Fi- 
lomela che  è  flato  rapprefentaio  tre 
volte  al  palazzo  reale.  11  Duca  d' 
Orleam  .,  cn'ebbe  mano  inqueft'O* 
pera  non  volle  che  fi  rendeiTe  publi- 
ca .  Abbiamo  ancora  di  lui  molte 
altre  Operette  di  mufica  .  La  Ta- 
vola del  Gioraale  di  Verdun  lo  chia- 
ma Francffco  male  a  propofìto . 

5.  CHARPENTIER  (^Vhenoly 
Prete  ,  nacque  in  Couloumier  neltn 
Diocefi  di  Meaux  nel  1565.,  fu  li- 
cenziato in  Teolosra  nella  Ofa,  e 
Società  di  Sorbona  .  Egli  è  autore 
dello  ftabilimento  do*  Preti  del  Cal- 
vario fui  Monte  Valeriano  vicina 
a  Parigi .  Fece  pure  due  fimili  fta- 
bilimenti  fopra  la  montagna  di  Be- 
tharan  nel  Bearn  ,  ed  a  noftra  Si- 
gnora di  Garaifon  nella  Diocefi  d' 
Auch.  Morì  in  Parigi  in  concetti» 
«li  fantità  li  io.  Dicembre  \6'^g.  dì 
89»  «"ni  ,  (,l^e(ti  li  Carpentier  ^- 

CHARRl  iCriacomo  Prevofl,  Si- 
gnore di),  gentiluomo  di  Lingua* 
drca  ,  motto  fi  diliinfe  cn|  fuo  co- 
r.ic«io  nelle  armate  Francpfi  fotta 
Enrico  li.  e  Carlo  IX  II  Marefcial- 
lo  di  Montine  ne  parla  fovi'nte  n*' 
luoi  Commentario  come  di  uno  tra* 
più  valenti  Officiali  del  fuo  tempo. 
Pifognava  ch'ei  foiTe  anche  de'pifi 
vigorofi  ,  fé  credefi  a  Boivin  du 
nilars  nella  fu.^  Storia  delle  guêt- 
re del  Piemonte .  Racconta  che  Char- 
ri  in  un  combattimento  ov*ei  fcon- 
fiffe  300.  Tfdifchi  della  guarnigione 
di  Crcrcentino,  anerr^  con  un  ro- 
vefcio  della  fua  fpada  il  braccio  ai 
un  capitanio  di  quella  truppa,  tur* 
to  che  armato  di  corfaleito,  e  col- 
le maniche  di  maglie  ;  e  che  quel 
braccio  fu  portato  a  Bonnivtt  ^  cbf 
ainioirò  la  forza  dei  colpo .  rW* 
ri 
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ri  nel  1^6$»  comandflva  io.  ìiifegne  dì 
infanteri*  fpelte  dx\  Re  per  fama  i« 
fua  guardi.!  Francefe  a  piedi  ;  e  fu  il 
primo    maftro    di  campo  del  re^g'- 
mento  delle  guardie  Francefi,  la  cui 
infìituzione  fi  deve  riferire  a  quella 
epoca.   Q.ueft'onore  gli  corto  caro, 
•  fu    poco    dopo    ia  cagione    di  fua 
morte  .     Imperi  iocchè  nel  dargli  le 
fue  provvifioni  fé  gli  fé'  fapere  (eere- 
tamente,    che  la  intenzione  del  Re 
era   eh'  ei  non  dipendere  da  d^  An- 
delot  ,    allora    colonnello    generale 
della  fanteria  Francefe  .    Ù* Ande'. et 
oftefo   di  veder    negletta   la  fua  au- 
torità ,    concepì    il    difegno   di    far 
morire  Charri .    Credefi  ch'egli  tra- 
elfe  nel  fuo    partito  Chat  et  lier  Por- 
tant,  gentiluomo  del  Poitù  ,  il  cui 
fratello  era  (lato  alcuni  anni  prima 
da  Charri   uccifo.    Quefto  Utfixiale 
fubornò  13.    afa  (fini ,    fra' quali    ci 
fpiace    di    ritrovare   il    bravo   Mou- 
vons.    Il  31.  Dicembre  Charri   an- 
dando al  Louvre  fu  fui  ponte  di  S. 
Michele  da  Chiteltier  attaccato,    e 
i  fuoi  complici  ,    che  circondato  lo 
avevano,    l'  ucciforo  infieme   a  due 
amici ,    che  Io  accompagnavano  »   e 
da  Parigi  fortirono  fui  fatto  .    Tale 
fu  il  fine  di  Charri ^  che  al  detto  di 
Brentome^   ,,  era  un  fecondo  Mont- 
luc  in  valore,  e  in  orgoglio,  e  che 
„  Io  avrebbe  potuto  effere  in  digni- 
„  tà  ,    fé  non    fi  fvifle    f.tto   troppo 
„  grandi  nemici  per  arrivarvi  '*  . 

CHARRON  C  Pietro^  ,  nato  a 
Parigi  nel  I54i«t  primo  Avvocato 
del  Parlamento  per  lo  fpazio  di  cin- 
que o  fei  anni.  Lafciò  il  Foro  per 
darfi  allo  rtudio  della  teologia  e  alla 
eloquenza  del  pulpito.  Molti  Vefco- 
vi  furono  premurofi  di  polTederlo 
nelle  loro  diocefi ,  e  gli  procura- 
rono benefizi  nelle  loro  Chiefe  .  Fu 
fuccelTivamente  teologo  di  Bazas  , 
d'Acqs,  di  Leiftoure,  d  Agen  ,  di 
Cahors,  di  Condom  e  di  Bordeaux. 
Michele  Montagne^  allora  uno  de' 
fregi  di  quefla  ultima  Città,  gli  ac- 
cordò la  fua  (lima  e  la  fua  amici- 
aia  .  Gli  permife  col  fuo  teftamen- 
to  di  portare  le  armi  di  fua  cafa: 
grazia  puerile;  della  quale  peraltro 
un  Guafcone ,  febben  filofofo  ,  dee 
farne  conto  .  Charron  dimoftrogliene 
riconofcenza  col  lafciare  tutt'  i  fuoi 
beni  al  cognato  di  quel  filofofo  . 
Charron  nel  1595.  fu  deputato  a  Pa* 
fìgi  per  l'alfembka  generale  del  eie- 
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ro  1  e  fcelto  per  fegretario  dì  quella 
illuflre  compagnia.    Avrebbe  voluto 
finire  i  fuoi  giorni  tra  i  Celeftini ,  o 
Certofiiii  ,  fé  non  foffe  ftato  ricufato 
a  cagione  di  fua  età  avanzata.    Mo- 
rì a  Parigi  all'improvvifo  in  iflrada 
nel   l<ìoj.     Col  fuo  tefta mento  fatto 
r  anno    antecedente    difpofe    quafì 
tutto  in  favore   de'  poveri  fcolni  , 
e  delle  povere  zitelle.    Era  favlo  e 
piò,  quale  doveva  elferlo  un  Prete, 
che  a'  lumi    della  filofofia    univa  le 
verità    e    la    morale    della    religio- 
ne .     Il  fuo  vifo    era  fempre  gajo  e 
ridente,  e  gradevole  l'umore.   Par- 
lava e  con  forza   e  con  agevolezza. 
Avvi  di  lui  :     i.  Le  tre    verità  ^  in 
8.,  IS95-    Colla  prima  combatte  gli 
Atei  ;  colla  feconda  i  Pagani  ,  i  Giu- 
dei, e  i  Maomettani  ;  e  colla  terza 
gli  Eretici  e  Scifmatici  .    I  Cattolici 
applaudirono    a    quell'  opera  ,    e    i 
Proteftanti  lo  attaccarono  in  vano  : 
niuno  tra'  loro  fcrittori  di  quel  tem- 
po aveva    ne  la    forza   dello    ftile  % 
né  il  metodico    fpirito  di  Charron  m^ 
a.   Trattato    della  fapienza ,    Bor- 
deaux 1601.    in  8.  ,    Élzevir    in  iz. 
16^6.    Eranvl  nella    prima  edizione 
alcune  efprelfioni  inefaite  ,    che  fo- 
no (late  emendate  nelle  edizioni  po- 
fteriori  .     1.  L'autore  diceva  in  ge- 
neralo, che  le  religioni  venivano  da- 
gli uomini,  e  non  da  Dio.    Eccet- 
tuò nella  feconda    edizione    la  reli- 
gione Cridiana  ccm'  ei  doveva  .    a- 
Prcteiideva  che  la  immortalità  dell* 
anima  era  la  cofa    la  piìi  univeifal- 
mente  creduta  ,  e  la  piìi  debolmen- 
te   provata  ;    e  quello   paffo    fu  an- 
cora mitigato  .    3.  I    mali    prodot- 
ti dalle  controverfie    dellate   nel  fe- 
no    della  Chiefa  ,    erano  rapprefen- 
tati  con  eleganza  e  eon  forza  i    ma 
facililfimo    era  di   rigettar  que'  ma- 
li fulle  palfioni    degli  uomini,   che 
fianfene    abufati    di    ogni    co(^  ,   e 
che  hanno    cangiato  i   rimedi  >  P>^ 
falutevoli  in  veleni    abbomlnevoli  . 
4.  Charron  efponeva  le  difficoltà  de' 
libertini    con   molta  energia  ;    don- 
de prefero   i  fuoi  nimici  nuova  oc- 
cafione   di  fparger  dubbi  fu  del  fuo 
criilianefiraio  .     Fu ,    per    efempio  , 
rimproverato  di  aver  melfo  io  boc- 
ca di  un  ateo  quefte  parole  :  La  re- 
ligione è  una  Javia  invenzione  de- 
gli uomini ,  per  contentre  ti  popolo 
nel  fuo  dovere  .     Il  Gefuita  Caraffe 
Àccufollo   di  aver  commeflb  »  quel 
n. 
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rlgoardo  nna  vergognofi  prevarlct-* 
£Ìooe,  facendo  valere  indirettamen- 
te U  C1UÛ  degli  empi ,  e  non  con- 
furandoli con  baftanie  forzi  .  E'  fil- 
■  fiffiino  che  Charron  fia  colpevole  di 
quella  rea  parzialità  ;  perchè  ■,  dopo 
di  avere  fedelmente  riferito  le  ob- 
bligazioni degli  Atei  «  li  confuta  e 
con  fianchezza  e  ccu  folidità.  Frat- 
tanto queflo  libro,  fctitto  con  for- 
za e  ardire,  do^va  fare  una  viva 
impresone  nel  publico,  e  maflìma- 
Biente  fca  i  teologi  .  Due  Dottori 
d«i!a  Sorbona  lo  cenfurarono  non 
badando  ,  che  in  molti  luoghi  di 
^uelTopera  Charron  j'irla  piuttofto 
da  filofofo,  che  da  teologo  .  Solle- 
varonfì  contra  di  lui  l'Univerfiià, 
la  Sorbona,  ii  Chiteicc ,  il  Parla- 
ncnio  ;  mail  Prefidente /r.jn»/;? , 
a!  quale  fu  confidato  queUo  «flàre  , 
ditfipò  I»  tempefla  ,  e  diffe  ,  che  con- 
venivafi  permettere  la  vendita  del 
libro,  cerne  di  un  libiO  di  flato  :  de- 
ci/ione che  non  impedì  al  Garajfe  di 
mettere  Charron  al  rango  de'  Teofili 
e  àe'  f unirti .  Lo  giudica  più  peri- 
colerò ancora,  pcfciacbè  d:c^  egli 
maggiori  villanie  di  quelle  che  di- 
cono ejft  y  e  le  dice  con  un  poco  di  de- 
cenza .  Lo  di  pigne  in  preda  ad  un 
ateijmo  brutale ,  infingardito  tra 
languide  e  baronefche  malinconie  . 
Molti  autori  lo  hanno  difefu  con- 
tro le  calunnie  del  Gefuita  ;  fra  i 
quali  r  Ab*te  de  Sr.  Cyran  .  C4- 
rajfe  avrebbe  potuto  con  più  di  ra- 
gione rimproverarlo  di  avere  nel 
tuo  libro  della  fapiens^a  fo vente 
copiato  Montagne  fao  maeftro  , 
ed  anche  du  ^air:  trafcriffe  per  an- 
co le  loro  proprie  parole .  5.  Se- 
dici Difcorji  Crifliani  ,  Bordeaux 
1600.  in  8. 

1.  CHARTIER  C  ^/««o).  Arci- 
diacono di  Parigi  ,  Configgere  al 
Parlamento,  fu  Segretario  de'  Re 
Vario  VI.,  e  Carh  VII.,  ed  uno 
de'  maggiori  ï-etterati  del  fecole 
XV. ,  fu  così  Aimato  da  Marghe- 
rita di  Scozia  per  li  fiioi  fcrit- 
ti ,  che  fi'jelfa  Principefla  avendo- 
lo ved.ito  addormentato  fopra  di 
ttra  ffiii  ,  fé  gii  avvicinò  ,  e  ba- 
ci olio  .  Vedendo  ella  attoniti  per 
quefta  azione  i  Signori  del  fuo  fe- 
guJto  ,  difle  ridendo,  che  cfTa  non 
aveva  baciato  V  jomo  ,  ma  la  boc- 
<«,  che  aveva  piof;rito  tante  belle 
«off  .  Atana  Cbar$$€f  fiulciv*  W- 
Tomo  ly» 
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gl'.o  in  profa  ,  che  in  vìkÌ'^  .  Fa 
chiamato  il  padre  dell'  eloquenti 
Francefe  .  Le  fue  Opere  fono  fiate 
flampate  nel  1617.  in  4.  da  p;<- 
rbefne  .  Viene  fpezialmente  ftimato 
il  Curiale ,  ed  il  Tr^jrr/ïro  della  Sp':- 
ranzji  '  in  quella  Raccolta  fi  trova 
lio  molti  componimenti,  che  vei» 
g<  no  a  lui  fallamente  attribuiti  :  ed 
il  poco  che  rimanci  de'  fuoi  verfi  , 
è  una  prova  che  Chapelle  non  è 
l'  autore  delle  rime  raddoppiate  , 
C(  me  vicn  credulo  comunemente  . 
Egli  ed  i  fuoi  due  fratelli  feguen- 
ti  ,  fono  nativi  di  Bayeux  .  Morì 
in  Avignone  nel  1449. 

a.  CHARTIER  C  G/ot;^»«0 .  Be- 
nedettino ,  ebbe  il  pofto  di  cantore 
di  S.  Dionigi .  E'  aytore  delie  gran- 
di Cianiche  di  francia  ,  volgarmente 
chiamate  Croniche  di  S.  Dionigi^  ri- 
dotte in  Francefe  incominciando  da 
Faramcndo  fino  alla  morte  di  Csrio 
VII.,  3.  Voi.  In  fol.,  P»rÌRÌ  1493  , 
Ijbro  raro  e  cariffimo  .  La  Storia  dì 
Carlo  VII.  di  Gio.  Chartier  vide  U 
luce  al  Louvre  nel  1661.  col  mez- 
zo delle  attenzioni  del  dotto  Ge.ìe- 
jroi y  che  l'arricchì  di  offervazioni  , 
e  di  molti  altri  pezzi  inediti  .  Cbir- 
tier  è  non  meno  credulo,  che  pocj 
efatto .  ScrifTe  in  fuccinto  ,  e  d» 
vero  compilatore  . 

3.  CHARTIER  C  Guglielmo  )  , 
Coufigliere  del  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  poi  Vcfcovo  di  quefta  Città  nel 
1447.  Fu  del  numero  de'  coramilfa- 
rj  eJctti  per  la  revifione  del  procef- 
fo della  Pucelle  d'Orleans^  e  per 
la  riabilitazione  della  memoria  di 
effa  .  Ne'  fuoi  ulrimi  anni  incorfe 
la  difgrazia  di  Luigi  XI.  riguarda» 
alla  deputazione  da  lui  accettata  vec- 
fo  de'  Principi  ,  durante  la  gtierra 
del  benepublico.  Il  Re  efiefe  il 
fuo  rifentimento  anche  dopo  la  mor- 
te di  lui  ,  ordinandi  di  porre  fopra 
il  corpo  di  Chartier  un  epitafio  che 
fpiegafTe  j  motivi  di  quell*  odio  . 
Ma  dopo  il  regno  di  Luigi  XI.  il 
monumento  del  fuo  vendicativo  u- 
more  fu  fopprefTo  ;  e  |a  pofterità  , 
il  cui  lufl'agio  aveva  egli  voluto 
dettare  ,  rendè  giultizia  alla  memo- 
ria di  un  Prelato,  i  configli  del 
quale  fé  dal  luo  Principe  foffero  fla- 
ti abbracciati,  avrebbero  prevenuto 
molti  difordini  .  Morì  ii  dì  pri- 
mo di   Maggio  147»*  1    C  ^ffif  i/PO- 
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4.  CHARTIER  C^'^***"")!  Plttor? 
iti  iftnâltn  trasparente  ,  fu  eccellente 
«eir  ultimo  fccolo  a  dipigner  fiori. 
Dieffi  mollo  vanto  al  fuo  capo  d'o- 
per»  ,  che  è  tin  coperchio  di  fcatola 
Tìtondo,  ove  ferpeggia  una  ghirlanda 
di  fiOri.  Ir.  fintz/a,  e  la  dilicatezza 
caratterizzano  quel  pezzo  preziofo  ; 
]a  frefchezza  ed  il  vellutato  fanno 
jllufione  all'  occhio ,  e  pare  che  chia- 
mino r  odorato. 

CHARTRES  ^Rinaldo  de),  Ve- 
fcovo  di  Beauvais,  poi  Arcivefcovo 
di  Reims  nel  I4i4«^  f"  nominato 
Cancelliere  di  Francia  nel  I4î4'i  e 
ricevette  nel  1439-  il  Cappello  Car- 
dinalizio al  Concilio  generale  di  Fi- 
renze dalle  mani  del  Papa  Euge- 
nio TV.  Lo  fteffb  anno  quel  Prela- 
to confagrò  la  fua  Chiefa  metropo- 
litana ,  alla  prefenza  della  Pucelle  d^ 
Orleans ,  e  delRe  Carlo  VII. ,  al  qua- 
le rendette  forami  fervigi .  Morì 
improvvifamente  li  4.  Aprile  I44ì« 
s  Tours,  ov'  egli  era  andato  a  ri- 
trovare il  Re  per  trattare  della  pa- 
ce coir  Inghilterra  . 

I.  CHASLES  iGreSorioàe')i  na- 
to a  Parigi  li  17.  Agofto  1659.,  Au- 
dio nel  Collegio  de  la  Marche ,  ov'^i 
acquiftò  la  conofcenza  di  Colberto  de 
Seignelay^  che  procurogli  un  impie- 
go nella  marina.  Pafsò  la  maggior 
parte  di  fua  vita  in  viaggiare  nel 
Canada,  nel  Levante,  e  nell'  Indie 
Orientali  .  Fu  nel  Canada  fatto 
prigioniero  dagP  Inglefi  ,  e  fubì  la 
medeOma  forte  in  Turchia  .  Chasles 
era  un  uomo  allegro  ,  amava  di  trat- 
tarli bene,  ma  troppo  inclinato  al- 
la fatira  ,  particolarmente  contra  i 
frati  )  e  la  coftituzione  Vnigenitus  . 
Ebbe  lo  sfratto  da  Parigi  a  cagio- 
ne de*  fuoi  frizzi  ,  e  fu  relegato  a 
Chartres  ,  ov*  ei  viveva  affai  mifera- 
bilmente  nel  1719.,  e  1710.  E'  au- 
tore :  I.  Delle  illujiri  Francefi^  3. 
Voi.  in  li.,  che  contengono  fette 
Storie,  accrefciute  di  altre  due  nel- 
la edizione  di  Utrecht .  1739  ,  4, 
Voi.  in  11.,  e  di  Parigi,  4.  Vol., 
ma  quefte  due  ftorie  fono  bene  in- 
feriori alle  prime,  e  le  une  e  le 
altre  fcrirte  fono  alquanto  fievol- 
mente, febbene  la  foftanza  di  quel- 
le di  de  Chasles  fìa  ordinariame«nte 
jntereffante  .  1.  Del  Giornale  di  un 
viaggio  fatto  alle  Indie  OrientAli 
fulla  fquadra  dèi  Signor  du  Quefne^ 
1690.)  e  1691»  >  Roven  17^1%^  ^' 
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Voi.  in  II.  ^  Del  Tom.  11.  di  Dort 
Chi/ciotte  . 

1.  CHASLES  (^  Fvancefco -Giaco- 
♦no}.  Avvocato  del  Parlamento  dì 
Parigi  ,  fiorì  in  quello  fecole .  E* 
autore  del  Dizionario  univerfale  cro- 
nologico ,  e/hrico  di  giujlizia ,  Po- 
lizia e  finanze  •)  che  contiene  gli  e- 
ditti ,  e  le  fentenze  del  Configlio  , 
dall'anno  1600.  fino  tatto  il  1710., 
3[.  Voi.  in  fol.,  1715-  Queft»  com- 
pilazione utile,  e  ben  fatta  a  fuffi- 
cienza  ,  potrebbe  per  così  dire  fer- 
vire  di  buffola  per  condurfi  negli 
affari  imbrogliati  ,  fé  le  fentenze 
non  folTero  qualche  volta  contrad- 
dittorie .  Le  materie  trattate  dall' 
autore  fono  rifchiarite  con  docu- 
menti ficuri  ed  autentici . 

CHASOT,  l^edi  NANTIGNY.' 

CHASSA  IGNE  (  Antonio  àc  la}. 
Dottore  della  Sorbona  ne!  1710.  , 
pofcia  direttore  del  feminario  delle 
milioni  foreftiere,  nacque  a  Cha- 
teaudun  nella  diocefi  di  Chartres  , 
e  morì  nel  1760.  di  78.  anni .  Unì 
a  de'  coftumi  puriflimi  un  fapere  e- 
ftefo .  Favorì  il  partito  oppofto  al- 
la bolla  Vnigenitus  ,  la  qual  cofa 
gli  tirò  addoffo  molti  aftiinni,  Scrif- 
fc  ìxl^ita  di  Nicola  Pavillon^  Ve- 
fcovo  di  Aleth ,  3.  Voi.  in  it. ,  O- 
pera  diffufa,  e  fcritta  con  troppa  ne- 
gligenza . 

CHASSENEUX  C  Bartolornmeo 
de  }  ,  <ï  Chajfaneo  ^  nato  a  Itìì-l'E- 
veque  prelTo  di  Autun  nel  1480.  , 
pafsò  dal  Parlamento  di  Parigi  ,  ov' 
era  Configliere  ,  a  quello  di  Proven- 
za ,  in  cui  fu  il  primo,  o  piutto- 
fto  il  folo  Prefidente,  poiché  allo- 
ra non  ve  n' erano  altri  .  Occupava 
quella  carica  ,  quando  quella  compa- 
gnia em.i  nò  il  famofo  decreto  nel 
i'i40.  contro  i  Valdefi  abitatori  di 
Merindol  -  Una  cofa  puerile  in  ap- 
parenza ,  ma  che  dipinge  i  cofìumi 
del  fecoto,  ne  fofpefe  la  efecuzione. 
ChaJTeneux  aveva  publicato  nel  I5z9. 
uti  grofTo  Voi.  in  fol.,  intitolato  Ca- 
talogus  gloria  mundi  .  „  Vi  narra, 
„  dice  M.  Garnier ,  che  nel  tempo 
„  ch'egli  efercitava  l'avvocatura  in 
„  Autun  ,  pullulò  tutto  ad  un  trat- 
„  to  una  moltitudine  di  topi  , 
„  che  le  campagne  furono  devafta- 
„  te  ,  e  che  fi  temè  di  una  careliia 
„  univerfale  .  Siccome  gli  umani 
„  riniedi  parevano  infufficienti  con- 
-w'tro  di  att«l  flagello  »  fi  ricorfe  a' 
'  „  fo- 


^  fovrannaturalî  .    II  grtn-Vicârid 
,,  ebbe    la  incombenza   di  fcomuni- 
„  Carli .     Per   render  valida    qviell* 
9)  fcomunica  «    penfodi    di    feguìre 
«  tutte    le    formalità     dell'  ordine 
M  giudiziario.     Sulla    querela    data 
n  dal  promotore!  topi  furono  cita- 
♦,lti  a  comparire  CO*    Le  proroghe 
5,  finite    il    promotore   ottenne    un 
)«  interim    contumaciale  ;    e   chiefe 
t,  che  fi  proceJefTe  alla  fentenri  de-» 
11  finitiva  .    Il  gran-Vicario  coftituì 
11  ex  officio  un  difenfore   contro  gli 
Î1  accufati  1    e    quefto   difenfore    fu 
1,  Cbjjfeneux  .     Appiglioifi    torto   a 
„  provare  che  i    topi   fparfi    in  un 
„  gran  numero  di  Villaggi    non  e- 
1,  rano    ftati    fufficientemente   chia- 
,,  mati  con  una  femplice  citazione, 
,,  e  che  doveva  elTere  loro  fatta  pa- 
1,  léfe  allo  fpiegarfi   del  Vangelo  in 
M  ciafcuna  parrocchia  ;  e  perciò  fé  gli 
1,  convenne  dare   una   proroga   ben 
,1  lunga*    Quella  fpirata,  e  le  paf- 
^"  ti  non  comparfe  intraprefe  a  fcu* 
^*  farle  fuHa  lunghezza  e  incomodi- 
y,'  tà  dèi  viaggio  1   fol  pericolo  evt- 
n' dente  di  morte  i    al  quale    erano 
^efli  efpoRi  dal  canto  de' gatti  loro 
4,"  nemici  capitali ,  che  li  infidiavano 
»,"  ad    ogni  paffb  .     In  fomma  mi  fé 
1,  fott' occhio  tutti  glMnconvenien* 
„■  ti, e  l'ingiunizia  di  quelle  proferi* 
1,  zioni  generali  «   che   avvfhtpano  i 
^x  figliuoli  co' genitori ,  gl'innocenti 
)i  coi  colpevoli;   e  ft  fé'  ben  valere 
9,  tutte  le  ragioni  ,  fia  dì  equità  na* 
naturale,  fia  di  diritto  pofìtivo  ,  che 
11  erano  favorevoli    alla    fua  caufa  , 
),'  che  fino  d'  allora  acquiftoffi  f.ima  » 
j,'e  le   fondamenta   gettò  di  fua  e- 
^'levazione»    Mentre  ch^  et  profe* 
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^s  ftujva  con  calore  la  efecuzione» 
,1  delle  fentenze  del  Parlamento  d' 
11  Aix  contro  de'  Valdefì  ,  d'  Ai- 
,1  /««/ Ca^i  gentiluomo  Provengali!»'; 
„  andò  «  ritrovarlo  1  e  rimettendo"- 
,t  gli  fotte  i  fuoi  occhi  quel  paffo  deU 
11  la  fua  opera:  Pen fate  voi ^  dilTe, 
11  che  un  primo  Prefidente  debba  me" 
1,  no  di  un  Avvocato  vifpettare  l* 
,1  ordine  giudizjorio  ^  ed  offervar-^ 
1,  ne  le  forme  ?  0  credete  voi  che 
1,  una  foci  età  d*  uomini  meriti  mei 
,1  di  rif^uardi  ,  che  un  vile  ammaffo 
1,  d"* infetti}  Il  Prefìdente  arrofsU 
,1  es'el  non  difapprovò  publicamen- 
„  te  le  fue  prime  decifÌoni  ,  finché 
,f  vilTe  ne  fofpefe    la  efecuzione  "  . 

I  commiffari  della  Corte  fecondaro- 
no le  intenzioni  di  Chaffeneux  ^  di- 
venuto molto  più  indulgente.  Gu- 
glielmo du  Bellay  s  Signore  de  Lan- 
ger ^  governatore  del  Piemonte,  fu, 
dal  Re  incaricato  d'  informarfì  de' 
coftumi  e  de'principi  de'  Valdefì .  Fo* 
fapere  alla  Corte  ,  dopo  una  efatt* 
perquifizione  *  che  ,i  coloro  che  fi 
ut  chiamavano  Valdefi  nelle  monta- 
„  grtiì  di  Provenza  »  erano  gente  , 
ti  che  da  30.  anni  in  poi  avevano  ri- 

II  dotto  molte  terre  a  coltivazione» 
,»  col  pefo  di  pagarne  la  rendita  a* 
1,  loro  padroni ,  e  che  con  un  aflìducK» 
),  lavoro  le  avevano  rcndute  fertili  ♦•'^ 
11  e  buone  da  pafcolo  e  da  grano  ; 
„  che  erano  gente  di  molta  fatica, 
11  e  di  poca  fpefa,  che  pagavano  e- 
1,  fattamente  la  taglia  al  Re  ,  e  l 
,1  diritti  a'  loro  fìgnori  *  che  in  vero 
1,  fi  vedevano  poco  àllaChtefa;  ch« 
1,  non  vi  davano  in  ginocchione  di-. 
„  nanzi  alle  immagini  ,*  che  non  h* 
11  cevano  dir  mefTe  ,   né  per  effi  né 

S    ^  ,^  per 


>  C«)  Quantunque  il  racconto  de'  topi  riferit»  da  M.  Garnìer  ^  fi  trovi  in  de 
Thou.^  in  Bouche^  e  in  Gauffrìd ,  pure  Nicercn  lo  rivoca  in  dubbio,  come  cava- 
to dal  Martirologio  de'  Proreflanti  .  Egli  pretende  che  Cha/feneux  non  nel  Aio» 
Cpalcgo  della  f^loria  del  mondo  ,  rtia  ne'  fuoi  Con/ìjfli  racconti  la  Storia  non  de*^ 
*^*,  ma  di  certe  mofche  ,  che  difìruggevano  le  uve  ne*  contorni  di  Bcaunc  , 
Vedi  Memorie  di  M.  Nicero»  T.  Hi. 

(a)  QneOO  gentiluomo  non  fi  chiamava  d*i4//*wf ,  ma  AuleiN  (Cf^acomo  di 
K^aéd  «r>.  EITo  era  nn  uomo  moderato  ia  nn  tempo  di  fanatifoto  ,  verfaridi^ 
'"  Rclle  Lettere,    e  che  fi  era  acquiflato  colla  fua  probità  non  meno  çhs 

"jre  ,  molto  credito  fopra  lo  fpirito  del  Prcfì<lcfltc  de  Ckaffeneux  .  La 
iia  onginaria  <J' Arles  codette  di  una  granale  cftimazione  meritata  co' 
'■^■'•■■v,)  ÒA  eflTa  renduti  nello  ftato  militare,  e  nelle  ambafciatc  .  ìiicola  de  Re- 
ni"d  i>adr€  di  Giacomo  y  di  cui  qui  fi  parla,  era  Ambafciatore  di  Carlo  Vllt, 
Appreffb  dell^  S.  Sede  ;  e  le  negoziazioni  in  quefla  Corte  richiedevano  allora  mol- 
to talento,  e  deprezza.  In  favore  de'  fcrvigi  della  famiglia  él  Renavi  Là}» 
giXLV.  ercflfe  la  terra  d'Alicia  ìn  WarchcUto  nel  Maìrto  del  ««^». 
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)}  per  li  morti  ;   che  non   ftcevsno 
„  il  fegno  di  croce;  che  non  pÌRlia- 
»,  Vano  acqu*  Santa  ;  che  non  fi  le- 
,,  vavano  il  cappello  innanzi  le  im< 
),  magini  ;  the  le  loro  cirimonie  e- 
„  rane  dalle    noftre  diff»renti;   che 
j,  le  loro    preghiere    publiche    face- 
,»  vanfì    In  lingua  volgare  ;    che  in 
55  fomma  non   riconofcevano   né  il 
j.  Papa ,    ne    i   Vefcovi ,    ed  aveva- 
9)  no  foltanto  alcuni  tra  di  elfi  che 
5,  loro   fervivano    di    Minillri   ,    e 
,i  di  Piftori     negli    efercizj  di    loro 
,1  religione  '^ .    (^Fabre  Stor.  Eccl. 
hb  CXLI.  n.  <$30-    Q^e^a  relazio- 
tne  offendo  ftaia   fatta  al  Re,    m.in- 
dò  al  Parlamento  d'A'X  una  d'chia- 
razione  de'  l8.  Febbraio  154.1.  ,  col- 
la  qusle    ei    perdonava   a'  Valdefi  , 
purché  fra  3.  mefi  abjuraffero  i  loro 
errori  .    Gli  abitatori  del  MerindoI 
inviarono  incontanente   ad  Aix  due 
deputati  ,    che  chiedeffero    al  P;ìrl«- 
mento   di    compiacerfi    di    prendere 
informazione    dt'  loro  errori  ,    e  di 
farli  conofcer    loro  .     Chajfeneux  a- 
vendoli    fatti    venire    efpole    loro  , 
eh'  era  inutile  d'  informarli  di  que- 
gli errori  ch'erano  paUfi.    Efortol- 
li  a  rinunziarvi  ,  e  a  non  obbligare 
il  Parlamento    di  procedere    contro 
di  e(fi  con  diremo  rigore  :  che  per 
altro  potevano    dare  la  loro  confef- 
fìone  di  fede.    Il  che  fecero  in  una 
Supplica  dc*7.  Aprile  I54i'  ,  la  qua- 
le conteneva  un  e.rau  nuitero  di  ar- 
ticoli .    Ma  mentre  che  fi  efamina- 
vano  ad  Aix  ,  ed  a  Parigi  ,    Chajfs- 
neux  morK     Tutti  gli  Storici  con- 
vengono, e  Piton  l'afferma  nella fua 
Storia    della    Città    d^  Aix  ^    eh' ci 
morì  avvelenato    con    un  mazzo  di 
fiori.     Non  ci  dice  donde  venne  il 
ccjpo  ;  ma  v' è  luogo  di  fofpetfare, 
(  dice  Niceron  )    che  fofle    l'  effetto 
dell'odio  che  verfo  di  lui  concepiro- 
no coloro  che  crudeli  bramavano  la 
lovina  degli  abitatori  del  Merindol, 
e  che  ,  poto  tempo  dopo  loro  fecero 
fuccedere  quella  fanguinofa  tragedia. 
Abbiamo  di  ChaJJeneux  :    i.  Un  Com- 
mento  latino  fopra  le  leggi  munici- 
pali delia  Borgogna,  e  di  quafi  tutta 
la  Francia  ,  in  fol.  ft^mpato  5.  volte 
vivente  l'autore,  e  piò  di  15.  dopo. 
La  ultima  edizione    arricchita  dell' 
elogio  di   ChaJ/eneux   dal  Prendente 
Bouhier  ,  e  ftampato  a  Parigi  ,  1717. 
in  4.  ,   e  dopo   ancora    rifufa  dallo 
fieffo  editore  »»  Voi.  in  foi.  Ckajfe- 
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neux  quegli  fu  tra'  iwimi  eh»  fcM*" 
rifl'e  il  libro  delle  leggi  raunicipalt 
in  Francia  ,  e  ch«  con  il  Romana 
lo  concilia{fe.  Raflembra  per  altro 
alla  maggior  parte  de'  Giurecoiifnl- 
ti  del  fuo  tempo  >  che  contenti  dì 
ammucchiare  autorità  fopra  autori- 
tà ,  non  badavjìno  né  a  foftenere  li» 
loro  decifioni  col  raziocinio  ,  né  * 
dilucidarle  col  metodo  ,  né  a  ren- 
derlì  pù  grate  alla  lettura  con  '.ino 
ftile  puro,  femplice,  e  corretta, 
t.  Concilia  t  Lione  1531-  in  fol.  3. 
Gli  Epitafi  de^  Re  di  Francia  fino 
a  Francefco  I. ,  in  vsrfi ,  colle  loro 
effigj  ,  Bordeaux  ,  fenza  data  ,  ra- 
rilfima  .  Ch.iffcneux  aveva  fpofato 
Petronilla  Languet  ;  ma  la  dote  da 
lei  'recatagli  noi  rifarcì  del  fuo 
mal  umore  ,  contro  d.*!  quale  lafciò 
fcappare  alcuni  lameaii  nelle  fue 
Opere  . 

CHA3TELAIN  CClauJio)^  Ca- 
nonico della  Cliiefa  di  Parigi  ,  fua 
patria,  fu  da  de  liatlay  Arcivefco- 
vo  metfo  alfa  telta  di  una  compa- 
gnia per  compor  de'  libri  di  Chiefa  . 
PolTedeva  la  fci-enza  della  liturgia  , 
de' riti,  e  delle  cerimonie  della  Chie- 
fa .  Scorfo  aveva  l'Italia,  la  Fran- 
cia, e  la  Germania  ,  e  in  ogni  luo- 
go aveva  Hudiato  gli  ufi  di  ciafche- 
duna  Chiefa  particolare.  Conofceva 
tutto  ciò  ch'eravi  di  curiofo  oe' luo- 
ghi che  palf^va,  e  fovente  iftruivane 
anche  la  gente  del  paefe .  Morì  nel 
17J2.  di  73.  anni.  ScrifTe:  1.  i  due 
primi  mefi  dell'  anflo  del  Martiro^ 
hgto  Romano  ,  tradotti  in  France- 
fé  ,  con  aggiunte  a  ciafchedun  gior- 
no di  que' fanti,  che  in  quello  non 
fono  porti  fecondo  l'ordine  de'  fe- 
col»i  la  prima  di  que'  di  Francia  : 
la  feconda  di  quelli  d'altri  paefi  ; 
con  note  fopra  ciafcun  giorno  .  1, 
Martirologio  univerfale ,  Parigi  1709. 
in  4.,  compodo  fui  gufto  del  prece- 
dente, di  efquifita  erudizione.  I 
EoUandifti  gli  hanno  dedicato  utt 
Volume  della  loro  dotta  coJlezionei. 
CHASTELAIN  ,  redi  CHATE- 
LAIN . 

CHASTELET ,  Terf*  GUESCLIN 
alla  fine  ,  e  CHATELET . 

CHASTELET  C  Gabriela  Emilia 
de  Breteuil  ,  Marchefa  de  ^  ,  nac- 
que nel  ^Jo6.  dal  Barone  de  Rre- 
teuil  ,  introduttore  degli  Amba- 
fciadori  e  Principi  forefticri  appref- 
fo  del  Re.  Il  fuo  fpiriio,  e  le  fue 
^ra- 
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■cr«cie  U  fecero  ricercare  da  molli 
Signori  Mi  dilinzione  in  matrimo- 
nio .  Sposò  il  Marchefe  iu  Chifle- 
Itt-Lomont  ,  Luogotenente  generale 
delle  armate  del  Re,  d' illuftre  fa- 
miplia.  I  buoni  autori  antichi  e 
moderni  furotiRJi  fartiiç'iari  fino 
dalla  fua  più  tenera  piovinezz»  .  A|>- 
plicoiG  particolarmente  alia  lettura 
de'  FiJofofi  e  Matematici  .  Il  fuo 
primo  faegio  fu  una  fpieçaxione  del- 
la Filofòfit  di  Leibnitz..,  fotto  il 
titolo  d'  ijlituz.io'ìi  di  filica  ,  in  8.  , 
dedicata  a  fuo  figlio ,  fuo  allievo 
Jie'.la  Geometria,  e  di  efa  degno 
allievo.  1  penfìeri  fublimi  del  fifo- 
fofoTedefco  folo  fogni  le  parvert) , 
e  peròlafciollo  per  Nevuton  ,  del  qua- 
le l'ad.'.fr»  i  principi,  e  li  commen- 
tò .  Quefì'  Opera  fu  ftampata  dopo 
la  fua  morte  in  i.  Voi.  in  4.,  ri- 
veduta e  corretta  da  M.  Clairaut  , 
e  fa  giudicata  depna  delT  autrice  e 
del  cenfore  .  Morì  ella  di  parto  nel 
1749.  al  palazzo  di  Luneville  .  Lo 
Audio  non  al  lontano)  la  dal  mondo  . 
Si  vide  non  fenza  flupore  la  com- 
mentatrice di  Newton  Harfi  a  tutt' 
i  pisce'i,  cercarli  eìiandiocome  una 
donna  ordinaria,  e  allo  ufcire  da 
an  tavolino  da  giuoco  andare  a  con- 
verfar  co'  Filofofi  ed  ammaeftrar- 
l>  .1  Avevaoe  femprt  al  fianco  a  Pa- 
rigi,  a  Cyrei,  e  a  Luneville.  Ab- 
benchè  vivtfTe  con  dotti  -,  e  dotta 
fcffe  ella  medefima,  di  fcien7a  par- 
lava folamente  con  chi  effa  poteva 
iftruirfi  .  Vi'^e  lungo  tempo  nelle 
fncietà ,  nelle  quali  ienoravafi  ciò 
ch'ella  era,  ed  elTa  non  badava  a 
qneffa  içnoranz».  Le  Dame  che  con 
eCa  lei  qinocavano  nelTappartsmen- 
To  della  Regina,  erano  ben  lontane 
dall'  accorgerfi  che  foffero  a  lato  della 
commentatrice  di  Newton;  veniva 
prefa  per  una  perf;>na  ordinaria  :  ftu- 
pivtnfi  folamente  della  preftezza  ed 
ajìgiuftaiezza  con  cui  faceva  i  con- 
ti, e  terminava  le  differenze  del  gi- 
tioco  .  Quando  eravi  gualche  com- 
binazione da  f<r(i,  la  FilofofeiTa  più 
iiafcondere  non  fi  poteva  .  Fu  vedu- 
ta dividere  per  fino  9.  numeri  per  9. 
•Itri  ,  a  memoria  e  fenz' alcun  foc- 
corfn  ,  «Ila  prefen/a  di  un  geome- 
tra maravigliato,  che  non  poteva 
teneri»  dietro  .  Nata  con  una  elo- 
quenza angolare,  quefta  fi  fpiegava 
folo  con  oggetti  degni  di  lei.  li 
termine  piaprio  ,  U  precisone  >    U 
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gìuftezza  1  e  la  forza  ,  erano  il  ca- 
rattere del  fuo  ftilc;  ma  quella  fe- 
vera  fermezza ,  e  vigorofa  lempr* 
del  fuo  fpirito ,  inacceìTibile  non  U 
rendevano  alle  bellezze  del  fenti- 
mento.  Ella  era  dalle  grazi?  della 
poefia  e  della  eloquenza  p(?netrata  , 
e  il  fuo  orecchio  era  all'armonia 
fen  fi  bili  {fimo  .  Sapeva  a  memoria  i 
migliori  verfi  ,  ne  fofl'.rir  poteva  i 
mediocri  .  Lo  ftudio  della  lingua 
fu  una  delle  fue  principali  occupa- 
zioni .  Parlava  bene  e  con  fuoco  ,• 
ma  non  rendevi  piccinte  come  tan- 
te altre  donne  la  fua  converfazione 
col  rilevare  i  ridicoli  dulie  fue  ri- 
vali in  ifpirito,  ein  bellezza.  Nott 
aveva  ne  il  tempo  «  né  la  volontà 
di  actorgerfene;  e  quando  fé  gli  di- 
ceva che  qualche  perfona  non  ave-, 
vale  renduto  giuflizia  ,  ella  rffpon- 
deva  ,  che  vftleva  ignorarlo  .  Un 
autore  fu  meTo  iu  arreflo  per  avere 
fcritto  contro  di  lei  ;  ella  dà  di  mano 
alla  penna  in  favore  di  lui  ,  e  glie- 
ne procura  la  liberazione,  ^edi  l' 
elogio  di  quefta  illuflrc  donna  in 
fronte  alla  traduzione  de'  Principi 
di  Newton .  Noi  lo  abbiamo  ti- 
gretto in  qucfto  articolo .  M.  dt 
Chajlelet  fuo  figlio  ebbe  in  retaggio 
porzione  dello  fpirito  di  fua  madre» 
il  quale  fu  da  lui  impiegato  in  ne- 
goziazioni di  rilievo  per  lo  flato, 
C  t'edì  LivAVT  ")  . 

CHASTENP:T,  l^edi  PUYSE- 
GUR,  e  CHEVREAU  . 

CHASTEUIL,V^^/  GALAUP. 

1.  CHASTRE  (^Claudio  de  la  )  , 
Marefciflllo  di  Francia,  Cavaliere 
degli  ordini  del  Re  ,  e  Governato- 
re del  Berrry  e  d'Orleans,  s'innal- 
zò col  fuo  merito,  e  col  favore  del 
Conteflabile  di  Montmoftncì  ^  di  cuC 
età  flato  il  paggio  .  AcquUlò  un  ne 
me  diflinto  per  le  fue  imprefe  in 
diverfi  affedj  e  combattimenti.  Ef- 
fendofi  gettato  nel  partito  della  le- 
ga s' impadronì  del  Berry  ,  che  lo 
rimife  in  feguito  nelle  mani  di  En- 
rico IV.  Mori  nel  1^14.  di  anni 
78.  colla  riputazione  dì  un  valoro- 
fo  offiziale,  ma  di  un.jnediocre  gè-» 
neraltf  .  EfTo  ebbe  un  frgliuolo,  Lui' 
gi  de  la  Chafire-,  che  fenza  molto 
merito  ottenne  il  baflone  di  Mare- 
fciallo  di  Francia  nel  1616.  ,  e  mo- 
rì nel  Kìjo.  La  cafa  de  la  Cbafìri 
trae  il  fuo  nome  da  un  grande  bor- 
go dei  fietry  full'  Indro  .  EiTa  ha 
S    ì  prò- 
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î)»'odotto  molti  altri  perfonaggt  il- 
luftri  ;  e  fra  gli  altfi  Pietro  de  la 
'Chajlre  Arcivefcovo  di  Bourges  e 
CardifiTle,  che  mori  nel  1171. 

a.  CHASTRE  C  £^»wo  Marchefe 
de  la),  Conre  di  Nançsj,  della 
«ledefìma  famiglia  de'  precedenti  , 
maRro  della  guardaroba  del  Re  ^  poi 
Colonnello  generale  degli  Svizzeri 
e  de'  Grigioni  nel  1643.  fi  fegnalò 
»iella  battaglia  di  Nortlingue ,  dove 
fu  fatto  prigioniere  .  Fu  uccilo  nel- 
la guerra  dell' Alemagna  nel  1645. 
Abbiamo  di  luì  delie  Memorie  cu- 
tiofe,  ed  intereffanti ,  ch«  fi  trova- 
no con  quelle  de  la  Rochefoucauld 
«ll'Aja  in  lì.  1691.  Effe  hanno, il 
inerito  della  verità  coU' aria  di  uu 
Jromanzo  . 

I.  CHAT,  o  CHAPT  Q  Almcri^ 
ro  ) ,  era  forttto  da  una  cafa  illu- 
ftre  ed  antica  del  Perigord  ,  che  fa 
àfcendere  la  fua  origine  agli  anti- 
chi Siti  di  Chabanois  .^  cogniti  nel- 
le Francefi  Storie  fin  dalla  fine  dell' 
3CI.  fecolo.  Fu  prima  teforiere  del- 
la Chiefa  Romana  »  Vefcovo  di  Vol- 
terra, e  Governatore  di  Bologna  , 
fu  trasferito  pofcia  all'Arcivefcova- 
do  della  medefima  Città  nel  1361. 
Ottenne  nel  13155.  dall'  Imperador 
Carlq  IV.  la  confermazione  de'  pri- 
vilegi di  fua  Chiefa  ,  ed  il  titolo  di 
Principe  dell'Impero.  Vi  fece  fio* 
rirc  la  Univerfità,  deila  quale  era 
Cancelliere.  Fu  di  nuovo  trasferi- 
to nel  1371.  al  Vefcovado  di  Limo- 
ges ,  e  nrminato  Governatore  di 
tutto  il  Vifcontado  di  Limoges  . 
iVlori  J*  vigilia  di  S.  Martino  nel 
3390.  Quefto  Prelato  del  pari  com- 
tnendabile  per  te  qualità  che  fanno 
il  cittadino,  per  le  virtù  di  un  Ve- 
fcovo ,  e  pel  carattere  liberale  di 
ïin  Principe ,  fu  pianto  come  un 
fJadre.  Dotto,  e  de' dotti  protet- 
tore fpargçvâ  i  fuoi  benefizi  {opra  i, 
letterati  . 
•  CHAT,  Vedi  DUCÌHAT. 

i.  CHAT  DE  RaSTIGNAC  (Jiai^ 
mondo  de),  della  fteffa  cafa  di  yf/- 
mterico  ^  Signore  di  Melfi Ihac,  fu 
Cavaliere  de^^i  Ordini  del  Re,  ca- 
lcitano di  50.  uomini  d'armi.  Go- 
vernatore dell' Auvergna,  Luogote- 
nente Generale  ,  e  Bailo  dell'Alta 
i\uvergna  .  Diede  prove  le  piti  chiare- 
di  zelo  e  di  fedeltà  al  Re  di  Fran- 
cfa  .  Oppofe  il  fuo  fortunato  co- 
t*$^ÌQ  air  armi  «d«*  fa«ion  neU'  An- 
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vergna,   fconcertò    i  loro   difegnt, 
e  molte  Piazze  ripigliò  loro.    Scon- 
fi Te  nel  1590.  il  Conte  de  Randan  al 
combattimento  d'KToire,  e  il  Duca 
de  Joyeuje  nel  1591.  a  quello  di  Vii* 
lemur  .     Prefe  sì  efficaci  mifure  per 
gl'intereffi    del  Re,    che  una  parte 
dell'A'.ivergna    mantenne  nella    ub- 
bidienza di  lui,  fotto  della  qusle  T 
altra    ridulfe,    e  venne    a  fegno   di 
riftabilire  affatto    la  pace    in  quella 
Provincia.    Quefto    eroe    cittadino 
mArciò    nei  1574-  contro    i  ribelli, 
connfciuti    fottn  il  nome    de  Tard- 
ée nus  ^  raccolt.fi  nel   Limofino,  at- 
tacconi ,    due  mila  ne  uccife  preffo 
di  Limoges,  e  mifeli  totalmente  in 
rotta.     Il  Re  ricompenfollo  de' Tuoi 
fervigi  facendolo  Cavalier  di  S.  Spi* 
rito    nel  1594.^   Fu  uccifo  il  vener- 
dì   26-    Gennaio    alla    Fere,    ov'e- 
rafi  portato    per    trattare    di  alcuni 
affari   col  Re .    Uè  Thou  lo  chiama 
uomo   d' indefeflo  coraggio  ,    vivum 
indejeffe  vinutis  ,    elogio  che   non 
parrà  ecceflivo  ,    a  chi  confidererà  i 
difterenti    accadimenti    di  fua  vita . 
3.  CHATDERASTIGNACCLtt/- 
gi  Giacomo  de  ")  y  della  medefima  fa*, 
miglia,  nacque  nel  Perigordnel  1685. 
Dopo  eh'  ebbe  fatto  il  fuo  fpicco  in 
Sorbona  ov'cgli  addottoroffi  ,   andò 
a  Luçon  per  Vicario-generale  ,  e  fu 
chiamato  ad  una  delle  prime  digni» 
tà    del    capitolo    della    Cattedrale  • 
Procuroffi  col  fuo  merito  il  Vefco- 
vato  di  Tulles  nel  1711.    Nel  1723. 
fu  deputata    all'  affembiea   del  Cle- 
ro,  e  con  tanto  luftro  vi  comparì, 
che  fu  due  mefi  dopo  trasferito  ali 
Arcivefcovato  di  Tours  .    Prefiedet- 
te  nel  1730. ,  e  1733.  in  qualità  di 
commiflario  del  Re  al    capitolo  gè-» 
nerale    della    congregazione    di    S. 
Mauro   tenuto    a    Marmoutiers  :    e 
per   efferfi  fegnalato  nelle  aflfembleç 
del  Clero  nel  1714-  j  ^734'  >    X743-  ■» 
fu    fcelto    per    capo    di    quelle    del 
1747. ,  e  1748.    I  proceffi  verbali  di 
quelle  fono  monumenti  del  fuo  fa- 
pere',  e  della  eloquenza.    Morì  nel 
1750.  di  Ò3.  anni  commendatore  dell' 
Ordine    dello   Spirito  S.    Aveva    il 
dono  di  conofcere    gli  uomini    e  d' 
impiagarli,   di  faper  fare  amare,  e 
rifpettare  l'  autorità  .  Nato  genero- 
fo  ,  e  benefico  fervivafi  del  fuo  cre- 
dito   folamente    per    far  bene .     Fu 
veduto  ne'  tempi  della  inondazione 
della  Loire  nodrire  ,  ed  albergar^ 
tutt 
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tutt'  î  poveri  delle  vicine  campt- 
gne  di  Tours  ,  co'  loro  armenti ,  e 
tutto  il  baffo  popolo  della  Città. 
.  Comptacevafi  di  coltivare  a  fue  fpé- 
i'e  i  giovani  Ecclefialtici ,  che  ave- 
vano talento  di  ifpirare  al  fuo  cie- 
lo il  Rullo  delle  fcienze  .  Spiri- 
to giuRo  e  conciliante  ferviyafi  de' 
fuoi  lumi  per  porre  finf  alle  ride  , 
e  prevenire  le  dilfenfijni  .  De'  co- 
flumi  dolci,  urt  commercio  fìcuro, 
un  cuore  nato  per  l'amiciaia,  gli 
avevano  affezionato  i  più  illuliri  a- 
mici.  Le  fue  Opere  fono:  l.  jlrfn- 
gbe  ^  Difcor/i^  ed  altre  Opere  ^  che 
trovanfi  ne'  procejft  verbali  del  Cle- 
to .  i.  Lettere ,  ordini  ,  e  irruzio- 
ni Pajìoraliy  ov'ei  difende  con  zcr 
lo  la  dottrina  della  Chiefa  ,  e  l'au- 
torità della  BoWi  Unigenitus  .  ^. 
Ddle  JJìrutJoni  Pajlorali  [opra  la 
Penitela^ ,  /opra  la  Comunione  e 
fopra  la  Giujliz*a  Crijliàna  per  rap' 
porto  a'  facr amenti  della  Peniten- 
za »  *  dell'  Eucarijìia  ,  1749. ,  nel- 
la qaal  opera  fi  crede  di  veder  del- 
le cofe  azzardate .  E*  certo  che  ef- 
fe potrebbero  effer  dette  con  mag- 
gior efattezza  teologica  ,  e  in  una 
maniera  più  chiaramente  oppolt*  ad 
alcune  aflerzioni  condannate  .  Pare 
che  il  Prelato  abbia  egli  fteffo  fen- 
tito  queljo  difetto,  poiché  in  una 
lettera  a  Monfignor  di  Mirepoix 
Vefcovo  Anziano  ha  creduto  dover 
efprimerfi  con  maggior  chiarezza  fo- 
pra gli  obbietti  ,  ne'  quali  veniva 
acciifato  di  aver  cangiato  di  fenti- 
raento.  Quell'opera  fu  fat»  con- 
tra il  famofo  libro  del  P.  Pichon 
Gefuita,  e  fu  accolta  con  grandilfì- 
mo  applaufo  dagli  uni  ,  mentre  fu 
aCalita  dagli  altri  con  fommo  ca- 
lóre . 

CHATAM  C  Milord  )  ,  f'edf 
PITT. 

CHATEAU  C  Guglielmo'),  ind- 
fore  d'Orleans,  fu  incoraggilo  da 
Colbert  .  Meritò  i  benefizi  di  quel 
dotto  rainiftro  con  molte  carte  in- 
cife  tratte  dalle  Opere  di  Poujftn  . 
Erafi  perfezionato  in  Italia  .  Morì 
in  Parici  nel  1683.  di  50.  anni  . 

CHATEAUBRIAND  C  Francefca 
De  fdix,  fpofa  di  Giovanni  de  La- 
vai^ Conte  de  )  ,  era  figlia  di  Febo 
de  Foi x,  e  foreila  del  famofo  Con- 
te di  Lautrec  ,  e  del  Marcfciallo  di 
F«/x,  che  gli  fono  debitori  di  par- 
tt  della  toro  fortuna  .    Fu  U  favo- 
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rita  di  Franeefco  I.,  che  lafciolla 
per  la  Ducheffa  ^'  Etampes  :  peral- 
tro il  fuo  afpetto  pareggiava  quello 
della  rivale;  ed  aveva  la  fierezza  di 
una  donna  nata  in  una  famiglia , 
che  in  lei  vedeva  folo  i  Principi 
del  fangue  fuperiori  ad  elfa  .  „  Ho 
„  intefo  a  raccontare,  (dicefiraw- 
„  tome'),  e  lo  fo  da  buona  parte, 
„  chi?  allora  quando.il  Re  Franeefco 
„  I.  ebbe  lafciato  Madam»  df  Cba- 
„  te.vibriand  fua  favorita  per  pren« 
„  dere  Madama  di  Etampes  . . .  ,  che 
„  Madama  la  Reggente  aveva  prefa 
„  per  fua  Damigella  ....  Madama 
„  d'  Etampes  pregò  il  Re  di  ritìra- 
„  re  dalla  detta  Daktia  di  Château^ 
„  briand  tutt'  i  più  bei  gioielli  che 
„  le  aveva  dati  ,  non  pel  prezzo  e 
„  valore,  perchè  in  que' tempi  le 
„  geitirae  noti  erano  in  voga,  quan- 
5,  to  lo  fono  (late  dappoi,  ma  per 
„  r  amore  delle  belle  imprefe  eh' 
„  eranvi  ftate  meffe  ,  intagliate  ed 
„  improntate,  le  quali  la  Regina 
„  di  Navarra  fua  foreila  aveva  fatte 
„  e  comporte  ;  perch'  effa  gli  era  una 
3,  perfetta  e  cordiale  amica  .  H  Re 
„  Fr<7;»<r«/<:o  le  accordò  la  fua  preghie- 
„  ra,  e  le  promife  che  Jo  farebbe.; 
„  ciò  che  fece  .  E  perciò  avendo 
„  inviato  un  gentiluomo  verfo  di 
„  lei  per  dimandargliele,  ella  fé* 
„  la  malata  fui  fatto,  e  rimife  il 
„  gentiluomo,  fra  tre  giorni  a  ve- 
5>  nire  ,  e  che  avrebbe  ciò  che  ad- 
„  dimandava.  Frattanto  nel  difpet- 
„  to  mandò  a  cercare  un  orefice ,  e 
„  gli  fé'  fondere  tutte  legioje,  fens' 
,,  aver  rifpetto  né  confiderazione 
„  delle  belle  imprefe  eh'  eranvi  in- 
„  tagliate;  e  dopo  il  gentiluomo 
„  ritornato,  effa  gli  diede  tutte  le 
„  fue  gioie  convertite  in  verghe  . 
„  Andatç ,  difs'  ella  ,  portate  quefto 
„  al  Re,  g  ditegli ,  che ,  poiché  gli 
„  piacque  di  rivocarmi  ciò  che  mi 
„  aveva  dato  $ì  liberalmente  ,  gUi- 
,,  lo  rendo,  e  glielo  mando  in  ver- 
„  ghe  rf'  òro  .  Quanto  alle  imprd'e 
„  le  ho  sì  bene  improntate  «  colJO" 
„  cate  nel  mio  penfiero ,  e  ve  /# 
„  tengo  fi  Care ,  che  non  ho  potuto 
„  permettere  ,  che  neffjino  ne  difpO" 
„  nefje  e  godefff  ,  e  ne  aveffe  pia- 
„  cere  altro  eh*  io  fleffa  .  Quando 
„  il  Re  ebbe  ricevuto  il  tutto  iq 
„  verghe  ,  e  le  rìTpofte  di  qaella  Si- 
„  gnora  ,  altra  cofa  non  difTe  che  ; 
„  Ritornati  e  rejiituitele  il  tutto , 
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^,  fin  che  io  f/i(eva  ^  non  era  jf^^ 
-i'pel  vsiore  i  perchè  le  avrei  ren- 
^^,[Iuto  due  volte  di  pià')^  ma  per 
„^/'  /;more  delle  imprcfe  ;  e  giaC' 
„  che  le  fece  ella  perdere  in  auel 
^ì'modo^  non  voglio  oro  „  ma  glie- 
,,  le  rimando.  Ella  moffrò  in  ciò 
„  più  coraggio  e  generofità  ,  che 
„  non  avrei  penfato  provenire  da 
„  una  donna  "  .  C  ^'"we  galanti 
Tom.  II-O*  '^  Romanziere  ^'aril- 
las  riferire?  che  Lftval  ,  in  un  ac- 
c elfo  di  gelofia  ,  fece  Tvensfe  fua 
ir.o^lie  ;  ma  quefla  favola  debb'  ef- 
fere  annoverata  fra  tant' altre  eh' 
ei(  fpaccla  con  fallita  e  con  tra- 
cotanza .  Ta  Contesa  di  Château- 
briand  morì  nel  1537.  Era  nata  cir- 
ca l'  anno,  1475. 

CHATEAUERUN,  C  '^io.  Ba- 
tijìa  l^ivien  de  ^  ,  maftro  di  cafa 
ordinario  del  Duca  Ò' Orleans^  nato 
'  in  Angouletre  nel  1686.  ,  fu  rice- 
vuto membro  dell' Accademia  Fran- 
<efe  nel  175?.  di  67.  anni.  Cotwpo- 
fe  alcuni  anni  dopo  la  Tragedia  di 
Waometto  II.  publicata  il  mefe  di 
Novembre  1714.  *  e  pofcia  le  Troia- 
ne ;  ma  quefìa  feconda  compofizio- 
tiç  fuperiore  alla  precedente  ,  e  che 
è  Vimafla  al  teatro,  fu  foltanto  rap- 
prefentata  nel  1754.  Egli  è  autore 
eziandio  del  Filottete  ,  e  di  4(}ia- 
rsatte  ^  deboli  di  poefìa  ,  ma  piene 
di  fentimento  ,  ed  anco  bene  con- 
c'otte  .  Morì  vecchio  nel  1775.  Era 
un  vero  Filofofo  ,"  flava  in  lui  di 
farfi  ricco  ,  ma  non  vi  ha  mai  ac- 
confentito.  Et^li  ha  coperto  con  o- 
riore  quafi  per  un  mezzo  fecolo 
que'  porti  che  avrebbero  arricchiti 
degli  altri  meno  dì  lui  indifferen- 
ti fulle  ricchezze.  Univa  a  quefto 
raro  difintereffe  de'coftumi  foavi  ed 
irreprenfibili  .  „  Il  Signor  de  Cha- 
„  teauhrun  (^à\ce  M.  de  Buffon  in 
„  un  difcorfo  all'Accademia),  uo- 
„  ifio  giufto  ,  e  affabile,  e  pio, 
„  ma  tollerante  concfceva ,  e  fa- 
„  peva  cite  l'impero  delle  lettere 
yt  non  poò  crefcere  ed  anche  reg- 
„  ger/l  cbf  ct)Ua  libertà.  Dunque 
9,  IMto  pgli  approvava  pur  volentie- 
^,  ri,  e  nulla  biafìmava  che  con  di- 
,,  fcreiione  .  Tutto  fé' colla  idea  di 
„  beneficare  ;  tutto  difTe  a  buon  fi- 
,,  ne".  Tn  fua  gioventìi  tra  gli  af- 
fari e  i  doveri  follevavafì  collo  ftu- 
dio  de',  poeti  Greci  e  Latini  ,  de' 
çuali  er^il   Modiìto  «  e  il  cui  gulto 
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portò  iielle .  fue  ultime  Tragedie  -.■ 
Ebbe  fufïictente  impero  fu  di  l'c 
fìeffo  per  con  fer  vare  nel  corfo  di  40. 
anni  le  fue  opere  nel  portafoglio 
fcnz»  farle  rapprefentare;  e  quefto 
fu  per  l'impiego  che  l'occupava, 
e  pel  timore  di  difpiacere  ad  un 
Principe  pio  ,  al  quale  era  affai  at- 
taccato . 

CHATEAUGONTrER,;^W;  BA- 
ILLETJL. 

CHATEAUNEUF,  fedi  AtJBE- 
SPINE,    BURETTE,    e  ?.  JARS  . 

CHATEAURENAUD  C  France- 
fco  Luigi  Rouffelet  ,  Conte  de  )  ^ 
di  una  cafa  antica  della  TureiTa ,  f» 
utile  alla  Francia  in  mare,  e  in 
terra.  Dedicatofì  nel  ^66ì,  al  fervi- 
zio  della  marina,  fidiRinfe  nella  fpc- 
dizione  di  Gigeri  ,  ove  fu  ferito  • 
Il  mare  mediterraneo  era  inffflato 
da'  Corfari  ,  egli  con  una  fola  nave 
die  la  caccia  a  que'  di  Sale  .  Fatte* 
capo  di  (quadra  nel  1673.  fconfiffe  il 
giovane  Ruyter  nel  1(575.  CondufT* 
un  convoglio  in  Irlanda  nei  i689.  , 
e  ne  ricouduCTe  l'  anno  dopo  !e  trup- 
pe Francefi  ,  e  18.  mila  Irlandefi  . 
Nella  guerra  della  fucceffione  di 
Spagna  riconduffe  le  flotte  S«iagnuo- 
Ic  in  Europs  ,  e  mife  in  ficurezza 
le  Ifole  dell'America.  Co' fuoi  fer- 
vizj  meritoffi  il  pofto  di  vice-am- 
miraglio nel  1701.  ,  il  baflone  dt 
IVÌarefciallo  di  Francia  nel  1704., 
e  la  collana  dell'Ordine  del  Re  nel 
1705.  Morì  nel  ^716.  di  80.  anni  , 
lafcianHo  molti  figliuoli  .  L'Abste 
de  St.  Pierre  ,  dice  ,  eh'  era  di  fpi~ 
rito  mediocre  ,  ma  coraggiofo  ,  in- 
traprendente e  fortunato. 

CHATEAUROUX  ,  f^edi  MAIL- 
LV  n.  a. 

CHATEIGNERAYE  C  Francefca 
de  l^ivonne  ,  Signore  de  la  )  ,  fe- 
condogenito  di  Andrea  de  fivonns 
gran  finifcalco  del  Poitù,  venne  al- 
la Corte  di  Francefco  I.  ,  e  di  En- 
r'tcoW.  Era  fvifcerato  .imco  à'x  Gui- 
do de  Chabot  Signore  di  Jarnac;  ma 
la  indifcrezione  de'  fuoi  d  fcorfi  ca- 
gionò la  rottura  con  queflo  cortigia-  ,^g; 
no.  Difs'cgli  un  giorno  a  France^  '** 
Jco  1.,  dal  quale  era  molto  amato  > 
che  Jarnac  erafì  vantato  con  lui  di 
avere  ricevuto  de' favori  ds  fiia  ma- 
trigna Maddalena  de  Puif^uyon  ,  U" 
conda  moglie  Ai  Carlo  Chabot .,  Si- 
gnore àxjarnac  fuo  padre.  Il  Re 
ne  fece  «no  fchtrzo  eoa  far  noe  ; 
que- 
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^tiefit  ofTefo  al  vivo^  roti  contènto 
éi  recare  il  fatto,  rirpoTe  ,  che  /al- 
vo  il  rt'fpftto  dormo  a  S.  AT.  ,    la 
Chateigntraye  aveva  mentito .    Sopra 
qtjffta   mentir»,    che  public»  divett- 
«e  ,    /7    Chateignerafe    dimandò  "• 
Ftancefco  \.    I»    permilfione    di    on 
<Ji!el!o  »)!' ultimo  (angue;    mi  quel 
Re  non  I»  volle  dare.    ì,;  ottennero 
p">i  da  Fnrico  1 Î.  ,  foccetfore  di  Fratt- 
ecfco  I.,    e  pe^ò    ne!  dì  io.  Luglio 
1547.  il  du.MÌo  fi  fé' in  campo  chiu- 
fo,  oel  parco  di  Sr-Cermain-en-I-a- 
ye,  ali»   prete n/a  del  Re,  del  Con- 
tedabile  'Montmortncf  ^   e  di  alcuni 
altri  Signori.    La  Chateignerafe ^  «- 
vendo  ricevut»  una    ferita  pericolo- 
fìfGma  nel  garetto  ,    cadde  in  terra  . 
La  fu»  vit»  er«  in  balìa  dì  Jarnae  ; 
il  vincitore  fupplicò  più  volte  il  Re 
di  accettare  il  dono  ,  che  gli  faceva 
«li  ia  Cbatetgnetafe ,  che  non  voleva 
chiedere  la  vh*  .     Il   Re  lafcioffì  fi- 
nalmente guadagnare  d.^'  prieghi  di 
Jarnar^  e  da  quelli  del  Contellabile, 
<  perir ife    che  la  Cbateignersye  ve- 
riffe  f>0!tato  nella  fua  tenda  per  ef- 
fere    medicato;    ma  la  vergogna  di 
vederfj  vinio  gettollo  in  difperazione 
fHTatta  ,  che  morì  tre  giorni  dopo  , 
lafciando  il   nome  d'uno  de^pihro- 
bufti ,  e  de' più  bravi  uomini  Fran- 
cefi .     Egli  era  flato  l'affalitore  nel 
daello,  t  farnac  il  difendente.    A- 
veva  appena  18  anni,  e  fidavafi  tal- 
m<?nte  della  fua  difinvoltura  ,  e  fa- 
ceva sì  poco  conto  del  fuo  nimico, 
cN.'  al  dir  di  ôri»«/ome  preparato  a- 
vev»  una  fplendida  cena  ,  per  rega- 
lare i   fuoi  amici    il  giorno  medefì- 
mo  delia  sfida  :  ma  la  forte  dell'ar- 
mi decift?  altramente  .     Il   colpo  di 
Jarnae  è  pa'fato  poi     in  proviTbio, 
p«r  (ignifi(are  uno  ilratxgemma  ^  una 
giravoita  impenfata   dalla  parte  del 
nimico.»    L'intervallo  delle  fortna- 
liià  che  precedevano  quelle  forta  di 
combattimenti  ,   era   ft.ito  impiega- 
lo Hai  due  campioni    nell'eferciilo 
dHl' armi  .    Jarnae   aveva,   dicefì, 
'     '  profittato  delle  lezioni  di 

>    di   fchernia ,    che  nello 
'  con  lui  non  mancava  mai 

ii  coipn  che  portò  a  la  Chttteigne- 
raft.  0'»H  duello  in  ifteccato  è  1' 
^  "'^  "  fiafi  Vfdiito   In   Francia. 

dal  dirpiaren*  che   provò 
■£•  de  laChiteiprierûye  fuo 
livorito,    ginrò  che  non   ne  avreb 
be   pia  accordai».    A  qutA' aocica 
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iftituzione  delle  legpì  I  omhàrde , 
fuccedè  là  licenza  de'  dutfîlî  parti" 
colari,  che  da  due  fecoli  in  poi  fé* 
in  Europa  verf.^re  maggior  langue, 
e  fpecialmcnte  in  Francia,  che  non 
erano  f>3to  fparfo  ne'  fteccati  dopo 
la  loro  origine  . 

I.  CHATEL  (^Tanaquil  du). 
Gentiluomo  di  Bretagna ,  ed  uno 
de*  jjiù  gran  Capitini  del  fecolo 
XV. ,  pAfsò  in  Inghilterra  nel  1404. 
per  vendicar  la  morte  di  fuo  fra- 
tello primogeiTito  ,  e  vi  recò  mol- 
to danti!  .  Cornando  dipoi  in  Ita- 
lia le  armate  di  Lodovico  d' Angib 
Re  di  Sicilia,  e  fconfifìe  rei  1410. 
Tarmata  di  Ladislao.  Ritornnto 
in  Francia,  fu  Ci»mbell.'»no  del  Re, 
Prepofto  di  Parigi  ,  e  Marefciallo 
di  Guìenna  per  lu'gi  Delfino  di  * 
Francia,  a  cui  predò  de"*  grandi  fer- 
vigj  contro  Giovanni  fenr^n  p3ur.t  ^ 
Duca  di  Borgogna,  ch'egli  uccife 
a  Montreau-lur- Yonne  li  10.  Set- 
tembre 1419.  Morì  in  Provenza  nel 
1449.  colla  riputazione  di  un  gran- 
de Capitanlo,  e  di  un  abile  po- 
litico . 

1.  CHATEL  C  Tartaquil  du  ')  , 
Vifconte  della  Beilicre,  nipote  d»:! 
precedente,  ha  luogo  nella  ftoria 
per  l'attenzione  ch'egli  ebbe  di  far 
rendere  gli  ultimi  doveri  a  Car^ 
lo  VII.  abbandonsto  dai  cortigia- 
ni, occupati  allora  ad  adulare  il 
nuovo  Re  .  Impiegò  30,(300.  fcutJi 
pe'  funerali  di  lui  »  e  folo  ^o.  anni 
dopo  ne  fu  rimborfato  .  Nel  feco- 
lo vegnente  France f co  II.  dopo  la 
fua  mone  elTendo  flato  trafcurato 
da'  Guift  come  lo  fa  Carlo  VII.  fi 
pofe  fopra  del  fuo  cataletto  quefte 
parole  :  Dov'  è  ora  Tana^uil  du 
Chnel  !  Queno  fuddito  fedele  fu 
uccifo  da  un  fa  conetto  all'  affedio  di 
B<»uchaìn    nel   1477. 

3-  CHATEL  C  Pietro  dM^,  Ca. 
Jìellanuf  Anno  de'  pù  dohi  Prela- 
ti del  XVI.  fecolo,  nativo  d'Are 
nel  Rarrefe.  Dopo  di  avere  fludia- 
to,  e  fatto  il  letto-e  a  Dijone  , 
viaggrò  per  l'Alemaçna,  Italia,  e 
Grecia  ,  e  in  quelli  viaggi  utili  rac- 
colfe  una  quantità  di  cognÌ7Ìoni  , 
e  fi  attirò  la  flima  de'dotti.  Ritor- 
nato in  Francia  ,  fi  lettr.re  e  Bi- 
bliotecario del  Re  Prancffco  I.  Era 
r  unico  letterato  che  qnefto  Princi- 
pe pretcndeffe  di  aver  rinvenuto  do- 
po due  anni  di  pcrquifizioce.  Vi- 
ve- 
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veva  alla  Corte  ,  ed  era  gradito  . 
Gli  invidiofì  di  fua  erudizione  ,  e 
deLfavore  eh»?  godeva,  fi  collega- 
rono per  innalzare  fulle  rovine  di 
lui  un  certo  Bigot ,  di  cui  vanta- 
vano con  aflTectazione  Io  fpirito  ed 
il  vafto  fapcre  .  Il  Re  priuta  di  far- 
lo venire  da  Normandia  fua  pa- 
tria, volle  cnnofcere  qual  uomo  era? 
l>u  Chatel  gli  dilTe  ch'era  un  filo- 
fofo  che  feguiva  le  opinioni  di  Ayì- 
Jìotele  .  — -  E  quali  fono  quefte  o- 

pinioni  ? Sire^  Afijlot&le  prefert- 

va  le  nepabliche  allo  /lato  monarcale . 
Quefla   rifpofta  fece  una  impre(fione 
sì  forte  fullo  fpirito  di  Ftancefco  I., 
che  non  volle  pih  intendere    a  par- 
lare di  Bigot.    Quello  Principe  vo- 
lendo'innalzare  Hu  Chanel  alle  pri- 
me dignità  della  Chiefa  ,    fu  curio- 
fo  di  faper  da  lui,   s'era  gentiluo- 
mo? Sire^  rifpofe  illetterato  bello- 
fpirito ,  erano  tre  fratelli  nell*  arca 
di  N>è  ;    non  fo  bene   da  quale  de'' 
tre  fratelli  io  difcenda.  Poco  tempo 
dopo  ottenne  il  Vefcovato  di  Tulle 
nel  1539.  ;  poi  quello  di  Macone  nel 
it44- ,' fu  gran  Limofiniere  di  Fran- 
cia nel  1548.,   e  finalmente  Vefco- 
vo  d'Orleans  nel  1551.  ,    ove  morì 
ri'apoplertìa,    mentre  che  predicava 
a'  3,  di  Febbraio  nel  1551.    Era  ver- 
lati({ìmo  nelle  lingue  Orientali,  ed 
eloquentiflìmo    nel  pergamo.     Pro- 
Tiunziò  nel   I547«  l'Orazione   fune- 
bre  di  Franeefco  I.     La  facoltà    di 
Teologia  di  Parigi    fu  fcandalizzsta 
di  un  paffb  del  fuo  difeorfo  ,  ov' ei 
diceva,    che  l'  anima  del  Re  fare  hr 
he    andata    in   paradij'o   a  dirittu- 
ra .     La  facoltà   elefTe  deputati    per 
andarne  a  fare  de' rimproveri  al  Ve- 
fcovo  di  Macone,  che  era  allora  in  S. 
Germano-en-Laye  apprefTo  di  Enri- 
coM.    Afpettando  che  il  Preiato  ne 
foCe  avvertito  ,  furono  indirizzati  ad 
un  maftro  di  cafa  Spagnuolo,  cono- 
fciuto  perle  fue  arguzie.    Mendozje 
Ç  queft'era  il  nome  di  effb)    regalò 
incontanente   i  deputati  ,    e  venen- 
do ai  propofito  del  loro  viaggio,  lo- 
ro difle:     „  Voi  temete.    Signori  , 
„  clje   il  Vefcovo  di  Macone  abbia 
„  intaccata  la  credenza    del  purga- 
,,  torio,    coll'afficurare   che  l' ani- 
5,  ma  de!  Re  era  andata    a  dirittu- 
„  fa  in  Cielo?  Rallìcuratevi.    Tale 
„  ftt    il    carattere    dell'or»    fu    Re 
.„  rato  padrone  ;  poiché  non  fi  trat- 
j,  teneva  mai  in  Un  luo^o  ,  quando 
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„  anche  vi  flava  con  fuo  CQinoio . 
„  Supporlo  dunque  eh*  ei  fìa  andato 
„  al  purgatorio,  ci  farà  flato  fola- 
„  mente  di  paflaggio  ,  ed  al  più  a- 
„  vrà  alfaggiato  il  vino  paffando**, 
Queflo  fcherzo  un  poco  troppo  li- 
bero, ebbe  tuttavolta  il  buono  ef- 
fetto (dice  il  P.  Berthrer^  di  far 
conofcere  a'  dottori  che  flavano  per 
piantare  una  contefa  ,  ove  tutte  le 
rifa  farebbonfi  rivolte  contro  di  lo- 
ro ,  C  -Storia  della  Chiefa  Gallica' 
na  lib  53.).  Abbiamo  alcune  Ope~ 
re  di  lui  .  Pietro  Galland  fcrif- 
fe  la  l^ita  di  quefto  Prelato,  fatta 
flampare  d»  BjIusJo  ,  Parigi  i'584. 
in  8. 

4.  CHATEL  C  Giovanni  )  ,  figlio 
di  un  mercante  di  panni  di  Parigi, 
non    profittò  della  edticazione  data- 
gli   da  fuo  padre  .    Si    f-*'  palefe  al 
mondo  con  un  delitto  abbominevo- 
ie  .  Queflo  giovane  pieno  del  fuo  ne- 
ro difegno  trovò  il   mezzo  di  pene- 
trare   nell'appartamento   di  Enrico 
IV.  ritornato  a  Parigi  dopo  la  fpe- 
dizione  de'  Paefi  Baffi  nel  1594..  Que- 
llo   Principe    accoflavafì    verfo    due 
.^  officiali ,    venuti    a  rendergli  i  loro 
^^doveri  ,    e  che    proftrarpnfì  alle  fue 
ginocchia  .    Nello    abba^arfi    eh'  ei 
fece  per  rialzarli,  Chatel  c^ìi  dà  un» 
colteliata  nel    labbro  fupcriore   dal- 
la parte  deflra,  e  gli  rompe  un  den- 
te .   L'  affadìno  cacciafi  nella  calca  ; 
ma   al  truce    fembiante   fu    ricono- 
fciuto  .  Ritrovandofi  prefo  ,  confef- 
fa  il  delitto.    Enrico  IV.  volle  <fhe 
folTe   rimandato  libero,*    ma  fu  fot- 
to  buona    guardia  condotto    al  for- 
te TEveque.    Nel  fuo  primo  efahte 
foftenne  eh'  ei  commife  quel    parri^ 
cidio  come  un'azione  da  lui  credu- 
ta meritoria.  Il  Rp  non  ed'endo  per 
anco    riconciliato    colla  Chiefa,   e 
altro  non  potendo  effer  rifguardato 
al  dir  di  lui  che  cotne  un  tiranno, 
penfoffi  di  poter  efpiare  i  fuoi  pec- 
cati con  quel  misfatto.  Fu  interro- 
gato fotto  di  chi  aveva  fatto  i  fuoi 
ftudj?  Sotto  i  Gefuici ,  riipofe  ,  nel 
Collegio  di  Clermont.  Era  flato  chìu- 
fo  fpeTo    nella    camera  delle  ntedi- 
t azioni ^    ove    l'inferno    rapprefen- 
tato  era  con  molte  figure  fpavehté- 
voli ,   fchiarite    da  una  cupa  luce, 
che  fola  era  capace  di  fcomporre  1* 
immagine  la  meno  debole.  Lo  fpi- 
rito malinconico,   bollente,  ed  in- 
quieto di  Chatel  non    potè  refifl^re 
foa- 
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coiifro  le  impreSioni    di  quella   ca- 
mbra  funeìia,    e  contro    le  ìmpru- 
cl«ati|fime    propofizioni  ,    che    lene- 
vanH  allers.  Il  Gtornalc  di  Enrico 
IV.  dice  CT-  H.  p^g.  145.  )   „  che 
s,  inquifiro  d«  chi-era  flato  perruaio 
„  di  uccidere  il  Re  ?    Rifpole ,  che 
Ï,  ia  molti  luoghi  aveva  fentito  di- 
,,  re  ,    eh'  era  permeffo   di    uccider- 
„  Io  .  Interrogato  fé  non  aveva  in- 
„  tef  )    dire    la    medefìma    cofa    da* 
„  Gefuiti?  Rilpofe  di  sì,  ma  fenea 
,1  poter   noovinare  alcuno   in  parti- 
,)  colare  *^ .     Si  può  citare  anche  il 
Prefideote  de  Thou ,    che    dice    nel 
lib.  CIX.  delà  fua  ftoria:  Tum  f^epe 
in  il  la  in  qua  fuerat  eduoJtus  jcho^ 
la  audivijje  ,   licert  repjm    oacidc' 
re  ,  quippt  tjnrannum  ,  neque  a  pon- 
ti fi  e  e  p^o  rege  approbatum  ;  eam  ra^ 
tant  certam^ue  inter  eos  patrts  fen- 
tentiam    ejfe .    (^Thuan  Hift.  Tom. 
V'  pag.  93.  <!    Francofurti    lin.    in 
8.  ) .   Ognun  crede  che  fi  pofFa  pre- 
Tìar  fede  ad  uno  ftorico  ,    il  cui  pa» 
dre  e  tutti  i    parenti    erano    allora 
nel    Parlamento,    e    eh' erane    egli 
roedefimo    uno    tra*  membri     i    più 
dipinti  .      Non    debbefi     già    con- 
chiuderç    per    quefto     che    qualche 
Gefuita      efortatfe     nominatamente 
Chatel  r.u  affauinare  Enrico  IV.   A- 
veva  quello    infenfato    ricevuto    da 
que'  Padri    alcune    di    quelle    im- 
preffioni  j     che    ricevevanfi    allora 
irt    quifi    tutte    le    fcuole  ;   e,    re- 
fland  )     elle    fcolpite     in  un  cervel- 
lo debole  e  furiofo,  credè  e/piare  i 
fuot  peccati    uccidendo   il  fuo  Re  . 
Ma    fembra  dalla    teAimonianza   di 
alcuni  fiorici  ,  che  né  il  V.Guéret^ 
rè  alcuno  de' fuoi    confratelli    non 
furono  i  complici  del  (uo   delitro; 
le  per  complice  intendefì   colui  che 
conGglfa   direttamente    l'autore    di 
un  delitto,  o  che  vi  partecipa.  £b> 
b«ro    la  fola    difgrazia    d' infegnare 
come  molti  altri  una  dottrina  >  don- 
de molti   entufiflfti    tramerò    funcrte 
xonfeguenze.  Le  depofizioni  òxCha. 
tei    Unite  a'  libelli    ingiuriofi  con- 
tro di  Enrico  III.,  ed  Enrico  IV., 
che  (i  ritrovarono  nel  gabinetto  del 
P.  Guignard;  alla  rimembranza  del- 
lo   telo  ardente    da   diverfi  Gefuiti 
inanifeftato    nelle     turbolenze    deU 
la  Lega    p«r    grinterclfi    della  Spa- 
gna ;    alle  maffime  di   molti  predi- 
citori    che  irvtaccavano    la  ficureeia 
«!«'  He,  <  le  leggi  fondamcnuU  òfi- 
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la  Francia  ;   al  potere  che  i  Collegi 
e  le  confeffioni   potevano    loro  date 
falla  gioventù  ,  obbligarono  il  Par- 
iameiito    di  Parie-i    di    avviluppare 
tutta  la  focietà    nel  caftigo    del  de- 
litto del  loro  feci  aro  .    La    medefì- 
ma   fentenza     condannò    quel    mo- 
ftro  alle  folite  pene  contra  tsli  par- 
ricidi,    e  ordinò:    Che  i  Preti ^   ed 
altri  fedicenti  della   focietà  di  Ge- 
sù ,    come    effendo    corruttori   della 
gioventù  e  peritirbatori  della  public 
ca  qttiete^   nimici  del  Re  ^    e  dello 
flato  ufciranno  fra  tre  giorni  dalle 
loro  cafe  e  Collegj  y  e  fra  15.  da  tut- 
to il  regno.   Guignard  fu  appiccato 
ed  abbruciato i  e Gtt^r-fr,  unodtf'mw- 
ftri  di  Chatel  non  avendo  conf^fTato 
cofa  alcuna  fulla  corda,  fu  foltanto 
bandito    dal  regno    come  i  fuoi  al- 
tri confratelli .  La  fentenza  del  Par- 
lamento di  Parigi    non  ebbe    efecu- 
zione    nella    eftenfione  di   quelli  di 
Bordò,    e  di    Tolofa  .,   Chatel  ^    Io 
fciaurato  inftrumento  del  fanatifmo 
del  fuo  fecolo,  fu  tanagliato  e  fquar- 
tato  a  codii   di  cavallo.    DifTe  odi- 
nato  che   non  pentivafi   del  fuo  at- 
tentato ,    e  non  fece  il  minimo  la- 
mento in  me^zo   degli  orribili  fuoi 
tormenti  ,  perfuafo  che  il  fuo  fup- 
plizio  criucellerebbe  i  fuoi    delitti  , 
e  lo   porterebbe    in  Cielo  .    Alcuni 
Faziofi    lo    tennero  per  martire  ,    e 
ottennero    che  la  fentenza    del  Par- 
lamento   foflè    pofta   nell'  Indice  Ai 
Roma.     I   parenti   dell' affaffino  fu- 
rono condannati  al  bando  e  ad  una 
emenda  .  La  loro  cafa  fu  demolita; 
innalzoifì  in    qtiel  fito    una  pirami- 
de,   fopra  la  quale    (i  fcolpì   in  ca- 
ratteri d'  oro  il  delitto,    e  la    fen- 
tenza .    Fu  quella  Colonna   atterra- 
ta 10.  anni  dopo  ,  quando  la  focie- 
tà fu    richiamata    in  Francia  .    Ve- 
draffì  con  piacere  uno  eftratto  della 
lettera  da  Enrico  IV.  .fcritta  in  di- 
verfc  Città    del  fuo   regno ,    fubito 
dopo  l'attentato  di  Chatel  .   „  Un 
„  garzoncello  ,    chiamato  Giovanna 
„  Chatel^  piccolilTimo,  di  18.  a  19. 
„  anni,  cacciato  eRendofì  colla  fol- 
„  la  nella  camera,    inoltrodì,  fen- 
„  za  quafi  elTere  veduto  ;  e  penfan- 
„  do   di    ferire    nel    corpo    con    il 
„  coltello  eh'  ei  teneva ,  ci  ha  col- 
„  pito  foltanto  nel   labbro  fuperio- 
„  re    dalla    parte    delira,    e   ci    ha 
„  guaflato  «  tagliato  un  dente  .   V* 
,t  è  coirajuto  di  Dio  sì  poco  mx-^ 


iR4  C    H 

,,  fé ,  eh*  perciò  bob  ci  porremo  » 
,f  ietto  di  più  buoTror*"".  L'edi- 
tore di  Liegi  citato  avendo  la  Sto- 
ria Fcclcfìamca  di  F,ihe  come  con- 
traria X  qnfl  che  abbiamo  riferito  , 
è  bene  di  avvifare  che  il  P.  F.ibre 
che  copia  ordinariamente  de  Tbou 
parola  per  parois  ,  lo  ha  troncato 
nel  raccontare  l'attentato  di  (ba- 
tti.  I,a  rsgione  è,  che  gli  ultimi 
Vclumi  della  fua  Storia  Ecclefiafti- 
ca  incentrarono  molte  oppofiziotii 
fufcitate  da  coloro  che  vorrebbero 
incatenare  ogni  ftorìca  verità,  allo- 
ra quando  è  ad  e(fi  contraria  .  Ma 
fonovi  ancora  degli  animi  coftanti 
in  faccia  delle  ingiurie,  e  delle  mi- 
rsccie,  e  che  penfano  che  il  primo 
dovere  dinne  ftorico  è  di  porre  fol- 
to gli  occhi  del  leggitore  i  farti  ef- 
fe8?iati  ,  e  non  cìi  tnafcherarli  ,  o 
di  fnpprimerli  ,  (^Vedi  Guignard  , 
Cufret). 

T.  CHATELAIN  iGiorfiio^^  Ca- 
fieltanus^  Gentiluomo  Fiammingo, 
fu  allevato  alla  Coite  dei  Duchi  di 
Borgogna  ,  od  era  tenuto  a'  fuoi 
terrtni  per  uno  de' piìt  verfati  nella 
lirgns  Frane- Te.  Ebbe  per  difcepo- 
lo  Giovanni  Movi  i-net  ^  ed  egli  mo- 
rì rei  1475.  Abbiamo  di  lui  ;  i. 
Una  Raccolta  in  verfi  FranceH  della 
cofe  maraviglio/e  accadute  a"  fuoi 
tempii  1531'  i"  d.  :  J.  La  Storia  di 
Giacomo  de  Lalain^  Anverfa  1^34. 
tn  4.  ,  ed  altre  Optre  ^  che  al  gior- 
ro  d'  oggi  non  fono  lette,  che  da 
dotti  che  vogliono  vedere  ogni  co- 
fa  .  Viengli  attribuito  il  Cavaliere 
ecmfvltrtto  -,  0  la  n^rte  del  Duca  di 
Boigrgha  fotta  I\.inct  ^  1489.   in  4. 

a.  CHATELAIN  C  Martino^  ^ 
rato  cieco  a  Warvick  nell'  ultimo 
fecolo ,  lavorava  perfettamente  al 
torno  anche  d'iflromenti  da  fuono. 
Interrogato  un  giorno  cofa  defide- 
raffe  più  di  vedere.  1  colori  ^  rifpo- 
fe  ,  perchè  al  tatto  conofco  quafi  tut- 

to'jl  rejlo  . Ma  non  amerefte  voi 

meglio  di  vedere  ti  Cielo  ?  — —  Nò , 
ar/terei  mef^lin  di  toccarlo  . 

3.  CHATEIAIN  CEntico^,  na- 
to A  Parigi  nei  i684'»  pafsò  ia  O- 
landa  dopo  la  rivocszione  dell'edit- 
to di  Nantes,  e  fu  Pafiore  della 
Chiefa  Vallone  di  Amflerdam  ,  ove 
moti  nel  1743-  Le  fut*  Fiedtche  fo- 
no ibte  flimatv  io  quell*  Citta  nel 
ì7^'?  V  6.  Voi  in  8. ,  e  fono  più  fo- 
lide  che  «io%u«nti . 
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4.  CHATELAIN  C  Claudio").  r<?- 
rf/  CHASTELAIN. 

CHATELARD  CN...del),  gen- 
tiluomo del  Deifinato,  nipote  del 
celebre  Cavaliere  Bayard  y  era  af- 
fezionato alla  cafa  Montmorency . 
Il  fiu)  afpetto  ,  e  la  fua  ftatura  e- 
«no  perfetti  ,  e  il  fuo  fprrito  cor- 
rifpondeva  alla  fua  figura .  Amò 
appafljonatameute  la  Reiìina  Maria 
Stuarda^  moglie  di  Francefco  IT., 
e  pretendefi  che  quella  PrincipefTa 
infenfibile  non  foflc  a' fofpirì  di 
lui  .  Partì  ella  per  la  Scozia  do- 
po la  wrrte  del  fuo  fpofo  ,  e  Cha- 
telard  la  feguì  ,  ed  ebbe  V  impru- 
denza di  nafconderfi  un.a  notte  nel- 
la fua  Hanza;  fu  condannato  ad  ef- 
fere  decapitato.  Probabilmente  non 
farebbe  flato  punito  così  fé  vera- 
mente fé  Mjria  fola  aveffe  avuto 
per  giudice  ;  ma  non  potè  queHa 
ricufare  il  fupplizio  di  lui  alla  di- 
gtvità  del  trono  oft'efo  ,  ed  al  fuo 
configlio.  Il  giorno  venvto  C  dice 
Brantôme  },  Chatelard  condotto  fui 
palco  ^  prima  di  morire  pref e  in  ma- 
no gf  inni  del  Signor  de  Ronfard  ; 
e  per  fua  confolaz.'ûne  eterna  fi  mi- 
fé  a  leggere  tutto  l"  inno  della  mor- 
te ,  cÌj  è  henijfimo  futto ,  e  proprio 
per  non  abborrire  la  morte  ^  non  a)u- 
tandoft  altramente  di  alcun  altra 
libro  fpirituaiey  né  di  minijlro,  ne 
di  confeffore  .  Dopo  la  intiera  let- 
tura fi  ri  voi  fé  verfo  il  luogo  ore 
penjava  che  f offe  la  Regina^  e  gri- 
dò ad  alta  voce  .yt:  addio  la  più  bel- 
„  la  e  la  più  crudele  Principelfa  del 
,>  mondo  "■  !  e  poi  fendendo  con 
fomma  collanza  il  collo  all'efecu- 
tore  ,  lafcioiTelo  tagliare  facilìflìma- 
mente  . 

CHATELET  ,  l^edi  CHASTE- 
LET,  BEAUCHATEAU,  e  BEAU. 
SOLEIL. 

CHATELET  iPauloHay-,  Signo- 
re del),  Gentiluomo  di  un'antica 
CafA  di  Bretagna  ,  ed  uno  de'  40. 
dell'  Accademia  Francefe  ,  fu  Av- 
vocsto  Generale  del  ParUmento  di 
Rennes,  indi  Maeftro  delle.  Suppli- 
che ,  e  Cqnfigljere  di  Stato.  La 
Corte  io  incaricò  di  varie  commif- 
fioni  importanti;  ma  avendo  ricu- 
fatt)  di  eflere  del  numero  dei  Giu;- 
dici  nel  proceffo  del  Marefciallo  dì 
Marillac  ,  fu  roefTo  in  prigione,  d' 
onde  forti  dopo  qualche  tempo.  Si 
racconta  ch'elfendo  «gli  un  giorno 
col 


e  H 
^ol  Signor  ài  T.  Prmil ,  cht  folle- 
cfv*  la  g^!"^'»  Jel  D'ct  di  M.^nt- 
fflnrencì  <,  il  Re  gli  diflV -•  Ptr.J'o  ^ 
fie  //  S'ignor  d:l  thntflst  vorrefi^ 
aver  perduto  ttn  braccio  ptriihergrt 
it  Signor  di  Montmorencì  .  ErIì 
rifpoftf  :  r^orrti ,  o  Sire  ,  averli  per. 
duti  tutti  due  ,  poiché  fono  inw.iH 
al  vo/Ifo  ferviz.io  ,  ci  viverne  hi' 
-'.'.7!o  ttJìO ,  che  vi  ha  vintn  delie  hat' 
rt^Ucy  e  che  m  -  anc9TS  . 

Il   Chatilet   nr    ■  'e  i^^S. 

di  43.  anni .  K\  ...w....    •  :rtt  Oó«- 
re    in    verfi  ,    ed    in    proù  .     l-  L» 
Storia  di    Bertrando  di  Outfeiin  , 
Conreftibile   di    Funciâ,    in    fol., 
1666.^  e  1114.  1Ó9}.,  curiofa  p-*do- 
cumenti  iiuetT.ici  ,  <k'  quali  fu  «r- 
ricchtii .     a.  Le  off'^rvazjrni    Culla 
vita  e  la  condan'ìa  del  Marefciallo 
de  Mirills-y    P:»n"i  1635.  in  4.     »- 
Ricco! ta  di  OpvjCQli  per  fervide  alla 
fioria^  15J3.  in  fo!.    4.   Prof  a  rima- 
■7,    In  Latino  contro  i  due  fratelli 
"'la-.sllac  y    nel  Giornale    del  Cardi- 
mi di  Richelieu  .    5.  Una  Satira  af» 
faì  lunga  contra  laviti  dell»  Co'te  . 
6.  Molte  compofizjoni  in  ver  fi ,  che 
non  fono  ciò  che  ha  fatto  d»  meglio. 
Cbnelet  fece  in  favore    di  Montrnn- 
tency  yxvi  Alligazione  ardita  del  pa. 
ri  ed  eloquente.    li  Cardiral  di   Ri- 
chelicu   avendolo   rimproverato  fol- 
to prictefto  che  quell'opera  condan- 
nava   là    ginft'zia    del    Re  :    Perdo- 
natemi^    ririgliò    du    Chatelet  ^    il 
feci  per  git/ff-ficart   la  fua    mijeri- 
cardia ,  /•  egli  ha  la  bmtà  di  ufar- 
1-1  vev'o  uno   de'  più  valenti  uomi' 
ni   del  fuo  regno  .    Chatelet  accor- 
tofi ,  che  il  Re  alla  meffa  ove  fu  con- 
dotto poco  tempo  dopo  che  ufcì  di 
prigione    rivcltavafi  d' altra    parte, 
VI   pngo  ,    diffe  a  St.    Simon  ,    di 
dire  al  Re  che  gli  perdono  di  buon 
^ore  y    e  che  r.ii  faccia    /'  onore  di 
rimirarmi.    1mì?ì    XI li.  rifc  ,    ed 
«ccareizò   du  Chatelet.    Credefi    per 
*hro  che  Chatelet  abbia  fuggerìto  e- 
g'i  ftefTo  a  Marillar  di  ricufarlo  per 
f     '  'le  Richelieu  fcopertdne 

^  ficefe  carcerare  . 

!  LARD  C  Gfo.  Gì  aconto 
do  )  ,  naiu  9  Lione  nel  1693. ,  fi 
fece  Gefuira  da  f^iovan^tto.  Fu  pro- 
fc^ore  di  Beìle  Lettere  ,  ma  il  fuo 
gemo  lo  flrafcinava  alle  Matemati- 
che •  onde  i  fuoi  fuperiori  non  vol- 
lero sfi-ftre  la  natura  .  Dopo  di 
ivcri;  irftgnaie  ut'  CpUegj    fa  fit. 


to  ProfefTo'-e  d'ìdroprafÌA  a  Tolon  ; 
ove  mori  nel  1756  Scnfe  ^;li  J5/«. 
tajor/  di  Matematica  ad  '.iio  degl* 
tngiçnpii  ,  3.  Vol.  ili  li.  ^  che  fo* 
t»o  Him«ti  . 

CHr^TELUS  C  Claudio  di  Beau. 
xs>ir  ,  Signore  di  ^,  Vifconte  d'  A- 
\alon  ,  e  Marefciallo  dì  Framia, 
di  una  nobile,  ed  antica  famigiii , 
feg-nrò  il  partito  dei  Duchi  di  Bor- 
goena  ,  de'  quali  era  nàto  luddito  , 
e  da'  quali  pure  fu  molto  benefica- 
to .  Fu  impiegato  in  affari  impor- 
tanti, e  mon  in  Auxerre  n-»!  1453. 
L»  Cattedrale  di  quella  Città  fu, 
dicefì  ,  dalle  fue  liberalità  cosi  ab- 
bellita ,  che  il  V'efcovo  ,  ed  ii  ca- 
pitolo accorciarono  a  lui,  ed  a'  luoi 
pt^l^eri  nn«  prebenda  nel  1423.,  con, 
diritto  di  uìfìciarvi  colla  ipada  al 
fianco  . 

I.  CHATILLON  C  f^att^/^er  ,  Si- 
gnore di  ^  ,  fesìuitò  il  Re  Filippa 
AvguRa  nel  viaggio  de' la  Terra  San- 
ta ,  e  fi  fegnalo  uell'atfedio  d'  Acri 
nel  noi.  Ai  fuo  ritorno  ùi  Sini- 
fialco  di  EorgOjìna  ,  ed  OfHcJaie 
Bottigliere  di  Sciampagna.  Accom- 
pagnò il  Ke  alla  conquifta  del  Du- 
cato  di  Normandia  nel  1103.  ,  e  del 
lìO|.  ,  iridi  pre!e  il  nome  di  Con- 
te di  S.  Pao'.o  per  eredità  pervenu- 
ta alla  moglie  .  Seguitò  il  Conce 
di  Montfort  in  Linguadocca  contro 
gli  Albigefi  ,  ebbe  il  comando  delT 
armata  de.l  He  in  Fiandra  ,  prele 
Tournay  ,  diede  prove  del  fuo  co- 
raggio  nella  battaglia  di  Bouvines 
nel  1114.  ,  fi  oppofe  nuovamente* 
contro  gli  Albigeii  nel  1119.,  e  mo- 
rì nell'Ottobre  dello  fieffo  anno. 
Non  dcvefi  confondere  con  Gaucher 
Signore  di  Chjitillon  ,  Conteflabile 
di  Francia  lotto  Filippo  il  Bello ^ 
eh'  ebbe  la  principal  direzione  de- 
gli aftàri  fotlo  il  Re  Lodovico  Utin  ^ 
e  che  morì  ricolmo  di  onori  e  di 
gloria  net  1319.  di  80.  anni  .  L« 
Cafa  di  Cbatillon  imparentata  cot- 
U  cafa  di  Francia  ha  prodotto  un 
grand  (Timo  numero  di  altri  Perfo- 
nflg'^i  illuilri  ,  e  celebri  Guerrieri  . 
Trae  il  fuo  nome  dalla  Città  di  ' 
Chatitinn  fulia  Marna  fra£pernay, 
ed  il  Caflello  Thierry  . 

t.  CHATILLON  C  Odet  di  ), 
f^'edi  i.  COI.YGNY  . 

3.  CHATILLON,  Poeta,  fedi 
CASTIGLIONI,  GUALTIERI,  t 
SALADINO.. 


4.  CHATILLON  C  il  Marefcîâ!- 
Jo  de;),  redi  5.  COLIGNY. 

CKaTRI,  mogi  io  di  un  ftrto 
della  Città  di  Sens  fotto  Enrico  HI. 
ebbe  dopo  20.  anni  di  matrimonio 
tutt'i  fegnì  di  una  vera  gravidan- 
za :  reftò  3.  anni  a  letto  fema.  po- 
ter mai  partorire  .  Calmatifi  final- 
mente i  dolori ,  e  la  enfiatura  du- 
rando Tempre,  rimafe  In  quello  fta- 
to  preflb  che  24.  anni .  Dopo  la  fua 
morte  ,  che  accadde  il  68.  anno  di 
fua  età  fuo  marito  la  fece  aprire  , 
e  trovoffi  nel  fuo  feno  il  corpo  di 
una  bambina  ,  tutto  formato  ,  ma 
petrificato.  W/llibour  allora  medi- 
co di  Sens ,  é  poi  di  Enrico  IV.  te- 
Himonio  oculare  di  quefta  partico- 
larità ,  ne  publicò  la  Relazione  . 

CHAUCER  ,  Poeta  Inglefe  del  fé- 
colo  XIV.,  nacque  iaXondra  nel 
3328. ,  dopo  di  aver  fatti  i  fuoi  ftud  j 
viaggiò  in  Olanda,  tn  Francia  ,  ed 
in  altri  paefi  .  Ritornato  in  Inghil- 
terra fi  fece  conofcere  alla  Corte  , 
ov' ebbe  impieghi  confiderabili  col- 
la protezione  del  Duca  di  Lanca- 
ftvo  ^  e  divenne  ricchilfimo  fotto  jE- 
duatào  III.,  e  fotto  Riccardo'^  ma 
avendo  feguitate  le  nuove  opinioni 
di  Vl'iclefo  y  fu  coftretto  rifiigiarfi 
nelTAynaut,  d' onde  dopo  alcuni 
«nni  ritornò  in  Inghilterra.  Ivi  f* 
poflo  in  prigione  per  ordine  del  Re, 
e  ne  ufcì  dopo  di  averne  ottenuto 
il  perdono.  Avea  egli  fpofsta  Filip' 
pa  Swynfortb ,  Dama  della  Corte  , 
forella  di  Caterina  Swynforth,  che 
il  Duca  di  Lancajiro  prefe  in  mo- 
glie ,  acquietate  eh'  ebbe  le  turbo- 
lenze d*  Inghilterra.  C;^;;ttf^j' diven- 
ne in  quella  guifa  cogharo  del  Du- 
ca di  Lanca/irò  ,  e  fu  anch'  egli  nel- 
la profperità  ,  o  nella  difgrazia  a 
mifura  delle  varie  fortune ,  o  di- 
favventure  ,  in  cui  fi  trovò  queUo 
Principe  .  Morì  nel  1400.  di  7a.  an- 
ni,  e  fu  fepolto  neir  Abazia  di 
Weflminfter  .  Ha  lafciato  varie  O- 
pere  mollo  ftimate  dagl*  Inglefi  * 
te  fuc  Pbejie  furono  publicate  a 
Londra  nel  17I1.  in  t'ol, ,  nelle  qua- 
li fi  trovano  delle  Novelle  piene  di 
grazia,  di  feroplicità,  e  di  licen- 
za, fatte  afimlglianza  di  quelle  de' 
Trobadov:^  e  del  Boccaccio.  L'im- 
maginazione che  le  ha  dettste  ,  era 
viva,  allegra,  feconda  ,  ma  pochif- 
fimo  regolata  ,  e  fpeffb  troppo  o- 
lc«n« .    11  ftto  ftile    è  avvilito  per 
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un  gran  numero  di  parole  ofcure* 
e  inintelligibili  .  La  lingua  Inglefe 
era  ancora  al  fuo  tempo  rozza  e 
groffolana.  Se  lo  fpiriio  di  ChaU" 
cer  era  graziofo  ,  non  lo  era  il  fuo 
linguaggio,  e  gP Inglefi  al  prefente 
ftentano  molto  ad  intenderlo  .  Chau-* 
cer  ha  comporto  eziandio  molte  O- 
pere  in  profa  ,  e  le  migliori  fono  il 
Tejiamento  d'Amore,  ed  un  Tratta» 
to  delP/lJlrohbio  .  Egli  fi  era  ap- 
plicato alTaftrenomia  ,  ed  alle  lin- 
gue foreftiere  non  meno  che  alla 
poefia  .  Elfo  aveva  voluto  eziandio 
dommatizzare. 

CHA VIGNI  ,     redi    BOUTHÏ- 
LIER  . 

CHA  VIGNI    (  Giovanni    AymeS 
de  )  ,  abbandonò  Beaune  fua  patria  , 
per   andare   a    prendere    lezioni   di 
Aftrologia,  o  di  pazzia  fotto  NJÌra^ 
damtts  ,    medico    a  Salone    in  Pro- 
venza .  Dopo  la  morte  del  fuo  mae- 
ftro  andò   a  ftabilirfi  a  Lione  <     Vi 
meditò  per  lo  fpazio  di  8.  anni  fulle 
profezie  rtoriche  dell'  artrologo  Pro- 
venzale, e  fopra  i  commentar)  ch%gU 
aveva    dati  a  viva  voce,    e  publicò 
le  fue  veglie  fotto  il  titolo  feguen- 
te  :  la  prima  faccia  del  Giano  Fran- 
cefe ,  che  contiene  fornmari amente  le 
turbolenze  n^  le  guerre  civili  ^  ed  altre 
cofe  memorabili  accadute   in  Fran- 
cia ,    e  altrove  daW  anno  di  faJute 
1534- ,  (mo  al  t'^Sg. ,  Jtne  della  f/j- 
fa  FaUfìana  ;  eflratta  e  raccolta  daU 
le  centurie    ed  altri  commentarj  di 
M.    Michel*    Nq/lradamo  ,    in    4., 
Lione  1584-    Era  naturale  che  Cha^ 
vigni   paffato   avendo    una  parte  di 
fua    vita  con   un    Profeta ,    volefTe 
efierloegli  ancora,  e  non  fi  reftrin- 
geffe  a  farla  da  commentatore.  Pu- 
blicò   nel  160Î.     le   fue    predizioni 
fotto  quello  titolo  .*  Le  Pleiadi  del 
Signor  Chavigni   Beaunefe  ,    divi] e 
in  7.  libri ,  tratte  dalle  antiche  pro- 
fezie ,    e  conftrite   coli"*  oracolo    dei 
celebre    e  rinomato  Michele  di  No» 
firadamoif  ove  fi  tratta  della  rinno- 
vazione de'  Secoli ,  del  cambiamento 
degl'imperi,    e    deW avanzamento 
del    nome  Crifiiàno ,    Lione    in  8., 
pili  di  900.  pag.    Le  Pleiadi  fono  al- 
trettante predizioni  arricchite  di  utt 
commento  profetico  ,    e  dedicate  al 
Criflisniflimo    e    vittoriofo     Enrica 
IV.  ,  Re  di  Francia,  e  di  Navarra*.- 
Cifavigni  è  la  Sibilla  di  Cuma,  che 
efibifce  s^Tar quinto  la.  fua  raccolta 
di 
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di  oracoli    fui  deflino   de'.l'  impero 
RoiB^no  ,  e  fiegue  paiTo  a  paifo  En- 
rico IV.    in  ogni    fu»  cohquifta  fu- 
tura; e  dopo  di  avergli  f«tto  metter 
foffbpra    1'  impero   Ottomano ,    Io 
lafcia    alla    fine    padrone  dell'  uni- 
verfo  . 
CHAULIAC,  Cedi  CAULIAC  . 
CHAULIEU  iGuglitlmo-AmWt' 
Joie')j  nacque  a  Fontenai  nel  Vef- 
lìno-Normando    nel   1639. ,    con  un 
genio  felice  ed  agevole  da  eccellen- 
te educazione  perfezionato.   Le  gra- 
zie del  Tuo  fpirito,  e  l'allegria  del 
fuo  carattere  meritarongli    T  amici- 
zia   de'  Duchi    di    Cendómt .     Qiie- 
fli    Principi    lo    miiero    alla    tetta 
de*  loro   affari,    r  dierongli    in  be- 
nefii)    per  50.  mila    franchi    di    en- 
trata  .     Il    gran-priore    andava    ce- 
rare a  cafa  di  lui  come    in  cafa  di 
un  amito  .    L'Abate  Chaulieu  ave- 
va  nel    fuo  appartamento  del  Tem- 
pio   una  fcelta    focietà    di    letterati 
e  di  amici  ^  che  dilettava  colle  bel- 
I      Je  qualità  del  fuo  cuore  allegro .  Al- 
ff      li«vo    di  Chapelle   dieffi    come    lui 
■       alla    voluttà  ,    e    rendè    fedelmente 
nelle  fue  j>otfie  il  fuo  genio,  e  quel- 
lo del  filo   maeflro.     Era  chiamato 
V>Aitaereontc  del  tempio ,  perchè  co- 
me il    poeta  Greco  cuftò    i    pi-iceri 
dello  fpirito    e  dell' amore  fino  all' 
nitima  età.    Cieco  di  So.  anni  ama- 
va Madamigella  de  Launai  ,  che  fu 
dopo  Madama^  de  Staal ,    col  fuoco 
della    prima    gioventù  .     Morì    nel 
I7J0.  di  81.  anno.    Le  migliori  edi- 
zioni   di  fue  Poefie  fono  quella   del 
173?;»  1-  Voi.  in  8.    fotto    il  tito- 
lo d' Amfterdam  ;    e  quella  di  Pari- 
gi ,  1774-  a.  Voi.  in  8.  Hampata  da' 
nonofcrittl  dell'  autore  ,    ed    arric- 
chita di  una  infinità  di  nuove  Ope- 
re.    L'aotoro  del   Tempio  del  gu/lo 
!•  ha    ben  illìmo    caratterizzato   ne' 
ftgventi  ve: fi  : 
Je  vis  arriver  en  ce  lieu 
Le  brillant  abbe  de  Chaulieu  , 
Qui  chantait  en  furiant  dfi  table, 
U  efoit  tarejfer  le  Ditu  ,  > 
jy  un  air  familier ,  mais  aimable . 
«Ta  vive  imagination 
'  '.  dans  fa  douce  ivrejfe  ^ 

f  fans  eorveEìion  , 

i-        •      ,''ottnt  un  peti  la  jtifleffi ^ 

ht  refptroitnt  la  pajjton. 

Il  T>">  df I  ;;uflo  lo  avvertì    „  di  cre- 

rt  ^Teate  il  primo  de' Potlr 

ti  >    non  già   il  primo  de' 
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„  -buoni  ** .    In  fatti  ei  fi  permette 
delle  negligenze,  che  non  perdona- 
rebbonfi  in  oggi  ad  alcuno  fcrittore  ; 
ed  i  fuoi  editori  hanno  ingrjìffaio  la 
fu*  raccolta  di  "n  numero  di  Opere 
ìnfipidiiTime  .     Nel  poco    numero  di 
quelle  che  meritavano  di  effere  con- 
fervate  ,  i  fuoi  verfi  efprimono  con 
fuoco  i  fentimenti    del  cuore.    La 
fua  inìmagina:'.ione  è  a  vicenda  fem- 
plice,  fchictta,  gioliva  ,  originale  . 
Allegro  fra   i  dolori  dell*  podagra  , 
inspirava  allegrezza  al  fuo  lettore  , 
anche   quando    gli  parlava    de'  fuoi 
mali  .    Ora7:Jo.,  e  Anacreonte  fono  i 
due  autori    dell'antichità,    a'quali 
Chndicu  ralfomigli  il  piìi  ;  ha  qual- 
che cofa  della  delicatezza  dell'ano, 
e  dell' amabile    ragione   dell'altro. 
Le  compofizioni  fopratiurto  che  fono 
di  una  cert*  eltenfione ,  fono  ripiene 
di  fpirito,  e  di  fentimento  ;  ma  fo- 
novi  qualche  fiata    de'  lunghi  tratti 
licenziofi  in  morale,  non  meno  che 
irì  roefia  .  II  merito  di  Chaulieu  era 
riconofciuto  ne'paefl  foreftieri ,  come 
in   Francia.   Quando  fuo  nipote' ma- 
flrodi  Campo  di  cavalleria  fu  ferito 
e  fatto  prigioniero  del  Duca  di  Savo- 
ia alla  battaglia  della  Mnfsgiia  nel 
1693.  ebbe    quel  Principe    tutt'  i  ri- 
guardi per  lui    in  confidirazione  di 
fuo  zio.    Fecelo,  non  folo  curare  da' 
fuoi  propri  chirurghi ,  ma  onorollo 
ancora  egli  m'.'defimo  di  molte  vifi- 
te.    Riniandollo  in  Francia  quando 
fu  riftabilito ,  non  altro  per  «ifcatto 
efigendo    che    una    parola    erpreffa  , 
che  il  nipote  del t^ Abate  àçChzMÏievk. 
ritornerebbe  a  paffar  l* inverno  alla 
fua  Corte  ,    qiacchjè    non  aveva  effa 
mai  avuto  Jufficienti  attrattive  per 
far  venire  il  Signor  Abate  de  Cha- 
lieu  .  Sarebbe  flato  ricevuto  dall'Ac- 
cademia Francefe  ,    fé  Tou>reil  non 
aveff*  fìtto    delle  cabale  per  famelo 
efcludere:  quefto  accademico  fu  co- 
sì fevero  riguardo  a  Chaulieu^  come 
Buileau  verfo    del  Marchese    di  St. 
Au  litre  . 

CH AULNES  (  il  Duci  de),  Fe- 
di n.  1.  ALBERT  (d')- 

1.  CHAUMONT  icario  li"  Am- 
boifede')^  pervenne  colla  prote-ri  - 
ne  di  fuo  zio  il  Cardinal  d^  Arniu)!' 
yèaigrali  di  Marefciallo,  e  di  Ani- 
miraglio  di  Francia .  Non  era  pri- 
vo ne  di  valore,  ne  di  cognizioni 
nell'irte  militare,  mi  la  lua  oftU 
nazione  ftU  Bo<quf  fuvcntc  Cm- 
^ui- 
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qoiflò  \a  Frânca-Contea  a  Ltt/^/XT. 
ne!  1477» »  trovo(îi  alla  battaglia  di 
AigiiaJe!  nel  1509. ,  e  poco  vi  volle 
che  non  faceflo  prigioniero  il  Papa  nel 
1511.,  m.^  lafcjò  prendere  la  Miran- 
dola .  Il  vivo  aftanno  che  concepì 
di  quella  perdita  portollo  alla  tom- 
b»  nel.  mele  di  Febbraio  fcguente  di 
38.  anjii  .  Sentì  nel  morire  de'  ri- 
roorfi  per  ^ver fatto  la  guerra  al  Pa- 
pa ,   e  chiv^Kne  i' afToUuione  . 

a.  CHAUMONT  C  Giovanni  dç)^ 
Signore  di  Bois-garnier ,  Configlìe- 
r.e  di  ftsto  ordinario  ,  e  Biblioteca- 
rio di  Enrico  IV.,  morì  li  i.  Ago- 
fto  1667.  di  84.  anni  .  La  teologia 
fu  la  fua  occupazione  .  Non  ammo- 
gliofTì ,  come  il  dice  di  pnfTaggio 
ti  nuovo  dizionario  de  Lcdvocat  , 
che  gli  dà  anche  il  titolo  di  Giaco- 
fino .  Abbiamo  di  lui.  La  catena  di 
diamanti  fopra  quefte  parole  :  Que- 
sto e'  il  mio  corpo,  Parigi  1644. 
in  8, ,  ed  altre  Opere  dì  do.jtroverfìa  . 

3.  CHAUMONT  C  P nolo-Filippo 
d«  )  ,  fratello  cadetto  di  Giovanni  y 
'non  già  figi'o;  a  i"i  fuccedette  nel 
pofto  di  Bibliotecario  ,  e  fu  risevuto 
dall'  Accademia  Francefe  ticl  1654. 
Ijuigi  XIV.,  di  cui  era  lettore  , 
diedegli  il  Vefcovato  di  Acqs  nel 
1671.,  che  rinunziò  nel  1^84.  per 
darfi  affatto  alloihjdio.  Morìa  Pa- 
rigi nel  li^97t  Chapelain  ha  parla- 
to malilfirao  di  lui  nella  fua  Lijia 
di  alcuni  letterati  Franccft  ^  che  vi- 
vevano nel  \6f>i.  „  A  Chaumont  ■, 
„  djce,  non  manca  fpirito,  ed  ha 
„  badante  gufto  della  lingua.  Non 
„  fi  è  per  altro  nulla  veduto  di  lui , 
„  che  far  gli  poff'a  onore.  Se  non 
5,  pre.lica  bene  ,  predica  peraltro 
„  con  facilità  ed  arditezza.  Per  de- 
„  (ld'>rio  di  f»r  fortuna  cadde  in  baf- 
„  fezze  alla  fua  nafcita  inferiori,  e 
„  prefe  una  cert';;ria  nelle  fue  azio- 
,»  n\\^  che  gli  recò  pregiudizio;  ma 
„  eiò  avvenne  piuttofto  per  man- 
Î,  canza  di  giudizio  ,  che  per  ma!i- 
„  gnità  naturale'*.  Compofe  un  li- 
bro contra  l' increduliià  ,  intitolato 
RiJìeJJtoni  fui  Crijìianefimo  ,  Parigi 
1/593.  1-  Voi.  in  12.,  opera  al  pa- 
rer di  Mcf  y(;>i  foli  da  ,  e  bene  fcritta  . 

CHAUSSE  ^Michel- Angelo  de  u;), 
dotto  antiquario  Parigino ,  celebre 
Rtll' ultimo  fecolo  ,  abbandonò  ne' 
fuoi  verdi  anni  Is  patria  per  anda- 
te a  iìudiare  a  Roma  le  antichità  . 
i-o  fiéffo   g^nio  che  colà   ii  portò  , 


velo  P.fsò.  ^11  fuo  MuPeum  RomS' 
nttm  ^  Roma  1690.  in  fol-,  e  17^6, 
1.  Voi.  in  fol.  provò  buon  incontro, 
Quefta  pregevole  raccolta  abbraccia 
una  numerofa  ferie  di  antiche  opere 
d'intaglio,  che  non  cranfì  ancor» 
impreìfe  .  Ne  furono  fatte  molte  e- 
dizioni .  Grevio\».  inferì  tutta  nella 
fua  Raccolta  delle  antichità  Roma- 
ne.  Lo  fteffo  autore  publicò  in  Ro- 
rria  nel  1707.  una  Raccolta  di  pie- 
tre intagliate  antiche  ,  in  4.  Le 
fpiegazìoni  fono  in  ftnliano  ,  e  i 
rami  efeguitt  dal  B.irtoli  .  Qj.iefte 
differenti  opere  ,  come  anche  le  fue 
Figura  antique  Cryptarum  Roma- 
narum  ,  tySepulchri  l^afonum  ,  nel 
1738.  in  fot.,  fono  piene  di  erudi- 
zione e  acutezza  ;  e  da'curiofì  fono 
fpefTe  volte  confultate. 

CHAUSSÉE  00,  f^frf*  NIVEL- 
LE ,  n.  1. 

1.  CHAUVEAU  a  Pranrefco  ^  ^ 
Pittore,  incifore,  odifegnAtore  Fran- 
cefe t  nacque  a  Parigi  nel  I«ÌI3. ,  e 
vi  morì  di  53.  anni  nel  1676-  Co' 
minciò  da  alcune  ftampe  copiate  dai 
quadri  di  Lorenzo  de-laHire  ;  ma  I» 
vivacità  della  fua  irrtmaginazione 
punto  non  ada.tandofi  alla  lentezza 
del  boli  no,  P.  mife  a  fcolpire  all' 
acqua  force  i  fuoi  proprj  penfieri  « 
Se  le  fue  Opere  non  h.iino  la  dol- 
cezza, la  delicatezza,  ed  il  mcnbi* 
do  che  diftinguono  quelle  di  molti 
aìtri  intagliatori  ;  loro  die  tutto  il 
fuoco,  la  forza  ,  e  lo  fpirito  ,  di  cui 
r  arte  è  capace .  La  fua  facilità 
forpreiide.  Dopo  cena  i  fuoi  figli 
leggevarigli  le  ftorie  delle  quali  trat- 
tar doveva  ;  egli  capilo  fui  fatto  il 
foggetto  il  più  bello  ,  difegnavalci 
fui  rame  colla  punta  ,  e  prima  di 
andare  a  letto  riducevalo  al  fegno 
di  poter  efTere  morduto  allo  'ndo- 
mane  dall'acquaforte,  mentre  eh* 
ei  difegnerebbe  o  Intaglierebbe  un* 
altra  cofa  .  Favoriva  difegni  noti 
folo  a'  Pittori  ,  e  agli  fcultori ,  m» 
ad  orefici  eziandio  ,  a  lavoratori  di 
cifello ,  a  ricamatoti  ,  ed  anche  a 
falegnami  ed  a  magnani  .  Oltre  a. 
più  di  4000.  pezfti  fcolpiti  di  fua 
mano  ,  e  di  1400.  efeguiti  da'  fuoi 
difegni,  abbiamo  di  lui  alcuni  pic- 
coli quadri  graziofi  afTai .  L'iiluftre 
le  Brun  fuo  amico  ne  comperò  mol- 
li dopo  la  fua  morte  . 

i.  CHAUVEAU  (  Renato"),  figlio 
di  .francef(o\    calcò   Is  traccie   pa- 
ter- 
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fnrnê  .  Aveva  come  luì  un'ammi- 
nibile  facilità  per  inventare  fogget- 
fi  e  "per  abbellirti  ;  e  una  grazia  in- 
ijegnol'a  per  dìfporre  cop  varietà  tut- 
ti  le  (uè  H§ure  .  Si  diflinfe  matTima- 
neute  ji«lla  fcultara  .  Lavorò  p«r 
Luigi  XìV'ì  e  per  moli' altri  Prin- 
cipi forcftìeri.  Il  Marchete  dtTcrei 
fii  1'  ultimo  >  per  cui  travagliò  nel 
fuo  caftello  di  Sablè.  Quefto  figno- 
regli  dimandò  ir.  due  diverfe  fiate  « 
qujnto  volev.7  _.  -j-_-^,.,  al  gior- 
no} Chauve  au  «dimanda, 
^tie  al  fuo  roc  -)  corrifpon- 
deva,  lafcia  l'opera,  ed  il  caHello , 
litorna  a  Parigi ,  e  vi  morì  nel  1712. 
di  59- acni  dalla  fatica  del  viaggio, 
e  da!  dolore  di  aver  convertito  il 
ÌQO  danaro  in  viglietti  di  banco  • 

CHAUVELIN  C  Filippo  de  )  ,  A- 
bare  dell' abazia  di  Monftier-Ramey  , 
e  Conigliere  d'onore  fino  dal  1768. 
del  Parlamento  di  Parigi  ,  era  fiato 
per  Tadiietro  confìgliere  della  Rtal 
Camera,  ov' erafì  difiinto  co' fuo i 
lumi ,  colla  Tua  accortezza  ,  ed  elo- 
quenza .  Fé'  fpiccare  i  fuoi  talenti 
4>ecia'.mente  nelT  affare  della  pro- 
fcrizione  de'  Gefuiti  .  Dopo  una 
vita  menata  in  meazo  alle  infermi- 
la continue,  ed  alla  indefefTa  fatica 
mori  li  14.  Gennaio  1770.  di  56.  an- 
ni .  Negli  ultimi  iflanti  mofìrò  i 
Tentimenti  di  reiigion?,  da' quali  fu 
feropre  animato  .  Di  lui  abbiamo 
die  Difcorfi  fulle  Coflituzioni  de' 
Gefuiti  ,  pronunziati  nel  1761.  all' 
aTemblea  delle  Camere  . 

CHAUVIN  C  Stefano'),  Minlflro 
Froteftante  ,  nativo  di  Nimes  ,  ab- 
bandonò la  patria  dopo  la  rivoca- 
zlone  dell'editto  Hi  Nantes,  pafsò 
a^Roterdam  ,  poi  a  Berlino  ,  ove  oc- 
ctipo  con  difJinzione  una  cattedra  di 
filofofìa  .  Morì  nel  J715.  di  85.  au- 
rti .  Le  fue  Opere  fono  :  i.  Un  Lc- 
xtcon  philofophicum  in  fol.  1691.  a 
^oterdam  ,  ed  a  Lewarde,  1713.  con 
figure  .  i.  Un  nuovo  Giornale  rfe' 
Letterati,  cominciato  nel  1694.  a 
Roterdam  ,  e, continuato  a  Berlino  , 
Ï-I»  rv.o^^  accollo  della  Storia  del- 
de"  Letterati  di  Bafnagio , 
fcriitore ,    e  di    più  buon 

f  ':^7AN,  Cedi  BREGY  . 

CHAZELLES  (  Gian-Matteo  dì), 
famofo  Matematico ,  nato  in  Lio- 
re  li  aA*  Luglio  1637.,  portoffi  * 
Fanei  rei  1673.  ,  ote  fi  guadigti^U 
Tomo  Iv, 


fthnâ  del  Signor  rìu  H.iwel ,  e  del 
Signor  Cajftni .  Fu  Profe^fore  d'  I- 
drografia  in  Marfìglia  .  Servì  dipoi 
in  qualità  d'  Ingegnere  fulle  flotte 
di  Francia,  e  viaggiò  nella  Grecia  , 
•  nell'Egitto.  Egli  fu  colui,  che 
mifurò  le  Piramidi  ,  e  che  trovò  , 
che  i  quattro  lati  della  più  grande 
fono  efpofìi  precifamente  alle  4.  re- 
gioni del  Mondo ,  cioè  all'Orien- 
te ,  all'  Occidente  ,  al  Mezzodì ,  ed 
al  Settentrione  •  Fu  affbciato  all' 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
nel  1(^95» ,  e  morì  in  Pdarfiglia  li 
6.  Gennaio  1710.  Egli  unì  a'  fuoi 
talenti  un  grande  fondo  di  religio- 
ne: ciò  che,  come  dice  Fontenelle^ 
aificura  e  fortifica  tutte  le  virtù  . 
Abbiamo  di  lui  varie  Offervazioni 
utiliffime,  fopra  tutto  per  la  Geogra- 
fìa .  A  lui  fìamo  debitori  della  ttiag. 
gior  parte  delle  carte  che  compongo- 
no i  due  Voi.  del  Netunno  Francefe, 
1693.  in  (ol.  fenz'  annoverare  una 
moltitudine  di  offervazioni  utili^rae 
per  l'Altronomia,  Geografìa,  e  na- 
vigazione .  La  fua  fcuola  di  Marfì- 
glia gli  (tette  fempre  acuore  i  dalla 
quale  non  lo  difiolfero  le  fue  bril- 
lanti e  frequenti  occupazioni.  Le 
più  grandi  anime  fono  quelle  che  fi 
adattano  il  meglio  allo  fiato  prefen- 
te ,  e  che  in  progetti  per  l'  avveni- 
re fpendono  il  meno  .  Tale  era  Cba^ 
Zjelles .  Ideoffì  il  primo ,  che  colle 
galee  rimurchiar'fi  potrebbono  nell* 
oceano  i  vafcelli  ,  quando  il  vento 
ad  eifi  farebbe  contrario  ,  o  man- 
cherebbe .  Nel  1590.  15.  galee  par- 
tite da  Rochefort  diedero  un  nuo- 
vo fpeitacolo  full' Oceano.  Anda- 
rono effe  fmo  a  Torbay  in  Inghil- 
terra ,  e  fervirono  alla  difcefa  di 
Tingmouth  .  Là  Chazf^les  fé'  ie 
funzioni  d'ingegnere^  ed  ivi  fi  fe- 
ce ammirare  fotto  due  punti  di  vi- 
fia  afTai  dìverfi,  futto  quelli  del  let- 
terato ,  e  del  guerriero  ." 

CHAZOT  DE  NANTIGNI,  T»- 
di  NANTIGNI  . 

CHECCOZZ  !  (  Francefco  )  ,  nac 
que  in  Vicenza  a'  11.  Giugno  del 
1691-  Gli  fuoi  fiud;  nell'età  gio- 
vanile furon  quali  fi  convenivano 
a*  fuoi  rari  talenti .  Applicò  ma(fì. 
Riamente  alle  lingue  Latina  ,  Gre-  ^ 
ca ,  e  alle  Orientali  .  Si  ditettò 
pure  dì  Po«fia  ,,  e  d'  antichità  ,  e  lu 
afCii  verfato  nella  fiorla  ;  allv  qua- 
li (ofe  gli  giovò  molto  una-  flngo- 
T  U- 
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Ure  mcmorU,  p€r  cui  aven  prefen- 
ti  non  pure  i  capi ,  ma  le  carte  itef- 
fedtf' libri,  che  ave*  letti.  Con 
qiiefte  luminôfe  difpofizioni  abbrac- 
ciò nel  1711.  lo  flato  Chericale  .  Sì 
fegnaiò  in  apprefTo  negli  fiudj  in 
Padova.  Ritornato  alla  patria  ot- 
tenne da  Clemente  XI.  a'  ìc.  Apri- 
le del  1710.  in  quella  Cattedrale 
il  Canonicato  Teologale  ,  e  a'  24. 
Luglio  del  1716.  fi  vide  chiamato 
•U'Univerfith  di  Padova  per  legger- 
vi la  Storia  Ecclefiaftica  .  Efercitan- 
do  quell'onorifico  impiega  dovet- 
te foggiacere  a  un  trifto  accidente  . 
Le  fue  ofcure  maniere  e  nel  parla- 
re, e  nello  fcrivere  il  fecero  cade- 
re in  fofpetto  di  rea  dottfina  nelle 
cofe  appartenenti  al  dogma  .  Per 
il  che  arreftato  per  ordin  fupremo 
ebbe  non  poco  a  foftVire  ,  finché  fu 
rimelfo  in  libertà  ,  e  rimandato  al- 
la patria  colla  m?defima  dignità  di 
Canonico  Teologo,  ma  privo  della 
lettura  di  Padova.  In  apprefTo  me- 
nò vita  molto  efemplare  ,  e  più  an- 
cora s'  applicò  agli  ftudj ,-  che  mai 
non  intermife  .  Cefsò  ivi  di  vive- 
re piamente  li  13.  Febbraio  del  1755. 
d'anni  ($4.  Abbiamo  di  lui  l'opere 
feguenti  .*  I.  Lettera  al  Signor  Gian- 
fiantonio  P'olpi  in  difefa  di  Giovati 
'  ^  Giorgio  TriJJino    colla  fpiegazione 

Ç  di  un  luogo  of curo  delT  Api  di  Gio- 

vanni Rucetìai ,  Padova  1718.  i. 
De  Hijioria  Eccleftajìica  Dijferta- 
tio  ,  Venetiis  1717.  3.  Dijfertazjo- 
ne  jopra  V  antica  idolatria  de^  ho- 
/chi:  è  quefla  tra  le  differtazioni 
Accademiche  della  nobile  Accademia 
etrufca  ,  alia  quale  era  egli  aferi t- 
to ,  4.  Duarum  veterum  gemma- 
rum  Mufei  Olivera  explication  Ro- 
mae  1754.  5.  Lettera  refponjiva  ad 
ttn  eccleftajlico  intorno  al  quejito  fat- 
togli ,  fé  la  Beata  P'ergine  poffa  a- 
ver  ricevuti  i  Tagramenti  del  Bat- 
tefìmo  ,  e  deW  Eucarifìia  ,  Padova  . 
Nelle  Opere  di  Marcantonio  Mure- 
to  riftampate  in  Padova  1741.  pre- 
cede una  prefazione  latin»  del  Chec- 
cozxi-t  e  molte  fue  Poefie  Latine  e 
Greche  leggonfì  fra  le  Opere  latine 
di  Giannantonio  l^olpi  ftamuste  in 
Padova  1715.  Nel  Voi.  VIIL  delle 
Simboh  Goriane  e  il  Checcozx?  cWìa- 
nato  exguifita  do^rinte  vir  ,  ac 
ntultiplicit  lettoni  s  ;  e  negli  An- 
nali Letter.  H^ Italia^  Voi.  I.  P.  II. 
pag.  aii.  fi  h«  anche  il  fuo  Elogio . 
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CHEFFONTA  IN  ES  (  Cri/ìoforo% 
in  Latino  a  capite  Fontium  ^    altra- 
mente   chiamato    Penfenteniou  ^  exsk 
baffo-Bretone  .  Fioriva  circa  la  me- 
tà del  XVI.  fecolo,  e  morì  in  Ro- 
ma  nel  1595.  di  63.  anni  .    La  fua 
fcienza  ,    e  la  fua  pietà  lo  innalza» 
rono  fucceffivamente  alla  dignità  di 
profefTore  di  teologia  ne'  Francefca- 
ni,  de' quali  avea  veftito  l'abito  af- 
fai giovine,   3  quello  di  Generale, 
che  fu  il  cinquantefimo   quinto  ,   e 
alla  dignità    di  Arcivefcovo  di  Ce- 
farea  .     Perfeguitato   dalla   invidia, 
mentr'  era  ancora  ProfefTore  ,  fu  co- 
flretto  di  andarfi  a  difendere  a  Ro- 
ma .     Quell'occafìone  unita  al  fuo 
merito     procurarongli    il     fuo    in- 
nalzamento.    Alla  malizia   de' Tuoi 
nemici  oppofe  più  pazienza  ,   che  j- 
pologie  in  forma.    Vide  cinque  Pa- 
pi durante    il    foggiorno    in    quella 
capitale  del  criftianefìmo:  SiJìoV.^ 
Urbano   VII,,    Gregorio  TiW .  ^    In- 
nocenzo IX.  .  Clemente  VII.  Le  di- 
moftrazioni  di  bontà,    eh' ei  ricevè 
da    ciafcheduno   di    que'  Pontefici , 
diedero  abbaflanza  a  conofcere  quan- 
to erano   fprezzate    le  delazioni  de' 
fuoi  nimici  .     Sforzato    per   dovere 
ad  infegnare  la  fcolaP.ica  ,   ebbe  liir 
me  bftftevole  per  vederne  il  debole  , 
e  fuffìciente  ardire  per  ifcrivere  ciò 
che  ne  penfava  .    La  fua  raccolta  in- 
titolata .•    l'arii  TraSiatUf  &  dìfpU' 
tationes  de  neceffarite  Theologite  Scho* 
ia/ifC/e  correzione  y   Parigi  I<ì8($. ,  in 
8.  ,  è  ricercata  ,    e  merita  di  efTerio 
da'  teologi    fpogliati   delle  minuzie 
delle  fcuole  .     I  fuoi  :i\trì  Trattati ^ 
ir.or.'^li  gli  uni,  dogmatici  gli  altri, 
lono  meno  ftimati ,    tutt'^cliè  degni 
di  qualche  attenzione.    Accennano" 
un  uomo    che    fcoffb    aveva   alcuni 
pregiudizi ,  de'  quali  procurava  che 
il  fuo    fecolo    fi  correggelTe'.    Alzò 
la  tefta    contro  il  pregiudizio  mici- 
diale dell*    nobiltà  de' fuoi  tempi  , 
dalla   Francefe    più    fìlofofa  abban- 
donato.  Il  (iioTrattato  fu  di  quel- 
la   materia    è  in    francefe    fotto    il 
titolo  ;    Crifiiana   confutaz.ione\  del 
punto  di  onorty   fopra    il  quale  la 
nobiltà  fonda  l^  fue  monomachie  e 
querele-,  Parigi  1579.  in  8.  ,  e  lo  tra- 
duffe  anche  in  Latino.    ScrilTe  altre 
Opert,  e  le  principali  fono.*  i.  Di- 
fefa  della  fede  che  i  no/fri  antenati 
avuta  ebbero  nella  prefenz/i  reale .  1. 
Rifpojia  famigliare  ad  una  Bpiflo' 
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ia  contri  il  libero  arbitrio  ,  Parigi 
J57I-  in  8. ,  Opera  che  por;;*  all' 
invidi»  r  idea  di  efpuRtiarla.  3. 
Def enfio  fidei  adv^fut  impios  ,  Â- 
theo/^  ee.  in  8.  Cheffbntjines  unt- 
yx  alla  fcieoza  twìogica  una  tintu- 
ra delle  lingue  Greca  ,  Ebraica,  Spa- 
gnuola  ,  Italiana,  e  Francefe  .  Se 
la  cognizione  del  Bafo-Brerone  può 
eflcre  pofU  nel  novero  de*  talenti  , 
quefto  letteraco  poTedevi  eziandio 
quell'Idioma  che  è  forfè  più  divel- 
le da  imparare  di  qualche  altra  lin- 
gua morta  o  viva  . 

CHEKE  C  Giovanni')  ♦  erudito 
Scrittore  Inglefe  ,  nativo  di  Cam- 
bridge ,  di  una  ftmiglia  difìinta , 
fu  ProfefiTore  di  Greco  nella  fua  pa- 
tria ,  e  fi  refe  famofo  per  la  fu*  dif- 
puta  con  Gjrdiner^  Vefcovo  di  Wia- 
chcfter,  circa  la  vera  pronunzi*  del- 
la linS'Ja  Greca  .  Arrigo  Vili,  lo 
fece  Precettore  di  Edoardo  Tuo  fi- 
glio ,  e  lo  ricompensò  co'  titoli 
di  Cavaliere  ,  e  fegretario  di  Sta- 
to ;  ma  dopo  la  morte  di  quefto 
Principe  fu  efiliato  in  grazia  della 
fua  Religione  .  Infegnò  il  Greco  in 
Strasburgo  ne!  15'*).  .,  indi  avendo 
fatto  un  viaggio  in  Fiandra  ,  fu  pre. 
fo  ,  e  condotto  alla  Torre  di  Lon- 
dra .  Fece  ivi  una  publìca  abjura 
della  Religione  Anglicana  ,  e  fu  af- 
follo dal  Cardinale  Polo.  Furongli 
in  feguito  reftituiti  i  fuoi  beni  .. 
Morì  li  13.  Settembre  1557.  di  4?» 
«nìji.  Ha  lafciato  unTrattato  della 
Sufer/iizione,  Londra  1705.,  ftam- 
pato  in  feguito  della  f^'ta  dell'  aut(»re 
fcritra  da  Ttrype  ;  Quefl' opera  iron 
ha  niente  che  intercflì.  2.  Un  libro 
della  vera  pronunzia  della  lingua 
Greca  ,  alla  quale  erafi  l'  autore  ap- 
plicato eoa  frutto,  Bafilea  13^5.  in 
8.  in  Latino.  Avrebb'egli  volato 
cambiare  la  pronunzia  ordinaria  di 
quella  lingua;  ma  il  Cancelliere, 
al  quale  fpiacque  la  novità  •.  ordinò 
con  decreto  1541.  ■»  di  non  filofofa- 
re  fu  de'fuoni,  ma  di  attenerfì  all' 
^fo  .  Nella  fua  abiura,  che  fu  fat- 
ta alla  prcfenza  della  Regina  ,  il 
f^ecano  di  St.  Paul  fece  un  difcor- 
f " ,  con  cui  lo  dipinge  come  un  ve- 
ff»  penitente.  „  G.me  S.  Pietro  , 
li  che  pianfe  per  avere  rinegato  j 
,«  c-mp  .f.  Paolo  ^  cHe.  di^e  :  Quid 
•!■>  '  'ìfer«?     Ma  fi   fa  eh' ei 

5)  ore   d'  averla  fatta  ". 

C .„/  ^ytdi  MOSE'  n.  6. 
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CHELUCCl  (iP.7olino  di  r.r:;.i- 
feppe")^  Prepofito  Generale  de"*  Chie- 
rici Regolari  delle  Scuole  Pie,  ei 
eccellente  Profeffore  di  eloquenza  , 
nacque  in  Lucca  li  15.  Aprile  del 
I6?ì. ,  e  di  anni  17.  veflì  l'abito 
delle  Scuole  Pie  in  Roma.  Fatti 
gli  fuoi  ftudi  fu  desinato  alla  fcuo- 
la  di  Rettorica  in  quella  prima  Ca- 
fa  del  fuo  ordine  detta  di  S.  Pan- 
taleo .  Mandato  pnfcia  in  Urbino 
col  carattere  di  Prefeto  de'  ftudj 
nel  nobile  Collegio  di  fua  Religio-' 
ne  ,  venn?  poco  dono  richiamato  * 
Roma  da  Clemente  XÎ.  ,  e  dato  per 
Maeflro  nelle  Bell?  Lettere  al  Prin- 
cipe /fleffindro  Albani  Nipote  di 
Sua  Santità  ,  poi  gran  Cardinale  ,  e 
grandinimi  protettore  delle  belle 
arti  ,  e  de»'  Letterati  C  Vedi  Albani 
Cardinal  Aleffandro^  .  Il  credito, 
che  il  Chelucci  avea  di  ottimo^  ed 
eccellente  Oratore  ,  lo  fece  degno 
della  Cattedra  d'  eloquenza  neU'  Ar- 
chiginnafìo  della  Sapienza  di  Romn  , 
alla  quale  fu  promofTo  dallo  fteTo 
Somm;)  Pontefice  del  1713.  dell'  eì.\ 
fua  31.  Tenne  quefta  CatteJra  anni 
4T. ,  e  nell'anno  1751.  dal  Pontefi- 
ce Benedetto  XW.  ottenne  una  de- 
corofa  giubilazione.  Nel  cono  di 
quefti  anni  recitò  ivi  13.  Orazioni 
latine,  molte  delle  quali  date  alla 
luce  in  fogli  volanti  venner  pofcia 
publicate  in  i.  Voi.  in  Roma  ,  T 
uno  nel  1717.  ,  V  altro  nel  1743- 
con  grandiflìma  approvazione  de' 
letterati  non  dtll' Italia  folta n to  , 
ma  .'.nche  de'  flranieri  ,  come  di 
Er bardo  Kappio^  di  Giovanni  Gior- 
gio IValchin ,  del  prejçro  ,  e  del 
Rudeo  ^  i  due  primi  de' quali  ne^ 
procuraron  anche  una  novella  Edi-' 
zioue  .  ScrifTe  pure  il  Chelucci  a!cu- 
ne  Poefie  latine  e  volgari  ,  le  quali 
Icggonfi  nella  Collezione  de^li  Ar- 
cadi .  Ma  oltre  i  pregi  dell'elo- 
quenza (i  feqnalò  pure  egli  nelle 
fcienze  .  tftruÌ  per  molt'  anni  t 
Convittori  del  Collegio  Nazarrno 
nell'Aritmetica,  Algebra,  e  Mater 
matica,  e  nel  173^.  publicò  Inflf- 
tutionef  Analfticg  y  e  nel  174^  In- 
/iitutiones  Arithmetic£  cum  appen- 
dice  de  natura  ,  at^ue  ufu  loparith- 
morum  ,  dalle  quali  d-ie  Òpere  ne 
furon  fatte  altre  edizioni  .  PafTato 
anche  pe'  gradi  piò  onorifici  ó€\ 
fuo  ordine  fino  ad  «(Ter  V/cario  ,  e 
Prepofito  Crnfrale.  della  (uà  Reli- 
T    a  ga- 
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giono    cou  Breve   fpeziale   di  Bene- 
/icitoXlV.y  che  volle  dargli  un  pu- 
blico    atteftato    della    fua   ftima  ,  e 
dell'  antico  amore  verfo  di  lui ,  cef- 
EÒ  di    v?vere    nella    fua   Cafa    di  S- 
Pantaleo    in    Roma  a'  17-  Gennajo 
1754-  di  anni  71.  I  fuoi  funerali  fu- 
ron  decorati  con  orazion  funebre  da 
due  fuoi  dotti  Correi igiofì ,  cioè  d«' 
PP.  Gfo.  Lui^i  Bongiuocbi  ,  e  Frati- 
eefco  Maria  Bonada  profelTori  d'  elo- 
quenza in  quella  Capitale  .  Il  Colle- 
gio Nazareno  ,  che  riconofce  fpezial- 
niente  il  fuo  ingrandimento  da  lui, 
riraafe  anche  nella  fua  morte  poiTef- 
fore  della    fceltiflìma    e  copìofa  fua 
-Libreria  ,  e  di  una  quantità  ben  gran- 
de di  flromenti  matematici  .    Alcu- 
ne fue    notizie    (ì  hanno   nella  Pre- 
fazione   al  Voi.  II.    delle    fue  ora- 
zioni ripublicate  in  Lipfia  nel  1753. 
dal    lodato  Erhardo  Kappio ,    e  nel 
Gymnaftum  Romamim   del  P.  Cara- 
fa^  e '1  fuo  Elogio  leggefi  nella  vf^o- 
ria  Utter.  d' Italia ,  Voi.  IX.  pag. 
503. 

CHEMIN  (  Caterina  du  ^  ,  mo- 
glie di  Gir  ardori ,  e  degna  di  effer- 
ìo  a  cagione  del  fuo  raro  talento 
m  dipigner  fiori  .  L'  Accademia  di 
Pittura  e  di  Scultura  le  aprì  le  por- 
te .  Morì  a  Parigi  nel  1698.  Il  fuo 
ìllnftre  fpofo  confagrò  alla  fua  me- 
moria il  bel  Maufoieo,  che  vedefi 
nella  Chiefa  di  S.  Landry  .  Quefto 
monumento  di  genio  e  di  ricono- 
fcenra  fu  efeguito  da  Nourrijfon  ,  e  da 
le  Lorrrfr/«,  due  de' fuoi  allievi  pren- 
dendolo dall'originale  del  loro  mae» 
Aro. 

CHEMINAIS  C  TimoUontc  )  , 
Gefuita  ,  nato  in  Parigi  nel  1651. 
da  un  aiutante  di  M.  de  la  farinie- 
re fegretario  di  ftato,  e  fccefT  ammi- 
rare buon  oratore  in  Corte,  e  in 
Città.  Quando  le  infermità  gì* im- 
pedivano il  miniflcro  del  predicare 
nelle  Chiefe  di  Parigi ,  e  dì  Verfa- 
glies  ,  andava  tutte  le  domeniche  ad 
iftruire  i  poveri  alla  campagna  . 
Bùurdaloue  era  chiamato  il  Cornelia 
de'  predicatori  ,  e  Cheminais  il  Ra- 
cine ;  rome  però  che  più  non  gli 
viene  dato  dopo  che  Majftllon  fi  fé' 
fentire  .  Non  già  che  ne'  fuoi  Ser- 
moni non  vi  regnino  paifi  patetici 
e  ben  niovitivi  ;  ma  non  ha  ad  un 
grado  cosi  fuperiore  come  il  Vefco- 
vo  di  Clermont,  il  dono  di  rapire 
Jo  fpirlto,  e  d'j«tçnerire  il  cuore  / 
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lì  P.  Bntontieau  ha  publìc»ti  î  fuoi 
difcorfi  in  3.  Voi.  in  ii.     Morì  nel 
1689.  in  età    di   38.  anni    da  degno 
miniftro  di  quella  religione,  che  a- 
nimato  lo  aveva  nel  corfo  di  fua  vi- 
ta .     Fu  corta    la  fua  carriera,    ma 
fu   bene  adempita.     Abbiamo  anche 
di  lui:    1  fenttmenti  di  pietà  Ram- 
pati   nel   1(591.    Il  12.,    Opera    che 
ha  un  poco  troppo    dello  ftile   bril» 
laute    del  pulpito  ,  e  non  abbaftan- 
za    del    linguaggio    aft'ettuofo  della 
divozione.     Il-P.  Chemin^tis  dicefi, 
che  riufciva    nelle  poefie  piacevoli  , 
e  ne'  verfi  di  focietà  ,  de*  quali  ri- 
mangonci  foltanto  quelli    che  fi  ci- 
tano   nella  Rspiiblica    letteraria    di 
Bsyle    (Settembre  i68óO,    che    li 
chiama    belUJfimi  ^    e  galantiffimi  . 
I.  CHEMNIZIO  C^î^wao),fa- 
mofo  Teologo  Luterano  ,  difcepola 
di    Melantone  t    nacque    in    Britzen 
nel  Brandeburghefe  nel  1511.  da  un 
lavorante    lanajo .     Era    verfato    ia 
Teologia,    ed  in  Matematica  ,  e  fa 
impiegato  in  varj  negozj    d*  impor- 
tanza   dai  Principi  della    fua  comu- 
nione .     Morì    li  8.  Aprile  X586.  di 
64.  anni.     L'Opera   fua  principale 
è  r  Efame    del  Concilio  di  Trento 
in  latino,  i.  Voi.  in  fol.,  Francfort 
1585-  >   o  4.  Vol.  in  8.  ;    contro  di 
quelt'  Opera  fufcitoflì  Andrada  . 

1.  CHEMNIZIO  C  Bogeilao  Fi- 
lippo')-,  nipote  del  precedente,  e' 
autore  di  una  Storia  benilfimo  cir- 
coflanziata,  e  ftimatiffìma,  2.  Voi. 
in  fol.  ,  della  guerra  de'  Svezzefi  in 
Germania  fotto  il  gran  Guftavo  A- 
dolfo  .  La  Regina  Cri/lina  in  ri- 
corapenfa  nobilitollo,  e  dielli  ia 
terra  di  Holftedt  in  Svezia ,  ove 
morì  nel  1678. 

3.  CHEMNIZIO  C  Crijiiano  )  , 
nipote  di  Martino  ^l  nacque  a  Ko- 
ningsfeldt  nel  161 5.  Dopo  di  elTere 
flato  miniftro  a  VVeimar  ,  fu  fatio 
Profeflbre  di  teologia  a  Jene,  ove 
morì  nel  ^666.  Scriffe  ;  i.  Brevir 
inJlniEiio  futuri  miniflri  Ecclefìit . 
1.  DiJJertationes  de  pr^edejì  inai  ione 
eç,  ce. 

CHENU  (^  Giovanni^ .f  Avvocato 
a  Bourges,  poi  a  Parigi,  ammo- 
glioffi  nel  1574»  ■»  e  morì  nel  irta/, 
di  68.  anni  .  Le  fue  Opere  fono; 
Antichità  di  Bourget ,  Parigi  1^21., 
in  4-  Cronologia  degli  Arcivefcovi 
di  Bourgei^  in  Latino,  i6;ii.  in 4., 
e  alcuni  libri  di  Oiurifprudenz»  ob- 
bli4- 
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editti. ■  Ifr Tue  altre  òpere  fono  *- 
mdite,  ma  fcrttte  male  .  Effb  ert 
Un  uotno  laboriofìflìmo  . 

CHERBURY  C  Milord),  Cedi  i. 
HERBERT. 

CHEREBERT,  F^ediCAR  IBERT. 

CHER  ILO,  celebre  Poct»  Gre- 
co ,  amico  di  Erodoto  ,  fece  un 
Poema  fopra  la  Vittoria  >  che  qli 
Aleniefi  riportarono  contro  S'erfe  . 
Parve  così  beilo  quefto  Poema  ,  che 
gli.Ateniefi  gli  fecero  dare  una  mo- 
neta d' oro  per  ciafcun  verfo ,  ed 
ordinarono  ,  che  le  fue  Poefie  fi  re- 
citalTero  unitamente  a  quelle  d'  0- 
mero .  Il  Generale  Lifandro  volle 
aver  Cherilo  preCo  di  fé  .  l  fram- 
menti ,  che  ci  rimangono  di  quefto 
Poema,  fono  molto  Mli,  e  ci  fan- 
no vieppiù  rincrefcere  ,  che  ilanfì 
perdute  té  fue  Opere.  Q^uefti  fram- 
menti fono  ft»ti  confervati  da  /iri- 
flottlt  ne'  funi  libri  della  Rettori- 
c« ,  e  da  Gitifeppe  lib.  i.  contro 
Appione  .  Anche  Strahone  lib.  7.  ci 
confervò  un  altro  bel  frammento 
della  guerra  di  Dario  Re  di  Perfia 
da  luì  defcritta  in  verfi  .  Snida  ci 
•tterta,  ch'cgii  avea  compofli  alcu- 
ni altri  Poemi  . 

CH  E  R  O  N  (  Etifabetta-Sofia  )  , 
Fglia  di  un  pittore  in  ifmaito  di 
Meaux  ,  nacque  a  Parigi  nel  1648., 
ed  ebbe  fuo  padre  per  maeftro  .  All' 
età  di  14.  anni  il  fuo  nome  era  di 
già  celebre  ,  ed  ecliffava  quello  di 
fuo  padre  .  L'  illuflre  le  Brun  pre- 
fentolia  nel  1671.  all'Accademia  di 
Pittura  ,  e  di  Scultura  ,  che  coronò 
I  funi  pregi  col  darle  il  titolo  di 
accademica.  L'applicazione  di  que- 
^»  donzella  illufìre  era  la  pittura, 
le  linçue  fcientifìche ,  la  poefia  ,  e 
la  mufica  .  Ha  difegnato  in  grande 
molte  pietre  (colpite,  e  l'arte  fua 
tra  in  ciò  ammirabile  .  I  fuoi  qua- 
dri non  erano  meno  commendabili 
pel  buon  guflo  di  difegno,  per  uoi 
facilità  fìnpolare  di  pennello ,  pel 
buon  impafìlo  di  colore,  e  per  la 
Itrande  inteiliqenza  di  chiaro  fcuro  . 
Tutte  le  maniere  di  dipignere  le 
«ano  famigliari.  Fu  eccepente  nel- 
la fioria,  nella  pittura  all' oglio  , 
nella  miniatura  a  fmalto,  e  ne'  ri- 
tratti ,  e  fpezialmente  in  quelli  del- 
le donne.  Dicefi  che  dipigneffe  fo- 
mente a  memoria  peifoneaflenti  con 
quella  fomìg;1ianza  che  avrebbero  a- 
vuto  nel  diphigfrle  fott' occhi.   V 
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Accademia  de'  Ri  covrati  di  Pa'irt-* 
va  onorolla  col  foprannome  di  E- 
rato  y  e  le  diede  un  luo;;o  nella  fu» 
compagnia.  Morì  a  Parigi  nel  171t. 
di  <5^  anni  degna  di  ftima  per  le 
buone  qualità  del  cuore,  quanto  per 
quelle  dello  fpirito  .  Era  ftata  al- 
levata nella  religione  proteftantc  , 
ma!  la<"ciata  avendola  per  abbraccia- 
re ia  Cattolica  ,  provò  colle  fue  vir- 
tù la  fincerità  della  fua  converfìo- 
ne  ,  C  ^^^*  'l  ^^^^  Elogio  ,  Parigi 
17x1.  in  8.  )  .  Le  fue  Opere  fo* 
no  :  I.  Saggio  de^  falmi  e  canti- 
ti meffi  in  verfi-,  ornato  di  figure, 
Parigi  1^93.  in  8.  Le  figure  fono 
di  Luigi  Cheron  fuo  fratello,  baott 
incifore  ,  e  ottimo  pittore  ,  nato  a 
Parigi  nel  1660.  e  che  morìa  Londra 
nel  1733-  1.  //  cantico  di  Abacuc  , 
ed  il  Salmo  CUT. .,  tradotto  in  veri! 
Francefì ,  e  publicato  nel  1717.  in 
4.  da  le  Majf ,,  ingegnere  del  Re  , 
che  fpofato  aveva  quella  donna  dì 
fpirito  .^  J.  Le  ciriegie  roVifciate 
Opera  ingegnofa  e  piacevole ,  fli- 
mata  da  Rouffeau -,  e  publicata  nel 
1717.  colla  Batracomiomachia  à*  0* 
mero ,  tradotta  in  verfi  da  Boivìn 
il  cadetto .  La  pocfia  di  Madami- 
gella Cheron  è  debole,  né  è  del  va- 
lore de'  fuoi  quadri  .•  fonvt  peraltro 
alcuni  bei  racconti,  e  VO^ie  fopta it 
giudizio  finale ,  (  che  è  fecondo  U 
comune  opinione  del  P.  Camt>i/ìrofi 
Gefuita  ")  ,  non  è  da  fprezzarfi  .  L* 
Abate  Bofyuillon  fé'  il  ritratto  di 
lei   ne'  verfi  feguenti  : 

De  deux  talent  exquis  /'  aJfemHa- 
gè  nouveau 

Rendra    toujours    Cheron  /'  orne- 
ment  de  la  Fronce., 

Rien  ne  peut  de  fa  plume  égaler 
r  excellence ., 

Pue  1er  grâces  d»  fon  pinaau. 

CHERSIPHON  ,  l'edi  CTESf- 
FONTE . 

CHERUBIN  D'  ORtEANS  C  it 
P.  ),  Cappuccino,  ha  fatto  due  O- 
pere  erudite  :  i.  La  Diottrica  o-^ 
culare  ,  Parijfi  1/Î7T.  fn  fol.  a.  La 
t^iftone  perfetta  y  1(577.,  p  ^<^8f.  i- 
Vol.  in  fol.  con  fig.  Quefli  libri 
contengono  molte  cofe  curiofe  che 
li  fanno  ricercare  . 

CHERUèlNt  (L/7*r?iiV),  nati- 
vo di  Norcia  Città  Epifcopale  dell' 
Umbria ,  fu  in-  gran  conto  fotto  il 
Pontificato  di  Sijio  V.,  e  di  altri 
the  qu«Uo  lìfguirorto  fino  a  Urbano 
^  ^T    Î       •       Vili. 
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Vin.  fotta  cui  Ufciò  di  vivere  cir- 
CA  il  ì6i6.  Qiiefti  raccolfe  le  Co- 
iìitUEÌoni  ,  e  le  Bolle  de'  Papi  dopo 
Leone  I.  ,  e  formò  l'opera,  che 
.porta  il  titolo  di  Bollario  ^  che  po- 
Itia  Angelo  Maria  Cherubini  fuo  fi- 
pilo.  Monaco  di  Montccaiflìno  ,  l' 
^acciebbe  di  più,  e  Io  publicò  nella 
forma  ,  che  di  prefente  lo  abbiamo 
in  IV.  V^ol.  Sebbene  vi  fiano  fiati 
anche  altri  ,  the  v'  abbiano  fatte 
delle,  picciole  giunte  .  Alejfandxo 
.Chérubin:  ^  che  fu  anche  figliuolo 
di  LaazJo  ,  e  fiorì  fotto  Urbano 
VII!,  ciicaaliéjo.  verfatiflimo  nel- 
la conofcenza  delle  lingue  ,  trasla- 
tò  skuns  Opere  di  Greco  in  Lati- 
liO ,  e  fi  attaccò  foprattutto  alla  Fi- 
icxfofia  Platonica  .  Gianvittore  Rojfì 
conofciuto  Cotto  ii  nome  di  Giano 
Nido    Eritreo,  ne    fa  comraemora- 

*  CHÈsEAUX  C  <^io,  Filippo  de 
Lof/y  de  )  ,  nacque  a  Laufanna  nel 
3718. ,  e  morì  a  Parigi  nel  1751. , 
era  nipote  del  celebre  Crouz.as .  Le 
accademie  delle  fcieqze  rii  Parigi  , 
di  Gottinga  ,  e  di  Londra  fé  lo  af- 
fociarono;  eRb  era  un  letterato  u- 
n-iverfale.  L'aftronomia,  la  geome- 
tria comune  e  fublime  ,  la  teolo- 
gia »  la  legge,  la  medicina,  la  fto- 
ria,  la  geografia  ,  le  antichità  (agre 
e  profane  occuparonlo  a  vicenda .  Di 
37.  anni  aveva  di  già  fatto  i  tre 
Trattati  di  fifica  (opra  la  Dinami- 
ca ,  (opra  la  foYZjz  della  polvere  ,  e 
{o^tc^  \\  movimento  deW  aria  nel- 
la propagazione  del  fuono  .  Altre 
fue  Opçe  fono.'  Differì  axjioni  cri- 
tiche fuUa  parte  profetica  della  S a- 
€ra  Scrittura^  i.  Voi.  in  8. ,  Parij^i 
1751,  Un  Trattato  della  cometa  àç\ 
3743.,  e  degli  tlementi  di  Cofmo- 
grafia^,  e  di  /IJlronçmia  ^  da  lui 
«ompofii  in  favore  di  un  Signore, 
piovane.  Queft'yUiraa  Opéra  è  con- 
iìderata  come  un  capo  di  opera  di 
«chiarezza,    e  ò\  precifione . 

CHESELDEN  QGuglielrao'),  ce- 
lebre Chirurgo  à\  Londra,  mor- 
to nel  1751.  di  6:}..  anni  ,  era  della 
focietà  reals  di  qaella  Città,  e  cor- 
ri fponden  te  dell'  Accademia  delle 
fcicnze  di  Parigi  .  Segut  il  metodo 
di  Douglas  nella  operazione  della 
pietra:  ma  dare  la  vi  fia  ad  un  cie- 
co nato  di  I4*;«nni  fu  per  lui  ono- 
T^  più  grande  aprendogli  la  pupilla 
<|«SU  occhi.    (^Vedi  ì^' Tranjaxjoni 
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filofofiche  »  e  le  Memorie  delT  Ae- 
caiemia^di  Chirurgia  ,  ov'  è  diRefa- 
mente  dcfcritto  ii  fatto  di  quella  o- 
peraziono .  Li  lua  Anatomia  del 
corpo  Umano  1713.  è  fparfa  di 
curiofìifime  ofTervazioni  di  chirur- 
gia, e  adorna  di  40.  ftampe  efattif- 
fimc .  Ve  ne  fono  8  edizioni  ; 
r  ultima  delie  quali  è  di  Londra  , 
3751.  Nella  (iM  0/ieograjia ,  Lon- 
dra 1733.  in  fol.  con  fig.  hi'Jlilfime, 
trovalfì  una  efpofizioae  delle  malat- 
tie delle  offa,  per  la  efattezza  com- 
mendabile, (^t^edi  Baulot  ) . 

CHESNAYE  C  Nicola  de  la  )  , 
autore  afFolutamente  fconofciuto  , 
al  quale  viene  attribuita  una  mora- 
lità in  Dialoi^hi ,  affai  rara,  intito- 
lata; La  Nave  della  fanitâ  ^  con 
il  timone  del  corpo  umano  ,  la  con' 
danna  de^  banchetti  ^  ed  il  Tratta^ 
to  delle  pajftoni  delT  anima ,  Pari-. 
gi ,  e  Verard  ,  in  4. ,  fenza  data . 

I.  CHES NE C^«^»'^ì du), celebre 
Stòrico  ,  ed  uno  de'  maggiori  Let- 
terati   del    Secolo    XVII.,    nacque 
neir  Ifola  Bouchard   in  Turena  nel 
1584.,    e  fu  fchiacciato  da  una  car- 
retta, mentre  fé  n'andava  da  Pari- 
gi alla  fua  cafa  di  campagna  a  Ver- 
rière ,    li  30.    Maggio   1640.    di  5^. 
anni.  Abbiamo  di  lui  :  i.  una  Sto- 
ria  de^  Papi  y   Parigi  16^3.  a.  Voi. 
in  fol.  ;    1.  Uìta  Storia  d-  Inghilter<^. 
ra  in  2.  Voi.  in  fol.    come    la  pre- 
cedente, Parigi  1Ó34. ,  ambedue  con- 
fiderate  peraltro  come  compilazioni 
alquanto  indigsfle;    ^.  La  Storia  d^ 
Cardinali   che    egli  incominciò ,    e 
che  France fco  fuo  figlio  terminò  in 
parte,  Parigi  \66o.     Non  ne  abbia- 
mo che  due  Volumi    di  publicati  , 
e. ve    ne   dovevano   effere  quattro. 
Effa  è  un'opera  mal  fatta,  mal  di» 
gerita ,    ed    ancora    affai    più   male 
fcritta  .  4.  Una  Raccolta  degli  Scrii". 
tori  della  Francia;    la  quale  dove- 
va contenere  24.  Voi.  in  fol.     D«- 
Chefne  publicò  i  due  primi  Volumi 
dalla  origine    della  nazione  fino  ad. 
Ugo  Capeto  ;  il  terzo  e  il  quarto  d& 
Carlo  Martello   fino    a   Filippo-Au- 
gufto  erano  fotto  il  teschio  quando 
morì,  XFedi  Del- Rio  ,  e  7.  Ugo). 
Suo    figliuolo    Francefcù  Du-Ches- 
NE  ,    erede  della  erudizione   di  fuo 
padre.  Avvocato  del  Configlio,  pu- 
blicò il  quinto   da  Filippo-Augufta 
fino   a  Filippo    il  Bello.     5.  fiip- 
via   Francorum    &   Normannornm^ 
Sert- 
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Siriptores  ^  in  fol.  6,  Le  (j entai 0- 
gie  di  Montmorency ,  di  Chatillon  « 
di  Guines ,  di  t^crgy  ,  di  Dreux ,  di 
Betbune  ,  di  Chr.teigniers ,  7.  Voi. 
in  fol.  7.  La  Storia  de''  Duchi  di 
Borgogna^  1619-  e  i6i8. ,  1.  Voi. 
in  4.  8.  Biifliotbeca  Ciuniaeemfir  ^ 
Parigi  1614.  in  fcl.  ec.  Raccolta  u> 
tile  publicata  in  cnmpagvia  di  Don 
Mjnrier  .  Du-C/xfne  era  uno  degli 
uomini  più  dotti  che  la  Francia  ab- 
bia prodotti  per  la  Storia  ;  e  fopra 
tutto  per  quella  del  balTo  Impero. 
Comunicava  liberamente  le  Tue  no- 
tizie non  fo  amente  a'  fuoi  amici  , 
ma  ancora  a'  foreftieri  .  La  Ricer- 
ea foprM  le  Antichità  delle  Città 
della  Francia  ,  che  molti  Scrittori 
gli  hanno  attribuito,  fembra  che 
non  r<  flTa  effere  di  quefto  Scrittore, 
né  depnA  della  fua  penna. 

2.  CHESNE  CGiambatiJìa  Fili- 
potot  du},  nato  nel  16S1.  nel  vil- 
laggio du  Chefne  in  Sciampagna, 
donde  prefe  il  nome  .  Morì  di  ôj. 
anni  nel  1755.  Fece:  i.  Compendio 
de! la  Jìoria  di  Spagna  in  11.  1. 
Compendio  delia  Jìoria  antica  ^  in  la. 
Quefte  due  opere  benché  fuperficia- 
li  hanno  fervito  alU  educazione 
della  gioventù,  per  la  quale  l'auto- 
re aveva  del  talento.     3.  Il  Prede- 

ftinaz.Ì!inifmo ,  1714.  in  4*  4-  -^w- 
Tta  del  Bajanifmo  ,  1731.  in  4. 
5.  La  fcienxjt  della  giovane  nobil- 
xd^  1730.  3.  Voi.  in  la. 

3.  CHESNE  C  Giufeppe  du  3  , 
Quercetanus  ^  Signore  de  la  ì^iolet- 
te,  medico  ordinario  del  Re,  era 
nativo  dell' Armagnac  .  Venne  do- 
po un  lungo  foggiorno  in  Germania 
ad  efercitare  la  (uà  arte  in  Parigi  . 
Riufcì  nella  Chimica,  e  centro  di 
luì  fcitenoffì.  la  rabbia  lie'  medici  , 
maflimamente  quella  di  Guy-Patin, 
che  caricoUo  a  tutta  pclfa  di  farcxfmi 
e  di  motteggi  ,  e  che  perfino  chiamò 
maledetto  paefe  tutta  la  provincia  d' 
Armagnac.  La  fperienza  pertanto  fé' 
vedere  ,  che  meglio  di  Patin  Chef- 
ne  l'ha  indovinata  full' antimonio. 
Mori  a  Parigi  nel  1609.  quafi  de- 
crepito .  Scriffe  in  verfr  francefì  La 
paxxja  del  mondo  y  l'ai,  in  4.  Il 
grande  Specchio  del  mondo,  159Î' 
>n  8.  Altri  libri  da  lui  compoûi 
fulla  Chimica  (oro  ftatJ  flimati  . 

d.  CHF-SNE,    l^edt  CHEYNE  e 

.FIELD  CPMppgDor- 
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mito  Stanhope y  Conte  di),  nato 
in  Londra  nel  1694. ,  morì  nel  1773. , 
ed  è  ftato  uno  de'  migliori  filorofì 
moralidi  d'Inghilterra.  Dopo  di  a- 
ver  fatto  de'  fiud)  eccellenti  viaggiò 
per  conofcere  gli  uomini  ,  la  cui  let- 
tura dh  folamente  delle  imperfette 
idee.  Ritornato  alla  patria,  fi  pro- 
duffe  alla  Corte,  e  ottenne  nel  171a. 
il  poOo  di  Capìtanio  delle  guardie 
Svizzere.  Ma  dopo  tre  anni  caduto 
in  dif^razia  ,  fu  fpogliato  di  tutt'ì 
fuoi  impieghi .  Colla  morte  di  fuo 
padre  nel  1716.  entrò  nella  Camera- 
Alta;  e  con  quflla  di  Giorgio  I.  nel 
1717.  procuroffi  un  brillante  flato. 
Ebbe  la  forte  di  avere  per  contem- 
poranei gli  uomini  i  più  illuRti , 
e  i  più  celebri  della  fua  nazione, 
Âddijfon ,  franerà  ngo  y  Gartb ,  Ga^  , 
Pope  ec.  Di  tutti  quefti  Scrittori  , 
che  furono  fuoi  amici,  non  ebbe  l 
orgoglio,  come  tant' altri  grandi  , 
di  efTere  il  protettore  .  Ma  una  f^- 
iiefla  paffione  offufcò  la  fu/ gloria, 
ed  alterò  la  dolcezza  della  fua  vita  ; 
e  fu  quella  del  giuoco  che  lo  ri- 
duce a  converfare  qualche  volta  co- 
gli uomini  i  più  degni  di  difpre- 
gio  .  Il  podo  di  Inviato  a  1'  A)a 
nel  1728.  terminò  di  rompere  il 
commercio  ch'egli  aveva  colle  Mu- 
fe.  Le  grazie  di  una  elocuzione  fa- 
cile ,  e  le  profufroni  di  an  carattere 
prodigo  e  fplendido  gli  acquiUarono 
tanti  partigiani ,  che  il  Re  lo  credet- 
te necelTario  in  Olanda  .  Nel  173a. 
ebbe  l'onore  di  a(fociare  all'ordine 
de'  Franchi-Muratori  il  Duca  di  Lo- 
rena ,  che  fu  pofcia  Imperatore  fol- 
to il  nome  di  Francefco  L,  il  qua- 
le trattollo  fempre  da  tenero  ami- 
co .  Cade  malato  all'  Aja  ,  addi- 
manda  di  edere  richiamato ,  e  va  » 
U'e  fpicco  fu  di  un  altro  teatro  • 
Co'  fuoi  talenti,  e  colla  l'uà  elo- 
quenza molto  potere  acquiftoffi  nel- 
la Camera.  Alta.  Rifoluto  finalmen- 
te di  coltivar  laFilofofia,  e  le  Let- 
tere in  un  orrevole  ritiro ,  ruppe  i 
legami  che  lo  attaccavano  alla  Cor- 
te .  Ammoglio{rj  nel  1733.,  e  felice 
fu  il  fuo  imeneo  .  Ottenuto  aveva 
il  governo  dell'Irlanda,  ove  colU 
foa  urpanità  e  liberalità  rendette  af- 
fai cara  la  fua  memoria  .  Abbiamo 
di  lui  delle  opere  di  morale  ,  di  fìlo- 
fofia  ,'  e  di  politica,  le  quali  non 
iono  efenti  «a  difetti  ma  che  coB- 
teogono  <kllc,  rifleffioni  originali  : 
1     4  Un» 
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Una  delle  più  fa  perire  è  il  Brami- 
no ifpivato  ,  tradotto  in  Fiancefe 
in  12.  Non  inferrori  fono  le  Lette- 
re a  fuo  figlio^  ove  parla  da  uomo 
che  conofce  il  mondo,*  ma  che  trop- 
po crede  che  l'uomo  fia  fempre  ba- 
flevolmente  onefto,  quando  è  ama- 
bile .  Invece  d' iftruirlo  de' dove- 
ri di  un  cittadino,  e  di  un  filo- 
fofo  ,  glMnfegna  il  mezzo  d'ingan- 
nare le  donne  .Fu  accUfato  di  por- 
tare lofcelticifmo  perfino  ne' prin- 
cipi dïUa  morale,  di  creder  poco 
alla  virtù,  perch' ei  medefimo  poca 
«e  aveva ,  almeno  di  quella  che 
merita  veramente  quel  nome.  Quin- 
di fu  veduto  nel  Parlamento  cam- 
biare ciafcun  giorno  di  opinione  , 
perchè  cambiava  d' irterelTe .  Ab- 
bandonò lacaiifa  rie' Re  nella  loro 
difgrazia  ,*  e  tradì  quella  della  na- 
zione, quando  fperò  il  favore  de' 
Re.  Contribuì  egli  più  di  tutti  a 
rendete  fettennale  il  Parlamento,  e 
ron  è  quefto  il  primo  pregiudizio 
che  recò  alla  coflituzione  della  fua 
patria  . 

CHETARDTE  C  Gioachino  Tvot- 
ti  de  la),  dotto  Curato  di  S.  Sul- 
plzio  di  Parigi  ,  e  Baccelliere  della 
Sorbona  ,  nacque  nel  Gaftello  de  la 
Chetardie  nell'  Angomefe,  e  morì 
in  Parigi  li  %g.  Luglio  I7I4'  di  79. 
anni.  Ricusò  il  Vefcovado  di  Poi- 
tiers nel  170a.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Omelie  per  tutte  le  Domeniche  e  fe- 
Jìe  dell'' anno  ^  3.  Voi.  in  4.  piene  di 
unzione  ,  e  di  folidità  :  i.  /'/  Cate- 
chifmo  di  Bourges  in  4.  Voi.  in  lì., 
e  I.  Voi.  in  4.  3.  la  Spiegazione 
delP  Apoealiffe  in  8.  e  io  4.  Trat- 
tenimenti Ècclefiajiici  y  4.  Voi.  in 
12.  ec.  Non  devefi  confondere  col 
Cavaliere  de  Ja  Chetardie  di  lui  ni- 
pote ,  del  quale  Abbiamo  due  Ope- 
rette fcritte  elegantemente  ,  e  con 
molto  ingegno,  e  intitolate  una, 
IJìruzJone  ad  un  giovane  Signore  , 
e  l'altra,  IJlruzione  ad  una  Princi- 
peffa  in  11.  Elfo  morì  nel  1700.  , 
ed  era  un  uomo  di  fpirito ,  e  pieno 
di  politezza  . 

CHEVALET  (  Antonio^,  gentil- 
uomo del  Deifinato,  autore  della 
rit  a  di  S.  Crijloforo  per  via  rf'  in- 
terlocutori ,  Grenoble  I530é  in  fol. 
rariffima  . 

CHEVALIER  C  Nicoi^y^  Fran- 
cefe ,  rifugiato  in  Utrecht  a  cagio- 
ne  delU'  religione  Proteftantt   che 
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profefîâva  ,  diede  alla  luce  un'  op»' 
ra  eruditilfjma  intitolata;  Ricerche- 
curiofe  di  antichità  ^  che  CQnfervanft 
nella  Camera  delle  rarità  di  quejta 
Città  ,  Utrecht  1709.  in  fbl. 

CHEVALIER  SANS  REPRO- 
CHES ,  l^edi  eli  articoli  BARBA- 
ZAN,  BAVARD,  TREMOILLE, 
tre  cavalieri  ,  a'  quali  fu  dato  que- 
fto nome  '. 

CHEVASSU  COiufeppe^.  Parro- 
co delle  RoufTes,  diocefi  di  S.  Clau- 
dio ,  morì  a  S.Claudio  fua  patria  li 
15.  Ottobre  175a.  di  78.  anni,  edera 
1'  efempio  \Jel  gregge  da  lui  iftrut- 
to  .  Le  fue  Opere  fono  .*  i.  Medi- 
tazioni Eccleftajlicht^  6.  Voi.  in  iz. , 
1764.  ;  ove  vi  fono  delle  cofe  foli- 
dc,  ma  poco  movitive.  a.  Il  Mijfto- 
nario  pìrrocchiale  ^  4.  Voi.  in  II., 
che  contiene  le  fue  fpiegazionì  del 
Vangelo ,  e  le  conferenze  fopra  le 
principali  verità  della  religione  .  La 
unzibne  non  era  la  prerogativa  do- 
minante dell'  oratore,  ma  era  ben 
verfato  nella  Scrittura,  e  ne' Padri. 

CHEVER-T  C  Francefco  de  ),  na- 
to a  Verdun-fu-Mofa,  a'ii.  Febbraio 
1695.  •>  innalzolTi  da  femplice  folda- 
to  al  grado  di  Luogotenente  Gene- 
rale .  Tutto  dovette  al  fuo  meri- 
to,  e  nulla  al  favore,  e  all'intri- 
go .  Ebbe  a  lottare  contro  la  invidia  , 
e  contro  l' ofcurità  della  fua  nafcita . 
Uno  ftudio  profondo  della  tattica, 
un  amore  grandiffìmo  de' fuo i  dove- 
ri ,  Ufi  defiderio  ardente  di  diflinguerfi  ; 
tali  furono  i  protettori  che  vegliaro- 
no al  fuo  avanzamento  .  Non  fe- 
guiremo  tutte  le  famcfe  gefìa  che  lo 
fegnalarono  .  Giafcheduno  è  infor- 
mato della  ritirata  di  Praga  del  Ma- 
refciallo  di  Belle-hle  .  Chevert ,  eh' 
ei  vi  lafciò  cori  1800.  uomini,  op- 
prefTo  dalla  fame,  dagli  abitanti  e 
da  una  numerofa  armata  ad  arren- 
derfi,  piglia  gli  oflagi  della  Citta, 
li  ferra  nella  fua  cafa,  e  pone  molti 
barili  dì  polvere  nelle  grotte,  deli- 
berato di  farfi  faltare  in  aria  con 
quelli,  fé  i  cittadini  gli  vogliono 
fare  violenta.  Ottenne  ciò  che  chie- 
deva, cioè,  di  ufcire  con  tutti  gli 
onori  della  guerra?  il  Principe  Loh' 
kowitz  accordogli  due  pezzi  di  Can- 
none ....  Le  guerre  del  1741.  e  17S7- 
efibirono  al  noftro  guerriero  le  pia 
pericolo£|  ocofioni ,  e  le  piò.  bril- 
lanti .  Alla  giornata  di  HafHmbeck 
fu  incaricato,  di  fcacciare  il  nemico 
dal- 
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dill?  cî«ie  di  un    monte  «>pert©  <li 
un  bofco  .     Nel  penetrarvi    fifsò  lo 
fguardo  tccefo  fui  Marchefe  di  Brt- 
hant  ^    e  prendendolo  per  U  mano: 
giuratemi  ,    gli  dice,    /^a  Cav.iliere 
ebe  voi  td  il  vofìro  ref;pimento  tutti 
vi  farne  uccidete  ■,    prima  di  retro^ 
federe.    Somma  era  la  fiducia  ch'e- 
gli in(pirava  al  fol  dato  .    In  una  cir- 
coHanza  ,  in  cui  fi  trattava  d' impa- 
droni rfì  di  una  fortezza  ,  chiama  vn 
firaninere  ,    del  quale  conofceva    la 
bravura:  vs  a  dirittura  a  quella  for- 
tezx.^"^  e''  difle,  lenzji  fermarti.  Ti 
fi  dirà:    Chi   v<i  là  .     Tu  nulla  ri- 
f~c'^derai  ;  Te  In  farà  detto  ancora ^ 
r      e  {••aiterai  a  fare  Jìrada  fenz.a  ri- 
l pondère  :  alla  terxj*  volta  ti  fi  dava 
via  fchiopptttata ,  ma  non  farai  col- 
pito ;  ti  aircenterai  addoffo  alla  ^uat' 
c.:a  ^    e  colà  io  faro    per  fofìenerti  . 
Vi'xs    il  Granatiere  ,    e  il  fatto  ac- 
cidde  come  Chevert  lo  aveva  preve- 
duto.   Morì  queflo  bravo  officiale  il 
dì    14.  Gennaio  17(59»    di  74.  anni  . 
Era  commendatore  Gran-Croce  dell' 
ordine  di  S.  Luigi  ,    Cavaliere  dell' 
Aquila-Bianca  di  Polonia,  governa- 
tore di  Givet  e  di  Ch;ulemont  ,    e 
Luogotenente   generale    delle  arma- 
te del  Re.   Fu  fepolto  nella  parroc- 
chia di  S.   Eoftachio    di  Parigi  .     Il 
pi  il  vero    elogio  che  fi  pofTa   fare  di 
Chevert  è  appoOo    in  gui  fa    di  epi- 
tafio  alla    porta    principale   di  quel- 
la   chiefa  :    „  ?  nz'  avi  ,    fenza    be- 
li ni ,    fenz'  af  ogsio  ,    orfano  fino 
,,  dall' ir.fanx»   ,  arroloflfi  di  11.  an- 
1,  ni  .     AizoC,  ,    malgrado    la   invi- 
,,  dia,  a  forza  di  merito,  e  ciafcun 
,,  grado  fa  il   prezzo  di  una  chiara 
^  azione  .     Il   folo  titolo  di  Mare- 
^,  f dallo    di  Francia    gli  ^  manca- 
1  tn  ,  non  già  alla  fua  gloria  ,  ma 
,  allo  efcmpio    di  cKi    lo   prenderà 
1,  per  modello  ". 

CHEVILLARD  (  Giacomo  ')  ,  ge- 
nealogift*  morto  li  14.  Ottnbrc  i7«çi. 
di  71.  anno  .  Scriffe  :  l.  Un  Dizio- 
nario Araldico^  che  contiene  le  armi 

•  «  blafoni  de' Principi,  e  de' gran- 
di Uffiziali  della  Corona,  con  quelle 
di  molte  cafe  e  famiglie  del  regno. 
^.  Carta  ,  ove  fono  defctitte  le  ar- 
mi ,  »  nomi  ,  e  le  qualità  ile'  Go- 
^  -       >U' Capitani  ,  f  de' T,im- 

*  lierait  della  Città  di  Pa- 
\  ■'•e  Carte  che  tiguirdano 
i    •»  :•    A:*  dica  . 

CiJ^VILLlERCv^»^rw)<   era- 
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dito  Dottore,  e  Rihliptecario  della 
Sorbona  ,  nac4iie  a  Pontnife  nel 
1616.  Si  diftinfe  per  tal  modo  nella 
graduazione,  che  il  Signor  Abate 
di  Brienne  ,  di;>oi  Vefcovo  di  Co- 
ftanza  ,  gli  cedette  il  primo  luogo 
di  graduazione,  ed  anco  ne  fece  le 
fpefe  .  La  fua  pietà  era  eguale  alla 
fua  fcienza.  Spogliava  fé  fteflb  per 
vertire  i  poveri  ,  e  bene  fpefTo  ven- 
deva i  fuoi  libri  per  afìifierli  .  Mo- 
ri  nella  Sorbona  li  8.  Aprile  1700. 
di  64.  anni.  Ha  lafciato:  1.  Griffi- 
ne  della  Stamperia  di  Parigi  Dif- 
fertazione  iflorica  ,  e  critica  ,  piena 
di  erudizione,  e  fpefTo  citata  negli 
Annali  tipografici  di  Maittaire  , 
1694.  in  4-  :  1.  una  Differtùzjcne  in 
latino  fopra  il  Concilio  di  Calcedo- 
nio intorno  alle  formule  della  fe- 
de ,  16<54.  in  4.  3.  7/  S^an  Canone 
della  Chi  «fa  Greca  ,  tradotto  in  Fran- 
cefe  in  li-  nel  1699.  che  è  piutto- 
fìo  una  parafrafi ,  che  una  tradu- 
zione . 

CHEVILLON,  redi  8-  AMBOI- 
SE. 

CHEVREAU  C  Urbano^,  nacque 
â  Loudun  nel  i^ij.  e  moftrò  molto 
fpirito  ne' fuoi  prin;iiftud}.  La  Re- 
gina Criflina  di  Svezia  lo  fé'  fuo  fe- 
gretario  ,  e  l'Elettore  Palatino  fua 
Configliere  .Cietn'f5«fi(Tâtof;  in  quel- 
la Corte  ,  molto  contribuì  alla  con- 
verfione  della  Principefia  Elettora- 
le,  che  fu  poi  DuchefTa  d'^  Orleans. 
Dopo  la  morte  dell'  Elettore  ritor- 
nò in  Francia,  e  Luigi  XIV.  lo  fé' 
precettore  del  Duca  di  Mena.  La- 
fcib  la  Corte  per  ritirarfi  nella  fua 
patria,  vogliofo  di  attendere  in  ri- 
pofo  agli  tffercizi  della  vita  Crifìia- 
n.i  .  Morì  nel  1701.  di  88.  anni  la- 
fciando  una  bella  Bibliot^'ca.  Noa 
arrofsl  mai  di  moffrarfi  religiofo  itt 
mezzo  a' grandi  ;  la  fua  pietà  era 
tenera  qusnto  profonda  era  la  faa 
erud  zinne .  Scriffe  :  i.  I  quadri 
della  fortuna^  1651.  in  8.  ,  riflam- 
pati  con  de'  cambiamenti  fotto  que- 
flo  titolo:  Ejff'etti  della  fortuna^ 
16^6  in  8.  opera  che  fu  bene  accol- 
ta ne'  {jo'x  tempi  ,  benché  di  11  ile  (ia 
debole  e  fcorretto  .'  efTa  è  un  quadro 
In  piccolo  delle  grandi  rivoluzioni 
accadute  nel  mondo.  1.  Storia  del 
mondo  ,  i/jS(5.  pUi  volte  riftampara  . 
La  miglior  ediaione  è  quella  di  Pa- 
rigi  ,  1717-  8,  Voi.  in  12.  con  ap- 
fiiuntt  coafideraUiit  di  Bourgeois  ih 
Cba- 
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Chajienet,  Si  comprende  M  ïeggefe 
quefia  Storia,  che  l'autore  attinfe 
alle  fonti  primittvtî;  ma  non  Tempre 
le  cita  fovielmente  .  Le  ftorie  Gre- 
ca ,  Romatia  ,  Maomettana,  e  Chi- 
nefe  vi  fono  trattate  eoa  fufficiente 
cfattc/ea.  Avrebb'cgli  potuto  djfpen- 
farfi  di  unire  «!!e  utili  verità  della 
fua  oper.i  le  genealogie  Rabbiniche, 
che  la  sfigurano,  ed  alcune  difcuf- 
fìoni  che  dovevano  entrare  foltanto 
in  una  lloria  in  grande.  Pare  ch'e- 
gli abbia  voluto  inferire  nella  fua 
opera  non  i  hiii  neceffar)  ,  ma  tut- 
to ciò  che  aveva  meffo  nella  fua  te- 
i\&  ,  o  nelle  fue  raccolte  .  Peraltro 
ìl  fuo  ftile  è  afpro,  ed  incolto  .  3. 
Opere  Mi f celi  ance  ,  in  1.  parti  in 
12.  ,  Aja  1697.  e  quefte  fono  lettere 
fparfe  di  verfi  Latini  e  Francefi,  ora 
ingegnofi,  ora  fiacchi  ;  di  fpiegario- 
ni  di  paffi  di  autori  antichi  Greci  e 
Latini  ,  di  aneddoti  letterari  ec.  4. 
Chevreana^  Parigi  in  a-  Voi.  1 1597. , 
ì^co.  Raccolta  ,  ove  T  autore  ha 
inferito  delle  noterello,  delle  riflei- 
fioni,  e  de*  fatti  letterari,  che  non 
aveva  potuto  inferire  nell'altre  fue 
Opere  :  in  mezzo  a  cjuefti  fatti  ve 
re. fono  però  alcuni  di  azzardati  . 
L'autore  che  non  aveva  lo  fpirito 
meditativo,  amava  piuttofto  le  com- 
pilazioni. Aveva  per  altro  agt;iunto 
allo  ftudio  degli  antichi  il  commer- 
2Ìo  di  alcuni  moderni  ;  e  cogli  uni 
e  cogli  altri  divenne  ilttutto  .  Ma 
la  lettura  e  la  focietà  d'  uomini  d' 
ingegno  trarlo  non  poterono  dal 
mediocre. 

CHEVREMONTC  L'Abate  G/\»w- 
battfla  de  ")  ,  Lorencfe  ,  Segretario 
di  Carlo  V.  Duca  di  Lorena ,  riti- 
,  roifi  a  Parigi  dopo  la  morte  del 
fùo  padrone»  e  vt  morì  nel  1702. 
l,e  fue  opere  fono:  i.  La  conofcen- 
Z.^  del  mondo  ,  1.  Storia  di  Ke- 
miski  -  3.  La  Francia  rovinata  y  da 
chi  e  come.  4.  //  teft-imento  poli- 
tico del  Duca  di  Lorena ,  Lipfia 
16(?5.  in  8.  5.  Lo  fiato  attuale  del- 
la Polonia  .  6.  Il  Cri/iianeftmo  il- 
Itimi  nato  /opra  le  contefe  del  tem- 
po in  fatto  di  Quietifma  ec.  Le  0- 
pere  di  Chevremont  non  cattivano 
il  lettore,  poiché  fono  piene  di  ri- 
dicoli progetti,  adi  falfe  idee;  e  lo 
llile  è  languidiifimo  . 

CHEVREUSE  (  Maria  de  RO- 
MAN -  MONTBASON,  DuchefTa 
(de  ) ,   nata  nel  i6oq.   da  Ercole  de 
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Rohan  Due»  di  Montbsfon ,  fposò 
net  16 17.  Carlo  d'  Albert ,  Duca  di 
Luynes  ,  Contcftabile  di  Francia; 
e  nel  1^22.  Claudio  di  Lorena,  Du- 
ca de  Chevreufe  .  Queft*  Dama  fu 
celebre  per  la  bellezza  e  per  lo  fpi- 
rito (^l^edi  SiBiLOT,  e  3.  Aubespi- 
NE  ) .  ,,  Non  ho  mai  veduto  altra 
„  eh'  effa ,  dice  il  Cardinal  de  Retz.y 
„  in  cui  la  vivacità  fupplifca  ni 
„  giudizio .  Aveva  argutezze  così 
„  brillanti ,  che  parevsno  come  lara- 
„  pi  y  e  sì  faggie  ,  che  da'  fpiriti  i 
„  più  affennati  del  fuo  fecolo  fiate 
„  non  farebbero  difapprovate  "  . 
La  fua  maggiore  difgraziaera  di  la- 
fciar  dominare  la  fua  ragione  da 
tutti  quelli  ch'ella  amava.  Carlo  IV. 
Duca  di  Lorena ,  che  fu  uno  tra' 
primi  adoratori  di  lei  ,  la  mife  ia 
grandinimi  imbarazzi.  Il  Duca  di 
Buckingam  la  trattenne  in  quel  gu- 
fto,  ch'ella  non  perde  alla  Corte 
procellofa  di  Lui^i  Xtll.  Odiava 
il  Cardinal  di  Richelieu  ,  perchè  ve- 
deva con  difpiacere  com'ei  trattava 
la  Regina  Anna  d'  Aujìria  ,  colla 
quale  era  ella  ftretta  in  amicizia  . 
Il  Cardinal  la  punì  coU'efilio;  do- 
vette però  ufcire  dalla  Francia ,  e 
ritirarfi  a  BrufTelles  ;  e  da  quefta 
Città  ella  manteneva  un  regolato 
commercio  colla  Regina.  Qiiando 
Anna  d'^Auflria  divenne  Reqgcnte, 
la  Duchefla  ritornò  trionfante  alla 
Corte;  ma  poco  durò  il  fuo  favore. 
Ebbe  parte  ne' brogli  fatti  contro  il 
Cardinal  Maz.arino ^m  lafciandofi  go- 
vernare dal  coadiutore,  che  fu  dap- 
poi Cardinal  di  Ketz.',  uno  degli  ul- 
timi fuoi  amici  ,  moftrò  ella  una 
condotta  incoftantiffima ,  ed  incer- 
tirtìma  ,  e  fece  molti  paffi  faifi.  Tut- 
tavolta  ella  confervò  fenipre  un  gran- 
de afcendente  fullo  fpirito  della  Re- 
gina; la  quale  ad  impulfo  della  Du. 
chefTa  acconfentì  alla  difgrazia  del 
famofo  fopraintendente  Fouc^uet  . 
Morì  nel  1679.  Il  Ducato  di  Che- 
vreufe venne  col  fuo  mezzo  a'  fuoi 
figliuoli  di  primo  letto. 

CHEVRIER  i Fr ance f cantoni 0')^] 
nato  a  Nancì  da  un  Segretario  del 
Re  ,  moftrò  fino  dalla  giovinezza 
molto  fpirito  e  molta  malizia.  Do- 
po che  fcorfe  molti  paefi  ,  quando 
povero ,  quando  ricco  ,  dato  alter- 
nativamente ora  all'intrigo,  ed  ora 
alle  lettere,  andò  a  morire  in  Olan- 
da nei  J7Ó1.  Queft' autore  non-  la- 
fciò 
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fcid  cofa  alcuna   di  veramente  pre« 
gevole,  perchè  abufavafi  del  fuo  ta- 
lento, del  fuofpiritv),  della  fua  im- 
maginazione,   e  dell:»   fua  facilità  • 
Oltre  alcune  ror);rn«W;> ,  cioè  La  ri- 
vi/l*  de    teatri  in  un  atto  la  verfi, 
17S3'  ;  U  ritorno  del  gujìo  ;  La  Cam- 
pagna I7"ì4.  ;    La  Jpoja  Camcruia  ^ 
Le  fefìe  Parigine  1755. ,    fcriffe  an- 
cora alcune  Opere  in  profa:  i.  mol- 
ti Romanzi:  Ciò  è /ingoiare;  Maga- 
Kott  :  Memorie  di  una  donna  en  Ila  ; 
Il  rnerciajuolo  .    Quefì' ultima  Ope- 
ra è  una  orrida  fatira  del  leccio,  ri- 
piena   di  argutezze    di    buon  eflro  -, 
ma    di  atrocità  che  ripugt7ano.     a. 
AJemorie  ptr  fervire  alia  Storia  di 
Lorena  .    3.  7  ridicoli  del  fecclo  in 
31.,  opera  profcritta  nella  fua  novi- 
tà .    L' autore  aveva  bagnato  il  fuo 
pennello  ne  fiele,  e  quafi  tutt' i  ca- 
ratteri fono  portati  all'ecceffò:  Pe- 
raltro medicoriifìmo  è  <)uelìo  libro  . 
4-  Il  Giornale  Militare .    5.  7.  Tcjìa- 
memo  Politico    del  Marejeiallo    de 
Belle-lsle ,  //  fuo  Codicillo  e  la  fua 
vita.  II  primo  racchìu.^e alcune  idee 
giudiziofe,  ebbe  eziandio  mollo  in- 
coBtro,   ma  non  tanto  elJ*ltridue. 
6    La  fi  ori  a  di  Corfo  Nanci  ^    17^9* 
■  io  ìx.    7.  Progetto  di  pace  genera- 
le.    8,    Almanacco    delle    genti  di 
Spirito ,    comoo/ìo   da  un   uomo  che 
non  è  fciocco  f  La  indecenza  ,  la  im- 
pudente fatira,  la  ofcurità  ,  la  em- 
•  pietà  regnano    in    queflo  libricciuo- 
lOy  come  nella  magpior  parte  degli 
•Itri  libri  di  quefto  Scrittore ,  i  co- 
fiumi   del  quale    non  valevano   me- 
glio   dell'opere.     Preparava     delie 
nuove  infamie   contra    il  Marchefe 
Caraccioli y  contra  Freron  ec  quan- 
<io  morì .     La  f^ita    del   P.  Norbert 
Cappuccino,  conofciuto  ancora  fot- 
te il  nome  di  jlbate  Piatela  è  una 
tra    le    ultime    produzioni    di    Che" 
vrier y  e  non  è  la  meno  cattiva. 

CHEYNE  CGirgto')^  Inglefe  , 
Dottore  di  medicina  della  Socitià 
^«aie  di  Londra  .  Nacque  in  Ifco- 
»»a,  applicoffì  alla  Filofofia  e  Ma- 
tematica, e  pofcia  alla  Medicina  ; 
JielU  quale  beniflìmo  riufcì .  Mori 
circa  il  1748.  Fu  aflai  conofciuto  per 
»n  Opera  intitolata:  De  infirrnorum 
fanitate  tuenda  ,  vitaque  producen- 
Wfl,  Londra  173^,  in  8.  tradotta  in 
Francefe  ^%  Chapelle.  Il  fuo  Trat- 
tate Della  podpgra  h  in  Inglefe . 
J.e  altre  Opere  di  Fiìofofia  ,  e  Ma- 
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tematica   non    fono   del    pregio   di 
quelle  di  Medicina  . 

CHIABERGE    C  Giufeppe    Ìgna- 
Z.to  )  ,   della    Compagnia    di  Gesb  . 
Venne  riputato  per  uno  de'  miglio- 
ri Oratori  Latini  e  Italiani  del  (uo 
tempo  ,    e  diverfi  Saggi  ne  abbiamo 
alle    f^^nipo    uniti  anche    ad   alcune 
fue    Poefje    latine  .    Fu    Predicator 
Cefareo  ,   e  Teologo  del  Sac.  Rom. 
Impero  ,    ed  ebbe  T  onore    di  reci- 
tare un'  Orazion  funebre  nel  Dicem- 
bre 1740.    in  Gorizia    in    morte    di 
Carlo  VI.  y    la 'quai    fu    pofcia    pu- 
blicata   in  Venezia.     Merita   anche 
particolar  menzione   T  Orazion  Pa- 
nigirica  ,    eh'  egli  ad    iftanza    dì  S. 
E.    il    Signor    Principe    D.    Nicco- 
lò Benedetti  Duca  di  Ferentino  ec, 
recitò  in  Spoleti  nel  1734.  in  onore 
del  SS.  Chiodo  del  Redentore,  che 
fi  conferva    in    una    ricca  Cappella 
nella  Chiefa  de'  PP.  Dominicani  di 
quella  Città,    fpettante    a  detta  ec- 
cellentiflìma   Famiglia,    la    qual  o- 
razione    venne   poi    Campata    nella 
fleffo    anno    in    Padova  .    Abbiamo 
anche    del  Chi  aderge  :    Collegii  Ro^ 
mani    obfequia  Clementi  XI.    Pfl»f. 
MaX'  exhihifa  anno  1703.    Cefsò  di 
vivere    circa    la   metà    del    fecolo  . 
Nella  Bibliot.    Volante    del  Cinelli 
fi  fa  menzion-'  di  lui  al  Voi.  II.  p. 
138. ,    e    altrove  .    Girolamo    Gigli 
nel    fuo    P^ocab.  Caterin.   alla    voce 
Offendere  così  dice  .*    Il  P.  Ignazio 
Chiaberge  G  e  fuit  a  ,  che  fra'  Jav}  e- 
loquenti  dicitori  ,  fcrupolofì  ancora 
del  buon  Tofcano  parlare ,  fiede  ra- 
gionezwlmente  ni  primi    luoghi  ec» 
CH\^)^REK^  iGabriele}^   Poe- 
ta   Italiano   de' più    fecondi,    e  de* 
più  aflldui  nello  Audio,    nacque  in 
Savona  li  18.  Giugno  1551.  Portoffi 
a  Oudiare  in  Roma  ,  ove  /lido  Ma- 
fjuijo  ,  e  Mureto  coadiuvarono  alla 
di  lui  inclinazione  per  le  Belle  Let- 
tere .    I   Principi  d'  Italia  ,  -ed  I/r- 
bano  Vili,  gli  diedero  publiche  te- 
flimonianze  della  loro  fìima  .  Morì 
in  Savona  li' 14-    Ottobre  i<$38.    di 
%6.  anni  .    Ha  lafciato  varj  compo- 
nimenti .    Sono  in    molto   pregio , 
particolarmente  I  verfi    Lirici .    La 
miglior   edizione  delle    fue  Rime  è 
quella  di  Roma  prelTo  il  Salvioni  , 
1718.     3.   Voi.   in  8.   fatta  coli'  .i(fi- 
flenra    óeW^  Abnte  Giufeppe  Paolu€- 
ci  ,    che  vi    aqgiunfc   la   Vita  dell' 
Autore  ,  dà  lui  medefimo  fcritta ,  \\ 
ri- 


titraho,  ed  alcune  ^-loefìe  non*<pri- 
tîia  Itampate  .  L»  più  copiofa  è  tut- 
tavia quelli  di  Venezia  j  ?73i«  ec- 
come que^a  ì  che  è  accrcfciuta  d' 
una  quarta  parte  contenenfe  altre 
Rime,  e  alcune  Profe  omcf?e  nella 
edizione  RomanA  .  Oltre  le  Poefte 
Liriche  abbiamo  anche  diverfi  fuoi 
Poemi  eroici ,  e  fono  T  Italia  libe- 
rata j  Firenze  ;  il  Forefto  ;  il  Rug- 
giero ;  rAmadeide ,  the  ha  per  fog- 
.  getto  Rodi  conquiflata  da  Amadeo  ài 
Savoja  ;  non  fono  però  egualmente 
flìmati  ,  come  le  fue  Poefie  liriche. 
Un  fuo  erudito  difcorfo  fopra  un  So- 
netto del  Petrarca  fu  ftampato  in  A- 
leffandria  da  Gio.  Seta  ,  i6i6.  in  4. 
CHIANA  (i  Geronimo^,  Palermi- 
tano delia  Società  di  Gesù  ,  ilato 
nei  1664.  ,  fu  molto  perito  nelle 
JMatcmaiiche,  e  nelle  Scienze  Filo- 
fcfiche  ,  e  fcrifife?  Opufculum  ^  /nto 
probat  fubjìantiam  Corporis  Chrijìi^ 
^u£  jub  ipeciebus  pams  continetttry 
non  poffe  appellavi  Imaginem  Cor- 
pori  s  Chfi/ìi , 

Ï.  CHIARA  C'^O»  nacque  in 
Affifi  nel  1193.  da  una  famiglia  no- 
bile rinunziò  al  fecolo  fra  le  mani 
dì  S.  Fr(tncefco  nel  1112.  Queflo 
Scinto  inftitutore  le  diede  l'abito  di 
penitenza  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Porziiincul.T  .  Dopo  fi  chiufe  ' 
relia  Chiefa  di  S.  Damiano  vicino 
ad.  Affifi  ,  dov'  ella  vi  (ìetce  per  4a. 
anni  con  molte  compagne  delle  fue 
aufìcrità,  e  delle  fue  virtù.  Q^^e- 
fta  Chiefa  fu  la  culla  dell'ordine 
delle  Povere-Donne  ,  offìa  di  S.  Chia- 
ra i  o  Cfariffe  .  Quefta  fondatrice  lo 
governò  fecondo  ìe  inftruzioui  ri- 
cevute da  S.  France fcn  .  Ad  imita- 
zione del  fuo  padre  fpirituale  fece 
v,n  teflam«nto  per  raccomandare  al- 
le fue  forelle  1'  araotre  della  pover- 
tà .  Morì  addì  11.  Àgorto  del  1253. 
Il  fuo  corpo  fu  portato  in  Alfifi  , 
e  quefla  cirimonia  fu  onorata  colla 
prefenza  del  Papa  e  de'  Cardinali  , 
è  fu  come  un  trionfo  col  fuono  del- 
le trombe  ,  e  colh  maggior  foleu- 
mtà  .  Alcjfandro  IV.  poco  tempo 
appreffb  la  mife  nel  catalogo  de* 
S8n.ti  .  Le  Reiigiofe  del  fuo  ordine 
fono  dLvife  in  Darnianijìe  ^  fr.rupo- 
lofe  ofTervatrici  della  regola  data  al- 
la loro  fondatrice  da  S.  Frartcefco  i 
e  in  Vrbanijie  ,  che  fegsono  le  nor- 
vne  più  mitigate  loro  alfegnate  da 
Vrbano  IV. 


1.  CHIARA  CO/r//^),  figlia  dcir 
Ìmperador  Giuliano  t. ,  fu  marltat» 
col  Senatore  Cornelio  Repentino  , 
Suo  padre  giunto  all'  impero  1'  an- 
no 193.  dell' era  Criftiana,  ella  ot» 
tenne  per  lui  il  titolo  di  Augufta, 
e  la  carica  di  Prefeto  di  Róma 
per  lo  fpofo  ,  che  la  confervò  du- 
rante foltanto  il  regno  di  fuo  fuoce- 
ro  .  Settimio  Severo  ^  che  fpoglion- 
nelo,  privò  ancora  lo  fteffo  anno 
Didia  Chiara  del  titolo  di  Auguft'a, 
e  del  patrimonio  eh'  ella  teneva  di 
fuo  padre  .  EfTa  provò  così  nello  fpa- 
zio  di  alcuni  mefi  tutt'  i  favori ,  e 
tutti  i  rigori  della  fortuna  .  Avèv* 
allora  circa  40.  anni  . 

CHIARAMONTI  ^Scipìone^  ^ 
d' illtìfìre  famiglia  di  Cefena  fiorì 
nel  fecolo  XVII.  Fu  profeffore  iti 
Pifa,  e  farebbe  flato  uno  de'  pia 
rinomati  filofofi  del  fuo  tempo  ,  fé 
per  tenerfi  flrettinTimo  alle  opinio- 
ni peripatetiche  non  aveffe  per  fua 
fventùra  prefo  a  impugnare  il  grati 
Galileo^  e  T  icone  ^  e  Keplero.  Al- 
cune _  lettere  originali  del  Chiara' 
inonti ,  comp  rilevafi  al  Voi.  I  par. 
23.  della  Biblioteca  Modenefe  del 
Ch.  Ttraboffhi  ,  fi  confervano  iti 
quel  ducale  Archivio  .  Il  Ch.  Sig. 
Arcidiacono  Chiar amonti  non  per 
una  biafimevol  j,.ttanza  ,  ma  per  a- 
nimare  i  pofteri  a  feguir  le  tracce, 
e  gli  efempj  de'  loro  maggiori  ri- 
corda in  un  breve,  ma  elegante 
poetico  componimento  arricchito  di 
rote  :  De  majorunt  fuorum  laudi- 
bus  ,'  CaefensE  1786.  i  nomi  e  le  pre- 
gevoli gefìa  degli  antenati  della  il- 
luftre  fua  famiglia,  la  qual  *anìa 
al  prefente  il  degniamo  Cardinal 
di  S.  Chiefa  Gregorio  Chiaramonti 
di  lui  fratello  . 

CHIARANTANO  (^Gianpaolo') ^ 
Siciliano  ,  Gefuit»  dottiffimo  ,  e 
'  molto  perito  nelle  lingue  Orienta- 
li ,  morto  nel  170T.  die  alla  luce: 
PiazXJf  Città  di  Sicilia  ,  antica  f 
nuova  y  facra  ^  e  nobile^  e  Mf.  la- 
fciò:  Dtf  horologiis  rotati  bas  &  fd' 
laribus  :  De  fe^mentis  ,  feu  parti» 
bus  e  ir  cidi  .  De  jpheera  .  De  modtr' 
erigendi  figurarla  .  De  Ajlronomia  , 
CHIARELLO (5tf«erfmo),  Mef- 
fìnefe  ,  della  Società  di  Gesù,  nata 
nel  KÎ58. ,  e  morto  in  quefto  Seco- 
lo XVII Î.  fcriife  ,  e  ftampò  più  ope- 
re :  Rifleffioni  Morali  fopra  tragici 
avvenimenti  .  Panigirsci .  Merrto^ 
fia 
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CH I A  R  E  NZl  C  ^lejfjnciro  ) ,  Pi- 
Jermitano  ^  Giurcconfulto  ,  e  Ora- 
tore egreeio  ,  e  peritiffimo  del. e 
Lettere  Facre,  morto  nel  lójt*  U- 
fciò  molte  Opere  ,  ma  aiuna  publi- 
catA  con  le  ltr;mpe  . 

I.  CHIARI  C  Ahne France ftoRt- 
m'eri  )  da  Rifa  ,    morto  itt  Vcnetia 
nel    1750.,    fu  uomo  di  motta  Let- 
teratura,   e  fapere  ,    e   ijfciò-  dar? 
aili  publica  luce  tra  l'altr*  Opere; 
HomiiijB  ,  dr  orationes   ali^fuot  fa- 
crs  ^  Apborifmi  Pb/loJogici  in  fenfu 
-  iritttis    exprejjfi  j    dicci    Paraiiojft 
ceti  ,  e  morali  :    Lettere  /cette  di 
:  cerone  voi^:rriz.7^te  :    La  Medici' 
.'  Statica  di  Sartorio  voigarizj^a- 
:.:  con  varie  aggiunte^   tra  le  ^na- 
ti r  opufcoJo   intitolato    il   Medico 
di  [e  fleffo  :  Della  Medicina  d'  Au- 
relio Cornelio    Celfo    lib.  1^111.  tra- 
dotti :  La  luce  vera  del  Mvndoì  Ge- 
fù  CriJIo,  Sua   vita  e  pajftone  tra- 
dotta :    li  penitente   illuminato  ,    e 
altro . 

2.  CHIARI  C  Abate  Pietro^,  Bre- 
fctano,  fu  uomo  di  grandiffîmo  ge- 
nio ,  ma  non  grande  Scrittore  , 
quantunque  abbia  flampato  moltif- 
fimo  .  Il  defìdcrio  di  far  comparire 
i  faoi  talenti  lo  allontanava  da 
quella  femplice  naturalezza  ,  che 
tanto  è  oecc.Taria  ad  un  o:timo 
Scrittore  ,  poiché  faceva  parlare  i 
fuoi  paftori  ,  le  fue  villanelle  ,  e 
ìe  genti  ba/Te  del  popolo  co'  fcnti- 
jnenti  della  più  alca  filofofia  .  Fu 
Gtfuita  per  qualche  tempo  nella 
fua  gioventù,  ma  ufcito  di  religro. 
ne  n  fé'  prete  y  e  fi  diede  a  con- 
porre r^mTTir^/V ,  e  divenne  emu- 
lo del  celebre  Goldoni  ^  ma  affai  in- 
feriore ad  edo  •  Con  tutto  ciò  in 
Venezia  effb  acquiltolfì  un  grandif- 
fimo  partito  ,  che  p<r  molto  tem- 
po fece  fronte  all'  avverfario  ,  e 
niuno  gli  negò  una  feconda  e  fer- 
^ìJ*  immaginativa  ,  e  faciliffima  ar- 
'.ia  di  verfo.  Fu  più  celebre  pe* 
I  Rotaanxi  e  i  più  flimati  lo- 
^  Giù  oc  a  tri  ce  di  lotto  ,  la 
•  onorata  y  \a  Cantatrice  per 
•»  *f .  Gli  altri  che  fono  in 
riamerò  graodiffirao  non  fon  tutti 
del  medefimn  merito.  ScriflTe  an- 
che quattro  Tragedie  y  ma  non  eoa 
applaufo  ,  dfllc  Lettere  fcelie  ,  del- 
ie Leittre  Ftlojofithe^  una  Jloria  fa- 
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pa  per  Js'manJe  e  rijpò^jìe ,  Tratte^ 
-nimento  dello  Spirito  umano  fopra 
le  evie  del  mondo  paO'àte  ,  il  genip 
ed  i  cojiumi  del  fecola  prefente  .  L« 
Raccolta  delle  fue  Commedie  in  pro- 
U  è  in  Voi-  4.  ,  e  di  quelle  i-i  ver- 
fo in  Voi.  IO.  L'  Abate  Chiami  mo- 
rì in  Brefcia  nel  Ï788.  aff-n  vecv.ft{.)  . 
3.  CHIARI  QG:ufeppe^  ,  pittore 
Romano ,  allievo  di  Carlo  Mara- 
i#,  morì  di  apopleffìa  in  Rom»  nel 
1717.  di  73.  anni,  fra'  pittori  rino- 
mato  pe'  luoi  bei  pezzi  fatti  per  le 
Chiofe  .  e  pe'  palagi  di  Roma  . 

CHIARINI  C^-^'-fo'owmeo),  In- 
Hgltatore  ,  e  Scultore  Napolitano, 
^edi  TORELTJ  . 

CHIAROMONTE  C  Girolamo  )  , 
Lentififfe,    famofo    Medico,    fiorì 
nel  pafTato    fecolo  XV 11.    infeg\iòy 
e  profefsò    medicina    in  Nipoli,    e 
di  là  pafsò  in  Firenze  ,    e  in    altre 
Città  riguardevoli  d'  Italis;  ma  non 
fappiamo  ove  moriiTe.  Egli  pofe  in 
ufo  la  polvere  di  Baida  ,  così  detta 
dal  Feudo    di  Baida    nel    territorio 
di  Palermo ,    ("ebbene    vogliono    fé 
ne  ritrovi  anche    nelle  vicine  mon- 
tagne di  Monreale,  e  in  m(ìlte  par- 
ti   del  Feudo    del  Gregoriano    Mo- 
iiaflero   di  S.  Martino  y    e  incontrò 
in  quello  la  forte  sì    propizia  nello 
Sjiedale  dell'  Annunciata   di  Nipoli 
in  perlona  di   l«j.  malati;  che  Gno- 
lirnu  Parifta  Medico  Napolitano  J.'- 
JÌinai<)dal;RegsenteFn/D/f>'.'^/Co/?jr;- 
?:<? ,  Marchefe  di  Corleto  alle  ofTer- 
vazioni  delie  cure  da  lui   intraprefe 
per  ordine  del  Duca  d'  OTuna  allor 
Viccè  del  Regno,  non  fole  glie  l' 
approvò  ,    ma  ne    compofe    pur    in 
di  lui  onore  diltinta  relazione  ftani* 
pala  in  Firenze  nel   l6io.    col  tito- 
lo :  Relazione  delT  efperienz.e  fatte 
publicamente    della    Polvere  0  Eli- 
xir   vitét   da  Girolamo  Chiaromonte 
ec.    E  nella  fteffa  Città    d»  Firenze 
fu  nrllo  ftefTo  anno   appreifo  Zano- 
bi  Pipjìoni  ftampato  quell'altro  O- 
puicoln,  che  fi  legge  col  primo  npl- 
la  Biblioteca  del  Cinelli:   Jnfùrma- 
trioni  vere  ,  ed  autentiche  pfefe  per 
la  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Na- 
poli degli  effetti^  ed  efperienrc  far- 
te della    polvere  0  Elixir    vit/e    di 
Girolamo  Chiaromonte  Siciliano  in 
perftna  di  diverfi    infermi  da   varf 
morbi  oì*preJft  ,    e  con    tal    medica^ 
mento  liberati  .    In  oltre    attrcç?  il 
Pignoni  (lampo  in  queU'  anno  lóxo. 
un 
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un  Mb.  tn  4.  col  titolo  :  La  femce 
dellfi  medicina .  Difcorfo  Fiftco  Na- 
turale circa  la  polvere  magijlrale 
denominata  polvere  Cattolica  uni- 
ver  fate  ,  Jue  facoltà ,  Jtto  metodo  , 
ed  ufo ,  fuoi  giovevoli  e  falutari 
effetti  .  Il  Chiaromojite  pafTato  da 
FJrenre  in  Genova  ebbe  due  Medi- 
ci ,  che  gli  fi  oppofero  con  dut?  fcrit- 
tiire  ,  alle  quali  rifpofe  col T  ope- 
retta  intitolata  .*  Dichiarazioni  con- 
tra  il  Sommario  metodo  di  D.  Gio. 
Antonio  Bianchi  ,  e  contro  il  di- 
fcorfo di  Pier  Francefco  G  ir  a  Idi  ni 
fopya  la  fua  ritrovata  polvere  ,  che 
fu  fìimata  Belvjinr  minerale  ,  iti 
Genova  preffoGsofeffo  Pavone ^  1617. 
in  4. ,  «  colà  anche  nell'anno  fe- 
guente  ftampò  il  Compendio  del  fuo 
Elhcir  vita  ridotto  in  polvere -^  che 
nel  1^33»  fu  riftampato  in  Napoli  , 
e  nel  1637.  fi  ritrovano  ftaoipate 
anche  in  4-  nella  ftefla  Città  di  Na- 
poli le  fue  Offervarjoni  e  brieve  di- 
fcorfo del  contagi 0(0  mal  di  Can- 
na .  Il  anelli  i-iella  Bibiiot.  l^ol. 
Tornii,  in  fol.  119-  parlando  della 
polvere  di  Balda  ufâta  dal  Chisro- 
monie  dice,  ch'era  di  già  comin- 
ciata a  metterfi  in  ufo  al  fuo  tem- 
po fempre  con  buon  fucceifo,  e  fab- 
bricavafi  in  Ancona  ,  e  nel  Voi.  IV. 
foggiunge,  che  un  fuo  Medico  ami- 
co avrebbe  fra  brieve  publicato  co- 
fa  fia  ,  e  come  fi  componga  .  fllla 
di  fieri  fce  ,  come  vogliono,  da  quel- 
la della  montagna  di  Cane  ,  o  del 
Diavolo,  nlquante  miglia  dinante 
da  Palermo  tra  Mi  fil  meri  e  Cacca- 
no  ;  poiché  febbene  amendue  fac- 
ciano qualche  accenfione  fulle  bra- 
gie come  il  zolfo;  la  feconda  dona 
una  fiimma  più  denfetta  ,  e  con  arte 
da  quella  fi  è  cavato  del  mercurio, 
che  non  fi  è  potuto  cavar  dall'al- 
tra. H  P.  Bucane  nel  fuo  mufeo 
di  Fifica  ci  afficura,  che  fia  :  un 
antacido  fpezfale  ,  alquanto  fulfu- 
rea ,  diaforetica ,  e  diuretica  ,  ed 
eccellente  per  le  piaghe  putride  , 
maligne  ,  e  velenofe  . 
.  CHIAVETTA  C  Giambatifìa  )  , 
Palermitano  ,  Teologo  famofo,  e 
Canonico,  e  Vicario  di  Monreale, 
fi  mori  nel  \66j\.  ,  e  lafciò  data  alla 
luce  ;  Trutinam  ,  qua  D.  Jofephi 
Balli  fententia  eo  librò  contenta , 
anigfita  diffolutum  de  modo  exifìen- 
di  Chrifli  Domini  fub  fpeciebus  Pa- 
nis  ,   <&  P'ini  in  augufiijftmo  Ett' 
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tharìfli£   Sacramento ,    ad   examen 
revocatur;   e  MS.  Notitia  Ecclefia^ 
rum  Sicularum . 

CHIAULA  CTonim^/o),  di  Chia# 
ramonte  Poeta  Laureato,  fiorì  cir- 
ca Tanno  1410.,  e  feri  (Te  :  Tragoe- 
diarum  opus:  Bellum  Macedoni cum 
verfu  heroico  JCXW.  Uh.  féliciter 
abfolutum  j  De  bello  Cimbrico  a  C. 
Mario  Arpinate  geflo  Uh.  X  carmi- 
né heroico  ad  Alphonfum  Aragonie 
&  Sicilite  Regem  . 

CHICOT,  buffone  di  Enr/VoIV., 
al  qual^  era  affczionatiffimo  .  Nac- 
que in  Guafcogìia,  ed  aveva  fortuna 
evalore.  All' afTedio  di  Roven  nel 
1591.  fé'  prigione  iU  Conte  de  Gla- 
tigny  della  Cafa  di  Lorena.  Piglia, 
difs'efi!;  prefentandolo  al  Re,  ti  do 
queflo  prigioniero  eh" è  mio  .  Il  Con- 
te al  vederfi  prefo  da  sì  fatto  uomo, 
difperato  gli  caccia  la  fpada  nel  fe- 
no  ,  per  cvn  morì  15.  giorni  do- 
po .  Nella  camera  del  malato  fìava 
un  foldaco  moribondo.  Il  Parroco 
del  luogo,  cattivo  Francefe,  e  pre- 
venuto delle  vifioni  della  Lega  ^ 
viene  per  confelTarlo  ,;  ma  non  vol- 
le dargli  T  aftoluzione  ,  perchè  fer- 
viva  un  Re  Ugonotto  .  Chicot  tefti- 
monio  del  rifiuto  ,  fi  alza  furibon- 
do dal  letto  per  uccidere  il  Parro- 
co ;  e  fatto  io  avrebbe  fé  ne  avefTe 
avuto  la  forza;  e  fpirò  alcuni  mo- 
menti dopo  .  Era  ricco  :  A'  grandi 
della  Corte  diceva  il  vero  con  gran- 
diffima  libertà;  ed  univa  a' fuoi  av- 
vertimenti delle  buffonerie,  alcune 
delle  quali   erano  gradevoli  . 

I.  CHICOYNEAUCF*-/7n«/fo][^ 
Configliere  di  flato,  e  primo  medi- 
co del  Re,  nacque  a  Montpellier 
nel  1671.  da  Michele  Chicoyneait  , 
profeffore  e  Cancelliere  della  facol- 
tà di  medicina  di  quella  Città.  Fu 
laureato  di  21.  anno  ,  ed  ebbe  ia 
fopravvivenza  gl'impieghi  di  fuo  pa- 
dre ;  e  dopo  la  morte  di  lui ,  quello 
ricevette  di  configliere  del  tribunale 
de'  fuffìd;  di  Montpellier .  Dal  Du- 
ca d'' Orleans  reggente  del  regno  fa 
mandato  a  Marfiglia  in  tempo  del- 
la pi'i^e  ,  e  fi  moftrò  pieno  d' ardire  « 
e  di  fiducia  in  quella  Città  ,  ovç 
un  popolo  fmarrito  altro  non  at- 
tendeva che  la  morte  :  rafficurò  gli 
abitatori,  calmò  le  loro  vive  agita-' 
zioni,  e  la  fperanza  rinacque.  Coff 
un  brevetto  onorevole,  e  con  un» 
penfione  dal  Re  accordatagli  furonof 
que 
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q«e'  f»rvfg)  ricompenfati .  Nel  I7?i. 
iu  chiamaro  alla  Corte  per  medico 
de'  figli  di  Francia  pel  credito  di 
Chirac ,  di  cui  era  genero  .  Morto 
Chirac  fu  fatto  primo  medico  del 
Se  ,  Config  iere  di  Rato  ,  e  fopr»- 
iotendence  delie  acque  minerali  del 
regno  .  Era  altresì  libero  a^Tociato 
dell'Accademia  delle  fetenze  di  Pa- 
rigi. Morì  a  Verfaglies  nel  175a. 
in  età  di  quafi  80.  anni .  Chiccf- 
neau  lafciò  alcune  Opere  affai  me- 
diocri e  poco  conofciute  .  La  più 
curiofa  è  quella,  ove  foftiene  che  la 
pefìe  non  è  coHtaQiofj ^  Lione,  e  Pa- 
rigi I7»i.  in  12.  Credefi  ch'egli  ab- 
bracciafTe  qoefta  opinione  per  piace- 
re a  Chirac^  eh' erane  molto  intac- 
cato. 

1.  CHICOYNEAU  CFranrefco')^ 
oato  a  Montpellier  nel  1701.  ,  eb- 
be per  maeOro  fuo  padre,  di  cui  fi 
è  parlato  di  fopra ,  indi  Chirac^  che 
gr  rnfepnò  i  principi  di  medicina, 
Dh  Ferney  ,  e  IVinslcw  1*  anato- 
snia  ,  e  (^aillant  la  botanica  .  Na- 
to con  un  genio  facile,  delicato,  e 
penetrante  non  poteva  fare  a  meno 
di  non  profittare  fotte  t^'li  maeRri  . 
La  dimoihazione  delle  piante  fu  la 
faa  prima  funzione  nella  Univerfìtà 
di  Montpellier  ^  e  l' adempì  con 
grandifljrao  applaufo .  TI  (•tardino 
reale  di  quella  Città  ,  il  più  antico 
del  regno,  ed  opera  di  Enrico  IV., 
fu  intieramente  ed  in  poco  tempo 
rinnovato.  Non  con  minore  diftin- 
«ione  precedette  al  publìco  corfo 
d  ;5natomia.  Da  fuo  padre  veftito 
delia  carica  di  Confìgliere  nel  tri- 
bTtnale  de'  fuffidj  ,  parlò  il  linguag- 
gio delle  leggi  coli»  medefìma  age- 
ìPolezza,  ma  con  molto  meno  di  ga- 
flo  che  quello  della  medicina .  Morì 
nel  ,74c  di  ì8  -inni,  Profcffore  e 
Cancelliere  dell'  Uàiivcr/hà  di  me- 
dicina di  Montpellier.  Egli  tra  il 
quinto  di  {uà  famiplia  «  che  occupò 
queila  dignità  .  Suo  figlio  benché 
qj»f^  ancora  pargoletto,  fu  dal  Re 
per  effere  fucceffbre  de'  Io» 
.  Chicofneau  aveva  letto 
jii'>it.rhme  Memorie  da  luì  compo- 
ne relie  adunanze  dell'Accademia 
d  11?  fcieni?  di  Montpellier  ,  della 
quale  era  membro.  Ritrovxvafi  in 
tutte  l'efaitooffervatore,  e  lo  feri t- 
tore  "ìeffnnt* , 

CHIFRICATO  (Monfignor  Gio^ 
Tfanni  Marra"),    nato  di  b^Fa  ,  ma 
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onefta    condizione    in  Padova    li  g. 
Settembre  i6n-    ^i  occupò  n,'  pria»' 
anni  al  fervizio  della  Chiefa  ,    e  a'^ 
Aud)  relativi   ali*  fua  età  .     Appli- 
catoli poi  alla  filofofìa  ,    e  al  dritto 
civile  ,   e  canonico  ,   e  ordinato  fa- 
cerdote  nel  ì6S6'    *  titolo  di  bene- 
fizio femplice  conferitogli  dalle  Mo- 
nache di  S.  Pietro,    le  quali  furon 
in  oîîni    tempo    le  fue    caritatevoli 
benefattrici ,  attefe  di  propofìto  all' 
ecclefialiica   Avvocatura ,    in    cui  a- 
vendo    date    prove    non    equivoche 
del     raro    fuo    talento  ,    venne    da 
MonHgnor  Giorgio  Cornare  fuo  Ve- 
fcovo,    di  cui    era  flato'   già  Segre- 
tario ,    deflmato    Promoter    Fifcale 
della  fua  curia,  pofcia Uditore  ,  Con- 
fultore,  ed  efaminatore  .    Accaduta 
la  morte    del    fuo    benefico  Prelato 
nel  1(^/53.  rifolvette    il  Chiericato  di 
ritirarli    nella   Congregazione    di  S. 
Filippo  Neri  ,    dove    già    avea  dati 
faggi  del  fuo  zelo  ,  e  della  fua  pie- 
tà .   Onorata  intanto  la  fede  Vefco- 
vile  di  Padova  dal  B.  Gregorio  Bar- 
barigo ,    a  cui    era    troppo    noto  il 
fuo  merito  ,   il  volle  prefTo  di  fé  in 
qualità  di  Uditore  della  Vifita  nel- 
la   fua  Diocefi  .     In    tale  occafione 
per  comando    dello  fteflb  Cardinale 
fcriffe   egli  la    faggia  Lettera  Enci- 
clica   per    la  frugalità  del  vitto  5   e 
delle  fpefe  della  vifita  a  tutti  i  Par* 
rochi  ,    fegnata    tra  le    ftampate  di 
quefto    Prelato    li     10.     Settembre 
i66^.  la  qual  dovrebbe  effere  un  mo- 
dello di  moderazione  a  que'   Vefco- 
vi,    cbe  inquietan    fu  tale  artìcolo 
con  indecorofe  pretefe  le  loro  Dio- 
cefi  .    Otremiti  anche  i  primi   podi 
del  fuo  Ilìitutn,    che  non  avea  ab- 
bandonato,   fi  prevalfe  quefto  mol- 
to di  Jut    e  in  Venezia,    e  in  Ro- 
m« ,    dove    ben    tre    volte    dovette 
portare  in  occafiort  di  Conclave  col 
fuo    Cardinal    Vefctwo,    col    quale 
parimente  fi  conduite    a  Milano  pef 
vìfitare  il   fepolcro  di  S.  Carlo  Bor-. 
romeo  .  Nelle  note  graviffime  con- 
troverfie ,   che    per  più   di  10.  anni 
affìilTero    il    Vener.  Cardinale  ,   (uo 
Preiato,  nel  difendere  i  diritti  del- 
ia fua  Chief»,    e   d  gnità  ,    1' «ffirtè 
Tempre    il  Chiericato    con    coHante 
fapere  ,  fatica  ,  e  fedeltà  ,    promof- 
fo  perciò  alia  difttnta  carica  di   fuo 
Vicario  Generale  .    Se  non  che  nel 
1(593.    col  confenfo    di  lui    fi  ritiro 
egli  dalla  Corte   per  vivere  a  f e  ,  e 
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a"*  fuoi  fludj.    Sono   celebri  le  fue 
eruditiffime    Decifioiii   morali  ,    che 
P'iï  volte   publicflte    ricomparver  in 
g.  Vol.  in  fol.  nel  1757'  col  titolo.- 
Decifiones  Sacvsmentales  .  NelT  im- 
piego Hi  eiaminsiore  ,  che  fofìcnne 
per  anni  40.  in  circa  ,  die  alle  fìam- 
pc  per  ufo  non  folo  degli  Ordinan- 
di e  Confeffbri  ,    ma  degli  fteifi  eia- 
minatori  1'  ottimo  libro  ;  Erotemi- 
ta  Ecclefia/lica ,    nel  quale  fi  ha  in 
compendio    tutta   la  morale   con  li 
«afi  ,  che  ogni  giorno  fuccedono  in 
pratica  .     A  comodo  anche    de'  gio- 
vani ftudiofi,    che  afpirano    ali'  ec- 
clefiaììiche  Prelature    publicò  :    l^ia 
/alìea  ,  fìve  ìnjìitutiones  Juris  Ca- 
nonici .    Compofe  pure  :    Difcordite 
Foreufes  j    che    più    volte    lìampate 
vider    nuovamente     la    luce    in    j. 
Voi.  in  Venezia  1787.  ,  ficcome  Ra- 
gionamenti fapra    la  Sacra   Censii 
ec»     Le  Spighe  ,  che  foiio  una  rac- 
colta   di    annotazioni    da    lui    fatte 
nella    lettura  delle  fagre    e  profane 
fiori»  ;    Le  ventiquattro   verità  ac- 
crefciute  della   vita  deW  Hainovio  , 
Venezia    1706.    ed    altri  libri  ,    tra' 
«iuali    la  ^ita   del  f^ener.    Cardinale 
Cyegorìo     Barbar  igo     ri  mafia    MS. 
ìli  tutte  le   fue    dottiiTime   Opere  , 
alcune  delie  quali  fi  ciisno    per  au- 
torità anche  al  giorno  di  ogai  dal- 
le Congregazioni  di  Roma,  fi  fcor- 
ge  il  fuo    ingegno  ,    e  la  fua  abili- 
tà ,    e  infiemc  un  vivo  ritratto  del- 
la   integrità    della    fua    vita  ,   del- 
la   illibatezza   de'  fuoi    cofiumi  ,   e 
della  fua  religione,  per  cui  fu  tan- 
to caro   al   fuo  Prelato ,    e  ad  altri 
pcrfonaggi,  e  letterati  del  fuo  tem- 
po .    Morì  queft'  uomo    versmen- 
t«  edificante  ed  efempìare,  e  zelan- 
tiifimo  della  ecclefialtica  difciplina, 
e  dello  fpirituale    profitto  dell'  ani- 
me   li  29.    Dicembre   1717.    d' anni 
84.  avendo  lafciati  diverfi    legati  in 
fegno  di  fus  gratitudine  ,  e  la  fplen- 
dida  fua  Libreria  al  Nobile  Signor 
Conte   Giancarlo  Borromeo    Padova- 
no.  Il  Cardinale  Orfini  ^  Arcivéfco- 
vo    di    Benevento  ,    poi    Benedetto 
XIII.,    oltre  il  fargli  celebrare  pu- 
feliche  efequìe  nella  fua  Metropoli- 
tana,   gli  erelTe  in  atteftato   di  fti- 
Tua  una  lapide  memoriale  .     In  più 
luoghi  dell'  opere  di  Benedetto  XÎV., 
e- del    Giornale  de''  Letterati  d^  Ita- 
lia fi  fa  onorevol  menzione  di  lui . 
ìi  Signor  Abate    /ini on  BonaventU' 
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ra  Shenì ,  già  noto  per  altre  dot- 
te fue  produzioni  ,  ha  raccolte  e 
publicate  in  Padova  1790.  le  Me- 
morie della  fua  f^ita  ,  e  delle  fue 
Opere  . 

1.  CHIESA  C  ^5^0/ï/to  della),  di 
Saluzzo  nel  Piemonte  ,  morto  nel 
1371' 1  fu  eccellente  Giureconfolto, 
e  per  la  fua  dottrina  fu  Configliere 
del  Re  di  Francia  .  ScrifTe  più  Ope- 
re :  Confili  a  feudali  a  :  De  privile- 
giif  militum  Trtiliatus  yariiirum 
Oecijìonum  Senattts  Pedernontit  , 
Voi  l.  Di  quefta  antichiflìma  0  110- 
bililfima  famiglia  ,  e  degli  uomini 
illuftri  ,  di  cui  fu  fempre  fecónda  , 
tra'  quali  deono  contarfi  Goffredo  , 
Lodovico^  Giannantonio  y  Àgojìino 
Francefcoy  ed  altri,  i  quali  molto 
s'impiegarono  nell' iUuftrare  le  glo- 
rie patrie  ,  e  quelle  del  Piemonte  , 
vegganfi  i  Piemonte/i  illuflri,  Tom. 
IV.  P.  Ï.  ,  Torino  1784. 

1.  CHIESA    QSehafì/ano'),  Re^' 
giano,    della  Compagnia   di  Gesù. 
Di  un  uomo  si  celebre  pe'fuoi  leg- 
giadri   componimenti     poetici    noti 
abbiamo    notizie    particolari  ,    e   la 
difperfione  feguita  de'  libri,    e  del- 
le carre  de'  Collegi  de'  Gefuiti  non 
ci  ha  lafciato    neppur  l'  agio  di  po- 
tern«    raccogliere    qualche     lume  . 
Sappiamo  per  teftimonianza  del  j^mt- 
drto  1  Storia  della  Poe  fi  a  Tom.  II. 
pag.  328.,  eh' ei  morì  nel  Collegio 
di   Novellara  verfo  la  fine  del  feco- 
lo  XVII.    Poco    ancora  e  ciò  , 'che 
ne  abbiamo  alle  ftr.mpe  .  Il  Quadrio 
afferma,    che    molte  Poefie    volgari 
ne  furon  publicate  altre  fotto  il  no- 
me àeW   Accademico  Occulto  t    altre 
fotto  quello  dell'  Accademico  Lepi- 
do.    Il  Guafco  ,  Storia  Letteraria  di 
Reggio  p.  347.  ne  ha  publicati  cinque 
Epigrammi  Latini ,    e  due  Elogj  . 
Ma  ciò  che  più  celebre    ha  renduto 
il  nome  del  Chiefa  e  il  Poema  bur- 
lefco    intitolato  :     il    Capitolo    de* 
Fratta  che  fu  tenuto  in  Cremona, 
e  eh'  ei  compofe  nelle    vacanze  au- 
tunnali a  Fo(!a  d'albero,    già  luo- 
go   di  Villeggiatura  "de'  Gefuiti   di 
Ferrara  ,  al  qual  poema  pofe  in  fron- 
te il  fuo  nome  anagrammatico  di  Ti- 
fabefano  Sechia  .     Elfo  è  in  ottava 
rima,  e  divifo  in  XlV.  Canti  ,  i  cui 
argomenti  fono     1.  arrivo  de''  Fra- 
ti al  Capitolo  .   "2.  J.a  prima  Seffion 
Capitolare  .    Z-La  Sejftone  feconda  . 
4.  La  terz'f  Sejftone .    5.  Mffa'  >  e 
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Xffltnja  '    6.  La  quarté  Sifftcn: .    7. 
ìnttrtjjt^  ed  altv^  funzjoni     8.  Ac- 
cufe  y   e  dof(li:inT.e  .     9    Querele  di- 
vcrfe  .     lo.   Concltdftone    Ttologica  . 
31.  Merenda  .     u.    Detlc    Confuite 
Parti    prima  .     ij.    Dille    Con/ulte 
Parte  jeconda  .     14.  Funxjoni  Capi- 
tolsri  ,   e  partenx.^  .     Dìcefì ,  eh'  e- 
gii   4ve{re    determin.ito    <\\    noa  ia- 
fcitrlo    correre  per  le  altrui    mani  , 
ma  che  avendo  ceduto    alte  iftanze 
di  un  amico ,  che  il  pregò  a  lafciar- 
glielo  per  uni  rtotte  ,  quefti ,  divifi 
fra  p'ù  copifti  :  quaderni  •,    tutto  il 
facefTe  traferi  vere;    fé  ne    moltipli- 
caron  pofcia  le  copie  a  fegiio ,    che 
non  v"  ba    forfè    opera    inedita ,    di 
CUI  fé  ne    abbiano  altrettante  ;    ma 
poche  fon    quelle,    che  per   gli  er- 
rori de'  copitit  non  fiano  fïranamen- 
te  guafte,    e   m<ìlconce.-  Il  Poema 
però  in  fé  Heflb  ,  C  'l  cui  originale 
coiifervavafì  già    nella  Libreria    del 
Collegio    de*   Gemiti    in    Ferrara  ) 
per  la  novità  delT  idea  ,  per  la  pia- 
cevolezza e  la  varietà  de*  racconti  , 
per  la    leggiadria    delle    immagini  , 
e  per    la     felicita    de!i<i    lì  ile  e  del 
verfo  ,    benché  non    Tempre    troppo 
colto ,    è    certamente    uno    de'  piì» 
eccellenti  ,  che  in  quelto  genere  ab- 
bia I'  Italia  ;  e  fé  non  deefi  diflìmu- 
lare ,  che  1'  autore  farebbe  flato  più 
degno  di  lode  ,   fé  fi  foiFe  abbando- 
nalo meno  alfa  fatira  ,   deefi   ancor 
confeffare ,   ch'egli    è  degno  d'  efTe- 
re  annoverato  tra'  più  p-acevoli  ,  e 
più    fecondi    poeti    del    fuo  fecolo . 
In  alcune  Copie  di  elTo  ,  arriccjitto 
anche  di  note  }    fi  aggiunge  la  Pi(i- 
ta  delle  Monache  ,  di  cui  però  non 
trovafi  ,    che  un    canto  imperfetto  , 
e  non  deefi  biafim«r  l'  autore  ,  per- 
chè noi  conducefTe  a  fine  .  Più  altri 
componimenti  fìngolarmente   dram- 
matici  egli  fcriffe  ,    che  dal  Guafco 
fi  annoverano,  come  efinenti  MSS. 
prelTo    lui  ,    e  fono    i   feguenti  .*     i. 
Il  Demetrio  Tragedia    in   verfi  rap- 
prefentifa    in  Parma  l'anno  1^44., 
e  dedicata  a  qUe' Serenitfìmi  Duchi  . 
a.  L'  Enrico  Tragicommed  a  recita- 
ta nelU    ftefTa  Citrà    per    le    nozze 
del  Duca  Ranuccio  colia  PrintipefTa 
Tfnbttla  d'  E/ie  nel  1644.    3.  V  Odi- 
^'«  T|ajjicommedia  in  verfi  .     4.  La 
Rofalim    azione    Drammatica   fpiri- 
tuale    io  ferfi.    5.  Il   Tiberio  Tra- 
gedia in  verfi.  Aggiunge  il  Gue^co, 
che  fcriffe  ancor  fti  Commedie ,  frt 
TontQ  W. 
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!e  qnalì  *ran  piacevoli  ed  ingetjno. 
fé:  Li  quattro  fimili  ^  il  Prefciui- 
>^,  il  Potacchio  ,  oJJi.i  il  Figliu.,l 
prodigo^  e  la  Commedia  in  Comme- 
dia, Il  Cbiefa  nel  Canto  XI.  ftan- 
za  93.  del  fuo  Capitolo  de''  Fraii 
accenna  un  Poema  intitolato  i  Sé:- 
teCr.iz.i^ini  da  lui  compofto  .  P/efTo 
r  efterifore  delle  fue  notizie  ,  I-j 
qjali  fi  hanno  nella  Biblioteca  Mu- 
Hencfe  Voi.  II.  pag.  15. ,  e  Voi.  VI. 
p*g.  85.  fi  confervano  quattnp  to- 
metti  in  4.  fcritti  di  man  dell'  au-r 
tore  ,  e  che  contengono  diverfe  Poe- 
fie  Sacre  ,  e  alcune  Commedie  .  Un 
Libro  MSS.  di  Poefie  la  maggior 
parte  Latine  ,  e  alcune  Italiane  del 
Chiefa  è  poffeduto  dal  Signor  Con- 
te Gaetano  Rocca  Propofto  dell'  in- 
figne  Bafilica  di  S.  Prolperq  di  Regr 
pio.  Nella  fceltajBiblioteca  de' Co- 
dui  MSS.  di  S.  Michele  di  Mura- 
no ia  Venezia  al  num.  7()i.  fi  con- 
ferva un  doppio  Codice  del  Capito- 
lo He'  Frati  ,  e  della  ^iftta  delle 
Monache  .  Vcggafi  anche  il  Ch.  Ti- 
rabofchi  ,  Storia  della  Letter.  hai. 
Voi.  Vin.   pag.  318. 

CHIETI  (,Giamh:ìtifl.i  da),  dell' 
Ordine  de'  Prclicntori  ,    peritilfimo 
delle    lingue.   Orientali  ,    vilTe    nel 
XVir.  {ecolo,  epublicò  colle  (lam- 
pe vari  Sermoni  latini  . 
CHIEVUES  yfedi  CROY  . 
I.  CHìFFLET  (^Gian-Giacomo^ ^ 
nacque  a  Befanzoa  nel  I588>  d«  una 
famiglia  nobile  y    Dopo  di  aver  vi- 
fitato  da  curiofo,   e  da  letterato   le 
principali  Città  dell'Europa  ,  fu  fcel- 
to  per  medico  ordinario    dell'  Arci- 
duchefla  de'  Paefi  Baffi,  e  del  Re  di 
Spagna  Filippo  IV.  ^  il  <JuaU  Io  in- 
caticò  di  fcrivere  ia  Storia  delTor^ 
dine  del  Tojonç  .    Enfi  di  già  fattq 
conofcere  al  publico  con  opere  ^era* 
dite.   Le  princpal^  fono.»  i.  Pefun» 
tio  ^   civitas  imperiali  s  ....  monu' 
mentis  tlluftrata  &e.  in  4. ,    Lione 
1650.     Il  Latino  di  quefta    ftoria  è 
beilo  a  fuffìcienza  ;    ma  1'  autore  f« 
di    quella    Citta  Celtica    una  Cictà 
tutta  Renana.  Periltro'fe  fi  fmem- 
bralfe  dalla  parte  civile    l'erudizio- 
ne foreltiera,  e  dalla  parte  ccclefia- 
ftica  le  favole    e  k    leggende  il  fuo 
in  4«  farebbe  nn  picciol'ilfimo  in  li» 
%.  f^indicifi  Hif panica  ,  in  fol.  ,  An- 
verfa  1630. ,    opera  fatta  per  prova- 
re che   la  fiirpe  di  Vga-Capeto   non 
difcvnde  in  linea  mafcolina  da  Car- 
V  /(?. 
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lo-Magno  ;    e    che   dal    canto    delle 
donne    !a    cafa    d'  ^ufìri/t    precede 
qnella    de^  Capeti .     Queflo    libro» 
come    tutti    quelli    che  Chiffiet  pu- 
blicò  contra  la  Francia,  ha  fofferto 
molte  contraddizioni  .     L'autore  vi 
ragiona  p  ù  àn  letterato  prevenuto, 
che  da  ftorico    difintere^ato  .     3.   7/ 
falfoChildebrand ^  i<549' in  4«  Queft' 
anche  è  per  conteftare  la  opinione  di 
chi    faceva    difcendere    Ugo    Capeto 
da  Childebrando  ^    fratello    di  Carlo 
Martello^   ed    è  in  rifpofta    al  Fero 
Cbildebrand  d'Auteuil  di  Gombault  ^ 
3KÇ59.  in  4.    4.  De  ampulla  Rem  en  fi , 
Anverfa  1^51.  in  fol.,    ove  1' auto- 
Te  tratta    di  favola   la  ftoria    di  ciò 
che  chiamafì  la  Santa  ampolla .  Cer- 
ca di  provare  che  Hf'nrmaro  Arcive- 
fcovo  di  Reims  erane  ftato  l'inven- 
tore,  per  far  valere    i  diritti  della 
fua  Chiefa  .    Quefio  diftruttore  dell' 
ampolla  di  Reims  ammetteva  il  fu- 
mario di  Befanzon  ;  e  però  ha  fcritto 
«no  in  4.  per  fofienere  il  fuo  fenti- 
mento  .     5.  Pulvis  febrifugus  ve»- 
Hiatus  y  KÎ53.  in  8-,  che  è  una  de- 
clamazione contro  la  China;  preffb 
a  poco  tanto  folida  come  la  fua  dif- 
fertazìone  fu  del  Ss.  Sudario .    Mo- 
TÌ  net  y66o.  di  72.  anni  .    Come  me- 
dico   quafì    non    è  conofciuto  ;    ma 
come  letterato,  podè  di  qualche  fli- 
ma  .     I  fuoi  libri   contengono  mol- 
te notizie  cunofe  ;   e  fé  nello  fcri- 
▼erli'  fco<ïo    aveffe    certi    prcgiudi- 
ij;,  ed  appigliato  (ì  fofTe  ad  Una  più 
metodica     difpofìzione  ,      farebbero 
riputati    piti  che    noi  fono  ,    (  Fedi 
Blondel).    Le  fue  Qpere  Politi- 
to-Storiehe    fono    fiate    raccolte  in 
Aav:*rfà  ,  i    Voi.  in  fol. 

1.  CHIFFLET  Q  Giulio^  ^  figlio 
del  precedente,  dottore  di  teologia ^ 
priore  di  Dampierre  ,  e  Vicsiio  ge- 
nerale dèli' Arcivefcovo  di  Bef?nzon 
nel  1^48.,  fu  fatto  Cancelliere  de!l' 
Ordine  del  Tofone  da  Filippo  ÌV. 
Ée  di  Spagna  .  Non  era  meno  eru- 
dito di  fuo  padre,  e  fi  fé'  conofcere 
per  molte  opere  ,  alcune  dele  qua- 
li fono  :  I.  La  ftoria  del  buon  Ca- 
valier Giacomo  de  Lalain  ,  P^rufTel- 
les  I/Î34-  in  4.  a,  Trattato  della 
Cafa  de  Rj/e  ,  1^44.  in  fol.     3.  1  fé- 

5  ni   di  onore  della  Cafa  de  Taffti  , 
nverfa  lv5.<i"î.  i"  f'^l-    4.  Breviarium 
hijloricum  Fellerif  avrei  ,  165a   in  4. 
3.  CHIFFLET   (  Pietro    France. 
/co),   dotto  GefuUa  •    nato  a  Be- 
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fatizon  ,'er*  parente  de'  precedenti  • 
Dopo  molt'  anni  che  profefsò  la  fì- 
lofofia  ,  la  linp,ua  Ebrea  ,  e  la  Scrit- 
tura fan  ta  ,  fu  chiamato  a  Parigi  nel 
1673.  à&\  gran  Colbevt  ,  per  mette- 
re in  buon  fefto  le  medaglie, del  Re. 
Mort  li  5,  Ottobre  i68i  di  91.  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  quantità  di  O- 
pcre  ,  e  tra  le  altre  :  lettera  fopra 
Beatrice  Conteff  a  di  Sciampagna^ 
Di  Jone  i6's6.  in  4.;  Storia  dell'  a- 
harja  della  Città  di  Turno  ^  ibid» 
1664.  in  4.  Diede  anche  alcune  e- 
dizioni  di  molti  antichi  autori  .  Vi 
fono  fìati  alcuni  altri  letterati  di 
qupffo  nome  . 

CHIGI  ,     redi    ALESSANDRO 
VU.  n.  15. 

1.  CHILDEBERTO  L,  figliuolo 
di    Clodoveo  ^    e  di  S.  Clotilde  ^    fu 
Re  di   Parigi    nel   511.     Si  unì    co' 
fuoi  fratelli  Clodomiro  ,    e  CI  otaria 
contro    Sigifmondo    Re   dì    Borgo- 
gna,    lo  vinfe  ,    e  lo  ucci!'"e    unita- 
mente a  fua  moglie,    «    a'  fuoi    fi- 
gli, e  li  fece  gettare  in  nn  pozzo. 
Indi  fece  la  guerra  ad  Amalarico  Re 
de'  Vifigoti ,  che  m.ltrattava  fua  mo- 
glie C/cf/7rfe,  forell»  à\  Childeberto. 
AmalaricQ   dopo    che   fu    vinto,    fu 
uccifo  da'  fuoi  nel  531.     Childeberto 
dopo  due  anni   fi  coilegò  con  Clcta- 
rio^  e  Teodeberto  contra  Gondemar  ^ 
cui  diedero  una   rotta  totale  .    Con 
quefla  ,    e  colta  di  lui  morte  finì  il 
Regno  di  Borgogna,   che  f>i  divifo 
fra  i  vincitori .    Childeberto  tVce  un» 
feconda    fpedizione    in   Ifpagna  nel 
■Tdj-  ,   ma  dopo  sì  gran  progreffi  fu 
egli   battuto  avanti  a.  isarat^o'^a  ,  cui 
aveva  egli  pofto f  affedio.   Ritorna- 
to in   Francia  fece  ceiTione  a  Clota- 
rio  di  cièche  gli  fpett;va  della  fuc- 
ccffione  di  Teodebaldo  ,    baftardo  di 
Teodeberto  loro  nipote:   era  malato 
quando  gli  cede  quella  eredità.  R  i- 
fanato,    volle    riaverla,   e    fecondò 
la  ribellione   di  Cramno    fif>,lio   na- 
turale di  Clotario  .    La  morte  pofe 
fine  a  tutt'  i  fuoi  progetti  .  Fu  fep- 
pellito  nel   558.  ,  nella  Chiefa  di  S. 
Germano-de'-Prati  di  Parigi .  Lafciò 
due  fole  figlie  da  Ultrogota  fua  mo- 
gli".   Suo  fratello  C/o//»' *V>  regnò  fo« 
lo  dopo  di  loi  .    Quefto  è  il  primo 
efempio  dlls  legge    fondamentale, 
che    folamcnre    i    maichi     ammette 
»Ha    corona    di   Francia.    L-^  carità 
ài  queflo  Principe,  e  lo  zelo  per  la 
religione  fecero  in  parte  obWiare  ia 
pri- 


prîms  fu«  ambizione  e  cr  lieltà  • 
Diede  il  fuo  v*fellame  d' or.i  e  d' 
argento  per  foccorrere  i  poveri  del- 
la espirale  «  e  fegnalò  la  fia  pietà 
con  molte  fondazioni  ,  C  ^^*^«  3' 
Germa vo  ^.  "). 

2.  CHILDEBERTO  II.,  6glio  dÌ 
Sigtbtrtù^  e  di  Bruncchitdey  in  età 
di  cinqu^anni  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre nel  Reano  a  Auftrafia  nel  575. 
Prima  fi  collegò  con  Gontrano  fuo 
aio  Re  d'Orleans  contro  Chilperico 
Redi  Soiffbns,  poi  s' unìcon  quefto 
per  far  la  guerra  a  Gontrano  ;  indi 
pafsò  in  Italia  contro  i  Longobardi  , 
ma  non  con  molta  felicità  .  Dopo 
la  morte  di  Gontrano  fuo  zio ,  che 
lo  avea  adottato,  riunì  all'  Aullra- 
fìa  nel  593.  i  Regni  dì  Orleans,  e 
di  Borgogna  ,  ed  una  parte  di  Pari- 
gi.  Dopo  due  anni  fvonfiffe  i  Var- 
nt  ,  popoli  di  Germania,  e  dilirufTe 
SI  loro  Reçno  .  Morì  avvelenato  nel 
595.  di  26.  anni  ,  lafciando  da  fua 
moglie  FalUubn^  Teodorico ^  ch'eb- 
be il  Regno  di  Borgoîçna,  e  Teode- 
hertOy  che  fu  Re  d'Auftria.  11  fuo 
Regno  fu  otfervabile  per  diverfi  re- 
golamenti intorno  al  buon  ordine 
de' fuoi  flati.  Havvene  uno  il  qua- 
le commette  che  l'omicida  farà  pu- 
nito di  morte  ,  mentre  avanti  non 
era  condannato,  che  ad  una  pena 
t>ecuniarìa. 

■  j.  CHILDEBERTO  IIL,  foprai,. 
nominato  il  Giufto ,  figlio  di  Teo- 
dorico  li.  o  in.,  e  nipote  di  Ciò- 
dover)  IIF.  fuccedette  a  fuo  padre 
he!  Regno  di  Francia  nel  <59T-  in 
tiz  di  II.  anni .  Di  Re  non  ebbe 
che  il  nome,  effcndotie  tutta  l'au- 
torità fca  le  mani  di  Pipino  Prefe- 
to del  Palazzo  ,  e  morì  nel  711.  do- 
po 16.  anni  di  Regno  .  Dagoberto 
Ifl.  fuo  figlio  gli  fuccedette,  (T*- 
di  2.  Dacoberto,  e   i.  Madele- 

CHILDEBRANDO,  filio  di  Pi- 
pino il  Graffo  y  e  fratello  di  Carlo 
Martello  y  è  fecondo  alcuni  Autori 
lo  ftipite  de'  Re  di  Francia  della 
terza  raz/a  .  Ebbe  frequentemente 
M  comando  delle  troppe  folto  Carlo 
M:TTteth  . 

'      ir.DFRICO    r.    ,    figlio    e 
di  Minroveo  ^  fall  fui  tro- 

'  -■  i. Ancia  nel  4^<5.  Fu  depodo 
il  fegaenie  anno  per  la  fua  mala 
condotta  ,  e  coftrettf»  di  riiirarfi  in 
Tariagia ,  «ioide  fu  richiamato  atl 
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4^5^»»  C^^di  Basime).  Poco  fono 
noti  gli  altri  avvenimenti  del  fuo 
regno,  quanto  quelli  de'  regni  pre- 
cedenti. Morì  nel  4Si«  Si  fcoprì  a 
Tournai  nel  165"?.  la  tomba  di  que- 
fto Principe:  e  l' Imperador  Leopoldo 
fece  regalo  a  Luigi  XIV.  dell'armi  » 
medaglie,  ed  altre  antichità,  che  vi 
fi  ritrovarono. 

%.  CHILDERICO  II.,    figlio  fe- 
condogenito    di    Clodoveo ,    e    di  S. 
Batilde^  Re  di  Aufìrafia  nel  6*5c. ,  e 
di  tutta  la  Francia    nel  ^70.    per  la 
morte  di  Clotario  III.  fuo  fratello, 
e  pel    ritiro    sforzato    di    Tbierri  • 
Ebroin  Prefeto  del  palazzo,   perche 
volle    mettere    fui    trono    Clotario 
III.,    fu  confinato  in    un  monaile- 
ro  ,  ed  il  Principe  chiufo  nell'aba- 
zia di  S.  Dionigi  .    Childerico  ,  pa- 
drone affbluto    del  regno  ,    lafcioffi 
guidare    da'  faggi   configli    di  Léger 
Vefcovo    di    Autun  .     Finché    vifTe 
quefto  fanto  Prelato    i  Francefi    fu- 
rono felici  ;    ma  dopo  la  morte   di 
quefti    fi   rendè   odiofo    e  fpregevo- 
le  a'  fuoi    fudditi  colle  fue  difToIu- 
tezze   e  crudeltà  .     Bodilon  Signore 
della  Corte    avendogli    con    libertà 
pofto  fott' occhio  il  pericolo  di  un» 
ecceffiva  imposizione,    eh' ei  volev.i 
ftabilire  ,    fu    lesato  ad  un  palo  ,    e 
crudelmente  frullato  .     Da  tale  fat- 
to nacque  la  congiura,    Bodilon  me- 
defìmo  ,   capo  de'  ribelli,  aTaflìnoI- 
lo  nella  felva  di  Livri  nel  ^7^ ,  Ttt 
età  di  14.  anni  appena.    Trattò  nel- 
lo   fìe^'o    modo    la    Regina    Bichil" 
de  allora  incinta  ,    e  Dagoberto  lo- 
ro   figlio    primogenito   ancora    fan- 
ciullo.  L'altro  fijìlio  chiamato  Da- 
niele   folo  fi  fottraffe    a  quella  ftra- 
ge  ;  C^edi  Chilperico  II.  )  •    Tier- 
ri  ufcito    da  S.  Dionigi    ripigliò  la 
corona,   (^l^edi  Tierri  II.    Re    di 
Francia"). 

?.  CHILDERICO  HI.  ,  detto  V 
Idiota  y  o  il  neghittofo ,  figlio  dì 
Tierri  di  Chellet ,  fu  proclamato 
Re  in  quella  ptrre  di  Francia  go- 
vernata da  Pipino  nel  741.  Quefto 
Principe  non  ebbe  ,  che  il  nome  U 
Re,  e  fu  l'ultimo  della  prima  ftir- 
pe  de'  Re  Francefi  .  Pipino  lo  de- 
tronizzò ^  Io  fece  radere,  e  chiude- 
re nfl  Moniflero  di  Sitbin,  oggidì 
S.  Bcrtino  nel  7^1-  Egli  aveva  un 
figlili  nominato  Tfo/^or/Vo ,  che  fu 
m\nAf.xo  nel  Moniftero  di  Fonta- 
nelle neiit  Normandia,  ed  allevatg 
V    >  nel- 
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nella  ofcurîtà  .   ChildevUo  twôrî  Ut 
•ntii  dopo    la    fua  depofizione    a  S. 
Berlino.   Eflb  fu  un  Principe  debole 
ed  incapace  t  e  poteva  appena  coman- 
dare a'  fuoi  doraeftici .   Pipino  pensò 
di  far  confultare  il  Papa,  per  fapere 
fé  tornava    in  acconcio    di  lafciare 
fui  trono  di  Francia ,   Principi  che 
ne  avevano  foiamente  il   nome  ?  II 
Papa  rifpofe  che  meglio  era  dare  il 
nome  Hi  Re  a  chi   ne  aveva   il  po- 
tere .    Sotto  Childerico  fu  convoca- 
to   il    Concilio    di    Leptino ,    oggi 
"Lejìino    nel    Cambrcfe  .    Comincia- 
ronfi  in  quel  Concilio    ad    annove- 
rare gli  anni  dalla    incarnazione  <li 
G.  C.    Q'Jeft'  epoca  ha    per    autore 
Dionigi    il    piccolo    nel    fuo    Ciclo 
dell'anno  516.,  da  Beda  impiegato 
poi  nella  fua  Storia  d^  Inghilterra . 
CHILLINGWORTH  CGugliel- 
n»o),  famofo  e  dotto  Teologo  deU 
la  Chiefa  Anglicana  ,   nato    in  Ox- 
ford nel  i6oi.,  dimoftrò  per  tempo 
grandi  difpofizioni  per  le  Belle  Let- 
tere ,    e  per.  le  Scienze.    Applicoffi 
principalmente  alla  controverfia,  il 
che  gli  diede  occafione    di  aver  va- 
rie conferenze  co'  Miffionarj  Gefui- 
ti,   che  andarono  in  Inghilterra  fot»* 
to    il    Regno    di    Giacomo  I.  ,    e  di 
Carlo  1.    Giovanni  Fisher  ^    il    più 
celebre  fra  tutti  ,  attaccò  Chilling- 
vuorth  fopra  la  neceffità  di  un  Giu- 
dice infallibile  delle  controverfie  in 
materia  di  Fede,   e  lo  convertì  al- 
la Religione  Cattolica.  Quelli  fcrif- 
fe  intorno  a  ciò  a  Gilberto  Sheldon 
fuo  amico  ,    gli  efpofe  i  principali 
Tttotivi    della   fua    convcrlìone ,   ed 
efortollo  a  feguitare  il  di  lui  efem- 
pio.     L«ttrf  Vefcovo  di  Londra  mal 
loftVendo  quefta  converfione,  ne  fcrif- 
fc  ,&  Chilìingwortb  y    e  lo    pregò  i- 
flantemente    ad  efaminar    di  nuovo 
un  aftâre  di  tanta  importanza.  Chil- 
h'ngwanh  portolTi  a  Dovai ,  e  fotto 
pretefto,  che  ivi  non  godeffe  di  una 
fufflciente    libertà,    ritornò  a  Lon- 
dra ,    e   rientrò    nella    Comunione 
Anglicana  •   Ebbe  per  quefto  cambia- 
mento molti  rimproveri   da' Catto- 
lici Romani,  che  fcrifTero  acremen- 
te contro   di  lui  .      Per  difcolparfì  , 
egli    corapofe    nel  1633.    un' Opera 
famofa  ,   che  poi    publicò  nel  1637. 
fotto    quefto    titolo  ;    La  Religione 
Trotejlante  ,  via  ficura  per  la  Salu- 
te ^   Amfterdam    3.  Voi.    in  li.    m 
€ui   fi  sforza   di  rifpondere   alle  ra^ 
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gioni  dì  Giovanni  Fishev  «    Tutta- 
via da  principio  ricusò  di  fottofcri- 
vere  ai  39.  Articoli  della  Chiefa  An- 
glicana,   ma   fuperò    dipoi    tutti    i 
fuoi    rimorfi ,    è  gli    fottofcnfle    U 
ao.  Luglio  1638.  perefTere  provvedu- 
to   della  Cancelleria    di    Salisbury, 
e  della  Prebenda  di  Brixwonh  nel 
Nortbampton   .    Chillingvì^onh    era 
verfato    nelle    Matematiche,   comç 
anche    nella    Teologia  .     Si    trovò 
all'affedio    di  Glocefter   nei   1613., 
e  vi  fece  la  funzione  d'  Ingegnere. 
ElTendo  flato  fatto  prigioniere  ,  al- 
lorché   venne    prefo    il    Cartello  d* 
Arundel ,  fu  condotto  a  Chichefter, 
ove  morì  li  30.     Gcnuajo  i644'    dì 
una    malattia,    che    avea   contratta 
in  viaggio  a  motivo  del  rigore  del- 
la ftagione  .    Fu  egli   fepolto    nella 
Chiefa  Cattedrale.    Ha  lafciate  va- 
rie Opere  affai  ftimate  dagl'  Inglefi  . 
La    fua  Religione  Protejìante ,    via 
ficura  per  la  falute ,    fu  tradotta  d* 
Inglefe  in  Francefe  .     Quelt'  Opera 
vien    riputata    dal  Lock^   come    un 
modello  di    Logica,    ma  parve    pia 
folida  a'  Protetlanti  ,  che  a'  Catto- 
lici .    Ma   tutti    furono    sforzati    a 
confeffare,    che  avvi    in  elfa   molta, 
nitidezza    nello   ftile,    molta    forz« 
nel    ragionamento,    e  molta  erudi-? 
zione    nelle  autorità    raccolte  dall* 
autore  .    Cheinell  dice  nel  fuo  libro 
intitolato:    Chillingworthi   novijji-. 
ma  ,  che  la  vera  erefìa  di  quell'  au- 
tore era  di  opporre    la  ragione  alla 
fede  .     Egli  lo  rapprefenta  come  un 
Uomo  divenuto  pazzo    per  la  ragio-? 
ne  .     Cheinell    che   aflllleva    il  mo- 
ribondo ,  dilfe    eh'  ei   rifpondeffe  a 
quefta  interrogazione:  Un  uon\o  eh 
è  ^  e  che  muore  0  Turco  ,  0  Papifta  ,  a 
Sociniano  è  falvo  ,  o  puote  ejjçrlo  ? 

Chillingworthi    eh'  era    tolle^ 

rantilfimo  ,  rifpofe  che  non  voleva^ 
né  affolvercy  né  condannare  un  tale 
uomo.  Trattatemi^  diffe  &  Cheinell ^ 
con  carità  ;  giacché  vivendo  cari- 
tatevole  fui  verfo  di  tutti  . . .  Chei* 
nell  fu  poco  fenfibile  da  vero  Ec- 
clefiaRico  a  quella  preghiera  ,  per- 
chè ricufar  gli  voleva  la  fepoltura  . 
Chillingwolt  lafciò  la  fama  di  uno 
fcrittore  laboriofo ,  e  di  un  cittadi- 
no zelante.  Abbiamo  di  lui  de* 
Sermoni  nella  fua  lingua,  e  molte 
altre  Opere,  oltre  quella  che  abbia- 
mo citato;  ma  quefta  è  la  fola  che 
fi*  ftata  tradotta  in  Francefe . 

CHIL- 
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CHÎLMEAD  (^Edmotilo^,  dotto 
înetefe^  nato  nel  contado  di  Glo*- 
cefter.  Era  CappelUno  de!!x  Chief» 
di  Crifto  io  Oxford ,  ma  fu  fcaccia- 
to  da  quel  pofto  nel  1^48.,  a  cagìo- 
%  ne  delia  fua  fedeltà    al  fuo   Re  Car" 

lo  \.  Ritiratofi  in  Londra  fuffìftè 
colla  mufica  ,  e  vi  morì  nel  16-4. 
Fra  le  fu  e  Opere  vi  fono  di  lui  mol- 
le Traduzioni  in  Inclefe  de'  libri 
latini  ,  Francefi ,  e  italiani  .  Ab- 
biamo eziandio  molte  Note  fopra 
divertì  autori ,  e  fra  le  altre  fopra 
la  Cronica  di  Giovanni  di  Antio- 
chia ,  detto  Malfila  ,  Oxford  168 1. 
in  8.,  ed  il  Catalogo  de'  MSS.  Gre- 
ci della  Biblioteca  Bodlejana  ;  il 
quale  dtcefi  che  fia  efatto  e  ben  fat- 
to ,  ma  non  è  ftato  flampato  . 

CHILONE, ^celebre  Filofofo  Gre- 
co, ed  uno  de' fette  Savj ,  fa  Eforo 
di  Sparta  fna  patria  circa  il  555. 
avanti  G.  C.  Si  dice  che  morì  di  con- 
folazione  ,  mentre  abbracciava  fuo 
figlio ,  eh'  era  flato  coronato  ne* 
giuochi  Olimpici .  Chitone  foleva 
dire,  che  v'erano  tre  cofe  affai  dif- 
ficili :  OJJervar  il  fegreto  :  faper  im- 
piegar il  tempo  :  e  {offrir  le  ingiu- 
rie fenzA  mormorare  .  Egli  fu,  eh* 
al  riferir  di  Plinio^  fece  incidere  itt 
lettere  ;  d' oro  nel  tempio  di  Delfo 
quella  Sentenza  :  Conofci  te  /ìejfo  , 
a  non  defiderar  niente  di  troppo  van- 
taggio fo.  Era  foli to  di  dire:  ,,  che 
),  ficcome  le  pietre  di  paragone  fer- 
„  vono  a  provar  1'  oro  ;  così  l' oro 
),  fparfo  tra  gli  uomini  era  la  pie- 
1,  tra  di  paragone  della  gente  dab- 
rt  bene,  e  della  cattiva  **.  Eccovi 
anche  alcune  fue  maflTime:  Onora  s 
vecchi . . .  Non  dir  male  de"*  morti . , , 
Cofiretto  di  fcegliere  tra  la  perdita 
ed  il  guadagno  illecito-,  prendi  fem- 
pre  la  prima . . .  Sii  piuttojlo  gelo- 
fo  di  effere  ftimato  che  temuto  ,  ec. 
A  P  eri  andrò  1  che  gli  fcriffe  che 
ftava  per  metterfi  alla  tefta  di  un' 
armata ,  e  per  ufcire  dal  paefe  per 
entrare  poi  in  quello  del  nimico  , 
Tifpofe  :  „  eh'  ei  fi  ponefTe  in  ficu- 
»^  rezza  a  cafa  fua ,  invece  di  an- 
9^  dare  a  turbar  gli  altri  ;  e  che  un 
1»  tiranno  doveva  crederfì  felice  , 
Tt  qtundo  non  finiva  i  fuoi  giorni 
»>  né  col  ferro,  né  col  veleno'*. 

1.  CHILPERICOI.3  figlio  fecon- 

doçenito    di  Clotario  1.,    fu  Re  di 

Solenni    nel    561.     Sposò    nel    5^7. 

•.     Caijutttd»  £i)i«  d'  AKinagilÌ9  K» 
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de'  VifÌgoti  »  e  la  fece  morire  pef 
ifpofare  Freiegonda  da  eTo  amata  . 
II  fofpetto  di  quelt.i  morte  ca;Ue 
con  ragione  fopra  la  favorita  ,  e  fo- 
prattutto  qusnJo  il  Re  fpos^  co^ 
ftei  .  Brunechilde  ,  forelU  di  Gal- 
fuindiy  vendicò  la  fua  morte,  0 
fece  armare  Tigeberto  ^  fuo  mari- 
to ,  e  Contrano  contro  Cbilperi- 
co ,  che  pèrdette  in  quofta  guer- 
ra una  parte  de' fuoi  Stati  .  Qije'ló 
Principe  ebbe  quaft  Tempre  la  guer- 
ra co'  fuoi  fratelli  .  Fu  uccifo  a 
Chelles,  mentre  ritornava  da'la  car,. 
eia,  per  comando  di  Pre^ec^onda 
fua  moglie ,  e  di  Landri  di  lei 
amante  nel  584.  Clottrio  fuo  fìpjio 
gli  fuceedettc.  Il  fuo  regno  fauna, 
catena  di  riffe,  e  d' ingiuftizie  .  T 
fudditi  fuoi  furono  opprclTi  d' im- 
pofizioni ,  e  pagavano  per  ogni  ju- 
gero  un  caratello  di  vino:  davafi 
una  fomma  di  danaro  per  cisfchedu- 
no  fchiavo  .  Ogni  forta  di  misfatti 
ei  cotTimife  ad  ifligazione  di  Frede^ 
gonda.  Figli,  onore,  vita,  regno, 
tutto  facrificò  a  quel  mn«ro  d'im- 
pudicità  e  di  barbari?.  Gregorio  de 
Tours  non  chiama  C/>;7j!)er/><7  che  col 
nome  di  Nerone  e  di  Erode  del  fu»' 
tempo.  Quel  Principe  fapeva  benif- 
fimo  la  lingua  Latina  ;  cofa  mara- 
vigliofa  per  un  fecolo ,  ove  i  gran- 
di facevanfì  un  merito  della  loro  i-* 
gnoranza  . 

1.  CHILPERÎCO  n. ,  detto  prima  . 
Daniele^  era  figliuolo  di  Childericd 
n.  Succedette  a  Dagoberto  ITI.  nel 
715.,  e  fu  chiamato  Chilperico . 
Reinfredo  Prefeto  del  Palazzo  Io 
pofe  alla  tefta  delle  truppe  cóntro 
Carlo  Martello .>  ma  fu  egli  fcoii- 
fìtto ,  e  coflretto  a  riconòfcere  lo 
flelTo  Carlo  Martello  per  fuo  Pre- 
feto del  Palazzo  .  Chilperico  mori 
ad  Attigny  noi  720-  ed  il  fuo  cor- 
po fu  portato  a  Noyon  ,  dove  fu 
fotterrato  .  Tendorico  di  Chelles  fi- 
glio di  Dagoberto  III.  gli  fucce- 
dette  . 

CHIMENE,  l^edi  CID  (W^. 

CHlMENTELLfC/^;j/ef/o),Fio-. 
rentiiro,  celebre  Lettore  di  Pifa  , 
flampò  un'Opera  molto  erudita, 
che  è  intitolata^  Marmar  Pi fanum, 
de  honore  Rifelti  .    Morì  nel  i<57d. 

CHIMERA  ,   moffro  nato  da  E- 
chidnay  fecondo  la  favola,  vomita- 
va fuoco  e  fiamma,    e  devaftavanla 
Licia;    »v«v«  la  tefla  di  Lione,  il 
V    3  «or- 
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corpo  di  capra,  e  la  codi  di  fcrpe 
Ç  PriiTt.}  Leo ,  pojìrema  dtaeo  ,  media 
ipfii  Lhir.ìsra  .  lucano  )  .  Beilero- 
jurtte  figlio  di  Glauco  R«  di  Corinto 
ne  liberò  il  paefe  coli' aiutò  di  iVe^ 
luno  ^  che  dielli  Pegafo  cavallo  â- 
lata.  Spiegafi  quello  paifo  di  Mi- 
rologia  col  dire,  che  {&  Chimera 
«la  un  monte ,  nella  cui  fomcni- 
tà  iiava  usfcoUo  un  vulcano  ,  e  ito- 
driva  de'  lioni  ,*  nel  mezzo  eranvi 
de*pafcoIi,,  ove  je  capre  pafcevanfi/ 
td  il  piede  era  di  ferpi  ingombro. 
Bcilcrofonte  fenza  dubbio  io  rendè 
abitabile  . 

CHING-NOUNG  ,  Imperatore 
delia  Chiua  T  anno  2837.  avanti  G. 
C. ,  iniegnò  agli  uomini  a  coltiva- 
re là  terra  ,  a  trarre  il  pane  dal 
fermento,  ed  il  vino  dal  rifo.  Deb- 
bongli  i  Chinefì  s  fecondo  i  loro 
itoriografi,  l'arte  di  far  le  tele,  e 
i  drappi  di  feta  ,  la  cognizione  di 
trattare  le  malattie  ,  le  canzoni  ful- 
]a  fertilità  della  campagna  ,  la  li- 
ja,  e  la  chitarra.  Soggiungono  ef- 
/I ,  eh' ei  raifuraffe  il  primo  la  fi- 
gura della  terra ,  e  determinaffe  i 
quattro  mari . 

I.  CHING,  Imperatore  della  Chi- 
jia  l'anno  1115.  avanti  G.  C.  die- 
de all' Ambafciadore  della  Cochin- 
china  una  macchina,  che  ferapre 
volgevafi  verfo  il  mezzodì  di  moto 
proprio ,  e  che  ficuramente  guidava 
]  viaggiatori  per  mare  e  per  terra  . 
Alcuni  fcrittori  hanno  penfato  che 
fofTe  ia  buffola. 

.1.  CHING,  o  XI. ,  o  CH IHOANG- 
TI  »  Imperatore  della  China,  circa 
l'anno  Ì40.  avanti  G.  C   rendè  il- 
iuftre    il  fuo  nome    con    moltiflìme 
vittorie;  ma  difonoroUo  coli' ordi- 
nare   che    abbruciati   foflero    tutt'  i 
libri.   Dopa  di  aver  conquiftata  tut- 
ta la  China»  di  cui  pofTedeva  per  1' 
avanti  una  (ola  parte ,    portò  le  ar- 
mi fue  vittoriofe  contra  i  Tartari* 
e  per  impedire  le  loro  irruzioni  fé 
fabbricare   in   5.  anni    quella  femo- 
fa   muraglia ,   che  la  China  dalla 
Tartaria    divide  ,    e  che  fuffifte  an- 
cora nel  giro  di  1500.  miglia*  alzafi 
fopra  monti  >    fcende  in    precipizj , 
ed   è  larga ,    quafi    dappertutto    ìo. 
piedi  ,  e  alta  più  di  30.    Quefto  an- 
temurale ,    fuperiore    alle    Piramidi 
d'Egitto  per  l'utilità,  e  per  la  im- 
ttienfità,  non  fu  di  oftacolo  a'  Tar-^ 
;ari  nel  foggiogare  U  Chin4» 
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CHINÏLADANO;  R€  d'AflirÌa, 

fuccedette    a  Saofduchino    circa    il 
667.  avanti  G.  C.    Scon^ffe^,  ed  ne- 
cife  Fraorte  Re  de'  Medi  ;  ma  daf- 
fare   figlio,    e  fiiccefTore    di    queflo 
Principe  ,- affedò  Ninive  .    Mentre 
Itava  per  prenderla  ,    Chiniladano  fi 
abbruciò    nel    fuo    palazzo    circa  il 
6x6.  avanti  G.  C.    Alcuni  Autori  lo 
confondono  con  Sardanapalo  ,  altri 
però    con    maggior    verofimigiianza 
pretendono  eh'  egli  fia  lo  ftefo  Nam 
ùuccodonofor  ,  di  cui  fi  fa  menzione 
nel  libro  Giuditta.     E*  aflai  diffici- 
le   di    faper  la  verità  ,    quando  gli 
avvenimenti  fono  avvenuti   fotto  i 
noJlri  occhi  ;    che  deve    mai  efTere, 
quando  vi  fiano   due  mila  anni   fr» 
erti  e  noi  ? 
CHINTILA  ,  f'edi  SUINTILA  . 
CHIOCCA RELLl      Ç   Bartolorn- 
meo  },  Napoletano.    Fiorì  circa  la 
metà  del  fecolo  XVII.   Fu  uno  de* 
più  laboriofi  letterati  ,  eh'  aveffe  Na- 
poli a  quel  tempo,    ed  uno  de'  piìt 
intenti  ad  illuflrare    le  cofe  patrie, 
e  a  propagare  le  glorie  della  Lette- 
ratura Partenopea  .  Sin  da'  fuoi  più 
verd'  anni    egli    avea    già  fcritte  le 
vite  di  molti  de'  più  infigni  lettera- 
ti del  Regno  ,  ma  quefto  fuo  primo 
lavoro    miferamente    perì  con  altro 
da  lui  fcritto  :  De  f acro  Regio  Con- 
(ilio  ,    odia   della  gran  Corte    della 
Vicaria ,    in    cui    fi   parlava    molta 
dottamente  dell'origine,    illituzio-» 
ne  ,    e  prerogative   di  quello  fupre- 
mo  tribunale.     Quell'opera  fu  iti- 
volata    deliramente    al   Chioccarelli 
già  vecchio  ,  e  molte  ragioni  fanno- 
fofpettate  ,    che    l' autore   di  quella 
furto     letterario    fia    flato    Niccola 
Toppi  ,    il  quale  nella   fua  Opera  ^ 
De   origine   Tribunalium    fiafi    poi 
fatto  bello  delle  fatiche  di  lui  .    SI 
fono  egualmente  fmarrite   molt'  al- 
tre più  voluminofe  Opere  del  Chioc- 
carelli^    tutte  dirette   all'   illuftra- 
zione  della  Storia  Sagra  ,  o  profana 
dì  Napoli  .    Non  dee  recar  meravi- 
glia ,  che  un  letterato  sì  laboriofo], 
e  così    ben    informato   della   Storia 
patria  venrffe  impiegato  in  varie  oc- 
correnze da'  Monarchi  di  Spagna,  che 
dominavano  in  Napoli  a   que'  tem- 
pi .  Per  loro  commiffìone  fcrifìfe  fra, 
1'  altre  cofe  iS,  groffi  Voi.   intorno 
alle  controverfie  allora  veglianti  con 
Roma    in    materie    giurifdizionali , 
n«l  ch«  feppe  egli  ufare   tanta  mo- 
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aerazione ,  ed  imparzialità ,  che  noa 
folo  confervoffì  r  amore  di   Filippo 
iv.  ,  il  quaìe  contento  de'  fu>i   ler- 
vigj    oft  igli    in  ricomponi.»  i  lumi- 
rofi  impieghi   di  Giudice    della  Vi- 
caria ,  e  di  Prendente  de  la  Somma- 
ria ,    ma  guadagnodì  ai^cbe  la  (lima 
del  fommo  Ponctfice  L'r^ao  Vili.  , 
il  quale  volle    prima  conferirgli  un 
Canonicato    di  S.  Pietro  ,    e  pofcia 
un  Vefcovato .     Ma    il  Cbioccsrelli 
lontano  da  ogni  ipirito  d'intereffe, 
e  d'  ambizione    contentoifi    Tempre 
del  primo  impiego    da  lui  ottenuto 
di  Archivia  della  R.  Camera    del- 
la Sommaria,    il  quale    d'altronde 
confacevafi     anche     meglio    coli'  a- 
mor  »  eh'  egli  avea  per  la  qui  te  ,  e 
coir  indole  de'  fuoi   fludj  .    Oltre  l' 
opera  ••   /ìntijiitum  practariJftmoYum 
NeapoUtatije  Ecclefite  Catalogus   ab 
Apoftoiorum  temporibus  ad  hanc  uf' 
^ue  nojlram  atatetn  ,    &  ad  annum 
1643.»  eh' ei   publicò  vivendo,    ab- 
biamo di  lui  receitementc  alle  flam- 
pe  per  opera  del  Ch.  Signor  Avvo- 
cato  G  io.  t^incenzp  Meola  ,    che  ne 
ha  fcritta  parimenti  un'  eruditiffìma 
Vita:     De  i  lujìribus  Scriptoribut  ^ 
fui  in    civitate    &  Regno  Neapolis 
ab    orbe    condito   ad   annum    ufque 
MDXLVI.  fio^uerunt  &c.  Tomus  Ï. 
II.,  Nespoli  1780.     Quell'opera  ri- 
maftì  MS. ,    e  nafcofta    per    più  d' 
un  fecolo  nella  Cala   de'  Duchi  Fi- 
/omariao   di  Napoli,   è  fìcuramente 
anteriore  nel  merito  ,    fìccome  lo  è 
nel  tempo  a  tutte  l' altre  Bibliogra- 
fie Napoletane,  e  per  T  efatte  e  in- 
tereffanti  notizie,    che  contiene,  fi 
lafcia  ella  indietro  le  Opere  del  Top- 
pi ,    del  Ntcodemi ,    e   del  Tafuri , 
che    (ono  per    lo    più    mancami ,  o 
infedeli  fopra  fîfïatti  punti  . 

CHIOCCIO  C  Andrea^,  di  Ve- 
rena  ,  famofo  Medico  ,  e  Filofofo 
del  fuo  tempo,  e  uno  de' migliori 
Letterati  .  Vifle  nel  XVI.  fecolo  , 
e  principio  del  XVII.  ,  e  morì  nel 
1614.  Scriffe  più  Opere;  Commen- 
tarium  qua/ìionum  ijuarundam  He 
je'-jre  mali  morts ,  &  de  morbif  epi- 
demicis  :  Difputatio  de  fe{ì:one  ve- 
ne in  o^fìrutitone  ex  humorum  qua- 
titate  .  Qua/i lonum  Phtlofophicarum 
O  Medicarum  itb.  3.  De  Celi  ^erv- 
nenfit  clementia  ;  De  Collegii  f^'ero- 
nenfis  il  lujìribus  Medici  s  ,  &  Phi- 
icfaphis  eirr.  Apologia  prò  Hierony- 
mt  Praeafiorii  K  C,    Syphilidt  nel 
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libro  De  morbo  gallico  adverju s  fu- 
liiCtgfaris  Scaligeri  cenfuram  :  Car- 
men de  Rai  lami  natura  ,  &  v  tri- 
bus .  Dff cor/o  fopra  alcune  CanzjJ- 
fii  in  lode  della  B.  T.  Dtfcorfo  del- 
ia natura  delT  Imprefe  y  e  del  vero 
modo  di  formarle  . 

CHIONE,  figlia  di  D««fa/io«e, 
fu  amata  d'  Apolline  e  da  Mercu- 
rio.  Sposò  l'uno  e  l'altro  nello 
ftclTo  tempo ,  ed  ebbe  dal  primo  F/- 
lamone  bravo  fuonatore  di  liuto  ; 
e  dal  fecondo  Autolieo  ,  celebre 
mariuolo  come  fuo  padre.  La  fata- 
le bellezza  di  Chiane  ifpirolle  una 
preiunzione  sì  grande  ,  che  osò  di 
preferirli  a  Diana  ;  la  quale  per  pu- 
nirla le  trafilfe  la  lingua  con  una 
freccia  ,  e  mortone  poco  tempo 
dopo  . 

CHIRAC  C  Pietro^ y    primo  me- 
dico del  Re,   dell'  Accademia  delle 
icienze  di  Parigi  ,  nacque  nel  1650. 
a  Conques  nel  Rovergue.    Il  celebre 
Chicoyneaur  Cancelliere  dell'  Univer- 
fìià  di  Montpellier  avendo  conofciuti 
i  talenti  di  quel  giovane  allora  Ec- 
clefìanìco  gli  confidò  la  educazione 
de' fuoi  due  figli  ,  uno  de' quali  fu  poi 
primo  medico  del  Re  .    Chirac    che 
fifsò  il  fuo  genio  per  la    medicina  , 
divenne    membro    della    facoJtà    di 
Montpellier  nel  i68i. ,    e  vi  tenne 
fcuola    per   ben   5.  anni    con  un  ap- 
plaufo  grandillìmo  .    Fafsò  poi  dalla 
teorica  alla  pratica  non  con  minore 
applaufo  .    Il  Marefciallo  de  Noailm 
les  y    a'  prieghi    di  Barbéirac  allora 
il  più    celebre  dottore    di  Montpel- 
lier,   gli  diede    il    porto   di  medico 
dell'armata  di  Roffiglione  nel  1^91., 
alla    quale    attaccata    l'anno    dopo 
dalla  diflfenteria^  xcxiAh  Chifite  i  piiii 
importanti  fervigj.     Il  Duca   6" Or- 
leans volle  averlo  feco  lui  in  Italia 
nel  1706. ,    e    in    Ifpagna    nel  1707. 
Effendo    morto  Humberg  nel  171 5.  , 
quefio  Principe  di    già  reggente  del 
regno  lo  fé'  luo  primo  medico,  ed 
«Ili  morte  dt  Dodart  nel  1730.  ebbe 
lo  fteflb  pollo  appreffo  di  Luigi XV. 
Nel  171^,  era  liato  ricevuto  membro 
dell'Accademia  delle  Icienze,  e  due 
anni  dopo  fuccedette  a  Pagon  nelU 
fopr'  intendenza   de'  giardini  reali  . 
Nel  1728.  onerine  dal  Re  lettere  di 
nobiltà,  e  mori  nel  1732.  di  8s.  an- 
ni.     Rochcfort   e  Manìglia    furono 
molto  tenute  a  quell'uomo  d'inge- 
gno: la  prima  Città  1    nella  roalac» 
V    4  ti* 
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fia  éptdemîcs  cnnofcnjf*'  (otto  if 
ro:ne  di  malattia  di  Tijm^  e  U 
feconda  nella  'ffrage  deH>.  ppfle  rei 
1720.  Dal  fello  della  Corte  procurò 
«  qncfla  i  piìi  abili  medici,  t  pift 
falutevoli  configli  ,  e  i  più  abbon- 
danti foccorfi.  Si  conofcono  di  lui 
I.  Una  grande  D i (fer t azione  in  gui- 
fa  di  ìs^ì  ^  fopra  le  piaghe,  tradot- 
ta poco  fa  in  Francefe.  1.  Una  par- 
te delle  Confvlte  che  fono  nel  fe- 
condo librf>  della  collezione  inti- 
tolata :  DifJeyt'^zJoni ,  e  con/ulte 
mediche  de'  Signori  Chirac  e  Sii- 
•va  ,  3.  Voi.  in  li.  3.  Due  lettere 
contra  Vieufjens  celebre  medico  di 
Montpellier,  falla  fcoperra  dell' 
acido  del  fangue,  ove  trovafi  mol- 
ta vivacità,  e  molte  ingiurie.  Chi- 
vac  fcriveva  con  troppo  poca  cor- 
rezione: era  taciturno,  fuccinto  , 
e  fenza  grazia  nel  parlare,  e  l'arte 
non  aveva  di  confolare  i  fuoi  ma- 
Iati  :  ma  era  buon  fifonomifta  ;  e 
fé  non  fapeva  piacere  ,  fapeva  gua- 
rire :  ben  diverfo  da  que'  damerini 
in  pelliccia  ,  che  divertifcono  il 
malato ,  mentre  non  conofcono  U 
malattia. 

CHIRCO  C  Iacopo')^  Palermita- 
ro,  Giureconfiilto,  morto  nel  1484. 
Scriffe:  /IpoJìilU  fttper  capita  139. 
eÌT'  140.  Rituali  s  Regni  Sicilia  .  Ad 
Bullam  /ipoflolicam  Nicolai  l/.  &• 
Hegia  Pragmatica  Alphonfi  de  cen- 
fibus  adfiotationes .  in  caput  volven- 
tes  de  jeudis  .  Confilium  Comitatus 
Sclafani  <ffc. 
CHlRON,r<?//iBO!SMORAND. 
CHIRONE  ,  famofo  Centauro  , 
figlio  di  Saturno  ^  e  di  Fillire^  abi- 
tava fopra  i  monti  dandofi  alla  cac- 
cia ;  divenne  per  la  cognizione  de' 
Semplici  uno  de'  più  celebri  Me- 
dici del  fuo  tempo  .  Infegnò  quefta 
fcienza  ad  Efculapio ,  ed  indi  fu 
Ajo  d'  Achille  ,  che  alimentava  di 
midollo  di  Itoni ,  e  di  cignali ,  per 
renderlo  forte,  e  coraggiofo.  Effen- 
do  poi  Chirone  flato  ferito  da  Er- 
cole per  mezzo  d'  un  dardo  ,  che  a 
cafo  gli  cadde  fui  piede  ,  pregò  gli 
Dei  a  togliergli  la  vita  ;  Giove  lo 
collocò  in  cielo  ,  ove  egli  forma 
uno  de'fegni  del  Zodiaco  fotto  il 
nome  di  Sagittario  .  Achille  ,  Cafto^ 
ve ,  Polluce ,  Ercole ,  e  Giajone  furono 
anche  faoi  allievi.  Era  nato  Chirone 
fotto  una  forma  moftruofa ,  perchè 
Saturno  h  cangiò  in  cavallo  per  ot- 
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tenere' i  favori  della  madre  di  lui  , 
Può  altresì  venir  prefo  per  uno  de* 
più  antichi  perfonaggi  celebri  della 
Grecia,  pofciachè  ba  preceduto  la 
conquifta  del  vello  d^  oro ,  e  Ila 
guerra  di  Troia  . 

CniTKEO  (^  David  ^^  Mìniftro 
Luterano ,  nato  in  Ingelfìng  nel 
1530.  ,  mori  di  70.  anni  nel  1600., 
ed  era  un  uomo  a.ftlibiie,  modefto, 
fobrio,  e  femprt?  difpofto  ad  obbli- 
gare .  Sebbene  fofFerifTe  varj  inco- 
modi,  per  rimedio  vi  oppofe  la  pa- 
zienza, l'aftinenza,  e  il  ripofo.  Ma 
non  tutte  le  volte  eh'  ei  prefe  la 
penna  ,  fu  dal  giudizio  diretto  .  Ci 
lafciò  molte  opere  ricercate  per  qual- 
che tempo  da  que'  del  fuo  partito. 
La  più  cognita  è  un  Commento  fo- 
pra rApocaliJft^  i:Ç75.  in  8.  ripieno 
di  fogni.  C'ede  che  VAnticriJìo  a- 
veffìe  cominciato  a  comparire  verfo 
l'anno  600.,  e  che  S.  Gregorio  il 
Grande  foffe  flato  il  fuo  prim«>  Pon- 
tefice. Abbiamo  ancora  di  lui  una 
Storia  della  confejffions  di  Auguft.i  ; 
ed  una  Cronologia  latina  della  Sto- 
ria di  Erodoto  e  di  Tucidide-,  Elm- 
ftad  1585.  in  4.  rarifftma.  Chitreo 
non  era  quafì  fuperiore  a  ciò  che 
chiamafi  compilatore  Tedefco.  Noti 
penfava ,  m.i  raccoglieva  in  mille 
autori  di  che  comporre  le  fue  Ope- 
re. Stamp' (Pene  la  raccolta  in  Han- 
nover, ^6o^.  1.  Voi.  in  fol.  Nathan 
Chitreo  fuo  fratello,  e  Mtniftro  Lu- 
terano, com'efTo,  era  per  lo  meno 
così  verfato  nellelettete  .  Morì  nel 
1598.  di  5'ï.  anni  . 

CHIVERNl,    rW/HURAULT. 

1.  CH I USOLE  CAdamo ) ,  figlio  di 
France] co -^  nato  in  Chiuf<>le  ,  vil- 
laggio vicino  a  Rovereto  ,  e  cele- 
bre per  efTerfi  quivi  fcopcrto  il  Co- 
dice delle  Jlorie  Imperiali  di  Gio- 
vanni Diacono  Veronef'.*  •  morì  di 
vajuolo  in  Rovereto  il  dì  i.  di  Giu- 
gno del  1787.  d'  anni  59.  Educato 
nelle  buone  difcipli'ie  e  nell'arti 
cavalierefche  da'PP.  Geùiici  nel  Col- 
legio Tolonimei  di  Siena  ^  fi  rivol- 
fe  tutto  alla  poefia,  ed  afia  pittu- 
ra,  non  digiuno  pur  della  mu/ic*. 
Studiò  la  pittura  molti  anni  in  Ro> 
ma  fotto  il  Bationi  -y  e  i  migliori  , 
chiamando  in  .i>tUQ  anche  1'  archi- 
tettura, la  notomia  >  e  la  plaftica  , 
e  riparando/i  alla  cafa  del  Gran  Con- 
teftahile  Lorenzo  Colonn.i ,  flato  fuo 
COiidilcejJolo  i  fpeÉfo  anche  ufando 
co* 
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co'  Principt  Borpheft ,    ed    Albani  . 
Dipinfc    egregixinente     afiimali     dal 
vero  ;    nel  refto  copiò  megiia ,    ch«; 
non  inventaffe.-    e  fpezialmente  ca- 
pricci ,    e  psefi .     Eflendofi    format» 
in  Rovereto   co'  propri     lavori  ima 
Ìpezie   di  galleria,    difeenìiva  di  la- 
■fdar  quefiji  con  tutti  i  iuoi  beni  al 
Cardinale    Scipion    Borghefe  ,    fuo 
gran  Padrone;    sì    veramente,    eh' 
ei  con  le  rendite    mantenefTe    tutta- 
via tre  Alunni  delle   tre  arti   forel- 
ie .    Ma  il  Cardinale    C\    morì    pri- 
ma .    Il  Chiù  fole  fu  f;-.!!©  Conte  del 
Sacro    Palazzo,    e    Cavaliere    dello 
fpron    d' oro  con  futura    fucceffione 
dall'  immortai    Benedetto  XIV.    per 
rime  inviategli  .  E  Federico  il  Gran, 
de  ^    a  cui  mandò    già  un    fuo  qua- 
dro,  e  de' libri,  non  fol  gli  fcrif- 
fe  più  volte    cortefc-mente  ,    ma  fe- 
cegli    anche   proporre  in    fua    corte 
il  poflo  d'  Infpettor  della  Galleria, 
e  degli    addobbi    reali    con  generale 
foprantendenza     delle    arti    libérali 
del  Regno  .    Il  qual  carico  non  ac- 
cettò contento  dell'onore  .    Dedicò 
poi  le  fue  ultime  Infìruzjoni  per  li 
Pittori  all'  Accademia   di  S.  Luca, 
eh' è  in  Roma;    il  perchè  fu  da  ef- 
fa  pofto    il  fuo  ritratto    di    man  di 
Ini   nella   ferie    degli    altri    uomini 
valorofì  .     Scriffe    con    facilità,    e 
chiarezza  e  in    verfo  ,    e  in  profa  , 
ma  fenza  nerbo  :    avvegnaché  come 
di  pittura,    così  tentaffe  tutti  i  ge- 
neri di  poefia  ,  dalla  Lirica  fino  al- 
la Drammatica,  e  dì ,  e  notte  fati- 
cafTe  in  fu'  libri,    rappurtandofi  an- 
che a' configli  di  grand' uomini  par- 
lico'arménte    del  Metaftafto  ,    e  del 
Cignavoli  .     Fu  vero  Cri  filano  ,    ed 
•m^nte    della   gloria   fenza    cercarla 
per    altre    vie,    che    dirette,    né  la 
poca  eleganza  de'  fuoi    coftumi  ,    né 
■Ja  mediocrità  del    luo  ingegno  deb- 
bon  punto    fcemar  di  lode  allo  flu- 
4lio,  ch'ei   pofe  continuo  nelle  beli' 
•rti,  ed  allo  zelo  ,  onde  a  tutto  po- 
tete illuftrò  la  Patria  ,  del  cui  oao- 
rt  fu    fvifcerato  .     Eccn  il  catalogo 
dell    opere    fue  .     i.    Componimenti 
Poetici  /opra  la  Pittura  trionfante, 
**,f/^^'  ^^"e    Pittorica    Libri   Pili 
eoli  a^Ptunta    di  Componir/jenti  di- 
yerft  .     3.  de'  Precetti  della  Pittura 
hbri  tK  in  verji  ec.  ec.     E'  U  me- 
defima  Op«ra    riformar;^ .    4.  Itine. 
ratto    delle  Pitture^    Scttlture  y    ed 
•Arc&tmture  pii*  rare  di  molte  C/>. 
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tJ  d'  Italia  .5.  Il  perfetto  Modella 
del  v.ìlor  vìilitarc  r.iffigt>v.ito  in  Ff- 
àerigo  il  Grande ,  Co^i^ponimemo 
dramrnatico ,  6-  Comportimemo  dram- 
matico in  lode  di  Catterina  IT.  ec. 
7.  Cor,ìponimento  per  il  felice  arri- 
■  vo  a'  fuoi  Feudi  del  Co.  Cefare  da 
Caftel'jarco  ec.  &.  Componimenti  poe- 
tici pir  lo  Tenente  Mafefciallo  Gian- 
carlo Partini  ec.  9-  Sopra  /'  Onore 
lettela  ad  un  amico  .  10.  Sopra  il 
Te.itro  delle  piccole  Città  lettera. 
II.  Sopra  il  l^tllaggìo  detto  Chiufc- 
le  lettera .  li.  dell.^  l^ìta  nobile  ,  e 
Cavallerefca.  13.  Notirj'e  antiche , 
e  moderne  della  Pialle  Lagarina ,  e 
degli  uomini  illujlri  della  medeft- 
ma  .  Belle  giunte,  e  correzioni  fta 
ora  facendo  a  quefte  il  Signor  Pran- 
cefco  Saibante  Roverer^rio  ,  peritif- 
fìmo  della  Storia  e  patria  ,  e  ftra- 
niera  .  14.  Componimento  poetico 
alta  Santità  di  BenèdettoXW.  La- 
fciò  manofcritte  tre  Commedie  ,  e 
fei  Tragedie  con  qualche  Cantata 
Drammatica  .  Il  Ch.  Cavalier  Cle- 
mentina t'annetti  ,  Letterato  cele- 
bre per  altre  fue  produzioni  in  pro- 
fa  ,  e  in  verfi  ,  ed  uno  de'  più  gran- 
di foftenitori,  che  vanti  tuttavia  in 
Italia  1'  antica ,  e  importantiffima 
lingua  del  Laz.io  ,  fcrifle  e  publicò 
in  latina  favella  nel  17^7-  in  Vero- 
na con  felice  imitazione  della  fchiet- 
ta  concifa  ,  ma  infieme  elegante  e 
nitida  maniera  di  Cornelio  Nipote 
le  Memorie  di  quefto  fuo  illuftre  con- 
cittadino ,  la  cui  diligenza,  Audio, 
e  lun>n  gufto  compenfarono  in  lui 
Ja  mancanza  di  un  più  fervido  in- 
gegno . 

1.  CHIOSOLE  C  /Ìntonio)  ,  na- 
to di  nobili  genitori  in  V.lia  di 
Lagao,  vicino  a  Rovereto,  a'  18. 
Ottobre  del  1679. ,  e  m<uì  in  que- 
fla  Città  d'anni  76.  il  dì  13.  Mar- 
zo del  1755.  Mandato  di  13.  an- 
ni a  fludiare  a  Salisburgo,  fece  nel- 
le (cienze  tali  progre(fi  ,  che  ter- 
minati appena  gli  ftnd]  fuvvi  crea- 
to I^ettore  di  ^T3tematica  .  Ma  un 
folo  anno  la  lefTe  tratto  da  defide- 
rio  di  viaggiare,  e  d' efTere  appreffo 
a  Signori  grandi  ,  che  lui  pure  de- 
fìdcravano.  In  tra  gli  altri  accom- 
pagnò in  qualità  di  M.'ggiordotno 
il  Principe  Ercolani  Ambafciadore 
a  Vinegia  per  Carlo  VI.  ,  e  fervi 
da  Aio  il  Conte  Carlo  di  Caftelbar- 
(0  ne'  fuoi  viagd  in  Germania  ,  Iti- 
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ghilterra,  Frància,   ed  Italia.    To- 
di  menata  a  donna    in   Rovereto  U 
Signora  Terefa  Monte  ^    quivi  atte- 
fe,  mentre  viTe  ,    ^  dar  fuori  Ope- 
re,   e  al    infeguar    marematica  ,    e 
lingue  ,   foftenendo  pur  qualche  pu- 
blico  ufficio  ,    meicè  Jeti'eTere  ad- 
dottorato   in  le^B^-    C  f^edi  l'Arti- 
colo XI.    del  Tom.   VI     Parte  IK. 
delle  Memorie  per    fervire    alT  7/ìo- 
rt'a  Letterari  1    p.   17.    eh'  è    futura 
del  Chia^  (Tìmv)  Signor  Clemente  Ba- 
roni C.ivU  e  abò"^  .   I  Tuoi  libri  fono: 
1.  La   Geometria  Comune^    Lef^ale  y 
ed  Aritmetica  ^    cfpojla    in    piatita 
colle  fu    dimoflraajoni  .     1    La  Ge- 
nealogia  delle  cale    più  illujìrj   di 
tutto  il  Mondo   da   Adamo  in  qua  , 
MippYtfsntata  fu  CCCXXV    Tavole 
colle  fue  dichiarazjoni    accinta  per 
dar  lume  alla  floria  .     3.  La  Genea- 
logia moderna    delle    Cafe  piti  illu- 
Jlri  di  tutto  il  mondo ,    difiefa  fino 
al  fanno  174*^.  ec.    ^.  il  Mondo  an- 
tico ^  moderno^    e  novijftmo ^   ovve- 
ro   breve   Trattato    dell*  antica ^    e 
moderna  Geografia    con  tutte  le  no- 
tutii  occorfe   cjrca  la  mutazione  de* 
Dominj    ec.    ec.     5.    Compendio    di 
tutti  e  tre    i  Tomi    della  Geografia 
antica  ,    moderna ,    e    noviffima  ec. 
ec.    Q^tu'fti  lavori  Geografici  più  vol- 
.te  poi  riftampati  ,   che  non  Ion  pe- 
rò lenza  errori  anche  in  ciò  che  ap- 
partiene al  fuo  paefe  natio  ,  gii  «c- 
.quiftarouf    quella  fiims  ,  ond'  è  an- 
ch' oggi  t.moTo  .   Lafciò  m.-<nofcrit- 
ta    in    nove    gro'Tj    Tomi    in  4-    la 
Storia    Politica  Vniverfale    ridotta 
in  compendio  .    Nella  Storia  Lette- 
farsa  d'  Italia  Voi.  XIV.  pag.  231. 
fi  ha  il  fuo  Elogio  . 

3.  CH  lUSOLE  Ç  Marco  Azxpne  ')  , 
rato  nel  1728.  in  Arco  ,  piccola 
Città  d'  It  ia  nel  Trentino  ,  e  mor- 
to in  Chi'ifole  vkino  a  Rovereto 
l'anno  1765.  a' 27.  d' Agofto  .  Fu 
erudito  Giureconfulto  ,  e  Configìre- 
re  del  Vefcovo  Principe  di  Trento. 
Don:^inato  dal  genio  delia  poefia  ,  e 
lufingato  da  fomma  facilità  noi  ver- 
f o  1  diede  nuovo  efempio  della  po- 
ca concordia  tra '1  Foro,  e '1  Par- 
fiafo  .  Ecco  le  fue  Rime  Ilampate* 
^'  '^■igRto  poetico  di  facre  Tradu- 
zioni ,  e  morali  Sonetti  ec.  colP 
aggiuntja  d'  alcuni  componimenti  per 
la  memorabile  inonda^Jone  dell*  A- 
dige  del  ly'ij.  ec  a.  La  Pajjfìo^e  dì 
JN,  S,  Gesù  Crifto    cavata  fpezjal- 
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mente  dal  l'angelo  di  S.  Matteo  ec. 
in  ottava  rima  con  alcuni  Sonetti 
Morali  ec.  3.  Sonetti  in  Raccolte 
ec.  Egli  donò  all'Accademia  de^ìì 
Agiati,  della  quale  erafozio,  un 
fuo  MS.  parimente  di  Rime  varie  , 
ed  un  altro  col  titolo.'  Pratorialii 
Monetaria  Metamorphofìi  &c.  dove 
afTai  bellamente  Ci  dilucida  un  cafo 
ftrano  avvenuto  a  fuo  Padre  quand' 
era  Prer.ore  di  Rovereto  .  Marco  « 
tuttoché  molto  divoto,  fu  di  coftu- 
mì  nuovi  ,  e  diverfi  ,  ed  ebbe  ai- 
ment» in  ciò  del   Poeta. 

CHIZZUOLA    C  Ippolito  ^^    Bre- 
fciano  ,    Canonico  Regolare  Latera- 
ne  ife  ,    viHe    nel    XVf.    fecolo ,    e 
fcriffe  contro  gli  fcritti  di  Paolo  l^^er^ 
gerio  fatti  per  impugnare  l'  Indizio- 
ne  del  Concilio  ,    pubUcata   da  Pio 
IV.,    e  alcuni  difcorfi    per  confuta- 
re le  particolari  Erefie  ,    e  la  difefa 
della  Santa  Fede  Cattolica;  e  nelle 
lettere  de' Principi  raccolte  dal  Ru- 
fcelli  fi  leggono    altresì  alcune    let- 
tere delle  fue.  Il  Muzjo  nel  lib.  2. 
delle  Lettere  Cattoliche   ne  fa  gran- 
di elogj  .    //  Fontanini    nota  ,    che 
nelle    fue  Prediche    datofì  per  tinto 
di  Luteranifmo  ,    e  citato    a.  Roma 
ad  reddendarn   rationem  ,    ci    venne 
fubito  ,  dove  Rato  lungo  tempo  non 
potè   mai  giuridicamente    effer  con- 
vinto ;    ma    indi    pe45t!to    del    fuo 
peccato  ,  e  ito  da  f<  a  confeflarfene,    ^ 
e  difdettofi  tornò  a  Venezia;   e.  do- 
ve fparfo    avea    il    veleno,    publicò 
fpontaneamente  in  più  Prediche  dal 
pergamo    l*  abjurazione    da    fé  fatta 
privatamente    in  Roma  ,    con  edifi- 
cazione di  tutti  quelli  che  V  udiro- 
no, che  che  in  contrario  ne  fcrivefTc 
a  Ruggieri  Afcamo    Inglefe    l'  inti- 
mo amico  già  di  Lutero.,  Gio  Slei" 
dano .,    che  in  qualità    di  fpia  dell* 
fua  fetta  allor  (e  ne  flava  in  Tren- 
to ,  con  una  fua  lettera  dell'  ultima 
di  Fesbrajo  ^552.    che    fi  legge    tr» 
r  Opere   dell'  ipoftata  Andrea    Du.- 
dizjo . 

CHOCQUF.T  C  i-mi  )  >  Poet* 
Francefe  del  XVI.  fecolo,  è  autore 
del  Miftero  con  interlocutori  dell' 
Apocaliffe  di  S.  Giovanni  ^  rappre- 
fencata  nel  1541.  a  Parigi  .  Q^ueRo 
Poema  di  circi  9000.  verfi  ,  rarilfi- 
mo ,  fu  ftampato  lo  fteff"o  anno  in 
Parigi  in  fol.  doi-o  gii  atti  degli  A- 
pqjìoii  de'  due  Grshans  . 
j.  CHOIN  i  Marta  Emilia  Joly 
de), 
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de  5»  dî  «ns  famiglia  nobile  origi- 
naria di  S.voia,e  iì»b  ìita  nella  Bref- 
/ìa ,    fri  me 'a  verfo  !.ì   fin?  dell'ul- 
timo fecolo  apprt?ffb  della  Principcf- 
fa  de  Conti .    Il  Delfino  ch'ebbe  oc- 
cafìone    di    vcvierla    fé  ne    invaghì . 
La  fua  figura  non  era  regolare  ;  ma 
aveva  belli  gli  occhi  ,   molte  grazie 
nello   fpirito,    molta    dignità   nelle 
maniere,    ed    una    grai.de   doicezra 
nel  carattere  .  Prêter  del»  ch'ella  non 
permeitefTe    di    vìfitarla  alCduamen- 
le  fé  non  fé  dopo  eh' et  U  ebbe  fpo- 
fara  fegrctamente,  come  L«^»XIV. 
fuo  padre  ipofato  aveva  M.idama  de 
^aimcnon.    Dopo  quefìa  unione  il 
Principe  riformò  i  fuoi    coflura; ,    e 
reprime  la  fua  inclinazione  alia  pro- 
di^ilit»  .     Il   Re  foddisf^ttilfimo   di 
tale  cambiamento  volle   che  gli  or- 
dini di  fao  figlTo    foflero  adempiuti 
al  teforo  reale  come  i  fuoi  .    Mada- 
migella   Cboin    contenta    della    fua 
propria  ftiffla  ,    non  fi  curò    di  ran- 
go.   Dopo  la  morte  del  Delfino  nel 
Ï7II.  ella    ritiroffi   a  Parigi    in    un;» 
cafa  ,  che  abitato  aveva  Madama  de 
la  FafettCy  ov'ella  viffe  in  unafpe- 
eie  di  ofcurità.    Non  fortiva  dal  fuo 
fjtiro  che  per  fare   buone  opere  ,    e 
.morì  nel  1744.    Abbiamo  tratta  que- 
j^a  ilorìa  da  Baumelle  ^    feguita  dal 
continuatore  di  V/ldvocat  :  ma  non 
/celeremo  già ,  che  l'autore  del  f eco- 
io  di  Luigi  XIV.  dice,   che  non  v* 
4ia  la  più  piccola  prova,  che  il  Del- 
fino abbia  fpofato  Madamigella  Cho- 
in  .     „  Sarebbe  d'uopo,    fog^iugn' 
„  egli ,  effere  non  folo  contempora- 
«  neo  ,    ma  munito  di  prove  ,    per 
„  aderire  fioatti  aneddoti  .     Rinno- 
„  vare   così   dopo  60.  anni  voci    di 
9,  Ciità  sì  vaghe  ,  sì  poco  verifimi- 
3,  li,   sì  fcreditate,   non  è  fcrivere 
.3,  la  ftoria  j  è  compilare  fcandali  a 
^  cafo  "  .     Rifolverà  chi  vorrà  ,   o 
chi  potrà    quefto  problema  ftorico  . 
a.  CHOIN   C  Luigi-Albtrto    Joly 
de^,  nato  a  Bourg-en-Breffe ,  liai. 
Gennaio  1702.  della  medefima  fami- 
glia di  Madamigella  C^oin  ,  abbrac- 
ciò lo  flato  Ecciefiaftico,  «  fu  allie- 
vo del  fcminario    di  S.  Sulpizio    di 
Parigi  •     Allo  ufcire  da  quefta  fcuo- 
la  fu  fatto  Vicario  generale  di  Nan- 
tes ,  e  nel  1738.  Vefcovo  di  Tolon  . 
Quella    diocefi  rifeniirafO    a   lungo 
<le'  beni  che  vi  produlTe  col  fuo  ze- 
lo, colla  fua  carità  ,  e  co'  fuoi  lu- 
mi .    Le  fue  ìfirus^^ioni  /opra  il  Ri- 
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tuase^  opera  importante,  nrtampa- 
ta  in  Lione  1778. ,  3.  Voi.  in  4. 
contengono  U  teorìa  e  la  pratica 
de'  iacramenii  e  dalla  morale  ,  e 
tutt'  i  princìpi  e  decifioni  nrceffArie 
a'Parrochi,  e  confeffori  ec  Quefto 
tib'o  frutto  di  una  continua  lettura 
della  feri t tura  de*  Padri ,  de'  tei>lo- 
pi ,  de*  caCuifti  ,  racchiude  principi 
ficuri  ,  ed  xppliciz'oni  luminofe  del- 
le decifioni  a  ciaf<.hedun  cafo  .  Può 
qu-.fi  ad  un  Ecclcfiaflico  tenere  luo- 
go d.  Biblioteca  .  li  3.  Voi.  è  di- 
vifo  in  a.  parti,  la  ».  delle  tjuali  è 
il  Rituale  Roirjano  ad  ufo  della 
dioc  fi  di  Tolon  .  Morì  nella  fua 
dioceC  nel  17    Aprile  1759. 

I.  CHOISEUL  C  Carlo  de  )  ,  Mar- 
chefe  de  Praslin ,  una  tra  le  più  il- 
lultri  famiglie  della  Francia,  ufcita 
da    quella   degli     antichi    Conti    di 
Langres  ,    fi  acquiflò  una  grande  ri- 
putazione all'affedio  della  Fere  nel 
35S0. ,  a  quello  di  Parigi  nel  1589-, 
e  alla  battaglia  di  Aumale  nel  1591. 
Enrico  IV.  che  amava  in  lui  il  gran 
generale,  ed  il  fudd  ito  fedele  ,  lofe* 
Capitanio  delle  fue  guardie.  Otten- 
ne il  baftone  di  Marefciallo  di  Fran- 
cia fotto  Luigi  XI IL  nel  1615?.  ,   e 
fu  impiegato  nella  guerra  contra  gli 
Ugonotti  nel  i6ix. ,  e  1621.    Sebbe- 
ne ei  non  comandaflein  capite,  ebbe 
più  parte  che  non  ebbero  i  Contefta- 
bili  de  Luynes  ^   e  de  Lesdigiaeres  ^ 
fotto  de' quali  ei  ferviva,  alla  pre- 
fa  di  Clerac  ,  e  di  S.  Jean  d'  Ange- 
li ,   de   Roycau  ,    de   Carmain  e    di 
Montpellier,    Pretendefi  che  meglia 
e^;!' intendeffe    la  guerra   di  afTedio, 
che  quella  di  campo  .    F-bbe  per  al- 
tro in  diverfe  fiate  il    comando    di 
9.  armate.    Fu  a 47.  battaglie  o  com- 
battimenti ,    rimife    fotto    la  ubbi- 
dienza   del  Re    53.  Città    de'  ribel- 
li ,  fervi  45.  anni ,  e  36.  ferite  rice- 
vette  in    tutte    quelle    fpedizioni  . 
Morì  nel  i<5i6.   Riuniva  tutte  le  vir- 
tù civili  e  militari  .   La  fua  condot- 
ta fu  in  ogni   tempo  il   rifultato  di 
Un    fondo    inalterabile  di    nobiltà* 
di  candore,  e  di  rifpetto  per  fé  me- 
defimo,    di    beneficenza    per  gli  al- 
tri,   e  di  affetto    il  più  difintereffa- 
to,  e  il  piti  inviolabile  per  li  fuoi 
Re. 

1.  CHOISEUL  DU  PLESSIS- 
PRASLIN  C  Cefare  de  ^  ,  Duca ,  e 
Pari,  e  Marefciallo  di  Francia  ,  f» 
fcgnalò  per  tero{>o  in  multi  alTedi , 
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e  batraslie  .  Fu  tatto  Marefcìalio 
di  Francia  li  ao.  Giugno  i64'ï«  Vin- 
/e  1*  battaglia  di  Trancheron  net 
1648.  ,  e  quella  di  Retheì  nel  x6$o. 
e  quefta  fu  la  più  fìrepitofa  imprefa 
di  quefl'uomo  illuftre,  ove  fcon- 
fifTe  intieramente  il  Marefciallo  di 
Turena,  che  comandava  Tarmata 
Spagnuola  .  la  tranquillità  della 
Corte  di  Francia  dipendeva  dalla  for- 
te dell'  armi  di  quella  giornata  . 
Choifeul  era  flato  fcelto  l'anno  a- 
vacti  per  effere  Governatore  di  Mon- 
jteur .  Fu  fatto  Cordon-bieu  nel 
3<5/5i.,  e  Duca  e  pari  l'anno  dopo, 
Cf^edi  l'articolo  Luigi  XIV.).  Mo- 
XÌ  a  Parigi  nel  1675'  a'  ij'  ài  Dé- 
cembre d'«nni78.  ,  ugualmente  ûi- 
lîiâbile  pel  fuo  valore,  pe'  fuoi  1er. 
vigj ,  e  per  la  fua  fedeltà.  Gli  ere- 
di del  luo  nome  fuccedettero  ne' 
fuoi  talenti.  Quefto  Marefciallo  era 
Tenuto  più  capace  di  efeguire  che 
di  formare  un  progetto;  e  dicevafi, 
ch'egli  aveva  più  efperienza  che  ta- 
lento ,  e  più  fenno  che  genio  .  M. 
Turpi»  publicò  lafuaWfa,  e  quella 
del  precedente  ,  che  vengono  dietro 
RÌ\z  Storia  desìi  uomini  illufivi  di 
Franxia^  da  efìo  continuata  con  ap- 
plaufo  del  publico  .  £lla  è  di  z6. 
Voi. 

3.  CHOISEUL  C  Claudio  de  3  , 
detto  il  Conte  de  Choifeul  del  ramo 
di  Franciere  t  cominciò  a  fervire 
nel  1649.  e  die  fegni  di  valore  alla 
battaglia  di  Vitri  fur-Seine  .  Pafsò 
nel  1654.  in  Ungheria,  ove  fi  diftin- 
fe  alla  battaglia  di  S.  Gotardo  ;  e 
poi  all'  affedio  di  Candia ,  ove  il 
fuo  cavallo  fu  uccifo  fotto  di  lui 
in  una  fortita  li  15.  Giugno  1669. 
Servì  in  tutte  le  guerre  di  Luigi 
XIV.,  che  gli  diede  il  baftone  di 
Marefcìallo  di  Francia  lìel  1(593.  Co- 
mandò pofcia  in  Normandia,  e  fo- 
pra  il  Reno  divenne  nel  1707.  de- 
cano de'  Msrefciâlli  di  Francia  ,  e 
morì  li  15.  Marzo  1711.  d'anni  più 
di  78.  fenza  prole.  Qucfto  bravo 
guerriero,  ii  terzo  Mareftiallo  di 
Francia  di  fua  fat-niglia,  fu  (limato 
dal  Re ,  amato  da'  grandi  ,  onorato 
dalla  nazione,  che  rifpettava  in  luì 
la  fua  na(cita,  la  fua  età  ,  e  le  fue 
jmprefe  . 

4.  CHOISEUL  DU  PLESSIS- 
PR  ASLIN  C  Gilberto  de  )  ,  fratello 
del  precedente,  illuftre,  pio,  ed 
uno  de'  pih  dotti  V«fcovì  del  feco- 
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lo  XVII.  ;  dimoftrò  fin  da'  primi 
fuoi  anni  gran  fentimenti  di  pietà', 
e  talento  particolare  per  le  fcien* 
ze .  Fu  ricevuto  D<>ttore  di  Sorbo- 
na nel  ì6.'^o.  e  nominato  al  Vefco- 
vado  di  Cominges  nel  K544.  In  po- 
co tempo  cambò  totalmente  la  fua 
Diocefi ,  vi  fece  fiorire  la  pietà  ,  ed 
i  buoni  coftumi  ,  e  fi  diede  indefef> 
famente  all'ammaeftramenio  de'  po- 
poli, ed  al  follievo  de' poveri .  Fu 
di  poi  trasferito  nel  1670.  al  Vefco- 
vado  di  Tournai  ,  e  fu  egualftiente 
amato  da  quel  popolo,  che  da  quel- 
lo di  Cominges  .  Ebbe  gran  parte 
negli  affari  Ecclefiafiici  del  fuo  tem- 
po ,  e  morì  in  Parigi  nel  1^89.  di 
7(5.  anni.  Quefto  Prelato  degno  de' 
prin)i  fecoli  ,  era  ftato  impiegato 
nel  1Ó64.  nelle  neçoziazionr  per  V 
accomodamento  delle  difpnte  fra  i 
Teologi  a  motivo  del  libro  di  Gian, 
fenio  .  Aveva  avuto  eziandio  mol- 
ta parte  nelle  conferenze  che  fi  ten- 
nero agli  Stati  di  Linguadocca  (o- 
pra  l'affare  de'  quattro  Vefcovi  . 
Ha  lafciato  varie  Opere,  e  la  prin- 
cipale ,  e  la  più  ftimata  è  intitola- 
ta :  Memorie  circa  la  Religione ,  ^f. 
Voi.  in  II.  contra  gli  Atei,  Dei- 
fìi  ,  Licenziofi  e  Prntenanti ,  e  da 
queffi  contraddetta  in  vano.  1.  Tra- 
dazione  Francefe  da''  Salmi ,  Can- 
tici  ,  Inni  della  Chiefa  ,  fovcnte  ri- 
ftampata.  3.  Memorie  di  divarfe 
imprefe  del  Marefciallo  du  PleJJit 
Praslin^  1676.  in  4-  Il  M  rofciallo 
du  Plejfts  (dice  l'Abate  Lenglet'y 
aveva  comporto  quelle  memorie  ad 
iftanza  di  Segrais  ,  che  met  re  vale 
in  netto  .  Ma  G  il  berta  de  Choifeul 
Vefcovo  di  Tournai  le  rivide,  e  le 
lafciò  nello  liato  in  cui  fono  .  Elia 
è  un'opera  degna  de'  due  fratelli  . 
Quefta  illuftre  ed  antica  famigli» 
produfTe  moli' altri  perfoeiapgi  di  me- 

5.  CHOISEUL  DI  STAINVIL- 
LE  Ç  Stefano  Francefco  Duca  di),j 
Miniftro,  e  Segretario  di  Stato  del-] 
la  Guerra,  e  degli  affari  (ìranieri  , 
nacque  li  18.  Giugno  1719.  Al  fuo 
ritorno  dall'  ambafciata  di  Roma  , 
cioè  neir  anno  1755.  il  ^6-  di  fua 
età  ,  gli  furon  da  Luigi  XV.  confe- 
rite le  fuddette  cariche  onorifiche  , 
e^  nel  Ì759.  venne  creato  Duca  e  Pa- 
ri ,  e  ammeffo  in  Parlsmento.  Egli 
fu  l'  autore  delta  Pace  del  17Ô3.  p.b 
fçabrofa  «  conciliarfi  ,  che  quella  d* 
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Utrecht.  Dopo  U  detti  Pace  fu  per 
co&ì  dire  fui  trono  fino  al'.i  14.  Di- 
c«rn>-re  J770. ,   giorno  in  cui  gli  ta 
annunziar*    Ja   fua    difgrazia  >    e  il 
foo  efìglio  ,  dop  )  aver  effettuato  il 
matrimonio    di    Luigi  XVI.    allora 
Delfino.    Li  malattia  ,    cui  dovette 
foccomoere    li   8-  Maggio  178^.    io 
età  d'anni  66.^    malgrado    l'impe- 
gno  di  li.  Medici    chiamati    a  cu- 
rarlo ,    fu  uua  febbre    putrida  com- 
binata con    una  pleurifia .     I  Gran- 
di ,    che  ne  aveano  a  tutta  ragione 
un"  altiffìm-  flina  ,  non  T  abbando- 
naron    mai  Pno   alla  morte  .     Non 
avendo  lafc:»ii  figliuoli  pafsò  la  fa» 
pingue    eredita    al    fuo    fratello    il 
MarofciAllo  di  Choifeul  Stsinville  , 
e  alle  due   di  lui  figlie    la  Duchetfa 
di  Ch'  rfeul  La-Borde,  e  la  ContefTa 
di  Mcnaco  .  Tutti  i  fuoi  domelìici 
furon    riconofciuti    con  generofi  le- 
gati t   e  lafciò  i^.  milioni    per    pa- 
gare   i  fuoi  debiti    contratti   per  la 
coftrnaione    di    Chanieloup ,    e    dol 
na-vo  Qiiartiere  della  Commedia  I- 
lalian*.     Un.i  cofa    da    oTerva-fì  è, 
che  i  Choifeul  ^  i  quali  non  fono  ft^ti 
celebri  ,    che  folto  T  ultimo  regno, 
difcendono    da  Luigi   il  Grojfo  ^   di 
cui   uno  di  eifì  fposò  la  Figlia  . 

CHOISI  C  Prancefco  Timoleonte 
de).  Priore  di  San-Lo,  e  gran  de- 
cano della  cattedrale  di  Bayeux,  uno 
de'  40.  dell'  Accademia  Francefe  , 
nacque  a  Parigi  nel  1644.  La  fua 
prma  giovinezza  non  fu  molto  re- 
golata .  E*  veriffìmo  che  fi  vefiï  e 
viCe  da  donna  per  bene  alcuni  an- 
ni ,  e  che  fotto  il  nome  della  Con- 
tesa di  Barres  in  Bourges  fi  abban- 
donafTe  ad  ogni  did'olutezza  :  ma 
falfo    è   che    mentre   eh'  ei  menava 

Îuella  vita  ,  fcriveffe  la  fua  Storia 
Iccleftajìica  ,  come  dice  Voltaire  , 
che  fagrifìcava  fovente  ad  un'  argu- 
zia la  verità.  Il  i.  Voi.  di  quell'O- 
pera fi  vide  a  Parigi  nel  1703.  L' 
Abate  de  Choift  aveva  allora  quali 
60.  anni  :  farebbe  flato  difficile  che 
•quella  età  confervato  avelie  le  gra- 
»'*  e  la  figura  che  convenivano  per 
Mpprefentare  quel  perfonaggio .  Nel 
1685.  fu  inviato  per  Arobafciadore 
•ppreffo  del  Re  di  Siam  ,  che  vole- 
va farfi  Crifliano  .  Choift  fecefi  or- 
din>r  prete  nell'  Indie  dal  Vicario 
Apoftolico  :  non  già  per  avere  di  che 
trattenerfi  nella  nave  ,  come  dice  il 
i#tifico  Lcn^lttyVMi  p«r  motivi  più 
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nobili .    Morì  nel  1714.  a  Parigi  d* 
anni  8r>    La  giovialità    del  fuo  ca- 
rattere,   le  grazie  dello  fpirito,  là 
fua  dolcezza,  I.1  iua  politezza  lo  fa- 
cevano  ricercare    forfè    più  che  fil- 
mare.    „  Con  amabili    doti  per    la 
„  focietà    C  dife    '''  /ìlembert  )    gli 
„  mancò  la  più  effcnziale  per  fé  me- 
„  Jefimo,    la  fola,  che    dà.  prezzo  « 
„  tutte  le  altre,  la  dignità  del  fuo 
■»,  rtato  ,  lenza  di  che  le  grazie  han- 
„  no    folamente   un  luìlro    frivolo  , 
V  ne  fono    che    un    difetto   di  più. 
,,  Sempre    inimerfo    negli    cfìremi, 
„  ove  la  decenza  e  la  verità  non  u 
„  trovano    mai  ,    univa    all'  amore 
„  dello  fludio    troppo   gitilo  per  le 
„  inezie;    alla    fpecie    di    coraggio 
„  che  conduce    al  fine  del  mondo  , 
„  le  cofuccie  della  civetteria    Fu  iti 
„  ogni  momento  tratto  da'  piaceri  , 
„  e  tormentato  da'  rimorfì  :  era  pec 
„  altro  di  buon  cuore,    e  di  coflu- 
,,  mi  foavi  j   ma  di  quella  dolcezza 
„  che  s'avvicina    all'amore  del  ri- 
„  pofo  ,    alla  debolezza  più  che  ad 
„  un  fondo  di  benevolenza  pe'  fuot 
„  fimili  .     Grafie  a  Dia  ,   die'  egli 
„  nelle  fue  memorie  ,  non  ho  nimì- 
„  ci;  e  s'io  fapej/i  che  qu.ilchiduno 
„  mi  voleffe  male  ,    andrei  in  que- 
^1  fio  momento  fargli  tante    cortC" 
„  fte  ,  ch^  ei  diverrebbe  mio  amico  . 
„  Con    quello    naturale   facile    non 
„  doveva    in  fatti    avere  \nimici  ,  ^ 
„  non  a'  ebbe  .  Lufingavafi  pure  di 
„  aver  degli  amici  ;    ma  non    fé  11 
„  ha ,  fé  non  fi  fa  efferlo ,'  e  per  e(t 
n  fere    degno    e  capace   di    amare  , 
„  duopo    è  di    avere    nel    carattere 
„  una   confidenza,  ed  un.i  energia, 
„  delle  quali  1'  Abate  de  C  hot  fi  non 
„  fi  pregiava".  Quello  fcrittore  non 
era  letterato,  ed  era  tontaniffìmo  dal 
volerlo    comparire  .     Se  ne  vede  U 
prova  nel  conto  eh' ei  rende  fchTet^ 
tamente  ad  un  fuo  amico  delle  fué 
converfazioni,    o  piuttoHo   del  filo 
filenzio    co'  dotti    miflìonar)    ch*  ei 
ritrovato  aveva  nella  fua  ambafcia» 
ta  di  Siam.  „  Ho,  difTe ,  un  luoga 
„  di  afcoltatore  nelle  loro  adunaif- 
„  ze  ,  e  mi  fervo  fovente  del  vollro 
„  metodo  ;  una  grande  modeflia,  e 
„  niun  prurito  di  parlare.    Qjiiando 
„  la    palla  mi    viene    ben    naturai- 
„  mente,   quando  mi  fcn to  iltrut- 
„  to  della  cofa  di  cui  fi  tratta  ,  aU 
„  lora    mi  lafcio  sforzare ,    e  parlo 
1}  a  mezza  vocf ,   n^odeflo  oe\  tuo* 
>i  no 
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„  no  iVi  effa,  quanto  nelle  pirole. 
5,  Ciò  fa  un  effetto  ammiràbile  ;    e 
9,  fpefTe  volre  quando  non  dicomol- 
„  to  ,  fi  crede  eh'  io  non  voglia  par- 
5,  lare;    invece  che    la  vera  ragione 
„  del  mio  filcnzio  è  una  i?;noranza 
„  profonda  ,    eh'  è  eofa    buona  di 
,,  nafcondere    agli    ocehi    altrui  "  . 
Tra  le  fue  Opere  diftinguonfi  le  fe- 
guenti .    I.  Giornale  del  viaggio  dì 
Siam  in  4-,   e  in  li.    Queft'  Ope- 
ra   feritta    in  iftile   facile  ,    ripiena 
di  allegria  e  di    argutezze,    è  qual- 
che volta  mancante  di  verità;  è  poi 
anche  fuperficiale,  come  lo  fono  la 
maggior  parte  degli  altri  fuoi  fcrit- 
ti,  (p'edf  Gerbillon^.    i.  La  /^f- 
ta    di   Davide   in4-',    e    quella   di 
Salomone    in  ti.     La  [''ita    di    Da^ 
vide  è  accompagnata  da  interpreta- 
zioni de' Salmi  colle  differenze  dell' 
Ebreo   e  della  Vulgata  .     3.  Storia 
di  Francia  fotta  i  Resini  di  S.  Lui' 
pi  ,   di  Filippo    di  f^ahis  ,    del  Re 
Giovanni  ,  di  Carlo  V. ,    e  di  Carlo 
VI.,  <;  Voi.  in  4.    Qiiefle  Vite  era- 
no ftate  publicate  ognuna   feparat.^- 
mente  ,  ma  furono  riunite  nel  1750. 
4.  Voi.  in  12.    L'autore  le  fcri/Te  con 
«juell'aria  libera  e  naturale,  che  fiffa 
l'attenzione  fopra  la  forma,  ed  im- 
pedifce  di  troppo  efaminare  la  efat- 
lezza  della  fofiaiiza  ,  C  ^^di  i.  Chai- 
se }  .    4'    L''  imitazione    di   G.  C» 
tradotta  in  Francefe,    riftampata  in 
12.    nel  1735.     La    prima    edizione 
era  dedicata  a  Mi^dama   de  Mainte- 
non  con  quéda  epigrafe.*     „  /fudi ., 
filia ,    &  vide  ,    &   inclina    aurem 
tuam  ,   &•   concupi fcet  Rex  decorem 
tiium  .     Quefto  paffo  fu  fmembrato 
dalla  feconda  edizione  a  cagione  de' 
commenti    che    partorì  .     5.  Storia 
della  Chiefa^  in  11.  Voi.  in  4. ,  e  in 
iir     Choffì  r  avrebbe  potuto  intito- 
lare Storia  Ecclefiajlica   e  Profana . 
Vi    parla   delle    galanterie    dei  Re, 
dopo    di    avere  narrato   le  virtù  de' 
fondatori  degli  Ordini.   BoJJuet  ^  al 
dir  di  lui ,    lo    impegnò   a    fcrivere 
quefta  ftoria  .  „  Inutilmente  gli  rap- 
„  prefentsi,  foggiugne,  la  grsndez- 
5,  za  del  difegno,  e  la  mia  poca  ca- 
„  pacità  :     'Non  iìt  confìgUerei  ^   mi 
„  diffe,  di  dar  mano  ad  Una  Jloria 
„  pe'*  dotti  :    /'  Abate  de  FltUrt  vi 
.    „  lavdra  «   ed   ha  di  già  publieato 
„  quattro  P'olUmi  che  ajffai  incontra^ 
I    i^  no,  l^orrei  chevoi  facejle  un'ape" 
3,  ta   /»«'  mondani  ,  pt'  Jemidottii 
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„  per   le  dontn ,   pe'  frati ,    per  le 
„  monache^    che   non    eft^ono    con" 
„  troverfsa,  né  difcnj/ioni  troppo  e- 
„  fatte    di    Cronologia  .     Metteteci 
„  foltanto  i  fatti  principali  ,  le  pia 
„  grandi  erefie  ,   e  tutto  /jueflo  ben 
,,  narrato  diftef amente  ,  paffate  fot- 
„  to  ftlenzjo   molti  piccoli   eretici 
„  che  fono   morti    quafi   prima   di 
„  nafcere  ;  aggiugnetevi  ,  all'"  efem- 
„  pio  di  M.  de  Tillemont  ,  le  prin- 
„  cipali  azioni  degT  Imperadori  da 
„  Coftantino  in  poi  ,  e  quelle  de"  Re 
„  Francefr  ,    che  fer-iprc  flati  fono 
„  protettori  della  Chiefa  .     Anima- 
„  to    da  quefto    grand'  uomo  trava- 
„  gliai ,    e  gli  portai    il  manofcrit- 
„  lo  del  mio  primo  Voi.  ,    ch'egli 
„  ebbe  la  bontà  di  correggere  ;   ciò 
„  che   lo  deve  rendere  migliore  de' 
„  feguenti  '•' .    Col  non    voler  cari- 
care di  erudizione  la  fua  Opera,  ha 
fopprefTo  molti  f»tti    e  molte  circo- 
fìanze    non  meno  iflruttive   che  in- 
terelTanti.  Il  tuono  dell'autore  non 
è  abbaff.^inza  nobile  ,  e  troppo  cerca 
di  rendt?re  gaja  una  ftoria  che  doveva 
efTere  foltanto  edificante  .    Peraltro 
col  cacciarvi    dentro  '  tutto    ciò  che 
puote   recar    vantaggio   nella    rtoria 
degl'  Imperi  dell'Oriente  e  dell'Oc- 
cidente ,  e  in  quella  di  Francia  ,  ne 
fa  una  fpezie    di  ftoria    univerfale. 
Abbcnchè  vantifi  la  maniera  di  fcri- 
vere   dell'Abate  de  Choifi,   bifogna 
confeflare    che   gli    ultimi    Volumi 
fono   ben   male    fatti  ,   e  affai    male 
fcritti  .    6.  Memorie  per  fervire  alla 
fioria  di  Luigi  XIV.  ^  2.  Voi.  in  12. 
Si  trovano  in  effe  molte  cofe  vere, 
alcune  di  f&lfe  ,  e  moltiffime  di  az- 
zardate;   e  lo    flile  è  troppo   fami- 
gliare.   7.  Memorie    della  Conteffa 
des   Barres t    \7S6.    in  12.  piccolo* 
Quefta  è  la  Storia  delle  diffolutezzé 
della  gioventù  dell'autore.  Il  com- 
pilatore   della    l>'ita   deir  Abate   de 
Choifì  in  8   publicata  nel  1748.,  Gi- 
nevra,   C  quantunque   credafi  effere 
l'Abate  d^  Olivet')   f«  è  molto   fer- 
vilo   di    quefì' opera  fcandalofa    nel 
raccontare    gli   accidenti    d'amore, 
e  le  avventure  galanti  del  fuo  eroe  . 
8.  Quattro  Dialoghi  fopra  l'immor- 
talità  dell'  anima  ,   la    efìRenza    dì 
Dio,    la  provvidenza,    e  la  religio- 
ne,   \6%ì*  iti  12,    Il  primo  è    dell* 
AhmDangeau;    il   fecondo   dello 
iteflo,    e   di  Choifì  :^   il   terzo,   e  il 
fiuario  di   quell'ultimo.    Sono  de- 
gni 
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fni  dêlPuno  e  deiraìfo,  febbene 
poco  approfondAti  .  Queft'  opera  fi 
^  rif!ampata  in  Parigi,  1768.  in  la., 
(  Fedi  DucHE  ) . 

CHOLET  (^Giovanni ^^  Cardina- 
le, nativo  del  Beanvoifìc,  di  una  fa- 
miglia nobile,  s'innalyòcol  proprio 
merito ,  e  fondò  in  Parigi  il  ColSe- 
gìò  ,  che  porta  il  fuo  nome.  Morì 
lì  2.  Agoflo  1193'  La  fondazione 
però  di  e'^o  Colletto  non  fu  pofta 
in  efecuzione  che  nel  iiP^.  Ivi  fi 
onora  !a  Memoria  di  q'ieflo  Cardi- 
nale ,  il  quale  ^  debitore  della  fua 
fortuna  a"*  fuoi  talenti . 

CHOLIERES  (N.-Oi  effbèun 
autore  incognito  di  alcune  Opere 
quali  fconofciute  quanto  il  loro  au- 
tore, che  viveva  nel  fecolo  XVI.  ; 
e  fono  :  ì.  Alcune  Favole  fotto  il 
titolo  di  Neuf-matinees  &•  neuf  a- 
prèS'dinees  du  Sr.  de  Cholieres  ,  Pa- 
rigi 1610. ,  1.  Voi.  in  II.  le  prime 
erano  già  flate  Rampate  nel  1585. 
in  8l  ;  e  le  feconde  nel  1587.  in  72. 
a".  La  guerra  de*  mrrfchi  contra  le 
femmine^  ed  a'tre  Opere  poetiche , 
1^88.  in  lì.  lì  merito  di  quefte 
Opere  t  la  loro  rarirà  . 

CHOLIN ,  o  COLINO  (  Pietro  ") , 
dì  Zup  negli  Svizzeri  ,  fu  precetto- 
re di  Teodoro  di  Eeza  ;  e  pofcia 
çrofefTore  di  Belle  Lettere  a  Zuri- 
go, e  morì  nel  1541.  Era  verfatif- 
/ìmo  nella  lingua  Greca;  a  Rude 
re  faceva  gran  conto.  Tradu^Te  dal 
Greco  in  Latino  i  libri  de'  Prote- 
flanti  rifguardati  come  apocrifi  . 
Con  Leone  di  Juda  ,  con  Bihlian- 
dro  ^  con  Pellicano^  e  cf.n  H.  Qan^ 
mr,  ebbe  parte  nella  formalità  del- 
la Bibbia  di  Zurigo  ,  piena  di  no- 
ie letterali,  e  df  fcolj  in  margine  . 
Qnefìa  Bibbia  è  in  confiderazione 
appreflTo  i  ProteftanrI. 

I.  tHOMEL  C  T^^ataìe  )  ,  Parro- 
co di  S.  Vincenzo  a  Lione  ,  morto 
çeî  171Î.  ,  applicoCi  di  buon'ora 
•Ile  cognizioni  che  intereffano  il  col- 
tivatore, il  villano,  ei  padri  di 
famiglia.  |.e  collezioni  da  lui  fat- 
te in  cotal  genere  produffero  il  fuo 
^'V'^nario  economico  ^  che  contiene 
F  arte  Hi  fjr  valere  le  terre  ,  e  ge- 
"5'  'itto  ciò  che  appartiene 

i"  a  ,    e    a!!'  economia  . 

V^  »    imperfetto   nel  a  (u.n 

nafutj  ,  fu  renduto  in  migliore  ftjto 
cfa  M.  de  la  Murre,  che  ne  diede 
una  nuova  editione,  P«rigi   1767,  , 
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y.  Vol.  in  fol. ,  b«n  corretta  ed  ac- 
crefcjuta  . 

.  1.  CHOMEL  C  J^'^f^'o  ni^mhati' 
/?j).  Parigino,  medico  ordinario 
del  Re  ,  morì  nel  174Q-  •»  appiicoffi 
con  profitto  alla  Botanica  ,  che  in- 
fecnava  nel  giardino  reale  .  Ci  la- 
fciò  una  utiliflìma  Storia  delle  pian- 
te ufu.ili,  3.  Voi.  in  lì.  1761.  Suo 
figlio  Giambatifìa  Luigi  dottore  co- 
me lui  di  medicina  morì  nel  176$. 
in  Parigi  fua  Patria,  dopo  di  aver 
ccmnofto  varie  opere:  1.  Saggio  fo- 
prj  la  fìoria  delibi  medicina  in  Fran- 
gia ,  in  lì.  ,  curiofa,  e  intcrcffhnte  . 
Î.  La  vita  di  Mol'n  ,  in  11.  3.  E- 
Iflgio  di.Duret^  17(55.  it/12.  4-  Let- 
tera fópya  una  malattia  de'  Belli  a- 
■mi y  1745.  in  8.  ^."DifTenazioni  Co- 
pra un  m-tle  di  gola  cancrcnnfo , 
J749.  in  12.  Elfo  fu  quello  che  Hi- 
relTc  la  impresone  del  Compendio 
della  fìoria  delle  piante  ufuati  di 
fuo  padre  ^  fatta  nel  17*^1.,  molte 
edizioni  della  quale  er.tno  già  venu- 
te alia  Itice  . 

CHOMPRE'  CPietro')^  licenzia- 
to in  legge  ,  nacque  a  N.nrcì ,  d  ocefl 
diChalons  fui  Marne.  Venne  aPa- 
rigi  ne'  luoi  primi  armi  ,  e  vi  aprï 
una  penfjone.  Zelante  per  la  edu- 
cazione della  gioventìi,  ebbe  gran- 
de concorfo  di  allievi  :  ifpirava  loro 
il  guflo  dello  lìudio  e  T  amore  del- 
la religione  .  Morì  a  P.'>rii:;i  li  1??. 
Luglio  17Ó0.  di  61.  anni .  Tra  le  lue 
Opere  le  principali  fono:  i-  Dizjo- 
nario  xompendiata  della  favola  per 
rinteliigeTìza  de' poeti  ,  de' quadri  , 
e  delU'  Hatue,  le  cui  materie  tratte 
fono  dalla  fiori*  poetica  ,  in  12. 
piccolo,  fpeffc  volte  rirtamp.ito  .  2. 
Dizionario  comp  ndiato  della  Rib' 
bis  \)DX  la  cogn'ZÌr«ne  d«'  qia  Iri  dì 
ftoria  ricavati  dalla  Bibb-a  medefima  , 

9  da  Giù  Ceppe  Flavio  in  la  3  7«- 
troduz'one  alla  lingua  Latina  ,  175^, 
in  II.  4  Mitodo  d"  infegnprt  a  l,g-> 
gere  ^  in  it.  T,-  [Vocabolario  univct' 
fal€  ÌJìtino  Francefe ,  1754.  in  8," 
6.  Fita  di  Bruto  ^  primo  confole  Ro- 
mano ^  1730.  in  8.  7.  Cita  di  Cal- 
li/iene filofofoy  1730.  in  8.  Sono  po- 
co ftimate  qiiefle  due  vite  ,  efT^/do 

10  Alle  tronpo  trafcurato.  8  7» 
Tavola  della  fìoria  de'  viaggi  dell' 
Abate  Puvcifì.  j  Traduzione  de* 
modèlli  di  latinità^  ^77^-  6  Voi, 
in  11.  ETa  ^  Uverfione  di  una  rac, 
colta  del  fautore  pvblicata  iotto  \\ 

ti- 
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titolo  di  TtUHa  Lutint  fevmonìt  e- 
xenjplariay  1771.  6.  Vol.  in  n.  L' 
autore  ha  compilato  ciò  ctie  hâ  gîu- 
viicato  di  più  proprio  al  fuo  fine  ne- 
gli antichi  autori  latini  fìa  in  profa, 
f\»  in  verfi  :  il  tcfto  vi  è  confervalo 
tielU  fila  perfetta  integrità  .  Tutti 
gli  eftratti  fono  accompagnati  da  un 
piccolo  vocabolario  utile  .  In  quan- 
to alia  traduzione  ,  vi  fono  diverfì 
fquarci  f piegati  con  fedeltà  ed  ele- 
ganx^t  ;  ma  moltiifimi  ve  ne  fono 
ìparfi  di  efpreffìoni  poco  Francefi ,  di 
frafì  olctire  ,  e  male  coflrutte  , 

CHOP I N  C  i?c;?.no  ),  celebre  Giu- 
reconlulto,  nato  a  Bailleul  nell'An- 
giò  nel  1537.»  fu  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Pa'  igi ,  ove  aringo  per 
molto  tempo  con  grande  appiauib. 
Poi  fi  ritirò  nel  fuo  gabinetto  ,  e 
compofe  varie  Opere  ^  che  fono  fta- 
le  raccolte  in  6-  Voi.  in  fol.  Veni-i 
va  confultato  da  ogni  pnrte  ,  e  fa 
nobilitato  da  Arrigo  IH.  nel  1578. 
in  grazia  del  fuo  Trattato  :  de  Do' 
m^nio  .  Ciò  eh'  egli  ha  fatto  intor- 
no alle  Leggi  Municipali  d'Angiò, 
vien  riputato  per  la  migliore  fra  le 
lue  Opere,  e  gli  meritò  il  titolo, 
e  gli  onori  di  Edile  nella  Città  d' 
Angres  .  Sono  pure  llimati  aliai  i 
fuoi  Libri  ,  De  Sacva  Politia  Mo- 
nsjlica  ,  &  de  Privilegiti  Ru/iico- 
rum ,  pieni  di  belle  notizie  e  di 
giudiziofe  decifioni  .  Ï1  fuo  libro 
/opra  le  leggi  municipali  di  Parigi, 
è  troppo  riftretto,  e  troppo  pienodi 
digrelfioni  ,  e  di  citazioni  di  Leggi 
foreltiere.  Chopin  aveva  molto  fpi- 
Tito  ed  erudizione  i  ma,  zelante  , 
per  la  Lega  ,  fi  meritò  una  fatira 
nìaccaronica  folto  il  titolo  di  anti' 
cbopinus ,  1591.  in  4,,  attribuita  a 
Giovanni  de  l^^illiers-Hotman  .  Sic- 
come lo  flile  burlefco  di  yuefta  ope- 
retta non  conveniva  alla  materia, 
fu  elTa  abbruciata  per  decreto  del 
Configlio.  Ciò  cl^e  vi  aveva  dato 
juofìo,  è  :  oratio  de  Pontificio  Gre- 
gorii  XIV.  ad  Gallos  diplomate^  a 
€Ytticis  notis  ^indicato  ,  Parifiis 
X591.  in  4. ,  che  non  è  nelle  fue 
opere  .  Sua  moglie  ,  il  giorno  eh' 
Enrico  IV.  entrò  in  Parigi  ,  perde 
iofpirito;  ed  ei  ricevette  l'ordine 
dt  ufcirne  i  vi  reftò  tuttavia  a  ca- 
gione del  credito  de' fuoi  amici. 
Studiava  egli  ordinariamente  co- 
ricato in  terra  ,  fu  di  un  tapeto  , 
«Uorniato   de'  lipri   eh*  erangli  ne- 
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e&ITarî .  MtJt)  in  Parigi  nel  X6'i6.  di 
69.  anni  fra  le  mani  di  un  operato- 
re che  lo  medicava  del  male  di  pie- 
tra .  Il  latino  di  quell'autore  6 
molto  concifo,  e  fpeffo  ofcuro  ,  ed 
ampoHofo .  Veniva  paragonato  al 
Giurifconfulto  Tuhar/mé  ^  il  quale 
aveva  affettato  di  fervirfi  delle  pa- 
role ,  e  de'  termini  più  invecchia- 
ti. Dicefi  che  Chopin  avendo  rim- 
proverato a  Bacquet  di  avergli  co- 
piato il  fuo  Trattato  De  domanio  , 
quello  gli  rifpofe  ,  che  ciò  non  erx 
poffibile ,  poiché  non  intsndevit  la 
metà  del  fuo  latino  . 

CHORIER  i  Nicola'),  Avvocato 
del  Parlamento  di  Grecioble  ,    nato 
a  Vienna  nel  Delfìnato  nel  1609. ,  col- 
tivò  da    giovanetti»  la    letteratura , 
e  trafcurò    il  Foro  per    d.irfi    tutto 
alla  floria.  Publicò  quella  del  Del" 
finato  m  i.  Voi.  in  fol.,  1661.,    e 
1672.    Chorier  y  C  dice  V  Abate  Len- 
glet  ) ,    era  un  autore  poco  efatto  : 
una  leggiera  cognizione  di  un  fatto 
baftavagli  per  fabbricarvi  una  nuov» 
Itoria ,     Devefi  dare    lo  ftefìb  giudi- 
zio ,    I.  Del  fuo  catalogo  della  no- 
biltà del  Delfìnato  ,    4.  Voi.  in  11. 
1697.  Della  /ìor;/i  genealogica  della 
cala   d;  Saffenage  ,    4.   Voi.     in   li. 
3.    Della  fìaria  del  Duca    di  Lefdi- 
guieres,  x.  Voi.  in  12.    Q_iie(le  opere 
|o  fecero  palfare    per  ilcrittorc    no- 
jofo  ;    ma  il  lib.  intitoiato  /ìloyfìns 
Sigae  Toletan£  fatyra    fotadica  de 
arcanis  amoris  ir  f'en^nr  ,    lo  fece 
çonfiderare  come  un  amore  infame. 
Queit'  abbominevole  produzione  at- 
tribuita fenza  fondamento  alla  illu- 
llre  Luigia  Sigea  di  Toledo,  è  cer- 
tamente d'i  Chorier  ^  tutta  la  vita  del 
quale  ha  corrifpofto  alle  ma{fime  che 
vi    fono  fpacciate  .     Ne  diede  i  fei 
primi  dialoghi  al  fuo  libraio,  per  ri- 
farcirlo della  perdita    ch'egli  aveva 
fatta    fui     I.  Voi.    della    (loria    del 
Delfìnato  .    Un  magirtrato    di  Gre- 
noble prele  i'  aCunto  di    pagarne  le 
fpefe,   ed    il    figlio    del    libraio    di 
farne  la  traduzione.   Quello  libro, 
degno  del  fuoco  ,   lungi  dal  riftabi- 
lire  gli   affari    dello    flampatore    lo 
coftrinfe  di  abbandonare  il  fuo  com- 
intrcio,  e  di  fchivare  colia  fuga  un 
cafligoefemplare .    Il  fectimo  tratte- 
nimt\nto  fu  Itanipato  in  Ginevra  fo- 
pra  un  manolcrutoj,  che  ftentavafi  » 
leggere  ;     quindi    queft'  edizione    è 
t»içnâ  di  errori .  Chorier  ebbe  1»  im- 
pru- 
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pnidenzA  di  Usnarfene,  volendo  af- 
folursniente  venire  riconoCciuto  per 
autote  i  e  i  fuoi  amici  troppo  con- 
vinti della  depravaxione  di  !uì ,  non 
durarono  fatica  a  crederlo  .  Il  li- 
bro ,  ftampato  piifcia  lotto  il  titolo 
di  Joannis  Meinfìi  EUgantiét  Lèti- 
ntjtrmonis y  in  12.  tradotto  in  F-an- 
cefe  folto  il  titolo  di  Ac(edtmi€ 
dttle  Dame  y  a.  piccoli  Voi.  in  i». , 
meritava  ben  poco  che  foffe  riven- 
dicato .  Il  latino  è  baffo  ,  febbeoé 
/tllarei  Bibliotecario  del  Delfinato, 
dica  ch'epli  e  fiorito,  graziofo  e 
fluido;  e  che  i  verfi  fatti  nella  me- 
defìma  lingua  fono  sì  belli  ,  che 
prefi  verrebbero  per  produzioni  del 
fecolo  di  Augufio.  Crederebbefi  vo- 
lentieri che  Altard  abbia  voluto  fare 
unairf>nia,  s'egli  aveffene  avuto 
battante  fpirito  .  Charter  morì  in 
età  d'anni  83.  nel  1691.,  anno  che 
fi  fiampava  in  Lione  la  fua  più  bel- 
la Opera  ,  la  Giuri fprudenz^a  di  Gui- 
do Pape  y  compendio  della  grande  O- 
pera  di  qiiefio  giurifla. 

CHOVET  CGianRolfeyto')yec. 
•ellentc  Fiiofofo  ,  ed  uno  de'  piìi 
celebri  Mapiftrati  di  Ginevra  fut 
patria  ,  fu  il  primo  y  che  infegnò 
\a  Filofofia  di  Cartefio  in  Saumur. 
Fm  egli  richiamato  a  Ginevra  nel 
\66^  ,  e  furonvi  applaudite  le  fue 
Lciioni .  Cbovet  divenne  pofcia  Con- 
fjgliere  ,  e  Segretario  di  Stato  di 
Ginevra  ,  e  compofc  la  Storia  di 
quella  Republica .  Morì  li  17.  Set- 
tembre 1731.  di  89.  anni  .  Le  fue 
Opere  ron  fono  peranco  fiate  Cam- 
pate ,  e  fperanza  non  v'  è  che  lo 
fiano.  L'autore  dorato  era  di  tatto 
ciò  che  può  prevenire,  e  cattivare; 
una  fifonomia  felice,  delle  maniere 
onefte,  on  umore  uguale,  un  con- 
verfare  allegro»  una  circofpezione 
grandiffima  nelle  parole,  e  nelle  a- 
zioni  , 

CHOUL  C  Guglielmo  du  )  ,  gen- 
tiluomo Lionefe  ,  bali  de'  monti 
del  Drlfìnato,  viaggiò  in  Italia  per 
perfezionarfi  nella  cognizione  delle 
amichità .  La  Croix  du  Maine  lo 
chiama  ,«  il  più  diligente  e  il  più 
Y>  grande  ricercatore  di  antichità 
M  de'  fuoi  tempi  *' .  E'  conofciuto 
f'»r  un  trattato  eccellente  e  raro, 
Dellm  reli;<ione  e  cafìrametarjone 
det^li  antichi  Romani  .  La  feconda 
parte  di  qufft'f^pera,  che  tratta  del 
rooJo  di  formare  e  fortificare  1  cam- 
Tomo  /f. 
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pi  appre/To  ì  Romani  ,  della  loro 
difciplina  ed  efercizj  militari,  è  an- 
cora più  degna  di  ofTervazioni  .  Fu 
tradotta  in  Latino,  Amfterdam  1685. 
in4'">  «  in  Ualiano,  in  Lione, 
ftampata  per  oçera  di  Rovillé^  1559» 
in  fol.  Quefte  due  edizioni  fono 
buone  ;  ma  meno  dell*  originale 
Francefe  ,  Lione  1556.  in  fol.  tut- 
to che  non  bene  efeguiio.  Abbiamo 
di  lui  delle  altre  opere  :  Compendio 
delle  medaglie  j  e  un  Trattato  de* 
bagni  de^  Greci  e  de"  Romani  .  Ad 
uii  altro  Gio.  du  Choul  dobbiamo 
un  Trattatello  Latino  poco  comu- 
ne, intitolato:  P'avia  quercus  hijìo- 
ria  y  Lione  i'555.  in  8- 

CHOUQUET,  redi  LEMOS  . 

I.  CHRETIEN  DE  TROYES  , 
(detto  Menejfter^y  Poeta  Francefe 
circa  l'anno  laco.  ,  era  oratore  e 
croni'Ha  di  Madama  Giovanna  Cori- 
teffa  di  Fiandra.  Scriife  in  verfi  mol- 
ti Romanzi  di  Cavalleria  della  ta- 
vola-ritonda  ,  che  fono  manofcritti 
la  maggior  parte  nella  Biblioteca 
del  Re  .  Quello  di  Perceval  di  Gal- 
lio fu  tradotto  in  profa,  e  Rampato 
in  fol.  nel   1530. 

2.  CHRETIEN  ÇGervafo')^  pia 
conofciuto  folto  il  nome  di  Maitre 
Gervais  ,  nato  in  Vendes  preffo  a 
Caen  ,  fondò  in  Parigi  nel  1370.  il 
Collegio  che  porta  il  fuo  nome  ,  e 
morì  a  Bayeux  li  3.  Maggio  1383» 
Era  primo  fi  fico ,  cioè,  medico  del 
Re  Carlo  V.  ,  Canonico  di  Parigi  , 
e  Cantore  di  Bajeux  . 

3.  CHRETIENCF/or^n^o),  nac- 
que in  Orleans  nel  1541.  ,  da  una 
famiglia  nobile.  Diede  la  educazione 
ad  Enrico  di  Navarra ,  che  fu  po- 
fcia Re  di  Francia.  Abbiamo  di  lui 
diverfe  Opere  in  verfi  ,  e  in  profa  ; 
delle  Tragedie  ;  una  traduzione  ài 
Opiano,  in  4.,  degli  Epigrammi 
greci;  le /irò  fé  del  fuo  amico  Pi' 
brae  y  in  greco,  e  in  Latino;  del- 
le fatire  mordacilTime  contra  Ron- 
fard  y  fotto  il  nome  della  Baronie^ 
J564.  in8.  Riufciva  eoceilentemen- 
te  in  q"eft*  ultimo  f(enere  ;  ed  ebbe 
parte  a!U  Satin  Menippea .  Sape- 
va il  Greco  a  perfezione.  Morì  nel 
1596.  dopo  di  «iTere  rientrato  nel  fe- 
no  della  Chiefa  Cattolfca.  Confer- 
vò  molti  amici ,  benché  fatirico  • 
Il  fuo  cuore  non  era  complice  del- 
le file  cenfure  ,  le  quali  fcaturivano 
fblamente    dalla  fua  immaginazione 

X  quan- 
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quando  cfâ  âCceOi  .  Chi«m»vafi  in 
Latino  ;  Quinr.  '  ^tptimius  Chri- 
[li anus  .  Quintits  ,  perchè  il  5«  de' 
fuoi  fratelli;  e  Septicnius,  perchè 
nacque  il  feitimo  mefe  dells  gravi- 
danza di  fua  madre  ,  C  ^^•'^*'  Cuiac- 
cio  )  .  Suo  padre  Guglielmo  €hw 
titn  ,  medico  di  Franc ;fco  I.  e  di 
Enrico  II.  ha  tradotto  in  Francefe 
alcune  Opere  di  medicina  ,  e  fra  V 
altre  il  libro  A"* Ippocrate  intitolato; 
De  genitura^  Parigi  1559.  in?. 

CIA  ,  moglie  di  Ordehffo^  tiran- 
no di  Forlì  nel  XIV.  fecolo  ,  era 
così  brava  quanto  fuo  marito.  Fra 
le  turbolenze  che  agitarono  in  que' 
tempi  l'Italia,  OrAelaffo  comandava 
in  Forlì.,  e  Cia  governava  Cefena  , 
le  due  Piazze  d'armi  ,  dalle  quali 
elfi  bravavano  i  loro  Avverfarj  ;  afT»- 
Jite  furono  ad  un  tempo  medefimo. 
Ordelaffo  feri  ve  alla  moglie,  la  e- 
forta  di  ben  difenderfi  ;  ed  effa  gli 
rifponde:  abbiate  cura  di  Forlì  ;  io 
fono  mallevadrice  di  Cefena.  Avrebb' 
ella  mantenuta  la  parola,  malgrado 
le  forze  del  Legato  che  l'aflediava^ 
fé  fuo  marito  non  le  aveffe  fcritto 
di  far  decapitare  Già.  Zaganella  ^ 
Giacomo  B.^Jiardi ,  PalezxJno  e  Ber- 
rotiuccia ,  quattro  Cefenati  eh'  ei  fo- 
fpettava  di  effere  Guelfi  ,  cioè  favo- 
tevoli  al  Papa.  Cia  non  ubbidì; 
poiché  trovò  gli  acculati  innocenti  ; 
e  dall'altro  canto  temeva  che  la  lo- 
ro morte  non  cagionaffe  qualche  ri- 
bellione .  I  quattro  profcritti  ,  fa- 
puto  il  rifchio  che  avevano  corfo  , 
formaronfi  un  partito  ,  col  quale  sfor- 
zarono Cia  a  ritirarli  nella  Cittadel- 
la. Qjiefta  donna  fdegnata  fa  tagliar 
la"  tefta  a  Scaraglino  e  a  Turnpev' 
tui  ,  due  confidenti  di  fuo  marito  , 
i  quali  configliato  avevano  ad  effa 
Kiedefima  di  non  agire  contra  i  quat- 
tro Cefenati  .  Scorgendo  il  Legato 
che  quella  eroina^  faceva  forte  refi- 
llenza ,  fa  dar  la'mina  alla  Citta- 
della. C»<zper  ritardare  laprefadel- 
lapiszza,  penfa  di  farvi  racchiudere 
tnoltidimt  Cefenati  ,  de'  quali  effa 
diffidavafi  il  più.  Il  Legato  andato 
«tf  giorno  a  vifitare  i  lavori  fu  for- 
prefo  al  vedere  piì»  di  500.  donne 
fcapialiate  gridare,  gettarfi  a'  fwoi 
piedi ,  chiedergli  grazia  pe'loro  ma- 
riti e  parenti;,  che  ftavano  per  peri- 
re'fotto  le  rodine  JeJia  Cittadella  . 
ytlbornoz,  (il  Legato),  conobbe  l* 
artifizio ,   e  ne  profittò  per  ridurre 
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pni  preìlo  la  Piazza  alla  refa  ;  infatti 
più  non  refifiè  .  Salvò  la  vita  a  quel- 
li eh' erano  flatN  meflì  dentro  alla 
torre  ;  e  Cia  anòh  a  divorare  tia* 
ferri  il  fuo  orgoglio  e  il  fuo  dì- 
fpett«  . 

I.  CIACONÌO,  offia  CIACCO- 
NE  C^lfonfo')^  dotto  Religiof.» 
Domenicano  ,  nativo  di  Baeça  nel 
fecolo  XVI. ,  fu  Ptrrarca  titolare 
d' Aleffaiidria  ,  e  mo  ì  in  Roma  npl 
1599.  di  59.  anni.  Ha  lafciato  varie 
Opere,  e  la  più  confideraW'e  è  inti- 
tolata :  P^ita  ,  &  gefìa  R'manorum 
Pontificum^  &  Cardinalium.  Queft* 
Opera  è  piena  di  molte  ricerche  , 
ed  offre  cofe  cuMofiflìme ,  di  cui 
tatti  gli  Storci  fi  lonn  ferviti;  ma 
l'autore  non  è  ftato  felice  nella  di- 
fpofizione  de'  fuoi  materiali  ;  e  fcri- 
ve  un  po'  rozzamente  .  Ciaconio  mo- 
rì prima  che  l'  aveffe  terminata  . 
Suo  nipote  vi  pofe  mano  ,  e  la  pu- 
biicò  nel  1601.  e  i6oi. ,  in  1.  VoJ. 
in  fogl. ,  ma  ficcome  s'erano  intro- 
dotti moltiffini  errori ,  furono  fct- 
tt  Girci  imo  Alejfandro  ■,  ei  Andrea 
rittorelli  per  correggerla  .  Il  primo 
effendo  morto  ,  gli  fu  foftituito  Wa- 
dingo  France*^cano  ;  m\  Fittorelli  è 
quello,  che  vi  lavorò  più  affìdua- 
mente  ,  e  che  procurò  la  edizioni 
del  1630.  Cffare  Beciflo  d't  Urbino, 
Prete  dell'Oratorio  di  Roma,  l'A- 
bate Ughelli^  Fioravante  Martinel- 
li, ed  il  P.  Agoftino  Oldoini  han- 
no continuato  queft' Opera  .  Per 
la  cura  di  queft' ultimo  la  abbiamo 
in  4.  Voi.  in  fol.  impreffi  in  Roma 
nel  16/(5.  con  quefto  tiroio  :  Fts& 
res,  gejìa  Pontificum  Romanvrum , 
&  S.  R.  E.  Cardinal ium  a^  initia 
nafcentis  Ecclefiie  ufque  a^  Clemen- 
tem  IX,  Ponti''  Optimum  Maximum 
ctim  uberrimif  noti  s  „.ah  Auguflino 
01  duino  Soc.  Jefu  recogrtita  ^  ar! di- 
ti f  Pontificum  recent  ovum  imagi- 
nib«s  ^  &  Cardinalittm  inlìgnibus  , 
plur'm^fque  Ofneis  figuy.i  ,  cum  in- 
die bus  locupletiffimts  Abbiamo  pu- 
re di  lui ,  I.  Gejìa  duodeci^  Grega- 
ri orum  .  Opt'ra  tradotta,  ma  non 
fempre  efatta .  i  De  Taniii  Niero^ 
nymi  Cardinalitia  dipnitate  .  3.  De 
jCfuniis  ^  &c.  4.  Hijfloria  utriufgue 
belli  Daeici  .  5.  TraBntus  de  libe- 
ratione  animxTra'iavi  nS".  Gregorio, 
Ciaconio  in  queft' Opo'-a  vuole  pro- 
vare che  l'anima  dìTrafano  fia  fta- 
ta  libérât*  dall'inferno  col  metzo 
<teì- 
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êtilif  orazioni  di  S.  Ófigotio»  ê.' 
ÈiÙiotbeca  Scriptorum  ad  anntm 
jjSj. ,  publìcat»  da  C«mufa:  a  Pari- 
g»  1731. ♦  in  fol.  ,  e  ad  Amîîerdim  , 
1745-  ;  repertorio  atile  «'bibliografi, 
cbe  però  noti  va  efente  da  errori  , 
Gli  inquifitori  offefi  delle  lodi  date 
dair  autore  agli  eretici  s  non  volle- 
ro  permectere  che  quella  Bibliotec* 
venifTe  Alia  luce  .  Ella  è  per  ordine 
alFabetico,  èva  foto  i\\à  lettera  E. 
Non  fé*  che  copiare  ,  *I  parere  di 
Nscercn ,  le  Epitome  di  Ge/neroj  alle 
quali  pochìQimo  aggiunfe.  L'opérg 
è  pafTabile ,  a  cagione  degli  autori^ 
ch'egli  era  flato  a  portata  di  cOno- 
r  -.  f piega t.>one  della  Colori' 

r'jjy  in  Latino  1S7<^' »  «il 
ngure ,  in  Italiano,  16S0. 
ia  foi.  con  figure.  Era  Alfonfom&xì' 
csnte  di  critica  .  Oltre  la  Favola 
dì  Trajino  ,  che  fpacc  ava  con  aria 
prave  ,  dava  la  porpora  Romana  a 
S,  Girolamo  . 

1..CIACONIO  CPietro'),  dot- 
to Prete  Spagnuolo,  nato  in  Tole- 
do nel  1515-  a  cui  Gregorio  XIII, 
diede  un  Canonicato  di  Siviglia  « 
e  che  morì  in  Roma  li  14.  Otto- 
bre 1581.  di  ^6.  anni  .  Fu  im- 
piegato da  Pap»  Gregorio  Xì II.  con 
Clavio  alla  correzione  del  Calenda- 
rio ,  e  nublicò  delle  note  enidite, 
e  ciudiziofe  fopra  il  Decreto  di  Gra- 
i'Jsno  ,  fopra  Arnobio  ,  fopra  Ter» 
tulliano  ,  e  fopra  un  gran  numero 
di  altri  Autori .  E'  ancne  autore  dell* 
e'uditi{fimo  Trattato  De  triclinio  , 
o  (ìa  delle  Menfe  degli  antichi  ec. 
dj  cui  vi  fono  varie  edizioni ,  dopo 
quella  di  Roirta  1590.  in  8.  Sopofi 
a(;giunti  i  Trattiti  di.  Fu'vio  Orfi- 
ria  y  e  di  MercwiHe  falla  ni?de(ìma 
materia^  In  una  edizione  poìleriore 
fatta  ili  Arafle'-danl  in  \i.  Ewi 
ancora  di  lui  :  Opufcula  in  Colùniné 
ro/trats  infcriptiones  :  de  poridttibut 
^  menfurit  &  nurHmit.,  Roma  1608. 
in.  8.  Pietro  era  un  uonio  mode- 
flo,  dotto,  amico  del  ritiro  i  e  de* 
funi  libri  ,  eh'  ei  chiamava  fuoi  fé* 
dtli  ompagni  ,  faceva  fua  unica 
nccapazione  ;  non  curavafi  di  cor- 
teggiare i  grandi;  anzi  li  fuggiva; 
p«|^va  fopra  di  ciò  cortie  Orazio  : 
Ptleif  inexpertis  cultura  potenti  s 
.^^ieiy 
Exptnut  metut  . 
il  fuo  g»nif>  era  di  correggere  gli 
autori   antichi  1  rlflibilirr   i   ptffi 
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trèìièati ,    fpi£gare  i  difficHt ,  é  dar 
loro  :tn  nuovo  luftro . 

CIAMPINI    C  Giovanni    Giufli- 
no')^   niaeftro   de*  brevi  di  graziai 
Prefeto  de'  brevi    di  giuftizi»  ,    eì 
in  apprefTo  i    abbrèviatore    e   fegre- 
tario    del    gran-parco  ;    nacque    iti 
Roma  nel  16JJ.  da  onefta  famiglia. 
Abbandonò  lo  ftudio  della  legge  per 
darfi    alla    pratica   della  Cancelleria 
AportoJica  .    In  mezzo  a  queft*  im- 
pieghi non  trafcurò    le  Belle  Lette-' 
re  e  l»  fcienze.  Colle  fue  attenzio- 
ni formoflì  in  Rortia  nel  16:^1.    un* 
Accademia  desinata  allo  Audio  del- 
la   Storia  Ecclefiaftica  ,    alla    quslè 
molto  era  propenfo  .  Nel  Ì677.  fta- 
bilì    fotto    la    celebre  Criftina    un' 
Accademia    di  Fifica   e  dì  Matema- 
tica,   che    il  nome  della   protettri- 
ce ,    e   il    merito    de'  membri    fece 
tofto  conofcere  riell' Europa.     Mo- 
rì nel  1698    d'anni  Ó-^.     Era  di  uà 
tempefamento  vivo,  e  lafciavafi  fa- 
êlmente    trafportare  dalla   collera; 
ma  predo  cai m^vafi.  Benché  di  buon, 
cuore,  non  aveva  cogli  «mici  quel-, 
la  cottipiacen?a    che    contribuiva    a- 
tonfervarli  .  La  oftinatezza  nel  fen- 
timiento  che  abbracciava,    proveni- 
va io  parte  dal  fuo  amor  proprio  : 
credevafì    capace   delle    piìi    grand* 
imprefe  ,  e  con  ardore  vi  s'immer- 
geva .    Compofc  molte  Opere  in  I- 
taliano,  ed  in  Latino  erirditiffime  « 
ma    poco    metodiche;    e  lo  fìile  di 
ejfe    non    è    fempre  puro .    1.  Con- 
felfm-te   de  perpetuo  Az.ymorum  ufa 
in  Ecclefia  Latina^  in  4.  i<ì88.     1. 
retira  mmumenta  ,  in  ^uibus  pre- 
cipue mu/iva  opera  ,  facrarurn  ,  pr^r 
fanarumque    sdium    fìruEìurà    dif' 
fertationibufy  iconibuf(jve  illufìran" 
tur ^  i<Ìgo,  e  1599.    a.   Voi.  in  fol. 
E*  un  Trattato  fopra    1*  origine    di 
ciò  che  rimane  di  piÌi    curiofo  nel- 
le fabbriche  dell*  antica  Ronu,  col- 
le fpiecaZioni ,  e  co*  difecni  di  que* 
nion  u  menti  .    3.  De  fa  cri  s  /edifici  i  S 
a    Conflantìno    magno     tonfiru^ìf  , 
1/593.  in  fol.    4.   E  fame    delle    viti 
rfe'  Papi  ,    che  portano    il  nome  di 
Anafìilio    il  Bibliotecario    in    Lati- 
no,   Roma    i<i88.   in    4.    Ciimpini 
pretende    che    aaelle  Vite    fìano    df 
piò  autori,  «  che  di  Anaflafto  fìano 
foui  mente    quelle    di  Gregorio  TV.  , 
di  Sergio  II.,  di  Leone  ìV.,  di  Be* 
nedeito    HI.,    e   di    Nicola    t.    5. 
Motte  licff  Dt/fertax.ioni  iìtmpitit  4 
%   1  é 
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ê  manofcritte.  Le  Opere  dì  Ci/nu 
pini  fono  ftimate  in  Italia  ,  e  co- 
muni non  fono  negli  altri  paefi  . 
Era  molto  curiofo  de'  libri  ,  e  fa- 
peva  difcernere  i  buoni.  Ferdinan- 
do Fabiani  ha  fatto  Hampare  a  no- 
me di  Ciampini  un  breve  libro  in- 
titolato :  Il  merito  applaudito  e  gli 
applaufi  premiati.  Egli  raccoglie 
in  queft' Opera  tutti  gli  elogj  dati- 
gli f  fia  in  verfi  che  in  profa  . 

CIAMPOLI  C  Giovanni  ^^  da  Fi- 
renre,    nacque    nel  1589.,    e  dopo 
fatto  il  corfo  di  Filoìofia   colla  di- 
rezione di  Giambatifta  Strozx'  ì    fi 
avanzò  cotanto  nelle  Lettere  ,    che 
Ferdinando  Gran  Duca    di  Tofcana 
lo  ricevè  nella  fua   grazia ,    e  Gali- 
leo y    la  cui   dottrina    egli  feguì ,   e 
infegnò,    l'ebbe  molto  caro.    Stu- 
diò  dopo  Giurifprudenza  ,    e  fé' di- 
verfi   viaggi    in  Padova ,   ove   coii- 
trafTe   flretta  amicizia   con  Ippolito 
yfldobrandini ,  che  fu  apprefTo  Car- 
dinale i    e  paflfando    per  Bologna  il 
Cardinal  Maffeo  Barberino  ,  eh'  era 
allora  Legato  di  quella  Città,   lo  ri- 
tenne preflb  di  lui   con  molti  fegni 
di  (lima  .     Nel  cominciAmento  del 
Pontificato   di  Gregorio  XV    fi  por- 
tò in  Roma,  e  il  Cardinal  Lodovi- 
co gli  procurò  una  carica  di  Segre- 
tario   de'  Brevi  ,    e    un  Canonicato 
in  S.  Pietro  .    Il  Cardinal  Barberi- 
no  facceduto    nel  1/513.    a  Gregorio 
fotto  nome  di  Urbano  Vili,  lo  no- 
minò Segretario ,    e  dopo  Camerie- 
re fcgreto.  Ma  per  l'alterigia,  che 
vÇiv:i   verfo  di    tutti,    e  per   l'im- 
prudenza del  fuo  trattare,  gli  furo- 
no   impediti    i    funi    «v.-uzamenti  , 
e  refo  odiofo  allo  fteffb  Pontefice  fu 
allontanato  dalla  Corte  ,   fotto  pre- 
teflo    del  Governo  di  Montalto  ,   e 
morì  a  Jefi  nel  1643-  Eg''  *veâ  prin- 
cipiata la  Storia   di  Polonia  a  pre- 
ghiere di  Ladislao  Sigi/mondo    Re 
di  quel    regno ,    ma    non    giunfe  a 
terminarla.   Compofe  delle  Po^^tf  ; 
e  lafciò  anche  delle  Lettere  . 
CIANE,  ^edi  CYANIPPE. 
CIARLANTE  (  Gianvincenz.io')^ 
d'  Ifernia,  Dottor  di  Legge  ,  e  Pro- 
Vofto  della  Cattedrale  della  medefi- 
ma    fua    Patria ,    viffe    nel    paffato 
XVII.  fecolo  ,  e  fcriffe  ,  le  Memo- 
vie  Ifloriche  del  Sannio  in  5.  libri. 
CIASLAO,  o  SEISLAO,  il  XIV. 
Re  di   Dalmazia,  era  fielio    del  Re 
Rodasi ao  .    I  Croati  fi  ribellarono  : 
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ed  egîî  permife  a  quelle  fddatefche, 
che   comandava  ,    di  vendere  i  pri- 
gionieri di  giier.a:  fé'  ribellare  un' 
altr'  armata  da  fuo  padre  comanda- 
ta ,  e  gli  tolfe  la  corona  .  Per  que- 
fla  barbara  azione   vennegli  dato  il 
nome  di  Apoftata.    Diolafcio.la  per 
qualche  tempo  impunita,    per  ren- 
derne   la    vendetta    più     flrepitofa  . 
Ciaslao    guerreggia    cogli  Ungheri , 
ri(?oria  fopra  e(fi    una  grande  vitto- 
ria,   nella    quale    il    loro  Generale 
pcrifce.    La  vedova  di  coftui  fi  poi'e 
alla  tefta  dell'  armate  ,    encra  nel'a 
Dalmazia,  atfalta  il  campo  di  Cias' 
lao^  e  il  fa  prigioniero.    La  eroina 
gli  fa  tagliare  il  nafo  ,  gli  orecchi, 
s  carica  di  catene  lo  fé*  gettar  nella 
Sava.   r  fuci  figli  fonoprefi,  e  iftef- 
famente   trattati  .    La    figlia    unicj 
avanzo  di  fua   famiglia  fu    maritata 
con  Ticomilo  Can  di  Rafcia  .    Que- 
fti    fatti  accaddero    circa  1'  860.   di 
G.  C. 

CIASSARE  I.  Re  de'  Medi ,  fuc- 
cedette  a  fuo  padre  Fraorte  ,  che  fu 
uccifo  alTa/fedio  di  Nini  ve  verfo  il 
633,  avanti  G.  C.    Portolfi  tolto  con- 
tro gli  Affìrj  per  vendicare  la  morte 
di  fuo  padre,    gli    fconfilTe    in    una 
gran  battaglia,    ed    alTediò  Ninive , 
ma  fu  cofiretto  ad  abbandonarla  per 
andar    a  difendere    il    fuo    proprio 
paefe  attaccato  dagli  Sciti.     Va  in- 
contro di  toro,  ed  è  vinto.    Vole- 
va pure  liberaifi  da  que'  barbari,   e 
non  avendoli»  potuto  fare  colla  for- 
za ,   fé  ne   liberarono    coll'aftuzia. 
Ciafcuna  famiglia  de'  Medi  gl'invita 
ad  un  banchetto,  gli  ubbriaca,  e  gli 
uccide .    Que'  Sciti ,  che  fcamparono 
dalla  ffrage  ,    ritiraronfi   appreifo  di 
Aliate  Re  di  Lidia  ,    padre  di  Cre- 
fo  ;    e  quefta  fu  la  cagione  di    una 
guerra  tra  1  Lidiani  ed  i  Medi  ,  che 
durò  5.  anni.    Ma  un'eclifl'e  di  fole 
che  accadde  in  mezzo  di   una  zufla, 
sbigottì  talmente  le  due  armate  che 
fi  ritirarono  da  una  parte  ,    e  dall' 
altra,  e  conchiufero  la  pace,    daf- 
fare ben  tofto  ripigliò    1'  affedio   di 
Ninive,  e  Ninive  è  prefa  dopo  una 
lunga  refiftenza  ,  e  dalle  fondamen- 
ta diftratta  .    Furono  pafTati  a  fil  di 
fpada  tutti  gli  abitanti  .     I  fanciul- 
li furono  fchiacciati  contro   le  mu- 
ra ;    i  tempi,   e  i  palazzi  atterrati, 
e  gli  avanzi    di  quella  fuperba  Cit- 
tà confumati  dal  fuoco  .  Il  vincitore 
profiegue  le  fue  conquifte»  e  s' im- 
pa- 
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padroniPce  di  tutto  ii  re^na  dell' 
Afliria  .  Morì  dopo  un  Regno  di  40. 
anni  nel  595.  avanti  G.  C.  Senofonte 
parla  di  un  altro  Re  de' Mecli  det- 
to daffare  ,  figlio  d'  /Iftiage^  e  ni- 
pote i\  Ci.iffare  ^  di  cui  parliamo; 
ma  Erodoto  non  riconofce  quello 
fecondo  Ciaffare  . 

CÎASSARE,  ^W/  DARIO. 

CIBBER  C  Gabriele ')^  Scultore 
Tedefco  ,  è  meno  cognito  per  le  fue 
Opere  ,  che  per  elfere  ftâto  il  p«dre 
di  un  comico  celebre  de'  fuoi  tempi . 
Qijefti  nato  in  Londr*  nel  1671. 
montò  fui  teatro  in  età  di  30.  an- 
ri  .  Annojatofi  del  fuo  flato  nel 
1731.  lo  lafciò,  e  viffe  ancora  fino 
al  1757.  ^S''  '•  ^'■*  ìicquiJUto  un 
nome  dipinto  per  la  eccellenza  del- 
la fiia  arte.  Alla  palma  della  de- 
clamazione volle  unire  la  gloria  piìi 
durevole  di  autore.  Haffì  una  Rac- 
colti di  Opere  teatrali  di  fua  coiti- 
pofizione,  i7<5o-  4-  Voi.  in   11. 

CIBELE,  figlia  del  Cielo  e  del- 
la Terra ,  fecondo  la  favola  ,  e  mo- 
glie di  Saturno  ,  era  chiamata  la 
Madre  desili  De/,  Opi^  Rea,  Fe/la, 
Dindimene  ,  Berecintia  ,  e  la  buo- 
na Dea  .  Traeva  ella  il  nome  -di 
Cibele  dal  monte  Cibele  nella  Fri- 
eia  ,  ove  dicefi  ,  eh'  era  fiata  efpo- 
fia  dopo  la  fua  nafcita.  Rapprefen- 
tavafi  con  una  torre  fui  capo  ^  una 
chiave  in  ni-.no  ,  ed  un  abito  fpar- 
fo  di  fiori  ,  ftando  a  federe  fopra  di 
'in  carro  tirato  da  quattro  lioni  . 
Frale  c^nfecrato  il  pino,  perchè 
in  quell'albero  era  ftato  trasforma- 
to il  giovine  Ali  già  da  lei  eftre- 
mamente  amaro  .  Li  fagrifizj ,  che 
le  venivano  offerti  ^  erano  un  toro, 
una  capra  ,  od  una  tro'ja  .  Tutti  i 
di  lei  Sacerdoti  erano  eunuchi.  Por- 
tavano la  di  lei  ftatua  per  le  ftra- 
dc  ,  e  per  le  publiche  piazze,  dan- 
zando all'  intorno  di  efTa  al  fuono 
de'  tamburi  ,  contorcendofi  ,  e  ta- 
gliuzzandofi  il  corpo  per  guadagnarfì 
le  limofine  del   popolo. 

^.  CIBO,  famiglia  d'  Italia  fa- 
mofiffima  ,  che  per  la  fua  antichità 
ha  dato  luogo  a' Genealogifti  di  cer- 
carne r  origine  molto  lungi  ,  e  in- 
tricarla traile  favole.  Ella  dal  feco- 
la X.  è  nella  Storia  in  molta  con- 
fiderazione,  rit/ovandofi  in  un  Pri- 
vilegio a  favor  della  Città  di  Vi- 
terbo, che  Ottorte  T.  ricompenfato 
aveffe   i  fervizj    di  Guido   Ciko  col 
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dono  di  alcuni  Feudi.  Guido  fu  p»- 
dre  di  Edoardo^  e  quello  di  Guido 
II.  nel  1038.  Lamberto  Cibo  y  che 
fu  figliuolo  di  coftui  ,  intrnprefe  la 
guerra  contro  i  Saraceni,  e  lortol- 
fe  r  Ifole  di  Gorgogna  e  di  Capra- 
ia.  Egli  ebbe  diverfi  figliuoli,  e 
tra  gli  altri  Arantto ,  che  intrapre- 
fe  il  viaggio  di  Terra  Santa.  M=i 
chi  defidera  aver  maggior  contezza 
di  sì  illuftre  famìglia,  che  tra  plt 
altri  feudi  ha  pofTeduto  per  piìi  tent- 
po  quello  di  Maffa  ,  e  Carrara,  po- 
trà vedere  il  Poreacchi  ,  e  France- 
fco  Zazzera:  Genealogia  della  Fa- 
miglia Cibo  :  il  Dialogo  della  no- 
biltà di  effa .  Francefco  Maria  Fla- 
Icrda  nella  vita  rf'  Innocenzo  VIIT. 
/'  Ughelli  Italia  Sacra .  Priorato 
/cena  d""  uomini  illu/lri  d''Ital.  Au» 
bery  Bifdes  Card.  Il  Tuano  lib.  3. 
delP  Iftoria ,  Paolo  Giovio ,  Fogliet' 
ta  ^  Caprara  ,  e  altri . 

».  CIBO  (Caterina^,  DuchefTa 
di  Camerino  nella  Marca  d'  Anco- 
na, fu  figlia  di  Francefco  CìboCon- 
te  d'  Anguillara  ,  e  di  Maddalena 
de*  Medici  .  Ella  portata  da  una  na- 
turai inclinazione  alle  fcienjte  ,  e 
alle  lingue  l'apprefe  con  tal  facili- 
tà, che  fapea  molto  bene  1^  Ebreo, 
il  Greco,  il  Latino,  la  F'ilofofia  , 
e  la  Teologia  .  Leone  X.  fuo  Zio 
materno  la  maritò  con  Giammaria 
[barano  Duca  di  Camerino  ,  che  mo- 
rì non  guari  dopo ,  e  non  lafciò  * 
che  un*  unica  figliuola  nominata 
Giulia  y  la  quale  maritò  con  Gui- 
do Ubaldo  Duci.  d'Urbino;  cui 
avendo  Paolo  IH.  tolto  il  Ducato 
di  Camerino,  lo  fopportò  coraggio- 
famente  ,  e  fi  diede  interamente  al- 
la lettura  de'  libri  ^  e  agli  eferciz'i 
di  pietà  . 

3.  CIBO  MALASPTNA  (^  Alberi > 
ro^,  Marchefe  di  MafTa  ,  di  Carra- 
ra ec.  Queflo  Principe  non  folo  ft  X 
diflinfe  per  valore  di  militari  impre- 
fe  ,  per  cui  fu  uno  de'  piìi  rinoma- 
ti della  fua  età,  ma  anche  per  gli 
fliidj  da  lui  non  folo  favoriti,  e 
protetti,  ad  efempio  del  Cardinale 
Innocenzo  Cibo  fuo  zio,  morto  iti 
Roma  nel  î"Ç*ïo.  ,  ma  ancor  coltiva- 
ti ,  e  più  Rime  di  lui  ({  hanno  nel- 
la Scelta  di  Rime  Rampate  in  Ge- 
nova nel  1591.  Ma  niuna  cofa  me- 
glio ci  moflra  il  buon  gufio ,  di  cui 
era  fornito  Alberico  ,  quanto  il  fo- 
fpeiur,  ch'egli  fece,  forfè  il  pri- 
X    3                  mv 
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mn  dì  tutti  ,   delle  irt>poflur«  d'AÌ- 
pnfo  Ciccaveili.    Coftui ,    che  per 
}f  {uè  frodi   fu  pofcia  appiccato    in 
Roms    s'  tempi    di    Gregorio  XI ÏI. 
andava   xUora    fingendo   quelle  Ge- 
ììt-nlogie,    delle    quali    infetò    per 
tnovlo"  tutta    r  Italia  j    eh' efTa  non 
ne  è 'ancora  del  tutto  libera  e  pur- 
gata ,    Si  volfç  fra  gli  altri  al  Mar- 
chele  All'erica  y   e   tentò    di    fargli 
credere ,    che  la    fua    famìglia    fo.Te 
içoîiofciuta    fitro    da  mille   anni  ad- 
tlietro,  cioè  quattro,  o  cinque  fe- 
toii    prima,    che  coraincìaftVro    act 
cHcre    in  ufo   i  cognomi    gentilizi  , 
e  parve  ,    che  al    principio    non    fi 
inoltralfe  Alberico  difficile  a  creder- 
lo.   Ma  veggendo  pofcia  ci  tarfi  con- 
tiniiatTJcnte  dal  Ciccarel li  autori,  e 
libri ,  che  da  niuno  fi  erano  mal  ve-, 
duti»  e  riflettendo ,  che  coftui  noa 
■voleva  y  che  altri  poteffero  efamina- 
re  con  agio  que*  documenti ,  ch'fi 
tìjceva   d'avei-e,    e  che   andava  av- 
Volgendofì  fra  mille   intralci  ,    co- 
minciò a  temer  d'  impoftura,  e  gli 
fcriffe  i  non    pochi  dubbj  ,  che  gli 
andflvan  Tergendo  falle  cofe  dal  CiC' 
^areìli   afferiie  .     Il  Ch.  Tirabofcbi 
conferva    più    lettere  ,    che    quefto 
PrinciRf  fçrifl"c    a  quelT  impaftore  , 
Je  quali  faranno  aggiunte  a  una  Dif- 
fertaz^O"^ y    ch'egli    penfa    di    pu- 
ol'icare    fuUe   frodi    del    Ciccarelli y 
Cinedi  CicchXL-Eixi  Alfonfo').     Eb. 
he  Alberico  lutìcbiffima  vita,  e  giun- 
te fino  a  91.  anni  ,   e  chiufe   î  fuòi 
giorni  a'  j8.  Gcnnajo    del  1613.  la- 
fciando    crede  Ca4jo  I.    fuo    nipote 
per    parte  di    Alberano    Tua  figlio, 
che  premorì  al  padre  nel  i(5o(5.  Pao' 
io  Manuzio  dedicandiVglì  i  dieci  li- 
bri dellç  fu*  Lettere  fami f?  li  ari  la- 
tine y   dopo  aver    lodata    la  nobiltà, 
delle  due  famiglie    de'  Malafpina  , 
jç  àe]  Cibo    in  lui  riunite,    pafla  ad 
ampi  eiogj.  delie  rare  virtù ,  che  in 
lui  allora  ancor   giovans    fi  fcorge- 
Vano.     Le  quali  lodi  medefime  i;li 
Venner  date   dal  Donienicbi  nel  de- 
dicar ,    che  a    lui  fece    nel  i55j.  la 
fua  verfione    d^Ua  Storia  Naturale 
^ì^linió.    Un   bell'elogio  tie  fa  an- 
che Bernardo  Taffo  nel  fuo  Arnadi- 
^i.  Cìnto  C.  Stanza  17.    A'tre  noti- 
àJe  dì  quefto  Principe    fi  poffbn   ve- 
dere prt-^o   il  Sic.  Domenico  Maria 
>I^«ny  Tom.  XVill.  Sig.  I. ,  il  qua- 
le  ancor  fa  menzione  di  Leonora  dì 
\»;j  foreilay  che   à^gìi  Scrittoli  <ÌA 
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que*  tempi  e  lodata    per  la  fingoìaf 
fua  perizia  nelle  lingue  Greca  e  La- 
tina,   n  Tirabofcbi  Bibl.  Modsnef» 
Voi.  II.  ,    e  Storia    della   Letterat, 
Italiana,    Voi.  VII.   P.  I.  pag.  67, 
parla  di  lui  anche  più  diftufamente  » 
4.  CIBO   C  Alderano") ,    Cardina- 
le,    figlio    di  Carlo  I.    Principe    di 
MafTa  nato  nel  j6i^.  ed  eletto  Car- 
dinale   nel  1645.     Dopo  aver   fofte- 
nute  diverfe  Legazioni  ,  ed  altro  o- 
norevoli  cariche  finì  di  vivere  a' az, 
iuglio  del  1700.    Pablicò  in  Anco- 
na nel  16^5.  il  Sinodo  Diocefano  di 
Jefi ,  della  qual  Città  era  Vefcovo, 
e  alcune  fue  Lettere  ne  abbiamo  in 
una  Raccolta  di  Lettere  memorabili 
date  in  luce    da  Michele  Giujìinia- 
ni .    Mentre  era  Legato    in  Ferrara 
publicò    La   nuova  Cojiituz'one   ed 
Ordini    Copra  li  lavori  del  Pò  ,    ed 
altri   Fiumi  ^   Ferrara  i6^i-    Si  ha 
pure  di  lui:  Epijlola  Antonio  ArnaU 
do   jjuj/ìt  Innocenta  XI.  ,    qua  com- 
mcndat  iibros  contra  h£refirn  Calvi' 
nianarn  fcriptos  .,  ed  è  inferita  pel- 
la    Caufa    Arnaldina    fiampata   nel 
1699.  0  inoltre  una  Lettera  circola- 
re cantra  /'  Orazione  detta  di  quie-K 
ts  y    inferita    ne\\e  Lettere  meraora- 
hili  del  Bui i fon.   Ei  dee  diftingaerfì 
da  un  altro  Aider  ano  Cibo  più  an- 
tico, di   cui   nel  Codice  380.  della 
Biblioteca  Vatiçana-Urbinate    fi    ha 
una    paragrafi    del  libro  De  Calo  di 
Arijìotile. 

5.  CIBO  (.Carlo  T.),  Principe 
di  MafT;^  ,  figlio  à^Aldevarw^  e  ni- 
pote à^ Alberico,  nato  nel  i")8i. ,  e 
-fucceduto  all'avolo  nel  governo  di 
quello  ftjto  nel  1613. ,  e  morto  a' 
14.  Febbraio  j66z.  fu  amante  de'^ 
buoni  ftudj..  In  età  ancor  giovant- 
Je,  cioè  nel  1600.,  fu  eletto  primo 
Principe  dell'Accademia  degli  In- 
trepidi di  Ferrara  allora  di  frefco 
eretta.  ScriflTe  molte  Poefie,  ma  non, 
volle  darle  alla  luce ,  e  folo  ne  fu 
Barapato  fott' altro  nome  un  Poema 
in  lode  di  S.  Francefco  Saverio . 
I)i  queflo  Poema  ne  dà  più  djfìinta 
notizia  il  Qtisdrio ,  Storia  della 
Poefij  Tom.  IL  pag.  318.  ,  riferen- 
done- '\\  titolo  ,  cioè*  Degli  ardori 
di  S.  Francefco  Saverio  di  Coralbi^ 
co  (  nome  anagramniatico  di  Carlo, 
T«èo  5  •»  'Ravenna  \6.^i' 

«.  CIBO  C  Camillo'),  Cardio*??^ 
figlio  di  Carlo  IL  Duca  di  MafTa  e 
di  Çatrâra ,    e  di  P-  Tercfa  PaìK^li 
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-ritti  i*  a?.  Aprile  del  l^8l.     Attc- 
,  f e  fin  da'  primi  anni  a  ogni  cenere 
di  feria  e  di  pâcevole  Letteratura, 
e  moflrò  non  ordinario  tal-'nto  per 
qualunque  Audio,  a  cui  voleiTe  ap- 
plicarfi.    Portatofi  a  Roma  entrò    a 
Prelatura  nel  1705.,  ebbe  il  titolo 
di    Patriarca    di  Coftantiaopoli    nel 
1718. ,  e  dopo  aver  fofleaute  in  Ro- 
ma molte  onorevoli  cariche    fu  no- 
minato Cardinale  t*  23-  Marzo  del 
1729.     Fnì  di  vivere  a'  li.  Gw>ona- 
]o  del  1743.     Di    lui    abbiamo    alle 
ifampe  fotto    il  fuo  nome  Arcadico 
di  Rovi l (io  Leucianitide    un  difcor- 
fo  intitol»to   La  Pittura^   la  Scul- 
tura e  l" Architettura    in  lega  colla 
Poefia  ,  Orazione  detta  in  Campido- 
glio r  anno  1706.  per    r  Accademia 
del    difegno  .     Fu   quefla  Orazi'-ne 
inferita    nel  Tom.  I.  pag,  167.  delle 
Prof  e  degli  Arcadi  .     Di  luì  pure  fi 
ha  alle  flampe  un'Orazione  latina; 
De   admirahili    Ch>-ijli   Domini  A- 
fcenfione  .    Ovatio  kabito  in  facello 
Pontificio  Mentis  Quirinolis  ,    Ro- 
ma 1700.     A  quefti  Perfonaggi  del- 
la   famiglia  Cibo    fi  dee    aggiungere 
un  Alfoafo  Maria ,   di    cui   confer- 
vanfi  M*>S,    nell'Archivio  Vaticano 
gli  Aforifmi  Afirologici   di  Inaiente 
Anticfffreno   tradotti  .     Merita    pure 
particolar    menzione    la  Sereniffîma 
Ddchetfa  Ricciarda  madre  della    re- 
gnante  Ducheffa    di    Modena    e    di 
Maffa  ,    fotto   gli  cui    faufti  aufplcì 
fu  in  Maffa  di  Carrar»  iftituitt  un' 
Accademia  nel  1753. 

I.  CICCARELLI  CAntonio')^  da 
Foligno,  vifle  nel  XVI.  fecolo,  e 
lafciò  di^to  alla  luce  delle  ftampe  : 
alcuni  difcorfi  fopra  Livio  ,  *  alcu. 
ne  MeditazJoni  fopra  il  Simbolo 
degli  Apofloli  ^  che  fi  leggono  nella 
fine  della  Raccolta  di  più  Prediche 
fatte  da  Girolamo  feri  panda  ,  e  da 
altri  fui   medefimo  . 

1.  CICCARELLI  C  AJfonfo^,  da 
Bevagna    nell'Umbria,    medico    di 
profeflione,    viffe    nel    fecolo  XVL 
Gol  nafcer,  che  fece  in  Italia  il  se- 
nio di  efaminare  gli  Archivi,    e  di 
dilTotterrare    gli     autentici     moni' 
menti ,  che  vi  flavan  nafcofti  ,  nt^ 
^nt  ancora  l'ardito  e  temerario'*" 
tiatifmo  di  finger  diplomi,  che/*^? 
•fiftevano,  e  di  inganuBre  il  '^^"'. 
«o  coHaìnenzogna  ,  <  coU'irt^oftu- 
f»  '     Il  primo  a  darne   il  p/icolo- 
<o  efempio  ia  ik  Ciccar^J/i /Ç^^  01* 
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tre  una  Storia  di  Orvieto  ^  die  a  la 
luce  in  Afcoli  nel  1580.  V  l/loria 
die  afa  Monaldefca  ^  in  cui  e^li  eb- 
be il  coraggio  d'inferir  monumen- 
ti da  lui  medefimo  finti  ,  fpaccian- 
doli  come  tratti  dagli  archivj,  e  di 
citare  Autori,  che  mai  non  erano 
'flati  al  mondo.  Lo  Iteflb  fece  e«U 
in  altra  Operetta  De  Clitumno  Jìtt- 
mine  y  che  infieme  con  \in  Trattata 
De  Tuberibus  piiblicò  in  Padova 
nel  1564.  Dello  fteffo  merito  farà 
probabilmente  la  Stjoria  della  Cafa 
Conti  ,  che  vedefi  citata  tra'  MSS. 
del  Barone  di  Stofch.  Ma  egli  col- 
fe  delle  fue  frodi  quel  frutto  ,  che 
lor  fi  dovea  ;  perciocché  fcopertefi 
r  impofture  del  Ciccarelli  ^  e  pro- 
vatolo reo  di  carte,,  e  di  contratti 
adulterati  ,  e  fuppofti  a  propofito 
de'  fuoi  difegni  ,  fu  per  Qrdjne  del 
Pontefice  Gregorio  XHI. ,  tagliata- 
gli prima  la  deilra  ,  publicameqte 
appiccato,  come  mixx%\^ Allacci^ 
il  quale  in  un  fuo  Trattato  ragio- 
na a  lungo  delle  impofiure  del  Cic* 
carelli ,  efpone  le  arti  ,  di  cui  va' 
Jevafi  ad  accreditarle ,  0  ricord*  f^ 
1*  altre  cofe ,  che  Alberico  Cibo  Y^ 
chefe  di  Malfa  fu  uno  de'  pr^/^* 
fofpettar  della  fede  del  C/V^g  ^^ 
e  a  riderfi  de'  monumentij^  Albe- 
luì  produceva  ,  .C  l^edi  " 


produceva  ,    C  f^eat  \^g  /;  ,p. 

r/.O.    Dallo  fte(roT.i;^j;P, 

prende ,    cne   F^»«K^utori   fup- 

^'f,':"'""'  ^^''«'l^P^che  almeno. 
polii  dal  Cfccarelh^^,        jç^g     ! 

fé  11  Campana  W/  ^ij^rò  ,  e  ne 
U,  ÛCtccartL^  «8gi"ngendovï 
guaftò  Je  men?;^fn(,  capriccio,  © 
raoltijfime  c^^g  autori ,  che  ma| 
facendogli, jiti  al  mondo.  U  Ch. 
"°."  *''Ì".^  che  in  più  luoghi  del 
T/r^^oArp.  II.  j^giia  Stprifi  della 
Y^^-TUaliana  pari*  delle  impo- 
J'"fi  lui ,  promette  di  ragionare 
"i*K--»«    :^t^rnn    ajle    frodi    del 


mtorno 


Jiefiroo,  acciocché  fi  c.eifi  omaC 
il  produrre  ,  come  alcuni  f/lnno  le 
autoritii  di  Fanufio  Campano ,  di 
Giovanni  Sei  ino  ,  e  d'  altri  fomi- 
clianti  Oippoiti  Scrittori  . 

CICCIONE  C  Andrea  ),  Scul- 
tore ,  e  Architetto  Napoletano  di* 
fcepolo  di  Mafuccio  .  La  Chiefa  di 
Monte  <  ^'  Real  Convento 

eretto  1  ''<>ne  di  Guerrella 

Ortlia-)    -.-.    i  .atonotario  ,    nella 
Aud«  delie  torreggi  e;   U  Sapoltu- 
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ta  di  Ciofuè  Caracciolo  del  1403.  il 
Sepolcro  della  Reinx  Margherita 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Sa- 
lerno i  la  Sepoltura  di  Ladiilao  ^  e 
quella  di  Giovanni  Caracciolo  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  a  Carbona- 
ra: il  Chioftro  di  S.  Severino,  la 
Chiefa  di  S.  M.  delli  Pignatellt , 
furono  tutti  fuoi  lavori,  e  morì 
nel  145^-  in  Napoli. 

CÎCCOPERIO  Cf»''^"«r''^^i  da 
Maffa,  Canonico  di  quella  Colle- 
giata, e  Protonotario  Apoltolico  , 
vifle  nel  paffuto  fecolo  XVIf. ,  e 
lafciò  fuora  alle  ftampe  :  Lucubra- 
tionum  Canonicalium  RibliotcJTer.^ty 
hoc  ejl  lib-  4-  '»  quibus  agìtur  de 
Canonicorum  pracedentis^  de  eorum 
officio  in  eboro ,  Minifterio  in  Mtf- 
fa  Sacrificio  ,  ac  potejìate  maxime 
in  Capitulo  . 

CI  CERE  C  Gabriello  ")  ,  Paler- 
mitano, uom  di  gran  talento,  e  di 
tnoltoftudio,  periti{ììmo  di  Bota- 
Tiica,  e  di  molte  altre  fcienze  ,  e 
lingue,  fcrilTe  alcune  Poefie  ,  alle- 
fazioni  y  Difcorfii,  e  lettere  y  e  rao- 
^  nel  1(547. 

Ç.  CICERI  C  Paolo-C  e  far  e  de  ) ,  A- 
jjj  Commenaatario  della  B.  V.  nel- 
^jj^j^a-Turena ,    predicatore    ordi- 
Ij^q    ^1  Re  e  della  Regina,  e  mem- 
que  j  ^accademia   francefe,    nac- 
naifìna  fltgHon  e  nella  Con  tea- Ve- 
dile origit^78.  da  una  ftm'gl'»  no- 
piè  forre vo^   4'.^''*"?-,    '^^^- 
con  appIaufoT""'^^''"  ^^^  pulpito 
fo  Intiero  di  fifon  zelO;  "^I/"'"- 
fine  de'  fuoi    giÒH"^*  vita.    Sulla 
ma  la  memoria  gK^^vf.»"'"^  .^J^*^?^ 
rivedere    le   fue   Pri^  «i  guida    in 
<iuefte  fi  flampavano,*'^  *    ™etitre 
Aprile  3759.  in  età  di  .<".°I'  1'  ^J' 
Je  virtîi  criftiane  e  morali ^f'    ^^' 
carattere  amabile  ,    e  un    H'''*  "" 
more  ;  e  le  fue  azioni  non  è?'^  "' 
confutazione  de' fuoi  difcorfi.  (^  '* 
la  raccolta  vide  il  giorno  in  Avfi|*" 
ne  nel  176X.  6.  Voi.  in  11.  flppre?! 
Giovanni  Jouve  y  e  Giovanni  Chait- 
liol .     Una  elocuzione  pura,    fana, 
e  naturale;  de' difegni  comunemen- 
te bene  prefi  •  delle  citazioni  appli- 
cate  a  propofito,-  de'.mWimenti  be- 
ne maneggiati;  4e^V;»ziocinj,  e  del- 
le prove:    ec(^'c1è    che  gli    aflìcura 
un  luogo   fj%»i  pochi    oratori  facri 
della  fec,onya  clafTe  . 
a.  CICERI  C  Francefco  ) ,  uno  de* 


C    I 

colti  ,  ed  eruditi  Scrittori  del  fecfv» 
lo  XVI.,  nacque  nel  1517.  in  Lu- 
gano ,  ma  egli  era  originario  di 
Torno  Villa  fui  lago  di  Como .  La 
povertà  non  lo  opprelfe  y  e  tutto  fi 
diede  acli  ottimi  ftudj .  Venne  nel 
1544  fcelto  dal  Conte  Giambatifla 
i/ifconti  a  Precettore  de'  funi  figli; 
e  poco  dopo  por  loffi  a  Villano  .  Di 
là  i  Comafchi  lo  invitarono  ,  per- 
chè ammaeflraffe  nelle  Scuole  quel- 
la gioventù,  ma  eflendo  egli  allo- 
ra fiato  richieflo  dal  celebre  Majo- 
ra^ioy  rifolvett»  di  dimorare  con  iui 
a  Milano  ;  il  che  accadde  nei  Lu- 
glio 1548.  e  pofefi  ivi  ad  ammae- 
lirare  i  fanciulli  .  Sul  fine  del  1550. 
apfrfe  egli  una  fpocie  di  ginnafio, 
e  di  convitto.  Nel  1-^61.  ottenne 
la  pubìica  Cattedra  d' eloquenza  , 
che  foftenne  per  oltre  a  50.  anni  . 
Qutffto  dotto  e  probo  Scrittore  mo- 
rì circa  il  1595.  Rimangono  di,  lui 
più  Opere,  tra  le  quali  un  Giudi' 
zio  fui  verfi  di  Lucilio  ,  i  Monu- 
menti antichi  di  Milano  ommedì 
àiWAlciati  y  le  Ifcrizioni  pure  di 
quella  Città  ,  di  Monz.^  ,  e  di  Co- 
mo ,  Efpofizione  di  Medaglie  ,  e  fi- 
nalmente  parecchie  Or ^i^i'onf,  e  do- 
dici Libri  di  Lettere  latine  affai  col- 
te impreffe  per  la  prima  volta  in 
Milano  nel  1781.  per  opera  del  P. 
Pompeo  Cafati  Abate  Ci flercienfe,  e 
Profcffore  di  Diplomatica  nel  fuo 
imperiai  Monaftero  di  S.  Ambro- 
gio ,  col  titolo  :  Francifci  Cicereii 
Epijiolarum  Libri  XIJ.  &  Oratio- 
nei.  Alle  lettere  fcritte  comune* 
mente  ad  uomini  dotti  ,  e  che  fpar- 
yono  moltiffimo  lume  fuHa  Storia 
Civile  e  Letteraria  di  quel!'  età  ,  H 
premette  la  l^ita  del  Ciceri  .  Può 
anche  vederfi  l'  Elogio  ,  che  di  lui 
ci  han  dato  VArgellati  Ribl.  Script, 
Mediai,  y  Vol.  I.  P.  Il  pag.  419.  ,  il 
Tirabofchi ,  Storia  della  Lettevat. 
Italiana  y  Vol.  VII.  P.  I.  pag.  105., 
e  il  Conte  Giambatifta  Giovio  nel- 
la fua  Opera  .♦  Gli  uomini  della  Co- 
mafca  diocefi  illu/ìri  pag.  59'  Nel- 
la fuccennatii;  edizione  àe[\^ Opera 
^jl  Ciceri  vi  è  aggiunto  un  libro  di 
yine  Lettere  molto  eleganti  fcritte 
o^Maffeo  Marco  Ciceri  figlio  del 
pr^odente. 

.  3- ".ICE RI  QAleffandro^ y  nacque 
in  Ccno  a'  ly  Maggio  del  i6j;7.  , 
ed  entò  nella  Compagnia  di  Gesù 
nei  j^5-.  Pieno  di  cognizioni ,  e 
d* 
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d'âpoftolico  zelo  venne  deftînato 
alla  criftianrtn  del  Giappone.  Agli 
li.  Marzo  1674'  parti(ìì  da  Lisbo- 
na, e  portoffi  al  Brafìle,  e  a  Goa  . 
Nel  1676.  egli  era  .t  Macao  fper.-in- 
do,  che  fi  .iprifï'o  il  Crappojie  ,  e 
pria  intendeva  di  comr  nctare  le  fu? 
fatiche  nella  Cina.  Invitato  c<-n 
molte  iflanze  alla  Corte  di  Pekino 
a  cagione  de'le  Matematiche,  egli 
fcufo^ene  vedendo  efTervi  troppo  bi- 
fogno  di  Miffionarj  nella  Provincia 
di  Cantone  .  Popò  aver  continua- 
to fino  al  i(5?5.  ad  effer  banditor 
del  Vangelo,  la  controversa  fop- 
po  celebre  de' Riti  Cinefì,  da  alcu- 
ni detti  idolatrici  ,  da  altri  mera- 
mente politici  ,  obbligò  il  C/ceri  a 
portarfi  in  Roma  ,  dove  bolliva  1' 
affare.  Ivi  dovetre  trattene) fi  due 
anni.  Accomodate  alla  meglio  le 
cofe  parti  da  Genova  nel  1689»  per 
ritornare  a' fuoi  profeliti .  Solo  nel 
1^91.  approdò  a  Goa  ,  e  dovette  fi- 
nalmente a  forza  preftarfi  agli  invi- 
ti dell'Imperatore,  e  recarfì  a  Pe- 
kino .  Fermoffi  pre/To  di  lui  fino 
al  i69j.  col  pieno  favor  del  m;  de- 
/imo,  e  con  credito  di  Matematico, 
d' Aftronomo  ,  e  d'Aritmetico  non 
volgare.  Ottenne  al  fine  nell'Ot- 
tobre il  fuo  commiato,  e  giunto  a 
Macao  gli  venner  prcfentate  le  Bol- 
le di  Vefcovo  di  Nankin,  alla  qual 
Chiefa  avealo  promoflV  a'  i",.  Gen- 
naio del  i"Ç4-  Innccenr^o  Xfl.  per 
iftanza  del  Re  di  Portogallo.  Il 
baon  Prelato  ebbe  toflo  a  foffrire 
molti  coiurafli,  a  difpetro  de'  qua- 
li con  forte  animo,  cenila  più  dol- 
ce pazienza  v^fitò  la  vafìa  diocefì . 
Il  Vefcovo  Ciceri  involoffi  a'  gior- 
ni più  torbidi  prevenuto  dalla  mor- 
te r\p\  1704.  ,  depno  (empre  di  com- 
mendazione }>er  la  fua  pietn,  e  dot- 
trina .  Il  Ch.  Conte  Gin-mbatijla 
Ciovio  nel  Svppler/iento  ergii  L'omi- 
ni lllufiri  della  d.mnfc.i  pag.  341. 
.forma  il  fuo  Elogio  co'  documenti 
originali  fomminif^ratigli  gcntil- 
mente  dal  Sig.  D-  Carlo  Ciceri  Pa- 
trizio Comafco  ,  la  qual  famiglia  tra 
gli  altri  pregi  vanta  /!le(fandro  Ci- 
etri ^  cugino  agnato  del  Gefuita  , 
promoffo  alla  porpnra  da  Innocen- 
zo XI.,  che  avea  qnaWhe  attinen- 
za colla  medefima  famiglia  • 

J.  CICERONE  (  Marco-Tullio'), 
nacque  in  Arpiiio  nella  Terra  di  Li- 
90T0   l'anno  loò.   avanti  G.  C.    da 
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lina  faoìi;;lin  d»  Cavalìerr  Romani  - 
fl-/.ì>ro  era  il  fuo  p;en(»me  ;  Cicero- 
ne il  fuo  nome  proprio,  che  gli  fu 
dato  a  cagione  di  un  fegno  che  ave- 
v^  nel  ,nafo  ,  fìmile  ad  un  cece  ;  • 
Tullio  era  il  nome  di  famiglia,  ch# 
ei  traeva  fecondo  alcuni  autori  dall' 
antica  cafa  Tullia,  l.a  natur*  gli 
compartì  tutt'i  doni  neceffarj  ad  u« 
oratòri^:  una  prcfcnza  graziofp  ;  uno 
fpirifo  vivo,  e  penetrante;  un  cuo- 
re fenfibile;  un'immagine  ricca  e 
feconc'a.  Suo  padre  nulla  ornile  per 
coltivare  una  sì  felice  indole  «^Stu- 
diò fotto  i  p-ù  abili  mseltri  de' fuoi 
tempi  ,  e  faceva  si  rapidi  progrelfi  , 
che  la  gente  accorreva  alle  fcuole 
per  vedere  quel  nafcente  prodigio  . 
La  prima  volta  che  trattò  caufa  in 
publico  ,  cavò  i  voti  de'  giudici  ,  e  1' 
ammirazione  degli  afcoUatori  ,  e  fé' 
affolvere  Pofcio  fuo  cliente  dall'  ac- 
cufa  di  eflere  flato  l'uccifore  di  fuo 
padre.  Malgrado  quefti  app'aufì  non 
era  Cicerone  ancora  contento  di  fé 
fìelfo  ;  e  fonti  va  che  non  era  tutto 
ciò  che  poteva  effere.  Lafcia  Roma, 
e  va  in  Atene.  Mofiroffi  colà  nel- 
lo fpazio  di  due  anni  meno  il  difce- 
pnlo  che  il  rivale  de' più  iliuflrio- 
laiori  di  quella  capitale  della  Gre- 
cia .  /Ipollonio  Melano,  uno  di  lo- 
ro ,  che  lo  intefe  un  giorno  a  de- 
clamare ,  ofTervò  un  profondo  file::» 
zio,  mentre  che  lo  applaudivano 
premurofi  gli  afìanti  .  /Jh  !  rifpofe 
?.l  giovane  oratore,  che  gliene  *- 
veva  chieflo  la  cagione  ,  vi  lodo  feri' 
Z.a  dubbio,  e  vi  rtnrììrc  ;  ma  com- 
piango la  forte  della  Grecia  .  Altro 
più  non  te  rimaneva  che  la  gloria 
della  eloquenra  .-  voi  /iste  per  rapir- 
gliela ,  e  trafpirtarla  a  Romani  .„ 
Ciceri  ne  ritornò  a  Roma  ;  ou'  ei  fu 
ciò  eh'  era  f^ato  Demofìene  in  A  fe- 
re .  Ottenne  le  prime  fatiche  in 
grazia  de' fuoi  talenti.  Di  JJ.  anno 
f't  Ouef^ore  e  Governatore  in  Sici- 
lia. Al  fuo  ritorni,  è  creato  Edile, 
e  f «  condannare  ^crrf,  il  depredato- 
re di  quella  provincia,  a  riparare  le 
fue  concuffioni  .  Viene  in  appreffò 
eletto  Pretore  ,  e  finalmente  onora- 
tf)  del  cnofolato  ,  <$3.  anni  avanti 
G.  C.  In  tempo  della  fua  edilità  , 
meno  fi  diflinfe  pe' giuochi  e  porgli 
fpettac»)li,  che  come  Edile  era  in  ob- 
bligo di  dar'.'  ,  che  per  ]a  quantità 
di  danaro  eh'  ei  diftribuì  a  Rfim^ 
dalU  «arelìia  defolata  .  E'  il  fu^ 
con- 
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cotifolato    eternamente    celebre  per 
)a  fcoperta  dell*  congiura    di   Cati- 
tina  y    eh?  ad  efempio  di  S'itici  im- 
brattar voleva     le  mani    nel   fangue 
rie' fuor  concittadini .     Cicerone   av- 
vertito da  Fulvia  anica  di  un  con- 
giurato ,  fcopr»  la  trama  ,   e  fé'  pu- 
nire i  fed  ziofi  .    Era  tanto  più    lif- 
fi(.ile    a  fconcertare  queft*  imprefa  , 
quanto  che  Cefare  la  favoriva  di  fop- 
pùtto  .    Molte  pt^rfone  avevano  per 
I  innanzi  ivmtuto  Cicerone  da  uomo 
di  due  giorni,  che  non  meritava  di 
eCTere    innalzato    alia    prima  dignità 
deiloftsito;  allora  fi  vide  in  lui  fol- 
tanto  il  cittadino  il  piìi  zelante,  e 
«oti  acclamazione  fé  pli  diede  il  no- 
me di  Padre  della  patria .   Obbliffa- 
co  Tultimo  giorno  del  fuo  confoU- 
to  di  tare   gli  ordinar}  giuramenti  , 
e  accintofi  a  fare  fecondo  l'ufo  l'a- 
ringa al  popolo,  ne  fu  impedito  dal 
trìbwno  Metello  ■,    che    oltraggiarlo 
voleva  .    Cicerone  aveva  cominciato 
da  quefte  parole  :  giuro  ...  il  trib.i- 
no  lo  interruppe  ,  d'cendo  che  non 
gli    permetterebbe    di    aringarc  :    s' 
ode  un  bisbilio;  Cicerone  s* urrsHa. 
un  momento,  e  rinforzando  la  no- 
bile e  fonora  voce    dice  per  ftia  a- 
ringa;    giuro  che  ho  falvata  la  pa- 
tria.  Giuriamo^  grida  l'ationira  a- 
dunanza,   eh"" egli  ba  detto  il  vero. 
Fu  quello    il  più    b^l    momento   ài 
fua  vita  ....     Cicerone    fi  vide  co- 
rretto ad  uCcIre  di  Roma,  dopo  di 
averla  falvata  ,  avendr»  Clodia  mac- 
chinato contro  di  lui  ;  e  ritiroffi  in 
TefTalonica    nella  Macedonia  .    Da* 
voti  di  tutta  l'Italia   richiamato  fu 
l'anno  feguente  ,    s8.  avanti  G.  C. 
Fu    per    lui    un    giorno    di    trionfo 
quello  del  fuo  ritorno;    fonog'.i  re- 
stituiti i   beni  ,    e  le  cafe  di  Città, 
e  di  campagna    rifabbricate  a   fpefe 
del  publico.    Cicerone  godendo  del- 
le dimottrazioni    di  ftima    e  d'alle- 
grezza piiblica,  diffe     „  Che  al  fo- 
,,  lo  confiderare    gì'  interelfi  di    fua 
„  gloria  ,  avrebbe  dovuto,  non  già 
„  refiitere    alle  violenze  di  Clodio  , 
,,,  ma    bensì  andarne   in  traccia  per 
,.  comprarle  *'  .    Eppure  quello  in- 
fortunio fatto    aveva  molta  impref- 
iìone  fopra  il  Aio  fpirito,  più  anco- 
ra che   non  farebbefi  dovuto    afpet- 
tare  da  un  filofofo.  Co'fuoi  lamen- 
ti tormentò  gli  amici,  e  i  parenti; 
€  queft'  uomo  che  gli  altri  av^va  sì 
bene  difefo ,  aon  ardì  ^iprir  U  boc- 
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e*  per  difendere  fé  ftsffo  .    Nel  go- 
verno  della  Cilicia  che  gli  toccò,  (ì 
diftinfe  colla  equità  ,    e  col  difinie- 
reffe;   e  riunì  l' aftabilità  e  l'attivi- 
tà ,  due  Virtù  sì  di  rado  compA;ibi- 
li  .     I  Parti   vennero  nella  pace    ad 
alTalire  Antiochia;     ei.fì  mette  all^ 
teda  delle    legioni    per  difender    ta 
provincia  4alla  incurfione  di  que'  po- 
poli ;  forprende  il  nimico  ,  lo  f con- 
figge ,    e    s' impadronifce    di  Pinde- 
nilTa,  una  delle  loro  Piazze  p'ù  for- 
ti ,  al  facco  l'abbandona,  e  all'in- 
canto   fa  vendere    gli    abitatori  .    T 
foldati    gli  decretarono  il  titolo    d' 
Ìmperator  per  motivo  delle  lue  mi- 
litari   imprefe  ;    e  fé  le    turbolenze 
della  Republica  non  vi  avclfero  mef- 
fo  odacolo  ,  Roma  accordato  gli  a- 
vrebbe  l'onore  del  trionfo.     Quefti 
applaufi  erano  per  lui  tanto  più  lu- 
finghieri ,  quanto  che  il  valore,  e  l' 
intrepidezza  non  erano    forfè  le  fue 
più  grandi  virtù.    Nel  principio  del- 
la guerra  civile  di  Cefare  e  di  Pom- 
peo ,  debole  ,  timido  ,  dubbiofo  ,  pen- 
tivafi  di  non  feguitare  quello  ,  non 
ofava    di  efere    del  partito   di  que- 
llo.  Cefare  trionfa  del  rivale,  e  Ci- 
cerone   ottiene    colte   più  baffe  adu- 
lazioni   l'amicizia    di    lui.     Nelle 
turbolenze    che  vennero    dietro  ah' 
affaiïinio  di  quel   grand'  uomo  ,    fa- 
vorì Ottavio    col  difegrto    di  averlo 
per   protettore  ;    e  queft'  uomo   eh* 
erafi  vantato   che  „  la  fua   toga  di- 
„  ftrntto  aveva  le  armare  di  Anto- 
nio ** ,  diede  alla  Repubica  un  ne- 
mico   cento    volte    più  pericolofo  . 
Veniva  rimproverato    di  temer  me- 
no la   rovina    della    libertà  ,    che  T 
innalzamento    di  Antonio  .     Dacché 
il    triun virato   fu    formato  ,    Anto- 
nio t  contra  il  quale  pronunziato  a- 
veva  le  fue  Filippiche  ,  chiefe  il  ca- 
po di  lui    al  Ottavio  ,    che  ebbe  It 
viltà  di  accordarglielo.    Cicerone  vo- 
leva falvarfì  per  mare  ;  ma  non  po- 
tendo   fofterin?    gì'   incomodi    dell» 
navigazione ,  fi  fé'  mettere  a  terra  , 
dicendo  :  „  che  preferirebbe  il  mo- 
„  rire  nella    patria,   che  avea    fal- 
„  vata  da'  furori  di  Catilina^  al  do- 
„  lore  di  viverne    lontano  '* .     Gli 
afTaffini  lo  raggiungono  ireTo  ad  un* 
cafa  di  campagna  di  lui  ;  -gli  fa  fer- 
mare la  letica,  e  tranquillo  prefectr 
ta  il  collo  al  ferro  di  coloro  *    Il  tri- 
buno Popilio  Lena  ^  che  era  debito- 
ire  della  vita  alla  eloquenza  di  lui  ,      j 
fife-» 
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efeguì  là  barbara  comtniflfìofie  •    gli 
tayiia  il  capo  ,  e  !a  delira  mano  ,  e 
a!  feroce  f  iunviro  por'.a  q'iel  djgop 
tributo  .     Pff'vioy  mnglie  dr   ,^ftto- 
nio^  quinto  il  fu'^  Ipofo  vendicati- 
va,    con  uno    fpillone  d'oro    forò 
in  piì»  parti    li  !in|5u.-.   di  Cicerone  . 
Que*trift/  ava^z?  del  p.ìi  grande  fra 
pH  oratori  ,  del  liber- tore  d>ÎU  pa- 
tria furono  efpofti   fn'U  ringhiera, 
the  aveva    tante  vo^t-    fatto  echet;- 
giare  col   fuouu  della  fua  eloquente 
voce^     Fra  l*anno  43.  prima  di  G. 
C,  e  il  63.  di  fua  vita,  quando  fu 
uccifo  .     Gli  ftorici  dipingono  Ciu." 
rane  alto  ed  efi!e  di  ftatura,  con  un 
collo  lunghiffimo,  con  un  vifo  ma- 
fchio  )  e  co*  delineamenti  regolari  ; 
un'aria  libera,  e  ferena  che  ifpirava 
infieme  l'amore,  e  il  rifpetto;   urt 
temperamento  debole,  ma  fortifica- 
to colla  frugalità T  negli  abiti  ,  e  ne- 
^li  ornamenti  ,  da' faggi  rifgQardati 
come  le  infegne  dell' animo,  offer-. 
vava  ciò  ch'ei  preferi  (Te  negli  Officj. 
Veftivafi   colla   modeft'a   e  decenza 
che    convenivano    al  fuo  rango  ,    e 
al  fuo  carattere.     Amava  la  pulizia 
fenz' affettazione.   Schivava  con  cu- 
ra le    (ingolarità,    del  psri  lontano 
dalla  negligenza    groffo'ana  e   dalla 
delicatezza  ecccffìvaf     Nulla  di  più 
amabile  quanto  la  fua  condotta,  eie 
fue  maniere    nel    dimeliico  e  nella, 
focietìi    degli    amici .     Padre  indul- 
gente, amico  zelante  e  (incero  »  pa- 
drone fenf  jile   e  generofo .     Il  fuo 
umore  e       i.aturaìmente   gioviale, 
«  il  fuo    pirito  giocondo  nelle  con- 
verfazioni  ,    e  abbaftanza  non  temè 
di  fard   de'  nimici    colle    fue  argu- 
tezze .     Fu  ofletvato  ancora  eh'  egli 
<i  gonfiava    nella   profperità ,    e  che 
fi  abbatteva  nella  fciagura.   Nell'u- 
Jts  e  nell'altra  fituazione  egli  fi  per- 
JTaadeva  che  così  facilmente  non  do- 
veffero  finire  .     Ebbe  grand'  impero 
Jiel  cuore  di   lui  la   gloria,  e  la  lo- 
de;   e  .quelta  egli  ftefTo  la  confeCa- 
^*»    e  l.a  nodriva    con  indulgenza  , 
t  fino    al  ridicolo    qualche    fiata   la 
|»rtava  .    Sovente  i  Romani  burla- 
T»nfi   dell'affettazione,    colla  quale 
celebrava  di  continuo    il  fuo    meri- 
to, e  i  fuoi  fervigi.    Nel  fuo  Trat- 
tato delle  leggi  i  due  principali  in- 
terlocutori   fono    come    due  fcolari 
.finanziai  loro   maefìro,  fempre   in 
«fiali,   e  col    turibolo    alia   mano, 
^(iqu^aci  foUftDto  ,  «ome   pare,   & 
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mandar  lodi, a  Cicerone  fulta  prófa, 
e  fui  verfi  di  lui  .     Direbbcfi  ,    alle 
precauzioni  che  prendeva  il  Romana 
oratore  ,  chedifliJavafi  degli  applaufi 
della    pofìerità  :    ma  querta ,    mefTe 
in  obblio  le  debolezze  di  lui ,  ha  ren- 
duio   giuftizia   al  fuo  tal^^nto    fupe- 
riote .   Le  opere  che  ri«»angonci  di 
lui  conttibuifcono  non  meno  ad  im* 
mortalarlo,  quanto  il  fuo  amore,* 
il  fuo  zelo  {ler  la  patria.    La  prima 
eJiz'one  di  Cicerone  compieta    è  di 
Milano    1498.,    e  14.99.    4-  Voi.    in 
fol.  Quella  di  Venezia,  1534  ,  35., 
e  ^7-  4-  Voi.  in  fol.    è  anche  rarif- 
fimA  .  Qiieile  di  Elz.evÌY  è  del  1542. 
la  Voi.  in  II.  ,  o  \66u  2.  VI.  in 
4.    Avvi  à\  Cicerone  ^  cum  notis  va-     . 
riorum  ,    in  8.  ,   folaraente  epiftoli^ 
ad  fami  li  ares  ,  1677. ,    i.  Voi.  — — 
Ad  Aï^icum  ,    Î684.  ,    1.  Vol.  ;    De 
Offieiis'y    iCSS,  I.  Voi.    Orattones , 
i6gg.  3.  Voi.  in  6.  Voi.    Per  com- 
pirle bifogna  aggiugnervi  i  T(5.  Voi. 
itampati  da  Davifio  a  Cambridge  dal 
1730. ,  fino  Al  1741. ,  che  fono  ;    De 
divinatiane  ;  4cademica  ;    Tujcula- 
me  guajìiones  ;   De  finibus  honorum 
&*   mahrum  ;    De  natura  Deorum  ; 
De    le^ibus   &    Rhetorica ,    Leiden 
1761-    in  8.     Il   Cicerone   di  Crono- 
vio  y    Leiden    1691.   4.  Voi.    in  4., 
e  quello   di   rerburgo  ,    Arafterdam 
1714.    1.    Voi.    in    fol.    4.    Vol.    in 
4. ,   o   in    12.    in    8.  ,    fono    filma- 
ti .    Hivuene    una  bella  edizione  di 
Glafcow  ,   1749-  io.  Voi.    in  ii. ,  e 
una  di  Parigi  ,  1767.  14.  Voi.  in  11. 
1  libri  di  Cicerone  ad  ufumDelphi- 
ni  fono  :    De   arte    oratoria  ,  1687- 
2.  Voi.    in  4.    Orattones ,     1684.    ^. 
Voi.  in  4- 1  Opera  philofophica ,  1689. 
in  4.     Finalmente  l'Abate  d'f^//wì 
diede  nel  1740.  in  9.  Voi.  in  4.  un* 
bella  ed  erudita  edizione  dell*  Opere 
di  Cicerone .    Si  dividono  ordinaria- 
mente  in  4.  parti:     i.  Trattati  fo- 
pra   la  Rettori ca  ,    meffi    in  fronte 
de'  Retori ,    come   le    aringhe   alla 
tefta  degli  oratori.  I  tre  libri  detV 
arte  oratoria  y    tradotti    dell'Abate 
Colini  in  11.    fono  preziofi  al  fom  • 
mo  per   chi    coltiva    la   eloquenza . 
In  quella   eccellenie  opera    la  fterJ- 
lità  de'  precetti    è  renduta    gaja  da 
tutto  ciò    che  La    urbanità  Romana 
ha   di    più    ingegnofo,  dilicato ,    e 
ridente.     Il  libro  dell'  Oratore  npl 
cede  al  precedente    per  li  precetti  » 
OC  {>9<r  1a  efi^oruioue  delle  materie... 
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Ciceroni  vi  dà  l'idea  di  un  oratore 
rfctio,    non  quale    ve  ne   fi-s  mai 
iato,  ma  quale  può  eflVre  .     1!  Oùì- 
lop^o  dedicato  â  Brino  e  mia   nume- 
razione   d'illuftri    p^rfona!?oi  ,    che 
fpiccarono  nella  Ctiri.i  Gr<cca  e  Ro- 
mana.   Era  folamente  proprio  di  un 
genio  fertile  e  flcffìbile  com'era  T/- 
cerone  di    fare  tanti    ritratti    diverfì 
con  tanta  fomiglianxa.   i.  Aringhe, 
Sono  porte  accanto  di  quelle  di  De- 
mo ftene  ,  e  forfè  al  di  fopra  .    Que' 
due  grandi  uomini    meflfi  fovente  a 
paragone ,  per  diverfe  ftrade  perven- 
nero alla  medefìma  gloria  .    I  .1  elo- 
quenza dell'orator  Greco  è  rapida, 
forte  ,  prefTante  ,•  le  Tue  efpreffioni  fo- 
ro ardite  ,   le  fue  figure  veementi  ; 
ma  Io  fiile  per  mancanza  di  arte,  è 
fovente  difadorno,  e  duro.    Quella 
del  Latino  è  più  dolce,  fluida,  ab- 
bondante, e  fors' anche  troppo  .    Dà 
lifalto  alle  cofe  più  comuni, ed  sbbel- 
lifce  le  meno  fufcettibili  di  vaghez- 
ze .    Tutt'j  periodi  fono  armoniofì; 
e  al  maggior  fegno  fi  diltin^ue  par- 
ticolarmente  in    fjuella   difpofi^iorie 
di  paiole,  che  alfailfimo  contrihuifce 
»ile  grazie  del  difcorfo  ,  e  al  piacere 
deir  orecchio  .  Fu  oìTervato  che  Dc- 
ntojìene  farebbe  flato  più  di  Cicerone 
gradito  a  Roma,    perchè   i   Romani 
erano  naturalmente  ferii  ,•  e  Cicerone 
più  in  Ateni,  perchè  le  piacevolez- 
ze, e  i  fiori  ,    di  cui  ornava  la  fua 
eloquenza,   divertito    avrebbero  gli 
Atenie fi  ,  popolo  leggiero  e  fcherze- 
vole .     Fra  le  argutezze  che  fi  attri- 
buifcono  a  quefl* Oratore,  fcegliere- 
nio  le  p'ù  dilettevoli.    /''^rv<r  ch"'era 
flato  Pretore  in  Sicilia,  ove  eferti- 
tato  aveva  enormi  rapine,  fu  citato 
in  (giudizio;  e  per  impegnare  Tora- 
Xox\ì  Ortenfìo  A  pigliare  la  fua  difefa  , 
avevagli    donato    una  sfinge   d'avo- 
rio, ftatua  di  grande  prezzo.    Cice- 
ro«?  arinf^ava  contro  il  Pretore.    Ov- 
tenjjo  ,  fun  difenditore  ,    fingeva  di 
non  capire  i  difcorfi  di  Cicerone  .    Io 
mi  (lupi f co  ^    replicò   miliziofamen- 
te  Cicerone  ,    perchè    voi    tenete    la 
sfinge    in  cafa  vo/h/t .     — —  l'uhlio 
Cotta  che  fpacciavafi  per  bravo  Av- 
vocato ,    quantunque  fofTe  un  igno- 
rante ,    da  Cicerone  citato  per  tefti- 
monio  ,    rifpofe  che    non  era  infor- 
mato   dell' aflire.*     No  no  ^    rifpofe 
Cicerone  ;  Quijìo  è  di  gius ,   Me- 
tello Nipote ,    uno    degli    avverfarj 
per  rinfaeciargU  fovente  che  «.(To  era 
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im  uomo  tiuovo  ,  cioè  poco  noto  ^ 
diceva  :  Qui  s  efl  poter  tuus  ?  „  Chi 
,,  è  vo'lro  padre  *"■  ?  E^  midm  va- 
Jìra  ^  reTp\\ch  Cicerone  Ranco  di  tan- 
te ripetizioni  ,  ha  venduto  ^fuefla 
quiftione  difficile  dafciogUerfi.  In 
fatti  la  condotta  di  fua  madfe  non 
era  troppo  regolare  ....  Lo  fteTo 
Metello  ramposnoUo  un  giorno  ,  di- 
cendogli che  aveva  fatto  morire  piîï 
perfone  coli' accufarle  che  non  ne 
aveva  faivato  col  d'fenderle  .  Il  con- 
feffo  ;  rifpofe  Cicerone  ,,  in  me  bau-  S 
vi  ancora  pia  bnona  fede ,    che  elo^ 

quenT^jz .     Un  giovane  accufato 

d'  avere  avvelenato  un  fuo  parente 
con  una  focaccia  ,  andava  in  coller» 
e"minacciava  C/Verone:  Coraggio  ^  a» 
mica  ^  sii  diife  l'oratore,  meglio 
ancora  che  la  tua  focaccia  ,  amo  le 
tue  minacele  .  Un  certo  Otta- 
vio era  ftato  fchiavo  in  Africa  ,  ov* 
era  l'ufo  di  forare  gli  orecchi  a* 
fchiavi.  Un  giorno  che  CiVeronff  trat- 
tava una  ca-jfa,  pensò  di  dire  che  non 
l'intendeva.    <?/'«>•  >9»2e  rifpofe  ;    hai 

pur  f  orecchio  hen  forato  .  Marco 

Appio  diffe  ne!l'efordio  di  una  caufa 
che  patrocinava  ,  che  il  fuo  amico  , 
pel  quale  egli  aringava ,  lo  aveva 
fuppiicato  di  recare  in  quell'affare 
grande  premura  ,  efattezza ,  erudizio- 
ne ,  e  b'.iona  fede  .  Come  hai  tu  il 
cuore  abbajìdnza  duro  ^  Cicerone  lo 
interruppe  ,  per  nulla  fare  di  ciò  che 
hai  promelfo  al  tuo  ami  co 'ì  Con  tali 
rifixifte  il  noftro  Oratore  fovente 
per  difetto  di  un  folido  raziocinio 
ribatteva  il  fuo  avverfario  ,  lo  ab- 
bagliava, e  l'opprimeva.  Se  la  per- 
fona  ,  contra  la  quale  difputava  , 
meritava  riguardi  ,  preparava  ,  per 
così  dire  lo  ftrale  prima  d'immer- 
gerlo; ammolliva  la  parte  che  vole- 
va ferire  :  ma  le  fue  armi  erano 
niente  meno  vittoriofe .  La  mag- 
gior parte  degli  altri  motti  di  Ci- 
cerone  non  meritava  punto  di  effere 
detta,  e  degni  efÌì  non  fono  di  ef- 
ferefcritti.  3.  Libri  filofofici  ,  Ciò 
che  deve  recare  fiupore,  dice  un  uo- 
mo di  fpirito,  è  che  nel  tumulto  e 
nelle  procelle  di  fua  vita  ,  quell'uo- 
mo fempre  carico  di  affari  dello  fla- 
to ,  e  de'  particolari,  ritrovaff?  an- 
cora tempo  per  effere  iflrutto  a  fon- 
do di  tutte  le  fette  de'  Greci,  ech'ei 
fofTe  il  più  gran  filofofo  Romano, 
come  il  più  eloquente  oratore .  I 
fuoi  libri  desif  tJjffizJ  fono  infini- 
t»- 
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tsmcnte  commendabili  per   1?  con- 
cetti de'  buoni  cortumi  ,  di  rifleflìo- 
r.s,  di  umanità  e  di  patriotifmo  che 
vi  regnano  *  vicen>iâ  .    Vi  fi  icorge 
Cicerone  ,    non  quale   forfè  è  ftaro 
per  TippuiicO)  ma  quale  ha  brama- 
to di  efTere  .    Se  quefto  trattato  non 
ignote  fare   un  Criftiano,    è  alme/io 
sT;.;  secondo    a   formare    un    buon 
:  rtadino  ,    un  uomo  retto    e  rjgio- 
evole.     I  grandi  difegni,  le  mi'»- 
-iii  particolarità,  di  cui  fono  pieni 
■  funi  libri  delie  Leggi-,  tre  foli  Je* 
^Jali  rimangonci  ,  traggono  l'atteD. 
zone    e  pei    gufto    ioro  fquifito    di 
politica  ,  e  pei  buoni  fentimetiti  di 
patrioiifmo  ,  e  di  virtù  ;  ma  le  ma- 
terie potrebbt>no  effere  qualche  voi. 
la  e  n    arte    migiiore  preparate,    e 
in  un  ordine  più  metodico  difpofle. 
Aveva   queft'  oratore    ad  imitazione 
di  Platone^  compofto  un   libro   f/<?/- 
Ja  Repuhlica-,  che  non  giunfe  fino  a 
noi  .     RitrovaH    nelle  fue  Tufcuia- 
ntt  nelle  fuc  Quijlioni  accademiche  y 
9  oe'  due  libri    Della   natura  degli 
Dei ^  il  filofofo  profondo,  e  lo  feri t- 
tore  elegante.    Fu  accufato  C/coone 
con  troppa    facilità   di  non    credere 
alla  immortalità  dell'anima.  ,,  Un 
,1  vero  accademico ,  un  uomo  di  o- 
4)  note,  qual  era  Cicerone  ,  non  era 
»,  Cdice  1  Abate  d'' Oliver") ^  un  uo- 
M  mo  che  niente  credeffie  .    Era  un 
,1  filufofo,  che  non  accondifcenden- 
,,  do  alla  femplice  autorità  di  alcii- 
it  na  fetta  in  particolare,   ferbavafi 
9)  il  diritto   di  efaminare    il  prò    e 
^  contra  di  tutte  le  opinioni  ,    e  di 
9)  quefta    libertà    fervivafi    foltanro 
M  per  appigliarfì  a  ciò  che  giudicava 
^t  il  meno  dubbio  ,  e  il  più  fano  *'• 
A'Epiflole.   Baile  dava  %\V  Epijìole 
éì  Cicerone  la  preferenza  fopra  tutte 
le  grandi  fue  Opere  .  L'  uomo  di  let- 
tere ,   e  l'uomo   di  flato,    non  do- 
vrebbero mai  ftancarfi  di  rileggerle. 
Poflono  venire  rifguardate  come  una 
floria  fegreta  de'  fuoi  t^mpi  .     I  ca- 
ratteri de'  fuoi  più  illuftri  contem- 
poranei ci  fono  dipinti  al  naturale, 
i  giuochi   delie  loro  paflìoni  fvilup- 
pati  con  fottigliezza.     Vi    s'impara 
a  conofcere  il  cuore  dell'uomo,    e 
ciò  che  lo    fa  agire  .     Ci  reftano  di 
C/V^frt«t  alcuni  frammenti  di  poefia, 
di  cui    dilettav»fi  eziandio.    Giove- 
nale m(:({\  di  ridicolo  quefto  barbaro 
verfo  di  Cicerone^   che  infitì    nelle 
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0  fortunatara  ,    n/itatn 
le  ,  Komam  \ 
Tri  le  traduzioni    in  francefe   delle 
Orftf    di  Cicerone    diftinguonfi  :     t. 
Le  Orazioni  di  l^illefove ,  8.  Voi,  iti 
n.  1.  VEpìftole  famigliari  y  4.V0I. , 
gli  Offici ^'i.  Voi. ,  U l^eccbiezz.^  e  r 
amicizia.,  i.  Vol.,    di  Dubois.     3. 
Le  Lettere  a  Bruto  ^  dell'  Abate  Pré- 
vôt ,  1.  Vol.  ,  quelle  a^ fuoi  amici ^ 
dello    itcffo  ,    5.  Voi.  in  12.    4.  Le 
Lettere  zd  Attico  y    6.  Vol.  dell' A- 
bar*-  Mongault  .     S*  T^c  Tufculane  ^ 
a.  Voi. ,  la  fiiiturt  de^  Dei ^  2.  Vcl., 
e  \c  Catilinarie^   1.  Vol.,  dell'Abate 
d   Olivst .    6.  De'  veri  beni  e  de'  ve- 
ri mali  dell'  Abate  Régnier  Defma- 
rais  y    in  ii. ,    \a  divinazione  dello 
Jiejfa  y    in    12.     7.  Il  Trattato    delle 
l^SSi,    di    Morahn  ,    in    12.     L'  in- 
ftaucabile    du   Ryer   aveva    tradotto 
la  niagior  parte  dell'  opere  di  Cice- 
rone ,    1670.    II.  Voi.   in    la. ,    ma 
quefta  verfione  fiacc?. ,  fcorrettJ»  ,  in- 
fedele ,  non  paò  e{rcredi  alcun  ufo. 
In  italiano    abbiamo   tutte  le  opere 
di  Cicerone    da  moliiffimi  tradotte, 
e  moltiffime   volte  riftampate  .     Ne 
abbiamo  un'edizione  di  tutte  le  Ora- 
zioni raccolte  dal  Faufto    nel  1545, 
Un'  altra    traduzione    fu    fatta    nel 
1555.  pur  in  Venezia  con  annotazio- 
ni delle  çofe  più  degne  per  le  cogni- 
zione della  Republica  Romana.  Lo- 
dovico Dùlce  ftampò   la  fua  Trarìu- 
Zione  in   Venezia  nel  1562.  Aleffan- 
dro    Bandiera    nel   1748.  ,    e    quefta 
traduzione    è    ftimata  ,    e  ne    furon 
fatte  molte  edizioni    anche  col  tefto 
latino  a  fronte  in  Venezia  .   G/Vo/j- 
mo  Ra^azz^*»* ->    (Giovanni    Argolì  ^ 
Giovanni    Giujliniano    di    Candia  , 
Giole:fib  Tramezzino  ^   Antonio  Re^ 
nullo  ,  Agq/iino  Ortica  ,  Niccolò  del 
Riforboloy  Antonio  Pellegrini  y  Bru- 
netto Latini  y  Marco  Marcella  ,  Cor- 
nelia   Frangipane  ,    Marc'  Antonia 
Tortora  ,  Giafon  de  Nores  ,  Giacomo 
Bonjadio  ,  il  Maggi  ,  Bartolammeo 
Cavalcanti  ,    Fra  Giannangelo  Cap- 
puccino da  Cefena,  Maeflro  G/i/eor- 
to  da    Bologna  Cavaliere,    Antonio 
Bruccioli  y    Orazio  Tofcanclla  y   Al- 
do   Manuzio  y    Giovanni    Fabrini  ^ 
l'Abate  Chiari  da  Fifa,  Matteo  Se- 
narega  ,    Ottaviano  Maggi  ,    Pietro 
Dint  ,  Federico  fendramini  ,  Gian- 
nagojìino  Zeviani  ,  Buonaccorfo  A- 
dimari  ,    Orazio  Cardaneto  ,    ed   al- 
tri  moltiifiini  I  «  fpezialmente  ano- 
ni- 
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rimi  fono  tuh'i  traduttori  delle  O- 
pere  di  Ctterene   o  di   tutte  ,   o  in 
parte.    Stimatiflìm»  è   la  traduzio- 
ne   degli  Uffìz.}  del  ProfefTor  Fac- 
dolati  .    Abbiamo  anche  due  tradu- 
zioni   in  Itaiiana    della  t^ita  di  Ci- 
cerone del  Midieton    aCai    ftimata  % 
né  fi  deve  tacere  che    della  f'ita  di 
Cicerone    il  Pajfevoni   ha   comporte 
un  Poema  graziofo  e  morale  in  ot- 
tava Rima  ftampato    in  Milano  in 
6»  Voi.  ,    e  rifiampato  due  volte  in 
BafTano  dal  Hemondini  in  8    e  in  ii, 
L'  Abate  Prévôt  ci  ha  dato  una  ^o- 
ria  di  Cicerone  cavata  da'  fuoi  fcrit' 
ti ,  e  da'  monumenti  del  fuo  fecolo  , 
con  prove  e  dilucidnzJoni.i    3.  Voi. 
in  la.    Qiiefl'  Opera  tradotta    dall' 
Inglefe- di  Midieton^    è  fcritta  con 
quella   eleganza   che  caratterizza  lo 
flile  delle  altre    produzioni  dì  que- 
llo fcrittore  .  Morabin  ha  publicato 
un'altra   ftoria   dell' orator  latino, 
1.  Voi.    in  4.    Ha   ciafcuna   il    fuo 
inerito  ;    e  i  letterati    che  vogliono 
conofcere  Cicerone  t   debbono  legge- 
re r  una  e  l'altra.  Il  difetto  prin- 
cipale,   dice  uno   fcrittore   d'irçse- 
gno  ,  che  Fontenelle  trovava  in  Ci- 
cerone ^   era  di  effere  un  poco  dift'u- 
fo,  e  troppo  verbofo;,,  Queft' au- 
,,  tore,    C  'J'cs  ancora  Montaigne  ") 
„  foftbca  colle     lunghezze    ciò   che 
„  ha   di  vivo ,    e  di  fuccofo  '* .    E 
altri  critici  ,    anche  antichi ,    ne  I' 
hanno    parimente  biafimato  .    Que- 
llo rimprovero  farebbe  ingiufto  ,   fé 
Cicerone    diftufo   fol  tanto    fofle    ne' 
luci  libri  filofofici ,  perefempio,  in 
quello  della  natura  degli  Dei  :  per- 
che    vi  trattava    materie  nuove  alla 
maggior  parte    de'  fuoi  lettori  :    ma 
Jo  è  in  tutte  le  fue  Opere  ,  e  in  quel- 
le folla  Morale  ,  fulla  Rettorie»  ,  ec. 
Ricco  in  belle  parole,  le  profonde. 
Si  capifce  che  il  fuo  fpirito  lo  por- 
tava a  qoelt'  abbondanza,  non  meno 
che- r  abito    alla  eloquenza   del  Fo- 
ro,   e  della  pubJica  piazza.    (^P'edi 
a.-CATONE,  Alcionio»  Laberio, 

DotABBLLA  ,   FlLELFO,   1-  TULLlA  , 

IsirzOLio)*  Quelli  che  han  detto 
che  •  Cicerone  mancava  folamente 
«i-' eflTere  Criftiano  avrebbon  potuto 
dire  la  verità  in  quel  fenfo,  che  il 
crilìianefimo  ne  avrebbe  fatto  un 
faggio  perfetto  ,  e  un  uomo  folida- 
nrente  virtuofo  .  Ma  come  era  ,  Ci- 
cerone  non  avrebbe. onorato  la  prò- 
f«filtt>ne  ad  cni^ancfìmo*  P»rU  de< 
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gli  Dei  ora   da  Stoico  ,  ora  é&  Ac* 
cademico  ,    ed  ora    da    Epicureo  * 
Quefto   politico    facritego    che   noti 
voleva    provare    la  più   piccola  dif- 
grazia  per    rapporto   alla  religione  * 
non    aveva   fopra    di  quello    punto 
alcun  fiftema  fiiTo  ,    e  Hifputava  prò 
e  contra  fopra   il  medefimo  fogget- 
to  .  Quello  eh'  egli  flabilifce  da  utl 
lato,  lo  diftrugge  dall'altro,  come 
ha  fatto    a   riguardo    del    fuicrdio  . 
Softiene  che  Dio  ignora  l'  avvertire. 
Ne' fuoi  Offiz^ì  parlando  della  fanti- 
tà  ,    e  delia  inviolabilità  del  giura- 
mento,   dice  che  bifogna  orfervarla 
non  pel    timore    di   Dio  ,    il    quale 
non    fé  ne   prende   alcun   pertfiero  ^ 
ma  perchè  la  giustizia   ci  obbliga  a 
mantenere  ciò  che  abbiamo  promef- 
fo  .     Nel  terzo   libro    de'  ParadoJJi 
pretende  ,    che  tutti  i  peccati  fiano 
nguali  :    fentimento    contrario    alla 
ragione    e  all' equità  .     Il    confìglio 
che  dava  Catone  a*  giovani  di  anda- 
re a  trovar  le  cortigiane,  era  infa- 
me ;  ma  la  maniera  con  cui  Cicero* 
'lie  lo    difende,    e  lo  approva    nella 
fua  Ovazione  per  Celio ,  non   fa  me- 
no orrore.    Noi  noT  parleremo  del 
fuo  amore  per  fua  fì;:»liuola  Ti///;/7^ 
di  cui  fu  accurato  :  ma  diremo  con 
Pltttiìrco  <t    che    all'età  di  anni  6t. 
ripudiò    fua    moglie    Terenzja   ipit 
non  aver   dato  un    equipaggio    aÌTai 
brillante   a  fua  figliuola  ;    e  che  ìft 
feguiio  ripudiò    la  fua  feconda  mo.* 
glie  ,   perchè  fi  era   rallegrata   della 
morte  di  Tullia .     t.a  fua  perpetua 
ed  ìnfaziabie    vanità  ,   le  fue  inco- 
fianze  ,   le    fue   adulazioni    ce.    gif 
hanno    tirato    addoflb  mentre  ancor 
vìveva    de'  motteggi   da    lui  troppo 
ben  meritati  ,  Ql'edi  Collìo^  Lu- 
ciamo, Seneca  ,  Socrate  ,   StlL- 
pOne,  Solonè,  Zenove  ec).   Ci- 
cerone lafciò  un  figlio  chiamato  com 
egli ,  Marco  Tullio  i  ma  era  ben«? 
indegno  di  tal  padre;  fenza  genio  f 
brutale  ^  dlffbluto  ,  era  fiftattamente 
dedito  al  vino,    che  venne  fppran-* 
nominato  Bicongio  .  Augufto  V  ono- 
rò   del  Confolato  ,    ma  Confole    fu 
come    quelli    che  nomavanfi  CortJU'^ 
lei  fti^e£ìi  .    Durante    la   fua  corta 
amminiftrazione    ordinò  che  le  fta- 
tue  di  Antonio  farebbero   diftrutte*^ 
C  l^edi  Cestio  ;) . 

i.  CICERONE  C  Qpinto  tullio% 
fratello  dell'oratore  Romano,   do- 
po di  flTere  fìato Pretore  l'anfo  ài 
Ro* 
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Roma  6^1'  y  ebbe  all'  ufeire  dì  fut 
rtricM  il  governo  dell'  Afìa  ,  ove  di- 
ò  tre  anni  .  Ce  (are  lo  prefe  poi 
{uo  Luogotenente  reUi  guerra 
deiJe  G»liie  Non  ebbe  morivo  di 
penrirfì  delia  fceita  .  (  cerone  fi  t- 
doperò  con  gran  corapgio  e  pruc^en- 
za  in  molte  pericoiote  occafioni  ; 
ina  durante  la  guerra  ci  vi  e  abban- 
donò il  partito  dì  quefto  penera'e 
per  fepuire  quello  di  Pompeo  ;  ciò 
che  cagionò  la  fua  perdita  .  Ccm- 
]uefo  nella  profcriiione  de*  trinnvi- 
TÌ  fu  ccn  fuo  fclio  uccifo  Tanno 
43.  avanti  G.  C  Nel  corput  Poeta- 
rum  del  MattJtre  trnvanfì  alcune 
Poefie  d?  lu  e  di  fuo  fratello.  Halfi 
una  ftoria  de'  su«ttTO  Cieeroni  de U' 
Abate  Aftff^,  C^Wiquefta  parola 
n,  2-  ■)• 

CICÎNELLI  CGiovanni  ") ^  Cava- 
liere Napoletano,  Duca  d«lle  Grot- 
taglie  ,  uomo  di  molto  fapere  ,  vif- 
fe  nel  fecolo  XVII.  e  die  alla  lu- 
ce :  una  Cenfura  del  pattar  moder- 
no ^  e  ai  tre  Opere  . 

Cieco  (  Frap'ffeo  ")  ,  da  Ferra- 
ra ,  vife  nel  XV.  fecolo  .  Di  lui 
abb'amo  tra  V  altro  :  it  M  ombrino 
Romanzo ,  promulgato  dopo  la  fua 
morte  ,  avnto  in  conto  dall'  Ario' 
Jio  ^  e  da!  Tajfo  li  Fontanini  nel- 
la ftta  Biblioteca  Italiana  vuole  che 
foCe  fpnw  fti>:  ma  ppli  non  è  in- 
«eri.  ■  '  '  ■  "  ^<j,  nel  cui 
tem  venutone  , 

e  re  .  i.  favola  non 

è  afÌAtto  (pregevole  . 

CICLOPI,  i  primi  abitatori  del- 
la Sicilia  erano  crudeli  ,  9  di  Dna 
figura  gìgan'efca  ,  abitavano  intor- 
no al  TOf.nte  Etna,  e  (*avano  fem- 
pre  in  aguato  per  f<r  qualche  for« 
ptefa  ,  e  rubare  a'  loro  vicini  ;  il 
die    '     '  vo   a'  Poeti  di  finge- 

re (  fero  i  fabbri  di  ^ul- 

c^no  .oravano  i  fjlmini  di 

Ciovt .  Furono  chiamato  C/V/o/)!  , 
Mfcbi  non  avevano  che  un  occhio 
M|j|»tzto  alla  fronte.  I  tre  princi- 
9ÌM  fono  Brente  ,  Stetope  ,  e  Pi- 
rétfm0ne.  Efli  furono  uccifì  tutti  tre 
da  Aniline  ,  per  vendicare  la  nior- 
te  di  (uo  figlio  Eufiulapio  amm»z- 
»a|o  ó*  nno  d«'  folgori  da  e0i  fab- 
bricati . 

CID  C'/^t  uno  de' più  gran  Ca- 
pinni  del  fecole  Xf.  Il  fuo  nome 
•fa  Rodrip^o  Diat  dt  Rivar  .  Fu  al- 
kfato   alia  Corte   dt'  Re  di  Calli- 
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Clia  ,  e  colla  fuA  bravura  fi  scqui- 
ftò  una  grandiffima  ripuT«2Ìone.  S»- 
bìtochè  fu  in  illato  di  portar  le  ar- 
mi fu  creato  Cavaliere.  S'  feenalò 
col  fuo  valore  contro  i  Mori  di  Sp.i- 
gna  ,  che  vinfe  in  varie  battaglie, 
ed  ai  quali  tolfe  Valenza,  e  molte 
altre  Piazze  importanti  .  Avendo 
egli  «vuta  qualche  difttrenz'  col  Con- 
te Cofnez  de  Cormâs  ,  lo  uccife  in 
duello  ,  il  che  imbarazzò  f<^rte  Chi- 
mene  o  yimene  figlia  di  queflo  Con- 
te .  che  amava  fvifceratamcnte  il 
Cidn,  e  eh' erane  pur  corrifpona  .  L' 
amore  però  fuperò  la  vendetta  ;  e 
pregò  ella  il  Re  Ferdinando  di  ob- 
bligare \\Cid  ad  ifpofarla,  non  tro- 
vando che  queflo  mezzo  per  afciuga- 
rc  le  fue  l«grime  .  E^n  n'  ebbe  tre 
figli,  un  mafchio,  e  due  ftmmine. 
Il  ad  morì  verfo  il  1098.  Ccrneliff 
nella  fi.a  Tragedia  intitolat.i  11  Cid 
prefa  dallo  Spagnuolo  efprefTe  al  vì- 
vo lo  flato  di  quella  Damigella.  Gli 
f?orici  ,  o  Romaruieri  Spspnuoli 
hanno  feminato  nella  Tror/^r  del  Cid 
una  folla  di  fatti  maravigliofi  :  ecco 
a  che  li  riduce  Ferver ;7x,  florico  ra- 
gionevole, che  ha  efaminsto  con 
efatrezza  non  meno  che  con  giudi- 
zio f  punti  i  più  intereffanti  degli 
Annali  di  Sp-^gna .  Il  Cid  fi  pro- 
cacciò l'amore  di  V>.  Sancio  Re  di 
Cafliglia,  da  lui  accompsgtato  in 
Aragona  i!  tc^j.  Segnaloflì  alla  bat- 
taglia di  Grao,  ove  fu  uccifo  D.  Ra- 
miro I.  Re  di  Aragona  .  Si'rvì  an- 
cora valorofamenip  D.  Sancio  nella 
guerra  contro  di  Alfonfo  fuo  fratel- 
lo. Re  di  Leone,  e  lo  fcguì  alT 
affed-o  di  Zamora  ,  ove  D.  Sancio 
venne  uccifo  a  tradimento  .  /tlfort' 
fa  VI,  riunì  1a  Caflig  ia  al  renna 
di  Leone  i  e  fcmhra  che  il  Ci^  fiafi 
afTezinnaio  a  queflo  P'incn'p-  ^po- 
aò  nel  1C74.  Donna  y  imene  Diaz,^ 
figlia  del  Conte  D.  Diego  Alvarez. 
dèlie  Aflurtt.  Avendo  ricevuto  qual- 
che difpiarere  da  Alfonfo^  lafcia  In 
Cafliglia  ,  cond'crndo  feco  lui  mol- 
li parenti  sdamici.  Colla  fcorta  di 
qliefla  brAva  compagnia  entra  in  A- 
ragona  ,  la  merle  a  farco  ,  e  «;'  im- 
padronifc»  dell»  fortezza  di  Alco- 
cer.  I  malcontrnri  di  Cafliglia  e  di 
Ltone  efTendf'  venuti  fr-tto  i  fuoi 
fìendardi  ,  (cli  fcorfe  te  terre  de' 
Mori  .  Profittando  de'  luochi  fco* 
fcefi  preferì  i  quartieri  di  T«ruel  , 
ove  U  mantenne  ^  una  fotte/za  , 
chu- 
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chiamata  dappoi  I.t  rocta  del  Cid  , 
Finalmente  dopo  U  morte  di  Hiaya 
Re  M  Toledo  s' impoffcfsò  di  Va- 
lene*  ,  ove  re.lò  fino  ^llâ  morte  . 
Tutto  il  di  più  narrato  da  Maria>ia  , 
e  da  altri  fiorici,  è  favolofo  j  fenza 
eccetta«re  il  duello  e  la  morte  del 
Conte  GomeZì  e  gli  amori, della  fì- 

^  CTECHANOVVICZ  ,  f^edi  KIZ- 
KA  . 

CIELO,  il  più  antico  degli  Dei, 
€fa  figlio  della  TÉirrfl  ;  ebbe  molti 
figliuoli  •  Saturno  ,  uno  di  «(fi  ,  for- 
pri'fe  Tuo  padre  di  notte,  e  lo  mu- 
li io  con  una  falce  .  Dai  fangue  che 
tcorfe  dalla  piaga  full  a  Terra  ,  nac- 
quero i  Giganti  ,  le  Furie  ,  e  le 
Ninfe  Melie  .  Il  refto  fu  con  la  fal- 
ce gettato  nel  mare  ,  e  dalla  fpuma 
che  vi  fi  aitò  fu  formata /^ewejv,  che 
!  flutti  portarono    nell'  ifola  di  Ci- 

^'^chìi^U-EGOS  i  Alvavez.}  ,  na- 
to nel  1657.  in  Aguerra  Città  della 
Spagna  nelle  Aflurie  ,  fi  fece  Ge- 
l'uita  nel  1670  .,  e  profefsò  la  Filo- 
fofia  in  Compoftella  ,  e  la  Teologia 
ì«t  Salam.ìnca  con  molto  applaufo. 
L*  Imperador  Giufeppe  1.  >  e  Carlo 
Vi.  lo  impiegarono  appreflb  i  Re 
di  Portogallo  in  divorfe  importanti 
negoziazioni  ,  che  adempì  feconda 
ì  loro  defiderj  .  Carlo  VI.  gli  pro- 
curò il  cappello  Cardinalizio  nel 
Î710. ,  non  fenza  diiiìcoltà,  in  con- 
fi/lei-azione  della  fua  opera  fafxra  la 
Triniti  ,  ove  varj  Dottori  credeva- 
no di  aver  trov;ito  delle  propofizio- 
iji  infoftenibili  .  Pofcia  lo  fé'  fuo 
Ministro  plenipotenziario  a  Roma, 
Vefcovo  di  Catania,  e  dopo  Arci- 
veicovo  di  Mnntereale  in  Sicilia. 
Rinunzato  T  Arcivefcovado  morì 
quelto  Cardinale  in  Roma  li  19.  A- 
poflo  1739.  Le  fue  Opere  fono:  T. 
j^nigma  theologicum  in  rayJìerioSs. 
Trinitatis ^  Vienna  1717.  1.  Voi-  in 
fol.  z.Fita  abfeonditajub  fpeciebus 
Etfchirijiicts  ^  Roma  1728.  in  fol.  3. 
ha  [''ita  del  f^'enerabile  P.  Giù.  Nie- 
to  ^  1693.  in  8.  4.  La  (''ita  di  S. 
France fco  di  Borgia  ^  lyoi.  in  fol. 
CIEZAR  C  Giitfeppe  )  ,  Pittore 
Spa'^nuoìo,  morto  in  Madrid  nel 
1699.  di  40  anni,  era  valente  in 
dipigner  paefi  e  fiori  .  Erano  i  fiori 
concepiti  con  taiua  delicatezza  ,  che 
direbbefi  che  l'aria  li  faceva  muo- 
vere . 
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CIG ALINO  C  Franecfco  ") ,  i'i  G> 
mo ,  fu  al  fuo  tempo  Medico  di 
primo  nome,  e  Aflrologo  .  Morì 
nel  1530.  ,  e  lafciò  un  Dialopo  coa- 
tro gli  Alirologi  .*  e  una  TraduTiio- 
ne  dsir  Opere  d"  Ippocrate  ^  e  di 
Galeno  . 

CICALO  C  G/o.  Michele^ y    ira- 
poftore  che  venne  a  Parigi  nel  1670» 
Egli  fpacciavafi  per  Principe  del  fan' 
gue  Ottomano  ,    Baff^  e  plenipoten- 
ziario  Sovrano     Hi    Gerufalemme  , 
del  vegno  di  Ci  pio  ,    di  Trabifondu 
ec.  Chiamavafi  altramente  M^oMìer?a 
Bei,    QjLiello  Principe  vero  o  prete- 
fo,  nacque  {^fecondo  Rocales')-,    da 
parenti  Criftiani  nella  Citta  di  Tro- 
gowifty  nella  Valachia  .  Suo  padre 
era  affai   ftimr.to    da  Mattia  Vaivo- 
da  di  Moldavia  .     Mife    fuo    figlio 
appreffo  di  queflo  Principe,  che  man- 
dolio  col    fuo  Refidente  a  Coftanti- 
nopoli ,  e  fi  fé'  Turco  .    Quefto  ven- 
turiere  corfe  di  paefe  in  pAefe ,  rac- 
contando   dappertutto    la  fua  fioria 
con  tale  arditezza  ,  che  vera  crede- 
vaCi ,   abbotichè   altro  non   foffe  che 
una  ferie  d'impoilure.     Vi  parlava 
dell'  antichità  della  famiglia  de'  C/- 
gali  in  Sicilia,    e  fi    faceva  di fcen" 
dere   da  Scipione    figlio  del  famofo 
Vifcorite  Ciglio^    che  fatto  fu   pri- 
gioniero da' Turchi  nel  1561.  Diceva 
che   Scipione  ,    eiTendo  fchiavo   eoa 
fuo    padre  ,    prefe    il     turbante    per 
piacere  a  Solimano  II.  i    che  fu  al- 
zato   alle  prime  cariche    dell'impe- 
ro, '-'  che  fposò    la  îîultana    Canons 
Salier  ^  figlia  del  Sultano  Achmet , 
e  forella  di  OfmaaOy  di  /Jraurate  IV. 
e   di  Ibraim  ,    avo    dell'  Imperador 
Maometto  IV.  Dicevafi  figlio  di  que- 
fla  Sultana,  e  narrava  il  modo  eoa 
cui  fu  fatto  Viceré  della  Terra-fanta  , 
poi  Sovrano  di  Babilonia,  Carama-  [ 

nia,  Magnefia  ,  e  di  moit' altri  go- 
verni;  e  finalmente  Viceré  di  Trabi- 
fornla ,  e  Generaliffimo  del  mar  ne- 
ro. Soggiugneva  che  fuggì  di  fop-' 
piatto  nella  Mold-ivia  ,  dond'era  paf-'^^^ 
fato  nell'armata  de'Cofacchi,  allo-^!^ 
ra  in  guerra  co' Mofcoviti.  In  fom- 
ma  portoifi  in  Polonia  ,  ove  la  Re- 
gina Maria  di  Gon^^v^a  lo  accolfe 
con  affai  onori  ,  e  gii  perfuadè  di 
ricevere  il  bâttefimo.  Ctgalo  f corfe 
poi  le  differenti  Corti  dell'Europa, 
e  fu  dovunque  con  diftinzione  trat- 
tato. Dopo  diverfi  viaggi  fatti  a  Ro- 
ma, a  Napoli,  a  Veçezia,  a  Parigi , 
paf« 
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pâfsô  in  Londra;  ove  il  Re  lo  rì- 
«.evè  grsziofìflìmitnente  .  Godi'v»  del 
frutto  di  fu«  impoi^ur4  ,  quando  uii 
uomo  di  quilche  rigu»rdo  ,  che  ve- 
duto lo  «veva  in  Vienna  ,  p  che  fa-  , 
Pivx  li  fua  fioria,  fmafi-herò  qut- 
tìo  futbo,  il  quale  più  non  ardì  farfi 
vedere  . 

CIGNANI  ÇCarJo'),  Pittore  Bo- 
lognefe  ,  dif^cudenie  dell'  Albani  ^ 
morì  ilei  1719.  di  8a.  ar.r.i.  Cltmeu- 
te  XI.  che  aveva  Tempre  impiegato 
il  luo  pannello,  lo  nominò  Prin- 
cip:  dell*  Accidcraia  di  Bologna  • 
i;h:am2:a  arche  al  giorau  d'  oggi  l 
Atttaitmii  Cttmeati HJ  .  La  cupola 
de'I  ^.ItfìonHS  del  fuoto  di  Forlì  , 
ove  vìueliw  pittore  ha  rapprefentato 
il  Parafilo,  è  un  più  bel  monumen- 
to dei.'a  forzi  del  fuo  genio.  Le  fue 
prini.  pali  opere  veggonfì  in  Roma, 
Boiogna,  Forlì.  Sono  tutte  com- 
ntniMbili  per  un  difegno  corretto  , 
colorito  grazi ofo  ,  compofìzìone  ele> 
gante .  Cignani  dipigneva  con  mol- 
ta facilità  ^  panneggiava  con  guflo  , 
efprimeva  bcniflìmo  le  pailìoni  dell' 
animo,  ed  an:he  mi.'gtto  efpreffie  le 
avrebbe,  fc  dato  non  fi  fofle  a  trop- 
po finire  i  fuoi  quadri  .  Queft'.-ir- 
tcfici?  univa  a'  fuoi  talenti  una  dol- 
cezza di  coflumi  ,  ed  una  bontà  di 
carattere  non  meno  ftimabili ,  che 
rari  .  Parlava  con  elogio  de'  fuoi 
più  fieri  nemici  .  Di  lui  fi  vede  nel 
Palazzo  reale  di  Parigi  un  noli  me 
tangere  ;  nel  gabinetto  del  Re  una 
difctfa  di  croce ,  e  N.  S.  che  com- 
parifce  da  ortolano  alla  MaddalC" 
na  ;  pezzi  mirabili  . 

CfGNAROLI    C  Gambettino  )  , 
illuflre  Pittore  del  Secolo  ,    nacque 
in  Verona  li  4.  Luglio  170^.   Com- 
piuto Io  Audio  dtflia  Reit«»rica  fot- 
te la  direzione  de' PP.  Gefuiti ,  tut- 
to r\  diede    al  difegno  ,    e  alla  pit- 
tura ,  a  cui  e  dall' efempio  de'  fuoi , 
e  dal   nAtur;i|   genio  era  trafportato. 
Cotto  la  difciplin»  di  Santo  Pruna- 
io ^  Pittore  d'afOìi  buon  nome,  ed 
pttimo  precettore,  moie  il  Cigna- 
r«ti  con  tutto  lo  fpiriio  allo  ffudio 
dell»  f,,,  ,r,e  ,  fin  che  da  19.  anni  (x 
-Ato   di  condurre   una  aa- 
Natività    fenzt    1'  ajuto 
'.    Morto  quefti  nel  1718. 
/A  nella  c«fa  paterna  ,    e 
\  co'ofir  quadri    per  mo\- 
Ic  yru.iìv       -"  .,    trrart    però 

«•    /j;^"»     r  '.i    \*  accorgi- 
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mento  di  ftringere  am'cìzia  co*  piìi 
fimofi   profelfori ,    che  allora  âvefTe 
la  fua  oatrìa  .    Furono  quelli  LoJj- 
vic9    d  Origny  ,    e   An  ionio    BaU- 
ftra  *    Piacevagli  il  primo  per  la  e- 
legaoza ,    facilità,,    e  correjiion    del 
difegno,  e  il  fecondo  per  la  inaTi- 
vabil  bellezza,  e  pafÌofità  delle  liu- 
te  ,    per  la  graaia  de'  volti  ,    e  per 
la  maeftria  del  panneggiare  .    Ama- 
rono e flì  il  Cignaroli  aflaiffimo  ,    e 
non    lafciarono  ,    come  oneftìlfìmi  , 
che  erano  ,  di  fuggerirgli  il  meglio  . 
Ebbe   quindi    modo  ,d' introdurfi    a 
dipingere    in  Venezia    in   Cafa   La- 
bia  .     Dipinfe  preflb    quella    nobile 
famiglia  circa  aquatr'anni  a  frefco, 
genere   di  lavoro    a  lui  quafi  igno- 
to ,  nel  qual  tempo  gli  vet^ne  gen- 
tilmente permeffo    di  operare  anco- 
ra per  altri .     Siccome  però    il  C». 
gnaroli  afpirava    a  quella  eccellen- 
za ,   che  poi  a  giudizio    di  tutta  l' 
Europa   ei    confeguì ,    nelle  ore  di- 
fobbllgate    fi  diede  a  fiudiar    ivi  dì 
propofito  le  tante  Opere  del  Ti7:ia' 
no  ,   di  Paolo  f^eronefe  ,    del  Palma 
vecchi9,de'  R.ijffatii ^  e  d'altri  mol- 
tiffimi  ,  dì  cui  è  'fregiata  qu«lla  va- 
ila Metropoli  .    Obblig-ito  a  torna- 
re in  patria    e  per  riftabilirfi  in  fa- 
Iute,    e  per  attender    con  più  agio 
alla  fu»  profeffione,  vi  durò  fino  al- 
la   morte  ,    eccettuati    alcuni    brevì 
viaggi ,  che  dovette  fare  a  iftanza  d* 
alcuni  fuoi  protettori.     Ebbe  quivi 
tante  incombenze ,  che  dovette  pren- 
der tempo  fino  alli  quatf^o,    «  allt 
c'uqueanni,    non    potendo    render 
pago    più    predo   chi    volea    le  fue 
pitture  .     Si  aftenne  in  apprefTo  dal 
dipingere    a    iVefco ,    effendogli    di 
pregiudizio    alla  lalute  .    Non  volle 
neppure    impiegar    lo    ftudio,    e  il 
tempo    in  far   ritratti  ,    giudicando 
forfè,    che  con  quelli    non  fi   poflfii 
acquiftar  fama  di  dipintore,  o  per- 
chè xonofcea  di   non  cffer  atto  a  far- 
li preflo  ,    e  fomigliantiffìmi  a|  na- 
turale,  e  però  in   tutta   la  fua  vita 
non  ne  ha  che  condotti  pochilfimi. 
Non  ufciva    quadro   giammai    dalle 
fue  mani,  eh  egli  non  Taveffe  efe- 
guifo  a  rigore:   //  r»io  pennello (^(o^ 
ìei  egli  dire)  mi  ha  guadagnate  /# 
opere,  che  dipingo^  non  /fia  i  rag' 
giri ,  le  raccomandaKJont ,    le  pra" 
ttcbe  ,    da  tutte   le  quali  coje  fon» 
flato  ftrnpre  alienijftmo  ;  arno  tin»" 
ramente    l'arte  mia  ,    «  7  buon  no- 

y  mt. 
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tne  .  L*  introduzione  dell' irchitet- 
tura  fu  in  lui  molto  ragionevole  , 
e  la  usò,  quando  gli  parve  «  che 
«Ita  niaetìà  del  quadro  ,  e  alla  gra- 
vità del  foggetto  foffc  opportuna. 
Non  trafcurò  mai  ne'  fuoi  Uvori 
l'erudizione,  di  cui  era  molto  in- 
formato .  Portò  il  colorito  fnlle 
fue  tele  ad  una  eccellenza  ,  a  cui 
pochi  fon  pervenuti.  Certo  è,  che 
1  fuot  quadri  fermano  l' occhio  d' 
ogni  fpettatore  per  lo  fapor  de' 
colori ,  per  la  grazia  delle  mezze 
tinte,  per  gli  sbattimenti  graziofì , 
e  veri  ,  per  la  varietà  e  frefchezza 
delle  carni  «  pel  rilievo  e  morbi- 
dezza del  tutto  ,  per  le  panneggia- 
ture  grandiofe  ,  per  l'arieggiar  del- 
le  tefte ,  per  la  lucidezza  de'  cam- 
pi ,  e  per  quant' altro  mai  contri- 
buifce  a  render  una  tavola  frefca  e 
vivace.  L'eccellenti  e  molte  fue 
Opere  fparfe  per  l'Italia,  per  l' In- 
ghilterra ,  pçr  la  Mofcovia,  per  la 
Jfìpagna  ,  per  la  Germania  ,  per  la 
Polonia,  oltre  all'avergli  portato 
in  cafa  molto  danaro ,  lo  fecero  fa- 
lire  in  tutta  l'Europa  in  tanta  fa- 
ma ,  cui  pochi  altri  Pittori  potero- 
no vantare  l'  uguale  .  Sarebbe  poi 
difficile  il  rintracciare  il  numero  de* 
perfonaggi  ,  che  di  lontane  parti  fu- 
rono a  vifìtarlo  nella  fua  abitazio- 
ne. Giufeppe  II.  Imperatore  dopo 
eflerfi  con  lui  trattenuto  qualche 
tempo  li  li.  Loglio  1769.  ramme- 
morandogli i  di  lui  dipinti  a  To- 
rino, a  Milano,  e  a  Pifa  ,  nel  par- 
tire da  Verona  diffe  con  fommo  o- 
nore  di  quella  Città  ,  cke  avea  ivi 
vedute  due  cofe  rariffime  ,  cioè  1' 
anfiteatro  ,  e  il  primo  Pittore  d* 
Europa.  Per  fuggerimento  di  qual- 
che fuo  amico  nel  1754-  comin- 
ciò a  netar  di  giorno  in  giorno 
le  perfone  di  rango,  e  di  valore, 
che  il  vifiravano ,  come  Ambafcia- 
tori  ,^  e  Miniftri  di  Principi ,  Gene- 
«erali  ,  Duchi  y  Milord!  ,  Architet- 
ti ,  Pittori ,  Incifori  sì  dell'  Italia, 
che  d'altre  nazioni ,  mol  i  de' qua- 
li prendevano  a  bella  pcfta  la  via 
di  Verona  per  conofcero,  tratti 
dalla  fama  del  fuo  valor''.  Nel  1759. 
fi  portò  a  Parma  'aitato  da  que^ 
Reali  Sovrani ,  e  .ù  alloggiato  in 
Corte  trattato  da  quegli  umaniffìmi 
Principi.  Nel  1766.  viaggiò  a  To" 
rino,  chiamatovi  da  Sua  Maeftà  , 
che  lo  fece  fervire  colle  carrozze  di 
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Corte,  e  gli  diede  diverfe  pnort^- 
che  incombenze.  A  Mantova,  Bre- 
fcia ,  Milano,  Ferrara,  Bologna, 
Firenze,  Pifa  ,  ove  o  per  ncceffità 
di  paffaggio ,  o  a  bella  porta  por- 
toffì  ,  ricevette  da'  primi  Perfonag- 
gi ,  e  da'  piìj  dotti  uomini  in  Let- 
tere e  in  Arti  tutte  le  maggiori  ac- 
coglienze .  Ma  non  folo  fi  diftinfe 
il  Cignaroli  nelT  eccellenza  della 
fua  arte.  I  fuoi  coftumi ,  e  le  do- 
ti del  fuo  animo  furon  irreprenfibi- 
li .  Seppe  egli  accoppiare  la  pietà  , 
e  la  religione  colla  bell'arte  del  di- 
pingere per  sì  fatto  modo  ,  che  fi 
acquiftò  prefTo  i  buoni  il  concetto 
di  pio  ,  e  prefTo  gii  altri  la  fama  di 
eccellente  Pittore  .  Viffe  vita  celibe 
e  carta  ,  e  le  fue  Pitture  ,  per  la  mag- 
gior parte  facre  ,  lontane  da  ogni 
menomo  indizio  d' immodeflia  ,  fan- 
no indubitata  prova  della  rara  faa 
oneftà  ,  e  del  pregiato  fuo  caratte- 
re .  I  due  piiffimi  e  dottiffimi  Sa- 
cerdoti Pietro  e  Girolamo  fratelli 
Ballerini  ^  sì  noti  per  gli  ecclefia- 
ftici  loro  ftudj,  erano  per  lo  più  i 
fuoi  indlvifi  compagni  la  fera  al 
paleggio.  Cefsò  di  vivere  il  1.  Dé- 
cembre 1770.  d'anni  64.  La  fua  Pa- 
tria, che  l'avea  fempre  onorato  ed 
amato,  decretò,  che  gli  folTe  a  pu- 
bliche  fpefe  eretto  nell'Accademia 
di  Pittura  un  Bufto  col  fuo  ritrat- 
to ,  e  con  onorifica  Ifcrizione .  La 
fteifa  Accademia  da  lui  arricchita  di 
tutti  i  fuoi  Libri  di  Pittura,  volle 
dare  un  atteftato  di  ftima  e  di  gra- 
titudine a  un  uomo  di  tanta  fama 
con  una  elegante  Orazione  funebre 
recitata  dal  nobile  e  valorofo  Sig. 
Girolamo  Pompei  Segretario  perpe- 
tuo di  efla  Accademia,  e  con  altre 
Poetiche  compofizioni ,  le  quali  ven- 
ner  publicate  in  Verona  nel  1772. 
Nel  3.  Tomo  àeWh  Crortaea  delZ/u 
gota  data  (uox'i  ài\  Bianc  oli  ni  evvi 
la  Serie  de''  Pittóri  ^eronefì  fcritta 
dal  Cignaroli .  In  effa  fi  fcorge , 
quanto  folTè  egli  verfato  nella  Sto- 
ria ,  e  ne'  ficuri  precetti  della  pit- 
tura .  V Opera  del  Cavalier  Barto* 
lommeo  dal  Pozxp  intorno  a'  Fit* 
tori  Veronefi  fu  pure  poftillata  in 
piò  luoghi  dello  fteffo  Cignaroli  . 
Ma  non  fi  limiti^  il  fuo  fap»re  alle 
fole  cofe  dell'  arte  .  Ebbe  grandif- 
fimo  diletto  per  la  poefia ,  nella 
quale  trovò  tanta  facilità  ,  che  po- 
tè anshe  arrifchiarfi  a  improvvifar» 
con 
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con  lodt .  Ere  motto  intenv^eate  t- 
ztandio  deiU  lingut  Latina  ;  appli» 
co  alla  Fifica,  e  ne  apprefe  i  fiftc- 
mi  in  modo  ,  che  n' era  jjerititfimo  . 
Il  P.  Ippolito  Bevii acqua  dclT Ora- 
torio ^  di  lui  amiciffimo,  publuò  le 
fue  Memorie  in  Verona  1771  •»  al 
fine  delle  quali  f\  da  anche  la  nota 
delle  fue  Opere,  e  i  luoghi  e  le 
perfone  ,  per  cui  furon  fatte.' 

CIGNE  C  Martino  du  ),  celebre 
ProfefTore  d  eloquenza  ^  deMa  Com- 
pagnia di  Gesù,  nacque  a  Sani'O- 
iner  nel  1619-  -1  e  «orì  in  Ypres  nel 
149^.  Effo  era  un  buon  umanifla  , 
ed  Autore  di  molte  Opere  :  i.  Ex- 
ptanatio  Rhttorier  ;  ftimatifGma  , 
perchè  vi  è  molto  ordine  e  molta 
ehiar*iTa  .  %.  Art  metrica  âr  ars 
poetica^  Lovanio  ,  1755.  3.  Art  hi- 
fìorica  ,  St.  Omer,  i669._  4«  ^ons 
etaqnentie  ^  frve  M.  T.  Cieeronis  0- 
ratùnet ,  Liegi  i(573'5  4-  Voi.  in 
li. ,  il  primo  de'  quali  contiene 
una  eccellente  analifi  de'  Difcorfi  dì 
Cicerone  .  5.  Commedia  XII.  phraft , 
eum  Phutina ,  tum  Terentiana  , 
concinnata  ^  Liegi  1679. ,  !•  Voi.  in 
12.  ,  proprie  pe'  teatri  Collegiali  . 

CIGNO  ,  Re  de'  Liguri ,  che  Gio' 
ve  cangiò  in  Cigno ,  fecondo  la  fa- 
vola »  per  aver  egli  pianta  la  fven- 
tnr*  di  FaetontCy  e  delle  fue  forel- 
le.  I  Poeti  parlano  ancora  di  due 
altri  giovani  cambiati  in  cigni  ;  uno 
figlio  di  Nettuno  j  da  Achille  tro- 
vato invulnerabile  ed  ammazzato; 
e  l'altro  figlio  della  Ninfa  Irta ^ 
che  precipitolTi  in  mare  ,  difperato 
di  non  avere  ottenuto  un  toro  che 
a.veva  chieOo  ad  un  fuo  amico , 
il'edi  TksfO- 

CIGOLI,  redi  CIVOLI. 

CILABARO ,  Re  d*  Argo  ,  fucce- 
dette  a  Stenelo  fuo  padre ,  e  riunì 
per  via  di  fucceffione  le  tre  parti  di 
quel  Regno  ,  eh'  era  flato  divifo  in 
tre  fovranità  ,  circa  il  131a.  avanti 
G.  C.  SeduTe  Egiale  moglie  di 
Diomede  in  tempo  ,  che  qucfto  Prin- 
cipi» era  «flcnre  per  eflere  andato  ali* 
afTpHio  di  Troja  .  Effendo  morto 
Ci  labaro  fen^a  figli ,  la  fua  corona 
paf»ò  nella  famiglia  di  Pelope . 

CIMA  ÇGiambatifia')  ,,  celebre 
P'ttcre  ,  detto  il  Conef^liano  %  per- 
che nato  in  tal  luogo  nella  ^ffar- 
ca  T'ivfgiana  ,  fiori  n«l  fecolo  XV., 
r  fu  ano  <U'  primi  imitatori  di 
Ciê,  Bttlitt9 ,  «pproAinandori  moU 
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to  alla  di.  lui  maniera  .  Molte  (feì* 
le  fue  Opere  fi  confervano  in  diver. 
fé  Chiefe  di  Venezia  ,  e  di  qiteU' 
Ifole  adiacenti  ,  ed  altre  fono  foar- 
fe  nel  territorio  di  Trevigi  .  Ter- 
minò il  Conegliano  la  vita  nella  fua 
virile  età  .  II  Ridolfi  xnel  Voi.  T. 
delle  Tire  degT  illujìri  ì^ttori  re- 
neti  ,  e  dello  Stato  ,  oltre  le  noti- 
zie della  fua  Vita  dà  anche  il  cata- 
logo delle  fue  Opere  ,  che  dipiafe 
fin  all'  anno  1517 

CIMABUE  {^Giovanni  ^^  Pitto- 
re ed  architetto  Fiorentino  ,  vifTe- 
nel  XIIT.  fecolo.  Egli  nacque  no« 
bilmente;  e  avendo  un' inclinazio- 
ne naturale  per  la  Pittura ,  furo- 
no i  fuoi  iparenti  coftretti  a  l-i- 
fciarvelo  applicare  ;  e  pafsò  in  cfr* 
tanto  avanti  ,  che  contribuì  afTai 
più,  che  altri  a  perfezionarla.  Car- 
lo I.  Re  di  Napoli  palTando  per  Fi- 
renze nel  ìa69.  volie  vederlo.  Efffj 
vien  riguardato  come  il  riftoratore 
della  pittura .  Fu  ammaeftrato  da 
Pittori  Greci ,  che  il  Senato  avet 
fatti  venire  a  Firenze  ,  e  fece  rina<- 
fcere  quell'arte  nella  fua  patria. 
Tengonfi  «icora  di  lui  alcuni  avan- 
zi de'  fuoi  quadri  a  guazzo,  e  a  fre* 
fco,  ove  mirafi  il  fuo  genio  e  mol- 
to talento  naturale;  ma  poco  di  quel 
buon  gufto,  che  devefi  alle  riflelTio- 
ni ,  e  allo  Audio  delle  belle  Opere  , 
ÇP'edi  Giotto  ). 

CIMINO  C  Leonardo^  ,  Palermi- 
tano ,  celebre  nella  Ftlofofia,  Teo- 
logra  ,  e  Giurifprudenza  :  vifTe  nel 
pa^n^to  fecolo  XVII.,  e  fcrifTe  vari 
Trattati  fui  Riti  della  Sicilia ,  e 
fu  II. 7  Pratica  del  Tribunale  di  quel- 
la Corona  . 

1.  TIMONE,  figlio  di  Milziade  t 
e  di  Egififile  ,  ed  uno  de'  più  cale- 
bri  Generali  degli  Ateniefi  ,  fu  pa- 
rto in  prigione,  perchè  pagaie  {de- 
biti di  fuo  padre  ,  eh'  era  morto 
fenza  pagarli ,  e  non  ne  forti  fé  non 
col  permettere ,  eh'  Blfinice  fua  fo- 
rella  ,  e  nello  fteflb  tempo  fua  mo- 
glie ,  fpofalTe  Caillante ,  che  pagò 
per  lui.  Si  ftgnalò  nella  battaglia 
di  Salamioa,  e  divenne  così  accet- 
to agli  Ateniefi,  che  fu  ben  prefto 
promoCo  alle  prime  cariche.  Sco«« 
filTt  i  Traci  irfcino  al  fiume  Sfrimo» 
ne ,  e  riflabil!  Anfipoli  .  Indi  dtsfe« 
ce  Vicino  a  Micala  la  flotta  di  Ci- 
pro, e  di  Fenicia  >  compofta  di  200* 
VAfctUl  ;  lo  ftefltf  giorno  riportò  unt 
y    %  ni' 
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vittoria  nella  Panfili»  vicino  al  fia- 
me   Euridemone   il   470.   avanti  G. 
O  ,  es'  impadronì  dell'  Ifole  di  Sci- 
ro,  e  di  Tafo  .     Fu  egli  poi  efilia- 
to  fecondo  la  legge  dell' Oftracjfmo 
per  i  maneggi    di  Pericle ,    e  di  £- 
fialte  i    richiamato    che  fu  ,    venne 
dichiarato  Generale  della  flotta  de' 
Greci  .    Avea  egli  prefe  le  più  piu- 
fle  mifure  per  impadronirfi   dell   1- 
fola  di  Cipro  ,  e  dell'  Egitto,  ma  fi 
ammalò  mentre    aiTediava  Citium  , 
e  mori    il  449.    avanti  G.  Ç.     Non 
W  fu    giammai  Generale   di  lui  pili 
gcnerofo  ,    e  pih  caritatevole    verfo 
i  poveri ,  Cimane  non  fu  meno  gran- 
de   nella    pace,    che    nella,  guerra  . 
Egli  fece  felici  molti  fuoi  cittadini 
colle  fue  liberalità  .     I  fuoi  giardi- 
ni   furono  aperti    al    popolo,   e  la 
fua  cafa  divenne  l' alilo  de'  poveri. 
L' Oratore   Gorgia    diceva    di    lui  ; 
Che  egli  radunava    delle  ricchezze 
per  fervtrfene  ,  e  che  fé  ne  jerviva 
per  far/i  amare  e  Jìimare  .    Ad  on- 
ta  delle  fue  virtù  morali  non  ugua- 
gliava Temijioele    nella  fcienza  del 
governo.    Il  fuo  credito  patì  difca- 
pito  per   le  fue  frequenti  lontanan- 
ze,  e  per  le  verità  dure  ch'egli  di- 
ceva al  popolo,  e  quelìo  fu  il  mo- 
tivo   per  cui  dopo    di  aver   fervilo 
Sila  fua  patria  ebbe  il  dolore  di  ef- 
fere    bandito.    Cornelio  Nipote .^    e 
Plutarco  fcriffero  la  di  lui  i^ita  . 

T.  CIMONE,  vecchio  Romano  , 
condannato  dal  fenato  per  qualche 
delitto  a  morire  di  fame  ne' ceppi  , 
Sua  figlia  che  aveva  la  libertà  di 
andarlo  «  vedere  fon/jutollo  per 
qualche  tempo  ,  dandogli  a  fucchia- 
re  il  proprio  feno  .  I  giudici  rag- 
guagliati  di  quella  induflriofa  pie^ 
tà,  fecero  grazia  al  padre  in  favor 
della  figlia  .  Tito  Livio  ,  ed  altri 
fcrittori  dicono  che  era  la  madre 
della  donzella  ,  e  non  il  padre  che 
era  fiata  condannata  alla  morte . 
Checche  ne  fia  ,  un  incifore  fiat^- 
mingo  che  copiò  una  Carità  Roma- 
nd  di  Rubenr  ,  aggiunfe  quelli  quat- 
tro yerfi  : 
Difcite  quid  fit  amor  !  LoSìat  pia 

grata  purentem  , 
Quem    miferanda  fames  &  fera 

trincia  premunì  . 
Tantus  amor  fertur  vitam  merutf- 

fé  Cimoni  , 
Si  eque  fuit  patri  filia  faiìa  pa- 
ttns  . 
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Ùu  ìiellot  \\h  impiegato  nell»  faa 
Ze'ntira  quello  pafTo  d' iftoria  intc- 
reffante  - 

CINARA,  donna  di  Tcffaglia  , 
ebbe  due  figlie  di  sfrenata  vanità  , 
che  eflendofì  preferite  a  Giunone 
furono  da  quefta  dea  cambiate  iti 
gradini  ,  che  premevanfi  alla  entra- 
ta dì  uno  de' f»oì  tempj  . 

CINCINNATO    C  Lnao- Quitta 
^'"0),    fu  tratto  dall'aratro  per  ef- 
fore    Confole  Romano    l' aunò   458» 
avanti  G.  C     Mantenne    con    una 
faggia    fermezza    la  tranquillità  nei 
corfo  di    fua  magiftratura ,   e  ritor- 
nò ad  arare  il  fuo  campo.     Funne 
rimoìT.)  la  feconda  vnlta  per  oppor- 
lo  agii  Equi  ,  e  a'  Vnlfci  .     Il  foio 
difpiflccre  eh' ei  dimoftrò  a' deputati 
della  Republica  è  „  che  il  fuo  cam- 
„  pò  rellerebbe    per  quell'anno  in- 
„  colto  "• .    Ma  il  Senato   fenfibile 
alla  fchiettezza  generofadi  luì,  or- 
dinò   che  il  piccolo  patrimonio   del 
nuovo  Confolo    coltivato  farebbe  a 
fpefe    dello    (tato  .    Creato  dittat<»« 
re,    avviluppò  i  nemici,  li   fconfif- 
fe,  e  coniulìe  in   Roma  il  loro  Ge- 
nerale ,    e  gli    altri  Officiali  carichi 
di   catene  .    Vennegli    decretato    il 
trionfo;  e  da  lui  dipendè  il  vederfì 
ricco  quant' era  illuftre  .    Se  gli  of- 
ferirono terre  ,  fchiavi  ,  bclliami ,  ma 
tutto    ricusò   coflantemente ,    e   16. 
giorni  dopo  depofe   la  dittatura  per 
ripigliare    l'aratro.     Eletto    per   la 
feconda    volta    dittatore    all' età  di 
80.  anni  ,    trionfò  de'  Preneftini  ,  e  • 
abdicò  ai.  giorno  dopo.    Così  vi(C& 
quel  Romano    femplice  alternativa- 
mente e  fubl'me  ,   o  piuttoHo  fem- 
pre  fubiime  fino  nella  fua  femplici- 
tà.*   tanto  grande,   dice  la    ftoria , 
quando   le  fue  mani  vittnriofe  noa 
ifdegnavanfi  di  folcarc ,  che  quando 
ei  dirigeva  le  redini  del  governo,  e 
che  mordere   faceva  la  polve  a'  ne» 
mici  della  Republica. 

CINEA,  originario  di  Teffaglia, 
difcepolo  di  Demo/iene -,  e  Miniftro 
di  Pirro  y  fu  ugualmente  celebre  fi- 
lofofo ,  e  celebre  oratore  .  Quello 
Principe  il  qviale  diceva  di  lui  , 
„  chp  avea  prefo  più  Città  col- 
„  la  eloquenza  di  Cinea  ^  ch'egli 
„  coli' armi  ",  lo  mandò  a  Roma 
per  chiedere  la  pace  ;  e  gliela  fa- 
rebbe fiata  accordata ,  fé  Appio  Cìau- 
dio t  e  Fabrizio^  in  cui  non  face- 
vano breccia  i  fiwi  di  elo^enaa  9 
n* 
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tlrtitmato  non  avefffro  il  .*  nato 
ad  altri  featimenti  ,  if'fci:  çli  ar- 
ticoli Epicuro,  e  Fabrizio).  Ç'- 
nea ,  di  ritorno  al  campo  di  Pir- 
ro^ gli  dipinfe  Roma  come  un  tem- 
pio ,  il  fenato  come  un'  adunanza 
di  Re ,  e  il  popolo  Romano  come 
un'  idra  che  rinafceva  a  mifura  che 
veniva  atterrata.  CéntJ  ,  al  dire  di 
Plinio  ,  aveva  una  memoria  prodi- 
gtofiffima  .  Il  giorno  dopo  che  arri- 
vò in  Remi  y  ftiutò  tutt'  ì  Senato- 
ri e  Cavalieri  ,  chiamandoli  col  lo- 
ro nome  ,  C  ^^'^i  ""  motto  arguto 
di  quefto  Filofofo  nelT  articolo  di 
t*iaRO  n.  1.  )  ....  Cinta  compen- 
diò il  libro  di  Enta  il  Tattico  Cul- 
la difefa  delle  ?\tzte  .  Cafaubon  pu- 
blicò  qoefto  compendio,  con  una 
verdone  Ialina  ,  nel  Polibio  di  Fa- 
rci,  T 609.  in  f'I.  Il  Siç,tioT  He  Beau- 
fobre  lo  tradufTe  in  Francefe  con  de' 
Commentari  che  publicò  nel  1757* 
in  4> 

CINCIC  C  iMcio  ) ,  Siciliano  ,  an- 
tico Iftorico  ,  fcriffe  la  Storia  del" 
le  cofe  Romane;  ma  non  fi  fa  il 
tempo  in  cui  fioriffe  . 

CINEGTRO,  foljjto  Ateniefe  , 
dopo  di  eirerfi  fccnAtato  col  Tuo  co- 
raggio nella  battaglia  di  Maratona, 
nel  498.  avanti  G.  C.  infeguì  i  ne» 
mici  fino  a'  loro  vafcelli .  Si  attac- 
cò ad  uno  di  elfi  colla  mano  deflra, 
U  quale  effendogli  fiata  tagliata  , 
ripigliò  il  vafcello  colla  finiflra  4 
quefla  pure  gli  fu  rccifa  ,  ed  allora 
fi  raccolta,  che  sft^rraffe  il  vafcel- 
lo co' denti,  ed  ivi  morì  attaccato, 
trionfando  colla  fua  morte  fteffa  del 
foldato  FerHano,  che  feparò  la  fua 
uWa  dal  corpo.  Quefto  greco  in- 
trepido era  fratello  del  Poeta  Ef- 
chilo. 

CINELLÎ,  CalvoIiC^/'cvaa»ii), 
■ato  in  Firenze  a'  16.  Febbraio  1615. 
«mori  in  Loreto  a*  18.  Aprile  1706. 
Fu  egli  vaiente  Medico,  ma  non 
meno  verfato  in  altre  facoltà  ,  e 
fptzialmente  nella  Storia  Lettera- 
ri». Tra  l'altre  fue  Opere  ne  ìn- 
traprefe  nel  \67Ì-  una  periodica  , 
«he  ìntttol'o  Biblioteca  volante  ^  9 
cr»ndaTe  fino  alla  fcanzia  XVITT. 
Fu  poi  continuata  queff' utile  opera 
dxl  Dottor  D««ii/j^/  Andrea  S  anca  f- 
J}r.i  .  In  Venezia  nel  17^4.  fé  n'  è 
f^tta  una  feconda  edizione  in  4.  To- 
int  in  4«  con  ordine  Alfabetico  ,  e 
<oa  ^imU  d'offcrvazìoni .   A  que- 
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fla  edizione  tra  l'altre  cofe  vx In- 
nanzi \3L  f^ita  del  Cintiti  defcriiW 
dal  Sancaffani . 

CINICI  ,  t^tdi  ANTISTENE,  e 
DIOGENE. 

CINIRA,  Re  di  Cipro,  e  padra 
di  Adonide  ,  che  ebbe  da  Mirra  di 
lui  fifilia,  viene  annoverato  fra  qIì 
antichi  Indovini.  SI  dice,  ch'e- 
gli era  ricchilficno  ,  e  che  il  fuo;Re- 
gno  fu  rovinato  dai  Greci  ,  non,«- 
vendo  egli  voluto  fomminiftrare  i 
viveri  ,  che  avea  loro  promeffo  per 
l'aTedio  di  Troia  . 

CINISCA,  figlia  di  Archidama 
Re  di  Sparta  ,  riportò  la  prima  il 
premio  del  corfo  de'  carri  de*  giuo- 
chi Olimpici  . 

I.  GINN  A  C  Lucio  Cortielio  ") ,  fa- 
mofo  Confole  Romano  nell'anno 
87.  avanti  G  C  ,  fece  una  legge  per 
richiamar  Mario ^  e  gli  altri  bandi- 
ti .  Ottavio  fuo  collega,  e  partigia- 
no di  Siila  vi  fi  oppofe ,  è  lo  fcac- 
ciò  da  Roma  e  fu  fpogliato  dal  Se- 
nato della  dignità  Con  fol  are  .  C/'/i- 
na  ritornò  foftenuto  da  Mario  ^  da 
Seriori  0  ,  oda  Carbone  ,  che  ognu- 
no comandava  un  corpo  d'armata  ì 
Il  Senato  è  obbligato  dalla  fame  ,  e 
dalle  dlferzioni  a  capitolare  fecd 
lui.  Egli  entra  in  Roma  trionfan. 
te  ,  aduna  il  popolo  in  fretta  ,  fa 
pronunziare  la  fentenza  del  richia- 
mo di  Mario.  Rufcelli  di  fangue 
fcorrono  bentofto  per  Roma.  I  fa- 
telliti  del  vincitore  fcannano  fen- 
za  pietà  tutti  coloro  che  venivantf 
a  falotarlo  ,  e  a'  quali  nort  rendeva 
il  faluto  ,  e  quefìo  era  il  fegno  del- 
la loro  irtorte.  I  pjìi  llluftri  Sena- 
tori furono  la  vittima  del  fuo  fu- 
rore .  Ottaifio  ebbe  la  tefta  taglia- 
ta •  Quefto  barbaro  fu  accifo  j.  ac- 
ni dopo,  I' 84.  avanti  G.  C. ,  da 
un  centurione  della  fua  armata  •  A- 
veva,  dice  un  uomo  dlfpirito,  tut- 
te le  paffioni  che  fanno  afpirare  al- 
la tirannia,  eneffuna  di  quelle  qua- 
lità che  poffono  condtirvi  . 

».  CINNA  (  Cneo  Cornelio')  y 
doveva  1  funi  natati  ad  una  nipote 
del  gran  Pomato .  Fa  convinto  di 
una  cofpirazione  contro  di  Augv/ioj 
che  gli  perdonò  alle  preghiere  del- 
la Imperatrice  Livia  .  L'  Impera- 
dorlo  fa  venire  fn  fua  camera,  gii 
rammemora  le  obbligazioni  che  a- 
vevagli  ,  e  dopo  di  averlo  rimpro* 
verste  di  fu«  ineratitudine  lo  pre-* 
Y    3  81 
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)^t  di    eiTer*    fuo  amico  ;    gli  da  e- 
ÉJ.Tadio    il  Confolato  >    «h'  efercitò 
il  HìgUeote  anno  circa  il  ^li.  del  re- 
gno   di  Augtijlo  .    Cinna    to«co   da 
lUcfla  generofiià    fu  dappoi  uno  de' 
jjiù  telanti  furiditi  di  quel  J^rincipe. 
I-slcioRli ,  al  dire  di  Dione ^  morendo 
i  fuoi  b«?ni .  (Voltaire  dubita  affai  del- 
la clemenea  di  /^tt^'tt^o  ve rfo  di  Cin- 
na-, poiché  ne  Tacito^  ne  Svetonia 
ytuiia  dicono    di  tale  avvenimento  • 
Q^Delti  parU  di  tutte    le  cofpirazio- 
ni  fatte  contro  di  Augujìo!  avrebbe 
mai  paifato  fotto  fìlenz.io  la  più  ce* 
lebic?  Dare  un  confolato  in  premio 
delia  pili  orrida   perfidia  è  una  par- 
ticolarità, che  non  poteva  sfuggir  di 
penna  a  tutti  gli  ftotici  contempora* 
nei  .   Diom  Cajfto  ne  parla  foltanto 
dopo  di  Seneca  >  il  cui  racconto  raf- 
fbmiglia  piuttolto    ad  una  declama- 
aione,    che  ad  una    ftorica    verità  . 
Inoltre   Seneca    pone    la    fcena    in 
Gallia  ,    e  Dione   a  Roma  ^    Quelta 
congiura    reale   o    fuppofta    fommi- 
hiftrò    al   gran  Cornelio    la    materia 
di   uno  ,  e  forfè  del   primo  de'  Tuoi 
capi  d'  opera  tragici . 

3.  CINNA  (,Cajo. Elvio'),  Poe- 
ta Latino  ,  viveva  al  tempo  de* 
triumviri  .  Aveva  compofio  un  Poe- 
ina  in  verfì  efaraetri  ,  intitolato 
S  mima  t  in  cui  defcriyeva  l'amore 
incef^i'ofo  di  Mirra  .  Servio  e  Piri- 
fciario  ce  ne  hanno  confervati  alcu- 
ni verfì  inferiti  ì\el  Corf>us  Poeta^ 
rum  di  Mai  taire  » 

I.  CINNA  MO  ,    Storico    Greco 
del  XII.  fecole    accompagnò  1'  Ìm- 
perador  Emmanuele  Comneno    nella 
jnaggiur  parte  de' fuoi  viaggi  ^  e  di 
eCo  la  ftoria    feri  (le  in  6.  libri  .     Il 
primo  contiene  la  ^ita  di  Giovanni 
Comneno  \  IgU  altri  cinque  quella  di 
fìmmanuele ,    E    uno    tra'  migliori 
fiorici  Greci  moderni  ;    e  può  venir 
«leffo    dopo   Tucidide  ,    Senofonte  ^ 
ed  altri  Ìlorici  antichi .     Il  fuo  ftile 
è  nobile  ,  e  puro  i    i  fatti  fono  bè- 
ne cjrcoftanziati ,    e   fcelti    con  BU- 
fio.    Sempre  non  fi  accorda  con  Ni' 
eeta    fuo  contemporaneo,    il  quale 
dice  che  î  Greci  fecero  ogni  forta  di 
tradimento  a'  Latini  ;  e  Cinnàmo  il 
contrario ,     Potrebbero  pure  aver  ra- 
gione ambidue  ♦    Dn-thange  àfide 
^na    isJfi!Ìotie    di  Cinnam»   in  fol.  , 
1^70.  riftàntpata    al  Louvre  in  Gre- 
«o»  e  in  Latino  ♦  ton  erudiù  offer- 
vazfoni . 
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a.  CINNAMa  C  Leonardo  ) ,  d* 
Capua  della  Compagnia  di  G«:sÌJ  » 
che  nel  paffato  fecolo  XVII.  fu 
mandato  t  predicare  nelle  Indie  e 
fcrKfe  più  Opere  :  i  Saggi  delie  li- 
riche ,  e  muficali  Poe  fi  e ,  ch-e  vanno 
fotto  il  nome  di  Orlando  Cinnami  ç 
Orationes ,  &  pr^teHiones  impreffe 
in  Napoli  nel  1671.  per  Lucantoni» 
Fufco . 

CI  NO  ,  celebre  Giureconfti'to  da 
Piftoja,  di  una  famiglia  nobile  del 
fecolo  XIV.  chiamata  de'  Sinikal- 
di  .  Abbiamo  di  lui  de'  Comnten' 
tarj  fopra  il  Codice,  e  fopra  una 
parte  del  Digefto .  Fu  eziandio  Poe- 
ta ,  e  le  fue  Rime  furono  publicate 
da  Niccolò  Ricci  in  Roma  1559.  ed 
ìn  Venezia  peir  opera  di  Fra  Fàujli" 
no  Taffo  nel  1589.  Il  Crefcimbeni 
dice  ch'egli  è  il  piìi  dolce  ,  e  il  più 
graziqfo  Poeta  che  fìa  fiorito  avanti 
H  Petrarca,  E*  confiderato  dagl'I- 
taliani come  il  primo I  che  abbia 
fapUto  dai'e  della  grazia  alla  poefi* 
lirica.  Il  fuo  ftile  peraltro  ha  dell' 
antiquato  ,  ma  il  penfare  è  piufto  . 
Morì  in  Bologna  nel  1336.  colla  ri- 
|>uta2Ìone  di  un  uomo  dotto,  C^^g- 
gafi  la  Biblioteca  Pijiojefe  del  P, 
Zaccaria  ") . 

CINQ-ARBRES  C  Giovanni^  , 
Quinquàrboreus  ,  nativo  di  Aurillàc  « 
fatto  regio  profelfore  di  lingue  E- 
brea  e  Siriaci»  nel  1554.  ,  era  pio  j 
e  cofa  eh' è  pur  rara  in  un  dotto, 
era  anche  dedito  all'orazione.  Mo- 
ri nel  1587.  e  lafciò:  1.  Una  gram- 
màtica Ebraica,  ftampata  più  vol- 
te ;  la  cui  migliore  edizione  è  del 
1^09.  In  4.  1.  La  Traduzione  di 
molte  Opere  àV  Avicenna  medico 
Arabo . 

CINQ_-MARS  C  Enrico  Coiffier  ^ 
^ettto  RUZÉ,  Marchefede),  fe- 
condogenito  di  Antonio  Coi ffler  Mar* 
chefe  di  Èffiat ,  Marefciallo  di  f  ran* 
eia ,  deve  la  fua  forte  al  Cardinal 
de  Richelieu,  intimo  amico  di  fuo 
padre  .  Fu  fatto  Capitanio  delle  guar- 
die ,  poi  gran-guardaroba  del  Re 
tiel  1/Î37.  •»  e  due  anni  dopo  grande 
fcudiero  di  Francia  .  TI  fuo  fpirito 
era  gradevole,  e  l'af petto  feducen* 
te.  n  Cardinal  de  Richelieu  che 
voleva  fervirf»  di  lui  per  conofcere  i 
penljeri  più  fegrcti  di  Luigi  XÌII.* 
gli.infegnà  il  mezzo  di  eflere  ama- 
to da  tjuefto  Principe.  Giunfe  al 
più  alto  favore;  ma  l'ambizione  in 
^  lui 
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hiî  toflo  roffbcò  la  grttìtudine  ,  eh' 
ci  dovevi  al  Miniftro  »  e  al  Re . 
Odiava  internamente  il  Cardinale, 
il  quale  voleva  aver  padronanza  fo- 
pra  di  lui  :  non  amava  ne  piò  ,  né 
meno  il  Re,  perchè  il  tetro  umo- 
re di  lui  incomodava  la  inclina- 
zione chVgli  aveva  pe' piaceri.  So- 
no bent  infelice ,  diceva  a^  fuoi  a- 
mìcl  ,  di  vivere  con  un  uomo  che 
m'  annojj  dal  mattino  lino  alla  /*- 
ra  \  Frattanto  C/nf-M^f ,  lufm- 
gaadoH  di  foppimtare  il  Miniftro  e 
governare  lo  IHco  ,  diflimulò  i  fuoi 
difgufti  .  Mentre  eh'  ei  fi  sforzava 
di  coltivare  la  fomma  benevolenza, 
che  concepì  per  lui  Luigt  XIII.  , 
Richelieu  d?edeRÌi  alcune  mortifica- 
zioni,  alle  quali  fu  fenfibiliffìmo  . 
Ogni  qualvolta  il  Cardinale  confe- 
riva col  Re,  ei  trovavafi  per  terzo  . 
f^oglio-,  diceva  il  Re,  che  il  mio 
caro  Mmico  iftruifcaft  per  tempo  de- 
gli affati  dtl  mio  configlio  ,  affin- 
chè fi  faccia  capace  di  rendermi  de"* 
fervigj .  Il  Cardinale,  a  cui  la  pre- 
fanza  di  Cin^-Mars  era  molefta  ,  e 
non  approvando  che  fcmpre  gli  fof- 
fe  fulle  calcagna ,  quando  era  dal 
Re  ^  rimproverollo  un  giorno  di  fua 
ingratitudine  ne'  termini  i  pièi  e- 
nergici  .  Gli  diffe  ,  che  non  apparte- 
neva ad  una  tefta  così  debole  come 
la  fua  d'  impacciare  in  aflari  di 
Hate ,  e  che  folo  ci  vorrebbe  un  uo- 
mo Métto  per  ifcrediiare  la  Fran- 
cia apprefTo  le  potenze  edere.  Gli 
proibì  di  ritrovarfi  da  ora  innanzi  ad 
alcun  configlio  ;  e  con  tanta  afprez- 
za  il  trattò  ,  che  pianfeda  difpetto, 
e  da  collera  .  Quindi  meditò  Cinq- 
Mars  ona  ftrepitofa  vendetta.  Sti- 
molò Ga/lon  Duca  d' Orleans  alla 
ribellione  ,  e  nel  fuo  partito  traCe 
ti  Duca  de  Bovillon  •  Mandoffi  un 
«miffario  in  Ifpagna ,  e  fecefi  un 
trattato  con  Ga/ìon  per  aprire  it 
Francia  a'  nemici  .  II  Re  ito  in  per- 
fooa  nel  1641-  a  conquiflare  il  Rof- 
figlione,  Cinq-Mars  lo  fcguì,  e  fu 
piii  che  mai  nella  fua  grazia  .  Il 
Re  parlava^li  fpeCe  volte  del  fin- 
crefcim«nto  di  eifere  dominato  da 
un  miniftro  imperiofo.  Cinq-Mart 
profittava  di  quelle  confidente  per 
•ieppiù  inafpriflo  COntro  ii  Cardi- 
nale :  pTop.)nPvagli  ora  di  farlo  af- 
fâffinare,  ora  di  efiliarlo  di  Corte. 
RifA*/»>K  perico|ofamente  malato  in 
T*rafcoM   piii  noa   dubiuv»  deli* 
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fua  difgraria  ;  ma  per  biio'fta  forte 
fcoprì  il  trattato  conchiufo  dâ'fazi<>''i 
colla  Spagna  .  Avvifonne  il  Re.  V 
imprudente  Cinq-Mars  fu  arredato 
in  Narbona  e  condotto  a  Lione  . 
Fu  formato  il  procefTo  ;  e  nuove  pro- 
ve richiedevanfi  per  condannarlo  . 
Gafton  le  recò  per  comperare  la  fua 
grazia.  Cinq-Mars  ebbe  il  capo  re- 
cifo  li  II.  Settembre  lóAi-  1  di  11. 
anni .  Raccontali  che  il  Re  «  fapen- 
dr»  prefTo  a  poco  1*  ora  della  efecu- 
zione ,  offervava  di  quando  io  quan- 
do r  orinolo,  e  che  d-ceva  :  diJ  qui 
ad  un*  ora  il  Sig.  Grande  pajjsrà 
mate  il  fuo  tempo  ,  C  ^edi  gli  ar- 
ticol-  Fabert  ,  Thoo  n.  4. ,  e  Foy- 

TRAILLFS). 

CINTIO  ,  ^edi  GIRARDI  . 

CINUZZI  C  ^î.  Antonio')^  «;*na- 
fe,  vifTe  nel  XVI.  fecole,  et.iduf- 
fe  in  volgare:  il  rapimento  di  Pro* 
Jerpina  di  Claudiano. 

CIOFANI  Cfij-f"'»),  dotto  Scrit- 
tore del  fecolo  XVI.  nativo  di  Sul- 
mona ,  di  cui  abbiamo  delle  OJÌfer- 
vazjoni  molto  ftim.ite  fopra  le  Me» 
tamorfofì  d^  Ovidio ,  Francfort  i66u 
in  fol. 

CIONACCI  C  FranceJco^.Uctr- 
dote  Fiorentino  ,  viffe  nel  XVII» 
fecolo  .  Di  lui  vi  è:  una  Raccolta 
di  Rime  Sacre  del  Magnifico  Lo- 
ren^o  dt''  Medici ,  e  di  altri  della 
ftefTa  famiglia,  impreflTe  in  Firenxe 
nella  Torre  de"  Donati  nel  i6%o.  in 
4. ,  con  r  aggiunta  di  varie  fue  cu- 
riofe  ofTervazioni  fatte  da  lui  fopra 
le  Laudi  in  generale  ,  e  fopra  le 
Rapprefentazioni  ;  e  di  piì»  la  f^it4 
di  Udeno  Nifteli  . 

CIOTTI  CGiamhatiJfa')j  famo- 
fo  f)amp.^tore  Veneziano  ,  vilfe  nel 
XVI.  fecolo ,  e  l' imprefa  folita  del- 
le fue  ftampe  fu  quella  della  Mi» 
nerva  ^  e  dell'  Aurora. 

CIPARIS<0  bslliflimo  giovane, 
amato  da  cipolline  .  Allevava  un 
cervo*  che  uccife  in  fallo;  e  tanto 
diC(Hactre  ne  provò,  che  volle  darli 
la  morte  .  Apolline  mo.ffo  a  pietà 
lo  camlrò  in  ciprefTo . 

CIRI  ERE  Ç  Filiberto  di  Marcii* 
If  ^  Signore  di),  era  un  gentiluo- 
mo nativo  del  Macon,  capicanio  d| 
50.  uomini  d'arme,  e  governatore 
della  Città  d'Orleans.  Dnpo  di  a- 
ver  fegnalaco  il  fuo  coraggio ,  e  la 
fua  prudenza  in  varje  occffipni  fot- 
ta Û  fegno  di  Arrigo  II.  fU  fcel- 
Y    4  to 
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t,>  A»  queflo  Principe  per  efTer  Aio 
dei  Duca  d^  Orleanf  fuo  fecondoï^e- 
rit^^  f  che  poi  regnò  forto  il  nome 
di  Cirio  IX.  Si  dice,  eh?  fé  non 
foffe  {ììKA  guàftat*  dagli  aliri  l'ec- 
cellente educazione  dì  quefio  Prin- 
cipino, egli  ne  avrebbe  fstto  un  gran 
Re.  Morì  in  Liegi  mentre  andava 
a  pigliar  le  acque  di  Aix  la  Chapel- 
le nel  1565.  Ctpiere  eri,  fecondo  de 
Thou  un  gran  Capitanio,  ed  un  uo- 
mo dabbene,  il  quale  aveva  ugual- 
mente il  cuore  alla  gloria  del  fuo 
padrone,  e  alla  tranquillità  dello 
flato  . 

CIPRIANO  C-^O,  nacque  in 
Cartagine  da  una  delle  prime  fa- 
miglie della  Città  .  Aveva  un  ge- 
nio facile,  abbondante,  piacevole, 
e  molta  chiarezza  ed  sggiuflatez^.a 
di  fpirito  .  Si  refe  verfato  non  fo- 
lametue  nella  eloquenza,  ma  anco- 
ra nella  filofofia,  ed  in  ogni  genere 
di  letteratura  .  I  fuoi  progreffì  nel- 
la eloquenza  lo  fecero  fcegliere  per 
darne  lezioni  publiche  in  Cartagi- 
ne ,  dove  infegnò  la  rettorica  con 
applaufo  .  Non  abbracciò  la  religio- 
ne Criflìana  )  che  dopo  aver  lunga- 
mente efitato,  e  maturamente  efa- 
minato  .  Il  Signore  per  convertir- 
lo fi  fervi  di  un  fanto  Prete  por 
nome  Cecilio  ,  eh'  ebbe  molte  con- 
ferenze con  lui  intorno  alla  eccel- 
lenza della  religione  Crifliana  ,  e  alle 
affurdità  del  paganefimo  .  Ricevè  il 
battefimo  in  Cartagine  1'  anno  146. 
di  G.  C.  La  virtù  di  Cipriano  an<- 
cor  neofito  ,  cioè  nuovamente  bat- 
tezzato t  lo  fecero  promovere  al  fa- 
cerdozio  .  Non  batto  vederlo  Prete; 
poiché  ,  Donato  Vefcovo  di  Carta- 
gine effendo  morto  poco  tempo  do- 
po ,  tutto  il  popolo  fedele  acclamò 
Cipriano  .  Fu  confacrato  Vefcovo 
di  Cartagine  per  ordine  di  Dio  , 
per  giudizio  unanime  de'  Vefcovi  , 
«  col  confenfo  del  popolo  1'  anno 
di  G.  C.  248.  X''  ambizione  moffe 
però  alcuni  pretendenti  ad  opporfi 
alla  fila  elezione  ,  ma  la  loro  op- 
pofizione  -non  ebbe  luogo  .  S.  Ci- 
priano perdonò  a  coftorp  ,,e  li  trat- 
tò come  t  fuoi  migliori  amici  i  Per 
ben  conofcere  l'Epifcopirro  di  S.o'- 
priano  bifogna  confidetare  ciò  che 
ha  fatto  per  la  fiia  Chiefa  partico- 
lare, e  p^  utilità  delia  Chiefa  uni- 
verfale  .  Quello  fatito  Paftore  non 
f  «nf«v»  the  ».  ben  condurre  U  fUii 
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Diocefi ,  quando  1'  editto  dell'  Tm* 
peratore  Dtcin  ^  che  dava  principio 
alla  perfecuzione,  fu  publicato  io 
Cartagine  .  S.  Cipriano  avrebbe  ot- 
tenuto allora  la  corona  del  marti- 
rio ,  fé  aveffe  feguitàtp  i  moti  del 
fuo  zelo  e  del  fuo  coraggio  .  M* 
Dio  gli  comandò  in  una  rivelazio. 
ne  di  ritirarli  .  Quefto  ritiro  ,  che 
per  qualche  tempo  lo  dtftaccava  d»l 
fuo  popolo  ,  facevagti  frarger  lagrj. 
me  giorno  e  notte.  É'ammirabi!* 
la  folIecitud;ne ,  che  prendeva  per 
il  brne  della  fua  Chiefa  ,  o  con  le 
fue  lettere  ,  o  col  mrniftero  di  quel- 
li cui  ne  aveva  affirlata  la  cui-a  . 
S.  Cipriano  non  confinò  il  fuo  ze- 
lo nella  fua  fola  Chiefa  particola 
re  .  Era  fenfìbiliffimo  agi'  intereflì 
della  Chiefa  imiverfale  :  Cx  confola- 
va  del  fuo  bene  ,  fi  affligceva  delle 
fue  calamità  .  Il  gran  numero  di 
Concili  che  fi  tennero  in  tempo  del 
fuo  Epifcopato,  fu  il  frutto  del  fuo 
amore  per  la  unità  ,  la  quale  gli  fa- 
ceva defiderare,  che  fi  deliberalTe  in 
comune  fopra  tutti  gli  affari ,  che 
occorrevano.  S'impiegò  a  fermare  i 
progreffì  dello  fcifma  di  Novaz.'^- 
no  ,  ed  a  far  conofcere  S.  Cornelio, 
per  il  vero  paftore  .  Stendeva  la  fua 
foUecitudine  quafi  fino  fopra  le 
Chiefe  delle  Gallie  .  I  Pagani  fteffi 
fperimentavano  gli  effetti  della  fua 
carità  ,  che  accorreva  a  tutti  i  bi- 
fogni .  I  Criftiani  foccorfero  a  fua 
perfuafione  quelli  ,  eh'  erano  attac- 
cati dalla  pofte,  che  defolava  l'im- 
perio. I  Barbari  dell' Af-'ica  avendo 
fatte  incurfioni  nella  Nuraidia  fac- 
cheggiarono  tutto  il  paefe  o  con- 
duffero  una  quantità  di  (chiavi  . 
Molti  Crilfiaiii  furono  in  quetto 
numero  •  e  Vergini  anche  confagra- 
te  a  G.C.  I  Vefcovi  de' luoghi  fe- 
cero quanto  poterono  a  loro  follie- 
vo;  ma  non  potendo  baftare  a  tut- 
to ricorfero  a  S.  Cipriano  ,  eh» 
venne  a  fegno  di  raccogliere  una 
fomma  confidérabile  per  il  rifcarto 
de'  prigionieri  .  Il  Santo  Vefcovo 
pregò  nello  fteffb  tempo  i  fuoi  col- 
leghi di  fargli  fapere  i  bifogni  del- 
le Chiefe  lontane,  perchè  il  fuo 
popolo  ed  egli  aveffero  la  buon* 
forte  di  fortorrerle  con  tutto  il  lo- 
ro potere  .  L'  Imperatore  l^aleriano 
avendo  rinnovata  la  p^rfecuzione  , 
eh'  era  ftata  per  qualche  tempo  in- 
terrotti I  Paterno ,  Proconfole 
A* 


Afthi  t  f«c«  anelare  S.  Ciprisnt 
in  Carraçine,  ed  avendolo  fatto  ve- 
nire avanti  al  fuo  Tribunale,  pii 
diffe  :  t>  Ho  ordiJic  dagl'  Imperato- 
^  ri  faUriafio  e  GaUiena  di  far  do- 
„  minare  da  per  tmto  la  rpli^io- 
5,  ne,  che  fi  fegwe  nel  lor'»  Impt*- 
,1  rio  ;  Chi  fiele  voi  ?  C  ' 
„  fé  :  io  fona  Cr:fìian 
„  Non    eojtofco    che    tir.    ^  , 

,,  che  ha  fatto  il  Citio  t  ìm  tttra  , 
„  il  mare  e  tutto  ein  che  eonten- 
„  nono .     A;  ;■  7  Dio  ^   e  lo 

Il  preghiafBo  .  tte  per  noi  j 

jì  per  tutti  .  ; ,    e /pedici - 

„  mente  per  la  f.roffittitJ  degr  Im- 
„  ptratori  ** .  li  Proconfole  diffe  : 
1»  Veglio  fapcre  da  voi  chi  fono  li 
),  Sacerdoti  che  dimorano  in  quefta 
r^  Città  ".  S.  Cipriulìo  rifpofe.'  Le 
„  loftre  leggi  condannano  i  eiela- 
yt  tori  ,  però  non  pojjo  fcoprirli  "  . 
Dopo  qnalche  alir*  ititerrogatione 
il  Procoiifole  Io  (tee  condurre  a 
Curube .  Queft'era  una  Città  pic- 
cola fui  mare  in  diOan^a  di  dicia- 
fette  leghe  da  Cartaeine  .  L'  aria 
era  buona,  gli  abitanti  oncfìi  e  ci- 
frili ,  e  le  vicinanze  deliiiofe  .  I 
fedeli  di  qael  lungo  riceverono  con 
fommo  rifpetto  il  S.  Vefcovo.  Dio 
lo  vifttò  in  quelTefilio  con  una  vi- 
fione  ,  nellft  quale  gli  fece  conofce- 
re  il  tempo  e  le  circoflanze  del  fuo 
martirio.  Dopo  effervi  dimorato  un- 
dici mefi ,  fu  rich'amato  dal  Pro- 
confole Gel  erto  Majftrno  ,  che  gli 
ordinò  di  fcrmarfi  ne'giardini,  che 
aveva  prcffo  Cartagine  .  S.  Cipria- 
no avendo  faputo  the  i!  Proconfole 
aveva  mandato  foldati  \itx  prender- 
lo* e  condurlo  in  Uiica,  fi  ritirò 
in  un  iufgo  nafcoflo;  ma  effendofi 
di  nuovo  fatto  vedere  ,  fu  arrefla- 
to ,  e  condannato  ad  efTere  decolla- 
to. Qi.elfa  barbara  fentenza  fu  efe- 
guiia  in  un  luogo,  detto  S.xtt  pref- 
fo  Cartagine  nel  1^8.  li  Papa  Gela- 
fio  pone  i  libri  di  S.  Cipriano  fopra 
«otti  quelli  de'  Santi  Padri  ,  che  la 
Chiefa  riceve  con  venerazione  .  E" 
■©labile  ,  che  non  fono  cfenti  da  al- 
CBni  leggieri  difetti ,  che  fono  molto 
«onuni  nelle  opere  de' tre'primi  fe- 
^!*  ^■''''  ^'  fova  fopra  i  mirterj 
f  della  Incarnazione, 
in  mod.ì  di  aver  bi- 

'-■r'"'--       -    •'    v'  è   pu- 
,    i    di 
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mente  citati  dalli  Padti  dc'lécoh 
<j-^uenti  ,  quantd  quelli  di  <ì.  Cr- 
priano  .  Si  pofTono  dividere  in  dut 
patti  ,  le  Lettere  e  li  Traitstì  .  i. 
Lettere.  Le  fue  Lettere  fono  in  nu- 
mero di  fetttnta  ,  quindici  al  fuo 
Clero  e  al  fuo  popolo,  quattro  al 
Clero  dì  Roma  ,  otto  «1  Papa  S. 
Cornelio  ,  undici  a  diverfi  ConfefTo- 
ri  ,  una  al  Papa  S.  Lucio  ,  due  al 
Papa  S.  Stefano  ,  le  altre  a  diffe- 
renti particolari.  La  lettura  di  que- 
fte  Lettere  fa  conofcore  qvtrto  illu- 
flre  Dottore.  Alcune  ve  n'ha  fopra 
la  penitenza  di  quelli  eh'  erano  ca- 
duti nella  perfeci^zione  ,  o  in  pren- 
dendo de'  biglietti  ,  o  delle  attefta- 
tioni  de'  Magiftrati  ,  che  «ffVrmavs- 
no  aver  elfi  idolatrato  ,  o  offerendo 
publicamente  T  iticetìfo  fopra  gli 
altari  degl'  Idoli,  o  mangiando  car- 
ni facrificate  .  Ordina  che  li  primi 
fiano  riconciliati  ,  ma  gli  altri  de- 
vono reflare  in  penitenza  ,  né  effe- 
re  riconciliati  ,  che  in  cafo  di  ma- 
lattia ,  e  fé  foffe  fiata  preceduta  da 
fegni  di  pentimento  .  Gran  numero 
di  quelli  eh'  erano  caduti  ,  fi  ribel- 
larono apertamente  contro  la  Chie- 
fa ,  foftenuti  da  Felicijftmo  Prete 
di  Cartagine  .  Innalzarono  lo  (ten- 
dardo  dello  fcifma  ,  ed  efercitarono 

10  zelo  e  la  pazienza  del  S.  Paftore. 

11  Papa  S.  Cornelio  effendofi  lafcia- 
to  muovere  dalle  minaccio  di  Feti' 
cijftmo  ,  che  Fortunato  Vefcovo  fct- 
fmatico  di  Cartagine  aveva  manda- 
to a  Roma  ,  S-  Cipriano  gW  fcrifte 
una  lettera,  chiamata  a  ragione  il 
capo  d'  opera  della  magnanimità 
epifcopale.  ,,  Ch;.'  fé,  egli  dice,  T 
„  infolenza  de'  milvagi  fi  fa  teme- 
„  re  ,  e  fé  fuperano  con  1'  audacia 
91  ciò  che  non  poffbiii»  ottenere  con 
„  la  giuflizia  ,  perifce  il  vigore  fa- 
„  cerd<  tale  ,  e  \f>  poteOh  divina  del 
„  governo  della  Chiefa.  Se  fi  lafcfa 
y,  che  vincano  le  minacele  degli 
„cmpj,  non  bifogna  più  parlare 
„  di  religione  C>llUana  ;  perchè  i 
„  Papaoi  ,  I  Giudei  ,  gli  Eretici  e 
,,  tutti  quelli  che  fono  dominati  dal 
„  demonio  fimilmeotc  ci  mirac- 
„  ciano,  e  ci  parlano  con  furor?  . 
„  Non  bifogna  però  cedere  ,  n."- 
,,  credere  che  il  nemico,  qualun- 
„  que  potere  abbia  egli  nel  mon- 
„  do  ,  fia  }•'■■  -'•"'^'»  di  G.  C  ma 
„  confervar  immobili*  , 
9,  ed  un  co<*,  ,       >        lermo  quan- 

5,   tO 
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^>  lo  «no  fcoelio,  contro  ît   quale 
^,  è  vano  ogni  sforzo  dell'  onHe  più 
y-,  impetuofe  .  Non  b'fogn»,  fratel- 
„  lo  câriflimo,  abbandonare  Udifci- 
„  pllna  della  Chiefa,  né  fpogUarci 
„  in    conto    alcuno    della    gravità 
,«  epifconale ,  perciocché  ci    carica- 
„  no    d'  ingiurie  e  procurano   fpa- 
,>  ventarci  .  Io  abbraccio  con  tene- 
te rezza  quelli ,   che  fono  veramen- 
),  te  penitenti  ;    ma  fé    alcuni  crie- 
nt dono    farfi    aprire  la   port»    della 
^  Chiefa  con    le  minaccie,    e  colf 
,)  errore,  anziché  con  le  lagrime  e 
„  la    umiliazione  ,    fappiano  che  il 
),  campo  invincibile  di  G.  C.    non 
„  cede    a    minaccie .    Un    Vefcovo 
„  attaccato   all'  Evangelio,    ed   of- 
„  fervante  de'  precetti  di  G.  C  può 
„  effere   uccifo  ,    ma  non    può  efler 
,»  vinto.    Quando  verrà  T  Anticri- 
,>  fio,  non  fi  crederà  a  lui,  perchè 
„  minaccierà  di  morte  quelli ,    che 
„  gli  refilleranno  .  Poco  ci  importa 
-,,  quando,    e  da  chi    fìamo    uccifi  , 
,,  poiché    riceveremo  da    noftro  Si- 
„  gnore  il  prezzo  della  noftra  mor- 
„  te  ".  S.  Cipriano  Ma  fine  di  que- 
fta  Lettera  parla  così:,,  E'ftabilito 
„  tra    noi    tutti,   e   con    giuftizia, 
„  che  ciafcun    colpevole   fia  efami- 
„  nato  nel  luogo  dove  ha  commef- 
.■,  (o    H   delitto .    Una   porzione   di 
„  Gregge  è  ftat*  confidata  a  ciafcun 
„  Paftore   per  governarla    e  render- 
5,  ne  conto  al  Signore  .    Non   bifo- 
„  gna   dunque   che    quelli,    che  ci 
„  fono  fomrtìeflì  ,    vadano  altrove; 
„  devono  trattare  qui    la  loro  cau- 
-,,  fa'*"'  In  tal  modo,  dice  Fleuri ^ 
5.  Cipriano  fcrivendo  al  Papa  iftef- 
ii    fi  lamenta    di  una    appellazione 
a  Roma ,  con^e  d'  un  procedere  no- 
toriamente irregolare  .    Vedefi  nella 
lettera  riportata  la  grandezza  del  co- 
raggio del  fanto  martire  .    Le  altre 
relpirano  gli  fteffì  fentimenti  ,  e  la 
inedefima    magnanimità  .     i.  Trat- 
tato   dell'  unità    della    Chiefa  .    I 
Trattati  di  S.  Cipriano^  venuti  fino 
a  noi,  fono,    i.  Il  Uho  di  Dona- 
to circa  la  grazia  di  Dio  .  a.  Quel- 
lo della  vaniti^  degl''  Idoli .    3.  Tra 
libri  delle  te/limonianze  a  Quirino, 
4.  TI  Trattato  della    condotta  e  del 
vejiimento  delle  Vergini  .     5.  Quel- 
lo della  unità    della  Chiefa  .    6.  It 
libro  intorno    quelli ,    cb^  erano  ^ca- 
duti nella  perfecuzjone  .    7.  Quello 
dell'  oYaì:ione   Domenicale  »   8.  Uno 
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ìielìa  mortalità  .    9.  La  efoftai^tone 
al  martirio .    io    Lo   fcritto  contro 
Demetriano  .11.  Quello  della  limo- 
fina  ,  e  delle  buone  opere  .    ii.  Uno 
del   bene    della  pazjeni^ii ,    13.  Un 
altro  della  invidia .    U  libro  della, 
unità  della  Chiefa  fu  fcritto  l'anno 
151.  Benché  S.  Cipriano  abbia  par- 
ticolarmente in    vifta  NovazJano  a 
FeliciJJimo  y   che  laceravano   ambi- 
due    U  Chiefa,    e    la    fua    propri» 
diocefi  ,    egli  vi  fomminiftrò  tutta- 
via delle  armi  per  combattere  ogni 
forte  di  fcifmaiici .  Moftra  che  non 
v'  è  che  una    cattedra  eh'  è  il    cen- 
tro della    unità,    che  il    primato  è 
flato  dato  a  S.  Pietro  ,   che    l'  epi« 
fcopato    è  uno    ed    indivifibile  ,   di 
cui  ciafcun  Vefcovo  porfiede  folia?.- 
riamente  una  porzione  .    La  Chief» 
parimente  è  unica  ,    e    con    la   fua 
fecondità  fi  dirama  in  più  perfone. 
Quello    che  fi  fepara   dalla    Chiefa 
di  G.  C.    non    riceverà    mai    le  ri- 
compenfe   di  G.  C;    poiché  é  uno 
ftraniero,  un  profano,  un  nemico. 
Se  qualcuno  ha  potuto  falvarfi  fuo- 
ri dell'arca  di  Noè ■,    può  pure   fal- 
varfi fuor  della  Chiefa  .    S.  Cipria- 
no  Aggiunge  :  „    Non   v'  è  che    uti 
„  Dio    folo  ,    che    un    foloG.  C , 
„  che  un.1    fola  Chiefa  .    Un    corpo 
„  non  fuffìfte  più   quando  è  fmem- 
„  brato  ;     chiunque    fi    fepara    dal 
„  tronco,  non  può  aver  vita  .  Cl»e 
„  rteftuno  penfi  che   ti   buoni  poffa- 
„  no  difunirfi  dalla  Chiefa.   Il  ven- 
„  to  non  difperge  il  formento,  ma 
„  fohimertte  la  paglia  leggiera .  Lo 
„  fcifma  è  delitto  sì  grave  ,  che  la 
„  morte    fteffa  non    può    efpiarlo  • 
„  Quello  che  non  è  nella   Chiefa  , 
„  non  può  effer  martire  :    può  effe- 
„  re  uccifo,  ma  non  effere  corona- 
„  to  "  .    3.  Trattato  de""  caduti .    Il 
trattato  de' caduti  é  la  più  bell'ope- 
ra dell'  antichità  fopra  la   peniten- 
la.  S.  Cipriano  ivi  infegna  in  qual 
maniera  debbano  riforgere  quelli  eh' 
erano  caduti  in    tempo  della  perfe- 
çU2;ione .    Vi    fi   trovano    eccellenti 
principi  e  maifime  falutari  per  con- 
durre  i  peccatori   a  vera  converfio- 
r.e.„  Colui,  dice  S.  Cipriano^  che 
„  lufinga    il    peccatore    con    parole 
„  dolci  e  piacevoli ,  gli  porge  nuo- 
„  va  occafione  di  peccare ,  e  follie^ 
„  ne  i  fuoi    delitti  ,    in    luogo   di 
,,  fermare  il  corfo  .  Ma  quello  che 
„  riprende  ed  iiiruifce  il  fao  fratel- 
i>  lo 


1,  loi  tenendo  con  lui  uni  condot* 
o  la  piena  di  vigore  e  di  cof^ania, 
,,  lo  pone  fui  fentiero  dell.i  falute. 
,,  Li  Minillri  del  Signore    non  de- 
M  vono    ingannare    i  peccatori    eoa 
■,1  compiacenze  pi'rnì«.tofe,  ma  pro- 
-,  curar    loro  rimedi    veramente  fa- 
vi lutart  •    Un    chirurgo  y    che    non 
.,  ofa  toccare  una  piaga,  è  che  con 
■:  ciò    lafcia    formare   un    abfceffo  , 
,  riaferrando    oelT  interno  T  umo- 
i,  re  corrotto  ,    dà  una    gran  prova 
I         rt  di  fua  ignoranza  .  Bifogaa  aptire 
'         ^,  la  piaga  >  fare  inciGoai,  e  ttglia- 
..  re  tolto  ciò  ,  eh'  è  corrotto  •    Il 
-,  malato    griderà   -,   e    ft    dorrà    di 
,,  quello,   che  gli  fa   fofTerire  tanti 
T,  tormenti  ;  ma  quando  farà  guari- 
1,  to ,   farà    generofo    col    medico  , 
^,  ciie  non  l'avrà  accarezzalo".    4. 
Spiegêz^ione    dtU^  Oraz.ione   Dome- 
nicali .  La  fpiegazione  delforazio- 
re  Domenicale    è  di  tutte    le    ope- 
re di  S.  Cipriano  quella    che  S.  ^- 
go/iino    filmava    più ,    e  citata    più 
fpeffo  .    L*  fuggeriva    a'  fuoi   difce- 
poii  accernndoli ,   che  vi  trovereb- 
bero il  contravveleno f  che  fin  d'al- 
lora Dio  preparava    contro  la  erefia 
Telaçiana  .     S.    Hario    confiderava 
.^^f?o  trattato  come  un'opera  com- 
pieta ,  e  diceva  ,  che  lo  difpenfava 
dal  trattare  la  fìeCi  materia .  £'  di- 
vifo  in    tre  parti  .    Kella    prima  S. 
CipriMMo  fa  vedere ,  che  V  orazione 
Domenicale  è  ia  più    eccellente  ,   e 
ia  più  efficace    di  tutte    le  preghie- 
re .    La  feconda    parte  contiene    la 
'    l|»jegazione  di  ogni  dimanda  di  que- 
lla mirabile    orazione  .    Nella  terza 
parte  il  Santo  Dottore  efamina  qua- 
li fiAt\o  le  condizioni  della  preghie- 
r^.  .    Ella  deve   effere   pcrfeverante  , 
ed  io  ogni    ora  del  giorno  bifogna 
pregare  ,    ed  anche   di  notte .    Noti 
-v*ba  notte  per  i  veri  CriOiani  «  che 
fooo  luce  fn  Gesù  Cri  fio  .  5.  Trat- 
tùt»  delia  Mortalità,  La  pelle,  che 
<iefotò  r  Imperio  fotto  Callo ^  die- 
^  luogo  a  S.  Cipri  ano   di  co  m  por- 
te il  fuo  Trattato  della  mortalità  . 
Intraprende  di  confolare    que' fede- 
li ,  ck*  parevano  atterriti  alla  vifla 
diqoefto  terribile  flagello  della  gin- 
flizta  divina  .  Non  accade,  egli  di- 
<ea,  fé  oon  ciò  che  ha  predetto  G. 
C-    Temere  la  morte ,  è  un  manca- 
re di  frde ,  e  di  fperaoza.  Un  vero 
Crirtraoo  non  deve  avere  altro  defi- 
4cxio  1   che  di  asdar  a  refiurf  eoa 
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G.  C-  Che  v'  è  dunque  nel  Mon«|p 
che  fia  capace  di  trattenerci  ?  6.  Li' 
kro  contro  Demetriano  .  Trattata 
della  Limofina .  S.  Cipriano  rei  li- 
bro contro  Demetrtano  .,  rh' era  il 
giudice  di  Cartagine  per  gì'  infede- 
li ,  rifponde  a  ciò  che  queflo  Paga- 
no diceva  ,  che  li  Criftiani  fono  U 
cagione  delle  jtubliche  calamità.  Il 
Santo  Dottore  confuta  quella  aqcu- 
Ìm  ,  e  dice  al  contrario  ,  che  Dio 
affligge  r  Imperio  di  tutti  queftì 
mali  per  vendicare  il  fan^ue  in- 
nocente de' Criftìnni ,  benché  anche 
quefli  gli  foftVano  .„  Perchè,  egli 
„  dice,  le  avverfitk  del  ipondo  non 
M  fono  pene ,  che  per  quelli  ,  che 
„  pongono  il  loro  piacere  e  la  lo- 
„  ro  gloria  ne'  divertimenti ,  e  ne» 
„  gli  onori  del  fecolo  .  Per  noi  le 
„  calamith  non  ci  abbattono,  e  le 
„  morti,  o  le  malattie  non  ci  fan- 
„  no  mormorare.  Viviamo  più  per 
„  lo  fplrito  ,  che  per  la  carne  ,  e 
„  fappiamo  che  ciò  eh'  è  un  fup- 
„  plizio  per  voi  ,  è  ud»  prova  per 
„  noi .  Preffo  voi ,  dice  pure  a'  Pa- 
„  gani ,  nort  fi  vede  che  una  impa- 
„  zienza  con  lamenti  e  mormora- 
„  zioni  ;  preffb  noi  ,  una  pazienza 
„  coraggiofa  e  fama  ,  fempre  tran- 
„  quilla,  riconofcente  verfo  Dio. 
„  NefTuno  di  noi  cerca  allegrezze 
„  o  prnfperità  ,  ma  rimane  quieto, 
t,  pacifico  e  coftante  contro  le  ri- 
5,  voluzioni  umane,  attendendo  I* 
„  effetto  delle  promelTe  divine  , 
„  Abbiamo  la  forza  delta  fperanza, 
„  e  la  fortezza  della  fede  ,  lo  fpi- 
,,  rito  innalzato  in  mezzo  alle  di- 
„  fgrazie  del  mondo  ,  che  cade  in 
„  rovina  una  virtù  coflante  nelle 
,,  perfer  .zioni  ,  una  pazienza  fem- 
„  pre  '  intenta,  fempre  ficura  del 
„  fuo  Dio  ** .  Nel  Trattato  della 
elentofina ,  S.  Cipriano  ne  fa  vede- 
re la  neceflità  ,  e  confuta  i  vani 
pretedi  ,  di  cui  fi  fervono  1  ricchi 
per  difpenfaffì  da  quello  dovere . 
„  Voi  avete,  coitie  dite,  molti  fì- 
„  gli  ,  che  conviene  far  fuflTirtere  . 
„  Ciò  appunto  deve  rendervi  pìh 
„  caritatevoli  e  più  teneri  verfo  t 
„  poveri .  Poiché  più  fi;ìli  che  ave- 
„  te .  più  avete  per  chi  pregar  Dio  , 
„  e  di  cui  dovete  efpiare  i  peccati 
„  con  le  limofine.  Voi  mancate  di 
,1  fede ,  non  efedendo  dare  a  G. 
„  C  dando  alti  poveri  **.  7.  Bat' 
$ef$m»  degli  Brttifi.  Termineremo 
,que. 


«jiieiM  articolo    cor    T  ffame    deî!* 
grau  quedione    del   b^ttc-.Tinn    degli 
Eretici  .     Fer  »vere  uns   i^e»  j;tufta 
di  quefta  celebre  difputa  inforta  ira 
li    Vefcovi   Cattolici  ,   S.    Cipriano 
eJTendo   alia    leRa  degli    uni  ,    e  S. 
Stefano  degli  alcti,  bifogna  efporre 
li  due  fentinienti,  ç  le  ragioni  fal- 
le quali  erano  appoggiati.   Il   fenri- 
inetito  di  S.  Cipriano  è  molto  chia- 
ro e  femplice.  Ogni  battefimo  dato 
fuor   della    Chiefa  Cattolica   è  nul- 
lo >    e  quello,    che    lo  ha   ricevuto 
deve  eflere  battezzato  ,  quandoVaf- 
f*  dall' erefia  al  feno   della  Chiefa. 
Qnefìo  non  è  rebattizzare  ,  poiché» 
fecondo  S.  Cipriano^  noneravi  fla- 
to prima    battesimo.    Quelli  che  a- 
vendo  ricevuto  il  bsitefìmo  ,  cado- 
no poi  Tieir  erefia  ,    non  devono  ef- 
fere    battezzati,    perchè    hanno  già 
\        ricevuto  ti   bsctefimo,  e  quello  noti 
può  leiteritn  .    Tali    er*no  i  fenti- 
menti    di    S.    Cipriano.    Egli    non 
pretendeva  «vere  in   fuo  favore  una 
tradizione    apoftolica    e    perpetua  : 
ma  egìi  provava  ,  the  da  lungo  tem- 
po la  priUica  di  battezzare    quelli  , 
che  avevano    ricevuto  il     battefìmo 
da^li   eretici  ,    era  ftata  ftabilita  da' 
foni   predeceff"ori  .  J.^  Africa  non  fe- 
giiiva   fola  un  tvA  ufo  ^  la  Cappado- 
f  ia  .    e  molte    altre  Provincie  dell' 
Afia  lo  leguivano  pure  ,  pretenden- 
do' altresì  ,    cofa     che    gli    Africani 
non    prerenàevano  »   effervi    Tempre 
iiuw  qui'flo  cofìume  ,   ed  averlo  ri- 
cevuto da  una  tradi^rione  immemo- 
rabile dopo  C  C. ,  e  gli  Apoftoli  . 
Le  Picvincie  di  G&lazia,    e  di  Ci- 
litia  fejiuitavano   U  medefimo  fenli- 
roento,  còme  le  Chicie  del  Ponto, 
La  prima    râijione   di  S.  Cipriano  è 
dunque,  che  ha  trovato  ftsbilito  in 
Africa  il  cuftume  di  battezzare  quel- 
li ,    eh'  erano  flati    battezzati  dagli 
eretici  :    che   il    medefimo    cofl-me 
era  nel  maggior  iiUmero  delle  altre 
Chiefe  ,  e  che  quelle  di  Cappadocia 
lo   avevano    ricevuto  dagli  Apollo- 
li  .  La  ftconda  è  ,  che  antichi  Con- 
cili tenuti  in  Afia  confermavano  ed 
autorizzavano  qi^ìHa  coflume  .  Una 
lena  ragione  ,  che  quefto  punto  ef- 
fendo  flato  elaminato  in  molti  altri 
Concili  ,    il  battefirno    degli  Eretici 
era    fempre    flato    efclufo  .    Eranvi 
ottantacinque  Vefcovi    nell'  ultimo 
Concilio  tenuto  Jn  Cartagine,   con 
Fretì ,   dìi«oni  e  gran   numero  di 
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popolo.  Molti  f?intii  ed  iUnftn  Ve* 
fcovi  erano  dell'opinione   Ai  S.  Ci* 
priano  ^  e  tra  gli  aitri  S.  Firmilia- 
no ,    metropolitano    delle  Chiefe   di 
Cappadocia,   celebre  per   fetenza    e 
per   fantità  ,    S.    Gregaria  Tauma- 
turgo^   S.  Dionigi   di  AlefTandriai* 
e    molte    Chiefe,    fenza    dichisrarf» 
pel  fcntimento  di  S.  Cipriano,  tt<?p- 
pur  fognavanfi    di  condannarlo .    S, 
Cipriano  aveva    a    fuo    favore    non,, 
folamente  gran  mimerò  di  Chiefe  e 
molti  Concili  ;    ma   avea   ragioni  , 
che    parevano    convincenti  .    Oltrt- 
le  accennate,   eccone  ancora  altre. 
Il    Papa   S.   Stefano    foflicne  ,    che 
non  v'  è  che  un  battefìmo  ;  la  cofa. 
è  certa  ,  ma  quefto  unico  bittefìmo 
non  f<  trovsche  nella  Chiefa.  Prefr- 
fo  gli  Eretici  nulla  fi  riceve  ,    per- 
chè lU'jMa  v'  è  ;  e  niente  gova  ,  fé*, 
condo  la  Scrittura  ,    T  efTere  battez*- 
zato    da    un    morto  .    Il    battefìmo  ' 
non  e  più  forte   del  martirio,    ch« 
nulla    vale  a  quelli    che  fono    fuor, 
della  Chiefa.   Si  confermano  gli  e-. 
retici    che    ritornano    alia    Chiefa  *  / 
Dunque  fi  deve  battezzarli,  non  pò- ^ 
tendo    gli    eretici    dare    lo    Spirito 
Santo  piìt    con  un    facramento    che 
con  l'altro.    L' effetto  del    battefì-, 
mo  è  la  regenerazione:  ora  l'erefìt 
non  può  generare  a  Dio  figli  in  Ge»> 
SÌ!   Criflo  ,  di  cui  non  è  fpofa  .    L« 
Chiefa  e  unica,    ella    è  paragonata, 
nel  cantico  al  giardino  chiufò,  alla 
fontana  fìgillata,  alli  pozzi  d'acqua 
viva.  Come  mai  quello,  eh' è  fuor 
della  Chiefa,  può  entrare  in  queflo 
giardino,  obère  dell'acqua  di  que- 
fìa  fontana  ?   C  N.  B.  panno  vederfi 
nell'  articolo    Stefano    le   ragione 
di  quejlj)  Pontefice  contro  S.  Cipria- 
no ) .    Quefìa  grande    queflione    fu 
decifa  Wìl  Concìlio  di  Nicea,  e  pia 
chiaramente    ancora    in    quello    di 
Arles  j  e  tutta  la  Chiefa  ha  abbrac- 
ciato il    fentimento  di  S.  Stefano  y 
e  rigettato    quello   di    S.   Cipriano. 
L'errore  procedeva    per  non  diftin- 
guer  egli  la    validità  del  Sacramen- 
to   dall' effetto   e   dalla   grazia    dei 
Sacramento  .     Quindi    S     Cipriano 
perfuafo    che    la    grazia    non  fi  dà, 
né  fi  riceve  fuor    della  Chiefa  Cat- 
tolica ,    conchiudeva  ,    che    non    fi 
conferiffe  il  Sacramento.  S.Cipria- 
no non  ne  deduceva  tutte  le  confe- 
guenze  che    potevano  trarfene  ;   ma 
li  Donatifti   i'haiino  fatto   poi  i  e 
ti 
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vi  hàtlno  anche  igglunto  un  perni*. 
Cìof© -rrrcre  ;  ctì^endo  la  fanti tà  del 
li:<i'liro  }    come    oeccfTaria    per    là. 
«tlidità    de'  S;(cranienti  .    Si    veJe 
die   aa    tal    enor?    diitrugge    ogni 
cfllto  efieriore .  Abbiamo  varie  edi- 
siórtt    delle   Opere  di  S.    Cipriano  . 
Le  rigliori  fr  no  qutlledì  Pamìl-'o 
nel   ivÌ8.  iii  Rgsult    nel  1648  ;   i* 
0*/i>r<^  nel   lóSi-i  e  quella  d'O.an- 
da  del  1700.,  che  è  arricchita  di  li/ 
Quac  Differì 3xi ont  di    Pesrfpn^  e  di 
Dod-jLcl '^  ma  più  dì  tuue  fî  preferì- 
fce    quella    del  I7i6.     in    fi>!.    della 
flamperia    reale  ,    incominciata    da 
Bélttz.*»-,  e  t<>rin;aata  da  D.  Prudett' 
ll'oAfcr^ti^Benedettlrìodi  S.  M«a- 
fo,    che  l'ha  ornata   di  una  Prefa- 
zione t  e  d'anaP^fXj  del  Santo.  Ci- 
priano   ^    uno    d^*  fanti   Padri    che 
hanno  meglio  fcritto  in  latino  .    Il 
fno  ftile  ^  robaHo,  eloquente,  gra- 
ve,   fublime,  e  J.en  >  della  maefià 
del  Crinianefimo  .  Esperò  naturale, 
e  nulla  ha  di  ampollofo .    Più   dol- 
cezza „  eleganza  ,    ed  arte  lo  rende- 
rebbero più  gradevole  ;    ma  la  con- 
tinua lettura  dì  Tertvllitno  aveagli 
comunicata  una  certa  rozzezza,  che 
a  molti    dotti    però    non    dìfprace. 
Tutte  le  fue  Opere    f«  30  flate  tra- 
dotte in  Francefr  da  Lambert  y  1671. 
in  4.  con  annotazioni  erudite,  e  ìa 
an  ordine  niirvo  fnpra  le  "Memorie 
del  eeiebre  U  Maitn .   PitizJo  ^  dia- 
cono, e  Don  G€rv:C$Oy  antico  Aba- 
te della  Trappa  ,    hanno  fcritto  an- 
cfaVffi  la  fua  ^ita. 

fion  bifogna  confoo«lcre  col  San- 
to Vefcovo  di  CarrAgine  S.  Cipria- 
no il  Mago  decapitato  fotto  Dio- 
cleyjano  l'anno  304.  Qoefli»  era  d* 
Antiochia  in  Siria,  ed  era  di  ric- 
chifima  famiglia.  La  ricerca  ch'e- 
gli fece  de'fecreti  magici  prima  del- 
la fua  conecrfione  gli  fece  dare  il 
foprannome  di  Mago . 

CIPSELE,  figlio  d'  Ez/orte,    era 

di  Corinto.  Si  racconta,  chela  fua 

1  predetta  dall'Oracolo  di 

'  quale    effondo  confultsto 

ire    rifpof*,    che    l'Aqul- 

'^ebbe  una  pietra,  la  quale 

^bbe  i  Cnrinri  .    Infatti  ^->- 

Plt^t  t'impadron)  del'-a  fowranii»  di 

Corintr>  circa  il  Ó'^H.  avanti   G.  C.  , 

9  vi  regnò  circa  30.  anni  .     Perian- 

dro  di  lai  fiflio,    che  gli  fuccedct- 

I»,  ebbe  due  figli,  JJcof^one.  e  Ci- 

pfiit.   Quefti  è  ^acU' altro  CÌffUt^ 


che  regnò  dopo  Periandro  circa  il 
588.  avanti  G.  C  ^  e  che  div»«he- 
inf^nfato  . 

CIPPULLO  (^Gregorio^^à^  Ca- 
pua,  deli' Ordine  de'  Predicato  :  , 
viffe  ne!  pillato  fecolo  XVII  ,  e 
^»ubUcò  un  Commentario  r)pra  1»  tar- 
»»  parte  AcWx  Somma  Teologica  di 
S.  Tommafo . 

CIRANI  C  Eli  facetta  )j  donzel- 
la cff'ebr?  d'pintiice  ,  tU-jilrò  i* 
fc;i  )la  di  Bologna  {«.1  patria  .  Dal- 
lo .1.kH,>  ch'ella  f.-' de'  quidri  de* 
mi^lio'i  raaefïri  nacquero  le  bilie 
ides.',  ch'ella  efpreTe  con  tanta  oa- 
turaWxzn  .     fi  luo  coiorito  è  freìco  \ 

e  sraziofo;  ma  I.;  f'ta  manieri^  ija:i 
è  né  ferma,  né  decifa.  Abb?nchè 
meglio  riufciffe  ne' fogijeiti  femplic4 
o  teneri  ,  pure  prcfiì-tva  i  terribi- 
li :  ma  mancava  di  forza  neli'  ef?- 
guirli. 

GIRANO  (_  Saviniano  ")  ^    d'una 
famiglia  nobile    di  Bergerac  nel  Pe- 
rigord,  n.icque  nel  i<5ìO.  con  un  ca- 
rattere arJente,    e  ringoiare  .     Por- 
toffì  a  Paiij^i  par  ivi   fare  i  fuol  lìu- 
d) .    Entrò  in  quaiirà  di  cadetto  nel 
Reggimento  delie  Guardie;  e  fu  ben 
torto  conofciuto  come  il  terrore  de' 
bravi  del  fuo  temp'» .     Non  piTava 
quafi  giorno  ,  in  cui   non  fi  b^tteffe 
in  duello  non  per  lui  ,  ma  pe' fu«>i 
amici.     E'fcndofi  un  giorno  attnip- 
pati   cent' uomini    fopra     il     foTato 
della  FoTiH    di  Neife    p^r  infultare. 
un  uomo  di  fua  conofccnza  ,    diffi- 
pò  egli   folo  tutta  qucff a  truppa  do- 
po   di  averne    Uicifo  due,    e  ferito 
fette  .     Si  éÌ9Ìc  ai   i tij  ,    abbracciò 
il  partito    delle    armi  ,   e  fegnaioffi 
col  fuo  valore  neli'a^Tfdio  di   Mou- 
zon  ,    in  quello   di  Arras  nel   1640. 
ed  io  varie  altre  occafion»  ,  il  che  gli 
fece  dare  il  nome  d^  Intrepido  •     A- 
vonio    rinunziato  al  me^iere   della 
guerra    a  motivo    delle   lue    ferite. 
Ci    procurò    V  amicizia    del  Duca  d 
Arpijon  nel  16^3-  -,    e  feguì    la  fua 
inclinazione  per  le  lettere.     Studiò 
fotto   il  celebre  Gaffendn  \n  compa- 
pnia  di  Chapelle^   di  Molière^  e  di 
Bernier  .  La  fut  immaginazione  pie- 
na di  fufxo,    e  leptda    gli  procurò 
alcuni  amici  p-^tentt  ,    e  fra  gli  al- 
tri   il  Marcfciallo    d*?  Gaffion^    chf 
aff»?v-     '»   '""•ù  di  fpirito    e  di  co- 
ri; '\  fuo  amore  libero    « 
ir:  io  imt>tdi    di  pr4)fitii« 
re  della  loro  pr«tcai«nt.    Mo«)  nel 
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I655.  d'anni  35.  per  un  colpo  di 
tefta  ».  che  avev»  ricevuto  15.  mefi 
•vanti  .  Era  intimo  amico  di  Ro' 
hault ,  e  gran  partigiano  della  Fi- 
loibfia  àxCanefto.  Quefio  Poeta  me- 
nava da  qualche  tempo  una  vita  cri- 
fliana,  e  ritirata.  EtTendo  ftata  la 
fua  gioventìi  involta  nel  libertinag- 
gio, era  tenuto  per  irreligiofo  ,  ed 
era  paffato  per  qualche  tempo  per 
incredulo .  Un  ì\  che  fi  recitava  la 
fua  Agrippina ,  quando  gli  attori 
furono  al  paffn  ,  in  cui  Sciano^  ri- 
foluto  di  far  morire  Tiberio  ^  dice.* 
Colpiamo,  kcco  l'ostia  :  gli  fpet- 
tatori  ignorauri  e  prevenuti  grida- 
rono to<vO  :  Ah  il  raatvagio  !  Ah  /' 
empio  !  Come  parla  del  Ss.  Sacra- 
mento. Q^iiefta  Tragedia  fu  dal  pu- 
blico  benilTimo  accolta ,  come  an- 
che la  Commedia  in  profa  intitola- 
ta :  Il  Pedante  burlato  ,  Abbiamo 
ancora  dì  lui:  1.  'L^Storia  comica 
degli  Jiati  ed  imperj  della  Luna  : 
a.  La  Jioria  comica  degli  flati  e 
impcrf  del  Sole  .  Da  quefte  due  flo- 
rie  fembra  che  lo  fpirito  dell'au- 
tore abbia  viaggiato  in  que'  paefi 
che  defcrive  :  eppure  fra  Io  ftile 
fcherzevole  e  bizzarro  fi  fcorge 
eh'  ei  fapeva  benilfimo  i  principi 
di  Cartefio-,  e  che  in  età  più  nìatu- 
ra  la  fua  capacità  fi  farebbe  piìi  di- 
flefa .  3.  Lettere .  4.  Una  piccola 
raccolta  di  Trattènir/ienti  arguti , 
fparfi  come  tutte  le  fue  compofizio- 
ni  di  punte,  e  di  equivoci.  5.  Un 
frammento  di  Pifica  .  Le  fue  Ope- 
re formano  3.  Voi.  in  li.  e  in  effe 
fi  fcorgono  mollo  ingegno,  e  mol- 
ta vivacità  j  non  che  delle  idee  fin- 
golari  . 

GIRANO  C^.)»  Ttf^*  VERGER 
DE  HAURANE  n.  3. 

CIRCE,  figlia  del  Sole,  e  della 
ninfa  Perfa  ^  era  una  famofaMaga, 
fecondo  la  favola,  ed  era  eccellente 
nell'artedi  compor  veleni.  Avvele- 
nò il  Re  de' Sarmati  fuo  marito  per 
regnar  fola,  e  fu  fcaccista  da' fuoi 
fudditi  .  Ella  ritiroHì  in  Italia  in 
/  un  luogo  deferto  ,  che  fu  chiamato 
per  fua  cagione  il  Promontorio  Cir- 
ceo ^  ove  cangiò  Scilla  in  moftro 
marino  .  Accolfe  graziofiffìmamente 
tiliffe ,  quando  approdò  alle  di  lei 
cofto ,  e  cambiò  i  fuoi  compagni  in 
varie    forti    d'animali  ,   (^Vedi  U- 

^'ciR^NAICA  ClaSstta),  Vedi 
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ARÎSTIPPO  DI  CIRENE,   ed  E- 

racleote . 

CIRENIO ,'  Governatore  della  Si* 
ria  .  ETo  fu  quello  ,  eh'  ebbe  U 
commiffione  di  fare  la  numerazione 
degli  abitanti  ,  e  mentre  egli  la  fa- 
ceva ,  il  Salvatore  venne  «1  mon- 
do .  Il  fuo  vero  uomo  era  Sulpi- 
XJQ  Quirinio . 

I.  CIRIACO ,  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  nel  595.  fucccdette  a 
Giovanni  \\  Digiunatore  ^  e  a  di  lui 
efempio  prefe  il  nome  di  l/efeo- 
vo  Ecumenico ,  o  fia  Univerfale  . 
Mandò  la  fua  profelfione  di  Fede  a 
S.  Gregorio  il  Grande  ,  che  gli  fe- 
ce una  rifpofta  ne'  termini  della 
maggior  amicizia  ,  per  indurlo  a 
non  prendere  il  titolo  ,  che  Gio- 
vanni il  Digiunatore  avea  prefo  • 
Ciò  non  oflante  Ciriaco  volle  far<i 
dare  quefio  titolo  in  un  Concilio  j 
ma  effendofi  poi  egli  oppofio  all' 
Imperador  Foca  t  che  attaccava  le 
immunità  ,  ed  i  Privilegi  Ecdefia- 
ftici ,  queft'  Imperador  fece  dal  can- 
to fuo  un  editto  ,  col  quale  proibì 
di  dare  il  nome  d'  Ecumenico  ad 
altri  Vefcovi  ,  che  a  quello  di  Ro- 
ma ,  ciò  che  iiifpiacque  talmente  « 
Ciriaco^  che  dicefi  ne  moriffe  di 
rammarico  nel  6o<5. 

a.  CIRIACO  C  Pir^zecolli  ;) ,  det- 
to  Anconitano  da  Ancona  fua  pa- 
tria, fu  nelle  lettere  Greche  molto 
verfato,  e  grandi  (fimo  cercatore  del- 
le antichità  ,•  per  amor  delle  quali 
iunghiflìmi  viaggi  intnprefe  nel 
quindicefimo  fecole.  In  Roma  fu- 
rono Campate  intorno  al  I66a.  le 
antiche  Ifcrizioni  trovate,  e  copia- 
te da  Ciriaco  ne'  fuoi  viaggi  ;  m« 
1'  Abate  Lorenzo  Mehus  nel  1741. 
publicò  il  primo  1'  itinerario ,  ed 
alcune  lettere  dif  Ciriaco ,  premet" 
tendofi  nella  lunga  prefazione  mol- 
te notizie  riguardanti  la  perfona,  e 
le  gefta  di  lui  .  Antonio  Agq/Ì ino  t 
e  altri  vogliono  che  fofle  flato  po- 
co fedele  ,  e  che  inventaire  più  cof» 
di  fantafia  alla  guifa  di  Annio  da 
Viterbo.  Lafciò  in  Italiano  te  f^ite 
degli  Imperaderi  fino  a  Federigo 
Barbarojfa . 

CIRIADE,  uno  tra' 29.  tiranni, 
che  invafero  la  maggior  parte  dell' 
impero  Romano  fotto  i  regni  di 
Faìeriano  e  di  Gallieno  .,  era  figlia» 
di  un  ricco  cittadino  dell'  Oriente  « 
ai  quale  dopo  di  aver  rubato  gl'in- 
de 
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ée  fonma  di  danaro,  «  di  eff«rfi 
dito  alla  diffolutezza  ,  «n3ò  in  Per- 
fîâ  •  Saperi  ^  che  vi  regnava  allo- 
ra ,  di  Ciriade  ifligato  dichiari»  U 
goerra  a'  Romani  «  e  lo  mife  alla 
tefìa  di  un' armata  ,  colla  quale  con- 
<iuiftò  alcune  Provincie  .  Penetrato 
nella  Siria.,  ne  fxcche^giò  !a  Cap- 
tale ,  Antiochia .  Poco  tempo  dopo 
prefe  il  titolo  di  Aagufto  ,  e  b?n- 
<hè  quafi  tutti  i  foldati  Perfiani  fof- 
fero  ritornati  nel  Ino  pacfe  ,  pure 
formò  una  nuova  armata  arruolan- 
do degli  afTaifini  di  flrada  ,  e  delle 
genti  di  Tiai  affare.  Mife  a  contri- 
buzione una  parte  deir  Oriente  ,  e 
fparfe  il  terrore  nelle  vicine  Pro- 
vincie .  I  fuoi  foldati  ^  che  inte- 
fero  l'  avviciaarfì  dell*  armata  di 
faltriang  ,  fianchi  altronde  di  fof- 
ferire  i  faoi  flravizzi  ,  e  la  fua  al- 
terigia ,  lo  ammazzarono  nel  258. 
Un  anno  folo  portò  il  titolo  di  Au- 
gnflo  . 

I.  CIRILLO  C  rO,  di  Gerufa- 
lemme ,  nacque  in  quefìa  Città  nel 
315.  Nulla  fapf^iamo  di  lui  prima 
del  fuo  Epifcopato .  Fu  ordinato 
Prete  da  S.  MoJ/imo  di  Gerufalem- 
me ,  che  conolcendo  i  fuoi  talenti 
e  la  fua  pietà  gli  confidò  il  mini- 
flero  della  predicazione  ,  e  la  cura 
d'  ìftruire  i  catecumeni  .  Dopo  la 
morte  di  S.  Majftmo  ,  che  gli  A- 
riani  avevano  per  lungo  tempo  per- 
frpuitato  ,  fu  fceito  Cirillo  nel  350. 

0  ?St.  per  effere  Vefcovo  di  Geru- 
falemme.  Dio  onorò  il  principio 
del  fuo  Epifcopato  con  una  Uupcn- 
da  maraviglia  .  Viciefi  comparire 
neir  aria  li  7.  Maggio  351.  una 
grande  Croce  si  luminofa  ,  che  lo 
fplendore  del  (ole  non  pot>  ofcu- 
rari*.  Si  «nendeva  quefta  Croce 
dalla  fommita  del  Calvario  fino  a 
quella  c'eRli  ulivi,  cioè,  compren- 
deva in  circa  tre  quarti  di  lega,  ed 
«ra  larga  a  proporzione  .  Noi  igno- 
riamo CIÒ  che  fece  S.  Cirillo  do- 
F»  queOa  apparizione  fino  al  tem- 
po rn  cui  fu  depofto  dalli  raggiri  e 
dall  odio  di  Acatio  ,  Vefcovo  di 
Cefarva  ,  che  pretendeva  »  che  Ci- 
ttlto  uforpaCe  j  diritti  delia  fua 
■BeiroMili .  Qoefta  differenza  perfo- 
rale fi  aumento  ptr  la  divrrfita  de' 
fentimrnti  ;  poiché  /Itacio  favoriva 

1  errore  con  tatto  il  fuo  potere,  t 
S.Ctr,ll9  tra  attaccato  alla  veriti  . 
Aêêiio  era  «omo  Ai  auntgeio  •  «g- 


pirator»  ,  -e  ron  ofando^  âttAcca^:? 
Cini  lo  fopra  la  fede  ,  T  scenso  di 
«ver  vendute  alcune  ftofte  preiiofe 
della  Chiefa  .  Quefta  accufs  facevi 
onore  a  S.  Cirillo  ,  il  quale  com- 
prendeva ,  eh'  è  meglio  fpogliare  i 
tempi  materiali  ,  che  lafciar  perire 
i  poveri  ,  che  fono  i  tempi  veri  del- 
lo Spirito  Santo  .  Cirillo  non  ebbe 
riguardo  alla  fua  depofìzione,  che 
confiderò  come  ingiuHa  e  fatta  con- 
tro le  regole.  Egli  ne  appellò  al 
Tribunale  fuperiore  ,  e  fece  intima- 
re l'atto  di  fua  appellazione  a  quel- 
li ,  che  lo  avevano  dcpofto  .  L'  Im- 
peratore Cojìanzfi  trovò  folide  le 
ragioni  intorno  a'  motivi  dell?i  ap- 
peìiaaione  di  S.  Cirillo'^  ina  il  po- 
tere de'  fuoi  nemici  itr.pedì  che  po- 
tere foftenerla  .  Egli  fi  ritirò  a 
TarG ,  dove  il  Vefcovo  Silvano  lo 
fece  predicare  ed  efercitare  tutti  li 
fuoi  uffizi  .  Fu  al  6ne  refìituito  al- 
la fua  fede  nel  Concilio  di  Seleu- 
cia  y  ma  ne  fu  di  nuovo  fc^cciato 
dagli  artifizi  di  Acacia^  cui  era  riu- 
fcito  di  ricuperare  il  fuo  potere  ,  e 
che  lo  fece  deporl^e  in  un  Concilia- 
bolo ,  di  cui  egli  era  l'  anima  .  Do- 
po la  morte  di  Cojìanzj)  egli  ritor- 
nò in  Gerufalemme  ;  donde  gli  A- 
riani  lo  fecero  ufcire  di  nuovo,  e 
mandare  in  efilio  dall'  Imperatore 
(^alerttt .  Quefto  efilio  durò  dieci 
anni  ,  e  non  finì  che  con  ìa  morte 
di  queflo  Principe  .  Al  fine  S.  OV/7- 
/o  governò  la  fua  Chiefa  in  pace 
fotto  Teodofto  .  Egli  fi  trovò  nel 
381.  al  Concilio  generale  di  Coftan- 
tinopoli  ,  e  morì  nel  ^86.  dopo  35, 
anni  dì  Epifcopato  .  Gli  ferini  di" 
S.Cirillo  confiftono  in  ventitre  Ctf- 
tecbeft  j  che  fono  iftruzioni  folidif- 
fime  .  Fece  le  diciotto  prime  per 
quelli  che  dovevano  ricevere  il  bat- 
tefimo  ,  e  le  cinque  altre  per  quel- 
li che  lo  avevano  ricevuto.  S.  Ci' 
fillo  ha  per  metodo  in  qoafi  ttttt« 
le  fae  Catechefì  ,  dove  trattafi  di 
materie  controverfe  ,  di  riferire  pri- 
ma i  fentimenti  degli  Eretici  e  de* 
Pagani ,  e  di  flabilire  poi  la  dottri- 
na della  Chiefa  Cattolica  .  Egli  la 
conferma  con  la  Scrittura  ,  e  con 
diverfi  raiiocini  ;  e  poi  rifponde  »U 
le  obbiezioni  de  fuoi  avvcrfari  .  ìi 
fuo  ftile  è  femplice  ,  netto  e  fami- 
iiare  ,  tale  quale  conviene  «d  u  '  uo- 
mo grave,  che  fludìa  meno  piact- 
rt  c«n  la  betlcsza  ed  eleganza  dtt 
fu» 


ftio  {jarltre  ,  4i  quello  cïie  îtifegnâ- 
V?  c  convincerr  .  S'  înnslza  però 
qualche  volta  »  quando  U  jjraiîdez- 
«a  del  (bggetto  lo  efige ,  come  nel» 
U  fefta  catÉchefi  ,  dove  ftabilifce  la 
uirltà  di  Dio,  ed  un  folo  principio, 
contro  i  Pagani,  e  li  Manichei  .  E- 
gii  €  efatro  e  pr;'tifo  nella  tpiega- 
zione  de'  dogmi  della  religione  , 
moilrando  in  poche  parole ,  e  fem- 
pre  in  modo  chiaro,  ciò  che  deve 
crederfi  in  ogni  articolo  ;  di  modo 
che  ponno  riguardarfi  le  fue  Cate- 
chefì  come  il  compendio  delta  dot- 
trina Criftiana  il  più  antico  ,  ed 
il  più  perfetto  che  abbiamo  .  Gran- 
eolat  dottore  di  Sorbona  ha  dato 
una  traduzione  in  Francefe  delle 
Catechefi  di  S.  Cirillo  con  note  , 
fii>mpata  in  Parigi  nel  1715.  ,  ed  il 
P.  Toutèe  Benedettilo  della  Con- 
gregazione di  S  Mauro  una  nuo- 
vi edizione  greca  e  latina  di  tutte 
le  fue  opere  ,  in  fol,  ,  Parigi  1710. 
Egli  \^^  corretto  il  teflo  fopra  mol- 
ti Manofcritti ,  fatto  una  nuova  ver- 
fume,  e  compofle  alcune  note  per 
intelligenza  del  tefto. 

1,  CIRILLO  C^Oì  Patriarca  d' 
Aleffandria  ,  fuccedetie  a  Teojìlo 
fno  zio  materno  nel  411.  Era  nato 
con  uno  t'pirito  lottile  e  penetrane 
re,  che  coltivò  colla  lettura  dogli 
icrittori  facri  e  pr'-'fani  .  Nel  40^. 
aveva  affiftito  al  conciliabolo  di 
Chefne  ,  ove  S.  Grtfojìomo  fu  con- 
dannato ,'  ma  dopo  la  morte  di  (no 
/io  riftàbilì  la  memoria  di  quell'il- 
Uìiìtc  Prclsto.  Il  Nefìorianìfmo  fa- 
ceva allora  ffragi  nella  Chiefa  . 
Scriffe  »"  folitarj  di  Egitto  come 
avrebbe  defideraio  che  non  venifle- 
Vo  agitate  lequiftioni  melfe  in  cam- 
po da  Neftorto .  Ma  quette  conti- 
nuando ad  occupare  gli  fpiriti,  egiì 
procurò  di  premunirli  contra  quel- 
la dottrina,  la  fé' condannare  nel 
Concilio  di  Roma  nel  430. '.^  e  nel 
Concilio  ecumenico  di  Efefo  con- 
vocato per  ordine  dell'  Imperador 
Teodofìo  ,  al  quale  prefiedette  in 
nome  del  Papa  nel  431.  Giovanni 
(ì:  Antiochia^  e  gli  altri  Vefcovi 
d'Oriente  fi  fepararono  da  quel  Con- 
cilio, al  vivo  foftennero  ATif/For/o  ,  e 
^tennero  dal  canto  loro  un  fìnodo  , 
in  cui  Cirillo  tu  deporto.  La  corte 
'dell'  Imperador  fu  da  printipio  fa- 
vorf'vole  all'erefìarca  ;  e  Cirillo  fu 
arieflaio  .   Ma  l' luiperador  ,   intefi 
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i  due  partiti,  relegò  Ne^orìo  in  utt 
Moniltero,  e  Cirillo  rertituì  alla  fua 
Chiefa  .     I  partigiani    del  novatore 
non  lo  abbandonarono,  e  tanto  pi ì^ 
con  zelo  il  foftennero  <   quanto  piti 
r  imperiofo    e  altero    procedere    di 
Cirillo  male    difponevali    alla  veri- 
tà, C^^'^^  IpAcioV    Queft' alteri- 
gia offufcato  avrebbe  la  memoria  di 
lui ,    fé  la  pietà  e  la  innocenza  de' 
fuoi  coftumi    cancellata   non   ne   a- 
veff'ero   la  rimembranza  ,    Morì  nel 
444.  confiderato  come  un  zelante  di- 
fenfore    della    vefità  .     La  migliore 
edizione    di    fue  Opere    è  quella  di 
Giovanni  Aubert  Canonico  di  Lf.oa 
in  Greco  e  in  Latino,  1638  6.  Voi. 
in  fol. ,    che  C\  legano   in  7.     Vi    fi 
ritrova    un  numero  grande    di  opu- 
fcoli,  e  fra  gli  altri  molte  Ormile^ 
e  de'  Commentari  fop-^a  alcuni  libri 
dell'antico    e    nuovo    TeRamento . 
Scriveva  con  molta  facilità:  vero  è 
che  il  più  fovente    non  eragli   diffi- 
cile di    fomminiflrare   materia  ,   fe- 
condo du  Pin  ;    perchè  ,    o  copia  î 
palfì  della  Scrittura,  o  fa  grandi  ra- 
ziocini ,  o  fparcia  allegorie.    Fozjo 
oflerva   ch'erafì  egli  fatto    uno  ftile 
fìngolare  .    Ei^li  è   fenza    elegaoza  , 
fenza  chiarezza  ,  fenza  fcelta  ,  e  fen- 
za precifione.     Ma   ad  onta  di  que' 
difetti,  S.Cirillo  ha  fpiegato  la  dot- 
trina della  Chiefa  con  tale   profon- 
dità ,    che  i  Concili  hanno  rifguar- 
dato  molte   delle    fue  Lettere  come 
norma  di  fede.    L'ultimo  Voi.  del- 
le fue  Opere  è  contra  Ncjìorio^  Giu^ 
liana  ,    e  i  monaci  Antropomorfiti  , 
cioè  ,    che  pretendev;nio    che  Iddio 
aveflo  una  forma  corporea.  Du  Pin ^ 
che  aveva  irifinuato  nella  fna  Biblin. 
teca  degli  autori  Ëcc'efiajîici  .^    che 
ì  contrafti  di  Nejìorio    e    di  Cirillo 
altro  non  erano    che  difpute  di  pa- 
role, fu  obbligato  di  ritrattarfì.  Ve- 
drafìì  infatti    all'articolo  di    quedo 
erefiarca,    eh' ei    negava    realmente 
la  unione  ipoflatica  del  Verbo  colla 
natura  umana  ,    e  che    due    perfone 
fupponeva  in  G.C.    Soggiugneremo 
eziandio,    full' autorità   dell'Abate 
Pluquet  ,  che,  fé  la  guerra  fufcita- 
ta  colla  fua  erefia  ,  fu  fortenut4  con 
troppa  vivacità  ,  davefi  in  parte  Ne- 
Jlotio  medefimo  incolpare.  Egli  tr.ît- 
tò  il  primo  i  fuoi  avverfarj  con  af- 
prezza:  egli  adoperò  il  primo  le  in- 
giurie, e  gli   oltraggi  ,  come  vedefì 
nella  lettera    eh' ei  fece  fcrivere   da 
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FezJo  •  fRi»  fi  fervi  ii  primo  di  tnei- 
-xi  tutoie  mi  •  Fec^egli  intervenire  in 
ua'aftÀre  meramente  ecdelìaltico  T 
autori!^  imperiale;  e  conosciuti  che 
furcn«>  ii  fuo  Violento  umore,  e  ia 
fua  ambizione  odiofo  diveuac  pel 
fuo  cirtttere,  quanto  pe'  Tuoi  erro- 
ri .  S.  Cirsilo  il  era  diportato  in 
pritKipìo  c<iii  lommA  doUeaza  ,  le 
non  the  in  progreflb  di  S^efla  difpu- 
tm  fi  abbandonò  ad  un  zelo  torfe 
troppo  vivace.  Ma  aveva  la  veri* 
là  dal  fuo  lato  ■,  e  fofleneva  la  cau- 
H  della  kde  . 

4-  GIRILI  O-LUCAR  famofo  Pa- 
triarca   d"  Alelfandria  ,    poi    di  Co- 
f^antinopoli  ,    nacque    nelT  Itola  di 
Cardia  li  12.  Novembre  1571.      Fe- 
ce J  tuoi    flud)    in  Venezia  ,    ed  in 
Padova,  ed  ebbe  per  maeitro  il  dot- 
to MjTf^unio    Vefcovo    di    Citera  . 
Viaggio  dipoi    in  Alemagna  ,    ebbe 
grandi  intelligenze    co'  Proteftanti  , 
abbracciò  i  loro  errori,   e  volle  in- 
crodixrli    nella  Grecia  ;    ma  i  Greci 
gli    fi   oppofero ,    ed   ottennero    da 
lai  una  confelTione  di   fede,    in  cui 
rigettava  gii  errofi  de'  Proteftantì  . 
.  Dopo    di    e^ere    fìito  Archimandri- 
ta ,    fu    promofTo    al  Patriarcato    d' 
Aieifandria  ,  e  dopo  qualche  tempo 
fu  eletto  Patriarca  di  CoStantinopo- 
ii    nei  i6ai.  «    ma   continuando    ad 
intenderleia  co*  Protcfianti ,  e  pen- 
fanco  (finpre  ad    introdurre  la  loro 
nuova  dottrina  «  fa  depoHo  ,    e  re- 
legato   reli' Ifola    di    Rodi*    Dopo 
calche  tempo  fu  riflabilito  ad  iflan- 
la   dell' Ambafciadore    d'Inghilter- 
ra. Allora  fu  publicata  una  confef- 
flone  di  fede,   che  gli  era  attribui- 
ta,  e    ch'era    conforme    a'  dogmi 
et'  Proteftanti.  Fu  relegato  in  Te- 
nedo  nel  1636.  e  richiamato  3.  me(i 
dopo  :    ma  non   durò  molto  la  cal- 
ma; poiché  fu  condotto  via  ài  Co- 
f^iatinopoli ,    e    UrangoUto    vicino 
al    mar  Nero    nel   1638,    Cirillo  di 
Btrea  di    jui  fucceffore    lo  condan- 
no  r  anno  tìeffo  in    un  Concilio  . 
f intento  ^    che    Succedette  a  £iVi7/o 
di  Btna  ^  nfparm.ò  la  memoria  di 
^iriU4i   Lutar  ;    ma    condannò    gli 
•rrofi  ,  che  gli  erano  attribuiti    in 
an  Sinodo  tenuto  nel  1641.     11  de. 
*iexo  di    qutflo  Smodo   fu    confer- 
niaio  in  i^ucllo  di  Jajfi  ,    *  gli    er- 
rori m^dt^ini   luroìio  anA(«matizza- 
«»    ^-  .1  Gerula- 

*»ffi^^  .       ,nt  ha  p»- 
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blicato  Ulta  edizione  di  quafto  Con- 
cilio con  alcune  Letttre  di  Ciriìh 
Lutar  ^  Amilerdam  171.8.,  in  4.  per 
opponerlo  a  quanto  hanno  rapportarlo 
i  Signori  di  Porto-Re jU  noi  la  grande 
Perpetuiti  della  JFtde.  L'Abate  /?«- 
rtaudot  ha  riipoHo  a  quelt'oper*  nei 
fecondo  Volume  da  elfo  aggiunto  al- 
la Perpetuiti  .  Vi  fono  Itate  varie 
altre    perfone  chiamate  Cirillo, 

j.  CIRILLO  C  Nicola.'),  nato  in 
Grumo  Villaggio    popolati({ìmo  del 
territorio     Napoletano     nell'    anno 
1Ó71.,  fu  celebratilfimo  Medico  del 
fuo  tempo  .    Egli  fece    i  fuoi  primi 
Audi  netla  Città   di   Napoli  preflb  i 
Padri    della  Compagnia    di    Gesù  » 
ed  apprefe  i  primi  erudimenti  della 
Geometria  dal  P.  Giannettafio  .  Neil' 
anno  16.  della  fua  età  fi  applicò  al- 
lo   lludio    della    medicina    fotto   il 
chiarilfimo    Luca    Toxx.*    Primario 
Cfitedratico  di  medicina    nella  Re- 
gia Univerfità  ,  e  da  cui  apprefe  an- 
che la  Pratica.   Colla  guida  di  Gre^ 
gorio   Caloprefe   ftudiò    ìa   Filofofia 
Canefìana  ,    in  cui  divenne  profon- 
damente venato .  La  Stoiia  ,  la  Geo- 
grafia ,   e  le  altre  difcipline  liberali 
etanoli   fuo  particolare  ornamento. 
Si  refe    pel  luo    ingegno  ,    e  per  le 
cognizioni    2cqui/tate    tanto  celebre 
nella    frefca   fua  età  >    che  giunfe  a 
godere  l'  amicizia  de' primi  Lettera- 
ti della    Città,    e   dell'Italia.    Fu 
primamente  Profeffor    di  Fific*    nel 
2703.    ne'  Reg)    Itudj  ;    e    nel  1706. 
pafsò  alla  Cattedra  fecondarla  di  Me- 
dicina pratica  .  Finalmente  nell'  an- 
no I7I7'    ottenne    la    primaria.     II 
fuo    nome    fi    propagò    tanto ,    che 
t'ittore  Arrttdeo  Gran  Duca  di  Savo- 
ia ,  e  Re   di  Sardegna  .    avendo  ri- 
fohiio  di    piantare    in  Torino  l'  U- 
niverfita    degli  Itud)  ,    1'  invitò  per 
la    Cattedra    Medica    all' ofi'erta    di 
quanto   avefTe    nchicfto,    volendolo 
ancor    per   fUo  Medico .     Egli  però 
nun  volli;    lafciar   la  |Mtria  .     Neil' 
anno  1728.  fi  fece  T  edizione  di  £f- 
mulltro  colle  note  di  Cirillo.   L'e- 
pera    fu   comunemente    approvata  a 
rifeiba    degli    eruditi    di    LipHa,    î 
quali  nel  173a.  criticarono  il  nokro 
Autore  .    La  ragion  fu  ,  che  avendo 
Ctritlo  fatto  un  giuHo  giudizio  quan- 
tunque   poco   vtntigjBiofo  di  Etrrtul- 
Itro,  Mithtit  Ernejìo   figlio  di  £/- 
muUero   trovandofi  per   quel  tempo 
Cenlur    dt'  libri  medici    in  Lipfìa  , 
Z  voi- 


-voile  vendicar  r  oltrsCRÌf»  f» tto  al 
ftio  padre  .  Cirillo  però  ne  fece  la 
Tua  apoìopia ,  che  tra.lotta  nel  Fran- 
cefe  dal  Latino  fi  ftiimpò  in  Gine- 
vra ,  e  fi  legge  nel  Torno  XVIir. 
ûeWn  Biblioteca  Italica  pap.  8<5.  Nel 
I718.  fu  aggreçato  alfa  focietà  di 
Londra  ,  in  cui  prefedeva  il  tanto 
faroòfo  Njwton  ,  e  n'ebbe  la  com- 
miflroT'e  di  feri  vere  l'  Efenttridi  Me- 
tertologicbe  del  ■  cielo  Napoletano  , 
ch'egli  efeguì  con  indicibile  plaufo 
del'à  focietà  .  Gli  fu  an:he  data  T 
incombenza  dalla  medefì'ma  di  feri- 
vere  full* ufo  dell'  acgit/t  fredda  nelle 
febbri:  e  quefta  difcrrazione  è  infe- 
rita nel  Vol.XXXVr.  dellfr  Tra*ìfa- 
ZJoni  Anglicane  .  ScriflTe  ancora  un' 
altra  Dijfertntione  fui  Tremuoto  in 
occafìone  del  tremuoto  accaduto  in 
Napoli  n*l  Ï7.ÎI. ,  e  fi  legge  nel 
Tom,  XXXVII r.  delle  medefime 
Tranfnzioni  .  '  Furono  finalmente 
ftampati  i  fuoi  Confulti  medici  , 
coli' aggiunta  dì  due  àotte  Dijferta- 
zionr ,  una  full'  argento  vivo  ,  e  l' 
altra  fui  ferro .  Ebbe  commercio 
letterario  con  i  primi  Letterati  d* 
Europa ,  come  un  Giambatifìa  Til-^ 
Ho  •,  Antonio  ï^allifnieri ,  Giufeppt 
Monti  ,  Pietro  Apalto  ,  Uf^one  An- 
noverefe  ,  Jacopo  Jerardo  ,  e  Tom- 
inafo  Shawio  Inglefì,  ed  altri  mol- 
ti ,  che  leggonfì  nella  l^ita  di  lui 
fcrìtta  con  finiffim»  eleganza  dal 
Signor  D.  Francefco  Serao  ,  che  fu 
fuo  pratico  ,  e  che  poi  ottenne  la 
fua  Cattedra  nella  Regia  Univerfì- 
t3  •  Mort  finalmente  nell'  anno  6-^. 
dt    fua    età  ,   e   dell'  Era  Criftians 

6.  CIRILLO  Ç  Berardtno  ^  ^  A- 
^uilano  ,  fu.  ferivano  della  Reg-a 
Camera  in  Napoli  nel  1487.  Pofci» 
divenuto  uom  di  Chiefa  fi  portò 
in  Roma ,  ove  fu  creato  Protono- 
tario  ,  e  Segretario  ApoftoIicO,  Ar- 
ciprete della  S.  Cafa  di  Loreto , 
Canonico  di  S.  M.  Maggiore  ,  e  fi- 
nalmente Commendatore  dell' Ospe- 
dale di  S.  Spirito  in  Saffia  in  Ro- 
ma fotto  Paolo  IV.,  e  fi  morì  nel 
15'>5.  Die  alla  publica  luce  delK^ 
ftàmpe  :  Gli  Annali  della  Città  deW 
yìqutla  colla  Storia  del  fuo  tempo^ 
Roma  1750.  in  a.  Storia  curiofa  e 
pòco  comune.  Per  avere  «n  corpo 
di  ftoria  completa  di  quefta  Città, 
de*  letterati  ,  eh'  ella  ha  prodotti  , 
«  delle  calamità  foft'erie,  vi  fi  uni- 
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fce  ordinì.riarnente  «jucUa  tli  r^Z-y-T- 
tor  Maffonio  ,  amore  del  medJefimo 
pjefe  ,  e  q»(  fi'  ultima  fu  ftampata 
all'Aquila  nel  i-ìpi.  ,  in  4. 

CIRINO  (  Andrea')^  ds  Me(fi- 
na  ,  dei!' Ordine  de'Chierir:  Regn- 
lari  ,  W'-trt  dottHriino  ^  vifTe  tvel  fe- 
colo  XVII.  ,  e  fcriiTe  :  f^ariaMim-  le- 
iiionum  ,  fìve  d-e  ven.7tfone  }Jerourn 
lib.  I.  De  venjt:'one  <&  n:iu--<a  ani" 
maliurn  .  De  natura  &  fo- .^tia  cu- 
fiurn  lib  fìnpularis .  De  natura  Pi- 
jcium  ,  Pjr-^yrtm  iMionum  di  riyb^i 
Roma  &c.  Uh  fin^ularit .  IJìori a  del- 
le caufe  ed  effetti  della  Pefte  .  O/- 
fcorfo  dtitfo  nella  folennità  della 
Lettera  di  Maria  tergine  fcrìtta  a^ 
Meffinefi-,  &c.  Francefco  Maria  Ci- 
rino famofo  Avvocato  della  ftefPa 
Città  di  Meffina,  che  fior»  in  que- 
flo  ficolo  XV III.  fcriffe  :  Nexurn  re- 
rum Eccleftajìicarum  Jurifdi£Ìif)na- 
lium ,  in  qua  quampìavima:  abfol- 
vuntur  hafttationet ,  qua  crebro  ex- 
citari  affolent  inter  S  oculare  «  e^ 
Ecclefiajlicum  Imperiurrt -,  e  altre  0- 
pere , 

•  1.  CIRO,  vat  a  dire  Sole^  ovve- 
ro Tmperadore  ,  celebre  Re  de'  Per- 
fiani  ,  ed  uno  de'  maggiori  Conqui- 
ilatori  del  mondo  ,  nacque  nel  ^99. 
avanti  G»  C.  da  Cambife  y  Perfiano 
dr  nafcita,  e  da  M<ai»<^a»?  ^  figliuo- 
la d'  Affilie  y  Re  de'  Medi ,  fecon- 
do Erodoto  ,  e  Giufiino  .  SI  raccon- 
ta ,  che  AJliage  fpaventato  da  un 
fogno  ,  in  cui  gli  parve  vedere  , 
che  il  fuo  nipote  lo  balzafftì  dal  tro- 
no, lo  faceffe  efporre  in  un  bofco  ; 
ma  quefto  Principino  fu  conservato 
da  Arpago-y  cui  AJliage  avèa  ordi- 
nato di  farlo  morire  .  Arpago  con- 
fegnò  il  fanciullo  ad  un  paftore, 
perchè  lo  efponeffe  nelle  forefte,  ma 
la  moglie  di  quefto  mofla  da  com- 
paffìone  lo  nutrì,  e  lo  allevò  in  fe- 
creto  C  f^edi  Astiace  ,  ed  Amit^  ^ 
efiendo  crefciuto  in  età  fi  pofe  alla 
tefia  di  alcune  truppe  foUevate, 
detronizzò  AJliage^  e  fondò'  1'  Im- 
pero de'  Perfi,  fopra  la  rovina  di 
quello  da' Medi,  il  SS9.  acanti  G.C. 
Senofonte  però  riferifce  diverfamen- 
te  la  nafcita  ,  e  l'educazione  di 
Ciro.  La  ftoria  antica  è  in  quefto 
cafo,  come  in  tant' altri,  preffoche 
favolofa  /  e  duopo  è  foltanto  di  ri- 
durfi  a  prendere  in  quel  caos  i  fatti 
principali  .  Noi  narreremo  qualche 
circoftanza  che  li  accompagna .  Cir^ 
do- 
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«fopo  h  morte  <1»  Afìiagt  po'Joffi  io 
compagnia  di  daffare  Re  ii«'  Mtdi 
contro  gli  Affìrj  ;  li  fconfiiTe  %  occù 
fé  Nerigitffotre  loro  Re,  e  fé*  un 
immenfo  bottino  .  Trovoffi  fra  i  pri- 
gionieri una  Principe^*  di  rara  bel- 
lezza. Crroalla  defcrizione  che  glie- 
re  venne  fatta  ricusò  di  cederla,  • 
ordinò  che  fi  aveffe  per  lei  cura  e 
rifpetto-  PcnfM  (queft'era  ilnome 
ifflta  bella  prigioniera^  raggaiglia 
jlhrêdate  fuo  marito  dell'atto  ge- 
Uerofo.  Quefti  in  benemerenza  paf- 
fa  nel  campo  di  Ciro  con  due  mila 
cavalli  ,  e  fedelifìirao  gli  fu  fino  al- 
la morte.  Ciro  fcmprc  animato  dal 
defiderio,  e  dalla  fperanra  di  ren- 
derfi  padrone  di  Babilonia  ,  fi  avan- 
zò fino  alle  porte  di  quella  Città,  e 
fece  p'oporre  un  duello  al  fucceffo- 
re  di  Neriglifforre  ;  ma  non  fu  ac- 
cettato ,  e  però  la  ftrada  ripigliò 
della  Media .  Intanto  fi  facevano 
jìrandiffimi  preparativi  dall'una  e 
dall' altra  parte.  Crefo  Re  di  Li- 
dia è  fattd  genefalilfimo  dell'arma- 
ta nimica  nel  5ì8.  avanti  G.  C.  e 
órefo  è  vinto  nella  giornata  di  Tim- 
brea  ,  una  tra  le  più  famofe  dell* 
antichith,  e  la  prima  ordinata  bat- 
taglia, di  cui  abbianfi  le  circoftanze 
alquanto  dif^efe.  Dopo  quella  vit- 
toria Ciro  fogg'ogò  diverfi  popoli 
de!I*Afia  minore  dal  ma'e  Egeo  (ino 
all'Eufrate,  la  Siria,  l'Arabia,  e 
parte  dell' Affiria ,'  e  formò  l'affedio 
di  Babilonia;  egli  la  prefe  in  urf 
giorno  che  il  popolo,  e  la  Corte 
celebravano  una  fefta  tra'  banchetti 
e  i  tripudi  :  le  fue  truppe  vi  ertrtrr»- 
00  dopo  aver  voltato  il  corfo  ail* 
Eofr;\te  con  efcavazioni,  fi  refe'O' 
padrone  del  f^alagìo,  e  uccifero  il  Re 
cçl  (on  carteggio;  e  cnsÌ  finì  l'im- 
pero Babilonefe  ii.  anno  dopo  il 
principio  del  rPì»no  di  Relefì  nc\  ^58. 
tyaoti  G.  C.  OVo  padrone  Hi  tntf»  l* 
Afi«  divjfe  d'accordo  con  CiaffTré 
la  fua  monarchia  in  tao.  provincie, 
#  ciafcuna  ebbe  il  fuo  governatore  . 
Tre  fopfaintendenti  nominò  ,  che 
rifiedere  fempr^  dovevano  alla  fua 
Corte;  e  alfine  ni  del  Prin- 

cipe fbffero  e  ?  follecitn- 

di ne  recati  ,  fi  '.auiiirono  delle  poffe 
di  tratto  in  tratto  .  Dopo  la  mor- 
te di  Ci.tfJ.7ye  e  di  Carnhifc  ,  Ciro  fi 
t  avanti  G.C.  folo  pof- 

U  'fio  impero    de'  Perfi, 

«ie  auutac;:iava  li  rafto  ffCftod'&< 
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Kltto  ,  ii  AiTiria,  de'  Medi,  e  Se^ 
Babilonefì  .  Fu  in  queft'  anno  eh 
egli  permife  agli  Ebrei  difperfi  nel 
fuo  Impero  di  ritornare  a  Gerufa- 
lemme  ,  e  di  rifabbricare  il  Tempio 
di  Dio  fotto  la  condotta  di  Zoroba:^ 
bele  dopo  li  70.  anni  di  cattività  • 
Quefti  grandi  avvenimenti  erano  Hatì 
predetti  molti  f ecoli  prima  dal  Pro- 
feta IJaia^  che  chiamando  Ciro  col 
fuo  nome,  lo  chiama  fervo  di  Dio, 
ed  annuali»  agli  Ebrei  ,  che  Dio  fi 
fervirà  »ii  quefto  Principe  per  liberar- 
li dallA  cattività  de'  Caldei.  Gli  Au- 
tori Ton  fono  d'accordo  circa  la 
maniera,  con  Cui  fia  morto  quefto 
Conquil^atore  ;  giufta  Senofonte ^mo' 
rì  egli  in  Perfia  di  morte  naturale; 
ma  Erodoto^  e  Giu/ìino  riferifco- 
no ,  che  avendo  egli  vinti  i  Mef- 
fageti  unitamente  a  S'pttrgapifo  lo- 
ro Generale,  figliuolo  dì  Tomiri 
loro  Regina,  quefta  PrincipefTa  por- 
toffì  contro  di  lui  poco  dopo  con 
una  poffente  armata  ,  lo  vinfe  ,  lo 
fece  prigioniero,  gli  fece  tagliar  la 
terta ,  e  lo  tuftb  in  un'otre  piena 
di  fangue ,  con  dire  •  Sstia  te  fan- 
guitte  ,  quent  fitifli  :  Ertingui  la  fé- 
t« ,  che  hai  avuta  del  fangue  uma- 
no .  TI  celebre  P.  Tournemine  nel- 
le Meritorie  di  Trevnux  del  Novem- 
bre l?©?-  diflingue  daeC/V/,  uno 
il  Re  di  Perfia,  e  gran  conquiftato. 
re  <  e  l'altro  rio  di  lui ,  quello  mor- 
to come  narra  Senofonte ,  quefto 
ticcifo-  come  racconta  Erodoto  ,  il 
quale  però  ingannato  dal  nome  ab- 
bia al  nipote  attribuita  la  morte  del- 
lo zio.  Morì  fecondo  l'opinione  de* 
migliori  iftorici  l'anno  ^19.  avanti 
G.C.  Cambi/e  di  lui  figlio  gli  fuc- 
cederte  ....  Facciamo  ora  qualche 
riSeffione  intorno  alla  Cirottedia  di 
Senofonte ,  la  quale  fino  da'  tempi 
di  Cicerone  dubitavafi  eh'  ella  dovef- 
fe  venire  rifguardata  come  ftoria  ve- 
ra in  quanto  alle  particohrirli  de* 
fatti .  I.  Si  fcorge  che  tutt*  i  di- 
fcorfì  di  quel  Romanzo  morale  fo- 
no allufioni  a' dtfcorfi  di  Socrati  ^ 
e  fovente  femp'ici  ripetirioni  di 
qMelli  «h*  Senofonte  avea  gih  f«tto 
teneff  a  quel  Filofofo  ne'  fuoi  Ùet- 
ti  memorandi  .  1.  La  Cronologia 
vi  >  affatto  violata  .  3.  Senofonte 
ba  foppreflTo  fatti ,  che  male  convt- 
nii'ano  colla  idea  di  fare  di  Cira 
un  Principe  compito  .  4<  Per  dif- 
porrt  |ii  tcctdimenti  1  fuo  paprif^ 

Z     %  ÇÀO 
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c)o  invento  un  CiaJTate^  fîgtTo  dî 
/fjUage  ,  a  tutt»  T  antichità  igno- 
to ,  (^l^edi  1.  Sentofomte)  .  Chec- 
ché ne  fia  della  verità  de'  fiorici  di 
Cifo^  pare  ch'egli  ebbe  delle  grandi 
qualità  unite  a  viz)  de'  conquifla- 
tori.  Ecco  ciò  che  interclTs  gli  uo- 
mini. Ei  feppe  tra  la  guerra  veglia- 
re fopra  i  fuoi  (lati  ,  e  farfi  amare 
da'  fuoi  popoli  .  Felice  in  ogni  fu.t 
imprefa  tu  Tempre  dalla  fortuna  co- 
ronato ,  perchè  col  valore ,  e  colla 
prudenza  la  feppe  fifTare. 

a.  CIRO  il  Giovine  ^  figliuolo  fe- 
condo genito  di  Dario  Noto ,  ftf  fsit- 
to  Governatore  delle  Corte  d'Afia, 
e  fu  mandato  ni  foccorfo  degli  Spar- 
tani contro    gii  Atciiiefi    in  età    di 
1<5.  anni,  nel  407.  avanti  G.C.     Al- 
cuni anni  dopo  fu  accufato  di  aver 
congiurAto  contro    fuo    fratello  /^r- 
taferfe  Mnemoneì    ch'era  fucceduto 
a  Dario  ;    ma  Pari  fati  de    loro  ma- 
dre  gli    ("alvo    la  vita.    Ma   quella 
clemenza  non  guarì  la  fua  ambizio- 
ne ,    poiché  ritornato   che  fu   nella 
Lidia  ,  levòTegretamente  delle  trup- 
pe ,  fece  follevare  l'Jonia  a  fuo  fa- 
vore ,    ed    incamminoffì   contro  fuo 
fratello  Artaferfe ,  pretendendo ,  che 
la  Corona    doveffe  appartenere  a  fé 
per  effer  nato  dopo,   che  fuo  padre 
era  Re.     Artaferfe   gli   oppofe   una 
rumerofa  armata.    Cìyo  aveva  prefo 
degli  Spartani  al  fuo  foldo.    Clear- 
co  Generale  Spartano   gli    confìgliò 
di    non  "efponero    la    fus    perfona  : 
Che!  rifpofe  il  Principe,  quando  io 
cerco  di  farmi  Re  ^  vuci    tu   ch'io 
fni  mojlri   indegno  di  ejferlo  ?    Fu 
data    la    battaglia  vicino  a  Cunaxa 
ao.  leghe  dittante  da  Babilonia  400. 
^nni  avanti  G.  C.    Civo  vi   perdet- 
te la  vita  ,    combattendo   valorofa- 
mente ,  ed  eflendofi  efpofto  con  trop- 
pa temerità  .     Queflo  Principe  avea 
condotto    feco    la    famofa  /Ifpafta , 
yfrtaferfe  la  fece  prigioniera,  ed  eb- 
be per  lei  altrettanta  paflìone  ,  quan- 
ta ne  aveva  avuta  C/ro.     I  dieci  mi- 
la Greci,  che  aveano  combattuto  per 
Ciro-,  e  che  aveano  già  vinto  Tifa- 
r     ferne-t  che  trovavafì  in  un'altr'ala, 
fecero    allora    fotto    la  condotta   di 
Senofonte  lo    ttorico   quella    famofa 
ritirata    tanto    decantata    dagli  Sto- 
rici .    Il  guerriero  fcrittorc  parla  di 
Ciro  y    che  abbagliato   lo  aveva   col 
fuo    fpiritô  e  merito,    come  di  un 
compito  Principe,    Ma  troppo  egU^ 
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en  fertza  fallo  in  favore  di  Ini  pre- 
venuto .  Poteva  egli  fcufare  in  luì 
la  ribellione  contra  il  fuo  Re,  l'o- 
dio centra  il  fratello,  la  fmania  di 
ufurpare  il  trono  con  una  guerra  ci- 
vile? Nella  lettera  eh'  ei  fcrive  a* 
Spartani  per  loro  chiedere  foldate- 
fche  ,  Ciro  vantava  la  fu.i  religio- 
ne ,  la  fua  Filofofia  ,  il  fuo  cuore 
/incero ,  ed  il  potere  di  here  più 
1/tno  di  fuo  fratello  y  fenz.i  Joj^<^rir' 
ne  incomodo  . 

3.  CIRO ,  nativo  di  Panapoli  nell* 
Egitto,    s'  introduite  nella  Corte  di 
Teodofto  il  Giovine  ,  e  fece  de'  ver- 
fi  ,    che  gli    guadagnarono    la  ttima 
dell'  Imperadrice  Budoffta  .    Dopo  di 
aver  comandato    le    truppe  Romane 
nella  prefa  di  Cartagine  fa  Confole 
nel  441. ,  e  divenne  Prefeto    di  Co- 
ftantinopoli.    Riflabilì  con  magnifi- 
cenza quella  Città  dopo    il  terribile 
tremuoto  ,  che  l'avea  quafi  rovina- 
ta  nel  446. ,    il  che   gli    acquiftò   il 
favor    del   popolo   in  modo    che  un    > 
giorno  ,    mentre  era  nel  circo  coli* 
Imperador    Teodofto   elfo    efclamò  * 
Cqfìantino  ha  fabbricato  la  Città  ,  e 
Ciro  l'ha  riparata.    Teodofto,  gelo- 
fo  della  fua   riputazione  ,    lo  privò 
della  Prefetur>,  e  gli  confìfcò  i  be- 
ni   fotto  preteso,    ch'egli  era  ido- 
latra.   Quefta  difgr.^ria  fu  il  moti- 
vo della  falute    di  Ciro.     Ricorfe  a 
Dio  ,    abbracciò  il  Criftianefinro  ,   e 
fecondo  molti  Autori  ,    fu  anche  e- 
levato  alla  fede    epifcopale    dì  Co-, 
tiea  nella  Frisi*,  e  morì  Tantamente . 
4.  CIRO  C-^O»  o  fia  CIRICO  , 
figlio  di  S.  Giulitta  ,  nativo  d'  Ico- 
na ,  fu  «Tappato  dalle  braccia  di  fua 
madre  per  ordine  del  Giudice  Alef- 
fandrot  e  mentre  faceva  ogni  sfor- 
zo per  effer  a  lei  reltituito  ,  gridan- 
do ;  Io  fono  Crijìiano  :  il  Giudice  lo 
gettò  dall'alto  della   fua  fedia  con- 
tro terra,    e  gli  fpezzò  il  capo.  S* 
Ciro  non  avea  allora   più  di  3.  an- 
ni ,  tutti  gli  fpettatori  ebbero  orro- 
re per  tal  crudeltà,  e  lo  ftefTo  Giu- 
dice fé  ne  arrofsì  .  Ciò  avvenne  fot- 
to  il    regno    di  Diocleziano  ^    e  di 
Majftmiano  .    Non  bi fogna  confon- 
derlo  con  S.  Ciro  il  Medico  ,   che 
fu  martirizzato  in  Egitto  li  Jl.  Gen- 
naro 311. 

CIRO-FERRI ,  Pittore,  e  Archi- 
tetto Romano  nato  nel  1634. ,  fu  col- 
mato di  onori  da  Aleffandro  VII.  , 
da'  tre  Papi   fuoi    fuccelTori ,    e  da 
al- 
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altri  Priacipi .  Dal  Duct  di  Firen- 
ze ebje  li  cnmmiifione  di  finire  le 
opere  di  Pietro  di  Cortona  fuo  mae- 
Àro  lafciale  imperfette,  alla  quale 
degnamente  foddisfece.  Una  gran- 
de maniera  ,  una  compofìtione  fagr 
già,  ed  un  bel  genio  fempre  faranno 
ammirare  le  fue  opere;  e  meglio  lo 
farebbero  ,  fé  «vefTe  aoiraato  e  va- 
riato di  piri  i  fnoi  caratteri  .  Mort 
in  Roma  nel  1689-  dalla  gelofia ,  che 
a  lui  diede  il  merito  di  Bacici  ce- 
lebre Pittore  Genovefe  . 

ì.  CIKO^E  CJnnoetnt:p')  ^  efimio 
Giurifconfalro,  Cancelliere  dell' U- 
Biverfità  di  Tolofa  ,  profefsò  in  ef- 
fa  Città  il  Jus  con  aoplaufo  nel  fe- 
cola XVII,  Fece  de'  paratiteli  fo- 
pra  i  cinque  Libri  delle  decretali  , 
dove  fi  trovano  molle  notizie  cu- 
riofe  .  Se  ne  ha  una  edizione  fatta 
in  Lipfìa  in  4.  nel  ì?i6.  per  mezzo 
di  SjrnueJ  Brunquell .  Fece  pure 
flampare  in  Tolofa  nel  i6^%.  in  fol. 
la  quinta  raccolta  delle  decretali  di 
Grazjano ,  che  contengono  le  Co- 
ftituzioni  di  Onorio  III.  raccolte 
verfo  r  anno  1117.  da  Tancredi  Ar- 
cidiacono di  Boiogna ,  e  publicate 
fotro  il  nome  di  Onorio  III.  Que- 
llo dotto  Giurifconfulto  mori  ver- 
fo l'anno  l<50. 

1.  GIRONE  (CahritUài^^  Can- 
celliere della  Cfaiefa  e  della  Uni- 
f  erfiti  di  Tolofa  ,  diftinto  per  la  fua 
pietà  e  dottrina.  Effendo  flato  de- 
putato dal  fecondo  ordine  all' aTem- 
b!ea  del  Clero  nel  1^55.  propof»  di 
far  ftamnare  le  I/lruzjoni  di  S.  Car- 
lo alli  ConfeTori  a  fpefe  del  Cle- 
ro.  La  propofizione  fu  generalmen- 
te accettata,  Quefto  pio  ecclefiafti- 
co  fu  uno  deci'  ifìitutori  della  Coo- 
gregazione  dejle  Vergini  della  in- 
fanzia di  Tolofa  * 

CIRTA  nella  Numidia  (Conci- 
lio di  )  ,  Cirtenje  ,  ne!  ^rs";.  nel  q'ia- 
I»  Secondo  Vefcovo  di  Ti  gì  fa  aflbl- 
v^  undici  «  o  dodici  Vefcovi  rei  con- 
frfli  d'  avere  nella  perfecuzione  di 
Tiiocleriano  confegnati  a'  Gentili  i 
Lihri  Sanfi  della  Scrittura  . 

CfSAMNO  C-w/o),  di  Como, 
famofo  Medico  e  Lettor  di  Medici- 
»«  neU'  Univerfità  di  Pavia  ,  ove 
ìn    '  !     H.     ScriSTe  molte  Ope- 

r-^  7  Patria   C.  Ptinii  fé- 

f'  ■  :■  ,  alif  Htftarite  Ttriptorif , 

e  fi  Umqut  fidi  &  auSìoritatt^  Pr#- 
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CìSNER  i  Nicola^,  dotto  Lu- 
terano ,  nato  in  Mosbach  li  14.  Mar- 
zo 15x9.,  fu  ProfefTore  in  Eidelber- 
ga,  e  dipoi  Rettore  dell' Univerfi- 
tà di  quella  Città  ,  ove  morì  li  6. 
Marzo  1583.  di  5*.  anni  .  Ha  lafcia- 
te  varie  Opere  che  non  fono  abba- 
flanza  buone  per  darne  la  lifta .  Gir 
teremo  foUanto  Opufcultt  Politico' 
Pbilologica  1  perchè  contengono  al- 
cuni tratti  utili  per  la  florin,  e  pel 
ius  publico  GermAH'co .  Furono  ftam- 
pate  a  Francfort,  \6ii-  in  8. 

CISTERCIENSI  (Ordine  de' :>, 
redi  STEFANO  n.ii.,  ROBERT 
n.  13.,  e  BERNARDO  n.  3. 

CISTERNAY,  redi  FAY. 

CITA  (^Jacopo')  ^  da  Trapani  in 
Sicilia,  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri ,  fcriffe  :  la  Storia  della  /teffa 
fua  Patria  ,  e  un  corfo  di  FJlofo- 
fia ,  e  di  Teologia ,  ma  non  fi  fa 
precifamente  il  tempo,  in  cuivifTe, 

CITERONE,  paftore  della  Beo- 
zia ,  configliò  a  Giove  di  fìngere  utt 
nuovo  matrimonio,  per  indurre  Giu- 
none ^  colla  quale  era  in  divorzio, 
a  riunirfi  a  lui  .  Lo  fpediente  riu. 
fcì  ;  e  Giove  in  guiderdone  cambio 
quel  psftore  in  una  montagna,  clic 
fu  dappoi  confugrata  a  Racco  .  Ella 
è  vicino  alla  Città  di  Tebe  .  Q_ue- 
n'avventura  fé'  pigliare  a  Giunone 
il  foprannome  di  Citeronia^  e  a  Gio- 
ve quello  di  Citeronio  . 

ClTOUm  C  ^Itffandro^  ,  nac- 
que in  Serravate  Diocefi  di  Cenedà 
nella  Marc.^  Trivigiana  ,  e  fu  amico 
di  Claudio  Tolomei ,  Egli  abbando- 
nata la  fede  fi  rifugiò  in  Argentina, 
e  pofcia  in  Londra ,  come  abbiamo 
dalle  Lettere  di  Ruggiero  Afe  amo . 
ScrlfTe  una  Lettera  in  difefa  della 
volgar  lingua  ,  e  i  Luoghi ,  che  for- 
no un  faggio,  e  cominciamento  é^ 
altra  maggior  fua  opera  ,  nella  cava- 
le era  fuo  intendimento  di  date  t* 
iuti  m'rabili  alla  memsfia  ,  e  di  ri.» 
durre  tutte  le  cnfe  imrtiaginabili  a 
certi  luogh'  comuni ,  per  poter  di- 
fcorrere  ampiamente  fopra  qualun- 
que foga«to  .  Compofe  la  TipocoP- 
mia  Rampata  in  Venezia  appre^fci 
ï'intêntio  rat  grifi  nel  156 1-  in  8. 
nella  qual  opera  ,  che  i  un  mefcu- 
plìo  ,  ed  un  C^ao';  di  fitte  le  coft 
intelligibili  e  materiali  ridotte  ad 
un  fol  lungo,  comprefe  folto  II  ter- 
mine dt  Mondo  ,  tratta  la  flrffa  ma- 
ttri»;  ma  no  M  lafcia  di  fpargervi 
Z    3  de- 


flearamente  <|ua   e  là   •Icunî  terni 
iii  quciii  errori ,    che  in  materia  dì 
fede  intcriormente  nutriva  .  Publicò 
il  Diamérone   di  Valerio   Marcelli^ 
no ,   e   dedìcollo   a  Luigi  Cornitro  , 
Scrittore  del  Wbvo  della  vitafobria, 
CITTADINI  C  Celfo^,   Sanefe  , 
nacque  in  Roma  nel  1553.,    e  ven- 
ne a  morte  in  Siena  patria  de*  fuoi 
maggiori  nel  1617.    Egli  fcrirte  del- 
la [''era  Origine  ^  e  pragrfjfo ,  e  no- 
me della  Lingua  Tojcana  ;  un  Trat- 
tato degl*  Idiomi  della  medefìnta  noa 
però  terminato;    le  note    marginali 
alia  giunta  del  Cajielvetrc  ^  e  le  no- 
te   fopra   le    profe    del   Bembo  ;    le 
quali    opere    raccolte    da   Girolamo 
Gigli  furono  publicate  in  Roma  per 
Antonio  H e^  Raffi  ^  1711.  in  8.  Com- 
Ì5ofe  un  Difcorfo  dell'antichità  dell' 
armi  delle    Famiglie,   che    ultima- 
mente illuftrato  con  annotazioni  di 
Ciò.  Girolamo  Carli  ufcì  dalie  ftara- 
pe  di  Lucca   prefTo   il  Marefcandoli 
nel  1741.    in  8.     Fece    un    Trattato 
(della  prudente   ed  accorta  convçrfa- 
zione  con  gli  altri  uomini ,  che  non 
tìivulgò,    e  fé  ne    rinviene   copia  , 
come  fcrive    Io  Zeno  nelle  Annota- 
zioni al  Fontanini ,    nella  Libreria 
Camaldolefe  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano.   ScrilTe  pur  \s  Annotazioni  lo- 
pra  la  Canzone  del  Cavalcanti^  e  in 
quella   accenna  di  averne   fatte  ,    e 
compiute  eziandio  aìtre  fopra  ii  De- 
caraerone ,    eh'  era    in    mano    degli 
ftampatori  ;    ma  non  fi  fa  fé  quefte 
mai  comparvero  alla  luce.     Di  più 
compofe    la  Parthenodoxa ,    e   altrç 
Opere  Latine  > 

CIVILE  (.Claudio') \  Batavo,  il- 
luftre  per  nobiltà,  e  per  valore,  vi- 
veva nel  primo  fecolo  .  Acçufato  di 
rìbellionie ,  fu  carcerato  da  Nerone  , 
Galba  lo  falvò,  e  fé  ne  pentì.    Vo- 
lendo   Civile    vendicare    l'  ingiuria 
foUevò   contro  Roma    i  Batavi    e  j 
loro  ajleati .    Condufle  la  trama  coti 
deftrcïza  »    e  nimico  nafcofto    feppe 
deludere  i  Romani    che  non  fofpet- 
tavano    de'   fuoì    fetttimenti  .    Ma 
qua!che  tempo  dopo  levatafi  la  ma- 
fchera  unitofì  a'  Galli  disfece  A/jui- 
lio  fulle  fponde,  de!  Reno.    Î  Ger- 
mani trartì  dalla  fama  di  quefta  vit- 
toria a  lui  fi  unirono  .    Civile  for- 
tificato da  quel  foccorfo  vinfe  in  du« 
combattimenti  Itt^^c^,  càErenì^ia^ 
Callo  ,  che  agivano  in  favore  di  f /- 
tftlio*   Ei  fin  fé  di  aver  prefolç  «»* 
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mi    folo  per   foflenere  f^efpaltano  . 
Con  quello  fortunato  pretefto   met- 
te in  rotta  l^oculu  ,    e  nel  fuo  par- 
tito fa  entra.re  alcune  legioni .    Ma 
i   Romani    difingannati    dalla  ribel- 
IJone  delle  Galtic  da  lui  fufcitata  V 
anno  70.  di  G    C    portaronfi  prefìb 
di  Cereale .    Qviefto  Generale  fu  al*- 
lalito  nel  fuo  campo  raedefimo  ver- 
fo    Treveri  ,    ove    Tutore    e    Ciuffi- 
co  eranfi   uniti  con  lui ,   e   fu   bat- 
tuto :    Ma  rianimato  avendo  il  \\xo 
coraggio,  e  quello  de' fuo; ,  debellò 
i  nemici.  Uaa  feconda  vittoria  rif- 
pialé  Civile   nella  Batavia  .     Seppe 
quello    ribelle  dar    colori    sì  favore- 
voli «Ila  fua   ribellione,    che  gliela 
fu    perdonata .     In   altri    tempi   un 
grand'  uomo  innocente ,    che  non  fi 
curava  di   giuftificarfi  delle    imputa- 
z  Olii  dategli  dalla  invidia,  era  con- 
dannato in  premio  le' fuoi  fervigi  : 
qui  un    impoftore    trova   il  mezzo  « 
grazie   alla    ingegnofa    loquela ,    di 
eludere  le  giufte  accufe  »  di  cui  vie* 
ne  caricato  . 

CI  VOLI ,  o  CIGOLI  C  Luigi'), 
«acque  nel  Cailello  di  Cigoli  in  To- 
fcana  nel  1559.  ■»  e  fu  così  chiamato 
dal  nome  di  fua  patria  ;  perchè  Car- 
di era   il  fuo  vero    nome .     Lo  Au- 
dio  dell'anatomia  fcompofe  il  fuo 
fpirito,   ma  il  ripofo  e  l'aria  nati?. 
Io  fiftabilì ,    e  però    fu  ricevuto  co- 
me  pittore  nell'  Accademia    di  pit- 
tura   di  Firenze ,   e  come  Poeta    in 
quella  della  Crufca .    Suonava    bene 
fi  liuto,'  ma  lo  ruppe,  perchè  fé  gli 
dilTè  che  quello  ikomento  lo  impe- 
diva a  finire    i  fuoi  quadri  .     Ei  fé 
il  difegno  del  palazzo  Medici  nella 
piazza  Madama  s   e  quello   del  pie- 
diflallo  del  cavallo  di  bronzo,    che 
porta  la  flatua  del  grande ,  del  buo- 
no Enrico  IV.t  fui  ponte  nuovo  in 
Parigi  .    Il  fl»o  pennello  era  franco  , 
e    vigorofo  ,   e  fcopriva    il    fu«  ge- 
nio.   Il  Papa  gli  diede  un  breve  per 
farlo    ricevere  cavaliere  fervente  di 
Malta ,  Onore  che  ricevè  al  letto  del- 
la morte  nel  1613.    Le  fue  principa- 
li opere  fono  in  Rorai  ,  e  In  Fireir- 
^e .  Un  Ecce  homo  ch'ei  fece  a  com- 
petenza   del   Earoccio   e  di  Wchsl^ 
Angelo  di  Caravaggio  ecclifsò  i  qua- 
dri di  quelli  due  pittori, 

CIZICO,  Re  della  penifola  della 
Propontidei  accoHe  con  grande  ma- 
gnificenza çli  Argonauti ,  che  anda- 
vaRO  alla  conqaift*  dei  velia  4'flro  » 
Do- 
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nnpo  h  loro  partenza  furono  que- 
gli eroi  rifpint:  ia  notte  da  un  im- 
fuifo  dì  vano  fulia  fpiaggia  del* 
Ja  penifoÌA .  Ctz.ic0^  che  li  prefe 
pe'  corfari  ,  volecdo  tmp^irli  di 
venire  a  terra,  fu  uccifo  nella  pu- 
gna .  Gtjfom  io  ricoaoube  i«  cior- 
no  dopo  fra  t  morti  ,  e  gli  f«  fa- 
perbi  fune  ali . 

CI  AGNI  (  r  Abaie  di  D,  redi 
LESCOT. 
CLAIR,  reJi  LECLAIR. 
CLAIKAC  C  Luigi- Andre  a  de  U 
'^Uw^ie  '^  y  Otpo-IfigegQcre  a  Ber- 
gue ,  mori  ne(  1751.  Abbiamo  di 
Ini:  I.  V  ingegnere  di  Campagna  y 
o  Trattato  detta  jortijuazjone  çjf- 
f^Rg<rJ  >  in  4.  »•  Storia  d(ll  ul- 
tima riieliwne  di  Per/ia,  avanti 
Tavtst  Kulikan-,  3.  Voi.  ia  ij. 

CLAIRAUT  Q  AI  e/Tio-a  audio'), 
nacque  *  Parigi  li  7.  Maggio  1713. 
da  un  bravo  maefiro  di  matemati- 
ca ,  che  inffgnogli  ^  leggere  negli 
Elementi  di  Euclide .  Dopo  Pafcat 
neffuno  moltrato  aveva  ian:o  genio 
per  le  fciei:z8  ,  quanto  il  giovane 
Clairaut.  Di  quattro  anni  Capeva 
leggere  e  fcrivere  ;  di  nove  l'appli- 
cazione dell'algebra  alla  Geometria 
eragli  di  già  famiglinre  ;  e  U  rifo- 
luzione  de*  più  diHìcili  pfobìemi  era 
un  giuoco  per  lui  .  Di  undici  leg- 
geva, ed  intendeva  le  fettoni  coni- 
che ,  e  I*  analifì  degl'  infinitamente 
piccoli  dil  Marchefe  de  1'  Hôpital  -^ 
e  già  fa:to  aveva  fopra  quattro  cur- 
ve del  3.  genere  ,  che  fcoperto  ave- 
va ,  ooa  Memoria  flampata  nelle 
Mifce/lenea  Berolinenfta  del  1714.  ^ 
con  un' orrevole  certificazione  dell' 
Accademia  delie  fcienze.  Softenoe 
la  idea  che  avevano  data  di  lui  a) 
felici  principi  ;  «  publicò  nel  1730.; 
Ricerche  fofra  le  cune  a  doppia  ia- 
cttT'jatura-,  in  4.  degne  de'  più  prin- 
.di  geometri  .  L'Accademia  delie 
fcrenze  gli  apr)  il  f«no  in  età  egli  di 
18.  anni,  prima  della  età  prefcritta 
da*  fuoi  regolamenti  ,  ed  affbciollo 
if'cdi  Maupertiìis  )  agii  accade- 
mie» che  andarono  al  Nord  per  de- 
^miinare  la  figura  della  terra.  Ri- 
ttmitio  dalla  Laponia  ,  osò  calcolare 
la  fi|{ors    ♦  •        '  ,.,  quale  for- 

•*^  del  i  fuo  moto 

ài  rota/  •   T^/ionc  di 

rotte  Jefue  <■-  jintora 

aì  calcolo    1  1  tiene 

la  Luaa  m  n  ^u.c  t  la  1  erra  t  fé- 
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condoli  fiftema  Newtoniano  di  quefìi 
ire  corpi .  L'  aberrazione  delle  ftoì- 
le  e  pianeti  ,    data   da  Bradlcy    per 
fenomeni    della    luce,  deve  ancora 
a  Clairaut    la  teoria   chiara  che  lie 
abbiamo.  Non  parliamo  di  una  in- 
finità di  Memorie  fopra  le  Matenià- 
liche  ,  e  fopra  T Agronomia,  di  cui 
arricchì  TAccademia.    SuU* autorità 
delle  fue  idee,  la  opinione  di  confi- 
derare  le  comete  come  pianeti  quan* 
lo  il  mondo  antichi,  e  a  leggi  uoi- 
verfali  fommeflì ,  è  non  folo  una  ipp- 
tefi,  ma  una  verità  provata.  -  Abbia, 
mo  di  lui  :    1.  Elementi  di  Geome- 
tria ,  1741.  in  8.  ftimati  affai  per  la 
chiarezza   e  precifione.     Ticnfi  una 
lìrada  contraria  al  metodo  ordinario. 
Rifale  dalla  geometria    pratica  alla 
cognizione    de' principi    e  degli  iU 
fiomi  ;  metodo  che  lafciò  alP  allievo 
il  piacere  di  effere  in  qualche  guffa 
inventore  col  fuo  maeftro .  Preten- 
defì  ch'ei  componeife  quelli  elemen- 
ti per  ia  ilJuftre  Marchefa  du  Cbate. 
let.    a.  Elementi  di  Algebra^  ij^» 
in  8.  dello  fteffb  merito.    3.  Teoria 
della  figura  del  la  Terra  ^  1743.108. 
A'  Tavole    delta  Luna  y   1754.  in  j8* 
Mercè  quft'  opere  fu  tenuto  per  uno 
ira' primi  Geometri  dell' Europa  ,  e 
ottenne  le    ricompenfe   che  merita- 
va.    Era  della  focietà  del  Giornale 
de^  LetHrati  ,    che-fiemt>ì  di  eccel- 
lenti eflr;^tti  .    Ottenne  dopo  la  fu* 
mene  un  elogio  ftorico  in  quel  Gior- 
nale ,  con    cui    r  autore  -Ci  cfprime 
così  ;   „  M.  Clairaut  era  dovuto  al 
),  mondo  , .  e  non    poteva  darC    in- 
„  tieramente  a  noi .    Non  ci  diede 
•,  che  cofe  eccellenti .    Trattava  da 
,t  maeilro  ,  e  quafì  fcherzando ,    gli 
•  «1  oggetti  di  fua  profe0ìone,  al  tota- 
li che  li  giudicava  degni  di  lui  ;  ma 
t,  poco  avea  il  comodo  di  occuparfì 
ti  in  render  conto  delle  altrui  idee  « 
9>  mentre  ch'ei  medcfìmo  tante  im- 
n  portanti  idee  aveva  ad  efporre  pel 
i«progre0o    delle   fcienae ,    e  tante 
,t  fcopeite  utili   da  publicare.    So- 
„  vente  nel  leggere  le  fue  opere  che 
„  proponevaft  di  ^mlttive  ,  abban- 
t,  donavafi  all'ardore  dì  difcoprire, 
„  e  non    fi  curava   di  cfferr   autore 
„  per  rifoivere    i  problemi  .     NeUe 
„  noflre  advnanze,  ov' era  affiduo  « 
„  avevamo  luogo  di    ammirare  co- 
„  nantemrate    quella    modeflia ,    « 
„  quella  dolcezza  che  il  pretzo  rad- 
„  doppiano  de'  (u^  ulcaU>  e  che 
Z    4  «  »1- 
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„  allo  fplendore  dJ  fua  gloris  çr.»fio 
V  di  fregio  col  tempefsrio  .  L'  uo- 
„  mo  elevato  non  brillava  che  nel- 
„  le  fue  opere  :  l'uomo  fempl ice, 
,f  giufto,  ed  egUAle  folo 'moftravafi 
s,  nella  focietà  ;  e  quefta  è  un'altra 
•n  forte  di  gloria  che  troppo  tion 
.-,,  puolfi  publicare,  gloria  che  cel 
„  rende  piò  caro,  e  che  maggiore 
,,  amarezza  fparge  a'  noftri  difpiace- 
jfi  ri.  Aggiugniamo  che  fopra  lema- 
„  terie  le  piò  foreftiere  alle  fatiche 
,>  che  riempierono  il  corfo  di  fua 
„  vita,  aveva  il  qufto  il  piò  fino,  e 
5,  il  tatto  il  piò  ficuro;  che  fé  poco 
),  criticava,  e  Tempre  con  dolcezza, 
„  fempre  a  propofìto  applaudiva;  e 
„  che  la  fua  approvazione ,  di  cui 
„  era  ne  prodigo,  ne  avaro,  era  in 
„  ogni  genere  un  prezzo  affai  lufin- 
„  ghiere  .  M.  Clairaut  morì  li  17. 
„  Maggio  1765.  dopo  15.  giorni  di 
„  malattia,  tra  le  braccia  di  fuò  pa- 
„  dre,  che  aveva  di  già  veduto  pe- 
„,  rire  i9.  figli  *'^.  C  Aveva  avuto 
«n  fratello  cadetto  ,  che  avrebbe 
forfè  pareggiato  la  fagacit?»  del  fuo 
macgiore  ,  fé  morto  non  toffc  nell' 
età  di  \6.  anni  ,  Un  anno  avanti 
•veva  publicato  un  Trattato  delle 
quadrature  circolari ^  dall'Accade- 
mia delle  fcienze  onorato  di  elo- 
gi). A  p'è  del  ritratto  di  Clairaut 
ft  pofero  i  verYì  feguenti  ; 

Par  fes  travaux  la  Terre  a  chan- 
gé de  figure  (a")  ; 

La  Ltfne    vit  par   lui  fes   écarts 
dévoilés  (b")  ; 

f/x  globes    chevelus ,    errant  à  P 
aventure , 

Fixèrent   leur  retour  ^    â  fa    voix 
rappelles  (jc)  ; 

Et  fan  calcul  profond ,    rival  de 

■-  ia  nature 

T>émontra  les  fecrets  d  Newton  ré- 
vélés . 

CLARENCE  (  il  Duca  di  ),  fedi 
5.  GIORGIO. 

CLARENDON  C  Edoardo  Ì  ,  fe. 
di  T.  HYDE. 

CLARIO  CiftdoTO^^  uno  de' piò 
dotti  Teologi  del  fecolo  XVI.,  na- 
cque nel  Gaftello  di  Chiari  vicino 
a  Brefcfa.  Nel  1495.  fi  fece  Reìi- 
giofo  di  Monte  Caffìno  ,  e  fece  buo- 


na  cornp»rf"a  rte!  ConcHio  di  Trett^ 
to  .  Pio  III.  gli  conferì  il  Vefcova- 
do  di  Foligno,  ove  norì  in  con- 
cetto di  fantith  li  l8.  Maggio  1555. 
di  60.  anni  .  Abbiamo  di  lui  varie 
Opero  fiimabili  per  l'erudizione  che 
contengono,  e  per  la  loro  utilità. 
Le  principali  fono:  1.  Vn  Trai- 
.  tato  fopra  la  Correzione  del  Tello 
della  Volgata  t  e  1  delle  note  let. 
terili  [opra  i  p^fft  difficili  dslla 
Bibbia  .  Quefte  due  Opere  fono  u- 
tili  ,  erudite  ,  e  molto  fode  3. 
Scholia  in  Riblia^  Venezia  iS*^*. 
in  fol.  Î.  Scholia  in  novum  Tejia- 
mentum^  1545-  «R  8.  Quelie  due  O- 
pere,  fovente  cnnfultate  ,  fono  nel 
rango  delle  migliori  fatte  in  tal  ge- 
nere ,  Il  fuo  doppio  CoìTimento  fu 
porto  iW  indice  pera'cuni  paffi  del- 
la prefazione  ,  ove  1'  autore  abba- 
flanza  non  rifpetta  la  Vulc«ua  ;  ma 
la  proibizione  di  l(?ggerlo  fu  lewara 
da'  deputati  del  Concilio  di  Trento 
per  r  efame  de'  libri.  5.  Sermoni 
Latini^  I.  Voi.  in  fol.,  e  1.  in  4. 
6.  Lettere  con  à\xe  Opufcoli ,  Mode- 
na  1701.  in  4- 

CLARISSE,  adunanza  di  pove- 
re donne  che  vivevano  nella  Chie- 
fa  di  S.  Damiano  prelTo  di  AfTifi  in 
compagnia  di  S.  Chiara  ,  la  quale 
dopo  41.  anni  di  foggiorno  in  quel- 
la Chiefa  le  governò  fecondo  le 
iftituzioni  ricevute  da  S.  France» 
fco .'  Morta  quefta  fanta,  il  fuo 
corpo  fu  portato  in  AfTifi  .  Il  Papa 
e  i  Cardinali  onorarono  di  loro  pre- 
fenza  quel  funerale  ,  C  ^'^«  Chia- 
ra Santa  ). 

CLARKE  C  Samuele"),  erudito 
Dottore  e  fsmofo  Filofofo  Inglefe  , 
nacque  in  Norwich  li  ii.  Ottobre 
j67'ì.  da  un  padre  ,  eh'  era  Alder- 
msno  di  quella  Città  .  Studiò  in 
Cambridge  ,  ove  diede  a  conofcere 
molte  difpofizioni  per  la  filofofia  , 
e  per  le  Belle  Lettere.  Fu  egli  tra* 
primi ,  che  foftenelTe  nelle  Scuole 
con  appUufo  i  principi  di  Newton, 
Nel  1699.  Giovanni  Moore  ^  Vefco- 
vo  di  Norwich,  lo  fcelfe  per  fuo 
Cappellano  ,  e  fu  dipoi  fempre  di  ^.^^, 
lui  protettore  .  Quefto  Prelato  'o  ^^ 
produire  alla  Corte,    e  e'»    procurò  j 
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.  vari  impieghi  onorevoli  ,  e  d!  lucro; 
fo  quilche  temjjo  del  pirtito  (^e'  noo- 
vi  Ariani ,  fra'  quali  trova vanfì  Nttt' 
Son  ^  e  Wìfìon  :  Eglifnflenne  il  fno 
fentimento  in  un  lib'O  intiro'ato  , 
La  iìottrin.i  della  ferittura  fui! a  Tri- 
nità ^  flampato  nel  1711. ,  rìftaoipa- 
to  con  aggiunte  nel  171?. ,  e  per  la 
terza  volta  pnblicato  dopo  la  foa 
morte  con  aqs?''r»e  trovate  reM? 
fue  carte  ,  fe- 
lino .    Il  fuo  • 

la  fetta,  eh     ..  .  -, 

Io  trapeJì  ad  et'erp  Arcivefcovo  di 
Ontorberì .  La  Regina  Anna  «olen- 
do dargli  quefìa  dfgniti  ,  Gipfon  Ve- 
fcovo  di  Londra  di'^e  a  qnefta  Prin- 
cipelTa  ;  Madama  ,  Carke  ê  il  più 
dotto  ,  e  il  più  oneT  uomo  delV  In- 
ghilterra ,  tina  fola  cofa  gli  manca , 

y  e  (Ter  e  c^ftiano Ctarke  fi  di- 

flinfe  ncn  meno  pel  fao  carattere, 
che  pe'  fooi  talenti  .  Era  dolce, 
comunicativo f  ed  ugualmente  ricer- 
cato da'  fbreftieri  ,  e  da'  fuoi  con- 
cittadini .  Prima  di  morire  per  aU 
tro  abbandonò  rArianifmo.  ,,  Mi 
^  ricordoy  C  dice  l' au tf^ re  degli  ele- 
Yi  menti  della  filo  fo  fi  3  di  Nexijton^^ 
91  che  in  molte  conferenze  ch'ebbi 
>,  nel  1716.  col  Dottore  Clark  ^  g\*m- 
^  mai  queflo  Filofofo  non  pronun- 
ci arava  il  nome  di  Dìo  che  con  un' 
91  aria  di  raccoglimento  e  di  rifpet- 
>«  IO  deeno  di  o^ervazinne;  gli  con- 
•^  f-n-:  •  --relfione  che  ciò  faceva 
«•  '  ;    ei  mi  difTe  che  da 

V,  ."  o  aveva  infcnfìbilmen- 

;n  «e  «juert'uii»,  che  deve  infatti  ef- 
91  fere    quelio    di    tutti    gli    nomi- 
»,  ni  **  .    Il   fuo  difìnrerpTe  era  eftre- 
wo.   Dopo  la  morte  di  Nrwton  ven- 
itegli o'?>rta  la  carica    d'  intendente 
della  moneta  ,   che  dà  annualmente 
a4co.  Iu't;ì  .   Q^uefta  fomma  non  ten- 
tò il  nofiro  filofofo  ,    il  eguale    me- 
glio  delle    ricchezze    conofceva     il 
r^eiìo  del   tempo,  e  però  li  ricusò. 
Mot)  li  17.  Mapgio  1719.  di  54.  an- 
ni  .     Le  fue  Opere  fono  fiate  ftam- 
r.'.  .-    T  ,_j.-   ^-j    17}R,  in  4.  Voi. 
ci  pali    fono:    i, 
•  r.i  i  4.  Fvange- 
■tJo   conrernente  V  e(i- 
■   attribuii  di  Dio  ,    le 
^ella  kehr.f---        -    - 
9^  -i  y    e  la  Ci- 

^   •  •«  Criftian.i  , 

te  in  M.  Sermoni  preJitat.  ntii» 
Cliiefa  Cattedrale  di    S.  Paolo   ori 


C    L  j6r 

T»C4.  ■»  e  1705.  alla  lettura  fondra 
da  Roberta  Baile  .  Pietro  Rfrotier  h* 
tradotto  in  Franccfe  quell'Opera  ec- 
cellente, la  miglior  edizione  della 
quale  è  quella  di  Amfterd«m  del 
1717.  7.  Voi.  in  8.  ,  e  nella  quale  V 
autore  ha  feguito  il  piano  di  Abba- 
dia^ e  che  fu  riftampata  più  volte. 
L'edizione  di  Avignone,  I7"ì(5.  fen- 
za  nome  di  luogo  in  3.  Voi.  in  la. , 
contiene  alcune  Note  ,  pò  una  Dif- 
fertaz^ianc  dello  flcffo  Dottore  fo- 
pra  \^  fpiritualità  ,  e  l' immortalità 
dell'anima  tradotta  dall' Inglefe  . 
3.  Lettere  a  Mr.  Dodvoel  fopra  T 
immortalità  dell'anima,  con  alcu- 
ne rifleffioni  fopra  il  libro  intitetla- 
to  :  Amyntor  ,  o  Difcfa  della  Pitét 
di  Milton  .  Dicìafette  Sermoni  fo- 
pra diverfe  materie  intereffanti  .•  •;. 
La  dottrina  della  Scrittura  fopra  la 
Trinit.i  ,  Opera  che  ha  fatto  molto 
ftreoito  i  6.  Di fcorfo  fopra  la  con' 
nefifione  dell*  Profe^is  delV  antico 
Teflamenta ,  e  loro  applicar.ione  e- 
vanti  G.  C.  Trovafi  quefla  in  Fran- 
tefe  colla  traduzione  di  Kicotier 
nell'edizione  del  1717.  Eli»  è  una 
rifpofla  ai  fondamenti  delle  Profezie 
di  Collius:  7.  Lettere  a  Mr.  Tioad- 
Icf  intorno  alla  proporzione  della 
velocita  e  della  forza  nel  moto  de' 
corpi,  ec.  8.  La  Fifica  di  Rohault 
tradotta  in  Latino,  1718.  in  8-  Tut- 
te quelle  Opere  fono  eccellenti  ,  lo 
flile  è  chiaro,  precifo,  e  terfìjfimo. 
Vi  fi  vede  molta  penetrazione;  una 
fcienza  foda  ;  un  amor  finccro  del- 
la verirà;  un  ragionar  giuHo  e  pon- 
derato^ una  moderazione  degna  di 
un  Filofofo  Criftinno  ,  e  di  un  per- 
fetto Teologo .  Samuele  Clarke  ha 
pub  icato  in  oltre  una  Tradurjone 
ïjiiina  óeW Ottica  di  Newton  ,  1719. 
in  8.  F.ffo  fu  uno  de'  primi  ,  chr 
foftenncro  nelle  fcuole  i  principi  dì 
queffo  celebre  fifico  .  Abbi«n">  pu- 
re d'  hi-  delle  Norr  affai  ftimM**  fo- 
pra i  Ctrmmentarj  di  C.  Giulio  Ce- 
fore  ^  Londra  1711.  in  !ol.«  e  1' /- 
tiède  W '''- ^  Greco  ed  in  La- 
tino ,1  1,4-  Voi.  in  A-  % 
con  d»i  -/Kini  piene  di  f-ru- 
di/ir)pc  <  le  suali  fvilupp;ino  afT*! 
\y*'r.t  il   f«»tifo   del   poet»  creto.      I.' 

autore  r- 'c  era  dictrri  a  r.  r- 

minar  -;  '  ,  di  cui  av.  :.  r  li- 

bi ir  ato  '  la  mela  ,    C  '  '''' 

1.  Collis.'-"). 
CLARO  C  Oiulio  ),   nativo  d' A- 
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îfffandriâ  nel  Piemonte,  fu  in  gran 
conto  nel  XVI.  fvjcolo.    Egli  nacque 
da  Luigi  Clara  celebre  Giureconful- 
to  ^    e  fece  del  pari  progredì  molta 
grandi  nella  Giurifprudenza  Civile  , 
é  Canonica  .    Ojide  per   lo  fuo  me- 
rito ebbe  rilevinti  impieghi  nel  Se- 
naro  di  Milano.   Dopo  Filippo  II. 
lie  d^lle  Spagne    Io  Icclfe    per    fuo 
Configliere  per  le  cofe  d'  Italia  ,  e 
morì  in  Cartageni  a'  13.  Aprile  i-j/^. 
d'anni  50.    Il  corpo  ne  fa  trasferi- 
tò  a  Milano,  e  fé  poi  to  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria    della  PaÌìone,    ove 
tjoye   anni    prima    avealo    egli  a  fé 
Ttiede/imo    apparecchiato   coiT  ifcri- 
,£Ìone  ,   che  fi    fferifce  dal  Gbilini 
(>  dall'  /frgellati .    Compofe  diverfe 
Opere;  Opera Jurìdica  ;  Receptavum 
ftntentiarum  opera  omnia.  I^'q lumen , 
iri  quo  omnium    criminum   materia 
fuh    acceptii  fententiis    copioftjjirne 
traciatur .    La  più  pregevole  edìEio* 
ne  delle  fiie  Opere  è  t^ueila  di  Franc- 
fort del  1635.    Un  lungo    e  magni- 
fico elogio  del  Claro  fi  ha  in  uxC  0- 
Yazjone  di  Francsfco  Zava  Cremo- 
nele  detta  innanzi  a  lui  (teiro  ,  quan- 
do era  Pretore  in  Cremona,  e  Icg- 
gefi    tra    le  Orazioni    ftampate    del 
medefimo  Z.iva  pjg.iì.    Anche    il, 
Taenia  fcrittor  Milatiefe  nel  fuo  li- 
bro intitolato,  L;3  r///;!  pag.  78.  np 
fa  moiri  encumj  . 

'    CLAVARllS    C  Giufippe  Favor i- 
no  )  ,    chianffimo  ProfefTorc  di  Me- 
dicina in  Fabriano ,  Città  della  Mar- 
Cì  d'Ancona,  fua  patria -♦    fióri  nel 
iecolo  XVI.    Efercitò  la  fua  profef- 
<lo:ie  anche  in  altri  luoghi,  cioè  in 
Paleflrina,   Belforte,   e  Camerino  , 
e  fi  refe  celebre  colle  fue  Opere  Me- 
diche, e  colla  fua  perizia  nella  lin- 
gua Greca  tanto  neceflaria  a  valorofo 
erudito  Medico.     Il  l^ander-Lfnden 
nella  fua  Opera  .•  3e  Scriptis  Medicir 
publicò  il  Catalogo  delle  fue  Opere, 
e  fono   le  feguenti  ;     1.  Medicarum 
exsrcitationum  L/^cr,  Camerini  1599. 
in  4.    a.  Synopfts  de  Hominis  excel, 
lentia  &c.  ^    Perufìae  1606.     3.  Hir- 
crni  adipis  in  dyfentericis  curandis 
dejeEiionibus    prêter    medicorum  a- 
muium  fententiarn  ,  qui  eo  affolent 
mi  ,   rationibus  ,    &  authoritatibus 
imprcbatur  ufus  .    Paradoxa  conclu- 
fio  .    4.  Ettercitaìiones  PhilofophictS^ 
Camerini  X599.     l!  Ch.  Dottor  Già- 
7ìanni  Pannelli  ,    celebre    Medico 
anch' egli,  ci  ha  date  le  notizie  del 
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Clavarifs  nel  Voi.  II.  delle  dotte 
Memorie  degli  IJor/iini  Jllu/lri  « 
chiari  in  medicina  del  Piceno  ~pag. 
197- 
CLAVASIO,  redi  i.  ANGELO. 
CLAUeERGECG/>J.ì»»*),  dotto 
ProfefTorc  di  Filofofia,  e  di  Teologi» 
a  Duisbourg ,  nacque  ia  Solingen 
nella  Vèftfaiia  li  14.  Febbraio  i«zi. 
Viaggiò  in  Olanda,  e  in  Francia, 
ed  in  Inghilterra,  e  fi  guadagnò  da 
per  tutto  ia  ftima  de'  Letterati .  Spo- 
sò nel  KÎ51.  Caterina  Mercatore  fi- 
glia di  Gerardo  Mercatore^  famofo 
Geografo,  da  cui  ebbe  un  figlio,  e 
5.  figlie.  L'Elettore  di  Brandebar- 
go  gli  diede  publiche  diraoftrazioni 
della  fua  ftima.  Morì  li  31.  Gennajo 
16(^3.  Le  fue  Opere  fono  (late  ftam- 
pate nel  1691.  in  Amftcrdam  iti  1. 
Voi.  ia  4.  La  migliore  di  tutte  fi 
è  un  eccellente  Logica  intitolata 
Logica  vetitì  ,  &  nova  ,  di  cui  fa- 
'ceva  conto  con  ragione  .  Era  Cal- 
vinifta,  e  fu  tra'  primi  ad  infegna- 
re  ia  Filofofia  di  Defcartes  in  Ger- 
mania . 

CLAUDIA,   o  CLAUDINA  DE 
TOUR  NON  ,    redi    TOUR.  NON 

*t. 'CLAUDIA  DI  FRANCIA,  fì- 
fSlia  di  Luigi  XÎI.  ,    e  di   Anna    di 
Bret agita  ,   nacque  in  Romorantino 
nel;i499.    La  Regina  fua  madre  cte 
non  amava  Francesco  Conte  di  An- 
gojeme,  che  fu  poi   Re  di  Francia, 
volle  maritarla  a  Carlo  d'AuJiria  ;  m» 
Luigi  XII.  che  prima    ceduto   ave- 
va a'  fuoi  defiderj,  vi  fi  oppofe  pel 
configlio   de'  plìj   graiidi  della  Cop- 
te .   La  Principelfa  Claudia  fu  dun- 
que promefla   al  Principe  Fvancefco 
jiel  1506.,    e  quefto  matrimonio  fu 
celebrato    in     S.    Germain-en-Layc 
li  14.  Maggio  15I4«    Uiìa  pietà  fio- 
cera,  un  carattere  uguale  ,  una  fom- 
ma  bontà  ,    furono  le  qualttà  ,    per 
cai    fu  chiamata    al    fuo  tempo    U 
buona  Regina,    Le  qualità  efterjori 
a  quelle  non  corrifpQndevano  :    ellt 
zoppicava  un  poco,  e  quefto  difetto 
Io  traeva  dalla  madre;  la  ftatura  er* 
mediocre  j    nelle  fittezze  altro  nòa 
aveva    di   bjello   che    I'  aria    dolce, 
e  però  Luigi  XII.  dilTe  ad  Ann^a  di 
Bretagna^  la  canale  gli  faceva  teme- 
re che  il  Conte  d'  Angolerae   fi  dis- 
gufterà:  //,  non  è  bella:,  ma  il  Con- 
te tocco  dalla  virtù,  di  lei  ,  non  po- 
trà farsa  menadi  non  renderle  giù- 
Jii- 


e    L 
.•*f:i.    Il  f«o  unico  peu  fiero  era  di 
•fere   allo  fpofo ,    di  fervir   IdJio 
L:'fflfelici.     E<T«  aveva    per  divi- 
^  una  luna  piena  con   queHc  paro- 
:  Casdida  Caxdìdis  .     Era  fìata 
'onata  a  S.  Dionigi  nel  1517.  ,  e 
ori    a  Blois    li   ìo.  Luglio  1514., 
-opo  aver  dato  alia  luce  tre  Princi- 
pi ,  e  quattro   PrincipelTe  . 

1.  CLAUDIA  DI  FRANCIA,  Du- 
chefìa  di  Lorena,  fettima  figlia  di 
Enrico  II.  ,  e  di  Csttrina  de'  Me- 
dici t  nacque  in  Fonuinebleau  nel 
1547-  *  e  fu  maritata  nel  1518.  lon 
Carlo  II.  del  nome.  Duca  di  Lore- 
na ,  da  cui  ebb'  ella"  una  illuHre 
pofleriià  .  Per  le  fue  virtù  fu  dallo 
fpofn  e  da'  fudditi  amata.  Morì  li 
IO.  Febbraio  1575. 

3-  CLAUDIA  C  intenta'),  figlia 
dell'  Imperador  Claudio  .  Fu  prima 
maritata  con  Cr.eo  Pompeo^  ohi  fu 
condannato  al  taglio  del  capo  ad  ifti- 
Razione  di  Meffalina  ;  poi  con  Siila 
Pau/lo,  da  cui  ebb?  un  figlio  .  T/7- 
/«  fu  affaifinato  per  comando  di  Ng- 
ronc  nel  ói.  di  G.  C.  Fu  ella  me- 
dfcfima  la  vittima  della  barbarie  di 
quel  Principe  .  Divenuto  vedovo  di 
Popf><ay  morta  incinta  fotto  i  funi 
colpi  t  efibiva  la  mano  a  Claudia  , 
'e  di  farla  riconofcere  f  mperadrice  . 
Elia  ricusò  1»  fi^  oftérte ,  t  Nerone 
'  la  fece  morire'  nel  6orc  de'  fuoi 
*annt. 

4.  CLAUDIA  «  Matrona  Romana 
convertita  da  X.  Paoió^  che  ne  par- 
la fui  fine  della  1.  epiflola  a  Tim«- 
teo'y  non  fi  fa  di  chi  foffe  moglie. 
'  5.  CLAUDIA  ,  Veflale  »  fu  fo- 
Tpeitata  di  diifolutezza  ,  ma  f e^a  , 
fecondo  la  favola,  fé' un  prodigio 
In  favore  di  lei  par  m^nifcdarne 
la  favie/za  .  CcauDiA  tirò  fola  col- 
la f  uà  cintola  !a  nave  ,  fopra  la  qua- 
le era  ia  madre  degli  Dei,  che  cer- 
cata erafi  in  quel  punto  nella  Fri- 
gia ;  e  che  cHendo  entrata  nel  Te- 
vere, vi  fi  ritrovava  talmente  arena- 
ta, che  molte  migliaia  d*  uomini 
avevano  provato  indarno  di  farla 
andare  avanti . 

1.  CLAUDI  ANO,   celebre  Poeta 
Latino  del   IV.  fecolo    fotto  1'  Im- 
pero di  Teodofiot    e  de'  fuoi   figli  , 
•   VJein  AlefTandria  d'Egitto.  Gì' 
'idon  Arcadia  ed  Onorio  gli  fé- 
.  innalzare  una  flatua  nella  piazza 
Trajana  .     I  fuoi  verfi  fono  fluidi  , 
e  pieni  à  ingegtio,   ma  U  lu«  Uti- 
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nità  non  e  molto  terfa.    5ìono  fp?- 
cialmente    (limate    le  fue  Invettive 
contro  Rufino-,   e   contro  Eutropio^ 
ed  il  fuo  Poema    del  Hatto  di  Pro- 
ftrpina  ^    e  quello  del  Confolato  d' 
Onorio  fegue  d'apprelTo.     Egli  è'il 
primo,    che  abbia  deferi tto  gli  Or- 
gani.     E'  cola  certa I,    ch'egli    non 
era  Criftiano.    La  miglior  edizione 
d«:lle  fue    opere  è  quella    di    Einfio 
il  figlio,  Elzevir  1650.  in  11.  Quel- 
la pure   di  Barzjo  e  in    molto  pre- 
gio ,    benché    carica    di    un    lungu 
commeato  in  4.  ,  Francfort  1650.  , 
la  prima  di   Vicenza  I481.    in  fol.  , 
quella    di   variorufn    in   8-  ;    quella 
ad    upum   Del ph ini ,    1677.    è   poco 
comune,  e  quella  di  Burm.in  ^  Am- 
fterdam   1760.,  in  4.     Claudiano  fu 
r  amico  di  Stilicone ,   che  perì  nel 
voler  ufurpare    il    trono  imperiale  . 
Allora  l'amicizia    d'  un    grand' uo- 
mo divenuta  colpevole,    fu  un   de- 
litto; e  Claudiano  lafciò  la  Corte, 
Credefi  ch'ei  paflaife  il  redo  di  fuia 
vita  nel  ritiro  e  nella  difgrazia.  Era 
quefto    poeta  nato    con  uno    fpiritf> 
vivace,    ed  elevato,    e  quello    e  il 
carattere  de' fuoi  fcritti;  una  imma- 
ginazione che    ha  qualche   volta  la 
vivacità  di  quella  di  Omero  ;    delle 
efpreffioai    di    genio  ,    molta    forza 
quando    dipignc ,    molta    precifione 
ogni  qual  volta  egli  è  fenza  imugi- 
ni  ;  abballaiira  di  edenfione  ne' funi 
quAdri  ,  e  fpezialmente  \a  piìj  gran- 
de   ricchezza    ne' fuoi  colori,    ecc» 
le  bellezze  di  Claudiano  .     Ma  raro 
è  che  la  fine  delle    fue  opere  corri- 
fpond.t  al  principio .    E'  fovpnte  gon- 
fio.    Lafciafi  trafportare  aall' eflro  . 
Non  h»  alcun   gullo    per    variare  ti 
tomo  de'  verfi,   che  fcmpre  ricado- 
no nella  medefima  confonanza  .  GU 
fcrittori  che    dicono  eiferfi  egli  av- 
vicinato   il  più    a  l''irgilio  ,    dove- 
vano offervare   che   accofioffi  molto 
dà  lungi  .    PafTa  per    altro  per    uno 
tra  gli  ultimi  Poeti  Latini ,  che  ab- 
biano avuto  qualche   purezza  in  Un 
fecolo  çroToIano  . 

1.  CLAUDIANO  MAM'^RTO, 
Prete  ,  e  fratello  di  MamertOy  Arcì- 
vefcovo  di  Vienna  ,  publicò  nel  V. 
fecolo  unTrattato  falla  natura  delT 
anima  contra  Faufìo  di  Riez,  che 
pretendeva  ,  dicerT ,  eh  ella  non  for. 
fé  Ipiritnale,  Hanau  1612.,  e  7,wì- 
cknu  ,  I/Î5S'  1*  Voi.  in  8.  Vljlorta 
Buleftofiica  deli'  A  baie  Racine  ^x 
al- 


attribulfce  un  compendìo  m  verfi 
tontra  la  poefia  prnfan.».  ;  ma  quello 
poema  va  in  fegnito  della  Lettera 
di  X.  Pr.olino  di  Nola  a  Tovc.  Vien- 
gli  attribuito  coti  più  di  ragione  l' 
Jnno dell. 1  Croce  ■>  che  in  moite  dio- 
cefi  (i  canta  il  venerdì  Tanto:  Pan- 
f!e ,  Lingu.t ,  f;lor:ofi  Vraliiim  cer- 
taminii  s&c.  Trovsfì  nella  Biblio- 
tecn  de' Padri ,  e  ne' libri  diChiefa. 
Mamerto  era  fiato  frate  in  Tua  gio- 
ventù ,  e  letto  aveva  una  parte  di 
autori  Greci  e  Latini.  Era  de' p  ìi 
dotti  de'  fuoi  tempi  ,  e  morì  nel 
47^  o.a74. 

CLAUDINI  (^Giulio  Cefare")^  o- 
riondo  di  Mondainn,  terra  fìtuata 
nelle  montagne  della  diocefi  di  Ri- 
mini ,  n-.cquc  in  Bologna  »  dove  fi 
addottorò  in  medicina  nel  1574.,  e 
dove  fu  PtofefTore  rinomatiffimo  del- 
la mcdeHma  facoltà  in  quella  cele- 
bre Univc-rfita  nel  1587.  S'impie- 
gò moltiifìmo  in  feri  vere,  e  forfè 
queflo  fu  il  motivo  della  breve  fua 
vita,  efendo  m;ìncato  di  morte  im- 
provvifa  li  1-  Febbraio  i6i8.  Vi- 
vente .incora  il  Maellro  i  fuoi  fco- 
lari  ^ii  elefTero  nelle  publiche  fcuo- 
le  nel  1590.  una  lunga  e  onorifica 
iicriz'o.-ie  ,  la  quale  vìen  riferir» 
rell'Opet-a  del  Ch.  Fa ntuzx*  '•  ^O' 
jiZ'S  degli  Scrittori  Rolcgneft  ^  Voi. 
in.  psg.  178.,  dove  pure  fi  ha  1' 
elenco  delle  molte  fne  Opere,  tra 
le  quali  i.  De  ingrejfu  ad  infirmas 
Libri  duo  &c.  ,  BononisB  i^ii.  a'. 
De  Cviftbus  y  &  diebus  critici  s  tra- 
(ìatus ,  Bafii.  \6io.  >,■  Paxadox.t  Me- 
nica&c.^  Francoflirt  i  1^05.  4.  De- 
fenfìo  Medirorum  Galenifiarum  ad- 
•vevfuf  A.  Sala    &ç. 

Ï.  CLAUDIO  LISIA  ,  ^edi  LI- 
SIA  n.  Il- 

2.  CLAUDIO,  Claudius  Nero  ^ 
Imperador  Romano,  figlio  di  Ora- 
fo^ fecondo- genito  di  Livia  ^  figli* 
(^  Augiifto  ^  e  nipote  d\  Tiberio  ^  na- 
cque in  Lione  10.  anni  avanti  l'e- 
ia criftiana,  e  fu  il  folo  di  fua  fa- 
ni'glia  lafciato  in  vita  da  fuo  zio 
CaligJa.  In  tempo  di  fua  gioven- 
tù, era  tanto  infermo  d'animo,  e 
di  corpo,  che  volendo  la  di  lui  ma- 
dre Antonia  fp  e;are  un  uomo  Cu- 
pido, diceva,  eh"  ejfo  era  tanto  fcioc- 
tn  ,  corac  fuo  figlio  Claudio.  Que- 
iio  Principe  fu  Confole  l'  anno  37. 
di  ce.,  ma  ne  copVì  sì  male  la 
carica  ,  che  fi  refe  degno  di  biafiiuo 
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agli  occhi  del  popolo  .    Effendofi  e- 
gli  nafcofto    per  isfuggire  dagli  af- 
fanni   di  Caligola^    un    fold»to    lo 
fcoprì  ,    e    lo    falutò    Imp?radore . 
Quantunque  il  Senato  defideraffe  dì 
rimettere   la  Republica,    pure    non 
osò    di  opponerfi  alla  fua  elezione, 
e  fu    riconofciuto    Tanno  41.  di  C?. 
C. ,    e  50.    di  fua  etri  .    Appena   fu 
egli  fui  trono,  ch'ebbe  una  partico- 
lar  cura   di   provvedere    di  vìveri  la 
Città  dì  Roma ,    il   che  ,    unito   al 
difprezzo ,    ch'egli    mcHrava    delle 
grandezze,  gli  conciliò  l'amore  del 
popolo  .     Ornò  Roma   di  pub'ìci  e- 
difizj,  e  fece  fperare  un  ottimo  go- 
verno; fé  non  che  non  andò  guarì, 
che  fi  moRrò  un  imbecille  ,  il  qua- 
le non  conofceva  v.ç  la    ùia   forza  , 
ne  la    fua  debolezza  ,    né  i  fuoj  di- 
ritti ,  ne  il  fuo  dovere  .     Il  Senato 
fempre   adulatore  ,    perchè    non  era 
più  il  padrone  ,  decretò  gli  onori  del 
trionfo   air  Imperadore    pìì'  fucceflì 
delle    fue     armi     nella    Bretagna   . 
Claudio  volle  meritarli    egli   lìetTo  , 
pafsò  in    queìT  Ifola    T  anno  43.  di 
G.  C.,  e  fu  vincitore  col  mezzo  de' 
fuoi  Generali  .     Al    fuo  ritorno  ri- 
cadde nella  fua  flupidità  .    L'impu- 
dica MeJJalina  fua  moglie  lo  foggio- 
gò  al  punto  ,    che    fenza    commuo- 
verfi  fapeva  tutte  le  di    lei  difToIu- 
tezze ,     e  n'era    anche   teflimonio. 
Quefto  moftro   di  barbarie    e  di  lu- 
bricità voleva  vendicarli  del  difpre- 
gio    d'un  amante?    elTa  trovava    W 
fuo  debile  fpofo    fempre  pronto   ad 
ubbidirla.    Trenta   Senatori,  e  più 
di    300.    Cavalieri     furono    meflì    a 
morte    fotto  il  fuo  regno.     L'im- 
becille tiranno  vedeva  con   una  gio- 
ja  tranquilla  e  ftupida  quefle  efecu- 
zioni  fanguinarie  ,*  ed  era  talmente 
familiarizzato  con    1'  idea  delle  tor- 
ture ,  che  uno  de' fuoi  ofRziali  ren- 
dendogli conto    del  fupplizio  d' utt 
uomo  confolare  rifpofe   freddamen- 
te :    lo  non  vi  aveva  detto  di  farlo 
morire  :    ma    che    importa ,    poiihi 
^uefto   è  fatto  "ì   C  ^edi  3.  Narciso,' 
so^.  Camillo  governator  della  Dal- 
mazia clfendofi  fatto  proclamare  Im-- 
peratore  ,    fi;rifre    al  fantafma,    eh» 
regnava  in  Roma,    una  letteta  pie- 
na di  minacele,  fé  non  rinunziava 
all'Impero.   Claudio  era  per  farlo» 
fé  non  lo  avefìero  impedito  .    Dopo 
la  morte  di  Meff'alina  fua  terza  mo- 
glie ,  di  cui  fi  iibtfiò  per  le  fue  drC- 
fo- 
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'Vi;jt??ze,  fposò  A^tpptna  fa»  ni- 
F-Tte,  quxntunq:»e  aveiVw'  prom^lfi» 
di  non  più  maritarfi .  Quc^fi*  .tn- 
«Ora  lo  foggioeò  ,  e*  di  W\  loiio- 
citaeJone  adottò  Nerone  in  pte:;iu- 
dizio  di  Britannico .  Ella  lo  avve- 
Jenò  in  un  manicaretto  di  funghi  ; 
ma  come  il  veleno  non  faceva  i'ef- 
f'tio  che  defiderava  ,  mandò  a  chia- 
liur  Senofonte  fuo  nwdrco  ,  il  qua- 
le fingendo  di  dargli  un  vomitai  io  9 
come  era  folito  ordinariamente  do- 
po i  fuoi  ftravizzi  ,  çjli  fece  paflare 
una  penna  avveleoata  nelta  gola  . 
Morì  l'anno  54.  di  G.  C  Claudio 
inventò  tre  lettere,  e  c^mpo  e  al- 
cune Opere ^  the  fi  fono  perdute. 

3.  CLAUDIO  II.  iAurelio')^  fo- 
prannomtaato  it  Gotico ^  nacque  neli' 
!lir:a  nel  114.    Dopo  di  aver  fegna- 
lato  il  fuo  coraggio  ,    e  la  fua  pru- 
denza fotte  f'.iÌ£riano^  e  folto  Giu- 
liano^  fu  dichiarato  Imperadore  do- 
po U  morte  di  quelt' ultimo  nel  aóS. 
Fece  morire  /ìureolo  (^f^edi  Aureo- 
io  )    uccifore    di  Galicno  ,    vinfe  i 
Germani  ,    ed  andò  nel  269.  contro 
ì  Goti  ,    che  devAlUvano   IV impero 
in  ni: mero  di  30CO00.  uomini  .  To- 
Ro    gli  rifpinfe,    e  diede    loro  una 
rotta    totale    vicino    a    Naida    nel 
170.,    ma  il  contagio,    ch'età  en- 
trato   nell'armata    de^Gcti,    pattò 
rei  folcati  Romani,  e  V  Imperador 
rteffb    ne    morì  poco    dopo ,    di   '^6. 
anni.    Pollione    dice,    che    queflo 
Principe    avea    la    moderazione    di 
ytugujìo  ^  la  virtù  di  Trajano  ,  e  la 
pieca    ó^ Antonino .     Un    regno    più 
luogo    avrebbe    reftituito    a    Roma 
tutto  il  fuo  luftro,    ed    all'Impero 
la  fua    gloria  antica.    Quintilh  di 
lui  fratello  p!i  fuccedette  . 

4.  CLAUDIO  (XO,   celebre  Ar- 
civefcovo  di  Refanzone  ,    nativo  di 
Salins  nella  Rorgogna  ,    fu  Canoni- 
co ,   indi  Arcivefcovo  di   Befanzone 
nel   6i6.     Rinunziò    queHa    dignità 
per  rinchiuderfi  nel  Monaflero  di  S. 
<^'-»n,   di    cui    fu   Abate,   e    dove 
nel  696.  o  fecondo  il  P.  Chif- 
:el  703.  di  99.  anni.     Il  corpo 
i^i  qjefto  fanto  ,  che  vi   Ci  conferva 
incorrofttffìmo,  è  vifitato  continua^ 
ri*>rt?  ^*' pellegrini.    Preffo  di  quel 
eh*  è  fui  montc-Jura,    e 
ilo  XIII.  prefe   il  nome 
Ci   )  .  (  i luHioy  fi  i»  poco  a  poco  for- 
mata   una    Città    ameniffima  .     Nel 
}-j'.  Pine -ietto  XIV.    VI    erctfc    un 


Vefcovito  fiiftragaaco  di  Lione,  e 
l'Abazia  cambio  in  Cattedrale .  l 
Canonici  ,  per  elfere  ricevuti  ,  deb- 
bono provare  16.  quarti  di  nobiltà, 
otto  paterni  ,  e  otto  materni  . 

5.    CLAUDIO,    monr,co    Celcfll- 
no,    viveva  folto    il  regno  di  Carlo 
VI.  fui    principio    del  XV.  fecolo  , 
9  degno  era  d'illuminare  il  noftro . 
Abbiamo  di  lui  un'  Opera  filofofìca 
Degli  errori   delle   nofire  ,  fenfnrjo- 
ni  ,    e  delle  influeary  ceUfti  /opra 
la  terra  ^    contra    T  Aftrologia  giù- 
diciaria  ,    ove  fi  efprims    con  tanta 
giufliit  zza  e  precifione,  che  |a  Ci  cre- 
derebbe opera    di  un    moderno  ,    fé 
tradotta  folfe   dal  Latino    fenz;!i'.in- 
dicare    l'  autore  .    Ad  Oronzjo  Fine 
fiamo    debitori  di    quel  libro,    che 
fé'  Campire  nel  1541.  appre(ìb  Xim- 
Colines  .     L'  autore  merita  di  efTere 
polio  .iccAnro  di  Bacon  ^  e  di   Lake . 
6.  CLAUDIO    (^Giovanni')  ^     f«- 
mofo  Minìftro  della  Religione  pre- 
teia  riformai.^  ,  ed  uno  do'  più  dot- 
ti Teologi  dL'l  fecolo  XVII.,    nac- 
que   in  Sauvetat    nell'Agenefe    nel 
1619.    Ftancefco  Claudio  di  lui  pa- 
dre   lo  allevò    con  molta    attenzi(v 
ne  ,  e  gi'  infpiiò  il  gufto  delle  Bel- 
le Lettere,  e  della  Teologia.  Dopo 
di    aver    terminati  i  faoi    ffuJj    in 
Montaiiban,    fi    ricevuto  Minìftro 
nel   1645.  in  eth  di  x6.  anni  .     Indi 
infegnò    in    Nim.s    ptT    8.  anni    la 
Teologia  ;    ma    effendogli    flato  in- 
terdetto   il    miniltero     in    tutta    la 
Lingufl.iuca  per  Decreto    del  Confi- 
glio  ,  e^li  fi  portò  a  Parigi  per  pro- 
curare   di    far  levare    quefla  proibi- 
zione.  Fu  in  tempo  di  qucrto  viag- 
gio, eh'  egli  incominciò  una  rifpo- 
fta  al  Libro    DelLi   Perpetuità   del- 
la Fede  circa  l'Eucariliia.    Claudio 
nulla  potendo  ottenere   dalla  Corte 
andò  a  Montauban  ,  ove  fu  ricevu- 
to   Miniftro.     Dopo    quattro    anni 
il  Re  gli  diede  ordine  di    ufcirnet. 
Ritorno  egli  a  Parigi,    e    fu  Mini- 
itro  di  Charenton  dal   1666.  fino  al- 
la rivocaz;one  dell'  Editto  di  Nan- 
tes nel  if^S^.    Allora  egli    rifu^ioffi 
in  Olanda,    ove  fu    molto  ben  ac- 
colto dal  Principe  d^  Oranger ,  e  n? 
ricevette    una    penfione  .    Morì  all' 
Aia  li   iz.  Gennaio  1687.  di  68.  an- 
ni confìderato  dal  fuo  partito  come 
un  oracolt) ,   e  come  l'uomo  pUi  di 
tutti  capace    a  combattere  Amaulei 
e  BoSfuet .    I-a  fua  eloquenza  era  for- 
te » 


te  >  amm«ta ,  tibrnta,  e  prenan- 
te. Ha  Ufciâte  varie  Opere  fcritte 
di  uno  fi  ile  {ermr>  ,  efatro  ,  elo- 
quente ,  e  fodo  .  Dimoerà  in  effe 
niolto  ingegno  ,  ed  enidizione  ,  ed 
un'arte  particolare  per  metter  in 
opera  t'Ute  le  rotti^Iiezze  disila  Lo- 
gica .  Beato  lui  fé  non  fi  fofTe  abu. 
fato  de'  fuoi  talenti  collo  fcrivere 
contro  laChiefa  Cattolica.  Le  prin- 
cipali di  luì  opere  fono  :  i.  Rfffo- 
Jie  al  Trattato  delia  Perpetuità  del- 
in  fede  ec,  ed  al  Lihro  del  P.  No- 
iet  Cefuita  \  \67i-  ì.  Voi.  in  4. 
4.  Difefa  della  Riforma  contro  i 
pyegindirj  legittimi  del  Sig.  Nico- 
la ,  a.  Voi.  in  4.  e  in  11.  3.  Ri- 
fpafia  alla  Conferenza  di  Mnifìgtior 
Bofìuet  ^  in  12.  4.  far}  Sermoni 
in  8.  fcritti  con  una  eloquènza  ma- 
fciiia  e  vicorofa  .  5.  7  Lamenti  de'' 
Protejìanti  crudelmente  opprejfi  nel 
Regno  ài  Francia  ^  Colonia  1713. 
in  II.  6.  Ciri  au  e  l^ol.  di  Opere  po- 
Jìumt  ^  contenenti  divcrfi  Trattati 
ni  Teologia-,  e  di  coatroverfta ,  A^ 
tele  Rntolph  de  la  Deveze  ha  fcritt» 
la  hìnfita^  Amilerdam  11587.  in  16., 
C(^edr  Gastivau,  e  Covrard')- 

7.  CLAUDIO  C^'O'  '^"^^<^'^*^o')  •» 
nipote  del  precé^iente  ,  nacque  all' 
Aja  nel  xóS^.  Publicò  di  15.  anni 
una  DiJfertazio»e  latina  /opra  il  fa» 
luto  degli  Antichi^  Utrecht  1702.  in 
12.  Di  18.  .imi,  «n*  altra  Differta- 
zjone  Lrrtina  fulle  nutrici  e  ptda- 
goghi.  Datofi  poi  allo  ftudio  della 
Teologia,  divenne  Paltore  della 
Chiefa  Francefe  di  Londr.i  nel  1710. 
e  morì  nel  17(2.  molfo  defrderato . 
Dopo  la  fua  morte  fuo  fratello  fé* 
flampare  pn  Volume  de'  fuoi  Ser* 
tftoitiy  ove  irovafi  piìi  folidità,  che 
ortiamenti  • 

8.  CLAUDIO-PULCRO  ,  figlir» 
di  /ìppio  Claudio  Ceco  ,  Confole 
Romano  l'anno  249.  avanti  C  C. , 
con  L.  Ciulio  Pulh  ,  perde  una 
battaglia  navale  in  Sicilia  contra  i 
CartagineG  .  Fé*  un'  altTA  imprefa 
fopra  Trapani  ;  ma  effendone  av- 
vertito /Isdrubale  Governatore  del- 
la Piazza  ,  Io  stfefe  in  ordine  dr 
battaglia  alU  imboccatura  del  ftio 
porto  .  Ciaì.diOi  tuttoché  forprefo 
di  ritrovare  i  nemici  in  co*;)  otti- 
ma difpofizione  ,  eli  aliali  fronfrd*- 
Mtainente.  Asàrttbale  fervendofi  d«l 
fuo  vantaggio  ,  mandò  a  picco  mol- 
te n>vi  Koman»,  ne  prefe  ^3.,  i* 
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altre  infeguì  fm  preffo  al  Lilìbeo. 
I  divoti  del  paganefimo  credettero 
che  col  difprezzo  (  ben  lodevole  in 
fé  fteffo  fé  tratto  ne  aveffe  la  forgen- 
te  da  una  filofofia  illuminata  )»  da 
Claudio  dimottrato  psr  gli  auguri  , 
procacciato  ei  fi  foffe  quel  calìigo  i 
perchè  nel  prefentargli  la  gabbia  ov 
erano  gli  uccelli  fsgri  ,  ("correndo 
che  non  volevano  grano:  devino  ^ 
diffe^  giacché  non  vogliano  mangia- 
re \  e  li  fé'  gettare  in  acqua,  Clau* 
dio  ritornato  a  Roma  fu  depofto  « 
e  condann.'.to  alla  emenda,  ed  a  no. 
minare  un  dittatore  .  Óefignò  un 
c^xio  C.Glaùcia.,  l'ogtìetto  delle  ri- 
fa del  popolo .  Quefti  per  ordine 
d^l  fenaro  rinunziò  in  favore  di  /It* 
tili<>CoUatino  >  Claudio  non  rifpet- 
tav»  la  fua  patria,  quanto  la  re. 
ligione  .  Era  uno  di  que'  temera- 
ri a'  dì  noflri  troppo  comuni ,  che 
bur'anfi  del  pari  degli  onori  che  a 
Dio  fi  rendono,  e  della  ubbidienz» 
che  devefi  agli  uomini  che  flanna 
«Ila  telìa  d^gli  altri  . 

9.  CLAUDIO  MARIO  VITTO- 
RE, o  fia  VITTORINO,  Retore, 
e  Poeta  Crifliano  dei  fecole  V.  nati- 
vo di  Msrfìglia,  morto  circa  il  445. 
fotto  1'  Impero  di  Teodojfo  il  gio' 
vine  ,  e  di  Falentiniano  HI.  Ab- 
biamo di  lui  un  Poema ,  ovvero 
Cornm^entàrio  /opra  la  Cene  fi  in  verfi 
efametri ,  ed  un*  PJjìola  diretta  alT 
Abate  Salomone  contro  i  CoJÌumi 
corrotti  del  fuo  tempo  .  Queftc  due 
Opere  furono  flampate  in  8.,  1S36.  » 
iS4v  ■»  1560.  ,  unitamente  alle  Poe- 
fie  di  S.  Avito  di   Vienna  . 

CLAUDIO  (,  Appio") ^  decemviro 
Romano,  notiflìmo  per  la  morte 
di  Virginia  ,  Qfedi  Virrixia  ")  • 

CLA VELLI  C  Bernardo^,  d'  Ar- 
pino,  della  Congregazione  Caflfnen^ 
fei  fiorì  nel  XVIÌ.  fecole^,  e  Ram- 
pò l'  Antica  Arpino  divifa  in  lib. 
6.  ,  in  Napoli  per  Cojlantino  fita* 
/*,  162g.   in  4. 

CLA  VIGNY  ^Giacomo  de  la  Ma- 
rionfe  de),  della  diocefi  di  Ba- 
feuXï  di  cui  fu  Canonico,  Abate 
di  Gondam  ,  è  autore  di  molte  O- 
perette.  |.  Traduzione  del  libro  dt^ 
Salmi  de'  fefp&ri  della  Domenica  • 
2.  Del  lujfo .  ^.  La  l^ita  di  Cugliet- 
mo  il  Con^uijìatore  ,  Re  rf'  Inghil- 
terra .  4.  Le  preghiere  da  Davide 
fatte  a  Dio  come  Re  .  Morì  nel  1701- 
CLAVILLE,  reài^.  MAfSTRE* 
CLA- 
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CLAVIO  C^ tifi of oro')  ^  dotto  Ma- 
tematico del    fea>Io  Wl. ,    nitivo 
di  Bimbergâ,  entrò  In  età  giovani- 
le fra  i  Gefuitt .    Fu  da  eAì  manda- 
to a  Roma  ,    e  fu   tenuto   in  gran- 
diffima  confiderazione  in  quelln  Cit- 
tà .    Gregorio  Xlll.  lo  imjHcsò  alla 
riforma  dei  Calendario  Romano  nel 
Ì5S1.    Clsvio  foddisfcce  bcnilfimo  a 
qnefìa  incombenza  nel  fuo  Trattato 
Di  Calendario  Romano.     QaefVO- 
pera    fu   attaccata    da    molij  Prote- 
lìanti    «ppaffionati  ,    e  fpezialmenie 
da  Giaftppe  ScjUgiro  ;    ma    CIjvìo 
lo  difefe    con  erudirinne    e  con  vi- 
vacità .     Queftn  Gefoita  non  meno 
geometra  profondo,    che  valente  a- 
flronomo    fu    confWlerato   come    un 
BBovo  Euclide,     Morì  in  Roma  li 
6.  Febbraio  i5i2-    di  75-  anni .    Le 
fiie  Opere  fono  ftate  ftampaie  in  5. 
Voi.  in  fo!.     Viene  p;,rticoUrmeine 
filmata  la  fua  Aritmetici^  ed  i  fuor 
Commentar}    fopra  gli   Elementi    di 
Euclide:^  altri  ne  fece  fopra  Teodo- 
ro j  e  S .icrobofeo  :     Le  fue  Apologie 
del  Calendario  Romano  contro  Sca- 
ligero  e  Udiate    Amo  anch'  effe  fti- 
mate ,  e  c^sì  i  Tjoì  Trattati  di  Ma- 
tematica . 
CLEANDRO,  Frigio  dr  or'gtne  , 
'vo    di  condizione,    feppe  gua- 
^rfì    il     favore    dell'  Imperador 
L     :.^.'/o,   che  !o  fé'  fuo  favorito,  e 
filo  CiambcIIan')  rei  181.  di  G.C.» 
dopo  la  morte  di  Perennio  accaduta 
j.  anni  prima,    alla  quale    fu  con- 
dannato s  caRione  delle  fue  vefTazio- 
ni  e    de'  fuoi  delitti  .     Oleandro  in 
quel  porto    pericolofo    non    fu    pi^ 
mftdcrato  di  colui,  al  quale  era  fuc- 
ceduio.     Creato  Miniftro   di  rtato, 
ven^^eva  tutte  le  cariche  dell'  impe- 
to ,    a  pre/7()  di  danaro  poneva  de* 
lib*fti    in  Scroto  ;    e  in    un    annr> 
folo  a^iBtaronfi  15.  Confoli   deflgna- 
ti  .     Annullava  i  giùdirj  de'  mjigi- 
flrati;  e  rendeva  delinquenti  appref- 
fo  del  fuo  padrone  coloro  ch^erangli 
fofpetii  .    In  fomma  la  fua  infolen- 
'*^  *  I»  fus  crudeltà  tant' oltre  an- 
lo  Romano  più 
:  )  fu  fui  punto 

i.   i...yerador  coflret- 

I».  df  aobandonar  Cleandro  al  pub!i- 
<o  fdrçno  ,  pr;  f^'  tagliare  il  capo 
I  an-  "    r. 

•^'  p  Fi (ofofo  Cre- 

^»  --„..  Stoici  ,  figlio  di 

fama ,    r  difieiKito  di  Ztnone  nel 


14e.  svanti  G.  C.  era  d'  AiTon  «el- 
la Troade  in  Ada  .  Guadagnava  i! 
fuo  vitto  col  cavar  acqua  in  tempo 
dhi  notte,  a  fine  di  poter  attendere 
Hllo  Audio  fira  il  giorno  .  Non  fa- 
pendo  i  Giudici  dell'Areopago  con 
che  poteffe  egli  fuffìftere  ,  lo  chi»; 
marono  in  giudizio  ,  ed  avendogli 
domandato  di  qaal  provento  vivef- 
fe  egli  in  Atene,  egli  conduce  loro 
innanzi  una  donna,  d'  cui  impa- 
nava il  r>ne  ,  e  un  giardiniero  per 
cui  travagliava.  Su  la  loro  tcft'mo- 
nianza  fu  rimandaio  affolto .  I  Giu- 
dici gli  vollero  fare  un  regalo,  m* 
egli  lo  ricusò  .  Cleante  fuccedeite  a 
Zenone  ;  ebbe  per  difcepoli  il  Re 
Antigono  ,  e  Criftppo  ,  che  fu  fur» 
fucceffore  .Si  racconta,  eh' egli  fia^ 
lafcisto  morir  di  fame  di  90.  anni. 
Avea  comporte  varie  Opere ^  di  cui 
non  ci  rimangono,  che  de'  frammen- 
ti .  Sopportava  pszientemente  i  mot- 
teggi de'  filofofi  fuoi.  compagni  .  A 
chi  gli  die  dell'alino  ,rifpofi.  ifo  fonar 
quello  di  Ztnone  ;  io  folo  poffo  por- 
tare il  fuo  fardello .  A  chi  lo  rimpro- 
verava della  fua  timidità  ,  rifpon- 
deva  .*  qttefio  è  un  fortun'rto  difet- 
to ;  commetto  perciò  meno  falli .  Pa- 
ragonava i  Peripatetici  agli  flromen- 
ti  rauficali,  che  fanno  rtrep^to ,  e 
non  s'intendono  effì  medefimi  /  pa- 
ragone che  ha  pur  dovuto  efTere  lun- 
go tempo  a' filofofi  applicato  . 

I.  CLE  ARCO  ,  famofo  Sparta^ 
no  ,  elTendo  (iato  fpedito  a  Bizrnzio^ 
per  ivi  fedare  i  torbidi  domeftici  , 
Vi  fi  fece  tiranna,  e  riempì  J*  Cit- 
tà di  fangue,  e  di  fìragi ,  Fu  ri- 
chiamato  in  ìfparta  ,  ma  egli  ricu<;ò  * 
di  ubbidire,  il  che  otibligò  a  man- 
dar truppe  contro  di  lui  ;  ed  e^^endo 
f^ato  disfatto,  fi  litirò  nella  ,Toni% 
preffo  del  gìovane  Ciro .  Qjiefìn  Prin- 
cipino diede  a  CI  earco  il  ccmiani'.o^ 
delle  troppe  Greche,  ch'erano  al  fuo- 
foldo  .  Dop(»  due  anni  Ciro  p-'rdefr 
te  la  vira  nella  battaglia  di  Cuna- 
xa ,  che  diede  a  fuo  fraialio  Arta- 
ferfe  .  Clearcn  ,  era  uno  de'  Capi  , 
che  comandava  i  difci  mila  Greci» 
che  avevano  comb»ttuto  per  Ciro, 
Dopo  M  vittoria  A'  Artaferfe  Clear» 
co  fi  ricoverò  preCo  Tifaferne  fa- 
tratto  ò'Art.tferle  C<^n  molti  f^ffjria- 
11  Greci  ,  ma  Tffaferne  lo  arreftò, 
e  lo  mandò  a*.  Re  ,  che  lo  condan. 
nò  a  morte  contro-  U  fede  del  tr«t. 
tato   V  tatto  403.  avanti  C.  C.    Lg 
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grande  mAffîm*  di  Cleareo  er*,  che 
non  fi  potrebbe  far  niente  li'' un""  ar- 
ntata  fenz,a  un.i  fevera  dijciplina  . 
RipetevA  anche  fpeflb  ,  che  un  fol ^ 
dato  deve  più  temere  il  fuo  genera- 
le f  che  i  Kemici  . 

5.  CLEAIICO,  famofo  Filofofo 
reripatctico,  eh'  era  difcepolo  A'Ari- 
jìotele^  e  di  cui  fifa  frequente  men- 
aiotie  negli  Autori  antichi,  i  quali 
atteftnno  che  non  la  cedeva  in  me- 
rito a  nelfuno  della  fua  fetta  .  Com- 
pofe  quefto  Peripatetico  diverfe  o- 
pere  ,  di  cui  rituanci  folamente  un 
frammento  del  Trattato  intorno  al 
fanno  y  con(evv ».u^  à,&  Giofeffo  .  Noa 
Cx  deve  qiiefto  confondere  con  Clear- 
co  tiranno  d'Eraclea,  che  fu  ucci- 
fo  nelle  fede  di  Bacco  il  233.  avan- 
ti G.  C. 

CLEFO,  o  CLEFIS ,  Re  de'  Lom- 
bardi e  dell'  Italia,  eletto  dopo  Al- 
huino    nel    574.     uno   de'  principali 
della    Nazi^one ,    fu  Principe    molto 
guerriero,    il  quale    ampliò  afl'ai  le 
frontiere  de'  fuoi  Stati  ;    ficchè  Ro- 
ma   e  Ravenna  fi  falvarono    appena 
dalle  fue  mani  ;  ma  fi  rendette  por 
le  fue  crudeltà  odiofo  ;  onde  fu  .nf- 
fa{finato  con    fua  moglie  Mcffana  , 
dopo  un  Regno  di  diciotto  mefi  .  E 
li  Lombardi    per    T  odio,    che    gli 
portarono,    non  vollero  più  fogget- 
tarfi    ad    un    Principe  ;    ma  30.    de' 
principali    Capitani     fi    divifero    le 
Città  d'  Italia  ,    che  avevano  occu- 
pate ,    e  vi  commìfero    le   violenze 
maggiori  del  mondo  fenza  riguardo 
ne  alleChiefe,  ne  a' Monafterj ,  in 
tnodo  che  le  perfecuzioni  de'  Catto- 
lici   non    furono    punto    minori  di 
quel  eh'  erano    fiate    in    tempo  de' 
Gentili  .    S.  Gregorio  Di  al.    Uh.  3. 
cap.  i6.    e  17.    Paul.  Diac.    lib.  ì. 
JJìor.  de^  Longob.     Quefta    fpezie  di 
Anarchìa,    la  quale    durò    quafi  10. 
anni  ,  fu  il  più  terribile  flagello  di 
tutti  per  l' Italia  . 

CLELIA  ,  una  di  quelle  giovinet- 
te Romane  date  in  ortaggio  a  Por- 
fenna.,  eh'  era  andato  ad  affediar  Ro- 
ma per  riftabilire  i  Tarquinj  verfo 
il  S07'  avanti  G.  C.  Dicefi  ,  che  a- 
vendo  ingannate  le  fue  guardie  ,  el- 
la fé  ne  fuggì  di  notte  tempo  dal 
campo  ,  e  pafsò  il  Tevere  a  nuoto, 
ad  onta  delle  freccie  che  le  fi  tira- 
vano dalla  riva.  Fu  ella  rimanda- 
ta a  Porfenna  ,  che  1'  avea  richie- 
da di  bel  nuovo  per  mezza  de^fuoi 
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Ambarciadori  ;    ma  queflo  Principe 
ammirando   la  virtù  di  quefta  figlia 
le    donò    un    cavallo    fuperbamente 
bardato,  e  le  permife  di  ritornare  a 
Roma  con  quelle  fue  compagne  eh' 
effa  voleffe  icegliere  .     Prefe  le    più 
giovani  ,    perchè  per  la  loro  età  e- 
rano  più  di  tutte  efpofte.    Il  Sena- 
to fece  innalzare  a  quell'  eroina  una 
llatua  equeftre  nella  publica  piazza  . 
CLEMANGIS  C  AV^fo/ò  ),   o  di 
Clemange-,  eh'  è  il  nome  d'  un  vil- 
laggio della  Diocefi  di  Chalons  ,  fu 
mandato  in  età  di  anni   12.  a  Pari- 
gi .  Studiò  nel  Collegio  di  Navarra 
iotto  Giovanni  Gerfon.  Riufcì  prin- 
cipalmente nella    eloquenza  e  nella 
poefia  ,    e  fu    eletto    Rettore    della 
Univerfità  nel  I393>  Le  prime  ope- 
re che  compofe,  fono  le  fue  Lettere 
fopra    lo  fcifma    al  Re    Carlo  VI., 
ed  al  Papa  Clemente  VII.    Benedet- 
to XUÌ.  lo  fece  venire  preflfo  di  fé, 
e  fi  fervi    della  fua    penna    per   di- 
fenderfi .  Cleraangis  venne  fofpetta* 
to  autore  della    lettera  ,    che  Bene' 
detto  XIII.    fcriffe    contro    il  Re  e 
contro  il  Regno  di  Francia  .  Si  af- 
faticò   in  vano    nella    negativa  ;    fi 
perfeverò  neil' attribuirgliela  ,    e  fu 
coftretto  di  nafconderfi  in  un  Con- 
vento di  Certofini  .     In  quefio  riti- 
ro ferirle  la  maggior  parte  delle  fue 
lettere    e    de'  fuoi    trattati  ,    fenza 
aver  voluto  ritornare  alla  Corte  di 
Benedetto  ^  quantunqu'?  gliene  avef- 
fe  fatto  fare  molte    ifìanze  .    Otte- 
nuta   grazia   dal   Re  ,   andò  a  Lan- 
gres  ,  dove  fece  una  lunga  dimora  . 
Vi  era  flato  beneficalo  d'  un  Cano- 
nicato ,    ed    eletto    teforiere    della 
Cattedrale  .    Fu    poi   cantore    della 
Chiefa  di  Bayeux  i   e  nel  fine  della 
fua    vita    fi  ritirò    nel   Collegio   di 
Navarra,   dove  morì    verfo  l'anno 
1430.      E*  fepolto   fotto    la  lampada 
nella  Cappella    con   quefto  Epitafio 
infipido  .  Qui  lampas  fuit  Ecclefia^ 
fub  lampade  jacet .   La  maggior  par- 
te delle  opere  di  Clemangis  fu  llam- 
pata  da  Elzjvir    nel  1Ó13.    La  pri- 
ma è  un  Trattato  che    ha  per  tito- 
lo :    Dello  fiato  corrotto  della  Chie- 
fa ,    compofto    verfo    i'  anno  I414. 
e    ftampato  a  Vittemberg  nel  1608. 
in  4. ,  inferito  nello  Spicilegio  del 
P.  (X^jlchery  .   Acremente  vi  riprende 
i  difordini  del  Clero,  e  elice  che  fono 
la  giuftilfima  cagione  de' mali,   da' 
quali  è  opprefl*  la  Chiela  .  „  I  Mi- 
ni- 
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a,  nift'i  delUChiefa,  dice,  avendo 
^  pffo  Dio  per  loro  unico  Itudio  , 
*,,  nulla  dovrebbero  defideriredi  ciò 
),  eh*  è  fopra  la  terra  .  Confacrando 
,)  e  diftribuendo  i  Sacramenti  cele- 
„  fti,  ed  il  prezzo  della  redenzione 
s«  del  genere  umano  ,  dovrebbero 
„  efiere  puri  e  fenza  macchia  ,  t 
n  facendo  le  veci  di  G.  C  dovrete 
„  bero  avere  le  fue  virtà  :  effendo 
9,  mediatori  tra  Dio  e  g'"  uomini  , 
7,  non  dovrebbero  avere  che  penfie- 
„  ri  di  pace  e  di  unione  :  desinati 
,,  ad  cCere  finalmente  la  luce  del 
,1  Mondo  ,  dcTiPfvbbero  effere  mo- 
»,  delli  di  virtù  .  Sono  però  brut- 
^  tati  di  nani  forte  di  vizio'*.  Af- 
fume  r  autore  di  fcoprire  quefte 
^regolatezze  e  combatterle .  ParU 
poi  dei  dìfordini  della  Corte  dei 
Papi  in  Avignone  ,  e  de'  mali  che 
produceva  lo  fcilrna  .  Dopo  l'opera 
fi  legge  un  Poemetto  in  verfi  efa- 
'  metri ,  ne' quali  l'autore  deplora  i 
mali,  che  produce  k)  fcifma ,  ed 
eforta  Benedetto  XìlL  ad  eftinçuer- 
lo  .  II  l  Trattato  ^  che  queflu  Dot- 
tore ha  fatto  fopra  V /fnti cri/io  ^ 
comincia  così:),  Sono  obbligato, 
jy  Principi  OrtodofiG  ,  e  voi  Ponte- 
„  fici  della  Chiefa  Cattolica,  e  tut- 
„  ti  quelli,  che  fanno  profeflìone 
),  della  Religione  Criltiana,  di  pa- 
M  iefarvi  le  gravi  calamità,  che  fo- 
M  no  per  cadere  fopra  di  voi ,  per 
„  onanto  ho  potuto  comprendere 
„  dalla  lettura  affidua  de'  Profeti , 
n  e  da  quelli  che  li  hanno  medita- 
s,  ti  più  attentamente  .  Ho  credu- 
„  to ,  per  contribuire  al  bene  del- 
%t  la  religione  ,  ed  alla  falute  degli 
„  eletti  ,  che  faranno  provati  in 
„  quelta  tentazione ,  come  l'  oro 
„  nella  fornace  ,  che  importalTe 
„  molto  eh'  io  publicaifi  ciò  che 
»,  ho  potuto  apprendere  dalli  Pro- 
,,  feti ,  e  da'  Commentar) ,  dove  fo- 
„  no  fpiegati  con  più  folidità,  at- 
,,  laccandomi  a  ciò  che  riguarda  il 
■„  tempo  prefente  ,  e  le  difgrazie 
«,  che  devono  cadere  in  breve  fopra 
„  la  Chiefa  latina".  III.  Nello 
ferino  contro  i  Prelati  Simoniaci  , 
diretto  a  Gerfon ,  Clemongit  biafì- 
ma  «Iramente  il  codume  di  alcuni 
del  fuo  tempo,  eh' efige- 
':ro  da  quelli,  cui  confe- 
rii Ordini  Sacri  ,  lotto 
prêt  erto  di  fpedizioni  di  patenti  , 
ó\  fallii ,  e  del  diri;to  del  CaoceU 
Tomo  ly. 
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lìere .  IV.  D.  Lura  di  Achery  ci  ha 
dato  nel  fettimo  Tomo  del  fuo  Spi- 
cilegiQ  un  trattato  di  CUmangis^ 
fopra  lo  ftudio  della  TeoloRia .  E 
■  indirizzato  a  Giov-inni  di  Piemon- 
te ■,  bacelliere  io  teologia,  che  lo 
confuUò,  fé  doveffe  farfi  dottorare. 
Clentaagif  gli  rifponde  in  quello  li- 
bro, che  bifogna  ben  diftinguere 
quello  eh'  è  veramente  dottore  ,  da 
quello  che  ne  ha  le  fole  infegne 
efteriori  ,  e  che  non  deve  titubare 
d'  eHere  dottore  della  prima  fpecie, 
cioè  capace  d'  iftruire  con  la  fcien- 
za,  con  r  efempio  ,  e  con  la  virtù. 

V.  Clemangts  in  uno  de'  fuoi  altri 
icritti  infaprende  di  provare  ,  che 
non  conveniva  comandare  nuove 
felle  .  Bada  ,  diceva,  confiderare  in 
qual  modo  le  celebrano  i  Criftia- 
ni  .;  Gli  uni  vanno  alla  loro  cafa 
di  campagna ,  altri  fi  occupano  ne' 
loro  affari  ,  la  maggior  parte  van- 
no alle  fiere  ,  molti  paffano  queftt 
giorni  tutti  in  divertimenti  ;  pò- 
ehilfimi  r  impiegano  in  purificare 
la  loro  cofcienzaj  anzi  fono  i  gior- 
ni in  cui  fi  commettono  i  maggiori 
peccati.  Si  panilcono  feveramente 
quelli  che  lavorano  nella  terra  ,  e 
nella  vigna  ne'  giorni  di  fefta  ;  e 
non  fi  punifcono  quelli  che  profa- 
nano la  fantità  di  quelli  giorni  col- 
le loro  dilTolutezze  .    Dice  S,  Ago- 

flirto  y  eh' è  minore  peccatoli  lavo- 
rare la  terra  ,  che  il  danzare  ne' 
giorni  di  fefta.  Quelli  mali  effendo 
quafi  inevitabili,  è  meglio  levare 
le  felle  ,  che  non  fono  neceffarie  , 
di  quello  che  ordinarne  di    nuove . 

VI.  Oltre  alcuni  trattati  di  demani 
git  abbiamo  ancora  di  lui  137.  Let- 
tere ,  tutte  ferine  con  molta  ele- 
ganza .  Vi  fi  trovano  delle  irruzio- 
ni crilliane,  morali,  e  politiche  > 
delle  pitture  de'  via) ,  e  delle  vir- 
tù ,  de'  tratti  di  lloria  «  delle  qut- 
ilioni  di  critica  .  Le  più  importan- 
ti fono  quelle  che  ha  fcritte  fopra 
io  feifma  e  i  mali  delta  Chiefa  . 
Sono  dirette  a  perfone  del  primo 
grxdo  nella  Chiefa  ,  e  nello  Stato. 
Clemangii  non  cede  quafi  niente  a. 
molti  degli  antichi  Padri  nell'  elo- 
quenza,  e  nella  nobiltà  de' pecUie« 
ri  .  Il  fuo  fìile  è  fenza  affettazio- 
ne ,  abbondante  in  termini  fcelti^, 
in  vaghi  penfieri  ed  in  felici  appli- 
cazioni de'  paifaggi  degli  Autori 
profaai   e  facri .    Ë'  qualche   V 
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ecceflìvo  nelle  fue  dcclâmazionî  >  e 
troppo  mordace  quando  cenfura  ; 
veti  è  piacevole  nelle  fue  defcrizio- 
ni,  terfo  nelle  fue  narrazioni  ,  pie- 
no d^  iftruEiohi  t  veemente  nelle 
efortazioni  ,  e  faggio  nelle  opinio- 
.nl ,  ma  egli  è  declamatore,  fatiri- 
co,  e  amico  dell' efagerazione.  Ab- 
biamo una  edizione  delle  fue  Opere 
in  Leida  nel  Kìij. 

CLEMENCET  (  D.  C/irlo  ") ,  na- 
to    a  Painblanc ,    diccefì    di  Autun 
nel    1704.  ,    entrò    nella   congref;a- 
lione  di  S.  Mauro   nel  T722.  di   18. 
.anni.    Dop*  che  infegnò  con  diftin- 
lione    1»  rettorica    a  Pont-le-Voy, 
fu  chiamato  a  Parigi   nel  moniftero 
de'  Fianchi-mantelli  ,  ove  morì  nel 
1778.     Effb  era  un  uomo  pio ,   fin- 
terò ,   e  buon  amico;    ma  ardente, 
ofltnato  nelle    fue  opinioni,    e  che 
male    foffriva    che    fufTero   contefe . 
In  faccia  fua  non  dovevafi  dir  male 
de' Signori    di  Porto-reale  ,    ne  be- 
«e  de'  Gefuitì.    Dotato  di  una  me- 
moria felice,  e  amante  del  lavoro, 
afì'aticoflì  fino    alla  tomba  .     Le  fue 
Opere  fono  :    1.  Vane  di  verificare 
ìedate-t    1750.  in  4.,    che  compofe 
con  T).  Durand  y  e  che  fé' riftampare 
con  T) 'Clément  ^  1770.  fn  fol.  è  piut- 
tofto  nuova  opera  ,    che  nuova  edi- 
zione .    La  parte  fiorita  contiene  il 
fondo  e  la  foftanza  della  ftoria  uni- 
verfale  da  G.  C.  fino  a  noi  ;    il  fa- 
pere  e  la  efattezzA  Cronologica  non 
fi  polfono  portare  tant'  oltre.     Efla 
fu  ancora  accrefciuta   dopo  in  mol- 
ti Voi.  in  fol.     Si  può    vedere  una 
critica    ragionata   della   prim*    edi- 
zione   di  quefl' Opera  nelle  Meme- 
^rie    di    Trévoux ,    1750.    pag.   a66i. 
L'ultima  edizione  foprattutto  è  in- 
fetta   di  quello  fpirito    di  partito  , 
che   ha  prodotto    le  convulfìoni  dì 
S.  WJedard ,    e  che  fotto  apparenze 
oppofle    fi  riunifce  alla  filofofìa  del 
tempo    per   travagliare   ognuno  dal 
tanto  fuo  a  demolire  il  grande  edi- 
fìzio  dell»  Chiefa  Cattolica  ;  come 
i  Farifei  ,  e  i  Sedducei  travagliaro- 
no fotto  gli  aufpicT   dell*  ipocrifia  , 
e  del    libertinaggio  ,    di    un,»  orto- 
doin»  fìnta  ,  e  di  un  groffbUno  ma- 
terialifmo,  a  difonorare  e  a  perdere 
]«  fìnagoga»  (  l^edi  Paris,  Movt- 
CFROw,  Roche  ^' -Ter 'jwo,  ed  il  fine 
dell'articolo  Giavsevio").   a.  Let- 
tere a  Morenas  fui   fuo  compendio 
dtlh  Storia  BcciefiirJiicaiiìFlettrf^ 
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I7'?7- in  II.-  bene  fcritta,  epienadf 
cofe  bene  difcuTe  ,*  in  cui  fi  trovali 
calore  del  fno  fpirito  e  del  fuo  parti- 
to .  3.  Storia  generale  di  Porto-Reale 
dalla  riforma    dell'  abazia  fino  alla 
intiera  diflruzione,  1755.,  1757.10, 
Voi.  in  li.  ^Quefìo  iibro,  che  rac- 
chiude molti  fquarc)  importanti  »> 
accuratilTìmo  ,  e  piò  d' imparzialità  e 
preci/ione  renduto  lo  avrebbero  più 
ameno,  e  fors' anche  più  utile.    4. 
Ricevuta  l'  incombenza  da'  fuoi  fu- 
periori  di  continuare   la  Storia  let- 
teraria   di  Francia  ,   (^ì^edi  Jìjvet 
de  la  Crange")^    ne    publicò  il    X» 
Vol.,   ï75<5  Î   eTXl  ,  «759-     Ven- 
ne alla  luce  il  XIL  eh-»  è  di  D.  Clé- 
ment .  5.  La  giu/ìifiraz.'cne  del  Som- 
mario  della  Storia  Eccleliaftica   di 
Racine^  ìyéo.  in  12.,  (  ^e^^/  Raci- 
ne Bonaventura'),   6.  La  verità  y  e 
la  innocenza  vineitviei    delT  errore 
e    della    calunnia ,    in    riguardo  al 
pr  getto   di  Beurg-Fontaine  ,    17$^' 
1.  Voi.  in  lì.  ec.    Queflo  libro  che 
è  fcritto  con  fuoco,  non  è  il  folo  , 
ove  r  autore  abbi»  confurato  i  Ge- 
fuiti .  Compofe  diverfì  Opufcoli  con- 
tra effi  avanti  e  dopo  il  decreto  del 
Parlamento  del  1761.    Sarebbe  fen^a 
fallo  flato  pili  generofo  a  non  lanciar 
pietre  contro  genti ,  che  erano  già 
gettate  a  terra  .    Ma  giacché  un  re- 
ligiofo  voleva   fcrivere    contro  reli- 
gion   (  fcrive    Don  Chaudon) ^    a- 
vrebbe    dovuto  imitare    1»   loro  fa- 
viezza  ,   e    prendere    un   tuono  più 
moderato;  e  giudichifì  dal  titolo  di 
un  opufcolo  ,  fé  moderato  era  :  Au- 
tenticità degli  atti  del  procejfo  cri- 
minale di  religione  e  di  fiato  ^.  che 
fi  formò  contro  de^  Gefuiti  dopo  ioo. 
anni  dimofirata^  1760  in  la.    7.  Ef- 
fe ha  lavorato  eziandio  intorno  al- 
la   raccolta    delle    Lettere   de""  Papi 
con  Don  Durand ,    opera   incomin- 
ciata  da    Don  Confiant,    Clemencët 
fu  quello    che  più  di  tutti    ha  con- 
tribuito alla  famofa  collezione    in- 
titolata:    Efhratti    delle  AfTerzJoni 
pericolofe   e   pernieiofe   delle  opere 
de''  Gefuiti:    opera,   in  cui  fi  vede 
per   tutto,    fecondo    il  Vefcovo   di 
Sarlat   (  iflrusrione  pafiorale  del  dì 
18.  Novembre  ì76aO  l'impronta  d' 
una    mano    nemica    di  Dio,    e   de^ 
fuoi  Santi  ,   della  Chiefa  e  de'  fuoi 
Miniflri ,    del  Re   e  de'  fuoi  fuddì- 
ti  .    (^edi  quella  Ifiruzianey  e  quel» 
U  dell*  Arcivefcovo  di  Parigi  del  dì 
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il  Ottobre  1763. ,  dove  fi  confuta 
quert'OfJcr»  con  molti  precifione  . 
Vegçafi  ancora  U  Rifpol  1  a^li  r- 
firatti  (itile  /fjferz^ionì  ,  17^3'  »  3- 
Voi.  in  4.  <  in  cui  Ci  mo'lrano  le 
falfìRcaziont ,  e  le  alterazioni  dio- 
gni  fpezie ,  di  cut  fono  pieni  que- 
lli eftratti. 

I.  CLEMENT  (  Gijeomo  }  ,  Do- 
ftienìcano ,    nativo    del  villaggio  di 
Sorbon    dtocefi    di  Reims .     Era    in 
età  di  15.  anni ,    alloracb^  fatto  fa- 
cerdote    pensò    di    affaffìnare   Enri- 
co III.    Effo  era    un  uomo    di  uno 
fpirito  debole  ,  e  di  una  immagina- 
zione fconcertata  .    Confultò  il  fuo 
prioTt  Bourgojng  intorno  al  difegno 
ch*ei  nodriva,  e  quefìi  invece  di  dif- 
faadernelo    configliollo  di   pregare, 
e  di  digiunare  per  £onofcere  il  volere 
di  Dio.     Si  dà  per  certo  che  gli  fu 
parlato  di  notte  tempo,    che  fé  gli 
facefTe  intendere  come  una  voce  ve- 
nuta dal  Cielo  che  comandavagli  di 
Decidere  il  tiranno.    Dicefi  ancora, 
che  I*  Ducheffa  de  Montpenfitr  ^  fo- 
rella  de'  Guift ,    lo  facefTe  deliberare 
affatto  .    Afficnrollo  cffa  ,  che  ,  s'  ei 
ne  fcampaTe  ,  il  Pap»  non  manche- 
rebbe   di  farlo  Cardinale  ,    e  che  fé 
periva  farebbe  canonizzato  come  li- 
beratore della   fui  patria  govsmat* 
da  un  perfecutore  della  fede  ,  C  ^^e^' 
Ix  ftoria  Eecleftafiica  del  P.  Fabrc  , 
anno  i«rf?9.  ).     Il  fanatico  parte  da 
Parigi  l'ultimo  di  Luglio  1^89.  con 
molte  lettere    di   raccomandazione, 
e   fu    condotto    a   S*  Cloud    da    la 
*^>ueste  ^  procuratore  generale  .    Que- 
fli  dubitando  di  qualche  finiftro  col- 
po ,   e  fattolo    guardare  f  vifta    du- 
rante la  notte,    fu  trovato  immer- 
fo  in    un  profondo  fonna,    e  il  fuo 
breviario  a  lato,    aperto   alla  pagi- 
fi*  delT  omicidio  òì  Oloferne   coni-* 
tnefTo    da  Giuditta .     Il    parricida  , 
condotto  il  giorno  appreffb  dal  Re  , 
difle    che  veniva    a  palefargli    affari 
di  rilievo  per  parte    de'  fuoi    fedeli 
fervi  di  Parigi  ,    ma  che   non  pote- 
va comunicarli    fé    non    che  a  lui  . 
D«cchè  furono  foli  ,  «'  intefe  Rnri^ 
fo  ni.  id  efclamare  :    ah  ^   difgra- 
t.'at'ì ,  che  »'  aveva  io  fatto  per  af' 
f^JTtnaryni  coti  ?    Si  accorr»  ,   e  ve- 
dpn  fcorrere    il    fangue   di    lui    dal 
ventricolo  ,    dove    quello  fcellerato 
«»eva  conficcato  il  coltello,  »  lafcia- 
tolo  nella  forila.    Il  Re  ne  lo  cava 
et  fé  mede  fimo ,  e  colpi(ic«  U  ufi* 


di  quel  naoflro .    I  Signori  nel  \otò 
primo  impeto  lo  ferifcono  con  ntiU 
le  colpi  :  ed  il  fuo  corpo  viene  indi 
trafcinato  fopra  un  graticcio  tirato 
da 4.  cavilli,  ed  abbruciato  .  Un  tale 
atteRato  efecrabile  venne  bene  diver- 
famen  te  ricevuto  da' Fa^ir'o^.  Quaii« 
do  comparve  in  Parigi    la  madre  di 
Giacomo  Clément ,    dopo   commeffo 
il  parricidio  dal  figliuolo  di   lei ,    i 
predicatori  impegnarono  il  popolo  a 
portarfì  a  venerare  quella  beata  ma- 
dre di  un  fanto  martire  .•  così  chia- 
mavafi    ne'  pergami    quel    moflro  , 
dando    intanto    ad  Enrico  il  nome 
di  Erode,     Il  ritratto    di  colui    fu 
collocato  fugli  altari  di  Parigi  .   L» 
Sorbona  ,  per  quanto  riferifcfi  l'Aba- 
te de  Lonsuerue  ,    deliberò  dì  chie- 
dere la  canonizzazione    di  lui ,    Si 
propofe  d'  innalzargli  una  ftatna  nel- 
la Chiefa  della  B.  V.    Andoffi  in  foli* 
a  S.  Cload  a  rafchiare  la  terra  tint* 
del  fuo  fangue  .     Venne  alla  luce  il 
martirio  diS.  Giacomo  CI  entent^  Pa- 
rigi 1^89.    in  8.    col    fuo    ritratto . 
Sijìo  V.  pronunciò  r  elogio  di  lui  in 
nn  concifloro  ,    ed  osò   paragonarlo 
a  Giuditta ,  ed  t  Elean^aro .  „  Qiie- 
„  Rs  morte  C  difs'  egli  ')  ,    che  reca 
9,  tanta    forprefa    e    ammirazione  , 
„  verrh  appena  creduta  dalla  poftc- 
„  rirà  .  Un  Re  potentiffìmo  circon- 
„  dato  da  forte  armata  ,  che  riduf- 
„  fé  Parigi    a  chiedergli    itiifericor- 
„  dia,  >  uccifo  da  una  fola  c»ltel- 
„  lata  di  un  povero  religiofo.   Uà 
„  grand'  efempio  ,    non    v'  h»  dub- 
„  bio ,  è  flato  dato  ,  affinchè  l*  uo- 
„  mo    conofca   la  forza   de' gii^diz'i 
r,  di  Dio  ".    Tale  era  C  diffe  il  P. 
Fabre^  che  ci  ha  fomminiftrato  quafi 
tutto  quello  articolo)  il  potere  de' 
pregiudizi    che    regnavano    allora  , 
fondati  fu  principi,  cheunofmode> 
iato  zelo  aveva  flabiliti  in  tempi  dì 
difcordia  e  di  confufìone.     Devonfì 
rifovvenire  i  mali  cagiorwiti  da  que' 
pregiudizi  ,    perchè  la  floria  de'  fe- 
coll  paffati  dev'efTere  la  legione  de* 
fecoli  avvenire .    Le   maffime    della 
Fi lof"fi s  moderna,  e  pariicolarmeff- 
te  quella    di  Rafnal   nella  Rivolu- 
zione dell'America  giuftifîcano  que- 
lla fort»  di  fcelleratezze  ;  ma  non  fi 
potrebbe  altronde  a  fufficicnza  ridi- 
re, che  lo  fpirito  del  Criftianefimo 
ifpira  fol  tanto  dolcezza  e  fommiffio- 
ne,  e  che  i  FazJofi  citavano  in  va- 
so »   per  «utorizzare  i  ioro  attenc»' 
A  a     1  ti  9 
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ti,  una  religione  OinU  che  li  dîfâp- 
provA  . 

a.  CLEMENT  Ç  Giuliano  )  ,   ec- 
cellente chirurgo-ricoglitore    di  Ar- 
les nelU    Provenz.1  .     Fu    tre  volte 
chiamato    a    Madrid  ,    nel    1713.  , 
J7l5. 1  e  1710.  per  fol  levare  la  Re- 
gina di  Spagna.    LuigiXW.  lo  no- 
bilitò ;i    çondijtione,  eh?    non    la- 
Icierebbe    mai  la    pratica  de'  parti . 
Morì  a  Parigi  nel  17x9.  di  80.  anni . 
3.  CLEMENT  CP/V«-o),  nacque 
ìn  Ginevra    nel   1707.»    e  morì   nel 
Vjò'j- .    Fc' lunga  dimora  in  Inghil- 
terra ,  ove  publicò  nel  i7Si.y  e  1752. 
de'  fogli    periodici  ,    fotto  il  titolo 
di  nuove   lettevavie  della  Francia  , 
che   fi  raccolfero    nel  1755.    4-  Voi. 
in  8. ,  e  riiìampate  in  Lione  a.  Voi. 
in  II.    Queft'  Opera  fcritta  in  iftile 
fciolto  e  piccante  ,  condita  del  fale 
della    critica   e    ripieno    di    giudizi 
imparziali  piacque  affai ,  fcbbene  la 
decenza  vi  fia  fpefle  volte  oftefa  ,    e 
affetti  l'autore  troppo  fpirito  e  gio- 
vialità .    Voleva  comparire  monda- 
no e  dato  a'  piaceri  ;  e  troppo  fpef- 
fo  dimoftra    il  tuono    di  quelli  due 
perfonaggi  •    Compofe  an  he  tre  O- 
pere  teatrali  :     i.  I   Franchi-Mura- 
tori .    a.  Una  Merope .    3.  Il  Mer-- 
tante  di  Londra  ,  Tragedia  Inglefe  , 
tradotta  da  Lillo  ;    ed  è  !a  fola  ,  di 
cui  rcftici  la  memoria.    Era  egli  fat- 
to pel  piacere  ,  pJla  focietà  ,  e  mol- 
to portato  per   la  fatira  j    nel  qual 
genere    perÌLulofo   non  g'i  mancavjt 
il  talento  . 

4.  CLlr-MENT  i  Dionigi- S  ave* 
rio  )  ^  dei(' Accadern'a  di  Narici  , 
Decano  ^ella  Chieia  collegiale  di 
Liguj  ,  predicatore  del  Re  ,  confef- 
fore  delle  PrincipelTe  Reali  ,  nato  in 
Dijon  nel  1706.-,  morì  nel  1771. , 
con  grande  riputazione  d'  uomo 
pio.  Superata  colla  pazienza  una 
difficoltà  di  articolar  la  parola  con- 
fagroffi  per  tempo  al  pergamo  ,  e  al- 
la direzione  ,  e  in  quefio  doppio  of- 
ficio la  Chjefa  utilmente  fervi  Con 
una  dolce  carità  e  paziente  guidò 
moU'  increduli  e  alcuni  difToluti  al- 
la verità,  e  alla  virtù.  Le  tue  Pre- 
dicbe  fono  fiate  ftampate  nel  377Î,  » 
4.  Voi.  in  li.  In  rutta  la  fua  fem- 
plicità  t  e  forza  vi  regna  la  eloquen- 
za di  un  uomo  dabbene ,  il  quale 
cavato  norf  ha  gli  ornamenti  fuoi 
ìie'  profani  autori,  ma  che  fi  è  fino 
dalla  fanciullezza  nodrito    dei  latte 


C    L 

foflanziale  del  vangelo  :  debole  tut- 
tavia è  il  fuo  colorito .  Abbiamo 
qualche  Opera  di  pietà  ,  ove  C/e- 
went  moftra  il  medefimo  fpirito  del- 
le Prediche  con  uno  ftile  più  fred- 
do, e  più  m  i  fu  rato  .  Le  principali 
fono  :  Avvili  ai  una  perfona  impe- 
gnata nel  mondo.,  in  8.  Meditaz.ÌQ- 
ni  /opra  la  pajftone  %  in  li.  IJlru- 
yoni  fopra  il  Sacrifizio  della  Mef- 
Ja  ^  in  11.  Majffime  per  regolar  fi 
crijlianamente  nel  monrlo  ,  in  la. 
Eferciz.f\  deir  anima  per  la  peniten- 
ZA  ed  Éu-cartfiia  ,  in  12.  ec. 

S  CLEMENT  D' ASCAIN  Cil 
P.  )»  Cappuccino  ,  nato  nel  Bearn  , 
ebbe  nel  fuo  ordine  i  pofti  di  defì- 
nitore  e  di  provinciale,  e  dimoftrò 
il  più  grande  zelo  pel  mantenimen- 
to della  difciplina,  e  pel  progr^eifo 
delle  cognizioni  .  Occupò  per  bea 
50.  anni  i  migliori  pulpiti  dell» 
Guienna  e  delle  vicine  provincie. 
Le  fue  miffioni  produlfero  gran  be- 
ne;  perchè  pago  d'iftruire  fdegnò 
la  vana  pompa  di  una  eloquenza 
mondana,  e  meglio  convertì  i  rec^ 
catori.  Mort  in  Bajona  li  z6.  Giu- 
gno 1781.  di  86.  anni ,  e  di  71.  do- 
po la  entrata  nel  chioftro  .  Stanis- 
lao Re  di  Polonia  avevagli  dato  il 
titolo  di  fuo  predicatore  ordinario. 
ÌFu  fcolpito  il  fuo  ritratto  ,  a  pie 
del  quale  abbiamo  ofato  di  porre 
queRi  quattro  verfi  ,  che  debolmen- 
te efprimono  ciò  che  penfvamo  della 
fua  pietà  ,  delle  fue  fatiche,  de'  fuoi 
Hvvenimenti  -,  e  del  fuo  carattere; 
Il  fut  doux  fa'ìS  foiblefffy  aujìéri 

avec  prudence  i 
llfubjuga  Pefpriu  il  f^ut  toucher 

lei  coeurs  ; 
Et  joignant  les  vertus  au  don  de 

r  éloquence  . 
Il  prouva  conjlamment  fes  difcours 

par  fes  moeurs  . 
I.  CLEMENTE  iCaJfto^,  Sena- 
tore, prefe  il  partito  di  P^fcezmio 
Negro  contra  1'  Imperador  Severo, 
A  quello  Principe  ,  che  facevagli  itt 
perfona  il  proceflb  ,  rapprefentò  con 
ardire  ;  che  la  caufa  di  Negro  ,  febr 
bene  vinto  ,  non  era  meno  giufiadt 
quella  dì  Severo  eh'  era  il  vincito- 
re ;  che  ambidue  avevano  avuto  lo 
Reff^o  fcopo,  di  cacciare  dal  folio  un 
ufurpatore;  e  che  fé  Severo  puniva 
i  partigiani  di  Negro ,  punir  dove- 
va i  fuoi  propri  :  che  era  comm*'" 
tere  una  ingiuftizia  ,  delia  quale  non 
cantr 


tih  cenerebbe  fi  mai  agli  ocelli  della 
pofterità  ;  rifleffìoni  che  fecero  en- 
trare in  fé  medefimo  l*  Imperatore  t 
il  quale  accordò  li  vita  a  Clementi 
con  un%  parte  dei  fuoi  beni  Tanao 
di  G.  C.  194- 

PAPI. 

1.  CLEMENTE  f.  (  XO .  difce- 
polo  di  S.  Pietro^   fa  fucceffore  di 
S.  Cleto  o  Anacleto   nell'anno    9i> 
di  Otsxì  Griffo  .    S.  Paolo    ne  parla 
nella    lettera    alii  Filìppenfì  .     Egli 
aveva    veduto    gli  Apposoli  e  con- 
verfato  con  effi  ;    i  loro    precetti  e 
li  loro  efempi  enno  fempre  dinan- 
lì  a'  fuoi    occhi  .    A  fno    tempo  vi 
fu    una    grande    rivolnz'one     nella 
Chiefa  di  Corìnto  ,    a  fegno  che  li 
Laici  fi  rivoltarono   contro  i  Sacer- 
doti ,  e  ne  fecero  dep>onere  alcuni  , 
di  cui  la  condotta    era  fenza    mac- 
chia. La  Chiefa  di  Corinto  così  af- 
flitta   fcriffe    alla  Chiefa    Romana  . 
Ma  non  fi  potè  con  tanta  follecitu- 
dine  rifpnndere  da  Roma ,    a  moti- 
vo delle   turbolenze   che    agitarono 
1'  Imperio  dopo   la  morte  di  Nero- 
ne.  Effendo  terminata  la  guerra  ci- 
vile ,    ed  effendo  reftituito  il  com- 
mercio   con    le  Provincie ,    S.  CU' 
mente  già  Papa,   o  forfè  folamenté 
ancora  Sacerdote,  rifpofe  alla  Chie- 
fa di  Corinto  ron  una  lettera  >    che 
fu  letta    per  lungo    tempo   publica- 
mente  1n  qviefta  Chiefa.  Si  dice  che 
governò  per  quafi  dieci  anni  la  Chie- 
fa di    Roma  ,    che  poi    rinunciò    la 
Citfedra  Pontificale  per  evitare  uno 
fcifna  ,    e  che  mori  nell*  anno  loo. 
di  G.  C.     $otto  il    fuo    pontificato 
Domirtano  eccitò  la  feconda    perfe- 
cuzione  contro  iCriftiani.  Checché 
ne   dicano  molti    eruditi  moderni  , 
blvvi  turca  l'apparenza   di  riporta- 
re a  S.  Clemente^    e  non    a  S.  Fa- 
erario  la  mi£^o^e  de'  primi  Vefcovi 
delle  Gallie.    Viene  annoverato  tra 
li     pili    illuftrj    Mìirtiri  .    La    fua 
gran    fama   gli    ha    fatto   attribuire 
tutti  gli  fcritti  ,  che  fi  giudicavano 
li  pib  anfichi  -,  dopo  le  fcritture  ca- 
noniche ,    e  che  non  avevano  auto- 
re certo,  come  i  Canoni  degli  Ap- 
p'ìfloli  e  le    coftituzioni    Appoftoli- 
c^e  %    che    formano  una  raccolta  di 
tutta  la  difciplina  della  Chiefa  .  Le 
d^e    Infere    di    S-    Clemente    dopo 
effere  flate   per  lunga    pezza  fepolte 
«elle  tenebre  fioono  al  fine  publi- 


cate  da  Patrtz'o  Giunto  ,   fopra  uri 
manofcritto  venuto  d'Alexandria,  é  . 

flampatc  in  Oxford  nel  t^^:?.  in  4.  in 
greco  e  in  latino  ;  e  poi  in  HcImnaC 
nel  i'?^4.  in  4-  per  opera  di  Marie- 
ro  .    Furono  poi  riflampate  in  Ox- 
ford nel  1669-  »    ed  in  Londra    nel 
1687. ,  in  8.     Il  P.  Labhê  le  ha  in- 
ferite  nel  primo  tomo  della  fua  col- 
lezione   de'  Concili  ,    e    fi  trovano 
ancora    nella  raccolta    degli    fcritti 
de' Padri,  che  fono  viffuti  nel  tem- 
po   degli    Appoftoli  ,    publicata    da 
Cotelier  nel  i(57a.  in  M.     Quefto  è 
uno  de'  più  bei  monumenti  dell'an- 
tichità .;    e  la    maggior    parte    degli 
Scrittori    le   hanno    citate  dopo    la 
Sacra  Scrittura.    Gli  vengono  attri- 
buite   diverfe    altre   Opere    C  come 
abbiamo  detto  )    che    non    fonò    dì 
lui,    come    le    Clementine^   che    fi 
trovano  pure  nella  collezione  ò\Co- 
telier  .     Per  evitare   le  controverfie 
eccitate    nella  Chiefa  di  Corinto  S- 
Clemente  fi  ferve  non  folamenté  dell' 
autorità  delle  divine  fcritture  «    che 
dice  effere  gli  oracoli    dello  Spirito 
Santo:  ma  ancora  dell'autorità  del- 
la tradizione.    Egli  vuole  eli  e  li  Co- 
rinti fi  appiglino  nelli  contraili  pre- 
fenti  a  ciò  ch'era  flato  infegnato  e 
praticato    dalla    Chiefa    dopo  G.  C. 
fino  allora  ;  ciocché  gli  porge  occa- 
fione  di  notare  la  origine  e  la  fon- 
dazione della  gerarchia  ecclefiaftica, 
e  la  parte  che    tutti  i  fedeli  aveva- 
no nella  elezione    de' Vefcovi,    de' 
preti,    e  de' diaconi  .     Infegna  che 
noi  non    fiamo  chiamati    alla  gloria 
dal  merito  delle    noftre  opere  ,    ma 
dalla  grazia  di  G.  C  e  dalla  volontà 
di  Dio  ;    che  G.C.  ha  fparfo  il  fuo 
fangue  per  falvarci ,  e  che  offre  a  tutti    1» 
gli  uomini  i  mezzi  di  far  penitenza;  *\ 
che  vi  fono    in  lui  due  nature,  una 
divina*  e  l'altra  umana  ec 

j.  CLEMENTE  II.  Saffoné,  Ve- 
fcovo  di  Bamberga,  fu  eletto  Papa 
nel  Concilio  di  Sutri  nel  1045.  ,  e 
mori  li  9.  Ottobre  1047.  Damafo  TI. 
gli  fuccedette.  Quello  Pontefice  , 
che  per  l' innanzi  chiamavafi  Tuid- 
gero  ,  era  virtuofo,  e  moflrò  mol- 
to zelo  contra  la  fimonia. 

4.  CLEMENTE  III.  ,  Romano, 
Vefcovo  di  Preneftp,  fu  eletto  Papa 
dopo  la  morte  di  Cregorio  VIII.  li 
19.  Dicembre  1187. ,  e  morì  li  17. 
Marzo  1191.  dopo  di  aver  publicata 
uoa  Crofiata  contro  i  Saraceni .  Eb- 
A  a    3  bc 
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fce  per  fucceobre  Celejiino  Tlî.  Fu 
il  primo  Papa  che  abbi»  aggiunto 
1*  anno  de)  fuo  pontificato  alle  date 
del  luogo ,  e  del  giorno ,  i,yedi  Gui- 
BERT  n.  I.  )• 

5.  CLEMENTE  IV.  C  Otiido  Fo- 
ulquois  t  o  de  Foulques^-,    France» 
fé,    nativo    di  S.  Gilles    fui  Roda- 
no di    nobile   famiglia,    fì  appigliò 
da  principio  al  partito  delie  armi  , 
indi    fi   diede   allo    Audio ,    e  pafsò 
per    uno   de'  più   accreditati  Giure- 
confulii  del  fuo  fecolo,    S.  Lodovi- 
€0    lo   fece    fuo    Segretario .     Dopo 
qualche  t^mpo ,  eflendogU  morta  la 
moglie,  abbracciò  Io  flato  Eçclefia- 
ijico  .     Fu  Arcidiacono  ,    e  poi   Ve- 
fcovo  di  Puy  :    indi  Arcivefcovo  di 
Narbona,  Cardinale  Vefcovo  di  Sa- 
bina ,  e  Legato  in  Inghilterra.    Fi- 
nalmente fu  eletto  Papa  in  Perugia 
li  5.  Febbraio  1265.    Stentarono  mol- 
to a  perfuaderlo  ad  accettare  il  Pa- 
pato ,  che  confervò  folamente  quattr' 
anni    elTendo    morto    in  Viterbo   li 
59.  Novembre  1168.     Era  modello  , 
dolce,  e  difintereflato.     Ha  lafciato 
varie  Opere ^  e  lettere^    inferite  nel 
Thefaurus  Anecd.  dì  Martenne.  Sul- 
la  fede  pontificia  non  cambiò  coftu- 
nìi  :   non  volle  mai  acconfentire  al 
matrimonio    di    fua  nipote  ,    che  a 
condizione    ch'ella  fpoferebbe  il  fi- 
glio di  un    femplice  cavaliere  .    La 
lettera  da  lui  fcritta  a  Pietro  il  Graf- 
fo fuo  nipote  in  quella  occafìone  ,  è 
troppo  infigne  per  tralafciare  di  ac- 
cennarla: „  Molti  fi  rallegrano  del- 
„  la  noflra  promozione,    gli  difle  ; 
„  ma  noi  non  vi  troviamo    fé  non 
„  fé  materia  di  timore,  e  di  lagri- 
„  me.    Noi  foli  fentiamo  l'immen- 
„  fo  pefo    della  noftra  carica.    Af- 
„  finche  dunque    voi  fAppiate  come 
„  dobbiate    regolarvi    in  quefìa  oc- 
„  cafione ,  imparate  ad  eflere  più  u- 
9,  miie.  Non  vogliamo  che  voi,  né 
„  vofìro  fratello,  né  alcun  altro  de* 
„  noflri    vengano    a  noi    fe^za  no- 
„  Aro  ordine  particolare;  altramen- 
„  te  fé  ne  ritorneranno  confuG  ,    e 
„  ingannati    nelle    loro    fperanze  . 
„  Non  v'  ingegnate  di  maritare  vo- 
„  fìta  forella   più  vantaggiofamente 
„  a  noftro  riguardo.    Non  vi  accon- 
„  feniiremmo  mai,  né  vi  ajuterem- 
«,  mo>    Tuttavoha ,   fé  la  maritate 
„  con  un  figlio  di  un   femplice  ca-  ' 
„  valiere  ,  vi  daremo  300.  tomefid' 
«Inargento  C  circa  trecento  feudi  Ro- 
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o  wtsni).   Se  afpiratepiùalto  ,naji 
„  ifperate  un  danaro    da   noi  ;    vo- 
„  gliamo  di    più  che   ciò   (la  fegre- 
„  tiflirao ,  e  che  lo  fappiano  foltan- 
„  to  voi  e  la    madre  voftra .    Non 
„  vogliamo    che  neffiino   de*  noftri 
„  parenti  fi  goiifj  fotto  pretefto  del 
„  nottro    innalzamento  ;    ma    che 
„  Mabilla    e  Cecilia   prendano  de' 
„  mariti    come  fé  foffimo    nel  fem- 
„  plice  chericato.    Andate  da  Gè//;», 
„  e  ditele  di  non  cangiar  di  luogo  ; 
„  ma    eh*  ella  rimanga    in  Sufa  ,    e 
„  che  confervi  la   gravità  e  la   mo- 
,,  dellia  convenevole  nel  fuo  vefti- 
„  re;  ch'ella  non  riceva  raccoman- 
„  dazioni    per    nefTuno  ;    farebbero 
„  quelle  inutili  alla  perfona ,  per  cui 
„  verrebbero    fatte  ,   e  nocevoli   ad 
„  offa    medefiraa  .    Ricufi  i  regali  , 
„  fé  gliene    fono  efibiti    per  quello 
„  afl'are ,  s'ella  brama  di  godere  det 
„  noftro    favore  .    Salutate    voftra 
,,  madre,  e  i  voftri  fratelli .    A  voi 
„  non  ifcriviamo   colla    bolla,    né 
„  a  quelli   di  noftra  famiglia  ;    ma 
„  col  figillo    del  pefcatore,    di    cui 
„  fervonfi  i  Papi  negli   affari  fegre- 
„  ti  .    Perugia  ,  il  giorno  delle  Ss. 
„  Perpetua    e    Felicita  ,   cioè    li  7» 
„  Marzo  1145.*'.    Le  fue  nipoti  a- 
marono    meglio  di  farfi    monache  , 
che   di  accettare  la  tenue    dote  dal 
loro  zio    ad  effe   offerta .    Clemente 
IV.  diffnafe    quanto    potè  S.  Luigi 
da  una   nuova  Crociata ,    e  con  ri- 
pugnanza   la  publicò  ;   prova  di  uà 
giudizio  fano  e  fuperiore  al  fuo  fe- 
colo .  Sotto  quefto  pontificato  i  con- 
fratelli   del  Gonfalone  fi  affociarono 
in  Roma  ad  onore  della  B.  V.  Q^uefta 
Confraternita  è  fiata,  dicefi,  la  pri- 
ma ,  ed  il  modello  di  tutte  le  altre. 
6.  CLEMENTE  V. ,  Francefe ,  det- 
to prima  Bertrando  diGouth,  o  fia 
dìGoth^  nacque  a  Villaudran  nella 
diocefi  di   Beurdeaux ,   fu  fatto  Ve- 
fcovo di  Comminges,  poi  Arcivefco- 
vo di  Bourdeaux  di  Bonifacio  Vili, 
nel  1300.    Finalmente  dopo  la  mor- 
te  di  Benedetto  XI.    avvenuta    nel 
1304.     Bertrando  fu  eletto  Papa  tin 
Perugia  li  5.  Giugno  J305.    La  ce- 
remonia   della  fua  incoronazione  fi 
fece   in  Lione    li  i^.  Settembre ,   e 
fu  intorbidata    per  la  caduta   di  un 
muro ,  che  trovandofi  troppo  carico 
di  gente,  fi  fcoffe  ,  ed  ammazzò  G/o- 
vannt  II.  Duca  di  Bretagna,  ferì  il 
Re ,  e  fece  cadere  la  Tiara  dal  capo 
del 
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^1  Pâp«.    Qoefto  iccidente    fu  rî- 
Tçuardato  ,    come  un    prefjigio  delle 
difgrazie,  che  afflifforo  U  Crjftimi- 
la  ,    e  l'  Italia  in  tempo    di  qierto 
Pontificato.    M.ttteo  Rojfo  titgli  Or- 
fini   decano    de^  Cardinali  chiamati 
in  Lione    alia    occafione    della    fua 
incoronaiione ,  difTe  :  /j  Chitfs  nom 
ritornerà  in  Itaiia  per  molto  tempo  \ 
eonoj'co  i  G  u  afe  ani  :    oè  %'  ingannò. 
Clemente  piantò  il  fuo  foggioroo  in 
Avignone  rei  1309.     I   Romani   af- 
fai   fé  ae  dolfcro  ;    e  fembrava  per 
mala  forte,  che  U  condotta  di  Cle- 
mente  fomminiftraffe    materie    «Ut 
maldicenza  .     Differo  eh'  egli  «veva 
ftabiliio  la  S.  Sede    in  Francia    per 
non  fepararfi   dalla  Conteffa    di   P«- 
rigord^    figlia  del  Conte    de  Foixt 
da   lui    amata    fommamente ,    e    in 
fut  compagnia  Tempre  tenuta  .    Era 
accufato  di  fare  un  vergognofo  tra- 
cco delle  cofe  fagre  ,    e  di  tollerare 
che    alcuni    fuoi    Uffiziali    facefTero 
pagare  i  benefizi  .    Approprioffì  tut- 
te l'entrate  del  primo  annodi  quel- 
li che    dovevano    cfTere    vacanti    in 
Inghilterra  .    Nel  viaggio  eh'  ei  fé' 
da  Lione  a  Boordeaux,  quella  gente 
lagnoffi    da    ogni  parte    Cdice  il  P. 
Brumosa    delle  fpefe  immenfe    che 
cagionava  la  prefenzadi  lui,  e  quel- 
la di  tutta  la  fua  Corte.    Egidio  àt 
Rome  Arcivefcovo  di  Bourges  fu  tan- 
to efauDo  per  le  fpefe  di  quefta  vi- 
iit»  che  per  vivere  fu  ridotto  a  fare 
tatti  gli  uffizi    della  fua  Chiefa  co- 
me femplice  Canonico.   ClementeV. 
uniffi    a  Filippo  il  Bello    per  disfa- 
re r  ordine  de'  Templari ,    e   Io  a- 
bolt   in  parte    in  un  conciftorio    fe- 
greto    durante   il  Concilio   generale 
di    Vienna    nel  131a.,    (^Tedi  Mo- 
iay).    l^rllani  9  gii  fiorici  favore- 
Voli  a*  Templari  fecero  ogni  sforzo 
per  contaminare  la  memoria  di  que- 
llo Pontefice  .     Ma  gì'  Italiani  non 
fono  da  crederfi  quando  parlano  de* 
Papi   di  Avignone  ;    e  i  difenJitori 
de'  Templari  avevano    troppo   inte- 
reflTe  di  aggravare  di  colori  odiofì  il 
ritratto    di  Clemente  V.  in  partico- 
lare. Quefta  rifleffione  non  deve  im- 
pedire, (dice  il  P.  Brumci")  di  dire 
j  fatti  univerfalmente  ricevuti  ;  ciò 
<be  abbiamo  fatto  in  quefto  artico- 
lo ,  ove  Clemente  V.  ^  dipinto  pref- 
^'ì  •  poco  qual  egli  era,  o  aimeno 
quale  lo  abbiamo  veduto  da*miglio- 
ti  itcxici .   Per  formar  di  quello  Pa- 
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pa  un  giufto  giudizio  bifogna  leg- 
gere r  erudita  Diflertazione  del  P. 
Berthier^  che  fi  vede  in  fronte  del 
Tomo  Ij-  della  Stoìi.7  dell.  Chiefa 
Gallicana  .  Noi  dobbiamo  a  Clemen" 
te  V.  una  compilazione  nuova  tan- 
to de'  Decreti  del  Concilio  genera- 
le di  Vienna  ,  al  quale  aveva  pre- 
iìeduto  nel  1311  «  quanto  delle  fue 
Eptjìole  o  CoJlitux,$oni ,  e  queft» 
compilazione  fi  chiami  le  Clemen^ 
tine  t  le  di  cui  edizioni  di  Magon- 
za ,  1460.,  1467.,  e  1471.  in  foU 
fono  rare.  (Quello  Pontefice  mori 
a'  10.  d'Aprile  nel  1314.  a  Roque- 
maure  ,  mentre  fì  faceva  trafporta- 
re  a  Bourdeaux  per  l'aria  natia. 

7.  CLEMENTE  VI.  ,   Papa  aCai 
dotto  ,    nativo  del  Limofino  ,  chia- 
mato   prima    Pietro  Reggerà >,    por- 
toffi  a  fare  i  fuoi  (ìudi  nella  Sorbo- 
na,   e  vi  prefe    la  berretta  di  Dot- 
tore.  Veftì  r  abito  Benedettino  del- 
la Chaife-Dieu    nell' Auvergna,    fu 
Abgte    di  Fecarap ,    indi    fucceflfiva- 
mente  Vefcovo  d'Arras  ,  Arcivefco. 
vo  dì  Roven  ,  Arcivefcovo  di  Sens  , 
Cardinale,  e  Provveditore  di  Sorbo- 
na .    Finalmente  venne  eletto  Papa 
dopo  la  morte  di  Benedetto  XU-  li 
13.  Maggio  1341.     Difefe  con    ?elo 
gl'interein  della  Chiefa,  e  de' Som- 
mi Pontefici .    Jn  principio  del  fuo 
Pontificato   publicò    una  Bolla,    in 
cui  prometteva  grazie  a  tutti  i  po- 
veri chierici,    che    prefeuterebbonfi 
fra  duemefi.    Cento  e  piìi  mille  ne 
vennero  ad  inondare  Avignone  ,  ed 
a  fiancare    il  Papa .     Quefto  Ponte- 
fice non  trovò    miglior  efpediente, 
che  fare  una  quantità  grande  di  ri- 
ferve di  Prelature,  e  d  Abazie,  di- 
chiarando nulle    le  elezioni  de'  ca- 
pitoli e  delle    comunità.    Se  gli  fi 
diceva  che  i  fuoi  predeceffori  non  a- 
vevano  agito  cosi  ^   ci  laconicamen- 
te rìfpondeva  :    /  noflri  predeceffori 
non  fapevano  etjer  Papi .    Nel  1349, 
accordò    per    1   anno  cinquantelìmo 
1*  indulgenza  ,    che  Bonifacio  Vili, 
aveva  flabrljta    pel  centefimo  .     La 
fua  Bolla  è  la  prima ,  che  paragoni 
quefi'  indulgenza   al  Giubileo  della 
Legge  antica.   Si  numerarono  a  Ro. 
ma  nel   1350.  un  milione    e  dugen- 
to    mila    pellegrini .    Per  far  eleg- 
gere   un   Imperatore   In  Germania, 
fenz'afpertare  la  morte  C  dice  F/ew- 
ry  }  di  ìutdovico  di  Baviera  ,  ripigliò 
il  pfoceffo  formato  già  da  Giovûnnt 
'A  a    4  ^^IL 
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XXI r.  contro  quel  Principe.  Dnpo 
\in«  monizione  dT  ve-^fre  in  perfo- 
na  a  fottometterf»  •'  f>i(ii  ordini, 
pronunziò  nel  iJA^-  un«  il'uie  fen- 
tenza  contro  di  lui  .  Con  quefta 
Bolla  protnulgiira  folertncmente  il 
giovedì  fanto  «  ,>  proibilce  a  chic- 
„  cheffia  di  ubbidirgli  ,  di  ©(Terva- 
„  re  i  trattali  fatti  con  lui  ,  di  ri- 
„  ceverlo  in  «fa ,  di  comunicar 
„  fece  lui  ;  e  finalmente  lo  carica 
„  di  maledizioni  ".  (^Fleury Jìoria 
Ècclefia/lica ') .  Non  ottante  quefta 
Boll*  Lodovico  conferve  partigiani 
in  Italia ,  che  cercarono  mezzi  di 
diffamare  il  Papa  anche  dopo  la  mor- 
te del  Principe.  Videfi  nel  Ï351. 
correre  una  lettera  fcritta  a  nome 
del  Principe  delle  tenebre,  in  ifti- 
le  awpollofo,  al  Papa  Clemente  fuo 
Vicario,  e  a""  fuoi  confìglieri  i  Car- 
dinali .  Satana  rapportava  i  pec- 
cati favoriti  di  ciafcuno  di  loro,  ed 
efortavali  a  vieppiù  meritare  i  pri- 
mi luoghi  del  fuo  regno  .  Finiva 
con  i  fa  lu  ti  de'  fette  peccati  morta- 
li :  l^ojlva  madre  la  fuperbia  vi  fa- 
Iuta  colle  voflre  forelle  P  Avari- 
zia e  V  impurità  ;  e  le  altre  •,  che 
coir  ajuto  voflro  vantanfi  di  far  be- 
ne gr  interefji  loro  .  Dal  centro  deW 
inferno  ,  alla  prefenz,a  di  una  fol- 
la di  demonj  .  Quefta  lettera  C  «li- 
ce Fleurf  che  la  rift'rifce),  venne 
alla  luce  prima  dell'ultima  malat- 
tia del  Papa  ,  che  ne  fé' poco  con- 
to. Clemente  morì  in  Avignone  li 
6.  Décembre  1351.  in  grandi  fenti- 
tnenti  di  religione.  L  anno  avanti 
la  fua  morte  fece  una  coftituzicne, 
ove  diceva  :  Se  per  V  addietro  effen- 
do  Papa ,  0  in  grado  inferiore  ,  sfug' 
gito  ci  foffe  nelle  difpute  ^  0  nelle 
prediche  ,  qualche  cofa  contra  la  fe- 
de Cattolica  ,  0  la  morale  Crijliana , 
il  rivochiamo  ,  e  lo  fottomettiamo 
alla  correzione  della  S.  Sede .... 
Fleury  ha  dipinto  Clemente  VI. 
coir  autorità  dello  Storico  [''Ulani 
come  un  Pontefice  in  preda  del  luf- 
fe,  e  della  magnificenza  i  chp  man- 
teneva la  fua  cafa  alla  reale  ,  e  cite 
riceveva  le  piii  belle  Dame ,  e  loro 
accordava  le  grazie  che  dimandava- 
no  ;  che  arricchiva  i  parenti ,  e  che 
faceva  moltj  Cardinali ,  febbene  di 
coftumi  pooo  ecclefiaftici  .  Ma  di- 
cendone male  lÌilla  fede  dello  ftori- 
co  Italiano  fenza  dubbio  alç|uanto 
•PpaiGonatOt  avrebbe  dovuto  fiferi- 
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re  anche  tt  bene  ,  che  ne  dice  ìt 
Petrarca  ^  il  quale  aveva  cnnofciu- 
to  moìtirtìmo  qaeHo  Pontefice  .  Il 
Poeta  lo  rapprefeota  come  un  Pre- 
lato dotto,  un  Principe  penerofo, 
ed  un  uomo  amnbile  .  E{foera.j  e- 
gli  dice,  la  Clemenza  fieffa .  la 
mezzo  al  fafto  della  fua  Corte  noti 
obbliò  gì'  intere{fi  della  Chiefa  ., 
Travagliò  con  zelo  alla  riunione  de' 
Greci  ,  e  degli  Armeni  ,  Abbiam>» 
di  lui  de'  Sermoni^  ed  un  Difcorfo 
per  l.'i Canonizzazione  di  Sant'^wf. 
Effb  jiveva  una  memoria  prodigioft . 
Innocenzo  Vi.   gli    fuccedette  . 

8.  CLEMENTE  VII.  ^Giulio  de 
Medici')  ,  prima  Cavaliere  di  Rodi  , 
fuccedette  ad  Adriano  VI.  nel  1513. 
Creduto  generalmente  in  fua  gio-. 
ventù  figlio  naturale  di  Giuliano  de^ 
Medici  C  ^edi  Pazzi  ^  ,  Leone  X. 
fuo  parente  lo  dichiarò  legittimo  ful- 
la  depofizione  di  akune  perfone ,, 
le  quali  aflRcurarono ,  che  tra'  fuoL 
genitori  eravi  ftara  promefTa  di  ma- 
trimonio. Col  favore,  di  cui  go- 
deva fotto  quel  Papa ,  colla  porpo- 
ra ,  di  cui  fu  onorato  C  f^^di  1.  Bru- 
ciolO,  fi  fé'  ft racla  alla  csftedra 
Pontifizia  .  Una  falfa  politica  fem- 
pre  diretta  dall'  intereffe  ,  fu  il. mo- 
bile de'  fuoi  an^^smenti  ,  e  la  for- 
gente  delle  fue  fciagure  .  Colle- 
go^j  con  Francejco  I.,  co'  Principi 
dell'Italia,  e  col  Re  d' Inghilterra 
contro  rimperator  r<ï»-/<j  V.  Quefta 
Lega  ch'amata  fama  ,  perchè  il  Pa- 
pa erane  il  capo,  altro  non  gli  pro- 
duce che  òifgrazie  .  Il  Conteflabile 
di  Borbone -i  che  lafciato  aveva  Fran- 
cefco  I.  per  guerreggiar  fotto  l'  Im- 
pero, fe'int-mare  i  Clemente  di  dar- 
gli il  paffo  per  Roma,  fotto  pretefta 
di  andare  a  Napoli  net  1517.  Il  Pa- 
pa ricusò,  e  Roma  fu  faccheggiata 
per  ben  due  mefi  :  i  Barbari  che  fe- 
gu irono  Alarico  Gommifero  meno 
eccefìi  .  Eranvi  molti  Luterani  fra 
gl'Imperiali.  T  foidati  di  quella 
fetta ,  che  non  erano  i  meno  crude- 
li, elTendofi  impadroniti  degli  abiti 
de!  Papa  e  de'  Cardinali ,  e  di  quel- 
li veftitifi  ,  adunaronfi  nel  conclave; 
e  dopo  aver  degradato  Clemente  ,  in 
fua  vece  innalzarono  l' erefiarca  Ltt- 
tero  .  Il  Papa  affediato  nel  cartello 
S.  A  igelo  ,  ufcinne  dopo  fei  mefi 
traveftito  da  mercante.  Fu  affretto 
di  accettare  tutte  le  condizioni  dal 
vincitore  impoftegU  '  Cltmente  ebbe 

IO. 
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tofto  dopo  un  nuovo  fcggetto  ài 
rammarico.  Ricusò  di  permettere  il 
divorzio  ad  Arrigo  Vili.;  e  ritro- 
vandoli obbligato  di  condannare  il 
matrimonio  con  /fnns  Rolena  ^  ful- 
minò una  Polla  contra  quel  Princt^^  « 
il  quale  profittò  di  quefta  pccaTione 
per  fepararfi  dalia  Chiefa  Romana. 
Morì  li  i6.  Settembre  del  1534.  colla 
fama  di  politico ,  che  ingannoiì  qual 
che  volta  ne'  fuoi  calcoli  .  Abboc- 
coffi  in  Mâ'fjqlia  qi:«lche  tempo  pri- 
ma di  mor're  con  Franctfco  I.  <  che 
ammogliò  fuo  figlio  il  Duca  d'Or- 
leans, che  fu  dappoi  Enrico  II-,  con 
Caterina  eie'  Medici ,  Quefla  illu- 
flre  alleanza  non  correffe  il  fuo  ca- 
rattere naturalmente  molto  econo- 
mico .  Un  giorno  ,  che  intefe  a  par- 
lare di  un  Romano,  il  quale  iìavx 
le.  ijiorni  fenra  bere  ,  diflecon  una 
vivacità  ,  che  fcopriva  la  fua  avari- 
aia  ••  yUfbifognereyhonci  fioatti  Uo- 
mini ptr  un*  armata ,  Per  altro  que- 
fla rìfpoQa,  citata  da  alcuni  Horict 
come  tratto  di  avarizia ,  potrebbe 
bensì  effere  una  rifpofìa  da  uomo  di 
fpirito.  Si  può  dir  Io  fleffodel  con- 
iglio che  diede  a  Caterina  de*  Me- 
dici faa  nipote ,  di  acquietare  il 
cuore  del  fuo  fpofo  per  aver  figli  ; 
configlio  che  alcuni  faiirici  fiorici 
hanno  fpiegato:  fate  figliuoli  in  o« 
gni  maniera  ,  (  l'tdi  Baschi  e  Gi- 
WFVRA,  e  gli  articoli  i.  Duprat  , 
Giulio  HI.,  e  MacChiavellO  . 
9.  CÎ.EMENTE  Vili.  (^Ippoli^ 
to  /lldobrandino  ")  ,  di  Fano  ,  fu  co- 
ronato Papa  dopo  la  morte  d'  in- 
noctniio  IX.  li  30.  Gennaio  159a. 
Prevenuto  contro  di  Enrico  IV.  da* 
Spagnuoli  e  Faziofi  ,  fpedì  una  Bol- 
la e  un  Legato  in  Francia  per  or- 
dins-^e  a' Cattolici  di  eleggere  un 
Re  :  ma  Enrico  avendo  faputo  che 
il  Papa  era  fegretamente  ben  difpofto 
in  fuo  favore,  mandò  a  Roma  du 
Perron  e  D' OJfat  ^  dappoi  Cardina- 
li 4  a' quali  riufcì  di  riconciliarlo 
colla.  S .  Sede.  La  ceremonia  dell* 
«"oluzion*  fecefi  in  perfona  di  que* 
die  inviati  li  7.  Settembre  1595.  S. 
Saniiù  li  toccò  colla  cftremità  di 
unr  hAcrherrina  ,  alla  foggia  degli 
*^'  ni    che  liberavano  co- 

•»  '  avi  ,    e  per  dimnflrare 

che  renajv^r,  |a  liberta  Criftiana  a 
coloio  che  legati  erano  dalle  cenfu- 
Tt .  CUmentt  foddisfattiffimo  di  que- 
«•  fuccffia  «olle   uaiaandarlo   »* 
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posteri  con  medaglie,  ove  il  fuo  ri- 
tratto da  una  parte  e  quello  di  En- 
rico IV.  dall'altra  erano  impreffi  .  I 
Francefi  s' affaticarono  molto  per  im- 
pedire ch'ei  non  fi  fervilTe  dell.^  for- 
mula :  T^oi  ridhilitiamo  Enrico  nel 
fun  regno  .  Poco  vi  mancò  che  Ia 
efpulfione  de*  Gefuiti  accaduta  nel 
1594-  dopo  l'attentato  di  Gio.  Chatel 
non  avefle  ritardato  raffbluzioue  di 
Enrico  IV.  E'  giujio  ,  (dilTe  al  Car- 
dinal rf'  OJfat  )  di  punire  un  corpo  in- 
tiero per  la  colpa  di  un  particola- 
re ?  7  grandi  Servigi  da*  Gefuiti  do- 
vunque prr/iati  alla  Chiefa  ,  fono 
pur  male  ricompenfati  !  Quindi  ca^ 
ptfco  che  voi  potete  dire ,  S  ^nor 
Cardinale ,  che  i  Calvintfti  fono  an- 
cora ben  potenti  in  Francia  .  Effere 
eretico  o  nimico  della  focietà  ,  era 
in  que'  tempi  preflb  a  poco  U  ftef- 
fa  cofa  ,  almeno  in  Roma.  Due  Ve- 
scovi Ruffì  vennero  nel  1595.  a  pre- 
dare ubbidienza  alla  S.  Sede  a  no- 
me del  clero  delle  loro  Provincie. 
Al  loro  ritorno  ritrovarono  la  Chie- 
fa loro  piò  oHinata  che  mai  nello 
fcifma.  Un'altra  legazione  del  Pa- 
triarca d' Aleffandria  ebbe  forte  mi- 
f;liore.  I  deputati  abiurarono  nelle 
uè  mani  gli  errori  de*  Greci,  ed  il 
primato  riconobbero  della  Romana 
Chiefa.  Inforta  la  contefa  tra  i  Do- 
menicani e  i  Gefuiti  fuila  grazia  per 
cagione  del  libro  del  Gifuita  Moli- 
na ,  il  Re  di  Spagna  mandò  i  com- 
battenti a  Clemente  Vili.  Queftb 
Pontefice  flahilì  in  Roma  le  famo- 
fe  concregizioni  de  Ausciliis  ,  o  de^ 
foccoYJi  della  grazja  ,  comporte  d* 
Prelati  e  Dottori  diftinti  .  Comin- 
ciarono effe  uà  adunarfi  nel  1.  Gen- 
naio 1598.  l  giudizi  de*  confuliorl 
non  furano  favorevoli  a  Molina . 
Il  Papa  ebbe  qu  fìo  affare  molto  a 
cuore  .  Alïiff^  in  perfona  a  tutte  le 
conferenze  ,  fempre  accompagnato  da 

?|uindici  Cardinali.  Le  premure  che 
I  diede  per  far  terminare  quelle  di- 
fpute  ,  aCai  contribuirono  alla  fua 
morte  accaduti  li  5.  Marzo,  \6o^. 
di  6tf.  !•  "   '!   ebbe  ia  forte  di 

finirle  •  arono  fotto  Pao- 

lo V.  f-.,  .  ....  ire  .  Clemente  fu 
commendiibile  come  Pontefice,  éco- 
rne Principe.  CrnJannò  i  diulìi  , 
flabilì  una  cooKfgizione  per  V  efa- 
me  de*  nuovi   Vifcovi  in   Italia,  re- 

Eriroè  1*  ladroneccie  ufure  drçli  E- 
rei  in  Roma ,  in  Ancona ,  e  m  A- 
vi- 
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cignone,  foltanto  permettendo  lo- 
ro di  ft.ilìilirfi  ;  moltiffimi  eretici 
ricoaduffe  nel  grembo  deliaChiefa, 
€  non  poco  cotitribuì  «Ha  pace  di 
Vervins  nel  159?.  Dopo  la  morte  di 
yllfonfo  II.  Due»  di  Ferrara  e  di 
Modena  accrebbe  col  ducato  di  Fer- 
rara il  patrimonio  Ecclefìaftico  .  La 
fuccetfionc  dell'  ultimo  Duca  appar- 
teneva naturalmente  a  fuo  cugino- 
germano  Cefare  di  EJle  ;  m«  Cefan 
dichiarato  figlio  naturale  prefe  in 
vano  le  armi .  Troppo  debole  per 
refìflcre  a'  fulmini  fpirituali  e  tem- 
porali del  S.  Padre  ,  accomodoflì  fe- 
co  lui  col  rinunziare  al  Ferrarefe... 
Clemente  y  MI.  ha  corretto  A  Ponti- 
ficale Romano^  ftampato  in  Parigi 
nel  i66^.  in  fol.,  e  léSj.  in  il.  ,  ed 
il  Ceremuniale  de^  (''efcovi  ^  in  i6. , 
1633.  in  fol. ,  Ql^edi  Clemente  n. 
17.^  MuGVOS  ,  e  Ja.mes). 

IO.    CLEMENTE     IX.    (  G/0//0 
Rof pigliali  )  ,  d'  una  famiglia  nobi- 
le di  Piftoja  in  Tofcana,  fucceffbre 
dì  Ai  e f andrò    VIL    nel    1667.  ,    fu 
un  Pontefice  liberale,  magnifico)  a- 
mico    delle  Lettere,    ed  anche    più 
j'iluftre   pel    fuo  carattere    pacifico  , 
Cominciò    dallo    fgravare    i    !>opoli 
dello  fìato  Ecclefìaftico  delle  taglie, 
ed  altri  fu{Ijdj  ,    e  impiegò   ciò  che 
reftavagli    di  fue   entrate    a   foccor- 
rere   Candia    da'  Turchi    atfediata  , 
Con  uguale    z?lo  adoperofiì   per  dar 
la  pace    alla  Qiiefa  Gallicana  .     La 
diftinzione  di  fatto  e  di  diritto  nell' 
afìare  di  Gianfenio  io  turbava  da  lun- 
go tempo;    foffbcò  egli  quelle  con- 
tfoverfie ,  e  contento  delle  fommif- 
fioni  de' quattro  Vefcovi  opponenti, 
rendè  loro  i  fnoi  favori  ,  e  onorollì 
'  di  un  Breve  nel  i6<58.     Il  Re,  fod- 
dìsfatto  della  nej^oziazione  che  rifta- 
b.ilì  la  pace,  la  fece  egli  ftefTo  palefe 
alla  Francia,  e  fé'  battere  una  me- 
daglia   per    confervarne   la   rimem- 
branza.    Quello  buon  Pontefice,  il 
di  cui  regno  fu  troppo  breve  ,  morì 
li  9.  Dicembre  \669-  di  afflizione  che 
gli  cagionò  la  perdita  di  Candia. 

II.  CLEMENTE  X.  iGiamba- 
tifta  Emilio  Altieri^,  Romano, 
fu  fatto  Cardinale  da  Clemente  IX. 
fuo  predeceflbre  .  Quefti  al  morir 
vicino  afiVettoifi  di  veftirlo  della  fa- 
gra  porpora ,  e  quando  Altieri  an- 
dò a  ringraziarlo  della  fua  promo-' 
zione,  gli  diffe  ;  Iddio  vi  dsjlirta 
per  ejfere  mio  fuccejfore  ;  nç  ho  qual- 
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ehe  prefentimsnto .  Li  predizione  fi 
compiè  ;  e  Altieri  fu  eletto  Papa  il 
19.  Aprile  1670.  Fu  egli  sì  affàbile, 
e  tranquillo  come  il  fuo  predeceffo- 
re.  Mori  nel  1676.  di  86.  anni.  Il 
Cardinal  padrone  fuo  nipote  gover- 
nò fotto  il  pontificato  di  lui  ;  ciò 
che  diede  occafione  al  popolo  di  dire 
„  ch'eranvi  due  Papi ,  uno  di  fat- 
„  ti ,  e  l'  altro  di  nome  '* . 

li.  CLEMENTE  XI. ,  C  Gianfran- 
cefco  Albani^  ì   nativo    di  Urbino, 
uno   de*  piti  dotti ,    e    de'  più  grati 
Papi,  che  abbiano  governata  la  Chie- 
fa,    fu  eletto  a  pieni  voti   dopo  la 
morte   à*  Innocenzo  XII.    li  i.   No- 
vembre 1700. ,  era  (lato  eletto  Cardi- 
nale nei  1690.  Non  accettò  la  tiara  fé 
non  che  dopo  tre  giorni,  e  dopo  di 
aver  confultato  degii  uomini  pii  ed 
illuminati  per  fapere,  fé  doveva  ca- 
ricarfi  di  quefto  pefo .     Il  Cardinal 
di  Buglione  ,  che  fu  poi  Decano  del 
facro  Collegio  ,  ebbe  molta  parte  al- 
la nomina    di  Clemente  XI.  ,    il  ài 
cui  fpirito,    pietà  e  prudenza    s'e- 
rano fatti  conofcere  fotto  i  Pontifi- 
cati   precedenti  .     ECo    non    aveva 
che  51.  anno,  e  la  Chiefa  aveva  bi- 
fogno  d'un  Papa  ,  che  foffe  nel  vi- 
gore della  fua  età  .     L'  Italia  era  per 
divenire  il  teatro  della  guerra;  e  iti 
effetto    quella  della  fuccelfione  noa 
tardò  ad   accenderfi  .     L'  Imperado- 
re  Leopoldo  lo  sforzò    a  ri  conofcere 
l'Arciduca  per  Re  di  Spagna.   C/b- 
fwffiïftf  quantunque  naturalmente  v>or- 
tato  per  la  Francia  rinunziò  alla  fua 
alleanza  ,   e  riformò  le  truppe  ,  che 
aveva    melTo    iti  armi  .    Diede  rico- 
vero  al  Pretendente  d'Inghilterra, 
follevò  t  poveri  ,  confermò  la  con- 
danna delle   cinque  famofe  Propor- 
zioni dì  Gianfenio  colla    Bolla  T/- 
neatn  Domini  Sabaoth^   Cinedi  Du- 
pim),    condannò  le  pratiche  fuper- 
ftiziofe   di    alcuni  Milfionar;    della 
Cina,  e  publicò  nel  171?.  la  famofa 
Coftituzione  Unigenitus  contro  cen- 
to ed  una  Propofizioni  eflratte  dal- 
le rifleffioni    morali    del  P.  Quesnel 
fopra  il  Nuovo  Tejìamento  .    Abbia- 
mo di  lui  delle  Omelie   aflai  (lima- 
te ,    ed    altre  Opere    ftampate    in  2* 
Voi.  in  fol.    Le  dette  Omelie  furo- 
no  efpofte    in    verfi    da    Alejfandro 
Guidi.,    e    ftampate    in   Roma    cott 
belliffimi  Rami  in  picciol  foglio  da 
Francefco   Gonzaga,  1711.    Le  »t»<?- 
defime    con    altre    Or^z'oni    dello 
ftef- 
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i'tTo  Pontefice  ,   furono  efpo{!e  in 
rffrCi  da  Alefpindro  Guidi,  e  ftampate 
in  Roma  coj  belliiGrai  rami  di  Frjn- 
tcfco  Gonx.3ga  1711.    In  quefta  edi- 
zione  non  vi  fu  che  un  folo  errore 
di  flampa,  il  qual  produffe  la  morte 
jfflprovifa  delTaatore.    Le  medefi- 
nie  ,  con  altre  OraTi'oni  dello  fteffb 
Pontefice ,    furon    volgarizzate    dal 
Cref:in%heni  ,  e  ftampate  in  Venezia 
dal  CoUtti  ^  1713.  in  8.    La  fua  r»ij 
e  in  fronte  della  raccolta  di  tutte  te 
fae  Opere  fatta  dal  Cardinal  Albani 
fuo  nipote  ,  ftampata    in  Roma  nel 
1729.    La  fcrifero  anche  Lafitcau  in 
t.  Voi.  in  II. ,  e  Rtbculet ,  1.  Voi. 
in  4.    Quefla  è  la  migliore  ,  febbe- 
ne  rta    ftita    criticata,    C  ^*^'  Gui- 
Di  ,  e  j.  Marsigli)  .   Clemente  XI. 
fcriveva  bene  in  latino:  il  {uo  Boi- 
torio  era    flato  publicato    nel  1718. 
in  fol.    Mandò  navi  cariche  di  gra- 
«iedi  danari  in  foccorfo  delta  Pro- 
venza  dalla  peHe   afflitta    nel  1710. 
Era  non  meno  pio,   che  faggio,    e 
formò  una  conRregaz'ojie   de'  più  a. 
bili  aflronomi  Italiani  per  efamina- 
re  il  Calendario  Gregoriano.     Vi  fi 
ritrovarono  alcuni  difetti,  ma  fu  la- 
fciato  nel  fuo  effere  primiero  ,    poi- 
ché I  mezzi    per    correcgerlo    erano 
dtfficiiiifimi .  L'Abite  Ken^udotCd'' 
f.e  f'oltaire'),  uno  degli  uomini  più 
dotti   della  Francia    andò   far  vifìta 
a  Clemente  XI.  ,   mentre    che    que- 
iìi    leggeva    il    libro    che    proferi f- 
fe  poi.  Ecco,  gli  diffe  il  Papa,  un* 
opera   eccellente  ,    non    abbiamo  in 
Roma  perfona  capace  di  fcrivere  co- 
sì .    Correi  far  venire    /'  autore  ap- 
preffo  di  me.  Non  conviene  per  al- 
tro rifguardare  quelli    elogi   di  Cle- 
faente  XF.,  e  le  cenfure  che  ad  elfi 
vennero  dietro,   come  una  contrad- 
dizione .     Può    bensì  V  uomo   eflcre 
allettato   da'  bei  p.ìflj    di    un'opera 
che  legge ,    e   condannarne   pofcia  i 
difetti   che   vi   ftanno   nafcofti  .     Il 
bene,  è  vero,  manifeftavafi  in  ogni 
ìuogo  i  il  male  ,   era  duopo  di  ccr- 
orio,   e    il    male  c'era.    Ckmente 
mori  li  19.  Marzo  17ÎJ.  di  an- 
7a.  dopo  un  regno  di  più  di  20. 
xnni  . 

13-  CLEMENTE  XIT. ,  (  Uren- 
tp  Corfini')^  nato  in  Firenze  da 
«na  famiglia  nobile,  ed  antica  li 
7.  Aprile  I65X.,  fu  eletto  Papa  4 
pieni  voti  li  11.  Luglio  1730.  do- 
po la  morte  di  Benedetto  XIII.  Re. 
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co  folllevrt  al    popolo  Romano    di- 
minuendome  le  impone*  fece  p'jnì-^ 
re  quelli  ,    che  aveano    prevaricato, 
nei  loro    impieghi    fotto  il  Pontifi- 
cato antecedente  ,  e  governò  la  Cliie- 
fa    f;ggìamenre  ,    e    pacificamente  . 
Il  giorno  dopo  la  fua   incoronazio- 
ne   il  popolo  da  ogni    parce  aduna- 
to lo  r.egue  gridando:  Fiva  il  Papa 
Clemente  Xlt.:    giujlizja  delle  in- 
gìul}tz.'e  deir  ultimo  minijìero.  Eb- 
be riguardo  x'  loro  lamenti  :    ma  &* 
Cardinali ,    che  vollero   accennargli 
certi  foggetti  per  l'amminiltrazione 
generale   degli  affari  ,    rifpofe  loro  : 
j1'  Cardinali  f petto  di   eleggere    il. 
Papa  ;  ma  al  Papa  tocca  di  Jfcegliere 
i  fuoi  Minijìri  .  Le  fue  entrate  fu- 
rono pe' poveri.    Dal  conto,  che  gli 
rendè  il  fuo  teforiere  ,  vide  che  non 
aveva    in  caffa  più    di  1500.  feudi  ; 
come  y  diffe  il  Pontefice!  io  era  pia 
ricco  ejfendo  Cardinale    che  ora  che 
fono  Papa  .    Ed  era  vero.     Dopo  la 
morte    di    lui  ,    il  popolo  Rom;^uo 
gli  erelTe  per  gratitudine  una  ftatua 
di  bronzo  ,    che  fu  porta  in  una  fa- 
la  del  Campidoglio  .    Morì  li  6.  Feb- 
braio 1740.  di  88-  anni .     Il  Cardina- 
le Projpero  Lambertini  gli  fuccedet- 
3e  li  17.  Agofto,    fotto  il  nome  di 
Benedetto  XIV. 

14.   CLEMENTE   XIH.   Ciarlo 
Rez.7:.onico^,  P.itrizio  Veneto,  d'il- 
loflre    e   .intica    famiglia  originaria 
di  Como  nel  Milanefe,    nacque  in 
Venezia    il    dì    7.  Marzo    1693.    da 
Giambatijia  Ret^aonico  ,   che  fi  refe 
tanto  celebre  pe' fuoi  talenti,  e  pe' 
fuoi  viaggi  per  l'Europa,  e  di  [lit- 
toria BarbarigoPutru]  Veneti .  Fat- 
ti gli  fuoi  flud)    in  Bologna,    e  in 
Patria  fotto  la  direzione  de'  PP.  Ge- 
fuiti  ,   e  iniziato    agli  ordini  eccle- 
fiafiici  il  dì  15.  Ottobre  1711.  atte- 
fe    con    indefeffa    applicazione   allo 
Audio  del  Giuscivile  e  Canonico,  e 
della  morale  e  dogmatica  teologia., 
nelle  quali    facoltà   venne  in  Pado- 
va laureato    ti  30.  Settembre  1713. 
Condoitofi  in  Roma  in  quella  cele- 
bre   Accademia    Ecciefiaftica,   dopo 
tre  anni  di  dimora    nella  medefima 
entro    in    Prelatura    li    iS*  Maggio 
1716.     Fu  Protonotario  Apoftolico  , 
pofcia  Governatore   di  Rieti  ,    e  di 
Fano  ,    q-jìrJi  ebbe  un  pollo   nella 
CongregazK»ne   della    fagra  Conful- 
ta,  e  finalmente  d?.l   Veneto  Senat» 
venne  prefcelto  Auditore  di  R»oi« 
|?«r 
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per  la  fus  nazione .  Negli  otto  an- 
ni  ,  ne'  quali  foftenne  con  molto 
decoro  tal  carica  ,  fece  la  collezio- 
ne delle  decifioni  di  quel  faggio  tri- 
bunale,  che  ftampate  in  Roma  nel 
1759.  venner  ivi  ripublicate  neliy^l. 
col  titolo  :  Caroli  Rez.Zonicf  ,  ;/>o- 
Jìea  Clementis  XìU.  Decifiones  Sa- 
cra Rota  Romanie^  Voi.  IV.  Cle. 
twenfeXlI. ,  ch'ebbe  ftima  partico- 
lare delle  cognizioni,  evirili  di  lui, 
1'  onorò  dell*  porpora  il  dì  io.  Di- 
cembre del  1737-  Innalzato  il  ReZr 
Zpnico  li  li.  Marzo  del  1743»  alU 
Chiefa  Vefcovile  di  Padova  per  la 
morte  avvenuta  di  Monfignor  Giù'- 
vanni  Minotto  Ottobcni  direffe  ivi  le 
Paftorali  fue  cure  full»  norma  lumi- 
nofa  del  Ver\QT.  Gregorio  Barbarigo  ^ 
il  quale  avea  occupata  la  ftefla  Cat- 
tedra,  e  cui,  dopo  averne  Tempre 
follecitata  la  caufa  ,  ebbe  il  vanto 
d'afcrivere  al  numero  de' Beati .  Si 
impegnò  ivi  per  l'onore  de*  Tem- 
pi ,  pel  culto  de'  Santi  ,  per  T  of- 
fervanza  dell' ecclefiaflica  difcipli-^ 
na ,  pel  decoro  de'  fuoi  Canonici 
fregiati  del  titolo  di  Protonotarj  A- 
poflolici ,  e  di  Prelatizie  infegne, 
e  pe*  vantaggi  fpirituali,  e  tempo- 
rali del  fuo  gregge,  fpropriandofi 
bene  fpelTo  eziandio  delle  pingui 
rendite,  che  gli  fommlniftrava  la 
generofa  fua  famiglia,  per  foccorrer- 
lo,  iftituendo  a  proprie  fpefe  de' 
Confervatorj,  ed  altri  luoghi  priva- 
ti nella  Dioeefi  co'  necelTarj  provve- 
dimenti. Paffato  a  miglior  vita  li  3* 
Maggio  1758.  Benedetto  XlV. ,  d'u- 
nanime confenfo,  e  con  fommo  ap- 
plaufo  del  Cattolicifmo  fu  il  Ret.- 
zonico  eletto  Papa  li  6.  Luglio  del- 
lo fleflfo  anno  d'  anni  65.  affumendo 
il  nome  dì  Clemente  XÎIÏ.  Non 
vide  forfè  il  noltro  fecolo  né  il  piìi 
giufto,  ne  il  pih  reUgiofo  feder  fal- 
la Cattedra  di  S.  Pietro .  Se  tanto 
egli  fi  diftinfe  nella  vita  privata  ,  la 
fua  vita  publiea  fu  un  compleffb 
delle  virtìi  più  elette,  e  criftiane  , 
e  veramente  ecclefiaftiche ,  e  quali 
eran  necelfarie  nelle  torbide  circo- 
ftanze  del  fuo  Regno  .  Il  Pontifi- 
cato di  Clementt  XIII.  fu  infatti 
uno  de'  più  crìtici  ,  e  per  le  varie 
rifoluzioni  prefe  in  tal  tempo  da' 
Principi  ,  e  per  quelle  ftefle  ,  che 
da  quel  Sommo  Pontefice  fi  credete 
tero  indifpenfabili  .  L'  efpulfione 
de'  Gefuiti  dal  Portogallo  j  e  i'irre- 
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colare  loro  immifTione  ne'  fuoi  fta- 
li;  le  iride  vicende,  alle  quali  fog- 
giacquer  i  medefimi  in  Francia;  1* 
efpulfione  degli  ftefTì  individui  dai 
vafti  domini  della  Spagna,  dal  Re- 
gno delle  due  Sicilie  ,  e  dagli  Sta- 
ti di  Parma,  furon  l'epoche  più 
ftrepitofe  folto  al  fuo  governo.  Gli 
sforzi,  eh' ei  fece  per  foftenerli  e 
colla  voce,  e  colla  gravità  delle  fue 
lettere,  e  fpecial mente  colla  fa- 
mofa  Bolla  Apojiólicum ,  che  ad  i- 
ftanza  della  maggior  parte  de'  Ve- 
fcovi  del  mondo  Cattolico,  com'ei 
protefta,  publicò  li  7.  Gennaio  17H- 
in  loro  favore,  furon  tutti  inutili  ^ 
quando  un  partito  potente  avea  Af- 
fato di  flerminarli.  Anche  le  turbo- 
lenze della  Corfica  ,  per  cui  fu  co- 
fÌretto  a  fpedir  colà  un  Vefcovo  vi- 
fitatore  ,  e  le  confeguenze  di  tal  fpe- 
dizione;  la  giurifdizione  pure,  che 
da  lui  fi  volle  efercitare  fopra  gli 
Stati  dì  Parma ,  per  cui  perde  il 
contado  d'Avignone,  e  '1  Principa- 
to dì  Benevento,  molto  contribui- 
rono a  ingroffare  il  calice  delle  fue 
afflizioni .  In  mezzo  però  a  tante 
traverfie  non  mancò  di  ftendere  le 
benefiche  fue  mire  pel  temporale,  € 
fpirituàle  vantaggio  del  fuo  flato  . 
La  riedificazione  del  Porto  di  Civi- 
ta Vecchia,  che  trafcUrato  da  mol- 
to tempo  cominciava  ad  empierfi  ; 
l'ingrandimento  del  Molo  d'Anco- 
na ridotto  pofci.1  al  fuo  compimen- 
to a  fommo  vantaggio  del  commer- 
cio ;  l'eftenfìone  dell'ampie  fabbri- 
che  della  Dsteria  Apoftolica,  e  del- 
la publiea  Annona;  la  profufione  de- 
g^li  opportuni  foccorfi  agli  infelici 
Romani  in  occafion  della  celebre  ca- 
reftia  del  1764.;  la  rifìampa  del  Ca- 
techifmo  Romano  da  lui  ordinata  con 
fua  Lettera  Pafiorale  de*  14.  Giugno 
1751. ,  onde  da  effo,  e  dalle  dot- 
trine de'  SS.  Padri  e  Dottori  della 
Chiefa  Cattolica  alcun  ecclefiaftica 
non  fi  allontani;  l'Enciclica  a  tut- 
ti i  fuperiori  Ecclefiaftici  fpedita  per 
la  retta  difciplina  loro  ,  e  del  refpet- 
tivo  Clero  ,  e  fpecialitiente  perchè 
alcuni  membri  d'efTo  piùntìn  s'im- 
piegaffero  in  uffizi  e  commerci ,  che 
difonorano  la. Chiefa,  e  fcandalez' 
zano  il  Criftìanefimo;  la  proibizione 
da  lui  fatta  con  altra  Enciclica  di 
certe  Tefi  pericolofe,  infidiofe  qui- 
flionì  ,  e  maliziofe  difpute  conte- 
nenti fallaci  palliate  dottrine^  fiotto» 
ii 
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il  pretefto  di  letterario  efcrçiiîo;  V 
iinipliazione  cìp!  culto  «l  f*gro  Cuo- 
'  re  di  Gesù  da  !'ii  accordera  ad  ilian- 
za  del  Regno  dì  Polonia  ,  di  moiri 
Principi  ecclefiaftict  ,  e  focolari  ,  e 
di  più  l'ociecà ,  a  fronte  delie  ptù 
temperate  contraddizioni ,  fono  tut- 
ti bei  monumenti  del  ino  Reçno. 
CicmenteXilï.  Qekò  d-  m- 

prowtfamerite  in  atto  d  ti 

un  Crocerifo  il  dì  a  V .:6i 

d'anni  76.  in  circa  coi  foio  ramma- 
rico di  non  aver  pr-tnto  pacificare  Je 
turbolenze  della  Tiara,  per  cui  avea 
,  ìnterpofta  la  mediazione  dell*  Impe- 
radrice  Repina  Apoftolica ,  che  giien' 
•vea  date  rifpofle  molto  confolan ti. 
■  Gran  fondodi  religione,  e  di  bontà, 
carattere  benefico,  dolcezza  inaltera. 
bile  f'jrrn   le  prerog«tive,  che  traf- 
fero  le  lagrime    de'  fuoi  fudditi ,    e 
la  venerazione  eziandio  ai  più  lonta- 
ni.  //  carattere  Ai  Clemente  XII I. , 
fuccejfore  di  Benedetto  XIV     Ccosì 
fi  legge    nel  Mercurio    d'Olanda   al 
mefe  d'Agofto  1766.  pac.  14ìOt  ">- 
elina    a  quella   prfz.ioja  dolce^Z^ì 
di  (Ut  sì  poche  perfone  fono  dotate, 
e  dalla  quale  fcaturivmo  in  Bene- 
detto quelle  virtù  amabili ,    che  lo 
faranno  fempre  compiangere   dalla 
religioni^    e    dall^  umanità .    Cla- 
mente  va  camminando  fu  le  di  lui 
tracce  ^  e  va  afficurandoft  ,  durante 
la  fua  vita  ,  la  fìima  della  Piperi- 
ta ee.    Il  celebre  Filofofo,  Aiirono- 
jno,  e  viaggiatore  Sig.  De  la  Lan- 
de   nei  fuo  Viaggio    in  Italia    agli 
Jfttni  17^5.  e   1766.    Voi.  V.  cap.  a. 
così  i'efpreflTe:  CI  emente  y.\\\.  Rezr 
rjtnico    è  di   un  carattere ,    che  non 
lafeia  luogo  alla  critica  la  piti  at- 
tenta ,   e  la  tiù  fevera  ;    i  Juoi  co- 
fiumi  fufBn  fempre  irreprenftbili  ;  la 
Jua  pietà  edificante,  la  fua  dolcezx.* 
mon   mai   foggetta    ad  alterazione . 
Io   ho    ammirato    (dia    più    tenera 
toramozjone  il  fuo  ^elo ,  la  fua  in- 
"tietudiite    per    le    dtfgrax,ie   della 
e  fa  ,  e  dello  Stato  ,  e  la  fua  vi- 
■  -anz.a  in  tutto  ciò  ,    che  intereffa 
funa,  e  l'altro,  e  fopra  tutto  quel- 
la efemplare  r.toderazjone  ,    con  cui 
^el  Padre  comune  de^  fedeli  parla 
V**  '    ^^'  »»efl<7  meritano  le  fue 
Cùnfidef  anioni  ,    e  i  fuoi  riguardi  . 
V  amabile  maniera  ,  con  cui  riceve 
t  forefìieri  ,   dimo/ira    la   bontd  del 
tao  cuore  ,   e  le  difìinrjoni ,    che  fa 
^f  fucili,   cnde  il  fapere  e  la  rtpu- 


tastone  Jono  a  fua  nottata  ,   fannù 
onore  al  fuo  fpirito  .    Che  dirò  del- 
la fua  generofitd ,  della  fua  m.igni' 
fieenz.^  in  ciò ,  che  riguarda  il  cut' 
to  divino  ,   ed  il  pttblico  bene  e  de- 
enro?   che  della  fua  pietà  ec.    Sarà 
fempre  un  nobile  e  perenne  monu- 
mento della  meritata  fua  gloria  ,  e 
della  nota    e  generof*   pietà    e  gra- 
titudine   de'  fuoi    illuflri    nipoti  il 
fuperbo  maufoleo ,    che  con  fìmbo» 
li  alluHvi  alla  fua  fede,    e  alla  fu« 
fortezza    fi  coftruifce  al  prefente  iit 
Roma  dal  rinomato  Scultore  Anto- 
nio Canova  per  onorare  la  dolce  me- 
moria  di    sì   fanio  Pontefice.     Nel 
1769-  fi  publicò  in  Venezia    la  l^ita 
di  Clemente  XIII.  Pontefice  MaJ/imo 
arricchita  di  Memorie  fìoriche  in  fe- 
guito  alla  Storia  delle  Vite  de''  Pon- 
tefici^ ma  è  molto  mancante.     In* 
traprefe  a  fcriverne  nel  177a.  la  Stcm 
ri.7  colla  foli  ta    fua  eleganza   in  la- 
tino il  celebre  Gefuita  Giulio  Cefare 
Cordata,  già  ftoriografo  del  fuoO- 
dtne,  col  titolo:   De  l'aita  &•  rebut 
geftis  Clem.  XllI.  P.  M. ,  divifa  in 
due  parti  ;    e  quella  certamente    fa- 
rebbe  ftata  un  pezzo  rifpettabile  di 
floria,    e  di  latinità;    ma  l'Autore 
non  terminò  che  la  prima  parte  ri» 
guardante    la  vita   privata,    efTendò 
rimafta  imperfetta  la  feconda ,    che 
tratta  del  fuo  Pontificato .    Maria- 
no Partenio    nel    fuo  Poema,    Ele^ 
(ìricorum   Lib.  VI.    pag.  136.    Romac 
17^7.,  e  il  Ch.  fcrittore  Urino  Na- 
tale dalle  Lafie  nella  fua  Orazione  : 
In  funere  Clementi  s  XWl.    Venetii? 
1769.,  oltre  molt' altri,  formano  il 
più  giufto  carattere  d'un  tanto  Poa- 
tefice,  che  ne' torbidi  tempi  del  fuo 
regno  diede  le  pruove  più  incontra- 
iiabili  del  fuo  zelo  ,  della  fua  reli- 
gione ,   della  fua  fortezza  ,  e  d9lU 
rara  fua  pietà  . 

15.  CLEMENTE  XIV.  C  C/o-  Lo- 
renzp  Antonio  Ganganelli  "j ,  era  di 
Borgo  Pace  nel  territorio  di  S.  An- 
gelo in  vado  nelDuato  d'Urbino, 
ma  nacque  da  un  medico  io  S.  Atf 
cangelo  ,  borgo  vicirjo  a  Rimini  ,  li 
31.  Ottobre  1705.  All'età  di  18.  anni 
entro  nell'  Ordine  de'  Minori  Con- 
ventuali .  Kr.i  affuefatto  a  rifponde- 
re  con  giuftezca  e  prftifione  fin  da 
giovine  ,  tni  il  fuo  frizzo  non  of- 
tendeva  .  Dilcttavafi  di  fuonare  V 
organo .  Le  facoltà  della  fua  ani- 
ma ,  di<re  un  fuo  confratello  ,  »f0- 
vanji 


^anff    Iti   taie  armonat  ^    che. non  e 
da  maraviffliayfì  cV  ei   fta  natural- 
mente mujtco^    Fu    fucceffivamenté 
mandato  a  Pefaro  ,  Recanati  ,    Fa- 
ro ,    e    Roma   per    iftudiarvi    la  fi- 
lofofia»  e  teologia,    e  predo  ne  di- 
venne profefTore  .    A'  fuoi  difcepo- 
li,    da'  quali  era  amato   e  rifpeita- 
to,   ifpirava  penfieri  fublimi ,  e  fen- 
tintent!  nobili  ,  fpogliandoli  di  tut- 
te le  picciolezze,  e  di  tutto  ciò  che 
chiartiafi  fratifmo  .  Benedetto  XIV., 
ponendo  un  giorno  la  mano  fui  ca- 
po del  P.  Ganganelli  t    dìffe  al  Ge- 
nerale del    fuo  ordine  .'    Fate  gran 
tonto  di  quejlo  Fratino  ,  Caldamen- 
te vel  f accomando .     Sotto  il  regno 
di    quefto    Papa    immortale  (Sanpia- 
nelli  divenne  confultore  del  S.  Of- 
ficio,   impiego  riguardevole  in  Ro- 
ma  .  Diceva  qaefto  illuminato  Pon- 
tefice ,    che  amava    fpefle    volte  di 
fentire  i  configli   di  lui  •    egli  uni- 
fce  un  giudizio  f alido  ad  una  vafta 
erudizione  ^  e  ciò  che  piace  è^  ch'e- 
gli è  mille  volte  più  mode/io  di  un 
ttomo  che  nulla  fa^  e  che  crederehhefi 
eh*  ei  non    (ia  fiato  mai  nel  ritiro  , 
tanta  è  gaja  *     Quefio  era   il  mezzo 
di  piacere  a  Lambertini  ^  la  cui  gio- 
condità e  argutezze  fono  palefi  .    Il 
P.  Ganganelli    andando    un    giorno 
ad  Afljfi  incontrò  un  contadino  ,  che 
prediffiegli    la    futura    grajidezza   di 
lui .   Camminavano  in  compagnia  : 
il  villano    dopo  di  averlo    intefo  a 
parlare,  gli  difTe  :  è  peccato  che  voi 
jfiate    foltanto    un   Frate    converfo  ! 
C  giudicavalo    tale    dallo   efterno  di 
lui  femplice  e  negletto  )  perchè  Sem- 
brami ,  fratello ,    che  fé  avejìe  fiu- 
diato ,  potrejle  ben  effere  come  Sijlo 
V.    Abbiamo  il  fuo  ritratto  in  cafa 
noflra ,    e  f cargo   che   voi   avete  la 
fua  aria  afiuta  .    Ganganelli  creato 
Cardinale  da  Clemente  XIII.  j    non 
fu  meno  modefto ,   ne  meno  picto- 
fo  .   Sa  che  trn  fuo  domeftico  è  ma- 
lato, corre  a  vederlo,  gli  dà  la  bor- 
fa ,   ed    efctama  :   altra   grandezza 
Tton  avvi  che  quella   di  giovare  al- 
trui.    Per  quanto  grandi    foffero  le 
virtù,   ed    i   talenti,    ch'egli    fece 
comparire  mentr'era  Cardinale,  niu- 
no   s'  afpettava    di  vedere    un  reli- 
^iofo   fulla    cattedra  di  S.  Pietro, 
lo  fpiegarfi  libero  intorno  alla  ne- 
cetfità  dì  compiacere  i  fovrani ,  pa- 
re che  non  gli  doveffe  concHiare  gli 
«olmi  de*  Cardinali.  Neil»  naggior 


C    L 

parte  delle  Congregazioni  )  che  te- 
nevanfi    fotto    gli    occhi    del   Papa 
medefimo  ,  a  riguardo  del  Ducato  dì 
Parma    e    dell'  aflare   de'Gefuiti, 
aveva    dato    avvifi     talnfente    con- 
trari   a'  fentimenti    del  Pontefice  e 
del  Segretario    di    flato,    che   deli- 
berato   fu  di  non    più  confultarlo  . 
Nulla  mi  viene  comunicato ,   dice- 
va ,  e  fa  tutto  .     Ma  facciafi  pure  : 
fé  non  fi  vuol  vedete  la  grandezza 
della  Corte  di  Rom^i    andare  in  de-' 
cadenziti  farà  neceffario    di   riâon-* 
eiliarfi    co*  Sovrani  ;    hanno    effì  le 
braccia    pia    lunghe    delle  frontie- 
re ,    ed  è    in   poter  loro  alzarfi   fin 
fopr.i  le  Alpi  ,  e  i  Pirenei .  Con  que- 
fti  fentimenti    delle  Corti    foreftie'* 
re  fé  alieno  ei  rendevafi   il  rainifte- 
ro   papale,    l'animo  cattivavafi    de' 
Principi ,    e    fi  affìcurò   de'  pofTentï 
protettori,  in  cafo  di  fede  vacante. 
Clemente  XUl.  morì  nel  1769,  ,  e  il 
conclave  fu  tempeftofo  .   Finalmen- 
te il  facro  Collegio,   perfuafo  dslla 
eloquenza   del  Cardinal   de  Bernij  , 
deliberò,  e  fommn  Pontefice  procla- 
mò il  Cardinal  Ganganelli  addì  \g^ 
Maggio  1769.    Addimandato  gli  ten- 
ne dopo  la  fua  efaltazione ,  fé  folfe 
flanco.''    Rifpofe,   Non  vidi  mai  a 
più  beir  agio  quejta  ceremonia.  Non 
era  giammai  (lato  eletto  alcun  Papa 
in  più  fcabrofi  tempi  .    Ï1  Portoga;!- 
lo  in  difguflo    colla  S.  Sede  voleva 
farfi  un  Patriarca  :    La  Francia  ,   \t 
Spagna ,    e  Napoli    erano  provocati 
dal  modo  ,  col  quale  agito  aveva  il 
predeceflbre  di  Clemente  XIV.  verfo 
il  Duca  di  Parmi  :  Venezia  preten- 
deva riformare  le  comunità  religiofe 
fenza  il  cOncorfo  del  Papa  ;   La  Po- 
lonia tentava  di  fcemarne  l'autori- 
tà :    i   Romani  fte{fi  mormoravano  * 
Uno  fpirito  di  vertigine  ,  fparfo  da 
ogni   parte  ,    combatteva   il  trono  « 
e    l'altare.     Per  rimediare    a  tanti 
diflerenti  aiili  Clemente  XlV,  attefe 
torto   ad  acquiftarfi    la    benevolenza 
de'  fovrani  :    fpedì    un    nirnz:io    in 
Lisbona  ;    foppriraè  la  lettura  della 
Bolla  In  Coena  Domini^  che  accen-. 
deva  lo  ifdegno  de'  Principi  ;  nego- 
ziò   colla  Francia  ^  e  colla  Spagna. 
Sollecitato  a  decidere  della  forre  de' 
Gefuiti ,   chiefe  tempo  per  efamina- 
re  quel  grande  affare  .   Sono  ,  fcrì- 
veva  ,    //  padre  de''  fedeli ,  e  parti- 
eolarmente  de''  Religioft  .    No»pof- 
fo  disfare  un   «rdine  celek*  fi^>€ 
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#wr*  râffjimj  che    mi  niufiifichino 
mg!*  oeebi  di  Dio  «  He''  pofìeri .  Do- 
po qualche  anno  di  difamina^  e  do- 
po  non    poche  agitazioni    d*  animo 
man'.ìertate  anche  al  publico^  folle- 
citato    più  vivamente    che  mai  >   e- 
snanò  li  ii.  Luglio  I775-  il   famofo 
Breve  della  foppreffìone   della  r»w- 
pagnis  di  Gesù  ,*  dopo  la  quale  C'ir- 
tucrtte  da    fatiche,    da  pen fieri  ,    da 
riworfì ,  e  da  timori  oppreffb»   for- 
to  la  tiara    defiderando  la  fua  cella 
ói  Frate,   altro  non    fé'  eh*  illan- 
gnidire  .    Sin   dalia   fine    di  Luglio 
del  1774.    il  P*pt    non    era   fé   non 
fé    un'ombra  di  fé  medefimo  ;    pa- 
reva  che  le    fue  offa    fi  diroinuifTe- 
ro,  e  fi  amreollifTero.   Volatiche  in- 
tèrne,  che  l'arte    de'  Medici    non 
potè  trar    fuori  ,    cagionaronpli   de' 
cradeii  dolori;  eragli  mancata  la  vo- 
ce,   l-'ò  alla  tternità  ,  diceva  ,  e  fa 
ptrehè  .     Rend^   T  ultimo  fofpiro  li 
22.  Settembre  feguente  .    Queflo  av- 
venimento funeflo  diede  luogo  a  ma- 
Jigne  conghietture,  diftrutte  in  par- 
te dal  medico  del  Papa,  che  atte()ò 
ch'egli  era  flato  non  gih  la  vittima 
del  veleno ,  ma  bensì  di  un  eccelGvo 
lavoro,   di  un  fconceno  antico,    r 
di  un  cattivo  governo  di  vita.     La 
Chiefa  perde  un  Pontefice  coraggio* 
fo  ,  e  amico  delle  Lerter«.    Fu  in- 
dulgentiflimo  co'  Religiofi,   che  la- 
fciar  volevano    il  loro   chioflro  ,    e 
p'ù  migliaia  di  effì  fotto  diverfi  pre- 
tesi al>bandoifaron  il' loro   iHituto  . 
Un  Generale  fi  dolfe  di  un  breve  di 
fecolarÌ2?azron«,  che  accordato  avea 
•d  uno  de'  fuoi  Religiofi  .*     loi  do- 
vtte  piuttojlo  ringraziarmene  ^   rif- 
pcfe  il  Papa  :    quel  Religiofo  fi  ja- 
rebbe  perduto  apprejjo  di  voi ,  trat' 
So  avrtbife  gli   altri  nella  fa  a  per- 
dita^ e  voi  for  je  avrebbe  Scannato  . 
Tenendofì  pel  padre  comune  di  tutt' 
i  Criftiini,    bene    accoglieva  i  cat- 
tolici, e  ben»  gli  eretici  .    Quindi 
Milord  *  *  *  diceva  un  giorno  ad  al- 
euti i  fuoi  compatrioti,    f'oi (onofceie 
lamie  ri ccherze^  t  la  mia  unica  fi- 
Rliuola  ;  io  raderò.    Ebbene^  io  la 
darei  al  Papa  ,    /'  et  poteffe  ammo- 
Kl*^fi  t  tanto  io  fono  incantato  del- 
^f^a  perfon.i  ,  e    del  Juo  Jpirito  . 
CI    Inglefi  pcfero  ei  vivrnte  il  buffo 
«il  lai  fra  quelli  de*  grandi  uomini. 
Quando  C/emente  XIV.  intefe  queft* 
nuova  ,  dilf»  ;    a  Dio  piacejfe  cb'  #- 
titno  facéffero  pff  la  tiligione ,  iiè 
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de  fauno  per  me  !    Era  feprctiffimo  f 
e  (fecondo  la  cfprelTione  di  un  Car- 
dinale uomo  di  fpirito  ^  il  fuo  pon- 
tificato non  ora    quello    de'  curiofi. 
in  (ovranp  diceva  il  Pa^ìa  ,   che  ha 
molti  confidenti ,  non  può  fare  a  me- 
no di    non    effere  tradito .     Ciò  ehe 
non  èjìaio  detta  ^  punto  non  fi  feri- 
ve  .     Ad    una  Principeffa  ,    eh'  erafi 
moflrata  curiofa  di  fapere  fé  egli  a- 
veva  di  che  temere  de' fuoi  fegreta- 
f i  ?  Noy  rifpofe  ,  peraltro  ne  ho  tre  ; 
C  facendo  vedere    le  fue  dita).  ... 
Infaticabile  nel  lavoro  vegliava  una 
parte    delle  notti    per  occuparfì    ne- 
gli   affari    dflla  Chiefa,    di    cui  era 
il  c«po  ,  o  dpglr  flati  ,  de'  quali  era 
il  padre.     La  regola ^   diceva  qual- 
che fiata  ,  t'  la  buffala  de"  Relii^io/f  ; 
ma  il  bifo^no  de''  popoli  è  f  oriuolo 
de''  fovranì  ;  conviene  a  loro  effere  ^.. 
di  qualun:/ua  ora  eh'  efft  abbiano  hi' 
fogno  di  noi .    Era  giulivo  ,  e  arguto, 
fenza  offendere  alcuno  .  Nonrecomi  a 
maraviglia  ,  difTe  im  giorno  ,  ehe  il 
Signor    Cardinal    de    Bernis   abbia 
molto    bramato    di    vedermi  Papa  • 
Chi  coltiva  la  poefia ,  ama  le  meta- 
morfofì  .    Stava  per  accrefcere  i  daij 
fulle  mercanzie  edere  ;    e  venendo- 
gli fatto  confiderare    il  drfgufto  che 
ne  avrebbono  gl'Inglefi,  e  gli  Oìan- 
itefi  ,    forridciido  rifpondeva  :    Eh  ^ 
non  ardiranno  dimojlrarne  difpiace- 
re  ;  perchè  ,    fé  mi  fanno  andare  in 
tollera  ,    fopprimerh    la   quarefima  . 
Si  fcomponeva  pochiflìmo  de'  libel- 
li f    che    i  fuoi    nimicr    lanciavano 
contro  di  lui  .     Mi  ft  darebbe  quafi 
i%  credere  y  diceva,  che  coloro  che  VO' 
gtiono    diramarmi  y    penfino  ehe  ;> 
Ji»  un  grand''  uomo  ;  poiché  le  fati" 
re   per   lo  più    attaccano  il  merito  • 
1!   luo  amore  per  le  Lettere  lo  im- 
pegnò a  formare  un  Mufeo  in  Roma  » 
nel  quale  »dut\ò  molti  preziofi  avanrt 
dell'ancichiià^  ridotto  poi  dall' im- 
mortal  Pi»  VI.  all'ulrirna   mavnifi- 
cenaa.    Erafi  fatta  darò  una  liPa  de' 
più  celebri   fcrittori  de' fuoi  ftati;« 
fé  la  ino(te  impedito   non  aveffe  di 
mandare  ad  effetto    i  fuoi    dif^gni  « 
doveva  ricompeofare  coloro,  le  cui 
opere  avrvar  '    pò  la  religio- 

ne o  la  patr  uflo,  Cdice- 

„  va  al  Cari  ■  chini')  %   che 

V  gli  autori  the  e'  tdruifcono,  o  die 
„  ci  edificano,  trovino  rimuntratori 
„  ne'  Principi .  JI  danaro  meglio  non 
),  può  tFtrt  impiegito  che  in  fofl<- 
«1  i»v- 
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^)  nere  il  merito,  e  iti  Animare  i  fa- 
st lenti.  E' co  fa  vergognofa  penfare 
„  foltsnto  ad  indagare  i  malfatto- 
Î»  ri ,  e  non  ad  jnformarfi  delia  for- 
,«  Una,  e  del  foggiorno  degli  uomi- 
ìi  ni  elle  illuminano  il  mondo  ". 
Aggiungiamo  a  quelli  tratti ,  che  fu 
SI  fobrio  ,  e  difintereflato  ,  che  non 
riconobbe  né  il  fuo  Ordine  ,  uè  il 
N  pocifmo .  La  di  lui  condotta  fu 
quella  di  un  Religiofo  piuitofto  elle 
di  un  Papa.  Le  cofe -,  rifpondeva 
*  chi  ftimolollo  di  fare  teftamento, 
anseranno  a  chi  fletteranno  .  Nel 
rango  de'  Re ,  fu  fervito  come  un 
fomplice  religiofo.  Quando  gli  fu 
rapprefentatO',  che  U  dignità  Pa- 
pale efigeva  un  maggior  decoro,  ri- 
Ipofe  :  Ni  X.  Pietro ,  né  S.  Fran- 
ctfco  non  mi  hanno  infegnato  a 
pranzare  più  Splendidamente  .  Al 
capo-cuoco,  che  venne  a  fupplicarlo 
di  confervarlo  nel  fuo  porto ,  diffe  : 
'ton  perderete  il  vojìro  falario  .*  ma 
p^r  mettervi  in  eferciz^io  non  perderò 
la  mia  Salute ,  Il  Marchefe  Carac- 
cioli  publicò  la^/ta  di  lui  in  Parigi 
1775-  e  I77<5-.  V^i^l-  >n  la.  ,  ma  efTa 
none,  che  una  fredda,  e  incoerente 
conipilazion  di  Gazzette.  Die  pure 
alla  luce  le  fuppofte  Lettere  fotto  il 
nome  di  quefto  Pontefìce,Ccui  i  ma- 
levoli cercaron  di  deridere  eziandi»» 
dopo  morte  con  attribuirgli  fuppor- 
lìi ,  e  architettati  prodigi};  tai  Let- 
tere non  convenivano  ne  a  Gan^a- 
nelli  ^  ne  a  Clemente  XIV.  ,  Otien- 
tite  abbastanza  in  certi  temetti  Fran- 
cefi  ,  e  colle  Lettere  di  Fra  Fran- 
iefco  cuciniere  di  Papa  Ganganelli^ 
Parigi  177Ó.  Se  l'editore  aveffe  vo- 
luto garantirfi  da  ogni  fofpetto,  de- 
porto avrebbe  in  una  Biblioteca  pu- 
bljca  gli  originali  ,  cogli  atteftati  di 
chi  avefle  riconofciuto  il  carattere. 
Un  fenfato  Elogio  di  Clemente  XIV. 
fi  publicò  âal  Ch.  Lodovico  Lofchi 
in^Venezia  \777'  »  e  quella  è  la  mi- 
glior produzione  fu  tale  articolo , 
per  rapporto  fpccialmente  al  grande 
avvenimento  della  foppreifione  del 
Gduitìco  Iftituto.  L'Abate  vT/wieo- 
7)e  Mattzell  exgefuita  ,  Predicatore 
Ituale  del  Capitolo  della  CoUegia- 
ra  di  Friburgo  negli  Svizzeri ,  reci- 
tò ivi  ii  dt  15.  Novembre  1774.  un* 
Orkcrun-  funebre  per  Clemente  XW. 
Vernît  efllb  pofcia  tradotta  dal  tede- 
fco  in  francete,  e  publicata  in  Pa- 
rigi r;;t     Quetta  i^embra   un  capo 
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d'opera  d'ironia,  e   1' àpologìà  pi& 
accorta  dell' eHinta  focietà  . 

i<5.  CLEMENTE  VIL  ,  confidc- 
rato  come  Papa,  l^edi  GINEVRA 
C  Roberto  de  }  . 

17.  CLEMENTE  yin.  Antipapa, 
nominato  prima  Egidio  deMugnos^' 
fu  Aragonefe ,  e  Canonico  di  Bar- 
cellona .  La  fua  elezione  fatta  do- 
po quella  di  Pietro  di  Luna  fu  fo- 
ftenuta  dal  folo  Re  d'  Aragona  ,  che 
r  avea  defiderata  per  vendicarfi  di 
Martino  V.  fuo  nemico  .  Ma  ante- 
ponendo egli  il  fuo  interelfe  al  pu- 
blicò fi  ditpogliò  volontariamente 
nello  fieffo  anno  del  Pontificato  , 
proteftando  ,  che  non  lo  avea  ac- 
cettato per  altro  fi^^.,  che  per  dar 
la  pace  alla  Chiefa,  ed  ebbe  il  Ve- 
fcovado  di  Majorica  .  Così  ebbe  fine 
quel  gran  fcifma  ,  che  turbd  la  Chie- 
fa  intorno  a  Si*  anno  ,  (^(^edi  Mo' 
Gì^OS  )  . ^ 

18.  CLEMENTE  ALESSANDRI- 
NO C-^Oi  era  già  perito  nelle 
Belle  Lettere  e  nella  filofofia  di  PU- 
tone  ,  quando  aprì  gli  occhi  al  lu- 
me dell'  Evangelio  .  Da  quel  mo- 
mento non  pensò  più  che  a  renderfi 
dotto  nelle  Scritture  ,  e  nella  dot- 
trina della  falute.y%}-4  viaggiò  in 
molti  paefi  per  cooa^Jvre  i  'più  dot- 
ti fra  li  Criftiani  ,  e  ^ìcr  imparare 
da  elfi  la  fcienza  della  Chiefa ,  e 
della  tradizione  .  Pare  che  quello  n 
cui  più  fi  attaccò  ,  fofTe  S.  Pante- 
nio  ,  che  S.  Clemente  paragona  ad 
un'  ape  indultriola,  che  fucchiava 
i  fiori  del  prato  dagli  Appoftoli  e 
da'  Profeti  .  Sotto  la  condotta  di 
que'  grandi  uomini  S-  Clemente  di- 
venne maeftro  eccellente  nella  filor 
fofia  Criftiana  .  S.  Pantenio  goverr 
nava  la  Scuola  di  AlelTandria  ,  che 
aveva  per  fine  principale  l' iftruire 
i  Pagani  ,  che  abbracciavano  la  re- 
ligione Crirtiana  .  Era  quelli  uomo 
illuftre  per  la  fua  dottrina  .  Lo 
conduire  il  fuo  zelo  a  portarfi  a 
predicare  la  fede  alle  Nazioni  O- 
rientali  ,  ed  a  paffare  fino  all'In- 
die, Pantenio  dopo  aver  fatte  gran 
cofe  nella  fua  milfione  ritornò  ver- 
fo  r  anno  189.  in  Aleflandria  ,  do- 
ve  governò  fino  alla  fua  morte  I* 
fcuola  delle  lettere  facre,  infegnan- 
do  a  viva  voce  ,  ed  in  ifcritto  . 
Formò  molti  discepoli  ,  di  cai  ii 
più  iliuftre  fu  S.  Cfementç,  che  gli 

fu  e- 


iacee  fé  in  qnefto  uffizio .  Pére  che 
€.  Clemente  fufle  già  Sacerdote  ^uin- 
do  fu  yMìo  Alla  icìIa  di  queHa  Scuo> 
la.  Ebbe  gran  numero  di  dilcepo» 
li  ,  che  divennero  effì  pure  eccel- 
lenti Maeltn  )  tra  gli  »Uri  Orig*- 
9t  y  e  S.  /ìltjféndro  ,  Verci>vo  di 
Gerufalemme  e  M.rtire.  L'  Impe- 
ratore Xerrro  avendo  p;it>iiCAto  un 
editto  contro  i  C'-ifliani  nel  primo 
o  fecondo  anno  del  terzo  fecolo  , 
S.  Clemente  ,  che  doveva  effere  no« 
to  e  multo  odH>(b  ,  a  cagione  del 
fuo  impiego  t  fi  ritirò  .  Duraote  il 
fuo  ritiro  iullenoe  e  fortificò  iMa 
Chiefa  ,  ii  di  cu*  Vefcovo  era  in 
prigione  per  la  fede  .  Non  Tappia- 
mo li  tempo  della  mone  di  S.  Cle- 
mente ;  roa  pare  che  accadelTe  T  an- 
no ai».  0^13.  Lacerto,  che  fu 
conrid.r;kto  per  uno  de'  maggiori 
Doctori  nel  fine  del  fecolo.  Si  han- 
no di  lui  molte  Opere  .  i.  La  ejòr- 
tsKÌ»»e  alli  Pagani  è  la  prima  che 
compoie  .  Il  fine  the  fi  propone,  è 
d'  impiegare  i  Pagani  ad  abbando- 
nare le  loro  falle  fuperflizioni  ,  e 
ad  abbracciare  la  fede  .  Comincia 
<on  fare  che  offervjno  il  ridicolo 
delle  favole  1  che  formavano  il  iog- 
getlo  ordinario  delle  loro  poefie  ; 
e  dopo  aver  diroof)rato  guanto  fo- 
no /pregevoli  quefle  funzioni ,  ed 
indegne  d'  uno  fpirito  folido  t  li 
«Corta  a  non  afcoliare  che  la  veri- 
tà ,  che  tutta  fcintillante  di  luce 
è  difcefa  dai  Cielo,  per  diffipare  le 
floHre  tenebre  ,  difituggere  il  muro 
di  feparazione  che  allnntanavaci  da 
Dio  ,  e  infegnarci  le  vie  della  giu- 
/lizia .  Li  liringe  con  carità,  ma 
con  forza  ,  a  convertirfì  al  vero 
Dio  ,  ad  efpiare  i  loro  peccati  con 
una  fincera  penitenza,  ed  a  hvarli 
nelle  acque  falutari  del  battefimo , 
a  credere  in  G.  C  )  ad  abbracciare 
la  fua  dottrina  ,  a  feguitaxe  le  fue 
leggi  ,  e  li  funi  configli  .  Efpone 
loro  la  rapidità  con  la  quale  il 
Vangelo  fi  è  Aabilito  !n  tutto  il 
Mondo  ,  la  eccellenza  delle  maflì- 
«e  che  G.  C.  v'  ha  infegnate  ,  i 
iuo!  miracoli  ,  i  fuoi  patimenti  per 
ledimere  gli  uomiai  ,  la  gloria  e- 
ttroa  ,  che  deHina  a  quelli  che  gli 
faraono  fedeli .  2.  S.  Clemente  aven- 
do infegnato  all'  uomo  a  conofcere 
jl  vero  Dio  negli  antecedenti  di- 
Icorfi  ,  ne  compofc  un  altro  ,  per 
ia(t^n»fg\i  iQ  ^uii  modo  dfvt  vi- 
Tomo  ly. 


C    L  3Sf 

vere  e  regolare  i  fuoi  coflumi .  Dà 
perciò  a  quefta  feconda  opera  il  ti- 
tolo di  Pedagogo  ,  o  precettore  . 
Credefi  che  la  composiele  ,  ^  «in- 
do era  in  AlefTandria  Maeìiro  de' 
Catecumeni  j  perchè  qaello  libro 
pare  elFere  fatto  per  uomini  che  bi- 
sognava guarire  dalli  loro  abiti  cat- 
tivi ,  e  preparare  alla  dottrina  del- 
la Chiefa  .  Tutta  1'  opera  è  divifa 
in  tre  libri .  Nel  primai  S.  Clemea- 
ie  comincia  con  lo  fpiegare  che  co- 
fA  intenda  per  pedagogo  .  Egli  è  , 
dice,  un  Macrfi^o  deltitistoad  iftrui- 
re  un  fanciullo  nella  virtù  ,  ed  a 
farlo  paffare  dallo  iìato  d' infanzia 
a  quello  degli  uomini  p<;rfetti .  Il 
MaeOro  che  ci  propone  in  quello 
libro  è  G.  C.  ,  quelli  che  foggetta 
alla  fua  difcipiina  fono  li  nuovi  bat- 
tezzati .  Quefto  divino  Maeftro  ri- 
duce tutti  i  fuoi  difcepoli  ad  una 
felice  e  lauta  infanzia  ,  che  con  fi  (te 
in  una  fede  pura,  in  una  femplici- 
tà  di  cuore  ,  nella  innocenza  della 
vita,  nella  iniifterenza  per  li  beni 
temporali  ,  nella  dolcezza  de'  co- 
flumi.  S.  Clemente  fi  applica  poi  a 
regolare  U  condotta  entrando  nel- 
le azioni  particolari  .  Vuole  che 
(ìa  mifurato  il  cibo  ,  non  imbandi- 
to dal  piacere  ma  dalla  neceflìtà  » 
che  fia  femplice  e  nulla  abbia  di 
dcliziofo  e  di  raro  ,  eifendo  la  dili- 
catezza  nel  cibo  cagione  di  malat- 
tie ,  fecondo  i  piti  dotti  Medici  . 
Dice  che  l'  acqua  è  la  bevanda  na- 
turale ,  e  la  più  comoda  per  quelli, 
che  godono  buona  falute .  Permet- 
te però  r  ulo  del  vino,  e  pare  ra- 
gionevolmente ,  che  ne  beveffe  egli 
/leflb  ,  ma  vuole  che  fé  ne  beva  po- 
co ,  e  io  proibilce  affblutamente  al- 
li giovani  j  e(Tendo  come  dice  >  iu- 
^mpatibile  1'  ardore  del  vino  col 
fuoco  d*  una  età  si  bollente.  Per 
ponete  in  orrore  1'  ebrietà  ne  de- 
icrive  tutti  gli  effetti  in  modo  to- 
talmente naturai.*  .  Proibifce  ogni 
luflb  ne' mobili ,  e  nel  vafellame  : 
una  lanterna ,  dice ,  comprata  da 
un  orefice  ,  non  rifplende  più  di 
quella  che  fi  acquifia  da  un  vafel- 
laio  .  Non  fi  devono  permettere 
ne' conviti^  regolati,  che  cantici  (pi- 
rituali  .  E  permefTo  far  ufo  di  ftro- 
menti  muficati ,  purché  fi  adoperino 
in  cantare  le  lodi  di  Dio.  N  m  de- 
ve ri4crfi  che  poco  e  con  decoro  . 
Circa  â  quelli  che  non  fanno  ch^ 
B  b  in. 
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inventare  racconti  e  motti  por  far 
ridere  ,  bifogna  bandirli  dalla  Re- 
publica  Criftiana;  non  è  però  vie- 
tata OSI!  parola  piacevolf  ,  e  con- 
dita di  fali  graziofi  .  Proibite  fono 
tutte  le  parole  libere  e  difonefte  ; 
e  vuole  ^ure  che  imponiamo  fìlen- 
zio  a  quelli,  che  avranno  coragçio 
ài  dirne  in  nofì^a  prefenza  .  N»n 
permette  il  trattenerfi  in  bnqattelle, 
/  e  cofe  frivole,  perch»  fi  pecca  par- 
lando molto  .  Ç.  Clemente  dà  poi 
molti  precetti  di  civiltà  e  di  poli- 
tezza nella  converfazione  e  nel  com- 
mercio della  vita  .  Infegna  con 
quanta  modeftia  e  ritegno  debbafi 
aflìrtere  alli  conviti,  con  qu.nl  cau- 
tela debbanfì  evitare  le  parole  che 
poffono  offendere  il  pro{Tìmo,  Tor- 
Tore  che  deve  averfì  delle  compa- 
gnie ,  dove  i«  purità  è  in  pericolo  , 
la  moderazione  che  deve  ofTervarfi 
nelle  difpute .  Quando  il  palio  è 
finito  ,  e  rendute  grazie  a  Dio  de' 
beni  che  ci  ha  dati  per  paffare  feli- 
cemente la  giornata  ,  fi  anderà  a 
ripofare  in  letti  che  non  fìano  ne 
preztofì,  né  troppo  molli.  Si  dor- 
mirà poco  ,  per  prolungare  la  vita  , 
che  il  fonno  compendia  di  molto  . 
Q^uelli  che  hanno  vegliato  nella 
notte,  n'>n  devono  rifarcirfì  nel 
giorno .  Tratta  poi  a  fondo  la  ma- 
teria della  purità  .  Il  fine  del  ma- 
trimonio è  di  avere  fìgliuoif,  per 
formarne  uomini  dabbene .  Le  per- 
fone  maritate  devono  effere  fempre 
attente  alla  prefenza  di  Dio,  lume 
fpirituale  che  penetra  le  tenebre  ptìi 
cfcure  ;  e  rifpettare  i  loro  corpi 
che  fono  membri  di  G.  C.  Parla 
dopo  ciò  de'  vefliment"  ,  e  vuole 
che  fìano  femplici,  unicamente  pc?r 
la  neceffìtà  di  coprirfì  e  difenderfì 
dagr  incomodi  delle  flagioni .  Par- 
la molto  contro  la  paffione  che  han- 
no le  donne  di  adornarfì  .  III.  S. 
Clemente  ha  compofto  un'altra  Ope- 
ra  confìderabile,  cui  ha  dato  il  no- 
me di  ftromati  o  fluoré  .  Quefla  ^ 
una  teffitura  di  maffime  della  fìlo- 
fofia  Crifliana,  dove  l'autore  pafTa 
da  una  materia  all' altra  fenza  or- 
dine-, e  la  intreccia  in  differenti 
luoghi  con  altri  difcorfì .  Egli  ave- 
va difegna  con  ciò  di  rendere  que- 
ita  opera  ofcura  al  li  Pagani  ,  Noi 
non  ne  riferiremo  niente  per  non 
paflare  i  limiti  che  ci  framo  pre- 
Ccriui  .   Ciò  che  abbiamo  detto  fin 
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qui  deve  baflare  per  darci  una  grarf- 
de  idea  di  S.  CUmtnte  .  \  dotti  pre- 
ten;iono  che  non  v'  ha  opera  negli 
antichi  ,  dove  fi  trovi  tanta  erudi- 
zione come  in  quelle  di  quefto  Pa- 
dre .  Sono  piene  di  paffi  di  Autori 
facri  e  profani  ,  egli  vi  fvilupp& 
quanto  v'ha  di  più  profondo  nelii 
libri  facri,  e  di  più  curiofo  nelle 
feienze  um^tne.  Fu  pure  cotifìderato 
nella  Chiefa  per  uno  d?gl?  eccellen- 
ti Maeftrr  della  fìlofofia  Crifliana  . 
Nulla  può  dirfi  di  più  folido  dell» 
fua  eforiazjone  a  Gentili^  nuita  di 
più  elegante.  Il  pedagogo  è  un  ec- 
celente  compendio  delia  morale 
Criftiana  .  IV.  Il  trattato  ,  che  ha 
per  titolo  :  Qital  ricco  fava  falvo  ? 
chiude  molte  cofe  di  fommo  prez- 
zo .  V.  Eqli  ha  fitto  una  Cronolo- 
gia dal  principio  del  m^^ndo  (ino 
alla  morte  dell'Imperatore  Come- 
do .  VI.  Noi  non  abbiamo  più  un' 
altra  opera  fatta  da  S.  Clemente , 
che  aveva  intitolata  :  Hypotipofts  y 
cioè  efpofizioni  o  iflruzioni .  Eufe- 
bio-  ci  dice  ,  che  qupfta  era  propria- 
mente una  fpiegazione  riftretta  di 
tutta  la  Scrittura  .  FozJo  ce  ne  dà 
un'idea  poco  vantaggi"fa,  ma  mol- 
to giufta,  come  fi  può  giudicare  da 
alcuni  eftratti  che  ci  rellano  anco- 
ra .  Du  Pin  per  altro  dico  ,  che 
conviene  che  S.  Cfemente  abbia  com- 
porto le  fue  ipotipofì  prima  d' ef- 
fere bene  iflruito  delle  verità  dell* 
Santa  Fede,  e  dr  aver  rinunziato  a 
tutte  le  opinioni  di  Platone,  che 
fembra  voler  accordare  in  q^ueft' o- 
pera  con  la  dottrina  della  Chiefa, 
come  un  Platonico  fenìicrilìiano  .. 
Non  può  dubitarfi,  diceT/7/emo/jir  ,. 
che  quefto  libro,  come  molti  al- 
tri, fia  ftato  corrotto  dagli  Ereti- 
ci, che  fogliono  guaflare  i  miglio- 
ri libri  .  Per  altro  non  poffiamo 
diffìmulare,  che  alcuni  grandi  uo- 
mini hanno  rimproverato  S.  C/e- 
mente  di  aver  fatto  troppo-  ufo  del- 
la fì'ofofia  .  E' quefto  ,  dicono,  un 
difetto,  eh' è  difficile  a  fcufarfi  in 
un  autore  sì  vicino  al  tempo  degli 
Apoftoli  ,  che  ci  hanno  ifpirato  un 
Rufto  totalmente  difl^erente  .  Ciò  che 
fembra  certo  ,  è  che  la  Scuola  di 
Aleffandria  ha  fempre  troppo  colti- 
vato la  filofofìa  di  Platone,  e  che  i 
fuoi  capi  fi  fono  poi  troppo  fpefTo 
allontanati  dalla  femplicità  della  fe- 
de >  inventando  fiftem'  fondati  fo- 
pra 
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fk>à  fi  met*fìnca  ,  forto  pret»Ao.  di 
poter  rifolvere  le  difficoltà  «"he  loro 
erano  propofte  d^lU  piti  dotti  Pa- 
ptni  .  La  migliore  edizione  delle 
Opere  di  S.  Clemente  è  quella  di 
Oxford  dita  dal  Dottor  Fotttr  nel 
1715.  .j  1.  Voi.  in  fol.  Si  fa  ancora 
Bioltiiiìmi  fìima  di  quella  di  Parici  , 
1619. ,  la  quale  e  poco  comune  .  Una 
parte  di  quefle  Opere  fu  tradotta  in 
Francefr'  ,    Parigi  ^6<)6■  in  8. 

19  CLEMENTE(.ffr/fO,  Notaio 
Padovano  ,  fiori  fui  finire  del  feco- 
le XVI.  Publicò  fei  libri  di  Agri- 
coltura,  che  furono  più  volte  ftam- 
paii  ;  e  alcuni  (Perfetti  volgari  più- 
menti   foora  I'  agricoltura  ec. 

t.  CLEMENTI  CProfpero^,  Seul- 
tO'e,  di  cui  in  Italia  non  forfè  mai 
pofcia  per  avventura  il  itiageiore , 
nacque  in  Reggio,  e  non  in  Mode- 
ra ,  come  ha  creduto  il  (Safari  ^  e 
chi  al  f^afsri  fi  è  fidato  di  troppo < 
circa  il  principio  del  XVI.  fecole, 
e  morì  affiti  vecchio  a*  ^6.  Mastio 
Tanno  1584.  Il  depofito  di  S.BeT- 
nardo  nella  confeflìon  fotte^rsnei 
del  Duomo  di  Parma  è  afTui  lima- 
to ,  ma  quello  della  famiglia  Pra- 
ti^ che  ivi  parifnc.  te  s' ammira  , 
dove  due  donne  piahgenti  rauovo- 
ro  veramente  a  piangere  con  effcr 
loro,  h  una  delle  più  ecceUenii  fcul- 
f  ure ,  che  con  maraviglia  '■ici'ar- 
danfi  daeli  intendenti.  Anche  Man- 
tova ci  aldrt*  un  n<âgnifico  monu- 
mento del  valor  del  Clementi  nel 
bel  fepolcro  del  Vefcovo  Andreafi . 
Altre  fue  opere  s' olfervano  nella 
Cattedrale  di  Carpi,  e  nella  Chie- 
fa  di  S.  Domenico  in  Bologna  ,  e 
altrove.  Ma  alla  fua  patria  lafciò 
egli  la  maggior  copia  delle  maravi- 
|Iiofe  fue  Opere,  tra  le  quali  il 
bel  depofito  del  Vefcovo  di  Reggio 
Vgo  Rangovc  fatto  per  comando  e  a 
fpefe  de'  Conti  Aleffandro^ed  Ercole 
Ranaont ,  che  il  Clementi  intraprefe , 
e  compì  nel  termine  di  cinqu'anni  , 
e  per  cui  n'  ebbe  in  jlagamento  la 
fomma  di  la-;©.  feudi  d'oro.  Chi  ' 
brama  maggiori  notizie  di  quefto 
eccellente  Scultore,  e  ^e'  fuoi  la- 
vori vegga  le  Notizjt  de'  Pittori^ 
^»[*ort  ec.  dtRli  fiati  del  Duca  di 
JVloHena^  aggiunte  alla  Rihlioteca 
^Jodenefe  del  Ch.  Tirabofchi,  Voi. 
^''  P*Ç-  Î77. 

^  CIemeNTI  CBértolommeo^y 
«^•gfi»!!©,  avolo  d*I  fudiletto,   fu 
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•rion^lo  da  Cremona,  ed  ebbe  a  pa^ 
dre  un  Clemente  Spani  figliuolo  di 
Giovanni  da  Cremona  ,  benché  po- 
fcia  al  cognome  di  Spani  aggiugnef- 
fe  l'altro  cognome  di  demeriti  trat- 
to dal  nome  del  padre,  che  diven- 
ne in  feguito  proprio  delta  fami- 
glia .  Fu  egli  dapprima  di  profef- 
fione  orefice  ed  argentiere;  ma  po- 
fcia  ad  e^fa  aggiunfe  quella  più  no- 
bile di  Scultore  .  Molte  fue  rare 
opere  ,  e  fpecialmenre  nkuni  vaghi 
depofiti  fi  ofTervano  in  Reggio  .  E- 
gli  era  ancora  intendente  d'Archi- 
tettura .  La  fama  che  co*  fuoi  la- 
vori ottenne  Bartolommeo^  fece  che 
da  lungi  ancora  foffer  elfi  richiefti  , 
e  di  lui  fono  le  due  belle  '^atue  d' 
argento  di  S  Ciuflma ,  e  di  S.  Prof- 
dncimo^  che  fi  oTervano  nel  celebre 
Monaltero  di  <?.  Giuftina  di  Padova  , 
e  nelle  cui  bafi  veec^nfi  elegante- 
mente efpreffe  in  baTo  rilievo  le 
più  illuftri  azion'  de'  Santi  mede- 
fimi.  Sembra,  ch'ecli  moriffe  nel 
151^.  Ce  fare  Ce  fari  uno  fcrittor  di 
que'  tempi  ha  fatta  tra  eli  altri  o- 
norevol  m^nyione  di  luì  ne'  fuoi 
Commenti  fonra  l^itruv'o  y  parlando 
ali»  pae  48.  di  alcuni  Scultori  Ita- 
liani ,  che  tra<;ferironfi  a  Roma  per 
efam-nare  que' venerandi  monumen- 
ti f^'  *"f 'chir^  . 

Ci.EMENTFNf  (Cefare^,  An- 
minefe,  mort  nel  I(îi4.  Egli  fu  Ca- 
valiere dell'  -rdine  di  S.  «Stefano, 
fi-ìliti^'o  del  Dottore,  e  Cavaliere 
Nier-lò  .  ScrifTp  ,  D/-lla  fondazioni 
■di  ft  imi  ni  y  e  dell*  origine^  e  vite 
de'  Milatefii  Ub.  XÎ. ,  febbene  ne 
prometta  XV.  non  avendo  ,  preve- 
nuto dalla  morte,  potuto  fcriver 
gli  altri;  e  dopo  il  lib.  V.  ch'i 
l'ultimo  delU  prima  p«rte  ,  v' ag- 
giunee  un  Trattato  de*  1  voghi  Pii  , 
e  de'Magi/ìra^i  di  Ramino,  ornan- 
dolo dell'  arme  gentilizie  di  quelle 
Famig^e  ,  che  vennero  elette  al 
Configlio  Ecclefiaftìco  dell»  fu*  P*- 
fia  dall'anno  1^09.  fino  al  fua 
temt>o  . 

CLEMENZA  (;/wr«),  Vedi  l- 
SAURA. 

CLENARDO  C  T^icola  ^  ,  celebre 
Grammitico  del  Secolo  XVL,  nati- 
vo di  Dicft  nel  trabante  ,  dopo  d( 
■ver  infegnatc  le  Lettere  Umane  s 
Lovanio  viaggiò  in  Francia  «  in 
Ifpagna^  in  Portogullo,  ed  in  Afri- 
ca per  iflruirfi  delle  lingue  vive, 
Bb   >  mcit- 
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mentre  già  fapev»  la  maggior  parte 
delle  lingue  morte,  il  Latino,  il 
Greco,  l'Ebrèo.  Morì  in  Granata 
rei  1541.  Abbiamo  di  lui  in  lati- 
no .•  I.  Delle  Lettere  curiofe  e  rare, 
(òpra  i  f'joi  viaggi,  ftampAte  in  An- 
verfa  1566.  La  miglior  edizione  è 
del  1606.  in  8.  con  aggiunte.  Il  fuo 
latino  è  siTai  puro,  e  lo  (arebb?  fla- 
to ancora  aiTai  più,  fé  l'autore  non 
aveffe  ammucchiato  tante  lingue  di- 
verfe  nella  fua  tefla.  a.  UnsGram- 
matipa  Greca  ^  eh'  è  ftata  riveduta  , 
e  corretta  da  molti  eruditi  Gram- 
matici ,  come  Piero  Antefignano , 
Renato  Guillon ,  Federigo  Silbur- 
j^io  ,  e  AleffartHro  Scoto  ,  la  quale 
'*bhe  molto  cerio  per  lungo  tempo. 
f-'oj/to  ne  publicò  un'edizione  ad 
Amrtprd«m  nel  \6^o.  in  8.  5.  Del- 
le Favole  Ebraiche  meno  (limate  . 
Non  vuol  tacerfi ,  che  Clenardo  sì 
fattamente  nelle  lettere  latine  iftruì 
un  fuo  Moro  ,  che  cortui  infegnò 
con  publico  falario  Rettorica  in  Gra- 
nata .  Era  il  fuo  nome  Giovanni 
Latino . 

CLEOBIS   e  BITON ,   fedi  SO- 
LONE . 

CLEOBOLO,  figlio  di  Evagora, 
uà  uno  de'  fette  Savj  della  Grecia, 
nacque  in  Lmda  ,  e  fi  diftinfe  col 
fuo  valore  ,  e  co'  fuoi  talenti  .  Era 
ben  fatto  ,  amava  Iç  fcienze ,  ed 
odiava  fopra  lutto  l'  infedeltà,  e  l' 
ingratitudine  .  Egli  configliava  di 
beneficare  i  proprj  amici  per  con- 
fervarfeli  ,  ed  i  nini'ci  per  guada- 
gnarf  li  ,  e  firgli  amici  .  Morì  ver- 
fo  il  560.  avanti  G.  C  in  età  d'an- 
ni 70.  Andò  in  Egitto  per  impara- 
re la  Fildfofia  di  quel  popolo.  Era 
amico  e  contemporaneo  di  Solone. 
E'  conofciuto  foltanto  per  le  fue 
inaffime  V  c<ìme  farebbe,  di  non  in- 
fuperbirfi  nella  profperità,  di  non 
abbìitterfi  nell'afflizione,  di  ammo- 
glia rfi  in  parità  per  non  reoderfi 
fchiavo  de' parenti  della  moglie;  di 
non  accarezzare  ,  ne  rampognare  la 
moglie  alla  prefenza  di  foreftieri , 
«(fendo  la'prima  una  bafTezza ,  e  l 
altra  una  indifcretezza ,  di  efamina- 
re  ciò  che  fi  farà  all'  Ufcir  di  ca- 
fa ,  e  ciò  che  fi  è  fatto  al  rien- 
trarvi; oleifere  tanto  più  avaro  del- 
la fua  libertà  ,  quanto  pj«  fé  ne  ha 
a  propria  difpofizione  ;  di  non  defi- 
derare  di  comandare  ,  né  di  ubbi- 
dire »   perchè  U  ubbidienza   f\  catn- 
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bla  ìn  odio,  e  il  comando  in  ti- 
rannia ec.  ec.  Lafciò  una  figlia  chia- 
mata Cleobolina^  che  fi  refe  celebre 
per  la  delicatezza  del  fuo  fpiriro, 
per  l.a  fodezza  del  fuo  giudizio ,  e 
per  la  t^olcezza  del  fuo  carattere. 
Avea  ella  un  coraggio  eroico ,  e  fece 
degii  Enimmi  ingegnofilTimi  ,  che 
furono  ammirati  dagli  Egizj  .  Ma 
bifogna  credere  che  g!i  fiorici  abb'a- 
no  tram.indato  a' pofleri  i  più  catti- 
vi .  Eccone  uno  per  moftra  :  „  Uà 
,,  padre  ebbe  li.  filali  ,  e  ciafcheduu 
„  figlio  30.  figli  bianchi^  e  30.  fì- 
„  glie  «i*"ff,  i  quali  fono  imraoria- 
,1  li  ,  febbene  vegganfi  morire  tuct* 
,1  i  giorni  "■  •  NecetTario  non  è  di 
effe  re  un  Oedippo  ^  o  un  Giofeffo^ 
per  ifcorgere  in  quello  enimma  l'^i- 
no  che  ha  li.  mefi  ,  e  ciafcun   mefe 

30,  giorni  e  30.  notti Fuwi 

un  altro  CUobolo  eretico  del  pri- 
mo fecolo,  e  contemporaneo  à\Si- 
rnone  il  mago;  ma  i  fuoi  errori  non 
fecero  badante  chiaflb  per  meritare 
un   articolo  feparato  . 

CLEOMBROTO,  famofo  Re  di 
Sparta  nel  383.  avanti  G.  C.  ,  fu 
uccifo  nella  celebre  battaglia  di  Leu- 
tri  nella  Beozia  guadagnata  da  Epa- 
minonda il  371.  avanti  G.  C.  Non 
bi  fogna  confonderlo  col  Filofofo 
Cleombroto  i  nativo  d' A mbracia,  che 
fi  precipitò  in  mare  dopo  di  aver 
Ietto  il  Pedone  di  Platone ^  che  trat» 
ta  dell'  immortalità  dell'anima  .... 
Un  altro  Cr^eoMBROTO  Re  Sparta- 
no ,  genero  di  Leonida  ,  occupò  quel 
trono  in  pregiudizio  di  fuo  fuoce.» 
ro  .  Quefli ,  effendo  Itato  richiama- 
to dagli  Spartani,  perfeguitò  il  tra- 
ditore che  avevalo  fpogliato  del  re- 
gno ,  e  il  condannò  a  morte.  Chs- 
lonide  fpofa  di  Cleornbroto  aveva 
lafciato  il  marito  per  feguira  fuo 
padre  nel  ritiro.  Quella  donna,  fi- 
glia e  fpofa  ugualmente  infelice  a- 
vendo  intefo  il  decreto  pronunziato 
contro  il  fuo  fpofo  corre  a  gettarft 
a^  piedi  di  Leonida  ^  il  quale  can- 
gia la  pena  di  morte  in  quella  dell* 
efilio;  e  prega  fua  figliuola  di  re- 
flare  alla  fua  Corte;  ma  Cbelonide 
amò  meglio  feguire  fuo  marito  nell* 
efilio. 

CLEOMEDE3  famofo  Atleta,  era 
co&ì  forte ,  che  per  non  avere  otte- 
nuto il  premio  della  vittoria  ripor- 
tata alla  lotta  fopra  di  un  Epidatt- 
reie  ,  ruppe  Cd'cefi  )  U  colonna  di 
una 
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un»   fcaoU  ,    fono  la   quale  trovi- 
ronfi    fch tacciati    60.  ragazzi  •    Sil- 
voffi  egli  in   un  fepolcro  ,    ove  con 
Jftupore  di  ognuno  non  fu  rinvenu- 
to .    L'  oracolo  ,  confulttto  fu  que- 
flo  accidente  ,  rifpofe  eh'  egli  era  l 
iiltimo  degli   eroi .    Qaal  eroe  '    la 
rifpofla    farebbe    ftata  pib    piufta  di 
fiiadicarlo  l'  ultimo    de*  forfennati  . 
1.  CI-EOMENE  I.,    Re  dr  <;p»r- 
ta  ,    fucce.Tore  di   Anaff.indriit  fuo 
padre    il  557-  avanti  G.  C  ;    vinfe 
gli    Argivi  ,     e    liberò  %\\    Ateniefi 
dalla  tirannia  de'  Pififlratidi .  Eranfì 
quelli  oppofti  alla  invafionc  delle  fue 
annate  nell*  A^golide  .  Cleome*ie  al- 
la tefta    de'  Spirtani  e  de'  loro    al- 
leati   riportò   fopra  di  elfi    una  vit- 
toria  fanguìnofa  quanto    fegnalata  . 
Cinque    mille    Argivi    fi   rifugiaro- 
no   io   un  bofco   vicino.    Cleomene 
♦i  fc'  appiccare  il  fuoco,    malgrado 
le  preghiere  de'  vinti  ,  i  quali  furo- 
EO  toflo  dalle    fiamme    confumati  . 
Rivolfe    pofcia    le   armi    contro  gli 
Egineti ,  che  punì  con  non  minore 
trudeìtà.    ÏI  fuo  fpirito  vendicativo 
in  furore  cambioffî  verfo  la  fine  de' 
fuoi  giorni ,  e  in  un  acceCo  di  fre- 
rtefia  colla    fpada    il  feno   trap?.To(fi 
r  anno  480.    avanti  G.  C-     Era   un 
guerriero  poco  delicato  e  di  cattiva 
fede  ;    poiché  nt\  corfo  della  fpedi- 
lione  contro  quelli  d'Argo  avendo 
fatto    tina    tregua  di  alcuni    gtomi 
ton  loro    li  aCalì    di  nofe  tempo, 
uè  uccife  una  parte  ,    e  fece    gli  al- 
tri prigionieri  ,    pretendendo    egli  , 
eb?    le    notti   comprefe    non    erano 
nella   tregua  ,    C  ^edi  anche  Tele- 
SlLLO  ') . 

1.  CLEOMENE  TU. ,  figlio  di 
Leonida  Re  di  Sparta,  gli  fuccedet- 
te  r  anno  130  avanti  G.  C  in  eti 
di  17-  armi  .  fu  fuo  primo  pen fie- 
ro al  falire  fui  trono  di  togliere 
1'  autoriti  agli  Efori  ,  mjigiflrato 
pofTente  in  Ifparta,  che  davano  la 
Jrggc  a'  Re  medefinri  .  Col  vincere 
gli  Achei  facile  rendè  lo  efegui- 
nento  di  quel  progetto  .  Ritornato 
in  Ifp»'tt  fece  affajfinare  gli  Efori  , 
#  publicare  il  nome  Ó]  più  di  Ho. 
Citudini  condannati  alV  efiglio  :  lo 
•MRottiio  popolo  ricevè  tutte  le 
1*W>  eh' ei  volle  dar  loro.  Fece 
rivivere  la  maggior  parte  di  quel- 
le di  Licurgo ,  divife  |«  terre  di 
bel  ooovo,  abolì  i  debiti,  bandì  il 
InCo  t  U  aollezu ,  la  inlcmptran- 
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ta  «or»  meno  col  fuo  efempio  che 
coli?  fue  lezioni  .  Afficurata  U  (ha. 
lutnrità,  e  riformata  la  Republica, 
Cleomene  fcorfe  coir.<irmi  alla  mv 
no  r  Arcadia,  e  la  Elide,  ripigliò 
alcune  Città  agli  Achei,  e  li  fcon- 
fiffe  in  battaglia  ordinata  .  Ara- 
to capo  de'  vinti  implora  il  foc- 
corfo  di  /ititi ftoHo  Re  di  Macedo- 
nia. Tagliata  ë  a  pezzi  l'armata  di 
Cleomene  nella  battaglia  di  *Ìeìafia  . 
Ritirafi  egli  nell'Fsi^ro,  ove  fn  af- 
fai bene  accolto  da  Tolomeo  Ever- 
rete >  Dopo  la  morte  di  quefto  Prin- 
cipe etTendo  egli  ftaro  meTo  in  pri- 
gione da  Tolomeo  Filopatore  eccitò 
una  fedizionc ,  e  finì  col  darfi  da 
per  fé  ftcfo  la  morte  l'anno  H^* 
avanti  G.  C- 

CLEONICE,  donzella  civile,  da 
Paufanìa  fatta  rapire  in  Bifanzio 
per  vagheggiarla  .  Giunta  effa  in 
cafa  di  quel  Generale,  timida  anco- 
ra ,  e  tutta  pudica  ,  pregò  i  dome- 
ftici  ,  prima  di  entrare  in  camera 
del  rapitore  ,  di  fpegnere  tutte  le 
lampsdi  :  ma  allo  accoftaifi  a!  let- 
to ,  una  ne  rovefcia  .  Pauf.inia  , 
che  già  dormiva  ,  al  romore  d  de- 
tta ;  prende  il  pugnale  ,  e  creJendn 
di  dare  fl^d.^'^o  ad  un  nemico,  fé- 
Ti(ce  Cleonice  ^  che  morì.  Quello 
accadimento  compì  di  far  ribellare 
tutti  eli  alleati  contro  di  lui  . 

CLEONTMO  ,  figlio  di  Cleome- 
ne TI-  Re  di  Sparta  ,  dovea  regna- 
re dopo  di  lui  ;  ma  a  cagione  del 
foo  umor  violentò  gli  Spartani  ri- 
pofero  tutta  1'  autorità  reale  fra  le 
mani  d'  4re0 ,  figlio  di  fuo  fratel- 
lo. Effondo  già  avanzato  in  età, 
avea  egli  fpofato  Chelidonide  ,  Prin- 
cipefTa  del  fancue  reale,  giovane, 
e  Scila,  eh"  5tmava  al  maggior  fe- 
gno  /Ìcrotaio  figlio  di  Areo  ^  ed  e- 
rane  d*  efTo  pure  amata  .  Cleonimé 
fdrcnato  della  condotta  di  fua  mo« 
glie,  e  di  quella  degli  Spartani, 
fArtì  di  $parta ,  ed  ifligò  Pirro  Rt 
d'  Epiro  a  far  loro  la  guerra  .  P/V- 
ro  portoin  ad  affediare  Lacedemo- 
ne,  ma  fu  vigornfamente  rifpinto, 
«  coftrerto  ad  abbandonarne  l'im- 
prefa  .  Erafi  prefa  la  rifoluzione  in 
tempo  di  queft'  «(Tedio  di  far  pa(tft« 
re  le  donne  all'  Ifola  di  Creta,  ras 
elleno  vi  fi  oppofero  ;  ed  Archida- 
mia  entrando  colla  fpada  alla  me- 
no in  Senato  fece  le  fce  doglitn« 
ze  a  nome  di  tutte  conuo  gli  ab- 
Bb    3  Hi- 
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mini  ,  ptrcfiè  le  creéefCefO  Capaci 
<îl  fopravvivere  âlU  diflruzione  del- 
la loro  pstria.  Elleno  travagliaro- 
no intorno  aï  trinceramenti  ,  che 
furono  cppofti  al  nemico,  e  contri- 
buirono molto  alla  levât»  dell'  af- 
fedio  .  Cbelidoaide  rimafe  fola  chiu- 
la  in  cafa ,  e  fi  adattò  una  corda 
al  collo  per  evitare  in  CAfo  di  bi- 
fogno  di  csder  viva  fra  le  mani  di 
CleonJmo  .  Ciò  avvenne  verfo  il  173. 
avanti  G.  C. 

CLEOPATRA  ,  f^edi  OLIM- 
PIA. 

1.  CLEOPATRA  ,  figlia  di  Toh- 
roto  Filometove  Re  di  Egitto,  mo- 
glie di  t'c  Re  di  Siria,  e  madre  di 
quattro  Principi  ,  che  portarono  la 
corona  ,  fposò  prima  AlefTindro  Ba- 
in •>  e  poi  Demetrio.  EfTendo  que- 
lli divenuto  infedele  per  Rodogun/i  ^ 
cita  offerì  e  lo  fcettro  e  la  mano 
ad  Antioco  fratello  di  lui .  Seleucg 
primogenito  di  Demetrio  volle  falire 
fui  trono  paterno  :  fi  fé'  un  partito  , 
ma  trovò  in  Cleopatra  una  madre 
crudele,  e  una  nimica  irreconcilia- 
bile. Qpeft'ambiziofa  donna,  the 
cagionato  aveva  la  morte  del  padre, 
col  ricufargli  un  afilo  a  Toiemaide, 
uccide  il  figlio  col  fuo  pugnale. 
Queft'  omicidio  foUeva  il  popolo 
contro  di  effa,  ma  col  coronare  Art' 
fioco  fuo  fer.ondogenito  elTa  lo  cal- 
ma. Q^ueflo  giovane  Principe  limi- 
tato al  titolo  di  Re  fenza  averne  il 
potere  ,  male  tollerava  di  dividere 
la  fovrana  autorità  colla  madre  .  Cleo- 
patra ancor  più  di  lui  gelofa  di  re- 
gnare gli  porge  una  tazza  avvelena- 
ta .  Il  figlio  fofpettando  la  fcelle- 
raggine  di  lei,  obbligolla  di  bere  il 
veleno  da  effa  preparato  per  lui . 
Così  morì  quel  moftro  di  ambizio- 
ne ,  e  di  crudeltà  l'.innoiìo.  avan- 
ti G.  C.  Quefta  Cleopatra  è  princi- 
palmente conofciuta  dal  perfonaggio 
ch'ella  fa  nella  Rodcguna  del  gran 
Cornelio  . 

a.  CLEOPATRA  ,  figlia  di  Toh 
meo  Epifanio  ,  vedova  e  forella  dì 
Tolomeo  Filometore  ,  volle  afficura- 
rc  il  trono  *  fuo  figlio  dopo  la  mor- 
te del  padre  :  ma  Tolomeo  FiJ'cone 
Re  della  Cirenaica  ruppe  i  difegni 
di  !ej  .  Un  Romano  Ambafciadore 
li  accomodò  facendoli  accordare  eh* 
<i  (poCerehhiì  Cleopatra  ^  che  il  figlio 
della  Reginâi  farebbe  dichiarato  ere- 
de del  trono  ;  ma  che  Fifeone  gode- 
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rebb»M*  fua   vita  durant* ,  C  ^*^» 
Tolomeo  n.  6.  ^ 

3.  CLEOPATRA  ,  figlia  dell' atr- 
tecedente  ,  e  di  Tolomeo  Filometore^ 
fposò  fuo  zio  Tolomeo  Fifeone  . 
Q^uefto  Principe  ,  che  aveva  ripu- 
diato la  madre  per  ifpofare  la  figlia, 
morì  tolto  dopo ,  e  a  quefta  lafcià 
il  regno  di  Egitto  e  due  figli  ,  e  la 
libertà  di  preiid.'rvi  per  compagne 
quello  de' due  che  a  lei  piacerebbe. 
Cleopatra  prefe  a  parte  dello  fcet- 
tro il  fuo  fecondogenito  ,  efcluden- 
dooe  Lntivo  maggiore  di  lui  .  Il 
Re  giovane  ,  sbigottito  dall'  ambi- 
zione della  madre  ,  alla  quale  nuli» 
coftavano  i  p  u  grandi  delitti  ,  a- 
ftretto  fi  vide  a  rinunziare  l'  impe- 
ro: ma  il  popolo  d' AlefTandria  m?.- 
le  foflvrendo  che  le  redini  del  go- 
verno ftefTero  in  mano  ad  una  don- 
na ,  obbligò  la  Regina  a  richiam-- 
re  il  figlio  .  Cleopatra  che  altro  com- 
pagno non  voleva  nell'autorità  rea- 
le, tentò  di  far  moric«  il  figlio. 
Alejf andrò -^  intefa  la  trama  ,  pre- 
venne il  colpo  col  far  morire  l» 
madre  l'anno  Sg. avanti  G.C.  Q^ueft* 
ambiziofa  Principelfa  aveva  tutto 
fagrificato  allo  sfrenato  defiderio  di 
regnare.  Fu  ella  punita  de'fuoi  de- 
litti con  un  altro  delitto  che  i  fuoi 
pareggiava . 

4.  CLEOPATRA,  Regina  d' E- 
gitto  ,  figlia  di  Tolomeo- Aulete  .  Suo 
padre  morendo  lafciò  la  corona  a* 
primogeniti  de'  due  feffi  ,  l'  anno 
51.  avanti  G.  C  ,  con  ordine  di 
maritarfi  infirme  ,  fecondo  l'  ufo  di 
fua  famiqlia  .  Tolomeo-Dionigi ,  fra- 
tello di  Cleopatra  folo  regnar  volen- 
do ripudiò,  edefiliò  fua  forella,  e 
da  Pompeo  fece  annullare  il  tefta- 
mento  paterno .  Querto  Generale 
Romano  effendo  flato  vinto  circa  il 
medefimo  tempo  oella  battaglia  di 
Farfalla,  e  fuggendo  da  Cefarg  fi  ri- 
coverò in  Egitto,  dove  fu  ammazzato 
d'ordine  di  Tolomeo.  In  tale  cir- 
coftanza  chiefe  Cleopatra  al  vincito- 
re di  quello  giuftizia  contra  fuo  fra- 
tello .  PofTedeva  ella  tutto  ciò  c:^he 
abbifognava  per  fare  una  profonda 
jmpreffione  fopra  il  cuore  di  quefto^ 
Eroe  :  era  la  piìi  vaga  donna  de* 
fuoi  tempi,  la  più  amabile,  e  la  più 
ingegnofa  :  parlava  tutte  le  lingue, 
e  bifogno  non  aveva  mai  d'  inter- 
prete .  Volle  andar  ella  i«  per/oB* 
da  Cefart ,  ed  arrivò  di  notte  ii  pie 
del 
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^1  Cafiello  di  AlefTxndrla  .  Er«  d* 
uopo  deludere  la  ^uardi^i  Eç:iziani  ! 
U  fua  guid.t  fattala  ftendere  in  mea* 
co  ad  uo  piego  di  panni  pt^rtol* 
la  così  fulk  fpalle  al  palazzo  di  €<" 
fate  .  Quefti  la  vid»  >  e  U  cjafa  di 
lei  fu  vini».  Ordinò  ch'ella  go^.el- 
nerebbe  V  Egitto  tmitammte  al  fra- 
tello .  Il  fuo  ei-J  '  '  '  p  a  luo 
aniiinte  .  N'  eblv»  :■  tmito 
CefarioaCy  epromro  -,  .a  feco 
lui  a  Roma  ,  e  di  fpofarla  Propone- 
vafì  di  far  pafTare  nella  popi>lare  af- 
fecnblea  una  legge  ,  colla  ^uale  per- 
me'fo  verrebbe  *'  cittadini  Roma- 
ni di  fpofare  tante  donr.e,  eziandio 
foreftiere  ,  qaant'effì  vorrebbero, 
Guntoa  Komat  fé'  riporre  la  ftatuA 
delia  fua  bella  nel  Tempio  di  l^cntrt 
accanto  di  quella  di  queH.^deA.  To- 
/om^o  «nnegatoTi  nel  Nilo,  Cu/are 
adìcurò  lo  fc^ttro  a  CieopJtra  ^  ed 
air  altro  fratello  di  lei  in  età  di 
II.  anni  .  Ma  T  ambiziofa  Princi- 
peffa  non  reflò  lungo  tempo  con  ef- 
{o  lui  a  parte  del  trono  ,  poiché 
qaattro  anni  dopo  lo  fece  avvelena- 
re.  Dopo  la  morte  di  Cefare  ella 
dichiarntfi  in  favore  de'  Triumviri  . 
Antonio  vincitore  a  Filippi  citolla 
dinanzi  a  lui  per  rifpondere  ad  al- 
cune ^ccufe  contra  lei  formate  .  CleO' 
patta  rifnlvè  fino  da  quel  punto  òi 
innamorare //n/oo/o,  come  innamo- 
rato ivevzCefare.  Fece  il  fuo  viag- 
gio fopra  una  galea  fregiata  d'  oro  ; 
arricchita  di  rare  pitture;  colle  vele 
ài  feta  di  colore  porporino  intrec- 
ciate di  oro  ,•  co'  remi  di  argento, 
che  l'onda  fendevano  al  fuono  di 
moliiffìnii  ftromenti  muficali.  VeOi- 
ta  e3a  ài  tenere  che  ufciva  dal  ma- 
re ,  flava  fotio  un  magnifico  padi- 
glione di  drappo  d'oro.  Le  donne 
di  fua  Corre  rapprefentavano  le  Nin- 
fe ,  e  le  Grazie .  La  prora  ,  e  la 
poppa  erano  cariche  di  fanciulli  i 
più  vaehi  ,  da  Amori  traveftiti  : 
tanto  apparato  non  ci  voleva  per  fe- 
durre  i^«ftm/o .  L'armata  di  lui  at- 
tonita com'  epli  ,  prida  :  f^entre  <? 
'Vtnuta  a  ritrovare  Baeto  ;  paragone 
che  non  difpiacq«e  ad  Antonio.  Al 
comparire  della  Regina  d'Egitto  gli 
occhi  di  /fntonio  fi  abbagliano,  e 
lo  fpirito  di  lui  è  (chiavo.  La  bel- 
la JU<orf  ch'era  la  fua  favorita,  pih 
bella  non  k  ;  e  talmente  inebriofll 
ài  Ctropatra  y  che  ad  iflanza  di  co- 
Aei  fece  «or ira  la  Prineipeffa  yff/i. 
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n»e  fua  forella  ,  ricoverata  tiei  Tem- 
pio di  Dian.7  »  M  leto  ,  come  in  mi 
afilo  impenetrabile  .  Tutto  il  lem-  . 
pò  ch'eiia  flette  inTarfo,  fu  pafl..- 
lo  in  fefte,  e  in  «onviri,  che  in  A- 
ìtfffandria  rinnovaron/ì  con  una  mi- 
gniBcenza  impareggiabile.  Alla  fine 
di  un  paRo  Cleopatra  flaccat.ifì  dall* 
orecchio  una  perla  d' ineftimabile 
prezzo,  e  gettatala  in  una  tazza  pie- 
na di  aceto,  la  tracannò,  onde  in 
un  momento  divorare  tante  ricchez- 
ze, quante  impiegato  Antonio  ne  a- 
veva  in  foddisf.rre  al  lufTo  loro  e  al- 
le loro  diffohitezze  .  Uno  4e'  pia- 
ceri di  Antonio  era  di  andar  egli  va- 
gando la  notte  per  la  Città  in  com- 
pagnia di  buffa  gè -Ite  fcapeltrata,  da 
fervo  traveftito,  e  fermarfì  alu-  por- 
te delle  botteghe  per  fare  ri<Te  cogli 
artigiani  ;  e  Cleopatra  da  ferva  fo- 
vente  anch' eTa  traveftita  era  a  par- 
te di  tiKte  le  Cozze  diffolutezze  di 
quel  diftributore  di  corone.  Seb- 
bene avcfs'  ella  più  di  lui  fpirito  ^ 
delicatezza  ,  feppe  metterli  con  lui 
del  p.iri  per  foggiogarlo  .  Un  viag- 
gio da  Antonio  fatto  a  Roma  quel- 
le fede  interruppe  ,  brillanti  le  une» 
\ergognore  le  altre.  Cleopatra  con" 
foloffi  dell'  aiïenza  del  fuo  «mante 
co*  piaceri  del'o  Audio;  riftabiU  U 
Biblioteca  di  Aleffandria  ,  abbrucia- 
ta alcuni  anni  prima,  e  accr>>bbeta 
con  quella  di  Pergamo  tompofla  di 
più  di  aoo.  mila  Vo't-mi  .  Antonio^ 
ritornato  in  Aleffandr»  ,  vi  entrò  in 
trionfo  ,  e  fé'  proclamare  Cteopatr» 
Regina  d'Egitto  ,  di  Cipro,  e  del. 
la  Celefìria  ;  ed  i  6gliuoli  ,  che  a- 
vevane  avuti  ,  Re  de'  Re,  C  ^"^^ 
Ju»A  n.  II.)'  Ottavio  non  tardò 
a  dichiarare  la  goerra  a'  due  aman- 
ti ,  la  quale  F.n^  coli»  battaglia  di 
Azzìo,  ove  Cleopatra  prefe  la  fuga» 
a  fu  feguita  da  Antonio  .  Temendo 
eCa  di  perdere  la  corona ,  trad)  il 
{uo  aminte  ,  «  non  difperò  di  afr<^ 
zionarfi  Ottavio.  Mfc  in  «ompar- 
fa  tutte  le  graz'P  ,  e  t'tt'i  veni ,  ma 
inutilmente.  Per  ifchivare  il  roto- 
re di  effere  condotta  a  Roma  ia 
trionfo  ,  feceft  ella  pungere  il  feno 
da  un  afpide;  e  mori  l'anno  30.  •- 
vanti  G.  C ,  di  49.  anai  di  «li. 
L'  Egitto  fu  ridotto  in  provincia 
Romana  . . .  Sonofi  pubiicate  fotto 
{|  nome  d*  lei  due  Opere,  che  di 
affa  non  fono  ,  né  df^ne  di  effa  :  f, 
Dt  medifgfninc  fatiti  ,  Epijìtlét 
6b    4  éfo^ 
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fYott'r^,  nel  Pétrone  f^ar/'orf m  .  a. 
£><•  ir.ovhis  muUerum  ,  ire/  (7^»  r-r/w- 
rr/m  libri  ab  Jfr.  Spacchio  coUeSii , 
Arecnttn*  HÇ97.  in  fol. 

CLEOSTRATO,  celebre  Aftro- 
«omo ,  nativo  di  Tenedr»  verfo  1' 
anno  %7;6.  avanti  G.C.  ,  che  ha  of- 
fervato  il  primo  i  fepni  del  Zodia- 
co ,  fecondo  Plinto  lib.  a.  cap.  8. 
Altri  dicono  ,  che  non  ifcoprì  fé 
non  i  fe^ni  dell'Ariete  e  del  Sagit- 
tario. E'^o  emendò  gli  errori  dell' 
anno  de'  Greci . 

I.  CLER  AMBAULT  C  Filippo  ") , 
i^frf/CLEREMPAULT. 

1.  CI  ERAMRAULT  (  Luigi.  Ni- 
cola")^ nato  in  P-nrigi  nel  1*^76.,  e 
morto  nella  medefima  Citth  nel  1749. , 
piacque  i  Luigi  XIV.  per  le  fiie  can- 
tate .  Quefto  Re  nominnllo  foprn- 
ìntenHente  delle  Accsdemie  partico- 
lari d'  Madsmn  de  Main  tenon  .  Era 
di  già  organifta  di  S.  Ciro.  Avvi 
di  lui  5.  libri  di  cantate  ^  {n  le 
^uali  quella  di  Orfeo  è  tenuta  per 
tin  capo  d'  opera  ,  (  ^«'^*'"  Louvem- 
couRT  ")  .  Compofe  ancora  alcuni 
mottetti',  ed  altri  pezzi  di  mufica  per 
fefte  particolari .  Fu  quefto  bravo 
mufico  buon  padre,  buon  marito  , 
e  buon  amico  ;  ed  i  capricci  ordi- 
nari ad  alcuni  artefici  non  macchia- 
rono mai  i  fuoi  talenti . 
:  5.  CI  ERAMRAULT  C  Cefare- 
Francefco-Nicola  de),  organifla  di 
S.  Sulpizio  ,  morto  nel  i7<5o. ,  me- 
ritò che  foffe  celebrato  il  fuo  nome  . 

■I.  CLERC  (^Giovanni  \p')^  de^to 
^uffy ,  Procuratore  del  Parlamen- 
to di  Parigi  ,  fu  fatto  Governato- 
re della  Baftiglift  dal  Duca  di  Gui- 
fa^  in  tempo  delle  turbolenze  della 
lega  .  Era  prima  ftato  maeftro  di 
fcherma  .  Queft'  uomo  ofcuro  ,  uno 
de'  capi  della  fazione  de'Sediei  entrò 
nella  Camera  maggiore  del  Parla- 
mento fegtiito  da  50.  fatellirf  quan- 
to lui  fediziofì  .  Ardì  prefentare 
a  quella  compagnia  uns  fupplica,  o 
piuttofto,  un  ordine  di  unirfì  col 
Prevofto  de'  mercanti ,  co'  Scabini , 
e  co'  Bótghefi  di  P.irigi  ,  per  difen- 
derla dalla  religione  Cattolica,  cioè, 
centra  la  cafa  reale.  II  Parlamento 
ijcusò  :  ed  ci  condufTe  alla  Baftiglia 
tiel  158*^  colla  fpada  alla  mano  tutti 
coloro  che  fi  erano  oppofti  al  fuo  par- 
tito .  Il  primo  Prendente,  yfchille 
de  Harlay,'  e  circa  60.  :Utn  mem- 
bri di  (^utU'  Ululare  coipo  tennero 
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dietro  a  quel  miferabilc  ,  che  li  co«> 
duffe  come  in  trionfo  .  Li  fé'  di^ 
giun.ire  a  pane  e-d  acqua  ,  per  ob- 
bligare que'  Magiftrati  a  rifcattarfi 
dalle  mani  di  lui  ;  e  con  tale  proce- 
dere il  titolo  meritolTi  di  gran  Pe^ 
nitent.iere  del  Parlamento  .  ,,  Il 
„  fabbato  18.  Agoilo  i-îço  (  dice  T 
,,  Etoile  y  Bujft  ^  che  come  i  fuoi 
„  compagni  intendere  nwn  volev» 
„  a  parlar  di  pace  ,  non  per  zelo 
„  di  religione  ,  ma  per  timore  del 
„  medico  che  nomavafi  la  corda 
„  prefentoffi  al  P--tfìdente  Br  ffon  , 
„  al  quale  diffe  di  avere  intefa» 
„  parlar  dr  pace  o  di  accordo,  it 
„  detto  Prendente-<rblle  buone  rj- 
„  fpofe  :  che  in  guanto  a  lui  avreb- 
„  be  fempre  magiiiove  riguardo  at- 
„  la    religione    che  alla    neceffità  . 

„  Sebbene  grandfffir/i.i  neceffi' 

„  /<?  ,  replicò  Buffi ^  fo  ch^ ella  è  t» 
„  coperta  di  ogni  cofa  :  nta  diroV' 
„  vi  che  ho  un  fola  figlio  ;  eppure 
„  il  mangerei  p:uttofto  co''  miei  bra- 
„  vi  denti  ^  che  rendermi  mai.  Ho 
„  una  tagliente  fpada ,  con  cui  fquar- 
„  terò  il  primo  che  faprò  che  par- 
„  li  di  pace  "  .  Allora  quando  il 
Duca  di  Mena  liberò  Parigi  dal- 
la fazione  de'fediri  nel  1591-  le 
Clerc  rendè  la  Baftiglia  alla  prima 
intimazione,  falva  la  vita.  Rifu- 
giofiì  in  BrulTelIes,  ove  miferamen- 
te  vifTe,  col  fare  il  meftiere  di  pre^ 
volto  di  fala  .  Viveva  ancora  nel 
1634.,  tenendo  fempre  una  groCTa  co- 
rona al  collo  ,  poco  parlando  ,  ma 
con  magnificenza ,  de'  grandi  pro- 
getti ,  che  andarongli  a  vuoto. 

2.  CLERC  C  /intorno  le),  Signore 
de  la  Forejl  ^  Maefìro  delle  Suppli- 
che della  Regina  Margherita  de  fa' 
lois  ^  nacque  in  Auxerre  li  13.  Set- 
tembre 156J.  da  una  famiglia,  che 
difcendeva  da  Giovanni  le  Clerc 
Cancelliere  di  Francia  .  Abiurò  e- 
gli  il  Calvinifmo,  e  fu  amico  del 
Cardinal  du  Perron^  e  de'  Letterati 
fuoi  contemporanei  .  S.  Francefc» 
di  Sales.  S.  l^incenzo  di  Paula ^  e 
le  perfone  piò  virtuofe  ,  e  più  illu- 
minate del  fuo  fecolo  furono  pare 
unite  in  amicizia  con  lui.  Morì  in 
Parigi  in  concetto  di  fantità  li  ij» 
Gennaio  1618.  di  65.  anni,  dopo  di 
elTeifi  diftinto  colla  fu*  pietà,  e  col- 
la fua  fcienza .  Fu  fcritta  la  fu» 
f^ita  fotto  il  titolo  di  Secolare  per' 
(etto ,  il  Cardinale  d'  EJìampes  vo- 
le- 


•Jeva  fàr\o  beati  H  care  *  fé  U  morte 
non  «veffe  rotto  il  ino  diTeono  . 
Le  efere  fcriTç  alcune  Opere  di  dì- 
voziooe,  dì  legge,  e  di  erudirsoue. 

Î.  C»  ERC  (  Michele  io  *)  ,  rati- 
iro  d'  Albi  ,  Avvncstn  del  Pa'Iimfn- 
to  di  P»rigi  ,  uno  d-'  40  deli'  Acc«- 
^emia  franccfe  ,  norì  nel  ì6<ii.  E' 
principaioicnte  connfciuta  per  una 
Traduzione  de'  cinque  pr:mi  canti 
tJelIa  GeruJaUmme  libtrjta  del  Tm_^ 
foy  fatta  verfo  perverfo,  e  in  iftile 
molto  inferiore  al  mediocre  .  Ave- 
■va  cominciato  un'  Opera  in  pj-ofa  , 
<he  ftata  farebbe  di  migK'or  piace- 
le .  Doveva  ÌDtito'>arla  :  Confoyrnitâ 
ée'  Poti  Greci  ,  Latini ,  Italiani  , 
»  Franeefi .  Era  il  fuo  difegno  di 
far  vedere  che  la  maggior  parte  de' 
Poeti  altro  non  fanno  che  copiarfi 
TecJprocamente  ^  e  che  debbono  quafi 
tutte  le  Opere  loro  a  quelli  che  li 
hanno  preceduti  .  A  lui  attribui- 
fconfi  le  Tragedie  di  i^irginia^  e  d' 
Ifigenia  .  Fu  egli  da  Raeine  onora- 
to dell'Epigramma  :  Entre  ledere^ 
isr  fon  ami  Coras  ec 

4.  CLERC  C  Sehaftiana  le  )  ,  ec 
<ellentc  Intagliatore,  e  Pifegnato- 
re  ordinario  dei  Re,  nacque  in  Metz 
li  r6.  Settembre  16^7.  Da  giovane 
fu  egli  fottncuoco  dell' Aba/ia  di  S. 
Arnalào  di  Metz-  Dil  gufto  ,  che  i 
talenti  decìde  ,  portato  era  ad  im- 
piegare i  momenti  di  ozio,  a  fare 
diverfi  ritrattini  fopra  cartaf)raccia. 
Il  Priore  cbetrovollo  un  giorno  così 
occupato,  e  conofciura  la  natura- 
Iez7a  del  lavoro,  più  non  dubitò  eh' 
ci  doveCe  far  buona  riufcita  per  po- 
co ,  ch'egli  fr.lTe  aiutato  dall'arte. 
Lo  fé'  'ftruire,  e  le  Citte  di  10  an- 
ni maneggiava  il  bulino.  N  I  me- 
defrmo  tempo  fi  app'uò  allo  Audio 
della  geomrrfa  ,  d^lIa  pofpettiva, 
delle  fortificazioni,  dell'arch'tettu- 
ra ,  ed  ivi  fece  de'  progreflì  tanto 
rapidi  ,  quft'-.to  nel  difegno  e  neli' 
intagiio  .  Divenne  poi  F>erfcfto  in 
ogni  genere,  re'  patfetii ,  ntll' ar- 
chitettura, e  negli  ornamenti.  Vi- 
va, e  hr  Mante  era  la  fua  imrr.agi- 
nazione ,  m»  ben  condona;  coTet- 
tiffimo  il  difegno;  una  ammirabile 
Cfcondftà  ;  m>bili  ,  ed  eleganti  l'ef- 
preCioni  ;  ed  urr*  beih  «"fecurione . 
Fu     el  I  ,ere  Cironietra  del 

*^»rer.  Ftrtè  .    e  portoffi 

•  Parigi  :  ..  _,,.  ijuigi  XIV.  Io 
#ltf(r  fu  fa»  lotagliatorr  ordiaario 
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a  foliecitazione  del  Sig.  Colhert ,  e 
.irenne  ammefTo  dall' Accadcm»»  Rea- 
le di  Pittura ,  e  dì  Scultura  nel  1671. 
Fu  fatto  Profeffore  di  Geometria  ,  • 
di  Profpctliva  nella  medefìma  Acca- 
demia nel  1680.  Papa  Clemente  XI. 
lo  onorò  del  titolo  di  Cavaliere  Ro- 
mano .  Morì  con  granyfentlmenti 
di  pietà  li  15.  Ottobre  1714-  di 
78.  anni  a  Parigi  .  Oltre  un  gran- 
d'aìmo  numero  di  difegni  ,  e  cir- 
ca 5000.  ftampe,  ha  egli  pure  la- 
fciiro  un  Trattato  di  Geometria 
Teorica  ,  e  Pr.nica  ,  la  miglior  edi- 
zione del  quale  è  del  I74'>-  •"  8. 
colla  l^ita  dall'autore.  Colbcrt  in- 
formato dell'eccellenza  di  queft'O- 
pera  fece  dare  al  Le  Clerc  una  pen- 
done di  3C0.  feudi  romani ,  ed  un 
appartamento  a'  Gobelini  ;  ma  do- 
po abbandonò  quella  penHone,  che 
lo  attaccava  al  fervigio  del  Re,  per 
darfi  più  liberamente  a' funi  lavori, 
e  alle  cofe  di  fua  elezione  .  1.  Un 
Trattato  di  Architettura ,  1.  Voi. 
in  4.  3.  Un  difcorfo  fopra  il  pun- 
to di  vijìa  ;  materia  dall'  autor» 
profondamente  efaminata.  DopoC/i/- 
lot  elfo  è  r  intagliatore  che  abbia 
fatto  vedere  il  più  diftintamente  cin- 
que o  feì  leghe  di  paefe  in  un  pic- 
colo fpazio  .  l^edi  il  Catalogo  ragio- 
nato deli*  Optie  di  Sebaftiano  le  Clerc^ 
eolia  fua  vita  ,  di  M.  Jombert ,  Pa- 
rigi 177T.  1.  Voi.  in  8.  Opera  cu- 
riofa  ,  ed  interelTante  . 

5.  CLERC  Ç,Lorenz.o-Jojre  le), 
Reliciofo  di  S.  Su'.pirjo  ^  figlio  di 
quello  grande  Artefice*,  morto  nel 
1736.  ,  fi  è  fitto  conofcere  nella  Re- 
publica  letteraria  con  alcuni  libr^c- 
ciuoli  per  rifchiarire  qualche  punio 
di  ftorja  e  di  letteratura;  e  fpt-ria!- 
mente  con  un  Trattato  del  Plagio 
letterario,  che  manofcrittoconfervì/j 
nella  Biblioteca  del  Seminario  dì  S. 
Ireneo  di  Lione  .  Sarebbe  da  defì» 
deraifi  che  i  pii  Ecclefìaflici ,  che  ne 
ten(?iino  il  dtpofito  ,  lo  defTern  al 
pubi  ito  fempre  curiofo  di  conofcere 
coloro,  che  altro  non  facendo  che 
optare  ciò  che  hanno  letto,  tfibi- 
tcono  per  fruirò  del  loro  genio  i 
frutti  dellv  loro  mani,  o  della  loro 
memoria.  Sonovi  di  lui  ancori  del- 
le offervazioni  fui  Dte^ionarw  it  Pif- 
le  y  ftampaie  n.-lla  edizione  di  Tré- 
voux ,  i734<  *>  •  vi  fonoakunc  mi- 
iiuzie  nella  (uà  critica  ,  ritrovanG 
anche  delle  c>t«li<>o<^«  *  folideoirer- 
¥a- 
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vazioni .  L*  autore  avea  ì  coftumî 
femplicî  e  puri  di  un  vero  dotto. 
Procaccioflì  U  ftima  e  l'amicizia  di 
tutt'i  fuoi  confratelli  . 

6.  CLERC  i  Davide  le),  Mini- 
ftro  e  Profeffbre  di  Ebreo  jn  Gine- 
vra, ove  morì  nel  1555.  di  64.  an- 
ni.  Le  fue  Qtiajiiones  facv£  fono 
fiate  piblicate  colle  Opere  di  Ste- 
fano te  Clerc  fuo  fratello  nel  i<^85.  , 
e  1687.,  1.  Voi.  in  8.  da  Giovanni 
le  Clerc  fuo  «ipote  ,  di  cui  parlere- 
mo ai  n,  8. 

7-  CLERC  (^Daniele  le),  dotto 
Medico,  figliuolo  di  Xfe/3«o /e C/err, 
pu-^e  Medico ,  nacque  in  Ginevra 
nel  1^51.  Dopo  di  aver  lludiato  in 
Francia  ,  ritornò  a  Ginevra,  ove  e- 
fercitò  la  Medicina  con  molto  gri- 
do. Fu  amato  e  ftimato  da*  fuoi 
conci ttadin»  per  la  fua  bontà  ,  pel 
fuo  candore  ,  e  per  la  facilitai  del 
fuo  carattere  .  Era  naturalmente  gio- 
viale, ma  di  una  giovialità  grave, 
che  per  ciò  era  più  piccante.  Egli  fi 
acquiftò  una  riputazione  alfai  eftefa 
fra  quelli  della  fua  arte.  Fu  pofcia 
nella  fu*  patria  Configliere  di  fla- 
to, ed  ivi  morì  li  8.  Giugno  1728. 
di  76k  anni .  Ha  egli  lafciato  :  i. 
la  Storia  della  Medicina  <i  che  la  e- 
/tefe  fino  al  tempo  di  Galeno  inclu* 
fivsmente ,  Arnlìerdam  1729.  in  4. 
Quefto  libro  pieno  di  notizie  eru- 
«lite  è  fcritto  con  purità  di  flile  ,  e 
dove  r  autore  fa  ben  conofccre  il 
carattere  de'  medici  antichi  ,  le  lo- 
ro opinioni ,  le  loro  pratiche  ,  e  i 
loro  rimedi  .  1.  Hi/lori  a  natura- 
lis  latorum  Lumìfriccnira ,  Ginevra 
1715'  «H  4'  Ql'efto  trattato  in  verfi 
rimati  è  ftimatiffimo  .  Ha  egli  an- 
che publicata  unitamente  al  Man- 
get  la  Biblioteca  Anatomica . 

8.  CLERC  C  Giovanni  le  ),  cele- 
bre Profeffbre  di  Belle  Lettere,  d' 
Ebreo ,  e  ài  Filofofìa  in  Amfter- 
«iam  ,  ed  uno  de*  più  dotti  ,  e  de* 
più  laboriofi  critici  del  fuo  fecolo  , 
nacque  in  Ginevra  li  ap.fjMarzo  1657. 
da  Stefano  le  Clere  ^  Medico  ,  Pro- 
feffore  d'Ebreo,  e  Confici iere  dì 
Stato  in  Ginevra  .  G.'-ìvanni  le  Clerc 
dimoftrò  fin  da  fanciullo  molte  dif- 
pofizioni  per  le  Belle  Lettere,  e 
per  le  Scienze.  Aveva  una  memo- 
Tia  feliciffima  ,  Avendo  egli  termi- 
nati i  fuoi  ftudj  in  Ginevra  ,  viag- 
giò in  Francia,  in  Inghilterra,  ed 
ÎH  Olanda.    Fifsò  il  fuo  foggiortìò 
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in  Amfterclam  nel  1685. ,  ivi  fi  am- 
mogliò nel  1691.  colla  figlia  del  f«- 
mofo  Gregorio  Leti  y  ed  ivi  profef- 
sò  le  Belle  Lettere,  le  Lingue  e  Ia 
Filofofia  .  Nel  1718. ,  mentre  dava 
lezioni ,  perde  in  un  fubito  la  paro- 
la .  Dopo  queft'  accidente  s' indebo- 
lirono la  fua  memoria ,  e  il  fuo  fpi- 
riio  ,*  e  non  rimafe  egli  che  un  lan- 
guido automa  .  Parlava;  e  alla  fua 
aria  comporta  pareva  pure  ch'ei  pen- 
faffe  ancora:  ma  confufe  erano  tut- 
te le  fue  idee.  Stava  di  continuo 
nel  fuo  ftudiuolo  ,  leggendo,  fcri- 
vendo  ,  correggendo  ;  dava  poi  gli 
abbozzi  al  fuo  copiila  per  portarli 
allo  ftampatore  ,  che  imm^'tif^iìsntc 
abbruciavali.  Negare  non  fi  può  eh' 
egli  aveffe  un  grande  ardore  per  lo 
ftudio,  una  vafta  erudizione,  un 
folido  giudizio,  una  lorprendente 
fecondità,  una  B'"»"'^^  facilità  per 
ifcrivere  fopra  qualunque  materia: 
ma  alcuni  de' fuoi  libri  rifen tonfi 
della  celerità  ,  colta  quale  li  compo- 
neva, e  della  troppo  grande  varietà 
de*  fuoi  fudori  letterari .  Aveva  quafi 
fempre  alla  mano  cinque  o  fei  opere 
incominciate,  e  fcriveua  ordinaria- 
mente a  mifura  che  lo  ftampatore 
mancava  di  copia  .  SeHant'anni  di 
ftudio  non  avevano  potuto  condurlo 
alla  verità.  Settatore  fegretodi  Jo- 
cino  ,  tutto  pofe  'n\  opra  per  ifpie- 
gare  molti  fra  i  miratoli  riferiti 
nell'  antico  e  nuovo  Teftamcnt» 
con  metix  naturali  ,  per  diftogliere 
le  profezie  che  rifguardano  il  Mef- 
fia  ;  e  corrompere  i  patti  che  pro- 
vano la  Trinità  e  la  divinità  ài 
G.  C.  F'-i  accufato  di  avere  com- 
porto il  libro  intitolato  Sentimenti 
di  alcuni  Teologi  di  Olanda  ,  /«- 
torno  alla  flovia  critica  del  vecchia 
teft amento  del  Signor  Simon  ,  e  la 
Difefa  di  queflo  medeftmo  libro ,  eoa 
intenzione  di  diftruggere  la  ifpirsF 
zione  de'  libri  fagri  ,  a.  Voi.  in  8. 
Sforzafi  indarno  di  provarvi  che 
Mosè  non  è  l'  autore  del  Pentateu- 
co ,  eh'  riftoria  di  Giobbe  è  un» 
cattiva  tragicomedia  ,  ed  il  Canti- 
co de'Cantici  un  idillio  profano  ei 
amorofo .  Le  Clerc  morì  li  8.  Gen- 
naio 173^,  di  79.  anni  .  Vi  fono  di 
lui  molte  Opere,. le  migliori  ,  e  le 
più  ftimate  fra  le  quali  fono:  i.  Bi' 
blioteca  Univerfale  ì  e  Storica  i  Gior- 
nale incominciato  nel  16B6.  ,  «  fi^ 
Aito  nel  1693. ,  che  fornia  iH-  Vol- 
iti 
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în  TI.   Sì  trovino  in  effb  alctlnì  «- 
ffrxtti    molto    eftcfi,    ed  affli  efatti 
deMibri    dì    qualche    conl'^gjcnza , 
IpeCti  sccompagnati    da  offerviz  oni 
erudite  del  Giornalifìa:  ^.  Bibliotê- 
Ce  fnlts  ptr  fcr-^,re  dt  conti nuaz,*»- 
n€    aìls  Bìh'.ict;:j    univerfêle ,    a8. 
Voi.  in  12.     II  primo  è  del  170).  , 
e  i'  Qltimo  del  1713.    3«  Bi'jltottcM 
mnttea  ,    *  tnsJcrnj    ptr  fen-:re  di 
eontinuizjone   allt  BibliostclH  uni- 
vtrfaii  ^    e  ferite,    io.  Voi.    in  ix 
contanJovi  ia  tJVf>!*   d^i  1714-  fìno 
al  1717.     4-  /f^s  (ritira^    le  di    cui 
migliori  edizioni    fono  del   1712.    e 
del   17JO.  ,    j.  Voi.  in  8. ,    e  quefta 
è  nna  delle  migliori  Opere  dell'au- 
tore,  e  orila  quale  fu  bi  (imata  la 
libertà,  con  cui  fi  fpi^g*  fopta  mol- 
ti fcrittofi ,   e    principalmente    fo- 
pra    i  Padri  .     5   Trattaro    cìelT  in" 
credulità^  Opera  ecceilent?,  le  mi- 
gliori  edizioni    delta  qua'e  fono  del 
1714.  in  8. ,  e  del  1733.  ove  fi  efa- 
minaro    i  motvi    e  le  ragioni    che 
portano  pT  increduli    a    rigettare  la 
religione  Crifliana.    6.  Parrbafiana^ 
o  penfirri  dt'vtrfi  /opra   materie   di 
errttc»^  di  fiori  a  ,  di  morale  ,    e  di 
politica:  g'i  uni  «;'ufli ,  azzardaci  o 
fàlfì  gii  altri  .     Non  ha  qjafì  avuto 
altro  incoaiodo ,  fé  non  fé  di  com- 
piiate e  di  acgiupnere  alle  fue  ricer- 
che alcune    riflefljoni   che  danno  al 
fuo  libro  un'  aria    di  critica  e  di  fi- 
lofo'ia  .     7.  Commentarj  latini  fopra 
la  maggior  par;?    de'  libri  della  fa- 
cra  Scrittura,    Amflerdam  1710.  ,  e 
1731.    5.  Voi.  in   fol.     8.  Harmonia 
Evangtlic»  in  Greco  e  in  Latino  , 
^mflerdam  1700.  in  fol.  r>pera  ricer- 
ca tt  .    9.  Tradurjone  del  nuovo  Te- 
fìamento  \n  Francefeccm  note,  170J. 
In  4.     Qiiffte  Opere  fuila  Scrittura 
fptacqoero  a'  Cattolici,   e  a*  Prote- 
flanti  ,   a  cagione  di  moh'.flime  ia- 
lerp'-ftaz  oni  Sociniaiie    frittevi    dal 
le  etere  entrare   ora  con  arte  ,    oca 
fcopertameoie ,  C  f'^di  Hammovd  ) . 
to.  Na<v/e  edizioni  di  molti  autori 
'    ,  e  moderni,  facri  ,  e  profa- 
idone  Aibinovano  ,  di  Cof' 
' :-j:ro y    di  Sulpi^io  Severo^ 
di  Efréint^  di  Tito-  Ltvio^  di  Me- 
nmndr'^   X%  Filemone^  di  eufonie t 
di  F.r/tfm^.  del  Trattato  delia  reli- 
gione di  Crocio  te.     \i.  Storia  del' 
le  Pfovincte  unite    de*  Pafn.R^fTt  ^ 
dal  i36«.  fino  al  1718. ,  e 
n«  iocfacta,  e  male  fcxiiu 


pat»  itt  Attìfterdim  ,  1738,  j.  Tornì 
in  1.  Voi.  in  fnl.  II.  Sfuria  del 
Cardinal  di  Richelieu  ,  a.  Voi.  in  11. 
riflampata  con  delle  Operette^  in  5. 
Voi.  13.  Alcuni  fcritti  Polemici^ 
ne'  qualJ  vi  regna  la  prefunzione, 
e  l'  afprczzi .  Vedi  la  fua  l^ita  ia 
Latino  Iciitta  da  lui  medefìmo,  Am- 
flerdam  1711.  in  8.  ,  e  in  quefìo 
Dizionario  gli  articoli  1.  Eusebio» 
MaRSicLi  n.i.,  e  Muratori  n.  3. 
nelle  loro  Opere  . 

9.  CLERC  C  P^oio  le),  Gefuita 
d'Orleans,  «atu  nel  1647.  infcfinò 
con  plaufo  le  Belle  Lettere.  Chia- 
mato a  Parigi  v'ebbe  varj  impie- 
ghi ,  e  tra  gli  altri  quello  di  Procu- 
ratore della  cafa  dove  abitava.  Fu 
molto  lodata  la  fua  pietà  e  il  fuo 
aelo  per  la  iflruzione  della  gioven- 
tù .  Morì  nel  1740.  E*  autore  delle 
Opere  feguenti  .  i.  La  l^ita  di  /in- 
tonmar  a  Vb.ildini ,  alla  Flèche  nel 
1686.  in  16.  e  molte  volte  poi  ri- 
ftam pa  ta .  1.  Rìfiefftoni  Jopra  i  quat- 
tro novrjftmi  dell  uomo  ^  in  Parigi 
ed  altrove.  3.  Gli  ofìacoU  e  li  mezr 
ZJ  di  falute  ^  in  \6.  4.  Confiderà' 
Xjoni  crifìiane  per  tutti  i  giorni  del 
mefe-i  in  16.  5.  ferità  pratiche  cri' 
fli:ine  con  efempj  atti  a  formare  i 
coflumi  /peci  ìlmente  della  giovenm 
tu  .  6.  I  'osri  motivi  di  cofcteitz.a  , 
che  devono  avere  i  fedeli  nelli  prò- 
tez.ione  della  fermine.  7.  Compen- 
dio della  l'ita  dt  S.  France f co  Ré- 
gis^ in  II.  Il  ?»dre  Jacopo  Rider''. 
man  della  medcfìma  focìetà  aveva 
fcritto  quefla  fita  in  latino. 

10  CLERC  eie),  fedi  BRUE- 
RE. 

CLEREL  C  Nicola ')t  Canonico 
di  Roven  ,  ha  f«tto  una  Relaziona 
di  ciò»  che  trattotfî  negli  Itati  pro- 
vincitli  di  Roven  tenuti  nel  1578., 
e  publicò  i  Difcorfi ^  che  vi  fi  pro- 
nunz'arono  • 

CLEREMBAULT,  o  CLERAM- 
BAULT  C  Filippo  de  )  ,  Conte  dp 
Palliuu,  morì  in  Parigi  nel  i66f.  \ 
di  ;9'  anni.  Era  Marefciallo  di  ] 
Francia  nel  1653.  Servì  lu  qualità 
di  macOro  di  campo  della  cavalle- 
ria leggiera  agli  affed)  di  Filisbur- 
go,di  Duncherchin  ,  della  BafTea  , 
e  di  Courtrai  .  Rifpinfc  vigorofa* 
mente  gli  Spagnuoti ,  che  tentato 
avevano  nel  1648.,  di  ripigliare  que- 
ita  ultima  Piazza.  Era  bravo,  e 
jfpiritofo:    e,  ftbUnt  flentaiT*  egft 
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«'quanto  ft  paflare  ,  aveva  ogrtUttO 
piacere  d'  intenderlo  ,•  tutto  diceva 
con  çrazia.  Era  padre  di  Giulio  Cìe- 
rembault^  Abate  di  vS  Taurin  d'E- 
vreux  ,  uno  de'  40.  dell'  Accademia 
Francefe  ,  che  morì  neM7i4  ?  C^«- 
ài  T.  Labourfur)  . 

CLERGERIE  ,  l^edi  1.  BRY  . 

CLERI  a  Petefmann')  ^  nato  in 
Friburgo  negli  Svizzeri  nel  \%\c. 
Capitano  al  fervigio  di  Arrigo  II., 
pofcia  Colonnello  d'un  Ret^gimen- 
to  Svizzero  al  fervizio  di  Carlo  TX., 
refe  dei  gran  fervigj  a  quefto  Prin- 
cipe in  molte'  fpedizioni  ,  e  fi  di- 
fìinfe  nella  battaglia  di  Dreux.  Ar- 
viga  n.  lo  avea  creato  Cavaliere 
nel  1554.  Cleri  fu  uccifo  li  3.  No- 
vembre I5<^9.  nella  battaglia  di 
^oncontour  ^  dopo  dì  aver  fatto 
prodigi  di  valore  alla  tefta  del  fuo 
Reggimento  ,  che  contribuì  molto 
a  decidere  della  vittoria . 

CLERIC  (  Pm»o),  Gcfnita  di 
Éeziers ,  morì  in  Tolofa  di  79.  an- 
ni dopo  di  avervi  prnfefTato  li.  an- 
V  11Î  la  rettorica,  fu  otto  volte  coro- 
fiato  dall'  Accademia  de' giuochi-flo- 
j-ali  ,  La  maggior  parte  de'  fuoi 
Póer/ti  trovanfi  nel  "Parnafo  Criftia- 
no,  Parigi  1756.  in  li.  Aveva  mol- 
to fuoco  che  caratterizza  il  Poeta  ; 
ma  non  abbaftanza  regolata  era  la 
fua  immaginazione! ,  e  le  fue  Ope- 
re mancano  di  cofreziorff  ■  E'  au- 
tore della  Tragedia  di  Elettra  ài 
Sofocle  ih  verfi  Francefì,  e  di  alcu- 
ne altre  compofizioni  di  Poefia  iti 
listino  ,  e  in  Francefe. 

CLEHMONT  D' AMPOT^ìE  (Rf- 
n.'Jta  de  -)  ,  redi  ^  MONTT  UC  . 

1.  CLERMONT  -  TONERRE 
X.  Prâficefco  de'i  ^  ài  una  famiglia 
diftinta  ed  antica  ,  abbracciò  lo  fla- 
to Ecclefiaftko ,  e  fu  nominato  Ve*- 
icovo  di  Nojon  .  Pièno  dello  fplen- 
dore  di  fua  fìirpe  ,  la  sfoggiò  con 
una  vanità  poco  epifcopale .  Vol- 
le che  Ufi  Canonica  gli  portale  la 
coda  tìelle  proceffioni ,  e  nell'altre 
cérémonie.  Il  Capitolo  fi  oppofe  a 
«[uefta  bizÉarra  prerenfione  ;  e  l' affare 
fu  portato  al  Parlamento.  L' avvo- 
cato Fourrroi  che  difendeva  i  Cano- 
nici ,  diffe  ,,  che  la  coda  del  Si- 
^,  gnor  de  Novon  era  una  come- 
„  t»  ,  la  cut  maligna  influenza  di- 
„  laterebbefi  per  tutta  la  ChiefaGaU 
„  licana  ** .  Ad  tm  Frincefcano  , 
che  nel  dedicargli  una  tefi^  domati- 
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dato  gli  aveva  fé  î  titoli  erano  tA- 
li  quali  ei  voleva,  rifpofe  il  Vefcó- 
vo  „  Psdre  ,  vi  fiete  ("cordato  :  /^/» 
„  ro  in  fcrìpturis  patent  ijftmo  "^ 
Credeva  infatti  di  eTere  un  grande 
interpretr  della  Scrittura  .  Non  pre- 
giavafi  meno  di  bello-f^ptrito  ;  e  fu 
dall'Accademia  f'ancefe  ricevuto  do- 
po la  morte  di  Barhier  A^ Autour  nel 
1694.  Univerfale  fu  la  maraviglia 
per  aver  egli  voluto  occupare  il  pò- 
ffo  di  un  accademico  ignobile  . 
Qii'ndi  1*  Abate  de  Caumartin  gli 
diffe  nella  rifpofta  ch'ei  fece  al  fuo 
difcorfo  :  „  Se  i  pofìi  dell' Accade- 
„  mia  Francefe  confìdcrsti  venifle- 
5,  ro  foltanto  dalie  dignità  di  colo- 
„  ro  che  gii  hanno  occupati  ,  ardi- 
„  to  no!T  avremmo  di  offerirvi  quel- 
„  lo  ,  di  cut  avete  or  ora  prefo  it 
),  poffeflo  ;  e  voi  fors'  anche  avu- 
„  to  non  avrefle  in  voi  medefimo 
„  tutta  la  premura,  che  moftrato  a- 
„  vete  per  ottenerlo  "  .  Il  Vefcno 
di  Noyon  adempiè  almeno  le  fun- 
rioni  di  accademico  col  fondare  un 
premio  per  la  poefia  .  Sonogli  attri- 
buiti alcuni  motti,  rh  punto  noti 
meritano  il  nome  di  buoni  :  In  vi 
dò  la  mia  rompajfione  ^  diffe  al  Du- 
ca de  Maz^arin  che  domandavagli 
la  benedizione.  Si  aggiunge,  che 
quando  predicava  ,  chiamava  il  fuo 
uditorio  Canaglia  Cviftiana.  E^  per 
altro  fnverifimile;  perchè ^  quantun- 
que foffe  un  uomo  Angolare ,  ave- 
va molto  fpirifo,  e  fapeva  le  con- 
venienze .  Morì  nel  170T.  di  yi, 
anni  .  Coloro  ,  che  hanno  parlata 
del  fuo  fsfto  orgogliofo,  avrebbon 
dovuto  aggiungere  ez-andio  ,  eh'  e* 
gli  fece  delle  cofo  nobili  e  genero- 
fé  ,  e  che  i*fpiò  i  fooi  difetti  con 
alcune  virtù  ,  C  ^edi  J  LoxEM- 
BOUEG  ■). 

1.  ClERMONT  C  Concilio  di), 
nel  1095  ,  iti  cui  da  Urbano  lì.  ol-^ 
tre  più  Canoni  ,  e  più  utili  ftabili- 
menti  fu  publicata  la  Crociata  per 
la  conqnifta  di  Terra  Santa  . 

CLESIDE,  Pittore  Greco  fotto 
il  regno  di  Antiocù  l.  circa  I'  anno 
Ì76.  «vanti  G.  C^  Sì  vendicò  dell» 
Regina  Xfv.îîon/Vj  ,  dalla  quale  «vea 
ricevuto  qualche  difguflo,  col  rap- 
prefentarla  tra  le  braccia  di  un  pe- 
fcatore  .  EfTa  ,  perchè  (ì  vide  dipin* 
ta  con  tanti  vezzi .  malgrado  la  «ti- 
decenza  ,  lafciò  fuflìftere  1'  opera  ,  e  ' 
ricompensò  i' autore.   Jl  pittore  noni   ^ 
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conofceva  il  elTo,  di  cui  l' amor  pro- 
pre è  la  prima  e  più  forte  padìo- 
ne  .  Avrebb'egli  a»tc  mcplio  lervt- 
to  la  fua  vendetta  ,  fé  aveffe  dipin- 
to Stratonica  afTai  deforme  . 

CLETO,  fe'li  1.  ANACLETO. 
,-  CLEVES  CM^frifldi),  f^tdé  Gl<X 
▼ANNA  n.  4. 

CÎ.EVES  Qyfnnsò]')^  f'<fii  1. 
CROMWEL,    e    ENRICO    Vili. 

CLICTHOUE  ijodoto^.  noto 
fono  li  nolne  ò\  Jodcntt CliBbin>tus , 
fioriva  nel  fedrcefìmo  fecolo.  Niea- 
pcrt  in  Fiandra  fu  la  fua  patria  . 
Dopo  avere  Audiatn  io  Lovanio  con 
fima  ,  «enne  a  Parigi  ,  dove  t^rmi- 
nò  i  Tuoi  flud)  di  Filo(o6a  e  di 
TeoIo:;ia  .  Fu  ivi  Rettore  delia  ca- 
la e  focietà  di  Sorbona  .  Si  diede 
poi  a  predicare,  e  benché  la  fua 
voce  onn  fofTe  molto  forte ,  egli 
predicava  con  plaufo.  Mori  a  Char- 
tres ,  dove  era  Teologale  nel  1543. 
Abbiamo  di  lui  un  gian  numero  di 
Optre  contro  le  nuove  crede  di  Cai' 
vin»  e  di  Lutero  .  Quef^i  è  uno  de- 
gti  autori  di  que'  tempi ,  che  ab- 
biano trattato  la  controverHa  con 
maggiore  erudizione  e  fc^lidità  ;  e- 
gìi  confuta  gli  errori  fenza  traf- 
porto  contro  coloro,  che  gli  han- 
no r^^cdorti .  Poffedeva  perfettamen- 
te la  Sacra  Scrittura,  ed  avev«  mol- 
to letto  i  Padri  .  Non  gli  mancò 
per  eflere  perfetto  Teologo,  che  la 
critica,  ch'era  ancora  nella  fua  m- 
fiinzia  .  Gì  mancava  la  fetenza  del- 
la Lingue,  alle  quali  non  poiea  ef- 
P'ffì  applicato .  ScrilTe  futficiente- 
ïHînte  bene  in  Intino,  e  molto  me- 
glio degli  fcolanici  ;  ma  è  molto 
lontano  dalla  eleganza  e  dalla  pu- 
nta degli  autori  del  fuo  tempo.  Si 
poffbno  leggere  con  frutto  le  fue  0- 
^ere,  benché  ne  fiaoo  ftate  fatte  del- 
le migliori  dopo  di  lui  . 

aJMACO,  t^edi  S.  GIOVAN- 
N'I  CLIMACO. 

CLIMENE,  Ninfa,  e  figlia  dell* 
Oceano,  giuDa  la  favola,  fu  ama- 
ta da  /tonine  ,  o  Ha  dal  Sole ,  e 
n'ebbe  Petontt  ^  ì^mptcio.  Eelea-, 
e  Pthet. 

CLINAS,  Medico  celebre  di  Mar- 
ngla,  andò  ad  efercitare  in  Roma 
la  fu»  arre,  e  tante  ricchezte  adu- 
Bovvi  ,  che  lafciò  nel  fuo  teflamen- 
to  fet  milioni  di  feAerzi  per  le  for- 
tificazioni della  fuapattia. 
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Teologo  Controverfirta  dell'Ordine 
di  S  Ffancefco,  era  Tedefco,  e  vi- 
veva nel  1550.  Egli  è  autore  di  va. 
rj  Trattati  di  Controvcì fia  ^  di  un 
CMtecbtfmo  t  Colonia  1570.  in  8.  ,  e 
di  un  Tr.ìttato  intitolato:  De  fecu~ 
ritjte  Conjcientie  con  tra  V  Interim 
di  Carlo  V.,  ibid.  156^  in  fol.  Il 
leiîçitore  dev' effere  guardingo  in- 
torno a  ciò  che  cUng  Icrilfe  fulla 
yt  iMificazione . 

CLINGSTET  ,  ^edi  KLING- 
STET. 

I.  CLINI  A,  padre  del  celebre /^Z- 
cihtaAe  y  fece  rivivere  l'ofpitaliià 
fra  gli  Ateiiiefì,  e  gli  Spartani  .  Pur 
gnò  valorofamente  nella  guerra  con- 
tro Serfe  fopra  una  galera  armata  a 
f»e  fpeie  ,  e  fu  uccifo  nella  batc.i- 
glia  di  Coronea ,  che  gli  Ateniefi 
vinfero  contro  quelli  della  Beozia 
447.  anni  avanti  G.  C' 

1.  CLINIA,  Pittagorico,  che  vi- 
veva verfo  l'anno  510,  avanti  f'era 
criftiana  ,  refe  facili  le  lezioni  del- 
ia fìioiufia  cogli  allettamenti  della 
tuu/ica .  Era  di  un  naturale  pron- 
to ed  a- dente;  ma  trovava  nel  Tuo- 
no della  fua  lira  un  lenitivo,  che 
calmava  i  movimenti  della  fua  col- 
lera.  Avca  coHume  di  efclamare  in 
quefie  cccafìoni:  /Ih  !  io  mi  ac- 
quieto . 

CLIO  ,  figlia  di  Giive  ,  e  di  Mae- 
ma  fi  ne  t  è,  fecondo  la  favela,  quel- 
la fra  le  Mule  ,  che  preficde  alla 
Storia. ''Viene  rapprefentaia  fotto 
la  fijjjra  di  una  g;<wane  coronaca 
di  alloro  ,  con  una  tromba  nella 
man  delira  ,  ed  un  libro  nella  fì- 
niAra . 

CLISSON  Ç  Olivieri  ài  ),  celebre 
Conteflabile  di  Francia  ,  nativo  di 
Bretagna,  di  una  cafa  nobile,  ed 
antiui  ,  dopo  di  aver  date  prove  del 
fuo  coraggio  ,  ebbe  tutta  1'  aderenza 
con  Bertrando  du  Guefclin ,  e  fi  fc- 
gnalo  in  varie  occafioni,  e  fpeciaU 
mente  contro  gì'  Inglcfi  ^  Carlo  VI, 
lo  lece  ConteAabile  di  Francia  li 
18.  Novembre  i)8o.  Dopo  la  mor- 
te del  du  Guefclin  comandò  egli 
la  vanguardia  nella  famofa  batta- 
glia di  Rofebcc  nel  13^1.  contro  i 
Fiâmmin">i  ^'-ndo  fiato  manda- 
to in  Br  ')5.  atini,  il  Du- 
ca Io  rii' .  .iiiero  «opo  di  a- 
vergll  fatto  mille  carezze  .  E  (Tu  or- 
dinò a  Bavalsn  Capitano  dèi  fua 
Ca* 
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Caflcllo  de  l'Hermiiu'  di  cucirlo  in 
un  facco ,  e  di  gettarlo  nel  mare  . 
Bavalan  giudicando  che  il  Duca  fé 
ne  pentirà,  non  efeguì  il  fuo  ordi- 
jie.  Il  fuo  padrone  ritornato  in  fé 
fteffb  reftitui  il  fuo  prigioniero  ,  ma 
^opo  di  aver  ricevtìto  un  groflo  ri- 
scatto .  l'I  progreflb  fi  riconciliaro- 
no tanto  finceramente,  che  Giovati. 
ni  V.  morendo  lafciò  i  fuoi  figliuo- 
li fotto  la  cuftodia  di  Clifjon  .  Ef- 
fe meritava  quefta  confidenza  colla 
fua  efatta  probità  ;  perchè  Mar^he- 
fita  Duchefla  di  Ppnthievre  fua  fi- 
gliuola avendo  voluto  infinuargli  di 
disfarfi  de'  fuoi  pupilli  per  mettere 
la  corona  ducale  di  Bretagna  fui  ca- 
jio  di  Giovanni  di  Blot's  fuo  fpofo, 
Clijfon  fu  talmente  fdegnato  di  que- 
lla orribile  propofizione  ,  che  Is  Du- 
theffa  avrebbe  provato  gii  efîçtti  del* 
la  fua  collera,  fé  non  fi  foffe  torto 
ritirata  della  fua  prefenza  .  Ritorna- 
to inFiancia,  Pietro  di  Craon  ten- 
tò di  ucciderlo  ,  e  lo  trafiffe  con  più 
colpi  li  14.  Giugno  1393-  mxCliJfnrt 
<i«n  ne  morì.  Fu  privato  della  fua 
carica  di  Conteftabìle  durante  la  ma- 
lattia del  Re,  e  ritiroffì  in  Breta- 
gna ,  ove  morì  nel  fuo  Caftello  dì 
.lofleìin  nel  1407.  amato,  ed  onora- 
ito  da  tutti .  Veniva  paragonato  a 
tiu  Guesclin  pel  coraggio;  ma  gli 
era  fuperiore  per  l' arte  di  trovar 
delle  riforfe  ,  e  di  formare  de'  pro- 
celti  favorevoli  alla  fua  ambizione. 
Le  fue  prime  imprefe  avevano  an- 
runziato  ciò  che  fa.  Nella  giorna- 
ta d'Auray  ebbe  un  colpo  di  lan- 
cia y  che  gli  cavò  un  occhio,  ne 
volle  perciò  abbandonar  il  campo 
di  battaglia.  Molto  fi  parlò  al  fua 
tempo  fopra  la  fomma  di  un  mi- 
ìione  e  fettecento  mila  lire  ^  che  fi 
faceva  montare  la  fua  facoltà  ,*  ma 
non  fi  faceva  attenzione  ,  che  efTo 
pei  corfo  di  12.  anni  aveva  goduto 
degli  appuatarftenti  di  Cont^ftabi- 
je ,  che  era  ricchiffìmo  del  fuo  pa- 
trimonio ,  e  che  aveva  cnnquiftato 
le  fue  altre  ricchesze  piiittoilo  fo- 
yra  i  nemici  ,    che  fopra    Io  flsto  . 

CLISTENE  ,  Magiftrato  d'  Ate- 
fte,  avo  di  Pericle  i  inventò  egli 
ì!  primo  la  Legge  dell' Oiìracifmo  , 
jn  vigor  della  «juale  j  Cittadini  trop- 
po potenti  venivano  efiltati  .  Con 
tal  mezzo  fece  egli  fcacciare  dalla 
Cura  il  tiranno  Ippia  nel  510.  avan- 
ti C.  C,  e  iinabiiì  la  liberù  del- 


la  Republica.  Fu  egli  della  famì^ 
glÌ3  degli  Àlcmeodìni  .  II  nome  O- 
jìracifmo  viene  d.-ìlla  parola  ofìra- 
corti  che  fignifica  oftrka  ,  offia  con- 
chiglia ,  perchè  fòpra  una  conchi- 
glia fcrivevafi  il  nome  del  prò- 
fcritto  . 

CLITE,  figlJa  di  Merope^  Re  di 
Rindaco  ,  fposò  Cinico  fondatore 
della  Città  di  Cizica  .  Quefta  Prin- 
cipeffa  ftrangoloffl  per  non  fopravvi- 
vere  a  fuo  marito  da  effa  fvifcera- 
tamente  amato . 

CLITEMNESTRA  ,  figlia  di  Ciò- 
ife  e  di  Leda  ^  e  moglie  A' A  g  amen, 
none ^  mentre  quefto  Principe  era 
alì'afTedìó  di  Troja  fu  amata  da  E- 
gifto  i  che  fu  da  lei  indotio  ad  \xc- 
c\éexe  /l^amennone  i  allorché  rieii- 
traffe  ne'  proprj  ftatì  .  Effo  efeguì 
il  difegno  nel  mezzo  di  un  convi- 
to, Qf'edi  1.  Cassandra^.  Dopo' 
queft' omicidio  Clitemnejìva  fposò 
publicamente  il  fuo  amante^  e  pU 
mife  la  fua  corona  in  capo  .  Ovejlé 
figlio  di  Agamennone  crefciuto  iit 
età  vendicò  la  morte  di  fuo  pa- 
dre ,  ed  uccife  Bgijìo  con  fua  madre 
Clitemnejìra  .'  ma  venne  poi  egli  a- 
gitato  dalle  furie  fino  alla  fua  morte. 

I.  CLITO,  fratello  di  Ellmicei 
balia  di  Alejfandro  il  Grarde  ,  fe- 
guitò  quefto  Principe  nelle  fue  con- 
quifle,  e  gli  falvò  la  vita,  taglian- 
do la  mano  a  Rafnée  ,  che  rtava 
colla  fcure  alzata  per  ticcitierlo  al 
pafTaggio  del  Cranico..  Quefto  fer- 
vigio  gli  guadagnò  l'amicizia  <  e  l* 
affetto  di  AUffandro .  Un  giorno»- 
avendolo  invitsto  a  cena  ,  Ctita  fi- 
nito il  parto ,  eìfendo  rifcaldato  ^*\ 
vino,  abbafsò  le  imprefe  di  que- 
fto  Principe,  per  dar  ri  fai  fo  a  quel- 
le di  Filippo  fuo  padre  ;  ma  Alef^ 
fandro  ne  prefe  tal  collera,  che  lo 
amntazzò  di  mano  propria  nel  319. 
avanti  G.  C  Quefto  Principe  ram- 
ntaricofTene  dipoi  talmeirte,  che  {\ 
voleva  dar  la  morte,  fé  non  che  i 
filofofi  Cali/lene  ed  Anafarco  lo  trat- 
tenn'To  . 

a.  CLlTO  ,  Ebreo,  fu  condanna- 
to fotto  r  Imperador  f^efpajiano  al 
taglio  di  ambe  le  mani,  in  pena  di 
una  fedizione  da  lui  deffata  in  Ti- 
beriade  .  Lo  ftorico  Giofeffo  i  che 
dato  aveva  la  eommiflìore  a.  Levia  ^ 
una  delle  fue  guardie,  di  dare  quel 
caftigo  al  colpevole,  tocco  dalle 
preghiere  di  Levia  i  moderò  la  pe-^ 
a» 
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2iA  dì  Ct«t0  y  e  Ufcioglt  una  roano, 
purché  fì  ta«IiaTe  egli  med.'fìnio  1' 
altra.  Q'^iì'  infelice  fi  tagliò  fubi- 
ÎO  la  finiflrr: . 

CLITOFONE  »  antico  ftorico  di 
Rodi,  o  Roda,  colonia  de^  Rodìa- 
ni  vicino  al  Rodano  )  merjca  qaaU 
che  confideraz'one  .  Ciianfi  di  lui 
alcune  Opere  affai  importanti  ;  del- 
le quali  folo  efiftono  ancora  alcuni 
paffì  nel  libro  de^  fiumi  ^  e  de*  pic- 
coli piràlelli  ,  a  Plutarco  attribui- 
to. Vedi  il  Tom.  XXII-  delle  Me- 
morie delle  ifcrizjoni  ,  in  4.  pap.  15. 

CLITOMACO,  eccellente  Filo- 
fofo  ,  nativo  di  Cartagine,  abbando- 
nò la  fua  patria  in  eli  di  40.  anni  , 
e  fé  n'  andò  ad  Atene,  ove  fu  dl- 
fcepolo ,  e  fucceffbre  di  Cameade 
verfo  il  540.  avanti  G.  C.  Avea  com- 
porto un  pran  numero  diO/>*rr,  che 
fonofì  fmarrite ,  e  delle  quali  face- 
Vafi  g^'andiifimo  c»fo  . 

CLITORI,  fiplia  di  un  Mirmi- 
done  ,  era  sì  piccola  ,  che  Giove  a- 
mante  di  eT*  fu  coftretto  di  trasfor- 
marli in  formica  p«r  vietarla. 

CLODIO  (^  Publio^,  famofo  Se- 
tiitore  Romane^,  fì  d  ede  alle  più 
infami  dilTolutezze .  Fu  accufato  di 
aver  violato  tre  delle  fue  forelle,e 
di  efferfi  trovato  travef^ito  da  donna 
in  una  cerimonia  di  religione  ,  che 
li  fc'  in  cafa  di  Cefare  ,  e  colla  mo- 
§iie  del  quale  C  Pompe  a  )  fa  ritro- 
vato a  difcorrere ,  ove  nor»  era  per- 
m^ffo,  che  alle  fimmine  di  entrare. 
Gli  fu  formato  il  proceffo  ,  ma  elfo 
c.->rruppe  i  fuoi  giudici  a  forza  di 
danaro  t  e  fu  ambito.  Efl>ndo  dive- 
noto  Tribuno  fece  efìliar  Cicerone]; 
ma  efferdrï  quefti  flato  richiamato 
poco  dopo  ,  fece  annullare  ciò  che 
Clodia  avea  fatto  conrro  di  lui .  Fu 
fjoalmente  occ'fo  da  Milane  l'anno 
53.  avanti  G.  C- 1  *  Cicerone  prefe 
la  difefa  dell'omicida,  la  q'iale  for- 
ma una  delle  p'ù  belle  aringhe  dell* 
Oratore  Romano.  (^  Tedi  Fulvia» 
Gabivio,  e  i.  Milove). 

CLODIONE,  il  Cappelluto^  paf- 
fa  pel  facondo  Rp  di  Francia  .  Si 
dice ,  che  fuccederte  a  FaramoH' 
do  vprfo  il  5ì8.  eh'  egli  s'  impadro- 
nì di  Tcurrai  ,  di  Cambrai  ,  e  di 
«IcQoe  altre  Piazze  .  Soggiuncon'^ , 
eh'efli  pei  fofTe  fuperato  da  Erio  ^ 
ì\  che  p'fo  non  impedì ,  eh'  egli  non 
fi  rcndefe  padrone  dell' Artefia,  e 
•^elU  Citti  a'  Amiens  »   Mori  circd 


C    L  i9<} 

il  ^S.    Meroveo  di  lui  parente   gli 
fu  fuccefTore  . 
CLODOALDO  ,    fedi   CLOUD 

CLODOMIRO,  figlio  di  r/orfo- 
veo ,  e  di  Clotilde  ,  ebbe  per  fua 
porzione  ereditaria  il  Repno  d'  Or- 
leans. E^endofi  egli  unito  a' fuoi 
fratelli  Teodorico  ,  Childeberto ,  e 
Clotarict  fece  la  guerra  a  Sigifmon- 
do  Re  di  Borgogna,  lo  vinfe,  e  lo 
fece  morire  nel  513.  Perdette  poi 
anch' egli  la  vita  l'anno  dopo  in 
una  battaglia,  che  diede  a  Conde- 
maro  divenuto  Re  di  B  rgogna  do- 
po la  mort?  di  S.  Sigi/mondo  y  ( /"'V- 
di  Clotilde  )  .  Ebbe  da  Gondiucca 
fua  moglie  tre  figliuoli.  Due  furo- 
no trucidati  nel  53}.  da  Cbildebsr' 
10  ^  e  Clotarioy  cioè  Goftt.tyo  ^  e 
Teodehaldo  .  Clodoaldo  .  il  terzo  , 
fé  ne  fuu-^ì .  Viene  invocafo  fotto 
il  nome  di  S.  Chud ^  (^Fedi  quefta 
parola^.  Gondiucca  fi  rimaritò  con 
datario . 

1.  CI.ODOVEO  I.  C  chiamato  an- 
che CLOrOVIX  ,  LUDUVIC  o 
LOUIS)  Re  di  Francia,  e  famofo 
Conquiftacore  ,  è  riguardato  ordina- 
riamente come  il  vero  fondatore 
della  monarchia  francefe.  Nacque 
verfo  l'anno  4Ó7.  >  e  faccederte  a 
fuo  padre  Cbilderico  r.nnno  481., 
C  f^edi  Basive  )  .  Occupato  fin  da" 
primi  anni  della  fua  gioventù  nella 
cura  di  eft>.'ndere  le  conquifte  de* 
Francefi  raffbdò  la  lofo  potenza  ,  e 
dillr!t'»V  quella  de'  Romani  nelh  |»ar- 
te  delle  Gallie  fitusta  fra  la  Som- 
ma ,  U  Sena  ,  e  l'Aisne.  Vin- 
fe  Siiigrio  General  de'  Romani  vi- 
cino a  SoifTons  ,  e  gli  fece  troncar 
il  capo:  s'impadronì  di  SolTotis, 
di  Tongres  ,  di  Reims,  e  di  torte 
le  Piazze,  ch'erano  rimafle  a'  Ro- 
mani nelle  Gallie.  Clodoveo  fp''»sò 
nel  49J.  Clotilde  Principefla  illuftre 
per  la  fua  pietà  ,  e  per  la  fua  na- 
fcita,  alla  quale  prcmife  di  abbrac- 
ciare la  Rtligione  Criftiana  .  Por- 
fOi  dipoi  contro  i  popoli  della 
Germmia  ,  e  diede  loro  ana  batta- 
glia a  Tolbiac,  vicino  a  Colonia 
del  496.  Nel  bollore  dell'azione, 
vedendo  cedere  le  di  lui  truppe^ 
ricorfe  al  Dio  di  Clotilde  ,  e  f.ce 
voto,    che  (e  lo    liberava  da  quefìo 

r ricolo ,  (i  farebbe  fatto  Crifliano* 
faoi    foldati    ripigliarono    coraf- 
Sf9«  ed  egli  rìmaie  vincitore  •  Man» 
len* 
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tenne  Clodûveo  in   fus  promefTa ,  ç 
fu  battezzato  in  Reims  da  S.  Remi^ 
gto  nel  dì  di  Naule  deiranno  ftef- 
fo    unitamente    ad    una  gran    parte 
della  fua  armata  .    EfTo  era  allora  il 
fole  Re  Cattolico    che  vi  fofTe    nel 
mondo.  L' Impendore /inajìafio  fa- 
voriva  gli    Eutichiani  i   il    Re    de' 
Vandali  in  Africa,  TeodoricoP^e  de- 
gli Ollrogoti  i!i  Italia,  Alarico  Re 
de'  Vtfigoti  in   Ilpagna  ,   Gondebal- 
do  Re    de'  Borgognoni  erano  Aria- 
ni .     L'anno  dopo  il  fuo  battefimo 
nel  497.  i  popoli    che  abitavano  fra 
le    imboccature   della  Sena    e  della 
Loira  ,  come  anche  i  Romani  ,  che 
cultodivano    le  rive    della  Loira    fi 
diedero  a  lui.    Dilatò  pofcia  le  fue 
couqu  (le   di  là  del  Wahal  ,    e   dei 
Reno,    fuperò    gii    Armorici  ,    fe- 
ce   la    guerra   a  Gondebaldo  ,    vinfe 
nel  507.  la  celebre  battaglia  dì   Vo- 
ville  vicino  a  Poitiers    contro  /lia- 
Vico  ^  die  uccife  di  fua   mano,    fot- 
tornife    tutto    il  paefe    della    Loira 
fino  a'  Pirenei,  e  fi  refe  padrone  di 
Angouleme  ,  di  Tolofa  ,  e  di  altre 
Piazze .    Tuttavia  la  fua  armata  fu 
battuta  in    faccia  ad  Arles    da  Teo- 
dorico nei  509.    Anafiafìo  Imperado- 
re  d'Oriente  fra  lo  ftrepito  di   tan- 
ti fortuna  i  avvenimenti  credette  di 
dover  ricercare  l'amicizia  di  Clodo- 
veo ,    e  gli  mandò    il  titolo,    e  gli 
abbigliamenti  di   Pjtririo^  di  Con- 
fale^ e  di  Augujìo  nel  510,  cou  una 
corona    d'oro,    ed  un  mantello  di 
porpora  .    Clodoveo    lo    ftedò   anno 
(cclte  Parigi  per  capitale  del  fuo  Im- 
pero .     Morì    in  Parigi  nel  $n.    di 
45' anni ,  dopo  di  averne  regnato  30. 
Fu   fepolio    nella  Chiefa   di  S.  Ge- 
neviefa,    ch'era  allora    fotto  T  in- 
vocazione di  S.  Pietro  j  e  di  S.  Pao^ 
io.   Teodorico  ^  Clodomiro  ,  ChiJde- 
berto^    e  dotano^    tutti  quattro  di 
lui  figli ,  fi  divifero  fra  di  loro  i  di 
iui  Stati  .    Trionfò  Clodoveo  non  fo- 
io  coll'armi  ,  ma  colla  forza  del  fuo 
penio    e  delle   fue  leggi.     La  legis- 
lazione generale  ,   e  U  coftituzione 
della  monarchia  Francefe   fono  l'o- 
pera   immortale   di    lui  .     Ad   onta 
dell'avvantaggio  ineflinubile  del  Cri- 
flianefimo  fu  di   una  crudeltà,    che 
non  corrifpondeva  alla  dolcezza  ,  the 
la  religione    avrebbe  dovuco    iitfpi- 
rargli .    Efercitò  delle  barbarie  inau- 
dite contro  tutti  i  Principi  tuoi  pa- 
renti ,  e  s' impoiTefsp  de'  loro  Itati . 
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St'geherto  Re  di  Colon?»  ,  Carart'eo 
Re    de'  Morini,    Renornerto  Re    di 
Mans,    Ranacayio  Re  di  Cambrai, 
furono  le  vìttim;;   della  fanguinaria 
ambizione  di  Clodovço.   Queft'uiti- 
mo  Principe  vinto  e  tradito  da'  fuoi 
fudditi,  condotto  fu  con  Ricario  fuo 
fratello,  colle  mani  legate  ajla  prer 
feu  za  di  Clodoveo  ,  il  quale  gli  di  (Te  : 
nie ,   perchè   lafciarti    caricare  di 
catene  ?    Non  era  egli   meglio  peri- 
re ,  che  f offerire  di  ejfer  trattato  da 
fchiavo  ^  e  di/onorare  la  tua  Jìirps^ 
E  il  capo  gli  fpacca   coli'  azza  .    E 
tu  Q  a,  Ri  car  io  ^  ,  fé  tu   avejji  foc- 
corfo  tuo  fratello ,    non    ritroverch- 
befi  in  qunfio  Jlato  ,    e  con    ugnai ç 
colpo  lo  uccide.    I  traditori  di  cui 
erafi  fervito  per  far  perire  gue'  duc 
Principi  ,  fi  lagnavano  ,  perchè  die» 
de  loro  monete  di  rame  dorato   iur 
vece  dell' oro,  prezzo  convenuto  pai 
tradimento  .    Egli  ditfe  :  Tacciano^ 
e  mi  fappiano   a  grado    della  vita 
che  voglio  pure  lafciar  loro.    In  f al- 
fa moneta    dovetti  pagare    il  fervi- 
zjo  di  quejìi  falfi  amici  ,    che  han* 
no  tradito  il  loro  padrone ,   e  il  lo- 
ro  onore ,     Riparava    pure    qualche 
volta  le  fuc  ingiullizie  ,•    ma  il  tuo 
carattere  crudele    veniva  fuori    an- 
che quando  fi  moftrava  giu'to  .     Le 
fue  truppe  avevano    f^ccheggiato  le 
Chiefe  ,  e  quelle  del  Soiffpiiefe  era- 
no del  numero    delle  fatcheggiate  . 
.11  Vefcovo  addimandò  un  calice    d' 
oro  di  fmifurata  graiìdezza.'   Clodoveo 
glielo  promife,   e  le  foldatefche   vi 
acconfentirono  .     Un    foldato    info- 
iente coli' azza    percuotendo  il  vafo 
difle  ,  che  Clodoveo  lo  avrebbe  ,  fé 
di  fua  patte   gli  fojfe    toccato  .    Il 
calice  fa  dato  al  Re,    che  diffimulà 
i'infulto.  L'anno  dopo  in  una  ri- 
viltà  generale  fi  accorta  a  quel   fol- 
dato ,  e  col  pretedo  di  rampognar- 
lo   della    negligenza    nel  tenere    le 
armi  pulite,  l'azza  gli  ftrappa  ,  eia 
getta  a  terra:  il  foldato  Ci  china  per 
raccoglierla,    ed  ei  colla  fua  l'ucci- 
de, dicendo  :    In  tale  guifa  tu  per- 
cotejìi    il  calice  ,    eli  io  chiedeva  a 
Soiffons  .     Il    Prefidente    Hefnault 
pretende  che  i  Vefcovi    fpinti  dall* 
odio,  che  portavano  all' arianifmo, 
favorito  aveffero  Clodoveo  nelle  fue 
conquifte  ;    e   che    la    riconofcenza 
di  lui  verlo  di  loro   fo(fe  la  (ergen- 
te dell'autorità  ch'elfi  hanno  sì  lun- 
gamente   cqafervato     in    Francia  ♦ 
Fou- 
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~  dotò  moire  Ch'eTe,    e  fab- 
ìiìnr] .     <ìot:o  Chicveo  fu 

:.._;e  recato  V  ufo  de*  b*tlvi  <U 

letJ  . 

a.  CLOrOVEO  II. ,  figlio  di  Da- 
'Roberto  ^  gli  ri»cced?tre  nel  638.  ne' 
Regni  di  Ne::ftri«  ,  e  di  Borgogna 
■elfetndo  appena  in  e:à  di  9.  «noi 
Torto  la  toreJa  di  Nsntildc  (uà  ma- 
dre ,  che  Ç  'verL'ò  unirsmente  a' 
'Mae:''  ~  lo  Prirui- 

F<ì  f  itatevole 

al  rr__„.-  .,,,  .  ...  _..  tempo  di 
careitìa  ,  dopò  di  aver  votali  affat- 
to i  f'jH  fo'rieri  per  foccorrere  i 
•\ce  levare  dalla  Chie- 
i  le  lame  d*  oro,  e 
-,  :  ,  -Cile  quali  fuo  padre 
Dygc^trtn  jvea  fatti  coprire  i  fe- 
T^lcri  del  Santo,  e  de' fuoi  ccmpa- 
gKÌ  ,  e  ne  fece  diUribuir*  a*  poveri 
il  valfente  .  Morì  nel  655.  di  23. 
anni,  e  f o  fepolto  in  S.  Dionigi, 
tafciò  3.  fìj»li  ,  Teortorico  ,  dotar  h 
fu.,  e  Chimerico  II.  Archambaud 
Prefeto  de!  palazzo  regnò  fotto  il 
nome  di  lui  .  do'ioveo  era  buoao  , 
ma  debole,  e  pu&Jlamine,  e  può  ef- 
ferc  pofto  alla  tefta  de'  Re  infingar- 
di .  Diede  il  primo  lo  fpc-tiacolo  af- 
fai aaaJogo  al  fuo  carattere ,  ove 
fi  vid?ro  : 

il'jjtre  boeufs  attelés  /T  un  pas 

tranquiile  cjr  lent 
Promener  dans  Paris  le  monar- 
que indolent . 
Quefla    vettura    aveva    fino   a    quel 
tempo  fervilo  folamente   alle  Regi- 
ne Francefi  . 

3.  CLODOVEO  nr. ,  figlio  di 
Teodorteo  II!.  Ke  de' Frincefi  ,  fuc- 
cederrc  a  foo  padre  nel  691.,  e  re- 
gnò cinque  anni  folto  la  tutela  di 
Pirino  Herrftel  Maeftro  de}  P»laz- 
jo,  che  fi  era  impadronito  dell'au- 
torità reale.  Morì  nel  695.  di  14. 
anni  • 

4  ri  ODOVEO  CM  //»//o),  f^*- 
di  FPFOIN. 

Cir.PjN'EL  ,  o  Giovanni  DE 
MKUX  ,  nacque  in  Meun  nel  1180., 
e  fj  chiamato  Clopinel  perche  zop- 
V^  ■  Appl^coffi  alia  Teologia,  Filo- 
!'"'»  1  Agronomia  ,  Chimica,  Arit- 
!^-:c>,  e  Poefia.  Fé' le  delizie  del- 
ia Onte  di  Filippo  il  Bello  col  fuo 
fp?fi(o  e  coli»  (uà  giovia.ita  .  Era 
amato  dalle  donne  ,  quantunque  fcf- 
Ì9  fatirico  e  mordace  contro  di  eCe  • 
Alcnnc  per  v^n^icarlene  lo  vollero 
Tomo  If^. 
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sferzare  /  ed  egli  fi  difimpegnò  cori 
pegarle  che  quella  fuprj  le  qu^li 
fatto  aveffgro  mas>giore  bretcta  U 
fue  maldicenze  fq/fero  le  prime  s 
batterlo.  Credefi  eh'  ei  mouffe  cir- 
ca il  I3<^4«  Legò  a'  Domenicani  del- 
la contrada  di  S.  Giacomo  un  co- 
fano pieno  di  cofe  preziofe  (  così 
gindicavafene  al  pefo  )  ,  e  che  do- 
po (uà  morte  foltanto  aprire  fi  do- 
vcffe  .  Fu  aperto ,  e  non  furono 
trovati  che  pezzi  di  ardeCa  .  I  Fra- 
ti c-hiamandofi  off'efi  delia  burla  pea- 
farono  di  diffbtierrare  Ctopinél  :  ma 
il  Parlamento  obbiigolli  di  dare  a 
lui  orrevole  fepoltura  nel  chioRro 
medefimo  del  Convento  loro.  Alcu- 
ni biografi  trattano  di  favola  fatta  a 
grado  q  lefta  ifioriella  .  Il  poeta  e- 
rafi  prima  dato  a  conofcere  con  al- 
cune Operette  .  Rifolvè  di  conti- 
nuare il  Romanzo  della  Rofa^t  che 
gii  venne  ai  le  mani,  e  che  Gugl  tei' 
mo  de  Lorris  primo  autore  non  a- 
veva  potuto  terminare  .  La  mora- 
le ,  la  erudizione,  e  foprattutto  la 
fatira  e  l' amoY  profano  vi  regnano 
a  vicenda  .  E'  ottimamente  (crino 
per  un  tempo  in  cui  la  lingua  Fran- 
Cffe  era  di  fn-fco  ufcita  dalla  bar- 
barie Celtica  e  Tudefca ,  ma  lodin- 
lo  pure  gii  editori  di  quel  vecchio 
Roman/o  ,  maggiore  farà  fempre  la 
foddisfazione  nel  leggere  i  nuovi  . 
E*  un  mucchio  informe  di  fatire» 
di  favole,  di  argutezze,  di  rozzez- 
ze, di  morjl'tii,  e  di  laidezze.  Un 
momento  di  piacere  nel  leggerlo  non 
curapenfa  cento  di  noia .  Tutto  il 
merito  (  checche  ne  dica  l'  Abate 
Lenglet  t  che  diede  una  edizione  di 
quello  Romanzo  nel  1735.  j.  Voi. 
in  isOf  confilt  in  una  ingenuità  f 
e  naturalezza  che  meglio  piace  ,  per- 
chè i^ìù  non  è  dei  n>>rtro  fecolo.  Fu 
queft  Opvra  meffa  in  prof»  da  G/o- 
vanni  Moulinet  ^  Canonico  di  Va- 
lencienne  ,  cht-  fioriva  circa  il  1480. 
Quefta  fpecie  di  verfi'Mie  fu  publi- 
caia  in  Parigi  nel  1511.  con  quefìi 
quattro  verfj   in  fronte  . 

C  tfi  le  Hcm.rn  de  la  Pofc 
Mor  aliti  CI  air  &  net , 
Translaté  de  vers  en  prof» 
Par  votre  humble  Moulinet. 
Clemente  Maiot    cambiò    molti  leN 
mini    del   Kumanzo    della  Rofa  per 
renderlo    pu  intelligibile  ;    e  i  di- 
lettanti  de*  vecchi  cene)   della    lin- 
gua  fraacc(c   rifguardarono   quella 
Ce  U- 
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libertà  tome  un»  profaoârione .  f/tf- 
piml  ha  fatto  ânctie  utia  Traduzio- 
ne del  libro  D*///>  confolarjone 
della  Fiìofofia  ^  <!«!  celebre  ffifoe- 
«1/0,  T494.  in  fol.  un'altra  delle 
■Lettere  à\  Abailardo'.  un'Operetta 
juile  rifpofte  dr-lle  SibiUe  ce. 

CLOPPENB  JRG  (  Giovanni  '), 
nacque  in  Amlterd:»m  nel  1592.  Vi- 
fitò  quafì  tutte  le  Univerfità  Prote- 
ftanti  dell'Europa.  Ritornato  alla 
patria  ,  efercitò  T  iriipiego  di  Mini- 
ftro  in  molti  luoghi,  fu  Frofeffbre 
Jn  Teologia,  e  Predicatore  delTU- 
niverfìtà  ili  Franecher,  dove  morì. 
Publicò  molte  Opere,  che  furono 
qùafÌ  tutte  raccolte  da  Giovanni  de 
JAarck  fao  nipote  fotto  il  titolo  di 
J.  Cloppenburgi  theologica  opera  0- 
»»«/>,  A mfterdam  1684.  i-  Voi.  in 
4.  Effe  contengono  delle  Diflerta- 
«iotìi  V  e  fra  le  altre  fopra  i  fagrifi- 
ati  de'  Patriarchi  ,  fopra  il  gi(>rnb  , 
in  cui  G?  C  ,  ed  i  Giudei  hanno 
mangiato  l'agnello  Pafquale,  fopra 
«le uni  paffr  difficili  del  Vecchio  e 
Nuovo  Teftamento  ,  cotitro  gli  A- 
jiabattifti  ed  i  Sociniani ,  fopra  l* 
Ufura  ec.  Quefte  Opere  moftra  eh' 
egli  era  verfato  nelle  lingue  dotte, 
e  nella  critica  fs-cra  .  Le  fué  Ope- 
re polemiche  fono  meno  ft'niate, 
anche  da'  Proteftanti  .  Alcune  del- 
le fue  Differtazioni  hanno  trovato 
pofto  ne*  Crìtici  fatiti .  Cloppenbuvg 
morì  nel  1651.  di  5o.  anni  - 
-  GLORI ,  figlia  di  /Imfione  e  dì 
T^iobe  ^  fposò  Neleo  t  e  pnfc  a  Ne- 
fiore  .  Apolline  e  Diana  la  uccife- 
ro ,  perchè  crafi  millantata  di  can- 
tire  meglio  di  Apollo  ^  e  di  effe  re  dìù 
bella'di  quefta  Qre'ii  r.  Flora). 

CLO',  redi  DUCLOS. 

1.  CLOTARIO  L,  quarto  figlio 
di  Clodoveo  ,  e  ài  Clotilde ,  ebbe  per 
fna  porzione  il  Regno  di  SoifTons  nel 
511.  Si  unì  rei  513.  a  CbildebertOy 
ed  a  Clodomiro  fuoi  fratelli  contro 
Sigi/mondo  Re  di  Borgogna,  mar- 
ciò con  Teodorieo  contro  il  Re  di 
Turingia  ,  e  fece  nel  539.  un'  irru- 
zione fopra  le  terre  df  Childeber- 
to,  con  cui  pofcia  conchiufe  la  pa- 
ce, Clotario  fconfìffe  due  volte  i 
SaffoQÌ  ,  e  fu  Re  di  tutta  la  Fran- 
cia nel  558.  per  la  morte  di  Chil^ 
,Htherto^  Dopò  due  anni  Cmnno  di 
lui  figlio  naturale  fi  follévò  per  la 
feconda  volt*  contro  di  lui .  Ciò- 
lario  lo  debellò ,  e  lo  abbruciò  eoa 
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tutta  la  fua  famiglia  in  kvm  c«p;nfJ 
*na,  ov'eglierafi  rifugiato.  Dopo 
queft'atroce  vendetta,  e  il  tragico 
fine  di  fio  figlio  e  de' fuoi  ,  la  trj- 
fìezza  che  s'impadronì  del  fuo  fpi- 
rito,  portò  lui  alla  tomba  nello  ftef- 
fo  giórno,  é  nella  medefima  or»  çKe 
ordinato  aveva  la  morte  di  Crarano., 
Aimèl  diffe  .egli  prima  di  fprrat'e  , 
che  deve  e  [fere  il  Re  del  Ci<^lo ,  « 
che  fa  morire  così  i  più  grandi  Re 
falla  terrai  Clotario  movi  in  Com- 
piegne  nel  561.  di  64.  anni  nel  5T. 
del  fuo  regno  .  Avea  eg  i  svine  fei 
mogli ,  e  lafciò  4-  fie'ii  che  gli  fuc- 
cedettero.  Quielto  Prìncipe  era  co» 
raggiofo ,  liberale,  e  gran  politico, 
ma  crudele,  e  troppo  ambiziofo  , 
Il  fuo  regno  non  ofterifce  che  adul- 
teri ,  incerti  ,  omicidi  ,  abbomìna- 
zioni  ed  orrori,  Ql^edi  i.  Dago^ 
SFATÒ  e  Clotilde  >. 

1.  CLOTARIO  IT.,  fopranriomi- 
tìato  il  Grande  y  fuccedette  a  fuo 
padre  Cbilperico  I.  nel  Regno  di 
Soifforts  ner<84.  in  età  di  4.  mefì. 
Fredegonda  iwa  madre,  temendo 
gli  artifizi  di  Brunechilde y  e  la  for- 
za di  Childbherto  ,  lo  p<ìfe  fotto  U 
protezione  di  Gonifando  -  Dopo  la 
morte  di  queRo  Principe  ella  me- 
defims  lo  foftenne  contra  Childeber^, 
toy  fòpra  del  quale  riportò  ella  una 
gran  vittoriis  nel  591.  in  Dròiffi  , 
villaggio  cinque  leghe  ,  dif^ant*  da 
Soiffons  •  Si  racconta  cÌie prima  del- 
la battaglia  ella  fece  vedere  il  Prin- 
cipino a  tult»  l'armata  comandata 
dal  Landri  ^  per  animare  i  foldati  . 
Dopo  la  morte  d\  Fredegonda  nel 
597  Clotario  fu  debellata  da  TeO' 
dorico^  e  Teodeberto  ;  ma  effendo. 
morti  quefti  due  Principi.,  Clotario 
riunì  tu'tn  f  Impero  de'  FrJincefì  nel, 
élj. ,  e  fece  morire  Brunechìlde  co'. 
figli  di  Teodorico ,  Superò  dipòi  i. 
Sa8<)ni  ,  ed  urcfe  di  propria  mano 
il  loro  Re  Bertoildo  nel  6*7.  Morì 
egli  l'anno  T^guente  éi8.  di  45.  *n- , 
ni.  Avea  avute  tre,  mogli,  e  la- 
fciò due  figli  Dagobevto^  e  Cariber- 
tó  t  che  gli  fuccedettero  .  L'amor 
delle  leggi,  l' arte  di  governare,  lo 
zelo  per  l'ofTervanza  de'  canoni  han* 
nò  fatto  obbliare  in.  parte  la  fua 
crudeltà  ;  impercioccìiè  fece  irilci- 
dare  i  quattro  figli  dìTeodbrico  {uà 
cugino  j  condannò  Brunecbilde  ad, 
una  morte  crudele;  abbandonò  i 
Salfoni  ai  furore  de'  Soldati  ec.  Sci 
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W  uno  Scrittore  che  Cìotatìo  fu 
<iue:io ,  che  preparò  d*  lungi  quel- 
ì.n  rivoluzione  t&nto  fatale  alla  fua 
poft eriià,  per  cui  i  Prefeti  del  pa- 
lazzo furono  porti  fui  trono  de'  lo- 
ro fovrani  ,  acconfentendo  di  con- 
cedere in  vita  quefta  carica  così  im- 
portante >  la  quale  ndla  fua  origi- 
ne non  era  efercitata  che  ad  tem- 
pu«  .  Î  Prefeti  aveano  favorito  il 
loro  ufurpo  fopra  la  famiglia  infe- 
lice di  Teodortee  i  ma  ne  fu  vendi- 
cata ;  poiché  i  fiRÌi  di  Clotsrio  fu- 
rono precipitati  dal  trono  da'  fiçli 
di  quegli  fteflj  ,  i  quali  avevano  fiit- 
to  federe  a'  loro  fianchi .  Pafquitr 
dice  t  queflo  propofìto  con  quella 
energia  «  che  gli  è  propria  :  Dio  /V- 
et  un  rgfi-ao  alla  reale» 
.  3.  CLOTARIO  in.,  fu  Re  di 
Borgogna  ,  e  di  Neuftria .  Dopo  la 
morte  òiclodoveo  II.  fao  padre  nel 
^55.  Bjìilde  di  lui  madre,  aiutata 
da  Stni'  Eligio  e  da  S.  Ltgero^  go- 
vernò in  tempo  della  fua  minorità 
mollo  faggiamente;  ma  effendofi  poi 
ella  ritirata  nel  Monaltero  dì  CheU 
Ics  ,  Ehroiiìo  Prefeto  del  Palazzo  G 
fece  padrone  di  tutta  l'autorità,  e 
(i  refe  deteflabiìe  colle  fue  crudel- 
tà ,  e  colle  fae  ingiuftizie.  ClotH" 
tio  HI.  mori  nel  670.  fenza  fuccef- 
fione . 

CLOTILDE  CXtffTM),  figlia  di 
Cbilperìco  Re  de*  Borgognoni ,  foosò 
nel  49j  Ctôdoveo  primo  Re  Criftia- 
ro  di  Francia  ad  onta  del  fuo  zio 
Condehaldo^  ucci  fore  di  Chilpe^ico^ 
ed  ufurpatore  del  fuo  trono.  Col  fuo 
fpiriro  e  colla  fae  virtù  affai  con- 
tribuì alla  conveffjone  dello  fpofo  . 
Dopo  la  mo'te  di  Clodoveo  nel  5ìl., 
Clodomiro  Re  di  Orleans ,  Chtlde- 
à^rto  di  Parigi  ,  e  Clotario  di  Soif- 
fons,  poriarono  la  guerì^a  nel  regno 
ée'  Borgognoni  .  A  Clotilde  parve 
giufla  avendola  effa  fufcit»ta .  Ave- 
va ella  de'  diritti  •  richiamare  ,  e 
^olisva  vendicare  la  morte  di  fuo 
ptàr»  fopra  Sigifmondo  Re  di  Bor- 
SoCna,  figlio  e  fucceCore  di  Gonde- 
haldo  .  Clodomiro  ,  barbaro  quanto 
r-«^.i../j,^lordoffidel  fanguedi  r/- 
,  e  di  quello  di  fua  moglie 
fialiuoli  ,  che  fatto  aveva 
i .  Furibondo  fpinfe  la  guer- 
fu  in  battaglia  uccifo.  I 
--v-  s'i  pTovirono  bentofto  tutto 
CIO  che  di  furore  a*  parenti  crudeli 
iipitkuo  l'ambuionc   el'ivariiia. 
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Childeberto  9  clotario  in  fi  e  m  e  conce-' 
pirono  il  difegno  di  rapire  il  reta- 
gio  loro.  Aveva  quello  impegnato 
Clotilde  a  condurli  in  Parigi ,  ov'ei 
voleva  dare  loro  folennemerfte  il  tì- 
tolo di  Re.  Al  primo  entrare  nelU 
Città  fono  arrecati  .  I  due  rii  man- 
dano t  Clotilde  delle  forbici. ed  una 
fpada,  facendole  così  intendere  che 
per  que'  giovani  Principi  altro  par- 
tito non  v*era  da  prendere  che  il 
chioftro  o  la  morte  .  Clotilde  da  do- 
lore trafportata ,  mai  non  preveden» 
do  un  parricidio  ,  difTe  che  meglio 
amerebbe  di  vederli  morti ,  e  he  spo- 
gliati delle  Uro  corone 'y  rifpoftx  che 
fu  il  fegno  del  delitto.  Clotario 
fcannò  di  propria  mano  i  due  mag- 
giori .  Il  cadetto  al  furore  di  luì 
fottratto  fu  nafcorto  in  un  Conven- 
to, e  fotto  il  nome  di  S.  Cloud  vien 
eglionorsto.  Clotilde  reflimonio  di 
tante  (ciagure,  ritiroffi  a  Tours, 
appreffb  la  tomba  di  S.  Martino  y 
ov'ella  morì  in  grandi  fentimenti  di 
pietà  nel  'ï4î.  li  fuo  corpo  fu  ripor- 
tato in  Parigi  nella  Chiefa  de  SS. 
Pietro  e  Faplo  ,  nella  quale  fu  Ci^- 
pelHto  CloAoveo  .  Quefìa  Principef- 
fa  aveva  uno  fpirito  nobile,  un' a- 
nima  grande,  un  genio  delicato  ,  ucj 
Carattere  in^nuante  .  Confervò  eli» 
fempre  fu  di  Clodoveo  quell'afcen- 
dente  che  danno  il  merito  e  la  vir- 
tù. „  Ma,  tuttoché  divota,  dice 
„  l'  A  buie  le  Gendre  ,  era  pure  ven- 
„  d'cativa.  Senza  fallo  efTa  credeva 
„  giufti*  i  fuoi  rifentimenti ,  errore 
„  in  cui  cadono  fpeffe  volte  le  pér- 
it fone  divote,  le  quali  facilmente 
„  perfuadonfi  che  le  ingiurie  da  effe 
„  ricevute  fofto  ingiurie  fatte  a  Dio*S 
Certa  cofa  >  che  s'elU  rfveffe  pa- 
rato fcordarfì  T  omic'dio  di  fuo  pa- 
dre ,  molto  fangue  avrcbV  rifpar- 
miato  ,  e  la  fua  cafa  non  farebbe  fia- 
ta verifìmilmente  efìinta,  né  «  mor- 
te mandati  i  fuoi  nipoti  .  .-,  Clotii- 
„  de  ,  dice  r  Abate  Govjet  nella 
„  fua  f^ita  de*  Santi  ^  lafciofiì  por- 
„  tare  dt  due  paSìoni ,  tinto  piìli 
„  pericolofe,  perché  prendonfi  fo- 
„  vente  per  grandezza  d'animo  ;  l» 
„  vendetta,  e  l'ambizione  **  .  Mt 
ella  che  fentì  rammarico  delle  col» 
pe  commeffe ,  colla  penitenza  le 
cancellò. 

CT.OTO,  una  delle  trt  Parche', 
fij>tia  di  Giovi,  e  di  Temide»  Co- 
(lei  è  quelli ,  giufìa  U  favola  »   che 
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tiene  îft  coHOCchia,  e  cîie  fîU  îl  de- 
Âino  degli  uomini.  EflTa  viene  rsp- 
prefentata  con  una  vefie  lunat  di 
diverfi  colori  ,  ed  una  corona  orna- 
ta d.   fr-tte  ftelle  fuila  tefìa  . 

CLOUD  C  f-  ),  figli"  '^  Clodn. 
néro  Re  d' 0'-^?ans ,  e  nipote  di 
CloHov.'o^  e  à'\  Clotilde^  fa  allevato 
co'  fuoi  fratelli  Teodebaldo^  e  Gon- 
tario  fotto  la  tutela  dì  Clotilde  , 
ma  volendo  Clotario  loro  zio  inva- 
dere i  loro  ^tati  >  uccife  Clota  io  y 
e  Teodebaldo .  Clond  ebbe  In  forte 
di  fottrarfi  dal  macello  ,  e  C\  rin- 
cbiufe  in  un  Monaftero  .  Ne  rice- 
vette da  S.Severino  l'abito  reli- 
giofo  ,  aoilò  3  tnenar  una  vita  foli- 
tJfia  in  Provenza,  indi  fé  ne  ritor- 
nò a  Parigi  ,  ove  fu  ordinato  Prete 
,  fiel  551.  da  Eufeb'e^  eh.'  n'ers  Ve- 
fcovo  .  Finì  il  rimanente  de' fuoi 
giorni  in  un  M^nafJero,  eh'  egM 
fece  fabbricare  nel  Vilisqsio  di  No- 
Ijent  detto  S.  Cloud  dal  fuo  no- 
me, e  vi  morì  verfo  il  5(^0.  Que- 
flo  monaftero  è  ftato  mutato  in  una 
Collegiata  . 

CLÒVIO  CGiulio^y  celebre  mi- 
niatore del  fecolo  XVI.  ,  nacque 
nella  Schiavonia.  Venuto  In  Ita- 
lia d'anni  18.  ,  vi -foggiornò  quafì 
Tempre  ,  finche  viffe  ,  amato  e  fti- 
mato  al  fommo  da  tutti  quelli,  al 
cui  f«rvigio  egli  ftecte,  pel  raro  fuo 
talento  nella  miniatura.  Nel  fac- 
co  di  Roma  del  IS17.  trovoffi  a  ta- 
li ftrettezze  e  a  tali  pericoli,  che 
fece  voto  ,  fé  ne  campava  ,  di  ren- 
derfi  religiofo  .  E  fedelmente  lo  at- 
tenne entrando  ne'  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Salvadore  in  Mantova. 
Ma  alcuni  anni  appreffo  mentre  egli 
ftav^  nella  Canonica  di  Caudiana 
fili  Padovano,  ove  ancor  fi  cotjfer- 
vano  i  libtj  corali  da  lui  vagamen- 
te miniati,  il  Cardinal  Marino  Gri- 
mant per  valerfene  con  mapeior  fuo 
agio  ottenne  dal  Papa  ,  eh'  ei  po- 
teffe  deporre  l'abito  leligiofo,  e 
viver  feco  in  Perugia  ,  ove  era  Le- 
gato .  Pafsò  indi  al  fervigio  del 
Cardinal  /Jlejfandro  Farne/e ^  nipo- 
te ii  Pûolo  III.  ,  dal  quAJe  non  fi 
dipartì  fino  alla  morte.  Molti  la- 
vori di  u-nimo  pregio  fece  per  lui 
il  Clovio  ^  e  fra  gli  altrt  ornò  di 
gçntiliffima  miniatura  un  Uffizio  del- 
la Bi  Vergine,  che  lungamente  de- 
fcrivefi  dal  f^afari  Tom.  VII.  pi^. 
spi* ,   e  in  elTo    fon   da  amoiirarfi 
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fitigobi'mente  alcune  fìi;are  nulla 
più  grnnJi  di  una  picciola  formica, 
e  in  cui  nondimeno  vepaonfì  efiiff- 
fe  sì  fpecificacamente  le  membra, 
che  più  non  potrebbcfi  in  un  ritrat- 
to al  naturale  .  Molto  fu  adopera- 
to dal  DucaCo^Jwo,  che  fecoilten- 
ne  in  Firenze  per  alcuni  raefi  ,  tre 
l'avrebbe  lafciato  di  là  partire,  fé 
aveffe  potuto  farlo  fenza  difgil^» 
del  Cardinal  Far  nef  e  .  Morì  ii»  Ro- 
ma in  età  di  circa  ottant' anni  nel 
1578.,  e  por  l'amore,  eh' ei  fem- 
pre  avea  ferbato  pe'  fuoi  Cmonici 
Regolari,  benché  n' avefle  deporto 
l'abito,  volle  effere  tra  lor  feno'- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vir.- 
cola,  ove  pofcia  nel  1631.  gli  fu  po- 
fta  un'onorevole  ifcrizione  ,  riferi» 
ta  dallo  ftelTo  fa  fari  .  Una  medA- 
glia  in  onor  di  effo  coniata  confer- 
vavafi  nel  Mufeo ,  che  aveano  i  Go- 
fuiti  nel  lor  Collegio  di  Brera  iti 
Milano,  di  cui  ne  avea  copia  in  S. 
Salvador  di  Bologna  il  Ch.  Ab.tta 
Trnmbeili  . 

CLUENZFO  Romano,  fu  accufì- 
to  da  fua  madre  Sofia  di  aver  fatta 
morire  Oppianito  fua  fuocero  l'an- 
no 54.  avanti  G.  C.  ,  ma  Cicerone 
prefe  a  difenderlo  ,  e  recitò  a  fuo 
favore  la  bella  Orazione  prò  Cluen- 
tto  . 

CLUGN7  CFrancefco  di  ),  nato 
nel  1637.  in  Aque-Morte  nella  Lin- 
guadocca,  entrò  molto  giovane  nella 
Congregazione  dell'  Oratorio  di  Pi- 
rigi .  Dopo  aver  infegnato  con  glo- 
ria in  molti  Collegj  ,  fu  mandsto 
a  Dijon  nel  ^66^.  Vi  pafsò  il  ri- 
manente de'  fuoi  giorni  occupato 
nella  direzione  delle  anime  ,  predi- 
cando, confefTando  ,  catechizzando. 
Morì  a  Dijon  nel  1694.  in  età  di 
57.  anni .  Le  fue  Opere  fpirituali  in 
IO.  Voi.  fono:  I,  La  divozione  de* 
peccatori  ,  di  un  peccatore  ^  Campa- 
ta in  Lion  nel  1685.,  in  11.  1.  ,11 
Manuale  de^  peccatori  ^  in  Dijon  nel 
1687.  in  11.  La  feconda  parte  im- 
prelfa  a  Lion  nel  i6<)6.  è  del  P. 
Bouree  fuo  confratello  .  3.  Argo- 
menti di  orazione  per  li  peccatori  , 
tratti  dall' Epiftole,  e  dalli  evan- 
geli dell'  anno,  5.  Voi.  ;  li  tre  pri- 
mi ftampati  a  Lion  nel  1695.,  e  li 
due  altri  nel  1696.  ,  in  ii.  4.  Con- 
tinuazione degli  argomenti  di  ora- 
zione per  li  peccatori  ,  fepra  i  Santi 
e  Sante  più  ammirabili  del f  anno  ^ 
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in  Ifon,  xé<>^.y  in  n.  Voi.  «n  it. 
Tutri  quarti  Volumi  fono  (enzt  no- 
me di  «utore  con  quello lolo  titolo; 
hi  U't  peccatore:  titolo,  che  mol- 
fe  genti  potrebbero  prenJer* ,  m»  il 
P.  di  Clugnf  Io  meritava  meno  d 
ogni  altro,  perchè  mori  confjmato 
dalle  mortifîcâiioni ,  e  dalle  fatiche 
fpìritaali  .  Lo  ftile  noa  è  f«^>pr< 
iMio,  vi  fono  molte  efpreffi'^ni  f«- 
RinUri.  ed  alcune  bzaarre  .  La  fu« 
t'it.i  è  ftita   flanpata    in   Lion    nel 

CLUNY  (PiVtro  di),  ^'edi  PIE- 
TRO n.  n. 

CLU<;EUS  ,  redi  ECLUSE  . 

CLUSIO  C  Carlo  del  )  ,  Cluftus  , 
celebre  Medico  «  nativo  d'  Arras  , 
viaee  ò  in  Germania  ,  in  Francia  , 
in  Ifpagna,  in  Portogallo,  ed  in 
înçhilterra.  GT 'mp?radoti  Majp- 
nilisno  IL,  e  Rodolfo  IL  gli  die- 
dero r  incombenza  del  loro  Éjiardi- 
ro  de*  Templi  ci .  Fu  egli  pofcia  Pro- 
febbre  di  Botanica  in  Leida  ,  ove 
morì  ti4«  Aprile  i6e9-  di  84.  anni* 
Le  fue  Opere  fono  fiate  iìampate 
in  ».  Voi. 

CLUVERIO  (  Filippo'),  celebre 
Geografo  ,  nato  in  Danzica  nel 
1580.,  fu  allevato  con  particolar  at- 
ten?ione  da  fuo  padre,  eh'  era  Pre- 
f'i*vte  de  la  Zecca  nella  medefìmt 
Citta  .  Cl'jverio  viaggiò  in  Polo- 
nia,  in  Ce  mania,  e  ne*Paen  BìIO 
pe»-  iftud'are  le  L^ggf  .  Ma  trovari- 
dofi  in  Leida  fu  fonfij;!iato  da '7/«- 
ffppé  Scaf^gtro  di  appJicarfi  alla 
Geoçrafi*  .  Clttverio  aderì  al  fueqe- 
rimedto,  e  viaggiò  a  querto  fine 
nelli»  magaior  parte  degli  Stari  deli* 
Earopt.  S»peva  molte  linaue.  e  fi 
f<fce  da  per  tetto  degli  amici ,  e 
dei  p'Otertoci  diftinfl  .  Ritornato  a 
l^ida  V*  iofegnò  con  apptaufo,  e 
vi  morì  r»el  XÊii-  di  4».  anni  con- 
lìdeato  con  ragione  come  il  primo 
geonrafo  .  che  abbia  f»puto  mette- 
rt  in  ord'ne  le  fuç  notizie  ,  e  ri- 
darle a  de*  principi  certi.  Abbia- 
mo di  lai  molte  Opere  e- ocrifiche  , 
^  t  D«  tribus  Rheni  atveit  in  4. 
Opera  piena  di  erudizione  :  1.  Ger- 
msnia  antiqua  in  4.  »  Leida  i6ì6. 
3.  Voi.  in  fof.  j.  iulia  antiqua , 
Sit'  "^  '''nia  ^  ^Corfiea^  X^'ì- 
<*•  «  in  fol.  Opera  fcrit- 

**    '  rio  guflo    della  précè- 

dent? ,  cioè  con  molta  efaitezza.  4. 
IntroJuiìio    in   umivetfsm    Geogrs- 
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phiam  tant  veterem  ,  ^nim  nov*ni  ^ 
tradotta  in  Frxncefe  dal  P.  La-jb^ , 
1697.  -n  4.  ,  Amììerdam  colle  note 
di  Reiskio  ,  e  riftampata  in  Latino 
nel  1717.  in  4-  ver  opera  di  Brfi?:ei» 
de  la  Mattiniere  ,  che  T  ha  arric- 
chita delle  fue  oTervazioni  ,  e  di 
quelle  di  altri  uomini  dotti,  e  que- 
lla è  la  migliore  edizione  . 

CNOT,  CNOX  ,  f^dr  KNOT. 

COR  AD,  redi  BAZMAN. 

COCCA I  MERLIN,  Cedi  FO- 
LENGO. 

1.  COCCAPANI  iCimillo^,  Car- 
pi»iino  .  Fu  uno  de'  pi?i  rinoma- 
ti ProfeTori  di  Belle  Lettere  nel  fe- 
colo  XVL,  impiego,  ch'e-^li  efer- 
citò  ner  ^o.  anni  in  piii  Citth ,  cio^ 
in  Modena  ,  dove  fi  Maeftro  alla 
celebre  Tarquinia  Molz.a  ,  Manto- 
va ,  Piacenza  ,  Reggio  ,  e  Ferrara  , 
dove  morì  nel  Giugno  del  1591.  d* 
anni  5^. ,  e  fepolto  con  onorevo!  ir 
fcrizione  ,  avendo  lafciato  alla  Cit- 
tà di  Modena  il  dono  di  tuft»  »  fuoi 
libri,  tra' quali  era  l'Opera  a T^ii  ra- 
ra intitolata;  Navii  ftultifefa  .  Fu 
Il  Coceatytni  avuto  in  conto  d'uo- 
mo alfai  verfato  nella  Poet  ca .  e 
venne  perciò  <onr»nnomito  il  Po*- 
tino  .  fjrh  Signnio  ,  e  Tortfuat(f 
TafTo  r  aveano  in  grande  ftimt  . 
Abbiamo  di  lui  :  T.  Forata  Rendi' 
ttelli  in  P.  Tcf pioni f  t^ita^  MiUirias 
1^70.  E*  quefta  una  *ìera  rrittra  del- 
la f^iti  di  Trìphne  dal  Rendinellt 
Lnccli^'fe  data  alla  luce  ,  il  qn^le  a- 
Vea  fptrfe  alcune  'ettefe  in'jiiT'-iore 
conrro  il  Cçrrtipttni ,  1.  Commeri' 
to  fvlia  Poetica  d^  Orati»  Mfì.  ;  fi 
conferva  neir  Archivio  fegreto  del- 
la Comnnità  di  Modena,  a  cui  va 
aggiunta  la  verlìonp  della  fteffa  Poe- 
tica in  ottava  r»n,a  fitta  da  Pilip- 
pò  f^ifentini .  Ne*  Monumenti  del 
FotriroU  fi  dire  ,  rh'  ci  fommentiS 
ancora  la  Poetici  d*  biffatile ,  va- 
lendofi  molto  ieWOt^ere  del  Cdfiet' 
vetro  ^  e  d»»!  P  !  ceni  orni  ni . 

j.  COCCAPANI  (PWo*),  Mar- 
chese, Vefcovo  d!  Rer!*io,  nacque 
in  Ferrara  nel  i^^4.  dal  Marchefe 
Ercole  Coccapani ,  «  cui  abbiamo 
alcun»  Lettere  di  Tonfuato  Taffo . 
Ne'l^pti^  fwa  giovanile  fu  inviatof 
agli  ftudi  in  Bo'onna ,  e  nel  1*^17. 
fa  dal  r>iica  Csfare  nominalo  Arci- 
prete di  Carpi  ,  e  per  opera  di  elTo' 
furon  nel  t<«.  introdotti  In  quel- 
U  Città  i  Padri  della  Compagma  di 
C  c    3  Gf- 
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JGesìi.  L'aono  1^15.  fa  nominato 
Hi  Urbano  VIIJ.  Vefcovo  e  Princi- 
pe di  Reggio,  e  ne'  25.  aqni ,  eh' 
-ei  governò  quella  Chief*  •»  foftenne 
\a  un  tempo  (leffo  le  parti  di  pio  e 
zelante  Paflore,  e  di  fplendido  Me- 
teoate  de'  dotti .  Occupoflì  infie- 
xae  in  rsccogliere  unacopiofa,  e 
fceUa  Biblioteca,  e  molte  antiche 
Medaplie,  e  un  gran  numero  di 
ì)ireeni  ,  e  di  quadri  de'  più  illu- 
.mi  Pittori  ,  r  inventario  de'  quali 
còli*  nota  ancora  de'  prezzi,  e  pa- 
recchi de'  quadri  medefimi  da  lui 
raccolti,  confervanfÌ  ora  in  Mode- 
ra prelÌQ  il  Sig.  Msrchefe  Lodovico 
Coccapani  .  Mori  a'  1(5-  di  Giugno 
del  \6^o.  Abbiamo  di  lui  :  }..  Sy» 
iiodus  Diœcefana  17.  /f^ril.  ,  ^6^7. 
ì'armée  .  2.  SynoduT  Diœcefana  > 
Mutinae  1647.  »  e  altri  Opufcoli  . 
Di  altri  illuftrj  fcggetti  della  nobil 
famiglia  C^ctfj^j!»»,  che  fioriron  nel 
fecolo  XVI.,  e  XVIÎ. ,  veggaH  la 
Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Tira- 
bofchi^  yol.ll.  pag.  50.,  e  Voi.  VI. 

I.  GOCCEJO,  abJU  Architetto 
Romano,  che  alcuni  afferifcono  ef- 
iex  .e?,\\  degli  antenati  di  Nerva  Itti 
jeradore  ,  il  quale  collo  Heffb  n<>«>e 
jphiamava/ì ,  fi  è  renduio  celebre  per 
molti  begli  edifizj.  Il  tempo  ne  ha 
rìfpettato  alcuni;  tal  e  il  tempio  da 
fulfurhio  dedicato  ad  /Jugujlo  in 
Pozzuolo^  Città  del  Regno  di  Na- 
poli., e  che  n"*^  in  oggi  la  Cattedra- 
ìé  .  Una  imprefa  più  rsgguarófevole 
ancora  lo  ha  immortaUro  ,  «  quella 
è  la.  ciotta  che  andava  da  (Zuma  al 
Jago  d' A  verno.  Per  un'amica  tra- 
dizione. !a  cui  origine  fono  forfè  la 
(coftì  unione  del  Tempio  di  Pozzuoioj 
e  la  imprefa  della  grotta  di  Cum« , 
viengli  pure  attribuita  queliti  di  Na- 
poli ,  o  di  Pezzullo  :  effa  è  il  cavo 
di  un  «ionie  lungo  circa  un  mìglio, 
ove  due  vetture  pa/tar  pofibno  del 
pari  comodamente-.  Addijfon  aflen* 
natiflinao  viagjiiatore crede  (ed  è  ve- 
risimile )  ,  eh' ebbefi  priniA  il  foló 
difegno  di  cavare  pietre  dalla  mon- 
tagna per  coflruir^  la  Città  e  i  mo- 
li di  Napoli  j  e  che  pofcia  panfofli 
di  fora rj»  il  monte  fino  al  fine  per 
praticarvi  una  flrada  .  J,»  fna  con- 
|biettura.  è, fondata  nel  non  wederfi 
intorno  a  ,q»el,  monte  alcuna  am- 
iihàffo .  Il 

?»  COCCÉJÒ»  loffia  fcDCkC^w* 
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V5»»/),  faraofo  ProfefTore  d'Ebreo 
in  Brema  ,  ove  nacque  nel  \6oi.  ; 
dipoi  profefsò  in  Franeker,  ed  infc- 
gnò  la  Teologia  in  Leida  con  gri- 
do. Credeva  Corcejo  ch'eTer  vi  do- 
veffe  nel  mondo  un  regno  vifibile 
di  G.  C. ,  che  quello  dell' Anticri- 
iìo  abolirebbe  ^  e  che  «(Tendo  quel 
regno  ftabilito  avanti  U  fine  de  fc- 
coli  ,  dopo  la  converfione  degli  E- 
brei  e  dì  tutte  le  nazioni ,  U  Ghie- 
fa  Cattolica  farebbe  nella  fu.i  glo- 
ria, figli  s'era  fatto  un  fìderra^  par- 
ticolare di  teologia  difpon  odo  l'e- 
conomia del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Teftamento  in  una  maniera  nuo^va^ 
e  trovando  qwafi  dappertutto  lave- 
ruta  di  G.  C.  ,  e  quella  dell' Anti- 
crifto.  I  fuoi  Commentarj  fopra  U 
Bibbia  ,  oltre  che  fono  troppo  dlf- 
fufi  ,  fono  pieni  di  fitigolarità  »  di 
cui  cr»  pieno  zeppo ,  Quefta  fu» 
maniera  angolare  d' interpretar*  U 
facra  Scrittura  follevò  contro  di  lui 
Voezjo  ^  e  Ùcìtnarsts  ^  e  yarj  altri 
Protefîatîti  ,  i  quali  combatterono 
con  molto  zelo  i  fuoi  fentimer^ti  , 
e  fecero  paffare  il  loro  autore  per 
eretico.  Ebbe  egli  peraltro,  ed  h» 
tuttavia  un  gran  numero  di  difce- 
poli  in  Olanda  chiamati  Cocce'fanì  » 
(  l^edi  la  Biblioteca  Univerfale  di 
Clerc  T.VIII.  pag.  178' )  Quefto  let- 
terato bizzarro  mori  in  Leida  nel 
J669.  di  66.  anni.  Furono  raccol- 
te le  fue  Opere  in  io.  Voi.  in  fol.  5 
gli  otto  primi  de'  quali  fi  publica- 
r(>no  a  Francfort  fui  Meno  nel  1689., 
e  i  due  ultimi  in  Amfterdam  nel 
16S6  Nel  I7c8.  in  1.  Voi.  in  foh 
fi  è  publicata  la  fua  Opera  Anecdo- 
ta Thto'.ogica  &  Philologica  .  Qi'e- 
fta  enorme  collezione  non  puote  ef- 
fet letta  che  da  un  Coccejano  .  Ju- 
yieu  lo  dipinge  come  un  uomo  dab- 
bene,  dolce,  modello,  capace  di  un 
grande  lavoro;  ma  nato  piuttofto 
per  compilare  i  fogni  altrui,  e  di 
aggiungervi  i  fuoi ,  che  per  penfare 
di  lui  fleffo  con  folidità  •  '  •'' •  ^  Le 
principali  opinioni  de'  Coccejani  fo- 
^o:  „  che  il  Decalogo  è  un  formo- 
„  lario  della  alleanza  di  grazia  ,  di 
5,  cui  fpiega  le  condizioni  ,  e  lon- 
„  tani  fono  dal  credere  eh'  ei  fac- 
,,-cia  parte  della  legge  di  •Mofè' . 
,,-Softengono  che  il  precetto  del  fab- 
„ -bato  è  foltanto  tipico  e  ceremo- 
^,  niale,  che  nulla  racchiude  di  mo^ 
»,  raie  e  d'-iramuiabile  ;   e  phe  notj 
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^  ^  nnt  legge  naiurtfe  o  divina  de- 
^{«rminare  un  giorno  delli  fetti- 
^  Mani  per  follmente  impiegarlo 
<.)  in  opere  di  religione  .  Ma  la  dif- 
„  ferenza  principale  di  quella  fei- 
4,  ta  conCffe  net  metodii  partito» 
j,  lare  di  Ipieçare  la  Sciiitura  .  I 
,«  loro  prìncipi  fono,  che  alle  paro- 
„  le  del  fagro  teflo  dar  conviene 
„  tntta  l«  energia;  che  tatto  è  mi- 
)j  fleriofo  ed  allegorico  :  e  cht*  la 
^t  ftoria  detta  Chiefa  Crifiiana  vi  è 
9t  affatto  contenuxa  .  loiperciocchè 
,V  an  Coccejino,  a  cui  il  Signore 
„  de  Jtìncjurt  chiedeva  un  giorno 
9^  quale  fcelta  dovetfe  fare  nella  (!o- 
^  ria  de'  Patriarchi  ,  per  pigliarvi 
,»  de'  tipi  1  e  quale  parte  della  vita 
^  lòto  era  »lirgnrica  ,  rifpofegli 
.,  fenza  efitare  :  che  non  era  duopo 
ìf  «''  f«gliirt  co  fa  alcuna^  né  di 
„  frnewilfrar»  nitnte  ;  che  tutta  la 
\%  ftoiia  loro  erm  allegorica  ,  e  che 
S'i  *S^*  capitello  ,  ogni  bafto  entra^ 
,,  t»a  net  fenfo  mifttcoy  e  che  fenza 
„  di  ciò  tfja  farebbe  la  pia  mi  fera- 
is bile  ftoria  ^  che  al  mondo  vi  fof- 
„ /e  .  Qjjeflo  metodo  di  fpi egare  la 
),  Scrittura  che  ritrovali  io  tutte 
^  le  loro  Opere  fino  alle  loro  pre- 
.,,  diche  diRendefì,  le  quali  ripiene 
,f  non  fono  che  di  raziocini  poco 
9,  foltdì,  di  mifte^i,  di  tipi,  e  di 
^  vrfinni  profetiche,  ed  ove  nien- 
Y,  te  c*è  di  Ctttto  ciò,  che  portar 
9,  poote  gli  uomini  alla  vera  pie- 
„  tà  ** .  C  ^'<'''  le  Mimorit  di  Ni- 
eeron  Tom.  VIJI.  )•  I  Tuoi  avver- 
/arj  chiamaronfo  Scripturarius  . 

j.  COCCE JOC Arrigo'),  dotto  Glu- 
reconfulto  Tedefco ,  nato  in  Bre- 
ma li  35.  Mar«o  1644.  Fu  Profef- 
fore  di  Gius  in  Idelberga  ,  in  Utre- 
cht ,  ed  in  Francfort  full'  Oder  . 
Dopo  di  efferG  perfezionato  nello 
Dudio  del  Dritto  Publico  con  viag- 
gi in  Inghilterra  ,  in  Francia  ,  ed 
in  GermAnja,  e  di  effere  ftato  impie- 

fato  in  vari  «ff*''i  d' importanza,  l' 
mperadorc  a  liflefTo  de'  fuoi  fer- 
Vig)  eli  diedi  nel  1713.  la  qualità 
di  Bar»  ne  dell*  Impero  .  Mori  a 
Francfort  fuIi'Oder  nel  1719.  di  76. 
anni  .  Abbiamo  di  ^ucft«>  dotto  Giù- 
reconfulto  molte  Optre  fopra  la 
feitntjt^  che  aveva  profefTjto  adi 
Aiaiatf  in  Germania.  \.  Juris  publi- 
ti  prudtntia  compenHioft  exhibita  ^ 
1^92'  in  8.  i.  Hypomnemata  jurit^ 
}6^ìu  8»  3.  Prodremuf  jafìitid  gen- 
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//«m  in  8.  /^.DedaSiioneSì  tonfili  t 
infoi.  S-  Una  Raccolta  di  fue  Ttfì 
io  «j.  Voi.  in  8.  Egli  è  deb  tore  del 
fuo  fapere  alla  meditazione,  ed  al- 
la fauca  •  N<^n  intete  a!tre  lozioni 
che  fulle  IJiituxjoni  del  Dritto.  Il 
fuo  carattere  era  dolce  ed  obbligan- 
te; la  fua  probità,  ed  il  luo  difm- 
tercRe  erano  cflremi  ,^  e  de'  fuoi  ni-  \ 

mici  vendicavaiì  co'  buoni  uffizi  • 
E'fo  aveva  tanto  ardore  per  lo  llu- 
dio  ,  che  concedeva  poco  tempo  al 
fon  no  )  e  per  molti  anni  s'altenne 
dal  pranzo. 

4  COCCEJOi  Samuele  de),  Ba- 
roaeTedefco,  figlio  di  Enrico  fud- 
detto  nato  in  Francfort  fu  l'Oder, 
circa  il  6ne  dclf  ultimo  fecole  « 
mono  nel  1755  ,  alzofG  colla  fua 
profonda  cognizione  del  gius  publi-  \ 

co  alle  cariche  di  Miniftro  di  Sta- 
to, e  di  gran  Cancelliere  del  Re  di 
Pruflia  Federico  il  Grande,  Quefto 
Re  Filofofo  affidò  al  B;trone  Coccejo 
la  riforma  della  giufti2ia  ne'  fuoi 
Stati.  Il  Codice  Fridericiano ^  da 
quefto  Miniftro  formato  nel  1747.  > 
prova  ch'egli  era  degno  della  fcelta, 
che  fece  il  fuo  Principe,  non  meno 
idi  lui  61ofofo .  Oltre  quell'Opera, 
che  è  in  3.  Voi.  in  8.  devefi  al  Ba' 
rone  Coccejo  un'edizione  latina  del 
Trattato  della  guerra  e  della  pace 
diGror^to^  più  ampia  di  alcun' altra 
che  fîa  venuta  alla  luce  .  Fu  Cam- 
pata nel  1755.  a  Lofanna  ,  j.  Voi. 
in  4.  Il  Tom.  I.  che  ferve  d'^  intro- 
duzione all'Opera,  è  di  Coccejo  il 
padre  • 

1.  COCCHI  C  Antonio') y  Floren* 
tino,  frofelfor  di  Medicina  in  Pi- 
fa  ,  poi  di  chirurgia  e  di  anatomia 
in  Firenze ,  mori  nel  1758.  di  òa. 
anni.  Era  queflo  letterato  amico  di 
f^eufton  ,  e  di  Boprhaave.  Dall'  Im- 
perador  fu  fatto  antiquario.  Fu  (li- 
mato come  teorico,  e  come  prati**- 
co.  Di  lui  tbhìMtno  Epi/loléfi  Pb/' 
fico-medicee^  \7 lì-,  ni  ^  Publicò  u» 
manofcritto  Greco  colla  traduzione 
latina  fulle  Fratture  e  luffarjoni 
tratto  da  Oribajo  e  da  Sorano  ,  Fi- 
renze Î7T4-  in  fol.,  ed  altre  0per9, 

».  COCCHI  iAntùnioCeleflino')^ 
nacque  io  Mugello  di  Tofcana  li  }• 
AgoOo  i($95. ,  e  fu  fucceflivament* 
Profeffore  di  Medicina  in  Pifa  ,  di 
Filofofia  in  Firenze,  e  Antiquario 
del  Gran  Duca,  che  coltivava  1  let- 
terati 4i  ^ualAnque  pa«f«  *  Sebb^- . 
Ce   4  a« 
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ne  lo  fcopo  principale  de'  Cuoi  (lu- 
di foffe  ftata  la  rtjedicina,  fu  altre- 
sì eccellente  letterato  (i)- 

3  COCCHI  (  R.iimondo  )  ^  imico 
figli)  di  Antonio  ,  nacque  in  Fi- 
rente  nel  17}<;.  Sotto  l'educazione 
e  difciplina  di  un  uomo  st  grande  , 
qual  era  fuo  PaJre  ,  potè  egli  col- 
tivare i  fuoi  talenti  .  In  fatti  fe- 
ce tAli  progreffi  nella  Fifica  ,  che 
di  lì.  anni  fu  capace  di  dar  publi- 
che  Lezioni  ^  Anatomia  in  quel 
regio  Arcifpedale  di  S.  Maria  No- 
va. Non  fi  curò  mai  d' efercitare 
la  Medicina  non  oflante  che  foffe 
ftato  laureato  a  Pifa  in  tal  facoltà. 
Fu  perito  nelle  Lingiij,  e  molto  s' 
applicò  allo  lìudio  dell'antiquaria, 
©(Tendo  flato  fcelto  da!  Gran  Duca 
per  fucceflofe  a  fuo  Padre  in  quella 
Rc.ll  Galleria  per  la  fop'aintenden- 
za  della  copiofa  e  rara  Raccolta  di 
Medaglie,  che  in  etTa  fi  conferva- 
no. Morì  li  IO.  Febbraio  del  1775. 
d'anni  40. 

1.  COCCIO  C  angelo'),  d'Arez- 
zo, ch'egli  dice  J ano  fuUa  opinio- 
ne ,  che  allor  correva  fondata  folle 
favole,  che  Giano  foffe  ftato  il  fon- 
dator€  di  quella  Città  ,  vifTe  nel 
XVI.  f ecolo  .  Il  Crefcimheni  lo  fa 
JLucchefe,  e  altri  lo  vogliono  nato 
in  Narni  ,  ma  s' ini^^nnano  .  Tra- 
dufTe  di  lingua  Greca  in  Tofcana  : 
achille  Tazio  Aleffandrino  deW  a- 
more  di  Clitifone  ,  e  Leucippe  . 

1.  COCCIO  C  ìodoco')y  dotto  Teo- 
logo controverfifta  ,  nativo  di  Bil- 
feld  ,  lafciò  gli  errori  di  Lutero  ,  ed 
abbracciò  la  religione  Cattolica  in 
Colonia  .  Fu  Canonico  di  Juliers  , 
e  publicè  nel  1599,  e  \6oo.  una  grand* 
Opei-a  di  Controverfia  in  Latino  in- 
titolata: Thefauvns  Catholicus,  Co- 
lon'a  i<574'  2-  Voi.  in  fol. ,  meno 
letto  del  Boilarmino  ,  e  men  degno 
diefferlo.  Efl'a  è  un'Opera  di  gran- 
de fatica  ,  facondo  Dupin  ,  ma  che 
non  è  comporta  colla  fcelta  e  col 
difccrnim^nto'che  vi   fi  defidsrava  . 

GOCCIOLI  C^^iaml/atijia^,  del- 
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le  Gfottaglie  in  tcri-,-:  d'Otranttì^  e 
de'  Mimmi  di  S  Franceico  di  Pao- 
la ,  vifTe  nel  XVI?.  fecolo  ,  e  laftio- 
1.  Voi.  di   Prediche . 

COCCO  Q  Antonio'),  uomo  nobi- 
le Veneziano,  eArcivefcovo  di  Cor- 
fu  ,  ebb'?  di  Gregorio  XHT.  la  cura 
di  notar  diftinlaniente,  e  con  chia- 
rezza gli  erroTi  de'  Greci  ;  onde  e- 
gli  lo  fece  in  un'Opra  latina,  che 
fi  trova  non  ancora  Uta  alle  ftam- 
pe  .  Il  Moreri  attefta ,  che  un  MS. 
di  e^g^  fia  nella  Libreria  reale  óA 
Francia,  e  che  fia  probabile,  che 
da  di  là  Riccardo  Simone  V  aveife 
t^afcricta  per  publicsrla  nella  fua 
St'oria  de''  Coftumi  dalle  Nazioni  cCi 
lavante  .  Leone  Allaccio  nella  fua 
Opera  delV  unione  dell  s  Chicfa  Cirec^ 
con  Li  Latina  lo  tr-ntta  molto  inci- 
vilmente, foftenendo,  the  avelTe  at- 
tiibuito  a  tutti  quello,  ch'egli  avea 
foJtantoofTervatoa  Corfil  ;  ma  Riccar- 
do Simone  ne  prende  le  fue  difele. 
COCHEM  C  Martino  di  :)  »  Cap- 
puccino, nacque  a  Cochem  ,  picco- 
la Città  dell'Elettorato  di  Treve- 
ri ,  morto  nel  I7iz.  in  una  età  mol- 
to avanzata  ,  è  autore- d'un  gran 
numero  di  Opere  di  divozione,  nel- 
le qjali  Ci  trova  più  zelo  che  di- 
fcernimento  .  Non  fi  può  negare 
nulladimeno  ,  che  effe  non  abbiano 
contribuito  a  nutrire  la  pietà  fra  i 
popoli  delle  provincie  cattoliche 
della  Germania  . 

COCHET  DE  ST.  VALLIER 
C  Melchiorre') y  Segretario  del  Duca 
d' Orleans  j  Reggente,  Configliere  ^ 
e  Prefìdente  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, fi  è  diftinto  colla  fua  capacità 
nella  Giurifprudenza  ,  e  colle  fue 
opere  di  pietà  .  Lafciò  nel  1735.  uà 
fondo  dì  dieci  mila  lire  di  rendita 
per  maritare  ogn'  anno  una  faglia  no- 
bile di  Provenza  in  perpetuo.  Morì 
in  Parigi  li  19-  Dicembre  1758.  di  a  1- 
ni  74.  Hi  egli  lafciato  un  eccellente 
Trattato  dell-  Indulto ,  la  miglior  e- 
dizione  del  quale  è  in  3.  Voi.  in  4. 
Tutti  i  Giornali  ne  h;ìiino  parlato 
con 


(i)  L'^autore  Francefe  ha  confufo  i  due  Cocchi .  Antonia  era  figliuolo  à'iGi.t- 
cìnto  naOyo  del  Mugello,  e  nacque  nel  i69s. ,  e  ftampò  molte  Opere  di  erudizio- 
ne e  di  medicina .  La  fua  Dilfert.ix_iùne  del  vitto  pUt.ii^orico  per  tffo  delta  meéi- 
€ina  t  Firenze  ,  e  poi  Napoli  ir4<5.  fu  tradotta  in  Francefe  in  8.  H  fuo  Difcorfo 
fui  matrimonio  è  non  meno  celebre  ,  e  corre  ancora  col  nome  coperto  di  Ra^tn^ 
namento  rf'  un  PiloTi^fo  Mngellano .  Antonio  Ccteflino  non  è  vero  che  foffe  Pro- 
feffore  in  "ifaec  ma  Medico  in  Campagna  di  Roma,  e  pubiico  Prorcffore  di  Bo- 
tanica nctt*  Archi^innario  di  Roma,  nel  i7i«.  »  del  quale  abbiamo  Epiftola  phìfinu- 
weiiçg  att  Lancìfium t  (P"  Mf^rgagnum t  Komi^  r7»s.  ifl  4.  ed  altre  Opere,    ' 
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ton  elogio.  L'aHtor*  fi  è  ioterni- 
to  in  una  malteria,  ch<:'  da  kofnau- 
din  Q.àx  Pinfion  ers  ftâîa  fi>;o  allo- 
ra trattati  ifTai  leece-mente  .  Tro- 
vane pu'e  alcuni  iu.)i  ComPonimum- 
ti  ne'  Ciûrmlt  ai  Trn  r.ux 

I.COCHIN(/frr/50,r.m^<;frr,„ 
Avvocato    del  Parlamcntn    v 
§i  ,  ed  uno  de*  piò  çrand-    ( 
che  fiano  ompar/ì  nel  F 
in  Parigi    li  jo.  G  ugr 

padre    pur?  Avvocato    .,       _     .. 

Tiron  oel  Perchio ,  perchè  »vi  ta- 
certe  i  fuoi  ì\uó\  nel  CoMegio  de* 
Beoedeuini.    Vi'  '  a  i  fuoi 

condifcepoli  ,  e  .■  vi   ter- 

minata ta  Kettt  tjmg4lj 

' -o  Profefibre  ,  uomo  di  merito, 
che  fludiava  parficoiarmenic  di  co- 
nofcere  i   di.  ti    delia  gio- 

ventù ^    lo  p  tcmetitc  ad 

•bbrscciare  Ia   .  n    d'Avvoca- 

to ,  prodtceDdogìt  ,    che •  fi  acqui  fle> 
lebbe    on  «ran  credito.     Ritornato 
il  giovane  Cocbin  a  Parie»  ,  fece  uà 
fecondo    anno    di   Rettorica  ,    e    la 
fua  Filofofia  nei  Collegio  delle  quat- 
tro Naztout^  ove  fi  <ljftinfe  col  fuo 
isgegno    e    difcerniroento  .     Appli- 
co© dipoi    con    fervore    ìlio    Audio 
«*ella  Gturtfpruciorza  ,  agciungcndo- 
vi    quello    delle    Belle    Lettere,    e 
€|a«]io  de*  erandi   Oratori  Greci,   e 
Latini,  Italiani,  r  Fr^ncefi.    Effen- 
do  flato  ricevuto  Avvocato  nel  170^. 
frequentò  per  tre  anni   le  U-Jienze, 
«d  afltftette  alle  con fc.renatf .  che  te- 
BievanH    prriTo  i  migliori  Cituecon- 
<ujt',  e  fra  gli  aitri  preffo  Mr   Dor. 
fiievx .     Finaimente    in  età    di  11. 
•niii   peroro  la  fua  prima  caufa  nel 
Configiio,    preffi)    il  quale    fi.o  \xk- 
dre    colla    foa    probità,    e  col    fuo 
intendimento    »v»afì   ^uadacnata  la 
Itioia  di-^  Iviagtfirati  ,  e  del   ptiblico. 
Violte    «ÌKe  caultf    dopr-   q-i-ftii     gii 
•tcrebb*r«)  it  cr^Jito,  che;  fi  era   in- 
cominciato a  fare  ,  e  lo  dttermijia- 
fono  col  configlio  de'  fon»  amici  ,  e 
d«'luoi  clienti  a  jierorare  io  età  di 
V>.  anni   nel    Pariamenio  .     E  fubi- 
to  che  vi  comparve    bilanciò  la  ri- 
puiaxione  del  famofo  le  Namant  , 
chiamato  V/lquila  riti  foro       Vi  fu 
ascoltato  con  un     r        ' 
••»    •  d'allora  in 
poche  fur.-ìio   !..    '. 

••'  '  i.  »  eh,    li   puuli- 

•*'  e  per  afco'tarlo  , 

•  r,..  ...  .....,, „„,;«  feinpre  più  p^r- 


fu.rft»  .  the  Mr.  Cotóni  9TX  ^otstO 
di  que' talenti  Itraordiu^in ,  die  èin- 
no  li  carattere  de'  grauòi  OraioH  . 
Fu  confultato  da  tutta  la  Fianci», 
e  non  cefsò  di  fervire  il  publico 
cou  uu  travaglio  continuo  ,  ed  io- 
defe(ro.  Morì  in  Parigi  ,  doj)o  mo|- 
ti  attacchi  di  apoplelfia,  li  14.  Feb^ 
"»'o  1747.  di  60.  anni  .  Una  mo- 
.'  '  ,-.  fmgo'are  aumentava  il  pregio 
tue  virtù,  e  de' fuoi  talenti. 
vie'  fuoi  compagni  lo  ftefTo  Si- 
gnor /e  /formant',  gii  ditfe  dopo  la 
tua  prima  aringa,  che  non  aveva 
udirò  mai  ncfTun  uomo  più  elo- 
Q  curo  .  Si  vede  bene  ^  gli  rifpo^e 
Cc(h  n^  che  vct  non  (tcte  del  nume- 
ro dt  (juellt ,  che  fi  afcoltano  .  U»a 
Dama  di  qualità  gii  dilTe  un  giorno 
nella  gran  Cimerà  :  Se  nsi  fqjfftm» 
al  Tempo  del  p.ig.zncfìmo  to  vi  adu- 
rerei   come    il    Dio    dall''  Eioquen- 

t^j  Noi  M.idama  ,    rifpofe    Co- 

chin  ,    noi   fianco    nella  verità    d<l 
CriJìtanefiWio  ,  e  in  quejia  Santa  rt- 
I igiene    r  uomo  non  ha  niente  ,    dì 
erti  pojTu  appropriarli  la  gloria  .   A- 
vend<;  un    giorno  incominciato  uà' 
arirga  con  una  voce  qusfi    ertinta, 
il    primo   Prendente    lo  interruppe 
per    dimandargli     ciò     che     aveva  ^ 
Niente  ,    Signore  ,    rifpofe  Cochin ^ 
non  è  che  un  reuma  ,   il  quale  non 
impedirà    la    mia   aringa.     Allora 
il  magjilrato  di  confentimento  del- 
la compagnia  (oggiunfe  :    La  Corte  ^ 
Signor  Cochin^    ha    troppo  interejf$ 
alla    •vvfÌTa  Salute  pir    f  off  y  tre   che 
VOI  parliate  nello  /iato  ,  in  cui  ftetej 
e  r  Oratore  fu  obbligato  a  nictterfi 
a  federe.     Q.-efl'  u  nv>    tant  >  .-mi- 
mato ,    e  tanto  eloquente   ajla  pre- 
fenza    di  un    publico  ,    che  lo  ani- 
mava ,   era  freddo  e  taciturno  nelle 
foci^tà    particolari  .    Se  quelli    che 
mi  vcévno  ,  tg'i  dìc>>va  ,  hanno  dei 
f'-t-in^itt    e  della  religione  i   pocòé 
pjrr.ie  haflano    loro  ;  Je  non  hanno. 
né  r  u%a  <fa<t    uè  !'  altra  ,    perchè 
mt  unirò  w»  con  ejft?  Ciò  che  fi  h» 
r-oturo    laccuglifte  dellf  lue  Onere 
forma  foi   Vii.  in  4.,    Parigi   17^1. 
e  (ectienti  .  Vi  fi  trovano  delle  Me- 
nttfvig  ,    de'  Con/ultf ,    de'  Dijforft  , 
d^tle  /fringht  ec     Fu  detto  di  lui  , 
eh*  era  1  vi  foro  ciò  eh-.*  Boardj.'uc 
età  nel  pe fcamo  .  La  dia  el   <j'u  ■  va 
è  t}o|>il"  ,  fcmpltitf     piena  di  ut-UJO, 
e  di  prcc'fiooa  .     £fU  riduce    tuite 
I0  fue    prove  ad   an»  (c»la  ,    che  fa 
coro- 
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womparffe   fotto    afpetti  diverfi  ,    if 
ftmprô  col  medefîmo    avvantaggio  . 
Trattava  la  maggior  parte  delle  fue 
caufe    fopra    de'  fempliai    ef^ratti  ; 
poiché  i  luoghi    piò  pai  etici    e  piìi 
brillanti    nafcevano  nel  fuoco    dell* 
^/tzione  .    Delle  fue  Aringhe  furono 
'iojamente    conferv«te    quelle  ,    eh* 
efili    ûeffa  aveva   fatto    (lampare  ia 
forma  di  memorie.    I  Lettori ,  che 
vorrimio    conofcere    più  particolar- 
mente <juefto    grand'  uomo    poiTono 
confultare  la  Prefazione,  di  cui  M. 
Bernard  ha  ordin«to  il  primo  Volu- 
me delle  fiie  Opere  :  Cachiti  vi  è  di- 
pinto come  oratore  ,    come  fcriito- 
re^   come  criftiauo,    e  come  citta- 
dino. Leggefi  nel  Mercurio  d' Apri- 
le i78ì.    una  notizia  del  Signor  (ie 
la  Cretell^  y    in  cui    parla    feverifli- 
«namente    de'  talenti    di    Cocltin  , 
Skcorae  il  giuiàizio  ,    che  porta  fo- 
pra quefto  f^mofo  Avvocato,    fem- 
hra  gmdiziofo  »  così  noi  lo  riferire- 
mo fenza  adottarlo ,  ne  fenza  riget- 
tarlo   ititierantente  .    „  Let^gendo  , 
j,  dice  il  Signor    de  la  Cretelle  ,    i 
,>  fei  Voi.  in  4.    di  Cothin  y    fi  cer- 
„  cano  le  caufe  di  una  sì  bella  glo- 
„  ria  ,    e  fianao  coftrett*    per  ifpie- 
,,  garlo    di  credere ,    che    û  Cochin 
»,  dell'udienza  foffe  un  altro  nomo 
^,  di    «iuello,    che   noi    rifroviamo 
„  nelle    fue  Opere .     Tatsti    ouoiji 
,>  giudici,   i  qusii  lo  hanno  udito, 
,»  depongono,  eh'  egli  eccitava  una 
j,  grandi(fima  ammirazione.  Io  foi- 
^,  tofcrivo    volentieri  a  quelle  tefti- 
5,  raonianze  tanto  univerfali ,  e  tan- 
3i  to  imponeqti .  Non  efamino  qui 
3,  che    il  talento  delio  fcrittQre  ,  e 
„  in  quefta  parte    fteif»  nelfuno  più 
„  di  me  fente  il  fuo  vero  merito-j 
„  ma  confelì'o  ,    che  bifognaua  ave- 
ai  re  una  grande    voglia  di  ftabilire 
V  un    niodello  nella   eloqueiiza  del 
„  foro  per  concedergli  quell'onore. 
„  Cochin à^ve  certamente  reJìare  uno 
5,  de' primi  avvocati  ,  ma  non  è  né 
„  un  grande  giurifconfulto  ,  né  un 
„  grande   oratore.     Leggete  le  fue 
„  più  belle  Memorie  ,    voi  vedrete 
„  in    efle  un  efame  netto   e   preci- 
sa {o^  ma  non  mai  ne'  vaffi  fvilup- 
„  pamenti ,  ne' grandi  principi  crea- 
^  ti,  ne' errori  e  pregiudizi  diftrut-? 
gfli.    Comunemente   nel   fuo  iìile 
»,  né   cade,   ne   s'innalza,    poiché 
-i,,  e(fo  non   è  quello    di  una  difcuf- 
aj  fione  d' jjffari.  Frattanto  hiivvi  un 
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^)  certo  numero  di  Memorie  vera- 
ty  mente    diftinte;   in  quelle- i  foQJ 
,)  piani  fono  conceputi  con  poca  e- 
,,  Itenfjone,  ma  con  una  grande  a^- 
„  giuftatez2adt   fpirito  ;  il  fuoftìle 
„  ha  della  forza,  e  della  femplicità  , 
,,  ma  anche  della  fterilità,  né  mai 
^  follcva  r  anima  ,    né  lo   fpirito  . 
„  Eflb  poffjede  così  pocQ  il  talento 
„  dello  ftile  ,   che   ogni    volta   che 
„  egli  vuole  o  animare  il  fuo  pan- 
„  fiero  ,  o  colorire  la  fua  efprelGo- 
„  ne  fi  avvicina  al   cattivo  gufto  . 
„  Frattanto    in    una    dozzina  delle 
„  fue  Opere  ritiene  ,    ed  attacca  il 
,ì  fuo  lettore  ;    e  quello  proviene  , 
„  perché  poflìede    al  fommo   gradp 
„  una   delle    qualità    più     preziofe 
■„  dell' arte   dello    fcrivere,    che  è 
,,  la  rapidità i  comprime  le  fue  idee, 
5,,  ftringe  la  lua  fraf;; ,    avanza  fem- 
,,  pre  ,   e  ficcome  egli  ha  una  otti- 
„  ma  logica    uell?.   fua    compofizio- 
„  ne  ,   così  fé  gli  tien  dietro  fenza 
„  imbarazzo,  e  fenza  fatica.  Io  fo- 
,,  no  tanto  più  maravigliato,  che  fi 
„  abbia  voluto  erigerlo  iu  modelo  , 
„  quanto    che    (\    ha    meglio    fatto 
„  avanti  «  dopo  di    lui  »    che  egli 
„  non    ha   corretto   niente,   né  ag- 
„  giunto    niente  alla   fua    arte  ,    e 
,,  che  fembra    piuttoflo  e-Torfi    pro- 
,,  pcjilo  di    reftringerne  il    ricinto  , 
„  che  di  eRenderne  i  limiti  .  Io  lo 
„  ripeto,  efl*o  é  un  avvocato  di  utt 
),  grande  merito,    ma  ,  ofo  dirlo, 
,,  è  un    talento   del    fecondo   ordi- 
„  ne  "" .    Aggiungiamo,   che  le  Co» 
chin  fi  é  limitato  il  più    delle  vol- 
te ad    efler    chiaro,    giudiziofo,    e 
precifo,  e  che  la  maggior  parte  de- 
gli affari,  i  quali  erano  da  lui  trat- 
tati, non  efìi^evano  altro  merito  . 
a.  COCHIN  CCarlo  Nicola^^  ce- 
ìebre  incifore.  Parigino,   morì  nel 
1754.  di  66.  anni ,  ed  occupolfi  alU 
Pittura  da  giovane,  la  qual  cofa  gli 
diede  molta  facilità  per  l'incifione. 
Si  trovano    nelle  fue  Opere  q  i^-llo 
fpirito  ,  quella  paftofità  ,    armonia  « 
ed    efattezza,  che    coftituifcono   Ix 
eccellenza    di    quell'arte.     Le    fue 
princfpali  ftampe  fono  Rebecca  ,   S. 
Bajflioi  la  Origine  del  fuoco  ^    pre- 
fa  dagli    originali    di  F.  le  Moine; 
Giacobbe  e  Labano  ,   dagli  originali 
di  M.  Rejìout  ;  le  nozze  del  l'i l Lag' 
gio,  dagli  originali  di  Vl^atteau;  e  1* 
Raccolta  delle  Pitture    degf  invali' 
di  i  che  a  forza  di  ftenti  e  di  conti- 
nuo 
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ruo  laverò  per  ben  dieci  anni  fi  m\- 
te  in  ifUio  di  pubiicare  con  felice 
incontro . 

COCLE  C  Bartohmmeo  ") ,  viveva 
rei  fecole  XV.    Dilv-iuvafi  di  pre- 
dire l'avven  r^  ,    e  fovente    ii  *efO 
prediceva.    Spiegata  è  U  fu«  arte  io 
una  Raccolta  ch'eì  compote.  Argen- 
tina 1S}6.  in  8  ,  e  da  Acb-.Utmt  or- 
nata d    una  Prefazione  digi)  amici  e 
da* nemici  deli'arre  Td^vin»  del  pa- 
ri ammirata.    C  -     "a  Uica 
Coarico  famofo  <-  :o,  che 
patirebbe    un    lut ,   -_       .  ;  ^'averlo 
meritato,    ma  chi?  rnn    ne  morreb- 
be.  !n  fatti  Bemttvojili»  1  Signore  di 
Bologna,  intcfu  av(rn>1o  cfae  a  GaU' 
-rico  era  fa!tato  in  cap^  di  profetia- 
Mre,  che  farebbe  eg!i  «ato  avanti  il 
finire  dell*  anno   fcacciato- da' fuoi 
Stati  ,  gii  fé'  àmre  la  corda .     Code 
morì  com'egli  fteflb  il  prediife  ,   da 
-Una  percoTa  fot  capo  •    Ermete  Btri' 
f*vvg/to  ^   figlio  del  Signore  di  Bo- 
^l«^a  ,   lo    fé'  atTaffiriare   da  Ciff>po- 
m'i  t    che  gli  diede  Tacetta  fui  capo 
»entre    apriva  la   porla.     Ciò  che 
f>rprende    è,    che   Capponi     fi    an- 
dò   a    confaltare  Cor/f,    dil   quale 
non  era  concfcioto  ,    n'ebbe  m  ri- 
fpofU  :    jlb  f  antico  ,  vi  <ommcttg- 
fet€  un  cm$(t(iio  prims  eh*  fia  not- 
te ,     Dopo  la  fot  morte    trovaronfì 
fie^    foo   flodioto    predieionf    fopra 
-<3aei:i  ch*ei  conpfceva,  de' quali  a- 
vrva  egli  veéuio  la  mano  ,  e  il  vifot 
le  qaali  turte  verificaroofi  come  que- 
fìa,  almeno  per  quanto  riferifce /^tf- 
rigìia:^  il  qual  aurore  fi  fa  peraltro 
^he  non  merita  fede . 
-  COCLEO   C  Giovanni  )  ,    dotto 
Teologo  controverfifia  nativo  di  No- 
rrnberga ,    fu  Canonico    di   Bresla- 
%ia,  e  fi  fesjnaiò  colli  fuoi    feruti 
contro   Lutero  ,   Ofiandro  ,    Bucero  , 
Welamone ^  Calvino^  e  gli  altri  E- 
retici  del  fecole  XVI     Ebbe  con  elfi 
molte  conferente,  e  fecefi  temere  af- 
fai .     ?v1',:I  in  Breslavja  li  io.  Gen- 
iT                     "71.  anni .    Abbiamo  di 
Ju                    j  dt  Controversa:  i.  Li' 
her  jiz\rj-'.i  novarn    in  Rcctefia  re- 
formattùnem  ,    f£r  Senatus  Bernenfts 
apud  Hetvetiof  expo/ìulationem .    i. 
De  Cjfiomic€  Seripturét ,   «J?»  Caiho- 
Hcét  Ecclefts  audoritate  libellui  ad 
Hcnticum  Buiinf^erum  .   3.  De  a^tf  y 
tr  Jcrtptit  Ittthtrt  Ltber<src-t  1549. 
in  fo..    C^elto  aveva  molto  letto  le 
0ft:t  di.  ^ttcdo  PatrUrca  dclU  fi. 
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fomiti   e  quslle   degli  altri  Prote- 
ft»n|i  ,  e  fé  neferviua  utilmente  jiçj: 
convincerli    di   variazioni  ^e  di  coor 
iraddizioni  ;    ITo/j/n^  però  nella  fuâ 
^blio^eca  vuol  far  credere, che  quelt* 
ultimo  libro  fìa  pieno  ai  menzogne  . 
^Iti/lori a  Hujfttarum  in  fol.  libro  ra- 
to e  curiófo  ,  uno  de'  nuRliori  dell* 
autore.   5.  Spéculum  cirftf  miffam  , 
in  F.    é.  De  l'aita  Theodor  ici  ffgif  0- 
firr.gctborum  y  Siocoira   1699.    in  4. 
7.  (  ondi ittm  Cardi nafium  ««9/1538, 
1  ri  8.    8.   De   emend  :nda    Ecclefia  j 
Ï539-  in  8. ,  raro.     Nesli   FJof;j  de- 
gli Uomini  Vluftyi  di  Tejfier  Tom. 
I.    fi    trova    un    lungo  Catalogo  'Ai 
tutte  te  Opfre  di  Coeleo.    Per  dare 
a  divedere   cbo  i  Luterani  potevatio 
(are  abufo  deila  Scrittura  facra ,  fé' 
comparire  nel  1517.  un  libro  efprel- 
famente  lefTuto  di  pa(G  facri  per  pri- 
vare che  C.  C.  lìon  è  Dio  i  e  un  altro 
nel  X5i8.  per  provare  che  devefi  ub- 
bidire al  diavolo;    e  che  la  B.  Ver- 
gine aveva  perduto  la  virginiph  .  For- 
ti erano    alquanto    le  fue    invettive 
contro  c,\ì  erefìarchi  ;  ma  rette  p'  er 
rzTip  le  intenzioni.  Da'Cattolici  noa 
lu  pertanto   ftìmato    q-Janto  Eckio^ 
ne  da'  ProtelUnii  lanio  temuto.  At- 
lènevafi    ordinariamente  a'  principi 
generali,  fenza  efaminare  profonda- 
mente   le  qulRìoni  particolari  ;    ed 
appigliavafì  piuttosto  a  confutare  gli 
errori,  che  a  folidamente  ftabilire  1« 
verità  cnntefUte  .    Facile  è    il  fuo 
flile,  ma  negletto.    Nel  )5J9'  rice- 
vè dall'  Inghilterra  una  confutazio- 
ne di  Riccardo  Morifin  ,  Dottore  In- 
glefe,  de{Trattato  da  lui  pubiicatc» 
contra  il  ra:»tnmoniodi  Arrigo  Vili. 
Eg;i  vi  fece  una  rifpofta  fotto  quelio 
tti'>i.>:  Scopa  diQinvanni  Coeleo  per 
nettare  i  ragni  di  Mori/in  .  A  ve  vagli 
quellMngle(«  rimproverato  di  effere 
ftato  Canonico  di  Mtrsburgo»   con 
patto  cbe  più  non  ifcriverebbe  contra 
Lutero  ,  e  di  aver  mincato  ài  parola  , 
perchè  dalle  promeffe  del  Papa  erafì 
iakiato  fedtirre.    CocJeo  dichiara  di 
noa  effere  Canonico  di  Mersburgo; 
che  il  Principe  Giorgio  di  Saffonia 
Io  ha  fatto  vcuiic  a  M  agonza ,   ov* 
egli    era    Canonico   di    S.  Vittore, 
per  dargli  un  canonicato  della  Chie<> 
fa  Cattedrale    di  Misnia ,'  affine   di 
aiutare  '--'-"->  Emfer   nella  dife- 
fa  dell-  1  fede  .     Sorkì^JB"* 

ch'epi  ,    ")  vero   ch'egli  ab- 

bia   promclTtf   ài  son   pia   Icrivcn^ 
soo. 
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contro  luterà  ,  che  P  s  ti  no  cec*- 
dente  publicato  avev»  fei  C'^^crs  con- 
tro di  lui  .  Difende  ciò  eh*  »veva 
fcritto  contro  il  divorzio  di  /frr  - 
^0  Vili.  ,  e  vsnfa'r  che  Erafmo  ap- 
provato sbbia  la  f'â  Opers  .  Coclea 
che  in  quefta  vita  non  aveva  ricevu- 
to confiderribfle  ricfunpenfa  de'  iuoi 
lavori  ,  i^  da  cre.lcrfì ,  ch-^  fiano  qtiìl- 
ïi  ftxti  rtcompenfati  neli'aitra;  tan- 
to più  eh'  egli  era  pieno  di  pieth  . 
-  COCI  ITF  ,  l^edi  i.  ORAZIO  . 
corri ER  ,  ^'edi  COVTIER  . 
COCO  C  Pohfto')  ,  TetWogo  In- 
p'efe  ,  Vicario  di  Leeds  ,  mo^ì  nel 
1.^0».  ,  e  fu  (limato  ds'  dotti  ci  l'O- 
pera intitoh'ta  :  Cenfvy^  qur.rttm- 
Usm  fcriptof/^n  ^  qui  fub  no'mtnihuf 
Patrvm  antiquovurn ^a  Ponttficiis  Cf- 
lavi  fólenr  y  Londra  1613.  in  4.  Vi 
difcerne  con  {grande  accortezza  le  ve- 
re Opere  de*  Padri  della  Chiefa  da 
qtie'le,  che  loro  attribnifconfi  fal- 
fainente.  Er?.  C oc t>  di  una  erudizio- 
jne  poco  comune,  affiduiffimo  ed  in- 
faticabile al  lavoro. 

CODA  (^  Marcantonio^^  di  Fog- 
gia, vUfe  nel  paffato  fecoloXVII.  , 
e  fcrifl'e  un  Difcorfo  del  principio, 
pT*ivi!eg)  ,  e  infrazioni  dell.n  Regia 
Bocana  della  mena  delle  pecore  di 
Put'lia  col  governo  ,  e  modo  di  far 
lot.izione  degli  animali  ,*  e  di  piii  : 
Comptndium  Judiciarii  Ordinis  Ci- 
%ilis  ^vc. 

CODDË  (^Gu^ìielmo  Vander  ), 
Proiettante  ,  nacque  »  Leida  nf»l 
Î575"  ì  «  fu  Proff'^ore  di  lingua  E- 
feraica  nella  fua  patria.  Fu  in  ap- 
preffo  fpnpliafo  della  fua  cattedra,- 
perchè  aveva  prefo  il  part  to  de^li 
Aiminiani  :  effetto  molto  fìnèoìare 
della  tolierarza  tanto  predicata  da' 
Calvinifli .  Morì  verfo  l'anno  1691. 
Abbiamo  di  lui  :  ì.  Delle  Annota- 
zioni f  opra  it  Profeta  Ofea  ^  Leida 
l(5ìi.  in  4.  4.  Sfilale  vocum-,  ver- 
fvuwque  prnverbiatittm  ,  l^aj.  &c. 
Guglieirrìo  Yandcr  Cadde  aveva  tre 
fr,-i^!li^  Giovanni  y- Adriano  j  e  Gii- 
berta  t  ì  quali  unitamente  ad  uno 
chiamato  Aruonio  C/irneliffhon  die- 
dero la  nafcita  alla  fetta  chiamata 
de''  Profeti  in  Olanda  .  Inci'mincia- 
rono  col  mettere  in  difcredito  i  Pa- 
fìori ,  corno  perfone  che  s' arrogava- 
ro  il  dritto  di  parlar  foli  rte  leChie- 
fc,  e  che  menavano  un*  vit.i  ozio- 
fa  alle  fpefe  altrui.  IntroduUero 
preifu  loro  il  iMttefìnio  per  imnier- 
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fione,  e  foflentiero  che  non  era  p?r- 
m^ìffo  a'  Criiliani  di  étiere  magt^ra- 
ti  ,  ne  foìdsti  .  Rigettarono  gene- 
ralmente tutte  le  confeflÌoni  di  fe- 
de ,  e  fi  attennero  al  fentimento  di 
Arnrinio  fopra  la  predeftìnazione.  Il 
fanatico  Giovanni  Vander  Cadde  Ci 
vantava  di  aver  ricevuto  la  fletfa 
porzione  di  Spirito  Santo,  che  a- 
veano  ricevuto  gli  Apoftoìi  ,  e  che 
quando  difcefe  fópra  di  lui  ,  tremo 
la  cafa.  Un  tale  chiamscc»  Ou-iaan 
fornaio  di  profeflfìone  direffe  quefti 
fettarj  dopo  là  morte  de'  fratelli 
Vander  Co'^.de  . 

CODINO  C  Giorgio^  ,  Curopaìa- 
ta  di  Coflantinnpoli  verfo  il  fintf 
delfe  ooXV.  di  cui  avvi  UìTrat- 
tato  depji  UffìtJ  del  Palazzo ,  e 
dilla  Chiefa  di  CuJìanti>]opolt  ,  ed 
altre  Opere  fìampate  in  Gieco  ed 
in  Latino,  1648.  in  foU  i.  EJìrat- 
to  fopra  le  antichità  di  Cof*  ìnti-^ 
napoli  ,  1635.  in  foL  con  Coftanti- 
ne  Miinajfe  y  che  fa  parte  delU  Bi- 
Z,ìntint  . 

CODORLAOMOHRE  ,  Re  dell' 
Eiimaide  ,  ed  uno  d:»'  primi  con- 
quiftatori  ,  regnava  circa  il  1925.  »- 
vanti  G.  C.  I  Re  di  Babilonia,  e 
d<?iU  Mefopotamii  dipendevano  da 
lui.  Anzi  avea  dilatate  le  Tue  con- 
quide (Ino  al  mar  morto.  ElTendofT 
folievati  i  Ru  della  Pentapoll  ,  iti- 
camminoìlì  contro  di  loro,  gli  fcon- 
fi'fe,  e  conduffe  feco  un  gran  nu- 
mero di  prigion  eri  ,  fra'  quali  era- 
vi  L')*  nipote  à\'ibramo  ;  ma  il  Pa- 
triarca forprefe  ,  e  ruppe  V  armata 
di  Codorlaomorre  ,  e  ricondufle  Los 
con  tutto  ciò,  che  dal  detto  Princi- 
pe tra  ft;ito  pott.ìta  via  . 

1.  CODRO,  fiiilio  di  Melania^ 
ed  ultimo  Re  d'Atene,  effendofì 
portato  a  confultar  l'Oracolo  intor- 
no agli  Eraclidi  ^  che  iufeftavano 
il  Peloponiiefo  ,  intefe  che  qnel  po- 
polo ,  il  di  cui  capo  fofTe  uGciib, 
rimarrebbe  vittor'oto .  Quefia  ri" 
fpofta  gl'infpirò  il  penfiero  genero- 
fo  di  travellirfi  da  conradino,  ferì 
un  foldato,  e  fi  fece  uccidere  circa 
il  1095.  avanti  G.  C.  Gli  Ateniefi  , 
volendo  dimoftrare  verto  di  lui  ri- 
fpetto,  rt<;n  vollero  più  avere  Re ,  e 
fcelfero  dei  Mag'ftrati  chiamati  Ar^ 
conti  per  governarli.  Me//one  figlio 
ài  Codro  fu  il  primo  Arconte. 

2.  CODRO,    Poeta    Latino,  ài 
cui   parla  Giovenale  ,   era  povero  » 
m1 
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tal  fegpo*   che  la  fui    '    "         '    è 

pafTata  io  proverbio  : 

rior.    Viveva  folto  TI:. 

•i^isno .    Aveva  co.np  »«i«»  u.i  Foe- 
.3  intitoìsro  la  Ttfeidt  ^  che  aon 

CI  è  pervenuto  . 
?.  CODRO,    redi  tJRCEO  CO- 

DRO.- 
CODROIPOCFr«»iri/foda),  au- 
re di  un  Dt'jlr^o  dell»  Caci- té  tU^ 

r biconi  ^    vjfle  n^l  XVI.  fecolo  ,    e 

•  principio  del  {e;'.ienie,  e  fu  Grnti- 

•  luoni(<  Udjneie  . 

CODURC  V  FHip;>o')^  Secretarlo 
del  Re  di  Francia,  era  nstn  in  An- 
nona! nei  Vivarefe  di  pareoti  Ca  Vi- 
njfli .  Si  convertì  dopo  eTrre  ftito 
Minjft'o  a  N.mrs,  e  fi  applicò  allo 
-fludìo  drlle  licgue  ,  e  delie  lagre 
carte.  Si  refe  molto  dotto  n^lla 
lìngua  ebraica,  e  buoiio  ìnterp;eie 
della  Scrifcura  .  Qucflo  Cf>mm<;nta- 
tote  morì  nel  l56o. ,  e  lafciò  un 
Çtmmtatarjo,  che  fu  public  tn  nel 
■  ìóéi.  in  4  Traduffe  i  Libri  di  Gtoù 
e  di  Salomone  in  Frarccfp  ,  fecon- 
do i'  teùo  Ebraico  ,  con  note  fcpr» 
i  paffi  difficili,  in  8.,  Parigi  1^^47-9 
<d  in  4-  nel  1657.  Tritio  U  ci  ntro- 
verfia  ,  ma  fempre  con  reiazione  al- 
la S.  Scrittura,  sili  cofiumt  degli  E- 
hrci  ,  ed  alle  leggi  Rt^manv  .  Rih- 
<hart  ha  fcrttto  contro  il  fuo  T»;j»- 
/j»'  rieife  Maneiragore , 

(  ohCH,  f.  KOECK,  o  KOUK 
(,  r'tgtroj  ^  Afchii6tr<j,  Pittore,  ed 
Iniael  arnre  ,  nativo  di  AU»lV  ne' 
Pàefj  BâlTl  ,  v;:gg:ò  m  It;»lTa,  e  in 
Turchia  per  perfeiionarfi ,  e  andò  a 
fiffi|r(ì  inAnverfa.  Fece  nelT  Impe- 
ro Otcomano  una  ferie  di  Difegni^ 
incifi  pofcia  hi  Ic^no  ,  che  rappre- 
fentavano  le  c^rem^nie  proprie  del- 
la nazione,  appreffo  la  quale  e^li 
ftava  .  Moì  nel  l^-ìl..  Pittore  ed 
Architetto  di  Carlo  V.  Hannofi  di 
lui  de'  Trattati  di  Geometria  ,  di  Ar- 
chitettura ,  e  prof pctt iva  ,  con  al- 
'I   l'Itagli  in   legno,  e  in  rame. 

CORFFETEAU  (  Ntccolò  ),  nato 

•  S.  Calais  nel  Maine  nel  1574.  , 
•otrò  neli'  Ordine  Domenicaro  nel 
I5ltì<-  ,  e  pervenne  col  fuo  merito 
•'"■  unità  del  fuo  Ordine  . 
^  >  tenurn  in  Roma  nel 
1^;  r^  r  .- .-  njnera- 
i'  ■  im- 
P"  Kegina 
hlaTf^htnta  di  l'alon  .  La  fa*  «lo- 
^ueaaa  fu  applaudi u  e  ne'  fooi  Ser* 
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moni  ,  e  ne  fuoi  libri  della  StoNft 
Romana  .  Ad  i^fanza  del  Cardina- 
le di  Perron  Enrico  IV.  lo  fcel- 
.f«  per  rifponiore  al  Libro  del  Re  d' 
Inghilterra  .  Rifpofe  poi  a  quoKr» 
di  PUffis  Marnai  fopri^  l*Euc.-.riftia 
con  fv.rtupa  ed  applaufo  .  Il  Papa 
Gvigotio  XV.  avcndojlo  fcelto  per 
fcrivere  contro  Marcantonio  de  Ò#- 
«MfMi,  fece  l'Opera  ihti:«ìlata:  Pro 
I.  :  ''  ::>chia  Ectlc'Xt  Cath9li^ 
!  quuttor  iapalùgftici  y  1. 
\  -,  Parigi  1613.     Egli  trat- 

to U  cuiuroverfìa  con  dìgintà*  con 
«"S'Irà  ,  e  non  con  quel  trafv^orto 
di  jilcuni  Te 'log:  ,lel  fuo  t.mpo  . 
Olite  all'Opera  ^rcei^nau  ah'iia nò 
p:ire  di  lui  :  i.  Iftoria  Romana  da 
/fuqtijì.ì  lino  a  Coflanti'W  ,  in  fo!. 
P.irigi  H547.  Opora  ,  cht  4uanW»n- 
que  inetatia  era  letta  ancora  eoa 
qualche  piacere  prima  degli  ultimi 
l'bri  publicati  fopra  qu.Ra  m.tteria. 
Marolles  ^  e  CI.  Malingre  la  hanttio 
continuata  in  un  m>d(ì  più  aTii  in- 
feriore. 1.  Una  Traduzione  di  Fio» 
rot  di  cui  non  Ci  fa  più  alcun  ufo. 
3.  Molti  libri  di  divozione  :  la  l/ar- 
ghinta  Cfilìiana  ^  dedicata  alla  Re. 
gina  Margherita^  \i  Montagna  fan^ 
ta  de' la  trihulazjone  ec.  Il  fuo 
merito  fu  riconjpenfato  col  Vefco- 
vato  >i<  MaiHfjlia  ,'  ma  mori  prima 
di  averne  prefo  poCeffo  nel  i/5ij.  9 
in  età  di  49.  aiini.di  mal  di  gotra, 
aija  quale  era  molto  foglietto.-  Era 
l'aio  ai)che  e'ctto  Vefcowo  ili  Dar- 
danìa  in  partihuf  colta  qualità  di 
amminif^ratore  t  e  fuft'ra^aneo  delta 
d\oceC\  di  Metz.  Le  Opere  di  Coej- 
fetean  fono  (cr  ttc  con  eleganza  ,  e 
con  armonia  j  fono  dotte,  foli  Je, 
i'  degne  di  etlere  lette  da  tiUti  quel- 
li ,  che  trattano  di  controverfia  • 
Si  può  ili  elfe  difceruere  la  difl'erei^ 
aa  che  pafTa  tra  un  uomo  dotto , 
che  tratta  le  materie  con  dignità  e 
maeftà,  e  tanti  controverfifli,  le  di 
cui  Opere  fono  tanto  drpne  di  di- 
fpreezo ,  quanto  fono  digne  di  lode 
Queile  di  Coeff'ete/ih  .  Cuglielmo  Coef' 
Jeteav  (uo  fratti  lo  ha  comporto  de* 
Commentar)  fopra  alcuni  Salmi  ,  e 
fopra  alcuni  libri  della  S.  Scrittu- 
ra, •  molti  piccioli  TrtfiMf/  per  fcr- 
virc  a  coloro,  cht  comincian')  ad 
applicarfi  alla  predicazione,  impref- 
fi    col     titolo    di    Florilegium    nel 

COELLO,  Ctaliluomo  Portoght- 
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Je,  Timo  de' tre  affaflìtiì  di  Inet  de 

Caftro^  O'edi  ÌMF.S). 

COEMPFER,r.f^/KOEMPFER  . 

Gentiluomo  Bretone  ,  fÌ  diftinfe  nel 
fecole  XV.  col  fup  valore^,  e  colla 
fua  prudenza  Ih  vari  a(fedj  ,  e  bat- 
taglie. Fu  fntto  Ammiraglio  di 
Francia  nel  1439- r  e  fu  uccifo  da 
una  caniionaìta  alT  a/Tedìo  di  Clier- 
boiirg  nel  1450.  dopo  di  efferfi  fe- 
gnalato  alla  battaglia  dì  Formig,ny.. 
^,  Fu  la  fuç  morte  un  gran  danno,' 
,,  ed  una  gran  perdita  pel  Re  ^  di- 
ì,  ce  lo  florico  di  C.trlà  VII  };  im- 
„  perciocché  efTo  era  confiderato  uno 
^  de'  cavalieri  più  valorofi  ^  e  pib 
i,  rinomnti  del  regno,  e  molto  ptu, 
dente.  Alano  di  Coetivf  fuo  fra- 
TeRo  fu  fucceffìvamente  Vefcovo  di 
t)ol ,  di  Cornovaille,  e  d' Avigno- 
ne, e  dipo'  Cardinale.  Fu  impie- 
gato in  var)  affari  importanti  ,  e 
morì  in  Rtirjia  li  21.  Luglio  1474. 
di  6g.  anni .  Era  uomo  capace  ,  ma 
temerario  e  troppo  ardito .  Dicefii 
the  in  pieno  concifloro  tacciaffe  il 
Papa  Paolo  II.  di  orgogliofo ,  ava- 
ro, finto;  e  di  aver  mafciierato  tutt" 
ì  fuoi  vizi  per  forprendcre  i  voti 
del  fagro  Collegio  . 

CÓÈTI.OGON  C  >^^^«o  Emma- 
ditele')',  nato  da  una  illuftre  famiglia 
dijÈretagua,  pafsòdal  fervizio  di  ter- 
ra a  quello  del  mare  nel  ì6zo.  Fe- 
ce undici  battaglie  navali  ;  fra  le 
quali  quelle  di  Bantri  nelì'  Irlanda 
nel  ,ièR8. ,  dell' Ougue  nel  1691.,  e 
di  Velez-Malaga  nel  1704.  Luigi 
iV.  per  ricompenfare  i  fe'rvizj  di 
Tui  lo  fé'  Cavaliere  de'  fuoi  Ordi- 
ni ,  e  onorò  la  lua  vecchiaia  del  ba- 
flone  di  Matefciallo  di  Francia, 
^ochi  giorni  prima  che  mori  (Te.  Fi- 
rì  la  fua  carriera  li  7«  Giugno  1730. 
di  83.  anni  e  6^.  mefi  ,  eflendo  fem- 
pre  vifluto  nel  celibato,  Qf^'edi Ck- 
vojÈ).    , 

COETÌOSQUET  (^Giovanni  E- 
grdio'),  nacque  nel  yèçç.^  e  morì 
nei  i'r^4.;  fu  eletto  Vefcovo  di  Li- 
«noges  nel  1740.  Rinunziò  quel  Ve- 
fcovato  nel  1758.  per  elTere  precet- 
tore de'  figli  di  Franti^  ;  alla  qual 
carica  lo  aveva  chiamato  il  Deifino 
padre  di  luigi  XVI.  A'  fuoi  augufti 
allievi  infpirò  le  virth  ch'erano  nel 
fuo  cuore  .  ,  Benefico  fenza  oftenta- 
xione,  pio  fanz'alpre/za,  la  bontà,' 
li^modefìi»,  e  ta  moderazione  fu- 
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rotto  la  baTe  del  fuo  carattere  <;  Va 
inacceffìbile  all'ambizione,  quanto 
allo  fpirito  di  partito  ;  enelle  di- 
fpute  ,  che  agitarono  la  Chiefa  Gal- 
licana, contentoflì  di  pregare  per 
là  pace  .  Eflendo  flato  fatto  mem- 
faro  dell' Accademia  Francefe,  difle 
ad  un  Signore  fuo  amico  :  al  "mio 
pofto ,  e  non  a  me  fperta  ^ueli^  o- 
fiore.  Aveva  pertanto  bene  letto 
tutt' i  buoni  autori  antichi  e  mo- 
derni ,  e  fé  al  fuo  fapere  non  fi  ba- 
dò ,  fu  perchè  era  fenza  alcun  fa- 
do .  Peraltro  amava  egli  le  Let- 
tere e  i  letterati.  Si  attaccavano 
al  corpetto  di  lui  i  principi,  *  '^ 
carattere  di  à.\Al€mbert ,  -^-^  Non 
conofco  la  fua  per  fona  ,  C  diffe  il  Ve- 
fcovo di  Limoges  >  che  non  era  per 
anco  fuo  collega  nell'Accademia); 
ma  ho  fempre  fentito  a  dir*  ,  che  i 
j'uoi  cofturai  efatto  fertìplici  ,  e  irrs" 
prenfìhile  lajua  condotta .  In  guanto 
alle  fue  Opere  ^  fpejfe  volte  le  rileg- 
go .,  e  molto  fpirito ,  grandi  lumi  ,• 
e  buona  morale  vi  ritrovo .  Se  he- 
ne  non  penfaffe  qmjnto  ei  jcrive  i 
converrebbe  ccrapragnirlo  ;  ma  neff. 
funo  ha  diritto  d^  interrogare  la  fus- 
cofcienni-i . 

COEUÌ^  Q  Giacomo  ^  ^  nativo  d'i 
Bourges,    fi  refe  celebre   nel  f«coìo 
XV.  per    li   fuoi  talenti,   e   per  le 
fue  ricchezze.    Quantunque  figliuo- 
lo   di    un   mercante    fi  avanzò  alla 
Certe  di  Carlo  VII.,  e  divenne  fuo 
argentiere  ,   cioè    Tefofiere   reale  . 
Amminiftrò  eziandio  le  Finanze,  è 
divenne    ricco  ,    e  potente    a   fegiio 
di  cagionar  invidia    a  perfone    avi- 
de delle   di  lui  foflanze  ,    Fu  accu-* 
fato    a    torto    dì    avere   avvelenata 
/Ignefe  Sorci    morta    di    parto  nel 
1451.  Fu  multato  in  cento  mila  feu- 
di,  e  fu  mandato  in  prigione  a  Poi- 
tiers ,    dónde    venne    trafportato   « 
Beaucaire  ,  e  rinchiufo  nel  Conve<^- 
to    de'  Francefcani  ;    ma  un    fuo  a- 
gente  per  nome  Giovanni  di  fillu' 
gè,  che  avea  fpofata  la  di  lui  nipo- 
te ,    gli  procurò  i  mezzi    di  fuggir- 
fene  ,    e  di  rifugiarfi  a  Roma  ,    ove 
arrivò  nel  I455.    Falsò  il  rimanen- 
te di    quell'anno  a  regolare    i  fuoi 
affari  ,  e  ad  acudire  ai  conti  de' fuoi 
agenti ,  che  gli  eran  rimarti  fedeli  , 
e  che  aveano    continuato   il   di  Irti 
commercio  in   tempo   della    prigio- 
nia ,   e    de'  fuoi    proceflì .    Il    Papa 
Cali/io  III.  armò  l' amo  feguente 
una 


Hnt  flotta  di  i6.  gaîere  contro  î 
Turchi.  Gtaccmo  Cotur  i^ imbiTcò  , 
ebbe  il  comando  di  un«  parte  deîU 
floita,  e  morì  nelTlfola  di  Chto 
fai  fine  d«l  Ï45<5.  erpooendo  la  1u« 
|)erfoDft  contro  Rp  infedeli .  Fu  ivi 
fepolto  nella  Chiefa  de'  Francefc»- 
Hi .  Il  Re  in  riconofctmentn  de'  di 
lui  fervigT  fece  reftit  :ire  parte  del- 
le fue  fofilnze  a' Tuo;  figli,  uno  de' 
quali  ,  chiamato  Giovanni  y  fu  Ar- 
€Ìwefco7o  di  Bourges  ,  e  col  fuo  ma- 
rito fi  guadagnò  moira  (t'iita.  Mo- 
rì nel  1483.  e  tu  feppeJlito  nella  fua 
Cattedrale  con  qucfto  epitafìo.*  M*- 
mit-tt  que  me  a  fuhftMnttBi  egli  me- 
defimo  lo  avea  fcetto  . 

Giacomo  Coeur ,  dice  un  nonio  dì 
fplrito,  fervi  così  bere  il  Re  nelle 
finanze ,  come  fervito  lo  avevano 
coli'  armi  1  Dune:/ ^  i  ia  Hire  t  ed 
ì  Saintrarffif.  Impreffogli  joo.  mi- 
la feudi  d'oro  per  intraprendere  la 
conquida  della  Normandia,  che  fen- 
za  Cceur  non  avrebbe  mai  ripiglia- 
ta .  Il  fuo  commercio  eftendevafi 
in  tutt*  le  parti  dell'anivsrfo  :  co* 
Torchi,  co*  Perfiant  in  Oriente,  e 
co'  Saraceni  in  Africa  .  Navi ,  ga- 
lee, trecento  agenti  in  diverfi  luo- 
ghi fparfi  ,  lo  renderono  il  piìi  ric- 
co particolare  dell'Europa.  Carla 
VIT.,  in  compacnia  di  altri,  tofpedì 
Ambafciadore  a  Lofanna  per  dar  fine 
allo  fcifnj»  di  Felice  V.  I  fuoi  ni- 
ni: "ono  dell'aflenzadi  lui, 
•-  ferdere  per  dividerne  le' 
iptifj'-Cj  lu  accufaro  di  concilinone, 
«-I,  Re  fcordò  i  ferciyj  di  lui,  e  lo 
abbandonò  ali'avidìrà  de'  coriigia- 
«!,  chedivifero  le  lue  fpoglie.  Fa 
fUefTo  in  prigione,  e  ii  Parlamento 
gli  fece  fare  i!  fuo  proceffo.  Nul- 
la fi  ptjfè  provare  del  fatto  di  Sa- 
rei y  fé  nr-n  fé  che  ad  un  Turco  a- 
v«i  Éitio  reft  tufre  uno  fchìavo  Cri- 
Mano,  the  aveva  «bbatidonato  e  rra- 
<t1tO  il  foo  padrone,  echt'avea  fat- 
te verrdcr»  delle  armi  al  Soldano  d* 
Efitto,  da«?  arioni  che  non  erano 
certamente  deMito  .  I  giovani  di 
Coeur  y  retti  e  generofi  ,  tafTaronfi 
per  focc'>rrerlo  nella  fua  diferaria  . 
E  una  favola  la  nuovi  fortuna  di 
Coeur,  il  vi;(ggio  neir  Ifola  di  Ci- 
r'  ndo  matrimonio  ,  le  fi- 
%■  )be.  ^owam/  dell' Ac- 
caù-  M,  »  i;,  ie  Ifcrizioni  e  BrJIe  Let. 
fere  lo  ha  provato  in  una  Memoria 
Mita  neir  adananra  di  %uelU  focit- 
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t\ ,  V  Autore  del  Sagp;:o  fopra  là 
Storia  Generale  non  ha  fonìe  avufto^ 
contezza  di  quella  Differtazjone ^  tf 
noifne  ha  voluto  profittare,  pofcia- 
chè  dice  che  Giacomo  Coettr  andò  a 
continuare  il  commercio  in  Cipro 
COEUVRES  CilMarefciallodi), 
f'etìi  ESTREËS  n.  5. 

COFFIN  (,Carh^^  celebre  prin- 
cipale   del  Collegio    di  Beauvais  in 
Parigi  ,   nacque  in  Buzancì,    borgo 
della  diocefi  di  Rheims  ,    nel  1676. 
Dopo  aver  fatto  i  fuoi    primi  ftudj 
a  Beautais,    venne  a  terminarli    in 
Parigi    nel  Collegio  Pleffis  ;    ftudiò' 
la  rettorica    con  diftinzioné  ,    e  ri- 
cevè qualche  tempo  dopo  la  tottfa- 
r»  clericale  .    11  foo   gufto   fquifito" 
per  le  lettere,  la  eleganza,    con  la 
qu»le  parlava    la    linpya  latina   che 
pareva   del    fecolo    d'  Auguflo ,    d^' 
Poemi  fopra  gli  avvenim2nti  pUblt- 
ci  ,  de'  Difcorfi  fopra  alcune  circó- 
fianze,  che  gli  erano  perfonali  ,  il 
fine  la  fua    capacità    nciriftruire  e 
regolare  la  gioventù,  lo  fecero  eleg- 
gere nel  1713.  principale  del  Colle- 
gio di  Beauvaiff,  offizio  ,  che  eferci- 
tò  con  diftinzione  .     Ufcì  da  queft» 
fcuola  un  numero  grande    di  perfo- 
nagci  ,■  degni  del  direttore  de'  loro 
ftudj  per  la  loro  pietà  ,  e  per  le  loro 
cognizioni.    LaUiiiverfità  di  Parigi 
io  fcelfe  pure    per   fuo  Rettore    nel 
>7i8.  l.tt!^^i  XV.  fp^nalò  allora  i  pri- 
mi anni  del  fuo  regno  ,  ordinando  I»  ^ 
rftrutione   gratuita  nelli  CoUegj    di 
Parigi  ;  avvenimento  per  fenrprc  Ce-' 
lebre   ,    che    Carla   Coffin    confacri)f 
con  »n  public©  fcfitto.    M.di  l/in»' 
timifflia^    Arcivefcovo    di    PA^'ì^ff 
io  impie|»ò  in    comporre  degli  Inni 
per  il  breviario,  ch'egli  faceva  rior- 
dinare ,  i  quali  inni  furono  poi  ado»^  • 
tari  da  molte  diocefi.   fn  efli  fcogefi 
un'applfcazionv    felice  delle    grandi 
immagini  e  de'r^artì  più  fublimi  del-  • 
ì.\  Scrittura,    ma  fpecialmente    una 
femplicith  fd  una  unziotie,  che  for- 
mano il  carattere    di  queOo    aentte 
dì  Poefie  .     Se  Santeul  fi  è  diftinco  ' 
per  l'eflro,  e  per  la  Poefia  ,  Co^t§ 
ha  avuto    quella  femplicità  roaefto- 
fa  ,    ch«»  deve  efTcre    il  carattere  di 
queftft  fcrta  di  produrioni .    Qjieft' 
uomo    ugualmente   caro   alla    reli- 
gione,   e  alla  letteratura    morì  net'- 
1749.  d'una  fiuffione   di  petto,   ìm 
età  di  72.  anni  .    Le  lettere  e  la  U- 
uiverfiti  perdmero  molto  :   l«  («* 
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virih   er»    pura  ,    •  benefico   II  fuo 
cuore;   donava  no!i  foUmerte    con 
^niacerCï    ma  quefto  piacere  v<^xi  era 
perTettOi  fé  le  fiie  carità  non  erano 
n^rcolìe.  Tranfjuillo  tra  le  agitazioni 
del    mon(*o  \/fle  da  filofofo  Criftia- 
no  ,  che  nulla  (pera  daç;fi  uomini  , 
e  che  non    temo  che    V  Ente  ,upre- 
mo  .  Fu  publicata  una  Raccolta  cotrl- 
rlcta  delie    fue  Opere  in  a.  Voi.  in 
•il.  imprefla    nel   1755.     Quefìi    dui» 
v«»!umi  co. 1  tengono  i  difcorfi  da  lui 
pron'.inciaËi  in  differenti  occifioni  > 
e  tutte    le  (ne  Poefie  ;    in  fronte  fi 
loeçe  liti  elogif}  dell'  Autore  ,  com- 
porto da  Crevitr  .    No?  deve  omet- 
reifi  laparre    ch'ebbe  Coifin  "nella 
revirione    dell'    Ami  ■  Lucrezio   Hel 
Cardinale  di  Poligit.ic  y  nuovo  vaa- 
lai^gio    procurato    alla  religione    ed 
ail"  lettere  .     Il  fuo  Difcoxfo  fopra 
le  Belle  Lettere  ì  delle  quali  woltra 
j  pencoli  ,    ed    i    vaiusçgi  ;    la  fua 
3^'itjg.i  fopya  r  nti'Jrâ    della  Sto- 
rr.i;  la  fna  Or'ìzjoHe  \unehe  de!  Da- 
ta d!  Sot'Ço/^Jïdr ,  mericano  fopratut- 
»o  di    elTere   diftinte  ,   Ql^edi  Gre- 

COGER  (,Prancefco-M.iria')y  li- 
cer>2!jto  in  Teologia,  Profeffor  di 
fe'loquenz^  nel  Collegio  Mszsrino  , 
e -^Hiiano  Rettore  dell' Univerfìtà  , 
nacque  In  Parigi  nel  1723-  -,  e  vi 
ni'ìrì  al  fine  di  Maj»«io  178©.  Ol- 
tre il  merito  proprio"  del  fuo  (tato 
aveva  coHumi  dolci  ,  puri  ,  on.fti ,  ed 
un  carattere  benifico  .  Li-  infelici 
famialie  trovarono  in  In  un  uomo 
caritatevole  e  generofo  :  animò  con 
ik-bt-ralità  piovani  di  gran  marito,  ma 
poveri  .  Avvi  di  lui  :  Efame  fielT 
Elogio  del  Delfino  di  M.  Thomai , 
jy66.  in  8.  ,  e  quello  del.  Belifaria 
di  M.  Marmontsl  ,  1767.  in  8.  Qiie- 
fli  due  fcntti  che  re!piran<ì  il  buon 
yufto  ,  e  meritino  a'  veri  principi, 
afJai  moffero  a  fdsgno /Wf^?  r* ,  che 
non  è  rilpprmiato  nell'ultimo.  Con 
altro  niìme  egl»  non  chiamò  poi  il 
'<cer(o'e  fé  non  col  coge  pecus  ,  Lo 
dvpitifp  come  un  briccone  chi- av  va 
apprefo  la  teologia  neii' egloga  For- 
rnu/um  Pajlor  ,  e  la  politezza  in  Gio- 
venale .  Tutto  queHo  è  es'i  deli- 
cato, e  foprattutto  aflài  fiiofo*ìco  ? 
Compofe  Coger  alcur-e  Operette  in 
verfi  Latini  con  irtile  puro  e  coriet- 
ÎO ,  ma  (Jeboli  di  poefia  . 

COGGESHAI.R  iRodnlfo')^  dot-  . 
Î0  Kiligjojojngjeie  ,  vivevA.n«'l>- 
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ooJi  XH.  *  XUT. ,  era  del  F  Ordi- 
ne do' Ci  (lerci  en  fi,  ed  ehb?  il  gric^o 
d'  uomo  tra  i  piii  iftrujt'  àa]  iiu>  tem- 
po .  Il  foprannome  ,  fottr>  il  qua- 
le qui  p.mghiamo  il  fuo  articolo  , 
dato  gli  fu  dall "Abada  ,  ove  meftb 
fu  per  capo  .  La  p;  ine tpal  Opera  , 
che  di  lui  rimanci  ,  è  una  Cronica 
della.  Ttrra-farit.t  ^  la  quale  tanto 
più  è  preziofa  ,  quanto  che  l'auto- 
re fu  teftimonio  oculare  de'  fatti 
da  lui  riferiti.  Era  in  Gerufalem- 
me  ,  e  là  fu  ferito  ,  quando  Sala- 
dino pofe  l'aleiio  di  qiell*  Citth . 
Credefi  ch'ei  m  rflTe  nel  iiì8.  Que- 
iiti  Cronica  fu  pub'icata  nel  1719  da' 
PP.  Mar  tene  e  Durand  nel  5-  Voi. 
dell'  Ampliffima  Colletiio  vcterum 
Scriptorum  &  Monurnentorum  &c. 
Trovanfì  anche  in  quel  Volume  due 
altre  Optro  dello  Ueffo  autore  i  I« 
prima  intitolata  :  Ch^onicon  Angii- 
cannm  ah  anno  MLXVl.  aà  annv.m 
MCC\  e  la  feconda,  libellus'  de  mo' 
tibus  An^licanis  fub  Junne  rege . 

COGITOSUS  ,    autore    Scozzefe 
(non  fi  fa  in  qual   tempo  viveva  ), 
ha  fatto    un  Libro  [opra  i  miracoli 
di  S.  Brigita  ,    Regina  di  Scozia  , 
fatti  Rampare  dà  Canifio  . 
COGLIONI,    ^e'/;'  COf.LEONI 
COGNATO  ,  f'edi  COUSIN  . 
C0GOLÎN    (^Giiifeppe    de  Cuers 
de  )  ,   Geniiìuoma  Rrovemale  ,  ler- 
vì  prima    nella  mariqa  ,    iebb.'ne  al 
mare,    che  fempre  lo  incorh'^davâ  , 
non  potefTt?  ad.iit.ir fi  .    Dopo  di  ave- 
re lottato   17.   o  s«.  anni    contra  la 
natu-^a  ,  u  ra  oft'n.it.n  fluiiione  d' oc- 
chi lo  decermi  nò  alla  Rne  di  lafci*. 
re  una  profelilone  sì  cont-aria  »l  fuo 
temperamento  .     Egli  er.i  Italo  fuc- 
cellìvamente    guardia  delia  marina, 
brkgadiere,  alfiere,  lui'Ç'>tc-n«nte  di 
nave,    e  Capitano    di     i'n.i  Compa- 
gni;) di  marina.     Rtirolfi  nel  :744« 
con  1100.  lire  di  penfione,  e  la  cro- 
ce di  S. 'Luit»i.     Della  Poefia  face- 
va allora    fua    intiera  occupazione  . 
Dopo  qualche  permanenza  nelle  Cor- 
ti di  Bc-rlitu.  ,    Drefda,    Manheim  , 
Colonia,  Monaco,  e  Vienna,  por- 
toffi  a  Roma  nel   1757-  •>  <^ve  otten- 
ne un  pofto    neir  Accademia    degli 
Arcadi.    Ritornato  daJìMtalia,  cad- 
de ammalato  in  Lione  ,    e  vi  mori 
ili.  GL'nnxjo  1760    di  56.  o  57>  »"' 
ni  dirpo  8.    o  9-  mefi  di    languidez- 
za .     Il  C:;avalier  Cogalin  ^  nato  uo- 
mo di  to^idizions  «vevA  dello  fpirj- 
10 
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to  ,  molto  fip«re  ,  un  cirattere  dot- 
ce,  uua  giovialità  dilettevoliiTima  t 
de^  talenti  gradevoli  ;  ma  t  riguar- 
di dovuti  alla  fua  nafcits  lo  rende- 
vano delicato ,  difficile  ,  taHidioio, 
.e  gualche  voUa  una  immsginazio- 
ae  viva  ,  e  forte ,  che  avea  pur  bifo- 
^no  di  effere  regolata  ,  (omtnìniftra- 
vagli  per  la  Poefia  una  facilità,  di 
CUI  alcune  fiate  abufavafi  •  Fé'  una 
Traduz.t»ne  in  verfi  Francefì  deil'E- 
pifodio  di  Jiréjìco  ,  del  IV.  Lib.  del- 
le Georgiche  ;  e  della  contefa  di  A- 
jace  e  di  UhJJe  per  le  armi  di  A- 
cbilie  t  tratta  ^*  Ovidio  .  Amaiirafi 
in  que'  due  pez^i  una  grande  copia 
di  be*  verfì  e  fetici . 

CCHDKN  CMt'nofu'),  il  f ai- 
tano degii  Olande/i  ,  nacque  nei 
Jé3a,  Sviluppoflì  per  tempo  il  ge- 
nio ,  cii'  egli  aveva  per  la  guerra  , 
e  per  le  fortificazioni.  Ingegnere  e 
Laogocenente  Generale  degli  Srati 
Generali  )  fort  fico  e  difefe  la  mag- 
gior parte  delle  Piazze  loro  .  Fu  un 
bello  f p^tt acolo  ,  dice  il  Prefidente 
Misnault  ^  vedere  all'affedio  di  Na- 
mur  nel  i<$9i.  f'albanv  nifediare  la 
fortezza  di  Cohorn  da  Çohorn  me- 
defimo  difefa  .  Soltanto  fi  rendè 
dopo  di  avere  ricevuta  una  ferita 
giudicata  mortale,  ma  che  mortale 
non  fu  .  Giufeppc  Clemente  ,  Elet- 
tore di  Colonia  .  abbracciò  nei  1703. 
il  partito  della  Francia  ,  e  ricevet- 
te guarnigione  Francefe  in  fìonna  . 
Cohorn  <ece  un  fuoco  sì  vivo  fu 
quella  Piazza^  che  il  Comandante 
fi  arrendè  tre  giorni  dopo .  Morì 
all'Aia  ntrl  1704.,  iafciando  agii  O- 
landefi  molte  Piazze  fortificate  da 
lui.  Berg-op-Zoom  ,  eh' ei  diceva 
fuo  capo  d'opera  ,  fu  prefo  nel  1747. 
dal  M»refciaWo  Loevucndal  ad  onta 
delle  belle  fortificazioni,  per  le  qua- 
li veniva  rifguardata  per  inefpugna- 
bile .  Cohorn  compofe  un  Trattato 
in  fiammingo  fopra  un  nuovo  mo- 
do di  fortificare  le  Piazze. 

COIGNET  C  Michele  ),  dotto 
Matematico  nativo  d'  Anverfa ,  mor- 
to li  14.  Dicembre  J613.  Havvi  di 
Ini  Un  Trattato  della  Navtgazjone 
flâmpato  nel  1581.  che  al  fuo  tem- 
po jfli  tcquiflo    molta    riputizione. 

COIGNY  iFr ance/co  de  Fran- 
q«etot ,  Duca  di  )  ,  Marefciallo  di 
>r»ncu  ,  Cavaliere  degli  Ordini  del 
i<e,  edelTofone,  naccjue  nel  Caftel- 
30  di  Fran^uetat  sella  Patfa-Norman- 
Tov»0  ly. 


C    O  4t7 

dia  nel  16^0.  ,  e  morì  li  18.  Dicem- 
bre 1759-  Servì  il  Re,  e  lo  Stato 
con  diifinzione.  Egli  aveva  le  vir- 
th  di  un  Cittadino,  e  i  talenti  di 
un  Generale.  Guadagnò  la  battaglia 
di  Pai  ma  contro  gl'Imperiali  li  19. 
Giugno  1734  ,  e  quella  di  Ciuai^al- 
la  ,  alla  quale  iotervenne  il  Re  di 
Sardegna  li  19.  Settembre  feguente. 
La  vittoria  riportata  a  Parma  fu  la 
prima  del  regno  di  L«/^/  XV.  Quel- 
la di  GkKiftalla  fu  ancora  più  com- 
pita ,  C^erfr  14.  Bernard  ,  e  la  Cro- 
no/ojzi  a  ijìorica  de*  Bali  e  Governa- 
tori dt  Caerr  pag.  146.  ) 

COIN    i  Pietro  dO.   fedi   CU- 
NEO. 

COINTE  QCsrloìe^,  virtuofo 
Prete  dell'  Oratorio  ,  ed  uno  de'  piìk 
tamofi  Storici  del  fuo  fecolo  j  na- 
cque in  Troyes  li  4.  Novembre 
i6n.  Entrò  nell'Oratorio  fotto  il 
Cardinal  di  Berullo^  infegnò  le  Let- 
tere umane  in  Vendôme,  in  Nantes, 
ili  Angers  ,  ed  in  Condum  .  Il  Sig. 
Colbert  gli,  fece  dare  una  penfione  di 
1000.  lire  nel  i6S9-  •>  e  dopo  3.  anni 
n'  ebbe  un'altra  di  soo.  lire  .  Il  P. 
Coinu  &  guadagnò  la  ftima  ,  e  l'af- 
fetto de'  Grandi  ,  e  de'  Letterati . 
Il  Cardinal  Chigi  ^  che  fu  pofcia 
Papa  ,  il  qu.ìlc  lo  aveva  conoiciuto 
a  Munlter ,  l'onorava  fpelfo  di  fue 
lettere.  Era  lopra  tutto  verfatiflì- 
jjio  nella  Storia ,  ed  era  non  meno 
flimato  per  le  fue  cognijioni ,  che 
pel  luo  carattere.  Quefto  doppio 
avvantaggio  lo  fece  ricercare  da*  per- 
fon>ggi  del  primo  rango  in  tutti  i 
luoghi  ne'  quali  dimorò.  Morì  li 
i8.  Gennaio  i68i.  di  70.  anni ,  do- 
pò  aver  publicato  in  Latino  in  8. 
Voi.  in  fol.  gli  Annali  Èulefiaftiei 
di  Francia.  Incominciano  elfi  dall' 
anno  a35.  e  finifcono  all' 835.  Que- 
iìa  è  una  compilazione  lenza  orna- 
menti ,  ma  di  una  immenfa  fatica, 
e  ripiena  di  fingalari  notizie  fcrte 
con  dilcemimento  e  fagacità  .  La 
fua  Cronologia  è  fovente  differente 
dagli  altri  Storici  i  nu  ne  dice  le 
ragioni  ,  quando  da  loro  fi  fcufla  . 
Jl  primo  VoluoK  è  del  J665. ,  e  T 
ultimo  del  1679.  Ben  fi  fcorge  quan- 
to s' ingannadi  \[  ? ,  Bourgoin  ^  uno 
de'  fuccedbri  del  Cardinale  nel  ge- 
neralato, il  qvale  riguardò  il  P.  Ig 
Coirne  per  lungo  tempo  come  uà 
uomo  inutile,  perchi  fi  applicava 
alia  /tona,  ta  prefunziune  di  que- 
Dd  Ito 
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no  hnon  nomo  óra  sì  forte  1  qit'e- 
flo  riq-iardo  ,  che.  quando  voIova  , 
•fecnndn  liiairdo  Simon  ,  dìfVi^naro 
tin  iRuorânte,  diceva:  Fffo  è  uno 
Jìorico  »  Con  tutto  c\ò  Scrvien  ple- 
«iporenziario  a  Munftor  avondoìsli 
dimandato  un  Padre  dell'Oratorio 
per  liniofiniere,  p!i  rropofe  il  P. 
Jc  Ceinte -,  che  lo  fegu?,  lavorò  con 
lui-  a' preliminari  della  pace,  e  for- 
ni le  memorie  neceffarie  al  Tratta- 
to.  Lui^i  XW.  aveva  per  Itfi  una 
ftìma  particolare,  e  molte  voi  re  lo- 
dò lo  zclOï  e  la  fedeltà  di  lui.  Non 
abbiamo  mai  veduto  un  dofto|ptiV 
•polito  C  dice  Niceron^  ■,  e  più  afta- 
bile  di  lui.  Colla  Iteffa  facilità  im- 
preftava  i  fitoi  libri  ,  che  i  fuoi  lu- 
mi comt^rnicava  .  Era  fuo  unico  pia- 
cere di  trattenerfi  familiarmente  co' 
■fuoi  amici,  che  guflavano  al  fommo 
la  fua  converfazione  paja  ,  dolce  ,  e 
adorna  di  aneddoti  iÓruttivi  .  Di- 
videva il  fuo  tempo  tra  la  preghiera 
e  lo  Audio .  Non  fi  occupava  mai 
la  notte,  pei'chè  guardava  t  lavori 
ttottumi  come  funerti  allafalute. 
Biffe  morendo ,  che  fempre  ivevn  ri- 
-gnardato  come  madre  l'Oratorio,  e 
«)me  fratelli  î  membri  che  lo  com- 
ponevano ,  (^l^edi  GoDFAu^. 

COTPEL  ,  Fedi  COYPEL  . 

COI  SE  VAUX  ,  r^rf/  COYSE- 
VOX. 

eO  I  s  L 1 N  e  lÉnvico  Cavia  de  Cam- 
Bout^  Duca  di  5,  Vefcovo  di  Metz, 
'tnorto  nel  1731.  ,  aveva  molte  vir- 
tù e  molti  lumi.  La  fua  Città  ve- 
fcovile  gir  è  debitrice  delle  Cafer- 
me  e  di  un  Seminario.  Legò  all' 
Abazia  di  S.  Germaindcs-Pres  la 
famòfa  Biblioteca  del  Cancelliere 
Sepiuier  \  dal  qna'e  avevala  eredita- 
'ta.  Il  P.  Montf^acon  publicò  il  C^- 
•tatogo  de* Mur.Mcriitì  Greci  di  quel-^ 
lacolleziiitie,  171  «ì.  infoi.  Il  Ritua- 
le da  qiiefto  Prelato  fatto  ftampa- 
Te  nel  Ì713.  in  4.  ,  pieno  di  utili 
ammaenrjimenti ,  fu  moltiffimo  ap- 
plaudirò. Il  fno  Editto  per  l'ac- 
cetrazionp  della  Bolla  Vnigenftur 
fé'  chi  a  To  in  quel  tempo.  La  Cor- 
te dr  Roma  lo  cenfufò,  e  fi  dolfe 
delle  diftinzioni  di  fenfi  eh'  ei  die- 
de alle  loi.  propofìzioni  condan- 
nate . 

COKE ,  o  fia  COOKE  ^Edoaydo') , 
Capo  di  Giudizi»  del  Banco  Real? 
in  Inghilterra,  nacque  in  Mileham 
nel  1549»  di  un'antica  famiglia  di 
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KorfoUc  .  îlbhe  var)  impiegali  xrrt^ 
portanti  fotto  il  recno  deMa  Regina 
Elifabetta  ^  e  frr.f  parlar -molto  dì 
fé  fotto  i  resni  fegucnti  .  *  Morì  in 
Stokepogps  lij?.  Settembre  1635.  di 
86.  anni*  Vi  fono  V3 rie  fue  Ope- 
re^ la  più  coti  fiderà  bile  è  intitola- 
ta-v /.e  //??>«?;/>»/  dei/eleggi  d^ 
Itìphilterra  ,  C  f-^^iii  Coccejo  ,  e 
CooK  )  . 

1.  COLA  (Genti/tw  dì  ) ,  Maefiro 
Pittore,  ch'ebbe  fcuola  in  Napoli 
da  Maefìro  Simone  infieme  con  Mae- 
rtro  ftefarayne  ,  nacque  nel  nio. 
Le  Pitture  della  trrbuna  di  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  ;  la  ^ita  di  S, 
Lodovico  Vefcovo  di  Toi ofa  ,  ch'e- 
ra dipinta  nel  Vefcovado  ,  e  comin- 
ciata da  Maefiro  Simone  ,  buttata 
«  terr-t  nella  rifabbrica  fatta  della 
Sagriflia  dopo  il  1731,  furono  fue 
Opero.   Egli   mar)  nel   1^70. 

1.  COLA  DI  RIENZO,  ofTia  Nic-^ 
colò  di  Lorentp  ,  nato  in  Roma  da 
Padre  di  prc>fe(fion  taverniere.  Giun- 
to collo  Audio  all'impiego  di  No- 
taio ,  l'anno  IJ47.  pìrefe  ivi  improv- 
vifamente  Pono/evol  titolo  di  Tri- 
buno, e  fecondato  dal  favo!-  popo- 
lare ardì  di  cacciare  i  Magiftrati 
del  Campidoglio  ,  d'  efìliare  ,  d'  im- 
prigionare ,  d'uccidere  i  capi  de* 
più  forti  partiti,  di  citare  al  fuo 
tribunale  l'  Imperatore  e  il  Papa  , 
di  fpedir  ambafciate  a'  Principi  ,  e 
di  vantarfi  in  fomma  liberator  di 
Roma  ,  e  riformatore  del  Mondo  ^ 
La  fortuna  per  qualche  tempo  gli 
fu  favorevole  ;  mnlti  Principi  at- 
toniti a  sì  ftrepitofi  fucceffi  T  ono- 
raron  coITe  lor  lettele,  e  co' loro 
Ambafciadori,  e  il  F(f/»*/7rr« ,  for-' 
prefo  prima  alla  tnìoK':i  dille  fìrepi- 
tofe  imprefe  del  Rienz^i  ^  fi  lafciò 
trafportare  ad  encomia' lo  con  al-- 
ti(fìme  lodi  ,  e  ad  animare  a  cofe 
fempre  maggiori  quefto  Eroe  da  tea-* 
tro  ;  benché  poftia  conofcendone  1» 
follia  per  poco  non  fi  vergognafTe 
di  efferfi  troppo  lafciato  sblwgliare  .^ 
M»  i\  Rienz.i  non  giunfe  a  fofìcnere 
la  fua  dignità,  e  il  fuo  credito  , 
Nel  Dicembre  dell'anno  medefima 
coftreito  a.  fuggir  da  Roma  ,  vi  (fé 
per  qualche  tempo  nafcoflo  nel  Re- 
gno di  N^r-oli ,  TifugiofTì  nella  Corte 
di  Carlo  IV.  ,  e  Clemente  VI.  vol- 
le averlo  nelle  mani,  e  il  tentieper 
alcuni  anni  prigione.  Nondimeno 
fotto  Inmctnxp  VI.  tornato  T  anno 
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il^X.  a.Rom«  ,  pareva,  che  rjcup?- 
ràto  tveTe  V  intico  na.-u?  •  m*  U 
fécond*  fcen»  ^li  fj  pi'i  M  tal  .Iella 
prima,'  poiché <,  avendo  calle  fue 
pa22ie  irritato  il  popolo  ,  in  un  tu- 
multo perciò  follevatol  fu  uccifo  . 
In  mezzo  a'  popoli  per  le  contìnue 
turbolenze  domeniche  —-•■--  r, 
fconvolti  .  chiunque  a  ^': 
foTe  fornito  di  fervi Ja 
zione  t  à\  eloquenza  patetica  >  di  a- 
nimo  franco  ed  ardito,  era  ficurod* 
aver  feguaci  in  (;ran  numero  ^  e  di 
condurgli  a  qualunque  rifoluzjon  gli 
piacefle  .  Il  Ricnz.'  fu  anche  grande 
e  foli  ecito  ricercatore  de' monumen- 
ti antichi  di  Roma  ,  e  come  quefti 
furono  per  avventura  la  prima  ori- 
gine del  pazzo  difegno,  ch'egli  for- 
mò di  ricondurre  Roma  all'  antico 
flato  di  Republic*  libera  ,  così  elfi 
furono  probabilmente,  che  ftrinfe- 
toil  primo  nodo  dell' amicizia  ,  che 
Con  lui  ebbe  il  Petrarca  .  Dello 
Audio  ,  con  cui  Colà  R  era  rivolto 
a  ricercare  e  a  fpiegare  gli  antichi 
monumenti  di  Roma  >  ne  abbiamo 
una  prova  nell'antico  e  conterftpo- 
fanéo  Scrittore  della  vita  di  queft' 
Eroe  da  Romanzo,  che  è  ftata  più 
volte  data  alla  luce,  e  più  recente- 
mente dal  Ch.  Muratori  Antiquit, 
Usi.  Voi.  IH.  pag-  399. 
•  I.  COT.ARDEAU  C  ^iuliano^^ 
Procuratore  del  Re  a  Fontenai-le- 
comte  fua  patria,  morì  li  10.  Mar- 
co 1669.  di  69.  tn ni  .  Seppe  unire  i 
divert!menti  dçlla  Poefiâ  allo  Au- 
dio fecco  del!»  Leggi  .  Le  fue  Ope- 
re fono:  1,  Larvina^  Satfricon  in 
chorâaruT»  lafcivias  &  per  fonata  tri- 
pudia ,  Parigi  1^19.  in  il.  1  verfi 
ili  quefl' Opera  rifenìonfi  dello  Aite 
ofcuro  di  /Ipulejo  y  che  l'autore  af- 
fettò d'imitare,  a.  /  quadri  délit 
•vittorie  di  Luigi  XI  II.  3.  De  feri- 
Zjone  del,  Cajlello  di  Richelieu .  Que-  ' 
fli  due  Poemi  in  verfi  Francefi  in- 
dicano il  talento  dell'autore,  fco- 
prendofi  molta  agevolezza  ne' verfi, 
e  inolra  forza  nelle  defcrizioni  i  ma 
poco  fono  conofciuti  . 

l.COl,ARDEAU  CCar!o  Pirtro')^ 
«aio  a  Janville  nell' Orleanefe  nel 
1715' .  coltivò  fin  dalla  infanzia  le 
mttfe  Fr«ncefi  .  Coqiinciò  nel  I7«;8. 
dalla  traduzione  in  verfi  dell'  Epi- 
Jlo'.a  di  Bloifa  ad  Àbailardo  ferir- 
la daPo^.  L'originale  è  pieno  di 
fuoco  i    U  copia   rjunike    il  caiorf 
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dol  fentimento  a  quello  della  efpr«lt 
fione  ,  e  alla  ricchezza  delle  imma» 
giui  .  Le  fue  Tragedie  tli  /Ifìarhè  9 
di  Cilifio^  rapprefentAte  Tuna  nel 
1758.,  l'altra  nel.  17^0.  ebbero  me- 
no incontro  :  vi  fi  ammirò  piuttofto 
il  roeccanifmo  di  un  verfcggiare  fe- 
lice e  brillante  ,  che  il  teatrale  ta- 
lento. Vi  f\  fcorgono  de'  racconti 
felici  ,  alcuni  be'  verfi',  e  della  fen- 
fibilith;  ma  niente  di  azione,  né 
d'intelligenza  di  fcena.  Il  Tuo  co» 
lorito  a  dire  il  vero  è  tetro-,  ed  o« 
fcuro  ,  n^  tragico  mai  .  Il  Tempim 
di  Gnido  e  due  Notti  diYottng  mefli 
in  verfi  Francefi,  V  Epijlola  a  M, 
Du-Hamel  t  il  Poema  di  Prometeo 4 
che  venne  dopo  alla  luce  ,  conten- 
gono dilettevoli  racconti  ;  e  i  verfi 
fono  pur  dolci,  edarmoniofi.  L'E- 
pijìola  a  M.  Du- Ha  me  l  ^  piena  di 
campeftri  pitture  e  di  fcntimenti  dì 
beneficenza  e  di  umanità,  e  di  trat- 
ti di  eRro,  è  Hata  da  alcuni  ammi- 
ratori entufiafti  alle  migliori  Epi/ìo- 
le  di  Boileau  paragonata.  Morì  II 
7.  Aprile  1776.  nel  fiore  della  fua 
età,  prima  che  folTe  ricevuto  dall' 
Accademia  Francèfe ,  che  lo  ave» 
nominato  fuo  membro  fui  principio 
di  quell'anno.  Dolce  di  cofìumi  ^ 
indulgente  d'indole,  nimico  dell* 
fatira  ,  era  di  facile  commercio  ,  e 
di  gradevole  focietà  .  Aveva  molti 
amici;  perchè  ^erit ■'.va  di  averne. 
Abbruciò  primr  di  morire  alcuni 
Canti  delia  Gerufalemme  del  Ta/fo^ 
che  tradotti  avea ,  perchè  feppe  che 
W.itelet  la  traduceva.  Qiief^o  Poeta 
che  ba  così  bene  dipinto  la  natura 
ne'  fuoi  yerCìy  e  che  pur  fapeva  di- 
fernare,  ne'  colori  vedeva  foltanto 
il  bianco,  e  il  nero,  e  le  divcrfe 
gradazioni  de' chiari  ofcuri .  Quella 
f^irticolare  coflruzione  non  indebo- 
lì le  grazie  della  fua  immaginazio- 
ne .  Le  fue  Opere  fono  fiate  rac- 
colte ;n  X.  Voi.  in  8.  fig. ,  Parigi 
Ï779-  Nella  fua  Commedia  li  Per- 
fedir  alla  tnada  ^  in  cui  vi  fono  al- 
cuni bei  verfi.  due  o  tre  ritratti  ben 
fatti,  ma  neffunt  fciotilla  di  comi- 
co.   5>'  '- ►    con  piacere,    e  fi 

afnmir  Mcunecom|vifi/io«' 

nj    voIm  c'ite  alla  fua  facik 

mufa ,  e  piene  di  naturalezza,  e  di 
gra>:ie  . 

COI  A^SF  (,Pafquale^,  M«ef?ro 
di  Cappil»  del  Re  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nei  l6i6,i  e  morì  in  Vcrraglie* 
Vìa    X  nel 
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McI  1709.  "Pa  allievo  dì  I«//>,  eh' 
«i  prefe  per  modello  ia  tutte  le  Tue 
«ompofìsioni,  m«  che  troppo  fer  vil- 
mente imitò  • 

CoUffe  dt  Lulli  craignit  di  j* 

écarter  ; 
Il  It  pilla ,  dit  on ,  cherchant  â 
r  imittr  . 
Lo  copîafTe  o  no ,  il  fuo  Dramma 
di  Teti  e  Peleo  farà  Tempre  confide- 
fato  come  una  buona  Opera  .  Ma 
non  fi  può  dare  il  medefimo  elogio 
•I  fuo  /Ichille  dramma  tragico  ,  di 
cui  Campi/iron  Poeta  di  quel  tem- 
po aveva  fatto  le  parole  ,  e  fopia  il 
quale  fu  fatto  il  fegutnte  Epigram- 
ma : 

Entre  Campiftron  &  Colafle 
Grand  dehat  j'  émut  au  Parmajfe , 
Sur    ce  que  r  Opéra  n  eut  pas 

un  fort  heureux  ; 
De  fon  mauvais  fuccès  nul  ve 

fé  crut  coupable  . 
L'un  dit  que  la  muft que  ejl pla- 
te &  miférable^ 
"V  autre  que  la  conduite   &  les 

vers  font  affreux  / 
Et  le  grand  Apollon  ,  toujours 
juge  équitable  , 
Trouve  qu^  ils  ont  rai  fon  tous  deux , 
Altro  Epigramma  fi  fe'fopr*  il  Poe- 
ta, e  il  mufico . 

Lulli  près  du  trépas  ,  Quinault 

fur  le  retour , 
Mjurent  f  Opéra  ^    renoncent  à 

l' afaour  ; 
Prejfes  de  la  frayeur  qiie  le  re- 
mords leur  donne  , 
D'  avoir  gdté  de  jeunes  cœurs 
Avec   des  vers  touchans   &"  des 

font  enchanteurs  . 
ColafTe  &  Campiftron  ne  gâte- 
ront perfonne . 
Colajfé  compofe  anche  de'  Cantici  ^ 
de'  Mettetti^  e  deWe  Stanne.  Que^ 
Jfto  mufico  aveva  la  mania  della  pie- 
tra filofofale ,  paflftone,  che  rovinò 
la  fua  fâniià  ,  e  foprattutto  la  fua 
borfa  . 

1.  COLBERT  C  Giambatijia  ) , 
Marchefe  di  Seignelei ,  ed  uno  de' 
più  gran  Miniftri  di  Stato,  che  ab- 
bia avuto  la  Francia,  nacque  a  Re- 
ims li  31.  Agofto  1619.  da  una  fa- 
\  miglia  originaria  di  Scozi» ,  fecon- 
do il  Moreri  ^  e  flabilita  in  Sciam- 
pagna nel  fecoloXIII.  ,  e  caditta 
«ella  ofcurità  .  (Quindi  l'Abate  /« 
Lahoreur  applicava  a  Colberto  que4ìi 
Vii  fi  di  Fortunato  : 
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Mens  gcnerofa  tibi  prêt  taf»  la- 
mine fulget , 

Qu£  mer  ili  S  propri  is  amplifica- 
vit  avos  . 
Era  figlio  di  Nicola  Colbert  Confi- 
gliere  di  Stato,  e  di  Maria  Puffort, 
figlia  del  Configlieredi  Stato  di  quer 
fio  nome.  Colbert  aveva  un  zio  Se- 
cretorio del  Re,  e  ricco  negoziante 
aTroyes,  che  Io  collocò  in  caia  di 
Mafcranni  ^  e  Cenanni  ^  banchiere 
del  Cardinal  Ma^arini  .  Quefto  Mi- 
niftro  conobbw'  i  fuoi  talenti ,  e  gli 
diede  tutta  la  fua  confidenza ,  ed  ai- 
la  fua  morte  nel  1661.  lo  raccoman- 
dò a  Luigi  XIV.,  e  lo  elefle  uno 
degli  efecutori  del  fuo  teftamento . 
Si  deve  «ontare  fra  i  fervigj  refi  al- 
la Francia  da  quefto  Cardinale  V  a- 
ver  preparato  in  sì  fatto  modo  U 
confidenza  del  Re  in  favore  di  Col- 
bett  ^  fcrive  il  Prefidente  Henault  % 
che  fi  trovò  ben  ferma ,  quando  mo- 
ri .  Io  Io  raccomando  come  un  uo- 
mo di  una  applicazione  infaticabi- 
le ,  di  una  fedeltà  ad  ogni  prova, 
e  di  una  capacità  fuperiore  negli  a f- 
fari .  io  vi  devo  tutto  .^  Sire,  egli 
di  (Te  al  Re,  ma  credo  di  foddisfare 
in  qualche  modo  al  mio  dovere  ver- 
fo  di  f^ojìra  Maejlà  dandovi  Cslbert . 
Dopo  la  difgrazia  di  Foucquet  ^  a 
cui  ebbe  elfo  molta  parte,  e  chf 
perfeguitò  con  troppa  crudeltà,  Col- 
bert governò  le  finanze  fotto  il  ti- 
tolo di  Controllore  generale.  Il 
nu»vo  Miniltro  riflabiiì  ben  pretto 
l'ordine  turbato  dal  fuo  predece{ro- 
re,  né  celsò  di  travagliare  alla  glo- 
ria dei  Re,  e  alia  grandezza  dello 
Sta.to.  Incominciò  allora  a  fpunta- 
re  il  bel  fecolo  di  Luigi  XIV.  Si 
accordarono  delle  gratificazioni  a* 
letterati  della  Francia ,  ed  a'  fore- 
ûieri ,  Le  lettere,  con  cui  il  Mi- 
«iftro  accompagnava  quefte  grazie  » 
erano  ancora  piìi  lufinghiere  degli 
fteffi  regali.  Quantunque  il  Re  non 
fìa  vofiro  fovrano  C  fcriveva  ad  Ifac- 
co  l'ojfto  )  ;  nulladimeno  vuole  effere 
vofiro  benefattore  .  Ricevete  quefla 
lettera  di  cambio ,  come  un  fegno 
della  fua  /lima ,  ed  un  pegno  della 
fua  protezione  ,  Il  Re  conofcendo 
da  lui  fteffb  il  merito  di  Colbert  lo 
fece  fopraintendente  delle  Fabbriche 
nel  166^.  ;  perfuafo ,  come  diceva, 
gli ,  che  in  quella  carica  non  fi  trat- 
tava folamente  di  metter  una  piè- 
tra fopra  l'altra.    Il  Signor Cdhrt 
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«o^ft-î  tutte  queOe  cariche  importan- 
ti con  «pplicaiÌAne  jndefeTa ,  con 
Una  fedeltà  U  pifi  incorrotia,  coit 
una  capacità  non  ordinaria.  Il  ta- 
lento particolare,  eh  avca  per  Io 
^'jon  ordine,  il  Tuo  amore  per  la 
«loria  del  fao  Principe,  e  per  Io 
bene  del  popolo ,  le  fue  mire  fupe- 
rtori  fi  efÌefera  a-<  oqni  parte  del 
Governo.  RiRjbilT  le  Finanze,  U 
Marina,  ed  il  Commercio,  fece  co- 
ftruire  la  facciata  del  Louvre  ,  V  of- 
ftrvatorio  di  Parigi ,  e  tutte  quel- 
le belle  fabbriche,  che  faranno  per 
fempre  maraviçliofi  monumenti  del 
fao  buon  guRo,  della  fua  «pplica- 
zioiie,  e  diìlla  fua  magaifìcenia . 
Chiamò  in  Francia  Pittori ,  Sculto- 
ri, Matematici,  ed  altre  perfone  di 
abilità;  animò,  e  fece  horire  'e  Ar- 
ti, e  le  Scienze.  A  lui  devefì  lo 
fïahîrmenio,  e  la  forma  di  quel 
Configli'» ,  d^onde  ufcirono  poi  que' 
facci  Regolamenti,  e  quelle  bel- 
le Lecci  4  che  feeero  per  un  tem- 
po j  fodi  fondamenti  del  Governo 
di  Francia  .  Era  quefto  MiniftrA 
faggio,  attivo,  liberale,  attento  a«l* 
inie'elB  del  fuo  Principe,  alla  feli- 
cità de*  popoli  ,  all'  avanzamento 
delle  Arti,  delle  manifatture,  e  fen- 
fibi!e  a  tutto  ciò  che  può  contribui- 
re alla  ploria .  ed  al  vantaggio  del- 
la Francia  .  Quanti  s'intercfTano  per 
io  fplendore  ,  per  la  profperità  ,  t 
|>er  la  felicità  della  nazion  France- 
ft,  non  cefTeranno  di  compiangerlo. 
L'  Accademia  delle  Ifcrizioni  prefe 
nafcira  nella  propria  cafa  di  Colvert 
nel  1663.  Quella  delle  Scienze  fu 
rretl»  tre  anni  iovo  ;  e  quella  di 
Architettura  nel  1671-  Le  compa- 
gnie ,  che  eraoo  già  fondate  lungo 
tempo  avanti,  come  l'Accademia 
Francefe,  e  q'jell»  di  Pittura  .  e  dt 
Srulfffr»,  provarono  anch'effe  gli 
effetti  (Iella  proteziope,  che  il  nuo- 
vo Mecenate  accordava  a  tutte  Le 
arri  .  FI  commercio  delfa  Francia 
ch'era  fìiio  allora  imperfetto,  fu  ge- 
neralmente coltivato  .  Formironfì 
tre  compagnie,  l' una  per  l' Indie 
Orirtitaii  ,  l'altra  per  le  Occidenta- 
li ,  la  terza  per  le  Cofte  d'  Africa  : 
turre  querte  tfhmpagnie  furono  in- 
co'apgjie  ,  e  ricompenfatr  .  Fu  ri- 
f^sbiTjto  il  confìgtio  d'i  commercio. 
Jl  Canale  di  Linguadocca  intrapre- 
frt  per  la  comunicazione  de'  due  ma- 
^i ,  tra/porto  nei  cuore  deiia  Frao- 
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ci»  !e  derrate  ,  e  le  mer<:atizìe  di 
tutte  le  parti  del  mondo  :  un  grtn 
numero  di  nAvi  e  galee  in  poco  te«T)« 
pò  fu  coftruito.  Si  fabbricarono  de- 
gli Arrenali  ,l>ene  equipaggiati  in 
Marfìglia,  a  Tolon  ,  a  Brelt,  a  Ro- 
chefort  :  psnni  fini ,  ftofte  ,  fpecchi , 
latta,  acciaio,  bella  maiolica  ,  cuo- 
io alla  marrocchina  ,  che  i  forelìie- 
ri  vendevano  a'  Francefi  a  caro  pi-e^- 
irt,  furon*  finalmente  fabbricati  nel 
regno  .  Ogni  anno  del  fuo  mìni- 
fiero  fu  contraffegnato  collo  flabili- 
mento  dì  qualchemanifattura  .  Net 
1669-  contaronfi  perfino  44100.  telai 
di  lana  nei  regno.  Il  fuo  difegno 
era  di  arricchire  ,  e  di  popolare  U 
Francia.  Allo  entrare  nelle  Finan- 
ze, fé'  diminuire  di  tre  milioni  le 
taglie,  e  condonare  tutto  ciò  ch'e- 
ra dovuto  di  gabelle  dal  16^7.  fino 
al  i6%6.  Tali  erano  le  occupazioni 
continue  di  quello  degno  Mìniftro, 
quando  morì  net  i6S*.  di  ^4.  anni 
e  fei  giorni,  confumato  ,  dke  uno 
dorico,  da'  difpiaceri ,  che  gli  da- 
va Louvoif  coir  obbligarlo  di  ro- 
vinare il  popolo  con  v^iTazioni,  che 
fotto  il  maneggio  di  Cotbert  dive- 
niva ricc»,  unico  martire  che  ab- 
bia avuto  il  ben  piblico,  ed  uni- 
co Miniftro  delle  Finanze  ,  che  fta 
morto  nel  fuo  imoiego.  Nell'ul- 
tima f'ia  malattia ,  che  durò  ot-' 
to  Rìorni  foli ,  ricevè  una  lettera 
del  Re  compitiffima  come  la  meri- 
tava un  uomo,  il  quale  creando  t( 
commercio,  ed  animando  tutte  le 
arti  aveva  darò  cento  rnilìoni  dì 
rendita  alla  fua  patria  ;  ei  la  po- 
fe  fotto  il  capezzale  fenza  leccerla, 
dicendo  che  poco  l'uomo  è  fenfìbi- 
le  a  fifTatte  attenzioni ,  qualora  f»a 
per  rendere  conto  al  re  de'  re.  A 
Madama  Cotbert ^  che  fempre  «li 
parlava  di  affari ,  rifpofe  :  OuflfUê 
non  mi  lafeierete  neppure  il  temp^ 
di  morire'*  In  mezzo  alle  occupa- 
zioni del  fuo  minifJero  trovavi  il 
tempo  di  reggere  ogni  «s'orno  alca- 
ni  capitoli  d^lla  facra  Scrittura,  e 
d'i  recitare  il  Breviario .  E^o  ne  fe- 
ce Rampare  uno  per  fuo  ufo,  e  per 
qtfello  di  fua  farriiglia,  Parigi  i/<79' 
in  8. ,  che  è  poco  comune.  Colbert 
^  riguardato  con  ragione  ,  come  il 
Minifiro  pi?i  grande  delle  Finanze, 
che  abbia  avuto  la  Fraacla  .  EgH 
ebbe  l'efattezza,  e  l'ardore  per  \é 
fatica,  che  aveva  <^uti.T  (fW/qUe- 
X>a    »  Ita 
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<^a  paroi»  ^ ,  m»  ebbe  ezfânrtio  !e 
.k'ilke  molto  piîl  eftefe  per  la  grâii- 
.  dezr.A  de!  fovrano ,  e  per  la  felicità 
de' popoli.  La  plcb.ìglia  di  Parigi, 
i  claitiori  della  quale  fovente  ingiu- 
iìi  aveva  fovetite  dilprezzsto,  volle 
.rfinbtterrarlo  a  S.  Euftachio  ,  ma  i 
buoni  cittadini  arroffìrono  di  queAa 
frenefìa  ,  e  penfarnno  fopra  qued' 
uomo,  come  la  pofterita.  Avei-do 
fopjKeffo  alcune  rendite  ("opra  il  P\- 
lazzo  publico,  acquiflate  a  vii  prez- 
zo dopo  Iranno  1656.  i  proprietari 
rih  laifibili  a' loro  intercifi  partico- 
ni,  che  all' utilità  di  tutti  gli  fta- 
hilirnenti,  cheColhert  procurava  al- 
la Francia,  cercavano  di  (ereditare 
il  fuo  miniftero,  ed  ardirono  ezian- 
dio di  min:icciarlo  ,  e  continuamen- 
te era  affediato  da  quefte  genti  fpo- 
gliate  ,  che  lo  abbordavano  :n  tut- 
ti gì' incontri  .  Un  giorno  che  Col- 
èert  fi  trovava  in  cafa  del  Cancel- 
li er  J^^w/cr,  molti  di  elfi  fi  prefen- 
tarono  a  lui  j,  e  dopo  di  efferfi  af- 
pramente  lamentati  ofarotìo  di  ve- 
nire alle  minaccie.  Il  Miniftro  lo 
afcoitò  coh  grande  pazienta  e  tran- 
q.uiHità,  e  fé  viltà  eziandio  di  en- 
Itare  ntl  loro  cordoglio .  Dopo  di- 
mandò i  loro  nomi  ,  che  ebbero  l' 
imprudenza  di  darglieli  colla  lufin- 
ga  di  averlo  commofro.  Colhert  iion 
li  obbl  ò  ,  e  ne  refe  conto  al  Re, 
il  quale  fece  «rreft-re  i  più  colpe- 
voli .  Queft' rfem pio  invece  di  fpa- 
Ventare  i  tnalcontentì  terminò  di 
itritsrr  .  Cuftorr  così  forte  efcla- 
«larono  ,  che  i  CommcfTì  di  Colbevt 
jneno  di  lui  coraggiofi  temerono  , 
che  la  burrafca  non  p;oniba(ìe  final- 
ménte fopra  il  loro  capo.  Picotin 
fuo  primo  Commedo  uomo  abile 
regli  a.ft*ri,  ma  dedito  al  vino  j  ef- 
fendi^fi  coricato  mezr<\  ubbriaco  piena 
la  tefta  delle  minacci?  di  quelti  maU 
contenti,  fi  fvegliò  all' improvvifo 
immaginandofi  ,  che  quelte  genti  lo 
ïeneirero  per  la  gola*  Fece  uno  ftre- 
pito  fpaventevole  ,  e  deflò  tutta  la 
famiglia.  Colbevt  fi  levò  come  gli 
•Uri  fenza  dimoftrare  alcun  timo- 
re. Informato  della  caula  di  que- 
iìo  grande  ritmore  fî  ritirò  ,  e  il  dì 
fegiiente  licenziò  P;V(?».  Aveva  que- 
iRo  Mimflro  nel  fuo  afpetto  un  non 
io  che  di  ributtante  ;  occhi  aft"o{rati , 
pere  e  folte  fopraciglia  ^  poco  par- 
lava, ed  affettava  pure  una  fpezit  di 
fiientio  negativo  *  Madama  de  Cor" 
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nuel ,  moglie  di  un  tc^fcuierc  ,  co* 
nofciuta  p.T  le  fue  fpiritofe  rifpofte 
a  Colbert ,  col  quale  difcorreva  di 
aft'sri ,  e  che  nulla  le  rifpondeva, 
diffe  ••  Eccellenza  ,  fatemi  almeno 
qualche  fegno  che  m^  intendete .  Coa 
tutto  ciò  ad  onta  delia  fua  aria  ri- 
gida ed  auftera  era  nella  focierà  buo- 
no ,  officiofo  ,  e  probo  •  Non  potè 
mai  prendere  né  il  tuono  ,  né  i  vi- 
zi de' Cortigiani;  e  Luigi  XIV.  di- 
ceva ,  che  aveva  confervato  alla  Cor» 
te  l'aria  di  un  cittadino  di  Parigi, 
Il  Prefidente  di  Lamoignon  -,  il  qua- 
le lo  aveva  moito  <onofciuto  ,  gli 
rimprovera  ancora  di  volpr  forte- 
mente tutto  ciò  che  voleva,  di  fon- 
dur  tutte  le  cofe  dl/poticimente  ^  di 
temer  troppo,  che  veniTe  divifa  la 
fua  autorità  ,  e  di  effere  fufcettibi- 
le  delle  diverfe  impreffìoni,  che  i 
fuoi  Commelfi  volevano  dargli.  La 
fua  l^ita  .fi  ritrova  nel  5  Tomo  de» 
gli  Uomini  Illujìri  di  Francia  fcrit- 
ta  da  Auvigni^  Qf^edi  Courtilz  V 
Avea  egli  ipofata  Maria  Charon  ^  fi- 
glia di  Ciacomo  Charon  ,  Signore  di 
Menars,  e  di  Maria  Begon  ,  da  cui 
ebbe  fei  figli ,  e  fci  figlie  ,  che  tut- 
ti fi  fono  diftinti  colla  loro  probii- 
tà,  e  col  loro  merito. 

a.  COLBERT  C  Edoardo  Fran- 
tff(o')y  Conte  di  Maulevrier,  fra- 
tello del  Gran  Colbert  ,  Minifiro 
di  Stato,  e  Cavaliere  degli  Ordini 
del  Re,  fu  Luogotenente  Generale, 
e  fegnalò  in  varie  occalìoni  il  fuo 
coraggio  .  Le  qualità  del  fuo  cuo- 
re ,  e  del  fuo  fpirito  gli  reiteraro- 
no la  ftima  del  Re  .  Mor^  li  31. 
Maggio  1693.,  C  ^s^*  6.  e  7-  Col- 

3BERT  )  . 

3.  COLËERT  C  Giamhatijia  )  , 
Marchefe  di  Seignelei  ,  e  figlio  pri- 
mogenito del  Gran  Colbert  ,  nacque 
in  Parigi  nel  1651.  Seguì  le  orme 
del  padre,  fu  Miniftro,  e  Segreta- 
rio di  Stato,  terminò  di  portare  al 
pili  alto  grado  di  fplendore  la. ma- 
rina, ed  il  commercio,  protefTe  le 
Art: ,  e  le  Scienze ,  e  morì  li  3.  No- 
vembre 1690.  di  39.  anni  di  langui- 
dezza .  Il  fuo  amor  per  la  patria  > 
il  fuo  gufto  per  le  arti,  le  fue  ma- 
niere nobili  ,  e  generofe  lo  fecero 
vivamente  defiderare.  Ebbe  cinque 
figliuoli  dal  fuo  fecondo  matrimo- 
nio con  Caterina  Terefa    di  Mati- 

4,  COLBERT  C  Giambatpa  ) , 

Mar- 
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Marcfaefe  diTorcy,  fratello  del  pr». 
«.edente ,  nàcque  li  \ç.  Settembre 
1665.,  e  fu  inviato  ft'-.'"  .-- ,  j^ 
Portogallo,    in  Danii  a 

Irghilterrt.    Divenne  .>, 

eStgretario  di  StAio  11  ,  1- 

la  degli  affari  efteri  r  S  >- 

praintendent«  delle  P  1., 

«Ccnfigliere  dolConO-  ç»- 

genza    ia    titnpo  dei.^  ■  .di 

Lodovico  XV.  Il  buon  tfita  dell* 
negoz:azioai  importitvci  ,  ediffìiili, 
deiie  quali  fu  incaricato;  il  nome, 
e  U  Ifima ,  ch'rgli  •cquiflotlì  in 
Francia,  e  ne'  Paefi  «rfleri  ,  fono  pu- 
blitbe  prove  della  (uà  mente.,  del- 
la tua  capiLità  negli  aHìxì  ,  del  fuo 
zpIo  per  io  Servizio  de!  Re,  e  per  T 
01  ore  della  Francia.  Morì  a  Parigi 
li  1.  Setrembre  Ì746.  di  81.  anno  o- 
norario  deir  Accademia  delle  Scien- 
ze. Avea  egli  (pojata  Caterina  Fe- 
licita .Arnoldo  figlia  di  Simone  At' 
nclda  di  Pomponne ,  Miniftro  di 
Stato,  e  ò'x  Caterina  fAdvocat ^  dal- 
la quale  eboe  vai)  figli  affai  diflin- 
t\  .  Si  fono  publicate  dieci  annido- 
^n  la  fut  morte  nel  1756.  le  fue  Me- 
Tr.-y.e  per  fervire  alia  Storta  delie 
r.i.:  ?:^;jr/on«,  dopo  fi  Trattato  di 
Ri'xtik  fino  alia  paté  dt  Utrecht  , 
3  Voi.  HI  IX.  ,  divife  in  quattro  par- 
t  .  !»  prim»  riguarda  i  negoziati 
}    -  .'.'      ?  di  Spagna  i  U  fé- 

t      •  .     l'.OiaoJa;    ia  terza 

S^«-  •  nghilierra;  laquar- 

t?-  '1  ;  iCe  di  Utrecht.   Le 

F»fi  -- --  .-  itccbiudono  quel- 
le memorie,  love  l'autore  del  Xe- 
colo  di  Luigi  XW.  ,  fanno  sì  che 
quefle  fiano  utili  ^  coloro  che  vo- 
gliono iftruirfi  a  fondo  .  Vi  fi  co- 
nofce  il  guflo  della  Corte  di  Lui- 
gi XIV.,  e  (ono  meglio  fcriite  di 
tutte  le  Memorie  de*  fuoi  predeccf- 
fori .  Ma  il  maggior  pregio  di  efTe 
confìfte  neiU.  fìncerità  dell'autore: 
e  fi  pjo  dire  che  la  verità  fleffa ,  e 
Ja  moderazione  guidino  V%  fua  pet:- 
tia  .  Fu  dipinto  Colhert  con  ragio- 
r'    -m:.     ;    ;  rie'  grandi  af- 

'*  .<io  genio  tro- 

'•  ira.iz;  ;..  _;..,.  .cibrofi,  e  por- 
tare il  peio  colia  medelìma  faggez- 
»«  dp'!»    buone    r  cattiva    fortuna. 

^:  ..ffW 

, , cvt 

'    jepidezza  fino  «  dilica- 
V  .  «a  itio  proprio,   iliuo  . 
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umore  fempre  uguale  non  fu  né  al- 
terato,  né  olcurato  dalle  più  criii- 
,che  circoitanze.  A  quella  qualità 
univa  quelle  di  buon  uìarìto,^  di  te- 
nero padre  ,  di  fedele  amico  ,  di  pa« 
drone  umano. 

3.  COLBEKT  C  Giacomo  Nicola  )  , 
altro  Hglio  del  gran  Colbert ,  iì  di" 
Dinte  col  fuo  merito,  e  colla  fua 
fcienza.  Fu  Dottore  della  Cala,  9- 
focietà  di  Sol  bona.  Abate  del  Bec, 
ed  Arcivefcovo  di  Rl^ven  .  Morì 
in  Parigi  li  10.  Dicembre  ^707.  di 
5J.  anni.  Il  fuo  zcio ,  la  fya  cari- 
tà, e  la  fua  fcienza  lo  ntifero  al 
rango  de'  Vcfcovi  più  ill,uftri  del 
regno  di  Luigi  XIV. 

6.  COLBERT  i  Carlo")  ,  Mar- 
chele  diCroilfr,  Miniftro,  e  Segre- 
tario di  Stato,  fecondo  fratello  del 
gran  Coliert ,  e  zio  del  Signor  di 
Seigneicy ,  fu  incaricato  da  Luigi 
XIV.  di  varie  Ambafciate  ,  e  rile- 
vanti aftari,  alli  quali  egli  foddtsfe- 
ce  con  applaufo.  Morì  li  18.  Luglio 
1699.  di  Ò7.  anni  con  rincrefcimen- 
to.di  tutti  i  cittadini  da  bene. 

7.  CPLHERT  C  <^arlu  Gioachino 
di  )  Velcovo  di  Montpellier,  nacque 
in  Parigi  nel  10^7.  da  Carlo  Mar- 
chete à\  Ciùtjft^  allora  Aaibafciato-- 
re  in  Inghilterra .  Dopo  aver  fatto 
i  fuoi  primi  ftudj  ,  abbracciò  io 
Dato  cccieGafli.co  ;  e  dalla  età  di 
17.  anni  ottenne  l'Abazia  di  Froid- 
jnont.  I  <uoi  ralenti,  il  fuo  genio 
allo  lludiu,  e  la  fua  loggia  condot- 
ta fecero  che  aveffe  degli  illuftri 
amici,  come  Hetntant  ^  Canonico 
di  Beauvais,  e  l'Abate  Renaudot  • 
Foffono  collocarfì  in  quefto  nume- 
ro il  P.  Mifbiilont  e  gli  uomini 
più  fìngolari  nella  Badia  di  S.  Ge- 
uûvefa  ,  dove  dimorò  ,  facendo  il 
fuo  corfo  di  Teologia  .  Era  BaceU 
liere,  •  preparav^fi  ad  edere  licen-> 
ziato ,  quando  il  Papa  ìnnoctnx.Ì9 
XI.  mori.  Quello  avvenimento  fe- 
cegli  venire  la  voglia  di  andare  a 
Koma,  ed  il  Cardinale  di  FurHem- 
b-rg  lo  prele  per  uno  de'  fuoi  Con- 
ciavifti  .  Partendo  da  Roma  ,  dopo 
la  elezione  di  AleJJandto  Vili,  fu 
atrcHato  da  una  partita  Spagnuola9 
ferito,  condotto  a  Milano  ,  e  chiu- 
lo  nel  Cafiello.  Pati  molto  in  que- 
fla  cattiviti,  di  cui  pr(;fittò  per  im- 
parare la  lingua  Spagnuola  .  Ricu- 
perata ,  eh'  ebbe  la  libertà  ,  ritornò 
la  fMigt  s  e  fu  addottorato .    Dopo 

Dd    4  c(- 
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eîTerfi  di'Hinto  in  quelli  eTerciri  rcn- 
losici  ,  fu  fcelto  sdente  del  Ckro  nel 
16Q';.  ,   e  qualche    tempo    dopo  ,iiel 
I<597.  V^efcovo  di  Montpellier.   Refo 
ail«  fua  dtocefi  fi  occupò  nella  iftni- 
«ione  de'  popoli  ,  e  nella  converfio- 
tie  degli  eretici.  Uno  de' fuoi  primi 
penfieri  fu    di   far  comporre   on  ca- 
techifmo,  che  poteffe  eff'ere  nel  mc- 
ckfimo  tempo  una  teologia  compcn- 
diofa  de' partorì  ,   ed  il  fondamento 
folido   della  fede    del    fuo    gregge  . 
Quefta  ecccUente  opera  sì  publica  ,  e 
sì  univerfaimcnte  ftimata  ,  fu  com- 
porta fotto  la  direzione  del  Prelato 
dal  P.  Pouf^et  C  ^''f^'  quefta  paroU  ) 
Prete  dell'Oratorio,  che  fu  per  lun- 
go   tempo  Superiore    del  Seminario 
di  Montpellier.     Fu  fjatto  çrau  nu- 
mero di  «dizioni  di  queflo  Catechif- 
mo,  sì  in  4.  che  in  ii.  ,  fenza  nu- 
merare la  edizione  latina  con  le  pro- 
ve, in  1.  Voi.  in  fol.    Querta  ulti- 
ma edizione  fu  condannnta  da  Mon- 
fìgnor  di  Colbert  nella  f«*  irtruzio- 
tie    partorale    del    dì    17.  Settembre 
'%yx6' ,  perchè  vi  fi  erano  mefchiate 
alcune  fpiegazioni  ,   eh*  ej^li  non  a- 
veva  adottale .    Ognuno  fa  il  parti- 
to  che    prefe  Monsignor   di  Colbert 
nelle  difpute    della  Chiefa:    egli   fu 
Uno  de'  più  faldi   appoggi  degli  ap- 
§)ellanti.    Da  ciò  nacque  quella  mol- 
titudine di  lettere^  d'' iflruzioni  pa-^ 
florali^    di  ordinazioni ^   di  Apolo' 
gie^  e  d'altri  fcritli ,  che  d  publi- 
carono  a  fuo  nome ,  e  che  turbaro- 
no il  fuo  ripofo.    Furono  tutte  rac- 
colte dopo  la  fua  morte,  e  rtampa- 
te  nel  1740.  in  3.  Voi.  in  4.  (^^edi 
Berruyer  )    di  cui    il   primo  con- 
tiene   grandjflìmo   numerò  di  lette- 
Te  .    L  editore  ha  porto  a  fronte  una 
prefaeione ,   di  cui    la   prima    parte 
dà  l'idea  delle  Opere  di  Monfignor 
di  Cclbert  ^  e  la  feconda  contiene  il 
racconto    di  varj  .avvenimenti  della 
fua  vita  .    Morì  quefto  Prelato   nel 
3738.    in    età   di  71.  anno    nel    41. 
del    fuo   epifcnpato .     L' autore    del 
Dizionario  de"*  libri  Gianfeniftici  gli 
dà  titoli  atroci  ;  e  lo  paragona  a  Lu- 
ttro  .    Monfignor  Colbert    meritava 
piò  riguardo:  quelli  che  fono  flati 
nella  fua  diqce fi  fanno ,  che  fece  pi ìi 
bene  colle  fue  buone  opere,  di  quel- 
lo che  abbia  potuto  fare  di  male  col 
fuo  modo  di  penfare . 

COLBERTALDI,  famiglia  nobile 
e  antica  d'Afolo  nella  M^rca  Trivi- 
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gian*  ,    ebbe  origine  da  Corbeltiltf^ 
picciolo  Cnfteiìo  oltre  Piave.    Vanta 
e/Ta  nella  numeroia  difcendenza  va- 
rj uomini     iiluftrt  \    tra'  quali  B.iv^ 
tolommeo  ^    the  nato  T  anno  I441.  , 
e  applicatofi    con  molta    lode    a  di- 
fendere in  patria  le  caufe  Civili  ,  Ca- 
noniche ,  e  Criminali  ,  e  fatfofì  Ec- 
clefialficrt  ,    veline    6ii  Caterina  Cor- 
navo Luftgnana  ,    Regimi  di  Cipro  , 
e  Signora    d'  Afolo  ,    fcelto    in  fuo 
Regio    Vicegerente,    e    Rettore    di 
Afolo  ,  e  fuo  territorio.  Morì  que- 
lli li  7.  Aprile    del  150"^.    Adamo  , 
nipote    del   fuddetto,    nacque  a' io. 
Aprile  del  1480.    Fu  quefii  adop.^ra- 
to    ne' fervigj    di    detta  Ret^ina  ,    e 
d' illuftri ,  e  dotti   Veneri  Senatori , 
e  con  fama  di   molta  dottrina  ed  e- 
loquenza  ,  unita  ad  una  maraviglio- 
fi    piacevolezza    e  da    un  belliffimo 
«fpetto^  onde  tanto  più  bella  compa- 
riva la  fua    virtù  ,    foftenne  diverfe 
cariche,  e  onorifiche  ambafciate  per 
la  fua  patria  ,  pel  cui  decoro  molto 
s'  interefsò  .    Cefsò  di  vivere    li  ij. 
Gennajo  del  1549.  d'anni  69.  Abbia- 
mo di    lui  alcune  Letttrg ,    e  Poejit 
latine   riferite  da  Gafpar*  Furlani . 
Antonio    nacque    a'  13.  Giugno  del 
1476.    Iftruito  nelle  Belle  Lettere  ,  e 
nella   Giurifprudenza    fu    impiegato 
ne' primari  uffizj  della  fua  patria  ,  e 
per  fuo  follievo  compofe  Co wmri^/e  , 
e  Rime  ,  e  molte  fue  Teatrali  com- 
pofizioni  venner   con  plaufo  rappre- 
fentate    in  Afolo,  Baflano  ,    e  Tre- 
vifo,    e  in  altri  luoghi    circonvici- 
ni .     Cominciò  egli  nel  1553.   l'O- 
pera fua  prediletta  ,  eh'  avea  per  tito- 
lo Cofmografia  impiegandovi  18.  an- 
ni   per  darle    compimento.    Queft' 
Opera  ,    in  cui    fi  trattava    partico- 
larmente dello  flato  antico    d'  Afo- 
lo,   e  che  con    altri    monumenti  fi 
era  cuftodita  fino  al  1718. ,  fi  è  mi- 
feramente     perduta  .     Moti    quefto    " 
Letterato    d    anni    77.    a'  9,  Aprile 
del  i"ì53.    lodato  con  beila  Oraziot» 
funebre  da  Andrea  Salcio  Cittadino 
Feltrefe  ,    e    maeftro    d'  eloquenza 
in  Afolo  .     Altre  notizie    degli  uo- 
mini    illuftri  di  quefta    nobil  fami- 
glia ,    cioè  d'  Ortenfto  ,    d'  Albano  , 
e  d'  Antonio  fratelli ,    1'  ultimo  de' 
quali,  con  monumenti  rinvenuti  ne- 
gli fcritti  de' fuoi  maggiori,  ci  die* 
de  nel  1591.  la  iloria  MS.  della  Vi- 
ta della  Regina   di  Cipro  ,    già  Si- 
gnora d' Afolo  (di  cui  il  Ch.  Apo^^ 
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poU  Ztff  ne  volle  un  efempUrt 
per  riporlo  nell'  infigne  fuâ  Libre- 
ria)  y^nno  iciSRern  nel  S^iggut  di 
memori*  degli  uornia^  illuftri  d"  .-f- 
foh  del  Conte  Pietro  Tri4/ìe  di  Pel- 
/egrìni^  Ven«ci«  1780.  Ctnvanmi  R»- 
ntftcio  ndla  Stonis  Trii'tgttnt  <♦•.•• 
feri  vendo  le  \J.  F.nniqhf  '■ 
tip  quali  hanno  |>.-.(T"ekiuto  "1 
C«R(rlli    nella  Regione    di    I    .  . 

anneveu  C  lib.4.  pag-  15^  >  od  tr- 
coIoXII.  pur  quella  A^ Colbt^taidi . 
V-.*ggânlî  anche  le  l'tte  itili  cimqut 
'Donori  di  Ltgge  dilla  famiglia  di 
ColktTtaldi  Ai  ///</.  w  . 

COLDORt,  Inuisliatore  di  pie- 
tre fine  sì  di  cavo  die  di  rilievu  , 
li  ft'  un  nome  celebre  verfo  la  fine 
rfei  XVI.  leccio  per  la  finezza,  ed 
eleganza  di  tuo  lavoro  .  I  fuoi  ri- 
tratti (raao  natura! Iflìmi  e  delica- 
ti .  Si  prcfume  che  Coldoré  fia  cô- 
ne nn  loprannome  ;  e  che  il  vero 
fao  nome  fia  Giuntano  de  Fovte- 
ì*Al  ,  il  roedefimo  che  Enrico  JV. 
qualificò  in  fue  lettere  patenti  il. 
Dicembre  ì6cS.  ,  del  titolo  di  fuo 
cameriere,  e  di  fuo  incifore  in  pie- 
tre fine  . 

COLELI.A  (  Francefcarjtonio')^ 
<la  Bari,  Minor  C'oventoale,  vif- 
fe  nel  XVII.  fecole  ,  e  nel  1665. 
fiampò  un'  Opera  col  titolo  Mora' 
iet  ajffeclus  . 

COLEF  (^Giovanni  "^^  figlio  d' 
Jl^figo  Cotet .  Prefeto  di  Londra  , 
nacque  in  effa  Cmà  nel  1466.  Fu 
allevato  in  Oxford  ,  ove  fece  gran- 
di prcgreffi  nelle  foenze  .  Viaggiò 
poi  in  Francia,  ed  in  Italia,  Hudiò 
la  Teolo4;ia  ,  e  divenne  Dottore  ,  e 
Decano  deila  Chiefa  di  S.  Paolo  , 
Cattedrale  di  Londra  .  Colet  fondò 
«lel  nia.  la  Scuola  di  S.  Paolo  in 
l.ondra  ,  e  mur)  lel  1-719.  Avvi  di 
lui  di  Serment ,  va  un  Trattato  dell* 
educazione  di  figliuoli  ,  ed  altre  0- 
frt ,  (  t/edi  Collet  )  . 

COLETE  BOILET>  nformstMce 
dell'Ordine  di  «;.  Chiar>  ,  nacque 
a  Corba  in  Picardia  n*^l  ij^o.  Prt- 
fo  l'abito  del  terz' Ordine  di  S. 
•Fr«n..f.-  atfefe  alla  riforma  delle 
^^  In  Francia  non  vi  rtu- 

^^  ■  titirodi  in  Savoia,  ove 

lla-)ì,ì  \»  ftia  riforma,   che  fi  fparfe 
V*n  in    molte   Provincie  .     Mori  in 
odore  di    1. !.»..«   ;_   (-...*   1    ^    *'    r. 
«O   144" 
P»^  d<..    .    ,     ..,.,,  ,    .    ,,     u  0*- 
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gli  efempi  *  virtù  di  Colete  ai>Sra«- 
ciarono  l' aullentà  della  redola  di 
lei,  fuiouo  chiamati  ro/efijn/ .  Le»- 
ne  X.  il  unì  nel  1517.  «gli  0€er- 
taniini  . 

COLfeTI  QN/Uolò^y  Sacerdote 
Vìniziano  benemerito  delia  Storia 
li  /ione  Ecclefiaftica  ,  corref. 
o  e  continuò  V  Italia  fa- 
,1  :  .rimando  Ughellio  /  diede 
uoa  nuova  e  accrefciura  edizione  de' 
Condì f  ;  e  publicò  Monumenta  Ec- 
eUlìjp  l'emetée  S.  Moy/is .  Morì  n«l 
J766.  d'  a«T»ii  80. 

I.  COLIv^NI  iGafparo  de).  Si- 
gnore   di    Chaiillon-lur-Loing  ^    di 
una  cafa  antica  di    Borgogna  ,    è  il 
primo  della  (uà  famìglia,  che  fi  la- 
bili m  Francia,  dacché  fu  quella  pro- 
vincia unita  alla  corona  .     Seguì  C^- 
lo  Vili,  a  Napoli  nel  1494.  Coman- 
dò un  piccolo  corpo  alla  battaglia  di 
Aignadel  nel  1509  ,-   e  un  a!tro  piìt 
riguardevole    a  quella    di  Marignaa 
nel   1515.    Aveva  fpofato   nel    1514. 
Luigia  de  Mommorenct^  vedova  di 
Ferri  de  Mailli  ,  Barone  de  Conti  , 
e  forella  primogenita    di  yìnna  t)i*« 
ca  de  Montmorenct  ^  che  poi  fu  Coii- 
teftabile  .     Suo  cognato,  che  allora 
poteva  molto  alla  Corte,  accelerò  i* 
avanzamento  di  lui  ;  e  fu  facto  Ma- 
refciaUo    nel    1516.  ,    poi  Cavaliere 
dell'Ordine,    e   Luogotenente    del 
Re    in  Sciampagna    e  Picardia ,    ri- 
Ci)mpenfa    dovuta    al    fuo    merito. 
Enrico  Vili.  Re   d'Inghilterra    ef- 
fendofi    impegnato    di  reflituire  nel 
1518    Tournai    alla  Francia  fu  fpe- 
ditorci/Z^n/  a  prendeine  il  pofTofTo. 
Egli  fi  prifentò  per  entrarvi  a  ban- 
diere   ipifgare  ,    ma    l'   higlefe  Co- 
mandante della  Piazza  gitdiife,  che 
non  pcrmetteri  mai,    ch'egli  entri 
da  conquiftatore  in  una  Piazza  ,  che 
il  Re    di  plancia    teneva    per   pura 
grafia    del  Re  d'  Inghilterra  ;    e  gli 
fu  di  meftieri  piegar  le  bandiere  pti- 
ma  di  entrar  nflla  Città  .    Ì'u  uno 
de    Giudei  dei  Toriieamento  ,    che 
ffcefi  nel  1520.  nel  campo  del   pan- 
no d'oro.     L'anno  <eguente    fé  di 
una  mezzA  giornata  digerito  non  a- 
veffe  di  «iTaiire  Ca*lo  V.  «  come  po- 
teva farlo  con  vantaggio  ,  certamen- 
te avrebbe  ottenuto  la  vitcoria  .  Mo. 
ri  m  Acqs  ti.  i   i^ia.  mentre  andava 
a  (occorrere  Fontatabie. 

1.  COLIv-^NI  cadetto  di  ),  Car- 
dia«ic  di  ChatiUon  di  18.  anni.  Ar- 
ci- 
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civefcovo  diTolofa  di  19.,  eVefco- 
vo  di  BeatJvais  di  ao. ,  nacque  li  io. 
ï.uglio  1515.  da  Gajparo  di  Coligniy 
Mareicialio  di  Francia,  e  da  levi- 
ta di  Montmorencì .  Si  diftinfe  da 
principio  col  (uà  fpiritOì  e  col  fuo 
talento  per  le  fcienxe  ;  ma  U  rea 
fua  comp  acenza  per  li  luoi  fratelli, 
e  per  li  fuoj  parenti  lo/ìrafcinò  nel 
Calviniimo.  Papa  Pio  IV.  lo  pri- 
vò della  porpoM  ,  e  della  dignità  e- 
pifcopale  dopo  di  averlo  (comuuita- 
10.  Cotigni ^  the  aveva  abbandona- 
to l'abito  cardinalizio,  e  che  fi  fa- 
ceva chiamare  fempl 'cernente  il  Con- 
te di  Beauvaiy  ,  lo  riprefe ,  e  (ì  mi- 
rilo in  fottaria  rofTa  .  Oltre  il  Ve- 
fcovato  ed  Arcivcfcovato,  era  allo- 
ra titolare  di  tredici  Abazie  e  di  due 
priorati .  Sua  moglie  ìj abella  d' Hnu- 
tevtlle  ^  Pama  di  Lorè  ^  \he  veniva 
ifidifterentepieute  chiamata  Madama 
la  Conteffq  ^  o  Madama  la  Cardina- 
li dal  Kç,  e  dalla  Kegina,  fedeva 
come  moglie  di  un  pari  del  regno  . 
Dopo  ia  morte  dfl  marito  ella. osò 
di  chiedere  il  fao  ufiifrutto  vedovi- 
le ;  ma  rigettata  fu  la  fua  diman- 
da dar  Parlamento  di  Parigi  per  fen- 
tenza  del  ifrz^^.  Suo  marito  ,  con- 
dannato nel  Cf)nciiio  di  Trento, 
luon  fu  meno  infedele  al  iuo  fovra- 
ro,  come  lo  fu  alia  rei  gione  ;  pre- 
fe  le  armi  contro  di  lui  ;  intervcn- 
re  alla  battaglia  di  S.  Dionigi  nel 
1568.  e  fu  ordinato  di  carcerarlo  ; 
«i  fi  fottrtfife  in  Inghilterra,  dove 
fu  avvelenatp  da  uno  de'  Cuoi  do- 
meftici  nel  ^571.  Qiiefto  fcellerato 
efFendofi  faly^to  in  Francia  fu  prelp 
alla  Rocella,  e  punito  di  morte. 

3.  COLIGNf  QGafparo  di),  fra- 
tello del  pripcedente  ,  Ammiraglio 
di  Francia,  ed  uno  de'  più  gran 
Capitani  del  fuo  fecolo  ,  nacque  li 
ì6.  Febbraio  1516.  a  Cbjftillon-iur- 
Loing.  Si  fegnalò  fin  da'  primi  fuoi 
anni  fono  i  regni  di  Francefco  I. 
alla  bstfaglia  di  Cerefola  ,  e  di  Ar- 
rtgo  li.  vhe  lo  [ecc  Colonnello  dell' 
infanteria  Francefe  ,  e  dopo  Ammi- 
raglio di  Francis  nei  1531.  Meritò 
quefli  favori  per  le  belle  azioni,  eh' 
«gii  fece  alla  battaglia  di  Renti  , 
pel  fuo  zelo  per  la  dilcipiina  mili- 
tare, per  le  fue  conquifte  fopra  gli 
Spagnuoli  ,  e  foprattutLO  per  ia  di- 
^efa  di  S.  Quintino.  L'ammira- 
glio fi  gettò  in  quefra  Piazza  ,  e  fe- 
&i  de*  prodigi  <ii  valore  i  ma  eiUn- 
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do  (tata  fa  Citta  prefa  d' affai t<v,  tr 
gli  rimafe  prigioniero  di  guerra,  il 
He  Arrigo  11  lo  incaricò  di  molti 
afiari  importanti  ,  ma  dopo  la  mor- 
te di  quello  Principe  egli  abbracciò 
la  religione  preiela  riformata,  e  ne 
fu  come  il  capo.  Si  dichiarò  apetr 
tametite  contro  la  Cafa  di  Guija  ^  e 
formò  un  partito  sì  potente  ,  che  fu 
quafi  per  rovinare  la  Religione  Cat- 
tolica in  Francia,  QP'edi  Lep^i  ). 
J,a  Corte,  dice  uno  Storico,  non 
aveva  nemico  più  terribile  dopo  Con- 
de  ^  che  fé  lo  era  affociato  .  Qiie- 
Ito  ^ra  più  «mbiziolo  ,  più  intra- 
prendente j  e  più  attivp  .  Coligni 
era  di  un  umore  più  pofato  ,  più 
mifurato,  e  più  capace  di  effere  ca- 
po di  un  partito  .  A  dir  il  vero  er» 
in  guerra  tanto  difgraziato,  quanto 
Condè .,  ma  colla  fua  abilità  ripara^ 
va  fpelTo  ciò  che  fembrava  irrepara- 
bile j  più  pericclofo  dopo  una  fcon- 
fitta,  the  i  fuoi  nemici  dopo  una 
vittoria,  ornato  peraltro  di  tantL» 
virtù,  quante  lo  potevano  permet- 
tere de'  tempi  tanto  burrafcofi  ,  e 
)o  fpirito  dì  partito.-  IVon  conta- 
va per  niente  il  fyofangue.  Etlen- 
do  llato  ferito  j  e  i  fuoi  amici  pian- 
gendo intorno  a  lui,  lor  di(ff  con- 
una  incredibile  tranquillitn  :  il  me- 
Jliere  ^  che  noi  facctanì'i  ^  non  dtve 
egli  avvez.Z.arci  alla  »2o>te  ,  come 
alla  vira  ?  La  prima  battagiia  or- 
dinata, che  fi  diede  fra  gli  Ugonot- 
ti ed  i  Cattolici,  fu  quella  ai  Dreux 
nel  1551.  L'ammiraglio  combattet- 
te valorofatneiitf  ,  la  perdente,  e 
falvò  l'armata.  EfTendo  ftato  tru- 
cidato il  Duca  di  Guija  per  tradi- 
mento poco  tempo  dopo  1'  alfediq 
d'Orleans,  fu  accufato  di  effer  fla- 
to partecipe  di  quel  vile  a(ra(fina- 
mento  ;  ma  fi  gmftificò  col  giura- 
mento .  Le  guerre  civili  ceffirono 
per  qualche  tempo  per  ricominciare 
con  più  furore  nel  1567.  Coligni  e. 
Concie  diedero  ia  battaglia  di  San 
Dionigi  contro  il  Conteftabile  di 
Montmorencì  {)i,o  TAO  ^  in  cui  quefti 
j-imafe  uccifo  .  Qj.iefla  giornata  in- 
decifa  fu  feguita  da  queda  di  Jarnac 
nel  1569.  fatale  a'Calvinifti.  Lf- 
fendo  ftato  x^çt\{oCondè  in  una  ma- 
niera funefta,  rimafe  a  Coligni  tut- 
to il  pefo  del  partito  .  Allora  fo- 
flenne  folo  quella  ca.»ia  difiàtaziat*  * 
e  fu  vinto  ancora  nella  giornata  di 
Montconiour  nei  Poitou  feri*»  *^t* 
pò- 
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poteri  effere  commofTo  li  Aio  co- 
f>Be»o.  Una  pace  avvantagaiota  i?'- 
miiiò  non  gu.iri  dup?»  in  appir..-  ì/i 
quefte  fanguinofe  tjufiìioni  nel  1571. 
CotipiJii  comparve  alia  Corte,  f  fi» 
opprcil'o  da  carezze  ,  come  lotri  quel- 
li del  fuo  partito  .  Carle  l 
inaii^'ormente  attaccarfe  ( 
pedirlo  che  più  in  feguiio  ;.  .;^..  ,. 
contro  dj  lui  ,  gli  fece  dare  cento 
mila  franchi  del  fuo  erario  ,  e  gli 
reflituì  ;'  "  .  ~  ":lio. 
Da  tutif  cfor- 

tatoadrf. ..  ^_.  .^ -per- 
fide. Un  erpicamo  Cilviniiìa  ,  il 
quak  fi  rititavain  Provincia  ,  an- 
dò a  prende  e  congedo  da  lui.  Co- 
Itpni  gli  dimandò  la  ragione  di  un 
ritiro  cosi  precipiiofo  :  ìa  ragione, 
rifpofe  il  militare,  ^,  perchè  qui  ci 
"vcngon  fatte  troppe  careazji .  f'oglio 
piuttojìo  fatvarmi  co*  pa^K'  y  ^h$ 
perire  con  quelli,  che  faranno  trop- 
po f^SS*  •  L'Ammiraglio  ritornan- 
do un  piortio  dal  Lovero  gli  fu  ti- 
rata un'archibirgiata  da  una  fine- 
fl'a  ,  che  lo  ferì  pericolofamcnte 
nella  mano  delira,  e  nel  braccio  fi- 
hiflfo.  Il  Redi  Navarra,  e  il  Prin- 
cipe diCondè  n  lamentarono  col  Re 
di  sueft*atienl#to  .  Carlo  \X.  ne 
llimoflrò  un  dolore  eflremo,  fece  ri- 
cercare gli  autori  ,  e  diede  a  Coli" 
gni  il  ncme  di  Padre  ;  ma  fopra  un 
improvvifo  rumore  d»  una  congiu- 
ra ,  rumore  falfo  perawentura,  ma 
■ccrcditato  d^gli  avvenimenti  paffu- 
ti ,  e  non  mai  per  un  difegno  pre- 
med'tato,  come  hanno  fcriito  alcu- 
ni autor!  malamente  informati  ,  e- 
UU  prefe  tutto  in  un  tratto  una  vio- 
Jenta  rifoluzione  efeguita,  come  fi 
fa ,  la  vigilia  di  S.  Bartolommeo 
del  1571.  Il  Duca  di  Guifa  tccom- 
Ç4|n»to  da'  una  truppa  di  ficar)  % 
jotammina  alla  cafa  delTammira- 
(jlio.  Vi  entra  uro  fluolo  di  affaf- 
fini  ,  alla  tefla  de'tjuali  era  un  cer- 
to Btfme  domeflico  della  cafa  di 
Cuifa  colia  fpada  alla  mano,  e  tro- 
vano Cc/i^«/  che  flava  fedendo.'  G/'o- 
**n«,  dice  euli  a  Befwe  con  un' a- 
ria  tranquilla  ,  rijpettar  fiovrejH  i 
i^iei  tapelli  canuti  :  ma  fa  ciò  (he 
'  aggrada  j  folo  di  pochi  giorni  tu 
puoi  attorciarmi  la  vita.  F/  feri- 
to, -  ^-'  -  -  "  :,  cor. 
«  .  ctta- 

V*.  '  .  i  fuo 

fu«niia;cu,  e,  («iondo  aicuat,  di- 
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ce  fpirando:  ynorifft  almeno  di  ms»' 
no  di  un  uomo  onorato  ,  e  non  ài 
ijuella  di  un  /accendo  i  Si  è  benw 
tncominciato,  di^fv*  Befme  calpeftan^ 
do  il  corpo  di  lui  ;  andiamo  a  con* 
tinnire  la  nofiret  faccenda.  Il  fup 
cadavere  fu  efpollo  per  tre  giorni  «l 
furore  del  popolo,  e  finalmente  ap- 
piccato pc'  piedi  al  patibolo  di  Mont^ 
faucon  .  Montmorencì  fuo  cugino 
lo  fece  levare  di  là  per  feppellirlò 
fpcretamente  nella  C.ippella  del  Ca* 
Hello  diChsntilli.  Un  Italiano  re* 
cife  il  capo  dell'Ammiraglio  per 
recarlo  a  Caterina  de'  Medici ,  la 
quale  fattolo  imbalfamare  lo  mandò 
a  Roma.  Coligni  teneva  un  gior- 
nale, che  dopo  la  fua  morte  fu  con. 
feiinaio  nelle  mani  di  Carlp  IX.  Fu 
oflervaio  ch'egli  dava  a  quefto  Re 
Un  avvilo,  che  neiraffegnare  l' ap- 
panaggio  a'  tuoi  fratelli  ,  loro  non 
lafcialfe  troppa  autorità .  Caterina 
fece  leggere  quell' Articolo  alla  pre- 
lenza del  Diua  d'  Alenpn  ,  il  qua» 
le  coramella  fapeva,  afflitto  era  della 
morte  dell'Ammiraglio.  Ecco  #7 
vojlro  buon  amico  .^  eiTa  gli  diffe  , 
vedete  il  confluito    eh'  ei  dà  al  Re . 

Non  Jo  ,  rifpofe  ii  Duca  ,  x'  ei 

molto  mi  amaffe  ;  rffa  fo  che  flffat* 
to  configlio  altro  non  poteva  ejfff^ 
re  dato ,  che  da  un  uomo  {edilif" 
fimo  a  S.  M.  ,  e  zjtlunttjjtmo  per  I9 
ftato.  Carlo  \X.  trovava  quel  Gior- 
nale degno  di  effere  ftampato;  ni» 
il  Marclciallo  /^i /îc^?;  glielo  fé' get* 
tare  alle  fiamme.  Noi  termineremo 
queft' articolo  col  parallello,  che  fa- 
r  Aijaie  di  Mahli  fra  l'ammiraglio 
di  Coligni ,  e  Francefco  di  Loren» 
Duca  di  Guifa.  ^^Colign'  era  il  più 
t%  gran  Capitano  del  fuo  tempo  tan- 
t,  to  coraggìofo ,  quanto  il  Duca  di 
„  Cuifa;  ma  menoardito,  perchè- 
>i  era  fempre  flato  meno  furtuna^» 
„  Co.  Era  più  proprio  a  formare  de'- 
1,  grandi  progetti,  e  più  faggio  nel* 
„  metterli  in  efecuzione .  Guifa  pet 
„  un  coraggio  più  brillante,  e  che 
t,  facca  flordire  i  fuoi  nemici,  con- 
„  d-jceva  le  congiunture  fecondo  il 
„  fuo  genio,  e  fé  ne  rendeva  per 
„  così  dir»  il  padrone.  Coligni ob- 
9,  bediva  ad  effe  ,  ma  da  Capitanio 
„  ch'era  loro  fuperiore.  Nelle  me- 
9,  defime  circofianze  gli  uomini  or- 
„  dinar)  non  avrcbberoofTervato  neU 
„  la  condotta  dell'  unp  che  del  co- 
ti rai^ioi  e  ia  <|aeiU  dell' altro» 
„  del- 
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„  della    prudenza  ,  qa.intunque   a- 
„  vcfTero  l'uno  ,    e    l'altro    quarte 
„  due  qualità,  ma  diverfamente  fu- 
„   bordln.ite.   Guifa  pi?i  felice  ebbe 
„  meno  orcafioni  di    fvìluppsre    le 
„  riforfe  del  Tuo  genio  ;  la  fus  am- 
„  bizione  f^^ace  e  fondata  iniappa- 
„  renza  come  quella  di  Pompeo  fo- 
„  pra  gli   ftelTi   interefiTi    d«l   Princi- 
,,  pe  ,   che  mandava  in   rovina    fin- 
„  gendo  i\  fervirlo  ,   fi  vide  appop- 
„  piata  al  fuo  nome  fino  a   ciò   eh' 
„  ella  ebbe  acqui  flato  forza  bsRsn- 
,,  tf?  por  follenerfi    da  per  fé  fteTa. 
,,  Coìi^nì    meno  colpevole  ,    quan- 
„  tunque    fembrafTe    di  eiïerlo  .iTaî 
„  più,  fece  come  Te/jr^  apertamen- 
„  te  la  guerra  al  fuo  Principe,  e  a 
,,  tutta    la    Francia .     Guifa    feppe 
j,  vincere  ,  e  profittare  della  vitto- 
„  ria.  Coltgni  pcràetie  quattro  bat- 
„  taglie,  e  fu  fempre  il  terrore  de' 
„  funi  vincitori  ,  che  fembrava  aver 
„  vinto  .     Non  fi  fa  ciò   che  fareb- 
„  bp  ftato  il  primo  nelle  difcrazie , 
„  che  oppreffero  Coltgni  ,•   ma  è  fa- 
^  cile  a  cotighietturarlo  ,    che  que- 
,,  fio    faripbb*  com?*rfo    ancora  più 
„  glande,  fé  la  fo  tuna  glifoTTerta- 
„  ra  favorevole  .    Fu  veduto  ad  efTer 
.,  portato  in  una  lettica  ,  e  per  così 
„  dire  fra  le  braccia  della  morte  or- 
„  dinare   e  condurre    le  marcie  più 
„  lunghe  ,  e  più  difficili  >  attraver- 
„  fare  la  Francia  nel  mezzo  de'  fuoi 
,,  neniìci  ,  rendere  co'  fuoi  confici i 
,,  il    8'ovine  coraggio    del  Principe 
„  di    Navarr-t    più    formidabile,    e 
„  formarlo    a  quelle    grandi  quali- 
„  tà  ,  che  ne  dovevano  fare  un  Re 
,,  buono,    penerofo  ,    popolare  ^    e 
,,  capace  di  governare  l'Europa  in- 
„  trera  ,    d#po   di  averne    fatto  un 
,,  eroe  dotto,  terribile,  e  clemcn-  • 
„  te  nelle  battaglie  ._  L'unione  eh* 
„  egli  mantenne  fra  i  Francefi  ,  ed 
„  i  Tedefchi  della  fua  armata,  che 
„  non  erano  baftantemente  uniti  dal 
„  folo  interefle  della  religione  ;    la 
^  prudenza,  colla  quale  feppe  tirar 
„  de'  foccorfi  dall'Inghilterra,  ove 
„  tutte»  non  era  tranquillo  ;    la  fua 
^  arte  di  muovere  i  Principi  della 
„  Germania  ,    ì    quali    non  avendo 
„  tasto  gwiio  come  lui,  difperafa- 
„  no  più  facilmente  della  falute  de' 
„  Protefïant»  della  Francia  ,    e  dif- 
„  ferivano    di    fpedire  de'  foccorfi  , 
„  perchè    la   fperanza   del    bottino 
,,  nos  afTretUva  più  la  loro  marcia 
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„  in  un  paere  rovinato  ,  fona  capì 
„  d'opera  delh  fua  politica.  Coli- 
,,  ^nì  era  uotno  onèRo:  Cut/a  ave- 
„  va  la  malchera  di  un  numero  piìl 
„  grandie  di  virtù  ,  ma  tutte  erano 
„  avvelenate  dalla  fua  ambizione  . 
„  Aveva  tutte  le  qualità  che  gua- 
„  dagnano  i!  cuore  della  moltitu- 
„  dine,  Coltgni  più  riflretto  ir.  fé 
„  ft elfo  era  più  (limato  da' fuoi  ne- 
„  mici  ,  e  più  rifpettato  ds'  fuoi  . 
„  L'  ambizione  potè  bene  foilener- 
„  lo  ,  ma  non  lo  fece  incomincia- 
„  re  ad  sgire .  Non  meno  buon 
„CalvininA,  che  buon  Francefe, 
,,  non  potè  mai  per  troppa  aufleri- 
„  th  .Tcconlar  la  fua  dottrina  co' do- 
,,  veri  di  fu-^dito  .  Alle  qualità  di 
„  un  eroe  eiTo  univa  un'anima  ti- 
„  morata  .  S'è  egli  foTe  fìato  meno 
„  grand'  uomo,  farebbe  f^ato  fsna- 
„  tico  :  fu  apoHuIo  e  zelante": 
Bifogna  frattanto  convenire  ,  che  î 
mali  ch'egli  fece  alla  fua  Patria 
prendevano  meno  U  loro  origine 
dal  fuo  carattere  pcrfonale,  che  da 
quello  della  fetta  ,  di  cui  per  dif- 
grazia  era  divenuto  il  capo  .  Di- 
mandò anche  a  C^vlo  IX,  la  permif- 
fione  dt  condurre  un'armata  di  U- 
gortotti  in  Fiandra  contro  la  Spa- 
gna per  impedirli  di  turbar  la  Fran- 
cia ;  la  qual  cofa  Carlo ,  il  quale 
era  in  pace  co' fuoi  vicini ,  non  vol- 
le accordare .  „  L' Ammirag!  io  C  fcri- 
„  ve  Brantôme  a  quefto  propofito  y 
),  conofceva  bene  il  carattere  de' 
„  fuoi  Ugonotti  ,  che  fé  egli  non 
„  li  occupava,  e  tratteneva  aldi 
,,  fuori  1  effì  incomincierebbero  di 
,,  nuovo  a  turbar  l'interno  del  re- 
„  gno  *'.  (^l^edt  Luigi  XIV.,  So- 
tiMANTO  TI.,  MoPvVAY  )  .  La  fua 
t^ita  è  fìata  publicata  nel  1^81$.  da 
Grattano  Couvtilz  in  li..'  ma  la  più  ) 
efatta  e  meglio  fcritta  è  quella  c^l* 
trovafi  negli  Ucraini  ìllujlri  della 
Pratici  a  . 

4.  COLTGNt  C  Prancefeo  di^  » 
Signore  d'Andelot ,  quarto  figliuo- 
lo di  Gafparo  di  Coltgni^  Marefcial- 
lo  di  Francia,  e  di  Lovifa  de  Mont" 
morenti,  nacque  in  Chatillon-fur- 
Lcing  li  18.  Aprile  1511.  Si  diftin- 
fe  col  fuo  valore  nelle  guerre  civi- 
li ;  e  i  Proteftanti  ebbero  in  lui  un 
difenfore  pieno  di  fpirito  ,  ed  uà 
eroe  fecondo  di  rifnrfe.  Fu  Colon- 
nello Generale  dell'infanterìa  nel 
JSS5»  per  rinunzia  dell'Ammiraglio 
di 
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dì  lui  fratello.  Avea  molto  fpirì- 
to  V  e  vivacirà  ,  cr.t  iniraprendeiu?, 
ìndefefTo,  e  grand*  uomo  dì  gjer- 
la  .  Nel  1S57.  fu  f^ito  prigioniero 
con  fuo  fratello  in  S.  Quentin  .  *>'r 
falvò*  e  l'anno  feguent»  fervi  alT 
affcd'o  dì  Calais  •  Poco  tempo  i'.opo 
fu  condotto  a  Melun  yer  motivo 
delle  fue  cabale  in  favor*  à«\  Cal- 
vinilmo:  tua  moglie  lo  efurtò  ad 
afcoltare  la  mefTa  per  ricuperare  la 
libertà,  ma  queflo  pa(r.>  inlpirato* 
gii  dalla  politica  non  io  impedì  di 
prendere  il  parlilo  de'  Proteftanti 
in  tempo  delle  guerre  civili .  Si  di- 
flinfe  alia  battaglia  di  Dreux  nel 
3562.,  e  l'anno  dopo  difefe  Orleans. 
La  pace  che  tenne  dietro  alla  prefa 
di  quefla  Città  ,  durò  foltanto  fino 
al  1^67.  Il  f  Seguente  anno  fece  la 
guerra  in  Bretagna  ,  e  nel  Poitù  ,  e 
fi  molerò  per  tutto  non  meno  intra- 
prendente,  che  inftancabile.  L'ul- 
tima giornata  fu  quella  di  Jarnac  li 
13.  Marzo  1569.  Morì  circa  due  mefi 
dopo  a  Sainrts  di  una  febbre  con- 
taçiofa  fecondo  Alcuni ,  o  di  veleno 
fecondo  gli  air!,  (,redi  Chkkp.-ï^. 

5.  COLIGNI  (^Gafparo di  y  ,  Co- 
lonnello Generale  delT  infanteria  , 
e  Marefciallo  di  Francia.,  nacque  ti 
1.6.  Loglio  1584.  da  Pranccjco  di 
Colignt  Ammiraglio  di  Guicnua  ,  e 
da  Margherita  4  Ailli  .  Sì  fegnalò 
in  diverfi  afTedì  e  combattimenti  « 
guadagnò  nel  1635.  la  battaglia  à* 
Avrin  nnitamente  al  Marefciallo  dì 
Bitzè .  S'impadronì  ntl  1637.  d' 
Ivoy,  e  di  Dii»viiliers,  nel  \6:fi. 
p  efe  Arras  co' Marefcialli  àtChavl- 
nti ,  «  di  MeiUerait  ,  nel  1641.  per- 
de la  battaglia  delia  Mais^e  contra 
il  Conte  de  Sçijfons ^  e  mori  nel  fuo 
Caffello  di  ChatillOD  li  4.  Gennaio 
16^6.  L' intrépidité  fu  la  fua  qua- 
lità oratteriftica  . 

6.  COL  I GK I  (jGaffuro  d!  ) ,  quar- 
to di  quefto  nome  ,  Duca  di  Charil- 
ioo  ,  figliuolo  del  precedente,  ibju- 
>ò  Terefia  nel  1^43. ,  fu  Luogotenen- 
te Generale,  e  morì  in  Vincennes 
da  una  ferita,  ciie  ricevuto  aveva 
airaitacco  di  Charenton  li  9.  Feb- 
braio ,  x^49.  di  39  anni  .  La  vedova 
di  fui  P.lifabttta  /Ìnptiica  de  Mont' 
fnorencìy  forelU  àA  Duca  àxLêxern- 
ff^rf^o,  fud?!l?  piìj  avvrncnti,  e  pi  il 
ingeri'  'di  /.«/- 
g'  y  ,  il  Du- 
«■*  'î                '      .            .  .  ;u  Parigi 
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nel  ì6cs.  di  69.  anni.     Effa  è  quel- 
la di  cui  (i  tratta  nel  Rom.inio  fto- 
rico  e  calunniolo  di  BaJJi  Rihutin^ 
Elia  av«va  avuto  dal  Duca  de  CAj- 
ttllon  un  figlio  poftumo,  morto  nel 
J657. ,  nel  quale  finì  la  raafc'ìile  Ji- 
IcenJenij  di  quefii  famigli»  illuflre  . 
COI  IN,  r<i/  COLLIN  e  BLA- 
MONT . 
COLIN,  t'cdi  MACLAURIN. 
COL  INES  ,  fèdi  GUI  FIO. 
COLLALTO,   una  d.  Ile   più  no- 
bili ejlluRri  famiglie  dMtalia  ,  che 
ebbe  principio  prima  del  mille  .     I 
Sii;nori  di  effa  iralfero  quefto  cogno- 
me da  un  Caflello,  che  è  fituAto  ira 
i  due  confini  del  Trivigiano  e  del  Ce- 
ncdefe.    Si  chiamarono  peto  col  ti- 
tolo di  Coiti  di  Triviftì  ,    cioè  (?o- 
vern^tori  e  Signor;  ,    pvoichè  Rami' 
baldo  primo  ftipite  della  famiglia  da 
Ottone  II.  nel  950.  circa  fu  dichiara- 
to Conte  di    Trivigi  ;  quâî'appfella- 
zionp    in  tutti    gli  atri  publici  ,    e 
privati  fi  rincontra  fino  a' tempi  Ve- 
neti, cioè  del  fecoloXV. ,  nel  qual 
tempo  depoflo  il  nome  di  C<»nti    di 
Trivigi  ,    prcfero  quello    de'  Conti 
di  Cobalto  ,  del   qua!  Cafleflo  ,  e  di 
molti  altri  godono  fm  da  quel  tem- 
po   privilegiata   giiwifdizione  •     Un 
altro  Rambaldo  nel  fecoloXIII.  fii 
prima  marito  di  una  Guidotti  ^  poi 
di  Chiara    da  Cantino^    e    da    Papa 
Benedetto  XI.  »    eh'  era    Trivigiano 
di  paUita,  venne  fatto  anche  Mar- 
cbefe  d'Ancona  ,  di  che  fi  veggono 
documenti  ,    e  medaglia    con  Sigil- 
lo.    Quefto /<flm^j//oaTaì  fi  diflin- 
le    Delle    rivoluzioni    della    Marca 
Trivigjana  ,   e  mentre  tutte  l'altre 
potenti  famiglie   vennero  meno  ,  da 
Rambaldoy  e  figli  la  propria  fi  man- 
tenne. Oueflo  fu  fatto  Pairiaio  Ve- 
neto,   dTlla  di  cui  aggregazione  ne 
furono  fi-ropre ,  e  ne  fono  dininti* 
Hambaldo  fabbricò  il  famofoCaftet- 
lo  di  S.  Salvatore  ,    mentri  i    fuoi 
maggior!  fondarono   due  famofe  A- 
bazie,   quella  di  Narvefa  ,   t  quella 
di   Lovadiiia,  a'  Monaci  neri  di  S. 
Benedetto  la  prima,    a*  Cifterciend 
l'alrr:»  donata,    l.eant  X,  fecolar'ia- 
7Ò   l'Abazia  Narvefiana  ,    e  la  fece 
Prepofitura  ,    o(Ca    Collegiata    con 
Preppfito  ,  fei  Canonici  ,   e  quattro 
Prebende  lafciaado  a  Manfredo^  eh» 
era  alla  fua  Corte  in  Roma  ,    ed  .V 
f'idi  congiunti  Signori  di  Collalto  il 
liius  di  eleggere  il  Preponilo  ,  i  C«- 
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jionicî  i  è  !  Prebendati,  fìccomudìe- 
ciotto  Rettori  di  Chiefe  fparfe  per 
la  diocefi  di  Trivigi  con  cura  d' a- 
ti'ittie  ^  fslvi  però  ffnipre  come  era 
per  ravahti  con  l'Abate  de'  M(>na- 
.^i  i  diritti  Epifcop;»Ii.  Altro  Mun- 
frecio  nel  Terolo  XIV.  fir.lio  del  nr-- 
ininato  R.imb.ildo  fu  Vefcovo  di 
ÌFeltre,  e  ne'  timiuiti  Caminefì  per 
U  Marca  Trivipiana  reftò  uccifo  . 
Giuliana  di  CoUalto^  dell*  quale 
iion  ben  fi  fa  quando  fiorifTe,  fi  ri- 
paratrice del  Monadero  di  S,  Biagio 
e  Cataldo  alU  Giudeca  di  Venezia, 
«ci  è  venerata  fu  gli  altari  con  il 
titolo  dì  Santa.  Î  Conti  di  Coilal- 
tò  ,  ofTia  di  Trivigi ,  ebbero  le  più 
illuflri  parentele  coti  le  Principe- 
fche  famiglie  d'Italia  e  della  Ger- 
mania. Molt'  feudi  irifigni  gode  tut- 
tavia neir  Auftria  e  nèïia  Boemia  con 
Singolari  prtrocative;  ed  in  Vienna 
Refiden:!»  de!  Monarca  Aurtriaco,  e 
Capitale  delT  Arciducato  fiorifce  un 
tamo  illuftre  di  quefìa  Cafa  fregiato 
anche  dai  recenti  Sovrani  di  onori 
fegnalati.  Ccllaltifio  fu  nobile  Poe- 
ta Italiano  del  fecolo  XVI.  Mol- 
ti fi  dtf?infero  nello  armi  ,  e  nel- 
jp  lettere  in  ogni  tempo,  e  per 
gli  ordini  equcfjr»  ,  de'  ^msU  forfè 
nitino  ve  n'è  di  cui  non  abbiano  a- 
vuto  la  Croce  ^  e  l'aggregazione, 
I)a  Sigifmóndo  Imperatore  ebbero 
il  privilègio  confermato  dal  Sena- 
to' dì  legittimare  i  Baftardi  ,  e  tale 
diritto  lo  efercìtavano  fedendo  prò 
tribunali  nella  Camera,  e  fede  dei 
deputati  della  Città  di  Trivigi  .  Fu- 
rono anche  Avogari  ,  ofTia  Avvo- 
cati della  Chïefa  di  Feltre  .  I  Si- 
gnori di  Cnllaho  rholto  operarono 
jjerchè Trivigi  con  la  Provincia  Tri- 
vigiara  veniffe  governata  dalla  Ve- 
neta Republica,  di  cui  avanti  di  o- 
gni  altra  Città  di  Terra  Ferma  Tri- 
vigi conta  la  fua  dedizione  all'anno 
cioè  1344.  ordinatamente  ,  quando 
prima  al  1338.  erafi  prefa  in  prote- 
zione . 

COLLANGE  iCabriete  de),  na- 
to a  Tours  nell' Auvergna  nel  1514., 
fu  tameriere  di  Carlo  IX. ,  e  febbene 
buon  cattolico  fi  prefo  per  Ugonot- 
to ,  e  come  tale  sflalfìnato  il  gior- 
no  di  S.  Bartolommeo  nel  l'^^,7^.  Ha 
Tradotto  ed  accrefciuto  U  Poligra- 
fia e  la  Scrittura  Cabaliflica  di  Tri- 
temio^  Parigi  1561.  in  4.  che  un  Fri- 
fiione  chiamato  Domenica  de  Hot- 
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Ytn^ày  ha  publicato  folto  il  fuo  no- 
me fenza  fare  menzione  né  di  Trite- 
mi  0  ^  ne  di  Collanine ^  Émbden  i(5io, 
in  4.  Collante  aveva  qualche  cogni- 
zione di  Matematica  ,  e  di  Cofmo- 
grafìa; 

COIA^  kT\'^0(,LueioTar  qui  ni  o")^ 
Confole  Romatio,  della  famiglia  rea- 
le de'  Tàrquitij  ,  avendo  fpofata 
Lucreziii  ne  lo>lò  molto'  la  bellez- 
za a  Sefìo  uno  de'  fìgliuoli  di  Tar. 
quinió^  e  l«i  condufe  alla  propria 
cafa  per  fargliela  vedere  .  Sefio  fé 
ne  innamorò  al  ntaggior  fogno',  ed 
clfendofi  portato  a  vifitsria  di  not- 
te tempo  in  affenza  del  marito  ,  le 
fece  violenza  .  Lucrezia  per  1^  ram- 
marico fi  diede  Is  morte.  Collatina 
fi  unì  a;  Rruto  ,  è  fcacc'ò  i  Ta>qui- 
nj  da  Roma  .  Collatintì ,  e  Bruto 
furono  fatti  Confoli  il  509.  avanti 
G.  C.  Dopo  qualche  tempo  Collati- 
no fu  deporto  per  c?dio  del  popolo 
contro  la  fatfiiglia  reale,  (^Fedi  Lu- 

CRF.ZIA>. 

COLLA  ZIO  ,  redi  7.  APOLLO- 
NIO. 

1.  COLLE'  QCarlo'^^  Segretario 
ordinario,  e  Lettóre  del  Due*  d^ 
Orleans  ,  nacque  a  Parigi  nel  1709., 
e  morì  nella  fua  patria  li  i.  No- 
vembre l78^  di  7<5.  anni  ,  uomo  de- 
gno di  amore  quanto  di  (lima.  U-* 
niva  nel  fuo  carattere  una  difpoff- 
zione  (ingoiare  perla  giovialità,  ed 
una  rara  fenfibilità  ,  La  morte  di 
una  fpofa  amata  affrettò  la  fua.  Fiï 
benefico,  e  umano  fenjfa  moftrare  di 
efferlo  .  Coltivò  con  applaufó  il  ge- 
nere drsnrimatico ,  che  gli  piacque  fin 
da  fanciullo  .  La  fua  Partita  ai  Cac- 
cia di  Enrico  IV.  1766.  defts  qualche 
volta  la  più  movitiva  tenerezza  per 
la  verità  de'  caratteri,  e  foprattutto 
per  la  fedeltà  del  ritratto  di  quel 
buon  Re  .  La  fua  Commedia  diD«- 
puis  e  Desronnais  1763.  fui  gufto  di 
Terenzio  ^  è  forfè  mancante  di  eia 
che  fi  chiama  forz^  comica^  ma  at« 
tra»  Io  fpettatore  con  fentirhenli  ve- 
ri ,  con  caratteri  bene  foftenutì  ,  ton 
dialogo  naturale,  e  finalmente  con 
fcene  che  (trappano  le  lagrime  .  Un' 
altra  Cmmedia  intitolata:  La  veri- 
tà nel  vino  ,  o  ,  /e  noje  della  ga- 
lanteria .^  è  piena  di  vivaci  tratti  dì 
{mrho  e  di  allegrìa.  Nelle  altre  fue 
Opere  dipinge  i  coftumi  de'  fuoi  fcirt- 
pì  col  piccante ,  e  col  vero  ;  ma  fo 
vente  il  fuo  pennello  è  Unto  fi" 
ro 
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fn-,  quanto  -  '  "  ■'  ^"  '  'in 
piorno    rir  ■  4- 

giar    hjrtev  ,  .;:i  . 

Come  vorrtjìe    voi   che   riconO' 

fciuta  fo^e  una  tdentata  vtctbin  , 
fé  dato  le  veniffe  /*  aCpetta  Hi  uns 
ninfa  di  1%.  anni!'  Il  ino  t*l<>nro 
per  ir  C«n?nni ,  che  lo  ha  f«ìto  cbia- 
mire  ['' Anacreonte  titl  Jecùlo  ^  p«- 
fepci«vi  il  fuo  merrto  pe'  Drammi. 
PiTedev»  tutto  ciò  eh'  e't  neteCâ- 
r  T)  pc>r  riufcire  tn  quel  petiere,  mol- 
to frinito  naturali?,  una  cande  fa- 
cilità nel  verfn  ,  e  una  cadenza  fe- 
lice nelle  f^rofe  .  7  a  faa  Canzoni 
fu!Ia  pref*  di  T*  rto-Maone  gli  pro- 
fittò una  penfione  di  600.  franchi 
dalla  Corte:  prin»o  Poeta  da  can- 
noni, crcd  io  ,  che  abbia  ottenuto 
un  fimile  favore,  ma  lo  meritava. 
Era  fa  gli  ultimi  che  fopravvive- 
vano  dì  que'  begli  fpiriti  franchi  e 
gioviali ,  che  formato  avevano  tra 
di  loro  una  focietà  chiamata  il  Ca- 
veau .  Qucll'  adunanza  ,  dice  un 
CiornaliJIa  ^  Vale?»  bene  un'Acca- 
demia .  Colle  molto  desiderava  quel 
btion  vecchio  tempo,  ove  lo  fpiri- 
to  viveva  collo  fpirito  ;  ove  i  let- 
terati ,  IìHptì  ,  ìndlpefiJenti  non  e- 
r^-^  i  T  ''']  '';-  T  ■  di  un  groffV» 
fchiavi  di  un 
P'.^"      v/      ^  (  •  nre  I?  fprcrza . 

Le  fue  Opere  fono  riunite  in  j. 
Voi.  ?n  II.  fotto  il  titolo  di  Tea- 
tro di  foeietâ  ^  e  in  z.  Voi.  in  8^ 
rei  \f67-  In  queHe  fi  trovano  però 
moltp  cofe  t  che  {irebbero  ftate  tron- 
cate da  una  fapgia  aufìerhà  .  Effb 
vi  dà  le  ref;oIe  di  ur^i  buona  e  ve- 
ra Commedia  f  che  peraltro  non  ha 
feguifr>  efatr^mente,  e  getta  con  de- 
^retn.  il  ridicolo  fopfa  le  compofi- 
zioni  del  teat'o  moderno  .  Molt' 
alrre  ne  lafciò  m*nofcrirte,  cb#  me- 
no fri?7anr'  . 
fono  .  E'  e 
fcl? mente  '; 

re  l'ilar-ta  fe*j/*  corronjfxfre  i  co- 
^-imi.  Quefto  fcrittorc  rendè  anche 
ïe-v  i/^o  «I  ?^arrn  c<'l  rjnqiovinire  al- 
c'-^iie  anti-he  ('riMPiclif»  invecchia- 
ta ,  .  •'  .'cSìtarle  t'  cadami  attuali 
•  ne  ,    e    (fuefte    fono  ;    il 

:  Cornelio,  la  Madre  ci- 
■ .  >     --  '-     "  '   /         .   dr 

fiit»n  ,    lo  ,/. 

ttruhe del 

Pcu-fâ  Rennjtd  ^  cui  r»  a»vitiii6  per 
la  Tua  origiaaiii^  fiuante  ,  come  im 
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na!nra    lo    aveva    pe»*    f£.ngue    cpn^ 
RÌunto  . 

1.  COLLE'  C  Giovanni  "^^  nacque 
in  Rw'lliMio  nel  J«;58.  di  nobile  fB<« 
miglia  V  e  dopo  avere  apprête  in  pa- 
tria le  Umane  flettere  ftiidiò  in  Pa- 
dovn  la  Filofofia  e  la  Medicini,  e 
ottenne  l*  Laurea  nelle  .  dette  due 
facoltà .  Edendofi  efercftsto  qual-^ 
che  anno  nella  cura  degl'  infermi 
fotto  valenti  ProfefTorì  pafeò  a  Ve- 
nezia ,  e  per  dod'ci  ;<iini  con  mol- 
ta lode»  foHenne  V  ufficio  di  Clini- 
co .  Salito  in  fama  fu  chiamato  al- 
la Corte  da  Francefco  Maria  II. 
r>uca  d'Urbino,  e  dichiarato  Pro- 
tomedico con  gro^b  ftipendio.  Ma 
effendo  vacata  in  Padova  per  la  mor- 
te del  Fonfcca  la  Cattedra  prirt»aria 
di  Medicina  pratica  >  dopo  ij.  an- 
ni partì  da  Urbino,  e  venne  ad  oc- 
cuparla ,  invirato  dal  Senato  Vini-» 
ziano  con  onorevoli{fime  coddizio- 
ni  .  Morì  di  pelle  nel  i^'^i.  Ab- 
biamo di  luì  molte  Opere  mcdicke 
pablicate  cofle  ftampe ,  e  un  pari 
numero  d'inedite  ne  lafciò.- 

COLLENUCCIOr  (  PanHolfo')i 
da  Pefaro,  fu  uno  de'  Letterati  ,  che 
viffero  in  Corre  del  Duca  Errnle  Io 
di  Ferrara  .  Volgarizzò  V /In fitr io- 
ne ài  Plauto ^  che  fu  rapprefen tatcr 
nel  Ducal  Pala/zO  a'  26.  Gcnnaja 
del  1487.  in  occafrone  degli  Ipon fa- 
li  di  Lacretia  fij^liitola  di  quel  Prin< 
cipe  con  AnnikaU  Bentivoglio ^  fi- 
gliuolo di  Giovanni  li.  Signor  di 
Bologna,  dal  qual  matrimonio  na- 
cque fra  gli  altri  Erede  Rentivo-' 
glio  famofo  Scrittore  e  Poeta;  e  fi 
replicò  a' la.  di  Febbraio  del  1493. 
allorché  //««i».r/<n'>.j  figliuola  di 
Cftfcarxo  Duca  di  Milano  andò  in 
Ferrara  a  marito  ,  che  fu  il  Prin- 
lire  /ilfonfo  d' Èfte ,  6pliuolo,  e 
i,.  „w.  ...    ....   p,..,    n,foie.    Com- 

i:dia  Sacra  del 

Il  ter»  Rima, 

U    i  >«ie    fu  'iiia    delle  pdme,   che 

i»fu  fc'o  in  querta  foggia;  lafciò al- 

I    >  "^'  I  C  f^airtolofumeo  ^  ^ 

fam.  .,  viff"*  nel  XV.  .fe- 

cola,  ^  i-i  nativo  di  Bergamo,  di 
cui  la  fua  famiglia  ne  era  Hata  an- 
che Signora  ;  0  dopo  ne  era  Hirra 
cacciala  per  la  faaione  df'  Suardi 
nel  1410  Era  egli  in  qjel  tempo 
ne'  primi  anni  di  fua  gictviMifu  ,  9 
fortacu  dalla  a«tiira  sii' armi  t  H  pr». 
cac- 
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cacciò  con  quelle  moli*  fama.  Li 
Veneziani  lo  eleflero  per  expo  delle 
Jor  truppe  ,  che  mandarono  contro 
Filtf>po  yifeontf  Duca  di  Milano  ,  il 
«junle  lor  ave»  moffa  guerra;  e  dìfefe 
Bergamo  e  Verona,  e  diede  la  rotta 
più  volte  all' armata.del  Duca  .  Ma 
non  avendo  ricevuto  dal  Provvedito- 
re Dandolo  quel  che  credeva  dovuto 
a'  fuoi  fervizi  ,  fi  diede  a  feguire 
il  partito  di  Filippo.  Dopo  la  mor- 
te di  quello  avveauta  nel  1447.  fer- 
vi i  Milanefi ,  •  pofcia  Francefco 
Sforna  .  Finalmente  i  Ve  eziani 
defiderandolo  con  una  eftrcraa  paf- 
fìone  di  riaverlo  ,  tanto  fi  adopera- 
rono coU'op^ra  di  Andrea  Giulia' 
-HO',  che  lo  tirarono  di  nuovo  nel 
loro  partito  .  Onde  nel  1455.  per 
mano  di  undici  nobili  Veneziani 
pli  furono  confegnati  in  Brefcia  lo 
lÌendardo ,  e  il  baftone  del  militare 
imperio,  e  refe  alla  Republica  di 
Tnolti  importanti  fervizj  ;  ma  nel 
1475.  fatto  Generale  di  una  poHe- 
rofa  armata  ,  che  voleano  mandar 
contro  il  Turco,  celsò  di  viver»  i 
e  gli  alzarono  in  fua  memoria  una 
flatua  equeftie  di  bronzo  nel  Cam- 
po de'  SS.  Gio.  e  Paolo  in  Vene- 
zia .  Egli  fu  il  primo  ,  che  prati- 
cò l'artiglieria  in  campagna.  Gu- 
glielmo Pagello  recitò  ne'  fuoi  fune- 
rari in  BeJ'gamo  ì^ Oraz.tone  di  lode, 
die  fu  ftampata  nella  IteK'a  Città  nel 
5477*  C  Vidiju/ìiniani  hijloria  l^e- 
ntta^  Mafcardi  Elogj  da'  Capitani 
Jlhjiri^  Guicciardini  ^-c.^).  Pietro 
Spino  fcriffe  la  fua  Pita  in  Italiano, 
e  Antonio  •Cornaro  in  ialino.  Un  bel 
IVfedaglione  di  bronzo,  coniato  1» 
onor  del  medeHmo  ,  dice  lo  Zeno^ 
ch'era  preffb  di  lui;  e  intorno  ali 
effigie  ,  che  teneva  alla  tefta  un  ber- 
rettone generalizio,  leggevafi  ;  Bar- 
thol.  Caput  .  Leonis  .  MA.  C  f^B. 
SE.  ^  cioè  :  Bartholomteus  Caput 
Leonis  Magnus  Capitaneus  Genesi 
Senatus  ;  e  al  rovefcio  vedevafi  una 
figura  virile,  nuda,  e  fedente  fopra 
di  un  buOo  di  ferro,  additando  col- 
la mano  deflra  un  pendolo  ,  o  fia 
pefo  alzato  a  modo  di  perpendico- 
lo ,  ò  pendente  da  una  cordicella  , 
che  pafTata  per  un  anello  veniva  fo- 
fienuta  con  la  mano  fìniftr*  dalla 
fìeih  figura  ,  e  la  fua  epigrafe  fi  era: 
Ju/iitia  Augujìa .  Et  Benignitar 
J-ublica. 
a.  COW-EONl  CGiroìaMo')^  na- 
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eque  in  Correggio  nel  174^.  da  «n 
ramo  dell'  illuftre  famiglia  di  que- 
fto  cognome  di  Bergamo  trapianta- 
to tre  f ecoli  fono  in  Correggio  . 
Fatti  i  fuoi  ftudj  di  Belle  Lettere, 
Filofofit ,  e  Geometria  con  felice 
fucceffb  fotto  la  direzione  de'  PP. 
Scolopj ,  fu  mandato  nel  1759-  a 
Bologna,  perchè  vi  ftudiafle  le  Leg- 
gi ,  ma  egli  più  che  ad  effe  fi  vol- 
f e ,  com«  il  fuo  genio  lo  configlia- 
va, agli  ftudj  d'erudizione,  delle 
Ungue  Greca  ed  Ebraica,  9  della 
Storia  .  Ricevette  nondimeno  la 
laurea  Legale  a'  ai.  Aprile  17Ó3.  > 
e  l'anno  feguente  pafsò  a  Modena 
deftinato  da  un  fuo  zio  paterno  al- 
le vie  del  Foro .  Ma  perchè  a  co- 
tal  genere  di  vita  ei  non  fapeafi  con- 
durre, richiamato  dopo  due  anni 
alla  patria,  ivi  poi  vifle  coflante- 
mente.  Oltre  i  più  onorevoli  im- 
pieghi Civici,  chefoftenne,  fi  vol- 
fe  a  ricercar  le  memorie  d&lla  fua 
patria  con  idea  di  fcriverne  la  Sto- 
ria ,  al  qual  fine  avea  anche  mtra- 
prefo  carteggio  con  molti  uomini 
eruditi  ,  e  avea  fatta  una  pregevo- 
le ,  e  fcelta  Raccolta  di  Libri  .  Il 
fuo  amor  per  la  patria  lo  indutfe  a 
radunar  le  Notizie  degli  Scrittore 
più  celebri^  che  hanno  illujìrato  Is 
patria  loro  di  Correggio  ,  le  quali 
poi  venner  publicatc  in  Guaftall* 
nel  177Ó.  per  opera  del  Ch.  P.  /f*- 
n£0  Ajifò^  che  le  giudicò  a  ragione 
degne  delia  pubiica  luce  .  La  gra^ 
cile  convplelfione  ,  e  l'  infelice  ftato 
di  fanità  ,  che  fempre  egli  ebl)e  , 
nùn  gli  permife  di  coltivare  gli  ftu- 
dj ,  quanto  avrebbe  voluto  ,  e  ra- 
pillo  nell'età  immatura  di  foli  35. 
anni  li  iS.  Marzo  del  1777.  Nella 
Biblioteca  Mo  d  e  nef  e  ,  Voi.  IL  pag. 
58.  fi  ha  il  fuo  Elogio  . 

1.  COLLET  CF»V/^mo),  dotto  av- 
vocato del  Parlamento  di  Dombes  » 
nato  a  Chatillon-les-Dombes  nel 
l<$43.  fi  fece  Gefuita  ,  dove  infegnò 
per  qualche  temyo  le  beile  lettere  . 
Abbandonò  T  ordine  in  età  di  ax> 
anni  per  viaggiare  .  Dopo  aver  cor- 
(o  la  Francia  e  1'  Inghilterra  ,  ri- 
tornò nella  fua  patria,  dove  fi  ma- 
ritò con  la  figlia  di  un  medico  del 
paefe,  che  gli  morì  poco  tempo 
dopo.  Si  diede  allora  intieramente 
allo  fludio  della  legge  e  della -teo- 
logia ,  che  con  profitto  coltive» 
Morì  nella  fu*  patrhi  nel  I7i¥'  ^ì« 
età 
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'Kà  <iì  7Ì-  »nn«»  A  difpetto  'della 
fmtjotânià  del  fuo  carattere,  chç 
iv  '       Tempre  a  form.T^fj    ridi- 

C"  :'è    in  csla   !'.u     iurte  le 

10'  vano    l' intichità  )»    ^ 

fcopfiva  in  lui  un  uomo  di  raolto 
Ipirito  .  Fgli  ebbe  fempre  opinioni 
/;agolari  ,  che  trafpirano  nelle  fue 
opere;  ma  la  fua  eruM^ione  vi  ri- 
Iplendr  non  niem>  .  Le  principali 
ioho  ,  I.  Trattato  dtlU  ftxmtunicke 
ìmprefTó  nei  i6Sj.  in  la.  a  Dijoa 
jrr^  '..--t,,.^  Quefta  è  una  Ho- 
I..-  vmichtf  dj  fecole  in  le- 

te '   con  molta  libertà.  L* 

autui'e  «ra  incorfo  nelle  cenfure  t 
quando  cómpofe  queft*  opera  ,  per- 
chè aveva  impedito  con  qualche 
violenza  ,  che  venifle  fepolta  una 
perfona  w  cena  Chiela  pariocchia- 
1«  di  Dombes,  dove  aveva  giurildi- 
«ione  .  Camillo  Hi  NeufvUle  Arci- 
vefcovo  di  Lion  ,  cui  queft'  opera 
è  dedicata  >  levò  le  ceniure  ,  alle 
quali  per  altro  Collet  non  erafi  af- 
loggetiato  .  »•  Trattato  deU^  ujura 
ìn  Lion  nel  1690  ,  in  8.  lenza  no- 
me di  ftampatore  ,  né  di  Città  >  ed 
:n  Parigi  preffb  Guignard  nel  lócj. 
CoL'tt  foce  queHo  tratrito  per  di- 
fe-  ro    alcuni  Miffìonarj  l' 

•  !  »  malamente  nella  Prrj- 

vtiì>.i^  "i.>  Brefledi  ftipulare  i  frutti 
col  capitale  delie  foAimë  efìglbili  . 
3.  T^ittinimtnii  fopfa  le  Decime^ 
t  ed  altre  iiherahtd  fatte  al' 
j,  lenza  nome  dell'Autore, 
IL  ui  fiampatore  ,  né  di  Città,  ma 
ihjp'efli  a  Lion  in  ix.  e  poi  a  Parigi 
pTtfoCuigTjard  Ì693.  L'autore  vuol 
provare  ,  che  le  decime  non  fono 
uè  di  jus  divino,  né  di  ius  cecie- 
Âaftico ,  ma  di  jus  di  dominio*  4. 
Trattenimenti  fnpra  la  claufura  del- 
le Monache  a  Dijon  ,  nel  \697-  «n 
11.  Collet  foftTcne  la  liberta  del 
Chioftro  contro  il  Cardinale  It  Ca- 
mus Vefcovo  di  Grenoble  ,  il  qua- 
le aveva  gua<tagnata  la  fua  lite  con- 
tro Je  Morrache  di  MontfleurJ,  che 
eon  volevano  effere  obbligare- alla 
clanfu'-a  .  3.  Note  fnpra  le  leggi  rnu- 
nftsoìli  dtlla  BrsJJc  ^  T698.  infoi., 
«  rr,  is  Opere  m  a  nof eritte  .  La  fì;>u- 
ri  '  C'Jlet  era  originale  cnm(?  il  fuo 
/;'  va  r  aria  di  un   fflofofo 

e  Accademia .     PiacevagU 

i-..     «.^  v.,c  iì  aNortanava  dilli- co- 
muni ODinloni  ,  e  «.od  ^^rdore  t    ite- 
ceva  It  fae  idee.  Coloro ,  che  fvcolui 
Tomo  ly. 
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vivevano  fi  compiacevano  eîtrewiî 
mente  della  eftenfione  della  fua  m.- 
nioris ,  e  della  vivacitH  della  t.i^ 
penetrazione  ,  e  ciò  eh'  è  meglio  , 
in  lui  trovavano  uu  uomo  ofìciofo , 
e  un  amico  ardente  e  lincerò  .  '  Ben- 
ché le  lue  Opere  contehcìaiio  molte 
itìte  ardite,-  alcune  di-'Ue'qii.ui  po- 
trebbero e'Jere  pericolofv^  ,  pu  0  u- 
ranno  di  grande  utilità  per  q^ueiii  , 
che  fapranne  f.nne  con  buon  ufo  . 

1.  COLLET  CP'ifOo),  Prere  iel- 
la Contjregazione  della  Milfipne  , 
Dottore ,  e  anziano  PiofefTo^e  di  Teo- 
logia, nacque  aTemay  mei  Vando- 
mefe  li  6.  Settembre  1693.  ì  ^  "*«- 
ti  li  6.  Ottobre  1770.  ,  h.i  merita- 
to gli  applaufi  de'  Teologi,  e  la  Itj- 
ma  de'  pii  co*  tuoi  ferini  ,  e  co' 
tuoi  cortumi .  Le  principali  fue  O- 
pere  ,  che  fono  in  nwmero  grande  , 
lono:  t'ita  di  S.  Mirice nj^o' di  Pau- 
la ,  1.  Voi.  in  4.  ,  1748.  Sìwta  in 
compendio  dello  jfieffo  ,  i.  Vói.  in 
11-,  1764.  Q^uefìo  Compendio  è  di 
più  pregio  della  Storia  grande,  la 
quale  è  nojofa  per  una  moltitudine 
di  particolarità  minute ,  che  noti 
InteçeHano  quafi  nefTuno:  diietto  che 
tro»afi  io  quafi  tutte  le  Opere  ftori- 
ehe  di  lui.  (^ita  di  M.  Boudon^  1.. 
Voi.  ili  12.,  1754.  La  medefima  in 
«fìttpend/o^  I.  Voi.  in  u. ,  1761.  Tx- 
ta  di  S.  Giovanni  della  Croce  ^  1769^ 
1.  Voi.  in  II.  Trattato  delle  difpen- 
fé  in  generale  ,  ed  in  particolare  « 
j.  Voi.  in  la.  ,  1753.  òpera  unica; 
in  luo  genere,  e  pierja  di  notizie. 
Trattato  delle  Indulgenza  e  del  Giù- 
hileo  ,  t.  Voi.  in  11. ,  1770.  Tratta- 
to deJPOfficio  d'VÌno\  i.- Voi.  in 
11. ,  176}.  Trattato  de^  SS.  Mifle- 
f>,  ».  Voi.  in  11.,  1768.  Trattato  de 
gli  tfoTCifmi  delta  Chieja^  1.  Voi. 
in  11. ,  1770.  Quefti  diVeifi  Trattati 
fono  bnoai,  e  vengono  con  frutto 
coiifultali .  Compendio  del  Di^iona- 
rto  de'  eafi  di  cofcien^.^  di  Pont  as  « 
a.  Voi.  in  8.  ,  1764.  Ï  e  1770.  Morena 
pubiicato  aveva  un  Camptndio  di  Po;f- 
lat  t  in  X  piccoli  Voi.  m  8.  Collet  fé 
ne  impatfion) ,  lo  corr^fle  ,  lo  accreb* 
be  di  un  terzo  e  piA  ,  e  lo  publicò  in 
1.  Voi.  trt  4-  Ac^uU  pontas  di  con« 
traddirfì;  e  lo  fteffo  rimprovero  an- 
che a  lui  fì  dà .  Ma  quello  di  Cof~ 
tei  è  Iti  generale  utile,  e  ben  fat- 
to. Lettere  critiche  forro  il  nome 
dei  Prtote  di  S.  Edmo  ,  i.  Voi.  \a 
%i  I744>-  L'Abate  di  :i.  Cyran  vi 
ht  è 
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>  poca  rifpcttâto.   Biblioteca  di  un 
giovane  Eceleftajiieo ,  i.  Voi.  in  8. 
Quefto  libricciuolo   è  di  poco  mo- 
tnento;  l'autore  non  Tempre  indica 
i  migliori  libri  «  fîa  che  non  li  cono- 
fceffe  ,   fi»  che  prevenuto  contro  di 
<ert!  fcrittori  rigetttlTe  alcune  delie 
Opere   loro  .    Theologia  morah's  «- 
niverf.t.    17.  Voi.  in  8.     ìnfiitutio' 
mis  Theolo^ice  ad  ujum  S  eminar  io- 
rum  ,  7.  Voi.  in  iz. ,  1744.  e  fegg. 
Eadem  breviari  forma  ^   4*  Voi.  in 
1». ,  1768.     De  Deo  y    ejufque  divi- 
fiis  attributif ,  5.  Voi.  in  8.,  1768. 
1  doveri  dé*PaJlori^  l.  Voi.  in  ii., 
1769.     1  doveri  della  vita  Monafli- 
ta  ,  1.  Voi.  in  la.  ,  T765.     Tratta, 
to    de*  doveri  della  gente  del  mon' 
do  y    I.  Vol.  in  11.,    i7<5î.    Doveri 
de*  Scolari  y  i.  Vol.  picc.  in  11.     1- 
Jiruzjtoni  pe"*  domtjlici  ^    i.  Voi.  in 
II.  1 17^3.    IJlrut^ioni  ad  ufo  de''  con- 
tadini ^    in  11.  picc,  1770.    Solidi 
fono  quefti  Trattati ,  ma  manca  lo. 
TO  un  poco  di  unzione.    Sermoni  e 
Difcoffi  Eccleftajìici ^  i.Vol.  in  li., 
17^4.  fcritti  con  più  chiarerza  che  e- 
loquenza  .    H/Ieditazjone  per  fervire 
iC  ritiri  y  I.  Voi.  in  11.,  17*^9,     La 
divozione  al  facro  Cvore    di  Gesù  ^ 
nabilita  e  ridotta  in  pratica  ,  i.  Voi. 
jn  16.  ,  177c,    Altre  Opere  apparec- 
chiava   quando   morì  .    Scorgefi    da 
quefto  Otalogo  quanto  foffe  fecon- 
da la  penna  dell'  autore  ,*    ma  duro 
è  Io  ftile  in  Latino»  e  (corretto  in 
Francefe  .    Aveva  Collet  dello  fp'ri* 
to  e  del  fuoco  nella  convcrfszjone, 
qualità  che  ofTervanfi  in  alcuni  fuoi 
libri.    Ne' piò  ferj  foggetti  vi  frap- 
pone qualche  volta  le  lepidezze,  ma 
per  difgrazia    i  fuoi   motteggi    puz- 
zano   del  Collegio,    e  non    iflanno 
punto  alloro  luogo.    Erafi  nella  vec- 
chiaia corretto  di  quel  dif-tto.    Ge- 
neralmente fono  flimabili  i  fuoi  li- 
bri per  l'abbondanza  delle  notizie, 
e  per  l'ordine  che  v|  feppe  mettere. 
1.  COLLETET  (Guglielmo^ ,  Poe- 
ta Francefe,   nato  in  Parigi    li  11. 
Marzo  1598. ,  fu  Avvocato  del  Coit- 
figlio  ,  ed  uno  de' 40   dell'Accade- 
mia Francefe  .    Il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu ,   ed   il   Cancellier  Seguier 
gtt    diedero    publiche  dimoOrazioni 
della  loro  ftima  .   Fu  Guglielmo  tra 
il  numero    de'  cinque  autori  fcelti 
dal  Cardinal  de  Richelieu  per  com- 
porre Opere  teatrali .   Fece  egli  fo- 
lo  Ciminda  ;  «rUvorà  iatorno  *U« 


Commedie  intitolate  :  il  Cieco  "di 
Smirne^  e  le  Tuilierie .  LefTe  il 
monologo  di  quefta  ultima  al  Cardi-!- 
naie;  e  quando  giunfe  al  pa{ro,che 
comincia  da  quefto  verfo: 

La  Canne  x'  hume^ant   dans  la 

bourbe  de  l  '  eau 

Richelieu  gli  regalò  <5oo.  franchi  • 
per  fei  cattivi  verfi  che  a  quello  ve* 
n ivano  dietro  .  Per  la  qual  cofa 
Colletet  fé'  quefto  diflico: 

Armand  ,   qui  pour  fìx  vers  m' 
as  donné  fìx  cens  livres , 

Que  ne  puis- f e  d  ce  prix  te  xv«- 
dre  tous  mes  Livres  ! 
Facendogli  quefto  regala  il  Cardi- 
nale gli  diffe,  che  i  600.  franchi 
non  erano  che  pe'  fuoi  verfi,  i  qua- 
li egli  trovava  così  beliti  che  il  Rt 
non  era  ricco  abbrftanz/i  per  paga- 
re il  rejìo  .  Ma  non  rinunziò  al  fuo 
dritto  di  protettore,  e  di  conofcito- 
re  ;  ne  volle  pagarli  fenza  criticarli  . 
Il  Cardinal  pretcfe  ,  che  in  vece  di 
j' humeeìer  de  la  bourbe  de  /'  eau  do- 
veva feri  vere  barboter  dans  la  bour^ 

he  de  reau Colletet^  che  refìftè 

alla  critica  in  faccia  al  Cardinale, 
volle  fcrivergli  ancora:  e  mentre 
che  legge  la  lettera  di  Colletet^  al- 
cuni Cortigiani  vennero  a  compli- 
mentarlo fopra  i  fucceffi  felici  del- 
le armi  del  Re  dicendo  che  nulla 
poteva  reffjiere  a  Sua  Eminenza . 
P" ingannate-,  rifpofe  il  Cardinale  ri- 
dendo ,  perchè  anche  in  Parigi  tro- 
vo perjone  che  mi  refijìono .  Gli  fu 
dimandato  qusli  foffero  quefti  auda- 
ci ?  Colletet  ,  rifpofe  ,  perchè  dopo  di 
axfer  tombattuto  ieri  con  me  fopra 
una  parola  ,  non  fi  rende  ,  ancora  , 
ed  ecco  una  lunga  lettera  che  mi  ha 
fcritto ,  Quel  M  ntftro  non  fi  of- 
fende però  ,  e  feguita  a  proteggerlo. 
Colletet  ebbe  degli  altri  protettori ., 
Harlaf  ,^  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  ri- 
compensò generofamente  1'  inno  da 
Colletet  comporto  full'  Immacolata 
Concezione  col  dono  di  un  Apolli- 
ne d'argento  .  Colletet  aveva  fpofa-. 
to  in  feconde  nozze  Claudina ,  che 
era  fua  ferva  ;  e  per  procurare  dì 
giuftificare  la  fua  fcelta  agli  occhi 
del  publico  fece  publicare  fotto  il 
fuo  nome  molte  compofìzioni  poe- 
tiche ,  ma  le  genti  onefte  conobbe- 
ro I«  fua  piccola  aftuzia ,  e  fi  bur- 
larono delta  Sajff'o  fuppolla ,  o  del 
Dio  ignobile  chela  infpirava.  Q^ue. 

ito  mat/inonia  «alto  a'  due  i^ìtÀ 
«he 
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cttt  non  furono  per  lui  più  v«Dta(>- 
giofì,  e  «lie  perdile  eh'  egli  fece  in 
tempo  delle  ç-.ierre  civili,  eJ_«l  fuo 
caràttere  ditCpatnre  ,  lo  TÌduTerfìai 
un'  eflrema  povertà  «  di  tnolochè 
alla  fua  Tiorte  avvenuta  s  Pa'  =  2i 
nel  1/ÎS9.  ,  non  lafciò  di  che  fârfi 
fotterrare  •  Le  Opere  di  Colltttt  com- 
parvero ali»  luce  del  puh» i co  nel 
ì65j.  in  12. ,  e  fono  delle  Odi  y  del- 
le Stanz.!  ■,  de'  Sonetti  ^  ed  alcune 
Op^c  in  profa  ,  C  e  ime  è  un»  Tra- 
duzione del  Romanzo  dV/we»*  ed 
Ifmeniade')  le  quali  da  lungo  tempo 
fono  nel  numero  de"*  libri  y  che  più 
non  niejgoiîo.  Alcune  delle  fue 
Potjie  fenza  ef^ere  del  primo  merito 
manifettano  ch'egli  aveCe  dello  fpiri- 
to,  e  della  fecondità,  e  fono  qualche 
volta  di  un  torno  facile  e  graziofo  . 
z.  COLLETET  C  Francefco  )  ,  fi- 
gliuolo del  precedente,  non  è  co- 
nnfciuto,  che  perchè  fu  meiTo  d» 
Btiltju  nelle  fue  Satire.  Egli  fece 
come  fuo  padre  de*  verfi,  e  dell» 
profa  ,  àe*  Cantici  Spirituali  ,  e  del- 
le Compoftz.iùni  bacchiche,  amoro- 
fe  ,  e  burlefche  .  La  fua  Mufa  Ci' 
vetta  è  in  quattro  Parti  in  i».  Vi- 
v^v«  arco' a   nel  167%. 

COLLIER  C  Geremia^  ,  dotto 
Teolo2o  Ingl^fe  nato  in  Stowqut 
ne  la  Provincia  di  Cambri'.ige  ti  13. 
Sertembre  165/ì  Fu  fatto  Lettore  di 
G'ays  Inn  ,  ma  avendo  ricufato  di 
preftare  il  giuramento  di  Teft  ,  per- 
dette I»  fua  carie»  .  Le  Opere  d» 
lui  publicate  per  difendere  il  {uo 
procedere  gli  attirarono  addoffo  la 
difgrazia  ,  e  i  rimproveri  '\e'  Gran- 
di .  Gii  fu  promeffb  inutilmente 
fotto  la  Regina  Anna  de'confirlera- 
bili  impieghi  in  cafo  che  voleffe  ub- 
bidire, ma  vifle  e  mot)  zelante  non- 
Conformifta  .  Eflb  aniva  perfetra- 
ncnte  Io  fpirito  di  criftiano  colla 
p<^lìtezza  di  gentiluomo  .  Ugual- 
mente profondo  nella  filofofi» ,  nel- 
la terlopi»  ,  nella  eloquenza,  nell» 
antichità  facrt  e  profane,  ha  arric- 
chito (a  fua  nazione  di  raoltt  Ope- 
re,  «  te  principali  fono.*  1.  Varie 
Opere  contro  i  non-C onformifti  :  a. 
Saggi  (opra  f^arie  materia  di  enora^ 
''  '  '  ^'nTrattato^  con  cui  prova, 
non  è  Autore  del  male:  4. 
yonariojìorico  t  geografico,  e 
i;cneaiagieo  tradotto  in  parte  da  Mo- 
rert ,  ed  accrcfciuto  di  un  numero 
«rande  di  articoli  in  4.  Voi.  iu  fo*.: 


5.  Critici  del  teatro  ìnglefe  ,  part* 
godaco  a'  Teatri  dì  Atene,  di  Ho» 
ma,  e  di  Francia;  colla  opinione 
degli  autori  fagri  ,  e  profani  intor- 
no allo  fpet tavole  :  tradotto  in  Fran- 
cefe  dal  P-  de  Courbeville  Gefuita  , 
ed  altre  Opere  ,  che  tutte  fono  in 
Ìnglefe  .  Collier  morì  li  i«.  Aprile 
del  I7i<ì.  di  76.  anni  . 

1.  COLLIN    C  L'  Ab.  N ")  , 

morto  nel  I7"Ì4'  1  Teforiere  del  ca- 
pitolo della  Chiefa  di  Parigi  ,  ftudiò 
da  giovanetto  le  finezze  della  lingua 
Latina  e  Francefe  ;  cognizione  che 
gli  fervi  a  tradurre  con  efattezza  ed 
eleganza  T  Or.ttore  di  Cicerone ,  in 
12.  Quefta  verdone,  frutto  di  lunga 
applicazione  ,  penofa  ,  e  affidua  di 
uii  uomo  di  fpirito,  venne  alla  lu- 
ce con  una  eccellente  Prefazione, 
ch^  è  nel  medefimo  tempo  un  com- 
mento ragionato  fopra  T  Opera,  e 
un  folido  compendio  di  rettorie». 
Vi  fi  trovano  de'  giudizi  fopra  i  no- 
ftri  oratori  moderni  ,  e  delle  riflef- 
fioni  fopra  i  Retori  antichi .  Tre 
premi  riportò  all'Accademia  Fi-an- 
cefe .  ScrifTe  eziandio  la  rit.i  Hi  Ma- 
ria Lumafiue ,,  iftitutrice  delle  don- 
zelle della  Provvidenza,  1744  i"  H- 
a.  COLLIN  DE  VERMOND 
(^Giacinto')  ,  membro  della  Accade- 
mia Reale  di  Pittura  per  la  parte 
della  ftoria  ,  nacque  in  Verfaglies  • 
Era  figli(»ccio,  ed  allievo  del  famo- 
fo  Rigaud  y  che  fviluppò  il  talento  di 
lui.  Fcf?  eccellenti  ftudi  in  Italia, 
onde  riportò  il  buon  gufto  del  dife- 
gno,  la  cui  arte  confilte  a  prefenta- 
re  la  natura  fotto  favorevoli  afpet- 
ti  ,  quanto  a  rapprefeniarla  con  ele- 
ganza ,  e  con  purezza  .  Ne'  fuoi  e- 
fercizi  di  Profeffbre  riufcì  a  porre 
il  modello  per  eccellenza  ,  a  corret- 
tamente difeqnarlo  ,  e  ad  adempiere 
a  tutte  le  funzioni  della  fcuola  a- 
bil mente.  Le  fue  Opere  refpirano 
la  dolcezta  ,  T  oneftà  ,  e  la  decenza 
del  fuo  carattere.  Lt  principali  fo- 
no; La  prefentarione  al  tempio,  m 
S.  Luigi  di  Verfaglies  .  a.  La  Ma* 
latita  di  Antioco  ■  3.  Alcuni  Qua- 
dri nella  nave  de*  Cappuccini  di 
Marais.  4.  V  ìtnytntjarjone  in  S. 
Mtderi  .  5.  La  Minna  che  carie  nef 
dtferto,  in  S.  Gio-en-Oreve  .  Mofl 
in  Parigi  nel  I76f.,  di  68.  anni. 

COLLIN,    f^edi   BLAMONT  * 
MACLAURIN. 
«.  COLLINA  (,A!;oniiò),  nato  d' 
&  e    a  one* 
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oncflA  famiftlia  di  Bologna  nel  t69U  , 
entrò  ucll'  Ordine  Camaldolefe    nel 
1709.  e  tu  mandato  0  PiTa  ,  ove  sp- 
prefe  le  Materna ticlu    dal  P.  Abate 
D.  Guido   Grandi    fec.za    tralafciare 
gli  ftudj  dell*  Oratoria    e  della  Poe- 
Zìa  ^    allt    quali    vaniva    portato  dal 
fuo    genio  ;    anzi    attefe   altresì  per 
qualche  tempo  alia  PreJicazione ,  e 
compofe  perciò   un  Qiiarefim.iìe  ^    e 
predicò  l'  Avvento  pur    ne'  più  infì- 
Cni  pulpiti  ;  ma  non  reggendogli  il 
petto    alla  declamszionc    lafciò  poi 
l'Apoftolico  Miniftero.  Da  Fifa  paf- 
sò  dopo  dieci  anni  a  Bolosìna  ad  oc- 
cupare   la    Cattedra    di  Geografia    e 
Nautica  nell'Iftituto  delle  Scienze, 
e  poco  dopo  fu  eletto  Lettore  di  Geo- 
nìptria  nel  publico  Studio  di  quella 
Città.  Si  fu  egli  uno  de' primi  So- 
ci dell' Accademia  Benedettina  ,    in 
cui    recite    maXic  Di ffevtazjoni  ^    e 
fra  l'altre  quella,    che  ha  per  argo- 
mento   l'  invenzione   della    Buffata 
flampata  nella  P.  IH.  Voi.  II.  degli 
Atti  deW Accademia  deW  Jftituto  di 
Bologna  .    Una  DiJJertarJone  del  P. 
Abate  Trombdli  fu  queflo  rteffb  ar- 
gomento gli  diede  motivo  di  publi- 
car  con  le  ftampe  :  Confiderazioni  1- 
Auliche  fopra  /'  origine  della  Buffala 
Nautica  nel i''  afta  ,  in  Faenza  1748. 
preflb  r  Archi  i«-4r-  TradufTe  anche 
alcune  cofe  ritrovate    ne'  viaggi  dt;' 
due  Arabi  pubiicatr    dall'  Abate  Re- 
naudot  ^  le  quali  gli  parvero  favore- 
voli alla  fua  opinione,  e  le  llampò 
fenta    fuo  nome    col  fepuente  tito- 
lo :    Antiche  Relazioni  delT  Indie  , 
e  della  China    di  due  Maor/iettani  , 
the    nel    Secolo    IX.    v'  andarono  , 
tradotte  •  daW  Araba   nella    Lingua 
prancefe  ,    ed    illuftrate   roti  note  e 
DiffertazJoni  dal  Signor  Eufebio  Re- 
nodozjo^  ed  infìeme  con  quejle  alcune 
aggiunte  fatte  halittne  per  un  Ano- 
nimo ,  Bologna  1749.    ppr  Tommafo 
Colli  in  4.  Le  fue  Poefie  fi  trovano 
in    molte  Raccolte,    e    maffime    in 
quella  del  Gobbi  .  Nel  Dicembre  del 
Î753'    affalito  da  un  male    acuto  di 
petto  (t  morì ,  e  lafciò  pur  MSS.  la 
Geografia  Storica ,  /'  ÌJìituzioni  Nau- 
tiche ,    e   gli  Annali    d'  Italia    del 
Muratori  crrnipil.^i,    e  corretti  che 
fi  confervano  nella  libreria  di  Clafl'e 
in  Ravenna*  "^eWri  Storia  Letter.  d"* 
Italia^  Voi.  Vili.  pag.  •Î41.  e  nelle 
Notizie  de"*  Scrittori  Bolognefi^  Voi. 
III.  pag.  195,  fi  ha  il  fuo  Elogio, 
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r.  ZCiU.mh  (^Ronifacio^,  fra- 
tello del  fuddetto,  nacque  n.-l  1689.» 
e  d'anni  15.  veflì  egli  Dure  l'abitò 
de'  Camaldolefi  nel  Mona  fiero  di 
ClsfTe  in  Ravenna  ,  dove  fu  anche 
Lettore  di  Filofofìa,  e  Teologia. 
Chiamato  a  Bologna  nel  1721.  fo- 
ftenne  la  Cattedra  dì  Filofofìa  in 
quel  publico  ftudio.  Si  dilettò  mol- 
lo di  Poefìa  ,  e  d'  eloquenza  ,  e  ven- 
ne afcritto  a  molte  Accademie.  Cef- 
sò  di  vivere  in  età  molto  avanzata 
nel  1770.  Avea  quefto  dotto  Reli- 
giofo  fatta  una  copiola  Raccolta  noti 
folo  di  tutte  le  Opere  di  Torquato 
Taffo,  fcegliendo  le  rnij^liori  edi- 
zioni ,  ma  eziandio  di  tutte  l'Ope- 
re ,  e  degli  Opufcoli  di  tutti  colo- 
ro ,  eh'  aveano  fcritto,  e  quiftiona- 
to  fopra  il  detto  Poeta  per  fame 
una  completa  edizione  ,  ma  forpre- 
fo  dagl'  incomodi  dell'  età  ablìan- 
donò  r  idea;  di  che  veggafì  la  Vita 
del  P.  Calogeri  flampata  nel  Tom. 
XXVII.  della  Raccolta  Calogerianit 
continuata  dal  P.  Mandelli .  Scrif- 
fe  il  Collina    diverfe  Opere  y   tra  le 

3uali  alcune  Profe  Sacre  ^  e  Acca' 
emiche •,  e  alcune  Tragedie^  che 
raccolte  in  4.  Voi.  venner  publica- 
te  in  Bologna  nel  1744.  Abbiamo 
di  lui  anche  alcune  I^ite  di  Santi  Ci- 
maldolefi  .  Più  copiofe  notizie  dì 
lui  fi  hanno  tra  quelle  degli  Scritm 
tori  Bolognefi  ^  Voi.  III.  pag.  195. 

I.  COLLINS  C  Antonio').,  fanio, 
fo  fcrittore  Inglòfe  nato  in  Efton 
nel  Midlefex  li  ai.  Giugno  1676.  , 
di  una  famiglia  nobile  e  ricca  .  Ef- 
fo  occupa  un  pollo  nella  !i(la  degl* 
increduli.  ^  Ordinariamente  l'uomo 
diventa  empio  per  un  ecceffo  di  cat- 
tiveria, o  di  libertinaggio  ;  ma  Co/- 
lins  lo  divenne  per  bontà  di  carat- 
tere. Collins  ^ìeds  a  vedere  talento  , 
fpirito,  e  mente;  beato  lui  fé  non 
fé  ne  fotTe  abufato  fcrivendo  contro  i 
fondamenti  della  Religione.  La  ta- 
vola de'  mali  che  erano  flati  cagio- 
nati dagli  abufi  ,  che  gli  uomini  am- 
biziofi  avevano  fatto  della  religione 
avendolo  provocato  contro  di  efTa  y 
la  attaccò  con  molta  arditezza.  La 
fua  «mpietà  gli  tirò  addolTo  molti 
avverfarj ,  ma  invece  di  andare  itt 
collera  contro  di  efli ,  indicava  loro  la 
maniera  di  combatterlo  con  maggior 
forza  ;  e  fomminillrava  de'  libri  a 
quelli,  che  livoravano  a  confutar- 
lo .    La  fua  Biblioiec»  ,  eh'  era  rie* 


e*  e  curiofa  ,    era  pi?»  pei*  ìl^  pobli- 
to ,    che    per    lui  fte'To .     E'  degno 
peraltro  di  lode,    perchè  ebbf  cura 
di  fchivare  fempre  ne' rmii  Hifcorfi, 
e  ne'  fjof  fcritti  le  ofcenilà  ,    e  le 
indecenze ,  riforfa  vile  degli  empi  a  l 
quali  per  la    maggior  parte  fi  fanno 
armi    di    tatto  .     Egli  pfercii?»   con 
molto  applaufo  U  magiflratiira  nel- 
la Provincia  d*  EfT-Tt  ,   e  il  minifte- 
ro  era  talmente    perfuafo  della   fua 
probità  ,  e  <lel  fiio  difiniereffe  «  che 
ad  onta  della  fua  riputazione  d'em- 
pietà ,   gii  fu  affidata  l'amminirtra- 
aioae   de*  denari    di  quefta  provin- 
cia.    Dichiarò  «per  altro  avanti    la 
fua  morte  avvenuta  in  Harley-Squar- 
re  li   13.  Dicembre  1719.    1,  eh'  cali 
,,  avea  fempre  penfato  ,  che  ciâfcu- 
)t  00  Hovea  fare    tutti  ì  funi  sforzi 
^t  per  fervire  il  meglio,  che  poteffe 
>,  a  Dio,    al  foo  Principe,   ed  «Ila 
„  fua  Patria  ;    e  che  il  fondamento 
„  della    Religione    confìfteva     nelT 
amor  di  Dio  ,  e  del    prolTimo  .     le 
di  lui  Opere  principali  fono:  1.  Tag' 
gi»   fofn-a  /'  ufo   della   ragione  nel- 
le   prnpoffrjoni  y    la  di  cui    evitìen- 
Xa  d'.pende  dalf  umana  teflintonian- 
Z.»  .    Uno  fpirito  debole  imparereb- 
be ia  queft' Opera   di  abufare  della 
fua,  ed  u^.o  fpirito  forte  a  frdurre 
quella  d?gli   altri:  t.  P'arf  fer  itti  Co- 
pra gli  Articoli  della  Religione  An- 
R'.'cana  :    3.  Ricerche  Filo/o  fiche  fo- 
pra  la  libertà  deir  uomo  .    Opera  sì 
buona,    dice    un  autore    molto  fo- 
fpeito  ,  che  il  Dottor  Clarke  vi  ri- 
fpofe   con    ingiurie .     Non  avrebbe 
egli  in  quel  punto,    come  tanti  al- 
tri,   prefo  le  ragioni  per  ingiurie? 
(^iie!le  di  Clarke    erano    pur    capaci 
d   imbar«zzare  il  f  o  avverfario  :  4. 
Difcorfo   Copra    i  fondamenti  ,    «  /# 
prove  della  Religione  Crijìiana^  con 
un'  Apo^pia   della  libertà  di  feri- 
vere  :    elTa    fu  attaccata    dal  celebre 
Crouzas  :    5.  Modello  delle  Proferjt 
letterali  ;  quefla  è  una  continuazio- 
ne del  Libro  precedente,   confutato 
oa  vari  Autori  ,    e  fpecialmente  dal 
Dottor  Oiovann't  Rogert  nel  fuo  Li- 
bro intitoiitn  :    Necejfttâ  della  Ri- 
-Jtl ariane  Divina.'  f,.  Difcorfo  f opra 
l*  libertà  di  penfare  :  queft' ultima 
« 'P*ra  ha  fatto  grande  flrepito  nella 
1  '.«  n»fcita  ,    ed    è   ancora    letta  iti 
'^•^l' terra  da'  partigiani  di  Collint . 
'  '  «l'a  tradotta  in  Francefe  in  8., 
3714- 
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ì.  COLLINS  C,Giovinnt')y  nato 
vicino  ad  OxforJ  nel  1614.  membro 
delia  focieth  Reale  dì  Londra  n*l 
1667.  ,  procurò  la  edizione  de'  mi- 
gliori libri  di  Matem.itica  .  Er* 
chiamato  il  Merfenne  Inglefe  ,  ti- 
tolo che  meritava  .  Aveva  torrifpon- 
denza  con  tutt'  i  letterati  Europei . 
Gì'  Iiiglefi  pretendono  che  fi  può 
provare  chiarameote  per  il  tuo  Cora - 
mer  cium  EpifloHcurn  de  Anal  yi*  pro- 
mota ^  ftampato  in  4- ,  i/n-  pef 
ordine  della  focietà  Reale ,  che  a 
lui  fi  deve  la  invenzione  del  meto- 
do analitico.  Morì  nel  1683. 

COLLIO  C  Francefco^^  uno  de' 
Dottori  del  Collegio  Ambrogiarìo  di 
Milano,  fioriva  ài  principio  del  de- 
cimo fettimo  fecolo.  Si  refe  «(fai 
celebre  pel  fuo  Trattato":  De  ani- 
mai/ut Paganorum  ^  in  x.  Voi.  in 
4.,  in  Milano  1621.,  e  i^ij.  L' 
autore  efamina  in  qued' Opera  qual 
fia  la  forte  nell'altra  vita  di  molte 
perfone  illuftri  del  paganefimo.  Ar- 
di fce  decidere  del  loro  flato  prefen- 
te,  {tracciando  il  velo  impenetrabile 
che  paffa  tra  la  vita  e  la  morte.  Le 
fue  conghietture  fono  tratte  dalla  co- 
gnizione, ch'elleno  hanno  avuto 
delle  cof<ì  divine,  dalla  loro  vita  e 
coftumi ,  dai  loro  fentimenti,  e  da' 
loro  fcritti  ,  e  da  tefïimonianze  ec- 
clefiaftiche  e  profane  .  Melchìfede' 
fé,  Giob  ^  le  levatrici  egiziane,  la 
Reina  di  Saba  ,  Nabuccodonofot t  S/h- 
lomone  (ano  faìvi.  Non  di''pera  del- 
la falute  de'  fette  SavJ  della  Gre- 
cia ,  né  di  quella  di  Socrate^  delle 
Sibille,  di  Adamo  ^  di  Caino  ^  di 
Enoch  ,  di  Sanfone  ;  ma  vuole  af- 
folutamente  dannati  Pitagora^  e  A- 
rifiotele^  benché  confeffi  ,  che  han- 
no conofcjuto  il  vero  Dio.  Benché 
queft* Opera  verfì  fopra  oggetti,  ch« 
faranno  fempre  involti  nelle  tent- 
bre ,  vi  n  trovano  cofe  curiofe  ,  ed 
utili  ricerche.  L'autore  perorando 
prò  o  coatra  quelli  ,  che  gli  piace 
ammettere  nel  foggiorno  della  glo- 
ria, è  corretto  ad  entrare  in  efame 
dplla  loro  virtù  e  de'  loro  vizj  ,  0 
quello  efam»  porta  delle  offervazioni 
imporranti.  E' però  meno  ardito 
di  quello  può  penfarfi  ;  eqli  non  ar« 
rifcnia  molto,  e  fé  avventura  qual- 
che paradoffb ,  non  lo  dà  per  una 
conpihiettura  .  Quello  libro  é  dive- 
nuto raro,  e  benché  molti  lo  citi- 
no ^  ptrc  che  pochifTimi  l'abbi** 
£  e    3  1)9 
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Ro  letto.  Î.  Un  Trattato  De  San- 
guine Chïijli  ,  in  Milano  in  4.  , 
l<5ï7-  fb'  è  tanto  curiofo  quanto  il 
pretçJente,  pieno  di  ricerche,  i'  di 
citsEtoni  :  3.  Co-uluffcnet  Theologi- 
<ie  ,  \6o<).  in  4  Cotlio  aveva  uh  fa- 
j>tf  e' profondò  ,^  itta  avrebbe  potuto 
impiegar^'  meglio  la  fua  cruditione 
dt  quflìo  eh?  h«  fatto  . 

COLLOREDO  C  Ridolfo')^  Con- 
te di  Wals  ,  Cavaliere  di  Malta  , 
gran  Priore  di  Boemia,  e  Mare- 
fciallo  Generale  delle  arimte  degl* 
tmperadori  Ferdin,irtdo  II.,  e  Per- 
ilinariiio  in.,  lì  fegnalò  col  fuo  va- 
lore ,  è  col  fuò  attacco  alla  Caf»  d' 
jiufìria  ,  e  morì  h  14.  Gennaio  1^57. 

COLLOT  (^Filippo') ^  Chirurgo 
eccellente  per  lo  taglio  della  pie- 
Ma  ,  nàto  «el  I593«,  avea  eredita- 
tA  qui'ft'  arte  sì  importante  da' fuo i 
Antenati .  Li  fuperò  tutti  colla  fu» 
abilità  ,  e  morì  a  Lu^on  nel  \6^6. 
di  63.  anni .  Egli  era  talmente  oc- 
cupato in  Parigi  ,  che  il  Cardinal 
Chigi  (dopo  AleJfandroVW.')  non 
potè  impegnarlo  a  portarfi  in  Co- 
lonia .  I  iuoi  figli  »  ed  i  fuoi  ni- 
poti fi  fotio  pure  diftinti  in  que- 
lla operazione  chirùrgica .  Difcen- 
deva  egli  da  Germano  Collot ,  cele- 
bre Chirurgo  fotto  il  Regno  di  Lo- 
dovico XI.  che  fu  il  primo  della 
nazion  FranceTe ,  che  abbia  tenuta 
r  operazione  della  pietra  nelle  for- 
hie  più  claflìche  dell'  arte  .  Quefti 
apprefe  l'arte  da' Chirurgi  Italia- 
ni )  che  chiamati  portavano  in  Fran- 
cia ,  ov'  era  fino  a  que'  tempi  quefl' 
arte  ignota  pei  fanare  il  male  .  Fe- 
ce efperimenti  fopra  cadaveri  ;  e  po- 
feia  fu  di  un  reo  condannato  a  mor- 
te .  Vi  riufcì ,  e  fu  premiato  :  e  il 
reo  fanato  ,  fa  aifolto. 

colatovi  hSl  i  Antonio^  s  Sici- 
liano, nato  nel  1585^,  fu  uom  di 
Chiefa  e  molto  dotto  ,*  onde  porta- 
tofi  in  Venezia  infegnò  colà  la  Ret- 
torica  ,  <  le  Lettere  umane ,  ed  eb- 
be tra  gli  altri  fuoi  difccpoli  Pratt- 
etfco  Loredana  ,  e  Pier  Mi  e  h  teli  - 
Ferdinando  HI.,  e  Filippo  IV.  gli 
diedero  fegni  di  gran  ftiraa.  Ma 
negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  ri- 
tiratofi  finalmente  in  Palermo,  fi 
morì  alli  17.  Marzo  i6"Ç5. ,  e  Ufciò 
date  alle  lUirtpe  .*  Perfpicua  totius 
dicendi  artis  in  très  Compendiarios 
ìibros  diJìinBot  explicatio.  Idea  del 
Gentiluomo  di  Republica  neiCover- 
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*i§  Polttieo  ,  Etico  ,  ed  Economìff  ^ 
ovvero  il  nobile  Veneto  .  Lettere  ; 
Je  Tumultuazioni  della  plebe  di  Pa- 
Jermo  &c. 

GOLLUTO  ,  Sacerdote  ,  e  Cura- 
to  della  Città  d' Aleffandria  nel  fe- 
cole ÏV.  ,  fi  pofe  ad  ordinar  de*  Sa- 
cerdoti ,  come  fé  folTe  flato  Vefco- 
vo  ;  ma  quelli  pretefi  Sacerdoti  fu- 
rono deporti  nel  Concilio  d'  Aleffan- 
dria circa  il  311. ,  e  Colluto  condan- 
nato .  Ciò  accadde  in  tempo  che  A- 
rio  predicò  i  fuoi  errori  verfo  l'an- 

COLMAN ,  r^rfrCOLOMANNO 

COLNAGO  C  Bernardo  )^  da  Ca- 
tania ,  Gefuita,  morto  con  oJor  dì 
fantità  ne!  16  li.  Seri  (fé  Carmina  de 
Chrijli  Domini  cruciatibus  ;  Ana-^ 
grammatura  venturi  as  ;  Elegia  de 
SS.  Eucharijlia  Sacramento i  Medi- 
tationes  de  Paffione  Domini  :,  De  vi- 
fitanda  Dioecejt  ;  Brevis  expofitio  ra- 
tionum  ,  guibus  qflenditur  Beatam 
Agmham  K  <&  M.  &  ortam  &•  paf- 
fam  Catans .  Liber  Carminum  &c. 

COLOCCI  C  Angelo  ;),  gran  let- 
terato ,  e  gran  mecenate  de'  lette- 
rati ,  nacque  di  nobil  e  antica  fa- 
miglia in  Jefi.  Atiefe  vn  Roma  a- 
gli  fludj ,  e  fece  non  ordinar)  pro- 
greffi  nelle  lingue  Greca  ,  Latina  , 
e  Italiana  ,  €  nella  Provenzale  an. 
Cora,  di  cui  molto  fi  compi.icque  . 
Il  tentativo ,  che  fece  nel  148Ó.  Fran'» 
cefco  Coloeci  zio  di  Angelo  di  ren- 
derfi  Signor  di  Jefi  ,  coftrinfe  tutta 
quella  fitmiglia  ad  ufcir  dallo  Rato 
ecclefiaftico,  e  a  ritirarfi  a  Napoli, 
ove  Angelo  ebbe  la  forte  di  cono- 
fcere  i  colti  ed  eleganti  Poeti»  che 
ivi  erano  allora  in  sì  gran  numero* 
e  full'  efempio  del  Fontano  ,  e  del 
Sannazaro  cambiò  egli  ancora  il  fuo 
nome  facendofi  dire  ColozJo  Bajfo  . 
Sei  anni  apprelTo  ottenne  d'efTer  ri- 
chiamato alla  patria,  ove  dìvife  il 
tempo  tra  i  domeftici  aft'ari ,  e  i  di- 
letti fuoi  ftudj  ,  onorato  anche  di 
alcuni  public!  impieghi ,  edell'am- 
bafciata  al  Pontefice  AUJJandro  Vl.t 
che  i  fuoi  Cittadini  affidarongli  nel 
1498.  Fifsò  allora  il  Coloeci  il  fuo 
flabil  foggiorno  in  Roma  ,  dove  fa- 
cendo ottimo  ufo  delle  fue  ricchez- 
ze  rendette  la  fua  cafa  e  gli  fuoi 
orti ,  gli  orti  e  la  jcafa  delle  Lette- 
re ,  e  delle  Mufe  .  L'  Accademia 
Romana  ,  che  dopo  la  morte  di 
Pom- 
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Pomportio  Leto  andiv»  qn»fi  ramin- 
ga, fu  da  lui  accolta.  Una  copio- 
fa  e  fceita  Biblioteca  ,  un»  magni- 
fica coHerione  di  Statue,  di  Mi.*U- 
glie,  e  d'altri  antichi  prpjìe.oli  m'>- 
tiumenti  rendevano  gii  orti  del  Co- 
lacci  famofi  in  Roms  ;  e  piti  famofi 
ancora  rendeagli  ì'  .iendido 
e  liberale  dei  lor  il  qua- 
le fembrava  non  e...     .  ,    che  a 

vantaggio  de'  dotti .  Il  Senato  Ro- 
mano l'onorò  del  titolo  dì  Patri- 
zio, cui  rendette  comune  alla  fa- 
miglia Colêfct  ^  e  non  fu  egli  men 
caro  a'  Pontefici  Leon  X.,  Cltmen- 
fff  VII.,  e  Paolo  III.  II  primo  di 
cffi  ^  oltre  un  dono  fittogli  di  quat- 
tro mila  feudi  per  certi  verfi  fatti 
in  tua  lode  ,  il  nominò  fuo  Segre- 
tario)  e  mortegli  amendue  le  mo- 
gli ,  cbe  lucçedivamente  ave»  me- 
nate* gli  die  nel  15S1.  la  fopravvi- 
venza  al  Vefcovado  di  Nocera  .  Que- 
lla da  C/fnte^jr^  Vili,  gli  venne  con- 
fermata ,  da  cui  ebbe  ancora  il  go- 
verno d'  Afcoli ,  e  fu  inviato  a  di- 
verfe  Corti  d*  Europa  per  unire  i 
Principi  in  quella  Lega,  che  fu  poi 
il  fatale  al  Pontefice .  Tornato  frat- 
tanto il  Colocci  a  Roma  fofter.^fe 
gravi  affronti  ael  raemorabil  facco 
del  1517.  Vide  incendiata  la  fua 
cada,  rovinati  i  fuoi  orti,  e  dovet- 
te sborrare  una  gran  fomma  di  da- 
naro  per  riavere  la  libertà.  Andof- 
feae  allora  alla  patria,  e  per  alcuni 
meri  attefea  rifìorarfida'  fofferti  gra- 
▼ifTimi  danni  .  Indi  tornato  a  Ro- 
ma s'adoperò  a  raccogliere  l'infeli- 
ci reliquie  della  difperfa  Accademia. 
Nel  1537.  morto  il  Pavoriuo  gli  fot- 
rentrò  il  Colocci  nel  Vefcovado  di 
Nocera,  cui  pofcia  cedette  nel  154^. 
a  Girolamo  Mannelli  da  Rocca  Conr 
trada  fuo  Nipote  ,  e  tornato  a  vi- 
vere tranquillamente  in  Roma  ,  ivi 
die  fine  a'  fuoi  giorni  nel  i.  Mag- 
gio  del  1549.  Pieni  fono  i  libri  pu- 
blicati  a  quel  tempo  delle  lodi  di 
Jui  .  Il  Ch.  Abate  Gianfrancefco 
Lartcellotti  publicò  nel  1771.  le  Poe- 
fi*  Italiane  e  Latine  del  Colocci , 
premettendovi  la  Uita  del  medefi- 
mo  fcritta  con  molta  diligenza,  e 
con  copiofo  corredo  d'erudizione, 
al  fine  della  quale  evvi  pure  il  Ca- 
talogo delle  molte  Opere  dal  Coloc- 
ci uimpcftc,  le  quali  appartengono 
prefo  che  tutte,  tranne  qualch'.-  O- 
pafcolo  f  ilQfofico  ,  t  Mateirlatito  , 
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ali»  piacevole  letteratura  .  Parla 
anche  del  Colocci  a  \\xt\ga  Giambat- 
ti/ìj  de'  Msgnini  nelle  Njtiz.ie  del- 
ia Città  cit  fifì  inferite  nel  Tom. 
XXXI.    vie! la  Raccolta  Calqgeriana 

COLOMANNO  C  -T.  ^ ,  fu  marti- 
rizzato nell'AuHria  li  13.  Ottobre 
del  lòiì.  Il  fuo  corpo  fu  trasferito 
da  Stolke'-aw  a  Melck  . 

I.  COLOMBA  (Gerardo^ ,  da  Mef- 
fina  ,  Medico  celebre  del  fuo  tem- 
po ,  e  ProfeAbre  di  Medicina  in  Pa- 
dova,  fiorì  circa  al  \%9^-  e  lafciò 
dati  alla  luce  :  De  Fehis  pejlilen- 
tis  cognitione  ;  Difceptationum  Me- 
dicinalium  lib.  a.  Tvaiìatu^  De  Lue 
rencrea .  Apologia  prò  Francifco  Bif- 
fo Rt^io  Protomedico  Sicilia  ^£. 

».  COLOMBA  (^Sr)^  Vere  ne  e 
Martire  di  Cordova  ,  fu  condati na- 
ta a  morte  dai  Saraceni  nelTSsi. 
in  odio  della  fede  di  G.  C.  "Non  bi- 
fogna  c()iif>nderla  con  S.  Colomba 
Vergine  e  Martire  di  Sens,  dove  fi 
crede  abbia  ella  fofferto  il  martirio 
circa  il  173.  Ci  ha  un'  altra  Colont" 
ba  del  Friuli  mentovata  in  Lapida 
antica,  che  da  Monf.  Fontanini  h 
ffata  con  lungo  Commentario  illu- 
Arata  . 

COLOMBANO  (  Santo  )  ,  na- 
cque in  Irlanda  verfo  Tanno  560. 
nella  provincia  di  Leinfter  .  Impa- 
rò nella  lua  gioventù  le  arti  libe- 
rali ,  la  grammatica,  la  rettorie»  ^ 
la  geometria  .  Temendo  i  pericoli 
del  mondo  ,  e  il  folletico  della  vo- 
luttà ,  pifsò  in  un'  altra  provinci» 
d'  Irlanda  ,  dove  fi  pofe  fotto  U 
condotta  d' un  uomo  venerabile  chia- 
mato Sileno .  Sotto  un  tale  mae- 
Itro  Colombano  fece  progreifi  tali 
ni-lle  lettere  facre  ,  che  compofe  , 
efendo  ancor  giovane  ,  un  Trattato 
fopra  i  Salmi  ^  ed  alcune  altre  O^e- 
re  .  Entrò  poi  nel  Monafìcro  di 
Binchor  il  piìi  celebre  dell'  Ir- 
landa, e  ',vi  pafsò  molti  anni,  fa- 
cendo una  viu  auflerifiìma  .  Per 
vieppiù  diflaccarfi  dal  mondo  ri- 
folfe  di  palfâre  in  una  terra  firanie- 
ra,  ad  efempio  di  Abramo  .  Comu- 
nicò il  fuo  difegno  all'Abate,  cui 
molto  difpiacque  il  privarfl  d^  un 
tal  foccorfo  ^  ma  «1  fine  vi  accon- 
fent) ,  credendo  che  quefla  foife  U 
volootà  di  Dio.  S.  Colombano^  pre- 
fa  la  fua  benedizione,  ufcl  di  Bin- 
(hor  con  dodici  altri  Monaci  >  ia 
£(4  «t^ 
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età  di  an«i  trewta .  Paffarotio  in 
Tnqhilterr»  ,  poi  nelle  Gallie  .  Li 
fede  vi  fi  manteneva  incorrotta  ; 
ma  molto  decaduta  la  difciplina  , 
a  motivo  o  delle  incurfioni  de'  bar- 
bari,  o  della  negligenza  de' pafto- 
fi .  Si  trafcursvano  le  pratiche  di 
penitenza  ,  e  la  rilafciatezza  dive- 
niva giornalmente  più  l'enfi bi le.  ro- 
lombano  predicava  per  tutto  dove 
paffava  ,  e  le  fue  virtù  davano  mol- 
to pefo  alle  fue  iftruzioni .  Egli  era 
srì  uhiile  ,  che  voleva  l'ultimo  luo- 
go tra  i  fuoi  compagni  .  E(Ìì  erano 
tutti  un  cuore  e  un'anima  fola  . 
NeÀTuna  aveva  cofa  alcuna  di  pro- 
prio. La  fama  di  S.  Colomlfano  giun- 
fe  fino  alla  corte  di  Grontano  Re 
di  Borgogna,  che  lo  pregò  fermarfi 
ne' fuoi  Stati.  Il  Santo  uomo  fcel- 
fe  per  fuo  ritiro  il  vafto  deferto 
delia  Vofga  ,  dov?  trovò  tra  le  ru- 
pi un  vecchio  Cartello,  detto  Ana' 
grates ,  ora  Anagrai ,  di  cui  formò 
il  fuo  primo  Monaftero  .  Egli  vi 
dimorava  co'  fuoi  compagni  ,  pa- 
fcendofi  d'erbe,  e  di  fcorcie  d'al- 
teri .  La  fua  Comunità  era  già  nu- 
merofa  ,  onde  cercò  un  luogo  più 
comodo  nel  medefìmo  deferto  per 
fabbricare  un  Monartero.  Trovò 
un  Cartello  dìrtante  otto  miglia  in 
circa  da  Anagvai  >  detto  Luxovio  , 
o  Luxeu  ,  Nel  bofco  vicino  fi  ve- 
devano ancora  degl'idoli  di  pietra, 
che  i  Pagani  avevano  adorati  .  S. 
Colombano  principiò  a  formarvi  un 
Monartero,  che  fu  ben  pretto  riem- 
piuto ,'  di  modo  che  fu  cortretto  a 
fabbricarne  un  terzo  ,  che  chiamò 
Fontane  ,  a  cagione  dell'  abbondan- 
za delle  acque  .  Diede  ad  ognuno 
di  quefti  Monaflerj  ,  Superiori  ,  di 
cui  conofceva  la  pietà  .  Egli  vi  ri- 
sedeva a  vicenda,  e  loro  diede  un» 
Tegola,  eh' è  ftata  per  lungt)  tempo 
praticata  nelle  Gallie  ,  e  che  ab- 
biamo ancora.  Ella  è  breve,  e  S. 
Colombano  vi  raccomanda  fopra  tut- 
to la  ubbidienza  ,  U  povertà ,  il 
difintereffe,  la  umiltà,  la  caftità  , 
la  mortificazione  efteriore  ed  inte- 
riore ,.  il  Clenjsio  ,  la  difcrezione  . 
Circa  la  nudritura  ,  dice,  che  non 
fi  prenderà  che  verfo  fera  cioè  a 
nona  ,  e  che  farà  povera ,  erbe ,  le- 
gumi ,  farina  ftemperau  nell'acqua, 
con  un  piccolo  pane.  Conviene  pro- 
porzionare la  nudritura  al  lavoro  , 
e  fare  in  moìk)',  che  ogni  giorno  fi 
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digiuni,  fi  prieghi  ,  Ci  lavori  ,  t  H 
legqa  .  La  Salmodia  è  regolata  nel 
modo  fc'gucnte.  Nelle  ore  del  gior- 
no, che  dividono  il  lavoro,  terza  , 
ferta  ,  e  nona  ,  tre  falmi  con  de* 
verfetti  .  Al  principio  della  notte  , 
cioè  a  vefpro,  dodici  falmi  .  L'  uf- 
fizio della  notte  è  differente  fecon- 
do la  varietà  delle  rtagioni .  Il  Sal)- 
bato  ,  e  la  Domenica  non  h  il  me- 
defimo  che  ne'gioroi  ordinar) .  Nel- 
li fei  mefi  d'  inverno  trentafel  fal- 
mi fotto  dodici  antifone  ,  poiché 
ognuna  era  preceduta  da  tre  falmr . 
Il  Sabbato  ,  e  la  Domenica  fettan- 
tacinque  falmi  con  venticinque  an- 
tifone. Alla  fine  di  og>ni  falmo  i 
Monaci  Ci  ponevano  in  §inocchio  . 
Dopo  la  regola  (i  trova  il  peniten- 
ziale ,  cioè  la  maniera  dj  corregge- 
re i  falli  ordinar)  de'  Monaci  .  La 
pena  più  ordinaria  è  la  difciplina: 
fpeiro  fi  condannano  al  filenzio  ,  e 
a  digiuni  rtraordinar; .  I  Monaci 
facevano  il  fegno  della  croce  fopra 
tutto  ciò  che  prendevano  ,  un  cuc- 
chiaio ,  una  lampada  ec.  Ufcendo 
o  entrando  nella  cafa  ,  dimandava- 
no la  benedizione  del  Superiore  ,  e 
fi  prefentavano  avanti  la  Croce  . 
Ufcendo  ,  portavano  ordinariamen- 
te fpco  dell'olio  benedetto  per  un- 
gere i  malati  .  Pare  anche  che  por- 
taffero  pure  la  Eucariftia,  e  vi  fo- 
no penitenze  per  quelli  che  ne  la- 
fciavano  corrompere  le  fpccie  .  S. 
Colombano  oon  fiferviva  che  di  vai» 
di  rame  per  celebrare  il  fanto  Sa- 
crificio, e  li  Monaci  facevano  effi 
con  le  loro  mani  il  pane  ,  che  vi 
offerivano.  Il  pio  fondatore  fu  pro- 
vato con  la  perfecUzione  .  La  Re- 
gina Brunechilde ^  di  cui  rimprove- 
rava le  fregolatexze ,  fubornò  il  Re 
Teodorico  contro  di  lui  ,  e  lo  iece 
ffiliare  a  Bcfanzone  .  Il  Santo  ef- 
fendofi  poi  ritirato  negli  Stati  di 
Ttodeberto  i  convertì  gran  num-ro 
d'infedeli.  Di  là  pafsò  in  Italia, 
e  fi  fermò  nel  deferto  dell' Apenni- 
no,  dove  formò  in  un  luogo  detto 
Bobbio  un  Monaftero  che  divenne 
celeberrimo  .  Ivi  morì  quefto  Rrati 
Servo  di  Dio  Tanno  ^15.  addì  sr. 
Novembre.  Oltre  le  Opere  citate 
in  quefto  articolo,  abbiamo  di  lui 
alcune  Compofìzioni  poetiche^  Let- 
tere^ ed  altri  Trattati  di  pietà ^  che 
fi  trovano  nella  Biblioteca  de^  Pa- 
(tri,  ìm^  iKiz  Opere  fu  .«ono  publici- 
té 
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te  fcoaratâmente'a  Lo^nio  nel  Ì667. 
in  fuJ.  Le  fue  rifleffiont  fono  giu- 
fte  ,  e  FO^<'"<^  fervire  molto  »  for- 
mare r  anima  d'un  CriUiano  ;  ma 
il  fuo  llile  non  f^jrebbe  tanto  utile 
per  formare  il  buon  guflo  .  Qti«fto 
Santo  è  molto  maltrattato  dagl'A- 
bate/^V»7<  nelìa  (uji  Stoìtj  di  Fra»' 
eia  ^  ma  è  giuflifìcato  in  una  ma- 
niera vittoriofa  dalle  falfe  ìmpui»- 
2Ìonl    di  quefto    Ter;-  "Av- 

vertimento del  Xfl.  ^fìp- 

ris  Lctttiii'.  di  Fi...  v^.A*:?.) 
da'  -ottìiM  di  S.  Mauro. 

C(  ì    (  NfVcf*),    Pitto- 

re ,    ali  IL  "^   "  !e  Stttur^ 

raio    a  S'  Ji    Roven 

nei  164^  luf,^  -  ..  .,  tempo  in 
Italia  per  imparare  l'arte  copiando 
l<ifa<lt  ed  il  Poujftn  y  che  peraltro 
Dea  giunfe  ad  iiwitare.  \\  fun  dife- 
gro  è  corretto,  le  fue  conipofîîionî 
ricche,  e  óa  be'  fondi  di  architet- 
tai tà  accompagnate,  e  di  profpettiv* 
«.he  intendeva  affai  bene  ;  ma  troppo 
duro  era  il  tuono  del  fuo  colorito  ; 
le  fue  tefte  e  muniffime  tutte  fi  raf- 
fomigliano  .  I!  fuo  capo  d'opera  ^ 
Un  Chfeo  che  Juana  la  cetra-,  nella 
menageria  di  Verfaglies  .  Mor?  in 
Parigi  nel  1717.  di  anni  71.  Era 
membro  dell'  Accademia  di  Pit- 
tura. 
COLOMBI ,  f'edi  COLUMBI . 
1.  COLOMBIERE  (  CIjudto  del- 
la^, Gefuita,  nato  a  Sar  Sinforia- 
no  a  due  leghe  da  Lion  ,  f.'te  i  fjoi 
fludj  in  qaefta  ultima  città  .  Dopo 
aver  profetalo  con  fuccelTo  in  dif- 
frreoti  Cf>Megi  della  fua  compagnia, 
eg'.i  fi  confacrò  al  Miniftero  del  pul- 
^  pito;  ma  non  V  efercitò  molto  nel- 
le Chiefe  di  Francia  .  Predicò  fola- 
mente  alcuni  Domenicali  a  Lion  , 
La  maggior  parte  de'  fuoi  difcnrfi 
furono  recitati  in  Inghilterra,  do- 
ve predicò  per  due  quare^mc  ia 
prefenia  della  DuchoRW  d' Yorck  ^ 
9  li  domenicali  per  diciotto  meH  . 
Trovò  in  Londra  occafioni  di  efer- 
cttare  il  fuo  lelo  /  citato  avanti  il 
Parlamento  d'Inghilterra,  allega- 
vinfi  le  converfioni  che  procura- 
Tf  *.  ^"  chfufo  nelle  prigioni  pa- 
h.icbe,  e  vi  reflò  un  mefe  ;  ed  al 
f.ne  per  fcnten/a  del  Parlamento  fu 
bandito  per  fempre  dall'  Inghiltcr- 
r*  •  Penetrato  dalla  grander/a  di 
r>io,  non  poteva  nafcondere  lo  fpi- 
nio  «Q«  lo  dominava!  ni  fi  pouva 
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vederlo  (enzh   fentirfi  commoffo   ad 
amare  la  virtìj  .    Un    folo   efempio 
fari  vedere  fino  a  qual    fegno  mof- 
tifìcAVafi  .    Amava  efìremamcnte    U 
mufìca  :    fi  accorfe    dì  quefla    inno» 
ccnte  fua  inclinazione >  e  s'obbligò 
con    voto  a  non     foddisfarla    mai  . 
Unitamente  a  Maria  Alacoque  egli 
diede    una    forma  alla    celebrazione 
della  folenniiK  del    cuore  di    Gesù, 
di  cui  puhiicò  l'uffizio,  e  la  prati- 
ca .    Morì    nel   1682.    in  Parai    nel 
Ducato  di  Borgogna    di  anni  4t.    I 
va'i    argomenti  che    fu  obbligato  a 
trattare  ,    e    la    confufione   de*  fuoì 
dìtcorfi,   hanno  impedito    di  publi- 
Carli    col    litolodi    quarefimale ,    e 
di  Avverto.  Sono  in  4.  Voi.  in  S. » 
in    Lion    p'efft>    Anijfon .    Vi    fono 
quafi  80.    Di/cvrfi  ,    tra  li    quali  de' 
Parigirici    e   Sermoni  Jopra  i  Mi- 
Jitri   di  Gesù  Cri /io  ,    e  di  Maria  . 
Il  Lettore  non    deve  cercarvi  meta- 
fore piacevoli  ,    defcriziont    fiorire  ^ 
ritratti   vivi,  cadenze  annoniofe  ec. 
ma  vi  tr<»verà    le  maffime  evangeli- 
che  maneggiate   in     molo  ilhuttivo 
ed  infinuante.  lì   P.  Colombiere  iVi» 
va   »lno  fpirito    fervido  .     L'  am  .rt 
di  Dio    lo    accendeva  .     I  fuof  Ser* 
moni    erano  pieni    di  qucfto    fenii- 
mcnto  .    La  religione  vi  comparire* 
con  quelle  attrattive,    che  le  prefla 
lia  cuore  eloquente  ,  penetrato  del- 
la fua  verità  ,    e  della  fua  grandez- 
za.    Un  confratello    del    P,  Color», 
biere  verfato  nella    fcienza  del  pul- 
pito   avendo  créduto  accorgerfi    che 
la  lingua    di  quello  Oratore    invec- 
chiava ,  ne  ha  pubiicatu  una  nuov» 
edizione  in  6.  Voi.  in  il.  in  Lion 
preFo  Bruyfee  nel  i7'ì7.  Si  ha  pur« 
del  P.  Colombiere  delle  Kifiejftoni  , 
eh»  Ipcc^'  nfi   dopo  i    fuoi  Sermoni  , 
che  formano  un  quinto  Volume  del- 
la eJì/i(>ne  in  8.    Si    trovano    pure 
nella  edizione  in  ix-  ripolite  .    Fra 
quelli  ,  che  hanno  fcritto  negli  ul« 
timi  tempi    intorno  la   morale  Cri- 
iliana  ,    gli  uà-   fono  eccellenti  per 
la    foliditlk    del    ragior.-'mpnto ,    gii 
altri  per  la  vivacità    Hi'lla  immagi> 
nazione,  m    ti  per  la  eleganza  del- 
la c'  ^,  pochi  per  la  pietà 
de'  <  I^  unione  di  que- 
fli  ilitTc  l'ui    taratteri  fi  fa  conofcr- 
re    nel    P.   Colombiere ,    fecondo  l! 
Abate  foannet:  k  prefondo  quando 
ragiona  ,    infiauintc  ^ua%4o    vuole 
perluadare  . 
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i.   COLOMBIERE,    f'ecìi  VUL- 
SON. 

1.  COLOMBO  (^CriJlofoYo) ,  cele- 
bre Navigatore,  figlio  di  uno  Scar- 
daflìere   di  lana,    nacque    nel  1441' 
in  Cogureto  ,    villaggio  del  territo- 
rio di  Genova  .     Alcuni  viaggi  fat- 
ti in  mare,    e  lo  ftrepito  che  face- 
vano  allora    le  iraprefe    de'  Porto- 
ghefi    gli  fecero    gufare    la  naviga- 
zione.   Comprefe   che  fi  poteva  fa- 
re qualche   cofa    di    più   grande    di 
quello  eh'  era  (lato  fatto    fino  allo- 
ra,   e   colla    fola    ifpezione   d' utia 
carta  del  noftro  emisfero,  e  con  un 
raziocinio    tirato    dalla   difpofizione 
del  mondo  conchiufe  eflervi  dei  paefÌ 
abitati  ,    e  fconofciuti  ,   onde  prefe 
la  rifoluzione    di  andargli  a  fcopri- 
re.     La  principale  offervazione  ,  che 
g'i  dava  motivo  di  conghietturare  , 
che  vi  foffero  delle  terre  da  fcoprirfi 
verfo  Occidente,   fu  quella  de' ven- 
ti occidentali  frequentiflìmi  ,  che  re- 
gnavano, nell'  Itola  di  Madera,  ove 
fi  era  ftabilito  ,    ed  applicato   a  fare 
delle  Carte  di  marina  pei  Nocchie- 
ri,  che  navigavano  fulle  cofle  d'A- 
frica ,  poco  nore,  in  quel  tempo  •    Il 
Piloto  d'un  Vafcello   di  Bifcaglis, 
sbattuto  dalla    tempefta    a  Madera, 
»veud;>  riferito  d' effe  re  flato  porta- 
to dalla  burrafca   fopra  iontaaiffime 
coHe  all'Occidente  ,  confermò  le  fue 
conghietture.    G-vnova  fiia  patria  a- 
vendolo    trattato    da    vi^onario  ,    e 
Giotfunni  II.    Re   di    Portogallo    a- 
vendo  ricufato  il  fuo   fervigio.  Co- 
lombo   fi    portò    alla  Corte    di  Spa- 
gna.    Ferdinando^  eilfabella^  che 
regnavano  allora,  gli  accordarono  tre 
Valcelli,    non    fenza    aver  provato 
dalla  parte  del  popolaccio  de'  fegni 
feplicati    di    difprezzo .     S'è  anche 
confervato  in   Ifpagna  una  tradizio- 
ne, che  <i\xkt\ào  Colombo  pa/fava  per 
le  ftrade  con  quell'aria  penfierofa  , 
che  doveva  dargli  il  grande  proget- 
to che  volgeva  nell'animo,  gli  uo- 
mini i  più  affennati   portando  il  di- 
to   in    mezzo    alla    loro  fronte,    e 
fcuotendo  la  tefta    fi  dicevano  reci- 
procamente con  quefto  fegno ,    che 
Colombo    avea   perduto    il  cervello. 
Partì  dal  Porto  di   Palos    in  Anda- 
lufia  nel  149^*)  e  dalle  Ifole  Cana- 
lie,   dove   fermolìj  alquanto,    non 
confumò  .  che  33.  giorni    per  difco- 
prire  U  prima*  IfoU   dell'America  . 
NelU  fua  navigazione  ,   dopo  aver 
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pafTato  un  mare  coperto  d* erbe,  che 
fpaventò  tutte  le  fue  genti  ,  e  dopo 
una  lunga  ferie  d' avventure  ,  fenza 
Icoprire    terra  alcuna,   il  fuo  equi- 
paggio »    pafTato  dallo   fpaventò  alla 
difperazione,  congiuro  contro  la  di 
lui  vita,    e  a  gran  ftehto  con  prie- 
ghi  ,  ed  efortaziani  lì  falvò  da  quel, 
pericolo  .     Vi  fa  anche  chi  difTe  ad 
alta  voce  ,    che  il    più  corto  era  di 
gettar  nel  mare  queft'avvencuriere, 
il  quale  non  aveva  niente  da  perde- 
re ,  e  che  eflì  potrebbero  dire,   the 
era  caduto  contemplando   gli  aftri  . 
Ma   fubitochè    i  fuoi  compagni    da 
viaggio    prefero    terra    all'  Itola  di 
Guanahani ,  che  è  una  delle  Luca- 
je,  eflì  falutarono  in  qualità  diAm- 
miraglio  e  di  Viceré  quefto  temera- 
rio, ch'elfi  volevano  annegare.    Fi- 
nalmente   il    giorno  li.   d'Ottobre 
dell'anno  fuddetto  fi  fcoprì  terra  ; 
vi  fu  contefa  tra  il  Colombo  ,  e  Ro- 
drigo   di  Triana  ,   chi  avefle    avuta 
la  gloria   di  prima  vederla  .    Diede 
il  nome  di  San  Salvadore  all'  Ifola  » 
che  fcoprì ,  fui  riflefTo  ,   che  Dio  l* 
avea  prefervato    dalla    çofpirazione 
contro  di  lui  fatta  dalla  fua  g*nte. 
òr  Ifolani    alla    vifta   di    que' graa 
ballimenti  eiTendofi  ritirati  fu  i  mon- 
ti ,    agli   Spagnuoli    non    riufci    di 
prendere,  che  una  donna.     Colom- 
bo \s  fece  dare  del  pane,  del  vino, 
delle  confetture,    ed  alcune  galan- 
terie .    Qiiefto  buon  trattamento  fe- 
ce   ritornare  gì'  Ifolani  ,    ed  il   toro 
C/iciq  C  così  chiaman    eglino  il  loro 
Re  )  permife  a  Colombo  i\  fabbrica- 
re ai  lido  del  Mare  un'forte  di  le- 
gno, ove  lafciò  38- Spagnuoli .    E(Ii 
chi;imarono  quelt' Ifola  Spagnuola, 
I  Caftigliani    davano  pezzi    di  pen- 
tole ,  di  vetri ,  e  di  raajolica  a  quegl' 
Ifolani ,  da'  quali  oro  prendevano  in 
cambio.    Ritorno    immantinente  x 
render  conto  al  Re  dì  Cartiglia  dell' 
efico  felice    della  fua    navigazione , 
ed  arrivò  T  anno  dopo    al  Porto  di 
Palos  con  grandi  ricchezze  dopo  50. 
giorni  di  navigazione  .    Ferdinanda 
ed  Ifabella  lo  accolfero    con  quegli 
onori  ,  ch'egli  ben  meritava  ;  lo  fe- 
cero federe    a'  loro    fianchi,    e  co- 
prire   alla    loro    prefenza    come  un 
grande  di  Spagna,  nobilitarono  liii 
e  tutta    la  fua  pofterità ,    lo  nomi- 
narono graiìde-ammiraglio  e  Viceré 
del  nuòvo  mondo  ,  e  lo  rifpedirono 
con  una  flotta   di  17.  Vafcelli  nel 
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t49j.  a  conquifttre  quelle  ricche 
Provincie.  Scoprì  nuove  Ifole,  co- 
me le  Ciraibi  e  la  Giamaica  .  la 
qaefla  ifola  farebbe  morto  dr  fame*, 
s'  et  non  fi  (offe  lervito  di  un  fiiì- 
golare  ftrat.igemma  .  Vi  dove%'a  ef- 
fere  fra  poco  Un  ecl*ifì  della  Luna: 
mandò  in  traccia  de*Sê!vaçgi  circo»» 
vicini;  rampoRno!!»  della  loro  ina» 
manjtà  ;  ir  ■  '  •  .'  "  ti  per 
eJfcre   la  a  del 

Dio  deel    \  -^  -  rdiTe 

che  la  Luna  diverrebbe  rotta,  e  ofcQ- 
ra  ,  e  ricuferebbe  ad  efli  la  luce.*  T 
ecliffì  comircii  eft  irivamente  qual- 
che ora  dopo.  Atterriti  i  Seìvagg^  , 
cfalando  orride  grida  gettanfi  a'  pie- 
di di  Colombo.,  e  giurano  di  non 
più  lafciargli  mancare  nulla.  Egli, 
moflrand.fi  riirofo  alquanto,  fi  pie- 
ga poi)  e  loro  promette  dimandare 
al  fuo  Dio,  che  faccia  ricomparire 
la  Luna.  La  Luna  alcuni  momen- 
ti dopo  ricomparifce  ;  e  gP  infede- 
li ,  che  Io  riguardavano  diga  co- 
me un  uomo  d'una  natura  fupcrio- 
re ,  furono  convinti)  ch'egli  difpo- 
oeva  a  fuo  talento  del  cielo  e  del- 
la terra .  Nel  fuo  ritorno  da  quel- 
la fcoperta  )  affalito  da  furiofa  pro- 
cella ,  veggonfi  vicini  a  perire  egli  , 
e  i  fuo! .  Da  tutti  gli  orrori  della 
morte  circondato  ,  un  folo  ramma- 
rico occupa  il  fuo  penfiero,  ed  è 
che  il  frutto  delle  fue  navigazio- 
ni era  in  procinto  di  effere  pe'-du. 
IO  per  la  umanità  .  Entra  in  ca- 
mera ,  fcrive  in  fretta,  al  rumore 
della  tempera  e  delle  ftrida  dell'e- 
quipaggio )  fu  di  una  pergamena  un 
Ctornalg  della  fua  navigazione;  con 
{eia  inceritta  lo  avviluppa ,  lo  pont 
in  una  focaccia  di  cera,  e  io  getta  in 
mare  dentro  di  una  botte  ìxne  ut- 
lufa  ;  fperando  che  il  Cielo  confer- 
»erà  un  SÌ  preziofo  depofito  ;  ed  e- 
gli  pervenire  lo  farà  in  qualche  mo- 
do agli  uomini.  Al  ritorno  da  que- 
fla  fpcdizìone  confufe  i  fuoi  invi- 
diofi  con  una  lepidezza  diventata  ce- 
lebre .  Dicevano  elfi  che  nulla  era 
pili  facile  quanto  le  fue  fcoperte, 
dovute  a  poca  arditezza,  e  a  mol- 
la fortuna .  Loro  propofe  di  fare 
ft»re  ritto  di  punta  un  uovo  :  nef- 
f^no  il  fece ,  ei  fchiacciò  un  tan- 
Tino  la  punta  dell'uovo,  compri- 
mendolo a^uanto,  e  lo  fé' coti  ila- 
re .  i\'/>nr'  tra  pi  ti  agevole  ,  diffère 
Bli  aflaoii.  '-—  Non  ne  Mito,  ri- 
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fato ,  ed  in  ijnefla  guifa  ho  fcapetto 
te  ìndie.  Erani>  i  medefimi  invidiofi 
che  Io  avevano  calunniato  appref- 
fo  Ferdinando  ed  1f abella.  Giudici 
mandati  fopra  le  rtelfe  navi  del  ftcon- 
do  viaggio  per  vegliare  alla  condotta 
di  lui,  lo  condulTToro  in  Ifpagna  ca- 
rico dicatene,  fTe^i  Bovadilla  ^, 
O  per  timore  eh  ei  non  s' impidro- 
niffe  di  fue  fcopert?  ,  o  per  dargli 
tempo  di  giuftificarfi  ,  quattro  anni 
fu  tenuto  prigione.  Fu  poi  rifpedi- 
to  nel  fuo  nuovo  mondo  .  In  que- 
fto  rerto  viaggio  fcoprl  il  continen- 
te a  io.  grsdi  dello  Equatore  ,  e  la 
cofta  dove  f«bbricoffi  Crirragena  .  Co- 
lombo x\tOTnkio  da  queir  ulimo  viag- 
gio terminò  poco  dopo  a  Vsgliado» 
lid  nel  i^c6.  di  64-  anni  una  car. 
riera  più  ballante,  che  felice.  In- 
naizata  gli  fu  in  Genova  unaftatua» 
Le  armi  dategli  da  Ferdinando  era- 
no un  mare  dì  atgento  ,  e  di  azzur- 
ro, da  ire  Ifole  d'  oro  fiancheggia- 
to ,  e  per  cimiero  un  globo  galleg- 
giante .  Ferdinando  Colombo  di  luì 
figlio  fcrifle  la  l^ita  di  fuo  padre,  e 
la(ciò  nella  (uà  morte  la  fua  ricca 
Biblioteca  detta  dappoi  la  Colombi- 
na alla  Chiefa  di  Siviglia  .  Quef}a 
Vita  ha  per  titolo  Hi/ioria  dell' Ai- 
mirante  D.  Cri/iovaiiColomb.  Fu  tra- 
dotta in  Italiano  da  Alfonfo  de  VI- 
loa^t  C  di  quelto  traduttore  vegganfi 
alcune  particolarità  nelle  Note  dello 
Zeno  al  Fontanini  li.  161.  )  e  ftam- 
pata  due  volte  in  Venrzia  V  anno 
1571.,  e  1^14.  Fu  tradotta  in  Fran- 
cefe  da  Cotolendi  ^  Parigi  i<$8i.  ». 
Voi.  in  11.  C  ^e<ii  Colombo  n.  jO» 
Il  Marcbefe  Ippolito  DurazjZfl  ha 
fcritto  in  quefl'  ultimi  anni  V  Elom 
gio  del  Colombo  affai  buono ,  e  fu 
flampato  in  Pa^m»  1781.  in  4.,  ed 
m  Venezia  in  8.  dal  Zatta  ,  in  cui 
fi  trovano  di  cfTo  molti  aneddoti 
curiofi  e  nuovi  .  Un'  altra  t^ita  di 
lui  abbiam  fcritta  àtGuglielmo  Ro- 
btrtfon  )  e  ilampata  nel  1774.  Di 
quelfa  fcoperta  del  Colombo  abbiamo 
un  Poema  con  queflo  titolo  .•  Ijole 
trovate  nuovamente  p<r  il  Re  di 
Spagna  ^  poema  in  ottava  rima  ;  in 
fine  del  quale  fi  legqe  :  Finita  la 
Storia  della  Invernatone  delle  nuovo 
Jfole  di  Canaria  Indiane  tratte  da 
una  Pt/ìola  di  Cnftoforo  Colombo  a 
Meffer  Girolamo  Dati  tradotta  in 
latina  in  verft  volgari ,  a  laude  deis- 
ta 
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i/i  celi^Phl  Corte  e  a  confnLtvjom 
fieììa  crs/ìtarta  reltf^infie ,  e  ^  pre- 
ghin\7  fìeì  m^,qni/tco  Cnv-'iliere  m^f- 
fer  Ginvan  Fiiippo  de  Up>namine 
familiare  de  lo  illuftrijftmo  Re  eli 
Spagna  Criftìaniffimn  ,  adì  XXI^I. 
di  Òttohio  MCDLXXXXr.  Floren- 
ti£  .  (  Vedi  Qjtadrin  Storia  e  Ra- 
gtotie  d'oetii  piìcfìaT.  IV.  pag.49.')» 
Amerigo  f^eCpuz'O^  negoziante  Fl- 
rentifio  ,  h.i  goduto  della  gloria  di 
avere  fco^yjrto  la  nuova  metà  del 
globo,  e  pretende  di  aver  egli  il 
prjmo  fcoperto  il  continente.  Quan- 
do foffe  vero  eh'  egli  aveffe  fatto 
quefìa  fcopert* ,  dice  l'autore  del- 
la Storia  genernle  ,  non  per  quefto 
la  gloria  farebbe  fua;  poiché  appar- 
tiene irtcontraftsbiiniente  a  quello  , 
ch'ebbe  il  penio  ,  e  'I  coraggio  di 
primo  intraprendere  il  v=«ggio  .  Co- 
lor,ìbo  ne  av(?a  di  già  fitto  tre  in 
qualità  d'  Ammiraglio  e  Viceré  ^ 
cinqu'anni  prima  c\\q  Americo  t^ef- 
puccio  ne  àveffe  fatto  uno  in  quali- 
tà di  geografo.  Dunque  a  Color,- ho 
è  dovuto  1'  onore  di  avere  fcoperto 
un  nuovo  mondo  .  Ma  la  gloria  u- 
mana  è  ben  di  raro  pura  .  Alcuni 
fiorici  rimproverano  al  navigatore 
Genovefe  di  aver  perfuafo  che  i  fuoi 
compagni  facelTero  divorare  gl'infe- 
lici Indiani  da'  cani  affamati  ,  i 
quali  fapevano  difcernere  all'odo- 
rato quèft'  TfoUni,  ed  erano  ric<^m- 
penfati  della  loro  jnduftria  con  un* 
doppia  porzione  di  cibo  .  Ma  qué- 
fle  atrocità,  che  poffono  effere  c(a- 
gerate  devono  efTer  meno  pofte  fui 
conto  di  Colombo  ,  che  fopra  quel- 
lo degli  avventurieri  Caftigliani  t 
che  lo  fegutrono.  Colombo  usò  in 
generale  molta  umanità  verfo  i  po- 
poli da  lui  conquiflati  . 

a.  COLOMBO  (Don  Bartolommeo*)^ 
fratello  di  Cri/ioforo  ^  che  faceva  e- 
gregiamente  earte  marine  e  sfere  , 
andò  prima  di  fuo  fratello  in  Por- 
togallo, ove  infegnò  la  Cofmogra- 
fia  .  Don  Ferdinando  Colombo  fuo 
nipote  dice,  che  fuo  zio  eifend  »fi 
imbarcato  per  Londra  fu  prefo  da' 
corfari ,  che  lo  condufTcro  in  un  pae- 
fe  incognito,  dove  fu  ridotto  ali* 
ultima  miferia,  che  a  poco  a  poco 
divenne  più  comodo  facendo  carte 
di  navigazione  ,  e  che  avendo  rac- 
colto una  fomma  di  danaro  pafcòiti 
InghiJterra  ,  prefentò  al  Re  un  Mip- 
Famondo  fatto  da  lui ,  gli  ipicgò  il 
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vrog!?tto  che  fuo  fratello  avetft  di 
penetrare  nelT  Oceano  molto  più  a- 
vanti  di  tutti  quelli  che  vi  auilaro-io 
fino  allora,  che  il  Principe  lo  (rregò 
di  fxr  venir  Crijìoforo  promettendo  di 
fupplire  a  tutte  le  fpefe  dell' impre- 
fa  ,  ma  che  ^uefto  non  potè  andar- 
vi ,  perchè  era  di  già  impegnato 
colla  corona  di  Cartiglia.  Una  par- 
te di  quello  racconto  ,  e  fopra  tut- 
tf»  qiieì,la  propofizKone  fatta  al  Re 
d'  Inghilterra  fembrano  immagina- 
rie .  Checché  ne  fia  Bartolommco 
contribuì  alU  liberalità  dal  Re  di 
Cajìiglia  fatte  a  fuu  fratello  Cr/yìc- 
foro  ,  col  quale  fu  a  parte  degl'  in- 
comodi foffl-rti  np'  fuoi  lunghi  viag- 
gi,  e  fabbricò  la  Città  di  S.  Dor- 
mingo.  Nel  1493.  queft'  due  fratel- 
li ,  ìq  Diego  Colombo  che  n'  era  il 
terzo  furono  f^jlìilitati  .  Morì  nei 
1514. ,  colmo  di  onori,   e  di  beni  . 

3.  COLOMBO  C  Don  Ferdinan- 
do^^ figliuolo  di  Cr//?«roro  ,  entrò 
nello  ftato  Ecclefiaftico ,  e  formò 
una  ricca  Biblioteca  ,  che  morendo 
lafciò  alla  Chiefa  di  Siviglia  .  Que- 
fta  Biblioteca  fu  quella  che  fu  chia- 
mata la  Colombina  .  Scriffe  la  l''ita 
di  fuo  padre  verfo  il  ijgo.  ,  (^l^edi 
Colombo  n.  i.  )  . 

4.  COLOMBO  C  Fabio  ^,  Paler- 
mitano ,  Benedettino,  nato  nel  itfoo. 
e  morto  nel  167 j'  ferine  :  Di/corfi 
Morali  (oprn  molti  capitoli  della  Ge- 
nefi  ,  ed  altre  Opere  pie. 

COLOMESIO  ÇPaohy,  ^ottó 
Scrittore  della  Religione  pretefa  ri- 
formata ,  nacque  nel  1638.  alla  Ro- 
ceila  ,  e  fu  allevato  con  attenzione 
da  fuo  padre,  ch'era  Medico.  Do- 
po di  aver  fcorfo  la  Francia,  e  l' 
Olanda  ,  fi  ritirò  in  Inghilterra  ad 
iftanza  di  Jfacco  f^oj/jo ^  Canonico  ài 
Windfor  ,  e  morì  in  Londra  li  ij* 
Gennaio  1^91.  Molte  Opere  ha  egli 
lafciato.  Le  principali  fono  ;  Gai- 
Zia  Orientalis  i  riltampata  in  Am- 
burgo nel  1709.  in  4.  cogli  altri  fuoì 
Opufcoli  per  fé  cure  del  dotto  Fa- 
bficio  .  Queft'  Opera  piena  di  eru- 
dizione verfa  fopra  la  vita  e  gU 
fcritti  de'  Francefi  dotti  nelle  lin- 
gue Orientali  .  1.  Italia  &  Hifpa- 
nia  Oriental is  in  4.  1730.  fui  gu- 
fio  precedente  :  3.  Biblioteca  /cel- 
ta,  la  di  cui  miglior  edizione  è  dei 
1731.  in  Parigi  colle  note  del  Sig» 
de  la  Monnaie  ;  in  cui  fi  vede  una 
grande  erudizione  geografica  .  4-  L» 
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rira  del  P-  Sirmo*ido  j  1671.  in  II. 

5.  Ojfervffti'nct  jaçr£  :  6.  Mijcella- 
lite  iftofiche  ec.  in  I2. ,  che  è  una 
raccolta  di  molti  piccoli  tratti  cu- 
riofi ,  e  pia/ìolì  fi>pra  «Icuni  i«tte« 
rati  :  7.  Opujcoli  Critici ,  e  Storici 
publjcati  i:el  1709.  da  F.-ìhrrcio .  & 
"ThgotogOTum  Presbftì  .  ^con. 
Da  qucft'  Opera  fi  le  erz 

dtl  partilo  degli  Epiù.  , Mi- 
ni firo  Jurieu  meno  iinf>arziaie ,  e 
men  onef^o  di  Colcmefio  ,  cht  ren- 
deva giuftizia  a  tute'  i  partiti ,  lo 
lacerò  in  un  anodo  indegno  nel  fuo 
libello  delio  Spinto  ai  /IrnoUo . 
Coiomcfio  non  aveva  t!  talento  di  fa- 
re fçoperte  letterarie  i  ma  aveva 
quello  di  profittare  delle  letture  .,  e 
i  {uoi  fcriiti  ornava  delie  cofe  par- 
ticolari ch'ei  meireva  m  d'ip^irre. 
Sonovi  molte  cofe  buone  ne*  Tuoi  li. 
bri,  ma  l'ordine  vi  manca.  Egli 
conofceva  bene  la  Rìblloerafì<i ,  e  fu 
molto  utile  a  quelli  ,  che  vi  fono 
applicari  a  quifla  fcicnza  . 

COLONIA  C  Concilio  di).  I  due 
Concili  di  Colonia  del  1452.  e  del 
1536.  tenuti  l'  uno  dal  Cardinal  Cu. 
fa  Legato  a  Latere  di  Papa  Ni  eco. 
io  V. ,  r  altro  dall' Arcivefcovo  E- 
lettore  Ermanno  diWida^  fono  an- 
che più  celebri  degli  antichi  pe'  buo- 
ni regolamenti  ,  che  vi  fi  ftabtliro- 
no  .  LadifcipUna  fj  ancora  rillabi- 
lita  éz  Adolfo  Arciveiutvo  in  un  al- 
tro del  1549  Non  i  da  tacere,  che 
nel  Concilio  del  145^.  fi  trova  il 
primo  regolamento  EcclefìaHico,  che 
fjafì  fatto  intorno  V  Efpofizione  del 
Santiffimo  Sagramento . 

COLONIA  C  Ùomenico  de  )  Ce- 
fnita,  nacqne  in  Aix  nel  \66o.  Do« 
pò    aver    infegnate    le    Claffi    biffe 
nella  fua  Patria  ,  infcgnò  Rettonca 
in  Lion  ,    dove  efercitò  qnefto  im- 
piego   per    più    di    dieci    anrù    con 
grande-   appUufo  .    Quefto    Gefuita 
non  aveva    Imparato  lo    Audio  della 
religione    da    quello    delle    fcienze 
profane.  I  fuoi  Superiori  lo  credet- 
tero   atto  ad    infeg  aie  la    teologia 
pofitiva ,    ed  egli    lo  fece    p?r  snui 
>6.  infegnando  nel    medefioio  tem- 
po la  lingua  ebraica  .     La  confefljo- 
0»»  la  direzione  ,   la  pr<rdiciuione  , 
la    vifita  de'  malati    erano   pure    le 
fue    occupazioni  .     Queflo    Gefuita 
morì    nell'anno   1741.    di    anni  82. 
in  Lion  .    Qucfta  Città    gli  pagava 
>Lr.«   pendone  «unwaie    pvi  ì\\n\\  di 
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luj,  e  per  gratitndiae  .  Il  P.deCo- 
lonia  aveva  molto  letto  ,    e  rheiw- 
va  tutto.  Si  trovano  nelle  lue  Ope- 
re, dottrina^  e  ftiidio  .     Lç  princr- 
pali  fono  :  i.  Una  Rettorica  ^  in.  la- 
tino in  11.  rift.'.mpaia  più  di  io.  vol- 
le,   perchè  eUa  è  atiai  metodica  ,  s 
ornata    di  efempj    in  generale  bene 
feriti .  Quelt' Opera  adouAtn  da  quali 
tutti  i  Collegi  de   Getuìti  ,  ha  avu- 
to meno  voga    di.po    U  loro  tliflru- 
zioae  .     ».   La   Religione    Cri/ti  an  a 
autori z.Z.a ta  colle  tejlivncnianzje   de- 
gli autori  Pagani  ,  in  z    Voi.  m  11. 
Colonia  avtva  letto  qihflt' Optra  per 
parti  nell'Accademia  di  Lione,   dì 
cui  era  membro;  e  quella  focietà  ap- 
plaudì air  imprefa  ,  ed  all'eleçuzio- 
ne.    L'autore  non  aveva  tnai  feps- 
rato  lo  ft.Ki;t>  della  religione  da  quel- 
lo degli  autori   profani  ;  e  fi  veggo- 
no  molte   belle  iniiizie,    che  arric- 
chifcono    qucll"  Opera  .*     ^.    Stona 
letteraria  del'a  Città  di  Lione  con 
una  Biblioteca  degli  Autori  Lionefi 
/acri    €   profani  ,    in  i.   Voi.  in  4. 
Il  primo  è  confacrato    alle  antichi- 
tà di  Lione  ,  il  fecondo  alla  Storia 
letteraria  di   queìla  Città  .     Lo  fto- 
fico  ha  oniertb  molti  Scrittori  Lio» 
^  nefi ,    ed    ha    parlato   o  fuperficiaU 
mente ,    o  inefj'ttamente    di    molti 
altri  .    4.  Biblioteca  di  Libri  Giarp- 
feni/lict ,    a.  Voi.  in  li.    cenfurata 
a  Roma    nel  1749.  ,    e  riprodotta  a 
Lione  folto  il  titolo  di  Dizionario 
di  libri  Gianfeniflici  4.  Voi- in  la. 
17^1.    Nel  fine  trovafi     una  Biblio-* 
teca  /ìnti-gianfenifìica  .    Gli  uomini 
lagg'  vedianno  che  nella  prima  ,    e 
nell'altra  avrebbit  potuto  abbando- 
nare ad  uno  zelo    meno  amaro;    e 
nella    feconda    indicar  qualche  vol- 
ta degli  autori  più  moderati.    Que* 
flo  GeLuiia  fi  picciva  molto    di  co- 
nolcere  l'antichità;  e  i  nemici  che 
la  fua  prefunzione  gli  aveva  fatti  a 
Lione  fi  propofero  di  provar  le  fue 
forze  in  quefto  genere  .    Fecero  fa- 
re un  vafu  di  piombo  con  una  ifcri- 
zione  antica,  lo  lotterrarono  perai» 
^uni  giorni ,  e  gli  fu  mandato  ,  co- 
me un  monumento    didotterrato  in 
un    campo.     Il    valente    antiquario 
cade  nella  rete,    e  fa   (lampare  una 
pifftrtaxione    nel  Giornale  di  Tre» 
voux  (  bicfmhr*  1714.)  in  cui  pro- 
fu.'.  /      ne  ,    che  lo  avreb- 
1»  olo,  fé  sbagli  fif- 
f                 ,  lini  comuni  CPA 
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âUri  letterati,  C^^'^' Cham illard 
Stefano  ") . 

COLONNA   C  Michele  )  ,    redi 
METETJJ. 

I.  COLONNA  C  Giovanni")  ^  è 
uno  di  quelli,  che  più  di  tutti  han- 
ro  contribuito  «Ila  grand«.»zzji ,  ed 
alla  elevatione  d«  fua  famiglia,  una 
delle  più  illuftri  d'Italia,  e  fecon- 
diflìma  in  uomini  grandi  .  Creno 
Cardinale  lU  Onorio  IH.  nel  izi^Ç.  , 
e  dichiarato  Legato  dell'  armsta  Cri- 
ftitna  ,  contribuì  molto  alla  prefa 
di  Damiata  per  1'  ardore  ,  col  quale 
animò  i  capi  ed  i  foldati  .  I  Sara- 
cfnJ  avendolo  fatto  prigioniero  lo 
condannarono  ad  effere  fegato  per 
mezzp  il  corpo,  ma  fui  punto  di 
foggiacere  a  quefto  barbaro  efercf- 
2Ìo  la  fua  cofUnza  forprefe  talmen- 
te qiieffi  infedeli  ,  che  gli  diedero 
la  vita  e  la  libertà.  Morì  nei  1245. 
L'ofpitale  del  Laterano  è  un  mo- 
numento della  fua  pierh  . 
.  a.  COLONNA  (Giovanni')  ,  della 
illuftre  famiglia  di  quefio  nome  ,  fi 
confacrò  a  Dio  neil'  Ordine  di  S. 
Domenico,  ed  infegnò  con  plaufo 
in  inolte  Citrà  .  Il  fuo  Ordine  lo 
promotre  a  molti  gradi,  tra  gli  al- 
tri .iqueìlci  di  Pro^'inciale  nel  1147. 
Il  fuo  zelo  per  la  falute  delle  ani- 
me, e  p'er  la  eflirpazione  della  cre- 
fta  ,  gii  meritò  r  Arcivefcovato  di 
Meffina  ,  e  la  dignità  di  Legato 
nella  Sicilia  .  Quefto  dotto  Prela- 
to  morì  in  una  felice  vecchiaia  do- 
po l'anno  lilio.  Abbiamo  di  lui, 
I.  Un' Opera  latina  intitolata.*  7/ 
Trtar  delle  ijìorie.  Quefta  è  una  cro- 
nica fcipita  ed  infedele  ;  vi  fi  tro- 
vano i  principali  avvenimenti  di 
ogni  feoolo  dalla  creazione  fino  a 
S.  Luigi  Re  di  Francia.  Q^ueft' 
Opera  prova  ch'egli  ha  fatto  molte 
ricerche  ;  ma  non  bafta  avere  mate- 
riali per  un  edifìcio ,  vi  bflbgna 
tìn  Architetto  ,  e  Colonna  non  era 
che  un  cattiuo  manovale.  Egli  mol- 
tiplica i  miracoli  ,  e  li  fatti  incre- 
dibili ,  Si  è  tradotta  quefta  compi- 
lazione in  Francefe,  ed  è  ftata  moU 
te  volte  rifiampata  .  Non  bifogna 
confondere  queflo  libro  con  una  com- 
pilazione intitolata;  il  mar  delle  l- 
Jivriey  Parigi  1488.  ,  1.  Voi.  in  fol., 
e  dopo  con  aggiunte  .  Queffa  è  d* 
vn  TeoIngo  Jacobino  chiamato  Bro- 
(hard,  che  la  publicò  in  latino  nel 
U7%-  iouo   il  titolo  di  kudsnun- 
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tum  Novitiorum  in  fol.  a.  Un  Trat- 
tato della  gloria  del  Pnadifb.  3. 
Un  altro  Della  dtfgr.ìf^^ia  de'  Cani- 
giani^  in  cui  fpacctanfi  delle  mora- 
lità triviali  . 

3.  COLONNA  C^gidio),  detto 
anche  Eccidio  di  Roma,  G.'nerale 
degli  Agoftiniani  ,  Arcivefcovo  di 
Bourges  ,  ed  uno  de'  più  dotti  Teo- 
logi del  fecolo  XIIL  portoffi  a  flu- 
dia  re  a  Parigi  fotto  ^.'Tommafo  d" 
Aquino^  e  fi  diftinfe  a  fegno  ,  che 
fu  foprannominato  in  quel  fuo  fe- 
colo prodigo  di  ùioW  il  Dottore  fon- 
dntijjimo,  Filippo  r  Ardito ^  a  cui 
il  fuo  merito  lo  aveva  refo  caro  ,  lo 
fece  Precettore  di  Filippo  il  Bello 
fuo  figliuolo,  ch'«?gli  allevò  con 
gran  cura,  gl'infpirò  ri  gufìo  per  le 
Belle  Lettere,  e  per  lo  quale  com- 
pofe  il  Tratt.tto  De  regimine  Prin^ 
cipura  ,  Roma  1491-  in  fol. ,  e  Ve- 
nezia, I49H.  .  L'arte  del  governo  è 
paragonata  al  giuoco  degli  fcacchi  . 
Gio.  de  l^ìgnay  ne  fece  lotto  Filip- 
po de  ï'allois  una  traduzione,  che  Pa 
roanofcritta  in  alcune  Biblioteche  . 
In  un  capitolo  del  fuo  ordine  fi  de- 
cretò,  che  ricevute  farebbero  nelle 
fcuole  le  fue  opinioni  .  Egidio  di 
Roma  fu  eletto  Generale  del  fuo  Or- 
dine nel  129a.  Dnpo  qualche  tempo 
fu  nominato  Arcivefcovo  di  Bour- 
ges, ed  affiftette  in  tal  qualità  al 
Concilio  Generale  di  Vienna  nel 
I311.  Morì  in  Avignone  li  ix.  Di- 
cembre 1316.  In  Parigi,  ove  porta- 
to fu  il  corpo  di  lui  ,  fi  vede  fo- 
pra  la  fua  tomba  quefto  enfatico 
epitafìo  ;  Hic  jacet  aula  morum  ,  vi- 
ts  munditia  y  Archi -PkHoj'ophix  A- 
rifioielis  ptrfpicacìQimui  commenta^ 
tor ,  C lavis  &  Do^or  Theologia ,  lux 
in  lucem  teducens  &c.  Abbbiamo 
ancora  di  lui  diverfe  Opere  di  Filo- 
fofia  ,  e  di  Teologia  ,  Roma  ISSS* 
in  fol.,  Ç^l'edi  AvERaoES  ): 

4.  COLONNA  (^Giacomo^^  Car- 
dinale ,  ebbe  molto  credito  fotto  va- 
rj  Papi .  Fu  innalzato  al  Cardina- 
lato da  Niccolò  IH.  Niccolò  IV.  a 
di  lui  rifieffò  creò  Cardinale  Pietro 
Colonna  di  lui  nipote.  I  Colonna 
poi  fi  fol  levarono  contro  Papa  Bo- 
nifacio Vili.  La  famiglia  di  que- 
llo Pontefice  ch'era  àe' Gaetani  del 
partito  de'  Guelfi  non  era  mai  fiata 
in  buona  armonia  con  quella  àé 
Colonna  della  fazione  às^  Ghibelli- 
ni ■»    (^l'tdi    BUONDELMONTE  ^«     Ï 

Car- 
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Cardinali  di  quella  f«ni<g1ii  fi  ermo 
opp«»fli  all'elezione  di  Bonifacio  ^  di 
cui  conofcevano  i'  umore  altero  e 
collerico.  Per  fottrarfi  alta  di  lui 
venderta,  fi  ritirarono  a  Nepi ,  ove 
comandava  Giovanni  Colonna  loro 
parente.  Boaifa€ioVlìl.  poblicò  una 
Crociata  contro  di  loro  ,  ed  affìri'ò 
Nepi.  tiferdofi  ridotta  la  Città  agli 
ertremi  ,  «glino  fi  rinchiufe^o  in  Pa- 
leflrina,  ove  cvmitiduvxScijrtaCo' 
ionna  loro  cugino.  Il  Papa  fleiTo 
portofC  ad  afTediarla,  ed  i  tre  Co- 
lonna ne  fortirooo  travefttri .  Boni- 
facio s' ino  padroni  dei  la  Città,  e  U 
fece  diftrupcere  .  Privò  Giacomo  ^  e 
Pietro  del  Cardinalato  ,  fcomunicò 
Sciarra  Colonna^  e  propofe  prem) 
per  le  loro  tefte  .  Mentre  Sciarra 
fuggiva  dalia  coìlcra  di  queffo  Pon- 
tefice ,  fa  prclo  in  nure  da'  Corfa- 
ri  ,  che  lo  pofero  alla  catena  ,  e  lo 
condufTero  a  Marfiglia;  ma  Filippo 
il  Bello  lo  fece  liberare  ,  e  lo  man- 
dò nel  1303.  in  Italia  con  Gugliel- 
mo di  S'ogaret .  Sorprefero  eglino 
Bonifacio  Vili,  in  Anagni  ,  il  qua- 
le ne  morì  poco  dopo  di  rammari- 
co .  Benedetto  XL  di  lui  fucceìfore 
ritlabilì  i  Colonna.  Ebber  eglino 
molto  credito  ietto  Clemente  V., 
e  fotto  Giovanni  Xì\.  Giacomo  mo- 
rì nel  1318  ,  e  Pietro  nel  1316.  Di- 
cefi che  Sciarra  Colonna  percuotef- 
fe  in  Anagni  ia  guancia  di  Bonifa- 
cio Vili.,  con  una  manouoia. 

5.  COLONNA  (Frjnff/fo).  Re- 
ligiofo  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
e  celebre  per  ma  fpedofa  di  luiO- 
pera  appellata  Il/pnerotomachia^  che 
vuol  djre  pugna  d'amore  in  fogno. 
Fgli  fi  nafcofe  fotto  il  nome  di  Po- 
Itfilo^  e  molti  fcrittori  trattando  ad 
indovinare  lo  perdettero  per  quello 
ti^e  egli  era  veramente.  Il  Fonta- 
ntni  lo  vuole  Canonico.,  ed  li  Bitt- 
cbielfati  dell'Ordine  de'  Servi  di 
Maria  .  Ma  tutti  quefti  ed  altri  er- 
Tarono  di  gran  lunga*  Il  nome  di 
Polifilo  non  e  che  allufivo  al  fuo 
«>*no,  ed  il  vero  nome  fi  manife- 
"•  in  un  acrofltco,  che  fi  difcopre 
«Ile  iniziali  di  ogni  capo  del  famo- 
10  Ukfo,  le  quali  tutte  unite  dico- 
no c««]  :  Poliam  Frater  Francifcus 
Cclumna  t>,rantTVÌt .  Anche  fop'a 
'  Polia  vaneggiarono  moU 

^  .ondo  fofle  Polia  una  gio- 

v«ne  UAtnA  delU  nobile  Trivigiana 
famgiiA  P0ia  ,  tW  Po/ig  per  l'an- 
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tichità  ,  chi  per  la  varietà  inten- 
dendola ;  ma  propriamente  era  una 
affai  bella  ed  amabile  figlia  ^  di  cui 
innamorato  fi  era  il  Colonna-,  per 
nome  Ippolita  ,  che  accorciandolo 
in  Polita^  ne  lo  abbreviò  in  Polia  y 
onde  Polifilo,  Egli  itcffo  lo  fegnò, 
come  avverte  il  Cft.  /fpo/ìolo  Zeno 
nelle  Note  al  Fontanini  notandolo 
di  proprio  pugno  in  una  copia  del 
Libro  ,  che  fcrbafi  in  Venezia  preffb 
de'  Predicatori  ,  ed  in  una  copia  del 
libro  fleflb  con  altra  mano  fogna- 
ta, che  fetbavafi  nella  Biblioteca  di 
S.  Niccolò  di  Trivigi,  e  che  pxf- 
sò  in  quella  del  Velcovo  Giujìinia- 
ni .  Molti  dotti  ed  eruditi  uomi- 
ni hanno  fludiato ,  e  meditato  a 
lungo  il  1  bro  del  Colonna^  e  vi 
hanno  fapuio  trovare  mifterj,  e  fo- 
gni incomprenfibili  .  Il  Sig.  Tom- 
m  'fo  Temanaa  confeffa  di  averlo  ftu- 
diato  per  piò  di  venti  anni  ,  e  di 
avervi  trovato  dottrine,  e  rtifegni 
di  Architettura  fingolari .  Sembra 
che  niun  meglio  d:  lui  abbia  inte- 
fo  f^itruvio  ,  e  certo  che  tcrivendo 
al  tempo  fteffo  di  Leon  Batifta  /li- 
berti ,  da  queflo  talora  leva  delle 
notizie  e  de'  lumi  con  le  parole 
fìefTe  ,  onde  è  cerro  che  il  Colonna 
fcriffe  dopo  V /liberti  ,,  nientemeno 
lo  fiipcTÒ  di  gran  lunga.  hTeman^ 
za  fi  fluJia  di  difcoprire  innumere- 
voli ricchezze  di  Geometria  e  di 
ArchUeitura,  e  lo  dimoftra,  ma  fi 
perde  poi  nello  ftrr.no  Rom-inzo  che 
«■gli  ci  dà  della  l^ita  del  Colonna. 
3-0  fa  nato  in  Venezia  circa  il  1433'  « 
lo  fa  viaggiatore  per  1' Oriente,  dove 
apprefe  Je  lingue  Efotiche ,  di  cui 
abbonda  la  di  lui  Opera  ,  e  nell' 
Egitto  ond*  conobbe  tante  antichi- 
tà ,  e  tanti  lumi  arquiftò  di  Storia 
naturale.  Lo  fa  anche  viaggiatore 
per  l' Italia,  per  la  quale  i  tanti  mo- 
numenti che  ei  defcrive,  vide,  t 
notò;  vuole  perciò,  che  entrato  lia 
nell'Ordine  de'  Predicatori  g'à  «- 
vantato  In  età  e  dopo  del  fuo  in- 
namoramento feguito  in  Trivigi  nel 
i4/;i.  c"Ma  nipote  del  VefcnvoT*o- 
doroLttiOy  eh*  chiamavafi  7^^o/»f/», 
quale  nel  i4<'4-  percofT*  da  p^nilen- 
za  fece  vr-to  confecrarfì  a  Dio  jn 
iinMonaftero,  che  ben  leggendo  il 
libro  fecondo  dell'Opera,  appaf» 
fia  ftato  di  Santa  Maria  Nova  dell 
Ordine  de'  Ciftffcìenfi  di  Trivigi  , 
nel  quale  nel  1467.  facendofi  la  f»' 
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gra  funzione    nel  primo  di  Maggio 
fui  finire  dell'auiora  finga  \l  Colof> 
na  il  fogno  ,    die  poi  decrifJe   con 
tanto   fapere ,    dopo  il  qual    tempo 
defunta  Ippolita  fiafi  fatto  Donieni- 
fano.    S' ingannò  anche  quello  dot- 
to uomo  ,    giacthè    è  certo   che  en- 
trato nell'Ordine  de'  Predicatori  il 
Colonna  da  giovanetto  dopo  ii  i^6o. 
fi  ritrovava  in  Trivigì   nel  Crttiveu- 
to  dell'  Ordine  per  Maeltro  di  Gram- 
matica,   e  Belle  Lettere,    e  da'  re- 
pitri    di  queir  Archivio  trovafi  che 
nel  giorno  primo  del  mefe  di  Mag- 
gio  dell'  anno   1467.    era    ivi    Let- 
tore,    e  rjfcuoteva    un  competente 
onorario  .    E*  certo  parimente  come 
appare  da*^  Regiitri    dell'  Univerfìtà 
di  Padova  ,    che    nel  1473.   leggeva 
in  quelle  Cattedre  Teologia  )   e  ri- 
cevette in  qucil'anno  la  laurea  Dot- 
torale ,  nel  qual  anno  avrà  benilfimo 
contato  l'età  di  anni  40.,  come  ri- 
chiedono le  regole  de'  Domenicani, 
quali    fottratti    reitera  1433'  »"  cui 
nacque.     Onde  fi   può  dire    che  vi- 
vefTe  fino  all'età  di  anni  quafì  cen- 
to, efTendo  morto  nel  1517.    La  da- 
ta del  Sogno  traffe  molti  in  errore, 
riputandola  deHa  ftampa   lesgcndofi 
neir  ultima  pagina  MCCCCLX VII. 
Kaiend.  Maj,    Quell'Opera  fi  frsm- 
pò  da  /[Ido    nel  1499.,    in«ii  dal  fi- 
glio nel  1545.  <.  9  tradotta  in  lingua 
Francefe  da  Giovanni  Martin  ,   Pa- 
rigi 1561.  in  fol.     Il  Colonna  fu  au- 
tore dello  ftile  pedantefco,  come  lo 
Scvoffa   nel    fuo  Fidenzio  afferma  i 
difcopre  grandi  verità  di  Geometria, 
di  Chimica,    di  Antichità,  di  Ar^ 
chitettura,  di  Botanica,  di  Medici- 
na, e  di  Storia  naturale,  nella  qua- 
le, defcrivendo  l'origine  della  Cit- 
tà e  Fiumi  diTrivigi,  non  leggere 
tjot'zie  ci  dà  del  gt^n  fenomerto  del- 
la Fata  Morgana  .     Vi  fono    molte 
defcrizioni  un  pò  lafcivette  è  vero, 
tna    al  Sogno    non  difconvengono , 
quanto  all'oneflà  del  Sognatore  Re- 
ligiofo.    Queito  Libro  merita  di  ef- 
fere    illuftrato.     Il    Ch.  Tirabofchì 
nella  fua  Letteratura  Italiana  Tom. 
VL  pag.  179.   parla   di   qucfta  Ope- 
ra ,    e  del  fuo  autore  con  molta  e- 
fatt»zza  ,  ma  foggiunge  che  nelfuno 
giunge  non   folamente  ad  intender- 
la, ma  neppure  di  faper  dire  in  che 
lingua   ella  fia  fcritta.     Così  vedefi 
in  efTa  un  mifcuglio  di  Favole  ,  di 
Storie,   di  Architettura,   di  Anti- 
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chità,  di  Matematica  ,  e  di  ogni  al- 
tra cofa,  e  uno  Ihanitfimo  accozza- 
mento dì  voci  Greche  ,  Latine  , 
Lombarde,  Ebraiche,  Arabiche,  e 
Caldee,  e  perciò  appunto  alcuni, 
che  tanto  più  ammirano  i  Libri  , 
quanto  meno  gì' intendono  ,  hannf> 
creduto  che  fofTe  racchiufo  in  que't' 
Opera  ,  quanto  fi  può  al  mondo  fa- 
pere  . 

6.  COLONIA  C  Giovanni'),  Car- 
dinale, fu  maltrattato  à*StfiuìV.  ^ 
6  da  /Jlejfn-idro  Vi.  ,  e  molto  li- 
mato da  Giulio  IL,  che  gli  affiJò 
le  cariche  più  importanti  della  Cor- 
te di  Roma  .  Morì  li  16.  Settembre 
1508.  di  anni  51. 

7.  COLONNA  (^Fabrizio^,  ce- 
lebre Capitano,  figlio  di  Edoarda 
Colonna  ,  Duca  d'  Amalfi  ,  fi  attac- 
cò al  Re  di  Napoli  ,  e  divenne  ne- 
mico irreconciliabile  della  Cafa  de- 
gli Orftni  ,  a  cui  fece  la  guerra  .  Il 
Re  di  Napoli  Io  nominò  Contelta- 
bile,  e  Carlo  V.  gli  continuò  que- 
lla carica  importants.  Fabrizio  Co" 
hnaa  comandava  la  vangu-irdia  nel- 
la battaglia  di  Ravenna  nel  1512.  ove 
fu  fatto  prigioniero .  Ma  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  lo  mife  in  liber-t 
tà  .  Fabrizjo  anch'  egli  dal  canto 
fuo  predò  ragguardevoli  fervigj  al 
fuo  liberatore  contro  Giulio  IL,  e 
morì  nel  1510. ,  colla  fama  di  gran 
politico  ,  e  di  bravo   guerriero  . 

8.  COLONNA  C  Marc'  Antonio  )  , 
gran  Capitano.  Segnaloffi  nelle  guer-» 
re  d'  Italia  principalmente  contro  t 
Francefi  ;  ma  eiTcndofi  poi  conchiu- 
fa  la  pace  nel  15I(5.  Franeefco  I. 
lo  tirò  ai  fuo  partito  ,  e  ne  rice- 
vette grandi  fervigj  .  Fu  egli  ucci- 
fo  neìl'affedio  di  Milano  nel  1512. 
da  un  colpo  di  coìobrina  ,  che  Pro- 
fpero  Colonna  di  lui  zio  ave»  fatta 
livellare  contro  di  lui  fenza  cono- 
fcerlo .  Egli  era  allora  nell'anno 
50.  di  fua  età  . 

9.  COLONNA  C  Profpsro  ),  fi- 
glio di  Antonio ^  Principe  di  Saler* 
no,  abbracciò  il  partito  de' Fr.-ii- 
cefi,  quando  C/irlo  VIII.  intrapre- 
fe  la  conquida  del  regno  di  Napo- 
li ^  ma  la  fua  politica  lo  gettò  do- 
po in  quello  de*  loro  nimici  .  Nel 
I5Ï5'»  per  difendere  il  paffb  dell* 
Alpi  contro  i  Francefi  ,  fu  da  que- 
lli forprelo  in  Viliafranca  di  Po, 
mentre  pranzava ,  e  condotto  pri- 
gioniero in  Francia.    Avendo  ricu- 
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peratz  là  ìib€rtà  riprefe  le  armi  con 
pj?i  viger»  ,  ed  animato  dalU  ven- 
dtffta ,  e  dal  l'uo  coraggio  li  fcon- 
iig{;e  alla  batraglia  della  fì.cocc»  nel 
1^11.  Qualche  tempo  dopo  Bonni- 
•ott  aven.lo  blocatv»  Mj'.ano  ,  Colonna 
io  cofirinçe  a  ritira» fi  •  Morì  rei 
-ijig^di  71.  anno..  La  fama  di  que- 
llo Generale  fu  sì  praiidr  ,  che  qucfle 
iole  paiole   fi    lenti»  > 

Fraacefe  :  C^ragg; 
jiro  ^  poiché  Colvnn.: 
•lece  la  Ruerra  eoo  più  (xudenaache 
fìrepjto  ;  mancava  dell'attività  ne- 
celfana  per  itiancare  ,  o  forprendere 
il  nemico  ,  ma  aveva  una  ertrerar.  vi- 
gU^nza  r°f  non  erfere  lorptefo. 

IO- COLONNA  CPompeo^^  famo- 
•  fo  Cardinale,  ebbe  per  tutore  Pro- 
Jpero  Colonn.i  luo  zio  ,  di  cui  ab- 
biamo parlato  nelT  articolo  prece- 
dente ;  e  fu  per  fuo  ordine  ,  che  fi 
attaccò  allo  (lato  ecclcfiaflico  ;  ma 
la  Tua  inclinazione  era  per  le  armi , 
rè  le  abbandonò  .  Provveduto  del 
,  Vefcovaio  di  Rieti  •»  di  slcune  Ab- 
bazie y  e  di  molti  Priorati  ,  fi  battè 
•iti  duelio  con  uno  Spagouolo  ,  ed 
ebbe  tanto  difoiacere  ad  eflerre  fe- 
parato  ,  che  Hracciò  in  mille  pezzi 
la  fua  fottana  .  E'^endofi  inimicato 
Giulio  lì.  quello  Papa  lo  privò  de' 
Tuoi  benefizi.  LeoaeX.  lo  fece  Car- 
dinale nel  1517.  Spronato  dal  fuo 
genio  guerriero  A'ì;na!offì  nelle  di- 
fcordie  fufciiate  per  la  elezione  di 
demente  VII.  prima  Giulio  de'M*- 
/iiei  ,  Ciò  che  diedt  luogo  a  que- 
fìo  Epigramma  : 

Ecce    iterum    e  fummo   dejtBam 
culmine  Rom.im 
Pompei    &    Julj    meni    furiofa 
premit  . 
Brute  !     pium  ,    Photine  !    pium 
nunc  flrin;^:te  ferrum  : 
Qutd  Jervafje  juvat ,  fi  peritu- 
ra fuit  »  * 
Queflo  Papa  privò  Colonna  del  Car- 
«{inalato  ,    e  de' Tuoi    bencfi/i  .     Al- 
lora   epli    pr»<«?  Roma    eoo  Lgo    di 
fficncada  .     L'anno  dopo    (  1^17.  > 
ti  CinreOabile    di   Borbon   andò    ad 
quefla  Città  ,   lacerata  ai  dì 
':!a  difcordie  ci»ili  ,  ed  efpo- 
fudri  aHe  arm-    degli   Im- 
Clemente  arrcHatd  nel  Ca- 

•^>     S.    Angel*^       i'*^!'  '■     r-r.r(,,    a 

S"«i'0  ,  che  avevjv  f 
dinalalo,    «  Colonn..  .  > 

ft  "'>*''««»'  ogni  ingiuria  s'adoi^crô 
Tomo  1i^. 


J^c^  la  liberta  del  Pontéfice,  ed  il 
Papa  dal  canto  fuo  loriftabilì»  e  lo 
colmò  di  benefizi,  e  gli  diede  la  le- 
gazione d'Ancóna.  Colonna  fu  po- 
fcia  Viceré  di  Napoli  ,  e  moiì  li 
i8  Gii'gno  1532.  di  53. anni.  Que- 
llo Cardinale  era  liberale,  magnifi- 
co, ed  amico  de'  Letterati;  compo- 
te un  Poeyna  De  Lnudibus  Mulie- 
t«m  ,  ìii  grazia  di  t^ittoria  CoUnn* 
tua  patente,  Marchelana  di  Pcfcara, 
Donna  illuftrc,  e  virtuofa,  che  fpic- 
€av,v  nella  Poefia ,  i^edi  j8.  Co- 
lONSa)  ,  e  che  morì  nel  1541.  Que- 
flo Poem»  fi  conferva  mar.ofcrjtto 
nelii  Ivhlinieca   Vaticana. 

li.  COLONNA  Q  Stefano  y .,£rin 
Capit.-ino  del  lecolo  XVL,  fu  alle- 
vati) nel  meftiere  delle  armi  fotto 
Prof  pero  Colonna  fuo  parente  ,  e  fi 
legnalo  col  fuo  valore  ,  e  colla  fua 
prudenza.   Mmì  in   Fifa  nel  1348. 

li.  COLONNA  Marc"  Antonio, 
Duca  di  Palliano,  grsn  Conteftabi- 
le  di  Napoli  ,  e  Viceré  di  Sicilia  , 
che  fi  acquiftò  moita  gloria  mentre 
comandava  per  gli  Spagnuolì  .  Pu- 
g«iò  in  qualità  'di  Tenente  Genera- 
le ,  e  di  Generale  delle  galere  del 
Papa  neika  celebre  batteglia  di  Le- 
panto contro  i  Turchi  nel  1571.,  ed 
al  fuo  ritorno  a  Roma  Mureto  fece 
il  di  lui  panegirico.  Pio  V.,  che 
provò  un'  eftreroa  al'egrezza  per  que- 
lla vittoria  de'  Crifliani  ,  volle  che 
cntrafle  in  Roma  in  trionfo,  ad  imi- 
tazione degli  antichi  Generali  Ro- 
mani .  Si  alzarono  archi  trionfali  , 
fotto  i  quali  pafsò  accompagnato  da' 
prigionieri  ,  del  cui  numero  erano  i 
figli  del  Bafcià  /Ili,  Salì  al  Campi- 
doglio ,  e  di  là  portoflì  aJ  Vatica- 
•  no,  ove  il  Papa  da'  Cardinali  cor- 
regeiato  lo  ricevè,  come  il  capo  del 
Crjflianefimo  accoRlierc  poteva  iL 
vincitore  degl' inftfdeli .  Morr  in  If- 
pafira  il  1.  AgoUo  1585.  M arc^  An- 
tonio Colonna  è  pure  il  nome  di  un 
drttu  iterato  C;«rdinale  della  fteiTa 
firaig'.ia,  che  fu  Arcìvefcovo  di  Sa- 
lerno, e  Bibliolctario  dd  Vaticano. 
Cregtrio  XML,  Si/Io  V.,  e  Grego* 
no  XIV.,  lo  inipiegarono  in  varie 
lega/'f>nl  .  lAofì  in  Zagarola  li  13. 
Marzo    i«ì77. 

13.  C.(>}  ONNA  (  4f conio  >,  dot- 
to C^Hinalf  dell'  liluftre  Gafa  dei 
Colonna  in  Itilia,  Viceré  d'Arago- 
na f  er4  ficliuulo  di  Marc''  Anfonio 
Colonna^  Duca  di  Palliano.  lAckì 
f  f  Ufi 
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nel  lóoS.  Abbiamo  di  lui  delle  tet- 
sere  ^  ed  altre  Opere  ^  e  fra  l'altre 
un  Trattato  contra  il  Cardinal  Ba- 
ronto  intorno  alla  Sicilia. 

14.  COLONNA  C Federico')^  Du- 
ca di  Tagliacozzo,  Principe  di  Bu- 
tero ,  Cor^teflabile  del  Regno  di 
Napoli,  e  Viceré  di  quello  di  Va- 
lenza, fu  allevato  in  Madrid,  e 
preftò  de'  grandi  fervigj  a  Filippo 
IV.  Si  fece  molto  nome  col  fuo  co- 
raggio ,  colla  fua  probità  e  colla 
fua  moderazione,  e  morì  li  il.  Set- 
tembre 1641.  di  40.  anni  . 

U.  COLONNA  DI  GIOENI  (  Lo- 
renz.o-Onofrio') -,  conteftabile  di  Na- 
poli ,  nipote  del  precedente  ,  fu 
Grande  di  Spagna ,  Cavaliere  del 
Tofone,  Principe  di  Palliano  e  di 
Caftiglione  ,  morì  li  15.  Aprile  i689« 
Ebbe  per  moglie  Maria  Mancini, 
nipote  del  Cardinal  Ma^arini ,  la 
quale  erafi  lufingata  di  fpofare  Lui- 
gi XIV.  Pretendefi  che  nel  partire 
per  feguire  il  fuo  fpofo  in  Italia, 
diceffe  a  quel  monarca  :  Siete  Re , 
mi  amate ,  e  piangete  !  e  conviene 
€hi*io  parta}  ...  Ella  fi  rendè  cele- 
bre per  r  Apologia  eh'  efla  publicò 
fotte  il  titolo  di  Memorie  Q  in  M. 
piccolo.  Colonia  167e. ,  ed  in  Ita- 
liano 1678.  ),  intorno  agli  intrighi 
avuti  con  fuo  marito  ,  il  tratto  del 
quale  era  ben  diverfo  da  quella  pia- 
cevole vivacità,  ch'ella  aveva  vedu- 
to in  Francia.  Morì  nel  1715-  la- 
fciando  tre  figli,  il  cui  cadetto  Cay- 
io  Colonna  è  morto  Cardinale  nel 
1739- 

16.  COLONNA  (iFabio"),  viriuo- 
fiffimo  Botanico,  nacque  in  Napoli 
circa  il  1567.  da  Girolamo  Colonna 
figlio  naturale  del  Cardinal  Pompeo, 
Nella  fua  più  tenera  giovcntìi  fi  ap- 
plicò alla  Storia  naturale,  e  fopr?.t- 
tutto  a  quella  delle  piante  .  Cercò 
a  conofcerle  nelle  Opere  degli  an- 
tichi ,'  e  col  mezzo  di  una  o(iinr.ta 
applicazione  venne  a  cspo  di  fco- 
prire  tra  gli  sbagli  di  cui  abbonda- 
vano i  manofcriiti  ciò,  che  farebbe 
flato  nafcoflo  ad  ogni  altro  me^o 
penetrante ,  e  meno  cofl^nte  al  la- 
voro.  Le  Lingue,  la  Mufica  ^  le 
Matematiche ,  il  Difegno  ,  la  Pit- 
tura, 1' Ottica  ,  il  Gius  Civile  e 
Canonico  empirono  i  momenti ,  eh' 
egli  iloti  dava  alla  Botanica  .  Le 
Opere  da  luì  publicate  in  quell'ul- 
tima genere}  erano  conndertte  &o* 
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me  capì  d'opera    prima   che  fi  gòM 
delfe  il  frutto  delle  fatiche  degli  ul- 
timi Botanici.     Abbiamo  di  lui -•  t. 
Fhitovafanoi ,    feu    plantarum    ali- 
quot,  3CpifciurA  bifioria  ^  nel  1591. 
in  4.  accompagnata  da  tavole  iti  ra- 
me intagliate   fecondo  alcuni    dallo 
flelTo  autore  con  molta  verità.     Il 
metodo  ,    eh'  egli  fegue  ,    fu  molto 
applaudito.    Havvi  una  edizione  di 
Milano  ,  1744-  in  4.  ,   che   è  meno 
ftimata  della  prima ,    1.  Minus   co- 
gnitarum ,  rariorumgue  flirpium  EC' 
phrafts  :  item^ue  de  aquatiltbut ,  O' 
liifque  nonnullis  anima  li  bus   libel' 
lus  ^    Roma    i6i/5. ,    i.   Parli    in  4. 
Queft'  Opera  ,  che  fi  può  confidera- 
re  come  un  feguito   della  preceden- 
te,    ha  ricevuto    i  medefimi  elogi* 
L'autore   defcrivendo  molte  piante 
fingolari  le  paragona  con  quelle  che 
fi  ritrovano  fimili  ne'  libri  degli  an- 
tichi e  de'  moderni  .     Quefto  para- 
gone gli  dà  luogo    à\  efercitare  fo- 
vente  una  critica  giudiziofa  contro 
Mattioli  ,    Di  of cori  de  ,    Teofrajlo  , 
Plinio^  ec.    L'autore  dà  una  fecon- 
da parte  ad  iftanza  del  Duca  é^ Acqua- 
Sparta ,    che    era  flato    molto  con- 
tento della  prima.     La  ftampa  dell' 
una  e  dell'altra  fu  affidata  allo  ftam- 
patore  dell'  Accademia'  de'  Lincei  , 
focietà  di  letterati  formata  da  que- 
llo Duca,  e  il  di  cui  oggetto  era  di 
lavorare    fopra    la  Storia   naturale . 
Quefla  focietà  utile,  che  ebbe  fu(fi- 
«enza  folamcnte  fino  al  1630.,  e  oè 
fino  alla  morte  del  fuo  illudre  pro- 
tettore ,    fu    il    modello    di    tutte 
quelle  dell'  Europa  .    Galileo  ,   Por- 
ta-, /Icbillini ^  Colonna  ne  erano  gli 
ornamenti  :  3.  Urta  Di/fertazione  la- 
tina fopra    la  Porpora,    e  li  denti 
impietriti  da'*  Latini  chiamati  Glof- 
fopetr/g y  che  fi  trova  con  un'Opera 
di  /Igoflino  Scilla  fopra  i  corpi  ma- 
rini  1747*  in  4.     4.  Egli  ha  lavora- 
to  eziandio  intorno  alle  Piante  deir 
America  di  HernandeZ'»  Roma  lé^r.^ 
in  fol.  fig.    5.  Una  Differt azione  la- 
tina fopra   la  porpora,    molto  fil- 
mata,   e  che  è  divenuta    rara,    ri- 
llampata  a  Kiell  nel  1675.  in  4.  col- 
le   Annotazioni   di    Daniel   Major 
Medico  Tedefeo  .    La  prima  edizio-^ 
ne  è  deli<5i6  in4.    Diede  anche  in 
luce    la    Sambuca    lincea  ,   ovvero 
àiW ijìrumento Mufico  perfetto,  Na- 
poli \6i%. 
INCOLONNA  {,FiancefcoM.-t^ 
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fîj.pontpso')^  dotto  Fi loi'ofo  ,  I«- 
fciò  alcune  Opere  curiofe  ,  l«  prìn- 
ciprie  delle  quali  è  la  Ston'j  Natu- 
rate lisir  univerfo  ,  1734.  4»  Voi. 
in  lì.  Perì  egli  nell'  incendio  Jel- 
U  cafa  da  e(fo  abitata  in  Parigi  nel 

i8.  COLONNA  (^Vitttia^y  Da- 
ma non  meno  cc'ebre    per  ta  nobil- 
tà della    nafcita ,    che    per    le   rare 
virth  ,  delle  quali  fu  adorna  «  e  pel 
leggiadro    inpegno,   cht   la  diftinfe 
fra  tutte .    Nacque  eTa  da  Fjhizf'o 
Colonna  G'^an  Conteftabilé    del  Re- 
gino di  Napoli  ,  e  da  yfnna  di  Mon- 
ttfeltro  »    figlia  di  Fe,-ierho  Duca  d* 
Urbino,  in  Marinrf,  fendo  doli»  no- 
'   liflima  ftia  famiglia,    nel  T490.  ,   e 
in    età    di    foli  4.  anni    fu  decina' 
ta  in    ifpofa  a  Ferdinando    France- 
fc§  d^Avalof    Marchefe    di    Pefcara 
fanciullo  allora  della  medefìma  età  . 
Le  rare    doti    di    corpo,    e    di  ani- 
ino  ,  delle  quali  adornata  aveala  la 
natura,    e  la  diligente  educazione  « 
che  ri  effe  fì   aggiunfe  ,  la  rendernn 
pretto  oggetto  di   maraviplia    a  tut* 
ti  «   ricche  le  nozze    di  efl"a  bramate 
furono    ancora    da  alcuni  Principi  . 
Ella  però  ferma  nella  parola  già  da- 
ta fi  unì  in  età  di  17-  anni    col  de- 
ftinaio  fuo  fpofo  .  Una  perfetta  fo- 
tniglianza    di    virtù    e  di    pregi  1  è 
un  tenero  e  viceadevole   amor  con- 
jugale   renderono    r.e'    primi    anni 
feliciflima   la   loro   untone.     Ma  la 
priginnia  del  marito  nella  battaglia 
di  Ravenna    nel  1511.     cominciò    a 
turbare  sì  bel  fereno  ;  e  la  calma  , 
che    colla    liberazion    del  medefìmo 
ritornò    al  cuor   di  f^ittoria  ^    cam- 
bioffi  pofcia    in  una    troppo  funefla 
procella,  quando    nel  1515.    per    le 
ferite  avute  nella  battaglia  di  Pavia 
toel  più  bel  fiore  degli  anni  ei  venn^ 
a  morte    in  Milano  .    Al  profondo 
dolore,  òt  cut  (littoria  reflò  trafitta, 
cercò  ella  un  dolce  «fogo  nelle  /?/me, 
in  cui  ne  pianfe  la  morte,  e  vivendo 
in  un  tranquillo    ritiro  ora    in  Nt- 
f>oli  ,  or  neir  Ifola  d'  Ifcbia  ,  rifiu- 
tò  fermamente    piii    altri     partiti  , 
the  le    vennero  offerti  .     Ma    né  la 
folitudine,  né  la  Poefia  baftavRno  11 
fnllevarla   dal    pio    alto  cordoglio  ; 
H  ella   perciò  affai    piìi  efficace  fol- 
lie^o  fi   procurò  negli  efercizj  della 
più  fervida  Religione,    alla  quile  , 
ffflf  anni  poiché  il   mirito  fu  mor- 
to ,    coaiecrofli    ioteriraentt .     N* 
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cersò    ella    perciò   dal    coltivare    (4 
Poefia  ,   ma   ne    prefe    1'  argonienKt 
dalle  cofe    facre  ;    e  continuò  a  ì^- 
nere  un  amichevol  commercio    con 
alcuni  de'  più  dotti  ,    e  de'  più  col- 
ti Scrittori  di  queir  età  ,    come  co* 
Cardinali  Bembo  ^  Contarini  ^  e  Pff- 
//i,    con    MonfìQ.  fluidi ceiont  ^    col 
Flaminio^    col    Molza  ^   coW  Ala-* 
manni  ,  e  con  più  altri .    Vivea  el- 
\%    allora    in    n'orna,     quando    nef 
Marzo    del  1541.     defiierofa    di  un 
più  perfetto    ritiro  andò   a  racchiu- 
derfi  in    un  Moniftero    d'Orvieto, 
donde  in  Iveve  tempo  pafsò  a  quel- 
lo di  S    Caterina    in  Viterbo .     Ivi 
nel  1541.    trovoffi    II  Cardinal  Pojê 
Legato   col  Flaminio ,    e   con  Pie- 
tro Carnefecthi  j  allora  Cattolico  ,  e 
tra  elfi  e  f^ittoria  formnflì  una  ftret- 
tiffìma    unione,    che  rendette    loro 
dolce    al  par   d'ogn' altro    e  piace- 
vole quel    fopc'orno,    unione,    che 
da  alcuni  Prnteftanti  fi  è  voluta  fpac- 
ciare  come  effetto  dell'  inclinare,  th' 
e{îî  faceano  a'  loro  errori  ;  ma  fenzi 
alcun  fondamento  ,  come  ha  chiara- 
mente provato    il  Cardinal    Quertrii 
C  Diatr.  ad  ^ol.  Ili   Epijl.  Card.  Po- 
li pT^.  190  •    E  quanto    a  (littoria 
alcuni    le  fan    delitto    delta    flima , 
in  cui    ella   ebbe   V  Ochino  ^   prima 
che  qyefli  abbandonafle    la  cattolica 
Religione  .     Tanto    però   fu  lungi  , 
ch'ella  fi  moftralTe  inclinata  «gli  er- 
rori, ne' quali  egli  cadde,  che  an«i 
parve,  ch'ella  con  fommo  difpiacere 
ne  prevedeffe    la  fcandalofa  caduta, 
com?    rilevafi    da    una    fua  Letter» 
fcritra  al  Cardinal  Cervini  ,    che  fu 
poi  Marcello  II.,    il    cui    originale 
confervafi  in  Siena  prefTo  quella  nn- 
bil  famiglia  .    Ufcì  poi  f^ittoria    da 
quel  Moraftfro,  e  tornolTene  a  Ro- 
ma, di  che  non  Tappiamo  né  t'I  mo- 
tivo,   né   il    tertpo    precifamente. 
Sappiamo  folo  ,  che  in  quefta  Città 
verfo    il    fin  di  Febbraio    del  1547. 
ella  diede  fine    a'  fuoi  giorni  d'an- 
ni ^8.  nel  palazzo  Cefartni  detto  /fry 
gentina  ^    fpargendo  di    fé  oior»  di 
famità.     Quanti  onori    tributar    fi 
pofTonù    ali  infenfibìl    cenere    degli 
eftinti ,  tutti  fregìaron  la  tombi  del- 
la Marchcfa  .    A  lei  fi   paragonamn 
le  più  illuftri  Marrone,  e  le  fi  pof- 
pofero  .    Le  penne  migliori    d'Ita* 
lia    ne    fecer    lunghi,    ed  acerba  ri- 
membranza.   Le  Rime  di  effa ,    di 
cj:,  mentre  t!la  vivea  ,  fi  fecer  fuaç, 
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tro  edizioni!  e  che  pio  altre  volt? 
furono  rirtampate  ,  e  itluftrate  an- 
cora con  arapiafpofizione  da  Rinaldo 
Ccrfo  y  iron  fono  inferiori  a  quelle 
della  maggior  parte  de'  Rimatori  Pe- 
trarchefchi  di  quel  fccolo ,  e  a  lei 
deefi  inoltre  l.\  lode  di  aver  moftra- 
#10  ,  comefelicemeate  fi  po^Ta  la  Vol- 
gar  Poefìa  rivolgere  agli  argomenti 
facri  ,  da  lei  trattati  in  un  fecolo 
fpecialmente  ,  in  cui  tanti  rimatori 
ebber  pregio  di  forbita  eleganza  >  e 
pochi  di  religiofa  verecondia.  Una 
nuova  ,  e  bella  edizione  delle  Rimfi 
ài  quefla  celebre  Poereffa  ci  ha  data 
in  Bergnmo  nel  1760.  il  Ch.  Giani' 
batijìa  Rota  letterato  Bergamafco , 
celebre  raccoglitore  di  monumen- 
ti patrii  ,  e  pofTe^Tore  di  una  più 
fcelta  Libreria,  ponendovi  innanzi 
ad  effe  la  t^ita  di  lei  fcritta  con  mol- 
ta critica  ,  e  diligenza  .  Altre  fue 
notizie  (ì  hanno  pure  tra  le  Tite  de^ 
pii  Letterati  fcritte  dal  Conte  di  S. 
Eafaele  ,  e  publicate  in  Torino  1780. 
C  l^'edt  T.  AvALOS  )  . 

COLONNA  C  Ansalo  Micbehy^ 
Vedi  METELLI. 

COLONNA  .  Per  altri  perfonag- 
pi  di  qu«fto  nome,  ^edi  ARAGO* 
ÌJA  ,    e  -Î.  GONZAGA  . 

COLONNA  QGuido^i  Vedi  CO- 
LUiMNA  . 

COLONNE  C  Guiiio  delle  )  ,  da 
MeflTina,  Giureconfulto  del  fuo  tem- 
po f.-.m'>lb  ,  viffe  nel  1176.  EiTendo 
paflAto  per  la  Sicilia  Edoardo  Re  d* 
Inghilterra,  ch'era  di  ritorno  al  fuo 
paefe  dalla  Terra  Santa,  lo  feguì  in 
tiTo.  Egli  trriduffe  dal  Gì  eco  in  La- 
lino  del  fuo  fecolo,  la  Storia  della 
guerra  di  Troja  di  Dite  Crete  fé ,  e 
Darete  Frìgio  ^  a  ricbiflia  di  Mitteo 
della  Porta  Arcivefcovo  di  Salerno; 
A.-mpata  in  Colonia  nel  I477-  in  4-  » 
e  in  Argentina  I48<5-  in  fol.  Qjie- 
fte  edizioni  fono  rariffinie^  Hccome 
anche  le  Traduzioni  Italiane  di  que- 
lla floiia  ,  Venezia  1481.  in  foi.  ,  e 
Firenze  ió'io.  in  4.  :  ma  la  edizio- 
re  di  Napoli  1665.  in  4.  non  è  tanto 
rara,  1»  quale  fu  pofcia  trafportata 
in  Italiano  da  FilipfH>  Ceffi  Notaio 
Fiorentino  nel  i;ìa4-  »  e  da  Matteo 
d'  Sex  GÌ0i  Bellebuayti  ds  Pifloja  nel 
33,33.  Gli  Accademici  della  Fucina 
credettero  lo  ftefTo  Guido  Autore 
del  volgarizzamento  della  fua  Sto- 
ria ;  ma  s' ingannarono  ,  e  in  que- 
llo (allo   cad^è  amiche    tra  s,li   altri 
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\ì  Bembo  nelle  Profe  y  e  ìì  Panfam 
nini  nel  f«o  /l minta  difejo  ;  f eb- 
bene queft'  ultimo  pofcia  nella  fu?.- 
Bibliort'ca  Italiana  fi  correffe  .  Oddo 
delle  Colonne  della  Ile.Ta  famiglia  di 
Guido,  famofo  Poeta  ,  di  cui  abbia- 
mo alcune  Poefic  ^  ft  crede  fiorito  al- 
lo fteiTo  tempo  . 

COLOSSO  C  Nicalantonio  )  ,  da 
Meffjoa  ,  UnianiUa  famofo  ,  vifTe 
circa  al  1610.  ,  e  lafciò:  Rhasyav 
ff.u  Turcarum  ext>editio  in  Siculurrt 
jretum:  Brevi f  dej'criptio  infìgnìum- 
lacorum  tivbts  Panarmi  carmintbus 
exametris  complexa  &c. 

COLTELLINI  C /I^ o/lino '>  ,  na- 
cque in  Firenze  li  17.  Aprile  del 
1613.  di  nobil  fami>j;lia  orionda  Bo" 
lognefe  .  Egli  ancor  giovinetto  in- 
troduire e  fondò  nella  propria  caf» 
nel  ìó^ì.  l'Accademia  degli  Apati- 
fti  ,  che  gli  fece  tanto  onore  ,  efer- 
citandofi  in  efla  molti  giovani  dell' 
aite  Oratoria  ,  e  Poetica  .  Qi>ÌMdt 
attendendo  alle  Leggi  ,  e  prefo  il 
carattere  d'  Avvocato  ,  fi  diede  » 
fpiegare  in  cafa  gli  elementi  di  quel- 
le a  molti  nobili  giovani  ;  ma  ve- 
dendo di  non  poter  follenere  le  o- 
fiinate  fatiche  ,  che  richiede  la  pro- 
fe{fiorieLegnle,  tutto  fi  volfe  a  pro- 
moveie  la  fua  ben  avviata  Accade- 
mia, a  cui  furon  afcritti  i  primi 
letterati  d'  Italia  ,  e  fuori ,  ci  per- 
fonaggi  p'ùdiftinti,  collocata  po- 
fcia alla  fua  morte  dal  Gran  Duca 
Ccftmo  IH.  nella  publica  Univerfirà 
Fiorentina,  effendofi  anche  Habilita 
la  forma  del  fuo  reg^imiMito.  Scrif- 
fé  il  Coltellini  diverfe  Operette  in 
ogni  gener»  sì  in  p'ofs  ,  che  in  yer- 
f o  ,  e  f u  adorno  d'ogni  più  fquifìta 
letteratura  .  Fu  Accademico  della 
Crnfca  ,  e  quattro  volte  Confolo 
dell'Accademia  Fiorentina,  enco- 
miato fempre  da  molti  fcrjttori  . 
Giunto  finalmente  airtt.ì  d'anni 
8i.  cefsò  di  vivere  li  r6.  At'ofto  del 
1693.  L'  Abate  Anton  Maria  Sai- 
vini  efaltò  i  fuoi  pregj  con  dotta 
Orazion  funebre ,  che  venne  Ram- 
pata nella  feconda  Centuria  di  Di- 
fcorfi  /fccademici  .  Salvino  Salvi' 
ni  ^  fratello  del  fuddetto  ,  parlò  a 
lungo  di  lui  e  con  molta  lorle  nell 
accreditata  fua  Opera  de'  Fa/ìi-con- 
Jolari  delP  Accademia-  Fiorentina'^ 
•Vìccora?  il  Maz.ZMCchelli,  nella  fua 
grand' Opera  de'  Scrittori  d'  ìtali» 
alla  voce  Apati/ii .  Nelle  Notizjo. 
de- 
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ffe?!i  jfrftJi  Morti t  Vo!.  T.  t>«g. 
2f/lìt»i  pure  il  fno  Etotiio  .  Me- 
rir»  pure  particofar  menrione  ^fjr- 
r»r  <~o//5///«/  Livomefe  ,  che  dopo 
Avnt  dati  non  pochi  fag«i  deU*  fu» 
l«ffraiur*  cefsò  dì  vivere  in  Pie- 
rfoKarpo,  dove  era  Poeta  teatrale 
lA  fervi/irt  di  q-ielli  Trap.  Córte ,  lì 
17.  Novembre  1777.  Ri'njAnrt  chit- 
r«  la  f\»%  memoria  le  Opere  rhsni' 
mariehi  da  j"T">  fcritte  •  la  niò  !'m- 
^ht  âeWi  Stori j  Letterari»  achilia ^ 
e  in  altri  Giornali  fi  fa  onorata  men- 
zione di  Ini  . 

COLUCCTO  i^aìutato)^  nncqoe 
nel    Caflelfo    d-  ^tiçnano    in  VaMi- 
nievole  nella  Tofcana  nel  i^ìo    Pie- 
tro di  lui  padre  ,  uomo  di  fperimen- 
tato    valore   in  guerra,    condiifle  il 
figlio   a  Bologna  ,    ed  ivì^  attefe  ne' 
funi  prrmi  anni  aali  ftudj .  ErIì  era 
naturalmente  inclinato  a  quegli  doli' 
smena    letteratura .     "Nondimeìio  a 
lui  pure  convenne,  come  al  Petrat' 
ca  y  e  al  Rocrarcio  per    fecondare  t 
comandi  del  oadre  apnlìcarfì  açli  (lu- 
di Legali  .  Ma  poiché  quefti  fu  mor- 
to,  Cotuecio  abbandonato  il  Codice 
tutto    fi  die    all'eloquenza,    e  alla 
Poela  .    Fino  a  qual  tempo    fi  trat- 
tenefe  e^li  in  Bologna  .  e  quando, 
e  come  fi  trasfcrì'^e    in  Firenze  non 
ci  h  ben  noto.  E*  certo,  che  l'anno 
l?(^  egli    era  colleça    di  France  fra 
Bruni  nella  carica   di  5>epretarto  A- 
poflolico  preTc*    il  Pontefice  Vr'j.mo 
V.  ,    al  coi    ritorno    in   Francia    il 
Cotueeio  prefe  ppr  moglie  Piera  na- 
tia di  Pefcia  ,    che  dopo  averlo  fat- 
to padre    di   dieci    figliuoli    moti  I' 
anno  139^.    La  fama    del  fapere  ,  e 
dell'eloquenza  di  ColuccU(r>%rU  pT 
oçni    carte    fece  ,    che   da   Re  ,    da 
Pontefici,    e    da  Imperatori  ei  foTe 
con  grandi  o'Tertt    rfchiefto  alle  lor 
Corti  ;    ma  egli  a  tutti   antioofe  la 
fua  Firenze  ,  e  accerta  rimoifgo  di 
Cancplltere   della    Repuhlira  ,    che 
gli  fu  conferito   a' a^.  d'Aprile  del 
'375- »    l«  <j"al  carica    egli  fodenne 
P^r  lo    fpazio  di  oltre    trent'  anni  . 
S  adoperò    cj»li  allora    con    fommo 
impegno  nel  prande  aftar  dello  fcif- 
»»•»»    che    travagliava    la  Chiefa,    a 
cui  t|li    avrebbe    voluto   por  fine  , 
come  Un  prova  due  lunghiflime  fue 
»***'*  '"  *'"  in  filo  nome  «  una  al 
r  nrenro  VII.,  l'altra  a 

J^'"-  i>     hefe    di     Br;tndeburgo  . 

Le  litute   ai  Cêtuccii>  fcmbravaao 


allor  st  eloquenti  ,   che  ìl  Pontefice 
Pin  II.  racconta  ,  che  il  Duca  Qian- 
g.alearxo  l'ifc/>nti  ^    il    quile    era  itt 
guerra  colla  Republica    di  Firenze, 
folea    dire  ,    eh'  ei    ricevo»    danno 
maçr^ore  Ja  una  lettera  di  Colurcio  , 
ched»    una   fchiera    di  mille  Cava- 
lier Fiorentini  .    Tn  mez.zo  però  al- 
le continue    e    cravi    occupazioni  , 
che  pel   fuo  impiego  foftener  dovea 
Coluccio  y    ei   trovava    il    tempo   dì 
coltivare    i  funi  ITudi  ,    e  di  eferci- 
tarfi  i.i  erudite  fatiche.    Frequenta- 
va r  erudita    converfazione    di   Imì- 
.?/   Marrt^li   Agoftiniano,    ove    le 
fetenze»  e  le  lettere   erano    l'ordi- 
nario   foc3?tto    di    vicendevoli    ra- 
gionamenti ,    e  dimoflrò    gran  pre- 
mura   così    per    cmoniare    i  Codici 
degli    antichi    Scrittori  ,    come    per 
raccoglierne     ft»»diof«mente    quanti 
più  pli  foTe  poffibile  .     Gli  Scritto- 
ri,  che  a  quel  tempo  vìveano,  par- 
lan  di  lui ,  come  di  uno  de'  piii  dot-' 
ti  uomini,  che  allor  foC-ro  ,  e  fem- 
brano  par<»esiafe  »ri  Inro  pe.r  ricol- 
marlo di  lodi.     Veçcinfi  pli  Elocî 
che  ne  ha    raccolti    V  Abate  Mehus 
nella  ^ita   d''  A^/ihrogio   C.im»Idole- 
f e ,    e  que' che    ne    fono    flati    pre- 
meffi  a!    p'-imo  Tomo    dpi  le  lettere 
publicate  dal  Rigacei  .    Mori  il^  Co- 
luccio  li  4-  Miccio  del   140^.  d'  an- 
ni T-^. ,  e  i  Fiorentini  ott»»nnero  dall' 
Imperatore  la    facoltà    di    onorarlo 
almeno  dot>o  morte    del  poetico  al- 
loro, come  «omo,  che  nel  poet»r«ì 
latinamente  era  creduto  uquale  agli 
ftpffì  antichi  e  oiù  eccellenti  Poeti  • 
Benché  m'Ar\^\mf   fiano    l'  Opere  , 
che  Cotuecio  fcriflV  si  in  profa,  che 
in  verfi ,  poco  però  ^  ciò  ,  che  ne  ab- 
bi«m  alleft<imp».'   Alcune  (ne  Poesìe 
Latine  leerjonfi  fra  qtielledeoli  illu- 
fori  Poeti  Italiani^  Voi.  Vili.  pag. 
19^.  oltre  alcune  altre  date  alla  luce 
d»l  Ch.  P.  Zaccaria  nella  fna  Opera  : 
Tter   Utter,  paa-  T^7.    Vn   Tuo  libro 
De  Nobilitate  he^um  ac  Me4i cinte  fu 
pub'icato  in  Venezia  nel  IT^».   Ben 
molte  fono    !•  On»ri«  ,    che  fi  con- 
fervano   M^^      '■        '   'rnerrtt    nell? 
Biblioteche  ■  ,    delle  quali 

affai   hingim  ^      la    il  fuddet- 

to  Abatf  Mehtn  ,  il  quale  ò\  anche 
moite  notiriel  di  lui ,  e  d'alcune 
fue  guerre  letterarie  .  Non  é  da  ta- 
ccrfi  la  tradozione  ,  ch*ei  fece  in 
verfi  latini  di  parte  della  Comme- 
dia di  DanH ,  «  le  ^ite ,  ch*  ei  fcrif- 
Ff    Î  fa 
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n  di  D4Hte  ^   4eî  Petrarca ,    e  del 
Bbccaccio . 

CDLVIO  (  Pietro  "),  nacque  a 
Bruges  nel  i^*??.  ,  morì  a  Parigi  nel 
35^4.,  ha  publicatn  :  i.  JmcU  Apur 
le ji  Opera  ctim  natii' -,  Leida  1588? 
in  8.  Il  P.  Andrea  Scotto  ha  fatto 
un  grande  elogio  di  qnefla  edizio- 
ne .  2.  Siiìonii  Apollinarif  Opera 
CUT»  notis  ,  Hanau   16x7.   in  8 

COLUMBI  CGiovanni^^  Gefiit- 
t*  ,  nato  nel  1591-  >  Mantfque  in 
Provenza,  jnfcgnò  fucceffivamente 
diverfe  (cienze  ne' Collegi  del  fuo 
Ordine.  Mort  nel  1679.  in  Lion  do- 
po aver  publicato  molte  Opere  , 
nelle  quali  v' h»  più  erudizione  che 
fans^  critica  .  Le  principali  fono  , 
1.  Hierarchia  angelica  ,  &  huma- 
«fl,  in  fol.  Lupd.  i<547«  i-  Opufcu- 
h  varia  if  in  fol.  Lugd.  i<568,  3. 
1)1  S,  Scripturam^  Tom.  I.  in  fol, 
îbid.  15S6.  Si  trova  nell'ultimo  ar- 
ticolo di  quefta  lifta  un  Commenta- 
rio fopra  la  S.  Scrittura  ,  di  cui  l' 
autore  nott  ha  publicato  che  il  pri- 
mo tomo  ,•  gli  altri  fono  refìati  Ma- 
nofcritti  .  Comprende  molti  volu- 
rni  in  fol.  r.ei  quali  ha  fparfa  mol- 
ti» dottrina  •  Si  trovano  ne'  fuoi 
Opufcnii  molti  fcritti  currofi ,  I. 
XJnuDJfertazJone  per  provare  la  ve- 
rità della  refurrezione  di  quel  Ca- 
hònico  di  Parigi  ,  al  quale  fi  attri- 
buifce  la  converfione  di  S.  Bruno- 
pe .  Egli  cita  molte  Croniche  de' 
Certofini  ;  ma  non  fapeva  che  S. 
Bïunone  non  parla  di  queito  fatto 
eftraordinario,  riferendo  le  ragioni 
del  fuo  cambiamento  di  vita.  2. 
V  IJJovia  e  V  Elogio  di  una  imma- 
gine deità  Vergine  ,  che  è  in  gran- 
de venerazione  in  Manofque  ,  dove 
fé  le  attrib'iifcono  molti  miracoli . 
3.  Molte  Offervarjoni  fopyà  la  Sto- 
ria de^  f'^efcovi  di  Sifteron  ,  di  Vi- 
viers »  di  Valenza  ,  e  di  Die  .  V  è 
un'  Opera  fopra  ognuna  di  quefte 
diocefi  ,  ed  il  tutto  è  divifo  in  4. 
libri  . 

COLUMELLA  (  Lucio  Qiunio 
"Moderato^ ^  Filofofo  Romano,  na- 
tivo di  Cadice  ,  vivca  fotto  rimpcT 
TTiàoT  Claudio^  verfo  il  41.  di  G.C. 
Abbiamo  di  lui  XII.  Libri  d'Agri- 
coltura intitolati  De  re  Ru/iica  i  ed 
un  Trattato  De  Arboribus .  Quefte 
Opere  fono  preziofe  per  lì  precetti 
*  per  lo  ffile,  il  quale  partecipa 
tttoUo  dell'aurea  latinità  ài  Augu- 
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Jio .  Ritfovanfi  que'li  due  Trattati 
ne' ftp/  Ru/ìide  Scriptares y  Lipsia 
ï7îS«  Î'  V  >1.  in  4.  Il  primo  è  tra- 
dotto da  Saboureux  de  la  Bonne- 
trie  iti  Francefe  Parigi  1775.  2.  Voi- 
in  8. ,  che  fanno  parte  della  Econo^ 
mia  rurale  ,  6.  Voi.  in  8.  I  XlU 
Libri  dell'  Agricoltura  furono  tra* 
dotti  in  Italiano  da  Pietro  Lauro 
Mode  ne  fé  ,  Venezia  1354.  ,  e  così  il 
Trattata  degli  Atheri  ^  Venezia  1559- 
Le  Opere  di  Columella  furono  anche 
tradotte  in  Italiano  da  Pietro  Can- 
dido Decemhrio  .  Si  vegga  la  Biblio- 
teca dé^  Volgarizzatori  Tom,  Ì.  pag. 
X77. 

COLUTO,  Poeta  Greco Tebano* 
nativo  di  Licopoli  ,  viveva  fotto  l* 
I-mperador  Anajlafìo  I.  nel  princi- 
pio del  fecole  VI.  Ci  rimane  di  lui 
Un  affai  cattivo  Poerna  del  ratto  di 
Elena  tradotto  in  Francefe  dal  Si- 
gnor du  Molard^  nel  1742.  con  del- 
le olfervazioni  .  Quefto  Poema  ç 
ftampato  in  Bafilea  ,  i-ìSS-  in  8.,  ^ 
Francfort  I600.  in  8.  Il  giudizio  di 
Paride  ç  ciò  che  v*  haf  di  migliore 
in  quella  produzione.  Il  fuo  dife- 
gno  è  mefchino  ,  lo  ftile  freddo  e 
languido  .  Coluto  viveva  in  un  fe- 
colo ,  ove  la  buona  poefia  era  pefdu- 
ta  ,  e  il  fuo  genio  non  era  aTai  for- 
te per  eievarfi  al  di  fopra  de'  fuoi 
contemporanei.  Il  Poerna  i\  Colu- 
to  fu  dal  Greco  tradotto  in  verfi  I- 
taliani  dall'Abate  Gianfrancefco  Cor. 
radi  daW Aglio  con  una  Prefazione 
critica  contro  ÌQTraduzJoni  d'' Ome- 
ro ,  Sofocle ,  e  At^acreonte  fatte  dal 
Salvini  ,  Corjini  ,  Régnier  ,  Lazia^ 
vini  ed  altri ,  Venezia  1741.  in  8. 
Anche  il  Dnttor  Angelo  Teodoro  Vii- 
la  Accademico  Trasformato  lo  tra- 
duffe  in  verfi  Italiani ,  Milano  1749. 
in  8. 

COMANlNK'^j'ff/ror/o),  di  Man- 
tova ,  fiorì  nel  XVII.  fecolo  tra^ 
Canonici  Regolari  Lateranefi  ,  e  fu 
famofo  nella  Filofofia,  Teologia, 
focfìa,  e  in  altre  fcienze  .  Scriffe 
un'  Opera  col  titolo  Degli  affetti 
della  mijìica  Teologia  tratti  dallât 
Cantica  f  II  Pigino  ovvero  dell^ 
Pittura  Dialogo  ,  e  Rime  diverff  . 
COMBABO,  giovane  (ignore  dei- 
la  Corte  di  Antioco  Sotero  ,  Re  di 
Siria ,  dal  quale  fcelto  fu  per  ac- 
compagnare la  Kçç^\r\».Styatonica  i4 
un  viaggio  .  Delicata  gli  parve  U 
çommUfione .  La  Regina  era  donna  ^ 
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e  Combaho  belT  uomo  .  Bene  pen- 
/ando  a  ciò  che  poteva  accadere  in 
quella  circollanz-  >  fì  privò  ei  me- 
de/imo di  ciò  che  poteva  iipirare  i 
funi  timori  «  e  al  Re  mandollo  in 
juna  fcatola  figillata  «  fupplicandolo 
di  volergliela  cuftodir*  fino  al  fuo 
•ritorno.  Ciò  che  previde  arrivò. 
S  tratonica  che  vedevtlo  tuti'  i  gior- 
ni ,  fommaraente  fé  ne  invaghì  : 
voir  eira  coftringerlo  ;  ei  tratteune 
le  tentative  di  lei  col  giurtificare 
la  fua  impotenza.  Spenta  la  fperan- 
2a>  non  già  l'amore,  ella  cercò  di 
confolarfì  con  frequenti  tratteni- 
menti fola  a  fole  .  I  Cortigiani  ge- 
lo fi  del  favore  di  Combabo  ,  Io  ac- 
<ufarono  di  avere  macchiato  il  ta- 
lamo  reale  .  Gli  vien  fatto  il  pro- 
c^Ko  ^  ed  al  fupplizio  è  tratto;  ei 
per  ultima  grazia  chiede  che  la  fca- 
tola fatale  fi  produca.  E'  aperta  ,  e 
r  innocpnza  di  Combabo  non  fu  pro- 
llematica  .  Il  Ke  compiange  la  fua 
dtfgrazia  ,  appreffo  la  Regina  il  ri- 
manda per  la  cofìruzione  del  Tem- 
pio da  effa  intraprefo,  e  fa  punire 
j  delatori,  k  Combabo  fu  innalzata 
una  Uataa  di  bronzo.  Alcuni  fuoi 
«mici  furono ,  dicefì ,  pazzi  abba- 
flanza  per  acconciarfi;  come  lui  in 
quel  bel  modo....  Quclta  ftoriella 
«  ricavata  da  Luciano'^  e  qui  viene 
riferita  foltanto  per  dare  a  divedere 
quanta  pofTanca  abbiano  quelle  tre 
ipaffioni  del  pari  funefte)  ambizio- 
ne ,  amore  ,  e  invidia  . 

COMBALUSIER  ,  C  Prancefco-de 
P.iula'),  dotto  Medico  nato  in  Bor- 
go S.  Andéol  nel  Vivarefe  ,  morto 
li  14-  Agoflo  1761.  aveva  delle  cogni- 
zioni aflai  eHefe  nella  fua  arte  .  Fu 
Profe/Tore  di  farmacia  nella  Untver- 
Cnk  di  Parigi,  e  membro  della  fo- 
cietà  Reale  di  Montpellier.  E' no- 
to per  Opere  Polemiche  intorno  le 
contefe  de'  Medici  e  de'  Chirurgi  ; 
e  per  un  Trattato  Latino  fopra  i 
venti  ^  che  affliggono  il  corpo  uma- 
no ,  1747.  in  la.  tradotto  in  Fran- 
ctft  da  fault  ,  1754.  a.  Voi.  ia  11. 

I.  COMBE,  f'tdt  COMBES. 

a.  COMBE  (,  Maria  di),  f^edi 
ClZ. 

3.  COMBE  (  il  P.  )  Barnabita, 
f^tdi  i.  GUYON  . 

4.  COMBE  C  Guido  du  Roujfeau 
^f  la),  fu  ricevuto  al  giuramento 
di  Avvocato  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1703.  e  mori  nel  1749. ,  ha 
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dato  al  publico  :  1.  Una  "Raccolta  di 
Giufifprudenz.a  civile  del  paefe  del 
gius  Scritto  t  municipale,  i.  Voi.  ia 
4.,  di  cui  publicò  una  feconda  edi- 
zione molto  più  ampia  nel  1746.  « 
e  riftampata  nel  1769-  :  a.  Diede 
alla  luce  nel  1738.  una  nuova  edi- 
aione  del  Pratico  Univerfale  di  Cou- 
chat  t  accrcfciuta  di  un  Trattatello 
fopra  la  proviforia  efecuzione  delle 
fentenzjt  ed  ordinanza  dt^  primi  giu- 
dici in  differenti  materie  ,  e  /opra 
i  Decreti  di  difefa  »  ed  altri  fulle 
Suppliche  .  3.  Una  nuova  edizione 
de'  Decreti  di  Louet  ^  di  raolt' altri 
aeercfciuta  .  4.  Un  nuovo  Trattato 
delie  materie  criminali,  ^736.  in 
4-»  nuova  edizione  1769.  in  4.  5. 
Raccolta  di  CiuriSprudenz.a  Canoni^ 
ea  e  beneficiale ,  tratta  dalle  Memo» 
rie  di  Fuet,  i.  Voi.  in  fol.  1748.  6. 
Fu  publicato  dopo  iua  morte  un 
Commentario  Jopra  le  nuove  ordina- 
spioni  che  riSguardano  le  donazioni^ 
i  ttSlamenti  ,  //  falSo ,  t  i  çaft  di" 
Pendenti  dal  Prevofto . 

COMBEFIS  i  France fco')  ,  Do- 
menicano, nato  in  Marmaude  nel- 
la diocefì  di  Agen  nel  1605.  da  pa- 
renti onerti  e  civili ,  fece  i  fuoi  pri- 
mi ftudj  in  Bordeaux.  Entrato  nell' 
Ordine  di  S.  Pomenico  nel  1615.  , 
profefsò  con  applaulp  la  filorofìa  .  Si 
confacrò  poi  tutto  alla  lettura  de* 
Padri,  degli  antichi  Autori  Greci , 
e  delle  ftorie  ecclefìaftichf  .  I  Pre- 
lati di  Francia  elTendo  uniti  in  Pa- 
rigi nel  1655.  lo  fcelfero  per  atten- 
dere alle  nuove  edizioni  de'  Padri 
Greci,  che  volevano  intraprendere  . 
Lo  gratificarono  nel  ló'^ó.  d'una 
penfione  di  cinquecento  lire,  che 
poi  aumentarono  :  favore  che  il  Cle- 
ro di  Francia  non  aveva  mai  difpen- 
fato  ad  alcun  Regolare  fino  allora  . 
Publicò  nel  1644.  ^^  Opere  di  S.  ufm- 
filocoy  Vefcovo  d'Iconio,  di  S.Tiile- 
sodio  y  e  di  S.  Andri^  Cretenfe  .  L* 
anno  feguente  produfTe  alcuni  nuovi 
fcritti  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ^ 
che  aveva  tratti  dalla  Biblioteca  del 
Re  con  una  difefa  degli  Scoi)  di  S. 
Majfimo  fopra  «T.  thonigi  .  Diede 
poi  il  nuovo  aumento^ila  Bibliote- 
ca de'  P^dri  Greci  in  due  Volumi  ia 
foglio  a  Parigi  nel  1^48.  ;  nel  primo 
de^ quali  abbiamo  le  Opere  di  Sant* 
/IJÌtrio  ,  Vefcovo  di  Amafìa  ,  e  d' 
altri  Padri  Greci;  e  nell'altro  eh* 
i  iU(io  fturico  >  ci  ha  data  la  vera 
Ff    4  S^o- 
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Storia  de'  Monateliti ,  cenfurata  in 
Roma,    perchè  non    aveva    avuto, 
dicefi  ,  il  dovuto  riTpetto  al  Cardi- 
nale Baronio .     Accrebbe   la  Biblio- 
teca   de'  Padri    Gr2ci  d'  un   Volume 
nuovo  publicato  nel  \67i.    e  divifo 
in  due  parti.  Lo  intitolò;  Novijft^ 
fnttm  auilu.triunì  .    Due    anni    dopo 
publicò^  il    fuo  Ecclefta/ìef  ^racuf  : 
Opera  utile    alli   Predicatori  .    Fece 
entrarvi  molti  Opufcoli     delli     due 
Bafi/j  di  Cefarea  e  di  Seleucia  .    L' 
«nno  1^75-  f«    rimarchevole  per    la 
edizione    delle    Opere    di  S-  Ma/Ji- 
mo  .     che    diede    alls    luce    in    due 
proflì  Volumi  in  fol.,    fperarido  pu- 
blicarne    un     terzo  .    Fece  ftampare 
reir  anno  medefimo   il    libro    di  S. 
Teodoto  di   Andra  contro  Neftovio  ^ 
con   note  ,    ed    una    Orazione    di  S. 
Germano  ,  Arcivefcovo  di   Co/lanti- 
nopoli  .  Tante  Opere  avendolo  refo 
celebre  ,     ebbe    ordine    d«l    Colvert 
Miniftro  di  Stato,  che  aveva  lii   fo- 
praintendenza    delia  Stamperia  rea- 
It ,  di  impiegarfi  negli  Storici  Gre- 
ci di  CoflantinOpoli  ,  che  reftavano 
da  publicarfi  ;     pertanto  eCo  fece   T 
edizione    di    cinque    Storici  Greci  ^ 
che  fcrilfero    dopo  Teofane    per  fer- 
vire    di    continua?ione    alla   Storia 
Bi^entina  ,  un   Voi.  in  fol.  ,     Pari- 
pi  1(585-    Al  fine  coronò  tutte  le  fue 
fatiche    con    una    favia    raccolta  di 
/   note  e  correzioni   fopra  tutte  le  O- 
pere  di  S.  Bafilio  ,    per    il   quale  a- 
veva    un    affetto  Hngolare  .     0^"<?ft* 
Opera    fu    termimta    a    ftamparfì  , 
mentre    flava    per   morire .     Mnncò 
in  Parigi  nel  ìóyc.  di  74.  anni  con- 
fumato dalle  aufterità  del  chioftro, 
e  dalle  fatiche  del  gabinetto,  e  dal 
naie  di  pietra.    Quello  lo  tormentò 
molto  negli    ultimi   anni,    ma  non 
perde  mai   né  il  r<tiìo  dt  affaticare, 
né   la  pazienza  che  deve  animare  un 
Crifliano  ,    fuperiore  ai  dolori  .     Il 
P.  Combefis  aveva  le  virtù  che  dà  uno 
fìudio  coftante,  animato  da  un  gran 
fondo  di   Religione.  Aveva  la  fem- 
pHcirh  di  un   fapiente,    e  ancora  la 
franchezza;  e  ne'fuoi  difcorfì  il  fuo 
cuore  parlava     come    la   fua  bocca. 
Si  potrebbe  defiderare  che  il  P,  Com- 
befis   avefTe    faputo    la  lingua  Lati- 
na ,    come  fapeva  la  Grecs  ,•    le  fue 
verfioni  farebbero  allora  più  chiare, 
e  più  intelligibili.    II  fuo  latioo  h 
gualche  volta  barbaro  . 
COMBES   Ç^Giovanni  à'i")^   Av- 
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vncRto  del  Re  nel  Prefìdi.rle  et 
Riom  ,  nel  fecolo  XVI.  di  cui  hav- 
vi  un  eccellente  'brattato  delle  Ta- 
pette., ed  altri  Sujftdj  e  dell'  Ifìitu~ 
zjone  ,  ed  oyi.qine  degli  tiffiz^j  con- 
cernenti le  Finanze.  Quell'Opera 
è  fcritta  coti  uno  ftile  bsflantemcn'- 
te  puro  fecondo  quel  tempo  ,  ed  è 
foprattutto  limabile  per  utili  ricer- 
che ,  e  p<er  una  critica  giudiziofa  . .  . 
Non  bi fogna  confonderlo  con  Pietro 
de  Cornhes  ^  che  publicò  nel  1705. 
in  fol.  i  Procedimenti  civili  delle 
offìz.'^lità  ;  ed  in  4.  i  Procedimenti 
Criminali . 

COM£NIO  (^Giovanni  Amos') y 
famofo  Grammatico ,  e  Teologo  Pro- 
teftante    del  fecolo  XVII.    nato    itt 
Moravia  lì  18.  Msrzo  1592.  ,  fu  fcac- 
ciato  dal  iuo  paefe  per  l'editto  del 
1624.  ,    che    profcriveva    i    Miniftrl 
delia    fua  comunione.     Allora  egli 
andò  ad  infegnare  il  Latino  in  Lef- 
na    nella  Polonia.     Quivi    ideò    di 
riformare  tutti   i  Collegi  ,  e  propo- 
fe  un  nuovo  metodo  di  ammat-Rra- 
re  la  gioventù  .     Il   fuo  Libro    inti- 
tolato fanua    Hnguarum    referata  , 
ciie  publicò  in  Ltfna  nel  l<^iti.,  gli 
fece  un  tal  grido  ,  che  fu   chiamato 
in    Inghilterra  per    dare  una    nuovA 
forma  a  tutti  i  Collegi  ;    ma  quan- 
do egli  vi  arrivò  ,  effendo   il  Parla- 
mento occupato  in  altri  affari  ,    Co- 
tnenio  pafsò  in  Ifvezia,  ove  fu  mol- 
to beneficato    da  Lodovico  Geer  ^    e 
dal  Cancelliere    Oxejìiern  .     Viaggiò 
dipoi  per   la  Slefia  ,    per  la  Svezia  , 
pel  Brandeburghefe  ,  in  Amburgo  ,  in 
Tranfilv.'ìiiia,  ed  in  varj  altri  Paefì, 
proponendo  per  tutto    le  fue  nuove 
idee  d'infcgnare.  Finalmente  fi  fifsò 
in  Amderdam,    e  vi    fece  ftampare 
nel    1657.    a    fpefe    di     Lorenzo    dì 
Geer  ,    figliuolo    di    Lodovico ,    fuo 
principal  Mecenate  ,  il  nuovo  Meto- 
do in  fol.  Opera  Angolare,  le  di  cui 
idee    fono    impraticabili  .     Comenio 
diede  poi   nel  fanatifmo  ,    e  pretefe 
di  aver  trovata  la  chiave  delle  Pro- 
fezie dcirApocalifìo.    Fece  cjìli   rac- 
cogliere attentamente  ,    e  publicare 
le   vifiotii    di   Kottevo  y    di  Criftian(t 
Poniatoria  ,  e  di  Drahicio  ,    Ç  f^edi 
KoTTERo)  .Msndò  quelle  dì  quefl' 
ultimo  a  Luigi  XIV.    infinuando  a 
quefto  Principe  ,    che  Dio    lo    avea 
fcelto  non  folo  per  regnare   in  Eu- 
ropa ,    ma  anche    per  avere   la  Mo- 
n&rchia  univerfaie  del  mondo.    Ce-, 
me- 
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colle  ; 

a  n  n  i  ,  V  .  x  - 

cÌAre  nel  I671.  ovvero  i/^??.  «  m* 
frf  teftìmonìo  epli  ft»nb  della  vani- 
tà delle  fue  predfjìoni ,  e  lo  fareb- 
he  ftaro  eriandio  dì  quef)'  olitnia  « 
fé  non  foffe  morto  in  Amlferdam 
nel  ì69i-  di  80.  anni-  Oltre  le  Ojx'- 
re  riferite,  ha  epit  pure  l»rc{ato,  i. 
^s"*  CommttH.tr'f  fopr^  /'     '  '''"'•. 

2.  Un    libro  intitolato  -a 

prpriromuf  ^    Oxford   l'  ^ 

Hl/icria  Fratrum  Boh^mtnum^  Hal« 
I7rì  in  4-  F.  Rrulmenfe  ti  fuo  libro 
'  '■      •  imm   referatìt  ^    la    cui 

r  '^^l.   in  X.  è  in  cinque 

]  ,  e  flato  tradotto  non  fo- 

p mente  in  1».  lingue  Europee,  ma 
"••andio  in  Arabo,    Perf-ano ,    Mo- 
'  i  adottJte  non  furono  già  le 

'  E<ì  ^Natale') ,  rtdi  CONTI . 
COMES    QGrrtìl.imo')  t    Sirscufa- 
ro.    Pittore,    e  Poeta  di   buon  no- 
me, fiorì  circa  al  165^.  e  lafciò  r'v 
Wicati  con  le  rt^mpe:  Tr.tttato  deir 
ìfiabilità  t'^iam  ;  il  Filnfu^o  Gmf- 
'.'e  in  terri  rima  :  Lattài  del  Nlal- 
sncefe  ;    lo  Sver;rognato  e  ti  Rra- 
•rZP  in  terzi  rima;  e  altri  Poemi, 
COMESTOR,  f^edi  PIETRO  n. 

I         COMFFRS  (C/tfti/^/o),    Ononi- 
1     co  della  CatteVale    d'  Embrun    fua 
r^rria  ,    e  Prepoffo    del  C«pirolo  di 
-pant    nel    Pelfiotto ,     fi    diftinfe 
ila    fut    abilità    nelle  Matpmat-- 
r'-ie ,  che  infepnò  in  Parisi  ,  ove  poi 
r^or)  nel  T<9?    Vi  fono  di   lui  mol- 
ti- Opere  di  Matematica,  di  Fifica, 
di  Mtdicina  ,  di  Cootroverfia  ;  per- 
j       <hè  egli  dilettavafi    di  tutte    quefte 
/    fcien^e  .    T  e  principali  fon^  ;  i.  Ijt 
muova  jcienra    della    natura    delU 
\       tornite  :     1.  Dtfcorfo  fopra  le  Come- 
f« ,    in    cui    fi    prova,    di'e^'*  mn 
producono  alc!»na  difgraaria,  ciò  che 
Bayle   dimofirò    con    forza,    e  con 
IT* zta  circa  il  medeftmo  tempo  ^  in- 
^^-r'to  nel  Mf--     •-   ^    ^enttfo  \f>%ì. 
Trattato  'ì  ./.  che  coll- 

ere   la    fcp    /  vjfta  ,    r  a^. 

ticht-»    deqli    Odiali,   ec.    inf'ri. 
to  rfllo  ftraordinarir»    del  Mereur-o 

di    l-'^lio    I/fO-         -       "T  r^     -.       .:     -^ 

pra  r  arte    d  ; 

dal  '  autore    e    •  ^ 

re  d'  un  articolo  dei!»  i.xtrexiA  di 
Olanda  fopra  un  Luigi  Caldo ,  Its- 
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l'aro,  cke  v.iTe,  'c.^va  eT» ,  400. 
anni  .  Sono  curiofi  per  un  felice  in- 
treccio di  flt)ria  e  di  fìfica  .  '^.Trat- 
tato delle  prof  eì:.'<:  t  vaticini^  pte- 
dtzioni  ,  e  prono/1  ici ,  coati o  il  Mi- 
niftro  JurJctt  in  12.  6.  Trattato  del- 
la parola  ^  lingus^  fcritttire  ^  arte 
di  parlare  e  di  foivere  oc cvìt inten- 
te ^  Lie^i  i/>)i.  il)  12.  raro  ce.  Co^ 
mtert  lavorò  eziandio  qualche  tempo 
nel  Cioraale  de^  Letttmti  . 
COM I N  E ^ ,  l'ttii  COMM  Î  N  ES  . 
GOMITOLO  (  Paolo'),  Gefuita, 
di  PertiRia  in  Italia  ,  polTedeva  le 
Belle  Tenere,  e  la  Teolopia  ,  e  T 
infepnò  ne'  Collcai  della  Società. 
Moii  nella  fua  patria  nel  ì6i6.  in 
età  di  80.  anni.  Abbiimo  di  luì 
molte  Opere  in  latino.  l.  Alcuni 
Trattati  a  fàvore  di  PaoloV.  in  tem- 
po delle  fue  vertenze  con  la  Re- 
publ'c.i  di  Verezia  .  a.  Una  cate- 
na di  molti  iiluOri  Autori  foprs 
il  libro  di  Giob  ,  tradotta  dal  greco 
in  latino.  5.  Decifioni  di  morale, 
che  l'  hanno  fattt)  giudicare  come 
uno  de' mialiori  CafiHi  della  Com- 
psgnia,  benché  abbia  incontrato  de' 
contraddittori .  Un  Trattato  de'  Coti' 
tratti  e  e. 

COMMANDTNO  C  Federico^  , 
eccellente  Matematico  del  fecoìo 
XVI.  nato  in  Urbino  nel  1^09.  da 
una  nobile  famif^lia  ,  univa  alia 
fcienra  delle  M.  tematiche  la  co- 
gnazione della  lingua  Greca  .  Mori 
nel  I"T75.  di  'Î'Ç.  «nnj  .  Egli  fi  fer- 
vi d'elle  fue  cocnizionl  per  tradurre 
dal  Greco  in  Latino,  e  per  cum- 
menrare  molti  antichi  Mat^ematici  • 
Le  Opere  ch'egli  traduffe  ,  e  com- 
mentò fono  :  1.  /trcWmtdir  Circuii 
dimenfìo.  dr  lineis  fpiralibuf  ,  j^tti»- 
dratura  paralrolcr  ,  de  Crroidibut  ,  & 
Sphftoidibtìf  t  Venezia  15-8.  in  fol, 
?.  Efufrlem  Archimedi t  de  iis  ,  fu/e 
vtbuntvr  in  attua,  B^ilopna  ITÒ^.  in 
4.  5.  Ap'-llonti  Perif/fi  Conicorum 
Lth.  ir.  una  cura  Pippi  Atex.indri- 
ni  Icrr.matibuf .,  «ÌP*  Commentariis  Eu- 
torti  Afcalonitje  &c. ,  Bolocna  1^6*5. 
in  fot.  4  PiolomMÌ  Pian'fpb^>it/r/ij 
Venezia  ì^^fk  in  4.  5.  Ejufdcm  dt 
Analemnt.ite  libtr,  Roma  I^ÓJ.  in  4* 
Elemento  ^uclidit  ^  Pefaro  157».  in 
fol.  Ver-  {'  -  •  — "'•-  edizioni,  ma 
non  fu  mai  intto    in   Ita- 

liano, né  ri  iie  Miithentati- 

cis  l'h»  drtfr,.  t.  uitf  falfimente  »f- 
«erifce  T<f/?ì«r  negli  Elogf  imtf  dal 
Sii. 
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Sic.  diThou  :  fu  b^'tist  trudofto  per 
fuo  ordine  ,  e  ft*mpAto  In  Urbino 
da  Domenico  Frif olino  ,  1575. ,  ed  in 
Pefâro  1619.  in  fol.  6.  /Injìarcus  de 
m»gnitudinibus  ac  difiantiis  Solir , 
C^  Lune^  Pefaro  1571.  in  4-.  7*  He- 
ronis  Alexandrinì  Spiritalium  li- 
he»',  Ujbiro  1575.  In  4.  Malamente 
TeJ/ter  in  vece  di  Heronis  mette 
Hieronif  ^  e  peffimanïcnttf  in  Bian- 
catto  Cronol.  nt^tein.  fi  lei>ge  ATc-ro- 
n/j  :  8.  Mabametcy  Baffnedinus  de 
{uperficierum  dtvtftonibus  ,  Pefaro 
1570.  in  fol.:  9-  Pafypi  /Ilexandrini 
CclleSìionef  Maibematica  ,  Pefsro 
J588.  in  fol.  Tutte  quefte  fono  tra- 
duzioni commentate  .  Del  fuo  ci  la- 
fciò  un  Trattato  de  centro  gravita- 
tif foli  dorum  ,  Bologna  1565.  in  fol., 
e  un  altro  inritolato  Horologiorura 
dcfcriptio ,  Roma  X5<ìi.  Ebbe  per 
difcepolo  Bernardino  Baldo  ,  e  Gui- 
do Ubaldo  ambi  eccellenti  Autori  . 
Il  primo  ha  fcritto  la  (ux  i^ita  . 
Commandino  aveva  uà  umore  dcìl- 
ce ,  ed  un  commercio  facile.  La 
tua  converfatione  era  pefants  ,  e  pa- 
reva fatto  per  feri  vere  piuuofto  che 
per  parlale.  Era  tardo  nel  concepir 
le  cofe  ,  e  neir  impararle  a  memo- 
ria ,  ma  fubito  che  le  aveva  appre- 
se >  non  fé  le  dimenticava  più  . 

COMMANVILLE  (L'Ab.  N.  . . 
Bchard  de  ) ,  Prete  della  Diocefi  di 
Roven  ,  viveva  alla  fine  del  XVII. 
fecolo  .  Ha  publicato,  i.  una  l>'ita 
de' fanti  ,  4.  Voi.  in  8.  2.  Tavole 
Geografiche  e  Cronologiche  degli  Ar- 
eivefcovati  e  P'ifcovati  delP  univer- 
fo  ,  Roven  1700.  i.  Voi.  in  8.  So- 
nogli  in  quefìe  Opere  imputate  mol- 
te inefattezze,  da  molti  autori  ri» 
copiate  . 

Ï.  COMMELÌN  C  Girolamo  )  , 
celebre  e  dotto  Stampatore,  nativo 
«diDovai  ,  efercitò  prima  la  fua  pro- 
ieffione  in  Francia  ,  ma  fembrando- 
gli  i'Alemagna  un  più  bel  teatro, 
andò  ad  Idelberga,  ed  ivi  morì  nel 
1598.  Era  verfatiflìmo  fopra  tutto 
nella  lingua  Greca.  Egli  portò  V 
efatPezRa  del  torchio  fino  a  correg- 
gere lopra  gli  antichi^  manofcritti 
gli  autori,  ch'elfo  ftampava  ;  e  pe- 
rò le  fue  edizioni  fono  corrette,  e 
ricercate  dagl'  Intendenti  .  Fece  e- 
f.udite  note  fopra  Eliodoro  e  fopra 
Jpallodoro  .  1  revifori  eh'  egf  im- 
piegava,' corrifpt)ndevano  alle  pre- 
mure di  lui  ed  ai  iuo  zelo .    CaJ'au- 
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bona   faceva    molto  conto  delle  fii^ 
edizioni  . 

a.  COMMELÌN  C  Gafparo')-,  mor- 
to nel  1731.,  ha  publicato  infieme 
a  fuo  eio  Giovanni  Commelin  ,  i. 
Hortus  Amjìelodamenfts  ,  1697 1  « 
1701. ,  %.  Voi.  in  fol.  a.  Ptantie  ra- 
riores  exotica  Morti  Amfìelodamen- 
fìs  ^  171^.  in  4.  ,  ed  altri  Libii  di 
Botanica.  3.  Effo  fu  quello  che  ha 
fatto  il  Catalogo  dcìi''  Hortus  Ma- 
labaricur  ^  J6ç6.  in  fol. ,  che  fi  u- 
nifce  a  quell'Opera,  1678.  e  anni 
fef».  II.  Voi.  in  fol.  fig. 

COxMMENDON  C  Gian -France - 
fco  }  ,  celebre  Cardinale,  ed  uno  de' 
più  grandi  uomini  del  fecolo  XVf. 
nacque  in  Venezia  li  17.  Marzo 
1514.  da  Antonio  Commendon  ,  Filo- 
fofo ,  e  Medico .  Fu  allevato  con  at- 
tenzione ,  e  dimoftrò  fin  da  fanciulr- 
lo  molte  difpofizioni  per  le  Lette- 
re, e  per  le  Scienze.  Nell'età  di 
IO.  anni  componeva  de'  verfi  Lati- 
ni anche  all' improvvifo  .  Il  fuo 
merito  nafcente  gli  procurò  un  po- 
rto di  cameriere  spprefTo  Papa  G/»- 
lio  III.  nel  1550.  Qiiefto  Pontefice 
avendo  conofciuto  torto  il  fuo  fpi- 
rito,  e  la  faggìa  fua  condotta,  di- 
ceva ch'egli  valeva  troppo,  per  non 
impiegarlo  che  a  far  de'  verfi,  e  pe- 
rò lo  incaricò  di  vari^.  importanti 
negoziazioni.  I  Papi  Marcello  l\.^ 
Paolo  IV. ,  Pio  IV.  ,  ed  i  Padri  del 
Concilio  di  Trento  gli  diedero  pu- 
re publici  contralfegni  della  loro  fti* 
ma,  e  gli  confidarono  varj  impie- 
ghi .  Pto  IV.  lo  nominò  Cardinale 
ad  iftanza  di  S.  Carlo  Borromeo  di 
lui  nipote,  li  11.  Marzo  13(55.,  e 
Pio  V.  lo  fece  Legato  in  Germania, 
ed  in  Polonia  ;  Commendane  con- 
tribuì molto  colie  fue  pure  alla  pu- 
blicazione  de'  Deareti  del  Concilio 
di  Trento  in  quella  parte  dell'Eu- 
ropa .  Gregorio  XI II.  che  gli  fuc- 
cedette  ,  non  refe  a  quefto  celebre 
Cardinale  la  giuftizia  dovuta  al  fuo 
merito,  ed  a'  fuoi  fervigj .  Lo  ab- 
bandonò all'odio  di  molti  mem- 
bri della  fazione  dell' tmperadore  , 
che  gli  rimproverava  di  aver  prefe-? 
rito  gl'interelfi  della  Francia  a' fuoi 
per  la  elezione  di  un  Re  di  Polo- 
nia. Tollerò,  che  il  Cardinal  Far- 
nefe  gli  movelfe  lite  fotto  vani  pre- 
tefti ,  egli  deffe  delle  brighe.  Molti 
Cardinali  però  cioè  quelli  d'Efle^de^ 
Medici  j  ed  alcuni  altri  giufti  appr^z? 
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datoti  del  fiif^  tne'-ito ,  perchf  ne 
avevano  elfi  fteffi  molto,  prefero  a- 
per.ainente  la  difefa  del  grand'  uo- 
mo oppreffb  ;  anzi  fi  crede  ch^  egli 
farebbe  flato  eletto  Papa,  Ce  Grego- 
r  0  XIII.  che  trovavjifi  ammaiaco 
fj-evemente,  non  fi  fofTe  riftabilito. 
Commendon  fi  ammalò  poi  egli -di 
rammarico  y  fi  fece  portare  a  Pado- 
va ,  ove  morì  li  15.  Dicembre  1584. 
di  60.  anni  .  Abbiamo  di  iui  alcu- 
ni Componimenti  in  verfì  nella  A^c- 
colta  del r. accademia  degH  Occulti^ 
della  quale  era  Rato  il  protettore. 
^nton-Maria  Grazialo  >  Vefcovo  d' 
Amelia,  che  nel  Commendane  ave* 
provato  un  icne'r»  padre  ,  un  dotto 
nweflro  ,  un  pr'"'vìdo  confieliero,  e 
un  benefico  protettore ,  fcriflfe  la  fua 
P'ita  in  Latino  illufìrata  pofcia  dal 
Ch.  l  agomarfini  Gefuita  ,  e  trafpor- 
tata  in  Francefe  dal  Sig.  Flechier 
Vefcovo  di  Niraes  in  4. ,    e  ».  Voi. 

'  COMMI  NES  C  Filippo  di  ^ ,  ce 
lebre  Storico  Francefe  ,  e  Ciambel- 
lano di  Lodovico  XI.,  e  Sioifcalço 
di  Poitiers  ,  nacque  in  Fiandra  di 
una  famiglia  nobile  .  Si  mife  torto 
nella  Corte  di  Carlo  /*  Ardito,,  Du- 

»  di  Borgogna  ,  e  Conjc  di  Fian- 
1,  ove  fi  guadagnò  quella  fìima, 
cne  {\  conveniva  ad  un  uomo  di  sì 
raro  nerico  .  Si  ;ittaccò  di  poi  al 
Re  Lodovico  XI.  che  %\'\  fece  ab- 
bandonare la  Corte  del  Duca  di  Bor- 
gogga  nel  I471.  Non  fi  fa  perchè 
Commines  abbia  abbandonato  la  Cx- 
fa  di  Boi-gogna  ,  ed  egli  medefimo  lo 
tace  .  Giacomo  Mare  band  (nella  De- 
fcrizjone  della  Fiandra  Lib.  i.  pag. 
167.  )  dice  ciò  che  ne  intefe  da  un 
vecchio  uomo  di  qualità  :  che  Cont' 
mines  ^  di  ritorno  dalla  cacca,  fian- 
co fi  mife  a  federe ,  e  diffe  al  fuo 
Ciovine  padrone  :  Carlo  ,  cavami  i 
ftivali  .  Il  Principe  li  cava  riden- 
do j  ma  anche  ridendo  uno  gliene 
dà  fui  capo  .  Commines  divenuto  la 
favola  della  Corte,  fé  ne  andò,  ai 
>»efentarfi  di  opportuna  occafione  . 
Vommines  fposò  Elena  di  Chambres 
«•ella  Cafa  de'  Conti  di  Monforeau 
toeU'Angiò,  la  qu^le  gli  portò  mol- 
te belle  terre.  Lodovico  W.  th\>e 
la  fna  confidenza  ,  vifTe  eoo  lui  in 
Una  gran  famigliarità  ,  e  lo  impie- 
gò in  var)  affari  di  rilievo  .  Dopo 
la  morte  Hi  qjcfto  Principe  Commi- 
9fcf  fegu'tò  Carlo  Vili,  alia  conqui- 
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i^i  del  Reqno  di  Napoli,  ma  il  fuq 
favore  non  fu  durevole  .  Fu  accur 
fato  di  tradimento  per  aver  favoreg- 
giato il  partito  del  Duca  d' Ori  e  an  f 
(dipoi  Lodovico  XI  ì- ')  di  avergli 
venduto  il  fecreto  della  Corte,  co- 
me aveva  venduto,  dicevafi ,  quelli 
del  Duca  di  Borgogna  al  Re  di  Fran- 
cia; fu  arredato,  e  rinchiufo  a  Lo- 
ches in  una  gabbia  di  ferro,  ov' eb- 
be molto  a  foftrire  per  otto  mefì .  E- 
gli  diceva  allora  ^  che  aveva  volutQ 
navigare  nelT  alto  mare ,  e  che  a- 
veva  conofctuto  la  ternpejìa  .  Indi 
fu  trasferito  nella  prigione  di  Tour- 
tielles  a  Parigi ,  dove  dopo  di  efler 
rimafto  18.  mefi,  fua  moglie  gli  ot- 
tenne de' CommifTatj  per  formare  il 
di  iui  proceffo  .  Commines  fi  giufti- 
ficò  pienamente,  e  fu  affoluto  da 
tutti  i  misf^itti  ,  che  gli  venivano 
imputati  .  Ciò  che  havvj  di  forpren- 
dente  agli  occhi  di  alcuni  ftorici  , 
ma  che  non  lo  è  agli  occhi  de'  Fi- 
Jofofi  ,  è  che  il  Duca  ó,'' Orleans  ^ 
per  cui  avea  fofterto  quefta  burra- 
sca ,  non  folamente  fece  alcun  paf- 
fo  per  foUevarlo  nella  fua  lunga  pri- 
gionia ,  ma  neppure  pensò  a  lui  ef- 
fendo  pervenuto  al  trono.  Morì  in 
Argenton  li  17.  Ottobre  1509.  di  ^4. 
anni  .  Commines  era  ben  fatto ,  a* 
vea  molto  fpirito,  amava,  e  pro- 
teggeva i  Letterati.  La  natura  gli 
aveva  da;o  una  memoria  ,  ed  un* 
prefenza  di  fpirito  così  felici  ,  che 
fpeffo  dettava  a  quattro  fegretarj 
nel  medefimo  tempo  delle  lettere 
fopra  affari  di  ftato  delicatilfimi  . 
Parlava  diverfe  lingue  ,  il  France- 
fe ,  lo  Spagnuolo  ,  e  il  Tedefco . 
Le  fue  Memorie  contengono  quanto 
è  avvenuto  per  Ip  fpazio  di  34.  an- 
ni fotto  i  regni  di  Lodovico  XI,  , 
e  di  Carlo  Vili,  dal  1464.  fino  al 
1498.  ,  e  fono  pezzi  interelTapti  per 
la  Storia  di  Francia,  ed  hanno  me- 
ritato l'Elogio  di  tutti  i  Letterati  . 
Trovafi  in  t{![o  (econdo  Montaigne^ 
il  linguaggio  dolce  ed  aggradevole 
di  una  natorale  fcmplicità  .  Lofio- 
lieo  invecchiato  negli  affari  trattie- 
ne i  lettori  di  poco  talento,  ed  in- 
ftrnifte  i  politici  .  E'  fincero  par- 
lando dfgli  altri ,  e  modefto  par- 
lando di  («  flefTo .  La  fua  fincerità 
non  è  pertanto  quel  trafporio  di  al- 
cuni fcrittori  ,  più  amici  della  fa- 
tira  che  della  verità  .  Fu  eziandio 
acoufato  di  fcrivere  colla  ritenutez- 
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tx  d'un  cortigiano,  il  quai?  teme- 
va  nncorA  di  dir»?  la  verità  anciie 
dopo  la  morte  di  ÏJi'P!'  Xï.  F  at- 
tanto  „  le  viîte  fane,  il  fenfo  drit- 
„  to  e  profonJo,  il  giudizio  foli- 
1,  do,  che  rciîtia  nella  fua  Op- r* 
„C<"<-''ive  M.  Duc/of^  gli  hanno 
„  acquifìaio  p,inftamtnte  la  riputa- 
„  zione  ,  di  cui  egli  gode,  e  che 
, S  coti  ferverà  feinpre  .  Q'ielli  che 
„  f.inno  della  ftoria  il  loro  ftuiio 
„  particolare,  converìgdno  ch'cqli 
„  Ha  fcritto  folamente  delle  Memo- 
„  f f»  ,  e  non  una  Stortn  ,  Indipen- 
„  dentemer.te  dagli  sbagli  ,  che  fo- 
,^  no  notati  con  vovi  marginali  neU' 
„  ultims  edizione,  plie  ne  fon  frjj^ 
„  giti  molti  altri  .  Io  li  fef',nerò  ar- 
,,  ditamente  ,  perchè  quella  h  uno 
„  de'  miei  doveri  .  Tutre  le  volte 
„  ch'io  non  mi  fono  frovat  ►  .!' ac- 
„  cordo  con  lui  ,  il  mio  fentitnen- 
„  to  mi  è  divenuto  fofpet  re  ,  "évi 
„  ho  perfìfìito  fé  non  dopo  le  più 
„  efatte  ricerche.  Qitefli  sbagli  non 
„  fono  ordinariamente  importanti; 
„  ma  fi  poTono  ferii p'e  rilevare  qiiel- 
„  li  de'  grandi  uomini  ".  Le  fue 
"Mcmotie  furon  tradotte  in  Italiano 
Aà.  l^OYcnzo  Conti  ^  Genova  pe'  Bar- 
ioli  1594.  in  4.  Ma  la  niiplitìre  edi- 
zione di  effe  è  quella  dell'Abate  Le/»- 
^Jet  du  F^efrioi ,  a..  Voi.  in  4.  , 
1747.  Parigi  fotto  il  titolo  di  Lon- 
dra. E' riveduta  fop-xji  manofcrtr- 
to,  arricchita  di  note,  di  fiì:!ure  ,  di 
un*  arrpia  collezione  di  documenti 
autentici  ,  e  di  una  lunga  prefa2Ì(>ne 
curiofifflma.  Qut»Ha  di  Elzevir  1648.. 
in  II.  è  di  una  forma  più  comoda, 
e  non  è  cnmune  • 

COMMIRE  (^Giovanni^  ^  cele- 
bre Poeta  Latino,  ed  uno  de'  più 
virtuofi  Gefuiti  del  fuo  fecolo,  nac- 
que in  Amboife  li  15.  Marzo  1615. 
da  un  padre  ,  eh'  era  Maeftro  del 
giuoco  della  palla  .  La  lettura  degli 
autori  antichi  unita  a'  fuoi  talenti 
ïraturali  gli  diede  quel  buon  gu- 
flo  ,  quell'amenità,  quella  purez- 
za ,  queir  eloquenza  di  ftile,  che 
regnano  in  tutti  i  fuoi  fcritti  .  In- 
feprtò  le  Belle  Lettere  e  la  Teolo- 
gia, e  fi  guadagnò  la  ftima  de'  Let- 
terati .  Morì  in  Parigi  li  25.  Di- 
cembre 1701.  Avvi  di  lui  un  Voi. 
di  Poefte  htine ,  ed  una  Raccolta 
delle  di  lui  Opere  pofìnme .^  ^.  Voi. 
in  il.  ,  l7"ì4'  L'amenità  ,  l'abbon- 
dàfczs ,   e  la  facilità  ,  fono  general- 
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mewrte  il  carattere  del  {no  verfeg- 
giare  ;  ma  più  oroprio  ad  abbellire 
che  a  f<iIlevaTfi,  folo  di  rado  ha 
quell'ardire,  quel  fuoco,  quella  e- 
nerRÌa  .  e  quella  preci/ìone  ,  che  del- 
la poefta  fannt»  ia  prima  di  tutte  le 
Belle  Arti  .  Nelle  fue  Parafraft  fa- 
cte  fempre  non  ha  conofciuto  U  fiì- 
b'ime  fempiicirà  de'  libri  fanti  ;  .'ì 
contenta  di  e(T  re  elegante,  e  de' 
vinfì  bellKHmi  lepg  .nfl  in  certe  ti- 
rate, l  funi  Idilli  f.-tiri ,  e  li  pro- 
f.ini  fono  di  uno  ftiie  più  proprio 
al  loro  genere  che  l«  ine  parafrafi  , 
ridenti  imma^jini,  elocuzione  pura, 
vivi  penfieri  ,  armonia  felice.  Riu- 
fciva  meglio  ancora  nelle  Favole^ 
e  nelle  Odi  ^  in  quelle  particolar- 
mf-nte  di  genere  gra2Ìofo  :  pareva 
eh'  avefs'  egli  da  Fedro  prefo  a  pre- 
mito la  elegante  femplicità  ,  e  da 
Ome*o  quel  gufto  di  antichiù  ,  che 
quafi  p;ù  non  ritrovafi  ne'  poeti  La- 
tini  moderni  .  Piglia  pure  un  no- 
bil  tuono  ed  elevato  in  qualche  fua 
Ode  eroici.  Alla  fua  dolce  pietà 
congiuneeva  il  P.  Corarnire  molta 
fchiettezza  e  probità  ,'  ne  s'  impac- 
ciò mai  n»e!i  affari  mondani  . 

COMNENO  ,  nome  di  una  fami- 
eiia  illurtre,  della  quale  vi  fono  fla- 
ti v;irj  Imperatori  di  Coftantinopo- 
1  i  ,  e  di  Trabifonda  .  Vedili  fotta 
\  loro  nomi  di  battefimo  :  Ales- 
sio ,    Amva,  Giovanni,    Andro- 
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1.  COMO,  Dio  che  prefiedeva  a' 
conviti,  alle  fefte  notturne  de!  Pa- 
panefimo,  e  alle  tolette  delle  don- 
ne, e  decli  uomini,  che  volevano 
ornarfì.  Veniva  rapprcfcntato  fotto 
la  figura  di  un  giovane  coronato  di 
rofe  ,  o  di  mirto,  tenendo  un  vafo 
in  una  mano,  ed  un  piatto  di  frut- 
ta ,  o  di  carne  nell'altra. 

a.  COMO  C  Ignaz'O  Maria"),  Na- 
politano ,  morto  nel  1750. ,  ebbe 
^randiffima  faciliti  di  poetare  maf- 
ifìmsmente  in  Latino,  onde  a  venti 
e  più  rinomatiflìme  Accademie  fu  a- 
fcritto.  Della  fua  pietà  ,  della  faa 
dottrina  nncora  in  msterie  antiqi'a- 
rie,  e  della  nobile  fua  famiglia,  fi 
può  vedere  quel  che  ne  dice  il  dot- 
tiflimo  P.  D.  Angelo  Calogeri  nel-' 
la  dedica  ,  che  gli  fece  del  Torti. 
IX.  He'  fuoi  Opujcoli  .  Il  dotto  No* 
vellijìa  Fiorentino,  ma  più  efatts- 
mente  1'  eruditiflìmo  P.  Zaccaria 
Gefuita  nella  Storia  tetteraria  d 
,    ha- 


e  o 

Jtali's ,  e  lo  ftefio  P.  CjJoserJ  a  dì- 
Uffo  j-ortino  il  Cac»iogo  delle  fue 
Opere;  poiché  o'trc  molti  n>'bilil'- 
(inii  Poemi,  ed  Epit;rammi,  driTe 
in  pro<"a  :  Inlcripticnes  lìtio  1  j^t- 
dario  Hi/loricis  vitJt  txbibentis  fum- 
morttm  Penti Hctim^  &  S.R.  E.  Car- 
rfr'ttjh'um  Re^tr  N.api'lita'ti  .  Jjfa- 
■J  de  la  fonflaz.  one  Atll.i  C<-nfrjt€i- 
..'J  ricilr  SS.  Tr-rinà  ,it  Naftoli. 
Un.i  Lettira  intorno  alla  vita^  e 
air  Opere  d:t  S  t  gnor  Gite  omo  Anto- 
nio del  Monaca  ^  eh"  fi  I^eS*  n®* 
Tom.  XVI I^  desd  Opufcols  Caioge- 
riani  ec. 

COMODIANO  CG^s:«^»  fpp'ie 
di  verfifiiatorfe  Cfiftiâni>  d«l  fenolo 
iV.  di  cai  ahSiaiTi'i  un'Opera  in 
Verfi  lâtÎTii  intitoiafa  1/ituzJoni  .  Ef- 
faè  comporta  in  forma  di  veifi  fen- 
za  mifura  ,  p  ferza  cadenzi  .  Ecli 
ha  folamcnre  o^^ervato,  che  ogni  li- 
nea coBipTCpd.fle  un  fenfo  compiu- 
to,  e  che  elìa  incom'iicia^e  per  a- 
croflico.  L'autore  prende  la  qua- 
J'tà  di  Mendicante  di  G.  C.  Epli  pre- 
dica la  povertà  in  nno  Itile  afìai  du- 
ro. Quert' Opera  giacque  per  lun- 
go tempo  nell' ofturità  .  Rigaud  la 
fobiìcò  nel  1650.  per  la  prima  vol- 
ta in  4. ,  ed  il  Signor  D.ìvis  ne  ha 
data  nel  I7II.  una  bella  edizione 
alla  Fne  del  fuo  Minucio  Felice  . 

COMODO,  Imperaror  Romano, 
UgHi  d'Antonino  il  Filofoto,  detto 
altrimenti  Mirc^Atirelio  ^  e  di  Fju- 
Jitaa  ^  nacque  li  ji.  Agoflo  161.  di 
G.C. ,  e  fi  proclamato  Imperadore 
li  17-  Mar^o  180.  Comodo  fu  molto 
vìaiofo  da  g'ovaoe  ,  non  oflante  i' 
eccellente  educazione  che  gli  era  (la- 
ta data  da  filoCnfi  non  meno  fa^i  , 
che  le'terati  .  La  natura  fuperò  la 
foraa  dell'edticazione.  Videfi  in  lui 
un  fecondo  Nerone .  Come  coftui 
egli  fece  perire  i  piò  celebri  perfo- 
naggi  di  Roma  .  Si  volle  fp»cci»re 
per  Ercole  figlio  di  Giove  ,  ed  ob- 
bligò il  Senato  ad  innalzargli  de- 
gli Altari,  e  ad  offerire  de'  faìjrifi- 
li  ad  onor  fuo  ,  e  perfe^aitò  i  Cri- 
^ìtni ,  perchè  non  volavano  riconu- 
fierc  U  fua  pretefa  divinità  .  I  fuoi 
parenti  non  furono  fiaun  dal  fuo 
**'^' ;  ^^  certo  Cleandro  Frigio 
di  origine  ,  fchi»vo  di  nafcita  ,  dtve- 
ruro  foo  Minifiro  favorendo  le  fue 
diffn'utezze  fecondo  la  crudeltà  del 
tiranno  .  Aveva  dì  già  avuto  per 
Mio  litro  un  PeraotHy  che  era  ttato 
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nccifo    da'  foldati  .    Cleandro    chbç 
Is  meJefìma  forte  ;  ma  Comodo  non 
fa  per  quello  più  umano.     Un   gio- 
vane  di  diftinzione  gli  prefentò  un 
pugnale,  meutr-i  er.irava  in  un  luo- 
tio  ofcuro  ,  e  gli  di  (II-  .*  ecco  ciò  che 
il  Senato  ti  manda ^  (^Vcdi  Lucil- 
la).    Da  quel    momento    l'Impe- 
ratore concepì  un  od.<^     impiacabile 
contro  i  Seilateri  .    Trattò  i  mede- 
fi  nii  ,    ed  i  Capi  dell'Impero,    con 
una    crudeltà  eiirema  ,    fece  morire 
le  ptrfune  di  merito,    e  di   probità 
fottu  vani  pretefti  ,  promofle  gli  uo- 
mini vili  )  e  diipTegievoli ,  corruppe 
le  fue  pr-pri«  lorelie  ,  edandori  ai- 
le p;ù  infami  diilolutczze ,    diede  il 
nome  di   fua  madre  ad  una  delle  fue 
300.  concubine.     Roma  diventò  un 
teatro  di  ftiagi  ,    e  di  abbomioaziò- 
ni;  e  quando  a  lui  mancavano  pre- 
tesi per  avere  vittime,  fingeva  del- 
le congiure     immaginarie.      La  fua 
irnijiagina/ioiie-  non  meno  fregnlata 
ch^  il  fuo  cuore  gli  perfuafe    di  n- 
ge^ttare  il   nome  di  Comodo  figliuolo 
di  Antonino  ,  come  abbiam  detto ,  per 
prendere  quello  di  Ercole  .   il  nuovo 
Alcide    pafleggiava    per  le  flrade   di 
Roma  coperto  di  una  pelle  di  leone 
con  una  grofla  clava  in  mano  in  at- 
to di  voler  diltruggere    i   inoftri    ad 
efempio   dell'antico.     Faceva  radui 
nare    tutti    quelli    della    feccia    del 
popolo,   che  fi  trovavano  ammalati 
o  ftroppi,    e  dopo  di  aver  fatto  le- 
gare ad  erti  le  gambe,  eJ  .nver  loro 
dato    delle  fpugne    invece  di  pietre 
per  g^ttarglieU*  alla  tefta  ,   piomba- 
va  addofTo  di  quefli  miferabili,  e  a 
colpi    di  clava    li   accoppava  .    Non 
aveva  roffore    di    moli  rari!    fui  tea- 
tro ,  e  di  darfi  in  fpettacolo  .     Era 
il   fuo    maggior    piacere    il    trovare 
prefente   a'  combattimenti    de'  Gla- 
diatori.) «ti^tto  nudo  anch' efTo  C9- 
roe  un  gladiatore    moftrarfì    in    pu- 
blico.    Faceva    confificre    la    gloria 
Dell'uccidere  dcHramente  lioni,  ti- 
gri )    leopardi  ,    ed  altre  beftie  fv.*ro- 
ci  .     Marcia    fua    concubina  ,    Leto 
Prefeto  del  Pretorio  ,  ed  Elette  fuo 
Ciambellano  procurarono   di  dilìor- 
narlo  da  qucfle  Hravai^anze.     Como- 
do entro  nella  fua  camera  a  ferì  ve- 
re un  decrctu  di  morte  contro  quel- 
li ,    che  avevano  avuto    1'  ardire  di 
d;vrgii    de'  faggi    configli   .     Marcia 
.■^vendo  Icopérto  il  fuo  progetto  gli 
prekQiO    neli'  ukir    dai  bacuo    unt 
bc- 
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bevanda  avvelenata  •  Comodo^  caidtf 
in  fopore,  firifvegliò,  vomitò  mol- 
to; fi  temette,  che  non  rigettaffe 
il  veleno  vedendo  che  ritardavi  il 
fuo  effetto,  e  però  lo  fece  ftranpo- 
lare  d*  un  Atleta  chiartiato  Narcif- 
fo  nel  19Î.  di  G  C  di  31.  anno  . 
Il  Tuo  nome  è  collocato  fra  quelli 
de'  Tiberf  ,  de'  Domititani  ,  e  di 
quegli  altri  moftri  coronati  ^  che 
hanno  difonofato  il  trono  e  1' uma- 
nità .  Comodo  avea  la  viltà  de'  ti-- 
ranni  ;  e  non  ofando  di  fidarfi  di 
alcuno  per  farfi  radere  fi  abbruciava 
da  lui  .fteflTo  la  barba,  come  D/o«/- 
Jìo  di  Siracùfa  .  ,La  fua  pazzia  di 
voler  paffar  per  Ercole  è  anche  con- 
fermata  dallé  fùe  Medaglie  ,  alcune 
delle  quali  hanno  per  rovefcio  una 
corona  ,  in  mezzo  della  quaU?  evvi 
una  Clava  con  qucfte  parole  ^  HER- 
CULI  ROMANO  AUGU.  S.  C. 
ed  altre  un  Ercole  nudo  in  piedi  j 
che  nella  fiiiiftra  porta  una  Glabra  , 
e  la  pelle  leonina,  e  colla  deftra 
corona  un  trofeo  di  fpoglie  ^  e  feu- 
di ,  colla  fleffa  leggenda  all'intorno. 
COMPAGNONI  C  Monfig.  Pom- 
peo ) ,  uno  de'  più  dotti  ,  e  illufori 
Prelati  del  fccolo  ,  riacque  d'antica 
e  nobiliffjnta  ftirpe  in  Macerata  li  il. 
Marzo  del  1693  Nel  Seminario  del- 
la fua  patria  coltivò  gli  ftudj  dell' 
amena  letteratura,  é  in  quella  fio- 
rente Univerfità  attefe  alle  piìi  gra- 
vi fcienze.  PafTato  a  Roma  nel  i/ìi. 
continuò  lo  ftudio  della  Giurifpru- 
denza  ,  ma  vi  congiunfe  ancora.  q^^Liel- 
lo  dell'erudizione  ,  della  ftoria  ,  e 
della  Poefia  ^  fpecial mente  latina  , 
in  cui  riufcl  a  maraviglia ,  come 
rilevafi  da  alcune  fue  elegie  dirette 
«1  Ch.  Gefuita  Giulio  Cefare  Corcia- 
ra  i  flato  poi  fempre  fuo  grande  a- 
mico  .  Udì  le  Lezioni  del  celebre 
Ctavinà  ^  fi  ftrinfe  in  amicizia  col 
Mffta/ìafro  allor  giovinetto  9  e  col 
Crefcimbeni  ^  fuo  concittadino,  e 
Cuftode  Generale  d'  Arcadia  .  Ben- 
ché foffj  il  primo  de' fuoi  fatelli» 
abbracciò  lo  ftaro  Ecclefiailico ,  e 
Benedetto  Xllf.  gli  accordò  l'Ar- 
cidiaconato  di  Macerata  ,  permet- 
tendogli però  di  trattenerfi  in  Ro- 
ana ,  ove  fu  per  qualche  tempo  a- 
ìutante  di  ftudio  ,  poi  auditore  del 
Cardinale  Fr^ncefco  Barberini ,  e 
Io  farebbe  ffnto  anche  del  Cardinale 
Jlr.nibaU  âi'jani  ^  genio  fuperiore  , 
ed  libico  dei  tuo  tt»npo  »  cbf  gli  efibì 
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p'ire  r  Arcìvefcovado  d' Urbitìo  ^  U 
coftantemsnte  ricufato  non  avetfe  L' 
uno,  e  l'altro  onorevole  incarico. 
Al  continuo  Hudio  congiunfe  Tempre 
il  Compagnoni  l'efcrcizio  d'una  en- 
flante pietà  ,  e  fu  perciò  avuto  itt 
molta  flima  da  Prelati,  da' Cardina- 
li, e  da'  Sommi  Pontefici,  e  adi  ce- 
rato in  diverfe  occafioni  ,  nelle  qua- 
li ebbe  agio  di  far  conofcere  là  fus 
prudenza  non  nrieno  ,  che  il  fuo  non 
ordinario  fapere  .  Benedetto  XIV.  , 
che  ben  ne  fcorgeva  i  rari  talenti  • 
e  le  fingolari  virtù,  lo  fcclfeVefco- 
vo  d' Oflmo  ,  e  di  Cingoli  ,  e  f a 
cottfecrato  a'  a-  Ottobre  del  17.10. 
Le  azioni  ìlluftri  da  lui  efercitate, 
e  le  parti  da  lui  foddisfatré  di  pio  , 
dotto  ,  e  zelante  Pallore  nel  lungo 
corfo  di  circa  36.  anni  del  fuo  go- 
verno fono  tante,  che  il  fuo  nome 
rimarrà  lungamente  negli  animi  ge- 
nerofi  dçgli  Ofimani  ,  che  non  di- 
menticheranno giammai  ì  luminofi 
efempj  d'ogni  virtù,  che  in  lui 
ammirarono,  epilogati  giuftamente 
nella  gloriofa  epigrafe  fcolpita  fo- 
pra  il  Depofito  fepolcrale  di  sì  illu- 
fìre  Prelato,  ove  fpecialmente  fi  di- 
ce: Ca»»  antiqui  s  Eccleft£  Patrib<s 
facile  compayandus .  Mancò  egli  al- 
la Aia  Chiefa  li  15.  Luglio  del  1774.  , 
e  mancò  pure  alla  Republica  lette- 
raria, e  all'  Italia  un  foggetto,  che 
colle  moltiplici  fue  Opere  le  avea 
fatto  grande  onore  .  Le  fue  Memorie 
Iftoricocritiche  della  Chiefa  ,  e  Ve' 
i^efcovi  d^Oftmo  venner  in  5.  Voi.  in 
4.  ,  e  con  molte  aggiunte  publicàte 
in  Roma  nel  1782.  dal  dotto  Abate 
Filippo  l^ccchietti  ^  che  ne  fcriffe,  e 
publitò  ivi  pure  la  t^ita  nel  J7"4. 
Alcuni  difiinti  foggetti  d' Ofimo  , 
e  di  Macerata  s' impegnaron  con  E- 
logj  ,  e  con  dotte  Orazioni  funebri  , 
che  vider  la  publica  luce  ,  a  eterna- 
re la  memoria  di  sì  illuflre  Prela- 
to .  Meil'  Opera  del  Ch.  P.  Zàcca- 
via  :  Exeutfus  Utterarii  per  Ttaliar» , 
oltre  i  pregi  di  lui  rilevanfi  pur 
quelli  della  copiofa  ,  e  fcelta  Libre- 
ria, ch'egli  pofledeva,  V Effemeridi 
letterarie  di  Roma  all'anno  1774., 
e  1775-  ,  e  'l  Giornale  de'  Letterati 
H^  Italia ,  Tom.  XXXV.  pag.  zyH. , 
Modena  ìiS6.  parlan  di  lui  a  lun- 
go,  e  con  fomma  lode.  Ebbe  îï 
Compagnoni  altro  fratello  chiama- 
to Camillo^  che  nato  li  14.  Set- 
tembre dei  169S.  ì  e  abbracciato  l* 
ifli- 
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licitato  Gefuitico  li  2.  D-'cembre  d«l 
1718.  fi  diftinfe  nel  fuo  ceto  per 
nioli«  cognizioni  ,  e  per  merito  d* 
una  foda  virtù  accompagnata  lem' 
prc  da  uno  zelo  iniiancabile  a  van* 
faggio  de*  prosimi;  e  da  una  ftra> 
ordinaria  y  e  attraente  abilità  nel 
preditare  nel  di  voto  Efertiz.io  det- 
to Della  Buona  morte  .  Cefsò  di  vi- 
vere quafi  ottogenario  in  patria 
3u»lch'  anno  dopo  la  foppreJfione 
ei  fuo  Ordine  .  Merita  pure  parti- 
colar  menzione  AltfTandro  Compa- 
gnoni della  fleffa  illuflre  Famiplia  < 
chiaro  Ecclefixftico  ,  ed  uno  de'  più 
bei  fpiriti  del  fno  tempo  «  di  cui  fi 
ha  r  elogio  tra  le  NotizJc  degli  Ar- 
cadi morti  y  Vol.  I.  pag.  338  Na- 
to qaefti  li  51.  Novembre  del  1649' 
mor^  li  17.  Settembre  del  1/599' 

COMPSINO  Q  Giovanni")-,  Con- 
flantinopolitano  ,  da  Foca  eletto  Im- 
peradore  nel  607.  fu  mandato  in 
Napoli  per  Duca  dopo  il  Duca  Gon- 
éoino .  Egli  violando  la  fede  del 
fuo  Principe  tentò  renderfi  aflbluto 
Signore  della  Città  j  ma  Eleuterio 
Efarca  di  Ravenna  dell'  Imperador 
Eraclio  l'uccife,  lafcìandnvi  nuovo 
Duce .  Si  dice  che  Compftno  avefTe 
anche  fignoreggiata  la  Puglia  ,  e  la 
Calabria  ,  ma  è  favola. 

1.  COMTE  CLuìkì  le"),  Sculto- 
fe  f  nativo  di  Boloena  vicino  a  Pa- 
rigi ,  sembro  delT  Acc^idemia  di 
Pittura  e  Scultura  nel  1676.^  mo- 
rì nel  1694-  Fra  le  Opere ,  di  cui 
ornò  Verfaglfes,  è  un  Luigi  il  Gran- 
dit veftito  alla  Romana^  un  Erco- 
le ^  la  Furberia  y  il  Cocchiere  del  Cir- 
00  ,  due  Gruppi  che  ripprefentano 
f^entre  e  Adone  ,  Zefiro  ,  e  Flora  . 
Quefto  artefice  fegnaloffi  e  colle  fi- 
gure e  cpl  fuo  guflo  per  l'ornato. 
X.  COMTE  C  i«">*  de  ),  Ge- 
fuita,  morto  in  Bordeaux  fua  pa- 
tria nel  1719.  ,  fu  mandato  alla 
China  per  milfionario  e  Matemati- 
co nel  1685.  Al  fuo  ritorno  publi- 
cò  1.  Voi.  di  Memorie  in  II.  in 
forma  di  lettere  fullo  ftito  di  quell* 
impero  .  Vi  fi  legge  ,  che  quel  po- 
polo confervato  aveva  per  aooo. 
•tini  la  cognizione  del  vero  Dio  ; 
che  ai  Creatore  fagrificato  aveva  nel 
più  antico  tempio  dell'  Univerlo  ; 
che  i  Chincfi  avevano  meffo  in  pra- 
tica le  più  pure  lezioni  delta  mo- 
rale ,  mentre  the  il  riminenre  dell' 
ilniverlo   era  ftaco   nell'  «trurt  ,   e 
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nella  corrazione .  L' Abate  Boi l eau  4 
fratello  del  latirico  ,  denunziò  que- 
fto elogio  de'  Chitiefi  come  una  be- 
(lemmia  ,  che  metteva  quel  popolo 
quafi  del  pari  coli'  Ebreo .  La  fa- 
coltà profcriffe  quelle  propofizioni  , 
ed  il  libro  dond'  erano  ricavale  . 
La  medefima  ragione  indufle  il  Par- 
lamento a  condannare  al  fuoco  quel 
libro  con  fuo  decreto  6.  Marzo  1761. 
Le  Memorie  del  P.  le  Comte  veni- 
vano lette  con  piacere  prima  che  fi 
tveife  la  Storia  della  China  del  P. 
du  Halde  .  PofTono  ancora  elTére  con- 
fu;tate  col  diffidarfi  alquanto  della 
imparzialità  dell'  autore  ,  e  ftare 
guardingo  contro  le  idee,  che  troppo 
favorevoli  vuole  dare  de'  Chmefi  * 
Il  fuo  ftile  è  più    elegante  che  pre- 

'^.'COMTE,  redi  CONTI  (Nj. 
tale^. 

4.  COMTE  (^Fiorenzo  il)i  Scul- 
tore e  Pittore  Parigino,  è  più  cono^ 
iciuto  dal  Catalogo  delle  Opere  di 
Architettura,  Scultura,  Pittura,  ed 
intaglio  de' diftercnii  raaelìri ,  che 
dalle  fue  proprie  .  I  dilettanti  d' 
intaglio  fpecialmcnte  lo  ricercano 
per  le  nozioni  eh'  ei  dà  del  carat- 
tere ,  de'  fegni  j  e  del  numero  deU 
le  Opere  di  diftl'renti  incifori  .  Il_ 
fuo  libro  è  intitolato  Gabinetto  di 
finpolaritâ  di  Architettura ,  Pittura  ^ 
Scultura  ,  ed  incifione ,  Parigi  ,  5. 
Voi.  in  II.  I  due  primi  furono  ptt- 
biicati  nel  1699.,  ma  l'aurore  fcor.. 
gendo  i  difetti  di  que'  due  Volumi 
fice  nuove  ricerche  ,  le  quali  unite 
alle  dilucidazioni  de^  precedenti  ne 
formarono  un  terzo ,  che  publicò 
nel  1700.  Scrive  piuttofto  male  ,*  e 
la  Storia  de'  diflérenti  autori  viene 
rfpofla  in  un  modo  un  poco  confu- 
fo  .     Mori  in  Parigi  circa  il  I7ll< 

CONAN  ,  nomi.'  de' quattro  Con- 
ti di  Bretagna  ,  the  vitlero  ne'  fe- 
coli  X    XI.  e  Xll. 

CONCA  (Stbajlidtto')^  nacque  ìti 
Gaeta  Tanno  1680.  da  oneOi  parenti , 
che  l'applicarono  allo  ftudio  delle 
Lettere  umane,  ma  fcoperto  il  genio 
del  figlio  al  difcgno,  lo  mandarono  a 
Napoli  fotto  Francejco  Solimena  , 
dalia  rigorofa  direzione  del  quale  fecf 
tali  progrt-ffi,  che  in  età  di  iSannl 
s'avanzo  adiping^ere  d'invenzione. 
Ivi  Audio  con  fomma  applicazione 
per  lo  fpazio  di  ì6  annt  ,  r  dipi/i. 
i«  iO/  più  ÌMO|bi  a  ogiig  «  e  t  frr. 
fio. 
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fco  .  SI  pirto  poCcia  A  R,oraft  ,  mae- 
ftra  di  tutte  l*  arti  ,  dóve  011  ogni 
«iiligenzâ  ,  t?  fervore  impiegò  il  fuo 
talento,  attendendo  fpeciaimcnte  silo 
itudio  del  Giud  zio  di  Michsiange- 
io  ,  dello  Loggi'  di  Rìfaele  ,  e  del- 
la Galleria  del  Caiacci  ^  e  nella  pro- 
pria cafa  aprì  i'  Accademia  del  au- 
do  Pv»r  lo  ipazio  di  fette  anni.  Per- 
fe^JO nato  nel  dife^^no  ,  e  neila  fmn- 
cheziS  del  colorirò,  tu  impiegato 
da  Clemtnts^\.  ^  d>.I  Cardinal  Pis- 
rro  Ottohoìii  ^  e  da' primi  p^rfonaç?- 
gi  di  qireUa  gran  capitale  in  molti 
lavori  ,  che  d  anim  rano  in  diverfe 
Chiefe,  Gillerie,  e  Palagi  della  me- 
defima  .  Non  g.i  mancarono  neppu- 
re connnìiffiuni  per  oltramontani 
paefi  ,  ne'  quili  alzò  grido  di  valen- 
te pittore  .  Dopo  anni  45,  di  dimo- 
ra in  quella  Metropoli  ,  cU>ve  avea 
apefta  .  publica  Scuola  nella  gran 
Sala  Fardefe  ,  obbligato  con  premu- 
roff  ilianze  a  pr^ffare  a  Napoli  ,  eb- 
b-'  ivijoccafione  Jl  far  fpiccare  l'  ec- 
t^llenza  del  fuo  p3nheìlo  nella  Ghie- 
fa  delle  Monrichs  A\  S.  Chiara  ,  in 
quella  del  G(?^ii  de'  ??.  Gefuiti-,  e 
fpecialmente  nella  Reat  Villa  di  Ca- 
feria ,  per  cui  oitre  rotiorario  ,  eb- 
be dal  Marchefe  Tanucci  per  ordi- 
ne di  S.  M.  una  tabacchiera  d'  oro 
di  fommo  valore  ,  e  con  diipaccio 
•do'  2^.  M.-.rzo  1757.  fu  dichiarato 
Nobile  di  Gaeta  con  tutta  la  lua 
fAmiglia.  Reftutiitofì  finalmente  a 
Gaeta  fua  patria  aggravato  dal  pelo 
degli  anni  ,  e  ricolmo  d'  illuffri  m^^;- 
riti  cefsò  ivi  di  vivere  nel  1770.  d' 
anni  90-  j  eSln.io  mancato  at  tem- 
po fteffo  un  uomo  ,  che  alia  beli' 
arre  della  pittura  ,  nella  quale  tan- 
to H  diftinfe  per  la  più  perfetta  i- 
mitazione  del  naturale  ,  e  per  la 
ftraord'narra  franchezza  di  lavoro  , 
wnt  mirabilmenre  il  completo  delie 
più  belle,  e  morali  virtù.  Nella 
Serie  dc^ii  uomini'  i  pia  illufìri  in 
Pittura  ce.  Voi.  Xlì.  pag.  167-  Fi- 
renze ì773-  <ì  ha  il  fuo  Elogio  . 
Vt-j-gafi  pure  V  y1»ecsHario  Pittori- 
co ec.  Firenze  178)^.  pag.  115-. 

CONCEZIQN  cordine  della), 
r^^ï  SYLVA. 

nONCHFS  fj^uslielmo  di  ) ,  gram- 
macico,  e  Filofcfo,  era  di  Norman- 
dia ,  e  morì  verio  il  1150.  Etìo  è 
autore  à''  wniGiojfi  Copragli  Evan- 
gclj  y  €  di  diverfi  Trattati  filofoji- 
c*  .    Avendo  fpiegato  il  MìRero  dei- 
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la  Sântitfima  Trinità  prefTo  a  poco 
come  /Ihelardo  ,  fi  ritrattò  in'  un' 
Opera  intitolata  Dragmzticon  i  che 
è  un  dialogo  fra  Enrico  U.  Duca  di 
Normandia,  e  lui  :  la  quale  (ì  con- 
ferva nella  Biblioteca  di  Monte  San 
Michele  . 

CONCHYLIUS ,  r^di  COQUiL- 
LE  . 

I.  CONCINA  X^D^^/e/tf  )  ,  cele- 
bre Domenicano  deMa  Congregazio- 
ne del  B.  Jacopo  S.  lomoni  ^  Letto- 
re ,  Predicatore,  e  Teologo  ,  nacque 
nel  1687.  in  Ciauzet  nel  Friuli, 
Feudo  della  nobiiilfima  Cafa  JT/^i'or- 
gnana  nella  Diocefi  di  Concordia, 
la  fua  nobii  famiglia  è  ora  però  ft?.- 
blita  in  S.  Daniele  nella  fteffa  Pro- 
vincia del  Friuli.  Falso  alle  fcuoie 
de'Gefuiti  in  Gorizia  ,3  ivi  nelle  Bel- 
le Lettere  fu  addottrinato.  Si  con- 
fecrò  quindi  alla  virtù  in  una  rifor- 
ma di  S.  Domenica  y  e  dopo  il  no- 
viziato fece  la  fua  profeffione  inCo- 
negliano  a*  17.  Marzo  del  1708.  Il 
contegno  tuo  difìnvolto  lo  allonta- 
nò dalle  cariche  ,  e  gradi  diftinti  del 
fuo  Ordine.  Egli  impiegò  tutto  il 
fuo  tempo  ,  e  talenti  in  predicare  e 
fcrivere.  Efercitò  per  molt'anni  il 
miniitero  doÀU  parola  nelle  più  il- 
luftri  Ci:tà  d'  Italia  ,  e  in  Roma 
liert'a  con  molto  fuoco,  febbene, 
com'egli  fteffb  in  più  luoghi  fi  di- 
chiara, con  poco  frutto.  Le  fue 
Prediche  eran  piuttofto  declamazio- 
ni di  fcuola,  ripiiine  di  popolari  or- 
namenti ;  venne  tuttavia  afcoltato 
f«mpre  con  curiofità  ,  e  volentieri. 
Reneddtto  XIV.  portato  naturalniin- 
te  alle  giocondità  ,-^6  alle  argutezze 
.  godea  della  fua  vivacità,  e  della  na- 
turale fua  franchezza  ,  e  difinvoltu- 
ra,  come  d' un  dtverlìvo  alle  tante 
fue  occupazioni .  Un  eccelfìvo  tra- 
fporto  per  la  più  (trotta  morale  ,  e 
di  farfi  noto  coli»  grandi  inimicizie  , 
fu  il  cariittere  diltintivo  dello  fpiri- 
to  beMicofo  del  Co  ne  ina  .  Imprefe  a 
difenderla,  come  Avvocato,  come 
Teologo,  e  come  Filofofo  con  in- 
gegno ,  ed  erudizione  ,  e  fcriffe  ben 
quaranta  Libri  di  cofe  Teològiche, 
al  cui  numero  concerie  l'ajitto  d'al- 
cuni fuoi  confoc)  ,  e  di  altri  eftr.Tnei 
fuoi  corrifpondenti .  Ma  gli  era  in 
tanto  odio  la  licenza,  oifìa  il  lailìf- 
ino  delle  opinioni  morati  ,  eh'  ci  lo-^ 
fpettava  ,  che  elfo  forte  da  per  tut- 
to ,  e  più  volte  lo  coinb^ttevai ove 
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voit  crii  fpeci»lmente  nesli  Autori 
Gefir't»  >the  l'opra  gli  altri  avea  pre- 
io  di  min,  e  eh' egli  attaccò  in  «a 
■sodo  un  poco  troppo  ecce«iente. 
Quindi  non  faprebb^  dirfì  abba(ian- 
aa  ,  quale  >  e  quanta  i^  an  guerra  fu. 
IcitatTer  già  ìe  Opere  raujis  del  Cow- 
cins  ,  e  quante  rirpol^c  ,  qaante  di- 
fefe,  quante  amare  cenfure,  e  fati- 
re  ancora  ,  nelle  quali  ,  fé  gli  ftam- 
patort  trovìron  molto  guadagno  ,  i 
leggitori  n' ebber  poco  vantaggio. 
J  nomi  di  Pobibilifmo  »  e  Proba- 
bilionfmo ,  di  Lafnrm<< ,  eòi  Ri- 
KotifmO)  e  altre  fiitatte  eleganze  fi 
fecero  ascoltare  in  una  prodigio- 
la  quantità  di  libri,  di  querele,  e 
di  fcbiamazzi  per  roolt'anni.  Le 
opinioni  di  lui  fpccialmente  iti- 
torno  alia  povertà  Keligiofa,  al  di- 
giuno, ai  teatri  furon  riputate  d' 
.  una  io  loppe  r  ta  bile  gravità,  e  d'uà 
rigore  impraticabile  .  1  foHenito- 
ri  delle  oppofite  fentenae  contrad- 
diFero  forfè  con  troppa  acerbità,  e 
il  Cùncina^  ch'era  dotato  di  gran- 
de ferocia  di  fcrivere ,  gli  ricam- 
biò con  ufura.  Egli  profeffa  ai- 
tt  votte  (così  di  lui  fcriffe  il  Ch. 
Marcbefe  M<;^"e/  nella  fua  Opera  de' 
Teatri  antichi  ,  t  moderai  pag.  49O 
morale  sì  dihcata^  e  ^elvfa^  che 
afferma  tjfer  peccato  /'  odorare  foto 
fer  piacere  una  rofa  ,  o  /'  afcottat 
muftca  :  alt* e  volte  è  coti  lihero  e 
fianco  ,  che  ha  per  nulla  il  ài  Jorio- 
far  colle  ftampe  il  fuo  pmjftmo.  Il 
dono  di  contraddirli  pochi  Scrittori 
troverai^  che  l^ oifbiano  in  grado  u- 
guale .  Terribil  fuoco  adunque  s* 
•ccefc,  ed  arfe  lungo  tempo  fra  gli 
oppofli  partiti  ,  e  varia  e  prolifTa 
favola  n  rappref#ntò,  nella  quale 
parve  ,  che  trionfale  piuttoflo  la  ri- 
laCita ,  che  la  rigida  morale,  e  che 
l'acerbità  e  l'ira  prevalere  alla  dol- 
cezza ,  e  foavità  delia  virtù.  Que- 
llo fi*  detto  non  per  biafimo  del 
Loncina  ,  e  de'  fuoi  oppofìtori  C  lì** 
joali  furon  il  Marchele  Maffet  ,  i 
PP.  Gradenigo  ,  e  Berlendi  Teati- 
ni,  il  P.  Bianchi  Min.  Offervante, 
gii  fuoi  Ae(fi  correi igioft  Mt/lante 
e  Carrattino  ,  e  i  Geluiti  Gagna  , 
Plarx/i  ,  Richelmi  ,  Tanvitati  , 
Lecchi  ,  Paure  ,  Cordar  a  ,  Car  pani  , 
Noceti  y  lutgomarjini  ^Turano  y  Zac- 
earia  ,  Monti  ,  Gravina  ,  Bovio  , 
Chezxi  ,  BatlajZechy  Poli  ,  e  Cur- 
ii )  ma  per  compiar.gcre  l' lafelici- 
Temo  U\ 
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tà  ,  e  quafi  il  fato  delle  conlrover- 
fie  letterarie ,  le  quali  per  poco  ,  che 
fieno  lunghe,  divengono  ingiurie, 
e  fati  re.  Palsò  il  Concina  gli  ulti- 
mi anni  della  fua  vita  in  Roma, 
dove  ancora  da  una  fiera  paralifia 
venne  colpito  nella  mano  diritta  < 
Ne'  bagni  di  Lucca  cercò  egli  rime- 
dio a'  fuoi  mali  ,*  e  colà  «  buona 
ftagione  fi  recò  nel  1755.  i  né  lafciò 
in  quel  tempo  e  co'  foreftieri ,  eco* 
Lui^befi  di  zelare  fempre  per  la  fe- 
vera  morale  .  Ma  poco ,  o  niun  gio- 
vsmeito  avendo  egli  riportato  à% 
que'  bsgni  fi  condufle  al  fuo  Con- 
vento alle  ZattL'ie  in  Venezia,  e  ivi 
in  fi». e  fi  morì  li  11.  Febbrajo  del 
1756.  d'anni  69.  Non  mancarono 
(ubito  i  luui  confocj  di  Venezia  di 
publicare  una  lettera  circolare  con- 
tenente le  notiaie ,  e  gli  eJog)  di 
lui  ,  Quefti  non  trovAron  in  tutti 
eguale  docilità  ,  né  noi  Hamo  da 
tanto  da  poter  fate  malievaria  a  tut- 
ti ;  pofTiamo  però  fuftenere  ,  che  fé 
la  vita  del  Concina  non  fu  così  au- 
ûera  ,  come  la  fua  dottrina  ,  fu  e- 
gli  tuttavia  grande  fprezzatore  di 
fefteft'o,  delle  fortune,  e  delle  cala- 
mità del  mondo,  fortilfimo  nei  fo- 
Itenere  le  fue  dottrine,  indifferente 
alle  contumelie,  e  alle  minacce,  e 
fempre  tranquillo ,  come  uoro  ,  che 
nulla  fpt'ra  ,  e  nulla  teme  ,  della  re- 
golar difciplina  ofFervante ,  povero 
feriamente,  e  fobrio  ,  nemico  dell* 
ozio,  e  della  quiete,  e  nello  Au- 
dio, e  nella  fatica  invincibile.  Del- 
le fue  molte  Opere  ,  alcune  fono 
L:.tine  ,  e  altre  Italiane,  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Diiiiovarium  cafuum 
eonjcienti/e  Pontafii ^  Venetiis  1738. 
A  qticflo  contrappofe  unj  fua  Ope- 
ra il  P.  /Jmort  Cnonico  Regolare 
Hampaia  in  AuBuHa  1739.  col  tito- 
lo :  Controverft£  novte  morales  re* 
center  motM  in  nova  tditiene  Pon- 
tafti  ir'eneta  .  ».  Difciplina  ÀpoJiO' 
Itfo  Mvna/Uca  DiJ^ertationihut  thco-' 
itj^itii  tllujhatay  Vcnrtiis  1739.  Due 
DonBcnitam  ,  cioè  i  PP.  Millante ^ 
e  Carrattino  impugnaron  %uefln  li- 
bro ;  di  che  parlano  i  Padri  di  Tré- 
voux rell"  loro  Memorie  del  1744. 
3.  La  QuareOma  appellante  dal  fo- 
ro contenK'o/o  di  aliunt  recenti  Ca- 
ftfti  al  tribunale  del  buon  fenjo  ec.  » 
Venca>a  17^9.  Titnì*  alla  moia  di 
Francia.  Fu  anche  quefla  molto 
contraddetta,  e  il  Gefuita  Coxdaxai 
G  g  t»^ 
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teneva  préparât*  una  forte  rîfpofla» 
che  non  venne  publicart .  4.  Della 
Storia  del  Proh.ìbilìfmo  ,  e  del  Ri- 
gorifmo  Dt[fertAZ.io'ii  Teo'ogiche  , 
Morali^  eCrhicheec. ,  Voi. Il  Vene- 
ita  I74Î.  Molti  Gefuitl  fcrilft-ro  con- 
tro quefta  Stori»,  tra' quali  \\  San^ 
vitali  1  GhenrJ ,  Lecchi ,  Bovio  ,  e 
Gravina^  e  un  dotto  Minore  OfTer- 
vante  con  un  egregio  Libro  ftampa- 
to  in  Padova  colla  data  di  Lione 
rei  1747.  col  titolo:  Prohahilifmus 
methodo  Mathematica  dcmonJlYatu,s  . 
5.  EpilìoU  TbtohijicoMorales  ad- 
verfum  hhrum  infcripitim  :  Diffirta' 
fio  in  cafut  vefervatos  renette  Dioe- 
ctfeos  y  Venetiisi744  Piccati  alcu- 
ni di  sì  fatte  Lettere,  e  pih  dello 
fìrepito,  con  che  fi  fpargerano  per 
ogni  luogo,  dieder  fuori  alcuni  Li- 
bri in  rifpofta  al  P  Concino  .  C  Ve- 
di Bfmzi  Bern.ndino^ .  6.  OJJer- 
vazjoni  evitiche  e  morali  in  di- 
fé  fa  della  Storia  del  Pmbsbilifmo , 
«  dd  Rigorifmo  ec.  ^  Pefaro  1745' 
7.  Efame  teologico  del  libro  intito- 
li ato  t  Saggio  de"  Supplementi  ec.  , 
Pefaro  1745-  8.  Memorie  Jìjriche  fo- 
pva  V  ufo  dalla  cioccolata  in  tem- 
po di  digiuno  ,  Venezia  Î748.  La 
toUernnzs^  e  pratica  dèlia  Chiefa  , 
e  r  ufo  comune  anche  d»  perfone 
religiofe,  e  piefmentìrrm  toRam?n- 
te  ciò,  che  in  elfe  Memorie  s'af- 
feriva»  9.  Theologia  Chriftiajta  dog- 
matico mora  lis  ,  Vol.  X.  in  4.  Ve- 
netiis  1749-  Quefl' Opera  è  moU 
to  ufjta  [da'  Rigorifti  in  Itali»,  ed 
altrove,  ridotta  anche  in  compen- 
dio ,  e  publicata  nel  1761.  ,  e 
176V  in  Venezia .  Il  Ch.  P.  Noee- 
ti  Gefuita  nella  fua  Feritas  vindi- 
eata..,  Rojjiae  1753  trovò  nella  fud- 
detta  Teologia  150.  Propofizioni  d' 
Autori  G^fuiti  dal  Concina  altera- 
te j  e  corrotte  .  io.  Declaratio  , 
&  (incera  Prote/latto  P.  Danielis 
Concina  fuper  atiquibus  oppofitioni 
bus  faEiis  contra  tomos  fua  Theolo- 
gia Chrijliana  dogmatico-moralis 
recens  typis  editos .  In  vigore  d' 
«n  Memoriale  ragionato  prefentato 
alla  Santità  di  Benedetto  XIV.  dal 
P.  Tgnanio  ffifconti^  Generale  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  dopo  un 
maturo  efame  venne  il  Concina  dal 
fuddetto  Pontefice  obbligato  a  fare 
la  fuddetta  dichiarazione  per  le  fud- 
dette  alterazioni  fatte  alle  opinio- 
ni di   molti  dotti   (crittori   G«fui- 
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tj .  Venne  poi  quefta  puMìcata  â 
foglio  volante  in  Roma  nel  1751. » 
typif  Antonii  de  Rubeis  ,  e  ripu- 
blicata  in  Lucca  ,  ••  alt-^ove  ;  di 
che  vegginfi  le  Novelle  Letterarie 
di  Firenz.p  num.  i-  all'anno  17"?:?., 
e  \ii  Storia  Lutter,  d'  Italia  ^  Voi. 
IV.  pai».  :?^  II.  AdTheologiarn  Cbri- 
Jììanam  Dogmatico-ntoralem  appara- 
tus  y  Vol.  H.  Vcnctiis  1751.  \x.  De 
fp.^aculis  tbeatraltbus  Chriflrano 
cuique  tum  Laico  ,  tum  Clerico  ve- 
titis  ^t  Rom»  7753.  13.  De^  Teatri 
moderni  contrarj  alla  profejfftorte  cri- 
ftiana  ,  Roma  17^5.  Intefe  il  Con^ 
dna  con  quell'Opere  da  lui  fcritte 
co'  lumi  eziandio  fomminiftratiali 
dal  Cardinal  Pajfionei ^  come  le:îge(î 
neliç  Memorie  fioriche  d'amendue, 
d'  attaccar  briga  con  una  fcelt^  fchie- 
ra  di  valorofi  e  accreditati  foggetti . 
Le  giiifte  invettive  però  fatte  da' 
SS.  PP.  a'  teatri  antichi  ,  e  dal  Con- 
cina applicate  fuor  di  propr.(ìto  a' 
moderni  ,  ben  diverfì  a(fai  da  quel- 
li ,  furon  riputate  da  faggi  così  im- 
portune ,  che  forfè  non  vi  fu  tem- 
po,  in  cui  s'aprilfer  tanti  Teatri 
dentro,  e  fuori  l'Italia  col  permef- 
fo  delle  due  podeftà ,  quanto  nel 
ttmpo  della  publicazione  delle  fud- 
d.tte  Opere,  contro  le  quai  teneva 
pure  preparata  una  convincente  ,  e 
frizzante  rifpofta  il  celebre  Gefuita 
Cordara.  14.  Dalla  Religione  rive- 
lata contro  gli  Ateifti  ,  Deijii .  Ma- 
terialijii  ec.  ,  Venezia  I7"ï4;  15  De 
f^ita  ,  &•  rebus  ge/lts  P.  Thoma  Ma- 
ria  Ferrarli  Ordinis  Pra-licatorum. 
S.  R.  E  Cardinalis .,  Romae  1755. 
16.  De  Sacramentali  abfolutione  im- 
pertienda  ,  aut  differenda  recidivis 
confuetudinariis  ì  RomaBi755.  Queft' 
ultimo  Opttfcolo  venne  tradotto  in 
Francefe  ,  ed  impreffb  nel  1756., 
arricchito  pure  dnlV  Elogio  Jlorieo 
dell'autore,  e  del  Catalogo  delle 
fue  Opere  .  Una  nuova  ^tta  di  lui 
fi  ha  publicata  d.il  Sandelli  col  ti- 
tolo :  De  Danielis  Concina  ì^ita  & 
fcriptis  Commentarius ,  Brixise  1767. , 
ripublicAta  ivi  pure  in  Italiano  jiel 
1768.,  in  cui  leggonfi  con  precifio- 
ne,  fi.'bbene  con  qualche  appsfffona- 
to  trafporto  pel  Concina  y  le  coniro- 
verfie  letterarie,  ch'egli  ebbe,  e  con 
ordine  cronologico  difpofte  tutte  le 
fue  Operç,  regiftrate  pure  con  alcune 
notizie  di  lui  negli  Annali  Lesttr» 
d' liait  a ,  Voi.  1.  P.  IL  pag.  laj. 
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Î.  CONCINA  i Niccolò')^  frttrl- 
lo  del  precedente,  minor  d'età» 
v«flì  inch'etfo  l'  abito  di  S.  Dontt- 
nito  ,  amtneffb  nella  fudJetta  Q>n- 
prepazione  .  Infegnò  Filofofi»  ,  e 
Teologia  nelle  fcuole  del  fuo Ordi- 
ne t  e  fall  «  tanta  ftima»  e  rìput»- 
z  one ,  che  nel  1731  fu  promo«To 
alla  Cattedra  di  Merafifica  nella  U- 
niverfìtà  di  Padova.  Dopo  averla 
foHenuta  con  lode  pel  corfo  di  fei 
anni  fuobblipato  di  rinunztarla  per 
incomodi  notabili  di  fslute .  Mo- 
rì in  Venfz.a  nel  Gennaio  del  17^T« 
Abbiamo  di  lui  alle  fìampe  :  l.  0- 
ratio  h.tbita  in  Gfmnafio  Patavino 
eum  primttm  ai  ?>Utapbfficjm  pu' 
èlice  profitendam  aceederet  ,  Vene- 
Tii«  17Î1.  a.  Sfnopfts  tern'/t  partis 
Metapbffp-^  y  hoc  eft ,  Theolr^ia  na- 
tur/iJif ,  in  4.  fenza  luogo  di  ftam- 
pa  ,  o  nome  di  nampatore  .  Con 
queRi  due  Opufcoli  diede  l'Autore 
faggio  di  quanto  egli  fofTe  valevole 
a  foftenere  la  cattedra  di  Metafifi- 
ca,  e  quanto  profondamente  quefto 
dotto  ,  e  cortcfe  Rclipiofo  fi  foffe 
internato  in  quefta  fcienza  .  3.  Ori- 
ginet  fif  fundamenta  &  Capita  pri- 
ma delineata  Juris  naturolis  ^ 
Gtntium  .  ^.  Juris  naturalis  tsr  (Pen- 
tium dcnrinsMetaphyficr  ajferta&e. 
Nella  Biblioteca  volante  del  Cinti' 
ti  ^  Voi  .'II.  pag.  751. ,  e  altrove  fi 
fa  menzione  di  lui  . 

CONCINI,  più  noto  fotto  il  no- 
me di  Marcfeiallo  d^  Ancre ,  nacque 
in  Firenze ,  ove  Bartolommtn  fuo 
padre  era  arrivato  dalia  condizione 
di  fem  pi  ICC  Notaio  alla  carica  di  Se- 
gretario di  Stato  .  PiiVo  in  Francia 
nel  \6oot  con  Ilaria  de''  Medici  > 
moglie  di  Arrigo  il  Grande ,  e  non 
fu  da  prima  pia  che  Gentiluomo  or- 
dinario di  qurfla  PrincipefTa  ,  ma  poi 
fi  elevò  al  più  alto  favore  pel  cre- 
dito di  fua  moglie,  Eleonora  Hali- 
5*1  figliuola  della  balia  di  Maria 
t*Med'ci.  Dopo  la  morte  di  Ar. 
Vigo  IV.  Concini  comperò  il  Mar- 
chefaco  d'  Ancre  ,  fu  fatto  primo 
gentiluomo  di  camera,  ed  ottenne 
il  governo  dcila  Normandia  .  Di- 
venne Marefciallo  di  Francia  fenza 
«ver  mai  (foderato  la  fjuda ,  die» 
un  bello  fpirito  e  miniflro,  e  fenza 
cnnofcere  le  leggi  del  regno  .  T,« 
fortuna  di  aueflo  forefliore  eccirò 
la  getofu  de  principali  Signori  del- 
la Frtacla,  t  il  foo  orgoglio  il  lo- 
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ro  rifentimento  .  Concini  levò  7cdO# 
uomini  X  Tue  fpefe  per  fofìcner# 
contro  i  malcontenti  Tautorith  rea- 
le, o  piuttofto  quella  ch'egli  efer- 
citava  fotto  il  nome  di  un  R»  fan- 
ciullo ,  e  di  una  regina  debole  .  La 
Caligai  non  meno  abufava  del  fuo 
favore  ;  Infoiente  nella  fua  fir^u. 
na  ,  e  bizzarra  nel  fuo  umore  ricu- 
fava  la  fua  porta  anche  a' Principi, 
alle  PrincipefTc» ,  ed  a'  più  grandi 
del  reeno .  Qwpfla  condotta  avanzò 
la  pe'dìta  dell'uno  e  del  P  altro  . 
Luigi  XML  che  fi  conduceva  pe' 
configli  di  Lufnes  fuo  favorito  or* 
dinò  eh'  fi  arrefft^i?  il  marefcial- 
lo .  V  Hopìtal-l'itrf  incaricato  di 
quefì'  ordine  gli  dimandò  la  fiia 
fpada  per  parte  del  Re  ,  e  fopra  il 
fuo  ricufo  lo  fece  Mccidi?re  a  colpi 
di  pifïola  fili  ponte  levatoio  del  Lo- 
vero  li  14-  Aprile  i<5t7-  Il  fuo  ca- 
davere fotterrr.to  fenza  cerimonia 
fu  diffeppellito  dai  popolaccio  f«- 
riofo ,  e  flrafcinato  per  le  flrade 
fino  al  capo  del  ponte  nuovo.  Ivi 
fu  appiccato  pe'  piedi  ad  uno  de* 
patiboli  ,  che  di  fua  commi{rK'>ne 
erano  flati  cretti  per  quelli  ,  eh? 
parUflero  male  di  lui  .  Dopo  di 
averlo  fìrafcinato  a  la  Greve,  0  in 
altri  luoghi  fu  tagliato  in  mille 
pezzi  .  Ognun  voleva  aver  qualch*» 
cofa  dell' Hireo  fcomunicato'.  qupTl' 
era  il  nome  che  gli  dava  il  popo- 
laccio ammutinato.  Le  fue  orec- 
chie foprattutto  furono  comperate 
a  caro  prezzo,  le  fue  vifcere  getta- 
te nel  fitime  ,  e  i  faneuinofi  avan- 
ai  abbruciati  fui  ponre  nuovo  di- 
nanzi «Ila  ftatui  di  Enrico  IV.  T! 
dì  fecuente  fiirono  vendute  le  fue 
ceneri  a  un  quarro  di  feudo  per 
oncia.  Il  furore  della  vendetta  era 
tale,  ch^  un  uomo  gli  cavò  il  cuo- 
re ,  lo  fece  cuocere  fui  carboni ,  f 
lo  mangiò  piiblicamenr<*  .  Il  Parla- 
mento di  Parigi  procedette  contro 
la  fua  memoria,  condannò  fua  mo- 
glie a  perder  la  refïs  ,  e  dichiarò  il 
loro  fìcliiiolo  icnobile,  ed  incapa- 
ce di  *9nprt  vp'uno  fjjkto  nel  re- 
gno. Neil'  anno  »».«fr„  ^(^17.  venne 
a'Ia  luce  in  ^.  la  Tragedia  del  Mar- 
chtfe  d^ Antre  in  ^.  «»ti  in  verfi  ,  o 
la  f^ittorra  del  Pi  ho  France  fé  rontro 
il  Pitme  di  /fuil  tey»pn  .  Fu  trova- 
to nelle  rafche  di  Confini  il  valore 
di  un  mi'ionc  novecento  e  otran- 
tacinque  mila  Mr>>  in  viglietti  ,  e 
Gg    a  nel- 
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cella  fu»  pìccola  abitazione  per  due 
milioni  e  dugento    mila  lire  di  al- 
tre rercrizioni .  Qucft'  era  un  gran- 
di(fiino  delitto  agli  occhi'di  un  po- 
poio  fpogliato.    La  Caligai  confef- 
$ò    che    aveva    per  più  .di    cento  e 
venti  mila  feudi  di  gioje  .     Poteva 
efTere  condannata  come  concuffiona- 
ria  ,    ma  i  giudici  vollero  piuttofto 
farla  abbruciare  come  ftregona .    Si 
pretende  ,   che   un    Ebreo    Italiano 
chiamato  Montalto    foffe    flregone  ^ 
e   che    avefle    facrificato    un    gallo 
i        bianco   in    cafa   della    Marefcialla  . 
^       Frattanto  quefto    ftregono  non  potè 
guarirla  da' fuoi  vapori,  i  quali  era- 
no fiati  sì  forti  ,  che  invece  di  cre- 
derla (trega  era  ftata  creduta  offefla, 
Effa    aveva  fatto   venire    due  Frati 
da    Milano   per   eforcirzarla .     Non 
per  quefto  fu  meno  perfegiijtata  co- 
rpe  ftrega  .    I  Giudici  prefero  degli 
ylgnus  dei ,    eh'  effa    portava  ,    per 
talifmani  .  Un  configUere  le  dimaa- 
dò  di  /^uali  fortihg}    erafi  effa  fet-^ 
vita-  per  ammaliare  la  Regina  ?  Ca- 
ligai fdegnata  contro    il  Configlte- 
re  ,  e  malcontenta  di  Maria  He'  Me- 
dici   gli  rilpofe    con   alterigia  ;     // 
mio  fortilegio  è  Jlato  il  potere  ,  che 
hanno  le  anime  forti  fopra  gli  fpi- 
riii  deboli  .  1  due  relatori  che  for- 
marono il  procffo   della  mârefcialf 
la  d'  Ancre  ,     uno  era  Courtin  ven- 
duto al  Duca  ûf*  Luines^  e  che  fol- 
lecitava  per  la  grazia,  e  l'altro  era 
Deflandes-Paj/en  ,     uomo    integro  , 
the  non  volle  mai   fottofcrivere  al- 
la morte.  Cinque  giudici  s'affenta- 
rono  ,    alcuni    opinarono    pel    folo 
bando .    Ma    Luines    fol  lecito    con 
unto  ardore  ,    che    la  pluralità    fa 
per  le  fiamme  •    Fu  dunque  la  ma- 
refcialla   (trafcinata  in  ijna  carretta 
alla  Greve,   come  una  donna  della 
feccia  del  popolo  .    Tutta  la  grazia 
che  le  fi  fece  ,  fu  di  tagliarle  la  te- 
ila  prima  di  gettare  il  firn  corpo  al- 
le fiamme  .     Il  decreto    fu  efeguito 
li  8.  Luglio   1617.     Quella    infelice 
Italiana,  e  il  fuo  fpofo  non  furono 
rrè  foftenuti  ,   né  compianti    da  al- 
cun cortigiano  .    Il  Vefpovo  di  Lu- 
çon   C  the  fu  dopo  Cardinal  di  Ri- 
chelieu ") ,    creatura    di  Concini   ef- 
fendo   entri'to  nella   camera  del  Re 
un  momento  dopo  T  efecuzione  del 
fuo  benefattore,  Monfteur  ^  gli  dif- 
fe    quel  Principe,    noi  fiamo    oggi 
per  la  dio    mercè  li hprati  dalla  ve 
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Ara  tiratitiìa.  La  fua  lib3rtà  fu  HI 
poca  durata ,  C  ^'edi  Caligai  ') .  Pe- 
raltro M.Anquetil  nel  fuo  Intrigo 
del  gabinetto  {otto  Enrico  IV.,  e 
Luigi  XIII.  dice  che  farebbe  ingitt->v 
Ho  a  credere  il  Marefciallo  d'  An^ 
ere  ,  come  fu  rapprefentato  da  al- 
cuni ftorici  contemporanei  .  Baf' 
fompierre^  e  'i  xMarefciallo  d'  E/lrées 
giudicandolo  lun^o  tempj  dopo  la 
fua  morte  ,  e  per  coufeì4uenza  con 
molta  imparzialità  ,  dicono  che 
„  Concini  era  un  galantuomo  ,  di 
,,  un  buon  giudizio  ,  di  un  cuore 
„  generofo  ,  liberale  fino  alla  pro- 
„  fufione  1  di  buona  compagnia  ,  e 
„  di  UH  eccelfo  facile  .  Prima  delle 
„  turbolenze  egli  era  amato  dal  po- 
„  polo ,  al  quale  dava  degli  fpetta- 
„  coli  ,  delle  fefte  ,  de'  tornei ,  del- 
„  le  gioftre,  de'corfi  d'anello,  ne' 
„  quali  egli  brilLva  ,  perchè  era 
„  un  bel  Cavaliere  ,  e  deftro  a  tut- 
„  ti  gli  efcrcizj  .  Giuocava  molto, 
,,  ma  nobilmente,  e  fenza  pallìo- 
„  ne.  Aveva  lo  fpirito  fnlido  ,  gio- 
„  viale,  e  la  fua  converfazione  er« 
„  dolce  e  piacevole  ".  Il  Marchefe 
di  Bonnivet  fignore  fiammingo  ef-r 
fendo  prigioniere  di  guerra  nella 
Cittadella  d'  Amiens  ,  di  cui  Conci- 
ni era  governatore  s'  immaginò  di 
farfi  credere  .ammalato  per  poi  fin* 
gerfi  morto ,  ed  effere  portato  fuo- 
ri della  Cittadella,  e  fslvarfi  .  Con- 
cini gli  di  (fé  :  lo  avrei  molto  di- 
fpiacere  che  voi  monfle  fotta  la  mia 
cujlodia  ,  perchè  come  gli  italiani 
in  Francia  fono  creduti  grandi  av- 
velenatori ^  io  farei  obbligato  di  far- 
vi aprire  .  Quefta  lepidezza  ,  fcrive 
Siri  y  fu  un  eccellente  elixir  pel 
malato.  ,  che  non  tardò  di  guarire  . 
Egli  è  vero  che  Concini  aveva  del- 
le mire  alte  ed  ambiziofe  ,  ma  ftu- 
diavafi  però  di  nafconderle  non  ef- 
fendo  giammai  entrato  ,  ne  mai  a- 
vendo  moftrato  premura  di  entrare 
nel  configlio.  E' verifimile  che  fé 
egli  non  aveffe  unito  la  fua  forte 
all'  infoiente  ed  infaziabile  Cali- 
gai ^  e  di  cui  fu  sforzato  a  divide-  - 
re  le  rapine  ,  egli  farebbe  mort»  . 
nel  fuo  letto  . 

CONCORDIA,  divinità  da' Ro-- 
mani  adorata,  in  onore  della  qua- 
le avevano  eflì  eretto  un  Tempio 
fuperbo  .  Era  eda  figlia  di  Gi,ave  e 
di  Temide:  è  rapprefentata  cornei*' 
Pace  . 

CON- 
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tOVDAMINE  (  Carlo'Mafis  de 
il).  Cavaliere  di  S.  Labaro,  dell' 
Accademi*  Framcefe  ,  e  delle  fcien- 
7e  di  Parifii  :  delle  Accademia'  Rea- 
li di  Londra,  Berlino,  PietroWur- 
fio  ,  Nanfì,  deir  iflituto  di  holo- 
piiâ,  nacque  in  Parici  nel  i7ci.  e 
Vi  morì  li  4.  Febbrak)  1774.  dalle 
conTeguenze  di  un'orerazionedi  un' 
ernia.  Di  animo  ardente,  e  di  coni- 
pleffione  forte  ,  dovett'effere  molto 
propcnfo  al  piacere;  e  vi  fi  diede 
in  preda  da  giovane ,  ma  prcfln  vi 
rinunziò  ;  come  anche  al  militare 
per  darfi  »!le  fcienze  .  Profittò  de* 
viacci  ch'ei  fece  nel  mediterraneo, 
e  nelle  Corti  d'Affrica  e  delTAfia. 
tu  fcclto  nel  iTi/>.  in  compagnia  de' 
Signori  Cadin  e  Bouguer  per  andare 
nel  Perù  a  determinare  la  ficura  del- 
la Terra  .  I  fratti  di  queflo  viag- 
gio ,  in  cui  moftrò  tanta  attività  e 
coraggio  ,  non  ccrrifpofero  alla  pu- 
blica  afpettazione  ,  e  mancò  poco  eh' 
ei  non  peri.Te  per  la  imprudenza  di 
un  fuo  compagno  il  Signor  Senier- 
gues  .  La  diffolute^za  di  coflui  eia 
fua  alterigia  avendo  irritato  i  Cit- 
tadini della  nuova  C.uenca  ,  fi  fol- 
fevarono  contra  i  viaggiatori  ,  irta 
per  buona  forte  il  foto  colpevole  ne 
fa  la  vittima.  Ritornato  in  patria, 
andò  a  Roma  poco  tempo  dopo. 
Èemdetto  XÌV.  regaloali  il  fno  rì- 
tratto  *  la  difpenfa  gli  ;<ccordò  di 
fpoDire  una  della  fue  nipoti.  Il  no* 
mo  Filofofo  penfava,  che  la  focie- 
tà  di  una  femmina  ragionevole  e 
fenfibile  fervirebbe  ad  addolcire  il 
pefo  delle  infermità  da  cai  era  op- 
prefTo .  Egli  la  fposò  in  età  di  ì<. 
anni  ,  ed  cTa  fece  la  fua  felicità 
prodigandogli  le  più  tenere  atten» 
Stoni,  e  unitamente  alU  filofofia  Io 
confolò  della  fpezie  d' ingiuftiria  , 
che  gli  convenne  provare  nel  fuo 
ultimo  viaggio  d'Inghilterra,  e  del- 
ia quale  eragli  fiata  ricufata  la  ri- 
parazione .  Ei  fé  ne  lagnò  in  uno 
Scritto  publico  alla  nazione  Ingle- 
/*,^  la  quale  rifpofe  al  Filofofo  Pa- 
f isino  :  „  ch^efTa  meglio  amava  di 
^,  avere  meno  pulizia  e  pia  liber- 
*^  Xà  •* .  Sempre  vivo  ,  attivo  ,  al- 
legro, fé'  le  d^-lizie  della  focietà  fino 
alla  morte  .  Due  giorni  prima  di 
morire  fec«  una  flrofa  affai  lepida 
fopra  l'optMjfione  chirurgica,  che 
Io  portò  al  fepolcro  ;  e  dopo  di  a- 
«rr  (Ulto  tu  qa«aa  Aroia   ad  un  •- 
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m'co  ,  che  era  andato  «  vìfit«rfo  : 
Bifos[na  che  voi  mi  l.ifciate  ^  c'^n- 
tinuò;  io  ho  dae  lettere  da  Crrivé' 
re  iti  Spâgni  ;  forfè  /'  ordinirio 
profftmo  non  fard  più  tempo  .  Con' 
damine  aveva  l'arte  di  piacere  a' 
dotti  per  l'interefTe,  che  loro  m<u 
Arava  delle  loro  felicità  ,  e  agli  i- 
cnoranti  pel  talento  di  pcrfua^pre 
loro,  che  lo  avevano  ìntefo .  Le 
penti  di  mondo  lo  ricefcavsno,  per- 
chè era  pieno  di  anedotti  ,  e  di  of- 
ferva7Ìoni  fingolari  proprie  a  tratte- 
nere la  loro  frivola  ciiriofità  .  A'ie 
qualità  che  abbiamo  lodato  in  que- 
llo Filofnfo ,  univa  alcuni  difetti. 
t-a  fua  attivitrS  arrivava  fino  all'in- 
quietudine, e  lo  rendeva  qualche 
volta  importuno .  Metteva  fpeTo 
alle  piccole  cofe  una -mportanira  no- 
jofa  agli  altri.  La  fua  cu rìofir à  do- 
veva renderlo  indifcreto;  quella  era 
in  elfo  una  vera  paffìone  ,  alla  qua- 
le facrificava  le  convenienze  ordina- 
rie .  Avido  di  riputaìtionc  amava 
quelle  minute  corri fpondenre  ,  • 
quelle  vifìte  ch'ella  flrafcina  feco. 
N'^n  vi  fu  uomo  celebre  ,  cori  cuT 
égli  non  abbia  ftretto  amicizia ,  e 
avtito  qualche  contefa  ;  non  vi  fti 
BÌor«ale,ove  non  abbia  inferro  qual- 
che cofa  del  fuo.  Se  rirpondev»  al- 
le critiche  ,  fé  veoiva  lodato,  nef- 
fun  voto  difprezzava,  quelli  neppu- 
re degli  uomini  i  più  degni  di  dif- 
prezzo  .  Tale  è  il  ritratto  ,  che  ne 
delinea  il  Marchefe  di  Condoreet , 
Noi  abbiamo  dt  lui  divcrfe  Opere: 
T.  Relaz.ione  in  compendio  di  vH 
viap^io  fatto  neir  interno  deW  A- 
merita  Meri  ri  fonale  y  174^-  'i  8.  ». 
J a  Fipura  della  terra  determinati 
dalle  nffervaz'oni  de*  Xinnori  de  la 
Con'iamine  e  Bouguer ,  C  ^^''^'  Ro»i» 
cufr"),  1749-  in  4.  i-  ivi: fura  def 
tre  primi  gradi  delia  meridiana  nel- 
lo emiffero  aufìrale  ^  I7lt.  in  4-  4« 
Giornale  del  viaggio  fatto  rf'  ordine 
del  Re  air  Equatore  ^  con  un  fup. 
plemento  in  due  parti  ,  17^1.  e  17^1. 
in  4.  -  feeu'to  dalla  Ttoria  delle  Pi- 
fami'ii  di  Quitto^  che  era  fiata  ftam- 
pata  feptrata  nel  17^ f.  in  4.  ^.  Di- 
verfe  Memorie  fppra  la  inoculflzjif- 
«e ,  raccolte  »n  1.  Voi.  in  ti.  Poco 
non  contribuì  a  fpargere  I'  ufo  di 
quefla  operazione  in  Francia,  e  vi 
mife  a  quefl' oggetto  molto  calore* 
Lo  flile  di  Condamine  è  fempUxe  ë 
iTfglttto  ;    Ola    intreccialo  di  tratti 
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furane'.'  ,  '^  fifocohdì  ,  che  gli  afîî- 
_,  '.letton  .    La  Pocfìa  era  un 

|.  -  talento  del  noHro  iiigegno- 
'"'^ '^endemico.  Abbiamo  di  lui  de' 
^erfì  di  focietà  ,  che  h*nno  un  bel 
torno  ;  ed  altre  Operette  dì  Uno  fti- 
Ic  pih  ciccato  come  la  Contéfà  del- 
4e  armi  di  Acoiìle  ,  ed  altri  pezzi 
tradotti  àn*  Poeti  Latini  ,  V  Epijìo- 
ìé  di  un  vecchio  ec.       / 

Ï.  CONDE'  iTùrJìin  de),  Arcì- 
vefcovo  d'  Yorck  ,  nacque  nel  vil- 
laggio di  Cond^-Tur-Seule  ,  nelle  vi- 
cinanze di  B;»yeux  •  Egli  fu  àxCa- 
Irfto  II.  confagrato  rei  11I9«  nel 
jCo.ìcìIìo  di  R  ims,  ove  intervenne, 
«nalqrado  la  proibizione  del  Re  d' 
'Inghilterra,  che  lo  bandi  dal  regno. 
Do}>o  due  anni  richiamato  adempiè 
al  fuo  minilìero,  e  da'  fuoi  dioce- 
•fani  fi  fé'  amare.  '  I  Monaci  Cifter- 
cienfi  a  lui  fono  debitori  della  lo- 
ro introduzione  in  Inghilterra.  Ei 
feppe  unire  il  coraggio  del  militare 
alla  dolcezza  del  iminiflro  vangeli- 
co  .  Gli  Scozzefi  fecero  un»  ìrru- 
zone  nella  parte  fetientrionale  dell* 
Inghilterra,  ed  egli  aduna  il  popo- 
lo, lo  anima  con  vive  efortazioni , 
il  conduce  ei  medefimo  al  combat- 
timnro  ,  e  intiera  vittoria  riporta 
fop'a  i  nemici  .  Quello  Vefcovo 
guerriero  finì  col  farfi  Monaco  nel 
1I40.  ,  e  poco  d<»no  morì .  Ebbe  per 
fratello  Aldoano  de  Condì ,  Vefcovo 
d' Evreux  ,  uno  tra' pib  commenda- 
Ibili  PrcKti  della  Norrnand'n  per  la 
Jcienza,  per  la  fua  dolcezza,  e  pei" 
la   (uà  liberalità  . 

1.  cONrE  e  I^uìrì  I.  DE  BOUR. 
BON  ,  ''  -ncipe  t^e  ")  ,  nacque  nel 
i';30  d«  Cavlo  de  Bourbon  Duca  di 
Vendôme  .  Egli  Fece  la  fua  prima 
csmpagna  lotto  F»i»-/VoIT.,  e  fi  fe- 
pnalò  alla  battaglia  di  S.  Qucnti- 
110,  e  taccole  nllà  Fera  gli  avanzi 
dell'arginata.  Non  fi  d'flinfe  meno 
»gli  sfT  dj  di  Calais  e  di  Tionvilltf 
nel  i')58  ,  ma  dopo  la  fuhefta  mor- 
te di  Enrico  ìì.  i  difpiacer'  chf  pro- 
vò-, lo  detetminarono  a  gettarfi  nel 
partito  de'  Riformati  ,  Fu  ,  dicefi , 
il  capo  muro  d-lla  congiura  d'Am- 
Ivojfe  ;  e  farebbe  flato  punito  coli' 
■ultimo  fìjpplizio  ,  fé  t«  morte  di- 
Francefco  If.  non  ?velfe  fatto  csn- 
giare  gì'  nffa'i  .  Ct^rh  IX.  lo  mife 
in  libtrt»  .  e  Condè  ne  profittò  per 
TÌmetterfi  alla  tefìa  de' Protellanti  , 
$'  jnipadron^  di  diverfe  Città  je  in 
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twente    rivolgeva    altre    conquffte , 
allora  che  fu  prefo  e  f"erito  alla  bat- 
taglia    di    Dreux    nel    15^1.    Perd^ 
in    appreffb   quella    di  S.  Denis  nel 
JV^l't  e  perì  in  quella  di  Jirnac  nel 
1569.  in  età  di  39  anni.    Nel  gior- 
no della  battagli»  eflb  aveva  un  brac- 
cio al  collo  ;  e  liccome  egli  marcia- 
va verfo  il  nemico,    il  cavallo   del 
Conte    de  la  Rnchefoucault    fuo  co- 
gnato pli  Jiede  un  Calcio,    che  gli 
fece    una     ferita    confiderabilo    ia!i* 
gamba.     Quefto  Principe  fenza  de- 
gnare di  lamentsi^  fi  rivnlfe  a' gen- 
tiluomini, che  lo  accompagnavano  : 
imparate^    diffe,    che  i  cavalli  fo- 
cofi  più  miocono    di  quello   fervono 
in  un  armata  .    Un  momento  dopo 
diffe  loro  :    //  Principe  di  Condè  m.n 
terne   di  dare    la  battaglia  ,    poiché 
voi  lofeguite^  e  in  quel  momento 
piomba  fopra  i  nemici  col  fuo  brac- 
cio al  collo  ,  e  con  una  gamba  tut- 
ta ammaccata.     In  queflo  liato  cru- 
"dele    non    lafciò    di  infeguirli  ,    ma 
ftretto  da  tutte  le  parti  fu  obbliga- 
to ad  arrenderfi    a  due    gentiluomi- 
ni, che  lo  trattarono  con  molta  u- 
manità  ;   fé  non    che  Montefquieu  „ 
Capitano  delle  guardie    del  Duca  d' 
Angiòt  per  vendicarfidi  qualche  in- 
giuria particolare,  ebbe  la  vile  cru- 
deltà  di  ucciderlo    a  fangue  freddo 
con  una  piftolettata  :  Condè  en  pic- 
cola ,  e  gf>bboi  graziofiffimo  per  al- 
tro, fpiritofo,  galante,  e  dalle  don- 
ne adorato  .     Generale  non    fu  mai 
amato  quanto  egli  da'  fuoi  foldati  ; 
e  chiaro  efempio  fé  ne  vide  a  Pont- 
«-Mouffon  »  Era  privo  di  danaro  per 
le  fue   truppe  ;    e  la  Civalleria  Te- 
defca    venuta    in    fuo   foccorfo    mi- 
nacciava di  abbandonarlo.    Egli  osò 
di  proporre    alla    fua    arm.ita  ,    alla 
quale  pure  mancava  la  paga  ,  di  pa- 
gare l'aufiiiaria,  e  ciò  che  non  po- 
teva giammai  accadere,  che  in  una 
guerra  di  religione  ,  e  fotto  un  Ge- 
nerale come  lui  ,    tutta  fi  lafsò  fino 
al  più  viie  fante.    Altro  non  man- 
cò a  quefto  Principe  ,    nato    per    la 
fciagura  e  per  la  gloria  della  fua  pa- 
tria, che  di  fnftenere  una  caufa  mi- 
gliore.   Si    flampò    nel    i5<55.    una 
Raccolta   di  Operette  t    che    rifguar- 
dano  gli  affari,  in  cui  egli  ebbe  par- 
t-e,    3.  Voi.  picc.    in    lì.;   a'  quali 
fu    agçiunto    uno    in    l<5.    fìampato 
nel  15<58. ,  ed  un  altro  nel  1571.   M» 
l'edizione   di  quefle  differenti  Me- 
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HMfie  data  da  Secoujfc  e  dilP  Aba- 
te Ltagltt  nel  1743-  ^^  <•  Voi.  in 
4.  è  molto  pili  ampia;  ed  ha  fat- 
to ribadare  il  prezzo  iklia  edizto- 
«e  originale  ,  che  pur  è  rarif- 
^ma  . 

3.  CONDE'  (  Enrico  II.  DE 
BOURBON,  Princn>is  de"),  primo 
Principe  del  fangue  ,  nato  poilumo 
in  S.Jeau-d- Angeli  nel  u88.  da  En- 
rico I.  fu  prima  amatitfimo  da  £«• 
rieo  IV.,  che  fecelo  educare  nella  re- 
ligione Cattolica.  Sposò  nel  I6C9. 
Carlotta  de  Montmorencì  ,  e  nel  fuo 
articolo  Cinedi  Movtmoremci*  n, 
10.^,  noi  parliamo  delle  cont'eguen- 
ze  di  quella  unione,  che  imbrogliò 
il  Principe  di  Coadi  col  Re  ,  il  qua- 
le era  divenuto  perdutamente  inna- 
morato delia  giovane  PrincipefTa  . 
Durante  la  reggenza  di  Maria  de* 
Medici  egli  era  ora  bene  ,  ora  ma- 
le veduto  alla  Gjrte  ,  centro  delle 
cabale,  e  degli  intrighi  .  In  Set- 
tembre i6i(^.  fu  meiTo  alla  Baftiglia  , 
e  non  ne  ufcì  che  nel  1619.  Altri 
^ifgulli  lo  obbligarono  a  lafciar  la 
Corte  nel  1615.  Nel  1636.  comandò 
un'armata  nella  Franca  Contea;  e 
buon  efito  non  ebbe  Taffedio  eh*  ei 
pofe  aDoie.  Riufcì  meglio  nel  Rof- 
figiione,  dove  prefe  >1  Cartello  di 
Salfa  nel  16^9.  ,  e  la  Città  d'Elna 
nel  1^1.  Dopo  la  morte  di  Lui- 
gi XIII.  fu  f)abiliro  capo  del  Con- 
nglio  e  Miniflro  di  (fato  fotto  la 
reggen/i.  StiMÌ  utilmente  in  quel- 
le cariche  >  e  mori  n  Parigi  li  ì6. 
Décembre  1646.  La  fua  maggiore 
gloria  è  di  efTere  flato  il  padre  del 
grande  Condi  ,  che  vtenf  in  ap- 
preifo  . 

4  CONDE'CZ.«»>»  II.  DE  BOUR- 
BON ,  Principe  de  ")  „  primo  Prin- 
cipe del  fangue  e  Duca  di  Enguien^ 
nacque  in  Parigi  nel  1611.  da  Enri- 
€0  II.  Principe  di  Condè .  Moflrò 
un  ^enìo  prematuro  .  Il  Cardinal 
é'i  Richelieu  ,  che  fé  ne  intendeva 
di  uomini  ,  d'ffe  un  giorno  a  Cha- 
vigni  f  io  ebbi  col  Duca  una  con- 
ver fazione  di  due  ore  Copra  la  f.utr. 
fa  ,  la  religione  ,  *  gT  intertjjt  de 
Principi  :  e[fo  lard  il  pifi  granrie 
Ctpitanio  deli^  Europa  ,  e  il  primo 
Uùtno  del  fuo  feeolo  ,  e  forfè  de^  fe- 
coli  a  venire  .  La  mxggior  parte  de' 
grandi  Capitani  ,  dice  uno  Storico, 
lo  fono  divenuti  a  gradi  ;  Condè  nac- 
qo«  Ctneralc:  i'  «ne  drlU  .guerra 
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fembrò  in  lui  uu  iitinto  naturale  . 
Di  12-  anni  guadagnò  la  battaglia  di 
Rocroi  nel  1643.  contragli  Spisjnuo- 
li  comandati  dai  Conte  di  Fueates  * 
Fu  ofTervaio  che  il  Principe  aven- 
do tutto  regolato  la  fera  avanti  al- 
la battaglia,  s'addormentò  così  pro« 
fondamente ,  che  fu  duopo  rifve> 
gliarlo  p?r  dirla  .  Riportò  la  vit- 
toria da  lui  iteflb  ,  in  forza  di  un 
genio  the  potes  far  dì  meno  dell' 
efperienze  ,  per  un' antivedenza  che 
vedeva  in  un  colpo  d'occhio  il  pe- 
ritolo, e  la  riforla  ,  e  per  la  fua  at- 
tività elente  da  turbamento.  Gli 
Spagnuuii  perdettero  dieci  mila  uo- 
mini in  qufila  giornata;  e  ne  furon 
fatti  5000.  prigionieri  .  Le  bandie- 
re ,  gi  (tendardi ,  i  cannoni  ,  e  il 
bagaglio  reftrono  in  preda  del  vin- 
citore. IJ  Duca  d' £n^tt/c»  onorò 
la  fua  vittoria  colla  tua  umanità, 
ed  ebbe  tanta  cura  a  rifparrai.nre  \i 
vinti  ,  e  falvarli  dal  furore  de'  fol- 
dati  ,  quanta  ne  aveva  avuto  per 
vi-ncerli,  A  quf  ffs  vittori.'»  tenne  die- 
tro quella  di  Thionville  e  di  molte 
altre  Piazze  .  L'anno  feguente  1644. 
affali  in  Germania  il  General  Merci 
trincieraio  (opra  due  eminenze  ver- 
fo Friburgo;  diede  tre  combattimen- 
ti di  (eguito  in  quattro  giorni ,  e 
tre  vittorie  riporrò  •  S'  impadronì 
di  tutto  il  paeie  dì  M.-\gouza  (ino  a 
Landau.  Dicefì  ch'il  giovane  eroe 
gettalfe  il  bafione  del  comando  nel- 
le trincee  nìmiche  ,  e  che  marcialTe 
per  ripigliarlo  colla  fpada  alla  ma- 
no alla  tefla  d>l  regf^imento  di  Con- 
ti.  Il  Marefciallo  di  Tvrena  ^  al 
quale  ei;li*  avea  lafciato  la  fua  ar- 
mata ,  effendo  flato  b.ututo  a  Ma- 
riend;il  ,  Condè  vo[«  a  ii(<rendere  il 
comando,  e  unìfce  all'onore  di  co- 
mandare a  Turena  quello  di  ripara- 
re ancora  la  lua  (confitta.  Affale  di 
nuovo  Merci  nelle  pianure  di  Nort- 
lingue  li  j.  AiìoHo  i645«  »'  >'  Gene- 
ral mtiiico  rello  fui  campo  di  bat- 
taglia ,  e  Gì  e f ne  y  che  comandava 
fotrn  di  lui  ,  fu  fatto  prigioniero  . 
La  gloria  del  Duca  d'  Enfuie»  è  al 
colnso.  L'anno  dopo  ailediò  Dun- 
kelce  in  faccia  all'armata  Spagnuo- 
la  ;  e  fu  il  primo  che  da  ((e  quella 
Piazsa  «Ita  Francia.  La  Corte  lo 
cavò  dal  teatro  delle  lue  conquide 
per  inviarlo  in  Catalogna  ;  ma  a- 
vendo  «ìTediato  nel  i<47-  Lerida 
con  cacùvf  .truppt  fu  obbligato  a 
C|^   4  le- 
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lavarti?  raCedio.  H  Re ,  î  cui  af- 
fari erano  vflcill«i:tl ,' fu  coftretto  a 
richiamarlo  in  Ffandr»  ;  T  Arciduca 
Leopoldo  fratello  ti i  FeriiinaiìdolU. 
Imperadore  nel  \6\^.  afediava  Lens 
«eir  Artois;  C<7»irf^  reftitnitoalle  fue 
truppe,  che  avevano  fempre  vinto 
fotto  di  lai,  le  copduce  a  dirittu- 
1"*  contro  l'amata  nimica,  e  la  ta- 
glia a  per?.;  .  Qnefìa  e^a  la  terza 
volta  ch'ei  dsva  bsttap,lia  col  difav- 
vantaggio  del  numero.  Il  fuo  difcor- 
fo  a*  foldati  fu  breve  ,  m.i  fublime  ; 
non  diffe  loro  che  qnefte  parole  : 
yfm:ci  ^  ricordatevi  di  Rocroi -,  di 
Friburgo  t  e  di  NortUni^w  .  Men- 
tre che  il  Principe  di  Cortdè  nume- 
rava gli  anni  della  fua  gioventù  col- 
le vittorie  «  una  gwerra  civile  fnfci- 
tata  pel  miniftero  del  Cardinal  Ma- 
Z.arini  lacerava  Pnìf>ì ,  e  la  Fran- 
cia .  II  Cardinal  s'  indirizza  a  Condè 
per  calmarla  ;  e  la  Regiaa  lo  prega 
con  le  lagrime  agli  occhi  .  Ei  ter- 
mina quelle  differenze  funefle  e  ri- 
dicole all' amichevole  in  una  confe^ 
renza  tenuta  a  Saint- Germai n-en- 
Laye  .  Quefìa  pace  effendo  fiata 
rotta  da'  faziofì ,  Condè  affedia  Pa- 
rigi con  utt' armata  di  fette  o  otto 
mille  uomini  ,  e  favvi  entrare  il 
Re  ,  la  Regina,  e  il  Cardinal  Ma- 
Z/iyino  .  Ma  quefto  minifiro  obblian- 
do  ben  predo  il  benefizio  ricevuto, 
e  gelofo  della  gloria  di  Condè  .^  Io 
fa  racchiudere  nel  dì  ï8.  Gennajo 
1<558.  in  Vincennes  ;  e  dopo  di  a- 
verlo  fatto  trasferire  di  carcere  in 
carcere  durante  un  anno  gli  dà  la 
libertà.  La  Corte  credette  di  fargli 
•fcordare  quella  feverità  col  farlo  go- 
vernatore della  Guientia;  ove  tofto 
fi  ritirò  per  preparsrfi  alla  guerra  , 
e  per  trattare  colia  Spagna  .  Scorre 
da  Bordeaux  a  Montalban  ,  prenden- 
do Città  V  P  ingroffando  il  fuo  par- 
tito .  PafTa  fri  mille  avventure  ad 
Agen  ,  veHito  da  corriere,  fi  pone 
•Ila  tefla  di  un'  armata  comandata 
da'  Duchi  di  Nemours  e  Beaufort  : 
profitta  dell'  ardire  che  a'  foUlati 
ifpira  il  fuo  arrivo  improvvifo  ,  af- 
fale il  Marcfciallo  d*  Hocqnincourt^ 
•Generale  dell'armata  reale  accampa- 
to  preffb  di  Gien  ,  lo  batte,  gli  le- 
va molti  quartieri  ,  e  fconfitto  lo  a- 
vrebbe  ,  fé  Turerà  venuto  non  foffe 
-a  foccorrerlo  .  Vola  a  Parigi  dopo 
quefta  battaglia  per  godere  della  fua 
gloria,   e  delle  difpofìzioni  favore- 
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.  volì  di  art  popolo  ciecfl ."  Di  già  $' 
ìmpadronifce  de'  villaggi  circonvi- 
cini ,  mentre  Turena  ç'  avvicinava 
alla  Capitale  per  combatterlo,  f 
due  Generali  effendofi  azzuffati  pref- 
fo  al  fohborgo  di  S.  Antonio  li  i. 
Luglio  l<552.  fi  batterono  con  tanto 
valore,  che  la  riputazione  dell'a- 
no ,  e  dell'altro,  la  quale  fembrâ- 
va  che  più  non  potelfe  crefcere,  di- 
ce uno  ftorico  celebre,  divenne  più 
grande.  Queffa  giornata  farebbe  fta- 
t.t  decifiv.ì  contro  di  lui  ,  fé  i  Pati»- 
gini  non  aveffero  aperto  le  porte 
per  ricevere  la  fua  armata  .  Poco 
tempo  dopo  fi  fece  la  pace ,  ma  e- 
gli  non  volle  entrarvi  .  Ei  r'tirolfi 
ne'  Patfi  Baffi  ,  ove  foftenne  con  ba- 
ftevole  gloria  gli  affsri  degli  Spa- 
gnuoli.  Molta  ne  acquiflò  pel  fo<;- 
corfo  che  gettò  in  Cambrai  ,  e  per 
■la  famofa  ritirata  eh'  ci  fece  ai  le- 
vare deil'affedio  di  Arras  net  l«$54. 
Due  anni  dopo  fé'  levare  quello  di 
Valenciennes;  ma  fu  battuto  nella 
giornnta  di  Dunes  da  Twen-t .  La 
pace  de'  Pirenei  rendè  que!  Princi- 
pe alla  Francia  nel  1639.  Il  Cardi- 
nal Mazzarino  ,  che  trattò  di  queft» 
pace  con  D.  Lui^i  de  Haro  non  àc- 
confentì  allo  riffabilimento  del  gran 
Condè  j  che  alla  infinuazione,  che 
gli  fece  il  miniffro  Spagnuolo  ,  che 
la  Spagna  al  cafn  di  rifiuto  procu- 
rerebbe a  queflo  Principe  deîîli  ffa- 
biiimentt  ne'  Paefi-BalTì  :  ftabilimen- 
ti  che  avrebbero  per  avventura  cau- 
fato  molte  inquietudini  alla  Fran- 
cia. Il  Principe  di  Ccndè  renduto 
alla  Francia  la  fervi  utilmente  nel- 
la conquida  della  Franca-Contea  nel 
ii5^S. ,  e  in  quella  dell'Olanda  ne! 
-J672.  Prefe  Wefel ,  e  fu  ferito  vi- 
cino alla  fortezza  di  Tolhuis  ,  e 
continuò  negli  anni  feguenti  a  ren- 
dere de'  fervigi  importanti  .  Nel 
1(574.  pofe  in  ficurezza  le  conquifl-e 
de'Franccfi,  fi  oppofe  al  dffegno 
delie  armate  degli  alleati ,  la  retro- 
guardia de'  quali  fu  da  cfTo  fcotifir- 
ta  neìls  celebre  giornata  di  Senef. 
LiberòOudinarde  dall'alfedio.  Do- 
po la  morte  di  Turena  nel  167^. 
•continuò  la  guerra  di  Germania  con  ^^"ì 
vantaggio.  Obbligato  dalla  podagra 
a  ritirarfi  ,  e  nella  dolce  tranquil- 
lità della  bella  cafa  di  Chantilli  col- 
tivò le  fcienze ,  e  fortificò  la  fua 
anima  nella  pratica  delle  virtù  cri- 
ftiane .  Morì  i»  Fontainebleau  nel 
1684. 
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\62^»  di  ^^  inni,,  deve  çrx  sn.Uto 
p«r  veder  Mad«ìru    la  Ducbc.Vu   fai 
liipcte«  che  aV3va  il  v^iuolo.    For« 
fé    aU*  înteçcffe  ,    ch'egli  prendevi 
per    quefta  Principeff*,    fi    pot'cbb? 
aggianqere  ancora  il  defìderio  di  t.-^r 
con    quefto    mezzo    la  fua  cor^e    al 
Re;    c'ò  non    fi    farehSe  fofpeiuto 
ne!  163a.  nel  Umpo  delle  turbo'en- 
le  deì'.a  Fronda  .     Volle  fenia  dub- 
bio dopo  di   aver  commcTo  i  mede- 
fimi  fal'i  di  fiio  paire  CdiceilPre- 
fidentt  Hefnault  ^,   dare  lo  fleffo  c« 
fempio  di  un  ritorno  fincero  ,  e  di 
un  attacco    fefza  amb-puità    «1  fuo 
fovrino  .     Il  per.il»    del  eran  Conrìè 
f»er   le  fcien^e  ,    per    le  Fclle-Arti  , 
per  tutto  ciò    che  può  eflVre    f  og- 
getto  delle  cognizioni    dell'uomo, 
pon  la  cedeva    in  lui   a  quel  genio 
«luafi  unico  per  condurre,  e  coman- 
dare le  armate.     Davi  in  ifcrirto  i 
f'joi    ordini    a'  Luogotenenti  >    im- 
ronendo  loro    Ja  legge    di  feguirl; . 
Tvretta  diceva   a'  fuoi  c"ò    che  cre- 
deva   opportuno,   e  alla    loro    pru- 
dcnz»  rimettevafi  .  Ecco  perchè  Tii- 
retJ    formò  dcjli  allii^vi  iilufìri,    e 
ConAc  poch  ffimi  o  nelTuno.     QjJefti 
due  gran>ii  uomini  fi  (limavano  :  fé 
so   dovejft   cangiarmi ,   diceva  Con- 
dè  ,    io  vorrei    cangiarmi    in  Ture- 
na  ;  ed  ejo  è  il  folo  uomo^  the  pof- 
fa   farmi  difìiirore    qtuflo   eangia- 
tnento ,     La    iua    fìfonomia  annun* 
ziava  ciò  ch'egli  era  ;    ed  aveva  lo 
fgua'do  d^un'aquila.     Queflo  fuo- 
co,  e  quella  vivacità    che  formAii-) 
il  fuo  carattere,    gli    fecero  amtre 
J.1  focietà    de'  begli  fpiriti  ,*    Come- 
Ho  ,    Rofjuet ,    Racine ,  Defpreaux  , 
Bourdaloue  erano    fovente  â  Ch«n- 
tilli  ,    e  non  vi  fi  annoiavano  mai  . 
<^uefto  fteffo  ardo'^e  di  gc  lio  lo  pjr- 
tò  ad  efaminare    le  diverfe    relig'o- 
ri  del  mondo.    Leffe  con  ayiditi  i 
libri  i  più  famoH  d«'  Settari  ,  degli 
Atei ,  de'  Deift- .    Conferà  fpfP.b  co' 
più   valenti  Dottori,  e  co' p  ù  cr.m- 
di  Filofon    del  fuo  lecolo  .     Final- 
mente   dopo    letture    immcnfe  ,    p 
difcudìoni    infinite    concbiufe,    che 
I*  religione  Cattolica  era  la  fola  ve- 
»«»    e  che  tutte  le  altre  erano  To- 
pe»^»  della  impoftua  ,   o  della  fcfl- 
leracijine .    Alcuni    adulatori    della 
i^'V*  ^,y^^    e»  s.'orza'ono   d*  infinuar- 
H'i  '.' increduliià  ;     ma  qjefto  P.in- 
<  r*"    fenne  fi-m^-re    f'rie    contro  la 
lo  o  firduaioae.    Diceva  (ihB»  fiate 


cofloro  .*  /tvite  beUf<  (are ,  la  difper- 
pone  d^f^li  Ebrti  fjvà  continuamen- 
te una  iavincibiie  pxcvi  della  no- 
ftìAreliaione ,  SareDb»?  dunque  una 
temerità  di  voler  dar  credito  a'  fo- 
fpetti  ingiudi  intorno  alla  fii.i  fede, 
perchè  al  letto  della  morte,  dove  è 
ben  duopo  che  finaìmertp  f;li  a.ht- 
Utori  bfcino  avvicinarla  verità,  il 
Principe  dichiarò  rer  difiriiggcrequc 
Ài  fofpetti  •  Non  è-;,  diffe,  giammai 
dubitato  de*  mijìerj  djlla  nojira  re- 
li^ione ,  checché  ftafene  detto .... 
M.  Deformeaux  ha  publicato  la  fut 
l'ita  ^  Parigi  ^766.  4.  Voi.  in  u. 
all'apparire  della  quale,  quella  di 
Cofle  ^  in  4.  e  in  lì.  andò  in  ob- 
biio  .  RiircTvafene  un'  altra  negli 
lenì  ini  lllvjiri  di  Francia^  di  (.ar- 
ia  Perrault . 

<>.  CONDE* ,  C  Enrico  Giulio  DE 
F.ÒUREQN,  Principe  da  ),  figlio 
dei  Gran  Condì  ,  nacque  rei  1643.  e 
morì  noi  1709.  era  un  Principe  illu- 
minatifllmo,  che  amava  moItiiTimo 
le  genti  di  fpirito  ,  perchè  affaidt- 
mo  ei  ne  aveva  ,  (  C^eJi  Cretim  } . 
Stgnaloffi  in  diverfe  occafioni  fotto 
Il  fuo  illunre  paJre,  e  foprattutto 
nel  1571.  al  pafTaggio  del  Reno,  e 
nel  i<574-  a'Ia  battaglia  di  Senef... 

C  rt-f//   4.   Boi  RBOV-COMDE^  )  . 

6,  CONDE'  C  Niccolò  à>^,  Gefui- 
ta  ,  nato  a  Clermont  in  Argone  nel 
i6o9-  infegnò  la  Rettorie»  ne' Col- 
legi della  fua  Società  per  quattro 
anni  ,  e  la  Filofofia  per  tre  .  Im- 
piegò il  rimanente  della  fua  vita 
nel  miniflcro  della  predicazione  « 
per  la  quale  aveva  molta  abilità  . 
Mori  li  5.  Ottobre  del  11554.  Refla- 
no  di  lui  m  >lre  Opre  di  pietà,  dì 
cui  la  pii'i  nota  è  ;  Z-<J  XMta  del  P. 
Carlo  di  Lo  eni  della  Comp.ignia  di 
Gesù  ,  uran  Principe.,  gran  (\fcO' 
Vo  ,  e  gran  Religioft  ,  Parigi  l($ìl. 
in  it.  Quefta  Oi>er«  è  edificante  e 
curioft  . 

f  «)\'nr'  (  PrînrîpplT.»  de),  fedi 
ì  MORPNCI*. 

[  .*,C   (^Stefano    Bonnot 
àc  )  ^    '  '    Tiia  Francefe  e  di 

quella  >  ,    Al  ate    di  M  i- 

Traux  ,  ;  ..  _  ,  :cccttore  di  S.  A, 
.R.  I*  infante  Don  Ferdinando  Du- 
ca di  Parma  ,  nacque  in  Grenoble, 
e  mori  d'  una  f  bbre  p-ttrida  nella 
fu4  terra  di  Fax  pre^o  Bcauianci  li 
2.  Agtiflo  l-Ho  Un  grande  /enno, 
un  giud-.aio  Hcaro  *  una  aetaflfica- 
cbta. 
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chiara   e  profonda,    una  letteratura 
non  meno  fceita  the  eftef»  ,  un  ca- 
rattere   {elido  ,    de"*  coftmiii    gravi 
"n  fenr'  aufterità  ,    un    tuono    un  poco 

fenreiiziofo  ,  più  ficilità  nello  fcri- 
vere  che  nel  parUre  ,  più  filofofia 
che  fen/ibilitàe  immsginazione,  ta- 
li fono  i  caratteri  principali  del  ri- 
\iratio  dell' Abuc"  di  Condillac.    So- 

)no    flati    raccolti    in  3.  Vo?.  in  iz. 

(lotto  il  titolo  di  lue  Opere  ,  il   fjo 

^iigS^o  fo!>r,7  la  origine  dille  cogni- 
fitni  umane  ;   i!  (110  Trattato  dellç 

Jsnf.iz.ioni  ;  il  fuo  Trattato  de  ftfìe- 
»»/  j  Opere  eccellenti  ,  pi.'ne  di  giu- 
fle  t.lee  ,  iuminofe  e  nuove,  l'critte 
con  chiarezza  ,  peniate  con  profon- 
dità, edove  il  tuono  filofo^ìco  feni- 
bra  U  iin{«u«  naturale  dell' au  tore  . 
Il  fua  Cor/o  di  Jìudj  in  \6.  Voi.  in 
II»  1776.  da  lui  comporto  pel  fuo 
illuftre  allievo,  merita  gli  fteifi  elo- 
gi. Ogqi  volta  eh' ei  ragiona,  che 
difcute  ,  che  (tudìa  la  morale  e  la 
politica  in  mezzo  alle  rivoluiioni 
degl'imperi,  :1  lettore  è  foddisfat- 
10:  ma  nella  parte  ilorica  peraltro 
afTai  ben  fatta  ,  e  ripiena  di  nuove 
idee,  farebbe  da  denÌ?rar/I  maggior 
calore  ,    maggiore  vivacità  ,    e  uno 

,  ftile  più  pittorefco.  Qtiefto  libro 
che  refpira  la  umanità  la  più  fìnce- 
ra  ,  la  più  viva  brama  di  rendere  i 
fovrani  benefici  e  gU  uomini  felici, 
non  è  fcruto  con  quel  tuono  pene- 
trante e  commovente  ,  che  prende- 
va Fenelon  per  giugnere  al  mede- 
fimo  fine.  La  fua  narrazione  è  de- 
bole, aridA  e  comune.  Abbiamo 
ancora  di  lui:  Il  fontmercio  ed  il 
governo  conjfderaìi  relafivimente  l* 
uno  al P  altro  ^  \n  li.,  libro  fcredi- 
tato  dagli  Ant;-Econo;tiici ,  febbene 
vi  fisno  moire  cofe  bene  efamina- 
te  ,  ma  fare-jb.^fi  voluto  eh'  ei  non 
avefTe  ftifteiuuo  ceni  fiflemi  fopr» 
il  comme  ciò  de'  grani  ,  che  dato 
ave^Te  a'  funi  principi  un  afpetto 
meno  profmdo,  e  «neno  aflratto  ,  e 
the  in  materie  che  intereffano  tutti 
gli  uomini  ,  fcritLO  avt  te  per  tut- 
ti .  Fu  o'fervato  in  alcune  Opere 
dell'Abate  di  Condillac ^  ch'elfo  a- 
veva  un'alta  opinione  del  fuo  me- 
rito, e  che  non  fi  curava  di  nafcon- 
derla.  Un  uom!>  che  fapeva  far  co- 
sì bene  l'anaìifi  ,  e  M  calcolo  delle 
idee  ,  doveva  fapere  efattamente , 
quante  ne  aveiTe  avute  di  tiuove  ,  e 
tjuefìa  cognizione    poteva  fcufare  il 


C    O 

fuo  amor  proprio  .  Gli  fu  rimpro- 
verate ancora  di  avere  ^abilito  cer- 
ti principi  nel  fuo  Trattato  delle 
fenfjzjoni  i  da'  quali  traC-ro  i  ma- 
terialifti  confeguenze  funefte  ;  che 
nel  fuo  Corfo  dt  Jìudj  ha  giudicato 
da  inabile  conofcitore  molti  fqusrcj 
di  Boileau  ,  fo^iometfendo  b  Poc?- 
fia  ,  libera,  irregolare  e  audace  di 
fua  natura,  al  coraparfo  deìia  Geo- 
metrìa ec.  Ma  Ce  adottò  alcune  o- 
pinioni  della  filofcfi^a  moderna,  ^\ 
può  dire  eh' ei  le  ha  fovente»tem- 
perate  con  un  carattere  moderato,  e 
con  uiH»  fpiriio  fenz'entufiafmo  . 

CONDREN  C  Carlo  di^,  fecon- 
do Generale  dell' Oratorio  ,  era  d' 
una  famiglia  nobile  e  dilììnta.  Nac- 
que nel  villaggio  di  Vaubuin  pretfo 
SoilTons  li  13.  Dicembre  1588.  Suo 
padre  era  Governatore  di  Monceaux 
molto  amato  da  Enrico  IV,  Fat- 
to il  fuo  co'fo  di  F.lofofia  ,  volle 
ft'idiare  la  Teologia  ;  ma  fuo  pa- 
dre, che  volevalo  produrre  alla  Cor- 
te, o  impiegarlo  nelle  armate,  glie» 
ne  ricusò  apertartieate  la  licenza  « 
Il  giovane  Condren  effendo  in  una 
cafa  di  campagna  ebbe  il  modo  di 
farfi  portare  un  S.  Agojlirto  ,  ed  un 
S.  Tommafo  ,  con  alcuni  altri  libri 
di  Teologia.  Li  leggeva  fenza  che 
fuo  padre  fé  ne  avvedsflfe  ,  che  gli 
accordò  finalmente  il  fuo  aTenfo  . 
Dopo  elfere  ftato  ricevuto  Dottore 
nL>lia  Sorbona  ,  entrò  uelia  Congre- 
gazione deil'  Oratorio  ricevuto  dal 
Cardinal  di  Berullo  ,  al  quale  poi 
fuccedette,  e  da  cui  fj  impiegato 
utilmente  in  molti  affari.  Gli  fu- 
rono affidate  molte  perfone  diftinte  , 
che  afpiravano  alla  perfezione  .  Il 
Padre  Condren  divenuto  poi  Confef- 
fore  del  Duca  di  Orleans,  fratello  di 
Lufgi  XIV.  ricusò  coftantemente  il 
cappello  di  Cardinale,  l' Arcivefco- 
vato  di  Rheims,  e  quello  di  Lion. 
Dopo  la  morte  d^l  Cardinale  di  5«- 
rullo  fu  eletto  Generale  deH*  Ora- 
torio ,  ed  efercitò  quello  uffizio  con 
grande  zelo  e  piudenza.  Le  foili- 
citazioni  del  Cardinale  dì  Rie  bs  li  eu  i 
non  poterono  ridurlo  a  tradire  1* 
propria  confcienza  ,  fottofcrivendo 
alla  dichiarazione  del  Clero  ,  intor- 
no la  nullità  del  matrimonio  di 
Gafione^  Duca  d'Orleans  .  Dopo  ài 
eferfi  lungo  tempo  affaticato  per  la 
gloria  di  Dio  ,  e  per  la  falure  del 
prolfimo,  morì  in  Parigi  nel  ï<î4»- 
Non 
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Non  volle  mai  (UmpAr  cos*a!cuna, 
per  quinte  irtinze  gli  fofferr»  fatte, 
•  quantunque  aveCtr  uno  rpìrito  pe- 
netrante ,  ed  eftefo  .  Furoa»  raccol- 
ti dnofy  ia  Ira  morte  alcuni  Tratta- 
*"  J;  e  t^overlia  e  di  m  'ral-  con 
't  ..- 1  •  :<>io:  Dtjfórfi  e  Ltture-t  in 
P-  \.  i^.'i.  la  fui  /"/fj  composa 
tiai  F.  Jmelotte  contiene  un  gran 
numero  de'  iuoi  peoHeri  «  delle  fue 
lettere,  e  maTj-  e.  La  fua  idt»  del 
SaccrdoxJo  di  G.  C.  è  flata  publica- 
lA  dopo  ia  lua  morte  dal  P-  Quejfnel 
nel  i^, ,  e  riflampata  moite  volte 
dopo  .  !  Gefaiti  vi  trovano  tutti  i 
fuot  erruri ,  ma  è  difficile  it  dtfcer- 
aerlj  . 

CONFUCIO ,  famofo  Fi'ofofÒ  Ci- 
nefe»  nacque  io  Chanping^  circa  il 
550.  avsnti  G.  C  di  una  famglia 
illu{}re  ed  aot'ca  nel  Regno  di  Lu, 
oggi  Cbaoton  ■  Si  acquitiò  un  gran 
nome  fin  da  giovane  colla  vivacità 
del  fuo  fpirito  ,  e  colla  fodezza  del 
foo  giudizio.  E-Tèndo  divenuto  Man- 
darino ,  e  Minrflro  di  Stato,  (ì  fece 
ammirare  colla  fua  pohtica  nel  Go- 
verno 9  e  nello  (!abi!imt;nto  delle 
Leggi  ,  monrando  col  fuo  efempio 
quanto  importi ,  che  i  Re  (iano  Fi- 
lofofi  ,  ovvero  ,  che  abbiano  de'  Fi- 
lofofi  per  Miniftri  ;  non  oRanti  pe- 
rò le  di  lui  attenzioni  s'inrrr>duffe 
il  difordiae  nella  Corte  del  Monar- 
ca in  occAfionc,  che  dai  Re  di  Xi 
furono  mandate  molte  belle  fiche 
per  effemminarìo.  Confucio  veden- 
do, che  il  Re  non  dava  più  retta 
«I  fuoi  configli  ,  lafciò  ia,Corte  ,  e 
ritiroffi  nel  Regno  di  Sum,  ove  in- 
fegnò  la  Filofofia  morale  con  tal 
applaufo  ,  eh'  ebbe  in  poco  tempo 
più  di  3CC0.  difcepoli  ,  71.  de' quali 
luperaroao  gli  altri  in  fapcre ,  ed 
in  virtù  ,  il  che  fa,  che  i  Cinefi 
abbiano  tuttavia  per  loro  una  par- 
ticolar  venerazione  .  Confucio  divi- 
fe  la  fua  Dottrina  in  4.  p»rii,  ed  i 
fcoi  difcepoli  in  4-  claflì .  Il  primo 
ordine  era  di  quelli  «  che  tendeva- 
no ad  acquiflare  la  virtù  .  Al  fe- 
condo infegnava  1*  arte  di  ragionare 
con  gitiHezza .  Col  terzo  trattava 
dello  Audio  del  Governo  dello  Sta- 
io ,  e  de'Hoveri  de'  Magillriti  .  Al 
quarto  infegnava  a  difcorrtre  nobil- 
mente, e  con  eloquenza  fopra  tutto 
c'ò  elio  concerne  la  fcienza  de'  co- 
fiumi  .  Confucio  in  tutta  la  fut 
«citrina  non  aveva  per  fcopo,   che 
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di  diSìptr  le  tenebre  dello  fpirito  , 
e  riJi^bilire  q  Jella  integrità  ,  dono 
del  Cielo,  t«nto  rara  in  tutti  i  fe- 
coìi.  Obbedire  a  Ditv,  temerTot 
fervirlo  ;  amare  il  luo  proffimo  co- 
me fé  ftefo  ;  fuperarfi  ,  fottomette- 
r«  le  fue  palfìoni  alla  ragione,  non 
far  niente,  né  pcnfar  niente,  che 
gli  foTe  contrario  ;  tali  ermo  le 
lezioni  ,  che  queft.»  grand'  uomo 
dava  ,  e  metteva  in  pratka  .  Non 
era  men6  modello  che  {ubi ime.  Di- 
ceva fchicttamente,  ch'egli  non  era 
r  inventore  della  fuâ  Dottrina,  ma 
che  r  avea  cavata  da'  più  antichi 
Sctittori  ,  principalmente  da'  Re 
Tao  ,  e  Xam  ,  che  io  aveano  prece- 
dutcr  di  più  di  1500.  anni  .  |  fuoi 
difcepoli  avevano  una  venerazione 
tanto  ftraordinaria  per  lui  ,  che  gli 
rendevano  dogli  onori, che  folamen* 
te  fi  rendevano  a  quelli ,  i  quali  era- 
no flati  innalzati  fui  trono  .  Ritor- 
nò con  e^i  nel  regno  di  La,  dove 
morì  di  73.  anni  .  Qualche  tempo 
prima  della  fna  morte  deplorava  t 
difordini  del  fuo  fecolo  :  Ohimè  \ 
diceva,"  non  vi  fono  più  f aggi  ^  non 
vi  fono  pili  fanti .  7  Re  difprezxj*no 
le  mie  voajftme  ;  io  fono  inutile  al 
mondo  \  or  non  mi  refia  altro  che 
d^  ufcirne  ,  Il  fuo  fepolcro  è  neh* 
Accademia  fleffa ,  ove  dava  le  fue 
lezioni  vicino  alla  Città  di  Rio. 
Fu  quello  Filofofo  in  tal  venera- 
zione nella  dna  da  più  di  1000. 
anni ,  che  ogni  Città  ha  dei  Palaz- 
zi coufacrati  alla  fua  memoria  « 
fulla  facciata  de' quali  veggonfì  z 
lettere  d'oro  quelli  Eu  gj ,  o  titoli 
fomigliantì  :  Al  gran  Maeftro  .  Al 
primo  Dottore .  Al  Precettore  degli 
imperatori  e  de*  Re .  Al  Santo  .  Al 
Re  de"  Letterati .  Quando  qualche 
Togato  pafTa  avanti  a  quelli  Palaz- 
zi ,  difcende  dal  (un  palanquin  ,  e 
fa  alcuni  paC  a  piedi  ,  per  render 
onore  alla  di  lui  memoria  .  Niuno 
vien  promoffo  alla  qualità  di  Man- 
darino, né  alle  cariche  della  Toga» 
fé  non  dopo  di  eCere  flato  ricevuto 
Dottore*  giuda  la  Dottrina  di  Con» 
judo  .  I  fuoi  difcendenti  fono  an- 
che in  ocgi  in  grande  (lima  .  Sono 
eglino  Mandarini  nati,  ed  h>nno  un 
privilegio,  che  ad  altri  non  viene 
acco<-dato,  fuori  che  a' Principi  del 
fangue  ,  di  non  pagare  aUun  Tri- 
buto al'  Imperadore  .  In  oltre  tut- 
ti quelli,  che  ricevono  il  titolo  di 
Dot- 
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"r>ottore,    devono  fare  Un  regalo  Al 
ÏWandarino  della  fchiatta  di  Confu- 
cio '  VeriRono  a  lui  attribuiti  quat- 
tro Libri  di    morale,    che   fono  di 
Una  v^Kxniz  autorità  fra  i  CinefÌ  ,    e 
the  fi  riguardano,  come  il  fuo  vero 
ritratto,    e  il  fuo  più  bell'elogio  . 
La  fua  virtù  ,    e  il    fuo  merito  fa- 
rono  ftraordinari.  Al  dire  degli  fio- 
rici CinefÌ  ,  era  equo,   polito,  dol- 
ce,  aflabile,    gajo,    più  fevero  per 
fé,  che  per  altrui,  rigorofo  cenfore 
della  propria  condotta  ,  che  parlava 
poco ,    meditava    molto  ,    modello 
malgrado  i  fuoi    talenti  ,    e  fempre 
efercitavafi    nella  pratica   delle   vir- 
tù.   Tra  le  fue  maffìme  ,  the  fonofì 
raccolte,  qaefte  liciteranno:  Lara- 
f;fone  è  uno  fpecchio ,    che  abh/amo 
ricevuto  dal  Cielo  ;  fi  macchia  ?  bi- 
frgna  tenderlo  .    Duopo  è  comincia- 
re dal  corregger  ^  fé  Jiejfo  ,    per  cor- 
reggere gli  uomini  ....  Non  vorrei 
che  fi  fape(fe   il  mio   Penfiero  ;   non 
In  diciamo  adunque  .  Non  vorrei  che 
fi  [ape [Te  ciò  eh""  io   ho  il  prurito  di 
fare  ;    non  lo  facciamo  dunque  .    // 
faggio  teme  ,  quando  il  Cielo  è  f ere- 
mo.  Nelle  tempefle  camminerebbe  Co- 
pra i  flutti  ì  e  fopra  i  venti . . .  t^o- 
lete  abbor.Z.'f'^e    un  gran    progetto  ? 
Scrivetelo  fui  la  polve  ,    affinchè  al 
minimo  fcrupolo  nulla  ne  rimanga. 
tJn  ricco  faceva  vedere    de'giojdli 
ad  un  faggio,    l'i  ringrazio  ^   di  Te 
il  faggio,    de"*  gioielli .^  che  mi  da- 
te,    /tffè  nen   ve  li  dò  ^    riprefe  il 
ricco,    f^i  chiedo   perdono^    replicò 
il  faggio  ;    me   li    date  ;   perchè    li 
vedete   voi ,    //    vep^go  io  :    e  come 
vói  li  godo ....  Di  voi  non  parlate 
mai  agli  altri  né   in  bene  ,   perchè 
non  vi  crederanno^  né  in  male  per- 
chè ne  credono    di  già    più  che  voi 
non  volete  ....    Confeffare    i  nofiri 
(difetti  quando  ftamo  riprefi  ,    è  mo- 
defìia  :  fcoprirli   a*  nofiri  amici  ,   è 
fchiettezxfl  ■>  è  fiducia  ;  rinfacciarCe- 
ii  a  noi   medefimi  ^   è  umiltà  ;  ma 
andarli  a  propalare  ,  fé  non  ci  fia- 
tno  guardinghi ,    è  orgoglio  .    Si  è 
ricavato  quello  articolo  da   le  Coni' 
te  ^  da  du  Nalde  ^  e  da  alcuni  .nitri 
Cefuiti  .     Ma  fi  fa  oggi  giorno  che 
affai    debbonfì   riflrignere   gli    elogi 
dati  da  que'  MilTionarj  a'  Cinefì,  ed 
al  Fondatore  della  filofofia    Cinefe  . 
In    quanto    a*  fuoi    libri,    fuppofto 
the  fofTero  di  lui  ,  non  hanno  cor- 
Tetto  i  popt;li    deUt  Cina ,   popoli 
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vanì,  frivoli,  avidi,  niente  più  e'nf 
Seneca  non  ha  riformato  »  cofìum? 
de'  popoli  Europei  .  F/  peraltro  co- 
fa  buona  citare  le  loro  lezioni  di 
morale  agli  uni,  e  agli  altri,  av- 
vertendoli che  una  religione  vera 
e  fama  può  fola  cambiare  il  cuore 
dell'uomo.  Il  P.  Couplet  ha  publj- 
cato  i  tre  primi  libri  della  Morale 
di  Confucio  ,  o  attribuita  a  Confu- 
cio^ in  latino  con  note  ,  Parigi  ló'iy. 
in  fol.  e  l'anno  dopo  furono  an- 
che tradotti  in  Francefe  fotto  il  ti- 
tolo di  Morale  di  Confucio  in  Ji. 
(  ^edi  Herdtrich  )  . 

CONGREVE  (  G«^//c/mo),  nac- 
que in  Irlanda  nella  Contea  di  Cor- 
ck    nel    1672.  ,    e   morì    nel    1729-. 
Suo  padre,    ch'era    intendente    de' 
beni  ,    che    i!  Conte    di  Barlingtort 
poffedeva  in   Irlanda  ,    lo  deflinò  in 
principio    allo    Audio  delle    Leggif; 
ma  vi  fi  applicò  contro  fua  voglia, 
e  per  confeguenza  con    poco  profit- 
to .    La  natura    lo  aveva    fatto  na- 
fcere  per  la  poefia,  e  foprattutto  per 
Ja  poefia  drammatica  .  Effo  è  quel- 
lo fra  tutti  gì'  Ingfefi  ,  che  ha  por- 
tato più  da  lungi  la  gloria  del  tea- 
tro comico  .     Le    fue    compofizioni 
fono  piene  di  caratteri  afTortiti  con 
una    eftrema    delicatezza  .     Scorgcfi 
per  tutto  il  linguaggio    delle  genti 
oi'.efte  con    delle  anioni    da  bricco- 
re  ,    ciò   che  prova    feccmdo  M.  de' 
t'oltaire  ^  che  elfo  viveva  in  ciò  che^ 
fi  chiama  la  buona  compagnia  .     Il 
fuo  merito,  e  la  fua  riputazione  lo 
portarono    ugualmente  a  cariche    di 
lucro,  e  di  onore.    Abbandonò  af- 
fai   per  tempo    le  Mufe  contentan- 
dofi  di  comporre  fecondo  Toccafio- 
ne  qualche  compofizione  poetica  vo- 
lante ,    per  fecondare  il  genio  dell' 
amicizia    o  dell'  amore  .    Sembrala 
anche  di  arroffire    di  effere    lettera- 
to,   quantunque    alle    lettere    egli 
dovefle  la  fua  fortuna  .    Non  vole- 
va effere  confiderato  che  come  Gen- 
tiluomo ,    ma  quefta  Vanità  era  af- 
fai   poco  frlofofica  ;    perchè    cofa  è 
un  nobile  ,   che  non  è  che  un  no- 
bile ?  Ecco  il  titolo  delle  fue  Com- 
medie* 11  vecchio  Óarzpne  ;  il  Ftir- 
èo  ;   Amore   per  amore  '^    la  Spofs 
del  mattino;   la ftrada  del  mondo. 
Abbiamo  ancora  di    lui  molte  altre 
comp<»fizioni   poetiche,    Ae*  Dram- 
mi  ,  delle  Odi  ,  delle  Paftorali  ,   e 
delle  traduzioni  di  alcuni  pezzi  àt 
Poe- 
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Poeti  greci  e  latini  .  Le  fue  Opere 
furono  publicité  â  Londra,  173O. 
3.  Voi,  in  11.  e  aBirminghan  1761., 
3.  Voi.  in  8. 

CONINCK ,  o  REG  IO  iEgidio^ , 
Gefuita,  era  di  Baileul  in  Fiandra, 
dove  natque  nel  1571.  Leonirdo  Lef' 
fio  fu  fuo  Maeftro  ,  e  ne  formò  un 
difcepolo  degno  di  lui.  Inf^'i^nò  per 
lungo  tempo  con  onore,  e  morì  in 
Lovanio  nel  1^36.  Abbiamo  di  lui 
varie  Opere  ,  che  provano  la  fua 
erudizione  teologica  ;  ma  per  la 
maggior  parte  non  fono  prefente- 
menre  né  note ,  né  Mugliate .  Le 
principali  fono  :  i.  O*  jfiiie  y  fpe  ^ 
&  eh  tritate  y  in  fol.  Lugd.  \6ii. 
ed  in  Parigi  1614.  ì.  Centmenta- 
ria  in  doFlrinam  D.  Thoma  de  Sa- 
cramenti s  ,  &  Cenfuris  ,  in  foi. 
Lupd.i<S54.  Quefti  Commentai)  fo- 
no Itati  condannati  da  diverfi  Par- 
iamomi in  tempo  della  ptofrrizio- 
re  de'  Gefuiti  :  3.  De  Trinitate  & 
Incarnatione  in  fol.  ,  Antuerp.  1645. 

CONNAN  CFrancefco  di  ) ,  Signo- 
re di  Coulon  ,  Maeltro  delle  Sup- 
pliche ,  ed  uno  de'  più  faniofì  Giu- 
reconfulti  del  fuo  fecolo  ,  fi  diftin- 
fe  fotto  il  Regno  di  Francefco  I. 
colla  fua  fcienza  ,  e  co'  fuoi  talen- 
ti ,  e  morì  in  Psirigi  nel  1551.  di 
43.  anni.  Ha  lafcisto  quattro  Libri 
di  Commentari  [opra  i'  Jus  Civi- 
le ^  Parigi  1558.  in  fol.,  che  Luigi 
le  Roi  y  intimo  di  lui  amico,  de- 
dicò al  Cancelliere  de  T  Hôpital  . 
Connan  ideava  pure  di  dare  al  pu- 
blico  un'  Opera  fimile  a  quella  che 
Domai  ha  dopo  efeguito .  Queflo 
Giurifconfulio  univa  aduna  memo- 
ria felice  uno  fpirito  giufto  e  ca- 
pace di  riflciTìone  . 

CONNOR  C  Bernardo  ),  medi- 
co e  filofofo  Irlandefe  del  fecolo 
XVff.  Fu  allevato  nella  religione 
Cattolica  .  Si  portò  in  Francia  ali* 
età  dì  IO.  anni  ;  e  fu  incaricato  deU 
la  educazione  de' figliuoli  del  Gran 
Cancelliere  del  Re  di  Polonia  ,  che 
«rano  a  Parigi .  Dopo  di  aver  viag- 
giato con  elfi  in  Italia,  in  Sicilia, 
in  Germania,  e  in  altri  paefi ,  fU 
«letto  medico  di  fua  MaeflH  Polac- 
ca ,  che  lo  cnàenc  all'  Elettrice  di 
Baviera  fut  forella  .  Ripafsò  in  In- 
ghilterra ,  divenne  nienbro  della 
fociet.\  reale  ,  ed  abbraccio  eflerior- 
mente  la  comunione  della  Chiefâ 
^r^Ucana.    Un  Prete  cattolico  ir^ 
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feflfto  avendo  otionuto  di  aveee 
un  colloquio  fecreto  con  lui  neU 
la  fua  ultima  malattia,  fi  vide  per 
la  feffura  della  porta  ,  che  gli  diede 
l'alfoluzione ,  e  1'  eftrema  unzio-* 
ne  .  Morì  il  dì  dopo  30.  Ottobre 
l<598.  di  35.  anni.  Abbiamo  di  lui 
un  libro  intitolato  :  Evangtlium 
medici  y  feu  de*  fuj pentì f  mturji  le- 
gibus  y  fìve  de  rniracuHs  ^  reli^uif~ 
gue  qus  medici  indagini  fuhjict 
pojjuvt  \  in  8.  Londra  1697.  Il  filo- 
fofo medico  tr«'ppo  gelofo  della  fùa 
arte  Ci  sforza  di  (piegare  fecondo  i 
principi  della  medicina  ,  le  guari- 
gioni miracolofe  dell' Evangelo.  Il 
dottore  Anglicano  che  lo  adiJlette 
alla  morte  avendogliene  parlato  co- 
me d'un  libro  affai  fofpetto  ,  rifpo- 
fe  che  non  lo  aveva  conipoflo  col 
difcgno  di  QUDcere  alla  Religioud 
criftiana,  e  che  rifgiiardava  i  mi* 
racoli  di  G.  C. ,  come  uu  reftimo- 
nio  delle  verità  del  In  ftia  dottri- 
na, e  della  fua  miifione .  Si  può 
credere  che  l'. nitore  avelie  delle  in-» 
tenzioni  rette  ;  ma  la  fu»  Oper» 
non  è  per  quetto  meno  pericolofa  • 
I.  CONONE  ,  celebre  Generale 
degli  Ateniefi  ,  coma^dav.^  la  loror 
armata  navale  l'ultimo  anno  dell» 
guerra  del  Peloponnefo  ,•  v.va  preve*-  .  ( 
dendo  che  il  nemico  avrebbe  ripor- 
tata la  vittoria  ,  Ci  ritirò  avanti  U 
battaglia  con  nove  vafcelli.  La  fu» 
ritirata  contribuì  molto  alla  vitto» 
ria  decifivs,'che  gli  Spartaiti  ripor- 
tarono fotto  la  condotta  di  Lifan-' 
dro  al  fiume  della  Capra  410.  anfii 
avanti  G.  C.  In  graz  a  di  quelia 
vitto»"!»  i  Lacedemoni  s'  impadro- 
nirono della  Città  di  Atene,  e  fu- 
rono i  padroni  della  Grecia.  Cono'' 
ne  che  fi  era  rifugiato  nell'  Ifola  di 
Cipro  preffo  di  Év.igora  Re  di  Sa- 
lamina,  già  fuo  amico.  Ci  volfe  ad 
Ârtajerfc  Re  di  Porfia  ;  queflo  Prin- 
cipe lo  fece  Satrajxi ,  ovvero  Am- 
miraglio della  fua  flotta  ad  iflanz» 
di  Patnabaz.0'  CtJnone  portolll  tolto 
contro  gli  Spartani  i  e  riportò  fo- 
pra  di  loro  la  famofa  vittori»  na- 
vale di  Cnido  394.  ìinni  avanti  G* 
C.  1  in  cui  i  Lacedemoni  perdertelo 
50.  v.ifcelli  *  un  numero  grande  di 
f(j|dati  uccifi  ,  ed  avviluppò  nell» 
battaglia  il  Generale  Lif andrò  ,  ch.e 
vi  perdette  la  vita  .  Queft'  av- 
vantaggio ricompensò  Atene  di  tut- 
te le  perdite  d»  eifa  fatte  alla  fiio;» 
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tuta  fatale  di  Capra.  Canone  âopcf 
di  aver  dato  a*  fuoi  Concittadini  V 
impero  del  mare  profeguì  le  fue 
conquirte  l'  anno  dopo  .  Rovinò  le 
cofle  di  Sparta  ,  rientrò  ne!la  fu* 
patria  coperto  di  gloria  ,  e  la  arric- 
chì di  fotnme  ìmmenfe  da  offo  rac- 
colte iti  Pt'fìa  .  Con  queOo  dana- 
ro e  con  un  gran  numero  di  artefi- 
ci inviatigli  dagli  alleati  in  poco 
tempo  rifìflbilì  il  Pireo,  e  le  mura 
della  Città  .  Gli  Spartani  non  tro- 
varono fitto  mezzo  di  vendicarfi  di 
quefto  gr»nd'  uomo,  loro  implaca- 
bile nimico,  che  accufandolo  ap- 
preffo  Artafer/'e  ,  di  voler  levare 
1'  Jonia  e  1'  Éolide  a'  Perfìani ,  per 
farle  rientrare  fotto  il  dominio  de- 
gli Areniefi.  Tiribafo^  Governato- 
re de'  Sardi  per  li  Perfi^ni  ,  cre- 
dendo a  quefta  accufa  ,  trovò  mez- 
20  di  trarlo  a  quella  Città  fotto 
pretefìo  di  avergli  a  comunicare 
grandi  affari ,  e  lo  arrecò  prigionie- 
ro .  Alcuni  dicono,  che  fu  condot- 
to ad  /Jìtaferfe  ^  il  quale  lo  fece 
morire  ,*  altri  però  àflìcurano  ,  che 
fé  ne  fuggì  dalla  prigione  ,  e  che 
non  C\  fa  che  ne  foffe  di  lui  avve- 
nuto .  Lafciòegli  un  figliuolo  chia- 
mato Timoteo^  che  fu  ,  come  fuo 
padre,  un  gran  Capitano. 

2.  CONONE  ,  Matematico  ,  ed 
Aftronomo  celebre,  nativo  di  Sa- 
mo ,  morì  prima  d'  Archimede  fuo 
amico,  da  cui  era  molto  ftimato  , 
gli  comunicava  i  fuoi  fcritti  ,  e  gli 
mandava  de'  problemi .  Quefti  è 
quel  Canone  ,  che  osò  trasformare 
in  un  »ftro  la  chiomn  di  Bcrenfce 
forella,  e  moglie  àìTolomeo  Ever- 
rete circa  300.  anni  avanti  G.  C. 
Quefta  Regina  inquieta  fulla  forte 
del  fuo  fpofo  ,  Allora  nel  corfo  di 
fue  conquifte,  fé'  voto  di  conf.igra- 
re  la  fua  chioma  ,  s'  ei  ritornava 
fr.no  e  fnlvo  .  Si  compirono  i  fuoi 
defìderj  ,  ed  tila  adempiè  alla  pro- 
mefl'a ,  e  la  chioma  confagrata  fi 
fnMrtì  qualche  tempo  dopo  .  Coìto- 
ne buon  matematico,  e  miglior  cor- 
ti giatio  ,  confolò  gli  fpofi  collo  af- 
ficurarli,  che  la  chioma  era  ftata . 
rapita  in  Cielo  .  Vi  fono  fette  Rel- 
ie vicino  alla  coda  del  leone  ,  che 
non  aveva  fino  allora  fatto  parte  di 
alcuna  cofteliarione  ;  1'  afttonomo 
al  Re  indicandole,  dilTegli  ch'era 
la  chioma  di  fua  moglie  ;  e  Tolo- 
-Mto  voile  pur  crederlo .  Catullo  hft 
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lafciato  in  verfi  latini  fa  Tvaiìuzja* 
ne  d'  un  piccolo  poema  greco  di 
CatU'iaco  ("opra  quefio  fogg^nto  . 

3.  CONONE,  nativo  d.  Tracia, 
fu  eletto  Papa  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni V.  li  21  Ottobre  (58(5.  e  mo- 
rì ti  11.  Settembre  dell'  anno  dopo. 
Serg'o  I.  gli  fuccedettf  .  Era  un 
vecchio  venerabile  pel  fuo  buono 
afpetto,  pe'  fuoi  capelli  bi.iocht  , 
per  la  fua  femplicità  e  candid?zz.n  • 

CONRART  if'alentino^.  Confi- 
gliele ,  fegretario  d'M  Re  ,  ed  uno  de' 
40.  dell'Accademia  Ffancpfe  ,  nacque 
a  Parigi  nel  1603.  L'Accademia  Fran- 
ce fé  ,  di  cui  fu  fegretario  perpetuo  , 
lo  riguarda  come  fuo  padre  ;  poiché 
fu  nella  di  lui  cafa  ,  che  incomin- 
ciò a  foriTtarfi  nel  1619.  quefta  il- 
luftre  focietà,  ed  ove  gli  accdemi- 
ci  s'  unirono  fino  al  1*534.  Canrart 
contribuiva  moltn  a  rendere  aggra- 
devoli  quelle  afTemblee  col  fuo  ga- 
llo ,  colla  fua  dolcezza  ,  e  colla  fua 
politezza.  II  fuo  nome  è  ancona  ce- 
lebre, quantunque  non  avefle  mai 
.fatto  {lampare,  che  il  fuo  nome, 
fecondo  un  cattivo  epigramma  di 
Liniere  ,  e  quantunque  non  fapeT» 
il  greco,  e  pochiffìmoii  latino.  I.« 
fue  Lettere  a  Felihien^  Parigi  1681. 
in  lì..'  il  fuo  Trattato  delT  az^ion 
deir  Oratore  i  Parigi  ró^y.  ,  in  il., 
che  fu  riprodotto  nel  ì6S6.  fotto  il 
nome  di  Michele  le  Faucheur-^  i 
fuoi  EJìratti  di  Mavzjale  ,  a.  Voi, 
in  II.,  e  alcuni  altri  Opufcoli^  che 
ci  reftano  di  lui  ,  noti  hanno  un 
gran  merito  .  Mori  li  13.  Settem- 
bre 1675.  Conrart  governava  i  fuoi 
beni  fenza  avarizia,  e  fenza  prodi- 
galità .  Era  di  un  carattere  genero- 
fo,  fenfibililfìmo  all'amicizia,  e 
quando  una  volta  fi  aveva  la  fua  , 
era  ciò  per  femprc  •  fé  fi  poteva 
rimproverargli  qualche  cofa  «  que- 
fio riguardo  ,  era  di  trpp^io  fcufare 
i  fuoi  amici.  Poche  perfone  hanno 
avuto  come  lui  l'amicizia,  la  con- 
fidenza, e  il  fegreto  di  ciò  che  v* 
era  di  pii^  grande  in  tutti  gli  fiati 
del  regno  in  uomini  ,  e  in  donne  . 
Veniva  confultato  fopra  i  più  gran- 
di afìsri  ;  e  come  egli  ccnofceva  i( 
mondo  perfettiffim.iniente^  uvevAtia 
gli  amici  nelle  fue  cognizioni  un» 
riforfa  fìcura  .  Cuflodiva  inviolabil- 
mente il  fegreto  degli  altri  ,  e, il 
fuo.  Veniva  accufsto  di  elfere  tt» 
poco  ofiintco  .  Era  Proiedante ,  e 
re 
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renò  attaccato  «Ha  fus  relìp'one  . 
Si  dice  che  egli  rivecfefl'e  le  Opere 
de!  celebre  Clsudio  prims  che  que- 
fio  m'niftro  le  pnhIicafTe  .  ( onrsrt 
era  parente  di  Godeau  ,  che  dopo 
fu  Veicovo  di  Vene*  .  Qrando  efTo 
veniva  dalla  provincia  ,  alloggiava 
In  car»  Tua;  vi  fi  radunavano  i  let- 
terati per  intendere  T  Abate  a  far 
la  lettura  delle  fue  poefie  ,  ed  ecco 
la  prima  origine  dell'Accademia. 

CONRI  (^  Fiorenza  ^ -t  reliçiofo 
Francefcano  della  flretta  OfTervan- 
z%  ,  fu  per  qualche  anno  Pr«  vin- 
ciale  del  fiìo  Ondine  in  Irlanda  . 
Era  nato  r.elta  Connacia  ,  ma  pafsò 
molto  ciovane  tu  ïfpa^n*  per  flu- 
diare  la  Filofofìa  ,  e  la  Teolopia  . 
Di  tà  fi  trasferì  ne'  Paefì  Baffi  ,  d<ive 
fi  fece  flimare  per  la  fua  infaticabile 
atteniione  ìn  rerderfì  familisri  le 
Opere  di  S.  Agoftino  .  La  Corte  di 
Kmut  informata  del  fuo  merito  lo 
elelfe  Vefcovo  di  Tuam  .  Il  Papa 
Clemente  VI  lì.  gii  aveva  prima  or- 
dinato di  andare  in  Irlanda  per  af- 
fiflere  co'  fimi  configli  i  capi  del 
foccorfo  ,  che  Filippo  ITI.  manda- 
va allora  rer  fofìenere  il  psrtito  de' 
Cattolici  Irlan.lt  fi  .  Il  Comandante 
Spagnuolo  cffcndo  flato  battuto  , 
Conti  fu  nominatamente  profcrit- 
to ,  ma  \\  Re  di  Spagna  eli  fom- 
Biiniflrò  con  che  m  ntenerfi  deco- 
rofamente  in  Ifpagna  ,  e  ne'  Paefi 
Baffi  .  Morì  in  Madrid  in  un  Con- 
vento del  fuo  Ordine  li  li.  No- 
vembre i(5i<7.  di  anni  69.  compian- 
to dalle  perfone  più  illurtri  .  Si  ha 
di  lui,  I.  Un  Trattato  latino  dil- 
lo Jìato  de"  fanciulli  morti  fenzjt 
battefimo  ^  flampato  in  Lovanio  nel 
3/514.  Quefto  Trattato  trovafi  pu'-e 
rei  ter^o  Temo  dell'  /luqti/ìinuf  di 
Gianfenio^  ftampato  ìv  foglio  a  Ro- 
ven  1/Î51.  Î.  Lo  /pecchia  della  vita 
Cri/fi ana^  ed  è  nn  Catechifmo  rtam- 
pato  in  T.ovanio  in  Irlaiid:fe  nel 
i6r6.  in  «.  5,  Pere^rinus  ferichun 
tjnut ,  hoc  tjl  de  natura  humana 
feljciter  infìitwa  ^  tnfeliciter  hpf.i  ^ 
^tferabiliter  vulnerata  ,  mifericor- 
dittr  rejìaurata  (  H  pellegrino  di 
Gcrko,  dove  vedifi  li  felicità  deMa 
natura  nella  innocenza.,  in  cui  Do 
«velia  creata,  U  difgrazia  di  Tua 
*•'*"'«»  la  miferi»  delie  fue  piaghe  , 
e  la  R-a7Ìa  che  l'h^imeTa).  Alcu- 
ne x'ATeOperf  fopra  le  materie  della 
iruLa  nel  filtema  Agofliniano.     <^ 


C    O  479 

CONRING  IO  C  Krmtf  «no  ^,  Pro- 
feffbre  di  Legge  in  Elmfladt  ,  nac- 
que in  Norden  nella  Frifia  l'  anno 
1606.,  e  morì  nel  1681.  Fu  conful- 
tato  da  molti  Principi  fopra  gli  af- 
fari delta  Germania  ,  e  fopra  U  fto- 
ria  moderna  ,  che  pofTedeva  perfet- 
ta menti- .  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  di  Giurifpruden?a  e  di  ftoria  . 
1.  D€  tntiquitatibus  Acadtmicit 
Differtationes  feptem  .  Qiieffe  Dif. 
fertazioni  riftampate  nel  1739'  in 
4.  fono  dotte  e  curiofe  .  i-  Opera 
juridica  y  politica.  <fff  philofophica  . 
3.  De  origine  juris  Germanici  &c.  La 
fua  paflìone  per  la  Germania  ,  e  la 
fua  credulità  gli  hanno  fatto  avan- 
zare molte  cofe  all'azzardo  foprat- 
tutto  ,  q'.!f.ndo  effe  fono  favorevoli 
al  fuo  paefe  .  Il  corpo  delle  Opere 
di  Cnnrinpio  fu  pub'icato  in^  7.  Voi. 
in  fnl.  n  Brunswick  nel  1730. 

CONSENT hS  ,  nome  che  fi  dav» 
agli  D-i  e  alle  Dte  preffb  i  Roma- 
ni del  primo  ordine  ,  che  compo. 
nevano  il  Configlio  del  cielo.  Era- 
no in  numero  di  dodici:  fei  ma- 
fch)  ,  Giove  ,  Nettuno  ,  Apolline  , 
Marte  ,  Mercurio  ,  Vulcano  ;  e  fei 
femmine.  Giunone  ^  Minerva^  t^e^ 
nere  y  Diana  ^  Cerere  ■^  e  Vtfta .  Qiie- 
fle  dodici  Divinità  prefiedevano  ai 
dodici  mefi  dell'anno,  efiendofene 
affegnxto  uno  a  ciafcheduna  ,  e  nel- 
la gran  piazza  di  Roma  ftavano  al- 
zate le  loro  dodici  ftatue  arricchite 
d'toro  .  Le  loro  feflie  fi  chiamavano 
Confentia  . 

CONSO  ,  Dio  de' configli,  al  qua- 
le avevano  i  Romani  innalzato  un 
altare  fotto  un  piccolo  tetto  nel 
gran  Circo  alla  eflremità  dello  ftec- 
cato  .  La  mera  di  quel  tempio  era 
fotto  terra  .  Vi  fi  celebravano  fflfe 
magni^'he  in  fuo  onore.  Preten- 
devafi  che  quel  Dio  aveffe  configlia- 
to Rnmnln  di  rapire  le  Sabine  . 

CONSOLI  C  Micheli  de  ^  ,  dì 
Barletta  ,  Chierico  Regolare  ,  e  po- 
fcia  Vefcovo  di  ^o'a  ,  fu  nel  XVI. 
fecolo  ,  e  fcriffc  fulle  materie  delT 
Irregolartti  ;  e  /'  IJlruz^ione  delli 
l^i/itatori,  che  non  potè  perfeziona- 
re effendo  prevenuto  dalla  morte. 

CONTANT  C  Pietro  ),  nato  in 
Ivri-fur-Seifie  nel  1698.  ,  morì  in 
Parigi  nel  1777- ■»  f^  «1  difcepolo  di 
Watteau  pei  diffgno,  e  dr  Dulin 
per  l'architettura.  Fé'  sì  yr«ndi 
progreifi  in  quella  ultima  arte,  che 
di 
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di  18.  anni  fu,  ricevuto  dall'Acci* 
àemÌA  .  Le  cafe  da'  Signori  Cyoz.:t 
fie  ThitYf  ,  e  Croz.at  He  Tugni  ;  1* 
fiuderie  Ji  BifTy  ,  ov' ei.  cdruife  il 
primo  que'  volti  ardici  Ji  matto- 
ni; le  Chiefe  d*  Panthemont  ,  di 
Coiidè  in  Fiandra  ,  di  S,  VVaaft  di 
Arras,  deila  Maddalena  a  Parigi; 
r  Anfiteatro  di  S.  Cload  ;  il  Palaz- 
zo del  governo  a  Lilla,  fono  ftj'.i 
ria  lui  fatti,  o  fopra  i  fuoi  difegni. 
Egli  ha  lafciiito  un  Vo!.  in  fol.  iii- 
ciio  in  rame  dflle  fue  ma.tieitf  d' 
Architettura.  Il  Signor  Dulin  eh.» 
fpusò  la  fua  fisiia  uiiiçi  ,  (oilieue  l.t 
ri|)Ut?EÌotic  di  luó  ùi'>cero  . 

CONTARDO  C  (^tUre  ),  Vefco- 
vo  di  Nebbio  ncil'  Ifola  di  Corfì- 
ca,  fa  un  favio  Giureconfu>Co  Ge- 
novefe  ,  che  ^xn\  verfo  la  n>ie  del 
XVI.  fecolo  ,  ed  ebbe  u;i  tal  Ve- 
fcov^lo  da  Gregorio  XIII.  Ma  non 
devefi  confondere  con  un  altro  , 
che  vide  d.i  circa  300.  Anni  prinsa  , 
e  diede  faggio  di  naa  profonia  eru- 
dizione in  una  difputa,  ch'ebb;  in 
Majorica  cor.tro  nijlri  Rabbini  ri- 
guardo la  Religione  Cfiftiana  ;  al- 
cuni de'  cjuaii  coiivimi  dalla  forza 
delle  Tue  r.K'imii  fi  convertirono. 

CONTA  RINA  ,  Famiglia  Vene- 
liana  illiiìtre,  di  cui  ui'cir'ìn;)  rti)!- 
ti  valentuomini  non  meno  nell'ar- 
mi ,  che  nelle  Lettere  famofi  ,  li 
quali  pel  Ipr  merito  furono  innal- 
zati alle  prime  c-rictìe  ;  poiché  v' 
ebbero  4.  Patrrarchi  di  Venezia  ,  e 
otto  Duci  ;  oltre  uà  numero  aTai 
grande  di  Senatori  e  Procuratori  di 
S.  Marco,  e  altri  di  queflo  genere 
impiegati  in  ambafcerie  d'  impor- 
tanza .  MjffiO  Contarini  ì  che  era 
flato  difcepjlo  de!  B.  Lorenzo  Oiu- 
Jliniani  primo  Patriarca  di  Vene- 
zia ,  morto  che  fu  quefto  ,  fi  riputò 
per  Io  più  degno  di  potergli  fucce- 
dere  nel  1435.  ,  e  avendo  ben  fod- 
disfatto  al  fuo  dovere  fi  morì  nel 
14Ó0.  Luigi  Contar:'»*  Cmonico  di 
5.  Giorgio  meritò  la  fteifa  dignità 
nel  1308.,  e  non  guari  appreifo  tra- 
paifato  fi  conferì  ad  Antonio  Conta- 
rini  Priore  de'  Canonici  Regolari 
del  S.  SalvRdore  ,  che  morì  nel 
1514.  ,  e  nel  1555.  1'  ebbe  Pier 
France fco  Contadini.  Tra'  Dogi  fu- 
rono Domenico  Contarini  nel  1071., 
Jacopo  Contarini  nel  1179.  y  /fndrea 
Contarini  nel  138a.,  Prancefco  Con- 
tarini nel  i6i4.  j   Niccilò  Comari^ 
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ni  nel  i(534. ,  Carlo  Contarini  'mi 
1(556.  ,  Domenico  II.  Contarini  nel 
1575.  ,  e  Alvife  Contarini  nel  1684.  ' 
Ma  chi  defidera  piìi  partitame-nte  ef- 
fer  informato  delle  gloriofe  azioni 
di  coftoro  ,  e  dì  altri  di  sì  itluflre 
famiglia  ,  potrà  ricórrere  all'  Open 
di  Pier  Giuftinìani ,  di  Baldaffars 
Bonifacio  ,  di  MeruU  ,  Doglioni , 
e  di  altri  . 

1.  CONTARINI  iGafparoy^  na- 
cque nel  1483.  dotto  Citdinale  dell' 
illnflre  fam  glia  de'  Contarini  di  V.-- 
iiezia,  sì  f.'çondj  di  uomini  grandi, 
fu  Ambifci-iJore  della  fua  Kepubiica 
preifo  all'  Imperado'e  Carlo  V.,  ei 
incaricato  di  var]  aft'iri  importanti  . 
Egli  foddisfece  così  bene  all'  impe- 
gno della  fua  commiifijne  ,  che  al 
fuo  ritorno  ebbe  un  governo  confi- 
derabile .  Non  fervi  la  tua  Repu- 
blica  meno  utilmente  in  molte  al- 
treoccafioìii  importanti.  P.;o/oIlI» 
Io  fece  Cardinale  nel  1535.  ,  e  lo 
mandò  Legato  in  Germani*  nel 
1541.  ,  ed  indi  a  Bologna  l'anno 
dopo  .  Contarini  fi  diftinfe  colla  fua 
fciènza  ,  e  colla  fu.i  c.ipacità  per  gli 
affari .  Morì  in  Bologna  nel  IS41. 
di  59.  anni  .  La  fua  ultima  malat- 
tia fu  una  febb-e  ,  che  fi  tirò  aJ- 
dofTo  per  aver  cenato  una  fera  d* 
eilate  in  una  fala ,  in  cui  fpirava 
troppo  l'aria  fredda.  Abbiamo  di 
lui  molti  Trattiti  di  Filofofia  *  di 
Teologia  e  di  politica  .  Scriveva  iti 
latino  afi ai  bene,  e  con  molta  Du- 
riti, ma  era  p'ù  profondo  nella  Fi- 
lofofia,  che  nella  Teologia  .  Le  fue 
Opere  principali  fono  :  1.  Un  Trat- 
tato delf  immortaliti  delT  anira» 
contro  Por/tponavjo  fuo  Macfiro  : 
i.  DeElementis  t  iir  eorura  mixtiO" 
nibus  :  3.  Prime  Phihfophia  com- 
pendium  :  4.  Non  darì  quart am  fi- 
gura.n  fyllogifmi ,  ficundum  opi- 
nionera  Galsni  :  5.  De  Homnccntri- 
cis  ad  Hieronymum  Fraca/lorium  : 
6'  De  rati  TI  e  anni  :  7.  Ep'flolaì  :  8. 
De  Magijìratibus  ,  <ùr  Republict 
P'itnetorurn:  <),  De  Sacraraenìis  Chvi. 
jìian£  Legii  ,  &  Catholicje  Eccle-- 
fie  Lìb.  IV.  che  è  piuttofto  una  bel- 
la iftruzione  ,  che  un'Opera  di  con- 
troverfia  .  io.  Caicchi fmus  ;  it.  Con- 
ciliorum  maeif  illufìrium  Summit 
ad  Paulum  III.  Pont.  Max.  che  è 
una  ftoria  in  compendio  ,  ma  è  af- 
fai buona  nel  fuo  genere:  \i.  Con- 
intatiii  Jiticuhrum  ,  fsu  Queftio^- 
ììum 
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nvm  Ltithett  :  nei  quali  egli  difitv 
prova  i  fentimenti  di  Ssnt'  Agofii- 
no  fopra  la  predeftinazione  .  Egli 
cohfiglia  faggi^merte  a' predicatori 
òfeblig.'ti  a  parlar  di  quefta  materia 
i\  farlo  di  raro  ,  con  molta  rifer- 
ya  ,  e  di  ricorrere  fempre  all'  al- 
tezza de'  giudizi  di  Dio  ,  piurtofto 
elle  di  efaminare  le  vane  idee  degli 
ucmini  :  15.  De  Potè/fate  Pontificis 
/fuod  dìvint:us  fit  tradita  ♦  14.  De 
Juftifitations  :  15.  D?  lìhtro  arbì- 
trio :  16.  De  Prsdejìtnattone  ;  17. 
Jn  Pfalmum  :  Ad  te  levavi  oculos 
meos  &c.  explanatio  :  i8.  Gafparis 
Contareni  ,  &•  aliorum  corìftlium  de 
emend.7nda  Eccl$fì.7  Paulo  HI.  ju. 
tenti  oblatum  .  19.  De  aptinti  An- 
tijiitif  officio  :  libro  util  {{fimo  per 
la  condotta  rie'  primi  paftori  .  io. 
Degli  Scoi  y  fopra  le  epijìole  di  X. 
Paolo  eccellenti  per  la  Spiegazione 
del  fenfo  letterale  .  Tutte  quefl' 
Opere  fono  ftate  ftampate  feparata- 
mente,  e  poi  la  masgior  parte  in- 
fieme  a  Parigi  1571.  in  fol.  per  "Mar- 
eantonio  Flaminio .  Bifogna  del  Car- 
dinal Contarini  vedere  vari  Opu- 
fcoli  del  Cardinal  Quirini  infesti 
nella  edizione  da  queflo  fatta  delle 
leUere  del  Cardinal  Polo  . 

a.CONTARINI(^/f£»^o'),Pro- 
fpfTore  di  eloquenza  a  Padova,  mo- 
ri a  Venezia  fua  patria  nel  1Ò17.  di 
40.  anni .  Coltivò  coma  Mureto  fuo 
«mico  le  Belle  Lettere  con  molta 
applicazione  e  fuccefTo.  Fra  le  Ope- 
re diverfe  da  efTo  publicate  ftimafì 
foprattutto  il  fuo  Trattato  De  re  fru- 
mentaria  ^  e  quello  De  militari  Ro- 
fnanr.rum  Jlipendio  ,  Venezia  1609. 
in  4.  tutte  due  fcritte  contro  Giufto 
Lipfio^  di  cui  era  peraltro  molto 
amico,  e  il  fuo  libro  Variarum  U- 
^ionum,  Venezia  1606.^  in  4.,  che 
contengono  molte  offervazioni  eru- 
dite . 

3.  CONTARINI  i  Ambrogio")^ 
Veneziano  ,  fu  in  iftima  circa  la 
fine  del  XV.  fecolo  .  Egli  inviato 
Ambafciadore  al  Re  di  Perfia  ,  nel 
fuo  ritorno,  che  fu  nel  1477-,  P"- 
blicò  in  Italiano  la  Relazione  ^  ov- 
vero Giornale  del  fuo  f^iaggio  ,  che 
Jacopo  Grutero  rapportò  pofcia  in 
ialino,  e  or  fi  legge  neWi.  Raccolta 
digli  Autori  della  florin  di  Perfia. 

4-^  CONTA  RI  NI  (  Fr^ncefco  )  , 
«eli'  lUuftre  famiglia  de*  Contarini 
Veneziana,  vifl»  nel  XV.  fecolo  , 
Tomo  IVt 
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e  fu  ProfelTor  di  Filofofìa  in  Pado- 
va, e  altresì  Ambafciadore  appreffo 
Pio  II.  La  Republica  di  Venezia 
gli  confidò  un  foccorfa  di  gente 
fcr  difefa  di  Siena  contro  i  Fio- 
rentini ,  e  feri  (Te  la  Storia  di  que- 
Jlafpedizione  in  tre  libri ,  che  Giant- 
michele^  e  altri  pofcia  publicarono  . 

5  CONTARINI  C  Giovanni'), 
Pittore,  figliuolo  di  FraKcefco  Con- 
tarini Veneziano  ,  nacque  nel  1349.  , 
e  fu  uno  dç'  più  famofi  Pittori  del 
fuo  tempo  .  Il  Cavalier  Marini  ve- 
dendo un  ritrattò  ,  eh'  egli  avea 
fatto,  gli  compole  in  lode  un  So- 
netto ,  e  un  Madrigale  per  un  Qua- 
dro della  morte  d'  Abele  anche  del 
niedcfimo  . 

6.  CONTARINI  iSimone^^  fu 
in  gran  conto  nel  XVI.  fecolo  ,  e 
fuffeguente  .  Studiò  in  Padova  fotto 
eccellenti  Maeftri  ,  e  dopo  fi  portò 
in  Roma.  Nel  fuo  ritorno  in  Ve- 
nezia fu  inviato  Ambafciadore  in 
Torino  al  Duca  di  Savoja  ,  e -dopo 
a  Filippo  IL,  e  in  appreffo  in  Co- 
ftantinopoli ,  a  Paolo  V. ,  a  Perdi' 
nando  II.  ,  e  anche  fu  eletto  Pro- 
curator  di  S.  Marco  ,  eh'  è  una  del- 
le prime  cariche  della  Republica . 
Nel  1630.  eflendo  la  Città  di  Vene- 
zia afflitta  dalla  péfle  non  vollo 
punto  ufcirne  per  mantener  1'  ordi- 
ne ,  eh'  è  quello,  eh' è  di  più  im- 
portanza in  quefli  cafi  per  lo  rifta- 
bilimento  della  falute ,  e  fi  morì 
nel  1633.  Si  dice,  che  ave{fe  com- 
porte le  memorie  delle  fue  Amba- 
fcerie  ,  ma  non  turono  publicate. 
Un  Codice  MS.  delle  fue  volgari 
Poefte  iì  conferva  preflb  il  N.  U. 
Signor  Bali  Giùfeppe  Farfetti  ,  il 
quale  publicò  la  f'ita  ^^  fé  compi- 
lata del  (uddett'o  Simone  . 

CONTAT  C  Don  Girolamo  Gioa- 
chino  di  ),  uno  de*  più  divoti  Su- 
periori della  Congregazione  di  S. 
Mauro,  nacque  nella  docefi  di  Cha- 
luns  in  Scampagna  nel  1607,  ,  e 
morï  improvvifamente  nella  Badia 
di  Bourguteil  ,  diocefi  di  Angers  , 
nel  1690.  di  83.  anni  .  Si  hanno  di 
lui  molte  Opere  di  pietà  molto  Iti- 
ma  te  .  I.  Eferciz.j  ffiyituali  per  U 
Superiori  defle  jamt'gtie  religioft  ^ 
1653.  in  Rennes  .  2.  Efercisiji  /pi- 
rituali  per  li  Religiofi  Benedittini . 
Vi  fono  tt«  edizioni  di  quoft' Ope- 
rili la  terza  è  del  1703.  in  8.  j. 
kit  immagine  d^  un  Supcricrt  per* 
H  h  fit' 
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fttto  neîia  perfona  di  T.  Bene  Jet- 
*o  ,  a  Tours  .  4.  Conferenze  per  tut- 
te le  Domeniche  dell^  anno  ,  Parigi 
in  4*  T670. 

CONTE  C  Antonio  le  ),  Contins^ 
dotto  Giureconfulto  del  fecolo  XVI. 
nativo  di  Noyon  %  infegnò  il  Gius 
con  applaufo  in  Bourges  ^  ed  in  Or- 
leans .  ScrifTe  contro  il  Duareno,  e 
VOtman^  e  morì  in  Bourges  nel 
1^86.  Le  fue  Opere  fono  fiate  ftam- 
pate  in  un  Voi.  in  4-  ■»  ed  in  quel 
tempo  furono  accolte  favorevol- 
mente dal  publico  . 

CONTENSON  Q  Fine enzp^,  rit- 
to nella  Diocefi  di  Condom  verfo 
il  1640.,  entrò  nell'  Ordine  di  S. 
Domenico  in  età  di  anni  17.,  e 
mori  a  Creil  nella  Diocefi  di  Beau- 
vais,  dove  predicava,  li  17.  Dé- 
cembre 1^74;  in  età  di  anni  34,  Ha 
compofto  un'Opera  folidiffima  inti- 
tolata :  Theologia  mentis  &•  tor- 
dis ,  nella  quale  ha  unito  il  dogma 
alla  morale.  Vi  tratta  le  verièà 
della  grazia ,  non  in  modo  fecco  e 
puramente  fpeculativo  ,  ma  col  gu- 
flo  di  S.  Afiojlino  y  rendendole  in- 
terefTanti  a'  fedeli  ,  e  moflrando 
quanto  elleno  influifcano  nella  pie- 
tà ,  e  nella  morale  .  Subito  dopo 
la  fua  morte  quefla  eccellente  teo- 
logia fu  ilampata  in  Lion  in  9. 
Voi.  in  II.  «  e  ne  fu  fatta  poi  una 
edizione  in  i.  Voi.  in  fol. 

CONTI ,  famiglia  Romana  illu- 
flre  e  antica.  Ella  ebbe  molti  Car- 
dinali .  Bonifacio  Conti  Cardinale.  , 
Vefcovo d'Albi,  vj/Te  intorno  »l  1050. 
Giordano  Conti  Cardinale  di  S.  Co- 
flrao  e  Damiano  ,  vifTe  nel  XIII. 
fecolo ,  e  morì  nel  1269.  Fr ance/co 
Conti  Arcivcfcovo  di  Conza  fi  morì 
nel  1 511.  Lucio  Conti  fuafcritto  nel 
facro  Collegio  da  Giovanni  XXIII. 
nel  1411. ,  e  intervenne  al  Conci- 
lio di  Coflanza  . 

I.  CONTI  C  Armand  DE  BOUR- 
BON;), Fedi  ARMAND. 

a.  CONTI  C  Francefco  Luigi  de 
BOURBON,  Principe  delia  Roche- 
fur-Yon  ,  poi  de),  figlio  di  /ìrmand 
di  Ç0URRON C^ei*  Armando»  na. 
«qUe  nel  1664.,  e  camminò  fopra  le 
traccie  de'  fuoi  antenati .  Si  diflinfe 
«iraffedio  di  Luxemburgo  nel  1684. , 
nella  Campagna  dell'Ungheria  nel 
1085. ,  ^l  combattimento  di  Stein- 
kerke)  alle  battaglie  di  Fleurus  ^  e 
«li  Nerwinde  «  ed  ia  j^ltre  occafia* 
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ni.  Egli  s'era  acquirtato  un  ttome 
illuftre  còli' arte  di  piacere,  e  di 
farfì  flirasre  non  meno  che  col  fuo 
valore.  Fu  eletto  nel  1697-  Redi 
Polonia  ;  ma  il  fuo  rivale  ,  T  Elei- 
tore  di  SafTonia,  da  un  altro  parti- 
to nominato,  gli  tolfe  la  corona. 
Il  Principe  di  Conti  fu  obbligato 
di  ritornare  in  Francia  col  difpi*- 
cere  di  non  aver  riufcrto  in  Polo- 
nia .  Morì  in  Parigi  nel  1709.  di 
45.  anni  . 

3.  CONTI  C Luigi  Francefco  de 
BOURBON,  Principe  de),  ÌV.  del 
nome  ,  nacque  in  Parigi  li  13.  A- 
gofìo  1717.  Nato  con  molto  fpirito 
e  coraggio  fegnalofG  nella  guerra  del 
174I. ,  il  teatro  della  quale  fu  in 
Fiandra,  e  in  Itslia.  Per  penetrare 
oltre  le  Alpi  erano  duopo  affedj  e 
battaglie.  Il  Principe  di  Conti  iì 
rendè  padrone  li  a j.  Aprile  1744*  di 
Montalbano,  e  dopo  della  Cittadel- 
la di  Villafranca  ,'  e  dopo  che  prefe 
Steura ,  Cafteldelfino,  e  Demonte» 
formò  l'affedio  di  Coni,  la  cui  trin- 
cea fu  aperta  la  notte  de'  li.  a'  1  j. 
Settembre  dello  ftefTo  anno.  Il  Re 
di  Sardegna  accorfevi  per  focsorrer 
quella  Piazza  importante,  e  fi  venne 
alle  mani  il  dì  30.  ,  e  quantunque 
fuperiore  in  numero  perdèquafì  5000. 
uomini,  e  il  campo  di  battaclia.  A 
Conti  nel  tempo  medefimo  Genera- 
le e  foldato  fu  forata  la  corazza  da 
due  colpi  ,  e  gli  furono  uccifì  fotti» 
di  lui  due  cavalli  .  Se  non  che  il 
rigore  della  fl^igione,  le  nevi  che  fi- 
fondevano,  l'inondazione  de'  tor- 
renti refero  inutile  quella  vitto- 
ria, e  il  vincitore  fu  obbligato  a 
levar  l'affedio,  e  a  ripalTare  i  mon- 
ti .  Ritornato  a  Parigi  coltivò  le 
Lettere,  e  le  Arti ,  e  dove  morì  al- 
li  la.  Agoflo  1776-  di  annj  39.  I 
fuoi  talenti  militare  acqui flarono  più 
luftro  pe'  fentimenti  di  Cittadino  « 
che  dimofìrò  in  molti  incontri  im- 
portanti .  EfTo  era  d'un  caratteri? 
fermo  e  cenerofo.  Nella  lettera ch*r 
egli  fcrilfe  a  Luigi  XIV.  dopo  la 
battaglia  di  Coni  non  parlò  delle^ 
fue  ferite  ,  ma  folamente  degli  uf- 
fiziali ,  che  fi  erano  difìinti  . 

4.  CONTI    (la  PrincipefTa  di), 
Fedi  3.  LUTGIA  . 

5.  CONTI    (G/a/?adi),    Foet», 
Italiano  di  un'antica  famiglia,  ma^.i 
TÌ  in  Rimini  verfo  la  metà  del  XV.  -' 
fecolo  .    Avvi  di  ini  un»  Raccolta 

lii- 
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ftlimt»  di  verfi  galanti  fotto  il  tì- 
tolo ;  La  bella  mano  ^  Parigi  159?» 
in  II.  Quefta  raccolta  era  ftata  ft«m- 
para  in  11.  con  alcune  Operette  in 
verfi  di  varj  antichi  Poeti  Tofcani  in 
Venezia  1491.  in  4.  L' Abate  Ta/ v»- 
ni  ne  diede  una  nuova  edizione  nel 
1715.  in  Firenze,  con  prefazioni  e 
note  ,  ma  meno  completa  dt  quelle 
di  Parigi ,  e  di  Venezia,  17^5.  in  4. 

6.  CONTI  (^Antonio)  ^  nobile  Ve- 
ircziano  ,  morto  in  Padova  nel  1749« 
di  anni  71. ,  viaggiò  in  una  gran 
parte  dell'Europa,  e  fi  fece  ftima- 
re  da'  letterati  per  le  fue  cognizio- 
ni ,  e  pel  fuo  carattere  .  Egli  ha 
lafciato  delle  Tragedie  flampate  a 
Lucca  nel  1765.  ,  che  fono  più  ag- 
gradevoli  al  lettore,  che  interelTanti 
allo  fpettatore  .  Un  faggio  di  un 
Poema  intitolato  :  //  globo  di  l^e- 
fjffv,  e  '1  piano  d'un  altro,  dove 
{\  proponeva  di  trattare  preffo  a  po- 
co lo  fteffo  foggetto ,  che  heibni- 
Z.10  ha  trattato  nella  fua  Teodicea  , 
ma  quefli  Poemi  fono  più  metafifì- 
ci  ,  che  poetici.  L'Abate  Conti  in 
utt  viaggio,  ch'egli  fece  a  Londra, 
fi  unì  ftrettamente  in  amicizia  con 
Nfvuton  ^  il  quale  quantunque  il  più 
milleriofo  degli  uomini,  gli  comu» 
nicava  le  fue  idee,  e  gli  rivelava 
tutti  i  fecreti  della  fuafcienza.  Ri- 
portò in  Italia  uno  fpirito,  ed  un 
cuore  tutto  Inglefe .  Ebbe  parte 
nella  contcfa  tra  il  Leibnizjot  e  il 
Newton  per  la  gloria  di  chi  di  lor 
dueaveffe  il  primo  ritrovato  //  cal^ 
colo  di_0ertnzjale  .  Le  fue  Opere  in 
profa  ed  in  poefia  furono  raccolte  a 
Venezia  nel  1739»  i-  Voi.  in  4.  ,  e 
le  fue  Opere  pofiume  nel  1756.  in  4. 
Quantunque  gli  Opufcoli  dell'Aba- 
te Conti  altro  non  fiano  che  em- 
brioni ,  come  ha  detto  un  giornali- 
fta  Italiano,  pure  effi  danno  una 
idea  vamaggiofa  del  loro  padre  . 
Elfi  fono  de'  penfieri ,  delle  riflef- 
fìoni,  de' dialoghi  fopra  materie  in- 
terefTanti  ec.  ,  (  f^edi  Castaldi  ,  * 
LriBMizio  alla  fine).  Nel  Gior- 
nat  di  Firenzje  Tom.  V.  Part.  IV. 
p«g.  174.  ,  e  nel  Tom.  I.  della  Sto- 
rta letteraria  d^  Italia  pag.  310.  gW 
«»  fa  I'  elogio . 

7.  CONTI  C  Natale-^,  famofd 
fcrlttore  del  fecolo  XVI. ,  nacque 
in  Venezia.  Lo  Scaligero  lo  chia- 
ma ham9  futilijftmtts  ,  quantun^ 
q«*e  tveffe  molta  «rudizione .   Ab- 
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biamo  di  luì  una  Mitologìa  latin*  \ 
in  8. ,  che  fu  tradotta  in  Franceft' 
in  4. ,  ed  è  ppf  quefta  Opera  prin- 
cipalmente ch'egli  è  conofduto. 
Oltre  a  quefta  Opera  compofo  ezian- 
dio una  Storia  del  fuo  tempo  in  30* 
libri  ,  che  fu  tradotta  in  Italiane» 
dal  Latino ,  e  ftampata  in  Venezia 
1589.  1.  Voi.  in  4.,  e  tradufle  i  Li- 
bri A^ Ateneo  dal  Greco  in  latino  • 
Mori  verfo  il  1581. 

8.  CONTI  (^Profdocimo^  y  Patri- 
7Ìo  ,  e  Giureconfulto  Padovano  , 
fiorì  nel  fecolo  XV.  Infegnò  publi- 
camente  le  Leggi  Canoniche  per 
molti  anni  in  Padova,  in  Siena,  e 
di  nuovo  in  Padova,  ove  morì - 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  De  Dif- 
ferentiis  Jtirii  Civilis  ,  &  Canoni- 
ci ;  e  un  altro  De  Cenfanguinita» 
te  ^  &  affinitate  . 

9.  CONTI  XjGiambatiJìa') ,  nato  di 
nobil  famiglia  in  Afcpli  nel  Piceno 
a'  11.  Luglio  del  1648. ,  e  fatti  i  fuoi 
fludi  in  patria  con  lode  di  raro  in- 
gegno, entrò  d'anni  10.  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Roma  li  11.  Ot- 
tobre 1668.  La  fua  virtù  ,  e  'I  fuo 
fapere  lo  refe  chiariamo  in  Siena  , 
dove  per  5.  anni  lefle  Filofofia ,  ma 
molto  più  nel  teatro  del  Collegio 
Romano  ,  òove  per  lo  fpazio  di  34, 
anni  occupò  le  più  alte  Cattedre,  e 
dove  foftenne  pure  la  Prefettura  de^-  • 
gli  ftudj  .  Abborrì  al  fommo  1'  o- 
aiofità,  e  fu  amantiflìmo  della  riti- 
ratezza; quindi  non  ufcì  mai  di  ca- 

fa  per  fuo  diporto .  Fu  per  anni 
18.  Efaminatore  del  Clero,  e  del 
Collegio  di  S.Bonaventura  nel  Con- 
vento de'  SS.  Apoftoli .  Edificò  an- 
che tutti  colla  fua  vita,  irrepren fi- 
bile  .  Cefsò  di  vivere  improwifa- 
mente  li  io.  Aprile  del  I7i3'  d'an.» 
ni  73'  Il  Gefuita  Carlo  Roti  Fio- 
rentino, celebre  Piofeffore  di  Ret- 
rorica  In  Roma  compofe  una  vaga 
Elegia:  In  funere  Joannis  BaptiJÌM 
Conti  ^  la  qual  leggefi  tra  1' altr» 
fue  Poefte  ftampate  in  Padova  dal 
Cornino  nel  1741.  Nel  Menologio  d\ 
alcuni  Religioft  della  Compagnia  di 
Gefù  G  Hsnno  le  fue  notizie  . 

CO^TÌ  CAntonmaria') ^  f^ediMA^ 
JqRAGIO. 

CONTICELLIS    C  Giannangeh 

de),   dell'Aquila,    Medico,    vifTe 

nel  XVI.  fecolo  ,  e  feri  (Te  :    Pravità 

'  Ratiottalis  de  medendis  morbis  per 

caujjaf ,  ^  ftgna  iib.  3.  Traff-  de 

H  il    s  dif' 
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éf^erentîis  &^  curationt  fehrtum , 
m-  de  fanp;uinis  mijftone  . 

CONTILE  ^Luca^^  nacque  nel 
Î507.  in  Cetona ,  luogo  del  terri- 
torio (li  Siena  ,  del  più  nobii  fan- 
gue  di  quel  paefe,  come  et  fteffb  ci 
narra  nelle  fue  Lettere  .  Dopo  «ve- 
re fatti  in  Siena  i  primi  fuoi  ftudj, 
fi  portò  in  Bologna  ,  dove  foggiornò 
fette  anni  molto  ftimato,  e  gradito 
prefTo  molti  di  <jue'  ragguardevoli 
perfonaggi  .  Pjifsò  quindi  a  Roma 
alla  Corte  del  Cardinal  AgoJHno 
Tvivulz?.  Ivi  egli  s'unì  in  ìince- 
ra  amicizia  cogli  uomini  eruditi  di 
quella  Capitale,  e  fu  uno  de  prin- 
cipali Accademici  dell' Accademia 
della  Virth .  Ne'  primi  raeH  del 
1541.  lafciato  il  fervigio  del  Cardi- 
nal Trivulzj  pafsò  a  Milano  a  quel- 
lo del  Marchefe  del  P'ajio ,  con  cui 
r  anno  1545'  andò  alla  Dieta  di  Vor- 
«lazia  .  Dopo  la  morte  dì  quel 
gran  mecenate  de'  dotti  avvenuta 
nel  Febbraio  del  1546'  rimafe  al 
fervigio  della  Marchefa  vedova ,  e 
del  Marchefe  di  Pefcara  di  lei  pri- 
mogenito fino  al  Marzo  del  1548., 
in  cui  congedatofi  dalia  Marchefa 
entrò  al  fervizio  di  D.  Ferrante  Goti' 
Zjiga  Governatore  di  Milano.  Nel 
1549.  accompagnò  la  moglie  dì  D. 
Ferrante  in  un  viaggio ,  che  fece 
nel  Regno  di  Napoli  ,  e  gli  origi- 
nali di  più  Lettere  da  lui  fcrit- 
t»  in  tale  occafìonc  a  D.  Ferrari' 
tt  fi  confervano  nel  fegreto  Archi- 
vio di  Guaftalla  .  l.e  Lettere  ftam- 
paie  tei  moftrano  per  ordine  del 
mcdefimo  D.  Ferrante  in  Polonia 
nel  1550.  ,  ma  non  fappiamo  per 
qual  commilitone.  Dopo  tre  anni, 
e  quattro  mefìdi  fervigo,  lafciato, 
per  non  fo  quale  accufa  ,  che  gli 
venne  data  ,  il  fervigio  di  D.  Fer- 
rante ^  entrò  nel  1552.  nella  Corte 
del  Cardinal  di  Trento;  e  vi  flet- 
te fin  verfo  il  principio  del  1558. , 
in  cui  ne  fu  congedato  ,  perchè  al 
Cardinale  fu  fatto  credere  ,  che  il 
Contile  aveffé  contro  di  lui  compo- 
iìe  alcune  fatiriche  Poefie ,  del  che 
però  ei  fi  protefta  innocentiflìmo  . 
Sforz/t  Patiavicino  da  Fiorenzuola 
Generale  de'  Veneziani  lo  prefe  al- 
lora al  fuo  fervigio  ,  aflTegnandogli 
cafa  in  Venezia,  200-  feudi  annui, 
e  qualch'altra  provvifione,  oltre  aU 
tri  aòo.  annui  feudi ,  che  traea,  non 
jf^appiamur  a  qua!  titolo ,   d^l  Duca 


OHâvtû  Fa^mfe  *  Il  foggior«o  di 
Venezia  gli  die  occafione  di  avere 
non  picciola  parte  ne'granJiofi  prirt" 
cip)  dell'Accademia  Veneziana,  di 
cui  vide  infleme/il  cominciamento, 
e  il  fine,  ed  egli  fi  duole  nelle  fue 
Lettere  di  avere  perduta  nello  fcio- 
glimento  di  elfa  un'Opera  intitola- 
ta Faetonzja  fcritta  in  verfi  efame- 
trt ,  che  erano  più  dì  1500.  Breve 
al  pari  della  durata  dell'Accademia 
fu  il  fervigio  del  Contile  col  Palla- 
vicino, Egli  fé  ne  ritirò  nel  Mar-r 
zo  del  1560.  lagnandofi  d'  efTer  mal 
ricompenfato.  Tornoflene  allora  a 
Milano,  ove  il  Marchefe  di  Pefca- 
ra il  volle  feco .  Ebbe  quindi  l' 
impiego  di  Commiffario  di  Pavia, 
ove  ei  recoffì  nel  Luglio  del  15^2, 
In  quella  Città ,  e  probabilmente 
nell'impiego  medefimo  continuò  e- 
gli  a  vivere  fino  a'  28.  d'  Ottobre 
del  1574- Î  che  fu  l'ultimo  della  fua 
vita  .  Abbiamo  di  lui  :  Ifìoria  de' 
Fatti  di  Cefare  Maggi  da  Napoli  , 
dove  fi  contfngono  tutte  le  guerre 
fuccedute  nel  fuo  tempo  in  Lombar-, 
dia  e  in  altre  parti  ri'  Italia  ,  Pa* 
viai564"in8.  Alcuni  ancora  gli  at- 
tribuifcono,  e  fra  gli  altri  WGhili' 
ni  ,  /'  Iftoria  delle  cofe  occarfe  nel 
Regno  rf'  Inghilterra  dopo  la  morte 
d'Odoardo  f^L  ,  che  fu  flampata  ne' 
torchi  dell'  Accademia  Veneziana 
nel  1558.  Coltivò  il  Contile  anco- 
ra la  Poefia  ,  e  ne  abbiamo  alcune 
Canzoni  intitolate:  Le  fei  Sorelle  di 
Marte  ,  e  le  Rime  j6^o.  in  8.  alcune 
delle  quali  veggonfi  ancora  in  diverfe 
Raccolte.  Il  celebre  Francefco  Pa- 
triz.j  ebbe  in  tal  pregio  le  Poefte  del 
Contile,  che  oltre  il  volervi  egli 
prefiggere  gli  argomenti  ,  gìunfe  a 
porlo  in  confronto  al  Petrarca,  e 
dargli  la  preferenza  fopra  tutti  i 
Poeti  amorofi  Latini,  0  Greci  .  Si 
ha  ancora  in  iftampa  un  Poemetto 
intitolato:  La  Nice  i^^ì,  in  4.  Tre 
Commedie  in  profa  da  lui  comporte 
furon  publicate  in  Milano  nel  1550* 
intitolate:  La  Pefcara  ^  la  Cefarea 
Gonzaga,  e  la  Trinomi  a  in  4.  L* 
onore  ,  ch'egli  ebbe  d'  effere  un 
de*  primi  Accademici  affidati  in  Pa- 
via Io  indutTe  a  comporre  un  Ragio- 
namento Julie  imprefe  di  ejfi,  che 
fu  magnificamente  ftampato  in  Pa- 
via nel  1574.  Lettere  1564.  2.  Voi, 
in  8.  TradulTe  anche  in  lingua  N 
taliana  |a  ^oila  d'oro  di  Carlo.  IV-, 
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c\iQ  fìi  n»mpât»  nell'accetipst»  A€- 
tsdemia  Veneziana  nel  1558.  Avea 
egli  oltracciò  tradotto  in  verfi  Ita- 
liani il  libro  XII.  deir  Eneide  di  (Vir- 
gilio }  aggiungendovi  un  Difcnrfg 
fopra  effo  ,  di  che  parla  nelle  fue  Ltt- 
tere  t  ma  quello  non  ha  veduto  finora 
la  publicaluce.  ApofìoloZeno  nelle 
rote  al  Fontanini  ^  Voi.  Î.  paij.  180. 
atTerma  d*aver  veduta  nel  Mufeo 
imperiale  di  Vienna  una  bella  Me- 
dafi'ia  di  bronzo  coniata  in  onore 
del  Contile  ,  nel  cui  diritto  all'  ef- 
fìgie di  elfo  fi  legge:  Lueas Contilis 
Citonius  ,  e  nel  rovefcio  vedefi  un 
monte,  e  in  cima  al  raedefimo  una 
figura  donnefca  col  motto  :  Ardens 
ad  athera  virtur . 

CONTINENTE,  ^edi  TAZIA- 
NO. 

CONTO-PERTANA  C^tGiufep' 
/>•),  morto  in  Lisbona  nel  1735., 
ha  dato  nel  fuo  Poema  epico  di 
Quitteria  h  fama  ,  una  delle  mi- 
gliori Opere  che  fieno  ufcite  dal 
Portogallo.  Egli  ha  colla  immagi- 
iiazioiie  éiCamoens  più  gufto  e  na- 
turalezza :  eppure  queftii  Opera  non 
\xx  il  grido  della  ÌMfi.ide  . 

CONTRARIO  Q  Andrea")^  Ve- 
neziaio  ,  nato  d'una  famiglia  dell' 
Ordine  de*  Cittadini ,  fu  fino  dalla 
fua  giovinezza  applicato  alle  lette- 
re cosi  Greche  ,  come  Latine  ;  e 
perchè  agio  potefTe  aveie  ,  onde  col- 
tivarle con  più  profitto,  fi  fece  uo- 
mo di  Chiefa  ,  e  paTo  pafTo  giun- 
to ad  efer  promofTo  al  grado  di  Sa- 
cerdote fi  portò  in  Roma  fotto  gli 
«ufpizj  di  Lodovico  Scarampo  ,  o  fia 
Mazzayuota  Cardinale  ,  e  Patriarca 
di  Aqnileja  ,  cui  ferifTe  a  fuo  favo- 
re Francefco  Barbaro  due  Epiftole  , 
cioè  l'Epift.  III.  e  ìli.  ,  e  fu  da 
Niccolò  V.  propofio  ad  emendare  la 
Verfione  latina  di  Eufebio  Pamfilo 
da  Cefarea  ;  De  preparatione  Evan- 
gelica fatta  egualmente  per  fuo  co- 
mando da  Giorgio  di  Trahi  fonda  , 
come  fi  vede  da  una  fua  Epiftola  al- 
lo flefTo  Pontefice.  Ved.  Cardinalis 
girini  in  Diatriba  preliminari  ad 
Epijlolat  Èarbari  P.  II.  0^4.  §.  il. 
Pafsò  pofcia  in  Napoli  ,  ove  è  fuor 
di  dubbio ,  che  nel  145Ó.  faceva  il 
fuo  foggiorno  ;  e  praticava  fovcnte 
nella  celebre  Biblioteca  del  Re  Al- 
fonfo.  Quindi  giuntagli  in  Napo- 
li la  novella  della  promozione  al 
Ordjnalaiodi  Enta  Silvio  d f  Picco- 
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/fltniMf ,  con  cut  contratti  prima  ««• 
vea  amicizia  ,  egli  fé  ne  congratu- 
lò con  quello  eftreraamente  ;  e  in-, 
nalzato  il  medefimo  al  foglio  Pon- 
tificale col  nome  di  Pio  lì.  pafs& 
di  nuovo  a  Roma  colla  Infinga  di 
ottener  qualche  fublime  porto;  m» 
non  ottenne ,  che  U  Pieve  di  S. 
Pantaleone  di  Roma,  eh' è  oggi  de' 
Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie  ; 
e  ne  fu  poco  appreiTo  o  per  la  vì- 
:iiofa  libertà  della  lingua  e  dell» 
penna,  o  per  altro,  di  quel  Bene- 
fizio privato;  e  bandito  da  quells 
Città,  e  dallo  lìato  della  Chiefa ^ 
ne  per  niun  modo  gli  riufci  placa* 
re  l'animo  di  Pio  contro  liù  adira- 
to .  Per  la  qual  cofa  andò  in  più 
luoghi  ramingo,  e  ritornò  in  Na- 
poli ,  ove  divenuto  vecchio  fi  diede 
alla  Filofofia  ,  come  attefta  il  Po»" 
iano  fuo  amicò,  nella  cui  Accade.^ 
mia  ee;li  aveva  onorcvol  pollo;  e 
fi  morì  finalmente  nel  ritorno,  che 
faceva  d'Ahìruzzo,  molto  difprazia- 
tamente.  IJn  Codice  a  penna  di  Ó- 
Yazjoni  e  di  Epiflole  di  lui  fi  coti- 
ferva  in  Siena  appreffo  i  Monaci 
Olivetani ,  come  accenna  il  Mìffei 
nella  Verona  illufirata  .  Comincia-' 
to  aveva ,  come  lui  (ìelTo  confefTa 
in  più  lettere,  a  fcrivere  l'azioni 
di  Pio  il.  ma  djfguftatofi  da  lui  è 
probabile  ,  che  non  aveCe  profe- 
guito  più  oltre.  Nel  Mufeo  deÌ 
Zeno  eravi  tra  l' altro  una  Meda- 
glia di  metallo  a  fua  gloria  ;  come 
attefta  Giovanni  degli  Agoflini  nel- 
!  e  Vite  degli  Scrittori  Venet.iani  ; 
la  quale  portava  nel  iato  dedro  T 
effigie  al  naturale  di  lui ,  con  all' 
intorno  il  fuo  nomea  caràtteri  gre- 
ci ,  e  nel  finiftro  entro  a  una  coro- 
na di  alloro  era  tal  Epigrafe  ; 

/EWìLlhV  OMNI? 
ANtlQUTTATl? 
ET  DOCTRINE, 

CONTUCCI  CContuccio^y  nac- 
que di  nobil  famiglia  in  Monte- 
pulciano li  ir.  Maggio  del  1688., 
ed  abbracciò  l' Iftituto  Gefuitico  li 
15.  Dicembre  del  170^. •,  in  cui  poi 
profefsò  li  1.  Febbraio  del  I7»i«  Fi« 
pcritirtìmo  nella  lingua  Latina  ,  • 
Greca,  e  venne  riputato  per  uno  de' 
migliori  Antiquari  del  fuo  tempo» 
confultato  perciò  ,  come  un  oraco- 
lo ,  dal  Muratori  ,  Maffei  ,  Botdet- 
ri  ,  Capponi ,  Fi  coroni ,  €ori.  Oli* 
fih    3  vii- 


iw^t,  Paffert,  e  da  quant' Jif tri  â!- 
t»ron  grido  in  Italia  in  taie  facol- 
tà .  Dopo  efTer  flato  Profeffore  di 
Rettorie*  in  Collegio  Romano  per 
lo  fpazio  di  30.  anni  con  molta  fa- 
ma del  fuo  fapere ,  e  non  fenza  gran 
profitto  de*  molti  Tuoi  allievi ,  gli 
venne  addoffato  l' impiego  di  Pre- 
fetto del  Mufeo  Kirkeriano  eflftcn- 
te  in  detto  Collegio  ,  all'  accrefci- 
mento  del  quale  tanfo  ei  s*  impe- 
gnò, che  ranicchl  di  nobiliffirai 
ìnotiumenti  d'antichità  in  ogni  ge- 
nere ,  e  dello  fteflb  raro  Mufeo  df 
cammei  f  medaglie,  e  d'altro,  che 
il  Marchefe  Gregorio  Aleffandro  Cap- 
poni, in  fegno  della  fua  ftima  e  a- 
micizia  per  lui  gli  ave»  lafciato  in 
I  dono  ,  C  ^'^^  Ambrogi  Antonio , 
e  CappOMI  Gregorio  Ahjfandro'), 
Ciò  ,  che  però  più  s'ammira  di  for- 
prendente  nel  detto  Mufeo ,  fi  è  un* 
raccolta  di  rare  Tavole  «ptiche,  di- 
pinte fui  muro  con  tal  frefchezza 
di  colorito ,  che  fembran  di  moder- 
no lavoro  .  La  morte  di  Didone  , 
#  la  funebre  pompa  di  Aleffandro 
Magno  fono  due  pezzi  incomparabi- 
li .  Le  acquiftò  il  Cantucci  fenza  vo- 
lerne mai  rivelare  neppure  in  mort* 
il  modo  ;  effendo  fol  ito  dire  foltan- 
to  ;  [e  effe  fono  antiche ,  hanno  un 
fommo  pregio  ;  e  fé  fono  moderne  ^^  è 
an  gran  fciocco  quel  pittore .,  che  tien 
nafcoft.1  tanta  fua  virtù  .  Non  mau- 
caron  di  quelli,  che  falfaménte  fo- 
fpettaffero ,  che  foiTer  le  medefime 
fegretamente  involate  dalle  già  ("co- 
perte .nella  famofa  Ercolano\  fu  dì 
che  il  Cantucci  ebbe  anche  a  foffrire 
qualche  inquietudine  ,  Nflla^/Mdi 
Monffg.  Già.  Domenico  Manji  Cam- 
pata dal  Zatta  in  Venezia  nel  1772. 
pag.  23.  fi  parla  con  diftinzione  dì  efle 
Pitture  ,  Siccome  quelle,  che  ven- 
ner  diligentemente  oflervate  dal  fud- 
detto  Prelato  .  Ebbe  il  Cantucci  an- 
che 1'. incombenza  di  profeguire  la 
f'Tivà' Opera  delle  P'ite  de'  Papi\  e 
Cardinali  ,  cominciata  già  dal  Ciae- 
tonio  ^  e  continuata  Ò^W  Oldoino  ^ 
fui  qual  argomento  lafciò  molte  Mi- 
morie  ■,  delle  quali  forfè  avran  fat- 
to ufo  i  continuatori  dell»  medefì- 
ina  ultimamente  publicata  in  Ro- 
ma .  TradiilTe  in  latino  la  beli' 0'- 
fera  di  Francefco  Ficoroni  delie  ma- 
schere degli  antichi  Romani  ,  anzi  à 
dirgiufto,  gliela  rifece  di  pianta  eoi 
litoio:  Francijci  Fiçoronii  Reg.  Làìp^ 


dtn.  Accademia^  Sodi  Dìffertati» 
de  Larvis  Scenicis  ,  &  figurit  Co- 
micis  antiquorum  Romanorum  ex  l- 
talica  in  Latinam  linguam  verfa^ 
Rom«  I750'  Ebbe  anche  gran  ma- 
no nell'altre  Opere  dello  fteflb  au- 
tore ,  cioè  :  Dilla  Bolla  d'  oro  ,  de* 
Tali  ,  de'  Piombi  antichi ,  e  di  La- 
bica.  Finalmente  cefsò  di  vivere 
nel  Collegio  Romano  li  19.  Marzo 
del  176S.  Oltre  l'  Opere  fuddette 
abbiamo  di  lui  alla  luce  le  feguen- 
ti  :  I.  In  elezione  Benedici i  XìlU 
P.M.  a.  In  elezione  Benedici XJl^, 
3.  In  funere  foannis  Baptiflje  Pto- 
lom<ei  Cardinalis .  4.  Carmen  de 
Monte  Tejìaceo  ;  è  quefto  inferito 
con  altre  fue  Poefie  Latine  nella 
Part.  III.  Arcadum  Carmina  pag. 
107.  5.  l^ita  di  S,  Pulcheria  Ver- 
gine Imperatrice  t  Roma  1754.  L« 
fcrifle  egli  a  iltanza  de'  celebri  Gé- 
fuitl  Azevedo^  e  Dant^etta^  che  ne 
procuraron  da  Benedetto  XIV.  l' ani* 
pliazìon  del  culto  della  medefima  . 
Oltre  ilcum  Sermoni  Oraziani  y  nel 
cui  ftile  era  peririflimo,  lafciò  pu- 
re MS.  un  Poema  didafcalico  :  De 
plantis  divifo  in  più  libri ,  ed  al- 
tro: De  Prte/fantia  Poefit  Italica* 
Nel  Voi.  IH.  àeW Opere  di  Maria^ 
■no  Partenio  ^  offia  del  Ch.  Gefuit» 
Giufeppe  Maria  Mazzol^^i-)  public 
cate  in  Rortia  nel  1771.1  già  fno 
fuccelTore  hellt  medefima  Cattedra 
di  Rettorica  in  detta  Univerfità  , 
trovafi  la  f^ita  del  Cantucci  da  lui 
latinamente  fcritta .  Il  medefima 
nel  fuo  Poema  Eledricorum  Lib. 
VI.  pag.  141.  così  conchiude  il  fuo 
elogio  :  De  Cantuccio  Cantucci ,  vi- 
ro rerum  antiquarum  peritijftmo , 
illud  ajffirmari  potefì\  quod  de  So- 
crate ,  celeberrimo  Vhilofophorum  pa- 
rente &•  magi/iro  affirmât  Cicero  ^ 
eum  litterara  poft  fé  nullam  reli- 
quifje .  Anche  i  celebri  viaggiatoPt 
e  letterati  Olandefi  Gherardo  Hee¥' 
kens-i  e  Conte  di  Lynden  nella  rela- 
zione de'  loro  (Piaggi  per  1'  Italia 
parlan  di  lui  con  molta  lode.  Veg- 
gtfi  pure  il  Voi.  XX.  degli  OpufcoU 
ec.  del  Calogeri ,  pag.  93-  «97".  « 
la  Storia  Letter,  d'Italia  Vol.X. , 
e  altrove. 

CONTZEN  C  Adorno")^  Gefuiia, 
nativo  di  Monijoie  nel  Ducato  d4 
Giuliers ,  fapeva  le  lingue  dotte, 
è  principalmente  la  Ebraica ,  la  Si- 
riaca .  la  Caldaica,  e  la  Greca,  cfc* 
egli 
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♦eli  ìnfegnò  con  molto  onore  nel 
Collegio  di  Monaco.  Riportò  van- 
taggi confiderabili  contro  li  Prote- 
iiariti  nelle  difpute  piircicolari  ^  « 
ricevè  più  volte  dal  Cardinale  Bel- 
iarmino  delle  congratulazioni  per  i 
fuoi  trionfi  .  Quelto  dotto  GefuiU 
morì  nel  i<$35.  in  Monaco  •  Abbia- 
mo di  luì  gran  numero  di  Optre  , 
che  provano  la  fua  perfeveranz* 
nelle  fatiche  ,  ma  che  fono  di  un 
ufo  affai  mediocre  i  dopo  che  furo- 
lìo  publicate  tante  Opere  di  nuovi 
.Teologi  . 

CONVENNOLE,  o  CONVENE- 
VOLE ,  da  Prato  ,  fiorì  nel  fecole 
XIV.  Tenne  quefti  piiblica  fcuoU 
per  malt'  anni  in  Carpentras ,  e  in 
Avignone ,  ed  ebbe  la  forte  di  ave- 
le  a  luo  fcolaro  il  Petrarca  ne'pri- 
•ani  clementi ,  e  pofcia  ancora  nella 
Grammatica,  e  nella  Rettorie»,  co- 
me il  Petrarca  fteflb  pieno  di  Itima 
■9  gratitudine  confelfa  in  una  fua 
Lettera  t  formando  anche  il  di  lui 
carattere C'^eniV.  Lib.  XV.  Epift.  I.). 
Fra  tanti ,  e  sì  grandi  fcolari  ,  illu- 
flri  per  nafcita,  e  per  fapere,  eh' 
ebbe  quell'ottimo  Mseftro,  C^u^n» 
to  però  «Ila  teorica)  non  quanto 
alla  pratica,  a  fomiglianza  della 
cote ,  di  cui  dice  Orazjo  ,  che  Ca 
aguzzare  il  ferro.,  ma  non  tagliare^ 
niuno  ebbe  più  caro  dello  fieâb  Pe- 
trarca ^  e  di  lui  non  potea  parlare, 
o  fentirne  parlare,  che  non  gli  v«- 
niffer  le  lagrime  agli  occhi  ;  e  giù- 
ftamente  ,  giacché  grato  il  Petrarca 
al  fuo  Maeftro  foccorfe  anche  fem- 
pre  in  ogni  poffibil  maniera  la  fua 
vecchiezza ,  e  povertà  .  Non  dee 
tacerfi,  che  avendo  quefti  chiefto  in 
preftito  al  Petrarca  i  libri  di  Cice- 
rone De  Gloria  (  ch'egli  con  al- 
tri libri  avea  avuto  in  àonoànRai- 
mondo  Soranzp ,  e  di  cui  ftimavafi 
ricco  non  altrimenti,  che  d'un  te- 
loro)  fotto  preteflo  d'averne  bifo- 
gno  per  certa  fua  Opera  y  che  medi- 
tava ,  il  Petrarca  per  gratitudine 
glieli  accordò  .  Dopo  molt'anni 
non  udendone  più  novella,  ne  chie- 
de al  Maeftro  più  volte  contezza  , 
il  quale  or  con  uno  ,  or  con  altro 
preieflo  fi  andava  fcfaermendo.  Pref- 
fato  confefsò  finalmente  ,  che  ftr^t- 
to  da  povertà  aveagli  dati  a  pegno. 
Avrebbe  pur  voluto  fapcre  il  Petrar- 
ca ^  in  cui  mani  fi  foftero  ,  pronto 
a  filuturgU  aadie  a  denaro;  mail 


C    O  487 

Maeftro  per  roffore  non  mai  fi  con- 
duire a  nominarglielo,  né  quegli  eb- 
be cuore  ad  ufare  più  foni  mezzi . 
D'  allora  in  poi  non  fi  fece  per  lun- 
go tempo  menzione  dì  quefto  efem- 
piare.  Pietro  Alcionio  ^  celebre  Me- 
dico, e  letterato  Italiano,  venne 
accurato  d'aver  foppreffa  queft' O- 
pera  fino  a  lui  pervenuta,  e  da  lui, 
come  diceafi  da  Paolo  Manusjo  ,  in- 
volata dalla  Biblioteca  di  Bernarcfo 
Gtuftiniani  ^  dopo  efferfi  fatto  bello 
de'  migliori  paffi  di  effa  nel  fuo  li- 
bro ;  De  exilio.  Sembra  però  que- 
fta  una  calunniofa  accufa  da'  nimi- 
ci  dell*  ^«o»/o  divulgata  ,  quando 
egli  non  potea  fare  più  le  fue  dife- 
f e  ;  e  molti  de'  moderni  autori  l* 
hanno  difefo  da  quella  taccia,  co- 
me il  Menkenio^  Giovanni  leClerck  « 
gli  autori  del  Giornale  d^  Italia  ^  ed 
altri  .  Tornò  intanto  il  Convenevo- 
le in  Tofcana  ,  mentre  il  Petrat- 
ta ftavafene  in  Francia  ,  e  poco  in- 
nanzi alla  morte,  o  forfè  poco  do- 
po di  efa  venne  da'  fuoi  Cittadi- 
ni onorato  della  corona  d'alloro . 
Nella  SMagliabecchiana  in  Firenze 
fi  conferva  un  Poema  latino  di  lui 
in  diverfi  metri  ,  indirizzato  al  Re 
Roberto ,  e  fcritio  a'  tempi  di  Bene- 
detto XII.,  in  cui  s'introduce  l'I- 
talia a  pregare  il  Re  ftelTo  a  recarle 
foccorfo  nelle  calamità,  da  cui  tro- 
vavafi  opprefTa;  del  qual  Poema  par- 
la r  Abate  Mehus  (  l^it.  Ambrof, 
Camald.  pag.  108.  ) .  Filippo  (Villani 
è  il  folo ,  che  nella  t^ita  del  Petrar- 
ca ci  abbia  tramandai»  il  nome  del 
Convenevole,  Veggafi  Ia  Storia  del- 
la tetterai.  Italiana  del  Ch.  Tira- 
bofchi ,  Voi.  I.  pag.  241. ,  e  Voi.  V. 
pag.  477. 

CONVERSANO  C  Carlantoniq  )  , 
Leontino,  uomo  eruditiflìmo  mor- 
to nel  1690.,  die  alla  luce  delle 
flampe:  Mtheream  Leontinorum  glo- 
riarn ,  five  ejufdemUrbis  Sanfiorum  , 
Beatorum  ,  &"  aliorum  Santimonia 
illu/ìnum  elogia  ,  narrationibus  ex- 
pofita .  MarctUo  Converfano  fuo  pa- 
dre nato  nel  1587. ,  e  morto  nel 
\6xi.  fu  celebre  Giureconfulto,  e 
pubiicò  colte  (lampe  :  De  Tuteli» 
&  Curii  ^  &  de  Capitis  diminutio- 
.ne  Commentarium .  Adnotationes  ad 
fingular.  Nicolai  Intriglioli ,  &  ad 
lib.  de  Cenfib.  ejufdem  Commentar, 
fuptr  Rit.  Reg.  Sicil.  fcribentium  « 
au^  in  Curiif  ad  dccifionem  cauf- 
Hh    4  /r- 
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fantrn  neceJTaria ,  ante  M-TS.  ab  o- 
fnnihus  alle^abantur  collera  . 

COOK  C  Giacomo  )  ,  nato  nel 
171^.  a  Merton  ,  villaggio  del  Duca- 
to d'  Yorch  nelle  vicinanze  di  New- 
caRle  in  Inghilterra,  da  genitori 
ofcuri ,  fervi  prima  nelle  minere  di 
carbone  .  MefTo  di  18.  anni  in  ca- 
fa  di  un  mercante  di  quel  minera- 
le imparò  i  primi  elementi  della 
nautica  fopra  navi  ,  che  irafporta- 
vano  quella  merce.  Da  mozzo  car* 
bonajo  pafsò  fulle  navi  del  Re  ,  e 
di  grado  in  grado  divenne  Capita- 
no.  Li  30. Luglio  1768.  fece  il  fuo 
primo  viaggio  attorno  il  mondo  co* 
Signori  Bantk  ^  Solandtr  .  Ritor- 
nò nel  Luglio  1771.  dopo  un  corfo, 
che  gli  aveva  fomminiftrato  le  più 
preziofe  ofTervazioni  ,'  imperciocché 
il  primo  non  aveva  avuto  altro  per 
fcopo  ,  che  di  oflervare  il  pafTaggio 
di  [''eneye  ^  e  alcune  Cofte  della  Nuo- 
va Olanda;  ma  in  quefto  fecondo 
confermò  la  non  efìftcnza  del  con- 
tinente auftrale,  di  cui  fi  era  di  già 
ftfficurato  dopo  il  viaggio  di  M.  di 
Suvvilletìeì  176g.  Ripartì  nel  Giu- 
gno 1771.  co*  Signori  For/ler  ,  che 
furono  a  parte  de'  fuoi  ("udori  ,  e 
Je  fue  ofTervazioni  raccolfcro  fopra 
la  Geografia,  Storia  naturale,  e  Fi- 
lofofia  morale  .  Penetrò  fino  al  71. 
grado  di  latitudine  meridionale,  ove 
fu  ritenuto  da'  ghiacci,  che  lo  im- 
pedirono di  oltrepaflare  piìi  avanti 
in  un  mare,  che  nuovi  pericoli  ed 
invincibili  oftacoli  offeriva.  In  que- 
flo  terzo  viaggio  ha  difcoperto  fra 
l*Afia  e  r  America  uno  ftretto  a 
é4.  gradi  di  latitudine  ,  ma  quefto 
non  prova,  che  ì  due  Continenti 
non  fieno  pih  uniti  verfo  il  nord. 
Ritornò  in  Europa  il  dì  io.  Luglio 
^775'  ì  e  ripartì  a^icora  un  anno  do- 
po per  r  ultima  volta.  PafTata  la 
Terra  di  Diemen  ,  e  la  nuova  Ze- 
landa ,  pervenne  nel  mefe  di  Ago- 
Û0  1777-  nelL'-Ifoia  di  Taiti,  ov'e- 
rafi  arreftato  nel  fuo  fecondo  viag- 
gio .  Partì  de  nuovo  nel  Décem- 
bre ,  e  nel  Marzo  vegnente ,  toccò 
le  Colte  Americane  piì»  al  fud'di 
Kamtschath;;  e  molto  lungi  andò 
4alla  parte  dello  Stretto,  che  fepa- 
"'raàl'Afia  dall'America,-  ma  i  mon- 
ti dii'  diaccio  l'obbligarono  di  ri- 
volgerfi  altrove:  e  dopo  varie  fco-. 
.perte  approdò  nella  baja  di  Cara-ca- 
Cofia  airifola  di  Owbyhei  e  da 
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quegr  IfoUtt!  prima  bsnîgnâmetiK 
accolto  vi  fu  ammazzato  ÌÌ14.  Feb» 
braio  1780.  Perdita  irreparabile  fa 
la  fua  morte  .  Il  Capitano  Keinsf  ^ 
uno  de'  fuoi  compagni  di  viaggio, 
così  fi  efprime  parlando  delle  fue 
fcoperte:  ,,  Veruna  fcienza  non  fu 
„  forfè  mai  dalle  fatiche  di  un  fol 
„  uomo  portata  ad  un  sì  alto  grado 
„  dì  perfezione  ,  quanto  da  quelle 
„  del  Capitano  Cook  portata  fu  la 
„  Geografia.  Nel  primo  viaggio  fui 
„  mare  di  fud  fcoprì  le  Ifole  della 
^  Società  ,  afficuroffi  che  la  nuova 
„  Zelanda  era  una  riunione  di  due 
„  Ifole  ,  fcoprì  lo  Stretto  che  le 
„  fepara,  oggi  chiamato  col  fuo  no- 
„  me.  Vifitò  poi  le  Colte  Orien- 
„  tali  della  nuova  Olanda  ,  fcono- 
„  fciute  fino  a' dì  noflri ,  fopra  un* 
„  eftenfione  di  27.  gradi  di  latitU' 
„  dine  .  In  querta  feconda  fpedi- 
„  ziooe  fciolfe  il  gran  problem* 
„  del  continente  meridionale,  pap- 
„  fata  avendo  quella  parte  dell' e- 
„  misfero  tra' 40.  e  70.  gradi  di  lai- 
„  titudine,  in  guifa  tale,  che  ad 
„  ognuno  parer  ne  dovrebbe  impof- 
„  fibile  la  efifìenza  ,  fuori  che  fi 
„  collocafTe  quel  continente  vicino 
„  al  Polo ,  e  non  a  portata  della 
„  navigazione .  Scoprì  in  queflo 
„  viaggio  la  nuova  Caledonia,  che 
„  forma  la  Corta  del  mare  Pacifi- 
„  co,  la  più  eftefa  al  mezzodì .  Dcv 
„  pò  la  nuova  Zelanda ,  fcoprì  V  I- 
„  ibla  di  Georgia  ,  ed  una  Terra 
„  fconofciuta  ,  alla  quale  ei  diede 
„  il  nome  di  Terra  di  Sandwich  . 
„  Avendo  paffato  due  volte  i  mari 
„  del  Tropico,  fifsò  per  fuo  uiii- 
„  mo  viaggio  la  pofizione  di  fue  an* 
„  tiche  fcoperte,  e  ne  fé'  di  nuo- 
„  ve .  Oltre  alcune  piccole  Ifole  / 
,,  nella  parte  meridionale  del  mare 
„  Pacifico  ,  fcopri  al  nord  del  ma- 
„  re  Equinoziale  il  gruppo  d'ifo- 
„  le  da  lui  nominate  le  Ifole  di 
,,  Sandwich ,  che  per  la  loro  fitua- 
„  zione,  e  varietà  de'  loro  prodot- 
„  ti,  pofTono  divenire  della  mag- 
„  gior  importanza  nel  fiftema  della 
),  navigazione  Europea  più  di  al- 
,)  cun'altra  fcoperta  ne'  mari  del 
,,  Sud.  Scoprì  pofcia  tutto  ciò  eh* 
„  erafi  ignoto  fulla  Corta  Occiden- 
„  tale  dell'  America  dal  43.  fino  al 
„  70.  grado  di  latitudine  al  Nord, 
„  fopra  una  eltenfione  di  quafi  1200. 
31  leghe  :  aiGcuroiR  della  prolfimi^tà 
„  de' 
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„  ^e'  due  ersiiclj  Continenti  dell* 
„  Afia  e  dell'America:  entrh  nel 
„  canale  .che  li  fepara ,  e  vifitò  le 
„  Cofte  offpofte,  ai  una  alfai  gran- 
,t  de  altezza  di  latitudine  fetten- 
„  trionale  ,  per  dimoftrare  la  impof- 
,,  fibilità  di  ritrovare  un  palfo  ,  che 
j,  contiucadal  mare  Atlantico  nelT 
„  Oceano  Pacifico  ,  (la  che  il  corfo 
„  dirigafi  verfo  mattina  ,  o  verf<» 
„  fera  .  In  fomma  fé  ecceituanfi  il 
„  mare  d'Amur,  e  l'Arcipelago 
„  Giapponefe,  che  non  fono  anco- 
,,  ra  bene  noti  agli  Europei,  fi  può 
„  dire ,  che  il  Capitano  Cook  ha 
„  completato  Ja  Idrografia  del  gìo- 
„  bo  abitabile  *' .  Univa  a'  talen- 
ti della  fua  profefljone  le  q'ialirh  , 
che  fanno  amare,  erifpcttare.  N>1- 
la  fua  gioventù  uno  de'  fuoi  amici 
Jo  pregò  di  effere  padrino  di  fu»  J- 
glia  ;  accertò,  e  promife  di  fpofare 
un  giorno  quefta  fuâ  figlioccia.  Il 
genere  di  vita  che  aveva  abbratcìa- 
lo  non  lo  impedì  di  mantener  la 
fua  parola,  e  fubitochè  ella  giunfe 
all'età  di  15.  anni  la  fposò .  Prt^ 
ma  d'  intraprendere  qualche  Viag- 
gio diceva  a'  fuoi  amici  :  la  Pri. 
moverà  Hi  mia  vita  è  fiata  prortl- 
iofa  ;  la  mia  State  peno/a  ;  ma  la- 
fcio  nella  mia  patria  un  capitale  di 
gioja  e  di  felicitù  che  adornerà  il 
mio  /ïutunno  .  Neffuiio  feppe  quant' 
egli  l'arte  di  confervare  la  nave  in 
burno  ftato  ,  e  r  equipaggio  in  fa- 
Iute.  Di  118.  ch'erano  feco,  un  fo- 
le uomo  perdette  nel  fuo  fecondo 
viaggio,  eh' ei  fece  nello  fpazio  di 
tre  anni  ,  fcorrendo  tutt'i  climi  dal 
52.  grado  di  latitudine  fettentrió- 
rale  al  71.  di  latitudine  meridiona- 
le. Fu  t'adotto  in  Francefe  il  fuo 
f^ia^gio  mlP emisfevo  /lufìrale  e  et- 
torno  il  mondo-,  1779.  5-  Voi.  ino. 
Opera  preziofa  a*  naviganti,  Qf^edi 
Cokf) 

COOTWICH  C  Giovanni")^  dot- 
tore in  Legge  canonica  e  civile, 
racque  in  Utrecht.  Dopo  di  aver 
«ijggiato  per  diverfi  paefi  del!'  Eu- 
ropa pafsò  in  Afia  ,  andò  in  Terra- 
Santa  ,  e  vifitò  efattamente  tuffi  i 
luoghi  ,  che  potevano  inferefrare  la 
fua  curiofità.  La  relazione  del  fuo 
-viaggio  del  Levante  fu  publicata 
itel  1A19.  fotto  ii  titolo  di  (^iagifio 
di  Gerufalemme  e  di  Siria.,  in  la- 
tino in  4.  Queft'  Opera  divenuta 
far*  ,  è-xuriol»  per  diverfe  partjco- 
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larìti  fopra  i  coflumt  de^  popoli  del 
Levante  . 

i.COP  CGugliàlmo')  ^  Medico  di 
Bafilea  ,  fi  portò  in  Francia  fotto 
il  Regno  di  Luigi  XIL  Fu  onora- 
to del  titolo  di  primo  Medico  di 
Francefco  l.  verfo  il  1530.  Fffb  è 
uno  de'  letterati  ,  che  quefto  Prin- 
cipe incaricò  di  fcrivete  al  famo- 
fo  Erafmo  per^  impe?,narlo  a  venire 
in  Francia  .  E*  conofciuto  per  alcu- 
ne Traduzioni  di  alcune  Opere  gre- 
che d'  ìppocrate  ,  di  Galeno  ,  e  di 
Paolo  Egineta  . 

a.  COP  Q  Niccolò')^  figliuolo  del 
precedente ,  fu  Profeflbre  nel  Col- 
legio di  S.  Barbara,  e  Rettore  dell* 
Univerfìih  ;  ma  avendo  abbracciato 
gli  errori  di  Calvino  fu  obbligato 
di  falvarfi  a  Bafilea  ,  dove  morì  , 
dopo  di  aver  publlcato  alcune  Opere, 

COPERNICO  (  Niccolò  ),  nac- 
que in  Tom  ,  Città  della  Pruffia 
reale,  li  19.  Ftbbrajo  del  1473-  Do- 
po di  aVer  fludiato  la  lingua  Gre- 
ca ,  la  Filofofia  ,  e  la  Medicina  ,  fi! 
fifsò  aiL«  Msternatiche ,  ed  all' A- 
ftronomia  ,  per  le  quali  la  natura 
lo  avea  fatto  nafcere  .  Il  fuo  gufïo 
per  quelie  fcienze  gli  perfuafe  di 
andare  a  confultare  quelli ,  che  le 
coltivavano  con  pii^  fucceffo  nelle 
diverfe  parti  dell'  Europa  .  Si  fer- 
mò lungo  tempo  a  Bologna  apprelTo 
Domenico  Maria  valente  Aftrono- 
mo;  e  dopo  lungo  fertipo  a  Roma;» 
dove  profefsò  le  matematiche.  Ri- 
tornato che  fu  al  fuo  paefe  >  Luca 
Wtt.zehod  Vefcovo  di  Warmi» 
fun  zio  materno  gli  diede  un  ca- 
nonicato nella  fua  chiefs.  Godendo 
allora  del  ripofo  necelfario  por  fare 
un  fiflema  ,  e  munito  di  offervazio- 
ni  raccolte  da  tutte  le  parti  ,  rin* 
novo  le  antiche  idee  di  Filolao , 
filofofo  pittagorico  ,  agitate  e  difefe 
qualche  tempo  avanti  dal  Cardinal 
di  Cu  fa  (  P'edi  Niccolo'  de  Cusa 
n.  13- )•  Il  Sole,  fecondo  quello 
fiflema  ,  è  nel  centro  dell'  univer- 
fo  .  Mercurio  ,  Venere  ,  la  Terra  , 
Marte,  Giove,  e  Saturno  girsno 
fopra  il  loro  affé  attorno  di  queft' 
artro  d'  Occidente  in  Oriente  .  Le 
differenti  rivoluzioni  di  qucfli  fci 
pianeti  fono  proporzionate  alla  lo- 
ro differente  diftanra  del  Sole  .^  I 
circoli  che  effe  deferi vono  ,  taglia- 
no r  «eclittica  in  punti  diverfi  .  L, 
Terra  U  anch'  elT*  il  fuo  «ovj. 
mcn- 
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ï-nçnto  in  un  circolo  cfie  circo«la 
quello  di  Venere  ,  e  quefto  inovi- 
ntento  fi  compie  in  un  anno  .  El- 
la ne  ha  ancora  un  alft»,  che  fi 
fa  in  14.  ore  intorno  al  fuo  aìfe , 
9  col  matzo  di  quefto  moto  fi  fpie- 
g&  il  giorno  e  la  notte  .  La  Luna 
non  entra  nella  regola  generale; 
poiché  «(fa  fi  muove  ,  e  deferiva 
il  fuo  circolo  incorno  alla  Terra  . 
I  Cieli  fono  immobili  in  quefto  fi- 
,  ftcma ,  e  le  Stelle  fono  collocate 
*d  una  initnenfa  diflanza  dal  Sole  . 
Copernico  non  credette  di  render 
piibliche  le  fiw  idee  fcnza  afficurar- 
fi  da  per  lui  fteCfo  ,  che  quefto  nuo- 
vo ordine  corrifpondeva  a  tutti  i 
fenomeni  celefti  .  Eppure  il  fuo  Çi- 
fleraa  effendo  ftato  foftenuto  dalG^- 
lileo  come  folo  per  vero  fu  condan- 
nato nel  l6l6.  dall'  Inquifizione  di 
Roma ,  che  Io  credeva  contrario 
alla  fâcra  Scrittura.  Quefto  tribu- 
ntie  nulliadimeno  permiie  q'.iattr' 
anni  dopo  di  infegnarlo  come  ipo- 
tefi  .  Pretendefi  che  Copernico  non 
l*  avelTe  m\ì  confiderato ,  che  in 
quefto  modo  .  Queft'  uomo  illuft/e 
morì  nel  1543.  di  yo.  anni  dopo  di 
aver  publicato  due  Trattati  eccel- 
lenti ;  uno  Da'  motu  oliava  fphera  , 
in  cui  fviluppa  il  fuo  fiftema  ;  e  V 
altro  de  Orbium  calejiiunj  revolutio- 
nihut^  ftampaci  inficme  in  fol.  \'^66. 
Gaffendo  ha  fcrirto  la  fua  rita  ,  che 
jè  un  modello  pe'  veri  Filofofì ,  C  ^^' 
i/«DuMEoD'  Copernico  Mnictimente 
appaflìonato  per  le  fcienze  ,  fenzs 
ambizione,  amico  del  ritiro  ,  faggio 
e  circofpetto  non  fi  frammifchiò 
mai  nelle  vane  querele  degli  uomi- 
ni )  e  guftò  atìai  poco  i  loro  trifti 
piaceri  »  Era  non  meno  avvenente  , 
che  ç;rande  matematico  . 

COPORELLA  CPietropaoh),  di 
Potenza,  e  dell'Ordine  de'  Mino- 
ri Conventuali,  uomo  del  XVI.  fe- 
colo .  Fu  lettore  nello  ftudio  di 
Napoli  y  e  die  alle  ftampe  :  Qu£- 
fiiones  de  Matrimenio  Serenijffimte 
liegina  Anglite  nunquam  incudine 
fuktiitjfimi  Dolori r  Joannis  Scoti 
antehac  verfat^  &c.^  Neapolis  per 
Cilium  &c.  1541.  in  4.  De  operi, 
tus.mifericordia  &  de  Purgatorio* 

CO P PENSTEI N  (J3io.  Andrea^ , 
dorto  Domenicano  Tedefco,  nacque 
"werfo  l'anno  1570.,  predicò  con  di- 
ftinrione  aCoblenza,  s'affaticò  con 
mo'iiQ  scio  alU  coavâffîojie  .  degli 
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erettcj  tiel  Palatinaio  per  ordiw  di 
Majffimiliano  Duca  di  Baviera ,  e 
divenne  Curato  di  S.  Pietro  d'  Ei- 
delberga  .  Crcdefi  che  moriffe  in 
quefto  impiego  verfo  il  1617.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  di  con- 
troverfìa  contro  alcuni  miniftrj  del 
fuo  tempo  ,  inferite  nel  Compen- 
dio ,  eh'  egli  ha  dato  del  Corpo  di  I 
controverfie  del  Cardinal  Bellarmi'  1 
no  fotto  quefto  titolo  :  Contrùver- 
fiarunt  inter  CathoUcos  &  bjereticos 
nojlri  temporis  ex  R.  Bellarmino  in 
epitomen  redaSìarum ,  Magonza  1616. 
3.  Voi.  in  4 

COPPI  QGianvincenzo^ y  da  San- 
geniiqn^no ,  vifle  nel  pa;Tato  feco- 
io  XVn. ,  e  fcriffe  gli  Annili  del- 
la fua  patria^  e  un  libro  degli  C/o- 
raini  Illujìriy  che  va  anneffb  a'me- 
defimi  in  4. 

COPPINGER,^«rf/HACQUET. 

1.  COPPOLA  C  France fco  ) ,  Conte 
di  Sarno ,  era  di  una  nobile  ed  an» 
tica  famiglia  dì  Napoli .  I  fuoi  ge- 
nitori non  gli  lafciarono  che  po- 
chi ifi  mi  beni  di  fortuna  •  ma  aven- 
dofi  dato  al  traffico  del  mare  ,  ac- 
quiftò  ricchezze  così  grandi,  che 
comperò  il  Contado  di  Sarno  .  La 
fua  riputazione  lo  fece  conofcere  da 
Ferdinando  I.  Re  di  Napoli.  Que- 
fto Principe  dopo  di  efTerfi  alTociato 
con  lui  nel  fuo  commercio ,  lo  fe- 
ce venire  alla  Corte,  e  lo  elevò  al- 
le prime  dignità  .  Ma  Coppola  abu- 
fando dell'  autorità  ,  ch'egli  ave- 
va, e  portato  da  una  fmifurata  am- 
bizione formò  una  congiura  contro 
la  perfona  del  Re,  e  fufcitò  una 
guerra  civile,  che  fu  caufa  della  fua 
perdita.  Fu  però  convinto  di  aver 
congiurato  contro  il  fuo  fovrano , 
e  condannato  da'  Giudici  al  taglio 
della  tefta,  il  che  fu  efeguito  il  di 
15.  Magg'o  1487.  C  ^«e^»  DU  Puy 
Suria  rfie'  Favoriti  ) . 

a.  COPPOLA  iNiccoIò^,  Paler- 
mitano, fu  prima  dell'Ordine  di  S, 
Gio.  di  Dio ,  e  dopo  Sacerdote  fe- 
colare.  La  piena  cognizione,  ch'e- 
gli ebbe  delle  fcienze  Matematiche^ 
gli  fervi  a  fargli  acquiftare  gran  no^ 
me  ;  e  aiidato  in  Ifpsgna  cefsò  co*- 
Jà  di  vivere  nel  1697-  Compofe  in 
Madrid  nel  1690. ,  e  ftampò  ;  Refq. 
lutionetn  Geometvicam  duarum  Pro- 
portionum  &c.  in  4.  ,  e  avendo 
fcritto  contro  una  tal  Oper4  D.  Di, 
da  co  di  MerinQ  de  Rojas ,  egli  ri.. 
fpQ- 
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fpofe  nel  1^5.  con  an"*aìtra  ìnti- 
lolaia.*  Clave  Geometrica  de  la  Re" 
jfultM  t  f  àemonftrada  operacion  de 
la  Trifecion  del  Angui 0  ,  por  me- 
dio de  las  lineas  commenfuratrices 
del  ^usdrante  ;  e  ftsmpò  xnche  in 
Ifpagnucio  nel  1694.  La  Formacion ^ 
f  medida  de  todos  los  Cieior  %  obra 
MTchìtetonica  por  et  V^iviani  Aea- 
éUmico  Fiorentino ,  ultimo  difcipu- 
io  del  Gal/Uo  j  corredi  da  ,  /  iman- 
dadaûrc.  Nel  1680.  prima  ^  che  par» 
Xì^e  di  Sicilia,  etffndogli  flato  com- 
mcìTo  da'  Deputati  il  dipartimento 
del  donatifo  ,  che  in  quell'anno  fi 
dovei  fare,  die  anche  fuora  con  le 
Hampe  un  libricciuolo  in  4-  col  ti- 
tolo :  Propoftrioiti  Problematiche  per 
lo  Central  Rcpartimento  de''  Regj 
deflativi  Copra  la  nuova  numera- 
rjont  dell^  anime  j  e  facoltJ  di  que- 
fto  fedelijftmo  Regno  di  Sicilia  fat- 
ta nel  1680.  e  16^1. 

i.COPROGLI-PACHA  CMaomet- 
to  ),  Gran-V.fìr  in  tempo  della  mi- 
|iorità  di  Maometto  IV.  ,  e«^a  Alba- 
BCfei  figliuolo  di  un  facerdote  gre- 
co, e  nipote  di  un  rinnegato,  al- 
la cui  pcrtuaftone  abbracciò  il  Mao- 
metiifmo,  e  fi  flabilì  nell'  Ifola  di 
Cipro.  Il  Pacha  di  qaeft' Ifola  lo 
menò  con  lui  alla  guerra  di  Perfia, 
e  il  giovane  Copragli  vi  fi  fegna  ò 
col  fuo  valore  .  Il  fuo  merito  per- 
venne alla  Coree ,  gli  fu  dato  il 
governo  di  Baruth  ,  e  dopo  quello 
di  Aleppo  .  Il  gr^.n-Vifìr  Achmet  , 
gelofo  del  fuo  valore,  lo  fece  met- 
tere in  prigione  col  difeqno  di  far- 
lo morire  j  ma  effendo  l^ato  uccifo 
quefio  fcelleratn  miniftro,  e  ftran- 
golato  r  Imperadore  l'arnhim ,  che 
il  governava.  Maometto  IV.  (^f^edi 
quef^a  parola^,  fuo  fuccefTore  tirò 
CoprcRli  da' ferri  per  elevarlo  alla 
dignità  di  Gran-Vifìr  per  confi^^lio 
<!^lla  Sultana  Zaima  ,  fua  madre 
regjiente  dell'Impero  nel  1649.  Co- 
pragli gtuftificò  quefta  fcelta  colla 
fua  (io'cezza  ,  col  fuo  zelo  pel  ben 
dello  lUto,  e  per  la  gloria  del  fuo 
Prìncipe  ,  pc*  f uoi  rigaarii  verfo  i 
grandi ,  e  per  la  fua  clemenza  verfo 
i  r'tcoli  .  Conquido  una  parte  del- 
la Tranfil Vania  ,  e  morì  in  Andri- 
aìopoli  nel  1663.  compianto  dal  Sul- 
tano, e  dal  popolo:  cbfa  flraordi- 
T.'-'--'  —"'  Tmpero  Ortomano,  dove 
i  'H  mjoi'jno  mai  né  nel 

i'-  i  nò  nel  loro  iropic|;o. 
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i,COPROGLI-PACHA(^r*mfr% 
figlio  dell'antecedente,  gran  Vifir 
dopo  fuo  padre,  alU  età  di  ai.  an- 
ni s'impadronì  di  Candia  nel  1669. 
Avendo  egli  ammirato  il  valore  del- 
le truppe  aufìliarie  Francefì ,  che 
moftrarono  all'alTedio  di  queir  Ifo- 
la ,  configliò  il  Sultano  di  cercare 
la  loro  alleanza.  Aftaticoffi  all'in- 
grandimento dell'impero  Ottoma- 
no, e  alla  gloria  del  fuo  Principe, 
s'applicò  al  benpublico,  e  levò  urta 
parte  delle  gabelle  .  Scoprì  i  nim*- 
ci  che  lo  volevano  perdere  ,  e  pu- 
nì i  più  colpevoli  ,  perdonò  agli  al- 
tri ,  quantunque  aveffe  potuto  fchiac- 
ciarli  fotto  il  pefo  della  fu*  auto- 
rità .  La  pace  di  Polonia  fu  l'ul- 
tima opera  di  quel  gran  Minifiro» 
Moiì  nel  1676.  di  35.  anni  per  »- 
vere  fmoderatamenttf  bevuto  dell' 
acqua  di  cannella,  che  ufava  in  ve- 
ce del  vino  . 

3.  COPROGLI-PACHA  C  ^^0- 
metto")  ,  fratèllo  del  precedente  , 
gran  Vifir  nel  1689-^  riftabilì  gli 
afì»ri  de'  Turchi  in  Ungheria,  ove 
avevano  avuto  una  fconfitta  .  Pre* 
fé  Belgrado  d'  «(falto  ,  ove  fé'  paf- 
fare  6000.  Crifliani  a  fil  di  fpada  • 
Gettò  indi  foccorfo  in  alcune  Pial- 
le bloccate  da  molto  tempo  ,  alcu- 
ne altre  ne  prefe,  e  finì  coU'incea- 
dio  di  Valcowart.  Affali  gì'  Impe- 
riali nel  1691.  prefTo  di  Salanke- 
men  ,  e  cominciava  a  fperare  una 
completa  vittoria,  quando  una  can- 
nonata terminò  i  fuoi  giorni  ,  e  i 
fuoi  fucceffi  . 

1.  COQ,  t^edi  NANQUIER  e 
MACHAULT.  ' 

a.  COQ  (  Pietro  le),  nato  nella 
Parrocchia  d'  Ifs  vicino  di  Caen  li 
19-  Marzo  1718.  ,  entrò  nel  I75ì« 
nella  Congregazione  degli  Eudifti. 
Fu  incaricato  d'  infegnare  1*  Teo- 
logia ,  e  data  gì'  fu  la  Prefettura 
degli  Ordinanti  .  Dopo  di  effere  i?a- 
to  facceflivamente  Superiore  del  Se-- 
minario  di  Rennes  ,  e  di  quello  di 
Roven  ,  gli  Eudìfìi  lo  eleffero  li  €. 
Ottobre  1775'  Superiore  generale 
della  loro  Congregazione  .  Non  go- 
dette lungo  tcmp<i  di  queffo  poflo, 
poiché  morì  a  Caen  dalle  confeguen- 
ze  d'una  paralifia  il  dì  primo  Set- 
tembre 1777.  in  età  di  quafi  50.  an- 
ni .  Elfo  era  un  ecclefìaftico  yirtuo- 
f o  ,  um  le  ,  che  amava  il  ritiro,  e 
ctu'  fatevi  le  fue  ileli^ie   collo  ftM- 
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dio.  AbbiâWo  di  lui  atciitie  Opiî- 
re  di  morale  :  i.  DiJJertarJone  teo- 
logica Copra  la  ufura  del  prefitto  di 
commercio^  e  Copra  i  tre  corttr.7ttt\ 
Roveri  1767.  in  il.  i.  Lettere  fo- 
■pra  alcuni  punti  di  disciplina  Ec- 
clefta/ìica,  CAin  17<?9.  in  lì.  ^.Trat- 
tato dello  Jìato  delle  perforie  ^  fecon- 
do i  prineipj  del  diritto  Prancefe 
e  municipale  della  provincia  di  Nor- 
mandia pel  Foro  della  cofcienz.a  ^ 
Roveti  1777.  1.  Voi.  in  lì.  a,.Ty.it' 
tato  delle  differènti  Jpe^ie  di  beni., 
177S-  S'  Trattato  delle  azioni  ^  1778. 
COQUELET  C  Luigi  ;)  ,  nato  in 
Perona,  wicrto  li  ì6.  Marzo  1754- 
di  78.  anni  ,  ha  divertito  il  pubii- 
co  frivolo  del  fuo  tempo  con  quan- 
tità di  Operette  fcherzevoli ,  che 
provano  uno  fpirito  fup(?rficîaîe  e 
amico  di  cofuccie,  non  meno  che  un 
gufto  aflai  niefchino,  e  pochilfinio 
fondo  di  letteratura.  Ecco  i  nomi 
di  que'  libricciiîoli  :  Elogio  della 
podagra  ,  del  niente  ,  di  qualche  co- 
fa  )  della  cattiva  donna  ;  PAfìno; 
fi  trionfo  della  ciarlataneria  ;  il 
Calendario  de'  pazxi  »'  ^'  Almanac- 
co burlefcó  /  r  Almanacco  delle  Si- 
gnore .  Ebbe  parte  eziandio  nelle? 
.  Memorie  /loriche  d^Amelot  delà  Hottf- 
faye  . 

COQUES  CG'iJ'ì?;'*^^-»")»  Pittore  di 
Anverfa  ,  nacque  nel  1618.  Imparò 
fopra  le  Opere  di  Rubens ,  e  di 
Pandyck .  Il  ritratto  fu  il  genere  , 
ove  quefio  artefice  ebbe  maggior  gri- 
doì  dopo  la  Stori».  Irrnatrioroflì  , 
febbene  ammogliato,  di  una  ragai- 
zx  Fiamminga ,  CQlia  quale  fé  ne 
fuggì.  Non  fi  fa  ìn  qual  pâefe  Co' 
guss  andaCe  a  nafcondere  i  funi  ta- 
lenti, e  le  fue  debolezze;  ma  fi  fa 
che  morì  analmente  in  Anverfa  li 
18.  Aprile  16S4. 

COQUILLART  C  Guglielmo  ), 
Poeta  Francefe  ,  ed  Uffiziale  di  Re- 
ims verfo  r  anno  1478. ,  le  di  cui 
Poefie  fono  fiate  liatrtpate  in  Parigi 
3531.  in  \6. 5  fu  affai  rinomato  né' 
fuoi  tempi .  Groflblâna  è  la  fua  mu- 
fa,  ma  ha  le  grazie  piccanti  della 
natujalezza  .  Le  {uç  Opere  fono  fia- 
te riftampate  in  Parigi  I7ti.  in  8. 
da  Coufìelier  . 

COQUILLE  iCuido')^  Cocbilius 
Homanus,  nato  in  Decife  nel  Niver- 
.  iiefe  nel  15Ì3.  ,   Signore    di  Rome-"^ 
«ai  ,  ed  Avvocato  del  Parlamentò, 
fiudiò  la  Giurifprudenza  in  Parigì , 
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è  ìn  Orleans,    0    fu   impiegato   tu 
mpUì  affari .   Fu  dep  itato  più  volte; 
ma  ritornato,    ripigliava  fubito    le 
fue  funzioni   di  Avvocato  delle  par- 
ti,  e  di  Procuratore  Fifcale  di  Ne- 
vers  .    La  fua  fama  fi  fparfe  tanto, 
eh'  era  fpeiTo  confultato  da  Pirigi  , 
ed  irtcaucatodi  difendere  per  ifcrit- 
to  delle  liti  ,  che  vi  erano  penden- 
ti .     Il    Re  Enrico    IV.  conofcen do 
il    merito   di  Coquille  y  lo  follecitò 
più    volte    ad    abbandonare    la    fua 
Provincia,  e  gli  offerì  anche  un  po- 
flo  di  Configliero  di  Stato,  eh*  egli 
ricusò    per    modeftia  .    La    Regina 
Margherita  prima  mo?,lie    di   Enri- 
co IV.  ebbe  molta  ftima  yier  Coifuil- 
/*,  col  quale  manteneva  corrifpon- 
denza .     Egli    avea    corrifpondenza 
pure  con  molti  letterati  di  Francia, 
d'  Inghilterra,    di  Olanda,    d'  Ita- 
lia ,  di  Germania  confervando  fem- 
pre  fino  all'  ultimo  momento  delia 
fua  viu  una  memoria  fedele,    una 
immaginazione  viva  ,  ed  uno  fpiri- 
to pio  ,    e  brillante  .    A  molte  co- 
gnizioni fopra    le   leggi    municipali 
Coquille  univa  un  cuore  fincero,    e 
pieno  di  probità.    Il  fao  amore  pe' 
poveri  era  eftieino;    egli  li    aiutava 
colla  fua  boria,  e  col  fuo  credito, 
e  metteva  da  parte    per  fare  le  fue 
elemofine  una  porzione  del  fuo  gua- 
dagno.   Arricchì  laChiefa,  e  lotta- 
to  delle  fue  Opere  .    Le  principali 
fono  :     I.  Pfalnii    Davidis   centum 
quadraginta    paraphrajlice    trantU' 
ti  in  vèr  fus  heroicos  ^  Nevers  159a. 
in  8.  %.  Memoria  per  la  riforma  deU 
lo  Jìato  Eccleftajlico .  3.  Diverji  Dia- 
loghi   intorno     la    lega .    4.    Molti 
Trattati   delle  libertà  della  Cbiefa 
di    Francia  .     5.  Difcorfo  fopra    il 
Concilio  di  Trento  ,    e  fopra  li  bs- 
fteficj  .    (5.  ColleEìiones  juris  canoni- 
ci civil is .  7.  Notitia  Epifcopatuuns 
Italici  ed  alcuni  altri  piccoli  Tyaj- 
tati  .    Abbiamo  ancora  di  lui  delle 
Poefie  latine ^  1590.  in  8-,  e  \s.Sto- 
yia  di  Nevcrs  t    Parigi  i6ìi.    in  4. 
Ed  e(fa  è  la  migliore,    che  fi  abWa 
di   quefia   Provincia  .    La    maggior 
parte  di  quefte  Opere  fono  fiate  rac- 
colte nella  edizione ,    che  fi    è  data 
delle    fue  Opere  in  2.  Voi.    in  fol. 
Conviene    però    offervare ,   che   nel 
Catalogo  della  edizione  del  1705.  in 
Bordeaux  1.  Voi*  in  fol.    vi  fi    rap- 
porta il  titolo  di  11.  differenti  Ope- 
re non  inferite   nell'  ultima  edi«io- 
ne  . 
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ne  .  Queflo  dotto  uomo  xr.or]  s  Ne- 
vers  nel  irfoj.  tanto  ftitna:o  per  U 
fua  erudizione  ,  quanto  pel  fuo  <li»> 
fjntcreffe  e  pietà. 

CORANO, oCORIOtANO  C/^w- 
BROGIO),  M  Cora,  della  fami- 
glia Majfari  ,  fu  Agofliniano  ,  e  nel 
1477-  f«  creato  Generale  dell' Ordi- 
ne, ma  nel  1485.  ne  fu  deporto  po- 
chi mefi  prima  della  fua  morte . 
Scriffe  :  Defenforium  Ordinis  eiuf- 
dem  ,  fcilicet  Ordinis  fratrum  Erg' 
fftitarum  S.  Augujìini  refponftvum 
ad  maitdiBa  Canonicorum  ajjerto- 
Hk»i  reguhrium  ,  ed  altre  Opere  re- 
giftrate  dal  Zino  nelle  Dijfertazjo- 
ni  yojjtan»  II.  \6^' 

1.  COR  AS  (  Giovanni  di  )  ,  Co- 
rafius ^  Configliere  de;  Parlamento 
di  Tolofa  ,  Cancelliere  di  Navarra  , 
ed  uno  de'  più  dotti  Giureconfuki 
del  fecole  XVI. ,  nacque  in  Tolo- 
fa,  o  per  dir  meglio  in  Realmcnt 
Piocefi  d'Albi  nel  1513.  Infegnò 
jl  Gius  in  Angers,  in  Orleans,  in 
Parigi  ,  in  Padova  ,  in  Ferrara  ,  ed 
in  Tolofa  con  un  applaufo  univer- 
Ìale  .  Coraì  i\x  pofcia  Configliere  del 
Parlamento  di  Navarra  .  Avendo 
«bbracciato  il  Calvi nifmo  fu  fcac- 
ciato  da  Tolol'a  nel  1562.,  e  con 
inolta  difficoltà  vi  fu  poi  riHabilito 
col  mezzo  della  protezione  del  Can- 
celliere de  V Hôpital  fuo  amico; 
ma  queflo  riflabilimcnto  non  gli  fu 
punto  vantaggiofo,  perchè  venne 
liccifo  nel  1572.  dopo  le  nuove  del- 
la famofa  giornata  di  S>  Barto- 
lommco  dagli  fcolari  con  due  al- 
tri Configlieri  ;  i  quali  riveftirono 
|xxi  i  cadaveri  delle  loro  toghe  di 
cirimonia,  e  li  appiccarono  all'ol- 
mo del  palazzo.  Trovanfi  di  lui 
nxxìiOpere  eccellenti  in  Latino,  ed 
in  Francefe  :  e  le  principali  di  effe 
fono  Itampate  in  i.  Voi.  in  fol. , 
Lione  1536. ,  e  1558  Vengono  par- 
iicolarmente  ricercati  i  fuoi  Mijcet' 
ìaneorum  Juris  Civilis  Libri  très  . 
E"'  inutile  di  dire  ,  che  effj  pancci-. 
'|>ino  de'  pregiudi?)  della  fetta  che 
Cor  MS  profeffava  . 

a.  CORAS  (^Giacgmo  àe")  ^  uno 
de'  difcendenti  del  precedente  ,  di 
cui  egli  ha  f.-.ritto  la  ^^ito  in  Frai- 
/«efe  «d  in  La.'ino  in  4.  nel  1673.  1 
*  «ra  originario  di  Tolofa  .  Abjurò  il 
Calvinifmo  dopo  di  aver  letto  le 
Ccntroverfte  del  Cardinal  de  Ricbe- 
4fCu .    Aveva    molto  g^uio    per   la 
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poeffa  Francefe  ,  ma  poçhifïîmb  la» 
Jenio  ;  il  fuo  Poema  di  Giona  ^  o 
Ninive  penitente  ,  non  merita  di 
elfcr  cavato  dalla  polvere ,  in  cui 
giace  fepolto  ,  fecondo  il  fentimen- 
10  di  Boileau  .  Morì  nel  i<577'  in-  ^ 
teramente  meffo  in  obblio,  quan- 
tunque fi  fofTe  molto  affaticato  per 
farfi  un  nome .  Le  fue  Opere  furo- 
no  ftampate  nel  1665.  in  12. 

CORAZZI  (  P.  D.  Ercole"),  dell' 
Ordine  de'  Religiofì  Benedettini 
della  CongregflzJone  di  Monte  Oli- 
veto,  nacque  di  civiliflfìma  famiglia 
in  Bologna,  e  li  31.  Gennajo  1689, 
abbracciò  il  fuddetto  Iftiìuto  .  Al- 
lo ftudio  della  Filofofia  ,  e  delle 
Matematiche,  in  cui  fece  maravì-  ' 
gliofi  progrelfi  ,  aggiutife  egli  ancor 
quello  rlell'  eloquenza  ,  e  molto  in 
effa  fi  diftinfe  in  Afcoli  ,  Siena,  e 
Padova  ,  dove  foggiornò  .  ElTendo 
vacata  nel  1709.  la  Cattedra  d'  Al- 
gebra nella  fua  patria  (à  occupata 
da  lui  ,  indi  ebbe  quella  di  Teori- 
ca della  fortificazione.  Nel  1710. 
invitato  da  [littorio  A.ntdeo  Re  di 
Sardegna  fi  portò  ad  infegnare  le 
Matematiche  in  Torino,  e  venne 
afcritto  a  quella  cittadinanza.  Col- 
pit<»  da  grave  malattia  c^fsò  ivi  di 
vivere  li  \6.  Ottobre  1726.  Oltre 
diverfe  Ofazjoni  e  Pçefie  latine-,  che 
feparatamente  publicò  in  Bolognn  ,  e 
in  Torino  ,  abbiamo  di  lui  :  1.  Dìf. 
fertationes  très  .  Prima  de  Phffio- 
iogicis  animadverfi$nibus  Jo.Maria 
Ljncifii  in  Plinianam  ì^'illam  in 
Ljaurentino  deteBam  :  ffeunda  de  ?- 
gnibus  Etrufcis  .•  tenia  de  Pejìit 
Bovilla  Hijìoria  ,  Bononi»  1717» 
a.  Differtatio  ad  Michaelis  Merca- 
ti Metallothecam  ,  Bononiae  I7i9« 
3.  V Architettura  Militare  di  Fran^ 
ce/co  Marchi  difefa  dalla  critica 
del  Sig.  Alano  Mallet  Parigino-, 
Bologna  1710.  Alcuni  fuoi  MSS.  (ì 
cnnfervano  nella  Biblioteca  de'  PP. 
Olivetani  di  Bologna.  llCh.Zan- 
notti  nel  Tom.  I.  de'  Commentarj 
deli*  IJìituto  pag.  16. ,  e  il  Cinelli 
nella  fua  Biblioteca -,  Voi.  H.  pag. 
187.  parlan  con  molta  lode  di  lu» 
Melle  Notizie  degli  Scrittori  Bolo' 
gnefi  fi  dà  un  più  diflinto  raggua- 
glio della  fua  vita,  e  de'  fuoi  fcritti. 

CORBE  IL  C  Pfftro  de  )  ,    Dotto- 
re Parigino,  fu  fucceflivamente  Ca- 
nonico   di  quella  Capitale,    Vefco- 
vo   di  Cambrai  ,  .4  Aràvçfcovo  di 
^'■(^-"     Sens, 
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Sens  .  Ebbe  per  difccpf>Io  il  Tipx 
Innocenzp  IH.,  che  impiegò  i  fuoi 
talenti  in  sflari  più  importanti  . 
Colla  fua  fcicnra,  colla  Tua  virtù, 
e  colle  fue  Opere  ,  che  fino  a  noi 
non  pervennero  ,  fi  fece  un  nome 
celebre  .  Moti  in  Sens  nel  ma.  Ri- 
mangoncidi  lui  alcuni  frammenti  de' 
fuoi  Decreti  Sinodali  ,  che  poiTono 
fervirea  conofcere  la  difciplina  del 
fuo  fecolo  ,  (,f^eeii  Corbueil). 

CORBELLINI  (  Aurelio  )  ,  di  S. 
Germano  nel  Piemonte  tfa  il  Ter- 
ritorio di  Vercelli,  dell'Ordine  de- 
gli Eremitani  di  S.  Agoftino  ,  viffe 
nel  XVIL  fecolo,  e  riufcì  perfet- 
tiflìmo  nelle  Belle  Lettere  Latine  e 
Tofcane  ,  come  altresì  nella  Teolo- 
gia ;  onde  fu  Teologo  di  C.trlo  E- 
manuello  Duca  di  Savoia  .  ScrifTe 
più  Opere  :  Nuove  decifìoni  di  cafì 
di  cofcienz.a  :  Lezjoni  Accademiche 
fopra  i  Smetti  di  diverfi  .•  Efpoft' 
zioni  fopra  alcune  Cannoni  del  Pa. 
dre  Grifoftomo  Talenti:  r Immagi' 
ne  del  vera  Principe:  1  Trionfi  di 
Crijlo  fopra  tutti  i  f^an^elj  deW  an- 
no :  La  State  :  V  Argonautica  del 
Criftiano  t  Della  Confolazjone  del 
Crifiiano  Dialoghi  X.  Rime:  Regi- 
va Scientiarum  :  Mirifica  JEgtdii 
arbor  &c. 

CORBIERE  {^Pietro  de),  Fran- 
cefcano,  fu  eietto  Antipapa  Tan- 
no 1318.  fotto  il  nome  di  Nicco- 
/ò  V. ,  coir  autorità  di  Lodovico  di 
Baviera  ,  Re  de'  Romani  ;  ma  l* 
anno  feguente  fu  condotto  ad  A- 
vignone  ,  ove  domandò  perdono  col- 
la corda  al  collo  a  Giovanni  XXI I.  ; 
aveva  di  già  abiurato  a  Più  .  Mo- 
ri due  ,  o  tre  anni  dopo.  La  mag-. 
gior  parte  degli  Annalifli  del  par- 
tito di  Giovanni  XXH.  parlano  di 
P  litro  de  Cor  hi  ere  come  di  un  ipo- 
crita, e  di  un  diffoluto  ;  ma  gui- 
dati furono  dalla  ignoranza,  e  dalla 
palfione  .  Gli  fcrittori  più  affienna- 
xi  cel  dipingono  uomo  dabbene,  e 
dotato  di  tutte  le  virtù .  I  primi 
pretendono  che  la  moglie  da  lui  fpo- 
fata  prioia  di  efler  Frate ,  e  eh'  era 
vivente  ancora,  intentò  una  lite  al 
nuovo  Papa  fuo  marito,  che  fu  con- 
dannato, dicefi,  dal  Vefcovodi  Rieti 
a  ritornare  con  elTa  lei.  Maqueflaè 
Un»  commedia  che  fi  fé'  rapprefeuta- 
re  per  renderlo  ridicolo .  Giovanni 
XXII.  fé  ne  divertì  afTai  ,  e  volle 
jallegure  tutti  i  Principi  dellàCri- 
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fìianit^,  col  mandar  loro  la  fenffn- 
za  del  Vefcovo  di  Rieti .  Maim- 
beurg  e  molto  offefo  del  procedi-  >h 
mento  del  ?âpa,  che  rifguarda  co-  '^■ 
me  indegno  di  lui  :  „  In  fatti  (die*  ' 
,j  egli)  chi  non  vede  che  una  vec- 
„  chia  feflagenaria,  che  nulla  diffe  , 
„  e  nulla  fece  per  riavere  il  fuo  pro- 
„  tefo  marito  ,  per  lo  fpazio  di  40. 
),  anni  mentre  era  Frate,  Prete,  e 
„  Penitenziere  Apofìolico  ,  e  Sn.i 
„  quale  cade  in  penficro  di  chìeder- 
„  lo  in  giufiizia  toflo  eh' ei  fu  prò- 
,,  clamato  Papa  all'età  di  70. anni , 
„  deve  eiìere  fiata  fubornata  per  fa- 
„  re  quella  farfa  "  ?  Malgrado  tut- 
te le  virtù  di  Pietro  di  Corbttre  , 
Maimbourg  lo  biafima  con  ragione 
di  avere  accettato  il  pontificato  : 
„  che  fi  fidi,  dice,  di  ogni  brillan- 
„  te  efterno  di  riforma,  di  mortifi- 
„  cazione,  di  pietà"!  Vi  fono  ciò 
non  pertanto  delle  virtù  che  refiflo- 
no  a'  preffigj  dell'  ambizione  ,  e 
quella  dì  Corbière  non  fu  di  quella 
fatta  . 

CORBlNC<^»«<'o»"o),  Avvocato, 
nativo  del  Berri,  morì  nel  1653.  la- 
fciando  un  figlio  della  Ueffa  profei- 
fione  ,  che  trattò  la  prima  caufa  di 
14  anni ,  e  male  non  la  trattò . 
Avvi  del  padre  una  Raccolta  di  A' 
ringhe  ,  K^jo.  in  4.  ,  e  molti  librï 
di  Giurifprudenza  fìampali  in  diffe- 
renti anni.  Egli  intendeva  afTai  be- 
ne la  parte  ,  che  concerneva  al  fao 
iìato;  ma  volendo  brillare  in  altrì 
generi  ,  non  vi  è  riufciro,  ed  i  te- 
flimonio  la  fua  cattiva  Traduzione 
della  Bibbia ,  8.  Voi.  in  lé. ,  1641,, 
e  i6<ìi.  ,  e  la  fua  Storia  de^  Certofì-  ' 
«/,  1653.  '"  4-  Alcune  Poefie  :  la 
infipidezza  delle  quali  hanno  defïata 
la  rabbia  di  Boileau  nella  fua  arto 
poetica  . 

i.CORBINELLI  (Giacomo^,  na- 
to  in  Firenze  da  una  famiglia  illu- 
ftre,  ritiroffi  in  Francia  fotto  il  Re- 
gno di  Caterina  de*  Medici.  Que- 
Ha  Regina,  colla  quale  avea  egli  l' 
onore  di  efTere  imparentato  ,  che  fi 
faceva  da  lui  interpretare  i  Cantici  ' 
del  "B.  Jaeopone ,  lo  diede  al  Due» 
d'Angiò  fuo  figlio ,  come  un  nomo  -^ 
di  Lettere  ,  e  di  buon  coofiglio  .  Cor-  '  » 

tinelli  gli    leggeva  Polibio  ,    Taci- 

/o,  e  Macchiavtllo  .  Se  prefliamo 
fede  a  Davilo ,  non  adulava  egli 
punto  da  cortigiano  il  fuo  padro- 
ne i  ma  diceva  UberAmetite  la  veri- 
tà ) 
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ti  )  e  faceva  la  fua  corte  fenia  vil- 
tà.     Veniva  egli  paragonato  a  que- 
gli antichi  Romani    pieni  di   retri- 
tudiue,  ed  incapaci  di  baffezze  .    Fu 
in  molta  flima   predo  il  Cancelliere 
de  C Hôpital .     Era  l'amico,   ed  il 
fautor  dichiarato  de'  Letterati  ,    fu 
il    loro    confolatore  ne'  bifogni,    e 
faceva    bene    fpeflb   (lampare  i    lo- 
ro fcritti  a    fue  fpefe  aggiungendo- 
vi delle  note  .    Così  egli  publicò  il 
Poema  di  Fra  Paolo  del  Rcffo  ^  in- 
titolato   1.1  Fiftca  ^    Parigi  1578.  in 
8. ,  e  il  Dante  de  l'ulgavi  tloijuen- 
tia,    1577.    in  8.    Spiegò  gli  Stori- 
ci antichi  Greci    e  Romani    al  Du- 
ca fuo  allievo  .    Corbinelli    era  an- 
che uomo  di  coraggio  ,    e   di    rifo- 
Juzione  ,    di    maneggio,    e   d'intri- 
go.    Pietro   Mattei   riferifce ,    che 
quando  Arrigo  IV.  avvìcinoHì  a  Pa- 
rigi per  un' imprefa  tramata  da' fuoi 
fervi,  e  da' fedeli  fuoi  fuddiii ,  che 
Io    afficuravano    di  aprirgli   le    file 
porte  ,    fapeva  da  loro    quanto  fuc- 
cedeva,  e  gliavvifi  i  più  fegreti  gli 
venivano    comunicati    da  Corbinelli 
uomo  rifoluto,  e  tutto  zelo  per  la 
gloria  del  fuo  Principe.    Egli  fcrr- 
veva  ,  profiegue  Pietro  Mattei ,  quan- 
to giugneva  a  rifapere,  e  lo  porta- 
va fra  le  mani  alia  fcoperta  ,  come 
fé  Coffe  una  carta    di  qualche  affare 
ordinario.     Il  fuo  volto   così  fran- 
co ingannava  le  guardie,  che  ftava- 
110  alle  porte,  e  moflrando  egli  di 
fìdarfì  di  tutti ,    non  recava    il  me- 
nomo   fofpetto  di    fé    ad    alcuno . 
Abbiamo  da  lui  avuto  in  Parigi  nel 
15<ì4.  il  Corhaccio  del  Boccaccio  con 
«Ole;   e  fippure  alcune  note    all' 7- 
ftorie  Piftoleji    nel  1733.    riftanipate 
in  Firenze  .     Il  Signor  di  Thou  fa 
di  Giacomo    Corbinelli    quefto    elo- 
gio :  Jo  conobbi  il  Signor  Corbinel- 
fi  Fiorentino  ;  era  un  bdlijjìmo  fpi- 

m  ?"'•  '  j  ^^^*  *'''*  ^''P'^'^*-0*^'^  eiegli  af- 
fari del  inondo^  ed  era  dotato  d'un 
moravi gliofo  giudiz^io  .  Sposò  una 
vtjglefe^  ond' ebbe  due  figlie  ec.  Era 
di  poche  facoltà ,  ma  vivea  con  sì 
fatto  economia^  e  vejìiva  così  Un- 
d9  ,  e  proprio  ,  che  nulla  più  . 

a.  CORBINELLI  (  kafaele  ^  , 
ri  potè  del  precedente,  figlio  di  Ha- 
faele  Segretario  della  Regina  Ma- 
rri de  Medici ,  morto  a  Parigi  nel 
i?!*!. ,  in  età  di  più  di  100.  anni ,  fi 
fece  ricercare  per  la  gicvialiu  del 
«uu  carattere  e  del  fuo  fpjrito.    Si 


picctvt  di  una  delicata  voluttà  • 
Elfo  fu  uno  de' più  begli  fpiriti  del- 
la Francia .  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne Opere  poco  conofciute  .  i.  Un 
eflratto  di  tutti  i  pia  bei  luoghi  del- 
le Opere  de*  pia  celebri  Autori  di 
/juel  tempo  ,1681.  a.  Gli  Storici 
antichi  Latini  ridotti  in  majftme  « 
1694.  con  una  prefazione  attribuita 
al  P.  Bouhours .  5.  La  Storia  Ge- 
Ttealogica  della  Cafa  de  Gondi  ,  Pa- 
rigi 1705.  in  4.  Tutte  quefte  Ope- 
re fono  al  di  folto  del  mediocre . 
La  fus  converfazione  valeva  affai 
più  de'  fuoi  fcritti  ;  ed  era  ricerca- 
to nelle  migliori  focietà .  Si  fa, 
che  in  una  di  quelle  cene  libere, 
che  fi  davano  fra  i  Principi  e  1er 
Principeffe  ,  nemici  di  Madama  di 
Maintenon  ,  tutti  quelli  della  Cor- 
te ,  che  non  erano  di  quefto.  parti- 
to, erano  flati  canzonati.  Si  cre- 
de di  poter  comprendere  dallo  ftef- 
fo  Corbinelli  ciò  che  fi  era  psfTatp 
in  quelTincontro.  D'^-^r-^en/ow  Luo- 
gotenente della  polizia  ,  portatoG 
in  cafa  del  gottofo  epicureo  gli  di- 
mandò; Dove  avete  cenato  nel  tal 
giorno?  Mi  pare ,  rifpofe  sbadiglian- 
do Corbinellt ,  che  non  me  ne  ricor- 
di .    Non   cono/cete  tali    e  tati 

Principi  ?  —  Lofcordai  .  Non 

avete  cenato  con  ejft  ?  — —  Non  nat 

ne  ricordo    niente  affatto .    Mi 

Jembra  che  un  uomo  come  voi ,  do* 
vrebbe  rifovvenirfi  di  quelle  cofe , 
— —  Sì ,  Signore  ,  ma  dinanzi  ad 
un  uorrto  come  voi  ,  non  fono  io  un 
uomo  come  me  f  Qf'edi  Sevicne*  al- 
la fine  ^  . 

CORBUEIL  (  Francefco^i  il  dì 
cui  nome  era  Pilloa ,  ancora  }^\ìx 
conofciuto  per  le  fue  furfanterie  y 
che  per  le  fue  poefie ,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1431.  Elfendo  fbito  con- 
dannato ad  elTerc  appiccato  pe'  fuoi 
latrocini  la  fua  giovialità  non  id 
abbandonò,  e  fece  dueepitafj,  uno 
per  lui,  e  l'altro  pe'  fuoi  compa- 
gni. Egli  s'appellò  dalla  fenten- 
za  del  Caftelletio  al  Parlamento, 
che  commutò  la  pena  di  morte  a 
quella  del  bando  .  Non  fu  per  que- 
llo più  onefto  .  Le  fue  ricadute  gli 
meritarono  una  faconda  volta  la 
corda  >-  ma  Luigi  XI.  gli  falvò  U 
vita.  Dopo  quell'avventura  ^/V- 
fon  non  comparve  più  ,  e  farà  dif- 
ficile di  fiffare  il  luogo,  e  il  tempo 
della  fua  morte .  Se  fi  preda  f»'de  % 
fi*. 
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HebtUis ,  çgli  fi  ritirò  in  TnghiU 
terra  ,  e  vi  fu  accolto  da  Fdoavdo 
IV.  che  ne  fece  il  fuo  favorito.  La 
natura  lo  aveva  fatto  nafcere  con 
molto  talento  per  la  poefia  ,  alme- 
no per  la  poffia  femplict? ,  naturale 
e  bulefca.  Secondo  Defpreaux  eÇ- 
fo  è  il  primo,  che  fviluppaffe  ne^ 
ftcoli  della  bavbafie  /'  arte  confufa 
de'  no/iri  vecchi  romanzai  eri  ^  ma  cad- 
de co  m  '  tifi  nella  baffezz»  ,  e  nell' 
indecenza  -eie  fue  Opere  rifcn- 
tonfi  molto  della  corruzione  de' 
l'uoi  coihimi.  Francefco  I.  the  vieti 
biafimato  d'  aver  troppo  amato  que- 
fto  poeta,  incaricò  IMavot  di  dare 
una  edizione  corretta  d«ilc  fue  Poe- 
fìe  .  Sopra  quefta  edizione  fu  fatta 
«juella  di  CouJìelieY  in  8.  nel  172;?. 
We  fu  data  un'  altra  nella  medeli- 
nia  forma  all'  Aja   1742. 

CORBULONE  CDowi-Vo),  ce- 
Icbre  Generale  Romano,  riftabilì  V 
onore  dell'  Impero  foìto  Claudio  e 
JMeront  .  Frenò  le  fcorrerie  de'Cau- 
qui  ,  ed  obbligò  i  popoli  della  Fri- 
fja  a  rimanere  ne*  loro  confini .  Fa- 
ceva offervRre  la  difciplins  milita- 
re con  tal  efattezza,  che  condannò 
a  morte  due  foldati ,  che  aveano  la- 
vorato fenz'armi  nelle  trjncicre  . 
Nel  59.  di  G.  C.  prefe  molte  for- 
tezze agli  Armeni ,  alfediò  Artaxate 
l©ro  capitale,  atterrò  le  fue  mura  , 
ne  abbruciò  tutte  le  cafe  ,  nullt- 
cUmeno  ne  rifparmiò  gli  abitanti  , 
che  gli  avevano  aperto  le  porte. 
Fu  pofcja  Governatore  di  Siria . 
Scacciò  Tiridate  d'  Armenia  ,  rimi- 
fe  Tigvane  fui  trono ,  e  nel  66.  co- 
flrinfe  i  Parti  a  dimandar  la  pace. 
Nerone  più  gclofo  ,  che  grato  de* 
fuoi  fervigi,  comandò,  cl^  arriva- 
to che  folfe  al  porto  di  Cencrea  e,\i 
folfe  data  la  morte.  L'illuftre  Ge- 
nerale avendo  faputo  queft' ordine 
crudele  cavò  fuori  la  fua  fpada ,  e 
fi  trapafsò  il  petto  dicendo  :  io  P 
ho  ben  meYÌt.7to .  Domizja  unica  di 
lui  figlia  xi^oso  Lamia  ^  al  quale  Do- 
tnizfano  la  rapK 

COR  DAR  A  C  Giulio  C  efare  ^,  de' 
Conti  di  Calamandrana  nell'Alto 
Monferrato,  celebre  Scrittore,  e 
Poeta,  ed  uno  de'  piìi  bei  gen)  del 
fecolo  ,  nacque  d' illuftre  famiglia 
originaria  da  Nizza  in  Aleffandria 
della  Paglia  li  16  Dicembre  del 
Ï704.  Fornito  d'ingegno  pronto  e  vir 
\'Ht }  d' indole  smena  e  foave  j  e  d' 


C    O 

un  defiderìo  fingolariffìmo  d'iftruirn  , 
manifeflato  in  fui  p'-'mo  albore  vol- 
le r  accorto  fuo  Genitore  condurla 
in  Roma,  Città  più  proporzionar* 
a'i  felice  fviluppo  ,  e  alla  coltura  de' 
fuoi  vafti  talenti  ,  dove  pafsò  po- 
fcia  la  maggior  parte  della  fua  vi- 
ta. Affidato  quivi  alla  cura  d*  un 
fuo  zio  Prelato,  perfonaggio  di  grati 
mente,  e  d'alto  affare,  cominciò  a 
frequentare  le  allora  fiorenti,  e  lu- 
minofe  fcuol?  del  Collegio  Roma- 
no dirette  da'  Gefuiti  ,  de'  qua- 
li poi  in  età  di  foli  14*  anni  il  dì 
40.  Dicembre  del  1718.  volle  .ab- 
bracciarne riftituto.  Compiti  gli 
fperimenti  del  noviziato,  e  gli  ftu- 
dj  di  Rcttorica  ,  e  di  Filofofia  ven- 
ne desinato  a  inlegnare  le  Umane 
Lettere  in  alcuni  Collegi  delta  fu* 
Provincia  ,  e  gli  toccaron  quelli  di 
Viterbo  ,  di  Fermo,  e  "l'Ancona. 
Vive  turi'ora  in  quelle  Citt^  la  fa» 
ma  del  fuo  vafìo  talento,  e  lame- 
moria  de'  faggi  letterari  ,  eh'  ei  fe- 
ce gufiare  con  non  ordinario  pro- 
fitto de'  fuoi  allievi  .  Terminato 
con  lode  il  giro  del  fuo  magiftero 
fi  conduffe  a  (ludiar  Teologia  in  Col- 
legio Rom.%no,  .iella  qual  facoltà 
die  parimenti  quelle  prt  ve  incon- 
traRabili  di  vafU  capacità  ,  che  ri- 
fervale  fono  foltanto  ai  grandi  in- 
degni .  Inclinato  però  ch'egli  era 
naturalmente,  ed. oltre  modo  allo 
liudio  ameno  delle  Belle  Lettere  , 
feppe,  fcnza  trafcurar  gli  Hudj  piìi 
feri  ,  coltivare  ancor  quefle  ,  non 
fenza  gran  felicità  ,  -3  più  eftefa  ce- 
lebrità eziandio  del  fuo  nome.  In- 
formati i  fuoi  Superiori  della  fran- 
chezza ,  ed  eleganza,  con  cui  egli 
fcrivea  latinamente,  lo  deftinaron  a 
celebrar  con  pubtica  Orarjon  lati' 
na  l'annuo  Anniverfario  dell'  im- 
mortai Gregorio  XIII.,  già  Fonda- 
tore di  quella  Univerfità  ,*  il  che  e-» 
gli  efegu;  con  tanto  applaufo,  che, 
corrifpofe  pienamente  alla  grande 
efpettativa  ,  che  prelfo  i  fuoi ,  e  t 
primi  letterati  di  Roma  avea  rifve- 
gliata  di  fé  .  •  Fu  allora,  che  gli 
venne  ordinato  di  tefTere  alcuni  E- 
p.'gratnmi  in  lode  dì  Clemente  XIl.» 
i  quali  furon  pofcia  collocati  fille^ 
pareti  della  gran  fala  della  fteffa  U- 
niverfità  ;  e  allora  pure  gli  venne 
addofTato  il  pcfo  di  fupplire  ivi  al- 
la mancanza  de'Maeftrj  ordinari  di 
Kettorica  »  in  ule  occaûone  r«cità 
egli 


I 


e  o 

€^li  U  famofa  iu«  Sàtira;  Jn  fjturf 
n'/mterorum  liivtn.ttoffS  ^  vulgo  C.t- 
balhfljs  ;  slT  udir  dt'lia  qvaV  il 
Ch.  Abate  Franca/co  Lorenrjni^  al- 
loxA  cul^ode  generale  d'Arcadia,  ed 
iiro  d<'  più  accreditati  Poeti  del 
fuo  tempo,  proruppe  in  tali  elpref- 
fionid' alti-Tima  ftiroa  verio  di  lui, 
che  il  voUe  fubitanier.te  ascritto  • 
air  Arcadico  ceto  col  nome  di  Pg- 
ncmoCifsio;  fotto  il  qual  nome 
fHiblicò  poi  il  Cordar  a  non  p<jche 
fue  Poetiche  Italiane  produzioni  . 
Venne  etfi  Satira  pofcia  Hami-^ata 
nel  I7ì7-  nel  Tomo  XII.  della  Rac- 
calta  Calo^ertjna  ,  e  repiicatamen- 
te  in  altre  edizioni ,  tradotta  anche 
ia  verlo  iciolto  dalla  felice  penna 
del-  noto  Gefuita  Clemente  Bondi. 
Kob  fu  queflo  cerò  il  primo  fag- 
gio, che  diede  il  Cordara  in  tal  gp- 
rcre  di  fcrivere  ♦  in  cui  poi  riuCct 
3  nuraviglia  .  EiTendo  Maefiro  di 
Belle  Letter£  in  Ancona,  cioè  in 
«tà  ancor  piìi  giovanile,  ne  com- 
pofe  un'altra;  In  rerum  alienarum 
iofpeHofes  ,  vulgo  Ficcanafì  ;  Sati- 
ri ,  che  tanto  piacque  al  Ch.  Bfjlì 
Pietro  Paolo  Marcai  ini  ,  che  la  fìi- 
mò  degna  d'Orazio-,  e  di  Giovena- 
le.  Terminati  eli  ftudj  teologici, 
ordinato  Sacerdote,  e  fatto  il  tcrz' 
a(!CO  di  noviziato  in  Firenze,  fu 
inviato  a  legger  Filofofia  in  Mace- 
rata .  Veftita  quivi  ,  quantunque 
con  filo  contragenio  ,  l'aria  filofo- 
iva  ,  noQ  dimenticò  in  mezzo  alle 
accigliate  fcierjze  la  coltura  delle 
mofe  ,  a  cui  avea  ferapv^  il  cuore 
rivolto  .  Efferido  paffata  agli  eter- 
ni ripofì  in  Roma  l'incomparabile, 
e  virtuofiffìma  Doca^  Clementina  So- 
bieìki.  Regina  della  Gran  Bretagna, 
moglie  di  Jacopo  ìli.  Stuardo  (^  il 
pretendente  }  di  fempre  memorabil* 
Ticcrdanza  ,  voile  il  Cordara  con  al- 
legoria felice  eternarne  la  memoria 
con  un  nobile  e  tenero  Dramma 
PaHorale  intitolato:  La  morte  di 
^ict  y  che  rapprefentato  la  prima 
volta  nel  Semi' arto  Romano,  t 
poi  in  Tivoli  nel  1745.  ,  fu  fempre 
alcoltato  non  fenza  gran  fpargimen- 
to  di  lagrime  ,  e  non  fenza  ftraor- 
(iinaria  commozione  de'  cuori  {erìrt- 
"  nne  eifo  pofcia  dal  Ch.  Mar- 
■f-^enio  GuaJcQ  ^  it-ttcraro  ben 
,  r  molte  fuepoeciche,  f  inti- 
<}uari<  produzioni  ,  fotto  il  nome  d' 
Aieijio  Solojfiio  con  tcpiofe-  «d  «- 
Temo  U^. 
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rM<Jitenfle(fioni  publicat(ì  in  Genova 
nel  i7'>4-  Ma  ciò.,  che  refe  anche  piìi 
celebre  a  que*  tempi  il  Cordara^  e 
per  cui  rimarrà  fempre  ne'  faftr  Iet- 
terai) immortale  la  memoria  di  lui-, 
fu  la  guerra  fanguinofa  ,  che  a  cTife- 
fa  della  foda  letteratura  fotto  il  fin- 
to  nome  di  L.Settano  ci  moffe  colle 
famofe  lue  Satire  alla  imperverfan- 
te,  e  fempre  danhofa  turba  de*Scio- 
li  ,  e  de'  letterati  di  buon  merca- 
to ,  ì  qu«li ,  o  per  amor  di  novità , 
o  per  fpirito  di  partito  ,  o  per  ca- 
priccio di  diflinzione  ,  o  per  gloria 
di  legislazione  ,  o  per  certo  cacoe- 
te  di  farfi  grandi  colle  grandi  ini- 
micizie, coli' appogs'o  fjpezialmen- 
te  del  Lazxj'ritii  C  ««ì'"»  pef"  alfo 
di  non  volgare  fape»e),  e  colla  vo- 
ce, e  colla  penna  aveah  prefo  a  com- 
battere l'antico,  e  dalla  fperienza- 
di  due  fecoli  accreditato  metodo  de' 
fludj  del  Gefoitico  IRituto.'  S'era 
anche  formata  una  certa  giovani- 
le fazione  pfeudolette-raria  ,  che  af- 
fibbiatafì  la  giornea  decideva  fafto- 
famente  fu  tutti  i  prodotti  letiera- 
i)  colla  femplice  cognizione  de' 
frontifpizj  ;  s'  era  introdotta  una 
certa  iniportura  di  fcrivere  in  cari- 
catura in  ogni  genere  di  fcienze  ; 
un  certo  pedanrefco  grecanizzare,  e 
un  certo  lodarfi  fcambievol mente 
fino  alla  naufea  per  cofe  frivole, 
anzi  degne  d'ogni  difpregio  .  Tan- 
ti fconccrti ,  fempre  fatali  a!  buon 
fenfo,  e  al  buon  gufto  delle  Lette- 
re, meritavan  pure  qualche  riparo, 
e  'I  trovaron  nel  Cordara.  Con  fua 
lettera  de'  5.  Aprile  del  Ï737.  mandò 
egli  le  fue  Satire  ^I  celebre  Gefuini  , 
e  fuo  grande  amico ,  Girolamo  La- 
^om.iyftni  .,  ProfeiTore  allora  diyRet- 
torica  in  Firenze  ,  a  cui  le  avea  in- 
titolate, acciò  rivedute  ,  e  cr^ret te  , 
e  arricchite  d'opportune  annotazioni 
l'avcffe  publicate.  Non  yotea  un 
lavoro  sì  dilicato  capitare  in  mani 
migliori;  dappoiché  qucfii  ,  oltre  l' 
effer  riputato  fin  d'  allora  il  più  fùio 
concfciiore  della  lingua  Latina  ,  che 
viveffe  in  Italia,  era  anche  per  na- 
tura in  tutte  le  fue  cofe  diligentif- 
funo  fino  allo  fcrupolo  ,  conìe  può 
riievarfi  nelle  molte  {uè  Opere  date 
ailaluce.  Elegul  egli  adunque  pun- 
tualmente la  gelofa  commiffìone 
Clebb.-iT  con  alcune  note,  che  l' 
autore  non  avrebbe^  volute},  e  coI« 
|a  falfa  data  di  Ginevra  public^ 
l  i  le 
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ïe  fuddette  Sàtire  in  Lucca  col  ti- 
tolo :  I.  feiianf  Q_.  Fit.  De  tota 
Graeulorum  hujiir  jetatf'f  UneratU' 
fa  nd  Gijum  ^ilmorium  ^ermones 
Quattuor .  Adceffere  quidam  M.  Pbi- 
i  oc  ardii  tnarr  attorie  s  .y  Gene^x  1737. 
apud  TorneCtos .  Se  vanner  qu -fle  con 
indicibii  pUufo  accolte^  tiai  veri  let- 
terati derttw» ,  e  fuori  ritaPa,  che, 
curiofi  tfì  faperne  l'autore,  prote- 
flavano  non  aver  ed.)  che  invidiare 
«'  migliori  fatirtci  dei  fecol  d  oro  « 
€  che  Settano  figlio  non  era  ds  meno 
dell*  illuftre  fuo  Genitore ,  gran  fuo- 
co per  effe  fi  accefe  fpeciaìmente  in 
Firenze  per  parte  del  celebre  Abate 
Giovanni  Lami  ,  che  ,  credendo  fé 
dipinto  nella  perfona  principale  di 
Rullo  (  a  cui  per  altro  il  Cordara  non 
avea  mai  penfato")  ed  autori  delle 
niedefime  i  Gefuiti  Lagomarfìni  ^  e 
{Venturi  CcoU'  ultimo  de'  quali  eraa 
paflati  Tanno  innanzi  alcuni  lette- 
rari contratti  )  fi  fcagliò  contro  d' 
«flì  acremente,  e  fuor  di  propofitop 
contro  ilGefuitifmo  in  genere,  pu- 
blicijjdo  ivi  colTajuto  del  S/«/,  e 
d'altri  uno  indecente  Capitolo  in- 
titolato :  7  Pifferi  di  montagna  ec. 
indi  certe  Menippee  latine  ;  alle 
quali  produzioni  C  che  fino  dal  lo- 
ro nafcere  rimafer  nella  loro  ofcu- 
lità)  rifpofe  poi  il  Cordara  con  due 
altri  Sermoni,  che,  uniti  pofcia  ai 
primi  quattro,  vider  più  volte, 
febben  colla  riforma  d'alcune  note, 
la  publica  luce  in  Olanda,  e  altro- 
ve ^  e  ultimamente  in  Augsbourg  ,^ 
col  titolo .'  L.  Semini  H.  FiL  De 
tota  Graculorum  hujus  atatis  litte- 
ratuva  ad  Gajum  Salmorium  Ser 
moner  Quattuor.  Adcejfere  ad eorum 
defenfionem  Quintus  &Sextus .  Pnjl 
edit tonerà  Haga  Comitum  fextam  e- 
ditio  prima,  Augurtae  Vinci»  i7<54. 
Terminato  ch'ebbe  WCord.^raii  (no 
corfo  filofofico  in  Macerata  ,  e  fat- 
ta ivi  la  folenne  faa  Profeffione  li 
2r  Febbraio  del  1739.  ,  venne  invi- 
tato a  coprire  la  fte(Fa  Cattedra  nelT 
ampia  Univerfità  del  Collegio  Ro- 
mano. Quantunque  niente  egli  por- 
tato ,  come  fi  è  detto,  alle  guerre 
filofofiche  appoggiate  al  fol  razioci- 
nio, alle  fottigliezze,  e  alle  riva- 
lità f  dovette  accettare  T  impegno  . 
Se  noti  che  volendo  ufcire  dagli  a- 
bufi  introdotti  dalla  Logica  pueri- 
le, dalle  infinite  c[uiftioni,  e  difpu- 
te  I  con  cui  veniva  travifata  a  que^ 
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tempi  dai  fofifmi ,  dalle  perpetue  cs- 
tegorie,  e  univerfalità  1' arte  del  ra- 
giojiare  ,  e  da  que'  ceppi ,  e  pregiu- 
dizi inveterati  ,  che  opprjmevan  le 
Scuo-e  ,  e  i  Profeffori  ,  ebbe  a  fof- 
frire  non  pochi  domeflici  difturbi, 
S'allarmaron  contro  di  lui  alcuni 
accigliati  fuoi  colleght,  lodatori  na- 
turalmente de*  tempi  andati ,  e  con- 
fufi  r.mmiratori  dell'Arabe  fofifierie 
del  Peripato.  Allora  fu,  che  infe-^- 
matofi  ve  me  configtiato  a  portarli 
ai  bagni  di  Nocera  ,  dove  poi  com- 
pofe  un  graziofo  e  filofofico  Capito- 
lo full'  origine  ,  e  qualità  de'  me- 
defimi  i  e  ritornato  in  Roma  ûnt 
altro  ne  fcrifle  non  men  ingecnofo 
con  graziofa  allegoria  :  Sul  divor- 
zio della  Filofofia,  diretti  ambedue 
al  P.  Egidio  Maria Giulj ,  Mancato 
intanto  di  vita  nel  174Ì.  nella  Ca- 
fa  ProfefTa  T  Islorico  della  Società, 
e  riconofcendo  i  Superiori  a  fond(r 
i  rari  talenti  del  Cordara ,  da  lui 
manifeftati  anche  poco  innanzi  nell' 
Orazione,  che  recitò  nella  ftef^a  U- 
niverfità:  In  funere  Caroli  FI.  Tnt-- 
peratorif  ^  RomjB  1741.  (^Tedi  Car- 
lo VIO1  e  ftimolati  pure  dagli  en- 
comi, che  dai  veri  letterati  di  Ro- 
ma, e  fuori,  fi  facean  continuamen- ■ 
te  a  queft'uomo  celebratiffìmo  ,  gli 
addoffarono  il  fuddetto  importante, 
e  luminofo  impiego,  che  poi  egli  coi» 
fomrao  applaufo  folïenne  fino  all'e- 
ftinzion  del  fuo  Ordine,  C'^^^*  Bru- 
SATi  Giulio  Ctfare  )  .  Nel  1750.  pii- 
blicò  il  prinro  Volume  della  Tua  Sto- 
ria col  titOifl  :  Hiftoria  Soc.  fefu  , 
Pars  Sexta  compie ffens  res  gejìas  fu^ 
Mut  io  ritelìefco  .  Tomus  prior ,  Ko- 
maì  anno  Jubiler,  1750.  in  fol.  Il 
terfiflìmo  itile,  la  Ciceroniana  Iati- • 
nità,  l'ingegnofa  orditura,  e 'I  raa- 
ravigliofo  candore  dell'  efprelTione 
nella  fineera  narrazione  de'f»ttr  ri- 
fcoflero  meritamente  gli  applaufi  de* 
primi  letterati  d'Europa.  Il  Ch. 
Cajìruccio  Bonamici  ^  fcrittore  aneli* 
egli  latiniffimo  ,  e  niente  fofpettó 
pel  fuo  trafporto  al  Gefuitifmo, 
così  coir  autore  s' efprefte  con  fu» 
lettera  de'  30.  Ottobre  1751.  Quo- 
ties  eam  lego  Hifioriam ,  toties  cura 
Gracif  illis  ^  Romani fqit e  hiflòricis' 
mihi  videor  colloqui  y  qui  bene  fen- 
tiendi  y  heneque  feri  bendi  nttgijirx 
funt  optimi  ^  &  foli  . . .  .  ea  certe 
in  eo  libro  y  qatm  ad  me  miftjìi  ^' 
ftnttntiarura  vis  «  is  inefl  fplendor- 
ver- 
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vè^hmm ,  !/r  fi  Cirero  fcrlpftffet  hi" 
JùtUm  ^  non  fui ffc  aliter  feii ptu- 
rum  pttttm  ,  (  Veggtnfi  le  fue  0^*r# 
flunpiie  in  Au^bourg  nel  I7<Ì4.  ^« 
Rimarcabile  fi  è  pure  l'Elogio,  che 
fnrmaron  allor*  gli  dotti  cftenfori 
Olandefi  AiWxBibìiotfca  delle  Scien- 
Z.e  ,  e  delf  Aiti  ,  Tom.  I.  art.  6. 
P^e-89-î  Pirici  17^.  i  quali  non 
dubitaron  di  chiamare  il  noflro  *Jtrv- 
riografo  la  plat  belle  piume  de  /* 
Italie  .  Avrebbe  il  Corderà  publi- 
cata  la  feconda  Parte  di  detta  Sto- 
ria ,  che  fino  dal  17«4.  teneva  ali* 
ordine  per  la  ftampa,  fé  Je  critiche 
circoHanze  de'  tempi  ,  e  le  v\h  do- 
lorofe  del  fuo  Ordine  Tavefer  per- 
meffb  .  Neil'  attender  però  che  fa- 
cea  egli  all'impiego  di  Storico,  a- 
cudiya  pure  indefefiamente  ad  altri 
fludi  ferj,  e  ameni,  fecondo  che  lo 
f^imolava  l'opportunità.  Si  ftente- 
rà  a  trovare  chi  tanto  abbia  fcrit- 
to  nell'uno  e  nel!' altro  linguaggio, 
e  in  materie  totalmente  dis'erfe,  e 
fproporHÌonate  eziandìo  all'  iftituto 
de'  fuoi  ftudj .  La  Storia  tuttavia 
inedita  della  sfortunata  fpediiione 
in  Scozia  del  Principe  di  Galles  , 
C  paffato  poi  aijli  eterni  ripcfì  in 
Roma  li  31,  Gennaio  1788.  d'an- 
ri  <7.)  col  titolo  :  Caroli  Odotrdi 
Stujrdii  Walli£  Principis  Expeditio 
in  Scotiam  Libris  W.  comprehen- 
fa  ,  era  da  lui  rteffb  tanto  valuta» 
ta  ,  che  folea  chiamarla  il  fuo  ca- 
po d'opera.  Noi  non  daremo  qui 
a  regiftrare  gli  diverfi  Opufcoli,  eh* 
•i  fcriffe  in  altri  argomenti  ,  con- 
tentandoci di  riferirne  fnltanto  al- 
cuni nel  CaialoQo  delle  fuo  Opere, 
(,l'ed$  Benzi  Bernardino^  Concima 
DanieW)  .  Diremo  foltanio,  the 
fimili  ,  ed  altre  fue  produzioni  eratt 
l'Ite,  e  ricercate  fcmpre  con  fom- 
«na  avidità  ;  e  tanto  era  connfciuta 
in  Roma  la  grazia  del  fuo  ftile,  eh* 
ci  folea  chiamare  Romano,  tempe- 
«"aro  cioè  Tempre  con  fali,  e  frizzi 
f"oi  propri,  e  di  quel  clima,  che 
n>olti  in  leggendo  i  primi  periodi  di 
qualche  fuo  fcritlo  ne  jndovinavan 
iubitamente  1' Autore.  Per  quanto 
prò  il  Cordata  folTe  indefeffamentc 
occupato,  o  in  attendere  al  fuo  im- 
P»«go  di  Storico,  o  in  foddiçfare 
alle  commiffioni  altrui  ,  le  quali  fu- 
ron  frequenti ,  fpecialrovntt  nel  re- 
(•no  di  Clemente  XIII.  ,  le  lunghe, 
«  dolorofe  vicende  del  fuo  Ordine, 
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ê<!  altri  motivi  lo  determinarono, 
aggiantofi  anche  quello  della  pre«r 
giudicata  fua  falute  ,  ad  abbando* 
nare  una  Città,  a  cui  egli  era  fta» 
to  fempre  attaccatiflimo ,  e  dove  a- 
vea  paflata  con  gran  credito  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita.  NelGìu- 
cno  adunque  del  1771.  G  conduTe  in 
Torino,  accolto  e  gradito  da'  pri- 
mi Perfonaggi  di  quell*  illuftre  Ca- 
pitale ,  e  da  tutti  i  non  pochi  co- 
nofcitori  del  fuo  merito,  dove  po- 
fcia,  un  anno  dopo  in  circa,  fentì 
il  colpo  fatale  dell'eftinzion  del  fuo 
Ordine  .  Nort  fi  creda  già  ,  ch^  ei 
fi  gittaffe  allora  in  braccio  ali  o- 
zio,  e  al  godimento  de'  vantaggi 
della  fua  fituaiiose .  Ritiratofi  in 
prima  in  un  fecolare  Convitto  di 
detta  Città  ,  indi  poco  dopo  in  al* 
tro  confimil  foggiorrto  .in  AlefTan- 
dria  ,  fua  patria  ,  applicò  più  che 
mai,  e  fino  all'ultimo  de' fyoi gior- 
ni.  Oltre  molte  Poefie  di  vario  ge- 
nere, e  mptro,  tra  le  quali  il  fuo 
Poema  Rìocofo  in  ottava  rima  full* 
Fondazione  di  NizZA  divifo  in  li. 
canti  (  publicato  pofcia  ,  febbeno 
con  qualche  alterazione,  in  Torino 
nel  T789.  )  fcrifTc  non  poche  Profe 
volgari  ,  e  latine  .  Se  non  che  do- 
vette finalmente  foccombcre  alla  co- 
mune legge  de'  mortMi.  Sorprefb 
da  un  colpo  d'apopleHa  cefsò  di  vi- 
vere li  6.  Marzo  del  178'-  d'anni 
80.  TI  Ch.  March efe  Carlo  Guafcoy 
fuo  illuftre  concittadino,  parzialif- 
fimo  amico  e  letterato  bon  roto , 
recitò  in  una  publica  adunansfa  tci- 
nuta  iti  lode  del  defonto  l'  Elogia^ 
Storico  di  lui  .  Anche  la  Città  à 
Ale^Tandria  a  folenne  e  perpetua  me- 
moria del  fuo  nome  gli  decretò  nel- 
la fai*  di  quel  publico  Palazzo  un 
onorifica  lapidaria  Ifcrizione,  Non 
fu  il  Corderà  uno  di  que'  lettera- 
ti mifantropi  ,  che  fcparati  dall'u- 
mano commercio  rendono  inutili  a- 
pH  altri  quelle  dottrine,  che  van- 
tano di  poffedere  ;  la  fua  fìan^a  era 
frmpre  frequentata  da  perfnne  di 
fpirito  ,  e  ni  talento  ,  non  folo  del 
fuo  ceto,  che  ne  contava  a  dovizia, 
ma  d'altri  Ordini  Reli^iofi ,  e  da 
primi  letterati,  e  perfonaggi  di  Ro- 
ma ,  che  godeano  del  fìngolare  in* 
canro  della  di  lui  amabiliffima  fo- 
cietà ,  de'  fuoi  lumi,  de'  funi  óet* 
ti ,  e  dt'  motti  arguti ,  e  faceti ,  con 
c«i ,  qiMfi  Altrettanti  lampi  ,  condì* 
lia         /       va 
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va  i  fuoî  racconti  ,  e  lo  fue  rifief- 
iiûni  .  Fa  egli  un  dotto  ftvciabile  , 
difinvolto,  fempre  tranquillo,  fem- 
pre  eguale  ,  nemiciffimo  però  fem- 
pre delle  letterarte  imponure  .  Cor 
ïiofcea  i  pregi  e  »  vanta^jiji  dell' a- 
niiçizie,  e  fincc-^mente  le  colti^^a'- 
va .  Le  più  tolpicue  famiglie  di 
Koma  eran  per  lui  (^l^edi  Albani 
yJlejJ'andro')  y  godean  quofte  d'aver- 
lo pure  nelle  fplendidè  loro  villeg- 
giature, da  cui  ei  non  fi  ritirava  per 
frapporre  qualche  intervallo  a'  fuoi 
ìhidj  i  portando  in  effe  ,  col  condi- 
rnento  di  varie  fue  fcherzevoli  Poe- 
fie  ,  un'aria  ilare,  una  piacevolez- 
za arguta,  iftruttiva  ,  fenfata,  e  re- 
Jrgiofa .  Alle  Opere  di  già  accen- 
nate ne  aggiungeremo  qui  alcun' al- 
tre tra  le  tante,  cli'ei  ne  fcrif- 
f e ,  molte  delle  quali  fono  rima- 
le MSS,  I.  Bibljothecte  fcier^tia.- 
vum  <&  aytium  fcriptoribut  Epijio- 
la.  E*  inferita  nel  Voi.  HI.  pag. 
34.5.  del  Saggio  Critico  della  cor- 
rente  letteratura  ftraniera  ,  Mode- 
na 1758-  a.  Collega  Germanici  ^  & 
Uungarici  Hijìoria  Libri  s  W.  compre- 
'henja  ^^omx  1770,  3.  Rijpojla  al 
parere  d^  un  Giureconfulto  Qcioè  del 
P.  Mijjorio  "y  intorno  alla  celebre 
cauja  Janueii.  Difpenfat.  &c.  ^  Ro- 
ma 1740.  4.  UelazJòne  della  t'ita 
e  martirio  del  P'cn.  P.  Ignazjo  de 
Azevedo^  Roma  174?.  QC^cdi  Aze- 
vedo). 5.  Vita  del  B.  Gregorio  Bar- 
tengo^  Roma  \y6\.  (^l^edi  Bariìa- 
BiGo).  6.^'ita^  virtù  ^  e  miracoli 
della  Beat  a. Eujìochio  (''ergine  Pado- 
z^ana,  Roma  1765.  .  7.  f  ita  del  B, 
Sir/ipne  di  Roxas ,  Roma  1766.  8.  Di- 
Jccrfo  in  morte  di  Pietro  Metajìafto  ^ 
jRoma  1783.  9  De'  vantaggi  deW 
orologio  Italiano  fopra  /'  oltrarno»' 
f.'»««7^  Aleffandria  17^3.  Publlcò  pu- 
re diverfe  Poefie  ,  tra  le  quali  :  i. 
JtyFer,  Oratorio  per  rriuf\c»  ^  Roma 
1744.  2.  Ruma  giubilante  nel  feli- 
ci fftmo  arrivo  di  S\  M.  C.  Giufep- 
f>e  ih  Componimento  per  mufìca, 
Koma  1769.  3.  Betulia  liberata , 
Tragedia,  Atti  J781.  ^.Capitolo  fo- 
pra il  Pallone  volante^  Roma  1784. 
5.  Saggio  di  Egloghe  militari  tra- 
àotte  in  Latino  dallo  ftefÌQ  autore  , 
Roma  1784.  Lafcio  pò»  non  potile 
Optre  KìSS.  latine,  e  volgari,  alcu- 
na delle  quali  abbiamo  già  accennata 
é'i  ibpra.  Traqucfleè  riroarcahile  una 
(wàlepidiffimì  Rifpojì:^  di  Fra,..  l^ic% 
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Donisnicano  fcopytore  della  Gafanx- 
tenfe  alla  infoi  enti Jftm^  Lettera  del 
P.  Urbano  Tofetti  ufcita  alle  fìampa 
fotta  il  nome  del  P.  Natali  Scolopio 
contro  il  P.  Mamuchi  Domenicano, 
Più  copiofe,  e  ricercate  notizie  in- 
torno alla  vita  ,  e  fcritti  del  Cor- 
darà  s'  attendono  dal  publico  per  Or 
pera  dell'Abate  Francefco  Carrara^ 
già  grande  amico  ,  e  confocio  dell' 
iiìuttre  Autore,  di  cui,  oltre  altre 
Poefie  Latine,  e  Italiane  per  is| 
maggior  parte  MSS. ,  ci  darà  anche 
le  fue  Satire  C  alcun?  delie  quali 
finora  inedite  ")  corredate  tutte  di  ar- 
gomenti ,  e  note  ,  onde  riefca  un' 
edizione  in  ogni  fua  parte  intereTanr 
te,  e  compieta.  Il  medefimo  pro- 
mette di  darci  anche  in  appreffo  le 
Profe  latine  e  ^oìgari  d'  un  sì  va- 
lente, ed  aureo  Scrittore. 

CORDELET  iClaudio^^  Mae-. 
ftro  di  mufica  di  S.  Germain  l'Au-- 
xcrrois  ,  nato  in  Dijone,  morì  in 
Parigi  nel  1760.  Abbiamo  di  lui  sì- 
cane  Compofìzioai  ,  che  ottennero 
ij  fuftVagio  degl'intendenti. 

i.,CORDEMOl  C<5f»-a»''^o  di  ),  na- 
cque a  Parigi  da  una  nobile  fami- 
glia originaria  d'Auvergne.  In  prin- 
cipio s'  attaccò  al  Foro,  che  abban- 
donò per  la  Filofofia  di  Cartefto  . 
Bofftin  ^  che  aveva  per  quefto  Filo- 
fofo  il  medefimo  gu Ito,  lo  diede  al 
Deljir.o  in  qualità  di  lettore  .  Em- 
pì queft'  impiego  con  fucceflo  e  coii 
zelo  ,  fu  ricevuto  nel  K575.  dall'  Ac- 
cademia Francefe,  e  morì  li  8.  Ot- 
tobre 1684.  in  una  età  affai  avanza- 
ta .  Abbiamo  di  lui  :  \.  La  Storia 
generale  della  Francia  in  tempo  delle 
due  prime  fiirpi  de^  nofh-i  Re  ^  ia 
a.  Voi.  in  fol.  1685.  ,  deprefTa  dal 
P.  Daniel  ,  ma  che  per  quefto  non 
è  meno  lUmabile.  Scrive  un  auto- 
re, ch'elfo  non  trovò  n?gli  fcritto- 
ri  anìichi ,  che  delle  affurdità  e  del- 
le contraddizioni  .  La  difficoltà  lo 
incoraggi  ,  e  fviluppò  il  caos  di?!le 
due  prime  razze  .  Rifcbiarì  molti 
fatti  equivoci  o  dubbiofi  ;  ne  fece 
conofcere  degli  altri  ,  che  non  era- 
rio conofciuti  ,  o  che  lo  erano  po- 
co .  Scrìve  con  uno  ftile  fermo  , 
ma  diftufo  ;  ed  adotta  troppo  facii- 
meuto  alcuni  racconti  favoiofi.  Cor" 
demoi  doveva  in  principio  limitarfì 
alla  Storia  di  Carlo  Magno  ■per  ufo, 
del  Delfino  ,  perchè  Plechie/  avev» 
itjtiaprçfo  quelU  d.ìT(Qdsfio ,   Qu^*» 
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f<S,  più  oratore  che  critico,  finì  tf- 
iù  preHo  1»  fu*  Opera  i  ma  l'«itro 
ooiV-velendo  dir  niente .,  che  Copra 
otti  ne  prove  e  ben  fondate,  ri«n»M»- 
to  fino    »'  tempi    i  ^  '  '  "> 

monarchia,  e  s' imr 
i»oni  ftriniere  a  qweii 
tiifcutfìoni  lunghe  e  fptnule«  le  4ua> 
Ji  procaratidòcì  la  Storia  delie  due 
prime  Hirpi  ci  privarono  di  quella 
di  C.irìotna^no  .  Peraltro  la  fua  e« 
ruditione  Ç^à'xcQ  à* Oliveta  fi  mo- 
itra  troppo  ouJa^  e  fprovvedutA  di 
grazie,  delle  quali  poteva  ornarla 
feuza  cartcìrla  di  troppo.  2.  Diverfì 
Trattati  Ai  Met  afille  ft ,  di  Storia  , 
di  Politica  e  di  Filojgjij  inorate , 
riftamp^ti.  in  4.  nel  1704.  fotto  il 
titolo  di  Òptre  del  fu  M.  de  Corde, 
mot,  in  CU)  fi  trovano  molte  utili 
notizie,  de'  penficri  piudiziofi,  e 
delle  rifleffioni  fenfate  fopra  la  ma- 
niera di  fcrivere  la  Storia.  Aveva 
adottato  in  Filofofìa,  come  abbiam 
detto,  i  fentimenti  di  Cfirtefio,  m.i 
fenza  efTerne  lo^fchiavo;  e  perciò 
«iUàlche  volta  fé  ne  allontana  . 

1.  CORDEMOÏ    C  l^igi  Gerardo 
àt")^    figliuolo  dei  precedente,    li- 
cenziato   di    Sorbona,   e  Abare    di 
Fenieres  ,  ajutò  fuo  padre  nella  fu» 
compofìzione    della  Storia  di  Fratta 
eia  ,   e  U  continoò   per  ordine  del 
Re.     Quefta  continuaeioae   da  Ugo 
Capeto  fino  alla  morte  di   "Enrico  Ï.  ^ 
nel  jo<$o.  è  reftata  manofcritta.    Se 
fuo  padre  era  fiato  un  profondo  Fi- 
lofofo ,    eTo    non    fu  meno  valente 
controverfilla  ,  ed  applico  quafi  tut- 
ti i  fjoi  fludj  aila  converfione    de- 
gli eretici.    Morì  nel  i?"»  di    an- 
ni 71'    Abbiamo  di  lui:  1.  Tratta' 
lo   della  invocazione    de*  Santi    io 
li,     a.  Trattato   delle   Sante  Reli- 
quie.    3.  Trattato    delle  fante  Im- 
màgini .    4.  La  Conjerenz*  dèi  Dia- 
'uolo    con    Lùtfro  ,    in    Latino  ,   in 
Francefe ,   e    in    Tedofco    io  8.    5. 
Trattato  centro  i  Sociniani ,  in  il* 
dedicatoli    fiTun  Boffuet .    L'auto- 
«  vi  fviluppa  U  condotta  ,    che  ha 
tenuto  la  Chiefa    ne'  tre  primi    fe- 
<nii  parlarui'j  della  Trinità,  e  della 
Incarnazione  ^cl   Verbo.     Appoggia 
le  tue  prove    fopri    la  fcrittura ,    e 
fr>pra   la    tradiiione  ;    metodo    che 
r»a  fcçjîtr,   in  tutte  le  fue  altre  O- 
'■  Jali  fono  foii.le,  fcritte 

t  facili  ad  efTere  intefe. 
^-..^^*i  ,  ^tdi  CORDiER. 
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1.  CORDES  (^Giovanni  di") ,  dof- 
to  Canonico  di  Limoges  nel  fecok> 
XVH,,  fi  diftinfe  colla  fua  erudi- 
zione, ed  unì  una  copiofa  Bibliote- 
ca, che  fu  venduta  al  Cardinale  Ma- 
t^drino  dopo  la  àÀ  lui  morte  avve- 
nuta in  Parigi  nel  i<54i.  di  71.  an- 
ni* Abbiamo  di  lui  alcune  Òpere. 
I.  Edizione  delle  Opere  di  Giorgio 
Ca[fanâer  in  fol.  a.  La  Tradurjo-^ 
ne  della  Storia  delle  eontefe  tra  il 
Papa  Paolo  ^.  ,  ^  la  Republica  di 
f^enez.ia  d\  Tr» Paolo  ^  in  S.  s-Tra-r 
duzjote  della  Storia  delle  turbolcn» 
ze  del  regno  di  Napoli  fotto  Per-, 
dinando  /.,  di  Camillo  Porzjo,  Gli 
viene  altresì  attribuita  la  l^erfione 
Francefe  del  Difcorfo  di  Mariana 
fopra  i  grandi  difetti  del  governo 
de^  Gefuiti,  in  8.  Il  traduttore  era 
ftato  qualche  tempo  in  quella  Socie- 
tà ;  ma  avrebbe  dovuto  prendervi 
nkune  lezioni  per  lo  ftile  ;  polche 
il  fuo  è  molto  cattivo. 

1.  CORDE5  C  Dionigi  de  ")  ,  del- 
la medefima  famiglia   ael  precedenr 
te,  era  Avvocato  del  Parlamento  dì 
Parigi ,   e  Confisliere  del  Caftellet- 
to.    Coltivò  le  Lettere  con  applau- 
fo,  e  divenne  il  modelio  di  un  Ma- 
giftrato  Crifliano  per  la  fua  dolcez- 
za e  fermezza  .    La  fua  integrità  era 
riconofciuta  a    fegno,   che  un    uo- 
mo condannato  a  morte  dal  Cartel- 
letto  volendo  appellarfi  al  Parlamen- 
to   fi  fottomife,   dacché  feppe  ,  che 
de  Cordet  cxx  lUto  uno  de'  Giudici. 
Bifogna^  difs'egli,  eh'' io  meriti  là 
morte ,   poiché   un    sì    grand*  uomo 
dabbene   mi  ha  condannato  .    Morì 
in  Parigi  nel  1643.  carico  d'anni  é 
di  Tirtù  .    La  cafa  di  S.  Lazaro  è  in 
parte  l'opera  della  fua  carità    e  del 
fuo  zelo  .  Codeau  fcriffe  la  fua  rita» 
CORDltlO  CGiureppe"),  Stcilìa- 
tvo,  nativo  del  Monte  S. Giuliano, 
e  dell'Ordine  Francefcano  delfOf- 
fervaaza,  morto  in  Napoli  nel  I54S» 
ìnfegnò  per  qualche  tempo  Teologia 
in  Parigi,  ove  anche  fi  addottorò,  e 
fcriffe   un  Commento    falla  Laica  di 
Ari/ìotile.  PietroCordicio  forfè  della 
fte(ra  f*mJqlia,  ibe  fiorì  in  Medicina 
circa  9'  i6<o.  lafciò  più  Operr  M*?S. 
1.  COR  0 1ER  Ç  Baldafjare  )  ,  Ge- 
fuit»  ,  ni  II  conofciuto  fotto  il  nome 
di  RalthifTjr  Corderiui^  nacque   iti 
Anverfa  nel  1594.,  e  pj-offfsò  lungo 
tempo   la  Teologia    in  Vienna    con 
molto  applaniò .   Mori  in  Roma  nel 
1 1    3  li^o. 


ìSjo.  di  58.  anni.  ElTenJô  dottîflî- 
h»o  netta  lingua  Greca  publicò:  1. 
Una  edizione  delle  Of>ere  di  S.Dio- 
nigi l' Areopagita  ,  1Ó34.  a.  Vo!.  in 
foU  Greco  e  Latino .  a.  Li  Catem 
He  PP,  Greci  fopr^  *  Salmi  t  An- 
verfa  KJ43.  3.  Voi.  In  fol.  *  C^'^* 
4.  Or£eans  )  .  3-  Jo^  elucidatus , 
1(54<5.  in  fol.  4.  Catena  in  Lucam^ 
?6a8.  in  fol.  5.  In  Joanfiem^  1630. 
in  fol. 

i.  CORDIER  (^Matminû^^  tò^- 
àerius-i  virtuofoGraitimalicd  del  fe- 
cole XVI.  y  nativo  di  Normandia  ^ 
morto  Calvinifta  in  Ginevra  li  8. 
Settembre  1563.  di  05.  anni.  Avea 
egli  infegnate  le  Lettere  Umane  irt 
Parigi  ne*  Collegi  della  Marca  ,  e 
di  Navarra  i  Ha  lafciato  de' C0//0- 
quj  in  Latino  ,  che  fono  ftimsii ,  in 
quattro  libri,  de*  quali  furon  fatte 
molte  edirioni .  Abbiamo  ancora  di 
lui  i  Dijìici  ,  attribuiti  â  Catone  « 
con  una  Interpretazione  Latina  e 
Frantefe  ,  ed  altre  Opere  ^  che  me- 
glio riufcirono  a'  fuoi  tempi  che  ** 
noftri  . 

t.  CORDÒ  C  EuYiCio  ) ,  Medico  e 
Poeta  Tedefco  ,  morì  in  Brema-  li 
Î4.  Décembre  1535*  dopo  di  avere 
publicité  diverfc  Opere  di  Medici- 
na .  Era  unito  in  amlciiia  con  mol- 
ti letterati  del  fuo  tempo  ,  e  fra  gli 
altri  con  Eftf/rwo  i  ma  la  fua  trop- 
pa fi'.icerith)  e  'l  fuo  carattere  trop- 
po aperto  gli  fecero  qualche  volta 
de'  nemici ,  Le  fue  Poefte  Latine  fu- 
rono fìampate  in  Leida  «  1613.  in  8. 

±.  CORDO  X^Faìerio")  ^  efperto 
botanico  j  figlio  del  precedente  , 
nacque  a  Simefufa  nell'  Haffìa  nel 
Î515.  Fu  allevato  con  molta  atten- 
zione» imparò  le  Lingue,  ed  appli- 
coffì  allo  Audio  della  Botanica  . 
Scorfe  a  tal  fine  i  monti  della  Ger- 
mania, e  viaggiò  in  Italia,  e  fi  feiV 
ino  in  Padova  due  anni  ad  udire 
que'  celebri  Profeflori,  a  Pifa,  a 
iLiicca  ,  a  Fiorenza  ,  ma  eÏÏendo  (îa- 
to  ofl'efo  in  una  gamba  da  un  cal- 
cio di  cavallo  morì  in  Roma  li 
15. Settembre  1544.  di  29.  anni.  Gli 
fu  fatto  quefto  Epitafio  : 

Ivgenio  fttperefl  Cordus  ,   mens 

ipja  recepta  eft 

Ciglo  ;   quod  terra  efi ,  faaxima 

Roma  tenet , 

Abbiamo  di  lui  :    t.  Delle  OJferva- 

Z.ioni  /opra  Diojtoride s  7.iit\^o  1561. 

jafol,  i.Hi^maJìirpiumi  libri  J.» 


Strasburgo  15^1.  ,  e  1563.  »•  Vou 
ih  fol.  Opera  poftuma  .  3.  DifpeA- 
fatorium  Pharmacorum  omnium  , 
Leida  \6r7i  in  11.  La  purità  de' 
fuoi  coftumi ,  la  pulitezza  delle  fue 
maniere,  e  refteiiHone  del  fuo  fpi- 
rito  ,  gli  Conciliarono  gli  elogi  de* 
giufti   eftimatorl    del  vero  merito. 

CORDOVA  ,  l^edi  GONSALVO 
C  Fernandes  di  ^  . 

CORDOVANA  C  Filippa'),  na- 
tiva di  Caltâniffeta  nella  Diocefi  di 
Girgenti  ,  donna  vifionaria  ,  ipocri- 
ta ,  e  temeraria ,  che  fu  at  rettati 
dal  S.  Ufficio  di  Sicilia  nel  169$. 
infieme  con  Romualdo  di S.  Agojii- 
no.  Laico  dell'Ordine  AgoHiniano  , 
che  nel  fecolo  chiamavafì  ìgnaz'O 
Barberi  i  nativo  pur  di  Caltaniffe- 
ta  ;  e  amendue  furono  convinti  per 
Veri  Molinifti  ,  e  Quietifii  ;  e  ve- 
dendofi  oftinati  ne'  loro  errori ,  do- 
po adoperate  tutte  le  diligenze  pof- 
fibili  affin  di  ridurli  al  diritto  fcn* 
tiero  i  e  farli  ravvedere ,  venne- 
»o  dati  alla  Corte  Secolare  ,  e  fatti 
bruciar  vivi  in  Pa.lermo  nel  piano 
di  S.  Erafmo  alli  6-  Aprile  dei  1704. 

CORE  ,  famofo  Levita  ,  figlio  d' 
Ìfaar^  effendofi  follevato  unitamen- 
te a  Datan  ,  ed  Ab  ir  on  contro  Mo 
'  sé  ^  ed  Aronne ,  fu  inghiottito  vivo 
dalla  terra  infieme  co'  fuoi  alleati 
rtel  1489.  avanti  G.C.  ,  Çf^edi  Ani- 
RON  )  .  I  di  lui  figliuoli  però  noit 
perirono  con  eiVò  lui  ,  ed  à'  fuoi  di- 
fcendenti  furono  fatti  grandi  o- 
nori  da  Davide  <>  che  diede  loro  T 
uffizio  di  Oftiari  del  Tempio,  e  gì* 
incaricò  di  cantare  avanti  all'Arca 
del  Signore  .  Second©  urta  tradi- 
aiotte'  de'  Maomettani ,  Core  veden- 
do cbe  i  fuoi  tefori  andavano  na- 
biflandofi  fotto  terra  ,  ed  egli  fieffo 
ancora  fino  alle  ginocchia,  doman- 
dò quattro  volte  perdono  a  Mosè  » 
il  quale  fu  infleffibile  .  i/oi  non  a- 
vete  voluto,  di  (Te  Iddio  -a  q^uelto 
Profeta  <,  a  cui  gli  apparve  dopo 
qualche  tempo  ,  concedere  à  Cove  il 
perdonò,  che  vi  chiefe  quattro  volte  , 
jr'e*  me  ne  avejfe  pregato  una  fola, 
non  glielo  avrei  rieufsto.  Ma  que- 
lla tradizione  non  ha  alcuno  fonda- 
mento ne'  libri  fanti  ,  e  fembraop- 
pofta  a!  carattere  di  Mosè . 

GORELLI  C  Arcangelo')»,  celebre 
per  la  fua  fciènza  muficale,  nacque 
d'  antica  famiglia  originaria  di  Ro- 
ma nel  I633-  in  Fttfignano,  t^^r* 
de- 
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ât\h  Diocefi  di  Faenia  nella  Romi* 
pnt  ^   ora  feudo  de'  MarcheH  Calca' 
gnini  di  Ferrara.     In  Faenza  ebbe 
«  primi  eiiidimenti  del  fuono  da  uà 
Prete  ,    iixii  continuò    Io  ftefTo  ftttf 
dio  in  I.ugo  ,  e  pofcia  in  Bologa«« 
a  tuti' altro  fine  però,   che  di  pro- 
fcfTare    tal    arte  .    Ma  apprcnd«ndo 
il  Cuono  del  violino    vi  prefe  final- 
mente tal  genio  ,   che  Colo  attefe  t 
cjuello.    Si  trattenne  «luattr'aani  in 
Bologna  i    ove  fece    si  grandi    pro- 
greiTì ,   che    in    tnemoria  volle  aiTu- 
mere   dalia  ftetTi  Città    la  denomi- 
nazione   di  Bolognefe  .     Si   trasferì 
quindi  a  Roma  ,    ove  ginnfe  a  tan- 
w  eccellenza  nel  maneggio  di  quel- 
lo ftrumemo,    che  non  vi    fu  Pro- 
fpffore  o  Romano,  o  foreftiero,  che 
noi  ricoHofceffè  per  Maeflro  .     Egli 
fu  il  prioBO)  che  introduceife  in  Ro- 
ma le  fìnfonie  di  tal  copiofo  nume- 
ro 1    e  varietà  di  ftrumeoti  >    che  fi 
rende   quafi    impotlìbiic    a  credere, 
come  fi  poteflero  regolare   fenza  ti- 
mor  di    fcoQcerto  ,    mafiìmamente 
nell'accordo    di  quei    da  fiato    con 
quei  da  arco  ,   che  bene  fpeflb  ecce- 
devano il  numero    di  cento.     Alla 
pratica    maravigliofa    accoppiò    egli 
una    pieniflìma    teorica    nella  fleffa 
arte  ;  per  la  quale  compofe  mol  tifi)* 
me  e  bellifCmeX/o/on/e,  nelle  qua- 
li l'allegro  non  mai  oA'efe  il  grave  « 
e  tutte    egualmente    riufcivano   di- 
lettevoli e  macnofe  ,   come  ben  di- 
moerà r Opera»    che  di  eÉTe   diede 
alle  f!ampe,  dedicandola  ali 'Elettor 
Palatino  del  Reno,   il  quale  in  fe- 
gno  di  gradimento  onorò  lui  »  e  tut- 
ta la  famiglia  Corelli  del  Marchefa- 
to  di  Landemburgh  con  ampliflìmn 
Diploma  ,    titolo    che    pafsò  poi   in 
publico  Magiftrato  in  Faenza,    ove 
quefla    famì^,lia    da  molt*anni  fog- 
giorna  .    Sì  refe  il  Cortili  cari0ìnio 
alla  Corte  di  Roma,  «  fpecialmen- 
t«  al  Cardinal  Pietro  Ottoboni ^  Vi- 
cecancelliere   di   S.  Chiefa,    infigne 
protettore  de'  letterali  ,  delle  Beile 
Arti,  e  dc'virtuofi  ,  che  il  trattenne 
con  diftinto  onore  feco  lui  ,  e  pref. 
fo  cui  anche  morì  li  8.  Gennaio  del 
1713.»    fepolto    nella  Chiela    di    S. 
Maria  della  Rotonda.     Nella  focte- 
tà  non  fembrava  quell' uomo  s7  vir* 
tacfo,   qaal    egli  era;    lungi    dall* 
•dottare  certa    franchezza  ,    e  certo 
difpreazo   facile    ad  oflervarfi   in  al- 
tri di  (uà  p:ofe{iior.e  ,  avea  egli  an> 


C    O  so? 

2Î  un  contegno  umile  ,  modello  , 
dolce  ,  e  aftàbile  ,  onde  la  fua  abi- 
lità compariva  anche  più  rara  ,  ed 
attraente  ,  e  venne  fempre  guftato 
egualmente  dalle  due  nazioni  Ita- 
liana ,  e  Francefe  ,  quantunque  fem- 
pre oppofte  tra  loro  in  genere  di 
Mufica .  Nelle  Notizje  degli  Af 
cadi.  Voi.  I.  pag.  i30-  a»  quali ,  co- 
me eccellente  nell'  arte,  era  egli  t- 
fcritto  col  nome  di  Arcamelo  Eri- 
manteo  ^  fi  ha  il  fuo  Elogio  .  Diluì 
fi  fa  pure  onoreyol  menzione  ne* 
Giuochi  Olimpici  ,  e  nell'  Arcadi» 
Lib.  VI.  Profaij.,  e  Lib.  VII.  Pro- 
fa  1. 

COR£ì<rzIO  iBelifarso')y  Pitto- 
re di  tiUw  pregio .  Egli  nacque 
in  Acaja  nel  1558. ,  ma  iftrutto  nel- 
la Pittura  in  Italia  fé'  la  fua  re- 
(ìdenia  in  Napoli ,  dove  fi  veggono 
infinite  fue  Opere  ,  tra  le  quali  èia 
Volta  della  Cappella  de'  Catalani 
nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  della  Na- 
zione Spagnuola  ,  la  Volta  ,  e  alcu- 
ne Cappelle  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Piedigrotta  ;  il  Seggio  di 
Nido  ;  la  Chiefa  della  Sapienza,  e 
altro;  e  fi  morì  nel  itfij.  I  fuoi 
difcepoli  più  celebri  furono  Luigi 
Rodrigo  ,  e  Michele  Regolia  Sici- 
liani ,  e  Andrea ,  e  Onofrio  da  Leone  • 

1.  CORET  (,  Pietro^  ^  nacque  in 
Ath  nell'Hainaut,  e  fu  Canonico 
di  Tournai,  dove  morì  verfo  l'an- 
no 1574.  Ab^ismo  di  lui:  i.  Di' 
fefa  della  verità  contro  le  aiferzio* 
ni  del  Sig.  de  la  Nove  in  latino  « 
Tournai  1591.  Queft' Opera  è  ftata 
inferita  in  una  Raccolta  publicata. 
dal  P.  PoJJevino  ìnt'uoìut»  Judicium 
de  Nus  fcripfiSi  Lione  1593.  1.  L' 
Antipolit  iea  'contro  Giovanni  Bodim 
in  Latino,  Dovai    1599. 

a.  CORET  (,Giacomo^,  Gefui- 
la,  celebre  per  le  fue  virtù  e  pel 
fuo  zelo,  morì  in  Liegi  li  6.  Dé- 
cembre 1711  •  La  fua  memoria  ^  an» 
Cora  in  venerazione  in  quefta  Cit- 
tà ,  ed  è  aurore  di  molte  Opere, 
nelle  quali  avvi  molta  pietà,  ma 
nel  medefimo  tempo  un  non  foche 
di  originale»  e  di  «cceifivamente 
femplice  ,  eh?  impedifce  gli  fpiriri 
diliciti  di  guRarle  ,  tome  fono  il 
Giornale  degli  Angeli  ,  la  Cafa  dell'* 
eternità  ,  il  Quinto  Angelo  de  IP  A" 
pvcalijft  ec. 

CORIBANTI,  ^#rf/DATTlLr. 

ÇOR1NI  C  Antonio  ))  -.  Cavali»- 
Jl  i    4  re 
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re  dell'Ordine  dt  San  Stofsno  à» 
Firenze,  e  dptto  Giiirecnnfulto  del 
fecolo  XVII.  nativo  di  Ponqremo-' 
H  ,  infc^tiò  con  applaufo  il  Gius  in 
Pifa,  in  Slena,  ed  in  Firenze,  ove 
pli  furono  conferiti  dal  Duca  di  To- 
fcana  diverfi  impieghi  confiderâbn 
li.     Abbiamo  di  lui  varie  Opere. 

CORINNA,  Dama  Greca,  cele- 
bre per  la  fua  bellezza,  e  per  li 
fuoi  talenti  per  laPoefia,  era,  giù- 
fta  l'opinione  piìi  comune,  di  Te- 
fpi  ,  Città  della  Beozia  .  Furono  ì 
fuoi  verfì  in  tal  pregio  prefTo  i  Gre- 
ci ,  che  la  chiamarono  la  Mufa  Li- 
vrea .  Viveva  a'  tempi  di  Pindaro 
circa  il  d74-  avanti  G.  C. ,  ed  era 
flata  difcepola  di  Mirti  altra  don- 
na  virtuofa  della  Grecia  *  Ovidio 
dà  frequentemente  il  nome  di  Co- 
rinna alla  perfona  ch'egli  amava, 
c\oç  Giulia  figliuola  dì  Augu/io  ^  fe- 
condo alcuni  dotti.  Aveva  ella  com- 
poflo  molte  Poefte  ;  delle  quali  ri- 
mangonci  folamente  alcuni  fram- 
menti, che  fi  pofToiio  vedere  nella 
Biil.  Greca  del  dotto  Fabrirjo  . 
Eifa  era  fiata  in  lizza  con  Pindaro ^ 
e  lo  avea  vinto  cinque  volte,  quan- 
tunque molto  inferiore  a  quel  Poe- 
ta; il  che  fa  vedere,  che  della  fua 
fama  è  più  debitrice  alla  fua  bel- 
lezza, che  a' fuoi  talenti ,  per  quan- 
to feri  ve  Paufania  .  Pindaro  offefò 
della  ingiuftizia  de' Giudici  non  ri- 
fparmiò  alla  fua  rivale  le  ingiu- 
rie ,  e  i  motteggi  . 

COR.INO,  Poeta  Greco  ,  piìi  an- 
tico di  Omero  ,  al  dire  di  Suida  , 
era,  dicefi,  difcepolo  di  Palamede* 
ScrjfTe  in  verfi  la  Storia  delT  affé- 
dio  di  Trcja  ì  e  la  Guerra  di  Dar- 
dano.  Aggiugnefi,  ch'egli  impie- 
gò ne'  fuoi  Poemi  le  lettere  Dori- 
che j  inventate  da  Palamede  ,  e  che 
Omero  affai  profittò  de'  fuoi  verfi  ; 
ma  tutti  quelli  racconti  moftrano 
bene  di  efTere  favolofi . 

CORINTIO  iLeone^^  Sicilia- 
ilo  ,  perito  della  favella  Greca  e  La- 
tina, di  cui  fi  trova  una  traslazio- 
ne dal  Greco  in  Latino  delle  Vite 
de'  SS.  ,Algio  ,  Filadelfo  ,  e  Ciri- 
sto-,  virte  circa  al  1317. 

I.  CORIO  C  Bernardino^ y  Stori- 
to  del  fecolo.  XV. ,  mcque  in  Mi- 
lano nel  146Q.  dji.  un' illufìre  fami- 
glia. Fu  Segretario  di  Stato  di  que- 
iìo  Ducato  ,  e  fu  fcelto  dal  Duca 
Lodovico  ,Sfors:4   j^Qt  ifcriveia   U 
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Storia  di  Milano  .  I  Frati créfi  èf- 
fendofi  impadroniti  del  Milanefe , 
e  il  Duca,  fuo  protettore  effendofta-» 
to  fatto  prigioniero ,  Corio  mor» 
di  dolore  nel  1500.  Li  migliore  e- 
dizione  della  fua  Storia  ç  aucUa  dì 
Milano,  1503.  in  fol.  Ella  è  hsU 
la,  e  rara,  e  m  ito  più  ricercata 
di  quelle  che  vennero  dopo  ,  sfigu- 
rate da  un  editore  ,  che  le  ha  mu- 
tilate. Fr;!ttant()  fifa  qualche  con- 
to di  quelle  di  Venezia  1554.,  15*55* 
in  4'  ì  e  di  Padova  1646.  in  4.  Quan- 
tunque qaefto  ftorico  ferivi  con  una 
ftile  duro  e  (corretto,  pure  è  ftima- 
to  a  caufa  della  fua  cfattezza  a  met- 
ter le  date  certe  ,  ed  a  riportar  le 
circofìanze  de'  fatti ,  che  interefa- 
no  la  curiofità .  Scriffe  anche  le 
l^'ite  degl'  Imper.^dori  da  Giulio  Ce- 
fare  fino  ad  Enrico  VI.  figlio  e  fuc- 
celfore  di  Barharoffa  . 

a.  CORIO  icario^,  nipote  dei 
precedente  ,  feguì  la  medefima  car- 
l-iera  di  fuo  zio,  e  ci  ha  lafciato  un 
Ritratto  della  Città  di  Milano^  ove 
uniti  ritrovanfi  i  monumenti  antichi 
e  moderni  di  quella  Città  ,  celebre 
per  le  fue  innumcrnbili  vicende  . 

CORIOLANO  (  Cajo Marzio  det- 
to), celebre  Capitano  Romano  d'u- 
na famiglia  Patrizia  di  Roma,  fer- 
viva  in  qualità  di  femplice  folda- 
to  all'affedio  di  Corioii  l'anno  495. 
avanti  G.  C  Effendo  Itato  iconfit- 
to  r  efercito  efTo  raduna  alcuni 
fuoi  compagni  ,  piomba  fofra  i  ni- 
niici  ,  entra  confufamente  con  eif» 
in  Città  ,  e  fé  ne  rende  padrone  . 
Il  Generale  vole^-a  eh' egli  averte  la 
porzione  più  ricca  del  bottino  ,  ma 
non  volle  accettare  che  il  foto  no- 
me di  Coriolano  ^  un  cavallo,  ed  un 
prigioniero  ,  del  quale  era  flato  al- 
loggiato in  cafa  ,  allorc,|3è  trovavafi 
in  quel  paefe  ,  ed  a  cui  diede  fubi- 
to  la  libertà.  Due  anni  dono  non 
avendo  potuto  ottenere  il_  Confor- 
to ad  onta  de'  fuoi  fervigj  ,  ed  ef- 
fendo fiato  accufato  di  affettare  la 
tirannia ,  e  di  volere  ottenere  i 
fuftrag)  coir  autorità  ,  fu  condanna- 
to dal  tribuno  Decio  ad  un  banJo 
perpetuo  .  Roma  lo  vide  ben  pre- 
fto  alle  fue  porte  alla  tefia  di  un' 
armata  di  Volici  i  più  implacabili 
nemici  del  nome  Romano.  Riprs- 
fe  tutte  le  Piazze  .  eh' e{fi  avevano 
perdute  ,  entrò  nel  Lazio,  ed  andò 
ad  «{Tediar  la  fua  patria  accampan- 
doli 
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^ofi  quattro  miglia  dinante  dalU 
Città.  Il  Senato  eU  fpedì  due  c^3- 
puta»ìoni  per  piegar  la  fu' 
ra ,  la  prima  compofìs  di 
confolari,  e  la  feconda  di  Porr  i- 
ci  vefliti  de'  loro  abiti  facri  chie- 
dendogli la  pace,  e  fcongiurardolo 
di  non  rovinare  la  Republica.  Co- 
rioLtno  li  ricevette  da  Re,  oda  vin- 
citore affifo  fui  '  -  '-  '  nsle  ,  e 
circondato  dalla  i  aillan- 

te de' Volfci.    F-  !?.    Fi- 

lialmente f^cturi.ì  lu.»  inaJre,  e  f'o- 
turr.nia  fua  moeîie  accompagnate  da 
»nol:er*r~-  ^ -  —  ^nc  ebbero  ptìi  po- 
tere fr:  e  le  loro   lapri- 
tne  io  i  Denofe    le   ar- 
mi,  e  nuréie  là  iirsìa  d'Anzio  fon-^ 
»»  coromerrere  nel  fuo  paflaggio  al- 
tana oftilità-.    1  Remarti    alzarono 
Un  tempio    alla  Fortuna  femminina 
nel  luogo,  in  cui  le  Dime  avevano 
trionfar^  di  Coriolano  .     NVl  punto 
che  queffo  vincitore    riconduceva  l' 
armata  a  c»fa,  fu  da'Volfci  trucida- 
to come  colpevole    di  tradimento  . 
Jltjo  Tt'ltin  filo  collega    fu  fuo  ac- 
cufatore  p'effo  i    Vnlfci  ,  e  il  popo- 
lo   fu    il  f.io  carnefice  l'  anno  4?^7, 
avanti  C.  C.     Je    Dame    Romane, 
«lU  preghiera    delle  quali  rgì'i  ave- 
va   falvato  Róma,    prefero  alla  ftia 
morte    la    gramaglia     per  fei  mefi  . 
Unita  ad  una  certa  grandezza   d'  ?.- 
nimo    aveva  Coriolano   quell'  ambi- 
«iofa  ferocità,  che  animò  i   M.irii, 
#  i  Siili  in  un  tfmpo  ,  in  cui  Roma 
fa  più  polente  ,  e  la  Rcpablica  più 
debole.    Fabio   è'/ttore    fiorico    an- 
tichiiììmo  dice,  che'Coriolano  morì 
di  vecchiezza  nel  fuo  efìlio,  e  fem- 
bra  che  quefto  fentimenro    fia  flato 
frptJÌto  da  Tito  Livio. 

CORIPPO  (i  Flavio  Cufconio")^ 
Cìrammailco  Africano  ,  viveva  ne' 
tempi  dell'  Impersdor  Gtu/iino  il 
giovine 0  Fra  non  meno  cattivo  Poe- 
ta, che  eccedente  aduìp.tore  .  ScrifTe 
tin  Poe»n/j  Latino  in  quattro  libri  in 
lode  di  quel  Principe,   Parigi  i6io. 

CÒRISANDE  d'/rWoWw/,  Con- 
ttffa  di  (7«/f*e,     rrdiCrucHT. 

CORMIER  (T^mw/7//,),  Stori- 
co e  Giorecorfnito ,  morì  circa  il 
l^oo. ,  tra  nato  ir  Alenz<*n  da  Gr//- 
dr)  Con^iet^  Medico  di  Fnrico  II. 
n  A!:}ret  Re  di  Na varrà  .  Fu  prov- 
veduto di  vna  carica  di  Configlie- 
le a;>   I.chiqi'ier  é\  Alenzon  ,    e  de- 
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putato   della    giudicatura  é\    quelU 
Città,    agli  flati  di  Blois  nel  \Z76. 
Sja    moglie,    dopo    di  14.  antfi   dì 
matrimonio,  furcitogìi  nel  1573.  un* 
lite  dinanzi  l'TJtfiziale  a  cagione  d' 
impotenza.     I  Medici,  é  i  Chirur- 
gi  furono   confultati  ,    e    a    norma 
delia  relazione  loro,  l'Uffizial?  pro- 
ni^nziò    la    fentenza    di    nuliiià    dt 
matrimonio,  e  fu  pe^mefTo  alla  mo- 
glie   di    rimaritarfì.     Corr\iieY  ^   che 
pareva  efletfi   fatto  Proteftànte  circa 
quel  tempo,  prcfe  una  feconda  mo- 
glie ferza  incontrarvi    .iilcunà  oppo- 
f!^ione  ,  e  n'ebbe  due  figli  e  tre  fi- 
glie .    Suo  nipote  dopo  la  morte  di 
lui    imprefe    a  tir  dichiarare    i  figli 
baHardi  ,•   quindi    fufcito(fi  una  flre- 
pjtofa  lite    nel  Parlamento  di  Nor- 
mandia .     ì.a  vedova  foflenne ,  .che 
la  fentenza    dell'  Uffiziale   tion  ave- 
va   proibito  a  Cormier    di   rianlmo- 
gliarfi,    prova  di  aver  quel  Giudice 
attribuita    la"  impotenza    a  qualche 
malia  .     I  figli  furono  dichiarati  le- 
gittimi per  fentenza   data  nel!\  Ca- 
m(fraN.del l'editto  li  24.  Agofto  i<5oi. 
CoYmierk  autore  di  molte  Opere  dì 
floria  ,  e  di  giurifprudenzà  :     i.  Là 
Storia   di  Enrico  lì.,    in  5.  libri, 
Campata   in  Parigi   15S4.  in  4.  :    1. 
Quelle    di  Franccfco  ÎI. ,    di   Carta 
IX.,  e  di   Enrico  Uì.-i  e  quefte  tré 
fono  riniarte  MSS.    Tutte  qiieftc  O- 
pere  fono  in  latino.  Le  Opere  di  Giu- 
rifprudenzà fono  :  ì.  Enrici  IV.  ... 

Codex  furif  civilis  Romani in 

certum  ^  pirfpieuum  ordinem  arti- 
ficiofe  redaiìi ,  una  cum  jure  civili 
Gallico^  Lione  ì6oi.  in  fol.  a.  Tf 
Codice  di  Enrico  IV. ,  Parigi  1608. 
In  4.,  e  riftampato  nel  11^15. 

CORMIS  C  Fràncefco  de  )  ,  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Aix  fu* 
pa((ia,'!aboriofo  letterato,  e  molto 
confultato;  morì  in  quella  Citt-T  nel 
1734.  di  70.  anni  .  Si  fono  publica- 
te  le  f»e  Co'j/tt/rtf,  eh:?  fono  a^ai  fti-» 
matr,  Parigi  1735-  »•  Voi.  in  fol. 

CORNARO,  fam'gl  a  Veneziana 
molto  diflinu.  Ella  ha  avuti  mol- 
ti DoRt ,  e  Cardinali  ;  e  tra  li  pri- 
mi Inarco  (  'le  fior?  n?l 
X»V.  (ecol'.  l'  Tfoa  di 
Candia,  e  m<.  ....  . y.j. y  Giovan- 
ni Comare^  che  fu  Doge  ni.1  i5i4. , 
e  che  mr»r}  rei  i<Çao  ,  Fr ance fco  Cor- 
nato f:  •  Ho  che  m^-rÌ  n»l 
1656  ,  '  Cornaro  che  mo- 
rì ari  i7...  -  uà  ii  fecondi  An- 
dre» 
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iìvea  Cardinale  nel  1544.  L'<'>'  "*Ì 
1551.,  Pedevigo  nel  157^;  ^  ^  Gio' 
vanni  Cornaro  qu.  Niccolò  nato  a* 
ÎO.  di  Giugno  1710.,  creato  Cardi- 
nale da  Papa  P/'o  VI.  regnante  nel 
1778.  •,    e  morto  nel    1789. 

I.  CORNARO  PtSCOPIA   C  !.«- 
ctetja  EUna ') -,  dell' illuftre  fami- 
çlia  de^  Corn.iri  di  Vi'nezia>  nacque 
nel  1646. ,  e  fu  primogenita  di  Gtam- 
hat/ì.iCofmro  Procurator  di  S.  Mar- 
co .     Il  fuo  gran  merito^    e  le  fue 
rare  qualità  perfonali    V  hijnno  refa 
aflTai    più    celebre,    che    la    nobiltà 
della  fua  Cafa.    Ella  aveva  una  pro- 
fonda erudizione  ,  e  una  copnirione 
molto  grande    delle  lìngue  Latin»  , 
Cjrt-ca  ,    Ebraica  ,  Francefe  ,    e  Spa- 
|;nuol«  ,  a  tale,  che  rUniverfità  di 
Padova   fu  in  punto    di  accollargli 
il    luogo    fra    li  Dottori    dt  Teolo- 
gi* .     Ma  il  Cardinal  Barbarigo  Ve- 
fcovo  allora  di  quella  Città  per  par- 
/    ticolarj  ragioni  non  lo  permife  ,    e 
'     f\  contentò   di  lafciarla   addottorare 
in  Fiiofofia  ,  e  fu  la  funzione  fatta 
puhlicamente    alli    15.    Giugno   del 
1678.  in  prefenza  di  un  numero  mol- 
to grande  d'uomini  dotti  ,    e  della 
maggior-    parte   della  nobiltà  Vene- 
ziana ,   e  di  altri  Signori  d^  Italia  , 
e    di    più    di  100.  Dame    di    quali- 
tà ,   che  fi  portarono  a  Padova   non 
con  altro  fine  ,    che  per  queflo  ;    e 
la  moltitudine  fu  tale,  che  non  ef- 
fendo  capace  di  riceverla  la  Sala  del 
Col Iegio>  fu  d'uopo  ,  che  il  tutto  fi 
fofle  fatto  nella  Cattedrale.    Molte 
Accdemie  fé   1' sìfoc'arono  .    L'a- 
more,   ch'ella   ebbe    alle  Lettere, 
la    refe    sì    aliena    dal    maritaggio, 
che  per   torfi    la  briga  di  tanti ,    i 
quali    la    ricercavano,   fé'  voto    di 
virginità  in  qualità  di  Oblata  dell' 
Órdine  di  S.  Benedetto   nelle  mani 
dell'Abazia  di  S-  Giorgio  i    e  morì 
rei    n584-    nell'età    di    >8.    anni  . 
Quattr'anni    dopo    furori'i  raccolte 
tutte  le  fus  Opere  in  un  Voi.  in  8. 
arrtc^^itodeiur /^di  lei.  Vi  fi  tro- 
va un  Vanigirico  Italiano  della  Re- 
publica  di  Venezia  ;  uya  Tradu^iO' 
ne  dallo  Spagnuolo    in  !•  aliano   di 
Un  librt)  afcetico  intitolar'^  ;    Trat- 
tenimenti di  G.  C.  coir  anima  devo- 
ta fcritti    da  l.anfpergJo  Cerv  fino  J 
delle  Lettere  ec     <^u)r  Opere    non 
Ciufì  fivano  gli  elnjìi  ecctffivi  ,    U  cui 
ìa  colmarono  moli)  letterati  .  ^ 

a.  CORNARO  Q Luigi'),  delFii. 
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luftre  famiglia  di  queflonome,  irio- 
rì  in  Padova  nel  i$6^.  di  98.  anni, 
come  fi  può  vedere  nello  Zen-  Note 
al  Fontani  ni  ^     v€  ci  ha  moi.  e  bel- 
le ied  importanti    notizie  di  quefto 
?}crittore  .    Neil' età  di  15.  anni  era 
fiato  attaccato  da  male  di  ftr  raaco , 
da  un  principio  di  gotta,  e  da  una 
febWre   lenta  .     Di  40.  anni    la   fua 
falute  continuava   ad   elfere    cattiva 
ad  onta   di  una  farraggine  di  rime- 
di,    e  forfè  a  caufa    di  que'  riaiedì 
fteffj  .     Allora    li   abbandonò    intie- 
ramente, e    fi   riduce   alla  più   gran- 
de frugalità.    Egli  ha  dipinto  i_bu'>- 
ni  effetti  di  quefta  regola   di  vivere 
nel  fuo    libro    intitolato:     Gli  av- 
vantaggi della  P'ita  fohria  ,  ftaropa- 
to  in  Padova  1558.  in  4.,  e  in  Ro- 
ma   da  Jacopo  Mojc ardi  ^   1616.    in 
4.,  e  di  nuovo  in  Padova  1701    Fu 
effb  rraslatato  in  Latino  dal  Ltjft»^ 
in     Itiglefe ,   Londra  171a. ,    ed    in 
Francefe  fotto  il  titolo  di  Configli p4r 
vivere  lungo  tempo  ^  1701.  in  lì.  L* 
anno  dopo  fu  publicato  VAnti  Corna' 
vo  ,  o  OJJervazjoni  critiche   fopra  il 
Tvattato  della  f^ita  fobria  di  Luigi 
Ccrnaro  %   E^  certo  che  i  principi  del 
Cornaro  non  fono  buoni  per  tutti  ì 
ìemperamenti  ,    ma  1'  eftetto    ne  fu 
sì  felice    per  lui ,   che  difparendo  a 
poco    a  poco    le  infermità    diedera 
Vuogo  ad  una  fanità  forte  e  robufta 
accompagnata  dal  fentimeoto  di  ftac 
bene,    e  da  un    contento    interno, 
che  gli  erano  ftati  incogniti  finoallo- 
ra.    Dai  40-  anni  fino  alla  fua  mor- 
te non  prefe  mai  per  fuo  vitto  quo- 
tidiano ,   che  11.  oncie  di  cibo  ,    e 
14.  di  bevanda  ,   e  così  viffe   un  fe- 
colo  fano  e  robufìo.    Oltre  il  det- 
to Trattato   ne  fcrilTe    un  altro    di 
8(5.  anni  della  maniera  di  corregge' 
re  un  cattivo  temperamento  .    In  età 
di  90.  ne  fcriffe  un  terzo    r/e'  mez.' 
Z.Ì  di  godere  una  perfetta  fanità  in 
età  avanzato 't   e   in    età    di  95.  ne 
fcriffe  un  quarto  fopra  la  nafcita  e 
i a  morte  dt: IP  uomo  ^    in    cui    fa    ii 
più    intereiTante   riyaito  di  fé    fìef- 
ìb  :    „  Io  mi  trovo  fano  e  ben  dif- 
„  polio  ,  come  fé  foflì  di  25.  anni  . 
„  Io  ferivo  fette  o  otto  ore  al  gior* 
j,  no;  il   reft«»  dei  tempo  pafleggio  , 
1,  mi   trartengo  para   do  ,    e   faccio 
„  la  mia  pT"te  in  un  concerto  .  Sono 
,,  allegro  y  ho  del    gulfo    per  tutto 
,,  ciò  che    m;ihgjo  ;    ho  l' iram^gi- 
>,  nazioae- viva.,  ia  memoria   feli- 
>»  ce, 
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^  e»,  }!  giudizio  buono ,  ê  tiò  ch« 
"*,  è  forprendente  alla  mia  era  ,  la 
;,  voce  forte  ed  armontofa  "  .  Qae- 
■fti  tre  Trsttatv  fono  flati  più  volte 
ilxmpati  col  titolo  di  Dìfcorft  del- 
ia Fita  fobria  s  Padova  1591.»  Ve- 
nezia 162®. ,  Milano  1617.  Il  (uo 
brattato  eiella  Laguna  ufcì  in  Pa- 
tiov»  ,  1560.  col  titolo  di  Trattato 
delle  acque.  Il  Pignoria  mandò  al 
Peirtfcbio  un  Riffretto  della  l'ita 
■ài  lui . 

3.  CORNARO  LUSIGNANA  (^Ca- 
Urina)  ,  Regina  di  Cipn ,  nac^'ie  n»l 
1454.  in  Venezia  da  Marco  Corrts- 
rif ,  Cavaliere  ,  e  Pronipote  di  altro 
Marco  ì  che  morto  Tanno  1367.  a- 
Vea  per  due  anni  da  fagB'o  *  gloriofo 
Doge  regnalo  in  patria  ,  e  d«  Fio- 
renz.a  figlia  d'i  Niccolò  Crifpo  Duca 
dell' Arctpelago.  Sino  da'  più  tene- 
ri anni  fu  data  in  educazione  alle 
Reiigiofe  del  Moniftero  di  S.  Be- 
lìedetto  di  Padova,  dove  dimorò  fino 
ilTanno  ^\6o. ,  quando  fra  72.  del- 
le più  riguardevoli,  e  belle  donzel- 
le Veneziane,  fu  Caterina  profcelta 
in  ifpofa  da  Jacopo  Lufignano  XIV. 
Re  di  Cipro  ,  <^  Gerufalemme  ,  e 
d' Armenia  ,  fegittimato  figliuolo 
del  Re  Giov/inni ,  e  di  Maria  Pa- 
rrajfo  Dama  Cipriota .  Colla  me- 
diazione di  Antonio  Zuccbi  Udine- 
fe,  Vefcovo  di  Nicofia,  e  di  Filip- 
po Podacataro  regio  Oratore  in  Ve- 
tiezia ,  fu  conclufo  il  matrimonio 
colla  Carnaio  t  la  quale  quindi  fu 
adottata  in  figlia  dal  Senato  colla 
dote  di  centomila  ducati  d'oro,  e 
colla  lega  perpetua  a  difefa  del  Re, 
6  del  Regno.  Furono  fatte  in  Ve- 
nezia publiche  fotenni  fefte  d'alle- 
grezza ,  andando  lo  fteffo  Doge  nel- 
la pili  fplendida  forma  col  Bucin- 
toro a  levar  la  fpofa  dalla  fua  ca- 
ft,  e  ditale  la  delira  accompagnol- 
I»  fino  al  Lido,  dove  pbi  fulle  Ga- 
*ee  Venete  comandate  da  Girolamo 
viedo  ,  con  feguito  alla  reale,  e  co- 
gli Oratori  ilei  Re  Jacopo  ,  accolta 
t  fervila  da  Andrea  Bragadino  elcfc- 
to  Ambafciadore  al  Regio  Spofo  , 
éffa  pan?  nel  1471.  per  Famagofta 
Metròpoli  di  Cipro.  Dopo  un  lun- 
go viaggio  flanti  gli  flraoi  accidenti 
del  mare,  pervenne  finalmente  al 
tuo  deftino  ricevuta  con  ecceifivo 
giubilo  da  lutti  gli  ordini  del  Kc- 
gno  ,  anche  per  la  rara  fua  bellez- 
za )  e  dolci  «luattiv^  j  t  fu  tolto 
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coronata  Regina  con  replicate  fefte. 
Viffe  efla  però  poco  tempo  col  ma- 
rito, poiché  quelli  mori  nel  I473. 
non  fenza  fofpetio  di  veleno;  "pure 
ebbe  da  lui  due  figliuoli,  l'ultimo 
de'  quali  nacque  poflumo,  ma  amen- 
due  morirono  infanti  «  ed  il  primo 
vivente  ancora  il  Padre .  Governò 
cffa  allora  con  lode  in  vedovile  Ra- 
to, come  erede  iftituita  dal  fuo  con- 
forte affbluto  Sovrano,  in  mancanza 
del  figlio,  la  regia  fua  IfoU  di  Ci- 
pro per  14.  anni  in  circa,  ma  fem- 
pre  combattuta  da  interne  ed  efter- 
ne  turbolenze,  fomentate  in  parte 
da  Cariota  fua  cognata  ,  e  moglie 
di  Lodovico  figliuolo  del  Duca  di 
Savoja ,  e  con  grave  pericolo  ancora 
di  perdere  lo  flato  ,  e  la  vita  ,  fé 
non  avefle  avuto  l'appoggio  delle 
forze  della  Republica.  Se  non  che 
^ila  fine  del  1485.  determinatafi  di 
•lafciar  Cipro  tornoTene  ^  Venezia 
con  Gregorio  Cornaro  fvvo  fratello  di- 
letto ,  e  Cavaliere  di  efimj  talenti, 
che  da  varj  anni  feco  lei  dimora- 
va .  Perfiiafa  dallo  ftefTo  a  far  libe- 
ro magnanimo  dono  alla  Patria  dei 
fuo  ereditato  Regno,  e  d'ogn' al- 
tra pretensone  ,  v'  accudì ,  e  ne  fé» 
ce  al  Doge  nella  Bafilica  di  S.  Mar- 
co folenne  cellìone  .  Grato  e  rico- 
nofcente  il  Senato  a  tan'ia  generofi- 
tà  invertì  la  famiglia  Cornaro  di  14» 
calali  dell' Ifola,  e  poco  dopo  di 
molt'akri  col  titolo  di  Commen- 
da ,  accordando  pure  a*  difcendenti 
di  s^  illullre  e  benemerito  Cafato 
r  ufo  dell'  infegna  Lufignana  nel  fuo 
Stemma.  Portatafi  intanto  nel  1489* 
la  Regina  a  Fraiialnnga  appiè  de 
Colli  Afolani  nella  Marca  Trivigia- 
na  per  vedere  MaJJtmiliano  Impe- 
ratore, che  di  là  palfando  da  Mila- 
no andava  a  Vienna,  fi  compiacque 
t<fa  tanto  del  filo  d'Aiolo,  che  a- 
vendo  da'  Padii  Veneti  ricevMta  l* 
nfterta  d' eleggerfi  qual  luogo  del 
Veneto  dominio  U  fofle  pih  gradir- 
lo ,  dimandò  ,  ed  ottenne  dal  Doge 
Agnjiino  Barharigo  a  nome  del  Se- 
nato ti  10.  Giugno  dello  ftiffo  anno 
l'inveftitura  d'Afolo,  ^  fu«»  diflret- 
to  ,  col  dono  di  piìi  di  annue  io  li- 
bre d'oro.  Nell'Ottobre  adunque  di 
quell'anno  pafsò  ella  in  A  fole  oom- 
pnfan,  •lite  accompagnata  da  4-  mila 
e  più  ptrfone.  Iftitu'ta  R' a.  Corte  , 
e  fatta  fua  Regia  rei  Caflf  io  pott» 
beila  più  vaga  emiaenai  di  detta Cit* 
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ta,    villette   ìrjtetT<ut»m«>nte  circt 
anni  ai.  paCsndofela  per  lo  più  de- 
liziofamente  tra  tffe,  e  giolîre ,    e 
tsccie,    vJlitâta  da  gran  Signori  ,    e 
andando  di  frequente  in  foiazzevóle 
tonipagnia  alle  Città    e  Cartella  vi- 
cine .     Nel    1497.    fi  portò    anche  a 
Brefcia,  dove  mafinificaniente accol- 
ta fi  trattenne  per  5.  mefi  conGiof' 
gio  fuo  fratello,    Podeftà    allora   in 
dett.i  Città.     Nel  Bórgo    d'Afolo, 
thh  poi  da  lei  ebbe  la  denominazio- 
ne  di  S.Caterina  ,  fabbricò  una  nuo- 
va Chiefa  a  fue  fpefe,    dedicandola 
alla  uiddetta   fanta  martire,    di  cui 
era  particolarmente  divota  ,  e  lafciò 
altri  monumenti  di  pietà,  e  di  ge- 
Tiercfìtà  a' fuo!  AfoUni  .     Nella  va- 
iÌA  pianura  a  mezzo    dì  fotto  Afolò 
fece  anche  coftruire    un  forte  e  va- 
go Palazzo  di  campagna  arciiit^Htato 
nll' Orientale  ,   chiamandolo  Parco, 
termine   penfato    dal   celebre  Pietra 
Bembo ^  coltiffimo  fcrittore,  e  P'oe- 
ta  ,  che  fu  poi  Carditiale,  e  che  al- 
lora giowii»e  ,    come  parente  di  elTa 
Regina,    frequentemente  fi  trovava 
feco  lei,  per  godere  con  altri  lette- 
rati di  quella  publica  Corte  ,  C  com-r 
$)ofla  d' 80.  perfoiie  di  fervigio,  e  d' 
tina  truppa  repolare  datale  dalla  Re- 
publica  per  difc-fa  della  Rcal  fua  per.,, 
fona  ^  di  quel  falubre  cielo,  di  que' 
fiiârdini  ,  di  quelle  caccie,  e  di  quel- 
le   fonti  5    eh' ei    tanto  lodò,    e  le 
<}Uali  con  vaga  opera  per  lunga  via 
èrano    al  Parco  condotte.     Avendo 
la    Regina    maritala   nel    Settembre 
6el  1490'  a  Floriano  de'  Flqriani  da 
Montapnana  una  delle  fue  Damigel- 
le ,  chiamata  Luigii^ ^  avvenente,  e 
Coflumata  giovane,    ch'ella  tenera-  . 
lïîente   amava,    ficcome  allevata  in 
fua  Corte  fin  da  bAmbina,  il  fuddet- 
to   valentiflìmo  Bembo    per  far  cofa 
grata  alia  fua  benefica  Sovrana  e  pa- 
rente ,    che  degli    ameni   ftudj    pur 
affai  dilettavafi  ,    fcriffe  j  tioti    fuoì 
Afolani  ^    celebrando  con    quelli    le 
fplendide  nozze  ,   che  con    magnifi- 
che fefte  fi  fecer  colà  per  più  giorni. 
Nel  bel  /Ifolo    C  dice    il   Ch.  Betti- 
nelli nella  Parte  11.  del    fuo  Rifar' 
cimento  d''  Italia  ec.  pag.  9<ì.  ')    Ca- 
terina Cornaro  Regina  di  Cipri  tenea 
ire  Coni  ad  un  tempo  ^    quella  del- 
ie Mufe  ,    quella  d'  amore  ,    e  quel- 
1.1  della  magnificenza  ,  e  dignità  re- 
gale ,  e  di  tutte  e  tre  il  Bembo  era 
i^  (,aimà<,   t  V  ôrpamtnto .    In  ^ue- 
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fto  fiìo  deliziofo  foggiorno,  ch»  era 
in  foftanza  quello  de'  piaceri,  e  tU- 
gli^mori,  venne  etr.i  vifjtata  da' più 
illullri  perfonîiçîgi  d'  Italia ,   ch*ella 
trattò  con  Reale  fplendiderza  ,    fic- 
come   praticò  pure    cogli  Ambafcia- 
dori  del  Reeno  di  Cipro  a  lei  invia- 
ti  per  dimoIu;izione  della  paffi'ita  fe- 
de, e  della  cnr.tinuata  olTequiofa  me- 
moria della  fua  Regina.  Perle  guer- 
re però  afpriiTjme  accefe  per  la  rino- 
mata I-ega  di  Cambray  dovette  effii 
ricovrarfi  di  nuovo  a  Venezia  ,  dove 
finalmente  a'  io.  Luglio  del  i^io.  d' 
anni  ^6.  finì  di  vivere  con  efempla- 
re  ,    ed  edificante    raHfegiiazione  nel 
palazzo    d'i  Giorgio   fuo  fratello,  ,e 
Procuratore  allora  di  S- Marco. ï  11 
iuo  ctdavere  fu  colla  m.iggior  fune- 
bre pompa  condotto,  e  fepolto  nel- 
la Chiefa  de' SS.  Apolìoli  (già  fab- 
bricata dalla  pietà  delle  faiTiÌ£;Iie  Cor' 
naro^   ed  BriT^Zfi^  e  gli  fuoi  pieg] 
d'ordine  del  Senato   furon  ivi  cele- 
brati con  Orazion  funebre  dal  cam- 
bre  Andrea  Navagero    Veneto    Pa- 
trizio, e  Senatore  riputatiffinio,  O- 
ratore  ,    Poeta,    e  ïflorico  illiifîre, 
la  quai  però  con  dorino  dell'  Italia- 
na   eloquenza    fu   9:ì    effo   vicino  a 
morte  (crupolofamente  con  altre  col- 
te fue  Opere  abbruciata.    Volondofi 
poi  alcuni  »ii ni  dopo  adornare  con  più 
bell'ordine  la  detta  Chiefa,    venne 
il  fuddetto  cadavere    trafportato  in 
quella  d)  S. Salvatore,  e  ivi  collocato 
con  femplice  ifcrizione  .    Fu  que'.ta 
Regina  molto  avvenente,  niente  pe- 
rò aSettata;  anzi  veftiva  affai  rnodc- 
llamente,  e  per  Io  più  di  nero;  neL 
le  ore  di  ferio  ritiro  leggev»  k  Vi- 
te de'  Santi,  e  miShm  degli  Anaco- 
reti; nel  fuo  cofìume  fu  fempre  af- 
fabile, nel  parlar  molto  eloci^uen te, 
e  molto  perita  nella  Storia.    Anto- 
nio Colbertaldi  Nobile  Àfolano,    e 
prefioche   contemporaneo    di  efia, 
Ç  Fedi    CoLBERTAi.br   Famiglia  )  , 
fcrifle    le    fue  Notizie  -,   dalle  quali 
ficcome  da  altri  nffinumenti,  ne  for- 
mò   nel   1755.  Un   giudiziofo    eftrat» 
to    il  Conte    Giovanni    Triejìe  Ca- 
iionico  di  Trevifo  coi  titolo  :  Bre- 
vi notizie  Spettanti  a 'la  t^ita  del- 
la Regina   Caterina    Cornaro    tufi- 
gnanaec.    le  quali  venner    publica- 
te  nel  Voi.  XIV.  della  Nuova  Rac- 
colta d"  Opufcoli  Scientifici  è  Filo- 
logici 1766.   pag.  445.     Pròmife   fm 
d'allora  U  inedefimo  d^criv^ere  una 
•     fi- 
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?  complet!  di  sï  chiârx  Resina  , 
gfufliîicarla  pure  da  ogni  fparfa 
rri«  contro  !a  fua  copdotr.i  . 
CO  R  N  A  R  p  C  Giovjnnr  ) ,  Mf- 
n.'t.      ^'  ^.'  ,    nacque  o 

ina  —  Venezia  \ 

U   '  \V.     Lî  ^.  (L      : 

J462.  aobtacciò  Tsbico  deii  incit- 
ra  Coit^regarlone  Beneder^îDi  nel 
M'--  ■■■   S.  Maria    ;      ^      '   . 

dsi  adovana , 

po  •'. .  te    con  n^  '         .       - 

ro  e  Iti  p'.ù  tuoghi  le  privit.-  cariche 
della  iua  Kelrgione  ,  ed  cfTcrH  di- 
lÎiDio  ceiretatta  regolare  offervan- 
za ,  e  iu  ogni  genere  di  virtù,  cef- 
sò  di  vivere  nel  1514.  EH'endo  il 
Cownato  nel  1407.  Abate  di  S.  Gior- 
gio Mig^'iure  in  Venezia  ,  fu  fatta 
la  più  iiluAre  dbbrica  di  qnei  Mo 
nafteto ,  cbe  ia  oggi  H  chiama  La 
Paòifrtca  muova.  La  prima  inten- 
zione però  fu  di  fare  ivi  una  Libre- 
ria y  che  farebbe  riufcita  atfai  ma- 
gnifica,  dovendo  elTer  divifa  in  tre 
navi  .  E'  verifìmile  ,  che  a  lui  do- 
vetfe  ii  Mcnaitero  di  Polirone  quel- 
la gran  Raccolta  di  libri  fi^mpati 
nel  fccolo  XV. ,  di  cui  ebbe  a  dire 
il  Cfle^/te  P.  Montfûucon  Diar.  hai. 
VH'  37<  «  di  non  aver  veduu  giam- 
mìi  \  Tnii^e.  Pili  notizie  di  que- 
^  ii  hanno  nella 
ptifcoit  del  C«. 
,^.^v.-  ,    .,,..  1 ..  .^a.  aA7. 

5.  COR  NARO  C  Flaminio^  ,  Se- 
uator  Veneto  )  e  rinomatrtììmo  non 
meno  per  la  fua  ecclefiaftica  eiudi- 
z»ne  ,  che  per  la  foda  fua  pietà , 
nacque  a'  4.  di  Febbraio  del  1693. 
da!  Senator  Giambattjìa  Cmnaro , 
f^roigiia,  che  non  abbifogna  di  lo- 
di, e  da  Cattrina  Buonvicini  ragcuar- 
devoi  .#natrona  .  Fece  i  fuoi  lìudi 
alle  <.■,.,....  '^»*  Gefuiti  ccn  inm^  d' 
çJtt!  o  ,    e    comincioffi    a 

fco.j  llora  q'janto  dal  fcn- 

no  ,  u'ila  p:c:àf  e  dallo  Audio  di 
lui  poteffe  afpeliar  la  Rcpublica  , 
Tofto  che  l'eiii  il  permìfe  f.i  occu- 
r«to  ne'  Magìftrati  delia  meJefj- 
ir»  ;  e  le  pruov?  ,  \.\C  ei  diede  co- 
L-  di 
•ilo 

„  .j-....  ,    ^...    ,,i  lune 

<on  le  pùi  autorevoli,  «  gelole . 
Elfe    r«rò  nf>!    diftolfrro     d«ì   prcTfe- 

ai:. 
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più  Io  refer  celebre  ,  e  per  cui  f^ll 
alla  più  alta  ripucatione  in  Euro* 
pa  ,  fu  I*  Storia  delle  Chi  «fé  l  tut- 
re  in  15.  Vol.,  a  cui  tre  aliii  ne 
/  e  delle  C;&rV/tf  di  Torcello , 
\  potrebbe  (pieparfi  ,  quanto 
_.  .  .  :a  e  ftento  coiUfle  quell'O- 
pera all'egregio  Senatore  ,  non  tan- 
to per  ifterderla  ,  quanto  per  racco- 
gliere le  notizie ,  e  i  monumenti 
per  CIÒ  neceirarj  ,  .ttrefa  l'importu- 
na ritrofia  di  alcune  perfone  diffici- 
li, che  per  lor  vantaggio,  e  ono- 
re avrebbcr  dovuto  anzi  dimottrarfì 
foUecite  nel  comunicarli  .  Ebb' e- 
gU  finalroijnte  il  piacere  di  veder 
compira  e  publicata  un  Of>er a  ^  che 
da  lui  incominciata  ad  infinuazioue 
dei  celebri  Zaccaria.,  Apojìolo  7.&- 
no^  Bernardo  de  Rubeis  ^  Calogerà^ 
e  Ccjladoni  ,  e  d'  altri  valenti  uo- 
mini ,  per  la  gran  copia  di  docu- 
n.enti  inediti  ,  di  cui  in  ogni  par- 
te è  ripiena,  fparge  grandidìmii  lu- 
ce fulla  Storia  Veneta  y  e  fu  ^uell^ 
ancora  della  Chtefa  univerfalf^  de- 
gno per  c;ò  dell'onore  d'una  beli» 
Medaglia  ,  che  il  Clero  Veneto  fe- 
ce coniare  ìn  onore  di  efTo  nel  175»- 1 
e  di  an  decreto  pieno  di  lodi ,  eoa 
cui  mortrò  la  fu»  ritonofcenza  al  fuQ 
benemerito  iliuftratore,  e  del  Bre- 
ve dato  più  volte  alle  Itampe ,  che 
in  congratulazione  gli  fcrifle  il  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  in  d»ta  de' 
aa.  Décembre  17S3"»  'l  '"•  giudizio 
troppo  era  autorevole  in  tale  argo- 
mento. Più  altre  0;>«»e  piene  dj 
erud'zione  diede  in  fcguito  il  Sena- 
tor Cùrnaro  ,  rivolte  fingolarmente 
a  rtfihiarare  la  Vita  ,  e  a  promuo- 
vere il  culto  de'  Santi  Veneti ,  pd 
quale  oggetto  la  criQiana  pietii ,  di 
cui  facea  coltapte  pU)fefr»oiie,  lo  a- 
nimava  di  indicibile  zelo  .  Egli  fie- 
le ancora  le  lue  ricerche,  e  i«  fu< 
fatithe  all'  IfoU  di  Candia,  e  nel- 
la fua  Creta  Sacra  divifa  in  %.  To- 
mi, e  (lampara  nel  1755.  diede  l' «- 
fatta  ferie  àv  Vefcuvi  Gceei  e  La- 
tini della  delta  Ifpla .  Anche  la 
Storia  pi^fana  l'eneta  fu  da  lui  il- 
lucrata  col  publicar  cbe  fece  la  Cro- 
naca felina  da  Lorenzo  de*  Mona- 
ci ^  fifiadino  Venezianp ,  e  &(»i 
CAiKL-llierc  nel  regno  di  Candia  .  A' 
|.r'.;:!  ^•  :'::,-.  vjfla  erudizione  /eppe 
f.tro  congiutiger  quelli 
Ae  ,  che  nakono  d»ll* 
t...,.i,-    .^..Unuo  delle    più  bell^ 
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virtù.  Le  belle  doti  dell'Animo 
di  quefto  piifTimo  Cavaliere;  l'ar- 
dente fuo  zelo  pel  di  via  culto,  e 
lo  fplendore  d*  lui  accrefciuto  a 
molti  tempi;  la  fua  liberalità  ver- 
fo  i  poveri,  e  gli  infelici  d  ogni 
•maniera  ;  la  rara  manfuctudine,  con 
cui  feppe  talvolta  diffimulare  le  in- 
giurie a  lui  fatte,  gli  meritaron 
piuffamcnte  non  folo  la  ftima ,  e 
r  affetto  d'  ogni  ordine  di  perfo- 
ne  dell'inclita  fua  patria,  ma  de' 
primi  perfonaggi  ,  e  letterati  e- 
ziandìo  del  fuo  tempo.  Finalmen- 
te dopo  un  tenor  di  vita  degno  ve- 
ramente d'  ammirazione  ,  e  d'  invi- 
dia, e  tanto  pii^  valutabile  in  un 
perfònaggio  del  fuo  rango  ;  e  dopo 
ima  lunga  e  dolorofa  malattia  ,  da 
lui  foftenuta  con  maravigliofa  raf- 
fegnazione,  fra  gli  efercizj  della  piìi 
lincerà,  e  fervente  Religione  fini 
di  vivere  li  17.  Dicembre  del  X778. 
d'anni  85.  Le  principali  fue  Opa». 
re  fono  :  l.  Ecclefue  l'enet£  anti" 
quis  monumfntis  ,  ìiunc  etiam  pri- 
Tnum  edìtis  ,  t!luftrat£  ,  ac  in  de- 
rades  difìributc&'C.  ^  Venetiis  I749' 
Voi.  JCV.  1.  Eccleft:e  Tot  celi  ante 
^ntiquis  monumentis  ,  nunc  etiam 
primum  editis  ^  illuftrat£  &c.  ^  Ve- 
netiis 1749'  Voi.  ni.  Quefti  tre 
Volumi  vanno  uniti  ai  fopraddet- 
%'  3'  Creta  facra  ^  five  de  Epi' 
fcopis  utrittfgiue  fitus  Grseci  &  Lei' 
tini  in  infula  Creta  &c. ,  Venetiis 
3755.  4-  Laurentii  de  Monacis  Ve- 
neti Crete  Cancellarti  Chronicon  de 
rebus  Penetis  &c. ,  Venetiis  1759. 
5.  Hagiologium  ìtali ciim  &c. ,  Baf- 
ftni  177^.  6.  Notizie  1  (lori  e  he  del- 
le Chtefe  e  Monajierj  di  Venezia  e 
di  Torcello  tratte  dalle  Chieje  Ve^ 
nete  e  Torcellane  ee. ,  Padova  1738. 
E'  quella  una  traduzione  dell'Ope- 
ra Latina,  febbene  con  diverfa  di- 
ftribuzione  .  7.  Eferdt^iodi  Perfe^ 
zione  e  di  crifiiarte  virtù  eompofto 
dal  P.  Alfonjo  Rodriquez,  ec.  nuo- 
vamente accomodato  ad  ogni  fiato 
di  perfone  ec.  ^  Voi.  III.  BafTano 
3779,  Alcuni  (aoi  Opufcoli  leggonfi 
publicati  n«lla  Nuova  Riccalta  Ca- 
ios;eriana^  Voi.  VIZI. ,  IX.,  X.,  e 
Xil.  Tra  i  MSS.  lafciò  fra  gli  al- 
tri :  I.  Mifcellanea^  feu  fupplemen' 
za  ad  Bcclefias  ^enetas ,  &  Torcel' 
lanas  ,  Voi.  VII.  Efifte  queft'Opera 
TieìU  Biblioteca  di  S.  Michele  de* 
]PP.  C&makiolefì  ia  Murano  r  a  cui 
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r  Autore  lafcìolla  in  dono:  s.  fJa- 
tizjs  e  Mcmimenti  inediti  appaytÇ' 
nenti  a"  f^efcovi  d"*  Italia  e  d' Orien- 
ta ^  e  infervienti  alC  Ititi  ta  Sacfa 
deir  Ugbelti  ,  e  alf  Oriente  Crifììa-> 
no  del  Le  Q_uien.  Il  Ch.  P.  D.  An- 
felmo  Cqfiadoni  hbMe  Camaldolefe, 
celebre  ne'  falli  della  Letteratura  , 
fingciarmente  per  gli  zinnali  Ca- 
màldohft  dati  alla  luce,  refe  un  bea 
giudo  tributo  all'amicizia,  che  in- 
cominciata nel  174<!''  pafsò  fempre 
tra  lui,  e  l'eruiitiflìmo  Senator 
Cornaro  ,  col  publicare  in  BafTano 
nel  1780.  le  Memorie  della  l^ita  e 
fcritti  d'  un  Cavaliere  sì  pio,  sì  be- 
nemerito delle  lettere,  della  Storia 
Sacra  Veneta,  della  fua  Republica  , 
e  della  Religione  ,  al  fine  delle  qua- 
li fi  ha  pure  l'  Elenco  delle  molti- 
plici  fue  Opere  flampate  e  MSS.  ,  del- 
le qu^li  giudamente  e  ampiamente 
fi  fi  menzione  in  piìi  luoghi  della 
Storia  Letter.  d"*  Italia  ^  e  in  più  al- 
tri Giornali  anche  d' oltremonte  . 

CORNAZANI  C  Antonio^^  nati- 
vo  di  Piacenza  ,  fecondo  fcrive  Le- 
andro Alberti  ,  o  di  Ferrara  ,  come» 
vogliono  altri  ,    viffe   nel  1490.  ,   e 
compofe  molte  Opere,   e  tra    l'al- 
tre .*   La  Fit  a  di  Bartolommeo  Coglia-, 
ni  ,  e  un   Poema  della  l^ita  ,  e  del- 
la morte  della  f ergine  in  verfi   Itar  , 
liani,  1471.  in  x.\   Laicità  diG.C.^1 
e    la  Creazione  del  mondo    in    verff;' 
Latini  e  italiani  ,  1471-  in  4.  ,  e  un 
Poema  /opra  /'  arte  militare^  Vene- 
zia I495.  in  fol.,  Pefaro  1507    in  8, 

I.  CORNELIA  ,  illuftre  Dani». 
Romana,  figlia  di  Scipione  V/lfri- 
cano  y  e  moglie  del  ConfoleX^wpj'o- 
nio  Gracco^  77.  anni  avanti  G.  C  , 
fu  madre  de'  due  Gracchi  ,  era  eru- 
dita ,  e  virtuofa  .  Avendole  lUia  Da- 
ma della  Campania  ambiziofa  e  va- 
na, ch'era  alloggiata  da  lei  ,  mo- 
ftrate  U  fue  gioje,  e  defiderando 
eh'  elTa  pure  le  faceife  vedere  le  fue 
ricchezze  ;  Cornelia  le  prefentò  i 
propri  figliuoli,  con  dire,  ch'ella 
gli  riguardava  come  l'unico  fuo  te- 
foro  ,  avendogli  allevati  con  molta 
attenzione  per  Io  fervizio  della  pa» 
tria.  Si  può  frattanto  rimproverar- 
le di  aver  troppo  dettata  la  loro 
ambizione ,  paffione  che  crefcendo: 
colla  età  diventò  fatale  alla  Repu- 
blica  e  ad  eflì  medefimi,  Q^edi 
Gracco^.  Quella  illuftre' donna eb- 
b^  la  glori»  4i  vevlerfi  ergere  una 
fia- 
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flitiia  di  bronio,  lopr*  li  qnaìe  fi 
pofe  quefta  ifcrizione  :  Camelia  , 
>n.:  "  '  >«m  .  Q^iuinta  gran- 
de. '^  tre  parole  ' 

a.  L  _.:  LIA,  figlia  di  Ti o»j, 
e  Tnoplie  di  Giulio  Cefan  «  da  cui 
ebbe  Giulia  J  che  fposò  Pnmpta  , 
Cefare  ebbe     tv  '      o    p^r  lei  , 

che  fece  la  fj-  tunebre  ,  e 

richiamò  dal','.  :  di  lei  fra- 

tello a  Tuo  riguardo  verfo  fanno 
4<.  avtnri  C  C- 

3.  CO"-''"*  '^'rrtmilU^^ 
cafta,  e  ,    che  Do- 

mì^faao  ■■  ..va,  lotto 

preteso  di  un  commercio  di  Galan- 
terìa con  C«/^r' Cavalier  Romano. 
Mentr'ella  andava  al  fupplii-.io:  Co- 
me ,  efclamò ,  fon  io  dicbiarata  da 
Cefare  itteefìvofa .'  io  li  di  cui  fa- 
gfiftZJ  /'  hanno  fitto  trionfare  !  I 
Romani  amm-rarono  la  coftanza,  e 
la  modeflia,  colle  quali  ella  morì. 
SvetOHto  pretende  ch'ella  foffe  con- 
vinta ;  ma  la  opinione  la  più  rice- 
vuta è  eh'  effa  fofTe  innocente  . 

I.  CORNELIO  (X.;),  Capitano 
Romano  di  una  compagnia  di  cento 
uomini  1  fi  diliinie  colla  fua  pietà  , 
e  colle  fue  clemoHne  ;  fu  converti- 
to «ila  fede  in  un  modo  miracolo- 
fo,  e  baitr7zato  da  S.  Pietro  in  Ce- 
farea  nella  PaleRìna ,  ov' egli  era 
di  quartere  circa  Tanno  40.  di  G.C. 
Queft' Aportolo  effendo  a  Gioppe  eb- 
be ufla  vifione,  in  cui  una  voce  vc- 
■ota  dal  cielo  gli  ordinò  di  nsan- 
-  "'e  di  tutte  le  forti  di  vivande 
^'erentemtnte  fenza  dlAinzione 
.mimali  mondi  ed  immondi,  e 
di  fcguire  fenza  efitare  tre  uomini 
che  lo  cercavano  ,  Cornelio  era  quel- 
lo che  li  mandava  .  Pittro  andò  a 
Cefarea  ove  dimorava  il  Centuria' 
ne  ,  che  fi  fece  inflruire  con  tutta 
la  fua  fam:(>l>a  .  Lo  Spirito  Santo 
difcefc  fnpT»  di  loro,  e  queft'Apo- 
flolo  li  b«rrezzò. 

J.  CORNELIO  (  rO,  Papa,  ìl- 

)ofìre  per  la  fua  virtù ,  e  per  It  fua 

r«»  ,  foccedetre  a  S.  Fabiano  li 

Aprile  a^f.     La  fua  elezione  fu 

ro    in    un 
X  quell'an- 
'•"  Iceitfj  da  alcuni  fcdi- 

rir  '  •  gaz  one    di    Nevaio^ 

Prt;.  '.  :..:  .^  .jcfe,  (^l'edi  l'articolo 
Kov^ZJ^.MO  )  .  Una  peftr.enia  vio- 
Ifuia  ,    che  devafiava  l'ini^ru  Ko- 
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mano,  avendo  dato  occafione  ad  una 
naova  porfecuzione  contro  iCriftìani 
fotto  Gallo  e  f'oluftano  ,  j".  Cornelio 
confefsò  Rloriof^^mentc  la  fede  di 
G.  C. ,  e  fu  mandato  in  efilio  a  Cen- 
tocelle,  elle  fi  crede  cITere  Civita 
Vecchia,  ove  morì  li  14.  Dicembre 
151.  Ci  rimangono  due  delle  fue 
Lrffere,  che  Ci  trovano  unite  a  quel- 
le di  S.  Cipriano  ,  e  nelle  Epijìolte 
RomanoTum  Pontificum  di  D.  Cou- 
pant in  foU  Ebbe  per  fuccelTore  S. 
Lucio . 

^  CORNELIO  a  LAPIDE,  Fedi 
PIETRA  i  Cornelio^. 

4.  CORNELIO  iAntonio^^  lice?i- 
ziato  in  Legqe ,  nativo  di  Biìly  nella 
Auvergna  ,  viveva  fui  principio  del 
XVI.  fecnlo,  ed  è  autoredi  un  libro 
raro  ,  intitolato  :  Infantium  in  Lim' 
bo  claujorum  Querela  advcrfut  di- 
vinum  judiciurn  f  Apologia  divini 
judicii  .  Refponfio  infantium  &•  *- 
gui  judicis  fententia^  Pari  fi  s  ,  We- 
chel  1531.  in  4.  Q^ueft' Opera  fin- 
golare  racchiude  molte  propofizionì 
avanzate  ,  che  la  fecero  abolire  .  Fa 
efTo  ,  fé  non  la  cagione  ,  T  epocn 
almeno  della  rovina  dello  llampa- 
tore. 

5.  CORNELIO  (^Pietro')-,  rìno- 
matiilìmo  Poeta  Francefe,  nacque  in 
Roven  li  6.  Giuf*oo  \6o6.  da  Pietra 
Cornelio  infpfttore  delle  acque  ,  e 
delle  felve ,  che  fu  nobilitato  da 
LodovieoXWl.  in  cnnfiderazione  de' 
fooi  fervigi  .  Cornelio  efercrtò  itt 
Roven  la  carica  d'Avvocato  Gene- 
rale alla  Tavola  di  marmo,  fenza 
dar  a  conofcere  al  pubi  reo  ,  e  forfè 
fenza  coitofcere  egli  {^clTo  gli  ftra- 
ordinari  talenti ,  che  avea  per  la 
Pocfia  .  Una  piccola  avventura  ga- 
lante fvjluppò  il  foo  talento,  che 
era  ftaio  nafcofto  fino  allora.  Uno 
<ie*  fuoi  amici  lo  (.,niuCc  In  cala 
della  fua  amante  .  Il  nuovo  venu- 
to preff  bcntoHo  nej  cuore  della 
giovane  il  polio  dell'introduttore. 
Q^uefto  cangiammìo  lo  refe  Poeta, 
e  queflo  fu  il  (li  Mei  ita  « 
fuo  primo  e  r  f)  teatrale. 
Qnerta  Coroni ...J:ib  imperfet- 
ta ebbe  un  incontro  prodigiofo,  e 
fa  recitati  con  un  fucceffo  rtraordi- 
narro.  ""  "  in  mczco  a'  di- 
fetti ,  '  h  p  ena  ,  che  il 
Teatro  iTe  per  effcr  por- 
tato «I  ■  grado  di  perfe- 
zione ;             .'i    u   fptraaza   ih»  G 

COR. 
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çoncfpi  del  nuovo  su  tore  fi  formò 
tin^  nuova  truppa  di  cnmmeJrMiti  . 
il  fatto  corrifpofe  all' rJp2ttaz:ione  . 
Cornelio  incoraggi ro  dagli  apolaufì 
del  publico  diedr  fuori  l.i  f^edova  ^ 
U  Gallerìa  (f si  P<7/.7^-o ,  U  Came- 
riera ^  ]x  Piazx.'t  Re.ile .  Clit.7ndro^ 
ed  Jilcuno  altre  Compofìzioni  ^  che 
V,on  tono  buone  aì  prelynre ,  che 
p?r  fervir  di  epoca  alh 'rtoria  del 
Teatro  Frr.ncefe.  Cornelio  prefe  un 
volo  più  (ublime  noi  la  fm  Medea  ^ 
e  iorprâ  tuxto  nel  Cid  ^  Tu^icom- 
media  recitata  nel  ^6z<^.  -,  pC  la 
quale  incominciò  ^l  f  colo  ^^  che  fi 
cfriam^  ijucllo  di  I.«/rï/ XIV.  Quan- 
do comparve  M  publico  quefta  com- 
poljzion-'  r  il  Cardinal  de  Richelifu  , 
che  non  vedeva  volsntieri  (piccare 
gli  altri  Foeti  ,  ed  ofcurxrfi  così 
particoranuentc  i  fuoi  componimen- 
ti da  c^uelii  di  CoV\ielio^  ne  fu  tal- 
mente fpaventato  Çdice  Fontine/le 
relU  ^'itA  di  quello  fuo  zio  ilUi- 
fire^»  come  fé  aveffe  veduto  gli 
Spagnuoli  folto  Parigi.  Sollevò  gli 
autori  contro  quell'Opera  Ciocché 
non  dovette  elTere  molto  difficile"), 
p  fi  mife  alla  loro  tefla  .  1/ Acca- 
demia Francefe  per  ordino  di  quello 
ftliniftro  ,  fuo  fondatore  e  (oo  pro- 
tettore, diele  i  fuoi  fentimenri  fo- 
pra  quefla  Tragedia.  Ma  per  quan- 
to eifa  la  criticaffe  ,  il  publico,  per 
fervirmi  dell' efprelTìone  di  Dtfprc- 
<j«r,s'oftiuò  ad  ammirarla.  In  mol- 
te Provincie  della  Francia  era  paf 
fato  in  proverbio  di  dire;  qittfio  i 
bello  come  il  Cid  .  Cornelio  aveva 
«e!  (uo  gabinetto  quefta  Tr.-.t^icoui- 
tnedia  tradetta  in  tutte  le  lingue 
rfeir Europa,  ecc3tcochè  nella  Schia- 
va e  nella  Turca  .  Gli  Spagnuoli  y 
da'  quali  aveva  prefo  il  foggetto  , 
vollero  elfi  fti'(ri  prendere  una  co- 
pia di  quell'originale,  che  a  loro* 
apparteneva  ,  ma  che  in  verità  per 
g'.i  .ibb?Uimcntì ,  di  cui  aveslo  ac- 
compagnato l'autor  Francefe  ,  era 
fiiperioVe  s  tutto  ciò  che  ha  prodot- 
to il  teatro  Spagnupto .  Conieliq 
non  rifpofe  a  Richelieu  ,  che  pro- 
curando di  fare  qualche  Tragedia 
ancor  fuperiore  al  Ctd .  Siccome 
pgli  vedeva  in  quefto  Miniftro  due 
porììini  differenti  ,  il  fuo  benefatto- 
re, e  il  fuo  nimico  ,  così  dopo  U' 
(uà  iporte  egli  fece  i  fcRuenti  verfi: 
jja'o»  parie  mal  ^ -ou  bien  ^  du 
famsui  Cardinal  > 
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Ma  profe^  ni  mei  vers  n'elidi' 

ront  i  amai  s  rien  . 
Il  rn  a  trop  fait  de  bien  ,  pour 

en  dire  du  mal  ; 
il  to'  a  trop  fait  de  mal  ^   pour 

en  dire  du  bien . 
Cornelio  col  mezzo  di  quefto  Mini- 
ftro  aveva  ottenuto  una  gm^fa  pci- 
fione.  Gli  Or Tî'y,  Tragedia  ratipre- 
fentata  nel  \^->.q.  che  non  fit  •cri- 
ticata quantt»  il  Cid.  Frattanto  iî 
fp'arfe  la  voce,  che  doveva  efferlo  , 
ma  Cor  relia  n-^n  ne  fu  f»er  q-iefti 
commoT<>.  ,^  Cmrio  ^  eçli  ililTe  , 
„  fu  C'-'tT.linoafo  da'  Triunviri  ,  nir» 
„  f  u  afr»>'tr>  dnl  popol*»  *' .  liop'i 
gli  Orri^^J  venne  Ci^.ni  .  Superiore 
a  quefta  compo'îzione  <osi  facilmen- 
te non  fi  potrebbe  trovar  cofa  alcu- 
na uè  neir  antichità  ,  ne  ne'  tragi- 
ci  moderni.  ïl  Cid  ^  â'ce  l' aiUore 
del  Secolo  ài  Lftip;i  X\V.  y  nnri  era 
che  una  incitazione  di  Guillem  de 
Cafìro  ,  e  Cinna  ,  che  Io  feguì ,  era 
unico.  Il  Gran  Condè  in  età  di  io. 
anni  offendo  alla  prima  rapprefen- 
tàzione  di  quefta  Tragedia  ,  pianfe  a 
queflp  parole  A'' /fN^ufìo  : 

Jc  futi  maitre  de  moi ^  comme 

de  V  univers  } 
Je  le  fuit ,    ir  veu^  Vétte.    0 

ftccles  l  0   mémoires      *■•  ' 
Conferve^,  d  jamaif  nita^yi'ittveU 

le  viBo're . 
Je  triomphe  âuir.  -  plus 

fujìe  rovrtoux , 
De  qui  le    fouvenir  puijf*  alltf 

jv.fqu'  à  vous  .    ' 
Sof'iin   arni  y   Clnrs,  c^et  nfvf 

qui  f  '  en  convie  .  . . 

(  ^edi  Maria  n-iT.)* 
Quefte  erano  lagrime  di  eroe.  U 
gran  Cornelio  facendo-  piangere  't 
^nn  Condè  e  un'epoca  affai  cele- 
bre nella  ftoria  dello  fpirito  uma- 
no .  Il  teatro  Francefe  era  al  più  al- 
to punto  della  fua  gloria  .  Cornelio 
lo  foftentte  in  queflo  grado  col  fim 
Polieutte  .  ì.f  vano  il  critico  vol- 
le chiucier2  u!i  occhi  (otìKì  le  bel- 
lezze di  queOa  compo/ìzjone  ;  inva- 
no il  palazzo  di  MamboviUet  s  afi- 
lo del  beilo  fpirito  come  del  catti- 
vo gufto ,  gli  ricHcò  il  Ivo  fufìVa- 
gìo  ;  effa  fri  fempre  riguardata  co- 
me una  dtlle  fue  opere  più  belle. 
Lo  ftile  non  è  tanto  forfr?  ,  né  co^t 
macftofo  quanto  quello  del  Cinna  , 
ma  effa  ha  qualche  cofa  di  più  com- 
movente .    JL'amor  profano  vicot^- 
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tT*}1a  così  bene  coli' amor  divino  , 
che  (oiidisf*    nel  tâmpo  fteffo    i  di- 
voti ed  i  mondani .    E'^  vero  ,  dice 
ii  f'cltaire^  che  PoUeutte  non  ecci- 
ta né  la  pietà  ,    rè  il  timore  ,    m* 
vi  tono  de'  beiliifimi  tratti  nel  fua 
CM-s^tere,    e  biiognava    un   grandif- 
fjmo  genio  per  maneggiare   un  log- 
getto    COSI  difficile.     Noi  non  par- 
liamo   dell' eftrema  bellezza  del  ca- 
rattere  di  Severo  ,    della  fituazione 
gradevole  di  Paulina^  della  fua  fce- 
np  ammirabile    con  Severo  nel   IV. 
atto.     Tutte  quefte    bellezze  fcan- 
cellano  i  difetti    di  querta  compofi- 
aione,  e  gli  aificurano  un  perpetuo 
incontro  .     Dopo    Polieutte    venne 
Pompeo -i  in  cui  l'autore  approfittò 
éì  Lucano^    come  nella   fua  Medea 
aveva  imitato  Seneca  ;  ma  ne'  luo- 
ghi,   ove    li   copia,    fembra    origi- 
nale .    Pieno    della  Far/alia   fparfe 
Ì4  pompa  di-quefto  Poema,  e  1'  ar- 
ditezza   de'  fuoi    penfieri    nella  fua 
compofjzione  ;    e  queUa  pompa    nel 
Poeta  Francefe  ,   come  nel  Latino, 
va  qualche  volta    fino  alla    gonfiez-r 
za  .     Frattanto  Pompeo   è  un'  Opera 
di  un  genere  unico,  che  il  folo  ge- 
nio   di    Cornelio     poteva    riufcire  . 
Viene  accufat/)  ch'egli  abbia  degra- 
dato la  -grandezza    romana    nell'  a- 
mor  di  Cfifare  per  Cleopatra^  amor 
ridicolo,    e  trattato  ridicolofamen- 
te .    Se    fi   eccettuano    lo    fcene    di 
Chtmerne  nel  Cid  ^   ed  alcuni  fquar- 
c\  di  Polieutte ,  quefla  paffione  non 
fu  mai    dipinta    da  Cornelio  ,    come 
deve  eflerio .    Qiiefto    Poeta   aveva 
dato  ii  modello  delle  buone  Trage- 
die ,  diede  anch»  quello  della  Com- 
media   \n  quella    del  Bugiardo  rap- 
prefentato  nel  164a.    ElTa  non  è  che 
vrs    imitazione    dello    Spagnuolo  ; 
ma  è  probabilmente  a  quefta  imita- 
zione ,   che  noi  dobbiamo  Molière. 
La  Commedia    di    Cornelio    benché 
difettofa  ebbe  lungo  tempo  una  fu- 
periorith    evidente     fopra    tatte    le 
«ompofizioni    de'  fuoi   contempora- 
nei .    La  fcena  terza  dell'atto  quin- 
to è  piena    di    forza    e  di  nobiltà  ; 
vi  £  vede  la    medeHma  mano,    che 
dipinse  il  vecchio  Oj-^?;/»  e  D.  D/e- 
B"  '     La  Continuarjone  del  5tt^//jr- 
^o'rapprefentata  nel  1643.  ,  ed  imi- 
tata   anche  dallo    Spapnuolo,    non 
Tiufcì    in  principio,    ma  ebbe  dopo 
un  incontro  felice.     L'intreccio  di 
SU?^  feconda  compufiiione  k  moi- 
Tomo  ìy. 
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to  più  ìntflrefTante    di  quello    deU» 
prima  ,  e  l'autore  dando  dell'anima 
al  carattere  di  Filijìo  procurando  di 
cfprimeré  un  po'  meglio  i  be'  fenti- 
mçnti  1  ed  il  motteggio  ,  finslmenie 
recidendo  alcuni  frizzj  cattivi ,  fece  di 
quefta  Cota«\edia  una  delle  compo- 
fiziçni  più  yraziofe,  che  fianfi  vedu- 
te mai    lui  teatro  .    Teodora  vergi- 
ne e  martire,  rapprefentata  nel  1645. 
non  fervi  che  a  moftrare  che  il  ge- 
nio il    piìi  fublime    cade    anch'elfo 
qualche   volta .     La    verfificazion    è 
quella  delle  Opere  migliori    di  Cor- 
nelio ,  ora  forte  ,  orA  debole  ,  fem- 
pre  U  medefima  uguaglianza  di  Iti- 
le, Io  Iteffo  torno  di  frafe,  la  ftef- 
fa   maniera    d'intreccio.     Ma    l'a- 
zione principale  eCTendo  la  proUitu- 
zione  dell'eroina,    quefla  compofi- 
zione    deve  uaufeare    una    audienza 
dUicaia  .     Vi  fi    trovano    de'  verfi , 
che  prefetitano  le  immagini   4e  piìi 
baiTe  .    Si  minaccia  Teodora    di  ab' 
bandonajfla  all'  infamia  ,    ed  eflTa  ri- 
fponde ,   che  fé  folfe  ridotta  a  que- 
(ìa  eftremità 

On  la  verro:!  offrir ,  /^'  une,  ante 

réfolue 
A  /'  époux  fans  macule  une  é- 
poufe  impollue  . 
Fontenelle  ,  a  cui  fi  recitavano  iM 
giorno  quelti  vetfi  fenza  dirgli  di 
chi  folfero  ,  efclamò  :  Chi  è  il  Ron^ 
fard  che  ha  potuto  Scrivere  così? 
E,  gli  fu  rifpofto,  //  vojìro  caro 
zio  il  gran  Cormlio ,  A  quefta  in- 
decente compofìzione  fuccedette  una 
Tragedia  ,  ii  di  cui  foggctto  è.  Jion 
meno  grande ,  e  non  meno  terribi- 
le, quanto  quello  àìTeodora.  eia  biz- 
zarro e  ridicolo  .  EfTa  è  Rodogu- 
na  i  che  Cornelio  amava  con  un  a- 
more  di  preferenza  .  Diceva  che 
,,  per  trovare  la  piii  bella  d^lle  (uè 
„  compofizioni  bifognava  fcegliere 
,,  fra  Rodoguna-  e  Çin^a  **  ,  quan- 
tunque il  pubhico  inclinafTe  piìi  dai 
canto  dell'ultima.  Rùdoguna  con 
pochilTime  macchie  ha  de  le  bellez- 
ze innumerabili.  L'in,terefre  divi», 
ne  piCi  trfvo  di  atto  in  atto  ;  il  fe- 
condo pjiffa  ii  primo,  il  terza  è  fii- 
periore  al  fecondo,  e  r  i>ltimo  fu- 
pera  tutti  gli  altri  .  Mxat:lio  com- 
parve dopo  ,  e  il  publico  bon  lo 
trovò  indegno  de' capi  d'opera  ,  che 
loAvcaro  preceduto  .  Il  fondo  è  no- 
bile, teatrale  ,  e  intereflante .  Que- 
lla Tragedia  è  così  pieoa  di  «cci- 
}$>  k  dee- 
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denti  ì  cTie  unx  print»  rapprefenta* 
zione  è  pî'ittofto  una  fatica  >  che  un 
trattenimento,  rm  tccitando  la  cu- 
riofità  r  intreccio  o  cupa  la  fpinto 
dello  fp-tfatorp,  il  U  cui  amor 
proprio  è  foddii^.'itr'^  ,  quamio  lo  ha 
fviluppato  .  RoiUau  la  chianava 
un  logogrifi  ;  ì  ibgna  cofif^-Tare  che 
vi  fono  de'  bclliflìmi  fquarcj  in  queft' 
enimma,  e  quantunque  lo  ftile  non 
ne  fìa  ne  puro  abiiaft-nza  ,  né  mol- 
to elegante,  viene  Ietta  fempre  con 
piacere.  D.  Sanct'o  d^  Aragona  y  An- 
cÌYomeda ,  Nicomede ,  Penarite  non 
ebbero  che  un  incontro  equivoco, 
e  l'ultima  non  fu  rapprefentata  che 
una  foia  volta.  Cornelio  UmiAnio 
non  potè  difguftarfi  del  teatro.  Ce- 
dendo all'impulfione  del  fuo  genio 
poetico  ^  e  alle  foUecitazioni  di 
Ftucquet^  publicò  il  fuo  Edipo  nel 
1^59«  Quella  compofizione  fu  ap- 
plaudita ,  e  gli  procurò  de'  nuovi 
benefizi  dal  Re  .  Egli  la  dedicò  con 
una  Epiftola  in  verfi  a  Foucquet , 
fìccome  avea  dedicato  Cinna  a  Mon' 
tauron  teforiere  reale.  Dopo  ciò  le 
dediche  di  lucro  fi  chiamarono  delle 
Epijìole  alla  Montauron,  Il  nome 
dì  Foucquet  non  farà  pafTare  alla 
pofterità  la  Tragedia  âJ  Edipo  y  in 
cui  l'autore  è  più  occupato  a  par- 
lare, che  ad  infpirare  il  patetico  di 
un  tal  foggetto,  e  di  un  tal  Poe- 
ta (^Sofocle").  Il  fuo  genio  fi  mo- 
ftrò  con  pili  fplendore  nel  Tertoria 
Tapprefentato  nel  16^1.  Ad  onta  di 
una  certa  durezza  di  ftile  vi  fono 
de' belliffìmi  voli.  Il  colloquio  di 
Sertorio  e  di  Pompeo  interefsò  tut- 
ti gli  fpettatori ,  che  amavano  l'an- 
tica Roma  .  l  due  Generali  vi  fpie- 
gano  tutta  la  nobiltà  e  fierezza  de- 
gli eroi ,  e  fembra  nel  medefimo 
tempo  ,  che  efaurifcano  le  gr  .ndi 
riforfe  della  loro  politica  .  Turena 
effendo  un  giorno  ad  una  rapprefen- 
tazione  di  Sertorio  efclamò  ,  per 
quanto  fr  dice  ,  a  quefta  fcena  :  Do- 
ve dunque  Cornelio  ha  imparato  l* 
arte  della  guerra  !  [Voltaire  dice  » 
che  quell'aneddoto  è  falfo  ,  e  non 
ne  adduce  le  ragioni  »  Peraltro  lo 
fcioglimento  di  Sertorio  è  affai  fred- 
do ,  né  ha  mai  commoffb  l'anima 
degli  fpettatori .  Ottone  rapprefen- 
tato  nel  \66^.  non  ha  niente  di  in- 
tereffante  ;  effb  non  è  che  una  di- 
fpofizione  di  famiglia,  di  cui  nef- 
iuno  prende  intereffV,   e  invano  vi 
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fi  ricerca  uno  ftile  puro,  nobile ^^ 
fluido  ed  eguale,  Nulladimeno  que- 
fta  compofizione  fu  applaudita  in 
favore  delle  bellezze  delle  prime 
fceie,  e  di  alcune  felici  imitazioni 
di  Tacito,  Cornelio  procurò  di  di- 
pingere la  corruzione  della  Corte 
degl'Imperadori  collo  fteffo  pennel- 
lo ,  che  flveva  dipinto  !e  virtù  del- 
la Republica;  ma  è  molto  lontano, 
che  i  fuo:  colori  fiano  tanto  forti  > 
e  tanto  brillanti ,  quanto  fono  quel- 
li delle  fue  prime  compofizioni  * 
Il  Marefciallo  di  Grammont  diffe 
in  occafione  di  quefta  Tragedia,  la  « 
quale  ebbe  de'  fuffras;]  illullri,  che 
Cornelio  dovrebbe  ejfere  il  vreviarÌ9> 
de''  Re  y  e  Louvoif  aggiunfe  ,  che 
vi  vorrebbe  un.r  udienza  compojìa- 
di  Minijìri  di  fiata  per  ben  giù  ?/- 
caria.  Cornelio  incoraggito  da  que- 
lli elog'j  pu'blicò  delle  nuove  Com- 
pofizioni ,  ma  tutte  indvgne  di  lui, 
E  quefte  furono  Agsjilao^  Attila  ^ 
Berenice  ,  Pulchsria  ,  e  Surena , 
colla  quale  quefto  padre  del  teatro 
finì  la  fua  carriera .  Boileau  accor- 
gendofi  fino  dalie  due  prime,  che  il  ^ 
genio  di  Cornelio  andava  declinan- 
do) improvvisò 

Après  rAgéfiias> 
mias  ! 

Mais  après  /'Attila, 
Hola. 
Quelle  due  Tiagedie ,  e  le  tre  fe- 
guenti  fono  ,  detrattine  alcuni  luo- 
ghi ,  le  co  fé  più  inferiori  di  qaeflo 
grand' uomo  per  la  feccbezza  ,  l'a--, 
{prezza,  e  la  baffezza  dello  ftile, 
pieno  di  termini  popolari  ,  di  frafi 
barbare,  di  coftruzioni  ofcure,  e 
corìfufe;.  per  la  freddezza  dell'in- 
treccio mal  ideata  ,  e  mal  co:idot- 
ta  ;  per  gli  amori  fanr  di  luogo  ed 
infipidi  ;  per  un  ammaffo  di  raiJiìo- 
namecti  di  politica,  e  il  amplifi- 
cazioni affettate  .  Ma  i/on  fi  giudi- 
chi (dice  beniffìmo  Foltaire^  di  urt 
grand' uomo,  che  da'  funi  capi  d' 
opera,  e  non  da'  funi  difetti.  Que- 
fte fono  leopere  di  un  vecchio;  ma 
quello  vecchi»  è  Corano.  Se  lo 
giudichiamo  dalle  Opere  che  Icriffe 
nel  tempo  della  fua  gloria,,  qual 
uomo  !  quale  fublimità  nelle  fuo  i- 
dee!  quale  elevazione  ne'  fooi  fen-  ''^ 

timenti!  quale  nobiltà  fie'  fuoi  ri- 
tratti! quale  profondità  di  politica  ?" 
qual  vpità,  e  qual  forza  ne'  fuoi 
ragionamenti  t  I  Romani  vi  p.irU< 
no 
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no  dà  Romani  ^  i  Re  da  Re  ;  d«  per 
tatto  vi  regna  una  grandezza  .,  una 
maertà  1    una    nobiltà,    una  forza  , 
ed    ona    eievizione  >    che    non  tro- 
vanfì  in  alcun  altrv">  Poeta  di  quel- 
la nazione.     Si    capifcjc  lept»endoIa 
che  dalia    fua  anima    folainente  rK 
cavava  la  elevazione  del  faos^nio. 
EfTo  era    un    antico  Romano    fra   i 
Francefi,  un  Cinna  ^  un  Pomato  te. 
Cornelio    sbar.ìzzato    del  teatro  non 
fi  occupò    più  in  altro ^    che  a  pre. 
pararfi  alla  morte.    Aveva  avuto  in 
ogni  tempo  molta  religione  .    Tra- 
dulTe  r  Tm-tJz.'one  di  G.  C,  in  verfi: 
t'-ad'.)7Ìone    che    ebbe    un    incontro 
prpjìgi.-fn,  ma  che  manca  della  più 
hetia    attrattiva    dell'originale,    di 
quella  femplrcità  commovente,    di 
quella    naturale  unzione,    che  ope- 
rano più  convcrfioni    di  tutti  i    fer- 
inoni  .    Quefìo    grand' uomo    s'in- 
debolì a  poco  a  poco  ,    e  morì  De- 
cano   dell'Accademia    Franccfe    nel 
1684*     Siccome    v' è    una    legge    in 
queRo  corpo,    che    il  direttore  fac- 
ci* le  fpefe   del  funerale    pt-r  quel- 
li,  che  muoiono  fotto  il  fuo  diret- 
torato ,  vi  fu  un  combattimento  di 
{enerofltà  fra  Racine^  e  l'Abate  di 
^vaUy  e  quefti  lavinfe.    In  qjeft' 
incontro  Benferadt  difTe  a  Ricine  : 
fé  qualcun  poteva  pretendere  di  fot- 
terrar  Cornelio  ^  f$ete  voi  ;  non  lo  a- 
xete  pertanto  fatto  .    Queflo  difcor- 
fo  fi  è  pienamente   verificato  ,  dice 
l'illurtre    nipote    di    quefto    grande 
Poeta.    Cornelio  ha  il  primo  porto, 
e  Racine    il    fecondo  ,    quantunque 
fuperiore  al  fuo  rivale    in  una  del- 
le più  belle  parti  dell'arte  del  tea- 
tro,   nella  verfificazione,   (^l^'edi  l' 
articolo    Racive    verfo    il    fine^. 
Non  fi  può  far  di  meno  di  non  col- 
locar qui  il  ritratto  di  quefto  grand' 
uomo  delineato  dalla  medefima  ma- 
no .     „  Cornelio  grande  e  graffo,  l' 
„  aria  affai  femplice  ,    e  molto  co- 
vi mane ,   fempre    negletto  ,    e  po- 
,,  co  curiofo  nel  fuo  efteriore  .    A- 
«,  veva  il  volto  gradevole,  un  nafo 
)«  grand?,    la  bocca  bella  ,   gli  oc- 
yt  chi  pieni  di  fuoco  ,    la  fifonomia 
„  vivace,    i  delineamenti    del  vifo 
„  molto  diftinti  ,    e  propri  ad  eflfe- 
,.  re  trafnieffi  alia  pofterità    in  un» 
,>  medaglia  ,   o  in    un    bufto  .    L« 
„  f«»«  pronunzia  non  era  affatto  net- 
„  ta  ;    leceva  i  fuoi  verfi  con  for- 
ti sa ,  ma  fenzt  grazia,  fapeva  le  Bel« 


„  le  Lettere  ,   la  ftorii ,   la  politi- 

„  ca  i    ma    le    prendeva    principal- 

„  mente   dalla  parte,    eh' efTe  han- 

„  no  rapporto  al  teatro  .   Non  ave- 

„  va    per  tutte    le  altre  cognizioni 

„  ne  il  tempo,  ne  la  curiofit'a ,  ne 

„  molta  Rima.    Parlava  poco,  an- 

„  che    fopra  ja  materia    che  inten- 

„  deva  perfattamente  .    Non  orna- 

„  va  ciò  che  diceva  ,  e  per  trovare 

„  il  gran  Cornelio  er*  d'uopo   leg- 

„  gerlo  .   Era  malinconico.    Gli  e- 

„  rano  neceffarj  de'foggetli  pù  fo- 

„  lidi  per  fperare,    o  per  rallegrar- 

„  fi  ,  che  per  rattriftarfi,  o  per  te- 

„  mere.     Aveva    l'umore  auftero  , 

„  e  qualche    volta    rozzo    in  appa- 

„  renza,  ma  in  foftanza  era  di  buo- 

„  na    focietà  ;    buon    padre  ,   buon 

„  marito  ,  buon  parente  ,  tenero  e 

„  pieno   d'  amicizia .     Il  fuo    tem- 

„  peramento  lo  portava  affai  all' a- 

„  more,    ma  mai  al  libertinaggio, 

„  e  di  raro  a'  grandi  attacchi  .     At 

„  veva  r  anima  fiera  e  indipenden- 

„  te  ;  nefTuna  pieghevolezza ,  neffun 

„  artifizio  ;  ciocche  lo  ha  refo  pro- 

„  prKfimo  a  dipingere  la  virtù  Ro- 

„  mana  ,  e  pochidìmo  proprio  a  fa- 

„  re  la    fua  fortuna  .     Non    amiiva 

„  la  Corte  \  e  vi  portava  un  volto 

„  quafi  fconofciuto,  un  nome  gran- 

„  de  ,   che  non    fi  procacciava    che 

„  lodi  ,    ed  un   merito  che  non  era 

„  il  merito  di  quel  paefe  .     Era  c- 

„  ftrema    la  (m  avverfione    per  gli 

„  affari ,  a'  quali  fi  conofceva  inca- 

„  pace  ;    e  le  cofe    le  più  leggiere 

„  gli  caufavano  dello  fpavento  ,    e 

„  del    terrore  .  •  Aveva    più    amore 

„  pel  danaro,    che  abilità  per  rac- 

„  coglierne.     Non  fiera  troppo  in» 

„  durito  alle  lodi  a  forza    di  rice- 

„  verne  ;    ma  quantunque  fenfibile 

„  alla  gloria  era  molto  lontano  dal- 

„  la  vanità.    Qualche  volta  fi  affi- 

„  curava    troppo  poco   fopra  il  fuo 

„  m»rito  raro  ,  e  credeva  troppo  facil- 

„  mente  ,  che  poteva  aver  de'  rivA- 

„  li  ".     La  fua  divifa  era  E* 

mihi  ret ,  non  rebut  me  fubmittere 
conor  '——  Fonienelle^  come  abbiami 
veduto,  dice  che  fuo  zio  aveva  1* 
aria  molto  femplice,  e  molto  co- 
mune .  Dm  d'  /frgonne  dice  ,  che 
la  prima  volta  che  lo  vide,  lo  pre- 
fe  per  un  mercante  di  Roven ,  • 
che  non  riconobbe  in  lui  quell'  uo« 
mo ,  che  faceva  così  ben  parlare  i 
Greci  ,  e  t  Romani  .  Cornelio  eh^ 
Klc    1  bt 
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be  tre  figli  ;  ît  primo  CapitâtiFo  di 
Cavalleria  j  il  fecondo  Luogotenen- 
te; il  terzo  Ec-clefìaftico  e  Abate  d' 
AiRuevive  prelTo  a  Touis.  ;11  Luo-  , 
gotencnte  di  cavalleria  fu  uccito  ail' 
affedio  di  Grave,  e  il  fuo  primoge- 
nito non  lafciò  futceffionç .  Joly; 
publicò  nel  1738.  una  uuova  edizio- 
ne del  Teatro  di  Pieàro^ Cornelio  y 
in  10.  Voi.  in  lì.,  e  quella  è  la. 
più  corretta  che  abbiamo,  (^oitai- 
re  y  che  doveva  tanto  al  gr-an  Cor. 
nelio  ,  e  per  fervirmi  delle  fue  ef- 
preffioni,  foldato  di  quefto  Gene- 
rale, prefe  in  fua  cafa  verfo  il  fine 
del  1760.  fua  pronipote' ,  e  dopo  di 
pverle  dato  una  educazione  degna 
della  fua  nafcita  ,  e  de'  fuoi  talen- 
ti ,  la  maritò  in  una  maniera  av- 
vantaggiofa.  Aggiunfe  a  quefto  be- 
ttefizio  quello  di  cederle  il  fruito 
della  nuova  edizione  delle  Opere  di 
filo  zio  ,  eie  public©  nel  1764.  in 
I».  Voi.  in  8.  con  rami  affai  gra- 
ziofi  .  .Fu  dopo  riftampata  con  ag- 
piunte  in  8.  Voi.  in  4.,  e  in  io. 
Voi.  in  12.  Il  celebre  editore  vi 
aggiunfe  alle  Tragedie,  ed  aile  Com- 
medie .'  I.  Un  Commentario  fopra 
la  maggior  parte  di  quelle  compo- 
fìzioni ,  e  delle  rifleflìoni  fopra  quel- 
le che  più  non  fono  rVpprefentate  . 
1.  Traduzione  dell'  Eraclio  Spa^ 
gniiolo  con  note  a'  pie  di  pngina. 
^.XiviiTraduzione  letterale  in  verfi 
di  Giulio  Cefare  di  Sb.tkefpcar  .  4. 
Un  Commentavié  fopra  la  Berenice 
di  Racine  paragonata  a  quella  di. 
Cornelio.  5.  Un  z\txo  Comme nta- 
vio  fopra  le  Tr.rgedie  à'' Ariana  ,  e 
del  Conte  d^  Effex  di  TommafoCov-, 
net  io  y  che  fono  rimalte  al  teatro. 
Quefta  |)eUa  edizione  del^  Sofocle 
Francefe  Patta  dall'  Euripide  del  no-, 
fìro  fcïcoio  è  ptena  di  ofiervazioni 
critiche,  e  forfè  troppo  critiche  . 
3Le  principali  fi  trovsno  in  un  li- 
bro flampato  a  Parigi  1765.  in  \x. 
fotto  quefto  titolo  :  Par  alleilo  de'' 
tre  principali  Poeti  tragici  Fran-r 
cefi  CQlle  offerv azioni  de^  migliori 
vtaejìri  fopra  il  carattere  partico- 
lare di  ci  afe  un  di  loro ,  Q  Fedi  Canp- 

TEMAG  ")  . 

6.  CORNELIO  (Jornmafo-^y  fra^ 
tello  A<?\  Gran  Cornelio  .^  dell'Acca- 
demia Francefe  ,  e  di  quella  delle 
|fcrizi«ni  ,  nacque  in  R"oven  nel 
3615.,  e  morì  in  Andeli  li  8.  De- 
çemlne  1709,  di  ^  anni  ^  Cqrfe  U 
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medcfìma  carriera  di  fuo  fratello  « 
ma  con  meno  incontro.  Qiianxun-» 
que  ofTervalfe  me^glio  le  regole  del 
teatro  ,  e  che  fofle  a  lui  f «seriore  , 
e  f.)(re  fuperiore  eziandio  a'  r.oftri 
migliori  Poeti  prr  U  condotta  di 
una  componzione  ,  aveva  meno  fuo^f 
co  ,  e  meno  genio.  Defpreaux  ave- 
va ragione  di  chiamarlo  un  cadetto 
di  Norrnandia  paragonandolo  al  fua 
primogenito  ,  ma  aveva  torto  di 
aggiungere,  che  non  aveva  mai  pO" 
tuta  far  niente  di  ragionevole  .  U 
fatirico  aveva  obbliato  apparente- 
mente un  numero  grande  di  com- 
pofìzioni  ,  la  maggior  parte  de|le 
quali  fono  ftate  confervate  al  tea- 
tro,  e  che  oltre  il  merito  dell' iii-^ 
treccio  contengono  molti  be'  fqu.u-, 
ci  di  verfìfìcazione .  Quefti  fuoi 
componimenti  teatrali  fono:  jirian^, 
na  y  il  Conte  d^Effex^  Tragedie;  il 
Carceriere  di  fé  JìeJJn  ^  il  D^iron  d* 
/llhikrac  y  la  Conteffa  d'Orgu^/l^  il 
Convitato  di  Pietra,  {'Incognito  ^ 
Commedie  in  5.  atti  .  Tommafa^ 
Cornelio  tiVQMn  una  facilita  prodigio- 
fa  .  Avianna  non  gli  coftò  che  17. 
giorni ,  e  il  Conte  d'  Effex  fu  finita 
in  40.  E*  vero  ,  che  quando  fi  (\ 
attenzione  a'  veifi  profaici  ,  alle 
fentenze  fredde  ,  e  agli  altri  difetti 
di  quefti  due  componimenti,  celTen 
rà  la  meraviglia  di  quefta  facilità  , 
Frattanto  Arianna  e  nel  rango  de* 
componimenti  ,  the  Ç'\  rapprefent*-» 
no  fped'o  .  Una  femmina,  che  ha 
tutto  fatto  perTcT^o,  the  lo  ha  ca- 
vato dal  più  grande  pericolo,  che 
fi  è  facrificata  per  lui  ,  che  ì\  crede 
amata,  é*  che  merita  di  efferlo,  che 
fi  vede  tradita  d»  fua  forella,  ed 
abbandonata  dal  fuo  amante  ,  è  un<i 
dç'  p'ù  felici  fogeetti  dell'antichi- 
tà ;  ma  in  quefto  componimento 
non  vi  è  di  bello  ,  che  il  perfona^;- 
gio  di  Arianna  ;  il  refto  delia  Trnr 
§edia  è  debole  .  Vi  fì  trovano  frat- 
tanto de'fquarcj  naturai iffi mi  e  com-? 
moventi  ,  ed  alcuni  eziandio  benif- 
fimofcritti  .  „  Si  può  offervare  ,  di- 
„  ce  Voltaire  ,  ch^  vi  fono  meno 
„  follecifmi,  e  meno  ofcuriià  »  che 
„  nelle  ultime  comptifizipni  di  Pie- 
„  tro  Cornelio  .  l\  cadetto  non  a- 
„  veva  la  forza,  e  la  profondità  di 
„  genio  del  maggiore  ;  ma  parlava 
„  la  fua  lingua  con  più  p^urità  , 
„  quantunque  con  più  debolezze  ", 
Il  fPSS^ìt*^  del  Conte  d'  BjfftK^  T;^«i 
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gêdiâ  rapprcfcntxta    nel  167^.  è  â^ 
fii  meno  felicfr  di  queUo  d'.^ti7o»^jt. 
La  componzione    è  mediocre    e  per 
r  intreccio  ,  e  p«r  lo  fïWe  ,    ma  in- 
tere^H  ,    e  vi  -/ì  ammirano  de'  »erfi 
felici,  e  fu  rapprefentata  lungo  tem- 
po fai  medefimo  teatro  ,  tn  cui  rtp- 
prefcjitavafi  il  Cinna  ,  e  VAnrlromà- 
ta.    CU  attori  ,  e  foprattutto  quel- 
li di  Pfóvincì*  amavano    di  fare  il 
p^fooaggio    del  Conte  ri'  F^ex   per 
comparire    con  una    giarrettiera  ri- 
Camita    fono  ti  ginocchio  ,    ed  nn 
Sran  naflro  blò  in  fArma  di  bando- 
liera.    Il  Ccnre   ti' EJTtx   dato    per 
Un  ercfe    <\s\    primo  ordine  «   perfe- 
purtato    dall'  invidia    non  lafcia    d* 
imporre  .    Si  è  coramoffb  ^    fi  pian- 
ge qualche  volta  ,  e  in  ijuefta  tenc- 
rezti  non  fi  efamina  fé  l'autore  ab- 
bia cangiato    i    fatti    e  i  caratteri  , 
come  Io  ha  fatto  fwne//o  ;  fé  lo  fti- 
le  ^  fempre  p.iro  ed  ebpante;  fé  le 
psffioni    vi  parlano    il  linfiuaggìo» 
che  è  lor  proprio  .    E  quéfto    è  ap- 
punto ciò  che  avvenne    al  Conte  <ff 
P^^ex\  è  flato  ftrafcinato  dalla  fitua- 
itone,    ne  fi  ha  fatto  afteniione  â' 
difcorfi  ,    che  non   fono  fenipre  no- 
bili ,  né  alle  convenienze  ,  che  Tpef- 
fo  non  vi  fono  oi^ervate .     La  Tra- 
gedia di  Timocrate ,,  oggi  fdegnata, 
ebbe  ottanta  rapprefentazion?   nella 
foa  nafctra.     Fina'mente  come  l'u- 
dienta  fa  ridimandava  ancora  ,    un 
attore    venne     ad    annunziare     per 
parte   de'  fuoi    confratelli     „    eh» 
„  quantunque  elfi  non  foTero  ftan- 
„  chi    di    ftntire    quefla  Tragei:a , 
„  pure  effi  «rano  fianchi  di  recttar- 
„  la.    Da>r  altro  canto,  agç^iunfe^ 
,,  noi  corriamo  a  pericolo  di  obblìa- 
5,  re    gli  «Ifri    noflri   componimni- 
„  ti  **  .  (  f^edi  Camma  )  •  Tommafo 
aveva  una    memoria    cosi  pru<1if'io- 
f a ,    che  quan(?o  egli  erfc  precato  di 
leggere  una  delle  foe  compofìziofli , 
la   recitava    torta    di  feguito   fenia 
efitare,  emecìiodi  un  commedian- 
te .    Univa    •'  fuoi  talenti   tutte  It 
qualità  dell'uomo  oneflo,  e  del  cii- 
tadioo  .     Era  fagRto  ,  modeflo  ,  at- 
trito at  merito  degli  altri  ,  allegrp 
delle  loro  felidtrj  ,  ingegnofoa  fcu- 
f»re  i  difetti   de'  fuoi  cf>ncorrentf  , 
come  di  rilevare    le  loro  bellezze  , 
(^f'tJi  BoitucaOlt  ),  che  cercava  di 
buona  fede  de'  configli  fopra  le  fue 
|>ropf  ìe  Opere  ,  e  fopra  le  Opere  de- 
gll  ai'tri  dacd*>  »fli  Aefo   degli  tv- 
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vifi  (inceri  fenza  temere  di  darne  di 
troppo  utili  .  Conferve  una  poU- 
tezi»  forprendente  fino  ne'  fuoi  ul- 
timi tempi,  in  cui  l'età  fembrav* 
dì  doverlo  liberare  Ha  molti  riguar- 
di .  L'unione  fra  fuo  fratello,  e 
lui  fu  ferapre  intima  .  Elfi  aveva- 
no fpofato  due  forelle  ;  ed  ebbero 
il  medefifflo  numero  di  figliuoli . 
Effì  non  avevano  che  una  medefìma 
cafa  ,  un  medefìmo  fervi  tore  ,  ed  un 
m?defìmo  cuore.  Dopo  a",,  anni  di 
matrimonio  ne  l'un  ne  l'altro  nou 
avevano  penfato  alla  divifìone  de' 
beni  ó^Ue  loro  mogli  ,  e  ciò  non 
fi  fece,  che  alla  morte  del  gran  Cor- 
nelia. 11  Teatro  dì  Tommafo  fu  rac- 
colto in  5.  Voi.  in  11.  ,  ma  oltre 
alle  Tragedie  ,  e  Commedie,  che  lo 
compongono  .abbiamo  ancora  di  lui  ; 

I.  La  Traduzione  in  verfi  Francejl 
delle  Metamorfofì  d^ Ovidio  ^  d'una 
parte  delle  Elegie  ,  e  delle  F.pifloh 
del    medefmo  Po<'ta    in   3.  Voi.  in 

II.  a.  Un  Dizionario  deli* Arti  e 
delle  Scienze  in  a.  Voi.  in  fol.  j 
che  fu  publicato  per  la  prima  vol- 
ta nel  l(594-  nel  tèmpo  medefimo  di 
quello  dell' Accadeniia  Francefe  ,  di 
cui  era  come  il  fupplemenlo.  L* 
illu/ïre  Fcntenelle  nipote,  e  ciò  eh* 
è  affai  piìi  ,  amico  intimo  di  Toni-' 
mafo  Cornelio  diede  una  feconda  e- 
dizione  di  quçft'  Opera  di  fuo  zio 
nel  173t.  Egli  la  rivide,  la  cor- 
reffe,  l'accrebbe  confìderabitmente* 
e  foprartutto  p^r  gli  articoli  di  Ma- 
tematica e  di  Fifica  .  3.  Un  DizJo' 
nario   uni  ver f ale  Geotira  fico  ,    *  J- 

Jìorico  ^  1707.  in  3.  Voi.  in  fol.  e- 
fattiffiroo  per  la  parte  geografica* 
che  concerne  la  Normandia  •  e  di- 
fettnfo  di  molti  articoli ,  che  noti 
figuardono  queft»  provincia  .  Quan- 
tunque TtTwmfl/o  foffe  divenuto  cie- 
co fui  fine  de'  fuoi  giorni ,  pare  pre- 
parava una  nuova  edixirine  dt  9ueni 
due  Dizionari,  ma  la  morte  lo  im- 
pedì di  dare  all'ultimo  tott»  I*  c- 
fattesza  «  di  cui  farebbe  fufcettibi- 
le.  Frattanto  non  aveva  niente  ob- 
bliafo  pe^  perfezionare  la  fua  Ope- 
ra ,  ed  aveva  cavato  dalle  Provift- 
ci»  delle  memorie  eccellenti ,  che 
non  fi  trovano  nel  fuo  libro»  An- 
che Ad  onta  de'  fuoi  difetti  non 
merita' il  difpre^zo,  che  tante  p»f- 
fone  ne  han  fatto  fpefTo  fenza  a»' 
nofceara  d)  caufa  .  QUefto  é  il  |H<»- 
diaio  eh»   ne  porta    la  Mgrtinhri . 

Kie  3  4. 


4.  tJelle  Off'ervt2i:ioni  fopva  le  Of- 
jiYVarJoni  di  f^augeUs -,  riftampa- 
te  nella  edizione  del  17^8. ,  in  3. 
Voi.  in  II.  Tommafo  Cornelio  co- 
tiofceva  bene  U  lingua  Francefe , 
i\  parlava  con  graxia  ,  e  la  Scrive- 
va afHii  puramente  . 

7.  CORNELIO  (^l^ìì chele  ^,  Pit- 
tore  ed  iucifore  ,  nacque  in  Parigi 
nel  1641.  Con  un  premio  di, Pit- 
tura che  riportò,  fi  guadagnò  una 
penfionc  del  Re  pel  viaggio  di  Ro- 
ma .  Ritornato  in  Parici  fi  perfe- 
zionò fopra  i  quadri  de*  Canacci  , 
tu  ricevuto  nell'Accademia,  e  poi 
tiominato  Profe(fore  .  Il  Re  impie- 
RÒ  il  pennello  di  lui  a  Verfaglies, 
a  Trianon,  a  Meudon,  e  a  Fontai- 
nebleau. Luigi  XIV.  amava  ed  ap- 
prezzava le  fue  Opere  .  Era  molto 
intelligente  di  chiaro-ofcuro ,  e  il 
iuo  difeçno  corretto.  I  fuoi  volti 
fono  nobili  e  graziofi  .  Eccellente 
ne'  paefi  ;  ina  il  colorito  partecipa- 
va dei  violaceo  .  Morì  in  Parigi  nel 
3708.  lenza  efferfi  amwiogliato  . 

8.  CORNELIO  iGiambatiJìa^^ 
fratello  del  fuddetto  ,  Profeffbre  dell' 
Accademia  di  Pittura,  morì  in  Par 
rigi  nel  1695.  Le  fue  poche  Opere 
f\  ritrovane  alla  B.  V.  di  Parigi,  a' 
Certofìrti  ce,  fu  allievo  di  Gillot . 

9.  CORNELIO -BLESSEBOIS 
C  Pietro  )  ,  Poeta  drammatico  del 
XVn.  f ì'colo  ,  che  ci  lafciò  Euge- 
nia ;  Martet  le  Hayer-^  o  Madami- 
gella de  Scay  ;  ì  Sojpiri  di  Sijrey  ; 
Santa  Regina;  un  Romanzo  inti- 
tolato il  Leone  di  Argelia  ,  \676e 
rn  «n  Voi.  in  due  parti  in   il. 

10.  CORNELIO  iTommafo'^,  di 
Cofenza  ,  Medico ,  Filofofo ,  e  Mate- 
matico eccsllente ,  nacque  nel  1617. , 
viaggiò  per  più  anni  l'Europa,  e 
portò  nei  Regno  di  Napoli  una  gran 
cognizione  delle  fcoperte  de^  moder* 
ni  ;  onde  dal  Conte  à^Onnatta  allor 
▼icerè  ad  irtigazione  del  celebre  Av- 
vocato di  que'  tempi  Frante/co  rf* 
jindrea-,  fu  porto  a  leggere  nello 
iludio  di  Napoli  la  Matematica:  e 
per  qualche  tempo  infegnò  altresì  la 
Medicina  nella  prima  Cattedra.  Die 
fltla  luce  :  Progymnafmata  Phyfna  ; 
Venetiis  prefTo  Francefco  Barba  , 
1^64.  in  4-    Mort  in  Napoli  nel  ió84> 

li.  CORNELIO  C  Benigno  )  ,  da 
Viterbo  ,  fiorì  nel  cominciameiuo 
del  XVL  fecolo  ,  ed  è  quelio  che  nel 
S;o7.  unito  cou  altri  iuoi  amici  j|)0» 


C    Ô 

fé  ogni  fludio  per  correggere  la  Geo* 
grafia  di  Tolomeo  ,  e  la  fé'  impri- 
mere nello  lle(fo  anno  ,•  e  compofe 
anche  altre  Opere  . 

CORNELIO  NIPOTE, Fc^/  NE- 
POTE . 

CORNELIO  TACITO, r^rf» TA- 
CITO. 

CORNEO  C  Pier  Filippo  )  ,  di 
Perugia  ,  nato  circa  al  1385. ,  riu- 
(cì  nella  Giurifprudenza  in  tal  mo- 
do ,  che  confeguì  una  publica  Let- 
tura di  Legge  nella  ftclfa  fua  pa- 
tria; e  dopo  fu  per  lo  ftelfo  effetto 
chiamato  in  Ferrara  ,  e  in  Ptfa , 
Pafsò  nell'altra  vita  nel  i4(5i.  e  la- 
fciò: Comment  aria  fuper  i.  &  1. 
Cod.  fuper  2.  jff.  fréter.  Leiìur.  Ju' 
ris  Civil.  Con  fili  or.-,  Voi.  IV. 

CORNET  C  Nicola  )  ,  virtuofo 
Dottare  di  Sorbona  della  Cala  ,  e 
Società  di  Navarra  ,  nacque  in  A- 
miens  li  li.  Ottobre  1591-  Fu  Sin- 
daco della  Facoltà  di  Teologia  nel 
1649.  e  in  quefta  qualità  denunziò 
ieite  propofizioni  toccanti  la  Gra- 
zia ,  le  prime  cinque  delle  quali 
fono  quelle  che  furono  dipoi  con- 
dannate ,  come  eftratte  dal  Libro 
di  Gianjenio .  Ricusò  l'  Arcivefco- 
vado  di  Bourges,  offertogli  dal  Car- 
dinal Mazarini  ,  fece  molti  lafciti 
pii  ,  e  morì  in  Parigi  li  18.  Aprile 
16Ó3  II  Cardinal  Mazjiyini  lo  a- 
veva  fatto  Prefidente  del  fuo  confi- 
glio di  cofcienza .  Il  Cardinal  di 
Richelieu  lo  aveva  anche  elfo  am- 
meflb  al  fao  configlio,  e  s'era  fer- 
vito  di  lui,  per  quanto  fi  dice,  per 
la  prefazione  del  fuo  Libro  di  con- 
troverfia  .  Quefio  Miniftro  aveva 
voluto  averlo  per  confeffore  ,  ma 
Cornet  ricusò  un  impiego  così  di- 
licato  , 

CORNETO  CASTELLESI  (  A- 
driano  ^  ,  detto  il  Cardinale  ,  pi- 
gliò il  nome  di  Corneto  dal  luogo 
di  fua  nafcita  nel  patrimonio  di  S. 
Pietro.  Il  Papa  lnnoeen'j:jj  VI1Î. 
lo  mandò  Ambafciadore  .ippreffo  di 
Arrigo  VII.  Re  d'Inghilterra,  chs 
gli  conferì  i  Vefcovadi  di  Here- 
ford,  di  Bath,  e  di  Wels  .  Pafsò 
in  Francia  co'medefimi  uflflzj  ;  e  ri* 
tonnato  a  Roma  divenne  Segretario 
di  Aleffandro  VI. ,  che  diedegli  il 
cappello  cardinalizio  nel  1503.  Po- 
chi mefi  dopo  Ce/are  Borgia  figlio 
di  quefto  Pontefice  ,  avendo  voluto 
avvelenarlo  C  fecondo  alcuni  D  pef 
aver- 
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«venne  le  fpoglie  ,   fé  RiSfo  avvele* 
uà  ;    m»    roti  morirono  ne  V  uno  , 
uè    1^  altro.    Corneto    raccontavi    a 
Paolo  Giovto^  che  il  vino  ove  flav» 
il  veleno    da  eifo    bevuto    al  paltò  « 
Avevagli  cagionata  una  f^te  ardentìf» 
(ima,  e  che  la  fua   pelle  fi  cambiò. 
Ciulio  II.    fucceflore    di   Aicjfsmdr» 
VI.    lo  bandì  j    Lame  X.  lo  richia- 
.DIO  ,  ma  effo  ingrato  entrò  in  una 
congiura  contro    di  {ui .     II  Cardi- 
nal Cometa    fu  obbligato    a  fi>i;gire 
nel  1^18.    veftito   da    mietitore;    e 
non  fi  feppe  mai    ov*  ei  fofTe   anda- 
to.    Pierio  l'alcriano^  che  fcriveva 
nel  1^34.  ,  dice,  che  fu  creduto  af- 
i^aflìnato    dal    fuo  feivo    per    profit- 
tarfi  delle  doppie  ,  che  il  fuo  padro- 
ne teneva  cucite  nella  fottogiubba. 
Queflo  Prelato    fpregievole   pel  fuo 
carattere  era  tliuHre    pe'  fuoi  talen- 
ti .     Ei  fu  uno  de'  primi  fcrirtori , 
che  il  Latino  ilile  fgomberarono  dal- 
le barbare  parole  della    cnezza  età  , 
e  che  lo  adornarono  delle  efpreffio- 
ni  del    fec   lo    di   Augujio .     Il    fuo 
Trattato  De  Sermone  Latino  ,  dedi- 
cato a  Carlo  V. ,   allora  Principe  di 
Spagna,  contiene  eccellenti  offerva- 
zioni  fupra  la  purezza  di  quella  lin- 
gua .    Corneto  fu  anche  Poeta  ,  e  le 
/uè  Poe/ìe  fono  fiate  raccolte  in  Lio- 
ne nel   1581.  in  8.     Abbiamo   anco- 
ra   di    queflo    Prelato    un  Trattato 
Isella  vera  Filofofia  ,  Colonia  1548. 
Aveva  cominciato  una  ver/ione  dell* 
jtntico  Te  fi  amento  . 
.     CORNHERT,  ovvero  KOORN- 
HERT  C  Teodoro  )  ,    famofn  Ereti- 
co encuHafta   del    fecolo  XVI.  nato 
fiel  15x1.  da    un' «ntica  f«m  gira  d^ 
Amfterdam,  dopo  di  av«r  viaggiaf^ 
in   Ifpagna  ,    ed    in  Portogallo  ,    fi 
flauili  in  Arlem  ,    ove  fi  guadagna- 
va il  vitto    facendo  1'  Intagliatore  . 
Imparò  pofcia  il  latino,  e  divenne 
Segretario  della  Citta  d^Arìem.  Fu 
fpedito  più  volte  al  Principe    d'O- 
range^  Cìovernatore  d'Olanda,  che 
fi  fervi   della  fua    penna  per    com- 
porre il  primo  Manifeflo  ,  che  pu- 
biicò  nel  ij66-  Cornhtrt  trovò  fera- 
pre    dappoi    un    protettore    pr)fTente 
nella  perfona  di  quello  Principe,  a 
motivo  delia  di  lui  avverlìone  con- 
tro gli  Spxgnuoli  :  quefto  però  non 
Io  elentò    da  molti    — -^-  j. 

<iaU'effere  fpeffe  V' 
pione  ,   o  pure    cT  /* 

cie'MiniAfiProteiì^uii.  lu  Dbchi:!- 
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f*  di  Parma  avendo  fapnto»  eh  egli 
r>*  era  l'  autore  ,   lo  fece    rapire   da 
Arlenì  ,    e   condurre    all'  Aja .    Sua 
moglie    temendo,    che   non    ufciffe 
mai  più  dalla  fua  prigione  volle  ac- 
quiftare  la  pelle  per  comunicarglie- 
la ,  e  morir  con  lui  .    Cornhert  non 
ebbe   bifogtìo    di  queflo    ftratagem- 
ma  ftravagante  ,  poiché  fuggì  di  na- 
fcoflo  ,    e  riprefe  il  fuo  meftiere  d* 
intagliatore.     Fu  allora    che  inco- 
minciò   a  dogmatizzare.     Abbenchè 
dedamafle  contro  la  Religione  Cat- 
tolica, non  lafciò  di  dichiararfi  con- 
tro Luttro  ,  Calvino  ,  ed  i  Miniftri 
della    Religione    pretefa    riformata 
foflenendo  ,    che  fenza  una  Miffio- 
ne    ftraordinaria  follenuta  da  mira- 
coli ,    nefluno  avea  diritto  d'  »nge- 
rirfi    nelle    funzioni    del  Miniftero 
Evangelico .    Egli  pretendeva,    che 
tutte    le  difterenti    comunioni  Cri- 
fliane  aveffero  bifoguo  di  riforma  , 
raa    afpettando   che    Dio    fulcitaffe 
degli  apofloli  e  de'  riformatori  tut- 
te le    fette  criftiane    dovevano  riu- 
nirfi  fotto  una  forma  d'  Interim.  Il 
fuo  piano  era  che  fi  leggelTe    al  po- 
polo il  teflo  della  parola  dì  Dio  fen- 
za proporre   alcuna  fpiegazione  ,    e 
fenza  prefcriver  niente    agli  udito- 
ri .    Credeva  che ,    per  effere    vera- 
mente Crifliano  ,  non  folle  neceffa- 
rio  di  eflfere  membro  di  alcuna  Chie- 
fa  vifibile;  ciò  ch'egli  appunto  met- 
teva   in    pratica  non    comunicando 
uè  co'  Cattolici  ,    né  co'  Proreftan- 
ti  ,  né  con  verun'  altra  Setta  .    Lo 
volevano   chiudere  per    il  refto    de' 
fuoi  giorni  ;  ma  credettero  che  fof- 
fe    meglio    iafciarlo   vaneggiare,    e 
morire  in  pace  .   Morì  li  19-  Otto- 
bre 1590.  Le  (uè  Opere  furono  flam- 
paie  nel  iti^fi.  in  3.   Voi.  in   fol. 

CORNIFICIO,  Poeta  Latino,  • 
Capitano,  viffe  nel  tempo  d'  /lugu- 
fio  in  molto  conto.  Non  fi  dubita, 
che  qurfH  non  fia  quello  fleffo  ,  di 
cui  paria  Donato  nella  f^ita  di  f^if 
gitio  ,  che  cenfurò  quel  gran  Poe- 
ta .  Ma  non  fi  fa  fé  fit  il  medefi- 
rao ,  f-  '':'r~~~:c  indirizza  alcuot 
letieff  ,    che  fi  ftima  au« 

tore  d  .a  ad  Herennium  i 

o  finalnunit  uuclto  di  cui  parla 
Catullo  neir  Èpigram.  31.  Macro- 
bio  cita  dtvrrfi  lib  1  di  un  Cornifi- 
ciò  .  S.  Oeronirno  parla  di  uno  di 
tal  nome  uccifo  da'  foldatt  a  caufa 
che  fi  beffava  del  lor  timoif  •  Cot' 
^k    4  ni. 
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fttficfa  fofeUi  di  quefto  Pf)Hs  Hn- 
fc)  altresì  mir*b»Ie  nella  poefis  >  e 
cotnpofe  molti  Epigrammi .  S.  dC" 
runima  tie  parla  nella  fu*  Cronaca. 
Ella  vifTe  folto  Augufto  circa  il??©- 
della  foftdazione  di  Roma  .  La 
fetenza  ^  diceva  ella  ,  è  la  fola  co- 
fa  indipehdente  dalla  fortuna  . 

COR  NO  (  Tuccio  dai  )  ,  fu  gen- 
tilnomo  Ravennate  ,  e  Cavaliere 
di  S.  Stefano  ;  nacque  nel  1543'  i  ? 
morì  nel  1615.  Nella  Raccolta  de* 
Poeti  Ravennati  ^  nobilmente  illii- 
flrata  dal  P.  Pietro  Paolo  Ginnani  ^ 
î"iâ  Priore  dell'  infìgne  Monaftero 
di  S.  Vitale  di  Ravetina  ,  fé  ne  fa 
lodevole  menzione  ■.  e  H  riportano 
di  lui  vari  Cc.mponimenti  Poetici, 
Compofe  efili  anche  altre  Opere. 

1.  CORNUTO,  Filofofo  Stoi- 
co, Hativo  d'Africa,  fu  Precettore 
del  Poet^  Perfìo  ^  e  fatto  morire  per 
comando  di  Nerone  verfo  il  54.  di 
C^  -  c 

1.  COl^NUTO  C  ^'■'»^fl»wo  ) ,  Me- 
dico Parigino  nel  XVII.  fecolo , 
publicò  in  Latino  una  Defcrizjone 
delle  piante  àeW  Jlmerica ,  Parigi 
163 f.  in  4- 

COREBO  ,  figlio  di  Migdone  ^  a. 
cui  Priamo  aveva  promefTo  fua  fi- 
glia Caffandra,  Venuto  in  focfor- 
fo  de' Troiani  contro  i  Greci  ,  vol- 
le Cajfandra  perfuadergli  invano  di 
ritirarfi  per  ifchivare  la  morte.  Ri- 
mafevi  oftinato,  e  da  Peneleo  fu 
iiccifo  la  notte ,  che  i  Greci  s' im- 
padronirono di  Troia. 

tORESO  ,  redi  CALLTROE  . 

T.  CORONELLT  C/^lfonfo^,  Gran- 
de di  Spagna ,  diffidandofì  di  Pietro 
il  Crudele  Re  di  Caftiglia  formò 
un  partito  nell'Andalufia  per  man- 
tcnerfi  contra  quel  Monarca.  Eevò 
foldatv ,  fortifica  Piazze,  inviò  in 
Mauritania  Giovanni  della  Cerda  fuo 
genero  per  chiedere  foccorfo  .  Fa- 
ceva capitale  fopra  la  Città  di  A- 
fiuilar  ov' ei  comardava  .  Il  ReCa- 
fligiiano  pofe  l' afiedio  dinanzi  a 
quella  Piazza  .  Coronelli  vi  fi  dife- 
fc  con  molto  vigore  per  lo  fpazio 
di  4-  mefi  .  Finalmente  la  Città  fu 
prefa  d'  affalto  nel  Febbraio  del  1353. 
Qjuel  ribelle  fu  pigliato  e  punito 
come  reo  di  lefa  ma^fìà  .  Maria  {\m. 
figlia,  maritVta  con  Giovanni  della 
Or<i/»,  conferve  sì  preziofamente  la 
inemoria  di  fuo  marito,  che  meglio 
ftmò  darfi   la  morte ,   eh'  efporfi  ad 
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effel'eli  infedele  .  Un  giorno  ch'el- 
la fentì'i  ftimoli  dtflis  concupifcen- 
za,  prefe  un  tizzone  ardente,  e  ap- 
plicollo  a  quella  parte,  ove  il  fu(7- 
co  della  paflìone  facevafì  il  più  fen- 
tire. 

1.  CORONELLT  C  l^incenzp  ") , 
famofoGoografo  dell'Ordine  de' Mi- 
nori Convetit'^ali ,  era  nativo  di  Ve- 
nezia ,  ed  in  età  di  2,5.  anni  ebbe 
la  Laurea  Dottorale  .  La  fua  fcien- 
za  nelle  Matematiche  avendolo  fat- 
to conofcere  s!  Cardinal  d'  Eflréet  » 
quefl'  F.minentiffimo  fi  (erv\  di  efTo 
per  ftre  de'  Globi  per  Luigi  XÎV. 
Coronelli  a  queft' effetto  fece  qual-- 
che  fogiomo  in  Parigi  ,  e  vi  lafciò 
un  gran  numero  di  Giobi  ,  che  fa-  \ 
RO  afifai  filmati  .  'Fu  nominato  Cof- 
mografi  della  Republica  dì  Vene- 
zia nel  1685.  e  dopo  2},-  anni  publi- 
cò Proftìffore  di  Geografia  .  Diwctt- 
ne  pofcia  Difinitor  Generale  del  fuo 
Ordine  ,  indi  Generale  li  14.  Mag- 
gio 1701.  y^indò  in  Venezia  un'Ac- 
cademia Cofmografica  ,  e  morì  iri 
quella  Città  nel  Dicembre  del  1718. 
Abbiamo  di  lui  più  di  400.  carte 
Geografiche  :  un  Compendio  di  Cof" 
mografia:  molti  Libri  fopra  \ fi  Geo- 
grafia,  ed  altre  Opere  mal  digeri- 
te, le  quali  giungono  al  numero 
di  137-  f  <?  le  fue  principali  fono  .• 
I.  Btbliotheca  univerfalis  ordine  Al* 
phabetico  difpoftta^  Voi.  XL V.  non 
ne  furono  ftampati  che  7.  i.  Thea- 
tnim  belli.  Voi.  XXIV.  3.  Atlas 
H^enetus  ,  Voi.  XV.  4.  her  AngU- 
canum  :  5.  Kalendarium  Hifloricum 
Regis  Angli£  Gulielmi:  6.  Df/x  Pe- 
regrinorunt  per  Urbem  Veneti. ira  :  7. 
Peloponnefi  Defcriptio  :  la  quale  fu 
tradotta  in  Francefe  in  8.  ma  man- 
ca di  cfattezza  :  8  Nomenclatura 
fucce/forum  S.  Francifci  &c. 

3.  CORONELLI  ÇPauhy^  dotto 
ecclefiaUicodi  Segovia,  Profe^ore  di 
Teologia  a  SaLimanca,  fu  impiega- 
to dal  Cardinal  Ximenes  per  la  edi- 
zione delle  Bibbie  d'Alcalà.  Mo- 
rì nel  1534.  confiderato  come  uno 
de'  migliori  interpreti  delle  lingue 
Orientali  . 

CORONELLI  QGregorioy,  P'e- 
di  MINES. 

CORONIDE,  fifilia  di  Flegia  .> 
Re  di  Lapiti  (iT-'e^»  Flegia  ^  .  Ab- 
bandotiò  Apolline  che  amavala  per 
amare  Ifchide  giovane  .  Quella  in- 
fedeltà  colto  la  vira  a' nuovi  artian» 
ti . 
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tj .  A^Jlinf  pcr\ùto(i  di  fun  v«n(9eN 
ta  ,  irafìe  prima  dal  '^•-r  ^  r"  C-r&~ 
nidi  im  figlio  ,  eh' e  re 

di  Cbirone  ^    e  che  cn  ;j- 

X>/o  ;  punì  poi  iU  corvo,  the  i^cva- 
nelo  avvertilo  col  cangiario  ii  Uiaa- 
co  in  nero  . 

CDRR/>rj  famiplJa  illuflrc.  Fif>- . 
riva  fin  dal   fecole  XI  II.  in  Manto- 
va   per    nohit'à  ,    e    per    riccketzt. 
Nel  1476.  M.iJJ:n::lfano  ]niperâtar« 
dopo  il  copH'  ni  •    -*"  -■■''■■■■•  '    '-■''' 
vico  Corradi  ye': 
vigj  pre/lati  mil 

Trppetìali  .  L'  aaco  1473.  Maitto 
Corradi  duellanin  iiccìfe  'un  ceao 
talci  per  lo  che  ePendo  coflretto  a 
ritirarH  da  Mantova  ,  fi  por^ò  dopo 
a  q'islch'-nrn  a  Carpi  btila,  e  ìie- 
:  -.  allora  tU'  St- 

.  vili  la  lua  di- 

i  -  ^.  .;-  ,  ^..v  >,  .;  f?mpre  con 
f plendore  .  Molte  vicende,  ç  glo- 
rie di  quefia  famiplia  fi  narrano  net- 
I?.  Biblioteca  ài\  Toneili,  Voi.  II. 
yxz-  127-'»  e  iDoiii  U(>mini  iiluOr' 
della  medefìma  vencnn  con  lodcxB- 
noverati  nella  Biblioteca  Modtncfe 
del  Ch.  Tèrabcfrbi . 

1.  CORRADI  CStba/lijno')^  del 
Caflello  d'Arceto  nelU  Dioccfi  di 
Reggio,  tnorio]:  19.  Ap/>n<i  1556., 
fu  prima  Profe^'ore  del  Greco,  e 
I.atinn  in  BoU  |jna  ,  e  amiciffimo  di 
Pier  f'ittofio  ,  Marcantonio  Flami- 
nio y  Remolo  /fmifeo  ^  *■  Paolo  AU' 
f>uz.io .  T.e  fue  Opere  fono  :  Aduo" 
tationes  in  ^tfiolas  Ci  ceroni  s  fimi' 
liarts  y  Bafìlfa  i^rfo.  In  Epiflolas  ad 
Attievm  y  Venezia  1^44.,  e  l'49. 
7/j  Bfutum  ,  Fi- ente  155a.  Qu^/ìura 
in  ijua  Ciceronii  vita  refertur  ,  Ve- 
nezia 1537.,  e  Bologna  1555.  in  8., 
Jibro  utile  a  qncti?  ,  cSe  vopHono 
Icsnf-^e  k'Opr'edi  <i'.ri  padre  dell' 
Ì-.  laquer.  Zi  r(i:;..na.  Covradi  tbbe  un 
liorre  grande  tra  i  grammatici  del 
fuo  fecole  .  Formo  uri' Accadenrla 
di  letteratura  a  Reggio,  che  ammò 
colle  lue  lezioni  ,  e  co'  fuoi  efem- 
P»  .  Più  nf»t:zie  di  queflo  colto 
Grammatico  fi  hanno  nella  Rib'tote- 
€a  lì^oden.  del  Cn.  Ttrabofcbs  . 

1  CORRADI  (^Quinto  Maria^  ^ 
r»r')  nel  !•:'.'•.  II.  Oria,  Regno  di 
^  »r'  li  ,  v'  :r  \<:c\\b  \x  Re(t'.)rit:a  , 
l'i  cf;a  ,  Fil(,|(,'.a,  e  I  cj-iìe  ;  vi  pro- 
curo lo  ftabilimenio  di  an  Coile- 
R»o,  è  moti  nel  1575,  le  fue  O- 
pece    pfincipalt    lono  :    De  hrgua 
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Lstina  ,1575-  J«i  4-  p*  cof^a  La* 
tini  ferntonis  y  i<;Sa.  in  8. 

3.  CORRADI  C  Pirro-),  d)  Ter- 
ra Nu  va  nella  Dioccfi  di  RofTano 
in  Calabria  ,  viCe  nel  pafTato,  fecó» 
lo  XVII.,  e  fu  Protonntario  Apn- 
flolico,  Canonico  in  Napoli  deUa 
Chiefa  Mctronolitanfi ,  e  Mtnifìro 
Generale  del  Tribunale  dell  Licjui- 
fiiione  di  RoiTia .  Si  rinviene  di 
lui  :  Praxis  Difpenfittnnum  Atìa/^Q' 
:. ^  ...  r„i;j.r.:.,o  Romana  Cu- 
rvate exfer^ta  ; 

...  :  Sac.a  rcen*- 
tiii.i-.r:£  Lrbii  orr. ,  V^enetiis  apud 
Francifcu^  Fa^bâ  y  16564  »n  fol. 

4.  CORRADI  C  Lanceìhtto  ') ,  di 
Laino  in  Bafilicata  ,  Gì'.ireconfiil- 
to,  che  vilfe  nel  XVI.  fecolo.  Eg't^ 
coinpofe  divorfi  Trattati^  e  tra  i' 
altro  uno  col  titolo:  Templum  0- 
vnniufn  ju  di  e  uva  . 

5.  CORRADI  i  Jacopo^,  Cardi- 
nale, nacque  in  Ferrara  li  a.  Mar- 
ro  i^ci.  1*.  fm  famiglia  pe-^ò  fino 
dal  principio  del  fecolo  XìV.  ora 
flabilira  nella  Terra  di  Fabbrico  pel 
Principato  "di  Correeçio  .  Fece  sì  ra- 
pidi progrefli  nella  facol|à  Lrg^le  , 
che  d'anni  Jó.  fuperò  ogni  \<\h  bra- 
vo curiale,  che  fTo  in  Ferrara. 
Per  la  fama  dello  flraordinario  fuo 
fiip«re  fu  fatto  entrare  nella  Sacra 
Kuora^ia  Pap-  Urbano  Vili.,  indi 
promofl^o  :»ì  Vcicov^do  di  Jefi,  e 
fucce{fivam?ntc  eresialo  della  por- 
pora da  Innneenrp  X.,  e  da  AìcJ'- 
fandro  Vlf.  della  luroinofa  carica 
di  Datario  ApofloUco.  Morì  in  Ro» 
ma  li  17. Gennaio  1656.  d'anni  64' » 
e  fu  fepolto  con  onorevol  Ifcrizio- 
ne  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Tra- 
fpAntina  gih  alTc-Rnatagli  in  titolo. 
Vi  iUi  non  abb;.'\mo  alle  flampe, 
eh-  le  Deciftoni  da  efTo  fatte,  men- 
tre eia  Ud  torc  di  Ruota,  di  cui 
.  ,    ..,  1,.  ,1  r    .  r.„,i  De  lucca^  Dì' 

:  Refialibus  lo  die»  : 
•  ditor  ,    hr  ehhora- 

,:iu»lultt'^  ■    '    r!f^ 

jndunt.     1  '^'7?. 

-'    .     il   Ci...      .     ^   ^■rt- 
ipri  IP  ,     c  ii  Ttrabojchi 

Bi'an  ci  danno  le  [vlc  no- 

ti'»'• 
i.  CORRADI\M  di  Swta    (^Ptit 

M -,vr. /'<"/>)  ,    dotto  Giufcconfulto 

I  ,    nacque  in  Sez/a  li  3. 

.  .',8.     r.in  dalla   fua  prima 

giovcflu*  d/tenn«  uno  4e'.  più  c«lt- 

bri 
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bri  Avvocstl  di  Rema  .  Il  fuo  rae- 
»ito  gli  RUidaqnò  la  ftima  e  la  con- 
fidenza di  Clemente  XI.  ,  che  lo  fe- 
ce Cardinale  nel  iTìi-j  e  morì  in 
Roma  li  8.  Febbra;  •  i743-,  <1>  ^3* 
Janni  .  Abbiamo  dì  lui  un'Opera 
eruditi,  e  curiofa  intitolata;  f'etuf 
Latium  profanum  ,  &  facrum  ,  li. 
Voi.  in  4.  gr.  ,  riflampno  a  Ro- 
niA  dal  1704.  al  l73é.  7-  Voi.  in  4.: 
Optra  curiofa  e  piena  di  noti/.ie  e- 
1  udite  .  a.  De  Civitate  &  Ecclefìa 
S'etina.^  Roma  1702.  in  4.,  th;.'  è 
la  ftoria  ectletìaflica  e  profana  della 
patria  dell'autore,  ed  è  fatta  con 
tf.ittczza  ,  ed  RktxQ  Opere  .  Monfi- 
j;nor  Giorgi  gli  ha  f^tto  un  Elogio 
Ulorico,  che  trovali  nella  Raccolta 
Calogeriana  ^  Tom.  XXXV il.  pag. 
327.     • 

1.  CORRADINI  CLuigi^^  da 
Padova  ,  celebre  GiureconfuUo  ,  che 
inferno  la  Gii:rifprudenï3  nella  fiia 
P.itria  con  gran  riputazione  ,  e  fu 
altresì  impiegato  in  nrn)lti  affari  di 
rilievo.  Compofe  diverfe  Opere, 
delle  quali  altro  non  fi  ritrova  da- 
to fuora  alle  Itampe  ,  che  :  Le  Vite 
àè'  Ce/ari  ^  e  morì  nel  1618.  Dia~ 
na  Corradina  gentildonna  di  quella 
famiglia  recò  in  vern  Italiani  l'  JS- 
neide  di  Virpilio  . 
^  COR  RADI  NO,  oOTia  CORRADO 
il  Giovine  ^i  nacque  addì  25.  Marzo 
1152.  da  Corrado  IV.  ,  e  da  Eli  Ca- 
lzetta figliuola  di  Ottone  Duca  di  Ba- 
viera .  Cbrradino  aveva  fole  tra  sn- 
Xiì  quando  morì  fuo  padre,  lafcian- 
do  la  reggenza  del  regno  di  Napo- 
'li  a  Manjredo,  che  molefiò  i  Papi 
colle  fue  fcorrerie  filile  Terre  d"' 
la  Chiefa."  f7Kè««o  IV.  cercando  un 
vendicatore  diede  l' inveftitura  di 
quel  regno  a  Carlo  d"* Angiò  fratello 
d'  S.  Luigi  .  Corradina  non  aveva 
4:he  quindici  anni  quando  Manfredo 
tu  uccifo  nella  battaglia  di  Bene- 
vento datagli  da  Carlo  .  Prefo  di 
quella  *tà  il  titolo  di  Re  di  Sici- 
lia ,  pafsò  in  Italia,  ove  era  chia- 
iTìato  da  pofTente  fazione  .  I  Gibiil- 
tini  lo  accolfero  in  Roma  nel  Cam- 
pidoglio ,  come  un  Imperatore  . 
Tint!  gli  erano  affezionati,  e  per 
un  fingoiare  dettino  C  dice  uno  rto- 
rjco  }  i  Romani  ,  ei  Mufulmanni 
diclìiararcnfi  ad  un  tempo  medefi- 
mo  in  favore  di  lui  .  Da  una  par- 
te l' Infante  Arrigo  fratello  di  Al- 
pnfo  X.  Re  di  CaltigUa,  vero  u- 
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valìere  errante,  pafTa  in  Italia  ,  e 
fi  fa  dichiarare  Senatore  di  Roma 
per  foftenervi  i  diritti  di  Corradi- 
no  .  Dall'altra  un  Re  di  Tunifi  gli 
fomminiftra  danari  e  galee;  e  tut- 
ti !  Saratìrni  rimaftì  nel  Regno  di 
Napoli  prendo  lO  le  armi  per  di- 
fenderlo .  Ma  quelli  foccorfi  furo- 
no inutili  .  Corradino  fu  fatto  pri- 
gioniero dal  fuo  competitore  preffo 
al  lago  Fucino  addì  23.  AgoUo  1268. 
dopo  di  aver  perduto  la  battaglia  , 
.e  gli  fu  tagliata  la  tefla  per  mano 
del  b(?ia  in  mezzo  alla  Piazza  di 
Napoli  li  19.  Ottobre  1269-  „  Car^ 
,,  lo  Cdice  Hardiott')  volle  cffere 
,,  teflimonio  di  quello  trillo  fpet- 
„  tacolo,  e  fflcrificando  f  intercide 
„  della  fua  gloria  ad  una  crudele 
„  p  litica  non  fi  fece  fcrupolo  di 
„  acquifl[.ire  una  corona  con  un  de- 
„  litto  **  ,  L'  infelice  Corradino 
gettò  il  fuo  guanto  dal  palco  nella 
piazza  pt-r  fegno  della  invefiitura  , 
che  dava  a  quello  de'  fuoi  parenti, 
che  volelTe  vendicarlo  .  Un  Cava- 
liere avendo  avuto  l'ardire  di  pren- 
derlo lo  portò  a  Giacomo  Re  d'A- 
ragona ,  che  aveva  fpofato  una  fi- 
gliuola di  Manfredo.  Ed  in  tal 
puifa  con  una  morte  ignominiofa 
fu  eftinta  quella  razza  de'  Principi 
di  Svevia  ,  che  aveva  prodotto  tan- 
ti Re,  e  tanti  Imperadori.  L'in- 
felice Corradino  non  aveva  che  16. 
anni  quando  fu  decapitato.  Il  car- 
nefice ,  che  gli  recife  la  tefta,  perì 
egli  fìefTo,  fi  dice  ,  per  la  mano  di 
un  altro  carnefice,  affinchè .^  fcrive 
Brantôme  ,  non  potejfe  vantarli  di 
aver  fpr.yfo  un  fanguç  così  nobile  . 
Pretendono  alcuni  dorici,  che  C/e- 
ntente  IV.  configliafTe  Carlo  d''An- 
giò  di  far  y&ùxeCçrradino  con  que- 
iie  parole  ;  Conradi  vita  ,  Caroli 
mors  ,•  Caroli  vita  ,  Conradi  mtn's  . 
Ma  quello  fatto  è  fallo  ,  e  per  quan- 
to forti  che  fi  fuppongano  i  di f pia- 
ceri dati  dalla  Caia  di  Svevia  a'  pre- 
deceffbri  di  Clemente  ,  non  è  probs- 
bile  che  queftp  Pontefice,  il  quale 
era  di  coflumi  aufteri,  aveffe  por- 
tato cofti  lungi  i  fuoi  rjfe-;timen- 
ti .  Peraltro  fecondo  i  migliori  Cro- 
nologilli  Clemente  IV.  er^.  morto 
prima  della  efecuzione  o;  Corradi- 
no .  D'uopo  è  pertanto,  che  quella 
voce  popolare  abbia  avuto  credito  ; 
perchè  leg^efi  anche  in  oggi  full* 
tomba  di  Corrading  «juaRo  Epitafio 
in. 
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jn  verfì  Latini,  il  cui  fenTo  ^: 
1,  ah  !  la  predizione  dei  popolo  H  è 
,,  pur  troppo  compiuta  ,  li  vita 
,,  di  Carlo  tjfendo  finalmente  Jiat» 
„  la  tua  morte.  Tacciano  le  leg- 
1,  gì ,  e  il  tutto  (ia  (uffopra  ,  poi- 
,t  che  un  R-  efercita  un  tal  impp- 
„  !o  fopra  un  altro  Re...  "  Qual- 
che teni{x>  dopo  la  mort*  di  Corrm- 
din)  i  Tedefchi  pretefero  che  uo 
{giovane  nomato  Xrcri^ ,  figlio  di  un 
Miicfciaiio  fofle  Cortadino  ^  in  ve- 
ce  dei  quale  fo^e  ({.ito  foftiiuito  un 
reo  fopra  il  palco  di  Napoli  .  Ma 
Stoch  non  giudicò  di  foftenere  luo- 
go  tempo  un  perfonaggio  sì  perico- 
iofo  ;  e  fpontaneaioente  fé  ne  ritor- 
nò  ali«  fui  incadine,  come  dice 
Cai  m  et . 

1.  CORRADO  I  .»  Conte  di  Frnn- 
conia ,  fu  eletto  Re  d:  Germauia 
nel  912. ,  dopo  !a  morte  di  Lodovi- 
co IV.  Ottone  Duca  di  SafTonia  era 
fiato  fcelto  dalia  Dieta;  ma,  ve- 
dcodofì  troppo  vecchio,  propole  Cor- 
rado febbïne  fuo  nimico,  perchè 
credevalo  degno  del  trono.  „  QueH' 
ti  azione  non  è  punto  nello  fpirito 
„  di  quel  tempo  affatto  felvagRia 
,>  C  àlee  uno  Storico ,  che  fpeifo 
^,  contraddce  quelli  ,  eh:  lo  hanno 
„  preceduto^  ;  imperciocché  vi  fi 
„  vede  dell' amb'zi'jne,  del  corag- 
<,ì  gio  ,  e  della  furberia,  come  in 
)>  tutti  gli  altri  fecoli  ;  ma  rinco- 
„  minciando  da  Clodoveo  Caggiun- 
«)  §e  egli  non  meno  temerariamen- 
„  te),  non  fi  trova  un'azione  di 
„  magnanimità  **  .  Quefto  è  ca- 
lunniare la  natura  umana  .  Cer- 
ta cofa  è  y  eh'  eravi  in  quel  fecolo 
meno  raffinamento  che  nel  no&ro  j 
ma  bifogna  pureffere  au.iace  per  af- 
ierire ,  che  non  vi  fi  vide  alcuna 
azione  vtrtuofa  .  Tutt*i  popoli  ri- 
conobbero Corrado  i  fuorché  /Ir noi' 
do  Duca  di  Baviera  ,  che  falvofli  ap- 
preffo  gli  Unni,  «  l'impegnò  ad 
entrar  di  nuovo  io  Germania  per 
devallarla  .  Infatti  portarono  eifi  il 
ferro,  e  il  fuoco  fino  nell* Alfazia, 
e  (ullc  frontiere  della  Lorena  •  Cor- 
rado  li  cacciò  col  prometter  loro 
»n  annuo  tributo  -,  e  moiì  nel  918. 
fpnza  lafciar  ma/chi  .  Imitò  pr> 
ma  di  morire  la  gcnerofità  di  Otto- 
ne ^  z  fuo  riguardo  indicando  per 
fuo  fjcceffore  il  figlio  dello  flelTo 
Ottone  ,  /Irrigo ,  che  coatro  di  lui 
«rafi  ribellato . 
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a.  CORRADO  II.,  detto  il  Sa- 
lico^ figliuolo  di  Ermanno  y  Duca 
della  Franconia,  eletto  Ke  di  Ger- 
mania nel  ioi4.  dopo  la  morte  di 
Arrigo  II.  ,  ebbe  a  combattere  la 
maggior  parte  de'  Duchi  contra  luì 
ribellati .  Evnejìo  ,  Duca  di  Svevia, 
che  armato  aveva  anch' effbj  fu  mef- 
fo  al  bando  dell'  Impero.  Quefio 
è  ano  de'  primi  efempi  di  quefta 
proicrizione ,  la  cui  formola  era  : 
Dtebiariorao  la  tua  moglie  vedova  ^ 
orioni  i  tuoi  fis^li  ;  e  noi  ti  mandta-' 
mo  in  nome  del  Demonio  a'  quattro 
angoli  della  terra.  L'anno  dopo 
1017.  Corrado  palsò  in  Italia,  e  fu 
coronato  Imperatore  in  Roma  ,  col- 
ia Regina  fua  moglie  .  Qj.Je(io  viag- 
gio dtfgl'  Imperadori  Ttdefthi  era 
tempre  fignificato  un  anno  ,  e  un 
mefe  e  mezzo  ,  prima  di  elTere  in- 
traprefo .  Tutt'i  vafìalli  della  co- 
rona erano  obbligati  di  portaifi  nel- 
la pianura  di  Roncaglia  ,  per  effevfi 
palTati  in  rivifta.  1  Nobili,  e  i 
Signori  conducevano  feco  loro  i  lo- 
ro vaffalli  .  I  due  ordini  de'  vaf- 
f&Ui  che  non  comparivano,  perde- 
vano i  loro  feudi  ,  come  i  fecondi 
vaffalli  ,  che  non  feguivano  i  loro 
Signori.  Sono  que*  feudi  divenuti 
ereditar;,  roaflìmamente  dopo  C&r- 
rado .  Corrado  II.  acquiltò  il  iregno 
di  Bngog'ia,  in  virtù  della  dona- 
zione fatta  da  Raoul;  rx^n  Eude  ^ 
Conte  di  Sciampagna  «  figliuolo  di 
Berta,  forella  primogenita  di  Gi- 
fela ,  preiefe  di  entrar  a  parte  in 
derta  fuccelfione  ,  e  fece  la  guerra 
all' Ini peradore,  la  quale  non  finì 
fé  non  nel  1037  colla  motte  di  Bu- 
de ^  che  fu  uc(tfo  alla  battaglia  data 
vicino  a  Bar-le-Djuc  li  17.  Dicem. 
bre.  Corrado  palsò  poi  in  Italia^ 
fottomife  quelli  eh' eranfi  ribellati 
contro  di  lui,  e  mori  in  Utrecht 
li  4.  Giugno  10)9.  Era  Principe  dt 
gran  coraggio,  di  fpirito  perfpica- 
ce,  avido  di  gloria»  pieno  di  bon- 
tà t  di  dolcezza,  e  liberalilfimcj . 
Un  gentiluomo  ,  che  avea  perduto 
una  gamba  al  fuo  fervigio,  ricevè 
t^nte  monete  d'oro  ,  quante  capi- 
re ne  potevano  nel  fuo  llivale.  Un 
Signore  chiamato  Babon  un  gior- 
no gli  coodulfe  innanzi  31.  fuoi  fi- 
gli ,  tutti  delio  ilcffo  letto,  e  in  età 
di  portar  l'armi.  Corrado  ricomò 
il  padre  di  doni ,  e  â  ciafcun  figlio 
4li(d«  uà  imjMi-go  conforme  âlU  età  « 
3. 
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3.  CORRADO  in.^DucadiFfiti- 
tojiia  ,    figlio    di   Pcdtrico  Duca   di 
Svevia ,    e    di   AgneCe    forelU   dell' 
Ìmperador  y^KKi^o  ^'. ,    nacque    nel 
3094.     liopo  U  morte  di  Lotario  il. 
B  cui    dìfpufnto    flvevii    l'  Impero  , 
tutt' i  Signori    fiiinironfi    in  favore 
di  lui  Tanno  1138.     Enrico  di  Ba- 
viera   chiamato    il    S'uperba    fi    op- 
pofe  alla  elezione    di  Co\ra'ia  ;    ma 
effendo  flato  bandito   dall'Impero, 
e  fpogliato  de'  funi  Ducati  non  po- 
tè fopravvivere  aiU  fua    difgrszia. 
Il  margì'avio  d'  Auf!ria  d'jrò  molta 
fatica   a    metterfi    in    poireffo    délit 
Êaviera  .    Guelfe  ,  ?io  del  d?funto, 
rifpinfe  il    nuovo  Duca  ;    ma  ei   fu 
battuto    dalie   truppe   Imperiali     vi- 
cino al  Cafiello  di  Winïberg.  Que- 
fla  battaglia    è  molto  celebre   ttella 
fìoria  della  mezza  età,    perchè  pre- 
tendefi    ch'etTa  dato  abbia   luogo  a' 
nomi  ée  (ju:lfi  nGibellini ,    Il  crì- 
rfo  ili  guerra    de'  Bavarefì    era  Unto 
Wclft ,  nome  del  loro  Generale  ;    e 
quello   degl'Imperiali    l^'e  ibi  ingerii 
iiora*    di    un    piccolo  .villaggio    di 
Svevia,  ove  Federico  Duca  di  Sve- 
via loro  Generale    era  fiato  eleva- 
to.   Servirono  poco  a  poco  que'n*»- 
mi    a  defìgnare    i  due  partiti .     Fi- 
nalmente   divennero    così  alla  mo- 
da .    che    gl'Imperiali  furono,    di- 
cefi  ,  Tempre  chiamati  Weinblin^ia- 
ni  t    e  ^elftf  tvnì   quelli    ch'erano 
contrarj  agi'  Imperatori .    Gì'  Itniia- 
ni    poi    non  potendo  ricevere    que' 
tiomt   barbari  li  adattarono  alla  loro 
lingua  ,    che  è  più  dolce    della   Te- 
defca  ,  e  ne  compofero  i  ìoroGuelJt  ^ 
ci  loro  G/belliui  :   ma  qutfìa  etimo* 
logia  non  è  generalaiente  ricevut», 
e  noi  ne    rap(>ortiamo  altrove  alcu- 
ne altre,  Ç^Fedi  Buomdelmovtè). 
Checche  ne  fìa,  fortunata  non  fu  ili 
fpedizione  di  Cortado  p^r  la  Terra- 
Santa ,   quanto  Is  giierra    di  Bavie- 
ra.   La  intemperahza  fé' perire  par- 
te di  fva  armata,  e  non  »1  veleiro, 
di  cui  s' incolparono  i  Greci    di  a- 
ver  gettato    nelle  fonti ,   fé  noti  fi 
vuol  credere,    che  1' una    e  l'altra 
di  quelle  caufe  abbruno  contribuito 
a  quella  perdita  .    Dopo  di  avere  in- 
damo    affediato  Damafco    fé  ne  ri- 
tornò  in  Germania;  e  morì  in  Baro- 
berga  nel  Ì151.   fenz'aver  potuto  ef- 
iere coronato  in  Italia,    né    lafciar 
al    fuo   ^lio     11     Regno    di    Ger- 
ntar.ÌA .    Aicutil  autori   hanno  rac" 
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riSntito  un  tratto  di  gcnerofith  di 
gueûo  Principe.  Dopo  la  prcfa  ài 
Wirìsbsri»  ordinò,  che  fì  faceffcro 
prigionieri  tutti  gli  uomini  ,  accor- 
dando la  libertà  alle  donu?  ,  e  lo- 
ro permelicndo  di  portar  feco  tut- 
to ciò  che  potrebbono  .  Pigliarono 
effe  i  loro  mariti  fui  dorfo ,  e  I  fi- 
gli fotto  le  braccia.  L' Imperndor 
commoiTo  del  loro  amore  perdonò 
•  attuti  c'.i  abitatori  .  Corrado  fu  \xrì 
Principe  umano,  liberale^  e  p'o  ; 
ma  di  un  genio  mediocrUfimoy  che 
entrava  con  facilità  nelle  grandi 
imprefe;  poco  fìcuroj  poco  felice  1 
poco  coftanje  irtìlla  efecuzione;  ma 
intrepido  nel  perìcolo .  Semplice 
nelio  fue  maniere ,  e  nella  fua  con^» 
dotta  ,  ed  ebbe  una  dolcezza  di  ca- 
rattere, che  degenerò  fpeffe  volte  in 
debolezza  .  Guerriero  intrepido  , 
buon  Principe,  debole  Imperatore, 
quofìe  tre  parole  ,  dice  M.  Monti* 
gni ^  racchiudono  le  fue  buone  qua- 
lità ,  e  i  fuoi  difetti  . 

4.  CORRADO  IV.,    Tmperadore 
di  Germania,   era  Duca  di  Svevia^ 
e  figlio    di  Federico  lì.     Fu  ptoc'?-* 
maro  Re  de'  Romani  nel  1153.,    •-* 
«governò    faggiamente    l'  Impero  in 
iffenza   di    fuo   padre  ,    dopo  la  dì 
cui  morte,    avvenuta  nel  izjo  ,    û 
fece   cle{;g?re   Imperadore  ;    ma  7-7- 
vocenzio  IV.  fì  oppofe  alla  fua  ele- 
zione ,  e  in   luogo  di  coronarlo  fe- 
ce predicare  una  crociata  contro  di 
lui,    e    contro  M.7nfredo  ^    bafiàrdo 
di   Federico  IL,  fedele  allora  a  fu'o 
fratello,  ed  a'.le  ultime  volontà  di 
fuo    padre.     Manfredo   Principe    di 
Taranto  governava  Napoli,  e  la  Si- 
cilia  a  nome  di  Corrado  .     ìì  Pap» 
voleva  dlfporre  di  quelli  due  Regni 
divifi ,    e  defolflti  dallé  due  fazioni 
de^  Guelfi  e  da'"  Gibel lini  ^  le  qualt 
avevano  incomirtcìato  dalle  contefe 
de' Papi  e  degì'Imperadori  ;  e  furono 
quefìe   parole    un    fegno    per  annq- 
daffì  a'  tempi  di  Federico  II.    Quel- 
li che  pretendevano  acquiffar   fetidi 
e  titoli  dagl'  Imperatori  fi  dichiara- 
vano Gibcllìni  :    \  Guelfi    parevano 
più  partigiani  della  libertà  Italica, 
quantunque  la  maggior  parte  di  quel- 
li dello    flato   Pontificio  foffero  pe" 
Papi .  Sottodividevanfì  ancora  quel- 
le   fazioni    in    pjìj    partiti    diverfì, 
e  nodrivano    le  civili   e   dimcfïiche 
difeordie  ,    Fra   quefìe    turbolenze 
Corrado  fdegnato  pafsò  tu  Italia  per 
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fwfi  rìconcfc^re -Re  delU*  da«  Sìc}« 
He.  Prcfe  Napoli,  C«pu»,  Aqui- 
no ,  e  da  per  tutto  vi  commi fo  gran- 
di cr.ìrfiiià.  Morì  noti  çirari  dopo 
Irei  fiore  deità  (m  età  nel  «154.  1* 
yj.^  dì  Magg  o  .  Fu  acculato  l"en«« 
ou^'m^o  a  torto  Manfredo  di  averlo 
^  fatto  avvelenare.  C«iT«rfoavea  fpo- 
/  Aio  Elifshitri  figliuola  di  Ottom* 
Duca  di  Baviera ,  da  cui  non  ebbe 
alir*  che  i'  \nXe\ice  CorraJinoy  Çf^ 

di  CoRRADiN-O^  . 

5.  CORRA  DO,  da  precettore  dell* 
Imperador  Jrrigo  IV.  divenne  nel 
IC75.  Vef.0.0  di  Urrecht  .  Non  è 
quafi  cor.clciuto  ,  che  per  Io  zelo 
ardetitiffimo  da  lai  moftraro  per  l* 
Impc rader  contro  il  Psna  Gregorio 
VII.  Fu  aflaîTinâto  nel*  ic99-  nel 
fuo  p>la?/o  ,  rtando  in  orazione  do- 
po di  «ver  detta  la  mcffa  .  Chi  ne 
4ccufa  i  partigiani  del  Marchefe  Eg- 
ksrto  t  del  ^uale  ci  riteneva  le  ter- 
re conce.fegli  per  fino  tre  volte  dall' 
Imperatore  ,  chi  un  muratore,  di 
cui  forprefo  aveva  ji  fegrcto  per 
fabbricate  folid*  una  Chiefa  in  ter- 
ra paludofa .  Vengongli  attribuiti  * 
diveifì  ferirti  in  favore  di  Arrifia 
IV.  nella  Raccolta  délit  Opere  /apo- 
logetiche di  queflo  Imperadore,  Ma- 
gonza  15ÎO.  ,  e  Hannover  16II.  in  4. 

d^.  CORRADO  diMaponza,  Con. 
rsdui  Eptfcopuff  autore  dell*  Cro- 
rsc.i  di  Afj.77n^.»  dal  1140.  fino  al 
i::  .  ilamjata  nel  1335.  compjla- 
/:  -ne  indigena  ,  ma  utile  per  la  fio- 
ria  di  quel  tempo  . 

7.  CORRADO,  Cardinale,  e  Ar- 
civefcovo  di  Magonza,  morto  nel 
1201.  ,  fu  elevato  alla  porpon  ó* 
Altffandro  II?.,  e  fi  dice  eh*  efTo 
foffe  il  primo  Cardinale  eletto,  che 
non  fja  flato  rè  Romano,  ne  It»- 
liino . 

8.  CORRADO  di  Lichthen>w, 
più  noto  i^otto  il  nome  d»  Abb.it 
^fpcrienfti  ,  perche  Abate  d'Ufperg 
cella  Dioccfi  d' Augufla  ,  morto  ver- 
fo  il  1140.  ,  è  autore  4*  ""•  ^^f^ 
n-ca^  chi-  finifce  all'anno  laip.  , 
e  cke  fii  continOata  da  un  anonimo 
da  Federico  il.  fino  a  Carlo  V.  Av- 
veoe  una  edizione  di  Bafilca  nel 
jr^.n.  in  f.i.y  «rricchita  di  quella 
'  e.  L'autore  adula  trop- 
i  -ìforf  ,  nò  hs  ricusrdo 
1;  l'<  ntohc;  ;  ■  ■  :,. 
i  o   A.  ..(o   d; 

J-.  CORk*\_:^  ,  L*......-.^,    »»UA- 
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te  di  Chiara  vai  le,  e  Fnfcta  di  Ci 
flello,  fu  impiegato  i!i  Onorio  [H., 
e  da  Ctegoria  IX.  in  vai*)  aflari  [A^ 
portanti  ,  e  mori  nel  1127. 

10.  CORRADO  Clei/iror/o^,  Au- 
tore del  decimo  fedo  fecolo ,  tatto 
reirOrdine  Cillercenle  .  Mulbrun 
era  fja  Patria.  NelT  anno  1507. 
pub'icò  in  Badlea  una  edizione 
deiia  Gloffa  vrdiaavis  con  le  paftil- 
Je  di  ì^' s  (CO  lo  di  Lira  ,  eh' è  mol- 
lo efaitfi  ver  quei  tempo  ,  e  che  fu 
poi  riflampat*  in  Lum  nel  1510, 
Corrado  aveva  buon  guflo  per  U 
letteratura  profana  ,  od  ccclefiafti- 
ca  ;  pare  che  aveffe  letto  i  migliori 
Icrjttori  deli'  una  e  dell'  altra  .  Tra 
le  Lettere  del  liotio  lùiuhlin  mol- 
te fé  tie  trovano  di   Leontotio  , 

I.  CORRARO  i,AntQnio^^  Car- 
dinaie  ,  Ve/covo  d'  Ollia  ,  e  Decano 
del  Sacro  Collegio,  fu  Veneziano, 
nipote  di  Gtegcrio  XII,,  e  uno  de 
Fondatori  delia  Conj^repazione  di  S< 
Giorgio  in  Alga  .  La  fua •purità  di 
vita,  e  la  cur*,  che  ebbs  de'  fxjve- 
ri  fu  ammirabte.  Gregorio  fuo  zio 
nel  1408.  lo  fé' Cardinale  ,  e  Io  man- 
dò Legato  irt  Francia  ,  e  pofcia  iti 
Alemagna .  'Si  vuole,  the  avefTe 
feruta  una  Storia  delle  cofc  del  fuo 
tempo,  ch'è  anche  MSS.  nella  det- 
ta Congregazione  di  S.  Giorgio , 
Cefso  di  vivere  nel  I44'>' 

X.  CO R  R  A RO  C  Angelo  ) ,  l'cdi 
GRtGORIO  XIL 

Î.  CORRARO  (^Gregovio^^  pro^ 
nipote  di  angelo  Carraio  y  che  af- 
funto  al  Trono  Pontificale  prefu 
il  nome  di  Gregorio  XII.  ,  nacque 
in  Vene7Ì»  nel  14U.  da  Giovanni 
figliuolo  di  Filippo  Cortaro  Procu- 
r«t*>r  di  S,  Marco ,  e  da  Cecilia 
Contarini^  Damadi  fangue  illultre  , 
(gli  apprefe  le  lettere  Latine  ,  e 
le  Greche  in  Mantova  da  Vittori- 
no da  Poltre ^  e  v'  impiegò  quattro 
anni:  tra  li  quali  compole  una  doN 
ta  Tragedia  ,  intitolata  Progne  , 
che  dopo  due  fecoli  ,  ciW  nel  I658« 
dalle  Aampe  dell'  Accademia  Vene- 
ziana detta  della  Fama ,  idituita 
dal  *ìen»!ore  Federigo  Badoaro  ,  fia 
divuiqat*  frnza  nome  di  lui  per 
Opera  di  Giovanni  Riccio  C'iar  eco  ti- 
fulto,  «  Acca.lemico ,  e  dedicata  a 
Franc<fco  l^arga  ,  Confìglicre ,  • 
Amb;ifci«dore  del  Re  Cattokco  a 
quelia  Kepublica:  e  fcrifle  pure  \% 
iiliiC  fatixico  uu  À  radiato  Delta  B- 
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ducazjon  de*  fii^liuoli  ^  dirìgendolo 
al  ino  fratello  Andrei  s    eh'  era  al- 
lora per  ammogliarfi  .  Indi  andò  in 
F  orna    folto     Antonio    Correrò    fito 
7.!0  ,    detto  il  Cardinal  Bolognefe  , 
e  vettì  l'abito  Ecclefiaflico.  Innal- 
zato  al  foglio  Pontifitâle  poco  do- 
po Gabriello  Conrinlmero    fotto    no- 
me   di   Eugenio    IV.    fratel    cugino 
ugualmente  di  fuo  padre  ,  e  di  ,fuo 
zio  ,    fu   eletto  Protonotario    Apo- 
ffolico  ;    e  nel  1464.    fti   acclamato 
Patriarca    di    Venezia    fua    Patria  ; 
ma    poco  dopo  fi  moti    nella  Badi» 
di  S.  Zenone   di  Veroha  ,   che  avea 
lungo     tempo    eqli     fteffo    goduta   . 
Lafciò  oltre  la  Tragedia  e  il  Trat- 
tato   d&lV  Edu e. TZ.Ì or? e    de^  figliuoli 
di    già  detto  ,    altresì    altre  Opere  : 
cioè  :  Oratio  ad  Sigifmundum  Impe- 
vatorsm  prò  Confilio  Bafileenft  .,  eh' è 
inferita    nella    Raccolta    de*  Conci Ij 
de'  PP.  Labbè  e  CoJJ'arzJo  ;   Epi  fiala 
ad  Csciliam  Vir^inem-^  C  che  fu  fi- 
gliuola   di    Gianfrancefco    Gonzjiga 
J.  Marchefe  di  Mantova  ),   De  fu- 
gie*ìdo  Saculo^  la  qiial  fi  legge  nel- 
la Raccolta  FetcYum    Scrfptorura  & 
Monumentorum  &c.  de'  PP.  Marte- 
ne  ,  e  Durand  .  Fàbula  Mfopi  ,  <ùr 
aliovum  53.    e   Gr£co    in    Latinum 
ver/ce  ^  che  Ci  trovano  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano  j    e  al- 
tre  Opere  ^    che    fi    poiTono    vedere 
preffo  Giovanni  degli  A^ofiini  nel- 
le Notiz.ie  dell'  Opere    degli  Scrit- 
tori renez.iani  . 

I.  CORREA  de  Sa  (^Salvatcre^^ 
celebre  Capitano  ,  nato  in  Cadice  nel 
Ï594"!  ove  fuo  avo  materno  era  go- 
vernatore, da  Una  illu(ire  f.tmiglia 
di  Portogallo.  Suo  padre  effo/ido 
morto  nel  governo  di  Rio  Janeiro 
il  figlio  gli  fuccedette.  Accrebbe, 
ed  abbellì  la  Città  di  S.  Sebîifîisno, 
fabbricata  ed  abbellita  già  da  fua 
avo  paterno:  fondò  la  Città  di  Per- 
nagua  nel  Brafile  ,  e  dopo  di  aver 
riportato  molte  vittorie  contro  i  ne- 
mici della  Spagna  fu  eletto  ammi* 
raglio  delle  cofte  del  Sud  .  In  quel- 
la parte  del  mondo  fi  fegnalò  con- 
tro gli  Olandpfi  ,  e  contro  il  Re  dei 
Congo  loro  alleato  ;  conquido  An- 
gola ,  e  disfece  inricramenre  le  fol- 
lìatefche  di  quel  monarca  negro  .  Il 
Re  dì  Portogallo'  gii  pcrmife  di  a^- 
pitìnaere  alle  f uè  armi  due  Re  negri 
per  foJJegno  in  memi>TÌa  delle  fue 
belle  azioni.    Correa  mori  in  Lisbo- 
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na  nel  i/f)8o.  di  8ó.  atini  ,  dopo  d 
eflorfi  fegnalato  col  fuo  valore,  e 
colla  fua  condotta  in  un  ftran  nu- 
mero d'afl'edi,  e  di  battaglie.  t)i- 
fcendeva  da  Don  Payo  Pere^Correa^ 
celebre  Generale  Portoght  fé  n*?!  fe- 
cola XÎ1I.  fotto  i  regni  di  Sancio 
IL,  e  di   Alfonfo  Uh 

1.  CORREA  CTommafo")^  cele- 
bre Grammatico  del  fecolo  XVI.  na- 
tivo di  Coimbra,  fu  prima  Gef ai- 
ta ,  ma  abbandonò  affai  per  tem^'o 
quefìa  Società  :  iniegnò  con  qualche 
nome  in  Palermo  ,  in  Roma  ,  ed 
in  Bologna  .  Morì  in  quella  Città 
li  Î4.  Febbraio  J-^gj.  di  $9.  anni  . 
Ha  lafciato  dei  Trattati  in  latino 
fopra  r  Elnquenz.^  ^  fopra  pli  Epi- 
grammi^ fopra  r  Elegie  s  delle  no- 
te fopra  r  Arte  Poetica  d' Orazja , 
ed  alfe  Opere  flirpate. 

3.  CORREA  (_Emmanuele')i  na- 
cque di  nobil  flirpe  in  Loanda  Ca- 
pitale del  Regno   d'Angola  nell'A- 
frica,  e  di  15.  anni  pafTato  in  Por- 
togallo   entrò    nella  Compagnia  dì 
Gesù  nel  fecolo  XVil.    Fu  egli   uo- 
mo di  acre  ingegno,   e  infierae   di 
grandiffimo    ffudio  .     Infegnò    con 
molta  fama  nell' Univerfità  d' Evo- 
ra  le  Umane  Lettere,    Moral  Teo- 
logia ,  e  la  Scolaftica .     Fu  affiften- 
te  di  Portogallo   nella  Csfa  Profef- 
fa    in   Roma,    indi    pafsò   Revifore 
del  fuo  Generale  in  Collegio  Roma- 
no ,   dove  morì  d'anni  76.     Abbia- 
mo   di   lui    un'Opera  a!T"ai  ftimara  , 
cui  iConfigUerì  e  i  Minirtri  di  Sta- 
to con  maggior  profitto,  che  non  f 
Puj^'endorfii ,    \    ritriani ,    i  Groz.f 
potranno  ftudjarc  ,  effendo  tutts  in- 
diri tra  alla  ficure?z;i    della  loro  co- 
fcienz-'i  ;  elfa  è  intitolata."  Jdca  Con- 
fili arii  ,  five  r/tetho.iifs  tradendi  ron- 
fila   ex   reguUr    confcientis   drc,  , 
RomjB  1712.     Venne  poi  quefta  con 
nuovo  frontifpizio  ripublicata  pari- 
mente, in  Roma    nel  1752.    in  fot. 
Di  elTa  fi  parla  con  molta  lode    nel 
Voi.  IL   della  Storia  Letter.  d'Ita- 
lia p?«.  19?- 

CORREGGIA JO  C  l^Uueo  )  ,  dì 
Pavia  ,  Chierico  Regolare  Latera- 
nenfe  ,  famofo  Teologo  morto  nei 
l^'^i-  Scrifle  più  Opere  •*  Gerarchia 
Ecckfi.iilica  /ih.  11.  Dilla  Chiefa  de^ 
Penitenti  lib.  14-  Poefìe  diverfe  : 
Dialogo  deir  amicizi^i  :  Sermoni  fo- 
pra r  Epifiole  di  S.  Paolo  ;  Della 
vera  maniera  d:l  vincere  il  Turco. ec» 
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CORRFGGIO,  famiglia  dell' ffs- 
iia  dinintiflìma ,  che  cont»  la  f;i* 
origiiM»  affar  prima  del  mille  ;  poi- 
ché Giberto  primo  autore  di  efìa  ven- 
ne in  Italia  dalla  Germania  con 
Carlo  Magno.  Corrado  fuo  figlio  f.i 
Confaloniero  di  Santa  Chielt,  e  da 
Papa  Gregorio  IV.  fu  creato  Conte 
di  Correggio  ,  il  qnal  tfto'o  confer- 
mato perpeiuamenre  nella  fua  difcen- 
denza  è  pervenuto  re*  fuoi  fino  al 
df  d' ogjii  .  Si  gì  berta ,  Guido  ,  e 
Giovanni  furono  fuoi  figli»  e  cjneft^ 
ultimo  detto  Canonico  di  Parma 
mori  nel  071.  jn  «J^re  di  fant^th  , 
e  coitiinci^  a  rifpler.iler  con  mirsi- 
co!i  >  che  (ì  !ef»çono  nella  {attrita. 
Card»  fu  padre  di  Corrado^  e  que- 
flo  di  Matteo  ,  che  per  lungo  tem- 
po fu  Podeflà  di  Parma  .  Da  eflb 
nacque  d^rr/0  ÎÏ.,  ii  quale  fu  Can- 
cellerò di  ArrigolW.  fmperadore  . 
CoOui  promoffe  lo  fcifma  che  in 
quel  tempo  divife  la  criftianità  fa- 
cendo creare  Antipapa  un  certo  Ct- 
doio  Vefcovo  di  Parma .  Elfo  Ìa 
poi  creato  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
ma  avendo  promofTo  dello  altre  fol- 
levazioni  contro  il  vero  Pontefice 
GregOfio  VII.  fu  deporto  e  fcomu. 
fucato.  yfrr#/»o fdeçnato  convocò  un 
Concilio  di  Vefcovi  fuoi  partigia- 
ni ,  e  creò  Pontefice  Giberto^  e  gli 
pofe  nome  C/rmenre  171. ,  (^l^edi 
Giberto  n.iO-  ElTo  mori  nel  lieo. 
Di  que/lo  Giberto  Papa  fu  fratello 
Pietro ,  da  coi  nacquero  Alberto  e 
Cutiio^  e  da  Alberto  Giacomo^  Gè» 
tardo  ^  e  Corrado  II.,  i  quali  l'an- 
no 1141.  allargarono  i  confini  delle 
loro  giurifdizioni.  Giberto  III.  n»- 
eque  da  Gerardo  ^  e  fu  Podeflà  di 
Padova  ne:  1114.  -»  e  foccorfe  AiiZJ> 
Marchefe  d'Efle  contr*  Salinpuer- 
ra .  Da  <?B/rffl  fecondo  f'jfello  di 
Jllberto  ufcl  Matteo  II.,  che  gene- 
rò Folgerio  ,  e  Gerardo  If.  padre  di 
Matteo  III.,  il  quale  fu  Podefta  di 
Verona  nel  1117. ,  e  grande  amico 
di  Arxo  Eflenfe  .  Obice  ^  e  Gu- 
Rlitimo  furono  fuoi  fratelli  .  Da 
Obiee  nacque  Corrado  1 1 1.  uomo  di 
grande  autorità,  e  celebre  Giure- 
coofulio,  e  da  Guglielmo  Giaco- 
wo  I!.  t  Gerardo  II  ,  che  fu  Pode- 
flà di  Milano  nel  1247.  ,  e  Bernar- 
do 9  G  u,  dotto  che  nell'anno  1155. 
fu  Vricovo  di  Mantova,  e  poi  am- 
mazzato dàVguccione  à' ^!i0fùgtta^ 
«   4ia   Altri  Avvocati    di    Mantova. 
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Da  Folgerio  fuddetxo  figliuolo  dì 
Matteo  II.  venne  Guido  HI  ,  Mar-, 
teo  IV.  che  per  molti  anni  fu  Po- 
delìh  di  Mantova  in  comyasnia  di 
Guido  filo  nipote,  e  Giberto  IV.  Ca- 
pitano illuftre  di  que'  tempi  ,  e  ce« 
lebre  nelle  Storie,  il  qu.ile  effendo 
flato  fcaccisto  da  Parma  da  Federi' 
go  Imper.'ìdore  avuto  foccorfo  da' 
Piacentini  nel  1247.  vi  ritornò  col- 
la forza  ,  e  fece  creare  Podeflà  del- 
la Città  Gerardo  fuo  figliuolo  .  Que- 
fto  ,  che  prima  era  Uato  anche  Po- 
deflà di  Reggio  nel  1140.,  operò  iti 
compagnia  del  padre  moltiffime  .n- 
zioni  illuflri  ed  onorate.  MitteoV, 
che  nel  n88.  fu  Podeflà  delia  par- 
te Guelfa  di  Reggio,  Roberto  che 
fu  Propofto  della  Collegiata  di  S. 
Quirino  di  Correggio,  Obice ^  che 
nel  1141.  Al  Podeflà  di  Reggio,  (?«- 
glielmo  IT.  e  Guido  V.  furono  tut- 
ti fratelli  di  Gerajjjdo^  e  figliuoli  di 
Giberto,  Di  Guido  V.  fu  figliuo- 
lo AT^ffeo  VI.  ,  che  tenne  per  mol- 
ti anni  con  molta  fua  lode  la  pode- 
fteria  di  Bologna  ,  ed  anche  di  Par 
dova  ,  dopo  che  fii  tolta  quefla  Cit- 
tà dalle  mani  di  E^^*//no  dà  R(m 
mano.  Giberto  V.  fu  pur  figliuolo 
di  Guido  V.  ed  ebbe  il  cognome  di 
Dtfenfore ,  perchè  operò  col  valor 
fuo  molte  cofe  a  difeifa  della  Città 
di  Parma,  e  della  parte  Guelfa^ 
della  quale  era  capo  fin  dal  1303. 
contro  i  R'-J/i  Gibellini .  Effo  ne 
fu  pofcia  cacciato  nel  1307.  ,  e  di 
nuovo  rientrato  in  quella  Città  nel 
1308.  l'anno  fegucnte  fu  nominato 
per  cinque  anni  Podeflà  de*  Mercan- 
ti,  e  dopo  varie  vicende  cacciatone 
di  nuovo  nel  1316.  finì  pofcia  di  vi- 
vere in  Ciflel  Nuovo  a'  15  Luglio 
del  1311.  Atiiio  ^  che  nato  dal  fud- 
dctfo,  e  da  una  forella  di  Cane  del' 
ia  Scila  circa  ti  i;o?.  abbracciò  pri- 
ma lo  ftato  Etcl.fuftico,  e  in  etk 
di  15.  anni  fu  nominato  dal  Papa 
"Propofto  di  S.  Donnino,  ed  ebbe 
anche  pofcia  un  Canonicato  io  Lie- 
gi. Ma  nel  1315.  ei  rinunciò  a  que- 
fli  Benefici  ,  e  pref.»  in  fua  moglie 
una  figlia  di  luigi  Goni^aga  Signor 
di  Mantova,  e  fi  die  con  Guido  % 
con  Simone  ^  e  con  Giovanni  tutti 
fratelli  aU'irfercirio  dell*arfr.i.  Fu- 
r«%iio  rfli  iit  principio  amici  di  Mlf» 
/lino  dalla  Scala  ,  ma  avendo  rict-. 
vuto  alcuni  difgufii  fi  ribellarono  da 
lu»,  e  gii  piefero  Parma  nel  X34i*» 

« 
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è  come  îîi^ori  >a  governarono.  Fu 
quefîo  Principe  non  fol  riverito t  mx 
amato  teneramente  d»l  Petrarca  ^cìn^ 
Biiiled-cH  Piaîophi  de'  Rime.l?  dell' 
una  e  dt'Ìl'»ltrJi  f)rtuna;  e  a  vicen- 
da diedellfnddetto  Principe  a  qi'cU' 
im.iiortal  Poeta,  con  cui  avea  cor- 
fn  !o  terre  9  i  m.iri  tra 'l  1335.  e  "l 
1337.  t  più  dolci  contr-ifTcfini  d'a- 
micizifl,  e  di  Him»  ,  cotìferendogli 
nt'l  Ilio  ritorno  da  Roma  ,  dove  a- 
vea  Ticcviua  la  corona  d' «l'oro  ,  la 
dignità  di  Arcidiacono  nella  Csite- 
draie  di  Parma  .  Finì  di  v'vere  que^ 
flo  Principe  nel  1361.  GikcYto  ^  e 
Luìf,':  di  lui  figliuol'  rapendo  quanto 
il  Petrarca  T  aveft.:  amato  ,  gliene 
dicJcro  la  trilla  nuova  .  Una  bella 
lettera  <ii\  Petrarca  fcritta  in  tal 
«cessione  a  Mf,,qg:'o  da  P.7rm7 ,  il 
cui  originale  fi  conferva  xì^ììa  Li- 
breria di  S.  Marco  in  Venezia,  dà 
bene  a  conofcere  la  ina  tenerezza 
pel  padre  non  mer.  ,  che  pe*  figli  . 
CibiVto  Cnddctto  fu  nel  1359.  crea- 
to Govcrnator  della  Romagna  dal 
Cardinale  Egidio  Legato  in  Italia 
di  P»pa  Innocenzp'^l  ì  e  fece  mol- 
te prodezze  di  valore  nelle  çncf^o 
del  fno  tempo.  Da  Guido  VI.  f- 
gliuolo  di  Giberto  V.  il  difenfore 
nzQc^vQ.  Belivi  ce  -t  che  fi  maritò  a 
MayJiliD  da  Carrara ,  e  Giberto  V li.  , 
che  fu  Generala  d-i*  lyifcatiti  ^  de' 
Fieirentini^  e  della  Republica  Ve- 
ìteziaria,  al  di  cui  fervigio  mori  in 
Vene«ia  nel  1371.  «  dove  pll  furo- 
no dalla  Signoria  fatte  efequie  ma.. 
Ignifìchì.  Da  yf^^o  fuo  fratello  ven- 
nero tutti  gli  a\:tì  Ccrre^giefchi  ^ 
che  in  progrelTo  d  diftinfero  tanto 
jieiie  Lettere,  che  nell'armi  . 

1.  CORREGGIO  VISCONTI 
C  Niccolò  Po/ìumo  )  y  nacque  da  Nic- 
colo di  Gerardo  da.  Correggio ,  e 
da  Beatrice  d^  E/ie^  figlia  del  Mar- 
chefe  di  Ferrara  Niccolò  HI.  ,  nel 
Marzo  del  145p.  in  Ferrara,  ove  fi 
cr..  recata  laM^dre,  e  fu  detto  Po- 
/ìtn/to ,  perchè  nacque  dopo  la  mor- 
te del  Padre  ,  e  ì^ifconti ,  perchè 
er.1  a  lottato  a  que9a  famiglia.  Il 
Marchi  fé  Borfo  d'  Efte  fi  prefe  amo- 
revol  psnficro  dell'educazione  di 
quefto  fanciullo  fuo  nipote  ,  e  di 
procurargli  que'  vantaggi  ,  che  al 
grado  di  effo  fi  convenivano  .  Lo 
fece  diligentçmcnte  iftruire  ne'  biio- 
r-.i  ftujj  per  mezzo  di  qi'e'  tanti 
dot tiigitti  lamini ,  che  «Uora  erano 
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in  Ferrara  .  Era  ivi  fra  gli  altri 
Piev  Candido  Decembrin ,  con  cui 
Niccolò  ftrinfe  amicizia,  e  frutto 
di  cITa;  furon  1' erudite  lettere,  che 
corfem  tra  loro.  A  ifliuire  però 
Niccolò  fu  di  ftinato  Paolo  Antonio 
de'  Reccari  da  Montecchio  ,  a  cui 
perciò  eç;li  moHroffì  grato  e  benefi- 
co .  Frattanto  Niccolò  giunto  all' 
età  dì  Î1.  anni  p^nsò  ad  un  tempo 
.-^  prenKler  noogiie,  e  a  cercare  occa- 
fioui  .  in  cui  dar  pruova  del  fuo  va- 
lor tnilit^rp  .  F.i  fi  rivolle  perciò 
al  celeb'e  Bartolommeo  Cdlleoni  Ber- 
gamafco  Geis^ral  dell'armi  de'  Vc- 
nivianj-,  ed  ottenuta  in  ifpofa  la  fi- 
glia C^ffandra  circa  il  1471.  ,  otteti- 
ne  anche  per  mezzo  del  Colleone  d' 
effer  nominato  condottier  d'armi 
per  la  Republica  di  Venezia.  Paf- 
sò  quindi  nel  medefimo  grado  al 
ferv  j>io  di  Galeazzo  Maria  Duca 
di  Milano  .  Dopo  aver  date  in  di- 
verfi  incontri  pfoVe  di  valore  divi- 
fe  egli  il  fuo  foggiorno  parte  in 
Correggio,  parte  in  Ferrar*.  Nel 
l^^i..  Lodovico  il  Moro  prima  tuto- 
re ,  e  poi  fuccelTore  del  Duca  Gian- 
f^aleaxx^  Maria  Sforza  T  inviò  Am- 
bnfciatore  al  nuovo  Pontefice  Alef' 
Sandro  VI.  Sulla  fide  dello  fleffo 
arno  ei  ritrovolfi  a  Correggio ,  e 
con  regìa  magnincetrza  vi  accolfç 
Gianfyancefco  Paf^tuiligo  Oratf>re 
della  Republica  Veneta.  L'anno 
1508.  fu  l'ultimo  della  fua  vita,  e 
dell'  età  fila  58.  La  fua  ntorte  ac- 
cadde in  Ferrara  ,  e  il  fuo  corpo  fu 
trafportato  a  Correggio  .  Fu  *gii 
Principe  fplendido,  e  magnifico  al 
jfbmmo  ,  e  il  fece  conofcere  sì  nel- 
le fabbriche  da  lui  innalzate  in  Cor- 
reggio ,  come  nel  numer^ifo  Itwolo 
di  Cortigiani,  ch'ei  fi  dilettava  d* 
avere  .  Ei  fu  perciò  amato  non  men 
che  filmato  da  tutti  i  Principi  Ita- 
liani ,  che  allor  vivevano;  ma  gli 
uomini  dotti  eran  quelli  ,  a  cui 
Niccolò  «noflravafi  fin^olarm^nte  be- 
nefico e  liberale,  e  da'  quali  perciò 
venne  efsliato  con  fomir.elndi,  co- 
me fra  gii  altri  da  Gajpare  P'ifcon' 
ti  1  Girolarao  Renivieni  ,  Pandolfo 
Colleniiccio  ,  Aurelio  Lippa  Brando' 
lini ,  Ercole  Stvoz^rJ ,  e  Celio  Cal^ 
eaqnini  .  Bertiifirdo  Belltncioni  Poe- 
ta nello  ftile  faiirico,  e  nel  gio- 
cofo  affai  rinomato,  fu  da  lui  pre- 
fo  al  fuo  fervigi'> .  Abbiamo  di  luì 
alle  flampe;  j.  La  P fiche  ^  e  V  Au^ 
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rvra  t  Veoeii*  1513.  1.  Favola  tti 
Cefalo  rjppreftntata  in  Ferrara  li 
li.  Gennajv  nel  1487.  Elfa  è  divi- 
da in  cinque  iu\  ^  «  fcrìita  in  ot- 
.tava  rima  ,  ma  mifta  di  lem  ri- 
tna .  !l  Sjp.  CoUeoii  ha  corretti 
pMccchi  orrori  commeflì  dal  Q^ua- 
drio  nel  ragiotiar  di  qtìeft' Opere. 
Abbixnio  di  Jui  pure  alcuni  Sonet- 
ti ;  il  Gttofto  ne  publicò  alcuni  al- 
tri con  altre  Rime  tratte  da  un  Cré- 
dite delia  I  ib-etia  de'  Minori  Oì- 
fprvaati  di  Reggio.  Altre  Rime  fi 
leggono  in  diver/i  Codici  «  penna  ^ 
che  fi  cnnfervano  nel  Ducale  Archi- 
vio di  Modena,  e  nejla  Lib'-eria  di 
S.  S^lv?>tore  IO  Bolocna  ;  ficcome 
due  Lettere  Latine  di  Niccolò  a  Pier 
Candido  Derembrio  H  hanno  relia 
Bib':i«tevii  Ambrofìana  .  Ebbe  uria 
figlia  ch'amata  al  fecolo  I/otta  ^  e 
nel  Monaftero  di  S.  Antonio  ne' 
fobborghi  di  Correggio,  in  cui  fi 
ritirò  d' anni  13. ,  e  di  cui  con  fua 
Madre  fu  Fondatrice  nel  1495.  , 
fu  detta  Suor  Barbara  .  Fu  quefta 
fimofa  improvvifatrice  in  lingua  I- 
taliana  ,  e  fu  come  fcive  il  Qua- 
drio y  ìx  fwsnlxT  maraviglia  de'  tem- 
pi foói.  Morì  ed  nel  15^5.  Due 
altri  perfoniggi  di  quefla  illulìre  fa- 
mig'ia ,  e  a  Niccolò  ftretramente 
congiunti  t  coltivatori  anch'  effi  de* 
buoni  ftudj  ,  meritan  particolare 
menzione;  cioè  Giberto  zio  pater- 
no del  inedefimo  ,  che  elTendo  Gè» 
neral  de'Sanefi,  accuf^to  preffb  lo- 
ro di  tradimento  a'  6.  Settembre 
del  1454-  fu  uccifo  in  età  giovani- 
le nella  Sala  del  Palazzo  publico* 
e  il  corpo  ne  fa  pittato  dalle  fìne- 
flre ,  coro*  narra  il  Muratori  Rar. 
hai.  Script. ,  Voi.  XXI 1 1.  p>g.  769. 
Era  egli  flato  in  Mantova  fcolaro 
del  celebre  Vittorino  da  Pettre .  e 
un  he\V  Elogio  di  lui  ci  lafciòFf;»»»- 
eefco  Prendtlacéfua  nella  f^ita  del 
comun  loro  Maeftro  flamp?tta  re- 
centcmente  in  Padova  pag.  «7?.  L* 
•  altro  è  Rorfo  cugino  di  Niccolò. 
Artefe  anch'  eçli  alla  letteratura  ; 
ma  pofcta  amò  le  armi  pìii  che  le 
1-ettwe  ;  ebbe  per  moglie  France- 
fcadi  Bramdemburgo  ^  e  finì  di  vi- 
vere nel  i^C4-  ,  e  da  lui  difcffe  la 
linea  de'  Signori  di  Correggio^  che 
tenne    quel    dominio   fino  all'anno 

1<?4. 

CORREGGIO  C  l fot  ta  da  ),  ri- 
di l'articolo  di  fopra. 
701*9   IT. 
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a.  CORREGGIO  CC?/ro//iilio da), 
nacque  nel  Febbraio  del  1511.  da 
Gib.rto  da  Correggio,  e  da  P'eroni' 
^ca  Gjmbara  celebre  Potteffa  famofa 
non  meno  pel  fuo  fpirìto  ,  che  per 
la  fu.i  virtù  ,  (^redi  Gambara^. 
Pafsò  ••«  Rohçna  nel  1518.  pre(fo  fj- 
btrto  Gjmbara  fuo  zio  eletto  Go- 
vernatore di  quella  Città  .  Alla 
fcuola  di  lui  fi  flette  più  anni,  e 
venne  formato  alla  tratiazitme  dì 
gravi  affari.  Nel  1537.  abbracciò 
lo  flato  Ecdefiaflico  ,  ed  entrato  ia 
Prelatura  fu  fpedito  da  Paolo  III. 
Nunzfo  ftraordinario  al  Re  di  Fran- 
cia Franccfco  Î.  ,  e  l'anno  feguen- 
te  all'  Imperaior  Carlo  V.  per  gli 
affari  dei  Concilio,  e  per  la  Lega 
contro  de'  Pioteflanti  ,  e  da  amen- 
due  que'  Sovrani  ebbe  diflinti  con- 
iralfegni  di  onore  e  di  flima,  come 
pure  dal  Re  di  Spagna  FilippoW,^ 
prefTo  cui  era  Nunzio  l'  anno  I55<^. 
In  queir  cccifione  egli  adoperolï» 
efficacemente,  ed  ottenne  la  reftitu- 
rion  di  Piacenza  al  Duca  Ottavio 
Farnefe-,  e  prevedendo  i  difegnr  de' 
Çarafi  nipntj  di  Paolo  IV.  ottenne 
pure  dal  Re  pròmeffe'di  protezione, 
e  difefa  dello  ft«to  Tuo  di  Correg- 
gio .  Tornaro  in  Italia  venne  ;da 
Pio  IV.  fiicceffore  di  Paolo  nomi- 
nato Cardinale  a*  »6.  Febbraio  del 
15^1..  ed  egli  formatafi  una  fplen- 
dida  Corte  comporta  tutta  de'  fuoi 
fudditi  a'  18.  Aprile  fi  portò  a  Ro- 
ra».  Ottenuto  da  PioV.  il  gover- 
no d'Ancona  andoffene  a  quella  Cit- 
tì .  Nel  Settembre  del  ir;66.  tor- 
nò a  Correggio  ,  e  ne  partì  per  l* 
ultima  volta  a  31.  Dicembre  per 
ripaCare  a  Roma  dopo  la  fuga  di 
Claudia  Panpona  moglie  di  fuo 
codino  Giberto  ,  nella  qn*l  vuolfl 
ch'egli  averte  piìi  parte,  che  non 
conveniva.  PKbe  nel  15^9.  l'Arci- 
vefcovado  di  Taranto  .  Interven- 
ne rei  1571.  al  Conclave  di  Grego- 
rio XIII.,  e  tra  quelli,  che  afpi- 
r»r  potevano  al  Portificato,  fu  egli 
purt  propofto  ,  e  f  rfe  vi  farebbe 
falito  ,  fé  la  fua  parzialità  dichiara- 
ta per  gli  Spaenuoli  ,  ed  anche  l' 
accennata  avventura  di  Claudia  non 
vi  avcf^er  frappoflo  oflacolo  .  Morì 
in  Roma  nello  fle/To  anno  agli  8. 
Ottobre,  dopo  avere  l'anno  prece- 
dente ottenuto  un  diploma  Impe- 
riale fotto  i  4.  Agoflo  ,  nel  quale 
Aleffandro  4i  lui  figljuoio  naturale. 
LI  • 
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e  da  tuî  avuto  l'anno  i^40'  ^*  "»* 
cotai  Paoli  Piloja^  veniva  legitti- 
mato e  Abilitato  a  fuccedergli  non 
fol  ne'  beni ,  ma  ancor  ne'  domi- 
ni ,  e  (jlopo  aver  di  fatto  nominato 
fuo  univerfa?e  erede  il  figlio  mede- 
fimo;  donde  poi  nacquero  le  inter- 
ne difcordie  ,  che  recaron  l'  ultimo 
eccidio  a  quella  sì  antica  e  sì  illu- 
ftre  famiglia.  Era  il  Cardinal  Gi- 
rolamo uomo  di  prudenza  ,  adi  Cen- 
no non  ordinario,  di  animo  corag- 
giofo  e  grande ,  di  vafte  idee ,  e 
fplendtdo  protettore  de'  dotti  ;  ma 
fu  ancora  tacciato,  come  uomo  all' 
occafione  impetuofo,  e  violento. 
Fu  tuttavia  in  molta  ftima  preffb 
tutti  J  piti  potenti  Monarchi  del  fuo 
tempo  .  Ei  fu  non  men  caro  a'  Let- 
terati ,  e  nelle  Poefìe  del  GtiidiC' 
eioni  ,  e  del  Caro  fi  hanno  alcuni 
Sonetti  ad  efTo  diretti.  Di  lui  non 
abbiamo  che  tre  Lettere  a.lV aretino 
tutte  fcritte  du  Correggio  nel  i^^S., 
e  due  pure  ne  abbiamo  deìVAreti- 
»o  a  lui .  Rinaldo  Corfo  ,  e  G/Vo- 
lamo  Catena  furon  per  qualche  tem- 
po fuoi  Segretari  • 

3.  CORRKGGIO  C  Antonio  AL 
legri  detto  il  )  ,  famcfiffìmo  Pitto- 
re Italiano,  nacque  di  onefta  e  ba- 
fìantemente  agiata  famiglia  in  Cor- 
reggio nel  Modanefe  nel  1494.  Suo 
Padre  fu  Pellegrino  Allegri^  e  fua 
Madre  Bernardina  Aromani .  La  na- 
tura lo  avea  fatto  nafcere  Pittore  ,  ed 
e  debitore  de'  fuoi  progredì  piutto- 
fto  al  fuo  genio  ,  che  allo  ftudio  de' 
grandi  Maeftri  .  Ebbe  egli  il  proprio 
pennello  dalle  ifteffe  grazie  ;  elleno 
prefedettero  ad  ogni  fuo  lavoro,  e 
la  natura  ha  dipinto  fefleffa  in  tut- 
te le  fue  Opere,  Non  vide,  per 
quanto  fi  fappia  ,  ne  Roma  ,  ne  Fi- 
renze ,  ne  Venezia  ,  non  ftudiò  1' 
sntico,  non  ebbe  Maeftri  .  Ciò  ren- 
de tanto  più  ammirabile  il  talento 
rariffimo  del  Correggio  ,  che  fenza  ta- 
li ajuti  giunfe  ad  aver  pochiflìmi, 
che  il  pareggiafTero  nella  Pittura, 
niuno  forfè '^he  il  fupcralfe  .  Dipin- 
fe  in  patria,  e  qu>fi  fempre  in  Par- 
si»,  ed  è  il  Fondatore  della  ''itto- 
refca  fcuola  in  Lombardia.  La  vi- 
vacità, la  dilicatezza,  la  grazia,  e 
fingolarmente  1'  inarrivabile  mor- 
bidezza delle  carni  fono  i  pregi , 
che  lo  diftinguon  fra  tutti ,  e  per 
.cui  alcuni  non  temono  di  antepor- 
io  allo   aelTo  Ramatile  ,    lì  gufto 
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grande  del  fuo  difegno,  H  fili»  co- 
lorito vigorofo,  e  che  incanta,  l'or- 
dine ricco  e  fecondo  nelle  fue  com- 
pofizioni  ,  r  ingegnofe  e  belle  e 
fpefTo  poetiche  fue  invenzioni ,  l'in- 
telligenza, e  l'armonia  efquifìta,  T 
efpreflìone  naturale  ,  l'azione  gitt- 
fta  e  vera,  che  fembrano  refpirare» 
la  maniera  fvelta  ,  e  leggiera,  e  le 
grazie  infinite  fparfe  in  tutte  le  fue 
Opere ,  fé  debbonfi  alla  forza  del 
fuo  gran  genio,  chiudono  al  tem- 
t)o  fteffb  la  bocca  di  tutti  i  critici . 
Effb  è  il  primo  ,  che  abbia  rappre»- 
fenlato  delle  figure  in  aria,  e  q  Jel- 
lo,  che  ha  più  di  tutti  iiitefo  l'ar- 
te degli  fcorcj  ,  e  la  magia  degli 
sfondi  dèlie  Cupole.  Quella  della 
Chiefa  di  S.  Giovanni  de'  Monaci 
CalTinefi  in  Parma,  eh' ei  cominciò 
a  dipingere  nel  1520.  d'anniaj.  ,  e 
continuò  fino  ti1  1514.,  in  cui  rap- 
prefentò  rAfeenftone  di  Crijìo ,  e 
per  cui  gli  furon  contsti  171.  duca- 
ti d'oro,  e  afcritto  con  diploma  di 
Fratellanza  a  tutta  la  Congregazion 
Caflìnefe  ;  e  l'altra  del  Duomo  di 
detta  Città,  in  cui  efpreffe  nel  1526. 
V AJJunzjone  di  Maria  tergine  ,  per 
cui  ebbe  mille  zecchini  ,  fé  refcr 
molto  rinomato  sì  illuftre  Pittore, 
rendon  pure  la  medefima  Città  og- 
getto d' invidia  ad  altre  più  riguar- 
devoli  e  più  infigni .  Occupolfi  il 
Correggio  ancora  in  altri  lavori  di 
minor  grandezza,  ma  non  di  mino- 
re eccellenza  .  I  fuoi  Paefaggi  fo- 
no trattati  con  molta  leggerezza  ,  e 
di  una  frefchezza  ammirabile.  Le 
fue  f^ergini  ,  i  fuoi  Santi ,  i  fuoi 
Fanciulli ,  le  fue  Femmine  fi  fti- 
man  fopra  tutto  .  A  quell'  ultime 
ei  dava  una  eTprefTione  così  dolce, 
ed  un  rifo  così  graziofo ,  che  fan- 
no nafcere  il  piacere  ;  i  loro  accon- 
ciamenti, i  loro  capelli  pieni  di 
mollezza  ,  i  fuoi  panneggismenii 
infpirano  il  medefimo  fentimento. 
Celebri  fono  i  due  fuoi  Quadri .  l' 
uno  della  Notte  ^  offia  delia  Nfifci- 
ta  del  Redentore  ,  V  altro  della  R. 
Accademia  di  Parma  t  detto  anche 
/■/  Quadro  di  S.  Girolamo  da  una 
delle  principali  figure  di  elfo.  Il 
primo  pafsò  pofcia  alla  Galleria  di 
Drefda,  e  il  fecondo  nel  1757.  ven- 
ne collocato  nelle  Stanze  dell'^Ac- 
cademia  delle  Belle  Arti  fondata  in 
Parma,  di  cui  è  il  più  illufire  or- 
namento .  li  Re  di  Portogallo  cf- 
tfì 
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frt  perefo  nel  1749-  "o*  fomm»  con- 
fiderabile, un  Milord fedici  miia  zec- 
chini,   e  il  Re  di  Pruffia    nei  1771. 
fino  i'i5.  mila  zecchini.  ,»  F?encbè 
t,  «I  tutto  di  quefto  Quadro  Qiice  il 
),  Mengs  pag.  155.  )   fìa  mariviçlio- 
^  {o  ^  la  tefta  della  Maddaitns  ec- 
<««  cede  in  bellezza  il  rimanenre,   e 
),  (i  può  dire ,  che  chi  non  V  ha  viÀa , 
«t  net:  fa    fin  dove    poffa  giunger  i* 
1,  arte  della  Pittura  ,  poiché  in  que- 
Vi  ^ì  Ci  trova  r  efp-effione  e  la  pre- 
„  cifione  di  R.7fjelto  ^    le  t-nie  del 
91  Tiziano  t    l'impano   di  Giorgio* 
tt  ne  ,   quella  verità  e  caratteriftica 
4,  efattezza  ,    che  fi  vede  nelle  pic- 
>,  cole  varietà  di  fornae    e  di  tinte 
««  di   Ritratti  di  Wandeickt  lo  fpa- 
Yt  ziofo  di  Guido,  'il  gajo  di  Paolo 
t,  f^erontfe  t    tutto   però    fi  prefenta 
9,  alla    vift»    con  quella  tenerezza, 
1,  e  dilicatezza  ,    che    fole    il  gran 
-»,  Correggio  poCedè ,  e  che  niun  al- 
*,  tre   è   Riunto    mai    ad    imitare  , 
«,  nemmeno   â   copiare,    poiché    le 
,,  copie  ,  che  di  quefto  quadro  han 
9,  fatto  i  più  abili  Pittori ,    fono  a 
j»  confronto  dell'  originate  come  il 
^,  fuoco   a  paragon  del  fole  "•.    Di 
«fo  parla  ancor  con  rrafporto  il  Con- 
te Algarotti  in  una  delle  Cue  Ijettt- 
re  Ediz..  Crem.  Tom.  Vlf^pag.^t-, 
ove  così  efclama  i  Mi  perdoni  il  di' 
^imo  ingegno  di  Rafael  lo,  fé  guar- 
dando a  qufl  dipinto  io  gli  ho  rot- 
to fede  ,   *  fono  flato  tentato  di  di- 
re in  feereto  al  Ccrrgggio  :   Tu  fola 
nei  piaci .     L»  Maddalena   ancora  , 
la  Zingara  ,    il  Cri/lo  nelf  orto  fo- 
no tra    gli  altri  ftimAtiffìmi  .     Ma- 
ravifiliofo  h  pure  il  Quado,  che  fi 
conferva  in  Parma   nella  C>iiefa  de* 
Canonici  Lateranenfi,  detto  U  Ma- 
donna della  Scodella  ,    perchè    una 
fcodella  tiene  in  mano  la  Vergine, 
che  la    porge  al  Bambino  ,    mentre 
S.  Giufeppe   gli  offre  alcuni  datteri 
fiaccati  da  una  vicina  pianta,  0  un 
Angelo  fi  fta  legando   ad  un  tronco 
1  aCnelIo,  fu  cui  fla  la  Vergine  fïef- 
<"«  i  il  qual  atto  ,  dice  il  Mengs ,  è 
con    tale  eCpreifione ,   e  grazia  efe- 
ftPito,  che  forfè  è  troppo  per  quel- 
1»  fKcetìda  .     Queflo   penfiero    me- 
offimo  fu  poi  erpreffo   col  fuo  pro- 
P;'^  g'jfto  dal  Barocci   in  un  Qua- 
*"  »    ch'efiaeva  nella  Sagriftia  de' 
Cefuiii  in  Perugia  ,  e  or»  vedefi  in 
Roma  nel  Qnmnale  .     Ninna  Gal- 
Utn  in  ÏAxopt  er»  i icci  al  pw  étli' 


Eftenfe  delle  Pitture  del  Correggio ^ 
e  ninna  perciò  n'è  ora  ricca  al  par 
di  quella  di  Drefda ,  a  cui  1*  Eften* 
fé  è  pafTata  .    Tai  Pitture   veggonfl 
raaeftrevolmcnte  incife  in  1.  Tomi 
finor  publicati  della  Galleria  medef 
fima.    Altre  Opere    di  quefto   infU 
j»ne  Pittore  trovanfi  prefTo  il  Re  di 
Francia,  e  di  Spagna,  prefTo  il  Gran 
Duca    di    Tofcana,    nelT  Imperiai 
Corte  di  Vienna,    e  nelle  Gallerie 
Colonna,  e  Daria  in  Roma,    e  al- 
trove.    Alcuni    pezzi  però,   che  o 
fono  replicati,  o  che  diconfi  origi- 
nali   del  Correggio,    non    fono   fe- 
condo   le    olfervazìoni    del  Mengr  ^ 
che  copie    ben    efeguite    dell'  eccel- 
lente fuo  pennello.    Intagliò  il  Cor* 
reggio  all'acqua  forte  anche  alcune 
fue  Opere  .  le  quali  fono  rariffìme  . 
Narra  il  Safari,  ch'avendo  il  Cor- 
reggio ricevuto  in  Parma  un  paga- 
mento   di  69.  feudi    in  tantf    quat<* 
trini    volle   porfarfeli  a  Correggio  « 
e  andando    così  carico  a  .  piedi    pel 
caldo   grande,    ch'era    allora,  cad" 
de   infermo ,    e    vi    njorl  .    Quefto 
racconto  ,    che  è    flato  adottato    da 
tutti  quelli  che  hanno  fcritto  pofte- 
riormente  di  lui,    non  fembra  pro- 
babile ,  giacche  è  certo  ,  eh'  ci  tery 
minò  di  vivere  li  5.  Marzo  del  I5J4, 
d*anni40. ,  in  una  llagione  ,  cioèdf 
non  gran  caldo  ,  e  ón.  non  dover  elTere 
fcalmanato   dal  fole.     Venne  fepo!- 
to  nel  monumento   di  fua  famiglia 
nella  Chiefa  di  ^.  Francefco,  a  cui 
fu  in  feguito  porta  una  breve  e  ono- 
rifica Ifcrizione.    Lafciò  egli  un  fi- 
glio per  nome  Pomponio ,    il  quale 
s'cfercitò    pure    nella  Pittura ,    ma 
troppo  lontan  dal  Padre,  a  cui  fo- 
pravvifTe  almeno  ^6.  anni  .    Benché 
il  valor   del  Correggio ,    uomo    per 
indole    modello    e    timido,    e  ben 
lontano  da  quell'alterigia,  che  offu- 
fcò  la  gloria    di  altri  valentuomini 
del  fuo  tempo  ,  non  folte  fconofciu- 
to ,  e  mal  corrifpoflo  ,  come  molti 
hanno  fcritto  dopo  il  (Safari,  ei  non 
ebbe  però  vivendo  quegli  eloi^i,  cha 
furon  dagli  Scrittori  contemporanei 
teffad   a    Rafael  lo  ^  a  Michelange- 
lo ,   al  T/^/aiM,    e  anche    ad    altri 
Pittori  molto  a  lui  inferiori.    Il  che 
forfè  avvcnae*   perché  gli  altri  vif- 
fero  nella  luce  di  ampie,    e  illuftri 
Citti  ,  cioè  in  Roma  ,  Firenze  ,    • 
Venezia  ,  ove  perciò  era  più  facile  » 
chi  il  lOT  valore   trovale  rncoroi%> 
Li    i  Kri 
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tori  iti  gran  numero  .  Laddove  \l 
Correggh  viiVe  comunemente  in  Cit- 
tà ragguardevoli  certo,  ma  pur  di 
molto  inferiori  alle  fuddette  ,  e  che 
allora  nofv  avetno  Corte  .  Quindi 
tanto  piij  folte  fono  Hate  anche  fin' 
ora  le  tenebre,  fra  le  quali  n'è  fta- 
ta  involta  k  fuâ  vita  .  Il  f^afari 
tnigliorPittore,  che  Iftorico,  fu  il 
folo,  che  nel  fecolo  XVI.  ne  ragio- 
tiaffe  »  lungo ,  ma  il  fece  con  poca 
critica  ,  e  con  molta  contraddizio- 
ne .  Piìi  altre  notizie  ne  diede  il 
P,  Seba/tiano  Rejìa^  Nobile  Mila- 
flçfe  ,  Sacerdote  della  Congregaziq. 
ne  dell'Oratorio,  e  morto  in  Ro* 
|na,  ove  vìfle  comunemente,  nel 
1714.  Due  altre  l^ite  abbiam  avute 
di  quefto  rariffimo  genio  a  quefl'ul- 
'timi  tempi  ,  l'una  dal  celebre  Pit- 
tore e  Filofofo  AntonìQ  Rafael  lo 
Mengs  ,  che  di  lui  fovente  ancora 
ne  ragiona  incidentemente  nelle  fue 
Opere  C  Voi.  II.  Parma  1780. ,  e  Baf- 
fano  1783.  ")  ;  l'altra  dal  Sig.  Car- 
lo Gfufippe  Ratti  ^  Pittor  Genovefe 
flampata  al  Finale  di  Genova  1781. 
Àmendue  nondimeno  -in  ciò  ,  che 
appartiene  all'  efattezza  de'  fstti  mol- 
to ci  lafLiano  a  defiderare.  Piìi  lun- 
ghe ed  efatte  notizie  ce  ne  ha  date 
n  Ch.  Tirabofchi  nelT  Aggiunte  da 
lui  fatte  alla  fua  Biblioteca  Mode- 
vefe  al  Voi.  VI.  pag.  134- n  e  più 
copiofe  fé  ne  attendono  ancora  per 
opera  del  valorofo  Sig.  Dottor  M/- 
çhele  Antonioli ,  Storiografo  di  Cor- 
reggio ,  che  da  più  anni  ha  intra- 
jjrefo  a  compilarne  la  f^ita .  Meri- 
tano di  e(?er  lette  due  Leittre  dì 
Annibsle  Carocci  fcritte  da  Parma 
Del  1380.  ,  nelle  quali  dopo  aver 
vedute  le  Pitture  ,  che  ivi  efiflono 
del  Correggio^  ne  pari»  da  uomo  e- 
flatico  e  trafportato,  e  non  fa  fi- 
nir di  ftupirfi  Ï  come  un  sï  grand* 
«omo  ,  e  come  egti  il  chiama  An' 
jgelo  in  carne  ,  foffe,  mentre  vivea  , 
conofciuto  sì  poco  ,  e  sJ  poco  rì- 
fompenfato  .  Evvi  flato  altro  An- 
fOTiio  Allegri  da  Correggio,  Pitto- 
re anch'  eCo  fulla  fine  del  fçcoto 
XVI.  Ma  quefli  fu  «n  Pittor  doz- 
rinate,  o  piuttofto  coloritore  di  fé* 
iieftre,  e  di  ufcj ,  ne  ebbe  relazio- 
ne alcuna  colla  famiglia  del  noflro 
F*)ttore  .  Di  un  alfo  Antonio  da 
Correggio  ì  che  fiorì  n?llo  ftefTo  fé- 
colo  ,  e  eh*  er«  di  profeffion  raro 
IÌi|pi»tore  in  yençzja   jpretfo  i[  Ti- 
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sitano  ,     a  trova    menziona    ttetle 
Lettere  di  Pietro  Aretino .   Ma  que- 
fti    era   della    famiglia  Bernieri ,  -9 
morì  in  p.itria  circa  il   lj(Ì4.  *• 

CORREGGIO  GAMBARA  QVe- 
tonica')^  f^edi  GAMBAKA  . 

COR  REO,  Ci.rr^«,,  Generale  de' 
Bellovaciani  C  antichi  popoli  delle 
Gallie  ,  i  qualt  occupavano  il  paefe  , 
che  chiamafi  a'  giorni  noftri  il  Be- 
ouvoifts^  ^  rendè  il  fuo  nome  iliuftre 
col  tuo  coraggio  ,  e  colla  fua  vigò- 
rofa  refiftenza  eh' ei  fece  a  C efare. 
Si  difimpegnò  una  volta  d'  uti  pé- 
fto  fvantaggiofo  con  uno  ftrata- 
gemma  affai  ingegnofo  .  Fé'  porfe 
in  fiia  alU  tetta  del  campo  i  Itiva- 
li  di  paglia,  fu  de'  quali  erano  i 
foldati  (oliti  di  federe ,  quando  T 
armata  flava  in  battaglia  ;  e  aven- 
doli fatti  accendere  verfo  fera,  fa- 
vorì con  quell'artificio  la  ritirar» 
delle  fue  truppe.  Pofcia  occupò  un 
terreno  rnegUo  fituato,  donde  cre- 
deva por»,  trarre  i  Romani  in  qual- 
che imbofcata  .  Ma  Cejare  previde  t 
fuot  difegni .  Qiiefto  eroe  così  ben 
difpofe  le  cofe  ,  che  la  pugna  par* 
ticolarc  ,  che  diedefi  nella  pianura 
fcelta  da  Correo^  divenne  una  bat- 
taglia aifierale,  ove  l'armarji  de' 
Galli  costretta  fu  di  piegare.  Il 
bravo  Correo  folo  volle  difenderfi 
fino  all'ultimo  fofpiro.  Si  volle 
dargli  quartiere;  ma  lo  ricusò,  e 
morì  coli' armi  alla  mano. 

COKKOZET  (^  Egidio^ ^  libraio, 
nacque  a  Parigi  nel  1510. ,  di  cui 
abbiamo  diverfe  Opere  in  verfi  ,  e 
in  profa  ;  e  morì  nel  1568.  di  58. 
?nni  .  Aveva  prefo  una  divifa,  che 
faceva  allufione  al  fue  nome  ;  e 
quefta  era  una  mano  eftefa,  che  te- 
neva un  cuore,  in  mezzo  al  qusle 
vi  era  una  rofa  sbucciata  con  que- 
fte  parole  :  in  corde  prudentis  revi' 
rejcit  fapientia  .  Fu  noto  come  au- 
tore ,  e  come  flampatore  .  Abbia- 
mo dt  lui  :  I.  Le  Antichttà  di  Pa- 
rigi ^  1508.  in  8.  a.  //  T eforo  del- 
le Storie  di  Francia^  IS^3«  in  8.  ; 
il  quale  è  una  Raccolta  breve  ed 
imperfetta  de'  nomi  de*  Re  ,  e  de* 
Principi  ,  della  loro  età,  del  tcntf- 
po  del  loro  regno  ec  II  retto  dì 
quefto  teforo  è  una  rapfodia  pien^ 
di:  favole  ridicole.  3.  Diverfi  Di- 
fcorfì  degli  Uomini  llluflri  della  Cri-, 
jìianitd  ^  Lione  l-ïjS.  in  16.  raro, 
4.    Il    P^iitrnaf»  -de'  Poeti    Francefila 
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tîTli  tn  8.  :  ricco! ta-,  in  cai  na  fat- 
to entrare  i  Poeti  della  piìi  bafa 
sfera.  Giovanni  Corrozet  «  f«o  ni- 
pote ,  fi  refe  degno  di  fuo  avn  tari- 
lo nella  Oacnperia  ,  che  nella  lette- 
tatara  .  Aumentò  confiderabilmea- 
te  il  Te  foro  ec.  com  porto  da  Bgi- 
tiio  ,  e  lo  ftampò  nel  i6a8.  eoo  del- 
1«  agl'Unte  . 

CÓRSALI  C  yf'tdrea  )  ,  Fiorenti- 
no ,  di  cui  abbiamo  una  Relazjofu 
dilla  T^avigazjon*  del  mar  Ruffo , 
e  del  golfo  di  Ferfìa  ,  non  fappia- 
mo  in  qual  tempo  vtve/Te;  ma  edi 
-è  probabile,  cheftatofoffo  nel  XV.  , 
^  «  F:;rcip  o  del  XVI.  fecolo. 

I.  CORSETTI  Ç^  Antonio'^  ^  da 
Koto  in  Sicilia,  famofo  Gurecon- 
fulto  ,  infegoò  per  qualche  tempo 
il  diritto  Pont  ficjo  in  Padova,  ove 
rinunciò  un  Canonicato  offertogli  . 
t)opo  fu  Auditore  della  Camera  A- 
poHoIica  in  Roma,  e  nel  1501.  da 
Ferdinando  il  Cattolico  fu  nomina- 
to Vefcovo  di  Melito.  Ma  nel  150J. 
effendo  ftato  dato  il  veleno  ad  A- 
leffjndro  VI.  di  cai  egli  era  molto 
flretto  amico  ,  con  quello  iUffo  la- 
fciò  egli  nel  medesimo  tempo  di 
vìvere.  Scriffe  più  Op?re  ,  e  tra  l* 
litre:  De  furanunto  &  ejut  Privi- 
ie^i.'s  ;  De  Trelfellianiea  ;  De  Potè- 
Hate  «5*  excellentia  Refais  :  De  R»a- 
'  vie:  De  Privilegio  Pacis  :  Fa  lien- 
ti£  Regul£  fpoli.itorum  ante  omnia 
Ttfiituendofum:  De  auiìoritate  Clof- 
Je  :  De  verbi f  Geminationis  ;  De 
Minimir  fingala  Refponfa .  Li  pri- 
mi IX.  Trattati  C  trovano  n^'Ua  Rac- 
tolta  de'  Trattati  Juris  Vmivtrft  . 
Alcune  fue  Repetix.ioni  fono  tra'  Re- 
pentini del  Dritto  Canonico  .  Deci- 
fiones  Sacrée  Rots  Rcmans  congiunte 
«ll\altre  della  flefTa  Ruota.  Régu- 
le juris  ni\  libro  intitolato:  Domi- 
nici Aronis  ,  Tiraquelli  ,  Corfetti 
t9c.  Régule  jurit  rolleSle  •>  ftr  dtAobui 
Tomif  contprehenle  . 

1.  CORSETTI  C  Ottavio  J  ,  Fa- 
lermitaru) ,  uomo  per  nobiltt  %  dot- 
trina, e  r«ntità  di  coHuffii  infignc, 
rt:qU3  nel  1^38.,  e  dopo  fatto  \0 
"  Belle  Lettere  ,  e  dcli« 
."Ila  fua  patria  ,  andò  a 
;-.w,4  a,  Giurifprudenaa  in  Bolo- 
gna, ove  »ltretì"  fi  dottorò  .  Iodi 
ritornato  in  Palermo  fi  cfercitò  nel 
f  ;ro  ,  9  per  ]»  fm  dottrina  fu  piti 
vctr  Giudice  della  G.  C.  ,  ed  eb- 
Ls    altre  orrtvoli    caritb*.    Final- 


Aleute  lafciando  te  molefte  cure  del 
Foro  ,  ^  fi  diede  alT  ozio  per  menar 
vita  più  fanta;  e  per  non  mancare 
di  fovvenire  i  poveri  ,    cui    fempr« 

5vea  egli  foccorfo,  e  con  intraprea- 
ere  il  patt'ocinio  delle  lor  caufe  , 
e  con  l'elfmofine  tnrtituì  quafich^ 
una  fpezie  di  Collegio  di  molti  Pror 
curatori,  e  Giureconfuiti  ,  li  quali 
in  certi  dì  ftabiliti  unen:to(Ì  invi- 
gilavano a  far  il  medefimo ,  e  (t 
morì  nel  1587-  Seri  Te  :  Confilìorurn 
Feudalium  ^ol.  Quefliones  forenfes 
fuptr  Ritu  M".  R.  C,  Pro  debitarihut 
priviti  delinquentis  contra  Fifcum^ 
Confina  quatuor  y  che  fi  leggono  tra 
quelli  fceltì  di  Pier  di  Luna.  Pie^ 
tro  Corfetti  fuo  figliuolo  fu  nort  me» 
di  lui  verfatiffimo  nella  Giurifpru- 
denza  ,  e  nella  più  colta  Lettei^atu* 
ra.J  Onde  riftsbilì  l*  Accademia  degli 
Accefi  )  ch'era  di  già  eHinta;  e  do- 
po efferfi  alquanto  con  molta  lode 
efercitato  nel  Foro  fu  da  Filippo 
TV.  creato  più  volte  Giudice  dal 
Tribunale  di  Palermo,  e  nel  1^15. 
Prefidente  ,  e  nel  l'îio.  Reggente 
del  Supremo  Confilio  dell^  ìtali* 
nelle  Spagne^ .  Dopo  morta  la  mo-* 
plie  nel  Kj^^.  divenuto  uom  di 
Chiefa  fu  fatto  Vefcovo  di  Cefal^ 
nel  \6z%.  ^  che  nel  i644'  vedendofi 
ag(*ravato  daelt  anni  rinunciò  per 
difporfi  più  Uberamente  alla  mor- 
te, la  quale  non  gujiri  appresto  ac- 
cad  le  .  ScriTe  più  Opere  ,•  ma  l«» 
publtcate  con  le  ftamoe  fono:  Pro^ 
pvgnttio  veRigalif  a  fportantibur  Se- 
ri eum  e  Vie  d'ine  porta  indiêii .  Pro- 
blema pnlitfturn  ,  ijuod  OElaviut  ^ 
five  de  Mignanimitate  infcrihitur  , 
Idea  Fpifeopi  graphite  adumbrata  . 
Adnota$ionet  ad  Confilia  feudalié 
OBavii  Corfetti  patris  ;  Stmopfit  er- 
-— '"rr  '^r.tcavendorum  ab  Epifcopp 
nibui  tum  Ordinisi  tutu 
tionis.  Al l e gationes  prò  Re- 
gio Ffco  .  Sententie  ffreviorer  ex 
vitif  paralellif  Plutarchi .  Cofjftliâ 
quatuor  in  Confila  s  diver  forum  Si- 
culorum.  Conili  tut  torte  s  Sinodale/  , 
D/fcorfo  de*  Spaigli  delle  Chiefc  ve. 
canti  in  Tirilia  .  Politia  Sicilia  4 
CORSIGNANI  (  Pierantonio  )  , 
nacque,  come  dice  il  dottidtmo  P. 
"Zaccaria  Gefuita  nella  fua  Storia 
Letterar'a  d'  Italia^  in  Celano  Dio» 
cffi  di  Marfi  in  Abruzzo  nel  l6%6.^ 
ed  eifcndofi  Ai  buon'  ora  applicato 
agii  fludj*  di  buoa' ora  ancora, 
1 1    I  tk^u 


tton  contando  che  ii.  anni,  co- 
«njnciò  a  {lampare  libri  in  Roma, 
nella  qual  Città  foggiornAva.  Ebbe 
è  premio  de*  fuoi  ftiidi  il  Vefcova- 
éo  di  Vénofa  ,  dal  quale  1'  anno 
1738-  pafsò  a  quello  di  Sulmona  . 
Fu  efempiar  Velcovo ,  e  'juanto  al- 
la dottrina  s'appartiene  fu  uomo 
di  molta  e  varia  erudizione  ;  ma 
di  non  finiffìmo  criterio  .  Morì  il 
dì  17.  Ottobre  1751.  Le  Opere,  che 
abbiamo  di  lui  ,  che  fono  in  gran 
numero,  tnoftrano,  ch'egli  era  ver. 
fato  affai  nella  Storia  ,  e  nelle  an- 
tichità del  fuo  paefe  ;  eife  fono  :  i. 
./avvertimenti  Politici  per  un  gio- 
'vane  ,  che  defìdera  efereitarfi  ne"  go»- 
•tìevni  .  a.  De  viris  ilhjlrilus  Mar- 
forum  liber  fingularis  ,  cui  etiam 
SanSìorum  ac  ^enerabiUum  l^ite , 
nec  non  Marficante  Infcripttones  ac- 
eefferunt  .  3.  De  Aniene  ,  ac  via 
[^alerta  fonti  bus  Synoptica  enarta- 
tto  ,  cui  Sambuci  monumenta ,  nsc 
non  proximiorum  locorum  Infcriptio- 
nes  qutedam  acceffere .  4.  Reggia 
Mejftcana  ,  ovvero  Memorie  Topo- 
grafica-SPoriche  di  varie  Colonie  e 
Città  antirke  t  e  moderne  della  Pro- 
vincia de^  Marft^  o  di  Valeria  com- 
frefa  nel  vetujlo  Lazjo  ,  e  negli 
^brurX*^olla  defcrizjone  delle  lo- 
ro Chiefe  ec.  5.  A^a  SS.  Marty- 
fum  S  implica  ,  Confiant  ini  &  Fi- 
Boriani  ,  gumum  Reliquite  Celant 
apud  Màrfas  antiqua  veneratione 
coluiitnr ,  vindicata  . 

CORSINI,  famiglia  Fiorentina 
molto  nobile  .  Pietro  Corfìni  molto 
dotto  fu  Vefcovo  di  Volterra  nel 
13/53  ,  e  dopo  Vefcovo  di  Firenze  , 
e  nel  1370.  creato  Cardinale  da  Uf- 
kano  V.  Egli  fcrifle  :  Le  P^'ite  di 
alcuni  Pontefici;  e  altre  Opere.  S. 
jfndrea  Ccrfìnf^  e  LcìX-rizft  Corfìni^ 
che  fu  Papa  nel  1730.  fotto  nome 
di  Clemente  Xll  furono  della  iìefìa 
famiglia . 

I.  CORSINI  CS.  /ùtdreà^^  Ve- 
fcovo di  Fiefoie,  nacque  in  Fioren- 
za nel  1301.  dalla  famiglia  illufìre 
de'  Corfìni  ^  e  morì  nel  137?'  Egli 
era  ftato  religiofo  Carmeluano  .  Gli 
cferozj  della  più  auftera  penitenza, 
«  la  fua  vita  veramente  paftofsle  lo 
fecero  collocare  nel  numero  de*Santi . 

i.    CORSINI    QOdvardo)y   imo 
^e*  più  illwftri  ornamenti   del  feco-  ' 
Io  nella  Greca  letteratura  ^    e  nello 
^Vidìo  dcir  Anricfaità  )    nacque    ia 
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Fattsno  neìte  Alpi  di  Modena  dì  fa* 
miglia  affai  onorata  a'  5.  di  Otto- 
bre del  1701.  In  età  ancor  giova* 
nile  entrò  tra' Chierici  Regolari  del- 
le Scuole  Pie,  tra'  quali  in  Firen- 
ze coltivò  con  fama  di  felice  inge- 
gno gli  ftudj  tutti  al  grado  fuo  cori* 
venienti.  A  lui  però  piacendo  fìn- 
golarmente  quelli  deli' smena  lette- 
ratura fi  vide  non  fenza  fuo  difpia- 
cere  deflinato  a  tenere  fcuola  di  Fil 
loiofia  a'  fuoi  Religiofi  nel  1723. 
Quefto  impiego  gli  diede  occafione 
di  fcrivere ,  e  di  publicare  il  fuo 
corfo  di  Filofofìa  ,  ii  quale  ,  ben- 
ché a  quefti  tèmpi  ,  in  cui  tanta  lu* 
ce  fi  è  fparfa  fulla  Fi!"':a  fpccial- 
mente  ,  non  poffa  djrfi  perfetto,  fe- 
ce nondimeno  conofcere ,  quanto 
folte  il  Corfìni  lontano  dal  feguire  i 
pregiudizi  allora  comuni  delle  dot- 
trine peripatetiche.  Il  Gran  Duca 
Giangajìone  conofciutone  il  meli- 
lo il  deftinò  nel  1735.  Profeffore 
di  Logica  neir  Univerfità  di  Fifa  . 
Colà  fi  accefe  di  grande  ardore  per 
lo  itudio  dell'erudizione,  e  delle 
antichità  fingolarmente  Greche  ,  a 
cui  tutto  fi  volfe  ,  prendendo  a  fuo 
efemplare  e  modello  l'immortale 
Sigonio  ,  fulle  cui  Opere  fi  può  di- 
re ,  eh' ei  fi  veniffe  formando  .  La 
grande  Opera  de'  Fafii  jìttici  ,  in 
cui  la  Storia  ,  e  la  Cronologia  de' 
Greci  è  fvolta  in  modo,  che  ha 
fatte  quafi  dimenticare  le  Opere  tut- 
te fu  tal  argomento  già  publicate  , 
fu  il  primo  faggio,  eh'  ei  diede  de' 
profondi  fuoi  fludj  ;  e  queft' opera 
fola  poirebbe  baftare  a  fargli  aver 
luogo  tra'  più  celebri  i,iluftratori 
dell'antichità.  Non  minor  lode  gli 
ottennero  altre  fue  Opere  e  Difler- 
tazioiii  di  Greca  erudizione ,  che 
quafi  al  medeiìmo  tempo  ei  publi- 
cò,  accolte  con  plaufo  da'  dotti  ,  e 
rimirate  come  fatiche  di  uno  de*, 
più.fquifiti  conofcitori  dell'  antichi- 
tà Greche,  che  avefTe  allora  l'Ita- 
lia .  Stabilita  per  tal  modo  la  fua 
riputazione  venne  promofTo  nel  I746« 
a  leggere  la  Metafifica  e  la  Filofo- 
fìa Morale  coir  annuo  ftipendio  di 
soo.  feudi  ,  e  pofcia  ancora  fino  a' 
415.  Ed  era  ben  egli  degno  di  ta- 
li ,  e  anche  di  più  fpleçdide  rìcom- 
penfe,  quando  col  fuo  molto  fapé- 
re  non  poco  di  pregio  accrefceva  a 
quella  illuftre  Univerfità,  ed  ave* 
inoltre  una  sì  facile  e  copiofa  fa- 
con» 
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contila  «elio  fporre  così  dalla  C«t- 
tcdr*,  come  ne'  famigliati  raciont- 
mer.ti  le  cofe  ancor  più  difficili, 
eh-  recava  piacere  infìeme  e  mera- 
viglia l'udirlo.  Nel  1751.  fere  un 
viaggio  a  Verona  per  conofcere  il 
W»rchefe  M^J?*/  ,  da  cui  era  gran- 
demente flimato  ,  e  quefti  gli  fece 
dono  di  300.  Greche  ffcruioni ,  ac- 
ciocché egl'  '«  rendefle  in  Latino  , 
e  le  commentaire;  il  che  fece  il  Cor- 
fini  nella  fua  Opera  intitolata:  In- 
fcfìptiones  Attica.  Eflendo  morto 
rei  1752.  il  dotto  P.  Altffandro  Po- 
liti ^  fuo  Correi  igiofo  ,  e  Profeffbrtf 
di  Belle  Lettere  nella  fuddcttaUni- 
verlìtà  ,  venne  tal  Cattedra  affida- 
ta al  Cotfint  .  In  quello  frattempo 
Frane  fco  IH.  Duca  d'  Modena  gli 
offrì  l'impiego  di  fuo  Bibliotecario 
vacante  per  la  morte  del  Muratori . 
Ma  il  P.  Corjini,  ck' amava  affai  la 
fua  Univerfità  di  Pifa ,  e  che  avea 
ancora  altre  ragioni  per  non  lafciar 
queir  impiego  ,  gli  rendette  grazie 
dell'onor  desinatogli  (  conferito  po- 
fcia  al  Ch.  Gefuita  Francefcantonio 
Zaccaria^  e  continuò  le  fue  ufate 
lezioni,  e  la  Corte  di  Tofcana  die- 
de a  vedere,  quanto  gradifTe  l'attac- 
camento del  Corftni  alla  fua  Catte- 
dra con  fargli  provare  repiicitamen- 
te  f)raordinar)  effetti  della  fua  libe- 
ralità .  Nel  1754.  eletto  Generale 
del  Tuo  Ordine  interruppe  per  qual- 
che tempo  la  fua  fcuola  ,  ma  non 
{ià  lo  ffudio  ,  dappoiché  anche  nel 
tempo  del  fuo  governo  publicò  di- 
verfe  Opere.  Compiuti  i  fei  anni 
della  fua  carica  ,  tornò  alla  Catte- 
dra ,  e  dieffì  allora  principalmente 
«comporre  l'Opera:  De  PrétfeRit 
Urbis  ,  in  cui  moflrò,  quinto  rima- 
nefTe  ad  aggiungere  alle  fatiche, 
che  molti  fu  quell'argomento  «vean 
già  intraprefe,  e  date  alla  luce. 
Un  nuovo  lavoro,  e  di  genere  to- 
talmente diverfo  gli  fu  addofTato 
«el  I7éf. ,  croi  quello  di  fcriver  i' 
Morie  dell'  Univerfità  di  Fifa  ,  va- 
ieodofj  delle  notizie,  che  ne  avea 
raccolte  e  publicité  il  Dottor  Ste- 
fano Maria  Fabbrucei  ^  e  dell'al- 
tre,  che  dagli  Archivi  dovean  rac- 
coglierli .  L' Opera  non  era  mol- 
to (oofacente  al  genio  del  P.  Corfi. 
••',■  oltrecchè  era  egli  allora  oc- 
cupato in  altre  fatiche  piò  adattai 
al  fuo  gufto  .  Nondimeno  ei  d;'.- 
deC  pofcia  &  ideare    il  nuovo  l^so- 


ro  impoltoçli  ;    ma  mentre  comin- 
ciò   ad  occuparfi  in  efTo  ,    venne  il 
5.  di  Novembre    del  1763.    forprefo 
da  un  fiero  colpo  d'apoplcfìa.  Rieb- 
befì  nondimeno  ,    e  ripigliò  tolto  le 
ufate    fue   fatiche,    e  (ìngolarmente 
la  Storia    accennata,    finche   a'  17. 
Novembre  del  1765.  forprelo  da  al- 
tro mortai  colpo  apopletico    finì  di 
vivere  con  gran  dolore  di  tutti  gli 
uomini    dotti ,    a'  quali    quanto    il 
rendeva  limabile    la    profonda   fua 
erudizione  ,   tanto  caro  il  rendeano 
le  molte    e  rare  virtù,    che    in  lui 
fcorgcano  felicemente  riunite  .    Eb- 
be cqli  ffretta  amicizia  col  Marche- 
fe  Mjffici  ,  col  Muratori  ,    col  Pro- 
pofto  Qori  ^  col  Venuti  ,  col  V  acci  au- 
di  ^  col  Trombelli  y    e  con  più  altri 
letterati  del  fuo  tempo.    Le  fue  O- 
pere  principali  fono  :  i.  Inftitutiones 
Philofophic/e^  Metaphyficte^  ac  Mat  be- 
rna ti  eie  ad  ufumfcholarum  Piarum , 
Florentiae  1731.  Voi.  VI.  ini 8.,  e  di 
nuovo  Bononiìc  1741.,  I74i«  »  *  PO* 
fcia  Veneti is  1763.   Il  celebre  L.  Set- 
tario ,  C  ^^^*  Cor  DAR  A   Giulio  Ce- 
Jare^    fcontento   d'alcune   propofi- 
zioni  dal  Corfini  avanzate  ne'  Libri 
di  Metafifica  intorno   al  Probabili/- 
«IO,  loderife  fotto  il  nome  d\  No- 
rifeo  ,  forfè  troppo  acremente,    al- 
la Jar.  L  V.  g^.,  e  Sat.  III.  v.  1*7, 
a.  Elementi  di  Matematica  er.,  FI* 
renre  1735.,  e  Venezia  1738.  e  1765. 
l,  Fafti  Attici -,    Voi.  IV.  ,    Fioran- 
ti» 1744-     Avendo    in    quell'Opera 
il    P.    Corfini    fpiegaia    felicemenje 
on'  Ifcrizion  Greca    non  ben  intefa 
dal  Dottor  Lami^  re  fu  vicina  a  na- 
fctre    tra  effi    una  contefa  .     Ma  il 
Cotftni  feppe  previamente  afficurarfi 
una  compiuta  vittoria.   ^.Differta- 
tiones   Jf^.    Agonifiica  ^    Fiorenti^ 
1747'     In  effe  fi  trfchiara  felicemen- 
te tutto  ciò ,    che  appartiene  a'  fo- 
lenot    Giuochi    de'  Greci,    e    Ipar- 
gunC  nuovi  pregevoIifBoii  lumi  ful- 
la    loro    Cronologia ,    e    fulla    loro 
Storia  .     Qoefta  pareva ,  che  foffe  l' 
Opera,    di  cui    egli    maggiormente 
fi  compiaccffe  .    5.  Notm  GtMcorum  , 
five  vocum    <st  numerar  ma    compen- 
dia ,    ^*  in  cerei/ ,    atgue  marmo- 
reis  Grternrum    tabtf/is    obftrvantur 
UTC.  y  F  1-49.    6.  Plutarebi 

de  Piati  t^horum    Libri  K 

lanme  ii„. ......    ,  Fiorenti*  17501 

7.   D  i/fcr  tot  ione  f  V. ,    quibus    anti- 
qua (jugdam  infignia  monumenta  ti» 
LI    4  lu^ 
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ìnflrftntuv  *  Trovjinfì  guefîe  nel  Vo.f. 
VÎ.  e  VU.  S^'mhoìa  Liner  ari /e  An. 
tònii  Frsncifci  Gorii .  S-  Jnfcriptio- 
tfes  Attits^  Fiorenti»  1751.  9-  Oe 
M^nnifuri  ^  aliorumque  Armenite  Re- 
,X!;um  nummif  &  Arfacidarum  Epo- 
ch/t  DiJTfertfltio  ,  Liburni  1754-  Con- 
tro qiierta  DifTertftzione  alcune  diffi- 
coltà furon  prnpofte  nel  Voi.  IX. 
òe\WSt(JYÌa  Letter.  d'Italia,  e  fu 
combattura  anche  dal  celebre  P.  E- 
rafvto  Froelich  Gefu ita  .  to.  DifTer- 
tatio ,  in  qua  dabia  adv€rfus  Miti' 
ni  fari  Regtf  nnmmum ,  <&  novam 
jtyjacidarwm  Epocham  a  Ci.  Eraf-- 
mo  Fy'oslìchio  S.  J.  propoftta  di- 
luuttur  y  Romaî  1757.  il»  ^«-^  S', 
Jofephi  CalafaniÌii  Ordini  s  Clevico- 
rtim  Regularium  Tcholarum  Piarum 
Funiaioris  carminibuf  exprejfa  ,  Ro- 
m»  l?")??'  12.  Séries  PrafeEìorum 
Urbis  ah  IJ^be  condita  ad  annum  uf- 
^ue  MCCCLÎ1I.  ,  ftve  a  C bri/io  nato 
DC. -,  Pifis  I7<ì3.  Non  pochi  libri 
dopo  la  morte  del  Corfini  ufciron 
alla  luce  altri  contro  queft' Opera, 
altri  in  dìfefa  della  medefimi  .  La 
controverfia  è  ancor  troppo  recente 
per  poterrte  giudicare  o  imparzial- 
mente, o  impunemente.  Lsi'ciò  pu- 
re diverfì  Opufcoli  MSS.  ,  de'  qua- 
li ,  ficcome  d'altr'O/'grf  di  queft' 
uomo  illuflre,  può  vedcrfi  il  Cata- 
logo colle  notizie  piìi  efarte  della 
ftia  Vita  nell'Opera  di  Monfipnor 
Fibroni  :  Fita  halorum  &c* ,  Vcl, 
Vili.  pag.  7(5. ,  e  nella  Ribliot.Mo- 
dan,  del  Ch.  Tirahnfchi  ^  Voi.  II. 
pap.144.  In  pTò  Ìu.-^ghi  ^eWti  Storia 
Letter.  ^  Italia  fi  fa  degna  ,  e  ono- 
revol  menzione  di  lui  . 

3.  CORSINI  a  Filippo^  y  fu  fi- 
pliuolo  di  Bartnlomyneo ^  e  fratello 
di  Amerigo  y  tutti  uomini  dotti  . 
Volqarizzò'eglj  i  Sermoni  di  S.  LeO' 
ne  Papa  ftampati  in  Firenze  nel 
1485.  ,  e  vl«Tj  per  tal  volgarizza- 
mento lod'fffo  da  Mar/ilio  Ficino 
con  una  lettera,  eh' è  in  efTo  pre- 
mcffa  ;  e  ne  parla  finalmente  con 
lode  in  alcuna  delle  fue  Epiftole 
fcritte  ad  Americo.  'D'i  Bartolom- 
raeo  abbiamo  il  FolgarizXf^rnento  ia 
verfo  Tofcino  del  Poeta  Anacreon- 
f e  ;  e  il  Torracchione  ,  Poema  E- 
roico  giocofo  Tcritto  a  penna, 

4.  CORSINI  C  Lorenz.0  )  ,  ['edi 
Clemçvte  XII. 

I.  CORSO  QGianjaeopo'),  Anco- 
aitsno ,  dì  cui  abbiamo  tra  l' altre 
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cofe  le  Rime  da  lui  dedicate  «I  C«* 
valier  Bernardo  Gentiluomo    Vene-», 
ziano  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo  . 

1.  CORSO  (.Rinaldo^,  fa  cui  fa-,; 
miglia  trafTe  l'origine,  e  il  cogno- 
me dalla  Corfìca  ,  trafportata  pofci», 
e  (labilità  in  Correggio  da  Rinaldo 
il  f^eccbioy  nacque  in   Verona  a' i<5^ 
Febbraio  del  1515.  da  Ercole  Maco' . 
ne  y    guerriero  famofo   a' funi  gìor-» 
ni  ,  che  ivi  allor  trovavafì  al  fervi- 
gio  della  Republica  Veneta.    Mor- 
togli il  padre  combattendo  fulle  mu-  . 
ra  di  Cremona   a'  15.  d' Agofto  del 
I5ì($. ,    mentr'ei    non    contava   che. 
un  anno    e  mezzo    d'età,    fu  con- 
dotto da  Marghtrita  Merli  faa  ma- 
dre a  Correggio  ,    ove  è  probabile  y. 
che    l'crcnica  G.Tnibara    contribuifle 
non  poco  a  farlo  iftruire^  negli  ele- 
menti   della  letteratura.     Mandato 
agli  ftudi    in  Bologna    attefe  fingo- 
larmeute  alla  Giurifprudenza    fotto 
Andrea  Alciati ,    e  Mariano    Soci- 
no  il  Giovane  ,    amendue  allora   ri- 
nomatiflìmi  Profedori  ,   e   ne    prefe 
la  laurea  verfo  il   Maggio  del  154*. 
Nell'anno  ftefTo  a' 10    di  Luglio  et 
fu  onorato  dal  Papa  delle  divife  dì 
Milite   e  Cavalier  Lauretano  .     Ma 
poco  appreffo    una    malattia    lo  co- 
ftrinfe    a  far    ritorno  a  Correggio  , 
ove  qijando   nel  154g.  fcrifTe    ì  fuai 
fondamenti  del  parlar  Tofcano    pu- 
blicati  l'anno  feguente,    erano  ^ià 
16.  mefì ,    eh' ci  vivea    af^ai  meflo  , 
e  travsgli.ito  da  certi  dom^ftici  dif- 
fap.ori  ,  e  forfè  più  ancor  dagli  ora- 
coli,   che  n  frapponevano  all'amo- 
re ,  di  cui  ardeva  per  una  cotal  fua 
Jpparca,  cioè  per  Lucrezjia  figlia  di 
Gabriele    Lombardi  ,     detto     ancor 
Marchefini y    donna  di  flraordinariìv 
bellezza,    e    di    molto  isigegno  ,   e 
dal  Rufcelli  annoverata    tra  le    pifS 
illuflri  d'Italia,  colla  quale  ficon- 
giunfe  poi    in  matrimonio  verfo  il 
fine  del  1548.     Lieto  Rinaldo    di  a- 
ver  ottenuto  ciò,   che  bramava,  fi   ^ 
volfe  con    ^ìi  ardore   a  coltivare  ì 
fuoi  fludj,  e  a  comporre  le  Opere, 
che  poi  diede  alla  luce.    Egli  s'ap- 
plicò all'impiego  di  Giureconfulto, 
fervendo  in  efTo  i  Principi  fuoi  Si-»^ 
gnori  .     Nel  1554.  portoffi    a  Vene- 
zia per  ottenere    dalla  Republica  la 
facoltà  di  porre  lo  ftemma  della  me- 
defima  fui  bel  monumento  innalza- 
to   a  fao  Padre   nella  Chiefa    di  S. 
Francefco  in  Correggio,  ove  il  fua 
ca- 
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ctdivero'  «r»  flato  trafporttto  e  fé- 
polto  .  Nel  15S<5.  fu  per  qualche 
rtmpo  alla  Corte  d^ Urbino.  Tor- 
re indi  a  Correì!gio  ,  ove  ne!  1557. 
forfè  una  fiera  burrafca  a  turbar  la 
pace  ÓA  lui  fino  allora  p'-^duta.  N*l- 
la  guerra,  che  allor  s' accefe  tra 
Paolo  TV. ,  e  il  Re  di  Spacna  ,  ef- 
fondo Rinaldo  caduto  in  fpfpetto  di 
aver  voluto  indurre  i  fuoi  Principi 
a  «>naie  in  lega  col  P«pa  ,  poco 
mancò,  che  non  divenì'^c  oggetto 
del  furor  popolare  .  Se  «gli  otten- 
ne di  placarlo  ,  ebbe  però  il  dolore 
é\  veder  devafiati  i  fuoi  beni  d»lJe 
truppe  coìle^aie  col  Papa»  che  af- 
fcdiaron  Cofrcggio .  Si  aggiunfero 
a  ciò  le  difcordìe,  che  nacc^uero  al- 
JoT»  tra  luì,  e  la  tanto  già  arrura 
fna  moglie,  la  quaie  rea  d' infeJel- 
t.ì  rifujiioflTi  a  Parma  .  Rinaldo  al- 
tamente fdegnato  con  un  fuo  codi- 
cillo de'  7.  Maggio  del  1557-  P'^'vò 
d"  .^gni  cofa  la  moglie  ,  e  pofcia  pie- 
no di  mal  talento  lafciò  Correg- 
go ,  e  andofTrne  nel  Regno  di  Na- 
poli,  nominato  Vifitator  de'  fuoi 
flati  da:  Marthefe  </iP«r/f/jT/i.  Tor- 
nò egli  nondimeno  prefl  »  a  Correg- 
gio ,  e  nel  1560.  fu  da'  Cuoi  Prin- 
cipi Dominato  Giudice  di  RofTena  , 
luogo  di  loro  giurifdiztone  •  Frat- 
tanto anche  la  moglie  deV  Corfo  era 
tornata  a  Correggio  ,  e  par  che  il 
marito  le  aveTe  accordato  il  perdo- 
no del  grave  fuo  fallo,  poiché  ren- 
detteglj  nel  15^1.  tutto  ciò,  eh?  tol- 
to le  avea  .  Ma  l' ingrata  donna 
nel  1551.,  mentre  il  marito  er^  af- 
fentc  ,  pon'ìitafi  a  Reggio  prelTo  il 
Ijonox  Giambatijìa  Cartari ^  con  cui 
era  unita  in  amicizia  ad  amendue 
non  troppo  onorevole,  queRi  fep- 
pe  sì  bene  aggirare  luertria^  che, 
dimentica  afiitro  del  marito  ,  no- 
minò nel  ftjo  teffamento  ne'  1565. 
il  Cartàri  fuo  erede  univerfaU  ;  di 
che  pofcia  nacque  tra  lui  ,  e  il  Co*- 
fo  lunga Jite,  i  cui  atti  tutt'or  fi 
confervano  ia  Correggio .  Avveir- 
ne  intanto,  che  Luererja  fu  mi- 
feramente  nccifa  in  Fabbrico  r^rl 
Principato  di  Correggio  ,  e  perchè 
aion  fepp«n    l'«'jtor  del  c^lpo  »    ne 
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Segretario,  e  ne!  1^66,  era  col  dett» 
Cardinale  in  Ancop.1  ,  ove  poblicè 
alcune  Opere.  Abbracc'ò  allora  I9 
fiato  Ecclefiaftico  ,  e  trovsndofi  in 
Roma,  quando  nel  157a.  vi  morì  il 
fuo  Cardina'e,  ivi  Pfsò  il  fuo  fog- 
giorno,  e  a'  ^.  Acofto  del  t^to.  fu 
fatto  Vefcovo  di  ^trongoli  nella  Ca- 
labria .  L'  L'ghelli  fiffa  la  fua  mor- 
te ,  e  pili  prrb.bilmente  ,  al  ^^^. 
Abbiamo  di  lui  alle  flarnpe  :  i.  O/- 
ch  ^razione  fopra  la  prima  e  CecorX' 
da  Parte  delle  Rime  di  Fittori.i  Co- 
/oufïj  ,  Bologna  1541.  Queft' Opera 
dal  Corjo  compofla  nel!'  età  di  foli 
17.  anni,  e  in  cui  egli  moftra  mol- 
ta cognizione  de'  migliori  Poeti ,  e 
una  erudizione  in  quell'età  no» 
poco  pre};evole  ,  venne' con  aggiun- 
te del  medefimo  ripublic!»ta  in  Ve- 
nezia da  Girolamo  RuJ'celli  nel  1558. 
1.  Fondamenti  del  parlar  Tofeano^ 
Venezia  1549.  3.  Delle  pvivite  rap- 
pac-ficazjoni  colle  Allep^azjoni  ,  Cor- 
reggio I5i5-  Î!  Corfo  medefimo  tra- 
duite poi  in  L^r'no  quefto  fuo  Trat- 
tato ,  e  lo  flampò  ia  Roma  nel  i^^5. 
dedicandolo  a!  Pontefice  Pjo/oIV.  , 
riflampàto  in  Francfort  nel  \6\i. 
^.Dialof^o  d(l  Ballo  y  V^nezii  i«;<ç<î.  , 
e  Bologna  n';7.  5.  Le  Paflorali 
Cantoni  di  [Virgilio  ,  tradotte  ,  * 
dedicate  ad  F-rfìlia  Cortefe  del  Mot- 
te.,  Ancona  ì'^*'»*!;.  6.  l^ita  di  G'her^ 
to  Terzo  di  CerrejUflio  detto  il  Di- 
ftnfore ^  colla  t^'na  di  t'eronka  Cam- 
bara  ff . ,  Corregcio  156(5.  7,  Inda" 
gationt/m  Jttrt't  Libri  treSy  Venc- 
tiis  ij<8.  Abbiamo  di  lui  parimen- 
ti Sonetti ^  e  Letlere  inferite  in  di- 
verf?  Raccolte.  ìlGhilini  nel  fio 
Teatro,  ove  fa  un  grande  elogio 
del  Cnrfo  ^  dice,  ch'ei  fu  ancor* 
eccelitnte  ncHa  Popfìa  Spagnuola . 
Il  Ch.  S:gnor  Come  Achille  Crifpi 
conferva  un  Codice  M^-  d'ìl  Corfo  % 
iti  cui  fi  contiene  \ii  Traduzione  ài 
cento  Salmi  fitta  da  lui  in  Rema 
nel   J5'^7- 

3.  CORSO  iVincenrJQ')',  Napo- 
litano ,  Fitto/e  ,  difctpolo  (!5  Cian- 
nantonfo  d'  Amato  ,  r  di  Pietro  Pe- 
rugino.  Le  miglforifuc  Opere,  che 
lafciò  in  "Napoli,  fono  U  Tavola^ 
eh'  è  "opra  la  porta  di  S.  Lorenzo, 
e  que' la  di  Crijìo  con  la  Croce  iti 
fpall* ,  eh'  è  in  S.  Domenico  Mag- 
giore avanti  la  C^tppcJla  del  Oroci- 
fìlfo,  che  narlò  a  fì.  Tommafo. 

CORSUTO  C  Pitrramonio^^  Na- 
por 
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potetano  .  vifTe  nel  XVT.  fecclo  ,  e 
^jè  «Ha  public»  luce  delle  ftampe  : 
i/  Capece  ,  ovvero  le  rìprenftoni  , 
Dialogo:  nel  quale  fi  fi  provano  mol- 
ti (iepli  avvertimenti  del  Salvimi 
jopfa  la  votgar  linfiua  . 

COR.T  (,Conj>/to)  ,  Mneftro  d] 
intaglio  di  Af^of.ina  Caraccio  era  di 
Kornes  ir>  Olanda  ,  ove  nacque  nel 
i-ìjó. ,  ma  i  t.ipi  H'  opera  di  Roma 
lo  traifero  ,  t  ii  ftfarono  in  quella 
Città  fuperha  .  Morì  nel  1578.  E' 
nel  rango  degl'  intagliatori  i  più 
corretti  . 

CONTASSE  (^Pietro  Giufeppe  ")  , 
Gefuita  -,  nato  in  Apt  nel  l'IPi.  , 
jrofcfsò  le  umanità  ,  ed  infegnò  in 
Lione  la  Teologia,  e  la  lingua  E- 
braica  .  Si  ocoipò  poi  nel  Minile- 
ro  della  predicazione  .  Morì  in  tali 
occupazioni  in  Lione  nel  1740  Si 
ha  di  lui  il  Trattato  ele^  nomi  di- 
vini ,  o  delle  perfezioni  divine  ■  0- 
peva  di  S.  Dionigi  Areopagttn  (per 
quanto  fi  pretende^,  atto  a  dare 
idee  Sublimi  di  Dio,  ed  a,  far  con- 
cepire vantaggiali  Sentimenti  per  la 
religione  ,  tradotto  in  Francefe  , 
con  Note  critiche  e  dogmatiche, 
Lione  preffo  Deville  173 9«  iti  4. 

I.  CORTE  C  Francesco  della  )  , 
di  Pavia,  morto  nel  I49>  ^  fu  Giu- 
reconfuJio  ,  e  Profeflorte  nella  ftefli 
fu»  patria,  e  fcriffe  ••  TraSlatus  Mo- 
net  arum  ^  De  S^'ì^eftrationibuy ,  & 
SequeSlris:  De  Seuàis  \  De  jur epuran- 
do propter  caìumniam  ;  De  pofìtio- 
nibus  &  interrogationibus  ;  De  te- 
Jlibus  j  Qu£jliones  Juper  Jiatutum  , 
fMorf  extantibus  inaSculis  ftemina 
non  S^fCf^edant  ;  ConfiUorum  valu- 
fnen  ;  Additiones  ad  Praiiicam  Jo. 
Petri  de  Ferrariis  . 

a.  CORTE  C  Girolamo  della  ")  , 
Ceiitiluomo  Veronefe,  viffe  relXVf. 
fe<^oio,  e  lafciò  data  alla  luce;  P 
Iftorit  di  f^erona  (ino  al  1317.  XX. 
Ìibri  in  tre  Voi,  in4''»  che  AleSJan- 
4\o  Tiliduni  fuo  amico,  e  parente  fi 
prele  la  cura  di  fupplire  per  quanto 
feppe;  e  T  avea  anche  aflìftito  in  vi- 
ta ,  ficcome  ingenuamente  fé  ne  di- 
chiara ne  ì'  ultimo  libro. 

3.  CORTE  C  Gotlieb  ,  o  fÌa  Teo- 
Jìlo")-,  virtuofo  Profeifore  di  Legj^e 
in  Lipfìa,  nacque  in  Befcow  nella 
Lufazia  inferiore  li  ai.  Fehbrajo 
1^98  Si  è  diftinto  colla  fua  erudi- 
zione ,  ed  ha  travagliato  intorno  a' 
Giornali  di  U^Jia^   ove  morì  li  j^. 


C    O 

A-prile  I73T.  di  3^  anni  .  Havvi  di 
luì  un'edizione  eccellente  ò\  Sallu» 
jiio  ftampata  in  Lipfia  nel  1724'  '*} 
4.  con  Note  t  affai  Itimata,  e_i 
Frammenti  degli  Storici  antichi  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  Très  Satyre 
Menippe£  t  Lipfia  1710.  ed  altre  0- 
pere  . 

1,  CORTESE  CC^egorio'),   Mo- 
naco   Ca{rinefe  ,    e    poi    Cardinale, 
nacque  di  nobil  famiglia    in  Mode- 
na nel  1483.     Fatti  rapidiffìmi  pro- 
grefTi  negli  fiudj  ,  e  principalmente 
nelle  amene  Lettere  e  nella  Giiirtf- 
prudenza  ,    nelle  Univerfità    ài  Pa- 
dova, e  di  Bologna,  pafsò  iodi  a  Ko- 
ma  in  quaiiti    di  Uditore^  del  Car- 
dinal Giovanni  de^  Medici ,  che  fu 
poi  Leon  X.     Ma  (ìccome  egli  ave» 
un'camente    di    mira    la  pietà    e  le 
fcienze ,    rinunziò    ben    prefto  alle 
lufinghiere  fperanze  ,    che  offrivagli 
la   f*vorevol  fortuna ,    e  tornoffene 
a  Modena  .     Q^iivi  egli   fu  ordina* 
to  Sacerdote   nel  1506.,    e  dopo  la 
morte    del    di   lui  fratello,    ch'era 
Canonico    infieme    di  quella  Catte- 
drale, e  Vicario  Generale  della  Dio- 
cefi  ,  fu  dai  voti  univerfali  coftret- 
to  ad  accettare  l'uno   e  l'altro  po- 
lio ,    non    contando    che    anni    ai. 
d'età  .  PocoapprefTo,  cioè  nel  1507. 
nulla  curando  1'  eloquenti  diffuafìo- 
ni    del  Cardinal    de    Medici ,   e  d' 
altri  f'joi  amici  ,    entrò  nella  Con- 
grepazion  Calfinefe    nel    Monaftero 
di  S.  Benedetto    di  Polirons    nella 
Diocefì    di   Mantova  .    La    compa- 
gnia ,    in  cui   trovoffi    di  dottiffimi 
uomini  cioè  di  Luciano  degli  Otto- 
ni .^   di  Giambatìfta  Folengo,    e  di 
Dionigi    Faucher ,    gli   accefe    una 
bftma   fempre  più  fervente    nell'  ir 
nimo  di  volgerfi  tutto  sgli  ftud)  fin- 
golarmente  fagri .    Il  fuo  merito  lo 
fece  promovere    a  tutte   le  cariche, 
alle  quali    fi  potea  innalzarlo,   e  fi 
ftrinfe    in    intima    amicizia   coi  lu^' 
minari  ,  e    primari   perfonaggi    del- 
fuo  tempo.     Già  da  gran  tempo  le 
virtù  t    e  il  faper    di   lui  avean  Aqt 
fìata  l'efpettazione  di  vederlo  afcrit- 
to  tra*  Cardinali,    e  due  di  querti  , 
cioè  il  Contarini  ^  e  il  ìadoleto,  s* 
adoperaron  con  grande  impegno  pref- 
fo Paolo  IH. ,  perchè  lo  defle  a  Iot 
ro  collega  .    Fu  egli    dunque   a'  a. 
Giugno  del  154a.  creato  Cardinale, 
e  a'  6.  Novembre    dell'anno    fteffo 
nominato  Vefcovo  d'Urbino.   GVev 
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icario  era  allori  nel  MonaRoro  di 
Lirino  in  Provenia ,  refo  famofo 
da  lui  non  folo  in  Francia ,  ma  an- 
cora in  Italia  per  gli  molti  uomini 
dotti,  che  vi  fi  conduceano  da  lon- 
tani  pacfì  per  vedere  un  luogo  s) 
câfo  alle  ftienze  e  aile  Lettere*  « 
per  godere  dell'  erudita  converf»- 
zione  di  Gregorio .  La  fua  promo- 
zione diede  nuce'or  Rilievo  a!Iafua 
Umiltà.,  e  pietà,  alla  innocetixa  de' 
fuoi  cofiami^  ed  alle  cognizit  ni  ch^ 
avea  ac^uinaic.  Il  Papa  ii  volle 
poi  fece  tanto  net  faci  viaggi,  che 
fece  per  I*  Italia  nel  1543.  per  li 
bfognl  della  Cbiefa,  che  in  Roma. 
Ma  la  fatuce  del  Cardinale  per  le 
fatiche  ,  e  per  gli  flud)  fconcertaia 
già  ,  ed  abbattuia  non  gli  p^rmife 
di  g»der  molto  tempo  i  meritsii  o- 
roTi  .  Cadalo  infermo  fulla  fine  di 
i\gofto  del  154S.  finì  di  vivere  â* 
ai-  Settembre  dell'anno  ftelTo  in 
Roma  ,  e  fu  fepolto  nella  Bafilica 
de' Santi  Aportoli.  Le  molte  Let- 
tere ,  che  di  lui  abbiamo  alle  ftart>- 
pe,  fpirano  in  ogni  parte  quell'au- 
rea fincerità  ,  quel  cuor  pietofo  ,  e 
fenfibile,  quellWmor  della  virtù, 
t  queir  ardente  zelo  per  gli  altrui 
vantaggi  ,  che  fono  i  ver?  caratte- 
ri dell' uora  giudo,  e  onefto.  An- 
che a  riguardo  de^  Proteflanti  ei  fu 
ano  tra  quelli,  ch'avrebbero  a.na- 
to  meglio  che  fi  ufafTe  la  vsa  della 
dolcezza  più,  che  quella  della  feve- 
rità  ;  ed  altamente  difapprovava  lo 
ilile  ingiuriofo,  e  mordace,  che  al- 
cuni Cattolici  ufavano  nel  confu- 
tarli .  Ebbe  un  ardentiflìmo  impe- 
gno per  promovere  e  coli' opera  e 
colTefcmpio  gli  rtudj  tra*  Monaci 
del  fuo  Ordine  ,  e  ad  elfo  deefi  in 
gran  parte  il  felice  progrefTo ,  che 
ta  molti  di  cfC  fccer  le  fclcn/c  ' 
fecolo  ,  in  cui  ei  viffc,  mantti 
pofcia,  e  fomentato  anche  a'<1i  , 
Ari  da'  medefimi  con  opere  di  va- 
fìa  erudizione  a  fommo  decoro  dell* 
inclita  Irr^  -  /ione,  e  a  fom- 
mo  vanta:  **gra  e  profana 

letteratur»  a  una  fua  fcrit- 

tura  intitolai^:  i^nfilium  de  emen- 
danda  Eeclefia  ,  eh'  egli  compofe 
chiamato  a  Roma  da  Paolo  ììl.  per 
una  Congregazione  preparatoria  al 
futuro  Concilio.  L'erutlitiffimoMon- 
f^nor  Giannaf^ojìino  Gradeni^o  Ve- 
fcovodi  CensdàfCo'monumentigen. 
iJiJBaou  ftHftainiftratigii  dal  Sig* 
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Mirchcfe  Giambatijìa  Cortefr-,  ci 
hs  data  in  un  colla  l^'ita  iina>com- 
pita  edizione  di  tutte  V  Opere  del 
Car;iinal  Cortefe  col  titolo:  Greqo- 
rii  Cortefii  Monachi  Cafinatis  S.  R. 
E.  C.ìtdinalis  omnia  qu£  bue  ujqui 
fclli^i  potuerunt ,  ftve  ab  e»  feri-, 
pta  jive  ad  illum  fpedantia  ,  Pata- 
vii  1774.  Voi.  II.  in  4.  Nel  primo 
Volume  fi  contengano  :  1.  Lettere 
Italiane  .•  1.  Carmina  :  5.  De  Di- 
repttcne  Genua .  Liber.  Quefto  fo- 
lo Opufcolo  ,  in  cui  fi  defcrive  il 
funeflo  facco  di  Genova  del  1511.  , 
baflerebbe ,  perchè  ei  doveffe  aver 
luogo  tra'  più  colti  fcrittori  del  fe- 
colo XVT.  4.  TraSi.ìtuf  adverfus  ne" 
^antem  B.  Petrum  Apoflolum  Roma 
Jtttjfe .  Il  Corte/e  fcrifTe  quello  Trat- 
talo contro  Ulrico  Selenio  ,  il  qua- 
le avea  negato  s  che  S.  Pietro  folfe 
mai  flato  in  Roma,  e  lo  dedicò  ad 
/Adriano  VI.  Venne  efTo  pofcia  flam- 
pato  in  Roma  1770.  ,  e  ill«ftrato 
con  Note  dall'  Abate  Cojìanti.  Nel 
fecondo  Volume  fi  contiene  :  1.  B- 
pijìolarum  familiarium  Liber  .  Di 
quelle  Lettere  fece  un  helliffimo  e- 
logio  il  Cardinal  Bembo  ^  otlimo 
giudice  in  tale  materia  ,  fcrivendn 
a  Federigo  Frego/o .  1.  Sermone  di 
S.  Bruno  Dottore  Pari  fi  en  fé  foPrs 
U  nafcita  di  Noflra  Signora  ^  dal- 
fa  Ijitina  portato  in  Italiana  fa* 
velia,  5.  Tejiamentum  novum  iux- 
ta  lìeterem  tramlationem  ,  &  Gr/e^ 
ca  exemplaria  reccgnitum  .  4.  W/- 
iarii  tsr  Eucherii  fragmenta  ,  éju^e 
extant .  Nella  privata  Accademia  let- 
teraria recentemente  eretta  nel  Mo- 
ntftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone 
di  Mantova  dal  dcgniflimo  P.  Aba- 
te  D.  Mauro  Mari  ad  oggetto  di 
mantenere  ne'  Benedettini  l'antico 
•  —  'lume  di  ronderfi  utili  alla 
anche  por  mezzo  della  col- 
c-  di  fludi,  il  P.  D.  Virola* 
ft»0  Prandi  y  figlio  ed  alunno  del 
fuddettti  Moniflrro  recitò  un  fen- 
fato  Elogio Jiorico  pel  Cardinal  Gre» 
gorio  Coftejt  ^  il  qual  venne  anche 
rublicaio  io  Pavia  1788.  Nella  Ri* 
plieteea  Medanefe  del  Ch.  Tirabo- 
Jehi  y  e  nt\l' Pjffimeridi  di  Roma 
177S.  pag.  174.  molto  fi  parla  di  luii 
1.  CORTESÌE  DEL  MONTE 
C^Erfilia')^  una  delle  più  illuflr»  Ma» 
trone  ,  che  vivelTero  in  Roma  nifi 
fecolo  XVI.  ,  era  figlia  naturale  di 
JêÇ0f9  Cortif*^  che  alior  vivea  in  Ro 
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iT»a    fratello  del  Card'nal  CregorM^ 
e  nncq^Jie  (in  Giulia  Fort'ta  moçlicdi 
Francefco  Pereti  il  i.  Novembre  del 
1519.     legittimura  pofcia    nel   l^4i« 
1.'  minorità  ,  di  cut   il  padre  gode>/i 
in    Rom»  ,    U    faRP»»    educ;»BÌone  , 
con  cui  venne  da  lui  allevata  ^    e  ì 
pregi   naturali-,    ond' ella  er*  forni- 
ta ,    la  fecero  bramare  a  Giamh.iti- 
ft/i  del  Monte  nipote    del   PonreFice 
Giulio  III.     Egli  in  fatti    l'otten- 
ne,   ma  poco  potè    ella  godere  del 
fuo  fpofo,    Bccifo  nella  ru  rra  del- 
la Mirandola  li  14-  Apvile  del  1551. 
Giulio  \\\.  1*  riguardò   fempre  con 
J>arzialllà  di  ftima  e  d'affetto,  e  la 
colmò  di  benefizi,   dandole  pure  la 
Signoria  ad  ufo  di  feudo  dclU  Cit- 
tà   di  Nepi    nel    Patiimon'o    di  S. 
Pietro  ;    per  gratitudine    de'  qii.ili  , 
come  racconta  il  Ruftelli^  ricusò  el- 
la  coftantein?nte  ,    quantunque    di 
foli  25.  anni,   di    pafTare    ad    altre 
no2ze  .    Quefìa  fua  coftatua  però  le 
fu  cagionf  di  finiflre  vicende,  giac- 
che per  diverfe  vie  venne  molto  in- 
«juietat»    ne'  beni  della  fortuna  dai 
ÌVIiiiirtri  di  quei    che  la    defiderava- 
ro ,    e  forfè    dei  Caraffi    nipoti    di 
Paola  IV.     Ella    vifTe    poi    ancora 
molt'anni  ,  e  bramofa  di  confervar 
la    memoria    del    Cardinal  Gregorio 
filo  zio  ,    usò  d'  ogni    fnilfibii    dili- 
genza per  raccoglierne  le  Opere,  al 
qual  fine  fpedì   fino  in  Inr.hilterra  , 
ove  cedea  ,    che  foifero  fiate    traf- 
meffe  al  Cardinal  Po/o.     Ma  le  ri- 
cerche ivi  fatte  furono  inutili .    Riu- 
fcì  però    a  Girolamo  Catena  di  tro- 
vare nella  Libreria  di   Rinaldo  Cor- 
/•  le  Lettere  Latine    del  Cirdinale, 
e  qucrt»    infiem    col  Trattato  della 
venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  furoi» 
no  da  Erftlia  pnblicate    nel  1573., 
e   con    fua  Lettera  Latina    dedicate 
al   Pontefice  Gre]^orio  XIIL     Vive- 
va ancora  nel  1581.  ,    e  forfè    vifTe 
n>olt'anni  appreflb.    Coltivò  cfTa  U 
volear  Poefia  ,  e  nella  Raccqlta  per 
Donne  Romane  p^iblicata  da  Mu^io 
Manfredi  nei  1575.  ne  abbiamo  al- 
cuneiR/nte.  t^XcMue  {\xt  Lettere MSS, 
fcritte  al  Duca  Ercole  IL  <  e  al  Car- 
dinal Ippolito  d' F/ie  li  Giovane  do- 
po  la  morte    di  Giulio  III.  fi  con- 
fervano nel  Ducale  Archivio  di  Mo- 
dena .    PirUno  di  efTa  con  molta  lo- 
de V  Aretino  ^  il  Caro  ^  lo  Speroni, 
il  htif celli ,  Bernardo  taffo,  ed  al- 
tri valent'  uomfni    del  fuo  tempo  « 


C    O     ^ 

Il  Ch.  Tirubofcbi  ci  dà    più  copro* 
fé  notizie  di  quefla  Eroina  nella  fuii 
Storia  della  letter.   Italiana  ,  Voi. 
VIL   P.  HI.  pag.49.  ,    e    nella  /?/- 
hlioteca  Modeìjefe  ,  Voi.  IL  pa;;.!/?/. 
3.  CORTESE  C  Giulio  )  ,    Napo- 
letano ,    Prete  fecolare  e  Teologo  , 
v'iiCe  nel  XVL  fé  colo  ,  e  ferine:  Un^ 
Orazione    alle  Potenti'*  Ìtali  une  psf 
lofoccorfo  ieiU  Le^a  Germanie t  con. 
tro  il  Turco ^    impreffa    \n    NapoU 
per  lo  Stigliala^  rr;94.  De  Deo  ,  '^'7' 
Mundo  ,  fìve  de  Catboliea  Philofo- 
pbia  &€.     Oueiïo  p.îr  che  d;fferifca 
da    Giulio    Cefare    Cortefe  ^   di    cit 
abbiamo    la  Va'jaJJ'eida  ,    Poema  E- 
roico  ;    la    Rofa    favolofa  ;    e   altri 
Poemi  Napr>let.7ni  impreffi  dal  \6i'H. 
in   pi;.     Nello  ItefTn    fecolo  XVlL 
fiorì  Pier    CorteU  famofo    M?di  o, 
e  Agronomo  ,  ch^  ftatnpò  -•   Hifcur- 
fus  Aftronomicui  novijffimus .  Di/cu  - 
fuf  duplex ,  alter  circa  excellentiar» 
/IJìronom;£    in   falvandis  Apparen^ 
iti  s  Ca'eflibus  .    Alter  circa  neceffi- 
tatem    e  jus    ad   Medi  cara   facuita^ 
tem  . 

I.  CORTESI  ^Giamhatijìa^,  dì 
Bologna,  M  dico  famofo  ,  febbene 
avefe  ;?fercit»to  l'arte  di  barb'er.' , 
e  flofaj<ìlo  fino  all'  età  quafi  adul- 
ta. Leffe  15.  anni  con  appiaufo  No- 
tomia  ,  e  Chirurgia  nella  fu»  pa- 
tria,  e  dopo  fu  chiamato  a  leggere 
in  Me{fiìia  con  buon  f.i'ario  ;  e  IT 
morì  nel  t<534-  Scrifle:  MiÇcellaneit 
Medicinali  a.  Pratica  Medica:  Chi. 
rurgia  PharmacoPœj  Mejfaneufis  :  De 
rebus  naturalibus  &  prêter  naturam  : 
De  urini  s  :  De  putribuf  :  De  tumo' 
ribus  prêter  naturam  . 

2.  CORTESI  C  Paolo  ')  ,  dotta 
Teologo  Itali  atro  dei  fecolo  XVI.  , 
e  Protonotario  Apofìolico  fottoGf'a- 
lio  IL  ,  nacque  nel  Ï453.  in  S.  Ge- 
nìiniano  nella  Tofcatia ,  da  una  no- 
bile famiglia  ,  Fece  tali  progredì 
nelle  Belle  Lettere  ,  che  gli  eru- 
diti", e  particolarmente  Angelo  Po- 
Uzjano ,  l'olaterrano  ,  Pico  della 
Mirandola ,  Ermolao  Barbaro ,  Lam- 
pridio ,  procurarono  la  di  lui  ami- 
cizia. Morì  Vefcovo  d'Urbino  nel 
1510.  nell'anno  4^.  di  fua  età  nel 
Borgo  di  Montana  Villa,  ove  aveafi 
fatta  una  fpezie  di  fortezza  ,  la  qua- 
le era  d*afilo  alle  Mufe,  è  a  quel- 
li che  le  coltivavano.  Abbiamo  dr 
lui  *  I.  De'  Commentar}  fopr a  i  quat- 
tro Libri  delle  Sentsn7:jt ,  ne'  quali 
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«fetta  una  bella  I.at'nit'i  ;  n»  fi  fer- 
ve di  termini  profani  ,  che  non  con- 
vengono a' noftri  iTiifter}  :  que(l*era 
i-  msoia  ciel  fuo  fecoio,  e  fpecìal- 
r.jtnu  quell»  del  Bimbo  te.  :  i.  Un 
Tritato  dilU  dignità  de'  Carjim- 
i*^  pieno  di  erudizione  ,  di  v^rie- 
.tàt  e  dielegtnza  feiondn  alcuni  au- 
tori ha'.iani  >  ma  nuda  di  tutte  qo«f. 
fle  qualità  fecondo  Du  Pin:  j.  Dt 
hDtntnihus  ciciìis  Diahctti  ^  queft*0- 
pera  elegante  ,  e  curiofà  ,  Hampata 
in  Fiienxe  nel  I7J4.  in  4  con  NsTe 
e  colla  yitj  dell  autore,  fino  a 
cuciranno  recava  nella  ofcnriià , 
aa  fu  fatta  flampare  da  Altff.inAro 
Potiti.  Argcio  Peiizi^no  y  al  quale 
aveva  eglj  e»  municaioquefl' Opera, 
gli  feri  ve  :  „  rhe  qucll  Opera  feV 
„  bene  fuperiore  alla  fua  eih  ,  non 
„  era  un  frutto  primaticcio*'" .  Cor- 
t.efi  era  di  ij.  anni  quando  fcriffe 
quefto  TrattAto  . 

3.  CORTESI  C  Corte/e')^   Genti- 
luomo  Padovano,    viiTe    nel  XVII. 
e  nel  XVIII.  fecolo.    Si  dilettò  di 
Foefia  volgare.    Abbiamo  due  Tra- 
gedie   di    lui  ,    Giujlini  Rftjina    di 
Pado  va  ,    e  Ort/li/ij .     S  e  -  i  (Te  -•  n  cn- 
'      ?  '    -^mori  di  Antfftta  ^   ed  altri 
1  fono    flati  Rampati   nellt 
di  quel  tempo  . 
COHIEZ    C  Penando    o    Ferdi- 
nando') ^    Gentiluomo    Spagnuolo, 
nacque  a  Medellin  ,  e  <ì  difgu fio  af- 
fai B'ovine  delle  Belle  Lettere,  fen- 
^fndofi    una    violenta    inclinazione 
per  le  armi  .     Pafsò  nelT  Indie  nel 
1504.  /Wjr/lyur?:  Governatore  di  Cu- 
ba Jo  mife    alla  tefìa    della    «otta, 
che  deltiaava  alla  fcoperta  delle  nuo- 
ve terre.    Cortcz.  partì  nel  iTiS- con 
dieci  vafcelli  ,    600.  Spasnuoli  ^  \H. 
cavalli,    ed  alcuni  pezzi  di  cami'a- 
gna    per  tentare    quella  grande  im- 
prefa.    Si  avanzò  lungo  il  jolfo  del 
Meìfifo  ora  accarezzando   i  naturali 
del  paefe  ,    ed  ora  gettando  !o  fpa- 
vento  colle    fae  armi .    Gì'  Indiani 
di   Tabafco    furano  vinti  ,    e    per- 
dettero la    loro  Città  .     La  vifta  di 
<!''*çl'    animali    guerrieri ,    fopra    i 
l'jattevano   gli  Spagni»oli  , 
0    deirartt|lieri«  ,    che  fi 
pel  tuono  ,  le  fortezze  mo- 
e  li  avevano    portati  fopra 
,  t!  f.Tro  da  cui  effi  erano 
^    .  quefìi  ngp^c 

i''  \\    perìltr" 

t  ni-      ,.  foao  loro  m.ì-  ak^^"^- 
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re  frammifc'iiato  M  terrrore  v  ^o^' 
tcz.  entrò  nella  Città  del  MeWco  li 
8.  Novembre  1518.    Montezjima  Ke 
del  paefe    lo  accolfe   come  fuo    pa- 
drone,  e  i  fuoi  f  udii  ti  lo  prcjero, 
fi  diffe ,    per    un  Dio ,    e    per    il  fi- 
gliuolo del  5>ole.     Una  della  prime 
cure  del  Generale  Spagnuolo   fu  di 
f  r    purificare    il    gran  Tempio   del 
Me<fico  ,  i  di   cui  orribili  orniimen- 
ti  erano    i  cranj  degl'  infelici  ,    che 
venivano  immolati  ,  e  vi  loflituì  le 
immagini  della /^er^rot ,  e  de' Jaw- 
tf .    Frattanto  teli  s' avanzava \fem- 
pre  nel  paefe    facendo  alleanza  con 
molli  Caciihi    nemici   di  MontezM' 
mj  ,  ed  attaccandoli  gli  altri  o  col- 
le armi,  o  co'  trattati.     Un  Gene- 
rale di    queffo  fovrano ,    che  aveva 
dtgli  ordini  fccreti ,  avendo  attacca- 
to pli  Spagnuoii,  Cortcz.  fi  portò  al 
palazzo    imperiale  ,    fece    abbruciar 
vjvi  il  Generale  ,    e  gli  offiziali  ,    e 
mife  in  ferri  l'  Imperadore  .     Dopo 
gli  ordina    di    riconofcerfi    piihìica- 
niente    per  vaflallo  di  CaHo  V.     Il 
Principe   obbedifce,    ed  aggiunge  a 
«ftieft'  omaggio  un  regalo  di  600.  mi- 
la marchi  d  oro  puro  con  una  quan- 
tità prodigiofa     di  pietre  prenoie  , 
Ce^' Movtkz'jma).    Frattanto  il 
Governator   di  Cuba  l^elafqutz.  fpe- 
diva  un'armata  contro   il  fuo  Luo- 
gotenente ,    di  cui  la  gloria  eccita- 
va la  fua  gelolìa  .    Jl  fortunatoTor- 
tex.  ajurato    da  un   rinforzo-  venuto 
dalla  Spagna,    mette    in   rotta,    ed 
ordina  fotto    le  fue  bandiere  quelle 
foldatefche ,   che  andavano    per    di- 
flruggerlo,  •  ne  profitta  per  foggi o- 
gare  i  Meificani  ribellati  contro  Moi- 
rcrf/m^ ,    egli  Spagnuoii,    a*  quali 
queft'  Imperatore  pareva  ,   che  foffì» 
atraccato  di  buona  fede.    Montgrju- 
mj  efendo  ftatf»  ucci  lo  in  una  bat» 
t»%\ìA  yGuatimofin  fuo  nipote,  e  fuo 
genero,  che  iMeificani   avevano  ri- 
ro  per  Imperadore  ,  ebbe  in 
>    qualche    felice    lucceffo  . 
»  if.,»  ,A  fua  corona    per  tre  mefi  « 
ma  non  potè  refiftert  contro  l'arti- 
glieria Spagnuota  .     Cgrttx.  dopo  di 
av«r  dato  molte  battaglie  fui  lago* 
e  fuMa  terra  ferma    prcfe  la  capita* 
le    dell*  Impero  .     Più  di    due  mil^ 
Indiani     fi    erano    a    lui   fottomeft 
%erfo  fi   fin  d^'ll'affedio  .     L' Impe- 
radore «   fua  Moglie,    i  (uoi  Mini* 
flri,  •  i  funi  Ontigiani  caddero  fri^ 
ic  taatt)-  del  viuwitxe  «<^  iS&i*    ^o* 
ffT* 
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rtrchiamo^  egli  aveva  ^ettn  a*  fuoì 
foldati  ,  de^  gv^^di  pericoli  ,  e  del- 
le grandi  rtccbezzie  :   qnejïc  ftabili- 
fcono  la  fortuna ,  e  gli  altri  la  ri- 
putaz.ione.    Qucfìa  doppia  paffione, 
e  (oprattutto  quella    di  arricchirai, 
fece  commettere  delle    crudeltà  or- 
ribili .     I  foldati    non  avendo    tro- 
vato   tutto  l'  oro  ,    che  fp^ravnno  , 
inifero  fui  carboni  ardenti  G«/7rmo- 
/fino^    ed  uno    de'  fuoi   favoriti  per 
sforzarli  eon  queflo  fupplizio    a  di- 
fcoprire  ì  tefori  di  MontezM''^^  •    In 
quefto    flato    violento    il    Prìncipe 
fentendo  un  grido  ,   che    il    dolore 
faceva  mandar    fuori  al   fuo  favori- 
to ,  gli  difle  fieramente  guardando- 
lo .*    ed  io  -,  fono  dunque   fopra  un 
Ietto  di  rofe  ?    Cortez.  ■>  che  non  a- 
veva  potuto ,  come  fi  dice ,  arrelìa- 
re  il  furore  de'  foldati ,   fece  final- 
mente liberare.il  Principe  Indiano 
mezzo  morto  da  quefto  terribile  tor- 
mento.   Padrone  afTolnto  della  Cit- 
tà del  Meffico  la  rifabbricò  nel  1519. 
fui  gufìo    delle  Città    delTEuropa. 
Non  guari  dopo  il  vincitore  fu  ob- 
bligato di  ritornare-4tì  Europa    per 
difendere  i  fuoi  beni  contro  il  Pro- 
carator  fifcale  del  Coniglio  dell' In- 
'  die.     Trattavafi  quefto  grande  affa- 
re alla  Corte  di  Spagna,  quando  l* 
Imperadore  partì  per  la  feconda  fpe- 
dizione  dell'Africa-,     Quefto  Prin- 
cjpe  per  ricompenfare    i  fuoi  fervi- 
gj  gli  avea  donato  la  Valle  di  Gua- 
xaca  nel  Meflìco  eretta  in  Marche- 
fato  del  valore  di  150.  mila  lire  di 
Yendita  ,*    ma  ad  onta   di  qusfto  ti- 
tolo ,    e  de'  fuoi  tefori    fa  trattato 
con    poco    riguardo .     Appena   potè 
egli  avere  udienza.    Un  giorno  fen- 
de la  folla  del  popolo,  che  circon- 
dava  la  carrozza  dell' Imperadore  , 
e  monta  fulla  flaftà    della  portiera  . 
Carlo  gli  dimandò.*    Chi fìete  voi? 
'-—  Io  fono  un  uomo  ,    gli    rifpofe 
con    fierezza    il  vincitore    dell*  In- 
die, che  vi  ha  dato  più  Provincie  ^ 
che  i  vofìri  antenati  vi  han  lafcia- 
to  Città*    Morì  nella  fua  patria  a' 
a.  di  Décembre  1554.    di  63.  anni  . 
La  migliore  Storia  delle  Conquifte 
di  Cortet,^    e  la  meglio  fcritta  fen- 
«a  contraddizione  ,    è  quella    di  D. 
yJntoniodeSolis  tradotta  dallo  Spa- 
gnuolo    in  Francefe   da  Citri  de  la 
Guette  ^  e  Campata  a  Parigi  nel  1701. 
a.  Voi.  in  H.  ,  riftampata  nel  1775* 
Il    traduttore    racconta   (ommaru» 
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mertte  nella  fua  Prefazione  I^  ^t'^fi- 
Ili  di  Cortez  t  dopo  eli?  fi  era  refo 
padrone  del  Meflìco  fino  alla  fua 
morte,  f^ddi  ancora  la  Prefazione  ^ 
che  è  in  fronte  di  Fernando  Cortei)^ 
Tragedia  di  Piron  ,  e  cosi  la  Sto- 
ria  deir America  fcritta  dal  celibe 
Robertfon  .  Abbiamo  eziando  fopfs 
le  imprefo  di  Cortez  tre  Lettere  Icrit- 
te  da  lui  fteiVo  tradotte  nel  1778. 
da  M.  de  Plavi^ni . 

1.  CORTI  ^Cornelio'),  Relicjìv 
fo  Agofiiniano,  nativo  di  Bruffei- 
Ics,  diftinto  per  la  fua  fcienza  ,  e 
per  la  fua  pietà  ,  morì  nel  16^^.  di 
47.  anni  .  Ha  lafciato  Elogia  viro-* 
rum  illujlrium  Ordinis  S,  Augujit^ 
ni ^  ed  altre  Opere  . 

1.  CORTI  (  Matteo  ')  ,  celebr« 
Medico  di  Pavia,  morì  in  Fifa  nel 
1544.  Ha  egli  lafciato  un  Trattato; 
De  curandis  febribus -,  ed  altre  O- 
pere ,  le  quali  fono  :  In  Mundini 
Anatomen  explicatio  :  1.  Ars  Me- 
dica :  5.  De  Septimejlri  par  tu  ;  4, 
Metboduf  Dofandi  ,  lÙrc 

CORTICELLI    C  P-  D-  Salvato* 
re).    Cittadino  Bolognefe,  nacque 
nel  1690.    Studiò    prima    in   Roma 
fottò  la  direzione  de'  PP.  Gefuiti, 
ed  ivi  Pttefe  ad  imparare  quelle  let- 
tere, che  additano  il  bello,  e  puli- 
to fcrivere  .    Ritornato  a  Bologna, 
fua  patria,  vieppiù  s' accefe  nell'a- 
more   delle    fcienze.     Studiò  quivi 
Filofofia  ,    e  poi  Legge,   in  cui    fu 
laureato.     Cotai  ftudj    pili  ferj  egli 
addolciva  coli' elegantemente  fcrivî^. 
re  ,    nel  che  alzò   tal  fama  ,    prelTo 
fpezialmente  i  Laz.z.arini  ,    i  Man^ 
fredi  ^   gli  Ot/ì,  gli  Z annotti  ^  e  il 
Muratori ,    che    venne    chiamato    a 
Padova  per  efFerivi  publicoProfeffore 
di  Lettere  umane.    Ma  egli  ,  tron- 
cando il  filo  a  sì  belle  fperanze  ,  d* 
anni  18.  entrò  nella  Congregazione 
di   S.  Paolo  ,    detta   de'  Barnabiti  , 
nell'anno  1718-     In  eTa  viffe  perpe- 
tuamente uguale  a  feftelfo  ,  fempre 
manfueto  ,  e  fempre  fpecchio  di  re- 
ligiofa  pietà  .   Quefti  fuoi  pregi  eran 
accoppiati  ad  una  fingolare  pruden- 
za, per  cui  gli  faron  affidate  lepri- 
marie  dignità  del  fuo  Ordine  ,  nel- 
le quali  ei  fi  contenne  fempre  umi- 
iiffimo.   Tale  umiltà  era  ii>  lui  più 
commendevole  ,    perchè   congiunta 
ad   una  rara  dottrina ,    e  grande  in 
vari  generi .    Egli  Filosofo ,  e  Teo- 
logo pritn»  in  Folrgiio  fotto  it  dot- 
ti» 
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to  KTonfîçfior  Batti ftelli  V  '\ 

i^ueìlA  Città  ,    poi  in  B 
l'Arci ve<'covo  Puoncompj^^  ..  . 
gran  Ifudio  neW Opere  di  S.    "ff^atii' 
«0,    delle  quali    fé  n'era    fatto  un 
Compendio  per  fuf>  ufo  pri Vito.    Ma 
in  lui    fu  cof»    mii^avigtora    l'aver 
fiputo  unire  ottimamente    ftudi  fra 
fedifparari.  S^'çnalotîi  nel  colto  feri- 
trer  Latino,  e  Tofcino.  Attratto  pe- 
rò macciiormenre  dalla  vaRhf  zza  d«I]a 
linçuaTofcana,  in  effa  s'adoorò  e  n 
più  vantxpg:o  e  proprio,  e  d'altrui. 
Compofe  la  celebre    foa  Gr/nnmsti' 
€3  ad  ufo    del  Seminario    dell  s  fua 
patria,  la  quale  fi  ra  per  la  più  ac- 
concia   e  adattata    p.?'  imparare    la 
lingoa   Tofcana  ,   «"'endofene    fatte 
parecchie  edizioni .  Gli  conciliò  que- 
fla  tanta  flima    pr«Co    l'Accademia 
della  Crafca.,  ch'efl'a  fpontaneamen- 
te  l'annoverò   tra'  fuoi  Accademici 
l'arno  1747-    Ad  ifì  nza  de'  m^'de- 
fimi  diede    in    lace    l' ele^antitfimo 
Jibro    contenente  Cento  Difcorfì  fo- 
pra  laTrfcena  tioifuenz^'    In  que- 
lli fi  fpiecano    i  precetti  della  Ret- 
tortca    iilu.irati    cogli    efempì     del 
Boccaccio  t    e  d'altri  fcelti    fcritto- 
ri  .     Cotale  Opera  fu  già  riflampa- 
ta  ed  approvata  da    tutti  i  Lettera- 
ti,    avendola  egli  condita    di  tante 
ftracie  ,  «  piacevnli  cofe  ,    che  fono 
di  non    minor  diletto  ,   che  profit- 
to.     Finalmente  defiderofo   di  pro- 
porre alia  lludiofa  gioventù   an  ot- 
timo efemplare    di  fcnver  Tofcano 
fenza    pericolo    d' ofl'ufcare  1*  inno- 
cenza ,   s'indnfTe  a  mettere  alia  lu- 
ce quaranta  Nove/le  d«t  Bocciccio^ 
purgate  con  fomma  fiiligenza  da  tut- 
ie  le  cofe  al  boon  coflume  nocive. 
Né  tali   ftad)    punto    V  impedirono 
dal^tttendere    fruttuofamente   alla 
falote  de'proflimi,  eflendo  flato  di- 
J'Centifïimo   neirammiiiifìrare  mif- 
f  mamente   il   Sagrxmento  della  Pe- 
nitenza   in  23.  e  p  ù  anni  ,    cb^  fu 
Penitenziere     nella    Metropolitana 
della  faa  patria^  nel  qual  impiego 
coli' intelligenza    d«Ile  lingue  Spa- 
ftnnola    e  Francefe    aiutava  anche  i 
for efl  ieri  bifognofì  di  fpirit'iali  a  ul- 
ti .    Finalmente,    (ravagli.-^to    due 
«nni    II»  circa  da    dolorofi    inc/imo- 
di ,    cvft^  di  Tivere    li   5.  Gennaio 
del  17^.  d'anni  68.,    amato  e  fti- 

ma'O  dalla  (u^   rimi.    Ha'nr-mi   \et~ 

ttf»t'ì  ,  •  I  'et- 

fcXIV.,  e  ,  B*»- 
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I091U   Teologo,    e   cpafetTore.    Si 
parla    con    molta  lode    di  lui«iella 
Storia    Ictter.  cf  ìtalii ,    Vof.   VI. 
Lib.  T.    Csp.  II!.,    Voi.   X.    IJb.  Î. 
Cap.  I.  nelle  Novelle  Letterarie  aiP 
«««0  1745-1  1751- ■»  175»-    Negli  An- 
nali Letter.  d'Italia  ,    Voi.  IH.  p. 
IT.    pag.  480. ,   ftccoiie    pure    nelle 
Memorie   per  fcrvire  ce  ^   T.  XII. 
p.  145-  -.  e  ncUe  NntizJe  degli  Scrit- 
toi Bologne  fi  y    Vol.  III.    pat;,  an. 
C\  hanno  le  fue  notizie,  eil  fuo  E- 
logio.  Ecco  i  ùx^W  delle  principali 
fue  Opere  ;    i.  Re^le ,    ed  Offerva- 
ZJoni   della  linpva  Tofcana  ridotte 
a  metodo  per  ufo  d^l  Seminario  di 
Bologna  ,  Bologna  1^45.    1.  Il  Deca- 
tnerone    di  mej/cr  Giovanni  BoccaC' 
eio  da  tutte  le    cofe    al  buon  coffu- 
me  nocive  con  fomma  dili^enz,a  pur- 
gato ,    alla  fui  vera   lef^-one  ridot' 
to  ^  e  con  varie  note  dilucidato  ec. , 
Poiopna  ì7")i.     3.  Della  Tofcana  r- 
/oqucnzjt   Difcorfì  cento  ec.  >    Bolo- 
gna 1751.     Ave.*»  pore    ideata    e  co- 
minciata un'.^ltra  Opera  col  titoloi 
Della  crijiiana  perfezione  nelV  idea^ 
e  nella  pratica  ;    in  effa  avea    in  a. 
nimo    di  confutare    i  moderni  Dei- 
fti ,   en?  avea  formata  un*  copiofa 
felva;    ma  gli    incomodi   di  fua  fa- 
Iute,  e  un'cftrema  malinconia,  da 
cui  fu  afTalito ,  V  obbligarono  a  ftarfi 
da  tale  imprefa  . 

CORTOMA    C  P'ft^o  di  )  ,    fedi 
BERF.TÎNO. 

COR  TUS  I  C  Guglielmo  e  Alhet' 
ghetto  "^f  zio  e  nipote,  di  mbile 
famiglia  Padovana,  viffero  nel  (e- 
colo  XÎV.  Guglielmo  prefe  a  fcri- 
vere  la  Storia  della  fua  patria  ,  ac" 
crefciuta  poi  da  /lìbergbetto  ,  e  ti- 
rata fino  a'  fuoi  tempi.  Il  rrimo  a 
piiblicarla  e  flato  Felice  Ofio  ;  poi 
mipl'orat»  e  corretta  coli' aiuto  di 
MS^.  la  dfde  fuori  il  Mu- 
i  Corpo  Scriptoret    Rtrum 
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COKTUSO  (  fìcopo  Antonio  "), 
Gentiluomo  Padovano  dottiamo 
nella  Botanica,  e  avuto  in  grande 
flima  da' Botanici  de' fuoi  tempi, 
fwccedette  a  Melcbiorre  GuilanHino 
nel  1590.  nella  Prefettura  dell'Orto 
de'  Semp'ici  ,  •  fotto  di  lui  fu  pu- 
blicara  la  prima  Defcrizjone  di  qut 
Giardino^  th'è  flato  il  primo  d' Ita- 
lia. 5i  dilettò  anche  di  Poefia  Ita- 
liana, e  morì  nel  I59ì-  Fiori  Hfi 
guefla  Caaiiglia  fui  priacìpiodei  fé- 
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•olo  XV.  Lodovico  celebre  Giure» 
corilulto,  che  p.r  38.  anni  inegiiò 
Je  leggi  nella  pjtr'»  Uiiivorfu-T  ,  e 
morì  nel  1418.  L.iftiò  alcune  Opere 
.  hgali  ^  e  fu  Teppellito  nolia  Chie- 
ia  di  S.  S  .fii  ,  Accoì-npfgnsto  da 
cent(J  mufìci  e  (non  jtori ,  come  nel 
Ilio  teHamfnto  nveva  ordinato. 

COKVAJA  (^Tommafo")^  Sici- 
JÌ3fio  ,  viil€  nel  XVI-  fecole,  e  fu 
ç)«r  letteratiici ,  ed  crudzione  fa- 
mofo.  Laiciò  date  alle  ftampe  :  in 
Catonis  pnecept^t  Moraiia  &  Car- 
mina Commentarium  ,  e  altre  0- 
pere  . 

CORVA1SÎER,  i  Pietro  Giovin- 
«ile),  nscque  in  Vitrè  nella  Bre- 
tJiçiiA.  nel  171?.  L' Accndcmia  d** 
Angers  lo  eletTe  per  fiio  fegretario  . 
Q^uefla  focieià  vedevafi  minacciata 
ëa  una  vicina  caduta  ,*  h  Corvaifier 
Ja  foftenne  colla  fua  attività,  e  col- 
le fuç  cognizioni  .  Rinnimò  nell' 
Anjou  Tamofc  delle  lettere,  e  nel- 
i«  fua  Accademia  quello  della  fati- 
ca .  La  Republica  letteraria  lo  per- 
dette ne  J758.  Scrittore  faggio  ,  e 
Cittadino  pacifico  meritava  la  ftima 
dei^C  intendenti,  e  quella  delk'  qenti 
«nefte  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  VElosiio 
del  Re  ^  Parigi  1754.  in  ix.  2.  Un 
Difcorfo  ietto  nell'Accademia  di 
Nancì .  5.  Alcuni  Opufcoli  di  Critica . 
4.  La  Raccolta  delle  Compoflzjoni 
prefentate  all' Accademia  d'Angers. 
Fu  anche  aggregato  alle  Accademie 
di  N;ìncì ,  RocelU,  Orleans  ,  e  del- 
la focietà  letteraria,  e  militare. 

CORVIN,  ^'edi  HUNIADE. 

COSCIA  (^Giandomenico')^  di 
Padolato  iti  Calabria  ,  morto  nel 
i<549.  fu  Lettor  primario  nello  ftu- 
dio  di  Napoli,  febbene  non  foffe  di 
molta  fina  letteratura;  e  die  alla 
luce:  Dijfertationes  furium^  in  qui- 
Ifus  invenies  digcflos  traiìatus  de 
pr£cedentia  Le^orum  ,  de  rerMncia- 
tione  Religioforum  ante  Religionis 
ingyejfum  :  De  extinHione  fideicorifi- 
wjr*',  &  /fnti Polonia  fub  alterius 
nomine  elaborata  Typis  Dominici 
Maccarani  1642. 

COSENZA  C  Telesforo  )  ,  Prete  , 
ed  Eremita  molto  dotto  del  fuo 
tempo,  vilTe  circa  al  13(58  ,  e  fcrif- 
f e  ••  De  devotione  Relipioms  lib.  i. 
De  futune  Ecclefi£  Scbifmate .  Ex- 
plicatio  Àpocalypfts.  De  magnis  trip- 
hulationibusy  &  Statu  Ecclefta  , 
vel  de  cau(Bs  prajcntis  ScbiJ'mat:f . 
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CCÌIMO  il  VECCHIO  ,  ^*rf« 
MEDICI  n.  I. 

1.  COSIMO  T.,  Gran  Duca  d» 
Tofcana  della  famialia  illuftre  de* 
Medici  prefe  il  partito  dell'  Invpe- 
r.idore  Carlo  V.  contro  i  Francef» 
dopo  di  aver  procurato  invano  di 
reltar  neutrale.  Qjiefto  Principe  gU 
diede  in  riçompenfn  Piombino  ,  l* 
ifola  dell'Elba,  ed  altre  Sit>norie  , 
che  unì  al  Ducato  di  T' fcan*  •  Po- 
co teippo  dopo  dal  papa  P/'o  IV. 
ottenne  il  titolo  di  Gran-Duca  ;  e 
dato  £;li  avrebbe  quello  di  Re  (  r®";' 
che  Cofìmo  aveva  approvato  che  Pio 
era  della  cala  fua  ")  ,  fé  tutt'  i  Prin- 
cipi Iraliani  non  fi  foflero  oppoHi  . 
Le  lettere  non  ebbero  un  protettore 
V'iìi  di  lui  ardente  .  Defiderofo  di 
imitare  il  fecoifJo  de'  Cefari ,  amò 
com'effo  i  letterati,  li  tirò  appref- 
fo  di  fé  ,  e  fóndo  per  efli  I'  untyer- 
fità  di  Pifa.  ìftituì  nel  1561.  l'Or- 
dine militare  di  S.  Stefarro,  e  mo- 
rì nel  1574.  in  età  di  55.  anni  do- 
po di  aver  governato  con  fagger.za» 
e  con  gloria.  Effb  ebbe  per  figli- 
uoli FrancefcO'Maria  t  morto  nel 
j';^7. ,  che  tu  padre  di  Maria  de* 
Medici -i  moglie  di  Enrico  il  Gran» 
de  ^  e  ài  Ferdinando  I. ,  che  morì 
nel   i<^c8. 

1.  COSIMO  IL  Gran-Duca  di 
Tofcana  ,  figliuolo  di  Ferdinando  I. 
fuccedette  a  fuo  padre  nel  1609.  Fu 
utT  Principe  dolce,  liberale  ,  e  na- 
c  fico  ,  e  di  un  merito  grande.  Mo- 
rì nel  \6ro.  11  commercio  renduto 
aveva  la  Tofcana  florida  ,  e  i  fuoi 
fovrani  ricchi  .  Fu  esli  in  grado  di 
fpedire  10.  mila  uomini  in  foccor- 
fo  del  Duca  di  Mantova  contra  il 
Duce  di  Savoja  nel  1613.,  fen^a 
inettere  stcuna  impofizione  fopra  i 
fuoi  fudditi  ;  efempio  rarl{I:mo  ap- 
prefTo  \c  nazioni  pofTenti  .  Soccor- 
re eziandio  di  danaro  e  di  truppe 
V  ImferiAox  Peydinando  II.  Firen- 
ze ,  rivale  allora  di  Roma  ,  a  fa 
traeva  la  folli»  medefima  di  forcfiie- 
ri  ,  che  venivano  ad  ammirare  i 
capi  d'Opera  antichi  e  moderni,  di 
cui  ella  abbondava  . 

:?.  COSIMO  II!.,  figlio  efuccef- 
fore  di  Ferdinando  IT.  nel  Ducato 
di  Tofcana,  feguì  «  un  di  prefTo  la 
fajîgia  e  moderata  condotta  di  fuo 
padre.  S*ppe  farfi  rifpettare  da' fuoi 
vicini ,  e  amare  dal  fuo  popolo .  Mo» 

lì  nei  17230  «Jopo  w"  '■«B"o  <i>  S-i. 
an- 
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«nni .  C/o.  Cajlont  Tuo  fìgtfo  •  fae- 
««ffbrp  morì  nel  1737.  ìtmx  po- 
iì«fi  .  La  Regina  di  Spjigni  Eii- 
fabetta  Farneft  *vev*  de' diritti  fu 
^uel  pMn  ducato  ,  come  difcenden- 
te  ÒA  Cojimo  II.  ;  e  dà  efa  fi  ce- 
duto in  quvllo  ftitfc  *  ■  ^-'-- 
cia  per  avere  ii  til- 
«ilie  »  che  fj  darò  "  ' 
Cmrlo ,  La  Francia  c«iBb*ì  >«  To- 
fcana  colli  Lorena  ;  e  di  quella  è 
ora  in  pofftfTo  un  Principe  Lorene- 
fe  Aurtriaco  . 

4.  COS I  MO  C  Andrea ,  e  Pittro  ") , 
nome  di  due  Pittori  Italiani  del 
fecolo  XVL  Andrea  riufciva  prin- 
cipalmence  nel  cbiaro-ofcuro .  Pie- 
tr:>  era  affai  piò  rinomato,  fpiccava 
re'  baccanali  ,  ne*  mofiri ,  ed  in  al- 
tre figjre  flraordinJirie  .  Lo  fpirito 
di  ouefto  ,  fecondo  in  idee  Arava- 
ganti,  faceva  che  gli  correffero  die- 
tro tutti  i  piovani  del  fuv)  tempo  , 
per  aver  de'  foggetti  di  ballo  e  di 
mafcarata  .  Peraltro  portava  un'  ap- 
plicazione così  grande  al  lavoro  , 
che  obbliava  fpeffiflìmo  di  prendere 
i  fug;  pranzi  .  Fra  i  fuofi  .il lievi  fi 
contano  Andrea  del  Sarto  .^  e  Fran- 
^tf'O  di  Sangalh  .  Morì  oel  1511. 
<ii  Scanni  dalie  confeguenze di  una 
paraSifia  .  ETo  era  un  uonyo  al- 
quanto ringoiare,  e  facile  ad  anda- 
*•  in  collera  .  Le  grida  de'  ragaz- 
zi ,  lo  ftrepito  delle  campane^  la 
lofle  degli  accattarati  «  tutto  fervi- 
da ad  inquietarlo  .  Li  pioggia  al 
contrario  gli  recava  piacere  ;  ma  il 
toono  lo  fpaventava  tanto,  che  lun- 
go wmpo  dopo  la  burrafca  veniva 
trovato  in  un  angolo  avviluppato 
nel  filo  mantello . 

COSINO  (^Giovanni')  ^  nato  in 
>Iorwick,  fu  principale  dei  Collegio 
di  S.  Pietro  di  Cambridise ,  poi  Ve- 
Icovo  di  Darhara  ,  e  morì  nel  K71. 
di  77.  anni.  Era  pio,  ed  erurlito, 
e  meritò  i  molti  favori  di  Ca\!o  I. , 
9  Carlo  li.  (principali  funi  feri:- 
ti  fono:  I.  Trattato  fopra  la  trat- 
fubjìanrjarjone  .  a.  Ttoria  del  Ca- 
notte  de'  Libri  della  Sacra  Scrittu- 
ra ,  in  Inglefe  ,  landra  |/58j.  fn  4. 
».  U"  picrr,lf,  Trattato  latino  de^ 
)'  f  della  dtf<iplina  della 

(■  icana^  1707-  colla  l't%a 

^■•-  ■■  '-....  ^.    Vrnith.    Car. 

io  Ï;    »  ,    che  ;«  ca- 

me rier  ijt  moglie  y 

la  <]^ale  era   Catiuiita  ,    reciiavano 
Tomo  W. 
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in  un  libro  le  Ore  dell^  UfAiRo  di 
Maria  Vergine,  fece  far»?  de!le  Ort 
poco  appreifo  fìmili  all' 'ufo  della 
Chiefa  Anglicana,  e  fu  Cofino ^  che 
publicò  nel  1617.  quella  Raccolti^ 
di  Preghiere  . 

COSMICO  C  Niccolò^,  Poeta 
volgare  Padovano  del  fecolo  XV. 
molto  lodato  dal  Sabellico ,  dal 
Bembo ■i  e  da  altri  ,  lafciò  un  Vo- 
lume d-  Canzpni  ftampate  in  Vene- 
zia 1478. ,  e  in  Vicenza  1481.  Di 
queflo  Poeta  fu  coniata  una  bella 
Medaglia  . 

I.  COSMO  ^Giovanni  de  Badil- 
lac),  conofciuto  fotto  il  nome  di 
jratel  Cofmo  dell'Ordine  de'  Fo- 
glianti  »  rt  è  refo  celebre  per  la  in- 
venzione del  fuo  Litotomo  ,  e  pe' 
(pccorfi  difinterefTati  ,  che  portò  nel 
corfo  di  una  lunga  vita  alle  pé'rfo- 
ne  di  una  delle  più  crudeli  malat- 
tie ,  che  affliggono  T  umanità.  Ef* 
fo  liberò  da  quefto  male  l' Afcìve- 
fcovo  di  Parigi  Crsjìoforo  di  Beau- 
mont\  ma  fu  meno  felice  a  riguar- 
do del  Marefci.-jlio  4*1  ^^"f  •  Cefmn 
mari  a  Parigi  ti  8,  Luglio  178^.  di 
79.  anni  . 

1.  COSMO,  Sacerdote  molto  fag- 
gio e  fanto  ,  Italiano,  vifTe  peli' 
Vili,  fecolo.  Li  Saraceni  lo  prefe- 
ro  fui  mare,  e  lo  condufTero  fchia- 
vo  in  Damafco;  ove  il  Pa4re  di  S. 
Ciò.  Damafeeno  conofciuta  '  la  fua 
virtù,  e  la  fua  dottrina  gli  confidò 
l'educazione  del  fyo  proprio  finli- 
uolo  ;  e  vi  pofe  egli  un  tale  ftu- 
dio  ,  che  in  brieve  tempo  il  difce- 
polo  fuperò  in  fapere  il  Maeftro . 
Si  ritirò  dopo  in  un  MonaHero;  e 
vi  fono  quegli  ,  che  vogliono  effer 
il  mtdcfìmo  di  Cofmo  di  Gerufa- 
lem  ne  àeilo  Agiopolito  ^  Vcfcovo 
di  una  Diocefi  Hi  Paleftina,  e  com- 
pagno dello  ftefTo  S.  G  io.  Damajee- 
no  ^  che  fiorì  nel  fecolo  Vili.,  e 
tompofe  otto  Inni ^  li  quali  fi  leg- 
grillo  nella  Biblioteca  de*  Padri . 

).  COSMO  VEfriz.iot  oVìndico- 
pleute ^  Monaco  dot;o  del  fecolo 
VI.,  V' —  ■-  Hfiopi*,  e  compo- 
rr ur»  ;  Crifiian/j  ^  the  il 
P.  M .  la  data  in  Greco, 
ed  in  L.iU;iu  nella  fua  nuova  Col- 
lez'one  dvglt  Scrittori  Çrtci  y  1706. 
a.  Vol.  «n  fol.  Queff'Opera  può  ef- 
fcre  di  «uialcbe  utilità  a'  Geografi  . 
COSNXc  C  Daniel»  de  )  ,  di  Un' 
antica  famiglia  del  Lifacfiao,  mo« 
M  m  Arò 
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Arò  fino  dalU  fanciullezza  molm  vi- 
vacità ,  penPtrazione,  e  talento  per 
gli  affari  .  La  (n?-  figura  ,  che  era 
molto  difaggradevole  ,  avrebbe  po- 
tuto eiTere  un  oftacolo  alla  fua  for- 
tuna ,  ma  il  fuo  fpirito  la  faceva 
obbliare.  Egli  fi  attaccò  ad  Armand 
Principe  di  Conti ^  ed  entrò  nel  ma- 
neggio pel  matrimonio  della  nipo- 
te del  Cardinal  Mazarìno .  Non 
guari  dopo  fu  eletto  Vefcnvo  di  Va- 
lenza e  di  Die  ,  Diocefi  allora  uni- 
te .  Si  procacciò  la  confidorza  di 
Enric betta  d'  Tngh/ltrrra  C  ^edi  il 
fuo  Articlo),  e  quella  dello  fpo- 
fo  di  lei  .  Filippo  d^  Orleans  fratel- 
lo unico  del  Re  Lui^i  XlV.  lo  no- 
minò all' Arcivefcovado  d'Aix  nel 
1687. ,  gli  die  la  Badia  dh  S.  Ri- 
quiefi  Diocefi  d'Amiens  nel  i<595-i 
e  lo  fé' Commendatore  dell'Ordina 
tìi  San  Spirito  nel  1701.  Ebbe  mol- 
ti contrafti  co'  Frati  e  colie  Mona- 
che di  fua  diocefi  in  quanto  alle 
vifite  ,  eh'  ei  pretendeva  di  fare  nel- 
le Chiefe  loro;  e  Roma  ed  il  Con- 
iglio del  Re  non  furongli  favors- 
T'oli .  Morì  in  Aix  nel  1708.  di 
81.  anno,  elTendo  allora  il  più  an- 
ziano Prelato  del  Regno  .  Gli  ven- 
ne fatto  quefto  ironico  epitafìo  ; 

Requiéfcat  ut  re  qui  evi  t . 
JLafciò  moltiflìmo  danaro ,  che  a- 
vrebbe  potuto  fpargere  fopra  i  po- 
veri della  fua  diocefi.  Il  Marefcial- 
lo  de  Tefsé  ha  comporto  la  Storia 
ài  quefto  Arcivefcovo. 

COSPEAN,  ovvero  COSPEAU 
CFilippo')^  nacque  nel  1S<5S.  da  una 
nobile  famiglia  dell' Ainaut.  Dopo 
di  aver  ftudiato  fotto  Giujlo  Lipfto , 
portoflì  a  Parigi  ,  ove  fu  ricevuto 
Dottore  della  Cafa,  e  Società  di 
Sorbona .  Predicò  con  un  applau- 
fo  univerfale  ,  ed  ebbe  egli  il  pri- 
mo la  gloria  di  togliere  dal  pulpi- 
to le  citazioni  profane  di  Omtro't 
iiì  Cicerone,  eà''Ovidioy  introducen- 
dovi quelle  della  Bibbia  ,  di  S.  A' 
goftino,  e  di  S.  Paolo,  e  il  vero 
igufto  della  predicazione.  Gli  fu 
conferito  in  ricompenfa  dei  fuo  me- 
rito il  Vefcovado  d'Aire,  poi  quel- 
lo di  Nantes ,  ed  indi  quello  di  Li- 
fieux  .  Morì  nel  16/^6.  di  78.  an- 
ni .  Publicò  nel  1611.  una  Lettera 
Jìpologetica  in  favore  del  Cardinal 
de  Berullo  contro  i  Carmelitani ,  ge- 
jlofo  della  direzione  che  di  eflìavea 
prcfQ  quello  Ktitmore  dell'Oratorie. 
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1.  COSROE  I.,  detto  \\C,fan4«f 
figliuolo,  e  fuccelfore  di  Cabado  Re 
di  Perfia  nel  5:51.  Fece  U  psce  co* 
Romani  a  condizione,  ch'effi  rt^'- 
tuilTero  le  Città ,  chw*  avevano  con- 
quiftatc; ,  e  che  non  fortificaffero  le 
Piazze  frontiere.  Alcuni  «nni  do- 
po ritornò  fopra  le  Terre  de'  Ro- 
mani. Bel if aria  \o  rifpinfe,  e  Ir» 
sforzò  «Ritornare  ne'  luoi  flati  l* 
anno  541.,  C  ^'^^^  Trtruvo  )  •  Do- 
po tft  morte  di  Giujìiniano  Cofroe 
fpe.iì  un  Ambaiciatore  a  Giujììno  II, 
per  impegnarlo  a  continuar  la  pen- 
fione  ,  che  gli  dava  l'impero.  Que- 
flo  Principe  gli  rifpofe  COI!  fierezz-u' 
chi  fi  vergogmzzKj  pe''  Romani  di  pa^ 
gir  tributo  a  de^  piccoli  popoli  ài fpfrfi 
qua  e  là.  Una  feconda  ambaict^ea 
non  effendo  fiata  meglio  accolta  Co- 
froe  levò  una  potente  armata,  piom- 
bò fopra  l'impero,  prefe  molte  Cit- 
tà,  e  non  accordò  una  tregua  di  tre 
anni ,  che  dopo  molte  flraqi  .  La 
ruppe  nel  579.  ,  defolò  la  Mefopô- 
tamis  ,  e  la  Cappadocia  ,  ma  la  fua 
armata  effendo  fiata  intieramente 
fconfitta  dalle  truppe  dell'  Impera- 
dor  Tiberio  IL  ,  ed  egli  ftefTo  ob- 
bligato a  fuggire  morì  di  difpiace- 
re  in  quell'anno  dopo  un  regno  di 
48.  anni.  Effo  era  un  Principe  fie- 
ro, duro  y  crudele,  imprudente  y 
ma  coraggiofo,  che  non  ebbe  il  ti- 
tolo di  Grande,  che  pe'  fuoi  talen- 
ti militari  ,  e  per  le  fue  conquide. 
Così  almeno  lo  han  dipinto  gli  au- 
tori Crifliani  j  ma  gli  Scrittori  O- 
rientali  ne  parlano  in  altra  guifa  , 
e  dicono  ch'egli  aveva  tante  vir- 
tù, quanti  erano  i  fuoi  talenti-  La 
fua  Corre  era  l'afilo  del  merito  in- 
felice. AffiftevA  regolarmente  a'  fuoi 
configli;  proteggeva  le  fcienze  ;  co- 
nofceva  la  meccanica  qaianto  i  mi- 
gliori artifli .  Quantunque  la  fua 
converfazione  folTe  ferapre  feria,  non 
gli  difpiaceva  ,  che  i  fuoi  Cortigia-' 
ni  lo  divertiffero .  In  mezzo  ftlle 
fue  profperità  moflrava  una  grande 
Uguaglianza  di  anima  .  Un  giorno 
un  corriere  efclamò  avvicinandolo: 
Dio  è  giujlo  f  Dio  è  giujìo  !  V  im- 
placabile nemico  del  nofiro  He  è  ntOT' 
to .  — •  A  Dio  non  piaccia  ,  rifpo- 
fe  Cofroe  ,  eh"  io  mi  rallegri  della 
morte  del  mio  nemico  .  Non  v\  è 
cofa  pia  ridicola  pe'  mortali ,  ckv 
rallegrarfi  alla  vijia  di  un  e/empio 
dimmdità.  Un  giorno  éifendo  al* 
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^i  caccili  ed  avendo  vogli*  di  man- 
giare un  piatto  di  felvapci'Jrne  ,  al- 
<oni  andarono  ad  un  vilhçgio  vi- 
cino, e  vi  preferó  U  quantità  di  fi- 
le ,  di  ttx'i  elfi  avevano  bifo^no.  fi 
Re  che  fofpcttava ,  che  non  avefe- 
fo  pigAto  queHò  Tale,  ordinò  che 
f>(rc  pagato  fuhiro.  Dopo  voltan- 
dofì  verfo  il  fuo  primo  Nfmiflro: 
La  cofa  ,  diffe  ,  è  poco  importanti 
da  ptt  ft  ftijfi  ,  ma  lo  è  moinjjfhmo 
per  f:Jppcrto  j  me.  Un  Re  dev4  fem- 
prè  ejftr  giuflo  ,  ptrchi  ferve  d^  e- 
fempfo  a*  futi  fudditi .  Se  mi  è 
rmpojjiaile  di  far  offervare  le  leggi 
della  gtufi:zja  al  mio  popolo  nelle 
co  fé  pù  piccole,  poJHi  almeno  fit- 
tili vedtre ,  che  i  poffibile  ad  offer- 
varle ,  Preterdefi  che  facelfe  met- 
tere Copra  il  fuo  diadema  lafeguen- 
te  ifcrizione  ;  La  vita  più  lungi  , 
e  il  regno  ptù  glorio/o  pjffano  come 
un  fogno  ^  e  i  no/hi  fuccejfori  ci  fol- 
lecttano  a  partire  .  Io  tengo  quefio 
diadema  da  mia  padre -^  che  fervirà 
^en  tojìo  di  ornamento  a  qualcun 
éiltro.  Confidò  la  educazione  di  fuo 
figliuolo  Ormifda  z  Ruz.urge-Mihir 
ì\  primo  de'  Savi  della  Perfia.  Un 
gforoo  queftoi  Fiiofofo  trovandofì 
*à  una  conferenza  ,  che  ft  teneva 
ira  i  begli-fpiriti  Greci  ed  Indiani 
«l!a  prtfenza  di  Cofroe  .  quefio  Mo> 
narca  dimandò,  ausi  i  la  fttuazjo- 
ne  più  fijlidiofit  Un  Filofofc»  Gre- 
co rifpofc  :  La  vecchiizrji  accam- 
pagrtata  dàlia  povertà.  Un  Savio 
Indiano  fu  di  parere,  che  foffe  un 
t/iremo  ahbattiraento  di  Spirito  ac- 
eompzgnato  da  violenti  dolori  di 
corpo.  BuTurge  Mi b:r  decHe  y  che 
,t  il  piò  infelice  degli  uomini  era 
„  quello,  che  fr  trovava  prefT)  al 
Yi  teroiine  della  fua  9itM  fenza  a- 
„  ver  praticato  virtù  **.  Cofroe  fu 
fin  giorno  maravigliatOt  perchè  cjue- 
fio  Fiiofofo  offerviifle  il  filcnz'o  in 
«no  de'  fuoi  configli,  dove  ognu 
Ho  de*  fuoi  Minilfri  aveva  dato  il 
fuo  parere  .  7  Configlieri  di  flato  , 
rifpofe  al  Re,  devono  rajfomiglia- 
re  a  Medici ,  i  quali  non  danno  i 
loro  rirudi  .  che  a  quelli ,  cbi  ni 
à  anno  di  è  i  fogno  . 

».  COSRÒEH. ,  montò  fui  trono 
4'ì  Perfia  l'anno  590.  nel  poflo  di 
fuo  padre  Ormifda  III.  Qf^edi  que- 
««L;»-',:a')  (he  i  fuoi  fudditi  ave- 
*^  n  prigione    dopo  di  a- 

*'  >  Ili  otfbi.    Jl  Atrovo 
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Re  fece  accoppare  fuo  pidre  a  bt-? 
ftonate ,  perlochè  i  Perfi  fdegnatl 
per  queftì  p.irricidio  ol)bligarona( 
Cofroe  a  prender  la  fag»  .  Nella  fu* 
difgra^.ta  s'indirizzò  all'Ente  fupre- 
ino  ,  fciolfe  la  briglia  al  fuo  cava!> 
lo,  e  gli  lafciò  la  decifìone  della 
fua  fori« .  Dopo  rtiolte  fatiche  ar- 
rivò in  una  Città  de'  liomani.  L 
Imperadore  Maurizio  Io  accolfe  be- 
nignamente, gli  diede  de'  foccorfì,- 
lo  ristabilì  nel  fuo  regno,  e  lo  fe- 
ce proclartiire  Re  una  feconda  vol- 
ta.  Cofroe  rimelfo  pacifico  fui  tro- 
no punì  i  ribelli ,  ricompensò  i  fuoi 
benefattori  ,  e  li  rimandò  ne'  loroJ 
ftati  .  Dop'ì  la  mone  di  Maurizi» 
a{r«(ïïnato  da  Foca  ^  Cofroe  volendo 
vendicar  la  fua  morte  penetrò  nell' 
Impero  con  una  potente  armiita  nel 
604.  ,  s' infpadron?  di  molte  Citta  « 
entrò  nell'Armenia,  nella  Cappa- 
docia  ,  neila  Pafl^igonia  ,  fcoafi(r«  i 
Rçmanî  in  molti  incontri,  portò 
i  fuoi  f.tccheggi  fino  a  Calcellonia  , 
e  devaflò  tutto  l'Oriente.  Eraclio 
coronato  Imperadore  dopo  di  aver 
fcitto  morir  Foca  dimandò  la  pace 
al  Re  di  Perfia  rapprefciitandogli  , 
che  non  aveva  più  alcun  giufto  mo- 
tivo dì  far  la  guerra .  Cofroe  per 
rifpofta  mandò  nel  615.  un'armata 
formidabile  in  Palcftina .  Le  fue 
truppe  prprJono  Gerufalemme  ,  ab- 
bruciano le  Chiefe  ,  rapifcono  i 
vafi  facri ,  trucidano  i  facerdoti  ,  e 
vendono  agli  Ebrei  tutti  i  Criftia- 
ni  ,  eh-  ficeano  prigionieri.  Rife- 
ri fce  Zonata  ,  che  rrel  fuo  furore 
Cofroe  giurò,  che  perfeguiterebbe  l 
Romani  fino  a  tanto  ,  che  li  avef- 
fe  iforziti  a  rinegar  G.  C. ,  ed  ado- 
rare \\Sole.  Indi  pUSÒ  in  Africa, 
(o^giogò  la  Libra,  e  l'Egitto  ,  e  u 
refe  padrrine  di  Cartagine  .  Era- 
elio  gli  chiedette  la  feconda  voltC 
la  pace;  ma  non  avendola  egli  vo- 
luta accordare,  che  a  condizione  di 
rinunciare  la  religione  ériftiana,  l* 
Intperadore  ripigliò  nuovo  coraggio* 
fi  pofc  in  marcia  éontro  di  Idi  net 
6»l.  ,  fconfiffe  l'armata  de'  Perfia- 
nt  t  t  propofe  la  pace  al  loro  R«^ 
il  %ttale  afcoltando  appena  quefl' of- 
ferta difTe  con  fdrgno«  che  i  Juoi 
(Generali,  e  i  fuoi  faldati  farehké' 
ro  la  rijpofìa  .  t,' armata  Romana 
animata  da  molti  fucceffi  replicati 
nj'oriò  nuove  vittorie  ,  ed  obbligò 
C»jro€  •   prtnder    la  fusa*    Qu«â«> 
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Principe  abbandonandofi  all^abbat- 
tiinento  difegnò  allora  per  (no  lue- 
cetTore  Merdefane  fuo  fccoiidogeni- 
to  iti  pregiudizio  di  Siroe  fuo  pri- 
mogenito. Quefto  prende  le  armi, 
fa  arreltare  fuo  padre ,  lo  chiude  in 
un  fotterraneo  ,  che  avea  fatto  fab- 
bricare per  nafcondere  i  fuoi  tefo- 
ti,  e  in  vece  di  cibo  gli  fa  prefen- 
tare  dell'oro,  e  dell'argento.  Co- 
froe  morì  dì  fame  in  capo  a  quat- 
tro giorni  nel  6.iS-  Alcuni  fiorici 
han  detto,  che  Cofroe  f.ipefTe  me- 
glio /Iriflotile  f  che  Demo/tene  non 
fapeva  Tucidide,  Le  fua  ambizio- 
tve  e  ia  fua  crudeltà  non  provano  i, 
che  aveffe  molto  profittato  delle  le- 
zioni di  morale  del  filofofo  greco  . 

COSSART  iGabriele^l,  nacque 
a  Pontoife  nel  i(5i5.  Veftì  l'abito 
de'  Gefuiti,  e  profefsò  la  Rettori- 
ca^a.Parigi  con  molto  fuccelo  .  Do- 
po di  averla  infegnata  fett' annui  fi 
unì  al  P.  Labbè  <t  ti  quale  aveva  in- 
(eK.)minciato  una  Collczjorie  de*  Con^ 
cilj  molro  pili  ampia  delle  prece- 
denti. Efleodo  morto  il  fuo  colle- 
pa  ,  mentre  fi  lUmpava  l'undecimo 
Volume, continuò  folo  quefla  Rrand' 
Opera  ,  che  fu  data  al  publico  nel 
1671.  in  18.  Voi.  in  fo!.  Oltre  a 
^uefta  erudita  Compilazione  abbia- 
mo ài  lui  delle  Orazioni  ^  e  delle 
Poe/se ,  che  furono  raccolte  dal  P, 
de  Lume  l'anno  àtypo  la  morte  del 
P.  Cojjart-i  e  (Umpate  da  Cramo^fi 
nel  \675.  •>  e  riprodotte  a  Parigi  nel 
11^15.  in  11.  Il  P.  Çojfjrt  può  paf- 
fare  per  uno  de'  migliori  Poeti  ed 
Oratori ,  che  Hano  Itati  prodotti  da' 
Collegi  de' Gefuiti  .     Morì  a  Parigi 

li  18.  Settembre  1674,.   •  Non   bi- 

fogna  confonderlo  con  un  poetaftro 
delio  fteffo  nome  ,  di  cui  abbiamo 
Il  braciere  fpirttuale  in  v^rfì  ,  1606. 
in  II.:  Opera  ricercata  da'  curiofi 
per  caufa  della  fua  fnigolantà  . 

|.  COSSE'  Cacarla  di),  più  co- 
rofciuto  fotto  iì  nome  di  Mare- 
fcittlh  di  Baiss/wc,  era  di  una  cafa 
illuftre,  originaria  del  Regno  di 
ì>Japoli ,  fecondo  alcuni  ,  e  della 
Provincia  del  Maine  ,  feconda  al- 
tri .  Suo  padre  era  Renato  di  Cof. 
j^  Signore  di  BrifTac  nell'Aneiò. 
Si  attaccò  unicamente  alle  r.rmi  , 
per  le  quali  la  natura  lo  s,vea  fat- 
to nafcere..  Servì  in  principio  con 
molto  fucceffb  nelle  guerre  di  Na- 
poli ,  e  del  Piemorìte;   e   dopo  fi 
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fegnalò  all' alTedio  di  Perplgnanai 
nel  1541.  in  qualità  di  Colonnello 
dell'  Infanteria  Francefe  .  Ivi  fu  fé- 
rito  da  un  colpo  di  picca  dopo  di 
aver  riprefo  fopra  i  nemici  l'arti- 
glieria, di  cui  s'erano  impadroni- 
ti. Il  Delfino  Enrico  di  Francia 
tefìimoi»io  del  ftio  coraggio  di^Te  ad 
alta  voce  ,  che  fé  non.  fofje  il  Del- 
fino di  Francia ,  vorrebbe  effets  il 
Colonnello  Bvijfac .  Divenuto  Co- 
lonnello generale  delia  Cavalleria 
leggiera  di  Francia  ,  empì  quefto 
pnfto  con  tanta  diftinzione,  che  i 
primi  Gentiluomini  dei  regno,  e  i 
Principi  ftetfi  volevano  apprendere 
il  raefìiere  della  guerra  alla  fua  fcuo- 
la  .  Nel  1543.  r  Imperador  Car- 
lo V.  avendo  attaccato  Landrecy  , 
Brijfae  per  tre  volte  vi  portò  de*" 
foccorfi  ad  onta  degli  sforzi  de*  ne- 
mici ,  e  andò  ad  unirfi  a  Francefco 
I,  ,  che  allora  era  colla  fua  armata 
preffo  Vitri  .  ^  Quefto  Monarca  do- 
po >li  averlo  abbracciato  con  molta 
tenerezza  Io  fece  bere  nel  fuo  pro- 
prio bicchier»  ,  e  lo  creò  Cavaliere 
del  fuo  Ordine .  Dopo  molte  altre 
belle  azioni  rlcompenfate  colla  ca- 
rica di  gran  M.ieftro  dell'artiglie- 
ria di  Francia,  Enrico  II.  lo  man- 
dò in  qualità  di  Ambafciatore  all'' 
Imp^radore  per  la  pace.  Ivi  fi  mo- 
flrò  buon  politico,  come  s'era  mo- 
Hrato  eccellente  Capitano  nella  guer- 
ra .  I  fuoi  fervici  gli  meritarono 
il  governo  del  Piemonte,  e  il  ba- 
Itone  di  M.irefciallo  di  Francia  nel 
1530.  Arrivato  a  Turino  riftabilì 
la  difciplina  militare,  riforrnò  gU 
sbufi  ,  ed  infegnò  a'  foldaii  »A  ob- 
bedire .  Il  M*refciallo  di  EriJJ.ìC 
foccorfe  dopo  i  Principi  di  Parmgy 
e  della  Mirandola  contro  Ferdinan- 
do di  Qont:aga  ,  e  il  Duca  à' .'Uba 
Generali  de'ncmici  .  Egli  li  fcon- 
filTe  in  molti  incpntri  fenza  mai  a- 
ver  avuto  disavvantaggio  .  Ritor- 
nato in  Francia  fu  fatto  Governa- 
tore di  Piccardia,  fervi  utilmente 
contro  i  Calvinifti,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  15(53.  di  57.  anni.  Briffac 
era  piccolo  di  ftatura  ,  tna  di  un* 
figurai  eftremarnente  delicata  .  Le 
Ditme  della  Corte  lo  chiamavano  il 
bel  Briffac.  Pretendefi  che  la  Du- 
cheffa  del  Valentinefe  foiTe  innamo- 
rata di  effo  ,  e  che  la  gelofia  di  E/j- 
ricoW.  foffe  il  motivo,  per  cui  gli 
fw  dato  r  impiego  di  Luogotenaot^ 
gè- 
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(•etierale  in  Ttilii .  I  tratti  feEuen- 
t>  faranno  meglio  conofccre  il  fao 
carattere  che  tutti  ^^  «lo;:;  .  Ptan- 
ctfco  Duca  Hi  Gui  fa  ^  ch'era  il  p«. 
drone  della  Franeia  ,  iafcìò  ni:' acare 
o^TÌ\  cofa  a  BriJTac  nel  Piemonte. 
Il  Marefciilio  fé  ne  lamenta  apcr- 
tanient:? ,  e  con  fermciza  in  una  let- 
tera ,  chefcriiTf  al  Re.  Q- . '!- p--- 
cipe  ebbe  V  :mp'udeoza 
la  «l  fuo  favorito,  ti  < 
un  uomo  di  confidenza  «l  campo 
per  impegnare  il  Generale  a  dire, 
cb'  elfo  aveva  fegnato  fenza  legqere 
una  lettera  fcritta  dal  fuo  Segre- 
tario. Il  m^To  non  obbliò  niente 
d!  c'ò  ,  che  poteva  fedurre  il  Ma- 
refctalio.  ^lio  amico,  gli  diiTe  qi^e- 
fio  g'ande  Capitano  ,  io  non  eonof 
fce  nitri  protettori  alla  Corte  f  che 
il  Re .  Non  era  bi fogno  venir  da 
coti  lungi  per  farmi  una  firn  ile  pro- 
pù/it.tone  .  In  ho  letto  la  mia  Ut- 
ter  a  prima  rii  fpefìirlj  ;  mi  ricordo 
ancora  di  ab  eh'  e  [fa  contiene  s  e  lo 
approvo.  Il  Marefcialio  di  Briffac 
ricusò  al  Luogotenente  d'  una  com- 
pagnia di  50.  uomini  d'arme  la  per- 
midjonr  di  andare  a  pafTar  T  inver- 
no in  Provincia.  L* officiale  c^Ten- 
do  Dartiro  fenzA  congedo  ,  Briffac 
lo  fece  dichiarare  incapace  di  fervi- 
re  ,  e  degradato  di  nobiltà  .  Q^ue- 
fto  giudizio  pronanziato  in  Piemon» 
te  parve  troppo  fevero  ad  alcone 
Dame  della  Corte,  le  quali  folleci- 
tarono  Enrico  II.  ad  annullarlo  .  Il 
Priac^e  contenloffì  dj  fol'ccitare  il 
Generale»  il  quale  gli  rifpofe  :  Si- 
re ,  P  offe/a  è  Jlita  fatta  a  voi  ,  i 
per  (onjftgttenza  fpetta  a  voi  di  per- 
donarla  .  Se  voflra  Matfìà  vuol  fa- 
re  quefìn  torto  al  fuo  Jervij^tn  ^  io 
non  pnffo  i-ppormi .  L»  («(^^/zra  del 
difcorfo  di  Brijfac  non  impedì  in 
■  n  eoverno  debole  e  corrotto,  che 
Toffìriaie  non  foffe  riabilitato  al  fuo 
impiego,  e  io  tutti  i  funi  onori. 
Qpefto  grand^  uomo  accordò  in  un* 
occafione  frrepitofa  il  caRigo  ,  che 
mcriu  U  difobbedienza,  e  la  ricom* 
penfa  che  ^  dovuta  al  valoro.  A- 
vendo  melTo  l'armata  in  lattaglia 
•iTafTedio  di  Vignale  nel  Monfer- 
rato per  dar  1' affatto,  no  baft;irJo 
della  Cafa  de  Roijfi  parte  dal  grof- 
fo  della  truppa  fen/a  attendere  il 
fegno,  colla  fpada  alla  mano  mon- 
ta la  breccia,  uccide  chiunque  fé 
ili  preTtata,  flordifce  gli  Spagnao- 
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li  col  fuo  ardire,  e  decide  della  pre- 
fa  della  Pi.ixa*.  Queft'eroifmo  non 
impeJì ,  che  non  foffe  condotto  al 
confi:;lio  di  guerra,  e  a  pieni  voti 
condannato  a  morte:  Mio  amieo  ^ 
diffe  allora  BriJJac  ,  la  legge  ha  giu- 
dicato r  arjone  ;  io  voglio  effere 
clemente  in  favor  del  motivo  ;  ti 
perdono  ,  e  per  onorare  l' intrepidi' 
/i,  che  tu  bai  mo/lrato,  ti  dono  que- 
fia  catena  rf'  oro  ,  che  ti  pre^o  di 
portare  per  amor  mio  ;  il  mio  Scu- 
diere ti  darà  un  cavallo  e  delle  ar- 
mi ^  e  tu  combatterai  da  ora  innan- 
zj  al  mio  fianca .  Le  trUppe  vit- 
toriofe  nel  Piemonte  fotto  Briffac 
furono  riformate.  Nel  primo  mo- 
to della  loro  collera  dimandarono 
in  tuono  di  fedizione,  dove  effe 
troverebbero  del  pani?:  In  cafa  mi.T 
finché  ve  ne  fari  ,  rifpofe  il  Gene- 
rale. I  mercanti  del  paefe,  che  fo- 
pra  la  parola  di  Briffic  avevano  dare 
delle  anticipazioni  all'armata  <  fup- 
piicarono  quell'uomo  illuftre  dì  a- 
ver  pietà  di  loro  .  Egli  (i  fpogtia 
in  quel  momento  di  tutto  ciò  che 
,ha  per  folIevaMi ,  e  fi  porta  con  e<ïi 
alla  Corte  di  Francia  .  I  Guift  che 
erano  i  padroni  affolutr  del  regnò 
non  mortrando  per  quelli  infelici, 
che  una  fterile  cnmpaffione  ,  il  Ma- 
refcialio di  Briffac  diffe  a  fua  mo- 
glie: Etco  degli  uomini  ^  Madama^ 
the  hanno  anz.jtrdato  la  loro  fortu- 
na fopra  le  mie  promeffe  :  il  mini- 
fìero  non  li  vtiole  pagare ,  e  quefii 
jnno  ptfduti  .  Differiamo  ad  ttn  al- 
tro tempo  il  matrimonio  di  Mada- 
migella di  Briffac^  che  ora  noi  dif- 
pijniatÉo  di  fare  ,  #  diamo  a  quefli 
infelici  il  danaro  de/ìin.ito  per  la 
fua  dote  .  L' anima  della  Marefcial- 
la  Q  trovò  tanto  fenfibile  ed  eleva- 
ta ,  quanto  qu?U*  <1'1  f^o  fpofo  • 
Colla  dote,  e  con  altre  fomme  che 
fjTono  prcfe  ad  impreftito,  Briffac 
andò  a  fare  la  metà  di  ciò  che  era 
dovuto  a'  mercanti  ,  a*  quali  diede 
delle  Sicurtà  pel  rtfto.  Quello  ^  co- 
ronar d'eci  anni  di  vitloriv  in  un 
modo  affai  h»n  eroico. 

Î.  CO<;SL  C  '^"8/  di  ),  fratello 
del  precedente,  Marefiiallo  di  Fran- 
cia come  lui  ,  difefe  contro  T  Im- 
peradore  nel  1551.  la  Città  di  Metz, 
di  cui  era  Governatore.  Fu  dopo 
eijvato  alla  carica  di  gran  Panat- 
tiere  di  Francia  ,  e  di  Sopraintea- 
dznte  delle  Finanze.  „  Sua  ino* 
Mm    3  M|li«» 
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«  ,glie  ,  dice  Ef intome  ,  cite  era  del- 
,,  la  Cafa  di  Put-Grijffierne\  Poitou  , 
„  ma  però  rozza  e  di  poca  capaci- 
^  ta  ,  non  eflendo  mai  venuta  alla 
,^  Corte  ,  (e  non  quando  eflo  ebbe 
,^  quefta  carica  delle  Finanze,  an- 
,,  dò  ad  inchinar  la  Regina  :  affé ^ 
,,  le  diffe  ,  noi  eravamo  rovinati  , 
„  Madama  ,  J'efit.a  di  quefio ,  psi- 
,,  che  noi  evavamo  debitori  di  an- 
,,  to  mila  feudi  ;  ma  sraf:Je  a  Dio  , 
,,  dopo  un  anno  noi  abbiamo  paga- 
„  to  tutti  y  ed  abbiamo  anche  gua- 
,,  dagiato  più  di  altri  cento  mila 
,,  jfcudi  per  comperare  qualche  bella 
,-,  p>i.(f^Jfio^^  '*•  Queft»  fciocca  fin- 
cerità  fece  ben  ridere  la  Regina,  e 
i  Cortigiani  ,  ma  difpiacque  molto 
a  Cojsè ,  il  quale  il  dì  dopo  la  ri- 
mandò in  Provin<:ia.  Artus  ebbe  il 
bartone  di  MarefciaUo  di  Francia 
rei  15Ó7.  M  ElTo  aveva  la  tefta  buo- 
„  na,  quanto  il  fuo  braccio,  dice 
,,  il  medefimo  ftorico  ,  ancorché  al- 
,,  cuni  gli  daflero  il  nome  di  Ma- 
j,  refciallo  delle  bottiglie  ,  perchè 
,,  qualche  volta  avea  piacere  di  far 
„  de'  pranzi  lauti ,  ridere  ,  e  gode- 
,,  re  co'  fuoi  compagni  ;  ma  nulla 
„  oftante  il  fuo  cervello  reftava 
„  fempre  buono  e  fano  "■ .  Si  tro- 
vò alla  battaglia  di  S.  Dionigi  ,  e 
s  quella  di  Montcontour.  Sconfit- 
to da'  Calvinifti  l'anno  dopo  nel- 
la butaglia  d' Arnai-le-Duc  vendicò 
queft' affronto  all'affedio  della  Ro- 
cella  nel  1573. ,  ed  impedì  ^  che  non 
vi  entraffero  foccorfi  .  Fu  rinchiu- 
f)  nella  Baftiglia  nel  3574. 1  d'on- 
de ufcì  l'anno  dopo  in  grazia  del 
Duca  d'  Angiò  ,  che  fu  poi  Arrigo 
IH.  II  MarefciaUo  di  Cofsè  refe 
poi  a  quefto  Principe  fervigj  parti-r 
colari  .  Morì  nel  fuo  Caftelio  di 
Gonnor  nell' Angiò  li  15-  Gennaio 
del  13:81.  onorato  da  Enrico  11Î, 
della  collana  de'  fuoi  Ordini. 

5.  COSSE'  (  Filippo  di  ) ,  dotto 
Vefcovo  di  Coftanza  ,  e  gran  Li- 
jnofiniero  di  Francia  ,  era  fratello 
di  Artus  di  Cofçè  .  Era  molto  verfa- 
to  nelle  Belle  Lettere,  e  nella  Teo- 
logia ,  amava  ,  e  proteggeva  i  Let- 
terati .  A  di  lui  infinuazione  Lodo' 
vico  le  Roi  fcrifTe  la  Fita  di  5«- 
4eo  .  Morì  nel  15*8. 

4.  COSSE'  C  Timolcoote  dì  ), 
«hiamato  il  Conte  di  Briiïat  ^  gran 
^Falconiere  di  Francia,  Colon  lello 
4^U?  tCi^ppe  d)  Piemonte }  «i  uno 
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rfe'  più  garbati  giovani  de!  Regno , 
era  figliuolo  del  MarefciaUo  di  Rrij- 
fac.  Si  di  din  fé  col  fuo  valore,  col- 
la fua  prudenza,  e  col  fur»  amore 
per  le  Lettere  ,  e  per  le  Scienze  , 
e  farebbe  arrivato  a*  più  grandi  ono- 
ri 1  ed  alle  dignità  più  eminenti  , 
fé  non  fuffe  flato  per  difgrazia  uc- 
cifo  da  un'  archibugiata  all'  affedio 
di  Mucidan  nel  Perigord,  nel  I5<59. 
di  r6-  anni.  Si  entame  .^  ed  il  Si-- 
gnor  di  Thou  ne  fanno  un  grande 
elogio  . 

5.  COSSE' C^^»'/o  di)  ,  figliuolo 
fecondogenito  di  Carlo  di  Copè  ere.- 
ditò  il  fuo  coraggio.  Fu  Duca  di  Brifc 
fac  ,  Pari  0  MarefciaUo  di  Francia» 
Diede  Parigi,  di  cui  era  Governa- 
tore, al  Re  Eìjr/VolV,  li  az-  Maf^ 
zo  1594.  Morì  in  Briflac  nell' An» 
giò  l'anno  lózi.  Lodovico  X.U\.  a». 
veva  eretto  quella  terra  in  Ducato- 
Pari  l'anno  antecedente  in  confìJe- 
razione  de'  fuoi  fervigj ,  C  ^'fi^'  i» 
Lanclois  ")  . 

1.  COSTA  QCri/loforo')  t  nacque 
in  Africa  da  un  padre,  eh' ern  Por- 
toghcfe.  Pafsò  in  Afia  per  foddis*- 
fare  la  fua  inclin-'zione  alla  botanio 
ca  .  Fu  prefo  da'  barbari ,  e  viffe 
lungo  tempo  in  fchiavitù  .  Profit- 
tò de'  primi  momenti  della  fua  li- 
bertà per  raccogliere  delle  erbe  me- 
dicinali, e  dopo  venne  a  Burgos  in 
ïfpagna,  dove  efercitò  la  Medicina, 
In  quefta  Città  egli  publicònel  1378, 
in  4.  un  Trattato  delle  droghe  ,  e 
de''  /empiici  àelP  ìndie  ^  che  fu  tra-r 
dotto  in  L?itino  da  Clufio  nel  1593. 
in  8.  Abbiamo  ancora  di  lui  un» 
Relazione  de^  fuoi  viaggi  alT  In-^ 
die  ■y  e  un  libro  in  Lode  delle  don'' 
we,  Venezia  1591-  in  4.  Dicefi  che 
verfo  il  fine  della  fua  vita  fi  riti- 
lafTe  in  una  folitudine,  dove  morì , 

COSTA  ,  l^edi  gli  ACOSTA  . 

2.  COSTA  C  Emmanuele  a  ) ,  ce- 
lebre Giureconfulto  Portoghefe  ,  dir 
fcepolo  del  Navarro  ,  infegnò  il 
Gius  in  Salamanca  r?l  1550.  Le  foe 
Opere  fono  ftate  ftampate  in  a.  Voi, 
ili  fol.  Covarruvias ^  egli  altri  dot- 
ti Giureconfulti  Spagnuoli  lo  citar 
no  con  elogio  .  Non  fi  può  rim- 
|iroverargli  che  la  mancanza  di  pre- 
cifione  ,  0  di  metodo. 

3.  COSTA  (^  Giovanni  a  ^  ,  o  GtOf 
vanni  La  Coste,  Giureconfulto, 
Profeflbre  di  Legge  in  Cahors  fu» 
patria,  ed  in  Tolof»,  morì  in  Cat 
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lors  lì  j.  Agofto  i6i7  Hivvì  dì 
lui  un'  Opera  «(Fai  flimsta  Jo^a 
ie  ijlituz'cni  di  Giuftiniano  ^  (a 
Rit;;ltor  edizione  della  «juale  è  quel- 
li di  lx\^^  nel  J7I9.  in  4.  Gio- 
xanni  (V  Aragan  fuo  dtfcepolo  ht 
fCfitta  la  fua  Hta . 

4.  COSTA  C  Amtonio')^  da  Mef- 
fina,  nacque  nel  IS7I.,  e  fu  buon 
Ciureconfulto .  Di  lui  abbiamo  : 
Confili  or  un  ,  (ivt  Rtf^mfurum  tu- 
r: J ,  colle  Giunte  di  Placido  ìbo 
figliuolo  altresì  famofo  nella  Ciu- 
hfprudenza  . 

'  s-  COSTA  CGìaeomv^,  Vefcovo 
di  Ripatramnne,  e  poi  di  Belluno, 
nacque  in  BaTaoo  nel  1699.  Nel  171  f. 
▼cftÌ  r  abito  de*  Chierici  Repolari, 
r  ili  S.  Antonio  di  Milano  fi  con- 
facfò  a  Dio  co'  voti  folenni.  Do- 
po di  aver  fatto  i  fuoi  corfi  di  Fi- 
Infrfìa  in  quefla  Città  fu  fpedito  a 
Roma  per  quelli  de'  facri  Canoni , 
e  di  Teologia.  In  quefte  fcienze  di- 
venne così  efpeno ,  che  fu  eletto 
dalla  facra  Congregazione  de  Pro- 
paganda per  ammaef) rare  nelle  filo- 
fofìche  difcipline  gli  alunni  entro 
al  PontiBzio  Collegio  della  Città  di 
Leopoii  .  La  cognizione  fua  pro- 
fonda delle  Scritture,  de'  Canoni, 
ce'  Coaciir,  de'  Padri,  e  l'ammi- 
rabil  forza  di  fua  fpìritofa  facondia 
gli  attiravano  l'  ammirazione  de' 
luci  fuperiori,  l'amore  de' fuoi  di- 
fcepoli  »  e  la  (iima  e  la  benevolen- 
za di  que'  popoli ,  che  falendo  an- 
cora fui  pergami  procurava  di  ca- 
varli dall'ignoranza,  addeOrarli  nel- 
la fede,  e  ricondurli  alla  dritta  via 
della  falute.  Compiuto  il  termine 
cella  fua  miffione  ,  e  fatto  ritorno 
dalla  Polonia  in  Italia  fu  prefcelto 
ad  addottrinar  in  Milano  gli  allie- 
vi Teatini  nella  Teologica  facoltà; 
indi  fu  chiamato  a  Genova  per  Let- 
tore pur  di  Teologia  ,  e  di  Efami- 
fiadore  Sinodale  .  La  Congrega/c- 
ne  de  Propaganda  lo  mandò  di  nuo- 
vo a  Leopoli  Prefetto  del  Colle- 
gio Pontifìcio  allora  vacante  per  U 
morte  del  P.  Renadafehi  nel  1735. 
<^uivi  *»bbe  r  incombenza  da /ufopo 
Stuardo  ni.    il  Pretendente,  mor- 
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Madre  •  Colla  fua  deflrezza  appia- 
nò egli  ogni  difficoltà,  e  vi  riufcì . 
Il  Monarca  Britanno  in  premio  de' 
fuoi  fervigi  ottenne  da  Clemente 
XII.  nel  1738.  il  Vefcovato  di  Ripa- 
tranfone.  La  prima  fua  cura  fu  di 
riformare  il  Clero ,  e  di  provvede- 
re di  eruditi  Maeftri  il  Seminario 
de'  Chierici  .  A  quefto  effetto  con- 
vocò nel  1741.  un  Sinodo  Diecefa- 
no  ,  in  cui  (labili  leggi  faggiflìme  e 
fante  .  Nel  1747.  fu  traslatato  alla 
Sede  Vefcóvile  di  Belluno,  e  ciò 
pure  per  opera  di  Jacopo  Stuardo , 
che  fempre  gli  avea  confervato  una 
tenera  amicizia  .  Quivi  pure  atte- 
fe  alla  fantificazione  dal  fuo  popo- 
lo, e  fpezial mefite  del  Clero.  Con- 
gregò anche  in  quefta  fua  nuova 
T)iocefi  nel  1750.  un  Sinodo  Dioce- 
fano,  nelle  leggi  del  quale  tutte 
faggie  e  fante  fé'  chiaramente  fpic- 
care  la  fua  prudenza,  e  la  fua  in- 
telligenza nelle  cofe  di  Chiela  .  Que- 
fto ottimo  Prelato  inori  in  forrifo 
di  pace  a' 19.  d' A  goffo  del  1755"  «a 
età  folamentc  d'anni  56.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  S/nodui  Dicecefana  Ò'c, 
éjuam  collegi t  &•  EcclefìéC  Jus  propo- 
fuit  facobus  Cojìa  Epifcopus  Ripa- 
nus&c.  Ripx-tranfonis  1741'  i. -Ty- 
nodus  Diacce  fana  ,  quamjaeobus  Co» 
Jla  Epifcopus  &  Comes  Bel  lune  nfis 
colleqit  &c.,  Belluni  1750.  Molte  poi 
furono  ìe  Prediche.,  le  Omelie  ^  i  fa- 
cri  Difcorfi  da  efTo  recitati  in  varj 
tempi,  e  in  varj  luoghi,  e  riraaftì 
MSS.  Più  copiofe  notizie  fi  hanno 
di  lui  nelle  ^ite  degli  Scrittori  Baf" 
J'artefi  del  Signor  f^erei  . 

COSTA  DONI  (  P.  Ab.  D.  Anfelr 
ma')  uno  de'  più  rinomati  fogget- 
ti  ,  che  non  meno  per  fapere ,  ch« 
per  pìt^tà  abbia  avuto  in  queUo  fé* 
colo  l'Ordine  Benedettino  Camal- 
dolefe  ,  nacque  d'onorati(fima  com- 
merciante famiglia  in  Venezia  il  dì 
6.  Ottobre  del  1714.  Fatti  li  fuoi 
primi  ftudj  nelle  fcuole  de'PP.  Ge- 
,(aiti  t  f^tto  la  cura  de' quali  crebbe 
nella  divozione,  *  nelle  Lettere, 
vcfll  l'abito  del  fuo  Iliituto  nt\ 
Mon  afferò  di  S.  Michele  preffo  Mu. 
rano  ti  14.  Agoflo  17^0.  Si  diftjnfc 
negli  ftudi  di  Filofofia  ,  t  di  Teo- 
logia fotto  la  direzione  del  celebre 
P.  Giambenedefto  MittateUi  anno- 
verato meritamente  fra  i  Mabillon  ^ 
e  i  Martine  della  Francia  .  Nelr 
anno  1737.  cominciò  a  moftrarfi  al 
M  m    4  pu- 


publico  collft  Lettera  Critica  fopra 
alcuni  fentimenti  efprejjt  neW  Rio- 
tfuentjf  Italiana  âa  Monftfinor  Giu- 
fto  Fontanini  intorno  a  ceni  ferita 
tori  Camaldolefi .  La  Storia  desili 
Uomini  ìllttjlvt^  e  degli  IJìituti  Re- 
iigioji,  e  del  fuo  fpecial mente  fece- 
ro la  fuA  più  Reniale  occupazione, 
e  fon  note  le  ("'ite  del  P.  D.  Roma- 
no Merigbi  ,  di  Giovanni  Francefchi 
PatrÌEÌo  Veneto  ,  di  S.  Teobaldo ^  e 
dello  ftelTo  fuo  Maeflro  P.  Giam- 
benedetto  Mittarelli  tutti  Camaldo- 
lefi  .  Anche  di  alcune  Donne  Illu- 
ftri  di  quell'Ordine  ne  defcriffe  la 
fanta  vita,  e  così  d' altri  Santi,  e 
di  altri  uomini  celebri  ,  tra'  quali 
fon  degni  di  fpecial  menzione  i  due 
ampliffirhi  Veneti  Senatori,  sì  bene- 
meriti delle  Lettere,  Bernardo  Na- 
ni ,  e  Flaminio  Cornaro ,  C  ^^di  Cor- 
nar© F/jw/«ïo)  .  Le  antichità  fa- 
gre  Criftianc  fomminiftraron  pure 
materia  ad  alcuni  fcritti  del  Cojìa- 
doni^  il  quale  finalmente,  dopo  le 
gran  fatiche  fatte  col  Mittarelli  per 
la  grand'  Opera  degli  Annali  C'amai' 
doleft ^  per  cui  fece  diverfi  viaggi, 
e  impiegò  i8.  anni  di  non  interrot- 
ta fatica,  Cla  qual  fola  baderebbe  a 
render  gloriofo  il  nome  di  lui  prcf- 
fo  gli  amatori  della  fodà  erudizio- 
ne) fi  dette  interamente  agli  ftudj 
afcetici,  or  traducendo  dell'Opere 
altrui,  or  componendone  delle  pro- 
prie, nelle  quali,  oltre  la  più  foda 
morale,  che  vi  è  epilogata  ,  ben  fi 
fcorge  r  uomo  penetrato  dalle  più 
folide  maffime  criftiane  ,  e  Io  fpiri- 
to  interno,  da  cui  era  animato,  e 
invertito  r  Autore  ,  che  nulla  avea 
filila  penna,  che  non  gli  ufciffe  in- 
timamente dal  cuore  ,*  cofa  rara  ad 
offervarfi  fpecialmente  ne'  moderni 
facri  Scrittori .  Può  dirfi  ,  che  tutta 
la  fua  vita  fu  occupata  o  nel  fod- 
disfare  a' doveri  di  pio  Religiofo,  o 
nel  coltivare  con  indefefTo  ardore 
gli  fludj .  Fu  perciò  avuto  fempre 
in  molta  ftima  dai  Sommi  Pontefici 
Benedetto  XIV.,  ClementeXllì.^  e 
Pio  V[.,  dai  primi  letterati  del  fuo 
tempo ,  e  da  ogni  ceto  di  perfo- 
ne  in  Roma,  Firenze,  Pifa,  Faen- 
za, dove  dimorò  alquanti  anni  , 
e  fpecialmente  in  Venezia,  dove 
cefsò  di  Vivere  li  ^3.  Gennaio  del 
3785.  d'anni  71.,  lafciando  ivi  nel 
deçorofo  e  cofpicuo  porto  di  Arci- 
prete della  Congregazion  di  S.  Sal- 


,      C    Ô 

vatore,  e  di  Efaminatore  Smodai» 
un  degno  fuo  fratello  ,  la  cui  pie* 
tà  ,  prudenza  ,  dottrina,  e  zelo  gli 
attraggon  meritamente  gli  fguardl 
de'  più  rifpettabili  fuoi  concittadi- 
ni .  La  morte  del  P.  Coftadoni  ven- 
ne giuftamente  compianta  da  chiun- 
que ne  conofcea  le  amabili  mante- 
re,  le  religiofe  virtù,  e  la  profon- 
da erudizione.  Il  Ch.  P.  Ab.  D. 
Fortunato  Mandelli ^  fuo  correligio- 
fo  ,  ci^  ha  date  le  più  efatte  Meme- 
rie  della  Vita  e  degli  fcritti  di  lut 
publicate  ;n  Venezia  1787.1  al  fiu^ 
delle  quali  ({  ha  puro  l'elenco  dì 
tutte  le  (ueÓf>ere  ftampate,  e  MSS. 
per  la  maggior  parte  afcetiche,  fcien- 
tifiche,  ed  erudite,  tra  le  quali,  ol- 
tre 1' accennate  di.fópra,  abbiam'ì 
le  feguenti .  i.  OJTervaxjoni  /opra 
uh"  anfica  Tavola  Greca  i,  in  cui  è 
vacchiufo  un^  infi^ne  peì^zo  della 
'Croce  di  Gesù  Cri/io  ,  h  quale  con* 
fervijff  nel  Monafiero  di  S.  ISÌiche- 
le  di  Murano  .  Sono  quefte  inferite 
nel  Voi.  XXXIX.  della  Raceolta'Ca- 
logeriana  pag.  105.  Con  approva- 
zione ricorda  il  gran  Pontefice  Bc 
nedetto  XW.  queìt' Operetta  nel  fuo 
Breve  premeffb  all'edizione  del  Mar^ 
tirologio  Romano  .  l.  Dijfertatio^ 
Epiflolaris  in  antiquam  facrarn  e- 
burneam  Tabulant^  ivi  al  Voi.  XL. 
pag.  189.  3.  DiJJertazJone  /opra  ti 
Pefce  come  fìmbolo  degli  antichi  Cyi- 
ftiani ,  ivi  Voi.  XLI.  pag.  147.  4. 
OJfevvazjoni  intorno  alla  Chief a  Cat- 
tedrale di  Torcello  ,  ed  alcune  fue 
/acre  antichità  n,  ivi  Voi.  XLIII. 
pag.  155.  5.  Lettera  al  Sig.  Ab.  La- 
mi fugli  Annali  Camaldolefi^  e  Jul- 
ie varie  Congrej^azjoni  degli  Ere- 
miti Camaldalcfi  .  E'  inferita  nel- 
le Novelle  Letterarie  di  Firenze  , 
Tom.  XXVI. ,  1763.  6.  Avvift  ed 
JJiruzjoni  pratiche  intorno  a*  prin- 
cipali doveri  de*  Regolari  ,  Faenza 
1770.  ,  e  Venezia  1771.  7-  Lettere 
eonfoiatorie  di  un  Solitario  intor- 
no alla  vanità  delle  cofe  del  mon- 
do ,  intorno  alT  annegazione  della 
volontà  propria  ,  intorno  a'  pregf 
della  miftica  croce  ec. ,  Venezia  177> 
8.  Lettera  di  un  Teologo  ad  una  per- 
fona  angujliata  da  timori  intorno  a* 
Mtjìerj  della  Grazia ,  e  della  Prede- 
ftinazione  ,  Venezia  1781.  9-  Lette- 
ra confolatoria  di  un  Solitarh  ad 
una  Signora  inferma  angujliata  da 
timori  eccejjivi  della  fn-t  eterna  fa- 
lu- 
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lute^  VeniìtU  1781.  io.  tttter.ì^en- 
fulatorta  eìi un  Solitario  a.i  urna  Si- 
gnora ,  con  cui  la  ijìfuifc*  ^  e  con- 
forta d:  preparar ft  alla  morte  ,  Ve- 
nezia  1773-  Ben  prefto  divonn^^n 
a*raj  rare  tutte  quelle  Lettert .  L*i- 
fte^a  Imperatrice  Maria  Tere/a  ne 
volle  cnpis  per  fuo  profitto  ,  e  fol- 
lievo  fpjrituale.  Quindi  tutte  uni- 
te furon  per  la  te'-^a  volta  rifìam- 
pate  in  Venezia  1787-  il.  Ve^t-rie 
della  Pfta  e  dfHe  virt-  a 

di  Dio  Snor  Chiara  II  :  1- 

ri  Rorr  —  r  ^'-^'fTa  r.L,  ,„ -.  .  ,fO 
di  S.  ."  'Il 3  Città  di  TnHi 

rr.'.r:'  -..'rr  rfr/l744-«  Ve- 

r  \!.ìl;e    fue  Opere  M5S. 

<  relia  infi*ne  Libreria  del 

f--  ..iw..-.;ero  di  S.  Michele  preffl) 
Murano.  Un  fenf^to  Elogio  del  Co- 
/hfloni  può  anche  veHprfi  nell'yfnfo- 
lcet4  Romana  I78"ì  Num.  LI.  f^e\- 
U  Storia  Lette*.  d'Italia^  nelle  No- 
te del  Zeno  alla  Biblioteca  del  Fon- 
t^tnini ^  nelle  Novelle  Letterarie  di 
/•"/rrnr.f,  e  altrove  fi  fi  pure  frequen- 
ta, e  otiorevoì  menzione  di  un  fog- 
getto^  che  n»  n  meno  colla  voce,  e 
cogli  ferini  y  che  coll'eferopin  chia- 
mò tutti  alla  ft'-ïda  della  virtù . 

T-  CONTANTE  I. ,  Flavius  Ju- 
/•  ~      f  ),  terzo  figliuolo  di  Co- 

J'  rande  ^  e  di  Fav/ia^  na- 

c^-,  ....  ic,  e  fu  fitto  Cifare  nel 
333.  Dopo  la  morte  di  fuo  padre 
avvenuta  nel  337-  ebbe  in  fua  par- 
ìe T  Italia,  r  Africa,  e  rniiri». 
Coftantino  fuo  frarelio  ,  Prnc'pe 
ambiziofo  1  avendo  voluto  irvsHpre 
li  fuoi  Hati  ,  fu  uccifo  in  Aquileja 
Bel  340.  Collante  divenne  per  que- 
Aa  morte  erede  delle  G^Ilie,  della 
Spagna,  e  delia  Gran  Bretacna . 
Colanti  padrone  di  tutf»  T  Occiden- 
te protese  la  verità  contro  pli  or- 
rori degli  Ariani .  Gli  eretici  ap- 
profittando della  facilità  dell'  Impe- 
rador  Cofianvo  per  perfrguiiare  i 
Cartolici,  gli  fcri^Te  «he  fé  non  ren- 
deva giuftizta  â  StnC Atari ì  fio  y  an- 
d-ebbe  egli  fleffo  in  AlefTandria  a 
rimetterlo  io  fede,  a  fcacciarre  i 
fuoi  nemici ,  e  punirli  come  mf-ri- 
tavjro  .  Vect  convocare  il  Ct/oci- 
'  ':a   nel  ^47-  ,    •  procurò 

'i  '^-  lo  fcifma   de'  Donxti- 

fii  •  «y  .  !to  Protettore  della  Ch  efa 
peri  in  una  maaiera  brn  ftinefia. 
tra  \a  Chiefa  in  afpettaziooe  di 
naggiuri  fcrvigi,  ^nando  un  frgrt- 
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te  fiìudiiio  deWa  Provvidenza  lo 
tolfe  dal  mondo.  M<»^»je«n;ro ,  che 
«veva  ufurpato  l'Impero  nelle  Gal- 
lie,  lo  fece  uccidere  nella  Città  di 
Elna  ne'  Pirenei  nel  ì,^o.  di  anni 
V>.  depo  di  averne  regnato  13.  I 
Criftiani  hanno  molto  Iodato  que- 
ffo  Principe.  1  P.igani  lo  hanno 
accufsio  de'  più  grandi  virj  ,  ma 
ficcome  egli  fi  dichiarò  cóntro  que- 
lli ultimi  ,  la  loro  tefìimonianza  de- 
ve parert-  fofpetta  ,  (^ì^edi  Costan- 
tino III.  alla  fine  ^. 

1.  COSTANTE  U.  ,  Tmperador 
d'Oriente,  era  fij^liuolo  è'' Èraclie- 
Coflantino.,  e  nipote  i^  Eraclio.  Fu 
melTo  nel  p--»rtf>  di  fuo  zio  EyacleC" 
na  nel  641.  Fu  allevato  da'  Monr* 
teliti  ,  e  ne  abbracciò  pli  errori  * 
Publicò  nel  648.  a  p?rfuafione  di 
Paolo  da  lui  innalzato  fulla  Sede 
CP  un  Editto ,  o  fia  Formolario 
chi.nmato  Tipo  .  Queft'  era  Un  e- 
diho,  in  CUI  dopo  di  avere  efpofto 
le  ragioni  prò,  e  contra,  fi  proib* 
va  a£;li  ort'iddtfì  ,  ed  agli  eietici  di 
difputare  fopra  le  due  volontà  dì 
G.  C.  I.  Papa  Martino  V.  condan- 
nò quefto  Tipo  rei  549.  in  un  Con- 
cilio, ciò  che  irritò  talmente  Co* 
fiante^  che  ordinò  a  Teodoro  Cai' 
liopa  Efarc?  di  Ravenna  di  forpren- 
dere  il  Pontifl-e.  Fu  efeguito  queft* 
CI  dine  fever»  nel  6^"^.  Cojlfinie  fu 
dipoi  vinto  da'  Saraceni;  ma  eflcn- 
dofi  accefa  una  guerra  civile  fra  di 
loro  ,  fé  p!t  refe  tribntar;  .  Volen- 
do p(*i  comparir  Cattolico  <  donò  al 
Papa  aitali  ano  nel  6^6.  un  Libro 
de'  Vangeli  coperto  di  piaftre  d'o- 
ro, ed  arricchito  di  pietre  pretio- 
f e  .    O  .v.ni    dopo    fdcgnato 

contr  lo  Teodofto  ,  a  cui 

il  p<ip  :  — .  .iirava  molto  amore  « 
lo  sfo'zò  a  farfi  ordinAre  Diacont) 
da  timore,  che  non  venifTe  innal- 
zato al  trono;  ma  qrefta  cirimo- 
nia ron  avend«>lo  r?(Tuurato  lo  (e 
Ci-  l'iriiUro  inumanamente.  I  ri- 
'  amari  del  delitto  lo  af- 
lo  ,  e  prefentavano  ad 
o7,M,  !  liante  al  fuo  f;>irtto  fmarritO 
l'iinmajine  ó'iTeodoJio^  che  lo  per- 
fecuiiava  con  Un  calictr  in  mano  in 
abito  di  diacono  dicendogli  ;  Sevi ^ 
L-(v»  y  ♦»'''  fruttilo.  Nel  6/f».  paf- 
fcò  in  Iniia  per  ridurre  alla  obbe-^ 
dienza  i  longobardi  ,  e  di  là  a  Ro- 
ma,  da  dove  portò  via  tutto  co, 
cht  ferviva  a  decorare  quefta  Città  . 
Do- 


Dopo  dì  »ver\n  fpog'iatJ»  di  tutti 
quegli  ornamenti  *  che  ii  furore  e 
ravarizi»  de'  barlurf  non  avevano 
pntuto  rapire  ,  andò  in  Sicilia  afta- 
bilirvi  la  fua  Corte.  Non  meno 
cattivo  Principe  a  Siracufa  ,  che  a 
Mom.i  »  rovinò  i  popoli  colle  fue  e- 
fazioni ,  e  rubò  dalle  Chiefe  i  tefo- 
ri  y  i  vafi  facri  ,  e  (ino  gli  omsm  n- 
ti  de'  fepolcri  ,  e  fece  perire  ne' 
tormenti  i  p'ù  srandi  Signori  dell' 
TCola  .  Andrea  figliuolo  del  patri- 
zio Trailo  ,  che  un  piorno  lo  avea 
fepuito  al  bagno  fotto  preteRo  di 
aiutarlo  ,  prefe  i!  v?.fo,  con  cui  fi 
verfavfl  T  atqjn  ,  e  gli  diede  un  col- 
po COSI  violento  fui  capo  ,  che  lo 
difìefe  morto  nel  <5(^8.  Odiofo  a' 
popoli,  e  ancora  piti  oiiofo  alla  fua 
famiglia,  perfccutore  de'  Cattolici, 
nelTuno  piinf^'  la  morto  di  queftt» 
tiranno.  Elfo  ebbe  tutti  i  difetti 
fenza  alcuna  virtù.  Vide  con  tran- 
quillità l  Saraceni  *  conquilìnre  i 
luci  fiati,  tmpadronirfì  dell'Afri- 
ca, e  dì  una  parte  dell'  Afìa  fenza 
ofare  di  comparire  alla  ttlta  delle 
lue  truppe  . 

^  COSTANTE,  o  CONSTANT 
(Germano')  ,  Giudice-guardiano  del- 
la zecca  di  Tolofa ,  publicò  nel 
1*557.  a  Parigi  un  erudito  Trattato 
della  Corte  delle  monete ,  e  della  e~ 
Jienftone  della  fua  ^ii^rif disviane  , 
I.  Voi.  in  fol.  L'  autore  aveva  ri- 
cercato neVpub)ki  archivj ,  ne*  de- 
porti ,  nelle  Biblioteche,  e  in  mol- 
ti Gabinetti  degl'eruditi  tutte  quel- 
le notizie  ,  di  cui  ha  adornato  l*  o- 
pera  fua  . 

4.  COSTANTE  CDavid-),  eru- 
dito Profedb'e  di  Lofanna  ,  ove  na- 
cque ii  a6.  Mario  1638.  Dopo  di 
avere  Itudiaio  nella  fua  patria  ,  ed 
in  Olanda  ,  portofli  a  Parigi  ,  ove 
ftrinfe  amicizia  con  Cornarti  Dati- 
le y  Amyrault^  e  gli  altri  dotti  Pro- 
teflanti .  Andò  pofcia  «Ginevra, 
»>ve  fece  conofcenza  con  Turetin  , 
Bayle  ^  e  Me/ìrea^at  ^  preffo  de'  qua- 
li fu  in  moita  ftima  .  Ritornsto  a 
Lofanna  v'  infegnò  fucceffivamen- 
te  le  Belle  Lettere  ,  la  Morale  ,  e 
la  Teologia  .  Morì  li  17.  Febìjra- 
jo  1733-  di  93.  anni  .  Egli  fi  è  Ul- 
to conofcere  nella  Republica  celle 
Lettere  per  moire  Opere  piene  di 
erudizione,  e  fpeziaimcnte  i.  per 
le  edizioni  di  Floro ,  degli  0.ffiz.j 
ài  Cicarmie ,   e  de'  Coih^uf  di  £- 
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rafma  arricchite  di  Note  j  e  di  0/- 
fervaz'ont  fceltc  e  giudiziofe  .  1. 
Per  n\aìv.s  Di/J'ertafjoni  fopra  la 
nìo^lie  di  Lot  ,  (opra  il  Rovo  ardents 
di  Mosè  ^  fopra  \\  Serpente  di  bron- 
ZP  ,  e  fopra  il  Paffaggio  del  mar 
rojfo  .  Q_uefte  Diftertazioni  {limate 
per  Io  fìile,  e  per  la  erudizione  fo- 
no in  Latino.  3.  Per  un  Compendio 
di  politica  ,  di  cui  fi  ha  una  edi- 
zione del  1^87.  molto  accrefcjt'ta  . 
4.  Pel  fuo  Siftema  di  morale  Teo- 
logica in  15.  Dilfertazioni . 

COSTANTI N A  (^Flavia  Julia 
Confìantina')  y^o\\jL  primogenita  dell' 
Imperador  C  ojl  ariti  no  ^  e  di  Faufta  ^ 
fu  maritata  nel  335.  da  fuo  padr« 
con  Anni (> ali it^no  uccifo  qualche  tem- 
po dopo;  poi  da  fuo  fratello  Co/ìj«- 
zo  fu  data  a  Gallo  fuo  cugino,  che 
ricevette  nella  occafione  di  quefto 
m.-triraonio  il  titolo  di  Cefa'e  , 
Quefta  Principeffa  altera  ,  avara  , 
inumana  ,  che  abufava  del  carattere 
auftero  e  limitato  del  fuo  fpofo , 
fecegli  commettere  ingiuftizie  enor- 
mi ,  e  crudeltà  infinite  ;  e  precipi- 
tatolo di  delitto  in  delitto  volle 
fargli  ufurpare  l'Impero.  Ma  Co- 
ftanzo  iftrutto  dell'attentato  di  Ga/- 
lo  gliene  fece  perdere  la  fperan- 
za  col  privarlo  di  vita  nel  354.  Co- 
ftantina  fi  fottraffe  a  quel  caftigo, 
perchè  morta  non  guarì  prima  da 
una  malattia  cagionata  da  un  ec* 
ceffo  di  fatica,  che  in  pochi  giorni 
la  avea  tolta  dal   mondo. 

COSTANTìNrC/^«''o«fo;),  di  M;!- 
cerata,  febbene  altri  lo  faccianoFer- 
rarete  ,  vilTe  nel  XVII.  f.»co!o,  e  fu 
Segretario  di  Ferdinando  Duca  di 
Mantova  ,  il  qur,»?  cot  titolo  di  Con- 
figliere  lo  mandò  nel  1617-  a  tratta- 
re aft.iri  importanti  coli'  Imperador 
Ferdinando  II.  in  Praga,  ove  ftam» 
pò  :  Lettere  familiari  non  piti  fi am- 
pats ,  con  un  Dialogo  delle  Jmpre- 
fe  ,  del  quale  in  effe  Lettere  fi  fa 
menzione.  Fu  anche  in  Ferrara  Se- 
gretario di  Camillo  Albizzj  An^- 
bafei adore  di  Francefco  I.  Gran-Du- 
ca di  Tofcana  ;  e  dopo  la  morta 
àe\V  Albizz*  feguita  nel  -tempo  del- 
la fua  Ambafceria  rimafe  a  lui  tutf 
to  il  carico  degl'  imporrantiffimi 
afiari ,  ch'allora  tra  qae' due  Prin- 
c'pi  fi  trattavano  ;  il  che  fu  da  lui 
iolienuto  con  maturo  fenno  ,  e  vi- 
gore, tuttoché  foffe  aiTai  giovine, 
(.umt;  fi  vede  dn\U  dedicazione  dH 
Se- 
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Segretario  fattagli  dal  Fìnctnti  ^  e 
dalle  Lettere  famigliari  del  TafTo , 
DiJettoffi  anche  dì  Poefì»  Itaìiana  , 
e  in  efTa  fcriife  aiTai  bene  .  Tal  è 
J'  elogio,  che  ne  fa  il  Zeno  nell* 
Annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fon- 
tanini .  Tolda  Coftantinì  da  Serr a- 
valte  ,  di  cui  abh'amo  un  Poema 
intitolalo.'  il  Grudizjo  efìtemo  ^  vif- 
U  nel  XVÏI.  fec   io. 

I.  COSTANTI  NO  Antipapa.  Do- 
po la  morte  di  Paolo  I.  fuccefTe  net 
7*57.,  o,  come  vogliono,  ia  tem- 
po eh'  era  gravemente  infermo.  De- 
.i-fiderto  Re  de' Longobardi  perfuafe 
*  •  jTctoJir  Duca  di  Nepefo  ,  che  quan- 
do non  averte  con  fubornaz'oni  po- 
tuto, doveffe  colTarmi ,  e  colla  vio- 
lenza far  eleggere  Ccyìjnf/»^  fuo  fra- 
tello a  Pontefice.  Quindi  quello  }  or- 
tatofi  in  Roma  con  un  efcrciio,  e 
col  favore  di  alcuni  Principali,  eh' 
i<;!i  agevolmente  con  danari,  e  con 
jr  me^e  svot  fubornato,  creò  Pùn- 
tele: Coftantino  >  Furono  alcun:, 
<h?  a  coftui  antepofero  un  certo  Fi- 
lippot  che  fu  fub'io  a  forra  dal  gra- 
fie tolto.  Co/ianrino  non  er*  neppur 
Cherico';  Gregorio  Vefcovo  Freneili- 
no  anche  sforzato  l'ordinò»  Tunfe, 
e  confagrò.  Onde  fi  vuole,  che  mi- 
ncolofamente  a  quefto  Vefcovo  fi 
feccafTero  le  mani  in  modo,  che 
non  le  fi  poteva  accoflare  alla  boc- 
ca .  Ma  dopo  on  anno  di  Papato 
fj  dal  popolo  analmente  da  grr.ve 
fdegro  ,  e  furore  moffb  ,  depoflo, 
e  in  filo  1uoì;o  con  comun  confen* 
fo  di  tutti  Stefano  III.  eletto.  Co- 
si depofto  l*  abito  Pontificale  fu 
mandato  in  onMoniflero,  ove  vif- 
fe  pr'ivatamenie  tutto  il  refto  di 
fua  virr. . 

1.  COST.ANTINO  ,  nativo  di 
Siria  ,  fa  eletto  Papa  dopo  la  mor- 
te di  Stjìttnio  li  15.  Marzo  708. 
Governò  fintamente  la  Chiefa  ,  f»;- 
ce  un  viji^^io  in  Oriente,  ove  gli 
fu  fatto  il  più  rifpeiiofo,  ed  il  più 
mignifco  accoglimento,  e  morì  li 
V'  Aprile  715.  Gregorio  II.  gli  fuc- 
cedetie  .  Non  bifoì»na  coufonderlo 
col.' Antipapa  Co/ì«»iiino  .  QucHo 
Papa  liluftrò  la  tiar*  col  fuo  zelo  , 
e  colle  fue  vjrtìi . 

?.  COSTANTINO    il    Grande  , 
(  Flavius  l^aleriuj  Con/Ìantinus  )  , 
figlio  di  Co/ìinz/^Cl/rvo  y  e  di  S.  K 
/«nj  ,  nacque  in  Naifla,  Città  del- 
|«  P«rdaoia  nel  Ì74.    Quando  D/o* 
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ttef^iano  affbciò  firn  padrt  all'  im» 
pero  ,  conferve  il  fieliuolo  appreffo 
di  luì  a  motivo  delle  grazie  della 
fua  figura  ,*  delia  dolcezza  del  (aa 
carattere  ,  c  foprattutto  delle  fue 
qualità  militari  .  Dopo  che  Diocle» 
Titano  ,  e  Majftnjiano  Ercole  rinun^ 
ziarono  l' impero  ,  Galerio  gelofo 
di  quefto  giovane  Principe  lo  efpo- 
fe  a  tutti  i  pericoli  per  liberarfi  di 
ììXì .  Coftantino  effendofi  ;iccorto  dei 
fuo  dift'gno  accompagno  fuo  padre 
nel!»  Gran  Bretagna,  fu  ivi  pre- 
fente  alla  fua  morte  ,  e  fu  dichia- 
rato Imperadore  in  fuo  luogo  li  15. 
Luglio  30(5.  ma  Galerio  Majffimis- 
no  non  gli  volle  d.ire  ,  che  il  tito- 
lo di  Cefare  ,  ciò  però  non  impedì 
dal  regnar  nelle  G«llie,  nella  Graa 
Bretagna,  e  nella  Spagna,  Paefi  , 
che  erano  appartent-nn  a  fuo  padre* 
Le  fue  prime  tmprefc  furono  con- 
tro i  Franchi  ,  che  allor.-»  dcvàfla- 
vano  le  Gallie  ■  Egli  fece  due  de* 
loro  Re  prigionieri;  paiTa  il  Reno, 
li  forprende ,  e  li  taglia  a  pezzi  . 
Allora  pigliò  il  nome  d'  Augnfto 
nel  308-  col  confentimento  di  Maf- 
fimi  ano  .  Dopo  qualche  tempo  ven- 
ne in  Italia  contro  Miiffèntjo.  Di- 
cefi ,  eh'  egli  foffe  già  molto  prò» 
penfo  per  la  Religione  Criftrana  , 
che  Cesh  Crifto  lo  «{ficuralfe  del 
buon  efito  della  fua  imprefa,  e  che 
gli  app^ìrKTe  fra  le  nubi  ,  moHran- 
dogli  un  monò^amma  con  quefta 
Ifcrizione  :  Con  quefh  fegno  vince- 
rai .  In  fatti  MafJenzJo  fu  vinto 
vicino  a  Roma,  e  fi  annegò  nei 
Tevere  li  18.  Ottobre  312.  Con/ian- 
tino  con  quefìa  vittoria  entrò  da 
trionfatore  in  Roma.  Fece  ufcire 
di  prigione  tutti  quelli  ,  che  vi 
e^aro  detenuti  dalla  ingiuflizia  di 
M::Jfeni:jo ,  e  fece  grazia  a  tutti 
quelli  ,  che  avevano  prefo  partito 
contro  di  lui  .  Allora  rimale  pa- 
drooe  d'  Italia  ,  e  dell'  Africa  .  Fe- 
ce toffo  fare  un  Vcilillo,  in  cui 
fapprefentavafi  il  monogramma,  che 
«vea  veduto  ,  e  lo  fece  portare  ali« 
terta  della  fua  armata  .  Quefto  fe- 
gno  era  propriamente  un  P  taglia»- 
to  da  lina  retta  linea.  Fu  dal  Se- 
n«ro  H  ch'arato  primo  Augulto  ,  e 
ff)  rr! -  Snccrdote  di  G/ow ,qtiantuq- 
i<  'ora  catecumeno,  fingola-» 

'•rvafi  in  tDtt'  i  fuoi  fuc- 
c.  -,  .  .'.;ìu  a  Grazja'^o  .  L' ann» 
Icgueatc  3>3'  e  notabile  per  !•  eJij;- 


to   di  CiJÎMntino  e  di    Lìctnio  ;    m 
fflvore  de' CriHiani .    Permettevano 
qiiefti  Principi  di  appigliarfi  ognuno 
«  quella    religione  che    credeva^   U 
più  convenevole  :  ordinavano  ette  t 
Cwfti«ni  fientraffero  nel  pofTeifo  de* 
beni    eh'  erano    loro  flati    tolti  du- 
TAtite    le    perfecuzicni  :    pr/^ibivano 
di    ttioleftarli  e  M    efcluderii    dalle 
éarlch»?  e  impieghi  pubìici  .  D*  quel 
réfcrjfto  fi  deve  legnare  i[  fine  del- 
lo perfecuzoni,    il  trionfo  del  Òri- 
rtianefimo  ,  e  la  rovina  della  idola- 
tria.    Licinio^   Rclofo  della  gloria 
i\\  Coft.iritìrw^  concepì  contro  rìt   lui 
tifi  odio  iniplacabii'^  ,  e  comincio  a 
perfeguitare  t  CriRiani  .   I  due   Im- 
peratori pretidono  Tarmi,   e  incon- 
tranfi  prelTo  di  Cibsli  nella   Panno- 
rtis    il  dì  8.  Ottobre  514.     Coftanti- 
no  prima  di   combattere   circondato 
da'  Vefcovi  ,  e  da'  Sacerdoti  implo- 
ra il  foccorfo  del  Dio  de'Criftiani  ; 
Licinio  indirizzandofi    a'  fuoj  indo- 
vini,    e    a'  fioi    ma£:;hi  dimanda  la 
prote7.ione  de'  fuoi  Dei  .    Si  azzuf- 
fano ,  e  Licinio  è  vinto  ,    ed  è  co- 
fì^etto  a  prendere  la  fuga.   Fa  chie- 
dere la  ^4ce,    e  il    vincitore  gliel* 
accorda;  ma  prefìo  la  guerra  fi  riac- 
cende .  Licinio  fdegnato  perchè  Co- 
Jìantitto    foifc»  paffato    pe'  fuoi    flati 
per  debellare  i  Goti,  viola  il  trat- 
tato di  pace  .  Cojlantino  riporta  (o- 
pra    di  lui    una    vittoria    fegna1.Tta 
prefTo  Calcedonia^  J-lo  inficçue  fino 
a  NicomediS4  ov    erafi  fai  vaio  ;    ve 
lo    raggiugne  ,    e  lo    fa   ftrangolare 
liei  513.     Con  quella  morte  il  vin- 
citore  divenne  padrone    dell'Occi- 
dente,   e    dell'Oriente.     Allora  s' 
occupò  intieramente  ad  aiTicurare  la 
publica  tranquillità  ,  ed  a  far  fiori- 
re la  religione.  Abolì  intieramente 
i  luoghi    di  difTolutezze  ;    volle  che 
fi  nodriffero  i  figli    de'  poveri  a  fue 
fpofe  ;    permife    che    fi   aft'r.».nca{rero 
gli    fchiavi    nelle    Chiefe    alla    pre- 
fenza  de' Vefcovi  e  de' Pallori ,  (ce- 
rimoHia  che  facevafi  per  V  addietro 
al    cofpetto    de' Pretori).    Permife 
con  un  editto  di  accufare  i  fuoi  of- 
fiziall    promi?cteTìd«  di    fentire  egli 
lleffo  le  dcpofizloni,  e  di  ricompen- 
tare  gli  accufatori,  auando  le  loro 
lagnanze  fodero    fondane .    Permife 
non  folamente    a'  Crjftiani    di  fab- 
bricar delle  Chiefe  ,    ma  ancora  di 
prenderne  l.i  fpefa    foprs  i  fuoi  do- 
«iiinj    fomminidraiulo     loro    nello 


fiêflo,  tempo  qwanto   era  «eceiTarifl 
al  loro  ornatnento,  ed  al  Irtro  maiT- 
teuimento  ;     In,  mezzo    agli    imba- 
razzi   del    governo  ,    e  de'  travagli  * 
della    guerra,    pensò    eziandio    »41e 
difcordie,  che  agitavano  laChief». 
Convocò    il   Concilio   d'  Arles    pef 
far    finire  lo    fcifma    de' Donatifli  . 
Un  _aÌtro  Concilio    ecumenico    'a- 
dunato  a  Nicea    nella  Btinia  l'  an- 
no ^r^^.  a  fue  fpefe  fu  onorato  del- 
la fua  prcfenza  .     Entrò  nelT  aTtrrt- 
blea    veftito    di    porpora,    reflÒ  in 
piedi  fiiio  a  tanto  che  i   Vefcovi  lo 
pregarono  di   federe,  e  baciò  le  pia- 
ghe di  quelli  ,  che  avevano  confef- 
fato  la  fede  di  GC  in  temçJo  del- 
la perfecuzione  di  Licinio  .    Qli  A- 
riani,    a' quali  Co/Iantina  fi  moHr^ 
cosi  contrario  ,    gettarono    de'  falTì 
alle  fue  flatue .    I  fuoi  cortigiani  per 
muoverlo  alla  vendetta  dicevangli, 
che  il  fuo  vifo  era  tutto  ammacca- 
to .  Non  vi  fento  M.tla  veruno  ,  ri- 
fpofe    loro    toccandofi    il  vifo ,    né 
volle  fare  alcuna  vendetta  di  quelli 
infulti  ,  Publicò  un  editto  che  fi  do- 
ve/Te celebrare  la  Domenica,    proi- 
bendo in  tal  diurno  ogni  opera  fer- 
vile.    Cofiantino  aveva  formato  rfa 
qualche  tempo  il  progetto  di  fonda- 
re   una    nuova  Città    per    ftabilirvì 
la  fede  dell'  Impero.  Quolloera  uti 
conofcere  afCii  male  ,  feri  ve  T  Aba- 
te de  Mahli^   gì' interelf»  dt'll'  Im- 
pero,   il  voler  coilruire  una  nuova 
capitale,  mentre  che  era  tanto  dif- 
ficile a  confervìir  l'antica.     Ne  fu- 
rono   gettati    i    fondamenti    li  ì6. 
T^ovembre    329.    a    Bizanzio    nella 
Tracia    foprs    Io    ftretto    dell'  E!e- 
fponto  fra  l^ Europa,  el'Afìa.  Qiie- 
fla  Città  era  ftara  quafi  intieramen- 
te   rovinata   dall'  Imperador   SevC' 
ro .    Cofiantino  la  rifsbbncò,  ne  e- 
fl?fe  il  recinto  ,  la  decorò  di  quan-  \ 

tità  di  fàbbriche,    di  piazze  publi-  ,1 

che,    di  fontane,    di   un  circo,    di 
un  palazzo  9    e  le  diede    il  fuo  no^ 
me  ,    che  lo    conferv.?  ancora    al  dì. 
d'oggi.  Bzanzio,  aggiunge  lo  fcrit-     ^fl 
tore  di  eia  citato  ,    divenne  la    ri-      vR 
vale  di  Roma,   o  piuttofto   le  fece 
perdere  rutto  il  fuo  fplendore ,  e  T 
Italia  cadde  nell'ultimo  abbaflamen- 
to  .     Vi  regnò    allora  una  deplora- 
bile miferia  in    mezzo  alle    cafe  di 
piacere,  e  a'  palazzi  mezzo  rovina- 
ti ,    che   altrt    volte  i  padrorii    del 
mondo    avevano   faito    fabbricare  . 
Tut- 
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Tutte  le    ricchezze  pafFarono   In  Or 
riente  ,   i  popoli  vi  portirono  i  lo- 
ro tribuci  ,   e  il    loro    commercio* 
•  lX)ccidente  fu  in  preda  d^'  barba- 
li .    Una  confeguenza  ancor  p  ù  de- 
plnrabìle  della  trafmigrazìone  di  Co- 
Jìantinn  fu   quella  di  .divider  iMm- 
pero  .  Cr  l.%peradori  d'  Oriente  nel 
timore  d'  iriuare  i  barbari  ,  e  di  at- 
tirarli ne'  loro  domini ,  non  ofarooo 
di  dare  alcun  toccorfo  all'  Occiden- 
te. Gli  fufçicarono  eziandio  qaalche 
Velia  de'  nemici  j  e  diedero  una  par- 
te delle  lotQ  ricchezze   a^  Vandali  , 
e  a'  Cori  per  acquiftare  il  dritto  di 
cua&msr  T  alrra    ne'  piaceri  .     Co- 
^antino  non  fi  lii^ilò  dunque  a  quc- 
i\n.  traslazione  «   cangiò   la    coftitu- 
ziooe  d«l  j^overno,    divifc   1*  Impe- 
ra in  quattro  parti ,   fopra  le  quali 
Fr«fiesifvano    q'Jattro  principati  Go- 
vernatori chiamati  Prefetti   del  Pre- 
lorio.     Quefte  quattro    parti  con fì- 
dera;e  rnfierae  comprendev^.no  q»ur- 
turiiici  D  r,c.  j1  ;  ç;afcuna  dell?  qua- 
li aveva  un  Vicario /o  Luogotenen- 
te, fubordinato  «l  Prefetto  ,  che  ri- 
sedeva nella  Capitale  della  Dìocefi. 
J-e  Diocefi  contenevano  iio.  t'rovjn- 
cie,  governaci  ognuna  in  particola- 
re da  un  Prendente,    il  di  ^i  f^g- 
giorno    ordinario    era    la  Città    più 
«onfjJerabile    delia  Provincia  .     Co- 
fiantino    dopo   di    «ver    indebolito 
F  orna    percome  con  un    altro  cnlpo 
Je  frontiere  •     Levò  via  le  lcgi<ìiii  , 
che  erano  Tulle  rive  dé'fiumi  grar;. 
di  ,    e  le  difpecfe  nelle  Provincie  ; 
loccbè  ha  prodotto  dur  mali,    dice 
un  uomo  di  fpirito,    uno,  che  fu- 
rono levate  le  barriere  ,   e  T  altro  , 
*he  i  foldati  vifTçro ,    e  $'?.mroolli- 
r»>no    nel  circo  ,    e  fui  rratrì .    L» 
£ioria,  che  s' acqui ftò  C^yì^nr/ 1?  col 
ìuo  zelo   p  r  ta  religione  crift»«na  , 
fu    oscurata    vcrlo    il    fine   de'  f  mi 
filerai    per  la  debolezza  ,    che  i  b'.e 
di  fervire  al  furore  degli  Ariani  con- 
tro I  loro  più  illuftri  avverfarf.    Se- 
dotto da  Eufebio  di  Ntcamedia  uno 
de*  piì»  ardenti  fautori  dell' Arianif- 
mo  ,    e  da  Caftan  za  fua  forel!»  efi- 
.ììo  rpolti  fanti  Vefcovi  .     Egli  cad- 
de malato  poco  dop^  nel  357.  vicT- 
no  a  Nitomedra  .    Dimandò  il  baf- 
i'  '  '      ■  jltri  fa- 

'•ufttfio 

,fc  ...     '. Morì  al- 

:i   Maggio  deir  anno  ttrtTo  ,  giof- 
^0  it[U  Pfoiecofte  ,   dopo  di  aver 
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ordinsito  col  fuo  teflamento  »  che  i 
funi  tre  figliuoli  ,  Cojtjntino  ,  Ca- 
ftinr.0  ^  e  Coft'tntc  dividerebbero  i* 
Impero:  altro  fallo  che  gli  fu  rim- 
proverato dalla  pollerità.  Vi  fi  può 
unire  di  aver  fatto  morire  Crifpfn 
fuo  figliuolo  del  primo  lutto,  accu- 
fato  falfamer.te  da  Faujìa  fua  fe- 
conda moglie,  che  avefle  voluto  fe- 
duria,  mentre  la  cofa  era  fUta  tutr 
ta  all'oppoJio,  C^'*''''  Crispq,  e  Fau- 
sta). Gli  vien  pure  rimproverato 
\y  tua  lentezza  di  farfì  iniziare  ne' 
mifterj  della  religione  je  io  zelo  mal 
int«.M>)  che  lo  portò  a  tiammifchlArfi 
troppo  IpeflO  negli  affari  deiUChier 
fa,  e  qualche  volu  coiiiro  i  fuoi 
veri  iiiiereflì .  Fu  pure  tacciato  di 
avere  confidata  1*  fu»  autorità  a'  i 
Minifiri ,  de'  quali  tiuo  reprimeva 
le  ingiultizie  ;  come  pure  di  ua;| 
ambizione  ,  che  non  potè  foftrirc 
rivale,  di  una  prodigalità  ,  editing 
magnificenza  eccciTiva  ,  di  avere  fpe-r 
fo  il  danaio  del  pubiico  in  fabbri- 
che inufli,  e  \n  arricchire  de'  rn";^ 
niflri  ,  che  lun^i  dal  meritare  i  p^ì^ 
piccoli  benefizi  ftbulav.'.yQ  della  fua 
confidenza  ,  e  ne  facevano  1'  iflrut 
rilento  delie  loro  patroni  i  fé  noii 
che  delie  buone  qualiù  più  grandi 
de*  fuoi  difetti  ,  ne  hanno  nafcofto 
unapsrte.  Era  bravo  alla  tella  (iel- 
le armate,  dolce  ed  aftabile  verfo  \ 
fuoi  fudditi  ,  l'amore  del  fuo  po- 
polo, il  terrore  de' nemiti  .  L'ItT^- 
perador  Giuli/tno  quantunque  nipo- 
te di  Cojì^jatiao  ba  dip.nto  tuo  zio 
ab'ïxndonato  alla  mollezìca,  eii  ioif 
merfo  nelle  delizie.  Ma  non  è  da 
crederfi  che  un  Principe,  il  qualQ. 
fu  quafi  Tempre  io  guerra,  abbia  ar. 
vuto  il  tempo  di  addormentarfi  nell* 
«««io ,  e  nell'incuria.  L'^t  rivira 
fiefl«  nnn  mancò  a'  (uoi  ultin^i  an- 
1  *•'  ',]Z.  tece  la  Ruerra  coi^ 
1  itro  i  Goti ,  i  q  lali  ave;-. 

^._  ^;avaio  il  fuo  vigore,  e 
il  luo  potere.  Quello  pp pula  fero- 
ce avendo  ricominciato  le  fue  oflU 
Iita  fpvdì  contro  di  elfo  il  fuo  pr^« 
mo0eni;o,  che  ii  fconflfTe  in  diver- 
t9  battaglie,  e  ne  fece  perire  pref* 
fo  a  cento  mila  col  fQrrp ,  colla  fa- 
me, e  colla  miferia  .  Co/latnJna, 
profit. ò  de'  fuoi  vantaggi  da  Prln- 
cipp  i>h:\e  y  r  modetato  .  Aven^^ 
abbattuto  la  fierezza  de'  Cuti  colla, 
forca  ,  e  col  terrore  ,  non  Hcu&ò  é(. 
fntrvc  eoa  dk  in  Lfututo    di  pv. 


ce  ;  e   ffccome  quefla   riszìone"   ff« 
con7pofia  di  molti  popoli  ,    i  qusli 
rr.n  avevano    tutti  prefo  parte. alla 
guerra  ,  trattando  con  eflì  fegiii  de' 
piarti  diverfi  .     Sottoiriife  a    condi- 
zioni piìi  dure  coloro,  che  avea  vin- 
to •  efigette  da  efu  degli  oiìaggi ,  e 
fra    gli    altri    il  figlio    del   loro  Re 
yfriarico  ;  gli  altri  furono  invitati, 
ed  impegnati  a  riconofcere  la  mae- 
iïà  dell'impero  fotto  U  nome  di  a- 
mici  ,  e  di  alleati .    I  frutti  di  que- 
fta  "ittoria,    e  della  pace,    che  la 
feguì,  furono  grandi  nel  tempo  me- 
defìrho  pei  vincitore,    e  pe'  vinti-. 
Coftantìno  fi  liberò  dal  triJ>iito  ver- 
eognofo  ,   che  i  liioì  predeceffori  a- 
Vevano  pagato  a  quefìi  barbari  ,  ed 
afficurò  ié  fue  frontiere    dalla  parte 
del  Danubio  •     I  Goti  per  un  com- 
mercio pih  ftretro    co'  Romani  in- 
cominciarono   ad    addolcire    i  loro 
eoflumi  felvaggi ,  e  a  diveirtare  uo- 
mini .     1  Sarmati  diedero  anch'elfi 
rei  tempo  raedffìmo    defri' efercizio 
alle  armi    di  Coftamino  .     Aveva  e- 
gli  intrapfefo  per  elfi    la  guerra  con- 
tro i  Goti  ,    ma  poco    r?conofcenti 
per    quefto    benefizio    ofarono   fare 
delle  fcorrerie  fopra  le  terre  de'Ra- 
tnanì;  fé  non  çbi  Co/iantino  li  sfor- 
zò a  rientrare  nel  loro  dovere  .    Due 
anni    dopo    furono  ridotti    per  un* 
avventura    frngolare    a  venire    non 
più  a  devaflaré    le  terre  dell'  Impe- 
ro, ma  a  cercarvi  un  afìlo.     ETen- 
dofj  riaccefa    la  guerra   fra  loro,   e 
i    Goti     immaginarono    una   rifor- 
fa  ,  che  fu  peggiore  dei  male.    Ar- 
«iìarono  i  loro  fchiavi  ,  e  queRi  eh' 
erano  in    maggior  numero   de'  loto 
padroni  vedendoli  colla  forz*  in  ma- 
ro ,    li  fcacciarono  dal  loro  paefe  . 
1  Sarmati    itt  numero  di  500.  mila 
uomini  donne  e  fanciulli  ìì  rifugia- 
rono negli  fiati  di  Ci'Jiantmo  implo- 
rando la  fus  beneficenza.    L' Impe- 
radore  li  accoìfe  «on  bontà  ;  arrolò 
Tifile  fue  truppa  coloro  ,  che  erano 
in  iftato  di  fervire,  ed  ellicurò  agli 
altri  la  loro  fuffillenza  dando  a'  me- 
defìmi  delle  terre  da  coltivare  nel- 
la Tracia  ,  nella  piccola  Sctzia,  trel- 
ÌÀ  Macedonia,  e  fino  in  Italia.   Co- 
Jiantjng  era  di  animo  così  forte  ,   e 
«osi  bene  conferve  fino  alla    fine  l' 
■umor  guerriero  ,    che  in  età  di  più 
dì  60.  anni    C\  preparava  a  marciare 
alla  teìia  delle  fue  armate  contro  i 
l^erfmui  %  quando  fu  attaccato  «UH» 
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malattìa,    per  cui  morì.    Al  i'ii'ìa 
delle  armi  univa  quello  delle  lette- 
re.    In  Eufebio  trovsnH  molte  prot- 
ve  del  fapêre  di  lui.     ScrnTe  e  pre- 
dicò ^Uuni  SeYTizoniy  ^>.\   uno  ce  nje 
rimane  .incora  di   lui  .*  Difcorfo  .W/' 
adunanti^  de^  Santi ,  recit.'ito  'n  Co- 
rtantinopoli    il    giorno    di    Pafqiia - 
Nulla  dejìa  pia  f;lì  uomini  vinuçji 
ed  illuminati  a  ben  fare-,  diceva  ai 
alcuni  fuoi  Cortigiani  .  che  volevan- 
lo  diHoglie  e  dall' aiSlìere  ad  undi- 
fcorfo  ,  guanto  il  faper  ejji  ,    che  /' 
Imperador  afcolterà  0  leggerà  le  io-^ 
ro    Opere.     Alcuni    M-irtirologi    di 
varie    thiefe   òccidentiili  ,    che    lo 
hanno  dappoi  onorato  come  fanto  , 
afcrivono  la  fuà  fefta  a'il.  di   Mag- 
gio.    I  Greci,  e  i  Mofcoviti  la  ce- 
lebivano  il  li.  delio  ftefTo  mefe.   Zo- 
fimo  ci  fa  fapere  ,  che  CoJÌantino  i- 
ftftuì  la  dignità  del  Patriziato,  con- 
ferendola   co'  fuoi  Configiieri  ,    eh* 
egli   ch'MLvnò  Patfiz.j  t    rion  ^  perchè' 
difcendelfei'o  dagli  antith'  Padri  dei 
Senato,    ma  perchè   erano    i  Padri 
della    Republica,    o    dell'Impero. 
Quefla  dignità  divenne  col    tffmpo 
la  maggiore  dell'  Imperio.  G/w/?m;dr- 
no  la  chiama  fummam  diguitatem  .■ 
In  fatti  pare,    che  i   Patrizj  abbia- 
no avura  la  precedenza    da'  Confo» 
lari ,  e  iì   luogo  avanti   iji  ìfìrq  nel 
Senato,    betKthè    il  P-  Fabro  fente 
in  contrario.    Qualche  volta  fi  tro- 
vano quelle  due  dignità   nella  flef- 
fa  perfona  ,  onde  «e  forge  una  que- 
ftit/ne   non   così  ficile  a  sbroglrarfì  ,■ 
poiché  il  Patriziato  fi  conferiva  fo- 
lamente  a  quelli,  che  aveano  occu- 
pati i  prim!  Uffici  dell'  Impero  ,   o 
erano  Itati  Confoli .    I  Papi  ne  die- 
dero il  titolo  ai  Re ,    e  ai  Principi 
per    la    fua  Eminenrt.     In    tempo^ 
de'  Re  Anglo-Sajfotii  in  Ingìtiher- 
ra  era  parimente    un  titolo  d'ono- 
re, conferito  fovente  a'  perfoiiaggi 
della    prima   qualità.     Si  crede   di 
non  dover  parlare  della  pretefa  do- 
naiione  ,  che  quefto  Principe  fece  at 
Papa  S.SilveJiro  della  Città  di  Ro* 
ma  ,  e  di  molte  altre  fue  ProvinciìT 
d*  Italia  .    Riferiremo  la  rifjjofta  fat*» 
ta  da  Girolamo  lionato  ,   A'mbafcia- 
dore  di  Ver^ezia  ,  al  Papa  ff;tt/fO  lì.. 
che  domindavagli    il  titolo    de'  dì 
ritti  ,    ihe  la    fua  Republica  avevs 
fui    gofo  Adriatico  .     ha  S.  F.  ri- 
troverà  la  córtcejftonc  del  mare  A- 
drmice  a  urst  deli*  originale  dei- 
ié 
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4a  ^crtiZf^fff  f^i^  t^^  Coflsntfno  al 
•Paps  Silveflro  dtHa  Città  di  Ho- 
ina  e  delle  oltre  terre  dello  flsio  Ee- 
ftefif/ìico.  Eri  cof*  affai  pericoloU 
irt  que' tempi  d'ignorania  di  negare 
qaella  donazinne,  che  ivngo  ienipi> 
dopo  fu  riprovata  da  tutti  I  letter»* 
ti*  e  d»£»Ii  fteflì  Italitn-  .  Qnctli  chi; 
la  recavano  furono  feveramrrie  ca- 
Bientì  a  Roma^  e  nelle  altre  Citta. 
Affcnrafi  eziandio  ,  che  nel  1478.  vi 
fiT'oro  in  Arçentina  deqli  uomini 
<•.'•■■'■  ;  .      '  "     'm- 
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f       itUMt  lete- rati  )P<^-fii'iè  nei  lempa  .. 
«iinioranzi  fi    fono  confufe    le  dona- 
ci, n.  di  Pipino  coUa  permiffìone  ac- 
cordata alle  Chiefe  da  Cojiantino  di 
a c<ìu  fi-, r  terre  e  fondi.    Don  de  f^'o' 
.       tenues  hi  fcritta  la  Tz/tf  def  Grart  Co- 
I       fantino  ^  Parigi  1-28.  in  4.     Merfa 
ézìardio  d' effier  letta  \x  t^ita  di  Co- 
Pantino  il  Grande  co\V /Ingiunta  di 
nn  Efame  critico  fopra  alcuni  punti 
^      -principêli ,  e  vera  idea  della  Chic  fi 
-in    queir  epocs  ,     Optra    delV  Abate 
Fravcefco  '^^'jfìa  ^  Vene^i»  1790.  Vo*. 
Î.  in  8.     I    punti  ir.terefTjinii ,  che  fi 
efamjnapo  ,   hanno  gran  conncffione 
t     >    varie  opinioni ,    che  vengono 
»  2..     ì  foftenuie  con  tanto  ardore  dai 
e  tcnfori    sì  dei  dritti  E'-clefÌAfiici  , 
che  dei  Regi .    F:nifce  l'Opera  con 
una  breve    e  vera  idea   della  Chiefa 
Cattolica  neM'  Epoca  di  Cofiamino-, 
la    qu«le    pnò    fervire    di    confron- 
to a  quelle  ,   che  con    tanto    enttr- 
tiimo  veggonft  abbozzate   ne*  libri 
di  alctini  moderni  (crittori,  i  ^um- 
ii  Torto   fi  preteflo    di  richiamare  i 
bei  giorni  dell'antica  Chiefa   fi  ftu- 
Oiaao   a    coprire  artifìciofamtnte  il 
^ero  loro  fpiriro  di  novità  . 

4-  COSTANTINO  II-,  detto  fa- 
ttore (^Flavius  /uliorConflantinui  ^ , 
fgliaolo  primogenito  delGr^n-Ca- 
jiantino  y  nacque  hi  Arles  nel  JKÏ. 
Dopo  la  morte  di  fuo  padre  ebbe 
in  fua  porzione  le  Gallie,  la  ?j»a- 
gna,  e  la  gran  Bretagna.  Effend«Wi 
immaginato^  che  I*  parte  dell'  Im- 
paro ,  la  cjii-'  -^  '  '  «^  '  !to 
Cc/?<7rjt#,   »  '..■{. 

\a  fua  ,   m«'  I,t 

trappe  ntmicbe  gli  telerò  delle  in- 
^di«»  ;  cadde  in  e4k'  ,  fu  fcnnfîtfo, 
r^  uccifo  prefla  Aquile •  '-  340. 
dt  ij.  anni  .     Il  fuo  -t- 
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d  ónde  fn  tratto  per  erigergli  utt 
fepolcro  a  Coffantinopoli  vicino  a 
quello  di  fuo  padre.  La  fua  am- 
bizione  ,  la  fua  cattiva  fede,  e  la 
fua  imprudenza  fdepnarono  quelli  , 
che  le  fuevitiotie  riportate  fui  Sar- 
mati ,  fui  Goti  ,  e  fui  Franchi  , 
mentre  era  Ce  fare ,  il  fuo  zeln  p^r 
la  fé ie  Cattolica  ,  pTotCR[4cndo  S. 
/ttanalto -,  e  la  fua  dolcezza  verfo  t 
fuoi  fudd<tì ,  avevano  prevenuti  in 
fuo  favore . 

S.  COSTANTINO  ìli;  ,  detto 
Po^ttnato  ,  cioè  Barbuto  ,  perchè 
quando  partì  da  Coftantinopoli  per 
andare  a  combattere  il  ribelle  M/- 
tjz.f  y  non  avev»  barba,  ma  quando 
ritornò'  pli  era  venuta,  era  figlio  di 
Cojiante  II.  Dopo  che  punì  il  ribel- 
le MiKfZ.' -  ^°  ^'■*  '^  acclamazio- 
ni del  popolo  coronato  Imperadore 
nel  668.  Non  guari  dopo  vinfe  i 
Saraceni,  che  vennero  con  numerfl- 
fe  navi  per  alTediai^  Coflantinopo- 
li  .  Quetti  barbari  non  potertmo 
refìfter.»  a' venti  contrari,  agli  sfor- 
zi de'  Romani  animati  dalla  pre- 
fenza  del  loro,  Imneradore,  ed  all' 
accortezza  del  f&mo(o  Ca/linico  <,  in- 
ventore di  un  fuoco  artificiale,  che 
l'acqua  non  poïeva  eliinguere.  Nel 
momento  ,  che  fi  doveva  dar  princi- 
pio alla  battaglia  r  Ingegnere  manda 
de'  Palombari  ad  appiccare  il  fuoco 
folto  le  navi  de'  Saraceni ,  e  per 
quanto  effi  faceffero  per  edinguere 
il  fuoco  f  norr  poterono  riufcirvi  . 
Quefìo  h  quello  ,  che  fu  chj.im.itoi 
il  fuoco  Greco  .  Ritornarono  quefti 
per  fette  anni  confecutivi ,  e  fempYe 
in  vatTo.  Chiefero  finalmente  la 
pace,  ma  Crflantino  non  l' accorda 
loro  che  fono  la  promeffa  di  un  tri- 
h'Jlo  .  Dopo  di  aver  pacificato  lo 
flato  Volle  pacificar  la  Chiefa  ;  e 
però  nel  1681.  fece  adunare  il  fetta 
Conciliò  generale  di  CoHantinopo- 
li,  ove  intervenne  egli  ffelTo  ,  e  fé* 
condannare  t  Monoteliti  .  Qacfto 
re|r>  ^li  diede  un  porto  negli  Anna- 
li Ecclrfraflici  ,*  ma  la  morte  eh' e- 
«li  fi'ce  dare  a'  fuoi  due  fratelli, 
Tiberio  ed  Eraclio  ,  lo  refe  odiofo 
al  luo  fecoU»  ,  e  «Ila  poftenin  .  Al- 
cuni fediziofi  differo  publicamente  , 
che  er?r.o  neceffarj  tre  Imperatori , 
e  che  Cifìantino  doveva  dividere  v 
autorun  fr>vran>  -  '^-'-•rio  ed  JÎ- 
raclio.     Perori!  '  wtirto  ^\i 

'•itTow  dt  ^meit\  urono  ap. 
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piccati ,  e  î  fuoi  frsteUî  furono  fe- 
Rrctamente  uccifî  dopo  che  fu  loro 
tagliato  il  nafo.  Cc.Jìantino  morì  T 
anno  dopo  685.  Principe  troppo  am- 
biziofp  ♦  mt  valorofo;  fi  fé'  rifpet- 
ìare  al  di  fuori  coi!'  armi  ,  temere 
ed  amare  .il  di  i'eiuro,  con  una  fe- 
vorità  puardin'g.ì  . 

6.  COSTANTINO  IV.,  fopran- 
nom illato  Copronimo  Ccost  ciiiama- 
l<>  ,  percliè  inibiartò  il  fonte  batte- 
(im.ìle,  qusndn  veniva  battezzato) 
naigite  a  Coltantinopoli  nel  719  da 
Leone  ìfaurico  ^  e  da  Maria,  Suc- 
cedette a  fuo  padre  nel  74ì«  •>  e  f"- 
}>eTÒ  il  fuo  furore  contro  le  imma- 
gini de'  Santi  calpgftandole  co'  pie- 
di .»  gettaodo  le  loio  reliquie  al  fuo- 
co ,  facendo  perire  i  Vefcovi  ,  gli 
tcclefiaflici,  i  Reiigiofi  ,  difenforì 
delle  cofe  ,'  che  qutHo  empio  pro- 
fanava ;  facendo  tagliare  il  nafo  a- 
f)li  uni,  cavare  gli  occhi  gii  altri, 
e  bagnando  tutte  le  Città  del  fuo 
Impero  col  fangue  di  queftì  illuftri 
martiri  •  I  Bulgari  inquietati  da 
qiiefto  Impçratore  Ip.  inquietarono 
anch' eflì.  Mrciava  contro  loro, 
quando  fu  attaccato  da  un  carbo- 
ne, che  lo  uçcife  nel  yy%.  dopo  up 
re^no  di  34.  anai  ,  e  fu  feppellito 
petla  Chiefa  degli  Apoftoli  .  L'  Im- 
jierador  Michxle  III.,  che  metteva 
Ccfìiintino  al  rango  de' iV^fO»»/ ,  e  de' 
Caligali  t  fe'diffotterrare  il  fuo  cor- 
po cento  anni  dopo,  abbruciarlo,  e 
ctilìruggere  la  tomba  di  quefìo  mo- 
ftro,  che  era  flato  mentre  viveva 
ugualmente  odin^o  da'  fuoi  fudditi , 
e  difprezzato  da*  fuoi  nemici  .  Sot- 
to il  fuo  regno,  nel  yó^.  fuwi  in 
autunno  un  sì  gran  freddo ,  che  il 
Bosforo,  e  il  PoutpEufino  agghiac- 
ciaronfi  per  ben  feifantâ  leghe,  dal- 
la Propontide,  o  mare  di  Marme- 
rà, fino  alle  vicinanze  delle  bocche 
del  Danubio.  In  più  luoghi  il  diac- 
cio era  profondò  3p.  cubiti  ,  e  co- 
perto dì  neve  di  altrettanta  altez,- 
aa .  Allo  ftruggerfi.,  le  mafle  di 
{ihiaccio  ,  le  une  fopra  l'altre  atn- 
mucchiate  come  montagne  ,  fpinre 
da  furiofo  vento  ,  crollare  facevano 
Je  mura  delie  Città;  e  mancò  poco 
che  la  Cittadella  di  Coftantinopoli 
non  ne  folTe  atterrata  .  Co/Iantina 
Copronirao  l'anno  754- mandò  in  do- 
no al  Re  Pipino  un  Organo  ,  iftru.- 
tHento  Muficale  Ecclefiaftico  molto 
>B  ufo  fra  i  Greci  j    e  quello   fa  il^ 
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pri^jio,  cne  fi  vedetfe  ìn  OcciJeii'! 
le.  "Ma  foto  nell'anno 81*5.  comin- 
ciarono a  fabbficarfi  yli  Organi  in 
Italia  da  un  P^ete  Veneziano  venus- 
to di  Grecia,  il  primo  de' quali  per 
ordino  dell'  Imperatore  Lodovico  PÌ9 
fu  fatto  in  AquTgrana. 

7.  COSTANTINO  VII.  ,  Porfi- 
rogenato  ,  Imperadore  d'  Oriente  , 
figliuolo  di  leo»e  i\  Saggio,  nacque 
a  Coftantinopoli  nel  905.,  fall  fui 
trono  di  fott' anni  fotto  la  tutela 
di  fua  madie  Zoe  li  7.  Giugno  911- 
Aliorchè  fu  in  età  di  governare  da 
ie  ,  ffppe  reprimere  i  tentativi  de' 
fuoi  Miniftri  contro  la  fua  Corona, 
caiìigò  alcuni  tiranni  in  Italia  ,  e 
prefe  Benevento  a'  Longobardi  :  a 
forz*  di  danaro  allontanò  i  Tur- 
chi ,  che  fa,ccheggiavano  i  confini 
dell'Epiro:  ma  fi  laffiò  poi  gover- 
nare da  Elena  fua  moglie  ,  figlia  di 
Romano  Lecapene,  grande  Ammira- 
glio dell' Impero.  Ella  vendeva  le 
divinità  della  Chiefa,  e  dello  flato, 
opprimeva  il  popolo  di  impofizio- 
ni,  mentre  che  il  fuo.  fpofo  impie- 
jjava  tutto  il  tempo  a  leggere ,  e. 
diveniva  abile  Architetto,  e  gran 
Pittore,  quanto  cattivo  Imperato- 
re. Roy/ìftno  ì  figlio  di  quefto  Prin- 
cipe indolente,  e  di  Elena  ,  impa- 
ziente di  regnare ,  fé'  porre  del  ve- 
leno in  una  medicina  per  luì  defti- 
naia  ;  ma  Cojlantino  rigettato  aven- 
do.ie  là  maggor  parte,  morì  fol- 
ìanto  un  anno  dopo  nel  ^"yf).  Que- 
fto Principe  amico  delle  fcienze,  e 
de' letterati ,  molte  Opere  cilakiò, 
ch(ì  s,vrebbon  fatto  onore  ad  un  par- 
ticolare ,  ma  per  le  eguali  un  Prin- 
cipe non  avrebbe  dovuto  trafcurare 
gli  affari  del  fuo  Impero.  I  Greci 
lo  riguardano  come  il  riftoratore  del- 
le lettere,  ma  fecondo  il  fentiraen- 
to  di  un  autore  g^iudiziofo  ha  loro 
nociuto  pel  fuo  zelo  troppo  grande 
per  elle;  „  Perchè  eccitando  i  let- 
„  terati  del  fuo  tempo  a  far  degli 
„  eftratti  degli  fcrictori  antichi  per 
„  fparger?  nella  foçietà  delle  luci 
„  generali,  ìe  quali  fofiero  come  un 
„  germe  di  fcienza  C germe  che  dif- 
„  poneffe  ìnfenfibilmente  gli  «piriti 
„  a  cognizioni  più  profonde)  fi  av-. 
,,  vezzaiono  a  far  di  meno  degli  o- 
,,  riginali .  MolÂ^plicindo  i  foccorfi» 
„  e  la  facilità  a«  iftruirfi  fi  contri-. 
,,  bui  ad  eflinguere  il  ^ufto  della' 
)'j  fatica  t  e  dello  itudio  .  Ciò  chi; 
«  19^ 
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^  !o  rpirito  guadagnò  in  faperfitie, 
^  lo  perdette  in  profondità  .    La  pì- 
«,  Clizia    tanto  naturale      '  '         i     , 
„  peraltro  vino  e  preiV 
„   tVce  negligere  le  me.^e  ^     i- 

fi  ti,  dalle  quali  erano  itair  cavate 
„  quelle  crpnirioni  Tuperfìziali  **  . 
Le  princ  p»li  Opere  fono:  i.  La  l'ita 
dcil*  ìmperador  BaftUn  ti  Mtice.hne 
tuo  avo,  inferita  nella  Raccolti  di 
Mlaecìo,  Manca  qualche  volta  di 
verità,  e  tropiv)  fa  di  panegifico.  i. 
Dae  libri  di  Temi ^  cioè,  delle  pó- 
firjoni  (ielle  Provincie  e  delle  Città 
dell'Imperai  publicaii  dal  P.  Bjn- 
duri  nell'  Imperium  Orientale ,  Lipfia 
3754-  in  fo!.  Poche  Opere  fono  di 
maggior  importanza  come  quefta  per 
la  geogra*ia  della  età  media ,  ma  non 
l'ifogna  credere  all'autore,  fé  non 
che  intorno  a  ciò  che  dict  dello  Aa- 
to  de'  luoghi  qual  era  a'  fuoi  tem- 
pi, il  refto  è  pieno  di  sbagli  roaf- 
ficcj .  3.  Un  Trattato  degli  affaci 
dell'Impero^  neirOpera  citata  del 
P.  Banduri .  Vi  U  di  va'j  popoli 
conofcere  la  origine  ,  la  loro  poten- 
za ,  i  loro  progreffi  ,  le  loro  allean- 
ze ,  le  loro  rivoluzioni,  e  la  ferie 
de'  Principi  ,  che  li  hanno  gover- 
nau ,  e  contiene  molti  altri  awifi 
jvteretTanti.  4.  De  re  rufìiea ,  Cam- 
bridge I7C4.  in  »  5.  Excerpta  ex 
Polybio^  Di  odoro  Siculo  &c.  ,  Parì- 
fli  1^34.  in  4.  6.  Excerpta  de  Le- 
gatif  in  Greco,  «din  Latino,  1648. 
io  fol.,  che  fa  p?.rte  della  Bizanti- 
na .  7.  De  Csremoniis  aula  Bfran- 
finr,  Lipfia  1751.  in  ftij.  8.  Dna 
Tattica  C  Scuola  di  euerra  }  in  8. 

8.  COSTANTINO-DRAGASE  , 
XV.  del  nome,  figlio  di  Emmanue- 
ie-Paleotdgo.^  nacque  nel  1403.  Fa 
porto  fui  trono  di  Coftantinopoli 
da  Amurattt  nel  1448.  Maometto  \  I. 
fuccsffore  di  Amuratte  avendo  ri- 
cevuto qualche  difpiacere  dall'  im- 
peratore venne  ad  affediare  Coftan- 
tinopoli per  mare  e  per  terra  .  La 
fua  armata  era  di  3C0.  mila  uomi- 
ni ,  t  la  flotta  di  400.  galee  a  tre 
O'dini  di  remi  .  I  Greci  avevano 
folamente  fette  mila  uomini  atti 
all'armi  ,  e  ij.  galee.  Coftantino- 
poli dopo  un  afledio  di  58.  giorni 
tu  prefo  li  19.  Maggio  14^3.  Co/lan- 
tino^  che  vedf  i  Turthi  entrare  per 
le  breccic,  laiiciafi  colla  fpada  alla 
mano  Cr*  i  nimici  .  Vfde  cadere  a' 
fuoi  lati  i  Capitai»! ,    che  lo  fecai- 

T0MO  ly. 
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vano  :  tutto  lordo  di  fangue  ,  e  fo- 
lo  ri  m  s  (lo  ,  efclama  .*  Non  J aravvi 
un  Crijìiano  che  mi  tol^a  quel  poco 
che  rni  rejìa  di  vita  f  Incontinence 
un  Turco  colla  fciabla  un  colpo  gli 
fcagiia  fai  capo;  e  fotta  ilfecondo 
che  gli  vieti  dato  da  un  altro,  fpì- 
ra.  Una  sì  gloriofa  mone  è  il  pii 
bello  elogio.  Grand' era  in  fatti 
qitel  principe,  magnanimo,  religio- 
f o ,  e  degno  di  forte  migliore.  I 
figli  ,  e  le  donne  ,  che  rimaferì>  del- 
la cafa  Imperiale,  futono  amnìai- 
zati  da'  foidati  ,  o  forbiti  alla  lu- 
bricità del  vincitore.  Tale  fu  il 
fine  dell'Impero  di  Coftantinopoli 
nell'anno  1113.  dopo  la  fua  fonda- 
zione fatta  dal  Gran  Coflamino . 
Dra^afe  aveva  un  fratello  chiama- 
to Tomma/o  Pa/<o/o^o,  la  cui  figlia 
S0/Î.1  fu  maritata  con  Giovanni  fìa- 
Jilide^  Principe  di  Mofcovìa  . 
,  9.  COSTANTINO,  foprannomi- 
nato  V Africano  ,  perchè  orifiinario 
di  Cartagine,  era  membro  d/l  Col- 
legio di  Salerno.  Fioriva  circa  il 
1070.  Dalla  gelofìa  -de'  fii-ìi  Con- 
cittadini obbligato  a  rico/srarfi  in 
Sicilia  ,  prefevi  l'  abito  di  Benedet- 
tino. Cojìantino  fu  uno  de'  pih  gran- 
di compilatori  di  medicina,  e  fem- 
bra  eh' ei 'fia  flato  il  primo  ad  in- 
trodurre in  Italia  la  medicina  Gre- 
ca ed  Araba  .  Le  fue  Opere  fono 
publicate  In  Bafìlea  nel  153^.  in  fol. 

10.  COSTANTINO  CMaéaJfe^j 
Storico  Greco  del  fecolo  XI 1.  fot- 
to  il  regno  dell' Imperador»  Emma- 
nuele  Comnenn  ^  fioriva  verfo  il  1150. 
Abbiamo  di  lui  un  Compendio  del- 
la Storia  in  verfi  Greci  ,  tradotto 
in  Latino  da  Leunchvio  ,  e  ftampa- 
to  al  Louvre  16$').  in  fol.  ,  che  fa 
parte  della  Birjtntina  .  É  propria- 
mente una  Cronica  da  Adamo  fino 
ad  AleJJio  Comneno  >  Ha  effa  tutti  i 
difeiti  del  fecolo  dell'autore,  roe- 
zezza  di  ftile  ,  e  ftolta  crcJuliti^ . 

11.  COSTANTINO  QRoberto^, 
Dottore  in  Medicina  ,  e  Profelfoi'e 
di  Belle  Lettere  nell' Uoivcrfita  di 
Caen  fua  patria,    viffe ,    fecondo  il 

•  Pf«ridente  de Thou , fino  a'103. anni. 
Una  vecchiezza  così  decrepita  noa 
diminuì  né  la  facoltà  del  fuo  cor- 
po ,  né  quelle  d*lla  fua  anima. 
Mori  di  una  pleurifia  li  27.  Setteny 
bre  del  1Ó05.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Lexicon  Oneco-Latinum  ^  a.  Voi.  ia 
f«J. ,  Ginevra  ij^a.  Enricy  Stof»- 
Nn  ni 


^(Ça  C    O 

no  ordinò  itel  fuo  le  ptroîe  Greche 
fotto  le  radici  loro  .  Cofìantino  le 
ha  meffe  in  ordine  al  fine .  Quefto 
metodo  più  còmodo  gli  fece  dare  da 
alcuni  la  preferenza  fopra  quello  di 
Stefano^  che  peraltro  gli  è  fuperio- 
re  d'  affai .  i.  Tre  libri  di  Anti- 
chità Greche ,  e  Latine  .  3.  Thefau- 
rrtf  rerum  &  verborum  utriufque 
lingua  .  4.  Tupplementum  lingue 
Latins  ,  feu  DiÊiionarium  abjlrufo- 
rum  voeabulorum&c.^  Ginevra  1573. 
in  4.  Era  ftato  domeftico,  o  piut- 
rofto  pcnfionario ,  e  difcepolo  di 
Giulio  Scaligero  ;  e  dopo  la  morte 
di  quefto  letterato  publicò  una  par- 
te de'  fuoi  Commentar}  fopra  Teo- 
fya/io^  Lione  1584.  in  4.  Giufeppe 
Scaligero^  figlio  di  Giulio  y  gelofo 
della  fiducia  ,  che  fuo  padre  aveva 
ro  Cojlantino  y  concepì  un  odio  a- 
maro  contro  di  lui.  Lo  lacerò  rab- 
biofamente ,  e  lo  trattò  da  falfo  , 
da  imprudente,  e  da  afino  nella  in- 
telligenza degli  autori  antichi ,  ma 
quefte  ingiurie  ricaddero  fopra  chi 
le  vomitava.  TI  P.  Nieeron  pone 
in  dubbio  che  Cojlantino  fia  giunto 
Sila  età  di  103.  anni ,  (^l^edi  il  17. 
Tomo  delle    fue  Memorie  pag.  147. 

II.  COSTANTINO  III.  y  fem- 
plice  foldato  9  fecefi  dichiarare  Im- 
peratore nella  Gran-Bretagna  fotto 
il  Regno  di  Onorio  nel  409.  ,  ed  ef. 
fendofì  ritirato  nelle  Gallie,  fu  af- 
fediato  nella  Città  d'Arìes,  prefo  , 
«  decapitato .  Il  fuo  nome  che  pa- 
revagli  di  un  felice  augurio  ,  fu  in 
parte  cagione  della  fua  ufurpazio- 
re.  Quefto  ribelle  aveva  un  figlio 
chiamato  Cq/iante  ,  eh'  ei  traffV  dal 
chioftro  per  mandarlo  in  Ifpagna. 
coi  titolo  di  Cefare.  Collante  (di- 
ce iW.Longueval')  depofe  il  cap- 
puccio per  prendere  la  porpora  >  e 
un»  donna  ,  due  tentazioni  pofTen- 
t\  che  hanno  fatto  molti  apoftatt . 
Sottotnife  la  Spagna,  e  fu  dichiara- 
to Augufto .  Ma  la  forte  è  li^^ta 
tanto  tempo  a  lui  fedele ,  quanto 
egli  Io  era  ftato  al  fuo  Dio  ;  poi- 
che  fu  uccifo  poco  tempo  dop» . 

13.  COSTANTINO,  Africano,  e 
Monaco  Caffinefe  ,  nato  in  Cartagi- 
ne ,  fior)  fulla  fine  del  fecolo  X.  , 
fpinto  da  ardente  defiderio  d'iftruirfi 
;n  tutte  le  fcienze ,  andoffene  in 
Babilonia ,  ed  ivi  con  lungo  ftudio 
•pprefe  diligentemente  la  Gramma- 
tica ,  UDialeuica,  It  Filic»)  U 
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Geometria,  T Aritmetica,  la  Ma- 
tematica, l'Aftronomia,  la  Negro- 
manzia, e  la  Mufica  de' Caldei  * 
degli  Arabi,  de'Perfiani  ,  e  de' Sa- 
racini  .  Quindi  pafsò  all'India,  e 
nelle  fcienze  ancor  di  que'  popoli 
volle  effer  ammaeftrato .  Di  là  re- 
coffì  in  Egitto,  e  nell'arti,  ch'ivi 
fiorivano ,  efercitoflì  con  non  mi- 
nor diligenza.  Finalmente  dopo  39. 
anni  di  viaggi  ,  e  di  ftud)  fece  ri- 
torno a  Cartagine.  I  fuoi  concit- 
tadini veggendolo  sì  dotto  temero- 
no per  avventura,  eh' ei  folTe  ut* 
mago,  e  fi  determinarono  a  dargli 
morte.  Egli  il  rifeppe  ,  e  fugk^ito 
fegretamente  fi  portò  a  Salerno,  do- 
ve fu  primo  Segretario  del  famofo 
Roberto  Guifcardo .  Ma  egli  non  cUv 
rando  la  Corte  ritiroffi  a  Monte 
Caftno  prefTo  V  Ahne  Defiderio^  che 
poi  fu  Papa  col  nome  di  (littore  HI., 
da  cui  ricevette  l'abito  Monaftico. 
Ivi  s'occupò  in  tradurre  dalla  lin- 
gua Arabica ,  e  dalla  Greca  nell* 
Latina  molte  Opere  di  Medicina  , 
e  iti  comporre  altri  libri  follo  ftef- 
fo  argomento  ,  pe'  quali  fu  detto 
Maeftro  dell'Oriente,  e  Occiden- 
te,  e  nuovo  Ippocrate .  A  quefti 
tempi  ,  cioè  verfa  il  10^0. ,  dovet- 
te la  fcuola  Salernitana  per  gli  /hi. 
di  e  per  le  Opere  dìCn/lantino  fard 
più  celebre.  Le  fue  Opere  venner 
publicate  in  Bafilea  nel  I53<5.,  o.'tre 
più  altre  O^cj-eMSS. ,  e  clie  diligen- 
temente fi  annoverano  dall' Ott^/©, 
De  Script-  Feci.  Tom.  II.  pag.  ^04. 
COSTANTINO  MONOMACO». 
P'edi  a.  ZOE . 

COSTANTINO,re^i  ERACLIA- 
NO. 

COSTANTINO  TIBERIO,  T*. 
di  TIBERIO  n.  x. 

COSTANTINO,  figlio  di  Leo- 
ne IV.  ,  redi  TEODORO  STU- 
DITA  . 

COSTANTINOPOLI  C  Concilio 
di),  del  381.  quefto  è  il  fecoiuio 
Concilio  Ecumenico  fotto  il  P.>fi- 
tefice  Damafo ,  e  fotro  l' Imperai Ji»- 
re  Teedojìo.  Fu  co  m  pò  fio  di  no, 
Vefcovi,  che  confermano  51  CoiC' 
Ijo  Niceno ,  e  riconobbero  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo.  In  elfo  fu 
ftabilito  ri  Simbolo,  che  oggi  pure 
filrecita  nella  Mo(fa,  furono  cozj- 
dannati  tutti  gli  Eretici ,  e  in  ifp?« 
zialità  i  Macedoniani  is  e  akimi  Ca- 
tioni flirtilo  fteJÌ. 
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Altro  del  385. ,  in  cui  Teodofto 
fadun*  tutti  gli  Scifmatici  col  dife- 
gno  di  riunirli  alla  Cbiefa  ftnu  po- 
tervi   riufcire. 

Altro  dei  491.  fotto  il  Patriarca 
Eufemia ,  in  cui  fu  confermato  il 
Omcilio  di  Calcedonia . 

Altro  del  53/^.  folto  Menna  Patriar- 
ca di  quella  Città,  in  cui  fi  con- 
dannarono Antimo  Vefcovo  ,  Seve- 
ro ,  Pietro ,  e  Zoara  eretici  Euti- 
(biani  Acefali  . 

Altro  del  551.  che  è  il  quinto  Ge- 
nerale fotto  Papa  t'igilio  .  Vi  fu- 
rono ricevuti  i  quattro  primi  Con- 
cili generali  ,  e  condannati  i  tre  Ca- 
pitoli .  Furon  pur  fatti  15.  Canoni , 
che  condannano  i  principali  errori  d^ 
Origene,  160.  Padri  v  intervenne- 
ro ,  dieci  più  ,  che  convenuti  non 
erano  nel  dianzi  mentovato  del  381. 

In  Coftantinopoli  fu  pur  tenuto 
il  fefto  general  Concilio  1'  anno 
680.  fotto  il  Papa  Agatone,  e  da 
pih  di  léc.  Veùovi.  Vi  furono  con- 
dannati i  Monoteliti  co'  loro  favo- 
reggiatori ,  tra'  quali  fi  legge  il  no- 
me di  Papa  Onorio  per  la  fua  tol- 
leranza .,  o  piuttofto  debolezza  ia 
non  fiaccare  con  Qfini  sforzo  la  na- 
fcente  erefia  . 

Neil' 84»-  fu  ivi  tenuto  nn  Con- 
cilio )  dove  fi  rif!abilì  il  culto  del- 
le immagini.,  e  dove  fu depoflo C/o- 
vanni  fallo  Patriarca  intrufo  col  fa- 
vore degl'  Iconoclafìi . 

Anche  T  ottavo  Concilio  genera- 
le fu  celebrato  ntW  ^69,  in  Coflan^ 
tinopoli  .  Vi  furon  prefenti  101.  Ve- 
fcovi  ,  i  quali  depofero  >  e  fcomi^ 
fiicarono  Fo^io  «  e  liftabil irono  nel- 
la fede  di  quella  Città  S.  Ignavie, 
Fecero  arvche  27.  Canoni  «  la  mae- 
gior  parte  contro  del  meàtf^mo  Fo- 
zio  y  e  nella  confeffìone  di  Fede  dif- 
fern  anatema  a^^li  Eretici  tutti ,  e 
a'  Monoteliti  ;  e  agi'  IconoclaAi 
principalmente  . 

Oltre  quefli  Concili  generali  pia 
altri  Concili  furono  in  vari  tempi  a 
0)ff  an  tinopoli  ragunati .  Vuol  men- 
tovare uno  affai  crebre,  comec- 
ché anzi  Conciliabolo,  che  Cond- 
iti», tenuto  r  anno  691.  in  Trullo, 
onde  TrulUno  vien  detto  ,  ficcome 
Q^iinijextum  per  efTere  rieuardato 
come  un  fupplemento  de  Concili 
'iuinto  e  fefìo,  ne' quali  alcun  Ca- 
rone  per  gli  cofttimi  non  erafi  fat- 
ta. 101.  Caponi  di  difciplina  vi  fii>> 
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rono  flablllti ,  alcuni  de*  quali  fu* 
fono  approvati  da'  Papi  ,  ma  altri 
a  ragione  furono  condannati  ,  fea- 
za  dir  nulla  della  Greca  fuperbia  « 
che  erafi  arrogata  di  dar  leggi  a 
tutta  la  Chiefa ,  e  fìppure  alla  Ro- 
mana . 

I.  COSTANZA  (F/jt^/a /«/;«), 
figlia  primogenita  dell'  Tmperator 
CoftanxpCloro  ,  e  di  Teodora  ,  uni- 
va ad  una  bellezza  regolare ,  e  ad 
uno  fpirito  penetrante  un  coraggio 
fuperiorc  al  fuo  feffo,  ed  una  vir- 
tù che  mai  non  inganna.  Crodeft 
eh'  ella  abbracciafTe  il  Criflianefìmo 
nel  311.  con  f«o  fratello  Collanti- 
no,  il  quale  le  fece  fpofare  due  an- 
ni dopo  Licinio  .  I  due  cognati  ef- 
fendofi  fra  di  loro  inimicati  irre- 
conciliabilmente (i  accefe  la  guerra 
per  fapere  9  chi  remerebbe  padrone 
dell'  Impero  .  La  forte  delle  armi 
fu  funefìa  a  Licinio .  Dopo  di  effe- 
re  flato  vinto  in  tre  battaglie  ordi- 
nate fu  (Irozzato  per  ordine  di  Co- 
/fantino.  Appena  Co^j^j^jr  avea  ter- 
minato il  tempo  della  gramaglia 
per  la  morte  del  marito,  che  per- 
dette Licinio  fuo  unico  figliuolo 
Principe  di  una  grande  afpettazio- 
ne,  e  che  faceva  tutta  la  fua  confo- 
lazione .  Cojìantino  lo  facrificò  al- 
la ficurezza  de'  fuoi  figliuoli  ,  e  lo 
fece  uccidere  in  età  di  ix.  anni  • 
Coflanz.a  affogò  i  fuoi  pianti,  e  do- 
po la  morte  di  fua  madre  Elena 
ebbe  il  più  grande  afcendente  fopra 
lo  fpirito  di  fuo  fratello.  Soflenne 
alla  Corte  gli  Ariani  ,  di  cui  aveva 
abbracciato  gli  errori  a  perfuafione 
di  Eufebio  di  Nicomedia  ,  e  morì 
nella  loro  comunione   verfo  il  330, 

a.  COSTANZA  Ç,  Flavia  Julia^^ 
prima  moglie  dell'  Imperador  Grò» 
ziano  ,  era  figliuola  poiìuma  di  Co» 
ftanr.o  ILi  e  di  Paujiina  .  Nacqut 
nel  362.  Il  tiranno  Procopio  ,  cb« 
fi  diceva  fuo  parente ,  effendoft  fat- 
to riconofcere  Imperatore  nel  36^. 
portò  queAa  fanciulla  illuflre  nelle 
fue  braccia  per  affeaionarfì  i  folda- 
ti,  a'  quali  fa  memoria  di  Coflanzfl 
era  cara.  Cofìanza  aveva  13.  anni* 
quando  abbandonò  Cofiantinopoli 
per  andare  a  fpofar  Crati*no  ,  eh» 
la  amò  appaffionatamcnta,  e  cba  la 
perdette  nel  38r  di  11.  aano . 

3.  COSTANZA  ,  pofluma  di  Rug- 
giiro  primo  di  qiieflo   nome  Re  di 
Sicilia  ,    fu   moglie  d*  Auigo  VI. , 
Na    »  # 
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•  per  efTa  Federigo  II.  fuo  figlio 
futceffe  alla  Monarchia  di  Sicilia. 
EbIì  pafsò  di  qucft.i  vita  «ci  II97. 
lafciando  il  figli  noi  Federigo  e  'l 
(no  RcAme  fotio  la  cura  e  '1  baila- 
to  d'  lnnocenz.0  IH.,  e  in  effa  ebbe 
fne  il  Real  legn«Rg?o  de'  Norman- 
ni nel  Regno  di  Napoli  .  Si  dice  > 
che  da|  Monachi (mo  foffe  pafTatà 
ali»  nozze',  ma  è  favola,  (^l^edi 
Arrigo  VI.  ") . 

4.  COSTAN.ZA  DI  PROVEN- 
ZA, Tei/ ARRIGO  I.  n.^-»  e  RO- 
BERTO n.  3. 

5.  COSTANZA  C  Concilio  di  ), 
aperto  da  Giovanni  XXIII.  a' 5.  di 
Novembre  dei  1414.  Quefto  Conci- 
fio  generale  diede  la  pace  alla  Chie- 
fa  colla  rfepofiziotie  dello  ftelTo  Gio- 
vanni XXIII.  feguita  dalla  fponta- 
rea  rinunzia  del  Papato  fatta  d« 
Gregorio  XI!.  ,  e  colla  CQndanna  di 
Pietro  de  Luna  ,  che  façeafi  chiama- 
re Benedetto  XIII.  Gli  errori  de' 
Wiclefifti  vi  furon  condannati  ,  e 
bruciati  Giovanni  Hus  ^  e  Girolamo. 
di  Praga.,  cheli  difendevano.  Mar^ 
nino  V.  che  vi  fu  eletto  nelia  qua- 
rantunefima  fedone  agli  11.  No- 
vembre 1417.  lo  tertxiinò  a'  ai."  d* 
Aprile  del  I418.  Noi  Italiani  la 
tiguardian^o  come  «n  Concilio  ge- 
nerale in  parte  approv;^to,  in  parte 
ïiprovato  dalla  Chiefa  . 

I  COSTANZO  I. ,  foprannomi- 
nato  Cloro  a  motivo  della  fiia  pal- 
lidezza ,  fu  Bgliuolo  dì  Eutropio  i  e 
ymóre  ài  Co/iantiffo  .  Dovette  ti  gior- 
no âd  un  Signore  dipinto  dell'  Al- 
ta Mefia  verfQ  l'anno  250.  Cono- 
fciuto  di  buon  ora  per  um  uomo, 
pieno  di  virtù  ,  di  faggezza  ,  e  dì 
coraggio  fu  nominato  Ccfare  nel 
191.  ^  e  meritò  quefto  titolo  per  le 
fue  vittorie  nella  gran  Bretagna, 
e  nella  Germania.  Ripudiò,  allora 
Eiena  fua  prima  moglie  per  ifpofa- 
re  Teodora  fif^liuoU  di  MaJ/imiato- 
Ercole  collega  di  DJotlez^iano .  Di- 
venuto Imperatore  per  la  rinunzia 
di  Diocleziano  divife  l' Imperio  con 
Galerio-MaJJtrniano  nell'  anno  305. 
Fu  la  fua  principale  occupazione  a 
fare  de'  felici,  e  vi  riufcì.  I  Cri- 
iìiani  non  fiirono  tormentati  ne' 
pacfi  della  fua  obbe.dienza  .  Finfe 
di  volçr  fcacciare  dal  fuo  palazzo 
quelli  fi^oi  offiziali  ,  che  non  rinun- 
^iaffero  al  Crlflianefimo.  "  Ve  jie  fq- 
\a»ci  alcuRix  c{|^  facrifìcai^oao   1» 
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loro  religione  a*  loro  intereffi  •  eJ 
altri  che  vollero  piuttofto  perdere' 
le  loro  cariche,  che  tradire  la  lorof 
cofcienza .  Non  volle  più  vedere 
i  primi  dicendo  ,,  che  vili,  iqua-? 
„  li  avevano  tradito  il  loro  Dio  , 
,,  tradirebbero  bet>  più  facilmente 
„  il  loro  Principe  ",  ed  affidò  a' 
fecondi  la  fu^  perfona  ,  e  i  fuoi  fe- 
greti  dopo  di  averli  colmati  di  be- 
nefizi .  Quefto  gran  Principe  morì 
iri  Yorch  tei  jo*^»  dopo  di  aver  di- 
chiarato Caare  fuo  figliuolo  Co/^^«t- 
tino .  EfToTebbe  dalla  fua  feconda, 
moglie  Giulio  Cojlanzo^  che  fu  pa- 
dre di  Giuliano  detto  VApaJl-tti  ,  e 
Gallo  .  Il  valore  di  CofìanTio-Clora 
Cdice  M.  T/;o»5i4rx  )  non  levò  nien- 
te alla  fua  umanità  .  Imueradore  fu 
modello  e  dolce  .  Padronle  alfoluto  ^ 
diede  colle  fue  virtù  lincili  ad  un 
potere  che  non  ne  avevs^  \  Non  a- 
veva  tefori  t  perchç  volevja  che  eia-, 
fçuno  de^fpoi  fudditi  ne  aveCfe  uno. 
I  giorni  di  fffta  prendeva  a  pre- 
f^ito  da'  fuoi  amici  il  vafellame  d' 
oro  e  d'argento,  perchè  nqn  ne  a- 
vevs.  Fu  umano  in  politica  ,  e  in 
religione  ,  e  mentre  che  gli  altri 
Imperadori  fuoi  colleghi  per  un«. 
inquieta  e  feroce  fuperftizione  per- 
fpguitavano  i  Criftiani  ,  ci  non  fe- 
ce ergere  un  palco  ,  nç  iicçendere 
un  rogo  . 

Ì.COSTANZO  II. ,  C Flavius  Jti-; 
llus  Corjlantius')  .,  fecondo  figlio  di 
Coftantino  il  Grande  »  e  di  Faufìa  , 
nacque  in  Sirmich  il  317.  di  G.  C  , 
e  fu  cfea.to  Ccfare  nel  323.  Sposò 
Eufebia  Principeffa  dotata  di  grati 
qualità-,  ma  infetta  dell' Ariatiifmo. 
Fu  elatto  Iraperadore  nel  337.  I 
foldati  per  «.(ficurar  l'  Impero  a'  tre 
figliuoli  di  Cojl.antin.o  ucciTero  i  lo- 
ro zìi,  e  i  loro  cugini,  Ql^ediPi^- 
NiBALiAVo)  e  tutti  i  Miniilri  dì 
quefto  Principe  ad  eccezione  di  G/«- 
Ijano  VA  pollata  ,  e  di  Gallo  fu,o  fra- 
tello. Alcuni  fiorici  hanno  fofpet- 
tato  Cojlanz.0  ài  effere  flato  1'  auto- 
re dj  quella  orribile  flrage  ,  e.S.  ^■• 
tanafio  glie  lo  rimprovera  aperta- 
niente  ,'  altri  però  pretendono,  che 
non"  faceffe  che  cedere,  alla  aeceffi- 
tà  ,  e  alla  violcntja  .  Dopo  queft* 
tiarbara  efecuzione  i  figliuoli  di  Co- 
Ji^ntino  fi  divifero  r  Impero  .  Co- 
Jlanxo  ebbe  in  fua  porzione  l'  0-' 
riente ,  la  Xr*cia ,  e  là  Grecia  .  Nel 
338»  dichiarò  U  guerr»  ai  Perfiar^i  ^ 
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tt<€  toro  levare  T  «(Tedio  di  Ni(ibe4 
e  riportò  fopri  di  loro  una  gran  vit- 
toria vicino  a  Nifibe,  ove  Ntrfttê 
fiplio  di  Sapore  Re  di  Perfia  fu  uc- 
cifo.  Q^e'^i  vantaggi  però  furono 
di  poca  durata  ,  impercioccBè  i  Ge- 
nerali PerHani  vincitori  anch'  e£ 
alia  loro  volta  tagliarono  a  pezzi  le 
fue  armate,  e  riportarono  nove  vit- 
torie fegnalate  .  L'Occidente  non 
^ra  più  tranquillo  dell' Oriente  . 
Màgnenz.'P  Tedefco  d'orìgine  prò, 
tlamato  Imoeratore  in  Autun  da* 
foldati  t  e  l'itranione  «letto  anch' 
effb  nel  tempo  medefimo  a  Sirmich 
nella  Pannonia  s'erano  divifi  gli 
flati  di  Coflantino  \\  Giovane  mor- 
to nel  J40. ,  e  di  Cq/ìante  mono 
nel  y/y,  Crflanzo  fi  portò  contro 
di  loro .  f^etranione  abbandonato 
da'  fuoi  foldati  andò  ad  implorar» 
la  clemenza  dell'  Imperadore  ,  ed 
ottenne  d,e'  beni  fufficienti  per  paf- 
fare  il  relìo  della  fua  vita  néll' ab- 
bondanza.  M.Tgnenr.io  vitiio  alla 
battaglia  di  Murfia  dopo  una  vigo-  *^ 
rofa  refifìenza  fu  obbligato  a  pren- 
dere la  fuga  .  Coflanzp  >  )1  quale 
nell'ardore,  dell'azione  fi  era  ritira- 
to in  unaChiefa,  vedendo  la  cam. 
pagna  coperta  di  cadaveri,  pianfé 
amaramente  ,  e  diede  ordine  che  fi 
doveCeaver  cura  de'. feriti  ,  e  di  fot- 
ter  rare  i  morti .  M.tçnenz.'o  fjcort- 
fitto  di  nusvo  nelle  Galiie  da'  Luo-^ 
potenenti .  di  Ccfìanzp  fi  diede  la 
morte  in  Lione  per  non  cadere  fjet- 
le  mani  dei  vincitore  Qf^edi  Ma- 
cvENzio^.  In  tal  guifà  tutto  I* 
Impero  Romano  divifo  fra  i  tre  fi- 
gliuoli di  Cofiantino  Ci  vide  allora 
-riunito  l'  anno  3^3  fotto  l'  autori- 
tà d'  uo  foto .  Cojìanzp  non  aven- 
do più  rivali  da  fmcre  ^\  abhando- 
rc  a  tutta  la  rabbia  d^l  fuo  rtfen- 
limento.  Bafiava  li  più  piccolo  fo- 
fpetto  ,  vh^  "no  aveffc  prefo  i!  par- 
tito di  ÎÂagnenrjo  per  elfcre  denun- 
ziato dal  più  vi!e  delatore  ,  per  ef- 
lerc  privato  de'  fupi  beni  ,  impri- 
gionato ,  o  punito  di  morte  .  Chiun- 
que pafava  per  ricco  era  neceifaria- 
mente  colpevole.  Tre  anni  dopo 
xiel  356.  Ccjianyj)  andò  a  Roma  per 
la  prima  volta  ,  vi  trionfò  >  ma  me- 
ritò il  difprczzo  di  tutti-  Fu  traf- 
F<)rtato  per  fuo  ordine  l'obelifco, 
<h«  Coflantino  avea  fatto  prrtare  da 
Eliopoli  d'Egitto,  e  fu  dirizzato 
nel  frao  Circo  .    Fece  uciidtre  TU- 


twfld  vâlorofo  e  fedel  C;ipìtiéo ,  cne 
comandava  nelle  Gallìe,  e  fece  mo- 
rire Gillo  fuo  cugino  neiriftria. 
Le  prcfperità  di  Giuli  ano  %\\ot\  vin- 
citore nelle  Galiie  rifvcgiiarono  la 
fua  gelofia,^  foprattiitto  quando  in^ 
tefe;  che  Tarmata  gli  aveva  dato 
ii  titolo  d'Augufto.  Ó.ueftà  nuo- 
va gli  venne  mentre  ftavafi  difpo- 
nendo  per  fnr  la  gnerra  a'  Perfi:" 
Allora  tutto  fiiriofo  marcia  a  gran- 
di giornate  contro  di  lui,  quando 
morì  a  Mopfueftc  appiedi  del  mon- 
te Tauro  il  dì  i.  Novembre  del  i^u 
di  4";.  anni.  Ew^ioyo  Ariano  gli  die- 
de il  battefimo  alcuni  morrienti  pri- 
ma della  fua  morte  .  Quefta  fetta 
aveva  trionfato  fotto  il  fuo  regno,' 
e  la  verità  e  l'innocenza  furono op- 
preffe .  Avea  defiderato  Coflantino 
il  Gr.inde,,  mentre  moriva,  che  fof- 
fe  richiamato  S.  /ftanafio ,  ma  Co- 
flanro  lo  perfecuitò,  e  protefTe  l' 
Arianifmò.  Cóflanzj)  Fra  Principe 
ambiziofò  ,  gelofo  ,  diffidente,  go- 
vernato da' fuoi  eunuchi  e  cortigia- 
iii  ;  che  fu  alla  fine  vittima  delle 
fue  debo!ezze  ;  e  che  ,  s'  ei  non  a- 
vefTtf  perduto  la  vita  ,  dice  uno  bo- 
rico, avrebbe  almeno  perduto  T  Im- 
pero . 

3.  C0<>TANZ0  di  NT<;<;A,  per- 
chè era  nAtivo  di  quefta  Citth  ,  ce- 
lebre Generale  delle  armate  Roma- 
ne fotto  Onorio  .  Vinfe  Coflantino 
il  Giovane  y  Coflanté  ^  Gcroneio  ^  e 
Giovino  y  fcacciÒ  i  Goti  d.tllc  Gal- 
iie, e  fece  prîft'oniere  il  ribelle  At- 
talo  nel  415.  Onorio  per  rìcòtnpen- 
fare  i!  fuo  valore,  e  i  fioi  fervigj 
|;li  fece  fpofare  nel  417.  Pi ac Idia  fua 
forella,  e  Io  a.Tociò  all'Impero  nei 
4»i-;  ma  non  pofTedette  la  dignità 
imperiale ,  che  circa  fette  mefi  .  Mo- 
rt nel  4if  compianto  come  un  guer- 
riero ed  un  politico  ,  e  come  lo  fen- 
do dell'  Impero,  f^alentiniano  Ilf. 
fno  figliuolo  regnò  dopo  di  lui  nell' 
Occidente . 

4  COSTANZO,  era  figliuolo  di 
un  ofie  di  Cefalonta  ,  fecondo  il 
Cavalier  de  Forbirti  o  fecondo  altri 
di  un  nobMe  Veneziano  ,  eh'  era  fi- 
ptiaolo  d'un  Governatore  di  quell' 
ÌfoI».  Col  fuo  fpirito  ,  e  colla  fa» 
politezza  divenne  Bacalnn  ,  cioè  pri- 
mo Miniftro,  o  gran  V  fir  del  Re- 
gno di  Siatn.  Queft' uomo  nato  con 
molta  ambizione,  e  volendo  intro- 
durre il  Crti!(^nefimo  in  Siam,  im- 
Nn    j  jpe> 
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pegno  il  Re,  dì  cui  era  MiiiiUro  ,  a 
ttiandareuti'ambafciaia  i  Luigi  XÌV. 
ke  di  Francia .  Fa  per  configlio 
de*  Gefuitì  partire  tre  Siamefi  con 
grandi  regali  pel  Re,  i  quali  dove- 
vangli  dire  y  che  ii  Re  di  Siam  in- 
cantato della  gloria  del  Monarca 
Francefe  folò  con  lui  voleva  fare 
im  trattato  di  commercio,  e  che 
non  era  lungi  dal  farfi  Criftiano  . 
I  primi  Ambafciadori  perifcono  in 
mare  nel  1680.  ;  i  fecondi  arrivano 
«  VerfagUes  nel  1584.  pure  carichi 
di  doni .  Luigi  ,  U  cui  grandezza 
era  luHngata,  e  adefcato  dalla  fpe- 
ranaa  di  convertire  infedeli  ,  fpedì 
al  Re  di  Siam  due  Ambafciadori  , 
il  Cavalier  de  Chaumont ,  e  1'  Aba- 
te de  Choifi  con  fei  Gefuiti.  Furo- 
no elfi  magnificamente  accolti;  ma 
vana  fu  la  promeffa  d*  iftruirH  nella 
religione  Cattolica.  Alcuni  manda- 
rini ,  alla  tefla  de'  quali  era  Pitra- 
eha^  figliuolo  della  nutrice  del  Re, 
avendo  faoperto  che  non  paCfava 
buona  armonia  tra  Ccjìantp ^  e  Des 
Fargues  ,  Generale  delle  truppe 
Francefi  ,  vollero  profittarne  per  if- 
leacciare  i  Francefi  dal  paefe  ,  e  ren- 
derfi  padroni  degli  affari .  Coftanzp 
perì  ne*  tormenti.  Pitraeha  ^  capo 
di  una  congiura  contro  il  Monar- 
ca Sitmefet  ed  il  fuo  Miniftro, 
tenne  quefto  Principe  cattivo  nel 
fuo  palazzo ,  e  falì  fui  irono  dopo 
la  fua  morte ,  non  fenaa  fofpetto 
d*  avere  accorciato  i  giorni  del  fuo 
padrone  .  La  moglie  di  Cojlanzj)  fu 
prima  follecitata  dal  figlio  di  Pi- 
iracba  ad  entrare  nel  fuo  ferraglio; 
ma  fui  rifiuto  ella  fu  condannata  a 
fervìre  nella  cucina  dell'  ufurpato- 
re,  che  affidogli  dappoi  la  educazio- 
ne de'  fuoi  figli .  Due  P^ite  abbia- 
mo di  CoJlanì(p  :  una  del  P.  d'  Or- 
leans 1690.  in  I».  ,  che  lo  dipigne 
come  un  Criftiano  zelante  e  virtuo- 
fo;  l'altra  di  Deslandes  1755.  in 
11. ,  che  lo  rapprefentacome  un  av* 
>>enturiere,  il  quale  fu  la  vittima  del- 
la fua  ambizione.  Di  quefti  due  û 
differenti  ritratti  un  terzo  potrebbe 
ârfene  ,  che  farebbe  forfè  piìt  fomi- 
gliant^. 

5.  COSTANZO  C  «^.  ")  ,  uno  de' 
primi  Magiflrati  della  Città  di  Tre- 
viri ,  fofFrì  il  martirio  nel  terzo  fé- 
cólo  della  Chiefa  fotto  Rittiovaro 
Prefetto  delle  Gallie  unitamente  a 
Fafmacto  ,  Tirji  ,  CrefcenzJo ,  Giù. 
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Jijno  <,  Leandro^  Alejfandro •>  S'oie- 
f  0  ,  Ormifda  ,  Papirio  ,  Coftante  , 
Giovittianoy  ed  una  moltitudine  in- 
numerabile di  abitanti  della  raede- 
fima  Città  di  ogni  età  ,  di  ogni  f«f- 
fo  ,  e  di  ogni  condizione  .  S.  Fe- 
lice Vefcovo  di  Treviri  trasferì  nel 
quarto  fecolo  i  corpi  di  tutti  que- 
lli fanti  martiri  ,  e  di  molti  altri , 
i  di  cui  nomi  non  fono  pervenuti 
fino  a  noi ,  nella  Chiefa  della  SS. 
Vergine  fuori  delle  mura  ,  in  cui 
avea  depoilo  ugualmente  il  corpo  di 
S.  Paulinn  ^  uno  de*  fuoi  predecef- 
fori  .  Quefta  Chiefa  ,  che  a  moti- 
vo dell'antichità  della  fua  fonda- 
zione non  la  cede  ad  alcuna  delle 
Gallie,  è  ancora  fino  al  dì  d'oggi 
depofitaria  di  qnefti   pre«iofi  tefori . 

6.  COSTANZO  C  1nnocenz.io  ), 
Napoletano,  Monaco  Oli vetano  ,  Fi- 
lofofo,  e  Teologo  illuftre  del  fecolo 
XVL,  fu  Lettore  in  Verona  ;  ma 
non  fappiamo  alcuna  delle  fue  O- 
pere. 

7.  COSTANZO  C  angelo  di  ), 
Storico,  e  Poeta  Italiano,  Signo- 
re di  Cantalupo,  nacque  circa  il 
1507.  da  una  nobile  ed  antica  fami- 
glia di  Napoli ,  e  morì  verfo  il 
I59i«  in  una  età  molto  avanzata  <> 
Abbiamo  di  lui:  i.  Una  Storia  di 
Napoli  dal  1150.  fino  al  1489. ,  cioè 
dalla  morte  di  Federico  II.  fino  al- 
la guerra  di  Milano  fotto  Perdi- 
nando  I.  Egli  fcriffe  quefta  floria 
in  Italiano  a  follecitazione  di  /«- 
copo  Sannaz.Kflyo ,  e  dì  Francefco 
Poderico .  Egli  fpeffo  copia  il  CoU 
lenuccio  ^  ed  impiegò  53.  anni  in  ri- 
pulirla. La  prima  edizione,  che  è 
rara  anche  in  Italia  fu  ftampata  ali* 
Aquila  in  foi.  1581.  Abbelliva  col- 
la coltura  della  Poefia  la  fterilìtà 
della  Storia  ,-  e  vi  riufcì  nelT  una 
e  nell'altra.  Fu  fuo  maeftro  in 
quefia  Berardino  Rota ,  ma  di  gran 
lunga  lo  fuperò.  Immaginò  pel  So- 
netto una  tornitura  particolare,  che 
gli  diede  pili  grazia.  Il  carattere 
de*  fuoi  verfi  è  grave ,  profondo  , 
a^ettuofo,  e  a  ragione  gli  ha  me- 
ritato uno  de'  primi  porti  tra  i  Poe» 
ti  Italiani  .  Le  fue  Poefìe  Italiane 
furono  raccolte  a  Venezia  nei  1751. 
in  iz. ,  ma  ve  ne  fono  varie  edi- 
«ioni .  Abbondanti  notizie  à^ Ange- 
lo raccolfe  Gianbernardino  Tafuri , 
e  con  alcune  correzioni ,  e  fupple- 
menti  fopra  i  XX.  libri  dell'  JJìorie 
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del  Regno  di  Napoli  icritti  dal  me- 
dffimo  Coftanz.0  fono  inferite  nel 
Tom.  X.  dell»  Raccolta  Calogeriama 

COSTAR.  C  P'ftro  )  ,    Bicelliere 
di  Sorbona  ,    affai  noto   per   la    fut 
Difefa    delle  Opere  del  Signor  (Cot- 
ture ,  che  gli  tirò  addoifo  uoa  cotf- 
tefJi    letteraria    molto    fervid»    con 
Paolo  Tammafo  ,  Signore  di  Girte  ^ 
nacque    in  Parigi    nel  1^3.  da    un 
padre,  ch'era    cappellaio.    Il  vero 
di    lui    nome    era  Cojiaud  ,    ma    lo 
mutò    in  quello    di  Coftar  ^    che   lo 
trovava  men  afpro  .    Egli  non  ave« 
certamente  né  il  gufto ,  ne  la  fcien- 
za  ,  né  il  merito  del  Signor  di  Gi» 
rac  ;    ma    non  era   nemmeno  igno- 
rante }  come  quefti  gli  rinfacciava  . 
Fu  in    iftima  preflo    di  fratture  ,    di 
BalzjiC  t   e  di  varj  altri    begl'  inge- 
gni   del    fuo   tempo  .     Il  Signor  di 
Rueit  ,   Vcfcovo  di  Baiona  ,    e  di- 
poi d*  Angers,  lo  volle  preffb  di  fé 
in  qualità  di  Letterato  ,    e  gli  die- 
de varj  benefiz)  .  Coftav  era  accolto 
con  piacere    nelle  migliori    compa- 
gnie ,   ove  affettava    un'  aria  di  ci- 
viltà, e  di  galanteria,  contraria  al- 
le maniere  ,  ed  alle  coftumanze  del 
gran  mondo  ,  il  che  fece  dire  al  Si- 
gnor   Conrart ,   o ,    come    altri  vo- 
gliono,   a  Madama    di  Loi^es  ^  cb* 
egli  era  il  Pedante  più  galanti ,  ed 
il  Galante   il  più    pedante ,    che  fi 
potejfe    mai   trovare.    Morì    ti   15. 
Maggio  \66o.     Oltre    le  fue  Opere 
per    la  difefa    di  f^oiture    contro   il 
Sig.    di  Girac  ha  egli    lafciato  una 
Raccolta  di  Lettere  in  i.  Voi.  in  4. 
la  maggior  parte    caricate  di  Greco 
e  di  Latino,  e  quafi  tutte  inutili  , 
ed  alcuni  tìtùOpufcoli  di  uno  ftile 
niente  affatto  naturale  ,  e  di  catti- 
vo gurto  .    La  fua  Difefa  di  toiture 
gli  aveva  procurato,  fi  dice,  un  re- 
galo di  500.  feudi  dal  Cardinal  Ma- 
Z.arino  ;    ma  le  fue   lettere  non  fu- 
rono COSÏ  ben  pagate  . 

I.  COSTE(7/jr«<7«edi),  Religio- 
fo  Minimo  ,  celebre  per  li  fuol 
fcritti ,  e  per  U  fua  pietà  ,  nacque 
in  Parigi  li  é.  Settembre  iZO'-  di 
una  nobile  famiglia  ,  originaria  del 
Delfinaio .  Caterina  Chaillou  fut 
madre  era  pronipote  di  S.  Prancefco 
di  Paola,  Il  Padre  Ìlarione  ftudiò 
in  Nevers  la  Filofofia  fotto  il  P. 
Marfenne  ,  e  la  Teologia  nel  Con- 
vento di  Viiiccnnea.  Aadò  dipoi  a 
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flabilirfì    in  Parigi  ,   ove  fi  applicò 
allo  Audio  ,  ed  alla  direzione  del- 
le anime  .  Elfo  era  un  uomo  d'  una 
grande  pietà  ,  e  di  una  lettura  im- 
menfa,  ma  compilatore  credulo,  e 
fcrittore  diftufo  e  nojofo .  Morì  in 
Parigi    li  21.     Agoflo  \66i.    di  ò6. 
anni  .    Ha  egli  lafciate  varie  Opere 
piene  di  cofe  curiofe  ,    ed    interef- 
fanti  ,    nelle    quali  però    non    veg- 
gonfi  olfervate   le  regole    della  cri- 
tica.   Le  principali  fono:    1.  Sto- 
ria Cattolica  ,   ove  fono   fcritte    le 
vite  sfatti  ^  ec.  degli  uomini  ^  e  don- 
ne  illujhi  del  fecola  XVI.  e  XVII. 
in  fol- ,  Parigi  1615.    a.  la  l^ita  di 
Giovanna   di  Francia-,    Fondatrice 
delle  Annunziate  :    3.  Gli  elogj  ,  e 
le  vite  delle  Regine  ,  delle  Princi- 
ptfje ,  e  Dame  illujìri  in  pietà ,  in 
coraggio  ,   ed  in  dottrina  -,    che  fio- 
rirono nella  no/ira  età  ,  ed  in  quel- 
la de*  nojiri  Padri.,  la  miglior  edi- 
zioae  è    del  16/3,7.    *•  Voi.    in  4.  * 
4.  Gli  elogj  dei  Re  di  Francia ,   « 
de^  loro  figli ,    che  furono  Delfini  , 
in  4.     J.  La    f^ita    del    P.  Marino 
Merfenne  ,  in  8.    Quefta  non  è  pro- 
priamente che  un  elogio    di  quedo 
letterato  religiofo    fatto  per    fervvr 
di    memorie  a  quelli   che  volelfero 
fcrivere  più  ampiamente  la  fua  vi* 
ti  .    6.    Il  ritratto  in  piccolo  di  i*. 
Francefco  di  Paola  ,   0  fia  la  Sto* 
ria  compendiata  della  fua  f^ita^  in 
4.    7.  Il  perfetto  Ecclefiafiico  y  0  fia 
la   vita    di  Francefco   le    Picart  , 
Do)iore  di  Parigi ,    cogli    elogj  di 
altri  40.  Dottori   della  Facoltà ,  in 
8.  quefl^  ultima  Opera  è  la  piìi  cu- 
riofa ,  e  la  più  ricercata .    Nel  fine 
di   quefta  ftoria  fi  trovano    i  Docu- 
menti ,   che  ne  comprovano  i  fatti 
cavati  da    divertì  autori .     Egli  fe.> 
guiva  quelto  metodo   in  quafi  tutte 
le  fue  Opere  ,   e  per   quello  alcun: 
letterati   lo  ricercano . 

a.  COSTE  C  P/mo  ) ,  nativo  di 
Ufez,  rifugiato  in  Inghilterra  ,  mo- 
rì in  Parigi  nel  1747*  1  ^^  lafciato 
molte  Opere,  le  principali  fono  :  \, 
Le  Tradu7:,ioni  del  Saggio  fopra  t 
intelletto  umano  d\  Locke  Q  Pedi  La' 
CICERI  Amflerdam  1736.  in  4.,  e 
Trévoux  4.  Vol.  in  12.  ,  della  Os» 
fica  di  Newton  in  4.;  del  Crijlia- 
neftmo  ragionevole  ^  di  Locke,  j. 
Voi.  in  $.  1.  Una  edizione  de' Sag~ 
gi  di  Montagne  j  3.  Voi.  in  4.  ,  e 
10.  Voi.  in  II'  con  note.  3.  Un^ 
Na    4  cdì- 
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e<îizione  delle  Favole  di  La  Fon* 
laine  ,  in  li.  con  note  corte  «'  pie- 
cil  delle  pagine.  4.  La  difefa  di  la 
ÉYuyere  contra  il  Certofino  à^Arp[o- 
ne  ^  forto  il  coperto  nome  di  /^Z- 
gneul-Mavville:  Opera  verbofa  con 
cui  fu  riempiuta  affai*  fuori  di  pro- 
pofito  la  maggior  pjirte  delle  edi- 
zioni de'  caratteri  di  Teojraflo',  5. 
La  [''ha  del  Gran  Conde  y  in  4.,  e 
in  II.  abbaftanza  efattn  ,  ma  incol- 
ta .  Cqfte  era  un  editore  frivolo, 
ed  uno  fcrittore  mediocre,  che  at- 
taccavafi  fovcnte  alle  minuzie;  ma 
attento,  ed  eccellente  correttore  di 
ftampa;  e  con  quefta  parola  intendo 
un  uomo,  che  conofce  la  fua  lingua, 
che  poffiede  le  foreftiere,  e  che  non 
ignora  le  altre  fcienze  . 

3-  COSTE  C^.  •...)*  Scritto- 
re Tolofano,  morì  in  Novembre 
17^9*  1  P  autofedi  due  Opere:  i. 
Diffirtazjone  fopra  /'  antichità  di 
Chaillot  y  \7i6.  in  li.  1.  Progetto 
di  una  Stovia  della  Città  di  Pari" 
gi  fopra  un  nuovo  piano ^  17}9'  in 
12.  Il  fuo  fcopo  in  quelle  due  O- 
pere  è  di  porre  in  ridicolo  il  gufto 
ecceffjvo  della  erudizione.  Sparge 
nella  feconda  le  fue  lepidezze  fo- 
pra tutto  il  genere  florico  in  gene- 
rale .  Ma  e  da  credtìrfi  ,  che  la  fo- 
la fua  mira  era  di  burlarfi  di  que* 
iaboriofì  ed  intrepidi  compilatori  « 
che  portano  la  loro  vana  curiofità 
fopra  i  fatti  i  piìi  tenui ,  e  i  più 
inutili . 

4.  COSTE  C  Emmanuele  Giovan- 
ni de  la),  Ecclefiaflico  di  Verfa- 
glies,  mori  in  Novembre  i^v'^i.,  ha 
Jafciato.'  I.  Lettera  intorno  alla  no- 
biltà Cofnmerciante  y  17^6.  in  8.  i. 
Lettera  di  un  barone  SaJJone  ad  un 
gentiluomo  Slefìano  . 

COSTE,  ^6di  1.  HERRERAS, 
e  3.  COSTA  . 

COSTEI  (^Giovanni"),  di  Lodi, 
famofo  Medico ,  occupò  per  più  an- 
ni nello  Stùdio  di  Torino  la  prima 
Cattedra  ;  pofcia  il  Pontefice  moffo 
dalla  fua  fama  I'  onorò  con  gran 
flipendio  del  carico  di  Primario  Let- 
tore di  Medicina  in  Bologna  .  Scrif- 
fe  :  Commentaria  magna  in  Vniver- 
fum  opus  Medi cum  Avicennte  y  Me- 
fu^que  :  Tralìatus  de  Univerfali  Jiiv 
pium  nntura  ;  Phyfiologicarum  di- 
fquifitionum  liber:  TraSiatus  de  Ve- 
narum  Mefavaicarum  ufu  :  De  igneis 
Medicina  praftdiis  :  De  la(ie  &  /«- 
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ro  f  De  huwnno  conceptu  :  De  pota 
in  morbi  s  .&c.  De  morbi  s  puero- 
rum  ?ìr  muUerum  ;  liber  Mi f celiai 
nearum^  &  Medicarum  Animadvir, 
fionuM  &  Difquifttionunt:  ConCtUa 
Medicinalia  &c.  La  Città  di  Lodi 
gli  fé'  hr  in  Bologna,  ove  morï ,  « 
proprie  fpefe  il  fepolcro  nella  Chie- 
fa  delle  Monache  di  S.  Agnefe  con 
elegante  ifcrizione  . 

I.  COSTE R  CFrancefeo)^  Geful- 
ta  ,  nativo  di  Molines,  fu  ricevu- 
io  nel  15^1.  nella  focietà  di  S.  r~ 
gnazjo  medefimo ,  che  lo  mandò 
nel  1555.  in  Colonia  ,  dove  rìcevè 
la  laurea  dottorale,  e  poi  inferno 
con  grande  applaufo  .  Cofler  fervi 
molto  alla  Compagnia  per  la  fua 
propagazione  de'  Pae/ì  Baflì ,  Ebbe 
la  condotta  di  quella  Provincia  e 
di  quella  del  Reno.  Il  fu«  zelf» 
per  la  difefa  della  Ch  efa  contro  t 
Proteftanti  gli  acqui ftò  il  fopran no- 
me di  Martello  degli  eretici ,  Que- 
llo uomo  pir.  morì  in  Brulfelles 
nel  1619.  di  88.  anni  .  Abbiamo  di 
fuo  un'Opera  intitolata  :  Enchiri- 
dion  controverftarum ,  eh'  è  ftat* 
tradotta  in  varie  lingue,  e  gran- 
diffimo  numero  di  altre  Opere , 
meno  celebri  della  citata. 

a.  COSTER  (  Lorenzo  )  ,  Citta- 
dino d'Arlem,  morto  verfo  il  1440. 
difcendeva  dagli  antichi  Conti  d' 
Olanda  per  via  di  un  baflardo .  Il 
fuo  nome  è  celebre  ne'  fafti  della 
tipografia,  perchè  gli  Olandefi  lo 
pretendono  inventore  della  Itamp» 
verfo  il  1430  E*  d'uopo  peraltro  ciitf 
quefta  pretenfione  fia  appoggiata  fo- 
pra  folidi  fondamenti,  impercioc- 
che  folamente  130.  anni  dopo  it 
primo  efercizio  di  quell'arte  a  Ma- 
gonza  la  Città  d'  Arlem  s'  è  im-^ 
maginata  a  rivendicarne  T  inven- 
zione.  Ma  a'  fatti  cogniti  e  certi  f 
a  monumenti  parlanti  e  non  equi- 
voci ,  che  aflìcurano  quefta  gloria 
aMagonza,  elTa  non  oppone  che 
tradizioni  ofcure  ,  che  racconti  de' 
vecchi,  che  illoriette  ,  e  conghieZ- 
ture ,  e  non  una  produzione  ti/o- 
grafica  ,  che  fi  pofTa  provare  ,  che 
appartiene  a  Cojler  .  Tatto  ciò  chi» 
fi  può  accordare  ad  Arlem  fi  è  eh' 
ella  fu  delle  prime  Città,  ove  fiafì 
efercitata  l'arte  dell'intaglio  iit 
legno ,  che  conduffe  grado  a  grado 
alla  idea  di  (lampare  un  libro  pri- 
ma in  iflampe  fcoipite,  indi  \n  c^ 
rat- 
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r^ttsri  mobili  di  leçno  ;  é  poi  in 
caratteri  di  getto  .  Ma  rimane  an- 
cora da  provare  che  quefìa  idea  fît 
Hata  concepita  ed  efeguita  in  Ar- 
lem  .  E'  bensVdimo'traio  all'  evi- 
denza s  che  Pt/Jì  ,  e  Scheffer  hanno 
Campato  a  Magonra  con  de' carat- 
teri di  legno  mobili  fin  dall'  anno 
1457.  ^  e  con  caratteri  di  piombo  fìn 
dall'anno  \^r.  al  più  tardi  C  P^edi 
FcsT  )  .  Il  dotto  h'ìeermatt  Confì- 
gliere  e  penfìonario  di  Koterdsm 
zelante  per  1'  onore  del  fan  paefe 
ha  foftetiuto  la  câufa  di  Arlem  con 
tuttala  fagâcità,  e  con  tutta  l'eru- 
dizione, che  fi  pnteva  mettere  in 
Un*  Opera  intitoUta  :  Orjgines  ti- 
po^raphic£  ^  ftampata  all'  Aia  ì76'^^ 
a-  Voi.  in  4.  ,  e  fi  può  dire  ,  che 
nefTuna  caufa  cattiva  fu  mai  me- 
glio difefa  . 

CO<;tER  ,  l'edi  CUSTOS  . 

COSTES  (  Gualiievo  di  )  ,  ledi 
CATTRENEDE  . 

COSTO  CTommafo')^  Napolità^ 
no»  fiorì  nel  XVI.  fecolo ,  e  prin- 
cipio del  fuffegucnte ,  e  fcrifTe  piìi 
Opere  ;  Trittato  del  Segret<trio  ; 
Rjqiovaraentt  intorno  aliti  deferi- 
xjone  del  Regno  di  Napoli  ,  *  delT 
ûnHchiiJ  di  Pozxuolo  di  Scipione 
Matxitlla  :  il  Piamo  di  Ruggie- 
ro ;  Il  piaeevolijfimo  fuggi  lezio  lib. 
8.  ;  Compendio  de  IT  I/fori  a  del  Re- 
gno di  Kapcli  y  eh' è  unito  con 
quello  di  Pandolfo  Collenuccio  da 
Pefaro  ,  e  di  Mamhrin  Rofeo  da  Fa- 
briano; I/foria  deir  origine  del  Sa- 
gratijftnto  luogo  di  Montevergine  / 
f^ita  del  Grttn  Pontefice  Innocent  0 
11^.  fcritta  da  Paolo  Panra  Gm  «ve- 
ie  ,  e  corretta  da  lui  ,  e  migliorata 
cos)  di  ftile,  come  di  lingua»  ar- 
ricchita di  poftille,  e  di  un  Sonv 
marioi  e  di  un  Catalogo  de'  Ponte- 
fici ,  e  de' Cardinali  nati  nella  Li- 
guria ,  e  di  un  altro  dei  Vefcovi,  e 
étcVi  Arcivefcovi  di  Genova  infino 
â  Matteo  Rivarola  ,  eh'  era  al  fuo 
tempo  :  ì.' Apologia  Ifìorica  del  Ru 
gno  di  Napoli  contro  l'opinione  di 
coloro,  che  biafimino  i  Regnicoli 
d'incortanza.  Licite  di  tutti  li 
Pontefici  ridotte  in   Epit'-me. 

COTA  (^Rodrigues:.')^  di  Tole- 
do.  Poeta  tragico  ,  autore  dell* 
Tragicommedia  di  Califìo  e  Meli- 
bea .  Q^uefla  compofizione  è  una 
fpezic  di  miflo-comico  ,  pieno  di 
(fexittnze,    di  avvertimenti  morali  , 
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e  di  efemp)  atti  ad  ifl^uìre  il  let»- 
tore .  Gafparo  Sartia  Tedefco,  gran-* 
de  amatore  de'  libri  SpupnuoU  ,  ha 
tradotto  queft' Opera  in  Latino  ,  11^ 
fa  difficoltà  dì  chiamarla  divina  . 
Giacomo  de  Lavardin  l'ha  mefì'a  itt 
Francefe  ,  ma  la  fua  verfìnne  non 
molto  contribuifca  a  conferv^r  l* 
alta  idea  data  dal  traduttore  Tede- 
fco  .  Peraltro  quefìa  produzione  di 
Cota  è  uaa  delle  migliori  che  fiano 
ftate  feri  Ite  in  lingua  Sp^gtiuola  . 
EfTo  fioriva  nel  fccolo  XV(. 

COTELIÉR  iGiambatifia^^  ce- 
lebre Bacelliere  della  Cafa  ,  e  So- 
ciet.i  di  Sorbona  ,  ProfefTore  di  Grej 
co  nel  Collegio  Reale  in  Parigi  , 
ed  uno  de'  più  eruditi  del  fecola 
XVil.,  nacque  in  Nimes  nel  1609* 
Suo  padre  ,  ch'era  un  Miniftro  con- 
vertito ,  lo  allevò  con  molta  atten- 
zione ,  e  lo  prcfentò  all' Afferablea 
del  Clero,  tenuta  in  Nantes  nel 
1/^41.  Il  Giovine  Cotelier  non  avetu 
do  jillora  più  di  ii.  anni,  fpiegò 
il  Nuovo  Teffamento  Greco  ali* 
apertura  del  Libro,  e  la  Bibbia  tri. 
Ebreo,  e  fece  alla  prefenza  dell' 
AìTcmblea  alcune  dinioflra^ioni  Ma- 
tematiche di  Euclide  .  il  Clero  lo 
riguardò  fìn  d'  allora  corne  un  por- 
tento d'  ingegno  ,  ed  afTegoò  a  fuo 
padre  una  penfìone  per  fovvenire 
piti  facilmente  alla  di  lui  óducazio- 
ne.  Cotelier  fìudì^  dipoi  in  Parigi  i 
e  fu  ricevuto  dall»  Società  di  Sorbo- 
na ,  ove  prefe  il  grado  di  bacellie- 
re .  Non  volle  fare  la  fua  licenza 
per  non  impignarfì  negli  ordini  fa- 
cri  .  ts'el  ì667-  11  Gr;.n  Colbert  lo 
fcfife  unitamente  al  Signor  du  Can- 
gè  per  formale. il  Catalogo  de'MSS. 
Greci  della  RibUottca  del  Re.  Per 
quefìo  lavoro  nel  1676.  %\\  fu  con- 
ferita una  cattedra  di  ProfefTore  dì 
lingua  Greca  nel  Collegio  Reale  i 
Si  app'icò  con  un'  affiduità  <iuafî 
incredibile  allo  fltudio  de'  Padri  Gre- 
ci ,  e  dell'  antichità  Ecclefìaflica  . 
Vi  fece  tali  progredì  ,  ed  impiegò 
una  tal  e  rattezza  nelle  fue  ricerche  « 
che  dopo  il  rifnrgimento  delle  let- 
tere ,  ncffuno  lo  h;»  fuperato  in  que- 
fio  genere  •  Univa  egli  A  quefla 
profonda  erudizione  un»  probità , 
una  modeflia  ,  una  femplicità  ,  ed 
un»  illibatezza  d'  animo  degna  de* 
priitii  tempi  ;  intieramente  confacra- 
to  al  ritiro,  entrava  poco  in  focie* 
là  ;  pareva  malinconico  e  riftrvaco 
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•  quelli  «che  non  io  conofcevanO) 
Ria  di  carattere  più  dolce  e  più  fa- 
cile co'  fuoi  amici  .  Morì  in  Parigi 
a*  la.  A  godo  nel  i6S6.  di  58.  anni 
confumato  dalle  infermità  e  dalle 
fatiche .  Ha  lafciato  ;  i.  una  Rat- 
colta  ài  monumenti  di'  Padri  ,  che 
hanno  vijfuto  ne' tempi  degli  Appo- 
ftoli  ,  ftâmpata  in  Parigi  nel  1671. 
Opera  ftimabile  per  moltiflìme  an- 
notazioni non  meno  brevi ,  che  e- 
rudite  ,  tanto  fopra  i  termini  Gre- 
ci,  quanto  fopra  diverfe  materie  di 
Storia,  di  dogma  ,  e  di  difcipiina  . 
L' autor?  non  fi  attacca,  che  alle 
cofe  più  curiofe ,  e  più  fingolari 
fopra  ciafchedun  fog^etto,  né  met- 
te niente  fé  non  ciò  che  egli  cre- 
deva che  non  fo/fe  ftato  offervato 
Itagli  altri  .  Quella  raccolta  fu  fiata 
riftampat^  in  Olanda  in  i.  Voi.  in 
fol.  1698.,  e  1714.  per  le  cure  di 
le  Citte ,  che  la  ha  arricchita  di 
Note ,  e  di  Dilfertazioni  di  molti 
letterati  .  i.  Tre  Voi.  in  4.  di  Rat' 
tolte  di  vari  monumenti  della  Chie- 
fa  Greca.  Ha  arricchito  anche  que- 
lla Opera  eccellente  di  una  buona 
verHone  Latina  ,  e  di  note  brevi  , 
giudiriofe  ,  efatte  ,  e  %\  profonde  , 
che  trovafi  d*  ordinario  in  effe  più 
d' iflruzione  e  di  vera  fcienza  in 
poche  parole  ,  che  negP  interi  Vo- 
lumi de*  Commentatori .  EfTa  fu 
flampata  tre  volte  in  3.  Voi.  in  4» 
nel  1677' ,  ^6%i.  e  \6%6.  Hawi  pu- 
re di  lui  un'eccellente  Traduzione 
Latina  di  q^^ttro  Omelie  diS.Gio. 
Grifo/lomo  fopra  i  Salmi  ,  e  fonovi 
de'  Commentar;  di  quello  Padre  fo- 
pra Daniele . 

COTES  i  Roggero^  j  eccellente 
Matematico  ,  e  Profeffore  d*  Aftro- 
nomia  ,  e  di  Filofofìa  fperimentaie 
fieli' Univerfità  di  Cambridge,  mo- 
llrò  (in  da'  primi  fuoi  anni  molta 
inclinazione  per  le  Matematiche, 
al  che  fu  ajutato,  ed  incoraggito 
da  Giovanni  Smith  fuo  zio  .  Tom- 
mafo  Piume  ^  Arcidiacono  di  Ro- 
cheller,  avendo  fondata  una  Catte- 
dra d*  Aflronomia  in  Cambridge  , 
Cotet  fu  fcelto  nel  1706.  per  effer- 
ne  il  primo  Profeffore  a  motivo  del 
tìi  lui  merito,  e  della  di  lui  pro- 
fonda fcienza  nelle  parai  più  adrat- 
te  della  Matematica.  Morì  nel  1716. 
nel  fiore  della  fuaetà,  molto  com- 
pianto e  dagli  amici  ,  e  da'  lette- 
rati d' Inghilterra  ,  de'  quali  aveafì 
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guadagnata  la  ftima  .  Ha  égli  la- 
fegato  :  1.  un'eccellente  edizione 
de'  Principi  di  Newton ,  ftampata 
in  Cambridge  nel  1713-  in  4'  1.  Ha»'- 
monia  menfurarum  ,  five  analyfìS  t 
&•  fyntbefts  per  rationum  ,  &  angu- 
lorum  menfuras  pn>mot£ .  11  Grari 
Newton  aveva  infegnato  il  modo  i 
riferire  le  integrali  alle  fezioni  co- 
niche ;  Cotes  fuo  difcepolo  richia- 
mò le  aree  delle  fezioni  coniche  al- 
le mifure  de^  rapporti  e  degli  angf>- 
li  .  RidulTe  alle  medefime  fezio- 
ni alcune  differenziali  giudicate  if- 
reduttibili ,  e  venne  a  fegno  di  efe- 
guire  colla  unione  di  que' due  me- 
todi ,  ciò  che  non  aveva  potuto  fa- 
re colla  raifura  de'  rapporti  o  de- 
gli angoli  preG  feparatamente.  Cotes 
elfendo  morto  fenza  aver  dato  l'ul- 
tima mano  alle  fue  fcoperte,  e  ad 
alcune  altre  ,  Roberto  Smith  fuo  a- 
mico  ,  e  fuo  fuccelfore  fupplì  a  ciò 
che  mancava  ,  e  lo  publicò  nel  171a. 
3.  Defcrizione  della  gran  Meteora^ 
che  apparve  nel  Marzjo  del  1716.  pu- 
b  icaia  nelle  Tranfazioni  Filofofi- 
che ,  ed  altri  Opufcoli  di  Matema- 
tica ,  C  f^edi  Cotte  ')  . 

COTIN  (C/»r/o),  Cappellano  del 
Re,  e  Canonico  di  Bajeux,  sì  mal- 
trattato nelle  Satire  di  Boileau,  e 
nella  Commedia  delle  Donne  lette- 
rate  y  fotte  il  nome  di  Trijfotin  ^ 
era  Parigino,  Poeta  e  Predicatore» 
Fu  ricevuto  dall'  Accademia  Fran- 
cefe  nel  16^$. ,  e  morì  in  Parigi 
nel  i<58i.  Il  Sonetto  della  Princi- 
pe^nCrania  riferito  da  Molière  nel- 
la faa  Commedia^  era  veramente 
dell'Abate  Cotin:  ei  lo  aveva  com- 
poflo  per  Madamigella  rfe  ATôwitfttf/. 
Al  finir  della  lettura  ,  che  ne  face- 
va in  cafa  di  elfa ,  Menagio  entra 
e  critica  molto  il  Sonetto;  ecco  i 
due  Poeti  alle  flrette  .  Si  diflero  « 
un  di  preflb  le  ingiurie  meffe  da 
Molière  nella  bocca  di  Triffotin  ,  e 
Ai  f^adio  ^  che  indicava  Msnagio , 
Fretendefi,  che  l'autore  fi  era  pro- 
curato lo  fdegno  di  Boileau  e  di 
Molière ,  perchè  aveva  com  afprezza 
e  collera  configliato  a  quello  di  con- 
fagrare  i  fuoi  talenti,  ad  un'altra 
fpezie  di  poefia  ,  non  alla  faiira;  e 
cke  aveva  tentato  di  rendere  a  que- 
llo de'  cattivi  uffizj  preffb  di  Mon^ 
taufier  coli' infinuargli,  c\\q  Molière 
aveva  lui  medefimo  rapprefentato  nel 
fuo  Mifantropo .  Alcuni  autori  dico* 
no 
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tio  clie  la  fatale  neceffità  delli  rìmi 
procacciò  all'  Abate  Cotin  tanti  mot- 
leggi ,  «  tanti  motti  mordaci  .  Boi- 
ttau  recitava  a  Furetiere  ia  Satira 
de!  pranzo  ,  e  arreflato  G  ritrovava 
«  cagione  di  un  emiftichio  che  gli 
mancava  : 

Si  l'on  n\fî  plus  à  V aife  «f- 
{is  dans  un  fejìin  , 

Qtt^auxjermons  de  Cajfaigne  . . . 
9t  Eccovi  molto  imbarazzato  (  diffe- 
i}  gli  Furetiere')  ponetevi  l'Abate 
t)  Cotin  ",  e  il  fatirico  non  vi 
mancò  .  Perrault  nel  fuo  Parallela 
degli  Antichi  t  dt'  Moderni  non 
accorda,  che  l'uditorio  dell'Aba- 
te Cotin  foffe  così  poco  numerofo  , 
Come  il  fatirico  dice:  „  io  l'ho  u- 
»,  dito  a  predicare  ,   egli  fcrive  ,  a' 

1,  nuovi  Cattolici ,  dove  fovidisfece 
„  eflremxmente,  e  poffo  affìcurare, 
«,  che  fui  molto  ftretto  dalla  calca 
>,  al  fuo  fermone  " .  Sia  com'  cf- 
(€r  fi  voglia  ,  Cotin  aveva  un  certo 
merito:  iapeva  di  Greco,  d' Ebrai- 
ca ,  di  Siriaco:  predicava  pure  con 
nobiltà^;  Scriveva  paffabilmente  in 
profa  ;>  faceva  de'  verfi,  alcuni  de' 
quali  erano  fpiritofì ,  e  di  buona 
grazia  ,  ma  la  maggior  parte  debo- 
li e  dentati.  Abbiamo  di  lui  de- 
gli Enimmi  ^  delle  Odi ,  delle  Pa- 
rafraff^  de'  Rondò-,  delle  Opere  Ga- 
lanti ^  1(565.  1.  Voi.  in  II.  ;  delle 
Poeffe  Cri/liane^  i66S.  in  li.,  e  al- 
cune Opere  in   profa  , 

COTOLENDI  icario'),  fcritto- 
re  del  fecoloXVII.,  Avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi  ,  nativo  d' 
Aix  in  Provenza  ,  e  morto  fui  prin- 
cipio del  fecole  XVIII.,  h  Autore 
di  varie  Opere  .  Le  principali  fo- 
no :  I.  7  [Piaggi  di  Pietro  Texeira^ 
otftt  la  Storia  de'  Re  di  Perfia  ,  tra- 
dotti dallo  Spagnuolo  in  Francefe, 

2.  Voi.  in  II.  ,  i68i.  a.  La  l^ita 
della  Duchejfa  di  Montmorencì , 
PrineipeJJa  degli  Urfìni ,  e  Supe- 
riora della  f'ifitaz.ione  di  S.  Marie 
di  Moulins,  io  8.  Arlechiniana , 
o  Le  Arguzie  ,  e  le  Storie  piacevoli 
*  ^^''P^fe  raccolte  dalle  Converfa- 
^mni  d'Arhchino:  libro  da  darlo  a 
leggere  a'  Lacchè  .♦  3.  La  yita  ài  S. 
Francefco  di  Sales,  in  4.,  fcritta 
P"  con  figlio  A'Abein.  4.  f^ita  di 
Crifloforo  Colombo,  tradotta  in  Fran- 
cefe ,  1.  Voi.  in  la. ,  1681.  5.  La  ma' 
otera  di  ajftfiere  agi'  infermi  ,  ut- 
««Uà  dal  Utiao  di  PoUnco  :  Il  libro 
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fenz^  nome  :  degno  d' effer  Ietto  art« 
eh'  efTo  da'  Lacchè  :  6.  Dijfertaijona 
critica  contro  le  Opere  di  S.  Evre- 
mont,  in  11.  Ritrovo  multe  cofe  in 
guejla  Opera  bene  cenfurate  ,  fcriveva 
l'autore  criticato  -.non  pojjo  negare  y 
cbe  l'  autore  non  ifcriva  bene;  ma 
io  Zflo  ch'egli  ha  per  la  religione , 
e  pe'  buoni  cofiumi  fupera  ogni  al- 
tra cofa .  Meno  guadagnerei  a  cam- 
biare il  mio  ftile  col  fuo ,  che  la 
mi  :  cofcienz.^  colla  fua  . . . ,  Jl  fa- 
vore Vince  la  feverità  del  giudizio  ; 
ed  ho  pia  riconofcenrji  della  gra- 
Z.*a ,  cbe  rijentimento  del  rigore  - 
In  quefti  bil^icci  fi  nafconde  una 
modeftia  ,  che  ,  s'  ella  fofTe  fincer*  , 
avrebbe  dovuto  far  perdonare  a  S. 
Evremont  molti  errori . 

I.  COTTA  C  Marco  Aurelio  ") , 
di  una  famiglia  jllufìre.  Confole 
Romano  con  Lucullo  l'anno  74.  a- 
vanti  G.  C. ,  fece  la  guerra  contro 
Mitridate  con  poca  forte ,  cffendo 
flato  fconfitto  preffo  Calcedonia,  ed 
avendo  perduto  una  battaglia  fui 
mare  .  Tre  anni  dopo  prefc  Era- 
clea per  tradimento  ;  ciò  che  gli  fe- 
ce dare  il  nome  di  Pontico  .  Suo 
fratello  Cajo  Aurelio  Cotta  famofo 
Oratore  fu  efiliato  da  Roma  in  tem- 
po delle  guerre  di  Mario,  e  di  X/V- 
la  .  Effendo  poi  rimafto  fuperiore 
il  partito  di  quell'ultimo,  Cotta  fu 
richiamato  ,  e  divenne  Confole  ,  il 
75.  avanti  G.  C.  Lucio  Auruncule- 
jo  Cotta  ,  Capitano  Romano  della 
medefìma  famiglia  ,  fervi  nelle  Gal- 
lie  fotto  Cefare ,  e  fu  uccifo  dai 
Galli  il  'Î4-  avanti  G.  C 

1.  COTTA  Q  Giovanni'),  nativo 
d'un  villaggio  lu  l'Adige  preflb  Ve- 
rona ,  viffe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fu 
in  molto  conto  per  le  fue  Poefie . 
Seguì  l'armata  di  Bartolommeo  A'' 
Alviano  Generile  de'  Veneziani,  che 
lo  amava ,  ma  fu  prefo  da'  Franecfi 
nella  battaglia  della  Ghiaradadda  1' 
anno  1509.,  e  non  fu  liberato  ,  che 
a  capo  di  qualche  tempo  .  In  que- 
lla battaglia  ei  perdette  buona  par- 
te de*  fuoi  ferini  .  Il  fuo  protet- 
tore lo  fpcdì  dopo  a  Papa  Giulio  H. 
â  Viterbo,  ove  morì  nel  nio.  Oli. 
d'anni  18.  Compofe  degli  Epigram- 
mi, e  deWOraìiioni  ftampate  nel- 
la Raccolta  intitolata  :  Carmina 
quinque  Poetarum ,  Vcneaia  1548. 
in  8.  ,  e  ripublicate  coU'Opere  del 
Fracoftoro  dal  Cornino  in  Padova  ia 
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4.  Il  Marchefe  Maffei  gîCjfîametitî 
riflette  ,  che  niun  «liro  Poeta  con 
sì  poche  Poefìe  giunie  ad  ottener 
sì  «rsri  f«ma  .  Scrifle  anche  delle 
yìnnótazjoni  fu  Pliiito  ;  ma  quéfie 
ultime,  come  altresì  una  fua  Coro- 
grafia in  vgrfi,  fi  fono  perduti^. 

3.    COTTA    (  P.  Giambattfta  ") , 
tJno  de' più  colti,  e  de'  più  immapi- 
iiofi    Poeti,    rtacque  li  10.  Febbraja 
1668.    d'onefts    famiglia  in  Tendi, 
piccola  terra  nel  Piemonte  .  Fornito 
egli  a    do^Ì7Ìa  dalla    nptura  di   una 
vivace    e  fervida    fai:ta(ïa  ,    comun- 
que ne'  Teologici  ftudf  ,   e  nell'ar- 
te   difficile    del    ben    dire  ottenefl'é 
prati  nome  ^    tnohrò  nondimeno  a- 
niîïinfaniente    i  fuoi  paÀì    alla  con- 
quilìa  di  quel    poetico  alloro  ,    che 
Ai?li    animi    coraggiofi    èrifervato. 
Lungi    però    dal  cantare    le  bionde 
chiome  dell?  ninfe,  il  poter  di  Ve- 
nere^ e  di  Cupidine,    e  fìmili  ine- 
zie ,  confecrò  piudiziofamente  la  fua 
Mufa  al  fapientiflìmo  Autor  delTu- 
niverfo  i   e  per  nuove  vie  pervenne 
a  tal  gloria  ,  che  miéritò  d'effer  ri- 
putato Urio  de'  p:ù  felici  riHoratori 
fiel  la    fagra  Tofcana  poefìa  .     Nella 
verde    età    di  15.  anni    s'  udì  inge- 
gnofarriente    poetare    d'  improvvifo 
non  pure    nel  patrio    dialetto,   ma 
TielU  Latina  e  Italiana  favella  ,    e 
d'anni    17.  vefti    l'ab-to  Agoftinia- 
no  nella  Provincia  di  Genova,    Nel 
corfo  de'  faticofT  fuoi  ifud)    f;jtti  in 
Parma,  Verona,  Padova,  ebbe  emu- 
po  dì    farfì   conofcere    colfe  copiofe 
fue  rime  .    DeUinato  però  nel  1693. 
d' anni  Ì5.  Lettore  di  Logica  in  Fi- 
renze,   feggio  d'ogni  bell'arte,    e 
del  più  còlto  parlare,    e  convcrfan- 
Ao  famrgliarmente  c«i  Salvini ^  Av- 
verarli ,  Accolti  ,    Filicaja ,   Coltel- 
iini y  Fagiuoli  ,   s'  adoperò  con  eflli 
per  richiamare   all'antico  lufìro  la 
deturpata  eloquenz,a,  e  la  tralignin- 
te  Poefia,   ammeflo  pure   alla  cele- 
bre Accademia  degli  Apatifti  ,   nef- 
Ja    qual  occafìone    recitò  una  dotta 
orazione  fuUa  politica,  e  nel  1694. 
fatto    anche  Principe    della  medefi- 
jna.    In  tal  occafìone  die  principio 
a  ^Mjetare    intorno  agli  attributi   <Ji 
Dioi  ma  mentre  vi  s'applicava  do- 
vette recarfì  a  Romai    Quivi  il  fuo 
poetico  valore   venne  tolto    ricono- 
Iciuto   dsl  MenzjnJ .,    Guidi  ^   Leo- 
nia ,    e  Crefcìmhni ,   che  il  voUer 
li  17.  Marze-  ì6,99.  «fcriuo  all' Ai"- 
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caJia  ,    tanto  benemerita  del  rifòfi 
KÌrrtento  dell'  Italiana  Poefia  .    Com- 
pilò pure  un   corfo  Qyiarefìmaie ,    e 
Roma,  Siena  ,  Genova  ,  Napoli,  e 
più  altreCittà  furon  altamente com- 
itiolfe  dal  fervido  zelo,    con  cui  e- 
fetcitava   il  fuo  Apoìlòlico  minifle- 
ro.    Succeffjvamente  coprì  molte  ca- 
riche del  fiio  Ordine  ,    fino  a  dive- 
nirne Vicario  Generale    del  medefl^ 
rtio  ,  coltivando  pe-c  fempre  gli  flu- 
d)  ameni  ,    e  di    fatra    erudizione  ^ 
nplla  quale  die  pure  non  pochi  fag- 
pi  del   fuo  fapere  .     Finalmente  ri- 
tornato in  patria  nel  1733.  cefsòivi 
di  vivere    per  uricòpìofìffìmo  sboc- 
co di  fangue  li  31.  Maggio  1738.  d' 
anni  70.    Nella  Chiefa  di  S.Dalma- 
zio di  Tenda  leqgefì  una  lunga  ifcri- 
zione  in  lode  d'i  lui .    Sue  Opere  .• 
I.     Definitionei    Congregationit    T. 
Maria  Confolationis  Ordinis  Erem. 
S.  Augujlini  de  Obfeirvantid  .     Ad- 
jeBis  nonnullis  Societatis    ejufdeni 
gratiis  &  privilegiis  ,  &  Mona/le- 
fiorum    Chronologia^    Gcnuaì  1708. 
a.  l^ita  del  B.  Andrea  degli  Arteft  j 
Perugia  1716.    3.  P^ita  del  B.  Anto- 
nio Toirridrii  ^  Perugia  1730.     4.  £- 
piton/ìe  in  ver  fi  popolari  della  S  a  ri- 
ti td  e  miracoli  dèlia  Beata  Rita  ds 
Cajfia-,  Fermo  1714-   5-  E)io  Parte  I. , 
Genova  1709      Inni.  Parte  II.,  Fc« 
liçno  1733'    î^'  quefi* Opere    poeti- 
che ,  nelle  qu;^li  amniTrafi  vivi(6ma 
fanfafìa,  gran  forza  d'elfro,  imma- 
gini   fplendide,    voli  fablimi  ,   ne 
fiiron    fatte    diverfe  edizioni  ,    fpe- 
zialmenie  in  Venezia  j  la  più  cnnV- 
pleta  però  è  quella  intitolata  :  Dio. 
Sonetti  ,  ed  Inni  del  P.  Giambatifìà 
Cotta  Agofìiniano    con  aggiunta  di 
altre  fue  Poefte ,    e  di  varie  tetterei 
d*  uomini  Illujìri   fcritte  allò  Jìejfo 
Autore  y  Nizza  178^3.     Precede  l' E- 
logio  Storico  Critico    àe\  Cotta  fat- 
to dal  P.  Giacinto  della  Torre  dell' 
Ordine  medefìmo  ,    e  eh' ei  publico 
già   in  Torino    jjSj.     Iti  effo    fi  e- 
larnlna  eziandio  affai  bene  fi  carat- 
tere della  fui  rhanfera    d'i  poetare  , 
e  fi  rilevano  i  pregj  ,  che  ladiftin- 
guono  .    Neil' Opera  F/Viwó>r«/ì  7/- 
lu/lri  ,  Voi.  I.  pag.  97.    fi  hanno  le 
notizie  dell.i  Vita,    e  degli  Scritti 
di  lui  ,   e  Girolamo  Gigli    nel    fuo 
t^ocaholatio  Cdteriniano  pag.  48.    n'e 
forma  un  giuRo  tiogio. 

CÒTTE    (^Roberto  de),    Archi'- 
tetio  nato  in  Parigi  nel  16Ì7. ,    fi» 
iat. 
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fjscto  nel  1^99.  Direttore  delTAcct- 
demii  reale  di  Architettura,  poi  Vi- 
ceprotettore di  quella  di  Pittura,  « 
Scultura,  finaimenre  primi  Archi- 
tetto del  Re ,  e  Intendente  delle 
ïsbbrichc,  giardini,  ani,  e  mani- 
fatture reali  .  Lut!;$  XIV.  a^jL-iun- 
le  un  nuovo  luftro  a  que'  titoli 
coli* onorarlo  del  co-^done  di  S.  Mi- 
chele. Quefio  celebre  artefice  ha 
urnato  Parigi  e  Verfaglies  di  eccel- 
lenti pezii  di  Architettura  .  Diref- 
ìe  la  cupola  degl' invalidi  ,  finì  la 
cappella  di  Ver  fagli  es ,  innalzò  le 
nuove  fabbriche  di  S.  Dionigi  :  fé' 
l'atrio  di  Tnanone,  opera  magni- 
fica, ove  la  bellezza  del  marmò  la 
cede  alla  leggerezza  e  alla  delicatez- 
za del  lavoro.  Coffe  aveva  dell' im- 
maginazione e  del  genio,  ma  l'u- 
no e  l'altro  erano  guì^ati  dal  giu- 
dizio ,  e  dalgutlo.  Siwdioflì  il  pri- 
mo di  p-^rre  criftalli  fopra  le  intela- 
jature  de'  cammini.  Quefìo  valen- 
te artefice  mori  in  Parigi  nel  1735. 
con  rincrefcimento  univerfale,  non 
meno  compianto  pe'  fuoi  talenti  , 
^he  pe'  fuoi  cortami  ,  e  pel  fuo  ca- 
rattere . 

1.  COTTON,  oflìa  COTON  QPiC' 
fro^,    celebre    Gefuita  ,    nato    nel 
15<54'  «n   Neroqde    vicino  alla  Loi- 
ra  ,    di  cui  fuo  padre  era  Governa- 
tore ,  da  una  famiglia  nobile  ,  fludiò 
egli    in  Milano  ,    in   Rom»  1   ed  in 
Lione.     Indi  fi  diede    alla  predica- 
zione, ed  infegnò  i  cafi  di  cofcien- 
za    ili  Avignone.     Avendo  conver- 
tilo il  Signor  de  Leidiguieres  t  che 
fu    pofcia  Conteftabile    di   Francia , 
quefto  Sianore    parlò    di  lui    al  Re 
y^rri^o  IV.  ,    che  io    volle  vedere. 
Tu  dunque    fatto  venire   da  Aix  in 
Provenza  .     Rimafe    talmente    pago 
il  Re  della  di  luì  eloquenza,  e  del- 
la di  lui  pietà  ,  che  Io  fece  fuo  Con- 
^effbre.     Voleva  nominarlo   all'Ar- 
civefcovato   d'Arles,    e    procuragli 
il  cappello  da  Cardinale;  ma  il  Ge- 
fuita fempre  vi  fi  oppofe.     I  Gefui- 
ti  ,    dopo    che    furono    richiamati^ 
non    potevano    facilmente    ftabilirfi 
in  certe  Citta  .     Poitiers  fopraitut- 
to  aveva  fatto  grandi  difficoltà,     fi 
P.  Cotton  volle  pfovaré  al  Re,  che 
tutte  quelle  oppofizioni  erano  la  O- 
pera  di  Svilì  Governatore  del  Poi- 
(ti  .     Enrico  avendo    rigettato  que- 
Ita  calunnia,    la  quale  rimprovera- 
V»  a  quello  Gefuità  di  creder  trop- 
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pò  facilmente.*  Dio  mi  gu/irctì  ^  di- 
ce Cotton  y  di  parlar  male  di  fae/- 
//" ,  cui  Fopra  Maeftâ  concede  la  fu.% 
confi'ienz.a  •  Mt  finalrnevte  io  fono 
in  ijiato  di  giujlificare  ciò  (he  avan- 
zo. Lo  proverò  colle  lettere  di  Sui- 
ti medefìmo  ;  le  ho  vedute ,  e  /e  fa- 
rò vedere  a  Voflta  Maejìà .  Fu  pre-» 
fo  in  pnrola,  e  Cotton  andò  il  gior» 
no  dopo  a  dire  al  Re,  che  le  let- 
tere erano  (lat^  abbruciate  per  isba- 
glio.  Dopo  Is  morte  pçr  fempre 
deplorabile  di  quelto  gran  Princi- 
pe Cotton  fu  confelfore  di  Lodovi- 
co XI 11.  fuo  figliuolo  ,  la  Corte 
elfendo  per  lui  una  folTtudine  di- 
mandò di  ufcirne,  e  lo  ottenne  nel 
1617.  tanto  più  facilmente,  quanta 
che  il  Duca  di  Lui  net  nv^n  e''  ^^^. 
favorevole  .  Meticrai  ,  ed  altri  fto- 
rici  raccontano,  che  dopo  che  Ra-- 
vaillac  ebbe  commeifo  il  iuo  parri-?  j 
cidio  ,  il  P.  Cotton  G  avvicinò  a  lui  , 
e  gli  diife  ,  guardatevi  bene  di  accu-i 
fare  le  genti  dabbene  !  E^  probabi- 
le ,  che  il  folo  zelo  eh'  egli  aveva 
per  la  fua  focielà  ,  gl'irpiraffe  qìjclte 

parole  indifcrete Si   riferifce 

nel  Moreri  di  Olanda  (  edizione  dei 
1740  ),  che  Arrigo  ÌV.  avendogli 
chiefto  un  giorno  ,  fé  rivelerebbe  la 
confefftone    di  un  uomo    rifoluto  di 

affajffinarloF  No  ;  raa  io  porrei 

il  mto  corpo  tra  voi  e  lui  .  Il  G»,'- 
luiia  Santartlli  avea  publicato  un' 
Opera,  in  cui  ftabiliva  il  potere 
de'  Papi  fopra  de'  Re  ;  il  P.  Cot- 
ton allora  Provinciale  di  Parigi  f4 
chiamato  al  Parlamento  il  dì  13. 
Marzo  16x6.  per  rendere  conto  del- 
le opinioni  de*  fuoi  confratelli .  Gii 
fu  dimandato  1  fé  credeva  ,  cé«f  il 
Papa  porefTe  fcomunicare  ,  e -detror 
nizzare  i  Re  .  Ah\  rilpole  culi. 
Il  Re  è  figlio  priraogeiito  della 
Chnfa  y  €  nulla  jard  mai  ,  che  ob^ 
blighi  il  Papa  di  venire  a  quegli 
ejfremi  .  -. —  Ma  al  Papa  ,  gli  di(- 
fe  il  primo  Prefèdente,  attribuite 
voi  quel  potere ,  come  lo  attribuijce  il 

Xùfiro  Padre  Generate  ?    U  nor 

firo  Padre  Generale^  fieguc  le  opi- 
nioni di,  Roma  ov'  egli  ^  t  e  noj 
quelie  di  Francia  y  ove  fi  amo  .  I 
difpiaccri  ,  che  il  p.  Cotton  provò 
in  quella  occafione,  gli  arrecarono 
tanto  cordoglio,  che  ne  cadde  «rr^- 
malatu  ,  e  mori  alcuni  giorni  ap- 
prelTo  li  19.  Marzo  16^6.  di  63.  »u- 
01  .    Predicava  allora    la  Ciuaufu-^a 
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a  Parigi  nella  Chiefa    di  S.  Paolo. 
Abbiamo   di    quefto  Gefuita    alcune 
Opere  :  r.  Un  Trattato  del  Sacrifi- 
zio   délit  Meffa.     i.  Alcune  Opere 
di  controverfia  .  3.  De'  Sermoni  in  8. 
1617.     Nel  1610.  avea  publicato    «n 
8.  una  Lettera    declamatoria    della 
Dottrina  de*  P.  Gefuiti  conforme  al- 
la Dottrina  del  Concilio  di  Trento  ; 
ciò  che    ha  prodotta  V  Anti-Cotton  , 
1610.  in  8. ,  e  che  fi  trova  alla  fine 
della  Storia    di  D.  Inigo  ,    i.  Voi. 
in  12.    Si  attribuifce    queiìa  Satira 
pili  maligna    che   fpiricofa    a  Pietro 
du  Coignet .    In  oggi  non  è  più  co- 
rofciiito  come  autore.    Il  P.  d^Or- 
ieans  ^  e  il  P.  Rouvier  hanno  fcrit- 
to  la  fua  l-'ìta  in  12.  ^  ed  hanno  di- 
pinto il  P.Cotton  come  un  Rejtgio- 
lo  zelante  e  fervido,  come  un  Teo- 
logo illuminato,    e  come    un  buon 
Francefe  .    Quefta  Vita  fu  tradotta 
In  Italiano    dal  P.  Francefco  Torre 
Gefuita.    Così  non    bifogna  giudi- 
care di  lui  àA\VAntf-Cotton  ^    ma  fi 
poffono  reftringere  un  poco  gli  elo- 
gi ,    che  i  Gefuiti    ne  hanno  fatto. 
EfT»  glieli  dovevano  ,  perchè  era  at- 
taccato al  fuo  Ordine  ,  come  un  fi- 
glio tenero  è  attaccato  a  fua  madre, 
1.  COTTO N  C  Roberto')^   Cava- 
lierc  Inglefe,  morto  nel  1631.  di  61. 
anno,    fi    rendè    celebre    coli»    fi'a 
erudizione  e  coli'  amore  ,    che  ave- 
va pe'  libri .  Compofó  una  bella  Bi- 
blioteca  arricchita  di  eccellenti  m^- 
nofcritti  ,    preziofi^  avanzi    sfug^  ti 
al   brutal  furore   di  coloro   che  lac- 
cheggiarono    i  Monifteri    fotto  /Ir- 
rigo Vili.     Un   erede   della    fami- 
glia   di  quefto    illufire  letterato   la 
diede    in  dono    alla    corona   d'  In- 
ghilterra infieme  colla  cala  ,  ove  Ita- 
va  quefta  infigne  collezione.  Smith 
j'ublicò    nel    1696.    il    Catalogo    di 
quella  Raccolta  in  un  Voi.    in  fol. 
foftr»  i)  titolo  ò'iCatalogus  Libr»rurn 
MSS.  Bibliotbecig  Cottoniana  .   Fu 
ìndi  unita  a  quella  del  Re:  ma  sp- 
piceatofi  il  fuoco  nel  1731.  al  cam- 
mino della  fala  di  fotto  ,    parte  fu 
preda  delle  fiamme  ,    parte  guaftata 
dall'acqua  d«?llc  trombe.  Nel  lÉ'i. 
fi  publicò    la  Raccolta  de'  Trattati 
da  Cotton    comi>ofli  nelle    rilevanti 
«ìccafioni.     A  lui,  che  conofceva  a 
fondo    i  diritti    della  Corona    e    le 
coftituzioni    del   governo  Britanni- 
co ,  ricorrevafi  per  farli  valere.  E- 
£li  procurò  il  riftnbilimcnio  del  ù* 
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tolo  di  Cavalieri  Bai'onttti ,  cK*  e- 
gli  eftraffe  dalle  antiche  Scritture  ; 
titolo  the  come  fi  fa  dà  il  primo 
rango  dopo  i  baroni,  che  fono  pa- 
ri del  regno. 

COTVVIC,  f'edi  COOTV7YCH. 

COTTUNIO  C^Giovanni'),  let- 
terato del  fecolo  XVII.  nacque  in 
una  Città^  d-'lla  Macedonia  ,e  fece  i 
fuoi  ftiidj  nel  Collegio  de' Greci  in 
Roma  diretto  da'  Gefuiti ,  ove  poi 
divenne  IVlaellro.  Fu  chiamato  dall' 
Univerfità  di  Bologna  ;  v'  infegnò 
le  Lettere  umane  per  tredici  anni  , 
e  pofcia  la  Filofofia  .  Da  Bologna 
invitato  a  Padova  ad  occupare  la 
Cattedra  del  Cremonino  corrifpofe 
all'  afpettazione  di  lui  concepuia  , 
e  quivi  morì  nell'anno  165?.,  e  fu 
feppellito  con  gran  pompa  in  un 
chioftro  delli  Chiefa  del  Canto  . 
Fondò  in  quella  Città  un  Collegio 
pei  giovani  della  fua  Nazione  ,  che 
da  lui  fi  chiama  Cottunio .  PubHcò 
alcune  Opere  filofofiche,  tra  le  qua- 
li un  libro  De  triplici  Jìatu  auitTne 
rationalis  contra  il  Cremonino  ;  e 
un  Libro  di  Epigrammi  Greci  dedi- 
cato al  Re    di  Francia  Luigi  XIV, 

COTYS^  nome  di  4.  Re  di  Tri- 
eia.  Il  primo  era  contemporaneo 
di  Filippo  padre  di  Alejfandro  ,  e 
fu  uccifo  circa  il  J5<ì.  avanti  G.  C. 
da  un  certo  Pitone  a  cagione  delle 
fue  crudeltà.^  Il  fecondo  fpedì  fuo 
figliuolo  in  ajuto  di  Poni;>eo  alla  te- 
fla  di  500.  cavalli  ,  Il  terso  vivca 
a'  tempi  d*  Augujio,  e  fu  uccifo  da 
Refcupori  fuo  zio  ,  Principe  molto 
crudele.  Queftt  è  quel  Cotj/s  ^  a  etti 
Ovidio  indirizza  alcune  delle  fue 
Elegie.  Finalmente  il  quarto,  eh' 
era  figlio  del  precedente ,  cedette 
la  Tracia  a  fuo  cugino  Remet  al  et 
per  ordine  di  Caligola  »  e  n'  ebbe 
in  ifcontro  l'Armenia  minore,  e 
una    parte   dell'Arabia    l' anno  48« 

CÓVÀRRUVIAS  CDiego')^  ce- 
lebre  Giureeonfulto ,  ed  uno  de* 
più  dotti  del  fuo  fecolo  ,  nacque 
in  Toledo  li  25.  Luglio  1512.  Siu- • 
dio  fotto  il  Navarro  in  Salamatì- 
ea  ,  e  poi  fu  fcelto  per  infegnarvi 
la  Legge  Canonica,  il  che  fece  cor» 
tal  credito,  che  fu  chiamato  il  Bsr. 
t9l0  Spagituolo  .  Oltre  l'  eflere  ver- 
feto  nella  fetenza  legale  ,  lo  era 
anche  nelle  Belle  Lettere  ,  nelle 
Lingue  ,   Ç  nella  Teologia  .    Cari» 
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V.  To  tiomrnò  all' Are ìvefco vado  <îî 
S.Domingo,  ch'egli  ricusò,'  ma 
accettò  nel  1559.  il  Vefcovado  di 
Ciudad-Rodrigo ,  al  quale  Filippo 
li.  lo  avea  nominato.  Affiftette  t- 
gtt  in  queHa  qualità  al  Concilio  di 
Trento ,  e  fi  acquiflò  un  tal  nome 
di  capacità,  e  di  virtù,  che  fu  feri- 
to col  Buoneompagni ,  che  fu  poi 
Gregorio  XIII.  per  formare  i  De- 
creti della  Riforma  .  Al  fuo  ritor- 
no in  IfpRgna  fu  Vefcovo  di  Sego- 
via  nel  1564.,  Predente  del  Con- 
figli© di  Caftiglia  nel  1571  ,  ed  in- 
di nominato  al  Vefcovado  di  Cuen- 
ça  ;  ma  morì  in  Madrid  prima  di 
averne  pigliato  il  poflefTo  Ji  17. 
Settembre  1577.  di  66.  anni.  Le  di 
lui  Opere  fono  f^ate  flampate  in  2. 
Vo'.  in  fol.  Effe  in  Ifpagna  (\  con- 
fiderano  eccellenti  nel  loro  genere, 
perchè  non  fono  note  negli  altì'i 
paefi  almeno  al  prefente.  Covarru' 
•vias  godette  al  fuo  tempo  una  gran-^ 
de  riputazione  .  Il  Prefidente  Fa- 
bro lo  chiama  virum  pra/iantijffìmi 
judìcii  ;  e  Me  noe  é/o  lo  qualifica  pri- 
mariui  inter  Jurifconfultos  noflre 
éctatts . 

COUCHOT  C  /V. . .  O  1  Avvoca- 
ti del  Parlamento  di  Parigi  ha  da- 
to al  publico:  i.lJu  Dizionario  Ci- 
vile e  Canonico  di  Gius.,  e  di  Pra- 
tica^  1.  Voi.  in  fol.  2.  Il  forenfg 
univerfale.,  2.  Voi.  in  4.  Queft'O- 
pera  ,  di  cui  fi  fono  fatte  varie  edi- 
zioni,  è  di  6.  Voi.  in  12.:  l'ulti- 
ma fu  riveduta  ed  accrefcruta  d»l 
Si g.  De /ij  Tow^^,  Avvocato.  3.  Un 
Trattato  delle  minorità ,  tutele ,  • 
curatele.,  171:5.  1.  Voi.  in  12. 

1.  COUCY  (  Raoul  de  ) ,  celebre 
guerriero,  d' illuftre  famiglia  ,  che 
trae  il  fuo  nome  dalla  terra  di  Cou- 
cy  neir  Ifola  di  Francia,  portò  l' 
armi  (otto  Filippo  Au ru/io  nel  1181. 
nella  guerra  contra  Filippo  di  Al' 
fazioCrwxe  di  Fiandra  .  Seguì  quel 
Principe  nella  Paleftina  ,  ove  fepna- 
lò  il  fao  valore,  e  fu  uccifo  all'af- 
fedio  d'Acre  nel  1191.  Citafidi  lui 
un  paffb  ftorico,  o  piuttofto  roman- 
zefco ,  riferito  da  Fanchet  ne*  fuoi 
antichi  Patti  Franceft  .,  t  (in  la 
Croix  du-Maine  nella  fua  Bibliote- 
ca .  Couey  fvifcerato  amante  dell» 
Dama  de  Fagtl  .^  o  de  Fa f  et  y  per 
cui  aveva  fatto  molti  cattivi  verfi  , 
fentendofi  mortalmente  ferito,  die- 
ét  ordine  «I    fuo  fcudiere  di  porta* 
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re  a  lei  il  fuo  cuore  ed  un»  lette- 
ra .  Lo  fcudiere  ,  arrivato  al  Ca- 
flello  della  Dama  gli  fi  fa  dinan- 
zi il  marito,  che  per  forza  fi  fa  da- 
re  ciò  che  aveva;  il  porta  in  cafa, 
e  lo  dà  a  mangiare  in  cibreo  ali* 
moglie,  la  quale  addolorata  e  difpe- 
rata  per  aver  prefo  un  tale  cibo  , 
altro  cibo  più  non  prenda,  e  di  fa- 
me fcn  muore  .  Duchefne  non  fu 
menzione  alcuna  di  queiìo  cafo  nel- 
la fua  Storia  della  Cafa  di  Cou  e  y . 
1  Signori  à* Arnaud  t  du  Bellay  han- 
no adattato  al  teatro  quefta  orrida 
e  difguftevole  fcena,  (^P'edi  all'ar- 
ticolo Cabestav  il  racconto  di  un 
fimile  fatto).  Enguerrand  de  Cou- 
ty  terzo  del  nome  fuo  figlio  ,  uo- 
mo fuperbo,  che  diceva  nel  fuo  or- 
goglio :  fai  irò  fui  trono?  collegoffi 
con  Arrigo  III.  Re  d'Inghilterra, 
fotto  la  reggenza  della  Regina  Bian- 
ca ,  che  fattolo  rientrare  in  dove* 
re,  gli  perdonò.  Enguerrand  IV. 
del  nome  ,  nipote  di  Raoul  era  co- 
sì appaffionato  per  la  caccia,  che  fé' 
appiccare  nel  125<Ç.  tre  Gentiluomi. 
ni  Fiamminghi ,  che  cacciavano  fui- 
le  fue  terr« .  S.  Luigi  fdegnato , 
voleva  fargli  fubire  la  pena  del  ta- 
glione ,  ma  gli  accordò  la  grazia  ad 
ifìanza  de' fuoi  parenti  dopo  di  averlo 
foitomeffo  a  pene  pecuniarie  .  Mo- 
rì fenza  prole.  I  fuoi  beni  paifa- 
rono  ad  Enguerrand  e  a  Giovan» 
ni  de  Gainet  fuoi  nipoti  ,  figli  di 
Alice  He  Coucy  y  ContefTa  deGsineì» 
Da  quefla  feconda  Cafa  de  Coucy  era 
Enguerrand  VII.,  figlio  di  Enguer- 
rand VI. ,  e  di  Caterina  d^AuJlria^ 
che  fervi  con  diftinzione  CarloV.  e 
Carlo  VI,  Carlo  V.  gli  offerì  la  fpa- 
da  di  Conteftabiie  dopo  la  morte  di 
du  GuefcUn  j  ma  la  ricusò  dicert- 
do  ,  che  Cltffon  era  piti  di  lui  de- 
gno  di  portarla .  Accompagnò  il 
Conte  di  Nevers  figlio  di  Filippo  T 
Ardito  Duca  di  Boi'cogna  in  una 
crociata,  ch'ebbe  l'efito  di  tutte 
le  altre  •  L'armata  Crifìiana  fu  fcon- 
fitta  a  Nicopoli  nel  139^',  «d  £«- 
guerrané  morì  in  Burla  dalle  ferite 
a'  16.  Febbraio  dell'anno  vegnen- 
te .  Quefto  eroe  non  lafciò  che  due 
figlie  da'  fuoi  due  matrimoni  colla 
figlia  di  EdoardoWl.  Re  d'Inghil- 
terra, e  con  Ifabella  di  Lorena  ;  e 
là  feconda  Cala  de  Couey  fu  eflin- 
ra,  Qf'edi  la  Storia  di  quefta  fami- 
fila»  17>8.  in  4>  )» 
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Don  Dfftderio  .  Que^i  dirpofizioné 
del  nuovo  Vefcovò  di  Verdun  fu  il 
principio  della  rifornì"  cenTsle  . 
La  demirtjone  vclontaria  del  Priore 
di  San  Vame,  che  feCi  nei  mcdefi- 
mo  lom-'o  elegger.^  Don  Defì-lero^ 
compì  a  facilitare  la  ìmp'-efa  Ciò 
«vv.^nne  nell'anno  i"?9(^  l*  nuovo 
Priore  ,  fen?a  efTere  tratten'iro  da- 
gli antichi  Monaci ,  aprì  il  Novi- 
ziato per  quelli  che  vole^ero  ofTer- 
vare  la  redola  di  *^.  Benedetto  nel- 
la fua  purtà.  S-  prefe'-rò  un  nu- 
mero corfiderabile  di  novizi  ,  e  la 
Cafa  di  S.  Vanne  camb  ò  faccia  * 
L'aftinen?a,  »  digiuni,  le  vigilie, 
la  orazione  continua,  le  facre  let- 
ture, il  lavoro  delle  mani,  tutto 
prefe  un  nuovo  afpetto  .  Molti  Mo- 
nafteri  della  Lorena  e  di  Francia 
dimandarono  la  riforma ,  e  li  fupe- 
riori  di  S.  Vanne  mandarono  fog- 
pettt  capaci  a  farla  gradire.  La  dif- 
ficoltà di  un're  fotto  una  medcfima 
Congregazione  tutte  le  Abazie,  eh' 
erano  difpofle  a  riform?rfi  ,  li  de- 
terminò ad  erigere  in  Francia  una 
nuova  Congregazione,  che  rinchiu- 
dere tutte  le  Badie  e  Priorati  del 
Regno,  che  abbracciaffero  la  rifor- 
ma .  Così  fu  ftabilito  nel  Capitola 
generale  di  S.  Vanne  ,  tenuto  nel 
j6\S.  lì  Re  Luigi  XIII.  diede  pa- 
tenti per  quefto  effetto  ,  e  la  nuo- 
va Congregazione  prefe  il  nome  di 
S.  Mauro  ^  difcepolo  di  S.  Benedet- 
to .  Il  Papa  Gregorio  XV.  accordò 
alla  Congregazione  di  S.  Mauro  le 
medefìme  grazie,  che  Clemente  Vili, 
accordate  aveva  a  quella  de'  SS. 
tranne  ed  Tdulfo  .  Li  Benedettini 
del  mantello  bianco  furono  t  primi 
«d  abbracciare  la  riforma .  Quelli 
dell'  Abazia  di  S.  Germano  de^  Pra- 
ti vi  fi  fottomifero  nel  1631.  Il 
Cardinale  di  Rochefoucault  venne  a 
fine  d'  introdurla  in  S.  Dionigi  due 
anni  dopo  .  La  riforma  di  S.  Mau" 
ro  elTendo  rtata  ammePa  in  quefta 
celebre  Abazia,  ad  onta  di  tutti  gli 
oftacoli  ,  che  v'  incontrò ,  fi  ftefe 
di  pi?i  in  più  per  rutta  la  Francia  . 
Don  Gret!orio  Tariffe  ne  fu  il  pri- 
mo* Superiore  generale  .  Don  Defi- 
derio  mori  in  odore  di  fantità  nell' 
Abazia  di  S.  Vanne,  e  femplice  re- 
ligiofo  ,  nell'anno  jz.  di  fua  età  . 
Fu  publicata  nel  1772.  in  12.  UW 
ta  di  querto  pio  Riformatore.  Si 
hanno   molti  Manofcritti   di  lui , 
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tra  gli  quali  fÌ  trova  un  Metodo  per 
imparare  /'  ebreo  ,  e  molti  altri  Mo- 
numenti ,  che  provano  che  quefto 
fif-  matore  aveva  inclinazione  allo 
ftudin  ,  come  alla  pietà  .  Gli  uomi- 
ni dotti,  che  le  Congregazioni  da 
lui  riformale  hanno  prodotto  alla^ 
Chii-fa  ,  ci  hanno  impegnati  a  col- 
locarlo m  queft' Opera . 

COUR  AVER  (^Pietro  Francefco 
le  ),  nacque  in  Roano  nel  i/5Bt.  ÌEf- 
fendo  entrato  nell'Ordine  de'  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Agofìino  vi 
brillò  pi  fuo  fpirito,  e  pel  fuo  fa- 
pere ,  e  fu  eletto  Bibliotecario  di  S- 
Genovefii  di  Parijji  .  La  fua  oppo- 
fìzione  alls  Bolla  tJnigenitus  !o  ob- 
bligò ad  efaminare  la  poterà  del 
Pontefice  Romano,  e  i  dritti  che 
hanno  i  primi  Paftori  di  giudicar 
della  dottrina;  e  perciò  s'impegnò 
in  opin'oni  contrarie  a  quelle  della 
Chiefa  ,  e  le  lafciò  prima  trafpira- 
re  nelle  convcrfazioni .  Finalmen- 
te le  palesò  al  publico  nella  fua 
Dijfertaz^ione  fopra  la  validità  del- 
le Anglicane  ordinanze^  Bruffelles 
1723.  i.  Voi.  in  li.  AI  comparire 
di  queft' Opera  fi  accinfero  a  com- 
batterlo molti  letterati .  I  Giorna- 
lifti  di  Trévoux:,  Don  Gervafio -,  il 
Gefurita  Arduino  ^  il  Domenicano  le 
Quien  entrarono  in  lizza,  ed  attac- 
carono con  forza  il  nuovo  fifìema  . 
Courayer  y  lungi  dal  riconofcere  i 
fuoi  torti ,  affai  più  gif  accrebbe  coti 
Dna  Difefa  della  fua  DitTcrtazione  , 
che  publicò  nel  1725  4.  Voi.  in  12. 
C  a'  quali  aggiunfe  un  quinto  Volu- 
me rei  1732.  ).  Quefta  rifpofia  fcrit- 
ta  con  fc;rmezza  e  vivacità  fu-  in- 
fieme  alla  Diffiertazione  condannata 
dall'Arci vefcovo  di  Parigi ,  e  da  mol- 
ti altri  Vefcovi,  e  foppreffa  per  de- 
creto del  Con(ìglio7.  Settembre  1727. 
Il  P.  Cottrayer  ,  il  di  cui  fpirito  s' 
era  indurito  contra  quelle  cenfure» 
fu  più  fetifibile  alla  fcomunica ,  che 
lanciogli  il  Generale  dt'l  fuo  Ordine- 
Abbandono  S.Genovefa,  e  portoflfi  in 
Inghilterra  ,  ove  arev.i  degli  amici 
fegreti  ,  '  quali  lo  accolfero  a  brac- 
cia aperte.  La  Univerfità  di  Ox- 
ford avevagli  fpedito  l'antecedente 
anno  lettere  di  Dottore.  La  Regi- 
na d'Inghilterra  gli  diede  una  pen- 
fione  ;.  e  due  Cavalieri  gli  accorda- 
rono tavola  e  albergo  in  loro  cafe, 
unoiaftare,  l'altro  l'inverno.  Ivi 
niente  gli  mancava  per  menate  una 
vi- 
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vita  dolce  e  tranquilli,    onJe  peri 
venne  aduna  lunga  vecchiàia.  Mo- 
rì   a    Londra    li  \6.  Ottobre    1776. 
Quantunque  il   ?.  Courjfcr  mortraf- 
f«  nn  tuono  tP'»\  vivace  nelle  Tue  O-b 
pere  ,  aveva  nella  focietà  molta  dol- 
cezza ,  e  molta  politezza  ;  i  fuoi  co- 
fiumi  erano  piiri  ;    la   fua  converfa- 
zione  era  iniìructiva,  e  frammiTchia- 
ta  con  un  gran  nuinoro    di  aneddo- 
ti letterari  ed  iflorici  .    Oltre  quel- 
le Opere,   altre  ne  abbiaiho  di  lui; 
1.  Relat.ione   fìorica    t    apologetica 
dt^  fentimenti   del  P.  It  Courafer  , 
colle  prove  RÌufìfficanti  de"  fitti  a- 
'janz.3ti     tuU^  Opera  ,     Amfterdam 
1719    Î.  Tom.  in  11.    Lib'-o  che  fé 
irritare    di  più    i  Tuoi   nimici  .     Ei 
|>retende  ,  che  la  deciftone  de' Con- 
ci!) Generali    non   difpenfì    di  efa- 
minare.     i.  Storia   del  Concilio  di 
Trento    di  Fra-Paolo^    tradotta   di 
nuovo    dair  Itiliano    in  Francefe  , 
(en  Note  critiche  ,    ftcricbe  ^   e  teo- 
logiche ^    Londra   \7^6.    1.  ^/o|.    iti 
fol.,  Amfterdam  173^.  a.  Voi.  in  4.^ 
Trévoux  C  fotto  «I  titolo  di  Amfler- 
dam  )  3.  Voi.  id  4.  ■>  colla  difefa  di 
fjuelta  verfione  fcritta  dall'Autore* 
Ó.uefta  traduzione    è  afTaf   migliore 
di  quella    dell^  Opera  tHe^^efìraa  fat- 
ta   da  Atri  e  lot  de  la  HouJJaie .    Lo. 
fìile,  da  qualche  efpr.  ffìonc  in  fuo- 
ri,  è  chiaro  e  terfo  ;  le  offervazioni 
ragionate    ed  erudite,    ma  fovetite 
troppo  ardite.    Sembra,    che  l'au- 
tore voglia  ftabilire  un  fiflcma,  che 
tende  a  giufìificarc   qualunque,  reli- 
gione ,    che  il  fun    priiicipil  fcopo 
fia  di  provare  ,    che  il  CfinciDo    di 
Trento  ha  aggiunto  dogmi  agli  arl- 
tichi ,  e  di  fcoprire  qu;>le  fla  l'epos 
ca  di  quelli    eh' ei  crede   con  teme- 
rità effere  nuovi  .     E'  da    ruppcrfi, 
che   al  ritirarfi    in  Inghilterra  foffe 
già  Calvinifia    nel  cuore,    o  alme- 
no ,  che  adottato  aveCe  parte  degli 
errori  de'  CalvinlHi  .     La  pena  che 
ha  prcfo  di  riempire    la  fua  Opera 
di  Kote  fopra  alcune  difcuffioni  ifto^ 
fiche,  è  perduta  per  molti  lettori  , 
i  quali  non  amano  citazioni  fterili, 
e  nojofe  fr^ra  una  dita  .    3.  I^  Sto- 
ria della  riforma  di  Sleidam,  tra» 
dotta  dal  Latino  in  Francefe,  17^7. 
3    VoL    in  4.    L*  autore   nelle  fue 
copiofe  Note  difcute  de'  fatti  inte- 
rcCanti .    Può   molto  fervire    a  chi 
vuole  coiiofcere  la  Storia  dell' Ere- 
Cf  a§i  XVJ.  fecolo.    Ma    l'autore 
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fetnpre  n«n  tiene  uguale  bilancia  , 
e  pende  più  pe'  ProteRanti,  che  per 
li  Cattolici .  Egli  è  peraltro  piì| 
moderato,  che  negli  altri  fuoi  fcrit- 
ti .  La  lettura  del  Trattato  De  Re- 
publicà  Ecclefiajiica  del  celebre  An^ 
tonto  de  Dominis  avea  fatto  prevari* 
crft-e  il  Canonico  di  S.  Genovef*  , 
Furono  uniformi,  dopo  di  effere 
ambidue  fuggiti  in  Inghilterra,  nell' 
effere  flati  uno  l'editore  della  «Tr*- 
ria  di  Fra  Paolo ,  in  Londra  ^  l' 
altro  il  traduttore.  Courayer  ^ve^ 
va  in  fua  giovinezza  data  un'edi- 
zione del  Trattato  del  Poema  epica 
del  P.  le  Boffu  fuo  coiifratello ,  la 
l^ita  del  quale  «pofé  egli  in  fronte 
dell'Opera.  Aveva  fomminiftrato 
altresì  alcuni  articoli  pel  Giornale 
òeW^  Europa  erudita, 

COURBEVILLE  Cil  PO,  Ge- 
fuita ,  di  cui  (i  hanno  moltiflìme 
traduzioni ,  (^l^ediG?^^^.\^'!iO•t  Col- 
lier ,  e    PlNAMOVTI  ). 

COURBON    C'iMarchefe   di^^ 
nacque  in  Caftelnuovo  del  Rodano, 
piccol  Borgo    del  Delfinato  inferio- 
re, da  una  fathiglia  di  poche  Tutu* 
ne.     Naro  con    molta    inclinazione 
all'armi  fuggi  dal  Collegio,   e  an- 
dò a  fervire  come  volontario    nelT 
arriiata    de'  Paefi-Balfi  .    Torto    do- 
po ,  che  fu  la  pace  conchiufa  tra  la 
Francia  ,  e  la  Spagna  ,  ei  rifolvè  di 
cercare  impiego   irt  paefi  foreftieri  . 
Nel  pafTare  i  Pirenei  effendo  flato  dai 
ladri  iritieramente  fpogiiato^  un  ere- 
mita Frxncrfc  .  chiamato  du  l^erdier 
gli  preflò  50.  pixftre  por  ritornare  in 
patria,  in  cui  s'  incominciavatio  ad 
a(ruldar  delle  truppe.     Dopo  molti 
accadimenti,  fece  un  viaggio  a  Ro- 
ma ,  e  pafsò  dopo  nelle  milizie  del 
Vefcovo   di  Munfler,    ove  fu  ftitto 
Capitano  di  cavalleria  .    La  pace  ef- 
fendo flata  fegnata  tra  la  Francia  « 
t  l' Impero  ottenne  il  fuo  congedo 
per  andar  a  trovare  i  fuoi  parenti  . 
5>tandoalla  fìneflra  di  un' ofleria  iti 
Pierrelatte  nel    Delfinato   vedo  Te 
rerotta  «  a  cui  reOituifce  le  fue  10. 
piaftrt.    Ritornato  in  Alemagna  fer- 
vi nelle  truppe  dell*  Intperadorc  con» 
tro  i  Turchi  ,   e  dopo  la  morte  del 
Conte    di    Rimhourg  ^    Miniflro    di 
flato,  #  Gra«  Maflro   di    tutte   1« 
monete   dellMoipero,    fposò  lidi 
lui  vedova,  che  gli  portò  immenfe 
ricchezze.     I   Veneziani  avendo  oc- 
tenuto  it  perm  ffìune  di  levar  delle 
O  o    »  trup- 
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eruppe  foprâ  le  terre  delP  Impero  , 
U  March efe  di  Courbon  fu  meffo  alla 
teft»  di  un  reggimento  di  dragoni. 
Il  fuo  merito  lo  elevò  al  gmdo  di 
Mârefciallo  de*  campt,  e  delle  ar. 
mate  della  Republica ,  ed  a  quello 
di  Comandante  in  capite  fotto  il 
Cfeneralilfiijio.  Contribuì  molto  col 
fuo  valore,  e  colla  fua  direzione 
alla  prefa  d'  Coron  >  e  «  quella  dì 
Navarino.  Fu  uccifo  da  una  palla 
éì  cannone  all'affedio  di  Negropon- 
te  nel  y6%%  di  38.  anni .  Un*  sfre- 
nata paffione  per  la  glorja  portava- 
lo  fetupre  alle  più  ftrepitofe^impre- 
fe ,  Fu  riguardato  come  un  ventu- 
riero, ma  .fortunato  e  deftro  .  Far 
ceva  fpicco  nella  converfazione,  ma 
fenza  offendere  nefruno  :  trattavafi 
jn  cafa  con  magnificenza  .  Aimar 
Giudice  di  Pierrelatte  fuo  intimo 
amico  pubiicò  la  fqa  l^ita  a  Lione 
nel  îé9î-  in  11. 

1.  COURCELLES  (  Tomrnafq 
de^»  nativo  di  Aycncurt  preffo  di 
Montdidier  nella  Picardi»  ,  irt  prin- 
cipio del  fecolo  XV.,  brillò  mol- 
tilfjmo  pel  fuofapere,  e  per  la  fua 
eloquenza  nelT  Univerfìth  di  Pari- 
gi ,  di  cui  fu  Rettore  nel  1430.,  e 
Deputato  in  molte  occafìoni  d' im- 
portanza .  Ainnè  nel  14^8.  al  Con- 
cìlio di  Bafilea ,  come  Dottore  di 
Teologia;  e  a  quello  di  Magonza 
liei  1441.  ,  come  Oratore  della  Unl- 
Verfiià  .  Carla  VII.  lo  impiegò  ii^ 
molti  nppoziati  rilevanti  fopra  af- 
f^ri  eccîefi»(îici .  Fece  la  Orarte- 
ne funebre  di  quel  Principe  in  S. 
Dionigi  nel  1461.,  mentre  era  De- 
cano della  Chiefa  di  Parigi  .  Era 
liello  ftefTo  tempo  Canonico  d'A- 
miens, e  Parroco  di  S.Andrea  des- 
Ares.  Morì  nel  14(59,  colla  fam3 
d^i  profondo  Teologo  ,  eloquente  O- 
Tatoie  ,  deflro  negoziatore  ,  zelante 
djfenfore  delle  hìjertà  della  Chiefa 
Gallicana  ;  e  una  fomma  modeitJa 
dava  un  nuovo  fplendore  a  quefti 
fùoi  talenti . 

a.  COURCELLES  (^ftefanoAx^^ 
«acque  in  Ginevra  nel  1585.,  ed  e- 
fercitò  il  minifìero  in  Francia  pel 
cbrfo  di  molti  anni  .  Eflendo  flato 
deporto  pafsò  in  Olanda  ,  e  fi  acqui- 
flp  un  nome  grande  fri  i  Protcflan- 
ti  Armintani  .  Profefsò  la  Teolo- 
gìa nelle  loro  fcuole  dopo  il  cele- 
pre  Simone  Epifeopio  ^  che  fpeffq 
nipt;  ha  fatto  altro,  che  compe^tdi*- 
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re  nelle  fue  Opere,  ma  di  un?  ma* 
niera  affai  nitida,  e  del  quale  fece 
ftampare  le  Opere  con  una  l'ita  in 
fronte.  Morì  nel  1658.  Oltre  al- 
le fue  produzioni  teologiche ,  che 
furono  flampate  in  fol-  pre'^'o  D^- 
niele  Elzeviro  x\e\  1675.  ,  abbiamo 
di  lui  una  nuova  edizione  del  Nuo- 
vo Te/iamento  Greco  y  con  diverfe 
Lez.ioni  cavate  da  molti  manofcrit- 
ti  ;  quefta  edizione  è  preceduta  da 
una  Prefazione  affai  Itimata  . 

g.  COURCELLES  ,  l^edi  LAM, 
BERT  n.  7- 

COtJRCILLON  ,  redi  DAN» 
GEAU. 

COURMONT,  redi  MARCHE, 
COURMONT  . 

1.  COURT  C  Benedetto  le),  na- 
to a  S.  Sinforiano-le-chàtel  nel  Lio-, 
nefe,  fu  Canonico  di  Lione,  e  uof 
mo  dì  fpirito  ,  e  bravo  Giurecon^r 
fulto  nel  fecolo  XVf.  Avvidi  lui; 
1.  Un  Cornmentario  fopra  i  Decreti 
di  Amore  di  Marziale  â* Auvergne  y 
LioTi«  1533-.  in  4-^  e  1731.  in  ii. 
a.  Enchiridion  juris  uiriuf^ue  ter-r 
m  inora  m  ,  ibid.  1543.  3.  Hortorum 
libri  XXX.  ,  ibid.   i^i^o.  in  fol. 

1.  COURT  DE  GEBELIN  (N...) , 
nacque  in  Nimes  nel  ijaS-  da  una 
famiglia  Protertantc  ,  originaria  di 
Cevenne,  e  Habilita  negli  Svizze- 
ri ,  ed  efercitò  da  principio  il  mi- 
niftero  Vangelico  in  Laufana  ,  che 
tofto  lafciò  >  e  andò  a  Parigi  per 
trarre  partito  dalle  vafte  cognizio- 
ni,  che  acquiftate  aveva.  I  due 
primi  Volumi  del  fuo  Mondo  pri- 
rffìtivOy  ripieni  di  tante  utili  ricer- 
che ,  e  chimeriche  idee,  recarono 
maraviglia  a'  dotti  a  cagione  della 
erudizione  che  contengono  .  Quefto 
monumento  non  arricchì  il  fuo  ar- 
chitetto .  L'Accademia  Francefe  a 
cui  fu  nota  I.-.  probità,  e  il  me- 
rito di  lui,  gli  accordò  una  grati- 
ficazione coqofciuta  fotto  il  nome 
di  premio  annuo  .  Nominnto  Pre- 
fidente di  uno  de'  mufei  di  Parigi, 
Oebelin  fi  trovò  cfpoOo  ad  una  ca- 
tena d' impacci  e  di  difpiaceri  ,  che 
finirono  foltanto  colla  fua  vita.  A- 
poflolo  entufiafta  del  Magneti/ma 
animale  volle  provarne  la  efficacia 
colla  propria  guarigione  immsgina- 
ria:  ma  fu  ben  tolto  la  vittima  del 
fiflpma  da  lui  precon'zzato  .  Mori 
in  Parigi  nel  1784.  Il  nono  Volu- 
an»  in  4.  del  Tuo  Mondo  primitiva 


e  o 

iniitzx^to  e  paragonato  (ci  ntond» 
moderno^  era  venuto  *Ua  lucequul- 
che  tempo  primi  di  fua  morte .  Fu 
compianto  da'  Tuoi  amici  .  Il  can- 
dore, e  ia  dabbenaggine  formavano 
il  fondo  del  fuo  carattere.  Poffede- 
ya  le  dimeftiche  virtìi ,  e  le  focia- 
li  .  Nel  lafciare  gli  Sviiaeri  cede 
quafi  tutte  le  fue  foftante  alla  fo- 
Tella  non  rifervandoft  che  i  fuoi  ta- 
lenti .  Egli  li  aveva  efercitati  iìn 
dair  infanzia  .  Scriveva  con  una  ra- 
pidità incredibile,  e  quafi  tanto  pre- 
ilo  >  quanto  parlava.  Leggeva  col- 
la medefìma  celerità,  e  fcorreva  una 
facciata  Intiera  con  un'occhiata; 
*iè  per  cpnt.fcere  un  lìbro  a  lui  ri- 
chiedevafi  altro  tempo,  che  quello 
che  ad  un  altro  ne  voleva  per  fqua- 
dernarlo  .  La  fua  fola  patììone  era 
lo  fiadio,  ma  non  rendeva  il  fuo 
commercio  né  duro,  né  difficile. 
Kon  affiìttava  alcuna  foperiorità  i 
lodava  tutto  ciò  che  era  lodevole  , 
rè  aveva  di  fé  ftefto  che  idée  mo- 
defìe.  Il  fuo  carattere  officiofo  Itf 
cavò  fpeffo  a'  piaceri  della  lettura, 
e  della  compoOzione  per  fargli  fare 
delle  lunghe  e  ttojofe  fcorrerie  a 
Parigi  ,  ed  a  Verfagires  .  Le  porte 
de' Grandi  gli  fi  aprivano  fempre  fa- 
cilmente ,  né  mai  parlava  loro  de' 
fuoi  intereffi.  Sua  madre  elTendo 
ftata  obbligata  di  abbandonare  pre- 
cip:  tofamen  te  Ufez  fua  patria  a  mo- 
livo  delia  religione,  vi  lafciò  mol- 
ti beni,  de'  quali  s'impadronirono 
de' foreftieri.  Gehelin  rifp<ìfe  a  chi 
gli  fuggerl  i  mezzi  di  farfeii  refll- 
tuire  :  non  pofjo  indurmi  a  mrivare 
di  un  pojftjjo  coloro ,  che  fono  af- 
fuejatti  di  goderne. 

COURTE-CUISSE  C  Giovanni 
à'ì')^  Joannes  brevi f  Coxg  ^  oflìa  de 
breviCoxa,  virtuofo  Dottore  dì  Sor- 
bona, fu  Deputato  nel  1395.  con  al- 
tri Dottori  dall' Univerfità  di  Pa- 
rigi prefTo  di  BenedettoXlll.j  e  di 
Bonifazjo  IX.  ,  i  quali  fi  di fpu la- 
vano la  tiara  per  impegnarli  l'un 
l'altro  a  rinunziarla .  £i  fegnalò 
in  quef^o  incontro  il  foo  fapere  ,  e 
ia  fua  eloquenza  ,  e  ne  fu  ricom- 
penfato  con  una  carica  dì  Elemofì- 
niero  del  Re  ,  e  dopo  fu  promoffb 
«ti  1410.  al  Vefcovado  di  Parigi  i 
•gli  p?rò  volle  più  tofto  rinunziare 
•  quefta  dignità ,  che  ubbidire  al 
Re  d'  Inghilterra  ,  il  quale  a'  era  fat- 
to padrone   di  quella  Città  .    Bliti- 
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roflì  in  Ginevra,  ove  fu  fatJto  Vè- 
fcovo  nel  141a. ,  e  morì  pochi  an» 
ni  dopo  .  Vi  fono  di  lui  varie  O- 
pere  ,  e  la  principale  è  un  Tratta^ 
to  della  fede ,  della  Cbiefa ,  del 
S'orniAo  Pontefice  ,  e  del  Concilio  « 
publicato  dal  Signor  Dupin  nella 
nuova  edizione  delle  Opere  di  Ger- 

TcOURTEÌviAY,  illuftre,  e  ce- 
lebre Cafa  di  Francia  ,  della  quale 
vi  fono  (Iati  molti  Imperadorì  di 
Coftsntinopoli  ,  ed  un  gran  nume- 
ro di  perfone  diftinte  per  la  loro 
virtù,  il  toro  merito,  ed  il  loro 
coraggio  .  1  Signori  di  Couterndy 
hanno  chiefto  fpeffe  volte  alla  Cor- 
te di  effere  riconofciuti  per  Pritici- 
f>i  del  fangue ,  come  provenienti 
egittimamente  per  linea  mafcolina 
dal  Re  Lodovico  il  Grojfo  ;  ma  non 
ne  fono  potuti  venire  a  capo.  Eh' 
na  ^  ultimo  rampollo  di  quella  Ca- 
fa, prefe  il  titolo  di  Principefla  del 
fangue  Re.ile  di  Francia  nel  fuo  con- 
tratto di  matrimonio,  ch'ella  fé* 
con  Lui ^i de  Baufremont  ^  ma  il  Par- 
lamento col  Decreto  y.  Febbraioli737;, 
{opprime  quel  titolo.  Cnrlo-Ttugse- 
fo  fuo  fratello,  ultimo  mafchio  del- 
la Cafa  ,  morì,  li  7.  Maggio  1730". 
di  59.  anni  .  La  Geneilogia  di  Có- 
urtenay  è  Hata  publicata  da  du  Bpu- 
ehet  in  fol.,  Parigi  ^66l.  V  Épi- 
Jlola  dedicatoria  di  quella  T/or/tf  df- 
retta  al  Re ,  è  sì  audace  Ç  dice  TA- 
hàtt  Lenglet').,  che  diviene  teme- 
raria. Luigi  X\V.  y  a  cui  Î  Signo- 
ri de  Courtenaf  prefentarono  ìn  var 
no  i  loro  titoli ,  rifpofe  loro  :  fé  il 
mio  avolo  vi  ha  fatto  torto  cai  vi" 
eufarvi  il  titolo  di  Principi  dei  fati- 
gue ,  fono  pronto  a  ripararlo  :  Ma 
noi  non  fiamo  che  i  cadetti  ;  prova- 
temi che  i  noflri  maggiori  vi  abbia- 
no riconofciuti  ,  e  fui  fatto  vi  rico' 
ncfco  y  Cinedi  Robert  n.i.  ). 

».  COURTENAY  Uoff'Hn  di  ^  , 
Conte  di  EdefTa,  ufcito  da  una  Ca- 
fa illuftre  ed  antica,  di  cui  l'ulti- 
ma erede  fposò  Pietro  figliuolo  di 
Lodovico  il  Grojfo  Re  di  Francia,  il 

Îiualc  prefe  il  cognome  di  fua  moglie, 
I  diflinfe  nelle  crociate  colla  fua  vir- 
tù ,  e  col  fuo  coraggio  .  Qucfto 
l^rincipe  tratto  femìvivo  di  fotto  te 
rovine  di  una  fortezza  da  lui  attac- 
cata otUe  vicinanze  di  Aleppo  nel- 
la Siria  neliui.,  languiva  nel  fuo 
letto  afpttUndo  l'  ultimo  momen- 
Oo    3  to 
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*rt.  Ili  quefto  ftato intende,  ctie  li 
foidano  d' Iconio  profittando  della 
fila  malattia  era  già  andato  ad  «(Te- 
diare  una  delle  fue  Piazze  .  Egli  fa 
|)rontamente  radunare  le  fue  trup- 
jpe  ,  e  dopo  di  avere  invano  eforti- 
to  il  figliuolo  ad  andare  contro  il 
tiÈmico ,  va  egli  ftefTo  portato  fo- 
ipra  una  lettiga  ;  il  foldano  sbigot- 
tito leva  l'afTedio,  e  fi  ritira;  e 
JoJJelin  muore .  La  fua  armata  ri- 
porta il  corpo  di  quefto  bravo  vec- 
chio nella  Città  d'Edeffa,  i^'edi 
i.  Noyers  ) . 

COURTENVAUX,   P'edi  SOIJ. 

Vre'  . 

COURTILZ  (^Oraziano  di).  Si- 
gnore  di  S  andrai  •»  nacque  a  Parigi 
tiel  i544«  Dopo  di  efferc  flato  Ca- 
pitano al  Reggimento  di  Sciampa- 
gna pafsò  in  Olanda  nel  1683.  per 
alzarvi  un  banco  di  menzogne  .  La 
fua  fsrln»  non  meno  feconda  che 
frivola  produire  una  folla  di  Ho. 
ipanzi  pubHcati  fotto  il  titolo  di 
Sto^ft ,  e  per  quello  affai  più  peri- 
colofi  ,•  perchè  le  favole  che  fpacciò 
furono  adottate  col  favore  di  poche 
verità,  che  v'intrufe.  Ritornato 
in  Francia  nel  1701.  fu  chiufo  nel- 
la Bflfìigtia  ,  in  cui  fu  ritenuto  af- 
fai flrettnmente  nove  apni  intieri , 
è  non  ne  ufcì  che  nel  1711.  Avendo 
ottenuto  la  fua  iibertà  fppsò  la  ve- 
dova d'un  libraio,  e  morì  nel  171  a. 
à  Parigi  ih  età  di  68.  anni.  Abbia- 
mo di  quello  cattivo  gazzettiere  : 
S.  La  condotta  dçlla  Prar.cia  dopo 
la  pace  di  Nimega  ^  in  li.  Î683. , 
Opera,  in  cui  Court/li:,  vottiita  mol- 
te impoflure  contro  la  fua  patria  . 
i.  Rijpojìa  al  libro  precedente  ,  in 
ji.  1684.  ,  in  cui  combatte  con* 
tro  lui  fleffo  confutandofi.  3.  1  nuo- 
vi inierejji  de*  Princìpi  cfpafli  con 
pno  llile  affai  naturale  ,  ma  fpeffo 
con  poca  verità  •  4-  l-a  ^tta  dell'' 
idmìniràgliQ  di  Coligni  ^  i686.  in 
Ì2,  •  Qui  fi  trafveftifce  da  rcligio- 
iiario  ^  quantunque  abbia  iempre 
profefTato  la  religione  Ç-ttoliça  ; 
tjueilo  libro  è  non  meno  inefatto, 
<:he  fcritto  male  .  5.  Le  Mcrnorie  di 
Jiocbefart  in  li.  fçritte  coq  natura- 
JcÉza  ,  e  con  brio  ,  ed  anche  port- 
tto  il  fuo  coftume  con  baftante  ve- 
ti tà .  6.  Storia  della  guerra  ^'  <?- 
fanda  dal  1671.  fino  al  1677- -,  Ope- 
ra che  lo  obbligò  di  Ulcire  per  qual- 
Ç(iç  tempo  d^glt  flati  d^iU  Rtpubli- 
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éi  .  ^.  Te  ft  amento  poli  tiro  de!  5>Ì- 
Çnor  Colbert:  melTo  con  tante  altre 
Opere  dì  queflo  genere ,  nelle  qua- 
li in  vece  di  vedere  lo  fpirito  de' 
teftatori  ,  fi  veggono  i  fogni  degl* 
Impoftori,  che  hanno  prefo  i  loro 
nomi  .  Egli  ha  la  sfrontataggine  di 
far  dire  a  Colbert^  che  „  i  Vefcovi 
,5  della  Francia  fono  talmente  con* 
„  fagrati  alle  volontà  del  Re  «  che 
,,  fé  egli  avefTe  voluto  foflituire  T 
„  Alcorano  all'Evangelo  vi  avreb- 
.;,  bono  elfi  dato  la  mano  ''  ;  calun- 
nia atroce  ,  che  fa  ballau temente 
Vedere  la  fuppofizìone  di  qucfl'  O- 
pcra .  8.  Il  granHe  Alcaridro  delu- 
Jo  ,  o  gli  ultimi  sforzi  deW  amore 
e  della  virtù  .  ç.  Le  Memorie  di 
Giambatifia  de  la  Fontaine  ;  quel- 
le di  Artagnan  ,  5.  Voi.  in  12.  ; 
quelle  di  Montbrtin  in  li.;  quelle 
della  Marchefa  du  Frefne  ^  che  fu- 
rono lette  dalle  genti  oziofc  ,  mft 
rigettate  dalle  genti  di  buon  gufloj 
quelle  di  Bordeaux^  4.  VoK  in  lì.» 
quelle  di  S.  Ilario-,  terminate  dall' 
editore  ,  4.  Voi.  in  11.  ,  e  fctitt* 
con  più  efattezza  delle  precedenti . 
ÏO,  Gli  Annali  di  Parigi^  e  della 
Cotte  per  gli  anni  1697.  «  e  1698» 
„  In  qjcfle  Memorie  ,  fcrive  un 
^,  uomo  di  fpirito,  fi  trova  diftefa* 
„  mente  tutto  ciò  che  hatino  pen* 
„  fato  i  Re  ,  e  i  Minillri,  quando 
,,  erano  foli ,  e  cento  mila  azioni 
„  publiche  ,  delle  quali  non  fi  ave» 
„  va  mai  fentito  a  parlare  .  I  gio* 
„  vani  Baroni  Tedefchi  ,  |  Palati*- 
„  ni,  i  Polacchi  ,  le  Dame  di  Sto«- 
„  ckolm  ,  Ç  diCoppenaghen  leggo» 
„  nò  quefli  libri,  e  credono  di  im* 
„  parare  ciò  che  fi  è  p^ffsto  di  più 
„  fccreto  alla  Corte  di  Francia  **» 
JI.  Gli  fi  attribuifce  I.1  ^ita  del  l^ì^ 
f conte  di  Turent  -,  i"  i»-  publicata 
fotto  il  nome  di  Dubuijfon  ,  eh'  e» 
gli  qualificò  come  Capitanio  del  reg- 
gimento di  f^erdelin  .  Fu  provato  ^ 
che  in  qUefto  reggimento  non  vi  fu 
mai  un  Capitanio  di  queflo  nome  ; 
e  pure  egli  non  lafciò  di  publicar* 
la  feconda  edizione  col  medefimo  ti- 
tolo .  Quefla  istoria  è  inefatta  ,  è 
frammifchiata  di  favole  romanze- 
fche.  Tale  è  forfè  il  duello  ,  che 
r  Elector  Palatino  fpedì  al  Vifcon- 
te  di  Turena  .  Trovafi  di  raro  ne' 
libri  di  Courtilz.  la  data  degli  avve- 
nimentì,  che  racconta  ,*  egli  fpac- 
<ia  le  lue  finzioni  fenza  alcun  ri* 
guar. 
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guardo  di  cronologìa;  palTa  di  un 
anno  all' altro  i'enza  avvertirne  il 
fuo  lettore  facendo  qualche  volta 
prece<ìere  i  fatti  ,  che  dovrebbero 
feguire.  li.  Le  Memorie  fit  Tfr- 
conel  comporte  fui  racconti  di  qupl 
Duca  chiufo  come  lui  alla  bàftir 
glia.  13.  Merc'jfìQ  ftorico  e  politi' 
co  ec.  Sandres  fAmiSiarìzzato  col- 
la calunnia  ,  ed  avendo  per  difgra- 
zia  molta  facilità  publicava  volume 
fopra  volume  fenaa  efaurire  le  fue 
finzioni  .  E;;li  ha  lafciato  molti 
manofcritti  per  fare  40.  Voi.  in  ix.  : 
collezione  di  romanzi  florìci  ,  che 
farebbefi  dovuto  fotterrare  col  fuo 
autore  ;  e  forfè  non  farebbe  flato 
un  gran  male  aggiungervi  anche  le 
fue  Opere  flampate  .  Gli  Ci  attri- 
buifcono  ìe  Memorie  di  i'ordac  ,  i. 
Voi.  in  11.,  che  non  fono  fue, 
quantunque  fi^no  degne  di  eiTerlo 
per  le  avventure  poco  veriflmili , 
che  ivi  fi  raccontano,  l^oltairf  Io 
chiama  il  Guafcone  Sandras.  Queft* 
autore  era  Parigino ,  e  non  Guafco- 
ne ;  ma  tutti  i  Guafconi  non  fono 
in  Guafcogna  .  Peraltro  Sandras 
era  il  rome  d' una  terra  in  Nor- 
mandia 

COURTIN  (  jfntonto  di  ) ,  Segre- 
tario degli  ordini  della  Regina  Cr/- 
Jìtna  di  Svezia,  nacque  in  Riom 
nel  ioli.  D  pò  di  aver  fatti  i  fuoi 
ftudj ,  «d  i  fuoi  efercizi  'n  Francia, 
pafsò  in  Ifvesia  nel  1/545.  col  titolo 
di  Inviato  ftraordinario  di  Francia 
apprefTo  la  Regina  Crijìina  col  Sig. 
Chinu^  intimo  amico  di  fuo  padre  , 
allora  Refìdentt-  p  «ffo  la  Regina 
Crijìina  .  Queflo  Miniftro  lo  fece 
conofcere  alia  Corte  .  La  Regina 
Cri/lina  lo  nominò  S-greiario  de* 
fuoi  ordini,  e  fi  guadagnò  la  flima 
di  Cario  Gujì.ivo,  erede  prefuntivo 
dìUa  Corona  ,  ed  uno  dr'  Grandi 
del  Regno  .  Courtin  ritornò  poco 
dopo  in  Francia  i  ma  avendo  la  Re- 
gina Crijìina  abdicata  la  Corona  a 
favore  di  Carlo  Gujìavo  ,  queflo 
Principe  lo  fece  avvertire  ,  che  fi 
portaffe  immantinente   preffb  la  fua 

Çîrfona.  Courtin  lo  .rjggiunfe  in 
olonia  ,  e  f u  nominato  da  queflo 
Princip?  fuo  Inviato  ftraordinario 
in  Francia  .  Dopo  la  morte  di  Tar- 
/oCuJjavOy  Luigi  XIV.  foddìsfit- 
IO  de'  fuoi  fervigj  lo  nominò  ad 
iflanza  del  Qx%n-Colbert  Rc'fid?nte 
Generale    per    -'a    Francia    verlo    1 
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Prìncipi,  e  gli  flati  del  Nord  .  Mo- 
rì in  Parigi  nel  1Ó85.  Queflo  abi- 
le negoziatore  non  aveva  meno  in- 
clinazione alla  pietà»  e  alle  lette- 
re, che  talento  per  gli  affari  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Li  Trattati  delta 
civiltà:  %'  Del  punto  d*  onore t  3, 
deir  ìnjingardia  :  o  T  arte  d' impie- 
par  bene  il  tempo  in  tutte  le  con- 
dizioni ,  in  12.  :  4.  Della  gelojia  : 
5.  Una  Traduzione  Francefe  del 
Trattato  della  guerra ,  e  della  pace 
del  Crocio  ,  in  3.  libri  ,  1.  Voi.  in 
4.  ,  ofcurata  aflattu  da  quella  di 
Barbejiìac  ^  6.  Una  buona  edizione 
di  Cornelio  Nipote  ad  ufum  Delphi- 
ni  ,  Parigi   i<574-  in  4. 

1.  COURTOIS  C  Ilario')  ,  Av- 
vocato del  Chatelet  di  Parigi  ,  na- 
cque in  Evreux  fulla  fine  del  XVI. 
fecolo  .  Lafciò  una  Raccolta  di  Poe- 
fie  Latine  intitolate  :  Hilarii  Cor- 
tesi ,  Neujìrii  ,  Civis  Ebroici ,  f^o- 
lantilU. 

2.  COURTOIS  ^Giacomo'),  det- 
to  il  Borgognone^  nacque  in  un  vil- 
laggio nelle  vicinanze  di  Befanzo- 
ne .  Figlio  di  Pittore  poCTedeva  e- 
minenti  talenti  per  queft'arte.  Se- 
guì per  lo  fpazio  di  tre  anni  un'ar- 
mata ,  e  difegnò  gli  accampamen- 
ti,  gli  «(Tedi,  le  marcie,  e  le  bat- 
taglie da  effo  vedute;  e  queflo  era 
il  genere  di  Pittura  ,  al  quale  fen- 
tivafi  più  inclinalo,  e  in  cui  riufcì 
celebre  e  famofo .  La  ftretta  ami- 
cizia da  eflo  fatta  con  Guido  ,  coli' 
Albano  y  con  Pietro  da  Cortona  ^  col 
Bamboccio  ,  e  con  altri  gran  Pittori 
gli  fu  anche  di  potente  aiuto  .  Le 
fue  Opere  ci  prefentano  un'  anione 
ftrepitofa  ,  e  un'intendimento  poco 
comune;  forza,  ardire,  colorito 
frefco  ,  vigorofo  ,  e  sfoggiante.  Mi- 
chelangelo delle  Battaglie  ,  olfia  i^ 
CerquozXf  ì  Putore  Romano ,  vedu- 
to avendo  uno  de'  fuoi  quadri ,  am- 
roirollo  ,  e  per  ogni  dove  publitò 
i  coflui  talenti ,  quantunque  gli  fof- 
fe  rivale  .  Il  Cavalier  Bernina  piij 
volte  affermò ,  che  di  quanti  Pit- 
tori cran  al  iuo  tempo  chiari  in  Eu- 
ropa, nìuno  uguagliava  queflo  famo- 
fo artefice  nell' esprimere  al  vivo  il 
terrore  delle  battaglie.  Si  fermò 
gualche  tempo  in  Verona,  in  Fi- 
renze, e  in  Venezia.  Condotto/ì 
in  Siena  s'ammogliò  con  Maria  1^0^ 
jani  figlia  d'un  Pittor  Fiorentino, 
di  cui  gclufìflimo  vivea.   Morta  que- 
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ftâ  d' împrovvifo ,  e  accufito  dâ' 
fuoi  nimici  ed  invidiofì  d'averla 
avvelenata,  fi  ritirò  appreffo  i  Ge- 
fuiti  in  Roma,  e  ne  prefe  l'abito 
a'  13.  Décembre  del  1657. ,  e  ador- 
nò la  CafaProfeffk,  in  cui  permolt' 
anni  foggiornò,  accolto  anche  dalla 
prima  Nobiltà,  di  vari  bei  pezzi  di 
Pittura.  ÎVÎ  fi  fegnalò  anche  in  u- 
miltà  ,  ubbidienza,  mortificazione, 
e  in  ogn^ahra  religiofa  virtìi,  e  ca- 
rico di  gloria  ,  e  d'onore  vi  morì 
ìi  14.  Nòvemb'^e  ìóyS-  Le  fue  prin- 
cipali Opere  fono  in  Roma,  (^l^'e- 
di  Azevedo  Ign^zJo')  •  Il  Re  di 
Francia  ha  tre  Qjiadri  di  quello  va- 
lent'uomo  dipinti  fui  legno.  So- 
no ftate  intagliate  alcune  fue  Opere ,' 
ed  c^o  {ìe^o  ha  intagliato  varj  fuoi 
Difegni  •  Parrocel  il  Padre  fu  fuo  al- 
lievo ,  Ç  ^''^^f'  Gelee  ).  Nel  Meno- 
ìogio  di  pie  Memorie  eT  alcuni  Re- 
li  giofi  della  Compagnia  di  Gesù  fi 
hanno  le  fue  Nntiz.ie  al  Me  fé  di 
Novemhe  pag.  108.  Veggafi  pure  V 
Abcedario  Pittorico  edizione  Fio- 
rentina, 178^.  pag.  1014. 

3.  COURTOIS  C  Guglielmo  ^, 
fratello  di  Giacomo  .  Studiò  in  Ro- 
ma fotto  la  fcuola  di  Pietro  A&  Cor- 
tona .  In  diverfe  Chiefe  e  Palazzi 
fperimentò  il  fuo  valore  in  Opere 
varie  riferite  nella  fua  tavola  dall' 
Abate  T/>/.  AleJfandroVM.  ^  che 
ammirò  i  talenti  di  lui  per  la  Pit- 
tura,  gli  diede  in  dono  una  catena 
d'oro  col  fuo  ritratto.  Pochi  Pit- 
tori hanno  trattato  la  Storia  meglio 
di  lui  .     Morì  nel   l<?79. 

4.  COURTOIS  ÇGio.  Lodovico')^ 
nativo  di  Charleville  ,  Cittadella 
Sciampagna  ,  entrò  ne' Gefuiti,  tra' 
quali  fpiccò  per  fama  di  riolta  eru- 
dizione ,  e  di  buon  Poeta  latino*. 
Dopo  la  morte  del  P.  Fr.mcejca  Ou- 
din  feguita  a  Dijon  nel  1751.  venne 
incaricato  il  Courtagi  a  continuare 
l'Opera  intitolata  ,  Bibliotheca  Scri- 
ptorum  Societatis  Jefu  ,  che  inco- 
minciata dal  Ribadeneira ,  e  pro- 
feguits  fucc?<fivamente  <^i\VAlegam- 
te  ^  Sotuel-i  Bonanni  ^  Tournemincy 
ed  Henvillars ,  e  dal  fuddetto  Oudin , 
era  rimafta  fòfpefa.  Non  potea  un' 
Opera  sì  gelòfa  cadere  in  mani  mi- 
gliori .  Si  portò  il  Courtois  in  Ro- 
ma ,  e  dimorò  per  queft' effetto  al- 
cuni anni  in  quel  Collegio  Roma- 
no, mettendo  all'ordine  gli  oppor- 
tuni materiali  j;  fé  non  che  per  mo« 
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tìvd  di  fajute  dovette  partirle  nel 
1759*  »  e  ricondurfi  in  Francia,  dove 
pofcia  mancò  circa  il  17/58.  La  fteffa 
incombenza  venne  pofcia  appoggiata 
al  celebre  Gefuita  Zaccaria  ^  che, 
avendo  abbandonato  l'  impiego  di 
Bibliotecario  Efìenfe  di  Modena  per 
iftanza  fattane  dal  fuo  Generale  1 
quel  Duca,  s'era  ricoverato  al  Ge- 
sti di  Romi  ;  ma  la  didruaione  dell' 
Ordine  feguita  nel  1773.  impedì  la 
continuazione  ,  e  publicazione  di 
queìl'impref*  .  Nel  Voi.  II.  Pof-.J^- 
ia  Dìdafcalica.,  Parifiis  1749.  Ci  lia 
un  Poema  elegantiffimo  àeiCourtìis 
intitolato:  Aqua  Picata  .  PMcdev* 
il  raedefimo  l'Originale  della  tra- 
duzione latina  dell/i  Gerufalemme 
del  Tajfo  fatta  dal  Cefuita  CKz/îorb- 
ro  Ceva  ,  la  qual  prima  della  fu* 
partenza  da  Roma  lafciò  in  dono  al 
Gefuita  Francefco  Carrara^  ftuden- 
te  allora  di  ÌFilofofia  in  Collei»i,i 
Romano,  prelTo  cui  tuttavia  effa  i;e- 
lofamente  fi  conferva,  Çf^edi  Cew 
Tommafo ^  .  Nella  Storia  Lette* ari j 
d^haliaVoì.W.  fi  fa  onore  voi  men- 
zione del  Comtois  ,  e  nel  Poema  E- 
Jeiiricorum  di  Mariano  Par  tenia 
pag.  246.  fi  fi  il  fuo  elogio  . 

1.  COUSIN  CGilherto')y  Cano- 
nico diNozerai,  morì  nelle  prigio- 
ni di  Befanzone  nel  1567.  di  61.  an- 
no ,  accufato  di  feguire  le  nuove 
opinioni.  I  frutti  della  fua  penna 
fulle  Belle  Lettere,  e  fulla  pietà  , 
fono  fiati  raccolti  in  3.  Voi.  in  fol., 
Bafilea  1561.,  fotto  il  titolo  di  Co- 
gnati  Opera . 

2.  COUSIN  Q Giovanni'),  cele- 
bre Pittore,  e  Scultore  Francefe  del 
fecolo  XVI.  ,  nativo  di  Soucy,  vi- 
cino a  Sens,  e  morto  circa  il  1589.  , 
fi  diftingueva  nel  dipingere  fui  ve- 
tro ;  è  sffai  ftimato  il  fuo  quadro 
del  Giudizio  Univerfale  t  eh*  è  ucl- 
Ja  Saqriftia  dei  Minimi  della  Se!v* 
di  Vincennes  .  Un  ladro  aveva  va- 
gliato la  tela  di  quella  Pittura,  ed 
era  vicino  a  portarla  via,  fé  un  re- 
ligiofo  non  folTe  fopravvenuto  ;  ciò 
che  obbligò  di  levarla  dalla  Chiefa 
per  collocarla  nella  Sagrifìia.  Tra- 
vagliava anche  nella  Scultura,  ed 
è  opera  fua  il  fcpolci^o  dell'Ammi- 
raglio C^^^or  nei  Celeftini  di  Pari- 
gi .  Ha  lafciato  alcune  Opere  di 
Geometria  ,  e  di  Profpettivay  ed  un 
libretto  delle  proporzioni  del  corpp 
umano.    EiTo  era  eccellente  nel  di- 
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fegno;  le  fue  idee  forto  tfobilt,  « 
le  Tue  fipure  hanno  una  bella  c:pref- 
fiore.  Quefto  Pittore  ave\a  anco- 
ra ii  talento  di  piacere  alia  C«>rte. 
Pafsò  de'  giorni  felici  e  tranquilli 
fono  i  reRni  tempeftofi  di  Frana. 
feo  II.,  di  Carlo  IX.,  e  di  Erri- 
CO  IH.  Alcuni  fcritiori  hanno  vo- 
luto perfuadere  ,  eh'  egli  fofTe  Pro* 
tettante  ,  perchè  avendo  rapprefen- 
tato  in  una  invetriala  di  S.  Roma- 
no di  St-ns  il  Giudizio  Univerlay* 
vi  mife  un  Papa  all'inferno  nel 
mezzo  de'  demoni  ;  ma  quefta  pra 
una  lezione  di  morale  per  mf>flra- 
re,  che  le  potenze  di  quefto  mon- 
do non  erano  efvnu  dalle  pene  dell' 
altra  vita  quant'>  pli  uomini  della 
più  bsfla  condizione  . 

3.  COUSIN  (<7/own»/),  abile 
florico  dell'  ultimo  fecolo,  era  na- 
to in  Tournai.  E*  principalmente 
conofciuto  da  una  Stòria  della  fua 
patria  rara,  ederud  ta.  Douai  léio. 
4.  Voi.  in  4. 

4.  COUSIN  CLuifii^,  nato  in  Pa- 
rigi nel  1627.  ,  fembfTiva  effere  de- 
Jlinato  alla  vita  ecclcfiartica  .  Dopo 
«vere  ft'jdi;»to  rumanii.i  cm  plau- 
fo  nella  Uuiverfiù,  fi  applicò  alla 
Teologia  ,  e  fu  ricevuto  bacellierc 
nella  facoltà  Teologtca .  Ma  nel 
1646  fi  fece  ricevere  Avvocato,  fre- 
quentò ii  Foro  fino  al  i<;37  ,  in  cui 
comprò  una  carica  di  Prefidente 
nella  Corte  delia  zecca  «  Siccome 
«{uefla  carica  gli  permetteva  molto 
ozio  ,  fi  diede  alla  lettura  de' mi- 
gliori autori  Greci  e  Latini  ,  Ora- 
tori ,  Poeti ,  ed  inorici .  Studiò  pu- 
re le  Opere  dei  SS.  P^dri  e  la  Sto- 
ria Ecclcfiaflica  .  Univa  a  qUi/fte  co- 
gnizioni ciò  che  v'  ha  di  più  curio- 
fo  nelle  arti  e  nelle  fcienze  .  Dopo 
aver  molto  letto,  mr'aprefe  la  tra- 
duzione in  Francefe  degli  antichi 
fcrittori  ecclefialtici  ,  e  principiò  da 
Eufebio  di  Cefarea  .  Public©  una 
Traduzione  elegante  e  fedele  della 
fua  Hioria  nel  1672.,  e  fnìie  alla 
t«fla  una  Prefazi'onr ,  nella  quale 
procura  di  giuftjficarlu  dall'  Ana- 
nifmo,  s(funio  peraltro  aflfai  diffi- 
cile .  Quattro  anni  dopo  pubi  co 
una  Traduzione  delle  flotte  tccltfta- 
Jìithe  di  Socrate',  di  So^pmeno  ^  e 
di  Tcodcreto  f  e  quella  degli  Sto- 
rici di  Coftantinopoli  ài\  segno  lii 
Giuflmo  iirecchtoy  fino  al  fine  dell* 
Imperio  ,    in  9.  Voi-  io  4      Aveva 
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pure    Intraprcfo    di    tradurre   i  nii- 
gliori  Storici    dell'  Imperio    di  Oc- 
cidente ,    da   Cirio    Magno    fino  al 
noftro  tempo  .    Ne  furono    imprelfi 
due  Volumi  iu  11.,  e  il  retto  è  fla- 
to terminato  .  Tutie  qu?fte  verfiwii 
fono    molto    filmate.    Li  efattezza 
della    fua  critica,    e  il    tuo  «ttacco 
alla  Dottrina  della  Chefa  Gallicana 
lo  fecero    fcegliere   per  ccnfnre  rea- 
le .    Fo   poi    jnciricato  del  Gicrnal» 
de'  Letterati  dalC  anno  1687.  fino  al 
170Ì.    Fu  ricevuto  nelT  Accademia 
Francefe  nel  \M7-  ,    ^  vi  comparve 
più  vt>lte  con  azioni,  che  gli  fecero 
grand' onore  .  Si  loda  la  fua  probi- 
tà, la  efat tozza  del  fuo  fplrito  ,  la 
rettitudine  de' fuoi  giu.liz)  .     Impa- 
rò r  Ebreo  in  età  di  70.  anni  ,  col 
difegno  di  applicarfi  particolarmen- 
te allo  Audio  della  S.  Scrittura  ne- 
gli ultimi  anni  di    fua  vita  .    Mt)r! 
nel    1707.    in  età  di  otc  .ma  rtnni  e 
fette  mefi  ,  lafciatido  la  fua  Biblio- 
teca   all'  Abazia    di  S.  Vittore    con 
un  capitale  di   venti     mille  lire  pef 
accrefcimento  di  quella    delli  cafa . 
Fondò  eziandio    lei  porti    per  man- 
tenere   a  fue    fpefe  altrettanti    Stu- 
denti nel  Cuilei^io  di  Beauvais,  ma 
con  effondo  ftata    quefta  fondazione 
accettata    in    quel  Collegio    fu  tra- 
fportata    a    quellq    di  Laon  .     EfTo 
era  un  uomo  di  uh  commercio  dol* 
ce  i    e  facile,    fedele    a' doveri  del- 
la tua    carica  ,    fenza    trsfcurare    le 
fatiche  della  lelt  ratura  .    Era  mari- 
tato; m^  non  .avendo  avuto  figliuo- 
li  il   fatifico  Menagio  fece  fopra  là 
fleriiitii    di  fua    moglie  alcuni  verfi 
cattivi ,  che  Io  inimicarono  irrecon- 
ciliab-lmenie  col   Prefidcnie  Cùufìn  * 
COUSTA  NT  CÒon  Pietro^  y  Re- 
ligìolo  Benedettino  della  Qjngrefa- 
«ione  di  S.  Ma.iro,  nacqnc  in  Com' 
piegne  nel   1^54     Profefso  la  regola 
di  S.  êenedetto.  nel    i67it    *  tnati 
in  Parigi    nel   i7ai.    ncLa  Badia  di 
S.  Germano   de^  Prati ,   di    cui    «ra 
decano.    Quello  dotto  Benedettino 
(\  applicò,  come  i  fuoi  confratelli  , 
allo    flulfo  fopra  i  Santi  Padri.    S. 
Ilario  gli  fu  affegnâto  ,    e  ne  diede 
una  nuovi  edizione  flampat»  in  Pa- 
rigi r.tl  1693.  in  fol.  Il  urto  è  cor- 
retto ,    e  le    note  di    qitcfto  autore 
fono  doit iflfime.  Couflant  diede  anche 
al  pub'.ico  il  ptimo  Voi.  in  fol.  delle 
Lettere  de^  Papi  cqn  una  Prefazioni 
t  Not*i  17U.    E'  pure  etitore  della 
Cri* 
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Critica  e  (ielle  tavole  delle  Opere  fal- 
farnente    attribuite   a    S.  Ago/ìino  , 
che    rrovafi    nel!'  uhi  ma    edizione 
d  ir  Opere    di  qrielta   Santo  Dotto- 
re .    Nel  1706.  prefe  la  difefa  del  P. 
Mabtllon    contro    il    P.  Ger Mondo  ^ 
Gpfuita ,    in    materia    delie    regole 
fìabiljte   da  Ma'oHlon  per    difcerne- 
re   gli    fcritti    veri    dalli    fuppofti  . 
Quella  difefa  four»»  due  volumi  (ot- 
to il  titoio    di  Pindiciie    rnariufcri- 
ptoium  Codicum  ^  j!   primo  publica- 
10  nel  I70"j.  1  e  il  fecondo  nel  1715. 
Dopo  U  morte  di  Tillemont  il  Si- 
gnor  le  Nain    portò  i    fuoi  Msno- 
fcritti   a    S.  Gcynana    de' Prati  ^    e 
pregò  il  Generalo   di  òrdìnsre  al  P. 
Coufiant  1a  continuazione  delle  Me- 
morie  per   fervire  alla  Storia  cccle- 
fìartic*  i    ma    quefti    dopo     matiìro 
efame    avendo    creduto    quella  fati- 
ca fuperiore  alle  fue  forze  >  reftituì 
tutte  ie  carte.    Qviefto  dotto  Bene- 
iiectino  prendendolo  fpirito  de'Ps- 
$lii  per  l'intelligenza  delle  loro  O- 
pere»    ne  prefe  eziandio  le  maflìme 
per  la  regola   delia    fua   condotta  „ 
hx  fua    carità  pe'  fuoi    confratelli  , 
e  Soprattutto  pe'  poveri    era     infini- 
ta .    Amava  non  folamente  i  pove- 
ri,   ma  la  povertà;    ^  l^    cofe    piìi 
vili  erano  quelle  ,   che  piti  di  tutte 
ambiva.    Come   «ditere   fi   di^infe 
per  la  eftenfione  della  fua  erudizio- 
ne ,  per  la  giuftejza  del  fuo  difcer- 
nimento  ,  e  per  la  fua  eftrema  efat- 
lezza  .     Il    fuo   Elogio  y    che  trovafi 
nel  Giornale  de^  Letterati  ,    è  di  D. 
Simeone    Mopinot  ^    cui   fu    data  l' 
incornbenza    di    continuare    la  Rac- 
colta delle  lettere  Papali  . 

COU^TELIER    C  /Intoni o-Vr ba- 
nd') ^  libraio  di  Parigi,  morì  li  24. 
Agofto  1763.     E'  autore    di    alcune 
frivole  Operette  ;     La  fortunata  de- 
k&lezx^  ;  Lettere  di  una  Damigella  , 
e  la  Ftapfodia  galante  ;  le  piccole  No- 
velle Parigine  ;  Lettere  della  Fillon  ; 
lettere  di  un  Francefe  ad  un  Inglefe  ; 
Storia  di  unuorno  mofiruofo^  il  Pa- 
riginoec.  Abbiamo  ancora  di  lui  alcu- 
ni altri  piccioli  libri ,  che  gli  hanno 
acquiflato  affai  meno  riputazione  del- 
le fue  Edizioni   galanti    di    alcuni 
Poeti ,  ed  Inorici  latini  ;  e  le  prin- 
cipali fono:  quelle  di  Virgilio  in  ^. 
Voi.  in  lì. ,  di  Orat,io  in  la.,  di  Ca- 
tullo ,  Tibullo^  e  Properzio  in  ii. , 
fi  in  4. ,  di  LucreaJQ  ,    e  di  Fedro  , 
mçte  4i  uà  Voi.  in  iz. ,  con  belle 
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fîçure,  dì  Perfio  ^  e  di  Giovenale  In 
li.  fenza  figure  ,  e  di  Martiale  y  a. 
Vol.  in  II. ,  di  Giulio  Cefare  >  %•  Voi, 
in  II.,  con  carte  e  figure,  di  Corne- 
lio Nipote  ,  di  Salluflio  ,  di  Ideile- 
jo  Patercolo  ^  e  di  Eutropio  ^  tutti 
in  lì.  con  figure  .  I  Signori  Bar- 
bau  continuano  quefta collezione  con 
fucceffo  . 

I.  COUSTOU  C  Niccolò^,   fcul- 
tore   ordinario  del  Re  ,    nacque  in 
Lione    nel  1658.  ,   e  morì    in  Pari- 
gi   nel  17^3.  ,    membro   dell'  Acca- 
demia reale  di  Pittura    e  Scultura. 
Aveva,    come  pcnfionario    del  Re, 
fatto    un    viaggio    in    Italia  .     Qui 
produffe    la    fua    bella    ftatua.  dell' 
Imp^rador    Cammodo    rapprefentata 
da  Ercole^  che  è  un  ornamento  de* 
giardini    di    Verfaglies  .     Ritornato 
in   Francia   fece   Opere    egregie   in 
Parigi  ,    VerCaglles  ,    e    MarlV  ;    «l 
magnifico    Gruppo    dietro    all'  aitar 
maggiore  della  B.  V.  di  Parigi  ;    e 
i  due  altri  Gruppi^  che  fono  in  Mar- 
ly  ,  e  che  rapprefentano  due  Cavai- 
li  domati  da  Cavallerizx*  '  Un  pa- 
rabolano pieno  di    vana  pretenfione 
ebbe  l'audacia  di    dire    all'artefice 
occupato   dietro    a  queft'  ultima  O- 
pera.*  ma  gtie/ia  briglia  mi  p^fe  che 
dovrebbe  effere  più  efìefa  :    e  perchè 
non  fiete  voi ,  Signore^  rifpofe  Co«- 
JI0U  ,    venuto  un  momento  più  pre- 
Jìo?    voi  avrejìe    veduto  la  briglia 
come  la  deftderate  ;    ma    quejli    ca* 
valli  hanno  la    bocca  così    tenera  , 
che  ciò    non  dura    che  un    batter  d"* 
occhio.    Scorgi  fi  in  tutte  le  fue  O- 
pere    un    genio    elevato,    un  gul^o 
faggio  e  delicato,  una  bella  fcelta, 
un  difegno  puro,   un*  atteggiamen- 
to vero  ,    patetico  ,  e  nobile  ,*    una 
panneggiatura    ricca  ,    elegante  ,   e 
paflofa  . 

a.  COUSTOU  ^.Guglielmo'),  fra- 
tello dì  Niccolò j  direttore  dell'  Ac- 
cademia reale  di   pittura  e  fcultura  , 
morì  nel  1746.  di  69.  anni  ,  e  fi  ren« 
de  altresì  celebre  col  numeio  e  calla 
perfezione  dell'Opere  ufcite  dal  fuo 
botino.    Quelle  che   lo  immortala- 
no  fono    il    Maufoleo  del  Cardinal       1 
Dubois    nella    Chiefa  collegiale    di 
S.  Onorato  ;  le  figure  della  Sena  e 
della  fontana  d''  Arcueil.,  a  Chareau 
d'-eau ,    Piazza    del  palazzo    reale  ; 
quelle    di   Ercole    e   di    Pali  ade    al       1 
palazzo    di  Soubife,   di  Marte  e  di       j 
Minerva  agi'  Invalidi  j    il  baffo  ri- 
lie-!' 
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lievo  rapj^refentante  Luigi  XÌV.  & 
«avallo  ,  in  una  parte  concentrata 
della  porta  di  quel  palazzo  reale  ; 
Opera  confìderabile  eh'  ei  fé'  per 
J-ione  lua  patria  ,  CouJìom  non  fu 
fempre  (timato  come  mcrirsva  di 
efTerlo.  f^trtrei  Signore^  gli  diife  un 
firtinziere,  il  quale  fi  diceva  inten- 
dente, 'che  mt  }3c:/h  in  marmo  tUi- 
le  Fis^rine  ali»  cinefe  da  adatttr. 
Ji  al  carnihinu  .  (^i  ubbidirò -^  ri- 
fpofe  lo  ftatuario  alla  fciocca  in- 
chieda,  purché  vogliate  voi  fervér- 
fni  di  modello  . 

3.  COUSTOU  CCugh'elmo'),  nt- 
to  in  Parigi  nel  1716.  ,  era  figliuo- 
lo di  Guglrelmt^  \  cui  talenti  ere- 
"ditò,  e  che  perfezionò  in  Roma. 
,Ritornato  in  Francia  ,  ove  aveva 
di  già  riportato  il  premio  di  fcul- 
tura  alla  età  di  19.  anni  prima  del 
viaggio  d'  Italia  ,  vide  il  fuo  buli- 
no impiegato  da'  Signori,  e  da' 
Principi  .  Fu  incaricato  di  fare  il 
Mauiolco  de!  Delfino  p.idre  di  tai- 
gi  XVI.  e  della  fua  illuftre  mogiie; 
monumento  che  adorna  la  Catte- 
drale di  Sens.  Terminnta  l'opera, 
fu  l'artefice  tolto  alle  bell'ani  nel 
Luglio  1777.  Il  fuo  cataletto  fu 
decorato  del  cordone  di  S.  Miche- 
le i  che  il  Re  avevagli  di  frefco 
accordato  .  L'  altre  fue  Opere  fo- 
iro  .•  V  Apoteofì  di  S,  PrancelccSa- 
njetio  1  che  fece  in  marmo  pe' Ge- 
fuit;  di  Burdò;  un  /ìpolUns  che  ve- 
defi  a  Bellevue  ;  tenere  e  Marte  , 
che  il  Re  di  Pruffia  fece  compe- 
rare per  abbellire  la  fua  galleria  di 
Berlino  ec  La  flettere  è  commen- 
dabile per  la  crazia  ,  precifione  ,  e 
nobiltà  delle  forme  . 

COUSTURIER  (^Pietro'),  detto 
volgarmente  Xaror,  Dottore  di  Sor- 
bona ,  e  poi  Certofjno  ,  nacque  in 
Chcmirè-le-Roi  nel  Maine.  Dopo 
•fTerfi  diftinto  nella  Sorbona,  il  ti- 
more de'  pericoli  del  mondo  e  l' 
amore  della  foìitudine  lo  riduffe- 
ro  in  età  matura  a  ritìrarfi  ncU' 
Ordine  de'  Certofini  .  I  fuoi  Supe- 
riori profittarono  del  fuo  merito  in 
vantaggio  dell'Ordine.  Gli  addof- 
fatoHo  molti  impieghi  importanti  . 
Fu  Priore  della  Certofa  dì  Parigi 
nel  15Ï9.  ,  di  quella  di  Troncs  nel 
15i"ì-»  e  di  quella  del  Porto  di  Mai- 
ne nel  1551.  Era  uomo  dotto  per 
ÎJe  tempi  ,  pieno  di  zelo  per  la 
bief»  j  e  che   jivcva  fcmpce  «vutQ 


ttna  çrande  iiinocenzJi  dì  coftumu 
Le  fue  Opere  fono,  i.  De  f^ita  Car-' 
thuliana  libri  duo  ,  preiTo  Giovanni 
Petit,  1511.  in  4-  QjJefta  è  un'apo- 
logia de'  Certofini  in  forma  dì  dia- 
logo .  Egli  fcufa  r  aulterità  del  fuo 
ordine  .•  Parla  della  fua  origine , 
del  fuo  Iflitutore,  de' fcrittori  che 
ha  prodotto  ,  e  fa  particolarmente 
la  ftorit  della  Certofa  del  Parco  , 
Scrive  alcune  favole,  come  quella 
del  Dottore  di  Parigi,  che  dopo  la 
fua  morte  fece  intendere  di  efiere 
dannato,  s.  De  triplici  D.  Anna:' 
connubio  nel  1513.  Quell'Opera  mol- 
to  fingolare  è  contra  Fevre  d'  Bta- 
ples  y  che  credeva  cheS.  Anna  non 
aveffé  avuto  che  un  folo  marito  ; 
il  noHro  Certofino  foftiene  »  eh'  era 
{tata  maritata  tre  volte.  3.  Alcuni^ 
fcritti  contro  Erajmo  ^  e  Fevre  d'' 
Ètaples .  4.  Apologia  adverfuf  dam- 
natam  Lutheri  h^refim  de  votis  mo-^ 
najiicis,  Parigi  1531.  in  8.  Que- 
fta  è  una  delle  migliori  Opere  del 
noltro  Ccrtofino.  5.  De  potevate  et- 
cl€fi£  in  occultisi  Parigi  1534-  *« 
8.  Vi  è  molto  da  raccogliere  in 
quello  libro  ,  6.  De  translationc 
Bibliorum,  1515.  in  fol.  L'autore 
morì  nel  1537. 

COUTO  (  Diego  d'i^-,  nato  m 
Lisbona  nel  1541- »  fe'v«rj  viaggi 
nell'  Indie;  e  fi  ammogliò  a  Goa  , 
ove  morì  neli6i6.  di  74.  anni.  Con* 
tinuò  la  Storia  dell'  ìndie  di  Bar- 
rot  :  ma  la  XII.  decade  fu  foltanto 
publicata  di  quella  Storia  Storica  » 
Roan  nel  1645.  E*tltrcsì  autore  di 
un  Trattato  contra  la  Relazione  di 
Etiopia  y  di  Luigi  de  Urnta  . 

COUTURt  (^Giambatijìa'),  na- 
to nel  i/^ìl  in  un  villaggio  di  Lan- 
grune,  Diocelt  di  Bayeux  ,  Profef- 
fore  di  eloquenia  nel  Collegio  lea- 
le, membro  dell'  Accademia  delle 
llcrizioni  ,  e  Belle  Lettere,  mon 
nel  1718.  l  Profelfoni  medefimi  an- 
davano ad  aftoUarlo  nelle  fue  le- 
zioni di  eloquenza  .  Quello  lettera- 
to univa  il  fiufto  alla  erudizione. 
ha  Memorie  d^U' Accademia  ci  pre- 
fentano  di  Itti  molf^  di(rcrtftzioni 
fui  jafto-,  fulla  vita  priv.ita  de  Ro. 
mani,  fu  »■  loro  Veterani ,  .1  opra  al»- 
cune    cerimonit  delli    religione  h^ 

COUTURES  ^Giacomo  Parrain^ 
Barone  des),  nativo  d'Avrsnchcs^ 
Ui\H9x%  nuH  meno  fccpndo  the.  n«-. 


K>ro ,  mori  nel  170Ì.  Per  dì(c,f»i]i. 
del  puh'ico  abband'''nò  I'  armi  per 
dsrfl  alle  lèttere.  E  noto  per  una 
Ci  tri  va  Traduzione  di  Uurczjo  con 
o(Terva«ioni ,  AmfterdaBi  ,  fotto  il 
titqlo  di  Parigi  169^-  i-  Voi.  in 
li.  Dictfi  eh*  ei  penfalTe  a  un  di 
Jrrcffb  ,  come  il  Poeta  Latino  ,  fu* 
pritni  principi  delle  cofe.  Prima 
di  Lucrezio  aveva  tradotta  1*  Ge- 
nefi^  PAripi  i(5«7.  e  i588.  4*  Voi. 
in  11.  ,  confondenv^o  fenza  fcelta 
nelle  fue  occupazioni  il  facro  ed  il 
profano.  Scriffe  altre  Opere  di  mo- 
fale,  e  di  galanteria  degne  deli'  ob- 
bjio  ,  óve  fono  . 

COUVREUR  C  ^firran.7  le^,  co- 
frijca    Fr.incefe ,    nStiva    di    Fismes 
tiella    SciJimpagrra  ,    fi    prodiifle    la 
prima    volta    fui    teatro    di    Parigi 
il  dì  14-  Maggio  1717.    facendo    la 
parte  di   Elettra    nella  Tragedia    Ji 
quel   nome  :    e   fu    ricevuta    nello 
lìeffo  mefc  per  prima  attrice  tragi- 
ca *  comica,    che  adempì  in  modo^ 
fuperiore  .     Qj-iefla    commediante , 
delle  pì5  celebri  c!ie    abbia  prodot- 
to la  Francia,  abolì  gli  ftrilli ,   eì 
tnelodiofi  ed  apprt?flati  lamenti,  ri- 
forfa  delle  attrici  mediocri.    Il  fuo 
recitare  era  pieno  di  efpreffìone  ,    e 
di  verità  -  La  natura  per  alcuni  ri- 
guardi   l'aveva    malamente    gr*?.?*. 
tft,  nia  l'anima  fupplì  .nd  ogni  man- 
camento ,    alla  voce,    alla    ftaiiira  , 
Aila  bellezza  .     E'  1'  attrice  che  ab- 
bia fatta  il  meglio    la  parie   di  Fe- 
dra y   (dice  il  Signor   dt   ia  Breto- 
*»«^  ,»  quella  parte  difficile,  in  crii 
j,  i  piò  prarrdi  talenti  inciampana; 
,)  ove    Clairon    poneva    tant^artc, 
^,  che  Dttmcsnil  non  fempre  adem- 
„  piva.*    ma  ove   le  Couvreur  riufcî 
^  per  eccellenza  ;   perchè  fcmbrava 
„  ella  fatta  per  1»  parte  ,  e  la  par- 
„  te    per    elTa  *' .     Morì    il    dì  aa. 
Matzo  1^30.     A  pie  del  ritrailo  di 
quefta    celebre    attrice  ,    incifo    da 
Cûypely    fi  fono    pofll  qaattro    verfi 
eleganti  ,  che  efprimono  la  fua  bra- 
vura,   (^Vedi    Marsais  ,    Allain- 
VAL  ,  e  Sassovia  n.  i.  ^. 

COWLEY  C  /ibrayno  ) ,  nato  in 
Xondra  nel  lf)ì%.  ,  morto  nel  1667. 
di  49.  anni  ,  fé'  cotrofcere  molto  gu- 
fìo  per  tutti  ì  generi  di  Poefia,  ec- 
cettuata la  drammatica  .  Le  fue  a- 
mantì  erano  il  fogeetto  ordinario 
de'  fuoi  verfi.  E*  principalmente  co- 
nofciuto  per  un  Poema    ia  ^UAttro 
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Catttì,    full  s  di f grazi  e  di  Davidi  ^ 
in    cui   vi    è    dell'immaginazione. 
Fu  mercè  i  fnoi   talenti  ìlimàto  al-* 
la  Corte    di  Carlo  l.^    al  quale    fu 
fempre  fedele  .     :^gu>  la  vedova  dì 
quefto    infelice  Principe    la  Reg'n» 
Enrichetta  Maria   obbligata  a    riti- 
rarfi  in  Francia.    Carlo  it.,  che  Ip 
amò  e  beneficò,  difle,  quando  intefe 
la  morte  di  Cowley  .•  ho  tejìù  perdu-* 
to  un  uomo  ,  che  mi  era  il  più  at- 
taccato di  tutti.     Avea   lafciato   là 
Corte  per  vivere  in  dolca  ritiro  fen- 
za  altra  focietà,  che  quella  de' fuoì 
amici,   e  delle  mufe .     Le  liberali- 
th  del  Dt»ca    di  Buckingan  ,    e   del 
Conte  di  S.  Alhaao  ,    da'  quali  era 
amato,  lo  aveano  pofìo  in  una  one= 
fla  abbondanza.     Buckingan  aman- 
dolo anche  dopo  la  fua  morte  lo  fe'^ 
feppellire    a  fue    fpefe    a  Wefìmin- 
fter  ;  e  tra  Chaucer  e  Spencer  fi  po- 
fe  il  fuo  bullo  .    Egli  ornò  il  fuo  fe- 
polcro  con  un  epitafio  ,  in  cui  no^ 
temeva  di  chiamarlo  il   Pindaro.^  l' 
Omero  ,  il  Virgilio  dell'Inghilterra. 
Le  fue  Poefic  fono  fiate  raccolte  in 
l.  Voi.  in  8.  ,  Londra  1707. ,  o  i7lo.> 
3.  Voi.    in  4.     r>  Cavuley  ,    dic^>    M. 
,.  Hume  y  non  era  che  un  Poeta  m  - 
,,  diocre  ^    non  aveva   orecchia    per 
„  l'armonia,    e  i  fuoi  verfi  no.n  fi 
,,  fanno    conofcere  ,   che  per  la  ri- 
„  ma  .     I   fuoi  nuirteri  xozi\    e  ii- 
,,  fcordanti  non  prefentano  che  ferv- 
j,  timenli  sforzati  ,  che  languide  al- 
,^  legorie  ,  che  allufioni  lontane,  e 
„  <he  frizzi  affettati  .     Frattanto  le 
T,  forza  e  T  ingenuità  sbucano  qual- 
„  che  volta  in  mezzo  alle  idee  coi? 
,,  poco  naturali .  Alcuni  tratti  ana- 
„  creontici   forprendono  per  la  loro 
„  ficilita,  e  per  la  loro  giovialità  * 
,,  Le  fue  Opere   in  profa  piacciono 
j,  per  r  oneftà  ,  e    per  la  bnrntà  che 
„  refpirano,  ed  anche  pel  loro  tu»- 
„  no  tetro  e  malinconico'*   (^Sto- 
ria  della  Cafa  Stuarda  Tom-  4.  y  . 
L'editore  di  Liegi  di  quefto  Dizio- 
nario trovò  il  giudizio  ,    che  porta 
iiume  delle  Poefie  di  Cowley  troi»- 
po  fevero.     Frattanto  Niceron  pen- 
sava lo  fteflb  .     Egli  riferifce    alcu- 
ni frizzi  ridicoli  del  Poeta  Inglefe. 
Così  per  efempio,  che  gli  occhi  del- 
la fua  fredda  innamorata  fono  f pec- 
chi ardenti  fatti  di  ghiaccio  .    Èglt 
dice  fopra  la  morte    di  uit  arbore, 
in    cui    aveva    incifo    i   fentimenti 
della  fua  paffione ,  ch«  i  fuoi  carat- 
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ter!  infiammiti  lo  avevano  tbbru> 
ciato  fino  alle  radici  .  Il  fuo  cuo- 
re è  un  etna  ,  che  in  vece  della  fu- 
cina di  Vulcano  conriene  quella  di 
Cupido.  Conchiude,  che  fi  può  vi- 
vere fotto  la  zona  torrida  ,  poiché 
fi  vfve^  in  mezzo  as\\  ardori ,  da' 
cjnali  è  divorato.  Ad  onta  di  qi>5^ 
Ài  difetti  fi  trovano  nelle  fue  Po€- 
jHe  Lttine  alcuni  fquarcj  di  uno  fti- 
1>  aggradevole^e  naturale;  tns  elfi 
fion  fo'mano  il  più  gran  numero  . 
Voltaire  dice  in  una  lettera  a  M. 
Chabanon  :  ,,  Voi  chiamate  Csvvley 
,,  il  Pindaro  1r.^ìefe\  gli  fate  pure 
«',  onore.  Era  un  Prêta  f-nz'armo- 
vi  nia  ,  ch^  cercava  di  mettere  del- 
ti lo  fptrito  per  tutto;  il  vero  P/n- 
I,  d.1-0  è   Dryden  . 

COWPER  iGiiglietmol,  Chirur- 
go Inglefe,  che  fi  è  acqirilJato  mol- 
ta riputazione  .  Publicò  un  eccel- 
lente Trattato  de*  mufcoli  nel  16Ç4.  , 
e  un  Supplemento  alC  Anatomia  di 
Bidloo  ,  che  trovftfi  nella  edizione 
del  r739.  e  1750.  Tutti  i  fuoi  ferir- 
ti fono  fparfi  di  oflerv'zioni  chirur- 
giche cu  riofiffì  me  ,  C  ^''f^'  Giorgio 
I.  Re  d'In6hilt?rrO. 

COXIS  ,  o  COXIE  C  Michele  )  , 
eccellente  Pittore  Fiammingo  ,  na- 
cque nel  1497.  in  Malines  ,  fu  di- 
fcepolo  di  Rafaele  ,  e  morì  in  An- 
verfa  nel  1591.  di  95.  ann?,  cfTendo 
caduto  da  un  palco,  ove  flava  lavo- 
rando ,  I  funi  QusJri  fono  rfcer- 
cati ,  e  difficili  a  ritrovarfì  . 

COVER  C  Gabriel  Franeefco')^ 
nato  in  Beaujne-les-Nones  nella 
Franca-Contca  nel  1707.  ,  mort  in 
Parigi  nel  1781.  dopo  di  efTere  fia- 
to qualche  tempo  Gefuita  .  Aven- 
do abbandonato  quefla  Società  pnr- 
tofTì  nel  7731.  in  Parigi  ,  e  c?rcò 
delle  ri  forfè  nella  fua  penna.  Co- 
minciò con  slcuni  fogli  volarti , 
alcuni  de'  (juali  ,  come  la  fcop:rta 
dilla  pietra  filofofale ,  fui  guf!o  di 
Svjift ,  e  ì*  Anno  maravigliojo  in- 
contrarono affai  .  Quefli  piccoli  O- 
pufcoli  furono  riuniti  fotto  il  tit«>!o 
nene  adattato  di  Baffaitelle  morali  . 
V'è  in  alquanti  di  effi  della  natu- 
ralezza ,  dell'accortezza,  e  della 
grazia  ;  ma  la  ironia  effend'o  la  fi- 
gura favorita  dell'autore,  il  tuono 
9  e  monotono,  e  le  argujtlc  fono 
qualche  volta  troppo  avanzate  .  Ve- 
devafi  nelle  Operette  dell' Abate  C/j. 
ff€r  j  coinè  anche  oelU  fu*  coav«- 
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fazione ,  uruj  sforzo  continuo  per 
effere  dilettevole  ,  e  queAo  è  il  fi- 
euro  mezzo  di  non  efferlo  mai  *  .O 
di  ederlo  per  poco  tempo.  La  fu  M 
Nobihà  commerciante  ,  ed  il  piccolo 
KoiTiAnro  ài  Chi nki  y  attribuito  pri- 
ma a  Voltaire  y  fecero  più  fenfazio- 
ne  ,  che  le  Bagattelle  morali .  Quelli 
due  libricciuoli  precederono  due  leg- 
gi ,  una  delle  qusli  nobilitava  i^mer- 
ctnti  dilUnti,  e  T  altra  aboliva  per 
qualche  tratto  di  tempo  le  caricbe 
de'  propofti  delle  arti  .  Abbiamo 
anche  di  Co^'er:  1.  \»Storia  di  G/o- 
vanni  Soviet ki  •>  3. Voi.  in  11. ,  I7i5l. 
Op«ra  interertanie  ad  onta  di  una 
moltitudine  di  fatti,  che  fi  raflomi- 
gliano  ,  e  il  di  cui  lìile  è  anima- 
to, e  concifo  ,  ma  poco  degno  qwaU 
che  volta  della  macftà  della  (loria, 
poiché  troppo  fi  f.\  feutire  la  dizio- 
ne  affettata  dell'  r.utoredeWe  Bagat- 
telle .  1.  foraggio  deir  Italia  e  di 
Olanda^  i775-  ^-  Voi.  in  la.  L' 
Abate  Ce/er  aveva  fcorfo  quefli  du« 
paefi  meno  da  profondo  oiTervatO- 
re  ,  che  da  Francefe  leggiero  ,  il 
quale  dà  a  tutti  un  co'po  d'occhio 
fupeificiale  ,  e  fa  rapidatneiue  alcu- 
ne offervazioni  analoghe  alia  mobi- 
lità del  fi'o  fpirito,  de'  fuoi  gufìi, 
e  del  fuo  carattere  .  Quefto  libro 
dovette  per  altro  efTfc'fe  letto  con 
piacere  dalle  donne  ,  e  da'  giova- 
nerti  ,  che  non  conofcevant»  ne  le 
Offervaz.ioni  del  Sig.  Grox/e/ ,  né  il 
l^iaggio  del  Sig.  de  la  Lande  .  5. 
Nuove  0(fervaz.ÌGni  /opra  /'  Ingbili 
terra  ,  1779-  '"  »»•  Qu»?^"  <?  >'  ^o": 
dra  di  M.  GrosUy  compendiato  e4 
impalcato  ,  eccetto  alcune  QJferva' 
rioni  y  che  fi  devono  ali  autore. 
Il  neologifmo  e  i' «fFettazione  di 
fpirito  vi  fi  fanno  di  più  fentire, 
che  nel  foraggio  d' Italia  .  Furono 
riunite  in  »•  Voi.  in  11.  le  Bagat- 
telle morali ,  la  Nobilt4  commer. 
étante^  C*/n;^»  ,  e  un'altra  Opera 
intitolata  Della predicaz'one ^ove  y 
autore  vuole  provare  ,  che  il  predi- 
care >  inutile,  come  fé  per  correg- 
i;ere  eli  uomini  le  Bêffattelle  inUf 
1^,  di  cui  alcune  fono  mal  a  prò- 
pofiro  chiamate  morali  -.  valeffero 
meglio  He'  Sermoni  del  Mnjfdiûn,, 
V  Shue  Co^er  ad  onta  del  luo  abi- 
to aveva  adottato  molti  feniimeo«? 
ti  della  filofofìa  moderna  ,  e  l»  f47 
ceva  valere  alla  fua  maniera. 

DI'' 
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nato  fri  l*âr!gi  nel  kîî^.  da  unBo^- 
ghefe  dî  Cherburgo  ,  fece  fotto  il 
celebre  l^ouet  rapidi  progreîïi  nella 
Pittura  ,  per  la  quali?  aveiv»  moltif- 
fimo  genirt.  Nominato  Direttore 
della  fcuola  Francefe  in  Roma,  pi- 
gliò il  poflTefTo  di  quei  porto  cori 
una  pompa ,  che  fé'  onore?  alla  fua 
«azione  .  Suo  figliuolo  Antonio  Coy- 
pet  in  età  folair.ence  di  12* anni  fe- 
CUÎ  fuo  padre  in  quefto  viaggio. 
Gli  Italiani  aramirarotio  il  talento 
di  Coypei  i  e  la  riufcita  che  avreb 
he  fatta  il  figlio.  Quefto  celebre 
artefice ,  che  dipingeva  ancora  di 
78.  anni  le  pitture  a  frefco,  che  fo- 
no fopra  l'aitar  maggiore  degl'  Inr 
validi ,  rtiorÌ  nel  1707.  Le  fue  pfia- 
cipali  Òpere  fono  nella  Chiefa  del- 
la B*  V.  di  Parigi^  al  P.ìlazzo  rcale^ 
alle  Tuillerie,  al  vecchio  Louvre, 
â  Verfaglies,  aTriannone.  Gli  ar- 
tefici ,  che  amano  le  rare  Compo- 
fizioni  ,  una  bella  efp^-eflìone,  uit 
buon  guftb  di  difegno  ^  foftenuto 
da  mirabile  colorito,  vanno  a  ftu- 
diarle,  Cinedi  1.  Herrault  )  . 

i.  COYPEL  i  Antonio')  ^  figlia 
del  precedente ,  nato  ih  Parigi  nel 
1661.  i  con  ottime  difpofizioni  per 
la  Pittura  ,  imparò  in  Roma  fopra 
Î  capi  d*  opefa  ,  che  vi  fanno  fpic- 
ca .  Il  fuo  merito  lo  fece  elegçe- 
fe  primo  Pittore  di  Monfteur  \  fra- 
tello unico  di  Lutei  XIV.  Quefti 
Io  fé'  nel  17^14.  Direttore  de'  Qua- 
dri e  Difegfti  della  Corona,  e  Di- 
rettore dell'Accademia.  Il  Duca  d' 
Orleans^  Reggente  del  Regno,  ami- 
co di  tutte  le  arti  ,  e  che  riufciva 
in  molte  ,  Io  fé'  nortiinare  prinlo 
Pittore  di  Luigi  XW.  nel  1717., 
e  nobilitarlo  l'anno  dopo.  Que- 
fio  Principe  non  elTendo  ancora^ 
che  Duca  di  Chartres  volle  effer  di- 
Icepolo  di  ^ueflo  grande  Maellro  ^ 
e  in  grazia  delle  fue  l^ezioni  fece 
ntoltt  progreffi  nel  difegno  .  Il  Mae- 
itro  dedicò  al  fuo  allievo  venti  D/- 
fcorji  ripieni  di  precetti  confermati 
da  efempj  de'  migliori  Pittori  ,  i 
quali  videro  la  luce  in  Parigi, 
iT'il.  in  4.  Ritrovafi  ne'P^^renj- 
pi  poetici  di  iti  Mattiniere  unt  Com- 
pofizione  in  verfi  ,  intitolata  :  Pi- 
/loia  di  un  padre  a  fuo  figlio  intor* 
no  alla  Pittura  ,  ove  vi  fono  mol- 
te bellezze.  Intelligentiflìmo  del 
poetico  pi ttorefco  Co/fj^/  con  facilì- 
t»  tn?eji(ava,   e  bene  erptimcva  le 
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pacioni  dell'animo.  Nobili  fona 
le  fue  Compofizioni  ,  è  graziofe  le 
Arie  di  volto  .  Mori  in  Parigi  nel 
1711. 

3.  COYPEL  (,Natsle-Niccolò% 
fratello  di  Antonio  ^  fi  diitinfe  col- 
la  correzione  j    eleganza    e    leggia* 

,  ària  del  difegno  ,  colla  imitaiio.' 
ine  felice  di  ciò,  che  la  natura  hi 
di  più  graziofo  .  Avrebbe  forfè  fu- 
perato  i  fuoi  fratelli  nella  leggerez- 
za del^tocco ,  frefchezza  di  pennel- 
lo, ricchezza  delle  compofiiioni  y 
fé  una  perco{ra  ,  che  fi  era  data  fui 
capo ,  affrettato  non  gli  aveflfe  la 
morte  ,  che  fuccedette  a'  14.  Dé- 
cembre 17^4.  di  45.  anni  é 

4.  COYPEL  C  cario  Antonio")  i 
motto  in  Parigi  nel  175Ì.  di  58.  an- 
ni, figlio  di  Antonio^  ìi  moftrò  de- 
gno della  famiglia  da  cui  ufciva.  I 
porti  di,,  primo  Pittore  del  Re  e  del 
Duca  d^  Orleans  ì  di  Direttore  dell^ 
Accademia  Reale  di  Pittura  e  Scul- 
tura ,  che  riempie  con  onore  fino 
alla  fua  morte ,  ne  fono  prove  au- 
tentiche ,  Avea  molto  fpirjto  ,  e 
fcriveva  beniffimo  .  Oltre  a  vari 
Difcorfi  accademici  ,  che  trovnnfi 
nel  Mercurio  di  Francia  i  1752.  a- 
veva  comporto  alcune  Opere  teatra» 
li  ,  parte  delle  quali  fono  rtate  rap- 
prefentate  alla  Corte  .  Quelle  che 
pervennero  alla  nortra  cognizione 
fono  tre:  1.  Gli  amori  ella  caccia  y 
J7i8f.  a.  Le  pJZK^e  di  Cardenia^ 
1720.  3I.  Il  trionfo  delta  ragione  , 
1730.  Le  fue  Opere  pittorefche  ven* 
gono  ammirate  per  la  giurtezza,  va- 
rietà ^  e  nobiltà  della  efprcffione» 
pel  brio  del  colorito  ^  e  facilità  del 
tocco  . 

COYS^VÒX  (^Antonio) y  Sculto- 
re  Lionefe  ^  nato  nel  1640. ,  morto 
nel  1710.,  pafsò  in  Alfazia  di  17. 
anni  per  decorare  il  fuperbo  Palaz- 
zo di  Saverna  del  Cardinal  di  Fùr~ 
fìemberg .  Ritornato  in  Francia  fu 
Cancelliere  dell' Accademia  di  Pit- 
tura ,  e  Scultura  ,  e  travagliò  a  fa- 
re  vari  burti  di  Luigi  X\V.^  ed  al- 
tre Opere  per  le  cafe  reali  *  Grazio-, 
fo  ,  elevato,  femplfce  ,  e  nobile; 
il  fuo  fcarpello  prendeva  il  caratte- 
re delle  differenti  figure  ,  che  ave- 
va a  rapprefentare .  Nell'eflerno 
ferapljce,  una  probità  fcrupolofa  , 
una  rara  modeftia  unita  t  rari  ta- 
lenti ^  lo  facevano  tanto  amare, 
<tuant0  che  lo  facevano  ammirare 
le 


e  o 

ìe  fae  Opere  .  Alcuni  corigrafu- 
landofi  feco  lui  verfo  il  fine  del- 
la l'ii  vita  per  la  fua  abilità  .•  St 
ne  ho  avuto ^  rifpofe,  f  eh'bi  in  ^Hr 
zja  dt  aitarti  lumi  ^  eh:  piacque  alt 
autore  della  natvra  di  accordarmi  « 
acciocché  me  ne  fervijft  come  di  me?,- 
Zp  per  la  mia  [uPìflenza  .  Qjutflo 
"Van-j  favtafma  fia  per  dilef'u.irfi 
colla  mia  vita^  e  come  un  fumo  dif- 
ftparft  . 

COYTIER,   o  COCTIER  (^Gia- 
tomo")^    Medico    di  Luipt  XI   ,    fi 
arricchì    col    minacciar    ai     Princi- 
pe  la    morte ,    che    ranto    temeva . 
Quefti  pertanto  fi  ravvide  del  debo- 
le eh' epli  aveva  pel  fuo  Medico  ,  e 
diede  ordine  al  fuo  Prevofl<ì  di  far- 
lo chetamente  morire.    Co///Vr,  av- 
vertito dal  Prevoflo    fuo  intimo  a- 
mico  ,  gli  difle:  ,,  «he  ciò  che  più 
5)  lo   affiiggeva    morendo  era,    che 
)t  il  Re  foitanto  quattro  giorni  vi- 
)t  verebbe  dopo  di  lui ,    che  qùefto 
9,  era  un  fegreto ,  che  fapevadi  cer- 
9,  ta  fcienza  ,  e  che  voleva  pur  com- 
^  fidarlo  a  lui  come    fedele  fuo  a- 
»,■,  mico**.    Il  Prevofto  riportò  que- 
fl»  confi^denza  al  Re,    il  quale    piìi 
che  mai    sbigottito  contando  ,    che 
Bón  fi  pref^nrafTe  più  dinanzi  a  lui. 
Il  Medico    ritiratofi    con    immenfe 
ricchezze    pofe    in    obblio     tra    gli 
àgi,    e  i    piaceri    le  procelle    della 
Corte,  e  morì  verfo  la  fine  dciXV. 
fecolo  .    Dopo  U  morte  di  Lf4fgt  XI* 
fu  chiamato    a  render    conto    delle 
ricchezze   ch'egti    teneva     da    quel 
Principe:    ma  fi  cavò  dall*  impegno 
col    pagare    una    taTa    di   50.  mille 
fendi  .     11  timore    della    morte  era 
così  polente    fui  l'an  imo    di  Luigi 
XI. ,  che  non  gli  ricufava  mai  nien- 
te ,  purché  egli  fcarciajfe  il  fantaf- 
ma  Spaventevole    della    Morte,    al 
nome  della  quale  fi  nafcondeva  en- 
tro   a'  fuoi   panni.     Oltre  le  c»ri- 
che ,   di  cui  onorò  il  fuo  Medico  « 
lo  caricava  ogni  giorno  di  regali  ad 
Onta   delle    brutalità   accompagnate 
<1«  giuramenti  ,  co'  quali  gli  parla- 
*•  '  lo  rampognava  ,  dice  Mescer tji ^ 
•ome  un  fervo.     Dai  conti    d*'  re- 
forieri  del    rifparmio  apparifcp,  che 
Coftier  id  meno    di  otto  mef»  rice- 
vette «8.  mille  feudi  . 

COZZANDO  C  Leonardo  )  ,  Mo- 
naco del  XVII,  iccolo,  nativo  di 
Brefcia  ,  i  «more  di  alcune  Opere, 
cfce  fanno  onore   •!  fuo  iaptre.     )» 
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De  Magtfieyto  anttquorum  philofo- 
pborum  .  1.  DI  un  Trattato  De  P/«- 
gio .  3^  Di  un  altro  intitolato  E- 
picurus  expenfus  . 

CRABBE  C  Pietro  ")  ,    Francefca- 
no  ,    morto    in  Malines    fua  patria 
nclTanno  1555-  di  ottantatre  anni, 
fi  diflinfe  nel  fuo  Ordine,  e  vi  ol^. 
tenne   i  primi    gradi  .     Operò    coti 
molta    attenzione    per    »V|iporfi   alli 
Protefìanti  de' Paefi   Baffi.    Egli  b.t 
fatto  una  collezione  di  Concili,   dì 
cui    diede  due   ediziòii;    la    prima 
nel  Ï 538.  in  Colonial.  Vo'.  in  fol., 
la  feconda  nel  155Ï.  in  3.  Voi.  Szt- 
rio  ve  ne  aggiunfe  dopo  un    Tomo 
quarto  •     Quella  compilaziofte    non 
è  più    di    verun  ufo    dopo    le  dotte 
Raccolte    publicsre    nel    fecolo  arì- 
teceiente  in   qu?ffo  genere. 
CRAFFTHEIM,r^r//CRATOM. 
1 .  CU  A  T  O  C  Niccolò  ') ,    Cr^^ius , 
nacqui?  verfo  l'anno  154t.  aKipen, 
e  fu  Rettore   della   fcuola    di  Cop- 
per.hfl»hen  nel   157<^.   Si  maritò  due 
anni  dopo,    e  fi  mife  dopo  a   viag- 
giafe-per  tutta    l'Europa.     Al  fUd 
ritorno    trovò    in  cafa    fua    due  fi* 
gliuoli ,    che  non    gli    apparteneva^ 
no.    Egli  Ci  sbarazzò  di  elfi,  e  del- 
la loro  madre  facendo    annullare  il 
fuo  matrimonio,  e  ad  onta  di  queft' 
avventura  ebbe  la    debolezza  di  rì- 
maritarfi  .     Il  fu»  genio  pegli  affdrÌ 
gli    procurò    molte  importanti    ne- 
goziazioni ,    nelle    quali    foddisfece 
molto  il  Re  di  Danimarca  ,    che  la 
impiegJiva.  Morì  nel  1^02.  a'  14.  di 
Maggio.     Lafciò    un' Opera    latina 
afTrti    flimata  De  Kepublica  Laceds* 
fnoniorum    Rampata     per    la    prima, 
volta  nel  1591.,  e  rifl«ftìpaia  a  Lei- 
da   nel  \fì^ò.    in  8.  ,   e    gli  Annali 
di  Danimarca  in  fei  libri  dalla  rcìot" 
X e  di  Federico  1.  fino  all'anno  1550., 
j  qua|i  fono    migliori  da    confulta- 
re,  che  da  leggere.    Efli  furono  ri.. 
flampati  a  Coppenhaghen  nel  1737. 
in  fol. 

1.  CRAIG  CTontmaJfl'),  Giure- 
confulto  Scozzeff  ,  fatto  Cavaliere 
del  Re  d' Inghilterra ,  morì  nel 
160S.  E' autore  di  un  erudito  Tr/ir- 
tato  rf«'  Feudi  d'Inghilterra  e  di 
Scozia,  riliampato  «  Lipfia  nel  17 1 5. 
in  4.,  e  di  un  altro.  Del  diritto 
di  Jucctdere  al  Regno  d""  Inghilter- 
ra, in  fol. 

3.  CRAGIO  (^  GJovanni") ,  Mate- 
matico S  fo/z«fe.,  n  fé'  un  nome  fa» 
mo« 
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mofo  con  un  Opufeolo  di  36-  pa Ri- 
pe rariifimo  >  itampato  in  Londra 
n^\1ì699-  fotto  il  tirolo  ài  Theolo- 
g}£  ChviflianiS  Principia  MTtbema- 
fica  .  Gio.  Daniele  Tiz'o  ne  diede 
una  nuova  edizione,  Lipfia  1755. 
in  4.  Ella  è  adorna  di  uni  dotta 
prtfj7:''otie  fopra  la  Vita,  e  l'ope- 
re di  Cr.iif:  .  Q'ieft\iutore  vi  cal- 
cola la  forza,  e  la  diminuzione  del- 
le cofe  probabili  .  Stabi lifce  pri- 
ma ,  che  tutto  ciò  elle  noi  credia- 
mo (opra  la  teltimonianza  deali  uo- 
raini  ,  ifpiratt  o  no  ,  è  ioltanto 
probabile  .  Snppo,ne  tn  apprelf.) ,  che 
quelta  probabilità  lempre  fi  va  ke- 
mando  a  mifura ,  che  ci  ftoftia- 
\iu)  d.-"!  tempo  che  viffero  i  terti- 
TMoni  ;  e  col  mezzo  de'  calcoli  d' 
algebra  conchiude  ,  che  la  probabi- 
lità dell»  relit.'ione  Crifliana  può  du- 
rare ancora  1454.  anni.  Ella  fareb- 
be nulla  dopo  quefto  termine  fé 
Gfsù  Crijlo  Tton  prevenilfe  quefta  ec- 
clilii  con  una  feconda  venuta,  co- 
me preveniie  colla  prima  quello  del- 
ta religione  Giudaica  .  L'Abate  d' 
Houteville  ha  confutato  quefti  cru- 
citi fogni  nella  fua  Religione  Cri- 
fìiana  provata  to'  fitti  . 

CRAMAÌL,  oCA^MAINC'^- 
driano  di  Montine  y  Contede), 
nipote  di  figlio  del  Marefciallo  di 
lAontluc  ^  fu  Marefciallo  di  cam- 
po ,  e  Gavernatore  del  paefe  di 
Foix.  Era  nominato  per  elfe  re  Ca- 
valiere degli  ordini  del  Re,  allo- 
rschè  fu  mefio  alla  baltiglia  dopo  la 
giornata  de'  Dupes  nel  1630.  ,  per 
effcre  entrato  ne'  brogli  di  Mada- 
ma du  Fargis  contra  il  Cardinal 
de  Richelieu  .  Morì  nel  1646.  di  78. 
anni,  lafciando  una  figlia  unica, 
che  portò  i  fuoi  beni  nelle  Cafa  di 
Efcoublenu.  E'  autore  della  Com- 
media de*  Proverhj  ^  1644.  in  8-,  ri- 
ftaippata  più  volte  dopo.  Vengon- 
gli  altresì  attribu  ti  i  Giuochi  deW 
incognito t  raccolta  dij  facezie  af- 
fai triviali  ;  e  i  Penfieri  del  Soli- 
tario . 

I.  CRAMER.  (  Gio.  Federico  ")  , 
ProfeTore  in  Duisburgo,  Configlie- 
re  del  Re  diPruffia,  e  Refidente  di 

Î[uefto  Principe  ad  Amfterdam  ,  pof- 
edcva  il  Gius,  le  Lingue,  e  la 
fcienza  delle  Medaglie  .  Morì  all' 
Aia  nel  1715.  Avvi  di  lui;  \.  f^in- 
dicia  nomini  s  Germanici  contra  quof- 
dam    ohredatotes  Gallos ,   Berlino 
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1/^94'  «n  foì.  Quello  fcritto  r  fpC' 
cialmente  contra  la  impertinente 
qaiftione  del  Gefuita  Boubours  :  fé 
un  Tedefco  effer  poteva  bello  fptri- 
to  ?  a.  Una  Tradtizfone  Latina  del' 
la  Introduzione  alla  Storia  di  Puf- 
fendorf . 

1.  CRAMER  iGabrtfh')^  nato 
in  Gnevra  nel  1704.  ,  Profeffbre  di 
Mìtemat'ca  fino  dalla  età  di  I9.»n- 
ni  ,  fi  rendè  celebre  in  Europa  co' 
prçtgrcffi  eh'  ei  fé'  nelle  fcicnze  e- 
fatce  .  Le  Accademie  di  Londra, 
Berlino,  Montpellier,  Lione,  Bo- 
logna andarono  a  gira  per  metter- 
lo fra  i  loro  membri  .  Morì  nel 
17^1.  a  Bagnols  in  Linguadocca  , 
ov' erafi  ritirato  per  riftabilire  la 
fua  falute  rovinata  dallo  ftudio  .  I 
Matematici  gli  debbono:  i.  una  ec- 
cellente ìntrod''iztone  alla  teorica 
delle  linee  curve  ,  1750.  in  4«  F* 
ufo  dell' analifì  di  De  f e  art  es  ^  m» 
col  perfezionarla  ,  e  applicandola  a 
tutte  le  curve  geometriche,  a.  La 
edizione  àQ\V  Opere  di  Giacomo  e 
Giovanni  Bernulli  ,  6.  Voi-  in  4.  , 
174j«  >  querta  Raccolta  è  preziofa  , 
ed  è  fatta  con  intendimento  e  ac- 
curatezza tale,  che  meritano  la  ri- 
conofcenza  di  tutti  i  Geonjetri  . 
Cramer  .,  degno  difcepolo  di  Bernul- 
li ^  era  un' Enciclopedia  vivente  per 
le  fue  valle  cognizioni  nella  Geo- 
metria, nella  Fifica  ,  e  nelle  Bell» 
Lettere.  I  fuoi  codurai,  la  fu» 
condotta,  il  fuo  carattere  facevano 
onore  alla  FiloTofia  .  La  fua  fami- 
glia fuffifte  ancora  in  Ginevra  ,  e  con 
enore  fofliene  il  nome  di  lui  . 

3.  CRAMER  QGian  Giacomo')  ^ 
nato  in  Eigg ,  cantone  di  Zurigo 
nel  167^.  Si  refe  abililTimo  nelle 
lingue  Orientali ,  e  le  profefsò  a 
Herborn ,  e  a  Zurigo  ,  ove  morì 
nel  1701.  Le  fue  principali  Opere 
fono  :  I.  Exercitationcf  de  ara  ex» 
teriori  Temoli  fecundi  y  Leida  l*^>Ç7« 
in  4.  1.  T biologia  Ifraelii ,  Basilea 
1Ó99-  in  4- 

4.  CRAMER  CGio.  Rodolfo  )  ^ 
fratello  del  precedente  ,  nacque  in 
Elcan  nel  1678.  Fu  Profeffore  di 
Ebreo  in  Zurigo  dopo  U  morte  di 
fuo  fratello,  e  poi  ProfefTore  di  Teo» 
logia  .  Ebbe  altri  orrevoli  impie- 
ghi ,  e  morì  nel  1737.  Avvi  di  lui  : 
I.  Un  gran  numero  di  Teft  Teologi- 
che in  Latino  .  1.  Molte  Dilferta^ 
ti,ioni  Latine*    3.    Nove  Aringhe  y 

ed 
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ed  »Ure  Opere  ^  nelle  quali  fi  rrova 
dell'  erudizione  . 

CR AMMER  o  CRANMER  (Tcm- 
mafo'),  nacque  in  Aftafon  nell*  In- 
ghilterra   Iranno  1489.    da    una   fa- 
miglia nobile  ,    e  per  qualche  tem- 
po profefsò    con  fueceffo    oell*  uni- 
verfiià  di  Cambridge.  Un  matrimo- 
nio ,    che  lo  fece  fcacciare  da  que- 
lla fcuola  ,    incominciò  a  farlo    co- 
rofcere ,    e    il    divorzio    di    Jirrigo 
Vili,  fitsò  tutti  gli    occhi  fopra  di 
lui.  Effb  fu  il  primo  che  fcriffe  nel 
1530.  per  appoggiarlo.  Î1  fuo  libro 
a(Ìài  cattivo,    ma    neceffario  ad   un 
Principe  difguftato    di  fua    moglie, 
gli  afficurò  il  favore  del  Re.    Arri- 
go   lo   fpedì  a  Roma    per    difporvi 
gli  fpiriti    ad  approvare    lo  fciogli- 
mento  del  fuo  matrimonio.  Si  maf- 
cherò    con  tanto    artifizio  in  quella 
Corte,    che    Papa    Clemente   VII., 
quantunque  prevenuto  contro  di  lui 
jier  la    fua  condotta  ,    e  per   le  fue 
Opere  ,    lo    fece    fuo  Penitenziere  . 
Dopo  pafsò    in  Germania  ,    dove  fi 
marìTÒ    fegretamente    colla    forella 
<li  OjÌJndro  ,    Miniftro    non     meno 
famofo  per  le  fue    variazioni  ,    che 
^'  fuoi    furori  .    Al  fuo  ritorno  in 
Jnghilterra  nel  1532.  fu  fatto  Arci- 
vefcrtvo  di  Cantorbery  ,  e  divenuto 
il. Miniftro  delle  paifioni  di   Arrigo 
fecej  dichiarar    nullo    dal    Clero  d' 
Inghilterra  il  matrimonio  di  quefto 
Principe  con  Caterina  d^  Aragona  , 
travjgliò    ad  unirlo    con  Anna  Bo- 
lenM  ^    né   arrofsi    di   accompagnare 
quella  nuova  Regina  nel  (uo  ingref- 
fo  in  Londra.  Si  fa  che  quefta  Prin- 
cipeffa   non    godè  lungo    tempo  del 
fuo  trionfo  ,  e  che  il   Re  dimenticò 
fé  fteffb    fino  ad    accufarla  di  adul- 
rerio  alla  Camera  <k'  Pari .    La  ma- 
niera che  Crammer  adoperò  per  di- 
fendere Anna  fua  benefattrice  fu  da 
cortigiano  deftro  .  ,»  Io  non  ho  mai 
„  avuto  ,  o  Sire ,  miglior  opinione  d' 
„  alcuna  femmina  che  della  voftra; 
-ìy  né  poflo  crederla  colpevole.    Ma 
„  quando  vedo    il  rigore,    che  vo- 
„  ftra  Maeftà  ufa  verfo  di  lei  dopo 
•»,  d'  averla  così  teneramente  amata, 
1,  non  faprei   immaginarmi,   eh' el- 
„  la  fia  intieramente  innocente.  Io 
9,  fono  ftato  colmato  da'fooi  bene- 
"M  fizj  ,'    foftVite    dunque.    Sire    che 
1,  mi  contenti  di  dimandare  a  Dio, 
',•>  eh'  ella    fi    giuft'fichi    pienamen- 
»>  tP  *'  •     V  efempio  di   quello  Ve- 
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fcovo  Scìfmatico  tolfe  p'ìi  fedeli  al- 
la   Chiefa    Cattolica  ,    che    tutti]  i 
fuoi  ragionamenti.     Molti  cittadi- 
ni furono  condannati  a  morte,  per 
non  aver  effi  voluto    riconofcere  la 
fupremazia    di   Arrigo  ,    (  f^edi    E- 
DOARPO  VI.  ),  e  Crammer  ifti^gato- 
re    di    que'    micidj    non    prevedeva 
eh*  egli    ancora    perirebbe  fu    di  \jkì. 
palco  .  Nel  principio  del  regno  del- 
la Regina  Maria  Crammer    fu  arre- 
nato come  traditore  ,    e  come    ere- 
tico ,    e    rinchiufo    nella    torre    di 
Londra  .     La  fperanza    di    falvar  la 
vita  gli   fece  tofto    ritrattare  i  fuoi 
errori     abiurandoli     publicamente  i 
ma  con  tutto  quefto  Maria  lo  con- 
dannò alle  fiamme.   Allora  ritrattò 
la  fua    abjura ,    e  rivocò  la    fua  ri- 
trattazione ,  e  dichiarò  in  mezzo  al- 
la catafta  ,    che  moriva   Luterano  . 
Fu    abbruciato    in    Oxford    li    ai. 
Marzo  1556.    Nelle  fiamme,  dice  T 
Abate  Millot^    egli  ftefe    la    mano 
che  fegnato  aveva  P  abjura  ,    e  im- 
mobile   la  tenne    finche    abbruciata 
fu  del  tutto  .   !   Proteftanti  parlano 
bene  di  quefto  Prelato  ,    qu.nnto  ne 
dicono  male  i  Cattolici  .  ,,  Ma  qual 
,,  uomo    è  mai  quello    C  «l  dire  di 
„  Bojfuet  )    che    è  Vcfcoyo ,    e  nel 
„  tempo  medefimo  Luterano,    am- 
„  mugliato  in  fegreto  ,    confagrato 
„  Arcivefcovo  fecondo  il    pontifica- 
,,  le  Romano  ,    fommelfo  al  Papa  , 
„  di  cui    deteftava  il    potere ,    che 
,,  diceva  la  meffa  che  non  credeva, 
„  e  che  dava  l'autorità  di  dirla""? 
Eppure  un  tale  uomo  Burnet  ci  dà 
per  un  Atanifìo  e  per    un    Cirillo  : 
tanto  lo  fpirito   di  partito  affafcina 
gli  occhj ,    e  tanto  è  cofa  pericolo- 
fa    che    un    controverfifta    fi   dia  la 
briga  di  effere  ftorico  !  Abbiamo  di 
Crammer   i.  La  Tradiziona  nertffar 
ria  del  Cri/liana .  1.  Defenfto  Catho- 
lies  dolìrinfi<t  Embden  15S7-  '"  8., 
e  molte  Opere  in  Inglefe,  e  in  La- 
tino . 

CRAMNO,  flïîllo  naturale  di  C/o- 
tario  I.  ,  fi  ribellò  contro  lui  ,  e  fi 
coUegò  col  Conte  di  Bretagna,  ma 
datario  diede  la  battaglia  a  fuo  fì- 
glio  ,  lo  disfece,  e  l'abbruciò  con 
tutta  la  fua  famiglia  in  una  capan- 
na ,  ov'egli  s'era  ritirato  nel  560. 
CRAMOISY  (i^fM'Viio),  ce- 
lebre ftampatore  di  Parigi,  fidiftin- 
fc  per  una  grande  capacità  nella  fuj| 
arte.    Gii  fu  data  la  direzione  del^ 
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Ia  ft«tTiper?»  del  Louvre  nuovame»- 
tc  erett*  per  le  cure  del  Cardinal 
di  RJcbelteu  .  Sotto  U  fua  ammi- 
ïiiftrazione  fi  publicarono  que' gran- 
di libri  ftampati  al  Louvre .  Le 
fue  edizio:i  non  erano  ne  tanto 
belle,  nè> tanto  efâtte,  quanto quel- 
Je  òq'  S  te  fini,  de*  Mattus^f -,  de' 
Piantine  ,  e  de*  FroBenj  y  ma  dopo  i 
capi  d'opera  di  quefti  celebri  ftam- 
patori ,  effe  poflbno  tenere  un  po- 
rto onorevole  .  Morì  a  Parigi  nel 
1669.  di  84.  anni.  II  Catalogo  del- 
le fue  edizioni  fu  Campato  più  d' 
una  volta  da  lui,  eda  fuo  nipote, 
che  gli  fuccedette  nè^la  direzione 
della  ftamperia  reale  ,  ma  che  non 
ebbe  ne  i  fuoi  talenti  ,  ne  la  fua 
€fatt«za  .  Luigi  Xiy.  fece  venire 
da  Lione  nel  I(ì9t.  Giovanni  Anif» 
fon  ,  che  lo  rimpiazzò,  e  che  fo- 
flenne  la  riputazione  della  flampe- 
ria  reale  . 

CRANTORE  ,  Filofofo  ,  e  Poe- 
ta Greco,  nativo  di  Solos  in  Cili- 
eia  ,  lafciò  la  fua  patria  ,  ov'  erafì 
fatto  ammirare  in  grazia  del  fuo 
beli' indegno  ,  e  portoifi  ad  Atene. 
Ivi  ftudiò  unitamente  a  Polemons^ 
ed  a  Crate  fotto  Senocvate  .  Ef- 
fendo  poi  Poemone  fucceduto  a  Se- 
nocvate circa  il  3i<5.  avanti  G.  C  , 
ebbe  la  gloria  di  aver  Crantore  per 
difcepolo .  Crantore  fu  riguardato" 
come  il  principal  difenfnre  della 
fetta  Platonica  ,  e  fu  il  primo  ,  che 
commentò  la  Dottrina  di  Platone. 
Morì  d'  idropifia  in  età  ancor  fre- 
fca  dopo  di  aver  compofio  VArie  Û- 
pere^  che  fonofi  fmarrite.  E*  in 
particolar  pregio  il  di  lui  libro  Del- 
la Confai 'ìz.ione  . 

CRAON  C  Pietro  di).  Signore 
de  la  Fertc  Bernard ,  di  Sablè  ,  e 
-  di  varj  altri  luoghi ,  dffcendcva  dal- 
la Cafa  de'  Baroni  di  Cr-o,i^  che 
traevano  il  cognome  d,il  piccolo  vil- 
laggio di  Craon  nell'Angiò,  e  de' 
quali  fi  fa  frequ:?nte  menzione  nel- 
la Storia  di  Francia .  Si  «^iede  a 
feguir  Lodovico  d^  Angiò^  il  quale 
«{fendo  in  Italia  lo  fp^dì  in  Fran- 
cia a  chieder  foccorfo  .  Ma  Craon 
fi  trattnne  in  Venezia  abbandonan- 
dofì  al  viiif>,  ed  «Ile  liifolutezzo 
cplle  meretrici  di  quella  Città.  Il 
Duca  d'Anpò  avendo  afpettato  lun- 
go temp;  i.rza  averne  nuove  morì 
di  difpiac^re.  Il  Duca  di  Bevri  mi- 
iiACciò  U  commiflìonario  infedele  di 
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abbandonarlo  all'ultimo  fupplislo, 
ma  la  fua  nafcita,  e  le  fue  ricchez- 
ze lo  falvarono .  Craon  fi  fece  co- 
nofcere  per  un  nuovo  delitto,  che 
rifvegliò  la  memoria  del  primo . 
Era  caduto  in  difgrazia  del  Duca 
à^ Orleans,  e  Craon  s'immaginò, 
che  il  Conteftabile  di  CU  (fon  gli  a- 
ve(fe  refo  de'  cattivi  uffir) ,  e  però 
avendolo  attaccato  a'  14.  Giugno 
del  1391.  alla  tefta  di  venti  fclle- 
rati  lo  ferì  mortalmente  .  Il  Con- 
teftabjle  non  eflendo  morto  dalle 
fn&  ferite  inf-ìguì  il  fuo  affaffino  , 
che  fi  era  ricoverato  preffo  il  Duca 
di  Bretagna,  il  quale  ricevendolo 
gli  diffc:  Avete  commeffo  due  falli 
nel  medejimo  giorno ,  il  primo  di 
avere  attaccato  il  Conteftabih  ,  ed 
il  fecondo  di  non  aver  fatto  bene  il 
colpo  .  I  beni  di  lui  furono  con- 
fifcati  ,  e  dati  al  Duca  d'  Orleans  , 
il  fuo  palagio  cangiato  in  un  ceme- 
terio, ei  fuoi  caftelli  demoliti. 
Prima  di  quell'omicidio  e(fo  e  Ma»- 
fieres  avevano  ottenuto  dal  Re  Car- 
/oVI. ,  che  fi  daffero  de'  confeflbrt 
a'  rei,  eh?  fi  conducevano  al  fup- 
plizio  .  Riccardo  II.  Re  d'Inghil- 
terra d;m«ndà  la  fua  grazia  qualche 
tempo  dopo  ,  e  la  ottenne.  Craon 
ritornò  alla  Corte  ,  e  vi  fi  moftrò 
con  arditezza  ;  mentre  che  Cliffon 
beoemerito  delio  flato  n'  era  ban- 
dito . 

CR APONE  C  ^damo  di),  G0.1- 
tiluomo  ,  nxtivo  di  Salon  nella  Pro- 
venza, fi  è  refo  celebre  nel  fecolo 
XVI.  col  fuo  fpirito,  e  colla  fua 
abilità  intorno  alle  fortificazioni  . 
Fece  nel  1558.  un  canale  dalla  Du- 
ranzi  fino  ad  Arles,  chiamato  Cra- 
pone  dal  fuo  nome  .  Crapone  ave- 
va ancHe  imprefo  di  nnire  i  due  ma- 
ri in  Francia  ,  progetto  che  fi  efe- 
{•uì  fotto  Ivigi  XIV. ,  quantunque 
Enrico  II.  gli  aveffe  dato  de' Com- 
miffarj  per  incominciare  q'^eflo  im- 
portante lavoro.  Quello  Re  !o  pre- 
f<'riva  a'  fot-eHì^ri  ,  che  la  Regina 
Caterina  de"  Medici  proteggeva  in 
pregiudizio  de'  Francefi  .  Quefto 
Principe  ai^endolo  fpedito  a  Nan- 
tes nella  Bretagna  per  demolire  una 
Cittadella  incominciata  topra  un 
cattivo  terreno  fu  avvelenato  da* 
primi  imprtffarj  in  età  folamente 
di  40.  anni . 

CRASOCKI  QGiovanni^^  Genti- 
iuomo  Polacco,  contribuì  molto  a 
prò. 
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prôtufire  ti  Duca  d'Augiò  U  cortì- 
ra  di  Polonia  alla  metn  del  feco- 
lo  XVI.  Nel  corfo  de*  faci  viag- 
gi s^era  fermato  alcuni  anni  in 
Francia ,  ove  aveva  fatto  i  piaceri 
della  Corte  di  Carlo  IX.  per  la  vi- 
vacità del  fuo  fpirito  ,  come  ne  ave- 
va caiifato  la  forprefa  per  la  piccolea- 
za  della  fua  (tatara ,  e  per  la  deli- 
catezza della  fua  fifonomia  •  Que- 
fto  Gentiluomo  s'acquiflò  i  favori, 
e  le  beneficenze  del  Re,  e  Ai  Cate- 
rina de'  Medici.  Finalmente  pie- 
fio  di  ricchezza,  e  penetrato  di  gra- 
titudine, e  d'ammirazione  ritornò 
alla  fua  patria  .  Il  Re  Sig.-f mondo 
Augujio  viveva  ancora;  e  il  nano 
Polacco  non  ceffava  di  intrattener- 
lo ,  e  di  intereffarlo  ,  come  anche 
Î  grandi  del  Regno,  col  racconto 
di  quelle  cofe,  chi»  piìi  lo  avevano 
colpito  in  tenjpo  del  fuo  foseiorno 
in  Francia.  Amava  fopratiutto  ad 
eftenderfi  fopra  le  virth  ,  e  le  itrt- 
prefe  di  Enrico  Duca  A  /fngiò  fra- 
tello del  Re  .  Il  iuo  linguaggio  ani- 
mato dalla  riconofcenza  fece  una 
viva  impreffione  fulTanifflo  de' Po- 
lacchi,  che  lo  defideri.:  -IO  per  So- 
vrano. Crafocki  rpafsò  in  Francia 
per  fignifitare  le  difpofizioni  della 
ìjobiltà  in  favore  di  Enrico,  E 
quando  quello  Principe  fu  falito  al 
trono  ,  -Crafocki  fu  in  tempo  della 
fua  breve  amminiOraa^ione  uno  de* 
fudditi  i  più  fedeli,  e  i  piìH  zelanti  • 

GRASSET  CGfVutfnn/),  di  Diep- 
pe, Gefuita,  morto  ne'  1691.,  pu- 
blicònel  i67d.  Meditazjoni  per  tut- 
ti  i  giorni  deir  antio  ;  U  Storia  del 
Giappone  ec.  in  i.  Voi.  in  4.  ,  di 
cui  il  fecondò  Voi.  è  quali  un  mar- 
tirologio foltanto.  I  fuoi  Libri  di 
piet4  Póno  molto  Ietti . 

CRASSIZIO  QLucio),  di  Taran- 
to, nacque  danna  famiglia  fatta  li- 
bera, e  jifcfe  il  foprannottie  di  Pjin- 
fa  .  Egli  viffe  fotto  l' Impero  d* 
Augujio.,  t  fu  iiluftre  nella  Graon- 
matica,  che  if:fegnò  in  Roma ,  ove 
fu  Maeflro  di  Giulio  Antonio ,  fi- 
gliuolo di  Marc'' Antonio,  giufta  l* 
atteftazione  di  Svi  toni  o  degl' illu- 
flri  Grammatici  . 

1.  CRASSO  (Publio  Licinio  ^^ 
Giurifconfulto  Romano  della  fami- 
eHa  iiladre  de*  Crajffi  ^  che  ha  dato 
molti  Con  foli,  fu  innalzato  al  fom- 
mo  Pontificato  Tanno  131.  avanti 
Ç.  C    Pafsò  io  AHa  alla  tcfta  (icU' 
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irmsta  Romana  deflìnata  contro  Ar» 
rilìonicó^  nia  fu  vinto  in  una  gran^ 
de  battaglia,  e  prefo  da' Traci,  che 
erano  al  foldo  d'  Ari/ionico  .  Cra,f(» 
avendo  percofTo  il  foldato  ,  che  lo 
conduceva ,  fu  uccifo  con  un  pu- 
gnale, e  feppellito  a  Smirne.  Ave- 
va abbandonato  la  fua  dignità  di 
gran  Pontefice  per  comandare  le  ar- 
mate, ciò  che  era  allóra  fenza  e- 
ferapio. 

1.  CRASSO  Ç  Marco  Licinio  ), 
della  ftefla  fanïiglia  del  precedente, 
fece  in  principio  cottiniercio  di 
fchiavi  .  Non  polTedeva  allor^  che 
300.  talenti  in  circa,  ma  dopo  a- 
cquiftò  ricchezze  così  grandi ,  che 
fece  un  publico  Convito  al  popolo 
Itomano  ,  e  difpensò  a  ciafcheduti 
cittadino  tanta  biada,  quanta  ne 
poteva  confumare  in  tre  mefi  .  L* 
inventario  de'  fuoi  b?ni  ,  quando 
marciò  contro  i  Parti  ,  montava  a 
7700.  talenti.  Un  uomo  ^  fecondo 
lui ,  no'i  dovsva  p affare  per  ricco  i 
fé  non  aveva  con  che  mantenere  un 
armata  .  Il  timore  de'  furori  di 
Cinna  e  d?  Mario  lo  obbligò  a  ri- 
tirarli in  Spagna  ,  dove  rellò  nafco- 
flo  per  otto  m.'fi  in  una  caverna, 
SUbitochè  potè  comparire  alla  luce^ 
fegnalò  il  fuo  coraqgio  nella  guer- 
ra contro  gli  fchiavi  ,  meritò  l" 
onore  àei  piccolo  trionfo  ,  fu  fatto 
Pretore  1'  anno  71.  avanti  G.  C.  ,  è 
fconfìfe  Spart:ico  capo  degli  fchia- 
vi ribelli  .  Fli  Confole  l'anno  fé- 
guente  con  Pompeo  ,  e  poi  Cenfo- 
Tti  e  dopo  efercitò  una  fp?zie  di 
Triunvirato  collo  ûe^o  Pompeo  e 
Cefart .  Quella  unione  non  fu  du- 
rabile, che  col  primo.  Graffo  di- 
venuto  Confole  una  fecond.i  volte 
ebbe  in  (^ivifîone  la  Siria.  Paffandot 
per  la  Giudea  faccheggiò  il  teforo 
del  tempio  di  Gerufalemme  .  L» 
fua  avidità  gli  infpirò  il  penderò  di 
intraprendere  la  guerra  contro  t 
Parti  .  Divorava  di  già  colla  fpe- 
ran^a  tutte  le  loro  ricchezze,  quan* 
do  fu  fconfitca  la  fua  armata  d4 
Surena  loro  Generale  .  Ventinïil» 
Komani  reftarono  fui  campo  di  bat- 
taglia, e  dieci  mila  furono  fattji 
prigionieri.  Gli  avanzi  dell'arma- 
ta fi  falcarono  col  favor  delle  te- 
nebre ,  e  furono  pcrfegu itati  da' 
Parti .  Craffo  invitato  ad  una  con» 
fereiza  dal  Generale  nimico  fu  sfor^ 
zato  *i  andarvi  per  T  ammutina* 
P  p    a  ne«" 
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mento  de' foldaii ,  e  tiott  tardò  ad 
accorgerfî  «  che  il  difegno  di  Sur 
rena  era  di  prenderlo  vivo  .  Si  mi- 
fe  in  difefa  ,  e  fu  uccifo  coli' armi 
«Ila  mano  l'anno  55.  avanti  G  C 
i  Parti  avendogli  tagliato  la  teda 
la  portarono  ad  Orode  loro  Re ,  che 
fece  colare  dell'  oro  Mo  nella  (uà 
^occa  dicendo  quelle  parole.*  fannia- 
ti  di  fitti  metallo ,  di  cui  il  tuo  cuo- 
re fu  infaxiabile  .  Malgrado  i  giu- 
fti  rimproveri  ,  che  meritava  que- 
llo Romano,  fiarao  sforzati  a  dar- 
gli alcuni  elogi  •  La  coDanza  che 
ntortrò  intendendo  la  morte  di  fuo 
figliuolo  perito  in  quella  sfortunata 
^pedi^ione,  era  di  un  eroe,  J^e  pa- 
role che  indirizzò  a  quelli  che  Io 
attorniavano  ,  quando  fu  obbligato 
dì  andare  a  metterfi  fra  le  mani  di 
Suyena  «  non  onorano  meno  la  fua 
memorila  ,  In  qualunque  luogo  ,  dif- 
fe  loro ,  che  vi  conduca  la  fortu. 
na ,  dite  per  tutto ,  che  Craffo  perì 
incannato  da\fuoi  nemici^  e  noti 
abbandonato  da'  fuo i  faldati  . 

3.  CRASSO  C^-  Licinio')^  Ora- 
tore Romano ,  di  cui  Cicerone  fa 
fovente  elogio  ,  non  meno  fi  diftin- 
ft  colla  eloquenza  »  che  colla  coftan- 
7.3.  del  fuo  carattere.  Rifpìnfe  un 
littore  del  Confole  Filippo  ,  che 
veniva  per  arreftarlo  ,  dicendo  :  Fi- 
lippo non  riconofco  per  Confole , 
giacché  ei  non  mi  riconofce  per  Ser 
fiatore  .  I  funerali  di  Giunta  paf- 
favano  a  cafo  dinanzi  al  tribunale, 
ove  litigava  con  Bruto  ^  Cittadini) 
diffblutn  e  indegno  di  quel  nome, 
che  vuoi  ^  difs'egli  per  motteggiar- 
lo ,  cheGiunia  ani}unz.j  da  tua  par- 
te al  padfe  tuo  ?  . . .  .  A  Domizia 
che  lo  rampognava  di  aver  pianto 
Ja  m -rte  di  un  raro  pefce  ,  eh' ei 
nodriva  n^l  vivajo»  Cr^/7ò  rifpofe  : 
fo*  non  (ìete  sì  tenero ,  voi  che  non 
avete  pianto  neppure  Is  morte  di 
fre  vo/ìre  mogli. 

4.  CRàSSOCGiulio  Paolo")  ^  dot- 
to Medico  del  fecole  XVI.  ,  nati- 
vo di  Padova,  non  meno  fi  diftin- 
fe  per  la  fua  erudizione,  e  per  la 
fua  abilità  nelle  Belle  Lettere  ,  che 
per  la  fu^  iirte .  Morì  nel  I574r 
Abbiamo  di  lui  la  Traduzione  La- 
tina delle  Opere\ôC Areteo^  e  di  molti 
altri  antichi  Medici  Greci ,  cioè /?»- 
fo  d^  Efefo ,  Palladio ,  Teofila ,  o  Ta- 
^pmeot  Galeno^  Jppocrate  ^  ec.  Que- 
dk  traduzione  èfçdele^  ed  elegante. 
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5.  CRASSO  Q  Leonardo') i  Giure- 
confulto  Veronefe ,  viffe  circa  al 
cominciamento  del  XVI.  fecolo  .  U 
Zeno  nelle  Annotazioni  al  Fonìa- 
nini  attefta,  che  nella  Storia  f'^ene- 
Zfana  fcritta  per  ordine  del  pubii- 
co  da  Luigi  dal  Borgo  ,  gli  die  que- 
llo il  titolo  di  Protiìpotario  ,  e  che 
folto  l'anno  1541.  alTerifca  elTergli 
flati  afegnati  dalla  Republica  du- 
gento  annui  ducati  da  trarfi  fopra 
i  beni  confifcati  de'  ribelli  ,  e  ciò 
in  premio  de'  fervigj  da  lui  preda- 
ti al  Governo  in  que'  torbidi  ,  e 
diffìcili  tempi.  Egli  a  fue  fpefe  fé' 
flampare  l'Opera  di  Francefco  Ce- 
lonna  intitolata  :  Hf/fnerotomachia 
C  pugna   d'amore   in  fogno). 

6.  CRASSO  C  Lorenzo  )  ,  celebre 
Autore  Italiano ,  di  cui  abbiamo 
gli  Elogj  de'  Letterati  di  P^enez'C 
fiimpati  nel  ^666.  in  1.  Voi  in  4. 
Quell'Opera  è  divenuta  rara  ,  ed  è 
ricercata,  quantunque  poco  (lima- 
ta,  elTendo  piena  di  sbagli,  e  di 
errori  .  Stampò  pure  l' Iftoria  de' 
Poeti  Grecia  e  di  quei  ,  che  in  Gre- 
ca  lingua han  poetato^  Napoli  1678., 
1.-1  quale  ha  i  fifoi  difetti  ,  ma  mo- 
ftra  maggiore  erudizione  dell'altra. 

7.  CRASSO  C/V;Vco/ò),  Venezia* 
no  ,  uomo  molto  dotto,  dilettan- 
tilTimo  d'antichità,  e  di  medaglie, 
fiorì  nel  XV.  fecoio  ,  e  principio 
del  fufleguente  .  Abbiamo  di  lui  : 
La  Favola  marittima  fotto  il  no- 
rn?  di  Publio  Licinio  ;  e  le  Note  9\ 
Libro  della  Republica  de*  f^enezi^- 
ni  di  Donato  Giannotti  ^  e  forfè  an- 
che la  Traduzione  Latina. 

8.  CRASSO  (^Padovano) ^  valente 
Religiofo  Francefcano  ,  nativo  di 
Barletta,  fi  fece  (limare  nel  fecola 
XVI.  colla  fua  eloquenza  ,  e  co'  fuoi 
fcritti  .  Abbiamo  di  lui  :  De  Re- 
publica Ecclefiafiica  :  Enchiridion 
Ecctefiaflicum  ^  ed  altre  Opere.  E' 
anche  (limata  la  fua  Opera  intito- 
lata :  La  concordia  delle  Pi  fiole  di 
S.  Paolo  ^  tratta  dagli  fcritti  di  S. 
jlgoftino^  e  degli  altri  Santi  Dot- 
tori ,  C  ^^^^  Grassis  )  . 

9.  CRASSO  C  (Giampietro  )^  nata 
in  Cotogna  ,  piccola  Città  tra  il 
Veronefe  ,  e  il  Vicentino,  fiorì  nel 
fecoio  XVI.  Fu  Filofofo,  e  Teo^ 
loao  d'incomparahil  valore ,  peri- 
tiamo Agronomo  ,  Geometra  ,  e 
Aritmetico  fottiliffimo,  Oratore  ,  a 
finalmente  vérfato   a  perfezióne   ii^ 
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tùîtê  le  fcîcnze.  Delle  r»rc  prero- 
gative di  lui  invaghitofì  fortemente 
Giàufrartcgfco  Or  fi  no ,  Vefcovo  e 
Principe  rfi  Foffombrone  ,  procurò 
con  ogni  tìudio  circ»  l'anno  1518Ì. 
d'averlo  feco ,  nen  rifparmtando 
per  quefto  fine  veruna  fpefa  ,  e  trat- 
toilo  con  fomma  amorevolezza. 
Portatofì  il  Crajfo  in  Roma  (ì  ftabi- 
It  nella  Corre  del  Cardinal  Niccolò 
Ridolfi  Fiorentino  ,  nipote  di  Lton 
X.  laquai  moltofi  dittingueva  a  que' 
tempi  e  per  la  fua  magnificenza,  e 
per  la  copia  d'uomini  fegnalati ,  e 
per  varia  dottrina  eccellenti  i  e  tan- 
to s'  avanzò  nella  grazia  di  lui  , 
the  il  fuddetto Cardinale  pli  rinun- 
ziò fpontaneamente  il  Vefcovado 
di  Viterbo  lì  7.  Luglio  del  1533. 
Nel  che  deefì  correggere  f  Ughel- 
lt\  che  neW  Italia  Saera  Voi.  f. 
chiama  il  CraJJo  Bolognefe .  Ebbe 
grand»  amicizia  co'  primi  uomini 
del  fuo  tempo  ■»  tra'  quali  con  ¥e- 
àtri^o  l^allarejjo^  uno  de'  più  dot- 
ti Senatori  della  Ropnblica  Veneta^, 
con  Jacopo  Barbo ,  Antonio  Longe  y 
Marin  Cavalli  ^  Pstrizj  Veneti,  e 
fpecial  mente  con  Gafpare  Contar  ini 
gran  Cardinale  di  S.  Chiefa,  dai 
quale  con  altrettanta  benevolenza  , 
e  fpecial  patrocinio  venne  corrjfpo- 
flo-  Q;:antUiique  il  Crajfo  foffe  Ve- 
fcovo di  Viterbo,  abitava  nondime- 
no in  Roma ,  tenendo  aperta  un» 
fcucla  privata  per  alcuni  pochi  Car- 
dinali, e  gran  Prelati  ,  eh' eran  par- 
ziali  amici ,  e  protettori  fuoi  .  Mo- 
ti finalmente  in  Roma  fanno  I5ì8'. 
lafciando  onoratiffime  e  ricchiffime 
fpoglie,  e  tali,  che  Paolo  IIF.  po- 
chi giorni  dopo  la  fua  morte  depu- 
tò a  ricuperarle  dalle  mani  degli 
occupatori  Antonio  Grazja  .  Scrif- 
fe  molte  cofe ,  che ,  per  non  efTef 
confegnate  alle  Hampe  ,  fonofi  per 
l'ingiuria  de'  tempi  fmarrUe  .  Al- 
cune fue  Lettere  efìftono  però  nell' 
Epifìol£  virorum  illujirium  .  Nel- 
la Nuova  Biblioteca  de'  libri  MST. 
Campata  in  Parigi  preffb  Giovarmi 
Henault  nel  1653.  alla  pag.  334.  fi 
Ì'Bge,  come  fra' Codici  della  Bi- 
blioteca Regia  fi  conferva:  Scboli0 
in  Arijìotelii  Analitica  latine  ver- 
/^,  a  Joanne  Petro  Crajfo  Epifcopo 
ftterbienfi  .  Paolo  Manuz.io  nelle 
fue  Annotozjoni  alle  Tufculane  di 
Cicerone ,  e  Bernarfìino  Rutilio  già 
«OB♦^{t»dino  ,    e  fcolare    del  Crajfo 
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in  Padova ,  oltre  molt'  altri  ,  fan- 
no frequente  >  e  onorevol  menzio- 
ne di  lui .  Più  efatte  notizie  del 
Crajfo  ponno  legger  fi  nella  Dijfef' 
fazione  ài  Giambatijìa  Sabbioni  in" 
torno  a'  Letterati  Colognefi  ,  che  fio-i 
r irono  nel  J ecolo  X^7. ,  inferita  nel 
Voi.  XIV.  degli  Opufcoli  ec.  del  Ca- 
logera  ,  1737-  paq.  65. 

tRASSOT  i  Giovanni") y  celebre 
ProfefTore  dì  Filofofia  nel  Col'egio 
di  S.  Barbara  di  Parigi,  era  di  Lan. 
gres.  Morì  li  14.  Agofto  1616.  tìav- 
vi  di  lui  una  Logica  ^  ed  una  Fifi- 
ca ^  buone  pe' fuoi  tempi;  e  ftima- 
te  da'  baggei  Parigini ,  che  brama- 
no di  raddirizzare  le  lóro  Itinghe 
orecchie  ,  e  abbafTarlé  a  loro  gra- 
do. L'Abate  Maro//ej  è  quello  ,  che 
ci  ragguaglia  nelle  (uè  Memorie  di 
quefto  interetfante  aneddoto. 

I.  CR  ATE ,  celebre  Filolofo  Grecò  , 
figlio  di  Afccndio^  marito  della  ce- 
lebre Tpparchia^  edifcepolo  à\  Dio- 
gene il  Cinico  t  era  di  Tebe  nella 
Beozia .  Si  applicò  affai  giovine  al- 
la filofofia  ,  e  per  non  effere  diftrat- 
to  dalle  cure  temporali  vendette  i 
fuoi  beni  ,  e  ne  diede  il  prodotto 
â'  fuoi  concittadini  .  Quefto  alme- 
no è  quello  che  riferifce  Anjiitene ^ 
e  dopo  di  lui  Diogene  LaefT^ia . 
Altri  dicono  ,  che  deponeffe  quefto 
danaro  preffb  un  banchiere  col  pat- 
to, che  lo  darebbe  a' fuoi  fìgliuolf 
in  cafo,  che  foffero  pazzi,  cioè. fé 
trafcuraffero  la  Filofofia  ,  ed  al  pu- 
blico  ,  fé  la  coltivaffero ,  pbìchè  al- 
lora non  avranno  bifogno  di  nien- 
te .  Gli  viene  attribuita  quefta  ta- 
riffa di  (^tÇe  affai  lepida  .•  Conijieì* 
dare  ad  un  Cuoco  dieci  niine ,  ad  un 
Medico  ima  dramma  ,  a  un  adulai-' 
tore  Cinque  talenti ,  del  fumo  ad  tir» 
uomo  che  dà  configli ,  un  talent» 
ad  una  cortigiana ,  e  tre  oboli  al 
Filofofo  ,  Quando  gli  fi  dimanda- 
va, a  che  ferve  la  Filofofia?  —  ad 
imparare  a  contentarli  di  legumi  ^ 
e  a  vivere  fenrjt  penfìeri  ,  e  fen^ 
affanni,  B-»n  coperto  cK  panni  la 
Ifate  ,  e  molto  leggiero  .all'inver- 
no. Hi  tutto  fi  diftingueva  dagli  al- 
tri uomini.  Era  fnccidiflfìmo  all'e- 
ifremo ,  ed  acconciavafi  il  mantel- 
lo con  pelli  di  capre  non  acconcia- 
te ;  flravaganza  che  unita  alla  Tua 
brutezza  naturale  di  lui  faceva  una 
fpezie  di  moftro.  Aleffandro  cu- 
liQfo  dt  veder  quefto  Cinico  gli  efì- 
Pp    1  U 
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cl  di  rifâbhricar  Tebe  fu*  patri»  i 
PtYchù  quefio^  gli  rifpofe  Crate  î' 
Vn  altYo  Al  ffandvo  la  diftruggereb- 
I  he  ai  nuovo .  Il  difprez.Zj>  della 
glorta  ^  e  r  amor  della  povertà  mi 
tengono  luogo  di  patria  ;  quefti  fo- 
no hjtti ^  che  la  fortuna  non  mi  ra- 
pirà mai  .  Meritofls  colla  fua  vir- 
tù la  più  alta  ftima  in  Atene.  Co- 
nobbe tutta  la  forzi  di  quella  fpe- 
Èie  di  autorità  public*  ,  e  fé  ne  ferr 
\ì  per  rendere  migliori  1  fuoi  cott- 
cittadini.  Paziente  fino  a  foppor- 
tar  le  percoife  ,  non  fi  vendicò  d" 
«no  fchiafì'o .,  che  aveva  ricevuto 
da  un  certo  N/codromo  ,  che  facen- 
do fcrivere  fotto  la  guancia  gonfia 
I^icodromtis  fecit .  Qu;intunque  fof- 
fe  deforme  e  gobbo  ,  pure  ifpirò  ad 
ìpparchia  forgila  del  Filofofo  Me. 
trucie  la  più  violenta  paffione  pel 
noftro  Cinico  .  Inutilmente  invett- 
tò  tutti  i  mezzi  poflìbili  perdiftor- 
la  da  quella  paffione ,  che  poteva 
comparire  poco  dilicata.  Nudo  fi 
prefentò  un  giorno  da  lei  :  ecco ,  le 
riiffe  ,  lo  fpojo  che  chiedete  :  ecco  , 
gettando  a  terra  il  baftone  e  la  èi- 
faccia  -,  tuit^  i  fuoi  poderi  .  Jppar- 
ehia  nel  fuo  amore  perfiftendo,Cy /yi^ 
la  Iposò  .  Ma  è  affurdo  a  crede- 
re *  che  le  proponefTe  di  confuma- 
re  il  matrimonio  fotto  il  portico  , 
Ç  ch'ella  vi  acconfentiffg  ;  coaìe  ri- 
feri fcono  Diogene  Laerzio  ,  Sejlo 
Empirico^  ed  ^ptilejo.  Crate  ebbe 
d»  ìpparchia  due  figlu? ,  che  maritò 
con  due  fuoi  difcepoli^  acquali  af- 
fidolle  30.  giorni  prima  del  matri- 
monio, acciocché  provaffero  ,  fc  vi- 
vere potrebbero  ad  effe  infieme , 
Fioriva  verfo  l*  anno  518.  avanti 
G.  C.  Si  trovano  alcune  fue  Let- 
$ere  nelle  Èpiflola  Cynicts  ftarapate 
fill.n  Sorbona  fenza  data:  libro  af- 
fai raro  . 

a.  CRATE,  Filofofo  accademico 
d'Atene,  e  difcepolo  di  Polemone  ^ 
III  qusle  luccedette  nella  fua  fcuo- 
la  vtrfo  r  anno  171.  avanti  G.  C 
<iuefti  due  Filofofi  fi  amarono  fem- 
pre  con  una  efirema  tenerezza.  Ora- 
fe ebbe  per  difccpoli  Ârceftlno-,  Bio- 
tae  di  Borirtene  ,  e  Teodoro  capo  di 
una  fetta  .  Elfo  fu  imp'ef^.ao  da* 
fuoi  concittadini  in  moUe  smba- 
fciate  , 

1.  CRATERO,  favorito  à'Aìeffan- 
^ro  il  Gïandç^  e  rivale  à^  Antipa^ 
fro,  ave»  un  xïorumentp  nobile  ,  e 
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màeflòfo  )  una  mente  elevata  ,  tì 
un  gran  coraggio.  Effb  era  un  cor- 
tigiano virtuoro,  che  confervò  i  co- 
fiumi  duri  de*  Macedoni ,  e  che  par- 
lava al  fuo  padrone  con  Jàtolta  li-r 
berta  ;  e  perciò  quefto  Principe  <ii'- 
ceva  :  Efejìione  anta  in  me  Aleffa». 
dro ,  e  Cratero  ama  il  Re .  Egli  lo 
adoperava  per  trattare  co'  Macedo- 
ni ,  mentre  che  Efefiione  trattava 
co'  Perfiani .  Dopo  la  morte  di  A" 
hjfandto  fu  uccifo  in  un  combatti- 
mento contro  Burnene  ^  il  quale  ve^. 
dendolo  fpirare  fcefe  da  cavallo  per 
rendergli  gli  uîtitîii  doveri  . 

^.CRATERO,  Ateniefe.cherae* 
edito  aveva  i  Decreti  de'  fuoi  con- 
cittadini ,  non  deve  confonderfi  col 
favorito  di  Aleffandro,  Bayle  dice 
con  ragione,  che  non  è  probabile,, 
che  1'  amico  di  queft'  eroe  fi  foffe 
aCoggettato  a  fcrivere  j:utti  i  De- 
creti del  Senato  della  fua  patria  ; 
mentre  quefto  lavoro  richiede  un 
Cancelliere  ^  e  non  un  uomo  di 
guerra.  I  letterati  compiangono  U 
perdita  di  queft' Opera,  che  non  è 
pervenuta  fino  a  noi.  Strabon^ 
Lib.  XV.  gli  attribuifce  anche  un» 
"Lettera  fçtitta  a  fua  madre  Ari/io- 
patra  fulle  cofe  maravigUofe  dell' 
Indie,  ch'egli  fpeffo  copia. 

CRATESiPOLI  ,  Regina  di  8i* 
cioae  ,  fi  refe  celebre  pel  fuo  valo- 
re ,  e  ad  e^o  fpezialmente,  tanto 
raro  in  una  donna ,  fa  debitrice 
della  confervazione  de'  fuoi  Uaci  » 
Dopo  la  morte  di  Al^f/andro  fuo 
marito  eflendofi  mefTa  riia  refia  de* 
foldati ,  che  le  erano  rimafti  fede- 
li ,  quefta  eroina  marciò  fieramente 
contro  quelli  fuoi  fudditi  ,  i  quali 
ftvevano  prefo  cccafione  ;della  mor- 
te del  Re  per  ribeliarfi  .  Ella  ne 
fece  appiccare  trenti»  o  quaranta  de' 
più  ammutinati,  e  riftabilì  per  tut^ 
to  la  calma.  Dopo  di  aver  conquj- 
fìato  il  fuo  Regno  feppe  governar- 
lo ,  e  fa  rapirà  ?.l  fuo  popolo  l'  an- 
no 314.  avanti  G.  C.  lafciançlo  un4 
ftiemoria  immortale.' 

CR  ATI  NO,  unfj^e' migliori  Poe- 
ti, e  de' più  grandi  bevitori  del  fuo 
tempo  ,  fi  diftinfe  in  Atene  colle 
fue  Commedie  f  e  mori  di  97.  aqiii 
verfo  l'anno  43*.  avanti  1'  era  éri- 
ftiana  .  La  fua  penna  non  rifparf- 
miava  alcuno  ,  neppure  i  primi 
Magiftrati  della  Republicx .  Oidn-^ 
tiftatio  porta  im  gi «dialo  ô^ai  *V? 
va»» 


«nttBgîofo  delle  foe  compofizionì 
teitrati  ,  ma  i  frammenti  che  ci  ri- 
mangono fono  pochiflima  cof«  per 
decidere,  fé  meritava  queft' elogio. 

CRATIPPO,  celebre  Filofofo  Pe- 
ripatetico, era  dìMitilene,  ove  in> 
fegnò  co»  molto  grido  la  Filofofi*. 
Andò  poi  ad  Atene  ,  ed  ebbe  per 
difccpoli  il  figlio  di  Cicerone  y  e 
Bruto .  Pompeo  portofiì  dopo  la  bat- 
taglia di  Farfalia  a  vederlo,  e  gli 
propofe  delle  difficoltà  contro  U 
provvidenza.  Cratippo  lo  confolòt 
e  rifpofe  da  pari  fuo  alle  di  lui  ob- 
biezioni ginftifìcando  la  diviniti  . 

CRATONE  ,  oflia  DE  CRAF- 
FTHEIM  ^Giovanni  ^  ^  Medico 
fcrentifico  ,  nsto  in  Breslavia  nel 
1519.,  fu  Medico  de«r  Imperadori 
FerdirtMndo  I.,  Majftmiliano  II.,  e 
Rodolfo  II.  In  que/ia  occafione  egli 
fece  una  parodia  di  un  verfo  d'  0- 
fazjo 

Ptincipihus  pheuijfe  viris  non 
ultima  laus  eji  ^ 
che  cambiò  così 

Cafaribut  pìaeuiffe  tribus  non 
ultima  laus  efì . 
Qpefìo  Dottore  morì  nel  1585.  di 
66.  anni  nella  fua  patria.  Abbiamo 
di  lai  :  Ifagoge  Medicine  ,  Vene- 
zia i5<5o.  in  8.  ,  e  molte  altre  Ope- 
re %^x\  (limate.  ETo  era  un  uomo 
di  buon  afpetto,  e  raTJ  migli* va  per- 
fettamente air  Imperador  Mjffimi. 
liana  II.  Fu  accufato  di  aver  l'u- 
mor malinconico  ,  e  di  efTere  trop- 
to  atrtccatoal  danaro. 

CRA VETTA  (///mo»0»  nato  in 
Savigliano  nel  Piemonte  nel  1504., 
fu  famotrt  Giureconfulto,  e  infegnò 
la  Giurifprudenza  nell'  Univerfìià  di 
Ferrara,  Pavia,  Torino,  e  in  «1- 
tre  più  rinomate  dell'Europa.  Mo* 
ri  in  patria  d'anni  /Ç5.  con  mara- 
vigliofa  riputazione  li  10.  OttoHr» 
del  l'éç.,  e  con  onorevole  ifcrizio- 
re  C  the  vicn  riferita  dal  Paneiro- 
li^  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico. Scriffe  «(fai  Opere  ,  fa  le 
quali  :  ConftUorum  Tom.  VI.  juptr 
ftatutoFerrarienft  de  indemnitnibut 
mulierum  fj-c.  in  utram/fug  parttm  . 
in  primam  &•  fecundam  ff,  nove 
repetita  pr  tei  elione  s  .  In  t.  &•  ì.  in- 
fortiati  repctita  prcleRionet .  Confilf» 
in  materia  monetarum  .  Traiìatuf  de 
^^ -         '  :     Rtpetitio 

tic  i  Ch.Tira- 
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hofcbi  S'écria  della  Letteratura  Ita- 
liana .,  Voi.  V  IL   P.II.    pag.iii., 

e  Piemonteji  ìllujìri ,  Voi.  IV.  pag, 
103. 

CRAYER  CGafparo-),  Pittore  di 
Anverfa,  morto  in  Gand  nel  16^9. 
riufcì  ugualmente  nella  fiori»,  enei 
ritratto.  Il  celebre  Rubens  lo  con- 
fidçrava  fuo  emulo,  e  ciò  non  è  un 
piccolo  elogio  per  quello  Pittore  . 
La  natura  nelle  fue  Opere  è  imita- 
ta con  una  efpreflìone,  e  con  un 
colorito,   che    l'occhio  incantano. 

1.  CKLhìLl.OÌ^  C  Pro/pero  Jolyot 
de  ^  ,  nato  in  Dijotie  nel  1674. 
da  un  Cancelliere  in  capite  della 
Camera  de' conti,  ftudiò  nel  Colle- 
gio Mttxprino  ,  fece  il  fuo  corfo  di 
leggi,  e  fu  ricevuto  avvocato .  Sta- 
va alla  pratica  di  un  procuratore  : 
m»  r  impeto  di  fua  gioventù  gì 
impedì  di  avanzarfr.  Priore  (  q«eft* 
era  il  nome  del  procuratore),  che 
vide  nel  giovane  una  rrpuçnanza 
pel  foro ,  gli  propofe  di  fcrivere 
pel  teatro.  Dopo  di  avere  \y\\  fiate 
ricufato ,  il  giovine  Cftf^;7/<;;»  pu- 
blicò  alla  f^n^nc  Idomeneo ,  e  poi 
Atreo  .  Il  procuratore  ,  che  mortal- 
mente malato  fi  fé' portare  alla  pri- 
ma rapprefentazione  di  Atreo  ,  diffe 
nell'  abbracciare  T  autore  :  muojo 
contento  ;  vi  ho  fatto  Poeta  ^  e  un 
uomo  lafcio  alla  nazjone  ...  Il  gio- 
vane Poeta  camminava  con  gloria 
in  quella  nuova  carriera,  quando 
divenne  appaffionatamente  amante  , 
e  finì  il  fuo  amore  col  matrimo- 
nio .  Suo  padre  fdegnato  contro  di 
luì  ,  perchi  il  vedeva  abbandonato 
al  demoni')  della  poefìa,  lo  difere- 
da;  ma  drvrnuto  malato  poco  tem- 
po dopo  nel  1707'  gli  perdona,  e 
lo  rimette  ne' fuo  i  diritti.  Q^iieflo 
riftabilimenio  era  inutile  ,  poiché 
tutte  le  foflanze  che  gii  lafciava, 
erano  vendute  o  feqoefìrate.  Cf€- 
hilhn  fi  trovò  nel  fior  delU  fua  cti 
con  molti  allori,  ma  fenza  beni  di 
fortuna.  La  morte  di  fua  moglie 
avvenuta  nel  1711.  venne  ad  accre-  ' 
Utxt  le  fue  inquietudini  .  La  forte 
non  riparò  le  ftie  ingiuflizi«,  che 
fungo  tempo  dopo  procurandogli  nel 
1731.  un  poflo  nell'Accademia  Fran- 
cefe;  e  ne!  1735.  *!"'•  di  tenfore 
della  polizia.  Ebbe  ricnmpenfe  mag» 
giori  verfo  il  fine  di  fua  canèfrA 
che  fu  lunga  .  Il  fuo  tehiptÉaflift;* 
co  «ra  editfoianiente  robnÀo,  eli 
Pp    4  lo      • 
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Jo  nvefle  rifpârmiato ,  î  fuoî  giorni 
f,  farebbero  eftefi  affai  di  più  .  La 
ina  maniera  di.  vivere  era  affai  rin- 
goiare, dormiva  poco,  e  Ci  corica- 
va quafì  fopra  la  dura  terra ,  non 
per  mortificazione  ,  ma  per  gufto  . 
Sempre  circondato  da  una  trentina 
di  cani  ,  e  di  g«tti  aveva  fatto  del 
fuo  appartamento  una  fpezie  di 
flalla.  Per  diflìpare  le  cattive  efa- 
lazioni  di  quefìi  animali  fumava 
molto  tabacco;  ma  quell'odore  non 
rimediava  intieramente  alla  corru- 
zione dell' aria.  Se  cadeva  amma- 
lato ,  fi  regolava  a  fuo  capriccio  , 
non  volendo  oflervare  alcun  gover- 
no ,  e  fi  burlava  de'  Medici  e  del- 
le medicine.  Ebbe  per  lungo  tem- 
po una  rifipola  alle  gambe  ,  che 
fluiva,  ma  elfendofi  diseccata  morì 
li  17.  Giugno  nel  17^1.  di  88.  an- 
ni .  Amava  la  folitudine,  ed  ivi 
lontano  da  ogni  diftrazione  ideava 
de'  piani  di  Romanzi;  e  li  compo- 
neva dopo  di  tefta  fenza  feri  ver 
niente.  Un  giorno  che  era  forte- 
mente occupato,  un  tale  entrò  pre- 
cipitofamente  in  fua  cafa  :  „  Non 
„  mi  diflurbate,  difs'  egli,  fono  in 
„  un  momento  propizio  :  fto  per 
„  fare  appiccare  un  Miniftro  bric- 
„  cone,  e  fcacciare  un  Miniftro 
,,  fcimunito  '*.  Crebillon  era  mo- 
defto  ,  fincero,  fenfibile,  di  facile 
acceflb ,  officiofo  ;  il  candore ,  e  la  fa- 
cilità de'  fuoi  coftumi  giugnevano 
per  fino  alla  dabbenaggine  .  Non 
adoperava  i  motti  ,  che  con  fuo  fi- 
gliuolo, uomo  pieno  di  fale  e  di 
fpirito .  Trovandofi  un  giórno  in 
una  gran  compagnia  gli  fu  diman- 
dato .*  qual  fojfe  quella  delle  j'tie 
Opere ,  che  ftimafje  più  di  tutte  ? 
quefito  che  era  flato  fatto  altre  vol- 
te al  Gran  Cornelio  Non  fo^  ri- 

fpofe,  quale  fia  la  mia  miglior  prò- 
duztone  ;  ma,  aggiunfe  moftrando 
fuo  figliuolo ,  ecco  fenza  dubbio  la 
più  cattiva  :  R  ciò  avviene ,  repl  i  - 
co  quelli  con  vivacità  ,  perchè  ejfa 
non  è  del  Certofino  .  Bifogna  fovve- 
nirfi,  che  i  nemici  di  quello  grand' 
uomo  avevano  fatto  correre  la  vo- 
ce ridicola  che  egli  era  debitore  del- 
le fue  pili  belle  compofizioni  ad  un 
folitario  de'  fuoi  amici  .  Crebillon 
è  il  creatore  di  una  parte  ,  che  gli 
appartiene  in  proprietà,  di  quel  ter- 
rore» che  coftituifce  la  vera  Trage- 
dia .   Se  mai  noi  alziamo  delle  fia- 
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tue  agli  autori  tragici  ,  la  terza  fa- 
rà per  lui.  Dopo  una  rapprefenta- 
zione  di  Atreo  gli  fi  dimandava  , 
perchè  aveffe  adottato  il  genere  ter- 
ribile.^ io  non  era  padrone  di  fce» 
gliere ,  rifpofe  ;  Cornelio  aveva  pre- 
fo  il  Cielo  ,  Racine  la  Terra  ;  non 
mi  vejìava  più  che  /'  Inferno  ;  io  mi 
vi  fona  gettato  a  corpo  perduto.  Ar- 
dito nelle  fue  pitture  ,  mafchio  ne' 
fuoi  caratteri  ,  grande  nelle  fue 
idee,  energico  ne' fuoi  verfi ,  e  ter- 
ribile ne'  fuoi  piani ,  è  forfè  il  fo- 
lo  tra  i  Poeti  moderni  ,  che  abbia 
pofTeduto  il  gran  fegreto  dell'arte 
di  Melpomene  ,  quelle  avevanlo  i 
tragici  dell'  antica  Grecia  .  Sareb- 
befi  defiderato ,  che  ad  efempio  lo- 
ro meno  aveffe  impiegato  que'  tra- 
veftimenti  ,  e  quelle  riconofcenze 
che  al  romanzo  piuitofto  che  alla 
tragedia  appartengono.  Egli  inca- 
rni nciò  la  fua  carriera  con  Idomene» 
nel  1705.  Quantunque  fi  conofca,  eh' 
effa  è  r  opera  di  un  giovane  ,  che 
r  intreccio  è  debole,  e  lo  ftile  fner- 
vato  ,  pure  vi  fi  ammirano  de'  bei 
pezzi,  e  delle  felici  fituazioni.  Le 
fcene  fra  il  padre  ,  ed  il  figliuolo 
producono  il  più  vivo  intereife.  Il 
foggeito  non  è  meno  intereffante  ; 
il  (olo  difetto  è  ,  che  è  quafi  fimile 
a  quello  di  Ifigenia  in  Aulide.  Non 
guari  dopo  Crebillon  fviluppò  tutto 
ciò  ch'egli  era  nella  fua  Tragedia  d' 
Atreo  ,  che  ha  un  carattere  più  fiero 
e  più  originale.  Il  terribile  ,  ed  il 
patetico,  che  vi  regnano,  colpifco- 
no  tutti  gì'  intendenti  .  Il  perf»- 
naggio  A''  Atreo  è  t«tto  ciò  che  hav- 
vi  di  più  bello  fopra  il  noflro  tea- 
tro ,  e  fi  foftiene  in  tutte  le  fue 
parti .  La  fcena  della  ricoaofccnza 
è  ammirabile  ;  quella  del  taglio  è 
del  più  gran  tragico  .  Il  perfonag- 
gio  di  Plifìene  forma  il  più  bel  con- 
trafto  con  quello  di  Atreo  .  In  una 
parola  quefta  tragedia  ,  toltone  il 
difetto  della  feconda  rìconciliazio. 
ne  ,  è  un  capo  d'  Opera  ,  e  della 
più  grande  maniera.  Il  Poeta  in 
verità  ha  fatto  entrar  dell'  amore 
in  queflo  bel  terribile  ;  ma  il  pu- 
blico  avvezzo  alle  farfe  ridicole  del- 
la tenerezza  non  avrebbe  potuto  fof- 
frire  uno  fpettacolo  così  fpavente- 
vole  fenza  un  poco  di  galanteria  . 
Quella  Tragedia  recitata  nel  1707. 
ebbe  dieeiotto  rapprefentazioni .  E- 
iettra  rapprefentaca  alla    fia   deU*^ 
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inno  feguente  1708.    ebbe  oii    bri!* 
Jante  incontro  .     l\  fondo    del  fog- 
gerò   intereìTa ,    ed   è  dipinto    con 
.jho  ta  forza  ^    il  perfonaççio    di   E- 
itttra    è    fuperiore ,    ficcome    anche 
Suelii    di    Ortfie^    e  di  Palomtdt  . 
Quefl'  ultimo  perfonaggio ,  dice  fot- 
taif*-,  era  quello,    che  più  di  tutti 
imponeva.  „  Dop«i  fi  conobbe,  epli 
Ï,  aggiunge,    che    quelto    perfonag- 
„  eio  di  Palamtie  è  ftranìero   alla 
9«  Tragedia  ,    e    che   un    incognito 
,1  ofcuro  ,  che  fa  il  perfonaggio  prin- 
)i  cipale  nella  famrglia    d'  Agamen- 
V  nont   guafta  aifolutanieiite   quarto 
M  grande  fogge  tto   avi  tendo  Ottjlt  , 
9f  ed  EUttra,  Q^aefto  romanzo,  che 
«I  fa    di  Ortfte    un    nonio    favoiofo 
91  folto    11    nome    di  Tideo .,    e  che 
1,  Io  dà  per  figliuolo  di  Palamtde , 
9f  fembrò    troppo   poco    verìfìmìle. 
9,  Non  fi  può  concepire    come  Ora- 
«y?e  folto  il  nome   dì  Tideo  awen- 
rt  do    fatto  tante    belle  azioni    alla 
9}  Corte  di  Tiejìe  ,    avendo    vinto  i 
9,  due  Re  di  Corinto,    e  d*  Atene  , 
9,  come    On  eroe    conofciuio    por  le 
M  fue  vittorie ,  fia  ign*)rato  i\  Pala- 
vi mede.  Fu  (oprattutto  condannata 
yy  la  partita  di  divertimento  di  E- 
9t  letira  con   Iti  figliuolo  di  Tiefte , 
tt  e  d' Ifianaffo  con  Tideo  ,    ch^*  fì- 
^^  nalmente  è  riconofciuto  per  Ore- 
),  fie  .    Quefti  amori  fono  lanto  più 
9,  condannabili  ,    quanto    che    non 
99  fervono  in   niente  alla  catalirofe. 
99  Non  fi  parla  di  amore    in  quefta 
99  Tragedia ,  che  per  parlarne  .    Ed 
99  è  un  grande  difetto  ,  bifogna  con- 
99  feflarlo,  di  aver  refo  amante  que- 
9,  fti  Eleitrg  in  età  di  40.  anni,  il 
99  di  cui  nome    fleflb  fignifica   ftn- 
99  ZJi  dehle^zay  e  che  è  rapprefcn- 
99  tata  in  tutta    l'antichità,    conM 
99  non  abbia  avuto  mai  altro  fonti* 
99  mento,   che  quello  della  ven  kt- 
9>  ta  di  fuo  padre  .     In  quefla  Tra- 
9,  gedia    vi  Iorio  però    de'  b-'l'iffimi 
9»  fquafcj ,  ma  fi  bramerebbe  in  g?- 
9,  nerale,   che  l.<    ftiie  forte    meno 
9*  viaiofo,  il  dialogo  meglio  fati'», 
99  e  t  penfieri   pù    veri  ".     Q^uefte 
•Nervazioni    di  f^olta/re  ,    qnantun. 
^oe  fcvere  ,    parvero  giiifie  agi'  in- 
tendenti»  In  effetto  bif'ig'ia  conve- 
nire ,    che    Elettra    amant*    non    è 
della    dignità    del    coturno    greco  ; 
ma  quert'  amore  produce  uo*  fcon» 
commovente,  che  e  quella,   ia  cui 
Elettra  vuol*    impedire  Itt    di  »n* 
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dare  «gU  altari  .  Gli  altri  difetti 
di  quefta  Tiagedia  fono  di  troopa 
complicazionw* ,  di  lunghezze,  diae- 
fcrizioni  ;  ed  una  parte  del  fecondo 
atto  è  fcritta  fullo  ftiie  dell' epo- 
pea .  Voltaire  ha  dato  lo  ftefTo  fog- 
getto  fotto  il  nome  di  Orefle.  Quan- 
do egli  prefentò  la  fua  compofi/io- 
ne  a  Crebillon  ^  eeiifore  delle  Ope- 
re drammatiche  ,  incominciò  col 
far  fcufa  di  aver  avuto  T  ardire  d' 
eflVre  fuo  rivale  ;  fi  dice  che  C*e- 
billon  gli  rifpondcfTe:  io  fono  fla- 
to contento  dell*  incontro  delta  mia 
Elettra  :  dejìdero  che  il  fratello  fac- 
cia  a  voi  tanto  onore ,  quanto  Me 
n  ba  fatto  la  Jorella.  LaTr:«gediadi 
Radami/io^  che  fi  rapprefcntò  tren- 
ta volte  nel  i^ii.  ,  è  uria  delle  piì« 
bello  compofizioni,  che  fimo  refla- 
te  fui  noftro  teatro ,  quantunque 
difprezzata  da  Defpreaux  .  Uno  de' 
fuoi  amici  avendo  voluto  farsliene 
la  lettura  ,  quando  era  nel  fuo  let- 
to, non  afjiw'ttand-»  più  che  l'or* 
della  fuA  morte  ;  il  fatirico  lo  in- 
terruppe dopo  di  averne  afcoUato 
due  o  tre  fcene  :  Eh  f  mh  amico  , 
gli  diffe,  non  mo^rò  io  affai  prcflo? 

I  Pradoni  ,  che  abbiamo  mejjo  invi' 
dicolo  nella  nojìra  gioventù  ,  erano 
tanti  Soli  in  confronto  di  quejìo  . 
Boileau  diceva  ancora  di  Crcbtllon 
„  eh'  elfo  era  tiactne  ubbriaco  *•* . 
Lo  ftile  era  quello  che  fopra  tutto 
difponeva  T  animo  del  fatirico  con- 
tro Crebillon  ,  e  quello  del  noftro 
tragico  rafTomiglia  Affai  altafua  ma« 
niera:  è  vigorofo  ed  energico,  la 
qual  cofa  Hrafcina  fpeffo  delle  fcor- 
rezioni  ,  e  delle  efpreffioui  dure  e 
barbare  ,  ma  quefti  difetti  fparifco- 
no  davanti  alle  bellezze  marchie9 
•*  carait«:ri  foOeQuti  ,  e  a'  verfi  di 
g  ii'o,  de^  quali  fon  piene  le  fue 
Tr.  »;edie  .  Avvi  peraltro  nel  Radj" 
mi/ii  del  tragico,  dell'  intereffe  9 
de:i«  fitaazion;,  e  de' verfi  checol- 
pifcono.  La  riconofcerza  di  Rada» 
mtjìo  e  di  Zeaobia  piace  molriffi- 
mo .  Il  perfofiaggio  di  Zenobia  è 
nobile,  ella  è  virtuofa  e  tenera. 
Semiramide  d^ta  al  teatro  nel  1717. 
fu  molto  cdfica'a,  e  con  ragione. 

II  più  gran  dit  rto  di  quella  Trage- 
dia è  che  Semiramide  dopo  di  aver 
riconofciuto  Minia  per  fuo  figli- 
uolo è  ancora  amuite  ,  e  ciò  che 
avvi  di  Arano  fi  e  ,  che  queft'  amo- 
re è  ienza    terrore  ,   •  feuza    inte. 

ref- 
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reflfe.  î  vcrfi  fono  malfatti,  la  con- 
dotta  cattivi{fima  ,    ne  alcun»    bel- 
lezza rifcatta  i  difetti.     Il  publics 
vide  con  più    piacere  Pnro  .     Vi  è 
Âel    genio    nel    piano    quantunque 
troppo  compltcsro,    ma  poco  intp- 
te(fe  ncU'  iotretcio,    e  troppa  lan- 
guidezza,    e  troppa  correzione  nel- 
lo itile .    Serfe  feguì  Pirro  ,  e  non 
fu  rapprefentnta,  the  una  fol  volta 
nei  1714.,  ma  non  fu  Rampata  che 
nei    1749-    Cicbillon    travagliò    pel 
teatro    (ino   alla    fine  de*  fuoi  gior- 
ni.   Fece  rapprefentar  Catilina  nel 
1^49.  di  7X.  anni  .    Era  queft   Ope- 
ra ftata   annunziata  come    il  frutto 
d'  uno    ftudio    di  20.    anni  ;    ma  i 
critici  la  trattarono  ,    come  un'  O- 
pera»  che  doveva  morire  in  un  gior- 
no.   Si  fece  applaufo  con  trafporto 
Mila  rapprelentazione ,  ma  fu  giudi- 
cata  fevcramente   alla    lettura  .    L* 
eroe    dell' Opera^  parve  un    colofTo  . 
Catilina  è  troppo  grande,  egli  air 
tri  perfonagg!  troppo  piccioli,  tut- 
to   è  impl;  cabilmente    facrifìcato  a 
quel  carattere  dominant?  .  Cicerone 
è  meno  che    iiicnre  ;    perde    tucto, 
e  fino  il  dono  della  parola.  Soprat-" 
tutto    recò    flupore    il  modo  ,    con 
cui  queflo  grand'  uomo  fi  è  avvili- 
io  .     Cicerone  confi  ^]ì  in  do  a  fuâ  fi- 
gliuola   d'  amar  Catilina  ,    era  co- 
perto   di    ridicolo  dal    principio  al 
fine  della  Tragedia  .   Quando  V  au- 
tore recitò  qnefto  luogo  all'accade- 
mia in  una  fe^fione  ordinaria,  t'ac- 
corfe  che  i  fuoi  uditori ,  i  quali  co- 
nofcevano  Cicerone  e  la    ftoria  Ro- 
mana, crollavano  il  capo.    L'auto- 
re n  rivolfe  all'  Abste  ó'' Olivet  en- 
tufiafta  di  Cicerone:  Fedo  bene  ^  gli 
difle  ,  che  quejlo  vi  difpiice.  Nien- 
te  affitto,,    rifpofe    1' Atcademico  ,• 
éfuefto  p.ìffo  è  degno    del  rejla  .     Ho 
molto  piacere  a  veder  Ckerone  Com- 
piacente per  fua  figliuola .  Una  cor- , 
tigiana  chiamata  Fulvtj  iraveftira  da 
tJomo    era  ancora  una    fìrana  inde- 
cenza .    Vi  fono   de' difetti  di  con- 
dotta elfenziali  nel  quarto  atto;   lo 
fcioglimento  è  foffocxto  .  L'  autore 
jiveva  temuto  di  non  poter  rinchiu- 
dere   il  fuo   fogcetto    iti    meno    di 
fette  atti  ;    ma   non    ne  ha    neppifr 
empito  quattro  e  mszzo .    La  vcrfi- 
ficazione  è  piena    di  termini    popo- 
lari^ di  f'afi  barbare,  di  corruzio- 
ni ofture  ,  di  modi  profaici  .    Con 
tuìto  ciò  ia  mezzo  ^  quelte  imper- 
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feziotti  fi  trovano  ilcuiii  ver*?  fuy 
blirni ,  ma  non  mai  fé  b  i  verfi  di  fé-; 
guito  ;  quattro  o  cinque  ritratti  di 
uomini  iliuftri  difegnati  con  forza, 
ma  fenza  .colorito.  Crebillon  fece 
il  TriunvHrato  in  età  di  80.  anni  . 
Uno  de' fuoi  amici  plL  faceva  pre- 
mura di  finir  quefta  Tragedia  ,  ed 
effo  gli  diiTe  :  ho  ancora  l'  entujìaf- 
mo  ,  e  il  fuoco  de^  miei  primi  an^ 
ni .  Il  publico  non  giudicò  cos»  , 
quando  comparve  quefta  Tracedia 
preceduta  da  una  Intera  fdegnofa , 
in  cui  fi  doleva  delia  più  rsra  ca- 
bala .  E^  vero  che  qualche  volta  vi 
fono  delle  cabale,  ma  qual  maneg- 
gio di  uc^ienza ,  o  di  loggie  può 
impedire  il  publico  a  ritornare  a 
fentire  un'Opera,  fé  ne  fia  conten- 
to? Crebillon  non  voleva  né  che  fi 
opponeHe  a'  fuoi  fucceffì ,  ne  che 
gli  fi  alftcuraTero  i  mezzi  ,  che  av- 
vilivano .  Uno  de'  fuoi  amici  di- 
mandandogli de'viglietti  perla  pri- 
ma rapprefentazionè  di  Catilina  , 
Foi  fauste  bene  ,  gli  diffe  ,  che  «0» 
Vìfilio  chi  nel  parterre  vi  fia  alcu' 
no  ,  //  quale  fi  creda  obbligato  ad 
applaudirmi .  Sì,  gli  rifpofe  l'ami- 
co ,  ma  non  vi  dimando  quefìì  vi- 
ghetti  con  intenzione  di  farvi  ap^ 
plaudire  .  Siate  fi  curo  y  che  quelli  ^ 
a*  quali  io  li  darò  ,  faranno  i  pri* 
mi  a  fifchiar  la  tragedia  ,  fé  lo 
meriterà.  Oltre  alle  0;>«re  ,  delle 
quali  abbiamo  parlato,  abbiamo  an- 
cora di  lui  alcune  cnmpofizioni  in 
verfi.  Il  tuono  ampollofo  vi  figno- 
reggia  ,  ma  vi  fi  inc'-nrrano  alcuni 
verfi  felici  .  Luigi  XV.  benefattore 
di  Crebillon  in  vita  e  dopo  morte, 
gli  fece  ergere'  una  tomba  ,  monu- 
mento efeguito  in  marmo  dal  faga- 
te  fcarpello  di  le  Moine,  nella 
Chiefa  parrocchiale  di  S.  Gerv%fio  , 
ove  feppellito  fu  il  moderno  Efchi^ 
lo  . .  .  Le  fue  Opere  fono  Ibte  flam- 
pate  al  Louvre  ,  r.  V*>!.  in  4.  S« 
ne  hanno  due  altre  edizioni  infe- 
riori ;  ia  prima  in  i.  Voi.  in  la» 
grande* -TSÇ.  ,  1' altra  del  1771.  j» 
Vol..  '  12..  piccolo  elesaiitilTima  . 
z.  rKEWXl.O'^  (^  Claudio-Pro f- 
pero  fot  y  or  de),  figlio  del  prece» 
dente,  na-que  in  Parici  il  dì  ti. 
Fcbbrajo  ir'57.  e  morì  ise!  1777-  Suo 
padre  s'  v."a  diftinro  ptr  un  peiineU 
Jo  mafchio ,  e  vig^rrT;  ;  il  figlio 
fpiccò  per  le  grazie  ,  ptr  la  natU" 
raiczsa ,  per  ia  tnorcl/H.ità  maligna 
del- 
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ieWt   fua  converf»«ione   e  de'  fjioì 
fcrifti ,   e  potrebbe  effere  fopranno- 
niinato    il  Petronio    Aelìt    nazione 
Fran;efe,    come    '"       pxdre  è  l'  E- 
fektìo.    E    pe  ciò  l'Abùt     ^oudot  ^ 
che  viveva   famil.armei-ìte  c-n  lui, 
gii    diffe  un    g;orno  per    rifpingere 
«Icuni  de' Tuoi  motteggi:  Tati'^  tuo 
padre  era  un  grand*  uomo  ,  e  tu  non 
Jet  che  un  gran  fanciullo     Per  àu- 
re una  idea    di    lui    riferiremo    ciò 
(he   ne  dice  il  Signor    à^  Alemitrt: 
at  Crebtllon  i!  padre  dipigne  eoa  co-» 
«t  iorito    il  pili    nero  i  delitti  e  la 
9)  malizia  degli  uomini  .     Il    figlio 
VI  ha  defcritto    col  pennello    il'più 
%t  delicato,    e  colla  più  grande  ve- 
9«  rità  I    le   fii!e/ie  ,    le  de^adaeio- 
«,  nJ  ♦    le    grsiie  per   fino  de' noflri 
M  viz)  ;    quelli  feducente  leg^erez- 
*,  ^a  che  rende  ì  Frsticefì    ciò    che 
t)  cbiamafì  m»ab$li\  e  ciò  che  noti 
5,  fignlfica   degni  di   effero  amati  ; 
M  queir  attività    inquieta  ,    che    fa 
9)  loro  provare  la  noja    per  fin  nel 
»,  feno  del  piacere  tnedefimo  ;  quel- 
9,  la  perverfìtà  di    principi  travefti- 
9,  ta  ,    Ç  come  addolcita    dalla  ma- 
«,  fcheri  delle  convenienze  ;  j  noftri 
41  coftumi  finalmente  corrotti   infie- 
rì me  e  frivoli  ,    ne*  quali  1*  ecceKb 
ts  della  depravazione  con  quello  del 
„  ridicolo  fi  congiugne  '*  .     Quefto 
parallello  ,  che  è  ben  fatto  ,    prov» 
quanto  affurdo    fia  il    giudizio  deli' 
editore  di  Ladvoeet  ,    che  dice    che 
i  Romanzi    à\    Crebrllon  fono  ime- 
^effantijfimi ,    perchè    tutt'  i  fenti- 
mtenti  vi  fono  cavati   da  un   cuore 
ftnftbile .     Non  da    quefla    cagione 
deriva    ficuramente     il    loro    inie- 
reffe  ,    e    1'  autore    dipigne    piij    di 
q'Jello  che  non  fente.    Checchi^  ne 
fia ,    Crebilhn    altro    impiego    non 
«bbe  che  quello   di  regio    cenfore  . 
Il  matrimonio  ch'ei   contrade    con 
una  Inglefe  ,  cagionò  un  difapore  fol» 
tanto  paffeggiero    tra  lui  e  fuo  Pa- 
dre.   I,e  fue  principali  Opere  fono: 
1.  ì.'.ttere    della  Marcheja    ài   con- 
Vt  **r  ^    >732.     1.   Voi.    in    11.     1. 
Tanfat  e  Neadarnè  ^  1734.    j.  Voi. 
ifi    IX.    Romanzo  pieno  di  allufioai 
fntir  che  e  fpefTo  inintelligibili  ,  ri- 
cerc^^to  piìi  che  non  meritava  di  ef- 
ferlo  .     S'ignora  lo  fcopo  di  quelì' 
Opera ,  ma  fi  fa ,  che  l'autore  fu  mef- 
foallaP  "   ;    ,  .    Vi  fono  delle  pit- 
^■'•^*^,.f'  ,  elo  ftile  k  pie- 

«»»<*»■       =  ..  e  canfufe.  3.    I 
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trawiamenti  del  euotyc  e  dello  /pi- 
rito,  1736.  tre  parti  in  ii.  Quelto 
e  'i  Romanzo  il  più  pungente  di  Crtr 
billon .  I  cnltumi  di  un  ceri*  ordi- 
ne di  perfone  vi  fono  dipinti  con 
vivi  e  finceri  colori  .  La  modeftia 
fempre  non  regge  il  pennello  di 
lui  ;  e  le  donne  fil  lagnano  che  l* 
autore  profondamente  informato  del- 
le frepolatezze  del  cuore  um«no  i 
e  che  forfè  efagerava  la  perverfiià  , 
troppo  non  credeffe  alla  virtù»  4t 
Il  foj4  j  t'acconto  moral^  ,  o  piut- 
tofio,  antimorale  ^  1745- \  1749.  »• 
Voi.  in  i*a.  Quefta  è  una  galleria 
de*  ritratti,  fovente  lic^nziofi  ,  del- 
le dorine  di  tutte  le  condizioni  , 
Non  fi  fa  come  il  Signor  de  la  Bre- 
tonne abbia  potuto  dire  :  „  che  non 
,,  conofceva  trattato  morale  ,  che 
„  foffe  uguale  alla  fcena  ffa  Zuti- 
„  f/>.  Maculino  t  e  Naffett  "  ..  Le 
genti  daWbene  avrebbero  defiderato  , 
chu»  il  romanziere  avelfe  più  rifpet* 
tato  la  verecondia  ;  p  U  genti  di 
guflo  ,  che  aveffe  meir.ì  pu  azione 
e  più  varietà  ne'  fuoi  Romanzi  .  5. 
Lettere  /iteniefl^  4.  Voi.  in  U. , 
1771.,  delle  quali  fi  poTono  fare  gli 
elogi  medefimi  ,  p  !«;  medefime  cri- 
tiche delle  altre  fue  Opere.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  :  6.  Ah  che  favo- 
la f  17^4.  in  otto  parti  in  li.  7. 
Gli  Oriini  fçliei  ,  1754-  »•  Vol. 
in  la.  8.  La  notte  ed  il  momento  , 
175^  in  11.  9.  //  cafo  dell'  ango- 
lo del  fuoco ^  17<<Ì.  in  12-  'o.  Let- 
tere della  Duchef/a  di  ***  ec  ,  1768. 
l.  Voi.  in  11.  IT-  Lettere  della 
Marchefa  di  Pómpadour ,  tre  libric- 
ciuoli  in  ji.  Romanzo  epiflolare  , 
fcriifo  con  facilità,  e  qualche  vol- 
ta con  «rdire  ;  ma  che  narra  poche 
fingolarità  fopra  la  Dsma  di  cui 
porta  il  nome  .  Le  Opere  di  Crt- 
billon  figlio  fono  ftate  raccolte  in 
ji.  Voi.  in  n.  ,  1779. 

CREDI  (  Lofinffi  di),  celebre 
Pittore  di  Firenze,  morto  nel  1530. 
di  78.  anni  ,  fu  grande  imitatore  di 
Leonardo  da  trinci  ;  e  fece  sì  bella 
copie  de'  quadri  di  quello  ,  che  da- 
gli originali  d-fficiimente  diflingue* 
vanfi  . 

CREECH  C  Tommafo  di  )  ,  fa- 
mofo  Scrittore  Ìngleie  ,  nacque  iti 
Blandfort  nellt  Contea  di  Dorfet 
nel  1659-  da  una  nobile,  famiglia  . 
Fece  i  fuoi  fludj  in  Oxford  ,  e  fi 
diftmfc  to'  (noi  talenti  per  la  Po2- 
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fia,  e  |*et  le Bt»ik»  Lettere*  EiTendofï 
innamorato  di  una  giovine,  e  noa 
êffendogli  riufcjto  di  farfì  da  lei  a- 
mare,  non  oftsnte,  eh'  ella  accor- 
dafTe  facilmente  l'  accefTo  a  varj  al- 
tri ,  quefto  torto  unito  alla  di  lui 
povertà  ,  ed  al  lui  umore  natural- 
mente malinconico ,  lo  cacciò  tu 
una  tìl!  difperarione  i  che  fi  appic- 
cò fui  fine  di  Giugno  del  1700.  Le 
fue  Opere  principali  fono:  1.  Trai- 
duzjone  di  Lucrezio  in  verfi  Ìnglefì  , 
con  note  Rampate  in  Oxford  nel 
j6Si. ,  e  i68j.  in  8.  i-  Tradui^ione 
di  Lucrezio  in  profa  Inglefe  pure 
coti  note,  la  di  cui  miglror  edizio- 
ne è  quella  di  Londra,  1717.  in  8. 
Quella  traduzione  in  profa  è  più  fti- 
mata  dell] altra;  3.  Traduzione  in 
Inglefe  di  Teocrito:  4.  Traduz'one 
liei  le  Odi ,  delle  Salirete  delle  Pifto- 
le  d^Orazio  in  8.  ce.  Il  Sig.  Drf- 
Hen  tiene  Creech  in  conto  di  uno 
fcrittore  dotto,  e  giudiziofo. 

CHELLIO  CGiovanìii^ ^Soc'm'M- 
no  atfai  famofo  ,  nativo  di  un  vil- 
iflggio  vicino  a  Norimberga  neh59o.  ^ 
abbracciò    i  |fentilmetiti    di  Socino  , 
e  divenne  il  fecondo  apoftolo  degli 
tinitarj  dopo  di  lui  .     Pafsò  in  Po- 
Ionia    nel    Ioli.    Fu   Profeffore    di 
Teologia  ,  e  Miniftro  \n  Cracovia, 
ore  morì  nel  1631.  di  42.  anni  .  Tro- 
vanfi  fra  le  fue  Opere:  T.  un  famo- 
fo Trattato    contro  il  Mijìero  della 
S ansiJftmaTrinità :  2.  de'  Commen- 
taf]  /opra  una  parte  del  nuovo  Te- 
Jìamento'.  3.  delle  Opere  di  Morale  y 
nelle  quali  infegna  ,  che  un  marito 
può  legittimamente  battere  fua  mo- 
glie .    Tutte  le  Opere  di  Crellio  ven- 
gono ricercate  ,    ed  occupano   il  fe- 
cóndo   luogo    nella    Biblioteca    de* 
fratelli  Polacchi  ,  per  la  moderazio- 
ne  dello  ftjle,   e  per  la  profondità 
ingannevole    del    raziocinio  .     Non 
bifogna  confonderlo  con  Pàolo  Crel- 
lio Mini^TO  Luterano  t  nativo  d' Is- 
lebe  ,  che  morì  li  24.  Maggio  1679.  , 
di  cui  vi  fono  varj  Trattati  di  Teó' 
logia  contro  i  Calvinifti,  ed  i  Lu- 
terani. 

CREMONA  (  Concilio  di  ) ,  Voti- 
no 1126.  Fh  quefto  Concilio  radu- 
nato dall'  Imperador  Federigo  per 
trattare  della  ertirpazione  degli  E- 
rerici  d'  Italia,  degli  affari  di  Ter- 
ra Santa,  e  della  riunione  delle  Cit- 
tà di  Lombardia ,  la  più  parte  colle- 
fiate  contro  r  Imperatore . 
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Cremona  (Giooiufeppej^  nii 

cqie    in  Rcagio  nel  1681.  ,    e  vefliì 
l'abito    di  Chierico  Regolare    delle 
Scuole  Pie  ,    nel  qual  Ordine  fi  di* 
ftinfe.   per    modo  ,    che  meritoflì    le 
prime  cariche  .    Divenne  Oratore  ce- 
lebre ,  ed  anche  buon  Poeta,  e  fu 
afcritto  a  diverfe  Accademie.     Per 
Io    fpazio   d' anni   45.    calcò    i  pia 
infigni  pulpiti  d'Italia,    foftenend» 
fempre  da  per  tutto  la  fama  d'  elo-* 
qu*?nte    dicitore  ,    invitato    da  vart 
Principi    alle    lor  Corti ,    e   fra  gli 
altri  dA  Carlo  VI.  nel  1724. ,  e  1725.  < 
e  dal  Re  di  Sardegna.     Fu  per  va- 
rj anni  Miniftro    alla  Corte    di   Fi-» 
renze   pel  Duca  Rinaldo   di   Mode- 
r.a.     Finalmente    morì  ex  Generale 
del  fuoOrdinelin  Roma  li  16.  Marzo 
del  1762.  d'anni  81.  Di  lui  abbiamo 
alle    Itampe  :    i.  Il  retto   ufo  dell» 
civile  converfazione  t  Firenze  1714. 
e  Palermo  1741.     i-  OraZ'oni  Pane- 
piriche  ,  Voi.  IL,  Firenze  1710.  ,  e 
Roma  1748.     3.   Quarefimale  ,    Ro- 
ma 1753.    4"    Lezioni  /Iccademicht 
di   F i lof 0 fia    Morale  ,    Roma  1758. 
Alcune   fue  Poefte  italiane   leggonfi 
in  una  Raccolta  di  rimatori  viven- 
ti ,  Venezia  1717.  ,  e  alcune  Latine 
ne\V Arcadum  Carmina ,  Roma  >75<S. 
Nel    Giornale    de""  Letterati    //'  Ita- 
liay  Vol.XXVlL,  eXXVIIL,  ne- 
gli Annali  Letterarj  d^  Italia^  Voi. 
in.  P.  I.  psg.  J3t.,  e  nella  Biblio- 
teca MoHenefe  ,  Voi.  II.  pag.  192.  fi 
hanno  le  notizie  della  (u^Fita,    e 
de'  fuoi  Scritti . 

CREMONINI  C^*A»-«D,  "omo 
affai  fondato  nella  Filofofia  Peripa- 
tetica ,  nacque  in  Cento,  che  ora 
appartiene  al  Ducato ,  offìa  Lega- 
zione di  Ferrara,  nel  155c*  Profef- 
sò  la  Filofofìa  in  Ferrara  per  17.  an- 
ni ,  ed  in  Padova  per  ben  40  an* 
ni  ,  e  fi  fece  un  tal  nome ,  che  î 
Re,  ed  i  Principi  vollero  avere  il 
fuo  ritratto  .  Ï  fuoi  talenti  però  e- 
rano  eccliffati  da  grandiffimi  difet- 
ti,  dalla  fceileraggine,  dall'invi- 
dia, dalla  maldicenza,  dalla  furbe- 
ria, e  dalla  irreligione.  Era  ami- 
co del  Taffo  ^  del  Pigna  ^  e  degli 
altri  Letterati ,  che  frequentavano  U 
Corte  de*  Principi  à' Efie .  Morì 
in  Padova  nel  tempo  della  pelle  nel 
I630.  di  80.  anni .  Le  fue  Opere 
principali  fono:  j.  Trattato  deliba' 
nima  :  a.  De  Calo  :  3.  De  Semine  ; 
4.  DeSenfibuSi  <y  f acuitati  appetii 
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ttva ,  K44.  in  4«  :  i.  De  cali  do  't. 
««£»  ^  1616.  in  4  .*  6.  De  phfftco 
auditu  ,  1596.  ìn  fol.  :  7.  Aminti  e 
CJori  favola  filvrflre  ,  Ferrara  i-;»!. 
in  4.  :  8»  //  naf e  intento  di  yenez.imy 
Bergamo  i6i7-  in  la.  ,  eJ  titre  0- 
^rrr  ,  le  qu^li  provino,  cht  il  fuo 
/imbolo  fi  riduceva  a  pochi  artico- 
li. Credeva  l'anima  materiale, 
capace  di  corruzione  ,  e  mortale 
quanto  quella  de'  bruti  ,  al  cafo  (  di- 
ceva egli  per  ialvarfi  da  quefta  falla- 
ce relinzioae  )  che  fi  dovetfero  fe- 
guire  i  principi  àì Aùjiotile .  In  ef- 
fe però  non  fofliene  la  flima,  che 
l'Autore  s'era  acquiflata.  II  ri- 
tratto così  del  volto,  come  dell' a» 
nimo,  che  ne  fa  Lorent.0  Graffo  ^  è 
quefto:  ,,  Fu  egli,  dice,  ben  ccm- 
M  pofto  di  corpo,  auflero  di  volto, 
99  breve  di  fonno,  ambiziofo  di  fa- 
M  per  molto,  lontano  da  ogni  reli- 
n  sjone  ,  avendo,  fecondo  il  parer 
9»  d'alcuni  ,  fatti  non  pochi  allievi 
9»  collidenti  della  prava  fua  dottri- 
ri  na  *',  Fu  difcepolo  di  Federigo 
Pendano  molto  atiACcato  a'  fenti- 
inmti   '\  AltO Indro  d"  Afrcdifeo  . 

CREN  IO  C  Tommafo  ^ ,  uno  de' 
più  laboriofi  compilatori,  che  fìano 
ftati  finora,  era  della  M;irca  di  Bran- 
dcb  jrgo  .  Infcgnò  U  Fiiofofìa  in 
GseJ^en  ,  fu  Minifìro  pr^ro  di  Zeli  , 
Rettore  inUnçheria,  Correttore  di 
flampe  in  Rnterdaro  ,  ed  in  Leida; 
finalmente  Mieftro  di  Collegio,  e 
ripetitore  in  quefl' ultima  Citii  , 
ove  morì  li  19.  Marzo  1718.  di  80. 
anni  .  Ha  egli  publicato  un  gran 
nomerò  di  Raccolte.  Le  più  (lima- 
te fono  in  3.  Voi.  in  4-*  il  primo 
de  quali  è  intitolato  :  Confilia  tsr 
hUthodi  auree  fìudiorurn  optime  in- 
Jiisuendorum  ,  Roterdam  1*91.  Qoe- 
flo  Volume  fu  feguito  da  due  altri: 
DePhilologia  tT  Jìudiis  liberalit 
Doi1rin:eCfc.,  Leida  1696.:  De  eru- 
dtìtone  comparando^  Leida  ìóné, 
Quefta  collezione  contiene  quanto 
V  ha  di  migliore  intorno  alia  ma- 
niera di  fludiare  le  fcienze  .  Le  al- 
tre fue  Opere  fono  ;  x.  Mufjeum 
phiiologicum ,  2.  Voi.  in  11.  3. 
joelaurut  librorum  philologicorum , 
1...V0I.  in  8.  4-  De  furti t  Ub'^- 
'"/.  ^  '-*ida  1705.  in  11.  5.  Pafei- 
<ttit  Dtffertationum  pbiloìogo-Wflth- 
ricjtum^  5.  Vol.  in  11.  6.  Differ. 
tattontf   pbihlegif^  ,    a.  Voi.   iq 


C    R  605 

11.    7.  Commentstiontr  in  vsrios  au* 

iìorer ,  ^.  Vol.  in  11. 

CRFONE  ,  Ro  di  Tebe  nella  Beo- 
zia ,  figlio  di  Minece»  ,  e  fratello 
dì  Giocajij  ^  s^  impadronì  del  Go- 
verno dopo  la  morte  di  Lajo  ma- 
rito di  fua  forella.  Lo  cedette  di- 
poi ad  Edippo-,  che  dopo  di  eiferft 
cavati  pi  occhi  ,  riiirorti  in  Atene, 
lafciando  il  fiio  Regno  a'  fuoi  figli 
Etttitle ,  e  Polinice  ;  ma  effendofì 
quetti  due  Principi  uccifi  ambidue 
in  un  duello.  Creane  ripigliò  il  go- 
verno, fece  morire  Antigono,  ed 
Agri.7  ,  ufando  le  maggiori  crudel- 
tà .  Trfeo  gli  dichiarò  la  guerra 
ad  iftanza  delle  DameTebane,  e 
gli  tolfe  la  corona,  e  la  vita  verfo 
l'anno  1150.  avanti  G.  C  Non  (ì 
dee  confonderlo  con  Creane  Re  di 
Corinto,  che  ricevette  iu  fua  Gor* 
teGiofone ^  e  per  genero  l'accettò, 
quando  piefe  in  avverfìone  Medea, 

CREPITO,  ridicola  divinità  de- 
gli antichi  Egizj ,  che  veniva  rap- 
prefentata  fotto  la  figura  di  un  fan- 
ciulltno  accoccolato,  che  fembrava 
premerfi  p.^r  dare  adito  allo  inter- 
no vento,  che  lo  incomodava. 

I.  CREQUI  CCarlo  di),  Princi- 
pe di  Foix  ,  Duca  di  Lesdiguieres  y 
Governatore  del  Delfinato  ,  Pari  e 
Marefciallo  di  Francia,  ed  uno  de' 
più  celebri  Generali  del  fuo  fecolo, 
fi  diftinfe  in  tutti  gì'  inconrri  dall 
afledio  di  Laon  nel  I59+.  fino  ali» 
fua  morte  .  Il  fuo  dutlio  contro 
Don  Filippino^  biflardo  di  Savoja  , 
fervi  molto  a  fpargere  il  fuo  no- 
me .  La  cont«fa  venne  per  un^ 
f<i»rpa.  Crequi  avendo  prefo  uti 
Forte  contro  le  truppe  d*?!  Duca  di 
Savoia,  Don  Filippino  per  premu- 
ra di  ricirarfi  can4iò  il  fuo  abito 
con  quello  di  un  femplice  foldato 
fenza  fare  attenzione  ,  che  lafciava 
una  beila  fciarpa  ,  che  cadde  nella 
mani  di  un  uomo  del  rcg^imento 
di  Crefui ,  Il  d)  dopo  un  trombet- 
ta delle  tfuppe  di  Savoja  va  a  chie- 
dere i  morti ,  e  Crequi  itli  ordina  di 
dire  a  Filippino  „  che  fo(fe  più  di- 
,.  ligente  in  avvenire  a  coiifervar» 
„  i  favori  delle  Dame  ".  Qucflo 
rimprovero  irritò  Don  Filippino  , 
che  lo  ^fidò  a  duello  •  Il  Krancefe 
grttò  a  terra  il  Savojardt»  con  un 
colpo  di  fpada,  e  gli  diede  la  vita, 
ed  un  cirnTtco  per  curulo  .  fu  fparii^ 
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in  voce  f  che  Cvequi  erjifi  vantato  di 
avere  fp.irfo  del  fani^ue  di  Savoja  . 
Don  Filippino  fdegnato  contro  il 
Duca  lo  mandò  a  sfidare  una  feconda 
volta  .  fi  baftardo  di  SàVoja  non  fa 
più  felice^ della  prima,  e  vi  lafciò 
la  vita  pfefTo  il  Rodano  nel  !59'9. 
Dopo  quelto  duello  non  lafciò  Cre- 
çui  di  Icgnalarfi  .  Ricevette  il  ba- 
ione di  Marefci.iMo  di  Francia  nel 
j5ìi.,  foccorfe  Afti  e  Verrua  con- 
tro gli  Spagnuoli  ,  prefe  Pjgnerolo  , 
e  la  Maiirienna  nel  1Ó30. ,  fçonfif- 
fe  Tefercito  di  Spagna  alla  b.'itta- 
glia  del  Tcfino  nel  16^6.  y  e  fu  uc- 
tifo  da  un  colpo  di  cannone  alì'af- 
fedio  di  Brema  nel  163S  ,  mentre 
fi  poneva  prefTo  ad  un  groffo  arbo- 
re per  appoggiarvi  il  fuo  canocchia- 
le .  Fu  fatto  quefto  diftico  fopra 
là  fua  morte  : 

J2«*    futt  eloqui i  flumèn  ,    qui 

fulmen  in  armis  , 
j^d  fitimen  ,  M?rtis  fulmine , 
clàYus  obft  . 
Pacendofi  all-ufione  alla  fua  eloquen- 
za,  che  era  affai  perfuafiva  ,  e  che 
rendeva  piìi  efficace  ancora  per  \x 
fua  politezza  ,  e  per  la  fua  mngni- 
fvcenza  .  Fece  rifplendere  qucfte  qua- 
lità a  Roma,  dove  il  Re  io  avea 
fpedito  Ambafeiatore  flraordinario 
appreffb  Papa  UvbanoVlW.  nel  163?. 
Crequi  fposò  fucceUTivameiue  due  fi- 

flie  del  Conteifìabile  Lesdip^uicrei  , 
l  fuo  vero  nome  era  Blanchefórty 
ina  fuo  padre  avendo  fpofato  Maria 
de  Crequi  non  ottenne  1  beni  di 
quelta  famigli»,  che  a  condizione 
di  portarne  il  nome.,  e  le  arra»  . 

i.  CREQU I  C  Franeefco  di  ) ,  proJ 
nipote  del  pretedente  ,  dopo  di  ef- 
ferfi  fegnalato  col  fuo  valore,  e  col- 
la fua  condotta  in  varie  occafìoni 
importanti,  fu  fatto  Generale  delle 
Galere  nel  1661. ,  e  Marefciallo  di 
Francia  nel  i66S.  Ad  onta  de'  pro- 
digi di  valore  fu  egli  fconfitto  nel 
1675.  vicino  al  Ponte  di  Coufarbrick 
fui  la  Sarà .  Era  un  uomo ,  dice  Ta/- 
taire ,  di  an  coraggio  ititrapreft- 
dent^  ,  capace  delle  azioni  le  piìt 
belle  ,  e  le  più  temerarie  ,  perico- 
^ofo  alla  patria  ,  non  meno  che  a' 
nemici.  Fuggito  appena,  egli  quar- 
to, alla  battaglia  di  Con farbrìck  cor- 
re a  traverfo  dì  nuovi  pericoli  x 
gettarfì  in  Treviri .  Volle  piutto- 
âo  itTer   prefo  «   ^ircrezione  t  che 
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capitolar  la  fefa .  Fu  però  fatt  * 
prigioniero  da  Carlo  IV.  Duca  di 
Lorena  per  tradimento  infiijne  di 
lino  chiamato  5a;V/f)ìo./^'j ,  che  fe- 
ce la  capitolazione  fenza  la  faputa 
del  MarefciallO  .  Le  due  campagne 
del  1677.,  e  del  1678  nrtoftrarono  in 
liii  de'  talenti  fuperiori  .  Chiufo  V 
ingrertb  della  Lorena  al  Duca  Car-i 
là  V.,  lo  bai;tè  »  Kochersherg  in  AI- 
facia;  p'eù?  Fnb^iurg  alla  fua  vifta^ 
p.ifsÒ  il  fiume  di  Kins  fotto  i  fuoì 
<7cchi ,  lo  p^^'F-feguitò  verfò  OtTfem- 
biurg,  lo  caricò  nella  fua  ritirata^ 
eJ  avendo  ' immediati Tiente  dopof 
prefo  il  forte  Kehel  colla  fpaia  al- 
la mano  andò  a  bruciare  il  ^onte 
di  Argentina.  Nel  1584.  prefe  Lu-; 
xemburgo  ,  e  morì  tre  anni  dopoi 
in  Parigi  il  dì  4.  di  Febbraio  irtS7i 
colla  riputazione  di  un  uomo,  che 
avrebbe  potuto  rimpiazzare  il  Ma- 
refciallo  Hi  Turent  ^  qnando  la  età 
moderato  averte  il  fuoco  del  fno  co- 
raggio.  ÎI  grRn  Concie  non  amava 
quefto  Capitanio,  frattanto  dopo  l' 
affare  di  Con  farbrìck  non  potè  far 
di  meno  di  non  dire  a  Luigi Xlf^.t 
Sire  ,  f^o/ìra  Mitjìa  ha  acquijìato  il 
più  piyand^  uomo  di  puerra  ,  che  vi 
Jia  fiato  mai  ^  (  l^edi  Alessandro» 
Vit.  ,  e  BoMA  ). 

CRESCENTE,  Filofofo  Cinico 
circa  il  154.  di  G.C. ,  fi  refe  infame 
per  !e  Tue  diffoliìtezze  ,  eper.lefutf 
Ctlannif*  contra  i  Criffiani  .  Contri 
lui  S.  Giuftino  fcriffe  la  fua  fecon<< 
da  Apologia . 

CRÈSCENZI  (^Pietro  de' >  ,  nrf» 
tivo  di  Bologna ,  viaggiò  pel  corfor 
di  30.  anni  efercitando  la  profeflìo- 
ne  di  Avvocato  per  allontanarfi  dal- 
le turbfjlenze  della  fua  {5atria  .  Iti 
età  di  70.  anni  ritornò  per  occur- 
parfi  intorno  ad  un'  Opera  fopra  l^ 
Agricoltura  ,  che  dedicò  a  Carlo  lì. 
Re  di  Sicilia ,  il  qusle  nrorì  nel 
13Ó8.  ,  ed  è  intitolata:  Oput  rurd- 
liuni  commorlorum  .  Fu  elfa  Cam- 
pata per  la  prima  volta  in  Augnila 
per  Gio.  Sculzfir  in  fol.  nel  1471.  , 
poi  a  Lovanio  nel  1474.  ,  e  a  Fio- 
renza nel  1481.  in  fol.,  e  quefte  e- 
dizioni  fono  affai  rare-  0^^^'^  Traft- 
tato  trovafi  anche  nel  Rei  Rufiic/e 
Script  ores  di  G  e/nero  ,  Lipfis  1735, 
ì.  Voi.  in  4.  Haffene  un*  Tradu- 
sJone  in  Francefe  ,  Parigi  148*.  in 
foi.    Fu  anche  volgarizzau  in  Ira-' 
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gii*  Ttiltana  d\  moltt  circ»  ilT^^d., 
e  flamptt?.  primier*tnsnte  in  Firen- 
ze per  Niccolò  Lorenzo  di  Vvatisla- 
via  nel  1478.  iìmilmente  in  fol.  Al- 
cuni ,  tra  cui  furono  altresì  il  5«m- 
^0,  il  Politi  ^  ed  il  Recti ^  credetre- 
ro,  che  ii  Crefcenzi  fcriveffie  vol- 
garmente ;  mi  i  Deputati  alli  «or- 
rezione  del  Boccaccio  nel  Proemio 
àtilìe  loro  Annotazioni  con  forti  pro- 
ve mollrano  il  coutrario;  e  al  lor 
fentimento  confcrtnoffi  il  Salviç- 
ti  ^  e  gli  Accademici  della  Crofca  . 
«  CRESCENZIO  CA'"n»«n5:/tf«o), 
Patririo  Romano,  s*  impadronì  ciel 
cartello  Sant'Angelo  circa  il  985'» 
ed  elercitò  in  Roma  crudeltà  insu, 
dite  .  I  fuol  di'littl  non  reftarono 
impuniti,  poiché  T  Imperstor  Of- 
tone  III.  gli  fé'  tagliare  il  capo. 

CRESC]  CGi/tnfrancefco'),  Mi- 
Unefe  ,  vifTe  nel  XVI.  fecole,  e  fa 
fcrittore  della  Cappella  Pontificia  , 
e  del'a  Libreria  Apoftolica  ,  e  nel 
1560.  ftampò  il  fuo  Perfetto  Scrit- 
tore col  titolo  ;  l' Idea  con  le  cir- 
coftanze  naturali ,  che  a  quella  ft 
ìctrcano  per  voler  lef;ittimamente 
pojfedcr  l^  arte  maggiore  e  minore 
dello  Scrivere  ^  in  Roma,  e  in  Mi- 
lano per  Giannangelo  Nava  ,  i6iz. 
Ciambatijìa  Palatino ^  Cittadino  Ro- 
mano per  privilegio,  ma  Rolfanefe 
per  nafciniïnto,  fìampò  nel  ^'^^o. 
un  Libro  ,  ove  infegnava  a  fcrive- 
re  ogni  forte  di  letrera  antica  ,  e 
moderna,  portando  le  regole  dell' 
acuto,  e  del  quadro  carattere  can- 
cellerefco.  Ma  come  ufcì  il  Libro 
del  Crefci  ^  che  introdufTe  il  carat- 
tere tondo  corfivo,  ajutato  da  Cé/^j- 
re  Mareggio  Romano,  riformò,  e 
rappezzò  il  fur»,  e  col  titolo  di  Com- 
pendio !o  riprodufle  nel  1^66.  Quin- 
di il  Crejri  gli  rimproverò  ciò  co- 
me una  fìgura  da  due  teHe,  e  da 
quattro  mani  ,  alludendo  alTajuto, 
eh'  avea  avuto  dal  Mareggio  ,  eh' 
•ra  /lato  principal  artefice  di  que' 
caratteri  . 

CRESCIMBENI  (,Gir.  Mario  ^, 
nacque  in  Macerata  ,  Capitale  del> 
la  Marca  d'Ancona,  a'  9.  Oftobre 
J66$.  Aveva  ne'fuoi  verdi  anni  ot- 
time difpofizioni  al'a  Poefia  ,  e  alla 
Eloquenza,  e  i  fuoi  talent»  {luari 
ron  ritardarono  a  svilupparfi  .  tb- 
be-'o  da  principio  1  fuoi  verfi  un 
guflo  di  ampollolith  ,  e  di  argutez- 
za ;  ma  il  foggiorno  di  Roma,  «  la 
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lettura  ds'  migliori  autori  lo  gui- 
darono alla  natura  .  Non  folamen- 
te  cangiò  egli  flelfo  di  Hile  ,  ma  an- 
che intraprefe  a  combattere  il  cat- 
tivo guflo ,  e  prefcrivere  delle  re- 
gole del  buono .  Per  qucfto  moti- 
vo egli  s'affaticò  alla  fondazione  di 
una  nuov.H  Accademia  folto  il  no- 
me à* Arcadia  .  I  membri  di  que-» 
fîa  compagnia  non  furono  in  prin- 
cipio, che  in  numero  di  14.,  ma 
s' accrebbero  dopo.  Si  chiamarono 
ìPffJìori d\hcadia^  e  prefcro  ognun 
di  loro  il  nome  di  un  psftore,  e 
quello  di  qualche  luogo  dell'anti- 
co regno  d'Arcadia.  Il  fondatore 
di  quella  focintà  ne  fu  chiamato  di- 
rettore nel  1690.  e  per  lo  fpazio  di 
38.  anni  ,  che  conferve  quello  po- 
flo,  dichiarò  la  guerra  fenza  riguaf* 
do  a  quelle  pompofe  llravaganze,  e 
a  que^  falfi  concettini,  che  la  mas;- 
gior  parte  degli  Italiatii  abbagliati 
prefero  per  oro.  Crefcimbeni  morì 
tiel  1718.  a'  7.  di  Marzo  di  (54.  an* 
ni  Canonico  di  S.  Maria  in  Cosme- 
din,  e  membro  di  moltiffime  Acca-» 
demie  d'Italia,  e  di  quella  de* 
Curioji  della  natura  di  Germania  * 
Durante  la  fua  ultima  m.tlattia  fece 
i  voti  fempHci  de' Gefuiti  nelle  ma- 
ni dfl  noto  Gefu ita  <j4//û?:t,».  Crr- 
fcimbeni  era  piccolo  ,  e  magro  ;  di 
rauca  e  fioca  voce,  e  ili  una  figu- 
ra ,  che  non  annunziava  il  fuo  ge- 
nio/ ei  raal^rado  il  fuo  tempera- 
mento biliofo,  rifletto  e  la  ftima 
univerfalc  cattivavafi  colla  fomma 
dolcezza  e  bel  trntto  .  Scrilfe  mol- 
tiffitne  Opere  in  vfcrfo  e  in  prò  fa  ; 
eccorc  lo  principali  :  1.  Storia  del* 
la  Pf.efta  Italiana  ,  fliraatiffiraa , 
ri/lampaia  in  V:nezia  nel  1731- »  7. 
Voi.  in  4.  Quffia  Storia  h  accom- 
pagnata di  Ui)  Commentario  fparfo 
di  aneddoti  non  folamcnte  fopra  la 
Vita  degli  amichi  P«(>ti  Italiani  t 
ma  ancora  fopra  quella  de'  Poeti 
antichi  Provenzali  ,  pudri  degl'  Ita- 
liani.  Vt  fono  pì  ò  alcune  inefat- 
tezze,  come  in  tutre  le  Opere  di 
queflo  g«n<.rc.  a.  Laicità  del  Car- 
dinal de  Toutnon  ,  in  4.  3.  Storia 
dell'Accademia  degli  Arcadi  ,  eia 
f^ita  de'  più  illujìri  Arcadi ,  1708* 
7.  Voi.  in  4.  4.  Raccolta  delle  lo* 
ro  Patite  Latine  ,  9  Voi.  in  8.  5. 
Raccolta  di  Poe  fi  e  in  onore  di  Cle- 
mente XI.  ^  in  4.  6.  Una  verfione 
in  vtrfi  lealiaoi  delle  Favoli  di 
Set» 
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ftc^tiêvdo  B^TÎJt ,  Roma  1701.  în  11. 
7.  Compendio  della  l'ita  della  B.  F. 
in  Italiano.  8.  Mefite  f^ite  parti- 
colari ,  ec.  ec.  Tra'  molti  ,  che  l' 
hsn  commenilato  ,  fi  è  diftinto  il 
S  g.  Ahar"  Mic'^'l  Giufeppe  Morei 
con  fargli  un  Elogio  inferito  nel 
Totn.  XVII.  de  la  Raccolta  Calore- 
riana  pag.  477.,  e  con  fcriverne  'a 
['tta  publicata  nella  P-  V.  delle  C^i- 
te  de^li  Arcadi.  Anche  il  Canoni- 
co Mancuni  celebre  letterato  ne 
fcrifle  eftefamente  la  l^ita^  che  fu 
rtarapata  nel  1719.  Alcuni  curinfi  e 
frizzanti  Biglietti  del  celebre  Giro- 
lamo Gigli  diretti  al  Crtfcivnbeni 
nel  Ï7ÎO.  ,  nel  tempo  cioè  ,  in  cui 
\[  Gigli  era  flato  per  alcune  verten- 
te cancellato  dal  ruolo  d'Arcadia, 
fi  confervano  inediti  con  altri  Opu- 
feoli  di  quello  lepidiffìmo  Scrittore 
preffo  l'Abate  Franeefco  Carrara  . 

CRESCONIO,  dotto  Vefcovo  d' 
Africa  ,  fui  fine  del  fi-colo  VII.,  è 
autore  di  una  Collezione  di  Cano- 
ni ^  che  trovafi  nella  Biblioteca  del 
Gius  Canonico^  data  in  luce  dalli 
Jujlel ,  e  l^oel  nel  \66i.  ,  1.  Voi.  in 
fol.,  Raccolta,  che  prova  la  erudi- 
gione  dell'  autore . 

CRESO,  quinto,  ed  ultimo  Re 
di  Lidia  della  famiglia  Ae' Mermna- 
di^  fuccedette  ad  Aliate  fuo  padre 
nel  557.  avanti  G.  C.  Refe  tribu- 
tar) i  Greci  dell'  Afìa  ,  foggìogò  i 
popoli  della  Frigia,  della  Mifia, 
della  Paflagoni.i  ,  della  Tracia  ec.  , 
radunò  immenfe  ricchezze,  e  diven- 
ne uno  de'  pia  magnifici  Principi 
del  mondo  .  TraîTe  alla  fua  Corte 
1  letterati,  e  fi  compiacque  d'intcr- 
<enerfi  con  elfi  .  Un  giorno  mentre 
flava  facendo  l'enumerazione  delle 
fue  ricchezze  ,  ed  efaltando  la  feli- 
cità del  fuo  Re^no,  Solone  abbafsò 
\fi  di  lui  vanità  dicendogli  :  Chenif- 
juno  dovea  effer  riputato  felice  pri- 
ma della  fua  morte .  Crefo  pofe  in 
ridicolo  quefta  rifleffione  ;  ma  ne 
provò  ben  prefto  egli  fteflb  la  veri- 
tà ,  mentr'effendo  flato  vinto  da 
Ciro  ^  fi  rinchiufe  in  Sardi  Capita- 
le del  fuo  Impero  .  Q^uefta  Città 
fu  prefa  d'alTalto,  è  ftando  un  fol- 
dato  Perfiano  in  procinto  di  uccide- 
re Crefo  y  l'unico  figlio,  che  rima- 
tieva  di  queflo  Principe  ,  e  ch'era 
mutolo  ,  fpaventato  per  l' imminen- 
te pericolo,  grido;  Ferma  foldato, 
no»  jìender    la  tua  mano  fopra  di 
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Crefo^  t^Vedi  x,  Adrasto^.  Ciò 
avvenne  il  544.  avanti  G.  C.  Cre- 
fo fu  condotto  avanti  a  C/Vo  ,  che 
fece  alzare  un  rogo  per  abbruciar- 
velo  .  Allora  riconofcendo  la  veri- 
tà di  quanto  Xo/o«e  gli  avea  detto, 
pfclamò  :  0  Solone  ,  Solone  !  Que- 
fla  parola  notata  da  Ciro  gli  fal- 
vò  la  vita,  poiché  avendo  egli  fpie- 
gato  al  vincitore  il  motivo  ,  che  lo 
.  faceva  parlar  così,  Ciro  ebbe  fenti- 
menti  più  umani,  e  volle  zvqt Cre- 
fo prefTo  di  fé  per  canfultarl.)  neU 
le  fue  fpedizioni  .  Dopo  la  morte 
di  quello  Principe  ,  Crefo  ebbe  la 
confidenza  di  Cambift  di  lui  figlio  > 
e  morì  poco  dopo  . 

CRESPET  Q  Pietro')^  nato  in 
S'.'ns  ,  entrò  nell'Ordine  Ciftercieti- 
fe  nel  1561,  Si  diftinfe  con  una 
pietà  coftante  e  con  una  fcienza  pò-, 
co  comune  in  un  fecolo,  in  cui  le 
Relie  Lettere  principiavano  a  rifor- 
gere  .  La  fua  prudenza  e  fapcre  lo 
fecero  ftimare  da'  fuoi  Cittadini  e 
dagli  fteflì  Grandi  .  Gregorio  XIV. 
avendolo  conofciuto  in  Roma,  dov' 
erafi  portato  col  Cardinal  Gaetano^ 
Legato  in  Francia  ,  volle  dargli  uà 
Vefcovato ,  ch'egli  ricusò.  Il  P. 
Crefpet  morì  ritornando  nel  Viva- 
rcfe  nel  1594.  d'anni  51.  Non  o- 
fiante  le  fue  occupazioni  ,  e  le  tur- 
bolenze che  agitarono  la  Frane!» 
nelfuo^  tempo  ,  egli  ha  molto  fcrit- 
to  in  Francefe  ,  e  in  Latino  .  Le 
fue  Opere  latine  fono:  i.  una  i'om- 
ma  della  leg^e  Cattolica-,  che  il  P. 
Charopigni  rivide  e  fece  flamp.ire 
nel  1398.  1.  Evangelic/e  pa^ndeiite  y 
Parigi  i'j66.  Le  fue  Opere  Francefi 
verfano  qusfi  tutte  fopra  materie 
niiftiche  ,  e  fono  intitolate  in  mo- 
do bizzarro  ,  //  porno  granato  mi- 
ftico;  il  Giardino  di  piacere  ^  ec. 
Nella  prima  perfeziona  una  vergi- 
ne criftiana  ,  nella  feconda  infegn» 
a  fradicare  i   vizj  . 

CRESPI  C Giufeppe  Maria ) ,  det- 
to lo  Spagnuolo  ^  allievo  di  Ci- 
gnani  ^  nato  in  Bologna  nel  1665.  , 
morì  nel  1747.  nella  medefima  Cit- 
tà ,  fi  perfezionò  ful'.e  Opere  del 
Bar  oc  e  io ,  del  Tiziano  ,  e  di  Pao- 
lo f^eronefe  .  Una  immaginazio- 
ne  vivace  e  ridente  fp.irgeva  de' 
vezzi  fopra  i  fuoi  (Quadri ,  e  fo« 
pra  i  fuoi  difcorfi  .  I  Grandi  am- 
bivano la  fua  converfazione,  gli  ar-» 
tefici  le  fue  Opere  ,  Le  fue  figure 
lo- 
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fono  iuminofe  e  piccanti ,  i  fuoi  ca- 
ratteri che  colpifcono  e  varj ,  e  cor- 
^*  retto    il  fuo   difeçno  .     Ebbe  un  fi- 

É  glio    chiamato    Luigi.     S' efercitò 

j  anch'eflb  nella  Pittura  ,  fo  b  ben  e  po- 

co felicemente  .  Entrò  ne' Religi<ifì 
della  Certofs,  ma  in  t>rievc  «e  for- 
ti ,  e  divenne  Canonico,  e  Prtlato 
domeftico  di  Benedetto  XiV.  Mo- 
rì ìt  Bologna  li  3.  Luglio  1779. 
Di  eflTo  abbiamo  tra  l'altre  Opere: 
I.  l^ite  de'  Pittori  Bolognefi  non  de- 
fcritte  nella  Feliina  Pittriet ,  dedi- 
cate alla  Mae/ìJ  di  Carlo  Emma- 
nuele  Ili.  Re  di  Sardegna  ^  Roma 
J769.  1.  Dialoghi  di  un  amatore 
della  verità  fcritti  a  difefa  del 
Tomo  111.  della  Felfina  Pittrice^ 
Roma  1769.  3.  La  Certofa  di  Bo- 
logna defcritta  nelle  fue  Pitture  , 
Bologna  1771.  4-  l^ita  di  Silvejìro 
Giannotti  Lu  ce  he  fé  Intagliatore  e 
Statuario  in  lagno ,  Lucca  1770.  5. 
T>efcrizjone  delle  Sculture  ,  Pittu- 
re ,  ed  Architetture  della  Città  ,  e 
fobborghi  .  di  Pefcia  nella  Tofca- 
na ,  Bologna  1771. 

CRESPIN,    /W/CRISPIN. 

CRESSI  ,    l'idi  GARLANDE,  e 
MONTLHERI. 

CREST(Ia  paftorella  de),  fot- 
to  quefto  nome  è  conofciuia  nella 
Scoria  de*  delirj  degli  uomini  una 
vifionaria  chiamata  Ifabella ['incent , 
figlia  di  uno  fcardaffiere  della  Dio 
cefi  di  Die.  Imparò  a  farla  da  pro- 
fetefla  elTcndo  guardiana  di  pecore 
di  un  agricoltore  fuo  fantolo  ;  uno 
fconofciuto  gliene  infegnò  i  rigiri  . 
Fece  i  fuoi  primi  figgi  in  cafa  di 
gente  ofcura ,  ove  profetizzava  e 
predicava  a  fuo  bell'agio.  Roma, 
fecondo  lei  ,  era  una  Babilonia  ,  e 
la  meffa  una  idolatria.  I  Calvini- 
ili  gridavano  dovunque,  miracolo  \ 
li  Miniftro /ttf/Vtt ,  che  adottato  a- 
veva  tant'  altre  flravaganzc  ,  non 
tralafciò  di  dichiararfì  in  favore  di 
coflei  .  Animata  dalla  fama  ch'e- 
rafì  di  già  acquiliata,  diedefì  viep- 
più a  profetizzare  ïframmifchian- 
dr>  palTi  delia  Sacra  Scrittura  nel 
fuo  anfanametito ,  pezzi  di  predi- 
chete motteggi  contra  il  Papa.  Se 
r  intendente  del  Delfinato  non  l' 
•velfe  fatta  carcerare  ,  accrefciuto 
farebbefì  il  numero  de'profeltti  del 
fuo  fanatifmo  .  Condotta  allo  Spe- 
dale  generale  di  Grenoble  emcn- 
doC  de'  fuoi  traviaroepti ,  e  tini 
Tçmo  W, 
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con    una  morte  edificante  verfo  U 
fine  dell'ultimo  fecolo . 

CRETEO,  figlio  éìMinoJfh^  e 
òiPafifae,  intefe  dall' oracolo,  con- 
fultato  fopra  il  fuo  delfino,  che  fa- 
rebbe uccifo  du  filo  figlio  Alterne- 
ne .  Quefto  giovane  Principe  ap- 
prefa  la  fciaura  che  fovraftava  al 
padre  ,  uccide  una  fua  forella,  alla 
quale  Mercurio  aveva  fatto  oltra§^ 
Rio  ,  marita  le  altre  con  Principi 
forertieri  ,  e  dalla  patria  fiefilia. 
Creteo  pareva  effìere  in  ficurezza  : 
ma  non  potendo  vivere  fenza  del 
figlio  alleftifce  una  fiotta,  e  va  in 
traccia  di  lui  .  Approda  a  Rodi  , 
ov' era  Aitemene.  I  Rodiani ,  che 
lo  credono  un  nemico ,  che  venuto 
foffe  per  forprenderlì',  fi  armano  per 
opporfegli  .  Aitemene  nella  zuffa 
fcocca  una  freccia  contro  del  pa- 
dre ,  e  lo  atterra  .  Qjiefto  Principe 
infelice  mori  col  difpiacere  di  ve- 
dere il  compimento  dell'oracolo, 
perchè  fuo  figlio  aw'cinandofegli 
per  ifpogliarlo  il  riconofce.  Alterne- 
ne  ottenne  dagli  Dei,  che  fi  apritfe 
il  fuolo  per  inghiottirlo  immanti- 
nente . 

CRETE  IDE  ,  moglie  d'  Acajìo  , 
Re  di  Teffalia  ,  concepì  una  violen- 
te psffìone  per  Peleo  ;  quefti  non  a- 
vcndole  voluto  corrifpondere  ,  fu 
da  efTa  accufato  preffb  di  Acaflo  ^ 
come  aveffe  tentato  di  fedurla.  A" 
cafio  irritato  efpofe  Peleo  a'  Cen-r 
t«uri  ;  mi  egli  ritornò  vittoriofo, 
ed  ucci  fé  Creteide  ^  ed  Acdfto  . 

CRETENETCG//ifomo)i  Chirur- 
go, hativo  di  Champlite  nella  Bor- 
gogna ,  dopo  la  morte  di  fua  mo- 
glie abbracciò  lo  flato  Ecclefiafti- 
co  .  Aveva  di  più  iftituito  i  Preti 
M  ffionarj  di  S.  Giufeppe  di  Lione. 
L' Arcivefcovo  di  quella  Città  fde- 
gnato  ,  che  un  Chirurgo  voIelTe  go- 
vernar de'  Preti  ,  lo  fcomunicò:  ma 
conofciuto  il  merito  dell'  iftituto- 
re ,  favorì  lui  e  i  fuoi  difccpoli  . 
Quella  congregazione  fi  è  poco  Ipar- 
{a.  L'Abate  Creteuet  morì  li  3. 
Settembre  \666.  di  6^.  anni  con 
grande  riputazione  di  virtù.  Il  Si- 
gnor Orarne  ha  fcritto  la  fua  f^ita  . 

CRETIN  ^Guglielmo  du  Bois  det- 
to )  ,  Poeta  Francefe  ,  e  Storico  del 
Re  lotto  i  Regni  di  Carlo  Vili., 
Lodovico  XU.  y  e  France] co  I.  ,  fu 
cantore  della  fanta  Cappella  di  Pari- 
gi ,  eTeloiiere  di  quella  di  Vincent 


nM.  Morì  nel  i5it.  La  mlgltor  tf- 
Hizione  delle  fue  Opere  è  quella  dì 
Parigi  nel  1714.  in  ii.  Quefìi  è  quel 
Poeta  accennato  di  Rebelai  s  fotto 
il  nome  di  Romina  fi  y  oh  ti  nel  fuo 
Pantagruel ,  il  qusle  dice  che  ìe  0- 
pere  di  C»-pt/»  contengono  troppe  ar- 
guzie ,  frizzi ,  ed  equivoci .  Cle- 
mente  Marot  Io  chiama  il  Sovrano 
Poeta  Francefe.  Ma  il  Poeta  fo- 
vrano  farebbe  ora  il  fervo  delle  mu- 
fe.  Quegl'infipidi  fcherzi  fono  ri- 
tornati in  luce  non  è  gran  tempo 
fotto  il  nome  di  Calembours  ;  e  T 
ultimo  focolo  non  vide  egli  rinafce- 
re  in  Francia  le  bizzarrie  del  vec- 
chio Crétin  fotto  il  nome  di  Tur- 
lupini ?  e  ne'  piìj  bei  giorni  delle 
lettere,  e  della  politezza  fotto  il 
regno  di  Luigi  XIV.  la  Corte  ne 
fu  infetta  ,  e  M.  ài  Armagnac^  gran- 
de Scudiere  di  Francia ,  bramando 
di  fapere  da  Enrico  Giulio  Princi- 
pe de  Condè  y  perchè  dicevafi  Guet- 

a-pen^e  non Guet-à-d'Inie ? „ Per 

„  la  fteffa  ragione,  rifpofe  il  Prin- 
„  cipe,  che  fi  dice  ^  che  M.  d'  Ar- 
„  magnac  è  un  Turlupin  ,  e  nn  un 
„  Turluchéne  ** . 

CREVANT,  redi  HUMTERES. 

1.  CREVECOEUR  CGi^como di  ') , 
Configliere  ,  e  Ciambellano  del  Re 
di  Francia  ,  e  del  Duca  di  Borgo- 
gna ,  era  figlTo  di  Giovanni  di  Cre- 
vecoeur ,  di  una  Cafa  nobile,  ed 
antica.  Fu  Ambafciadore  in  In- 
ghilterra pel  Duca  di  Borgogna  , 
e  fi  fegnalò  col  fuo  valore,  e  colla 
fua  condotta  in  varTe  fpedizioni 
contro    gì'  Inglefi  .    Morì  nel  1441. 

1.  CREVECOEt^R  C  Filippo  ), 
Marefciallo  di  Francia,  figliuolo  del 
precedente,  s'attaccò  in  principio 
al  Duca  di  Borgogna  Carlo  il  Te- 
meran^io  ,  e  fì  fegnalò  alla  battaglia 
di  Montlheri  nel  1^6'j.  Dopo  la 
morte  di  quefto  Principe  ,  fuo  be- 
nefattore, invece  di  reftar  fedele  al- 
la fua  figliuola  fi  vendette  a  Luigi 
XI.,  e  gli  fu  molto  utile,  e  lo  fe- 
ce Marefciallo  di  Francia  nel  148^. 
Sorprefe  Sant'Omer.coa  600.  uomi- 
ni iblamente ,  e  fi  refe  padrone  di 
Terovanne,e  fece  prigionieri  il  Con- 
te d'  Egmont  Duca  di  Gheldria,  e 
il  Principe  di  Najfau  .  Carlo  Vili. 
Io  menava  alla  conquida  del  Re- 
gno di  Nai>oli ,  quando  la  mor- 
te lo  levò  dal  mondo,  a  Breste  vi- 
cino   «  Ltou?    nei  1494.    Crstìde 
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Capitani»,  ed  abile  negozFatore  me- 
ritò cìn  Luigi  XI.  lo  raccomandaf- 
fe  morendo  f^\ Delfino  fuo  figliuolo, 
come  un  uomo  ugualmente  faggio 
e  valorofo.  Quell'ultimo  Principe 
ordinò,  che  quando  fi  trafportafTe 
il  corjii»  di  lui  a  Bologna,  dove  è 
fotterrato  ,  gli  fi  doveflero  rendere 
i  medefìmi  onori  ,  come  fi  rendono 
ad  un  Re  di  Francia.  Il  Marefcial- 
lo di  Crevecoeur  aveva  un'antipa- 
tia così  grande  per  gli  Inglefi  ,  che 
qualche  volta  diceva  :  lo  acconfen^ 
tirei  di  paffare  un  anno  o  due  aW 
inferno^  purché  potejft  /cacciarli  da 
Calais  . 

CREVEL  C^f^<^o^o^i  Avvoca- 
to ,  membro  della  regia  Accademia 
di  Belle  Lettere  di  Caen  ,  nacque 
nel  1692.  in  Ifs  vicino  a  quefla 
Città.  Una  elocuzione  facile,  uno 
fpirito  vivo  e  penetrante  ,  e  desìi 
ftudj  eccellenti  lo  fecero  b^n  prefto 
diftinguere  nel  Foro  .  Agli  eferci- 
zi  del  fuo  (tato  unì  il  pollo  di  Pro- 
felfrire  regio  di  legge  Francefe  nel- 
la Uoiverfità  di  Caen  ,  che  lo  no- 
minò Lettore  nel  1711.  Si  fece  e- 
gli  render  conto  dell'oltraggio  fat- 
to da'  Gefuiti  a  quella  Univerfitik 
in  un'Opera  teatrale.  Effo  fu  quel- 
lo, che  riftabilì  le  procelfioni  folen- 
ni  ,  che  la  Città  ha  coftume  di  fa- 
re nelle  occafioni  ftrepitofe  .  L'ar- 
dore del  fuo  zelo  pel  publico  betw 
gli  tirò  addoflb  alcuni  imbarazzi , 
ma  i  fuoi  talenti  ,  e  la  fiia  probità 
gli  guadagnarono  una  confidenza  gè»- 
nerale .  Meritò  anche  la  benevo- 
lenza dell'  illuftre  d*  Aguefjeau  , 
e  morì  li  13.  Décembre  17(54.  colla 
riputazione  di  Cittadino  gelofiffimo 
del  fuo  Ordine,  e  di  amico  fedele. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Odi ^  e  Poe- 
fte  Latine  e  Francefi ,  e  molte  Me- 
morie JnterefTanti  . 

CREVIER  ÇGiambati/ïa  Lutgi^y 
nato  in  Parigi  nel  1693.  da  un  la- 
vorante llampatore  ,  fece  i  fuoi  ftu* 
di  con  diftinzione  fotto  il  celebre 
Rollin^  e  divenne  Profeffbre  di  Ret- 
torica  nel  Collegio  di  Beauvais . 
Dopo  la  morte  del  fuo  illullre  Mae- 
ftro  fi  prefe  T  alfunto  di  continuare- 
la  Storia  Romana ,  di  cui  publicò 
8.  Voi.  Dopo  publicò  diverfe  altre 
Opere  fino  alla  fua  morte  avvenuta 
nel  1765. ,  in  una  età  avanzata . 
Qiiefto  Scrittore  era  llimabile  per 
1«  lue  virtù ,   e  forrmv»    i  Tj^j'  di- 
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ftepclî  a'U  reKglone ,  non  memo 
che  ali»  letteratura,  fi  fuo  gtffto 
per  Io  Audio  1  e  pel  lavoro  hanno 
prodotto  le  Opere  feguenti:  l- T'/f/ 
Livii  Patavini  Hiftoriarum  Lilfri 
XXXf\  cum  notif ,  1748.  6.  Voi.  ia 
4.  L'edizione,  che  qui  fi  nota, 
non  è  la  fola  di  queft'  Opera  .  L 
autore  l'ha  arricchita  di  Note  eru- 
dite e  laconiche,  e  d'una  Prefa- 
zione fcritta  con  fpirtto  e  con  ele- 
ganza ,  ma  con  uno  ftile  troppo  o- 
ratorio .  1.  Contiytuazjont  della  Sto- 
ria Romana^  dì  M.  Roilin^  dal  IX. 
Voi.  fino  al  XVI.  Vi  fi  trovano 
in»no  digre^oni  fopra  punti  di  mo- 
rale e  di  religione,  che  ne'  primi 
Volumi  ;  ma  fé  il  difcepolo  è  fu- 
periore  in  quefto  genere  al  fuo  Mae- 
flro,  è  inferiore  a  lui  nel  colori- 
to, nella  nobiltà  dello  Hile  ,  e  nel- 
la elevazione  de'  penfìeri  .  3.  -T/o- 
ria  degP  Imperatori  Romani  fino  a 
Cojìantino  ,  6.  Vo!.  in  4. ,  e  la.  Voi. 
in  II.,  1749-  tfd  anni  feguenti.  Vi 
fi  trova  della  efattezza  ne' fatti  ,  ma 
non  è  Tempre  felice  nella  fcelta  del- 
le particolarità  ,  né  intereffante  nel 
modo  di  prefentarle .  Defiderereb- 
befi  inoltre  maggior  purezza  di  fti- 
le ,  e  foprattutto  meno  latinffmi  . 
4.  Storia  della  Univerfità  di  Pari, 
gi,  7.  Voi.  in  II. ,  filmabile  per  le 
rotizie  ;  ma  l'autore  neglige  il  fuo 
{ì'ì\e  ;  manca  talora  di  giuftezza  nel- 
ia  efprertrone,  e  impiega  de'  termi- 
ni troopo  familiari  .  Frattanto  egli 
era  pi?i  proprio  a  fcrivere  la  Storia 
dell' Univtrfità ,  che  la  Storia  Ro- 
mana. 5.  OJftrvaxJoni  fopra  lo  [pi- 
Tito  delle  Leggio  in  li.,  in  cui 
non  fi  trova  profondità  di  penficri . 
6.  Rettorica  Francefe  ,  1765.  1.  Voi. 
in  11.  Le  lezioni,  che  dà  l'auto- 
re, fono  efatte  e  giudiziofe,  e  la 
fcelta  degli  efempj  è  affai  ben  fat- 
ta; ma  il  fecondo  Voi.  del  Tratta- 
to degli  ftudj  di  Rollin  fuo  Map- 
flro  moflra  una  piii  dolce  eloquen- 
za ,  che  incompatibile  non  è  col 
genere  didafcalico,  e  grata  n'è  ben 
pili  la  lettera. 

I.  CREUSA,  figlinola  di  Priamo 
Re  di  Troja ,  e  moglie  d' £nra , 
fuggì  con  quefto  Principe  dall'in- 
cendio di  Troja  .  Ma  effendo  fia- 
ta da  effb  dimenticata,  ed  eCendofi 
ella  fmarrita  ,  mentre  andava  con 
•So   lui  fnegendo   per   inib«rc«rfi  • 
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ella  cKfparvê ,  e  fu  trafportâtt  da  ci^ 
btU',  giuda  la  favola. 

1.  CREUSA,  o  GLAUCE,  figli- 
uola di  Creane ,  Re  di  Corinto^,  fui 
maritata  con  Gi afone  .  Medea  gì» 
da  quedo  ripudiata  fé  ne  fde^nò» 
talmente  ,  che  per  vendicarfen« 
fece  perire  co'  fuoF  incantefimi  fli 
magia ,  giufta  la  favola  ,  Creone  , 
Crevfa ,  e  q«afi  tutta  la  Real  fa- 
miglia. Creufa.^  mefTafi  la  veft* 
avvelenata  mandatale  da  Medea  ^  e 
fenrendofi  abbruciare  in  fé  IteJfa , 
andò  pcT  ifpegnere  il  fuoco,  che  la 
divorava,  a  precipitarfi  in  una  fon- 
te; ma  ne  avvelenò  l'acqua,  e  pé- 
ri cocl  mifersmente  . 

CREUTZNACM  iNiecolo) ,  pro- 
fefsò  la  Teologia  a  Vienna  in  Au- 
ftria  verfo  la  fine  del  fecolo  XV, 
Ç'urono  da  effb  publicati  quattro  Li- 
bri di  queftioni  fopra  le  Sentenx,ei 
una  Raccolta  di  con^eyenzjSt  ed  u« 
Trattato    fopra    la    Concez.ione    di 

CRIGNON  ÇPiet'^o'),  nativo  di 
Dieppe,  morì  circa  il  1540.,  ed  ha 
Jafciaio  ilçune  Compofisrioni  di  Poe' 
fia  FranceJ}^  che  fono  rari  (fi  me  . 

CR 1 LLON  (  Luigi  di  Bertnn  de  ^  , 
di  una  famiglia  illufire  d'Italia, 
flabilita  nel  contado  Vcnaifino  ,  Ca- 
valier di  Malta,  e  uno  de' più  gran 
Capitani  del  fuo  fecolo,  nacque  nel 
1<;4I.  TrovofiS  nell'età  di  15.  an- 
ni ail'afedio  di  Calais,  e  molto 
contribuì  alla  prefa  di  quella  Cit- 
tà con  una  azione  ftrepitofa,  che  lo 
fece  offtrvare  da  Arrigo  II.  Si  di- 
ftinfe  poi  contro  gli  Ugonotti  alle 
giornate  di  Dreux,  di  Jarnac,  e  di 
Montcontour  nel  15^1.,  1^68.,  « 
15«^'.  II  giovine  eroe  fi  diftinfe  tal- 
mente nelle  fue  caravane  ,  e  foprat- 
tutto alla  battaglia  di  Lepanto  nel 
1571-1  che  fu  fcelto  tuttoché  ferito  , 
per  portare  la  nuova  della  vittori» 
al  Papa  e  al  Re  di  Francia  .  Du» 
anni  dopo  nel  i?7j.  trovo(fi  «U'af- 
fedio  della  Rocella,  e  in  quafi  tut- 
ti gli  altri  rimarchevoli  ihcontr? . 
Per  tutto  fi  moftrò  il  bravo  Crii- 
lon-t  e  quello  era  il  nome,  che  or- 
dinar ivnen  te  gli  davi  Arrigo  IV» 
Arrigo  III.,  che  conofceva  il  fuo 
valore ,  lo  ricompensò  colla  digni- 
tà di  Cavaliere  de'  fyoi  Ordini  nel 
1385.  Le  belle  apparenze  della  Le- 
ga ,  f  U'iBUifchera  di  religione  ,  4f 
Qq    a  cai 
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cui  effii  copHvi  i  fuoi  attentati  , 
non  poterono  muovere  U  fedeltà 
del  bravo  Crillon  ,  per  quanto  fof- 
fe  grande  l'odio,  ch'egli  portafT.* 
agli  Ugonotti .  Servì  urilmenre  il 
fuo  Principe  contro  i  falfi  zelanti 
alla  giornata  delle  Barricade  ,  a. 
Tours,  e  in  altri  iuoghi  .  Arrigo 
HI.  osò  proporre  Hi  afT^ffinare  il  ri- 
belle Duca  de  Guifa  :  Crillon  non 
volle  fentire  a  parlare  di  affaffinio, 
(Tierf*  Guisa  n.  3.  )•  Quando  Ar- 
rigo IV.  ebbe  conqui flato  il  fuo  Re- 
gno, Crillon  non  gli  fu  meno  fede- 
le ,  che  al  fuo  predecefTore  ;  e  ri- 
fpinfe  i  faziofiche  erano  fot to  Bou- 
logne. L'armata  di  Pillar f  aven- 
do invertito  Qiulleboeuf  nel  1592., 
effo  difefe  vigorofamente  quefta  Piaz- 
za rifpondendo  agli  a(Ìedianti,  quan- 
do ne  intitnarono  la  refa  ;  Crillon 
vi  è  dentro  t  e  i  ritmici  Jcno  di  fuo- 
ri .  11  buon  Arrigo  fece  pertanto  per 
lui  pochiffime  cole:  perchè^  dice- 
va, io  tra  Jicuvo  del  bravo  Crillon  y 
f  doveva  guadagnare  tutti  quelli 
the  mi  perfeguitavano.  La  pace  di 
Vervfns  pofe  fine  alle  guerre  che 
agitavano  l'Europa,  e  Crillon  ritif 
Toffì  in  Avignone  ;  dove  mori  tra 
gli  èfercizj  di  pietà  e  di  penitenza 
nel  1615  di  75.  annj  .  Francefeo 
Eening  Cefuita  ne  pronuuaiò  la 
Orazione  funebre,  pezzo  di  el«- 
quen^a  burlefco  (Campata  nel  lôl6.y 
fotto  il  titolo  di  Scudo  d^  onore  ,  « 
ril^ampata  in  quefti  ultimi  anni  , 
come  un  modello  di  anfansmento 
ridicolo  ed  amfollofo  .  Madamigel- 
la de  Lujfan  publicò  in  a.  Voi.  in 
1%.  la  l^ita  di  quello  eroe,  chiama- 
to al  fuo  tempo  V uomo  fenrjt  pati- 
vate il  Bravo  de'*  Bravi .  Elfo  era 
un  fecondo  Cavaliere  Bajardo  ,  non 
pel  carattere  che  aveva  bizzarro,  e 
ftravagante,  Ria  pel  coraggio,  e  per 
la  religione.  Si  fa  che  afflftendo 
un  giorno  alla  predica  della  paffio- 
re  ,  giunto  il  Predicatore  al  pafTo 
della  flagellazione ,  Crillon^  come 
colpito  da  improvvifo  entufiafma  , 
pofla  la  mano  aUa  fpada ,  gridò; 
ov^  eri  tu,  Crillon  }  Queft' impeti 
di  coraggio,  ef}",'tti  di  un  tempera- 
mento vivacilTìmo  »  lo  impegnarono 
affai  fpeffo  in  duelli,  da'  quali  ufcì 
fempre  con  onore.  Non  fi  può  far 
di  meno  di  non  ornare  quefl'  arti- 
colo  di  du9  tratti   di  intrepiditì , 
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che  dipingonoaffai  bene  quarto  grand* 
uomo.  Alla  bsttaglia  di  Montcon- 
tour  nel  15-59.  un  foldato  Ugonot- 
to credette  di  far  un  gran  fervigio 
a!  fuo  partito,  fé  poteva  ammazza- 
re il  p'ù  intrepido,  e  il  più  terri- 
bile de'  Generali  Cattolici.  Per- 
tanto fi  portò  in  un  luogo,  dove 
Crillon  nel  fuo  ritorno  dopo  di  a-« 
ver  perfeguitaio  i  fuggitivi  ,  dove- 
va nece/Tftriamente  paffate  .  Subi- 
tochè  quefto  fanatico  lo  vide  gli  ti- 
ro un' archibugiata.  Crillon  quan- 
tunque gravemente  ferito  in  un 
braccio  corre  dietro  all'aflaffino ,  lo 
raggiunge,  e  già  è  per  vib  ire  il 
colpo,  quando  il  foldato  gettafi  a' 
fuoi  piedi,  e  gli  chiede  la  vita.  Io 
te  la  dò  ,  gli  diffe  Crillon  ,  e  fé  fi 
potejfe  prejiar  aualche  fede  ad  un 
tiomo  ,  che  è  ribelle  al  fuo  Re  ,  ed 
infedele  alla  fua  Religione ,  ti  di- 
manderei parola  dì  non  portar  mai 
pia  le  armi  ,  che  pel  tuo  Sovrano» 
11  foldato  confufo  da  tanta  magna- 
nimità giurò  di  fepararfi  per  fem- 
pre da'  ribelli,  e  di  ritornare  alla 
religione  Cattolica  ....  Il  giovane 
Duca  de  Guifa  ,  apprefTo  del  quale 
Arrigo  IV.  lo  avca  mandato  in  Mar- 
figlia»  volle  provare  fiuo  a  qual  fc- 
gno  Crillon  foffe  coraggiofo  .  Per- 
tanto fa  fuonare  l'allarme  dinanzi 
l'albergo  di  Crillon  ^  e  pofti  due 
cavalli  alla  porta,  falc,  èva  ad  an- 
runziargli ,  che  i  nimjci  erano  pa- 
droni e  del  Porto,  e  della  Città, 
0  gli  propone  di  ritirarfi  per  non 
accrefcere  la  gloria  del  vincitore. 
Quantunque  Crillon  folTe  tppen» 
fvegliato,  a  quel  difcorfo  non  if- 
molfo  ,  prende  1'  armi  dicendo  » 
che  meglio  era  morire  colla  fpada 
ala  mano,  che  fopravvivere  alla 
perdita  della  Piazza.  Il  Duca  non 
potendolo  rimuovere  da  quella  rifo- 
luzione  ufcl  con  lui  dalla  camera  , 
ma  allo  fcendere  la  fcala  Guifa  fiop- 
piò  in  grandi  rifa  ,  che  fece  cono- 
fçere  a  Crillon  la  burla  •  AUor* 
prefe  un'aria  piùfevera,  che  quan- 
do penfava  di  andar  «  combattere  ^ 
e  ftringendo  con  forza  il  Duca  gli 
difle  giurando  fecondo  il  fuo  coflu- 
me  :  Non  pigliarti  mai  giuoco  ,  o 
giovane ,  per  efaminare  il  cuore  di 
un  uomo  dabbene .  Affé  !  fé  ttt  mi 
avejji  trovato  debole  ,  //  avrei  pu- 
gnfilati.  Dopo  ^uefte  patole  fi  rU 
ti- 
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tir&  fetii*  dir  altro  »...  A  tuff!  ^ 
noto  il  viglietto  laconica,  che  gii 
fcrifle  dal  campo  di  battagli*  Arri- 
^0  IV.  vincitore  ad  Arques,  ove 
Crillon  non  ave*  potuto  ritrovarfì  : 
jlppiccati  ,  Crillon  !  Abbiamo  com- 
pattato in  Arques  t  e  tu  non  vi 
eri  ....  Addio ,  valor ofo  Crillon  Î 
Ti  amo  perdutamente  . 

CRINA,  celebre  Medico  di  Mar- 
fìgUa  ,  fece  fortuna  in  quefla  Città 
fiorcniiffjma  pel  fuo  commercio , 
ordinando  l'ufo  dell*acçua  pUra , 
e  dei  bagni  freddi  fopra  ogni  altro 
rimedio  .  Lafciò  morendo  un  mi- 
lione alla  fua  Patria  per  rifabbrica- 
re le  mura  ,  che  Giulio  Cefare  ave- 
va abbattuto.  E^  cofa  fingolare-t  di- 
ce uno  Scrittore  moderno,  il  veder 
Un  Medico  riparar  le  vocine  fatte 
da  un  conquiflatore. 

CRINESIÔ  QCriJloforo')^  nato  iti 
Boemia  nel  1584.,  profefsò  la  Teo- 
logia coti  difìinzione  iti  Altorf,  e 
morì  nel  16Ì.6.  Le  Opere,  che  pro- 
vano la  erudizione  di  quefto  Pro- 
fefTore  Proteftante  fono  in  4.  1.  Di- 
fputa  fopra  la  confufione  delle  lirt-^ 
gue .  1.  Ekercitationes  Hcbraic£ . 
3.  Gymnafìum  &  Lexicon  Sfriaemrii , 
2.  Voi.  in  4.  4.  Lingua  Samariti-» 
ta ,  in  4.  5.  Grammatica  Chaldaica  i 
3n  4.  6.  De  au£foritate  Inerbi  Divi- 
ni in  Hebraico  Codice  t  AmRerdaiTt 
l5tf4>  in  4. 

CRINIS  ,  Sacerdote  ii' Apollo  . 
Quefto  Dio  empì  i  fuoi  campi  di 
forci ,  perchè  aveva  trafcurato  il 
fuo  dovere  ne'  facrifizj  .  Crini  s  fece 
tìreglio  in  progreffb  ,  e  Apollo  per 
dimoftrargli  la  fua  foddisfazione  uc- 
cife  tutti  quefli  animali  egli  fteffo 
a  colpi  di  freccia.  Q^uefta  benefi- 
ca azione  fece  acouiftare  ad  Apollo 
il  foprannome  di  sminteo^  cioè  di' 
/{ruttore  ds^  forci , 

CRIN  ISO,  Principe  Troiano  , 
impiegò  Nettuno ,  e  Apolline  in 
rialzare  le  mura  di  Troja  ,  e  loro 
ricusò  il  falario  ,  che  aveva  promef- 
fo  .  Nettuno  ,  per  vendicarli ,  fu- 
fcitò  un  mofïro ,  che  defolava  la 
FfJRia  i  e  una  donzella  conveniva 
efporgli  quando  compariva  .  Adu- 
navanfi  ogni  volta  tutte  le  giovani 
del  cantone,  e  facevanfi  trarre  a 
forte.  La  figlia  di  Crinifo  era  già 
in  eri  per  effere  la  preda  del  mo- 
flro.  Suo  padre,  melTala  di  foppiat- 
to  in    una  barca ,  amò  meglio  ab* 
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bândonâflft  alla  fortnha  del  niare^ 
che  di  efporla  ad  effere  divorata  . 
Spirato  il  tempo  del  paflaggio  dì 
quel  moftro  ,  Cinifo  andò  a  cerca» 
la  figlia  ,  e  in  Sicilia  approdò.  Non 
avendola  potuto  ritrovare  ,  tantoi 
pianfe,  che  fu  cambiato  in  fiume* 
I  Dei,  rimuneratori  di  fua  tenere«- 
za  ,  dierongli  il  potere  di  trasfor- 
marfi  in  ogni  guifa .  Usò  fovente 
di  quel  vantaggio  per  forprendere  le 
Ninfe,  e  combattè  contro  di  Ache- 
loo  per  la  Ninfa  Egefte  che  fposò  1 
e  dalla  quale  ebb?  Acefte  . 

CRINITO,  o  RICCI  CPì.etro'), 
erudito  Profeffore  di  Belle  Lettere 
in  Firenze  fua  Patria,  fu  difcepolo, 
e  fucceftbre  di  Angelo  Poliz.i^'fno  . 
Egli  s' acquiftò  molta  riputazione 
col  fuo  fpiritOi  e  col  fuo  fapere  ;^ 
ma  abbandonatofi  alle  piìi  infami 
diflTofutezze  corruppe  i  giovani  con- 
fidati alle  fue  cure  .  Uno  tra  eflì  « 
cui  il  vino  avea  rifcaldato  la  teft» 
in  un  pranzo,  ove  Crinito  parlava 
con  troppa  licenza,  gli  gettò,  fcher- 
7.ando  un  bicchiere  d'acqua  frefca . 
La  improvvifa  ambafcia  ,  che  pro' 
varono  i  fenfi  del  Profefiore ,  e  la 
vergogna  che  n'ebbe  dell' affronto, 
(anto  Io  pregiudicarono,  che  ne  mo- 
rì verfo  il  15^5.  dì  40,  anni.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  in  verfi^ 
e  in  profa  ,  piene  di  ampollofità  e 
di  frali ,  ma  in  generale  affai  me- 
diocri ,  ed  anche  al  difetto  del  me- 
diocre, ad  onta  della  loro  aria  en- 
fatica .  On  Trattato ,  De  bonefti 
difciplina  ,  e  le  f^ite  de]  Poeti  La- 
tini ^  Lione  ipre^o  ìGrifj-,  1S'>4.  in 
4>  Non  confondafi  con  Piero  Cri- 
nito Tcdefco ,  che  fcriffe  la  Storia 
Ruflicorum  tumultuimi  della  Germa- 
nia nel  i^i-ì.  ,  inferita  dal  Frehtro 
nel  Tom  III.  degli  Scrittori  Re- 
rum German:earum . 

CRISCUOLO  Coiannangelo^  tf 
Gianfilippo')  l*ittori  Napolitani ,  ma 
originar)  da  Cofenza .  Eglino  fio- 
rirono nel  XVL  fecolo .  Il  prin»o 
andò  a  fcuola  di  Marco  da  Siena ^ 
e  fece  prima  il  Notaio,*  e  fcrilfe 
anche  le  notizie  de'  Prof.ìflori  del 
difepao  fino  al  1569.  La  Tavola  di 
S.  Girolamo,  che  fi  vede  nella  Sa- 
grila della  Chiefa  di  Monte  Cal- 
vario in  Napoti  è  fua;  come  an- 
che r  Adorazione  de"  SS.  Magi  in 
una  Cappella  prelTo  la  porta  nrinore 
della  Chiefa  di  S.  Giacomo  della 
Qq    ì  Na- 
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r«zione  SpâgMuoU  ;  e  quelle  ,  cB< 
vede  nella  Chiefa  di  S-  Luigi  de' 
Frati  cefi  ;  e  ìi  Tavola  dell'Aitar 
"Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Stefa- 
no Protomartire.  L'  Adovaz/ons  de* 
SS.  Màgi  ^  che  fi  tscva  nella  Chie- 
fa de'Doittenicani  ,  detta  il  Rofa- 
riello  di  Palazzo ,  è  di  fuo  fratello 
<^ianfiltppo  ^  che  ftudiò  in  Roma  I' 
opere  di  Rafaellv.»  e  andò  a  fcuola 
di  Pierino.  La  Tavola  dell'Aitar 
Maggiore  di  S.  Patricia ,  e  la  Co- 
ra dell*  Aitar  Maggiore  di  S,  M. 
Regina  Celi  furono  opere  anche  fat- 
te dalla  fuaitiano.  Ebbe  un  di  que- 
IH  ,  non  fi  fa  fé  Gianfilippo  ,  o 
Giannangelo  «  una  figliuola  anche 
Celebre  nella  Pittura,  nata  nel  1548. 
«"ui  fi  diede  in  noiìie  di  Mariangie- 
la  ,  la  quale  ebbe  per  ifpofo  Gimi- 
pantonio  d^  Amato  V  ultimo .  In  S» 
Severino  v' ë  una  fua  Tavol»  col 
àepoftto  della  Croce '^  e  un'altra  che 
tontJene  il  transito  della  B.  T.  con 
gli  Apoftcli  è  in  S.Giufeppe  Mag- 
giore . 

I.  CRISE,  Sacerdote d' v^^o///«« , 
fa  padre  d'  Aftinome  ,  affai  piìi  no- 
ta fotto  il  nóme  di  Crifeide.  Aven- 
do i  Greci  prefa  la  Città  di  Tebe 
in  Cilicia,  e  faccheggiata  LirneiTa, 
diviiero  il  bottino,  ed  i  prigionie- 
ri .  Crifeide  toccò  ad  Agamennone  . 
Cri/ante  portoffî  al  campo  de' Greci 
con  unti  gli  ornamenti  della  fua 
dignità  per  ricomperare  fua  figlia  , 
ma  ne  fu,  malamente  fcacciato  da 
jfgamennone  ,  che  avea  concepita 
d'ella  paflìone  per  la  fua  prigionie- 
ira.  Crtfaate  implorò  il  foccorfo  d' 
jìpolline^  che,  fecondo  la  ffavola  , 
riandò  una  malattia  contagiofa  nell' 
armata  de' Greci.  I  Greci  rifpediro- 
tio  Crifeide  così  perfuafi  dall'  indo- 
vino  Calcante.)  e  la  perte  cefsò. 

i.  CRISE,  figliuolo  di  Crifeide^ 
e  ài  Apollo  fecondo  alcuni  ,  e  di 
jfgamennone  fecondo  altri.  Gli  fu 
tenuta  nafcofta  la  fua  naf«ita  fino 
»l  tempo  ,  che  Orefle  ^  ed  Ifigenia 
fi  falvatono  dalla  Cherfonefo  Tau- 
|ric:^  colla  ftatua  di  Diana  nell'  Ifo- 
la  di  Smintè  .  Crife  era  fucceduto 
Stv  quella  Ifola  a  fuo  avo  materno 
tiella  carica  di  gran  Sacerdote  d'/f- 
^pollo ,  ed  ivi  fi  riconobbero  tutti 
«re  contendendo  in  un  convito  .  In- 
di fé  ne  ritornarono  nella  Taurica  , 
e  poi  a  Micene  per  prendere  potTcf- 
fotéeii' eredità  paterna» 


TRTfìETDE,  ^edi  CRISE  tt.  t. 

CRISERO  ,  o  CRISORO  ,  li- 
berto dell'  Imperator  Ma^co  ^tirej^ 
Ho  verfo  l'anno  161.  di  G.  C.  t 
autore  d' un' Opera  ,  che  contiene 
la  lifta  di  tutti  queHi ,  che  aveva- 
no comandato  a  Roma  dopo  la  fon- 
dazione di  quefta  Città  .  Quefto  7«- 
dice  fi  trova  fra  le  Aggiunte  infe- 
rite dallo  Scaligero  nella  Cronica 
W  Eufebìo . 

CRISI  ,  SacerdotelTa  di  Giunone 
in  Argo.  Ertendofi  aJdormentAta 
lafciò  prendere  il  fuoco  agli  orrìa- 
menti  facri ,  e  poi  al  tempio  ,  e  fi- 
«alniente  fu  abbruciata  ella  ftefTa  . 
Viveva  prima  della  guerra  del  Pe- 
loponnefo  . 

I.  CRISIPPÒ,  figliuolo  naturale 
di  Pelope  y  Re  d'Elide,  che  lo  a- 
mava  eftremamente  .  Ippodamia  fua 
moglie  temendo  che  un  giorno  que- 
flo  fanciullo  non  rcgnaffe  in  pre- 
giâdizio  de'  fuoi  proprj ,  lo  trattò 
affai  male,  e  follecitò  molto  i  fuoi 
figliuoli  Atreo  ^  e  Tiefte  di  uccider- 
lo .  Quelli  avendo  ricufato  di  com- 
mettere una  tal  fcelleraggine  Ippa- 
damia  prefe  la  rifoluzione  di  farlo 
morire  ;  pertanto  avendo  prefo  in 
mano  la  fpada  di  Lajo  C  Principe 
foreftiere  detenuto  prigioniero  in 
quefta  Corte)  triRiTc  Crtftppo .,  men- 
tre che  dormiva,  e  glie  la  lafciò 
nel  corpo.  VilTe  ancora  abbaftan- 
za  per  impedire  ,  che  non  fi  fofpet- 
talfero  i  giovani  Principi  di  quefto 
delitto  .  L'  orrore  di  quello  airaffì- 
jiio  ,  la  vergopia,  e  il  difpetto  di 
vederfi  fcoperta  ù'<;ero  rifolvere  //>- 
podamia  a  punirli  ella  ftefTa  colla 
morte . 

1.  CRISIPPÒ,  celebre  Filofofo 
Greco  della  Setta  de' Stoici,  era  di 
Solos,  Città  di  Cilicia,  e  fu  diice- 
polo  di  Cleanto  fucceffbre  di  Zeno- 
ne .  Compofe  varj  Trattati  fopra 
diverfe  materie,  fpecialmente  fopra 
la  Dialettica  ,  a  cui  fi  applicò  più 
d'ogn'altw  Filofofo.  Spiccò  tal- 
mente in  quefta  fcienza  ,  che  fi  di- 
ceva ,  come  per  proverbio  :  Se  gli 
Dei  aveffero  bifogno  di  fetvirft  del- 
la Logica ,  altra  eglino  non  fceglie^ 
rebbono.)  che  quella  di  Crifippo ,  Fu 
egli  pure  come  gli  Stoici ,  zelante 
difenfore  della  neceflìtà  del  detti- 
no ,  e  nello  fteffo  tempo  della  li- 
bertà dell' uomo  ^  ciò  ch'è  una  pal- 
pàbile contraddizione.  Cadette  ia 
rad- 
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molti  erorì  confiderabHi  .  Seneca  , 
Epiittto  ^  Ariano -t    e  gli  litri  cele- 
bri Autori  Stoici    tion   fsmbrano  a- 
ver  avuto  per  lui  molta  venerazio- 
ne .    V  erano    per  altro    delle  cofe 
eccellenti    nel    fuo    Trattato    della 
Prowidenz.3  ì  e  fra  l'altre  quel  bel 
penfiero    riferito    da    Aulo    Geli  io  . 
„  Che  il  difegno    della  natura  noa 
«>  è  flato  di  rendere  gli  uomini  fog- 
li getti  alle  malattie,   ciò  che  non 
1)  converrebbe  alla  cagione  di  ogni 
9,  bene  ;    ma  che    fé  dal    piano  gè- 
9)  aerale    del    mondo     quantunque 
,)  bene  ordinato    ne  rifultano  aleu- 
ti ni    inconvenienti  1    quefio  avvie- 
11  ne    perchè    fonofi    eglino    incon- 
11  trati  in  fcguito  delP  opera,  fen- 
11  za  eh'  efli  fiano   flati    nel  difegno 
,•  primitivo ,    e    nello    fcopo  della 
3,  Provvidenza.     Per  efempio ,  pro- 
M  fiegue  Crz/ìp^ff,    quando  la  natu- 
,1  ra  ha    formato  il    corpo  umano  , 
„  l'eccellenza,   e  l'utilità  dell' o- 
„  pera    efigevano  che    la  teR»   foffe 
„  comporta  di  un  temuto  dì  offa  fot- 
„  tili ,  e  fine  ;  ma  da  quefto  ne  ri- 
„  fultava  l'incomodo  di  non  poter 
„  refiflere    a'  colpi  .    Lo    fleflb    av- 
„  viene,  foggiunfe  egli,  della  vir- 
„  tu  ;  l'  azione  diretta  della  natura 
,1  vi  tende  ,   e    la   fa    nafcere,    ma 
„  per    una    fpezie   di    concomitan- 
„  za   effa  ba    prodotto   per  contra- 
,1  colpo    la    forgente    de'   vizi    *' . 
Un  Filofofo  Pagaao    niente  poteva 
diredi  più  ragionevole,  fpecialmen- 
te  neir  ignoranza  ,  ov'egli  era  del- 
la caduta   del  primo    uomo.    Il  P. 
Malebranche  ha  rischiarato ,    e  fvi- 
luppato  quefto  bel  principio  di  Cri' 
fippo  t  che  può  fervire  di  rifpofta  a 
tutte  le  difficoltà  i    che  fi  fanno  fo- 
pra  r  efiftenza  del  mal  naturale,    e 
morale  .  Crifippo  morì  verfo  il  107. 
avanti    G.  C    di    oltre    a  80.    anni 
per  un    eccefTo  di  vino    bevuto  co* 
fuoi  difcepoU,  o  fecondo  altri,  per 
un  ecceflb  di  ridere  vedendo  un  afmo 
a  mangiar  de'  fichi  in  un  bacino  d' 
argento C^*'^' Epicuro).  Avea  Cri- 
fippo  molto  genio,  ma  aveva  ancora 
piò  amor  proprio  .    Taluno  avendo- 
gli dimandato,  a  chi  confiderebbe  l' 
educazione  di  fuo  figliuolo  .**  A  me^ 
rifpofe  ,  perchè  fé  fapejft ,  «he  alcun 
mt  forpajfaffe    in  jcienr,a^    andrei 
fubito   a  flueiiar    alia  fua  /cuoia. 
Diogene  Laerzio  ha  dato  il  Catalo- 
go delle  faeO^ere,  le  quaii  fecon- 
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do  lui  montavano  a  311.  Trattati 
di  Dialettica  .  Si  ripeteva ,  e  fi 
contraddnceva  in  molti,  e  faccheg- 
giava  a  fuo  potere  le  Opere  fcritte 
prima  di  lui  j  Ciò  che  fece  dire  ad 
alcuni  critici  „  che  fé  fi  togliere 
„  dalle  fue  produzioni  ciò  che  ap- 
„  parteneva  agli  altri,  non  vi  r«*- 
„  fterebbe  ,  che  della  carta  '' .  La 
fua  dottrina  fopra  moki  punti  eja 
abbominevole  approvando  aperta- 
mente il  matrimonio  fra  il  padre, 
e  la  figlia  ,  la  madre  e  il  figlio  . 
Voleva  che  fi  mangiafTero  i  cadave- 
ri invece  di  feppellirli  ,  Tali  erano 
le  nobili  lezioni  di  un  Filofofo  , 
che  pafTava  pel  più  fermo  appoggio 
della  fcuola  la  più  fevera  del  Pa- 
ganefimo.  Crifippo  difonorò  la  fua 
fetta  con  molte  Opere  più  degne 
di  un  luogo  di  dilfolutezza,  che 
del  Portico. 

CRISOLANO  Ç  Pietro') i  dotto 
Arcivefcovo  di  Milano ,  nel  fecolo 
XII.,  di  cui  abbiamo  un  Difcorfo 
indirizzato  ad  Alejjfio  Cornneno,  cir- 
ca il  procedimento  dello  Spirito 
Santo  contro  l' errore  de*  Greci  . 
Oltre  quella  Lettera  compofe  in  di- 
fefa  della  Chiefa  Romana  alcune 
altre  Opere  che  fono ,  un  Trattato 
contro  i  Grecia  un  altro  della  Tri- 
nit/ì  y  delle  P(/?o/e,  e  de^  Sermo' 
ni  ec. 

CRISOLFO  CBernardvno'),  Gen- 
tiluomo Zaratino  ,  vifTe  nel  XVL 
fecolo,  e  trovafi  di  lui  la  prima 
Orazione  a  Demonito  tradotta  dal 
Greco  Idioma  nell'  Italiano. 

CRISOLOGO  ,  f^edi  PIETRO 
n.  7. 

CRISOLORA  C  Emmanuele  )  , 
dotto  Greco  di  Coftatuinopoli  nel 
fecolo  XV. ,  pafsò  in  Europa  man- 
dato dall'  Imperatore  di  Coflantì- 
nopoli  per  implorare  l'affiftenza  de' 
Principi  Criftiani  contro  i  Tur- 
chi .  Infegnò  pofcia  in  Firenze  , 
in  Venezia,  in  Pavia,  ed  in  Ro- 
ma la  lingua  Greca,  quafì  intiera- 
mente ignorata  allora  in  Italia  . 
La  fece  rinafcere  ,  come  pur  la  La- 
tina ,  ch'era  divenuta  barbara,  e 
fu  il  principale  riftoratore  delle 
Belle  Lettere.  Morì  in  Coflanza  « 
mentre  tenevafi  il  Concilio,  H  ij. 
Aprile  1415.  di  47.  agni  ,  e  fu  fep- 
pellito  nella  Chiefa  de'  Domenica- 
ni di  quella  Città ,  ed  Enea  Sii^ 
via  t  che  fu  poi  Papa  Pio  II.  gj[j 
Uì    4  fe- 
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fece  il  fuo  cpit«fio  .  Abbîsmo  di 
lui."  7.  Una  Grammatica  Greca  , 
Ferrar»  1509.  in  8.  2.  Un  Parlile- 
h  di  Roma  antica  e  moderna  .  3. 
delle  Lettere  .  4.  de'  Difcorfi  ec. 
Di  Emmanueïe  Crifolora  vcgRafi  il 
Tomo  XXV.  delU  Raccolta  Calore- 
viana  ^  in  cui  ci  ha  :  i.  OJfervazjoni 
intorno  di  lui  :  1.  Quattro  Lettere  di 
Guarino  ^eronefe^  una  ad  Emma- 
nuele  indiritta,  tre  riguardanti  !« 
perfona  di  lui  .  3.  La  funebre  0- 
razione  ^  che  gli  fece  Andrea  Giu- 
liano. Il  Msbut  colle  Lettere  di 
Lionardo  Dati  ftampò  in  Firenze 
nel  1743.  una  Lettera  di  Jacopo  d^ 
j^ngelo  di  Star  per  ia  ad  Emm  finitele 
già  fur»  maeflro  .  Non  devefi  que- 
fìi  confondere  con  Demetrio  JOrifo- 
lora  altro  Scrittore  Greco  fotto  'il 
refjno  di  Mantide  Paleologo'-y;  né 
con  Giovanni  Crifolora^  nipote,  e 
difcepolò  di  Emmanuele ,  che  fu  , 
come  fuo  zìo  ,  un  riftoratore  delle 
Belle  Lettere. 

I.  CRISOSTOMO  C  f  •  Giovanni 
detto),  cioè  ifocca  d^  oro  ^  nac- 
que in  Antiochia  vèrfo  V  anno  di 
G.  C.  347.  La  famiglia  fua  era  un* 
delle  principjili  della  Città  .  Sua 
Madre  Ancufa  Io  allevò  nella  pie- 
tà, mentre  i  fuoi  Maeftri  lo  iftrui- 
vano  nelle  fcienze  .  Vi  fece  grandi 
pro^reflì  in  poco  tempo  ,  ma  non 
ìfcordò  la  fetenza  principale  .  Si 
confacrò  allo  ftudio  della  S.  Scrit- 
tura ed  alla  preghiera  ;  nrefe  un 
abito  femplice  ed  onefto  ,  e  moftrò 
con  la  fua  condotta  che  non  voleva 
fludiare  altra  filofofia  che  quella  di 
G.  C.  Si  farebbe  anche  ritirato  ne' 
deferti ,  ma  non  potè  refiftere  alle 
preghiere  calle  lagrime  d'una  ma- 
dre ,  cui  tutto  doveva  .  ^  C-ò  av- 
venne verfo  1'  anno  37a.  )  .  Così  fi 
contentò  di  condurre  nella  propria 
cafa  la  vita  d'  un  folitario  ,  digiu- 
nava,  vegliava,  dormiva  fulU  ter- 
ra, e  domava  la  carne.  Il  defiderio 
d'  una  vita  piìi  auftera  lo  portò  a 
ritirarli  in  un  deferto  .  Dimorò  dun- 
que per  quattro  anni  fopYa  le  mon- 
tagne della  Siria,  dove  fi  pofe  fot- 
to la  condotta  d'  un  vecchio  aufìe- 
ro  penitente  ;^_e  per  effere  poi  af- 
fatto ij^noto,  fi  ritirò  folo  in  una 
caverna.  Viffe  due  anni  fenra  cori- 
carfi  di  giorno  ne  di  notte ,  fempre 
Bpplicato  nella  orazione ,  e  nella 
medicazione  della  S«  Sciittuia,  di 
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cui  imparò  a  mente  una  buona  par- 
te. Sì  grandi  auflcrità  indebolirono 
talmente  la  fua  falute,  che  fu  ob- 
bligato ritornare  in  Antiochia,  do- 
ve S.  Melez.'o  V  ordinò  Diacono 
«el  381.  S.  Flaviano  fucc'effbre  di 
S.  Melezio  lo  innalzò  al  Sacerdo- 
zio nel  38(5.  ,  e  Io  incaricò  di  pre- 
dicare la  parola  di  Dio;  ufGzio  fino 
allora  rjfervato  alli  foli  Vefcovi  . 
S.  Crifoftomo  lo  adempì  con  zelo 
infaticabile  e  grandiffirao  frutto  . 
Egli  fpiecava  la  Scrittura  con  gran- 
de chiarezza  e  purità.  Le  fue  irru- 
zioni erano  folide  e  luminofe  ;  le 
fue  eforti^ioui  vive  e  penetranti  . 
Dopo  la  morte  di  Nettario  accadu- 
ta nel  397.  ,  fu  proporlo  per  fucce- 
dergli  nella  Sede  di  Coftantinopo- 
li  .  Tutti  li  fuftragj  fi  unirono  » 
fuo  favore,  fuor  che  quello  di  T^o- 
filo  t  Patriarca  di  Aieffandria  ,  che 
fu  poi  il  fuo  più  crudele  perfecuto- 
re.  EfTendo  flato  corretto  a  falire^ 
fopra  la  prima  Sede  di  Oriente  ,  s' 
impiegò  in  far  fiorire  la  pietà  non 
folamente^  in  Coftantinopoli  ,  m* 
in  tutto  l'Imperio.  Principiò  dun- 
que ad  applicarfi  a  riformare  la  iua 
Diocefi .  Per  darne  efempio,  co- 
minciò il  S.  Vcfcovo  a  levare  dal- 
la Cafa  Epifcopale  tutte  le  fpefi» 
fuperflue  ,  e  fi  riduffe  ad  un*  vit» 
povera  .  Ufava  cibi  femplici  e  leg- 
gieri, né  beveva  vino  che  ne' mag- 
giori caldi  .  Mangiava  quafi  fempre 
folo  a  cagione  delle  fue  frequenti 
malattie,  e  per  evitare  gl'inconve- 
nienti della  compagnia  ,  e  la  fpef* 
dei  pranzi  .  Quella  economia  lo  ar- 
ricchì in  breve  tempo,  e  gli  fom- 
miniftrò  il  modo  di  fol  levare  tutti 
quelli  che  vivevano  nella  indigen-» 
za  .  Fondò  molti  fpedali  ;  a/fifieva 
egli  ftelTo  li  poveri  ,  foccorreva  i 
malati  ,  vifitava  i  prigionieri ,  con- 
folava  gli  afflitti,  e  proteggeva  gli 
oppretfi  .  La  fua  follecitudine  pafio- 
rale  e  la  fua  carità  veramente  cat- 
tolica abbracciava  tutti  i  bifogni  . 
Riformò  le  fue  Provincie  di  Tra- 
cia, le  undici  di  Afia  ,  e  quelle  del 
Ponto.  S'impietrò  nella  converfio- 
ne  de'  Sciti  ,  e  ne  fece  entrare  grart 
numero  nella  Chiefa  .  Klruì  nella 
vera  fede  li  Goti  ,  e  diede  un  Ve- 
fcovo  Cattolico  a  quelli  che  profit- 
tarono delle  fue  iftruzioni .  Aifinç 
s'  impiegò  in  eflinguere  Io  fcifma 
di  Antiochia ,  che  da  luogo  tempo 
di. 
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dividevi  l'Oriente    e  T  Occidente  , 
Un    tal    Vefcovo    doveva    trarfi    Ja 
contraddizione  de' Vefcovi  non  buo- 
ni e  de' Grandi    del    fecolo  ;    e  ciò 
promofTe  contro  di    lui  U  ge'ofia  e 
r  odio  del  fsmofo  Teofilo  .    Quefto 
fuo  implacabile  nemico  aveva  rice- 
vuto ordine    dall'  Imperatore  Arca- 
dia  di    venire  a  Coftantinopoli  per 
ifcolparfi  delle  accufe  dategli  da  mol- 
-ti  folitarj .     Vi    venne,    e  conduffe 
de' Vefcovi  della  fua  fazione  .  Cer- 
cò con  cfR  il  modo  di  rovin.-re  Cri- 
fqfìomo .     La    Imperatrice    Eudoffia 
era  irritata  contro  il  Tanto  Vefcovo 
per  un  fao  difcorfn  ,    di  cui  il  po- 
polo aveva  fatro  1'  rpplicazione  fo- 
pra  di  lei  .  La  circoftanza  era  felice 
per  Teofilo  ì    e  ne    profittò  accorta- 
mente ,    di  modo  che  tutte  le  cofe 
riguardo  a  lui    cambisrono  ,    e  che 
di  accufato  fu  in  cafo    di  poter  di- 
venire giudice  degli  altri  .     I  nemi- 
ci di  S.  Crifojiomo  ,     benché    ficuri 
di  effero  foftenuri  dalla  Corte,  non 
ardirono  unirfi    in  Coftantinònoli  . 
Scelfero    un  luogo    vicino  a  CaIcc- 
donia,  detto  la  Quercia,  doveTeo- 
filo  con  trentsfei   Vefcovi     tenne  il 
Cuo    Concilio    contro    Crifo/lomo  . 
Mentre  tenevafi    q  lefto  Cnnciìiabo- 
loji  convocato  nel  403.  il  Santo  Ve- 
fcovo continuava  ad    iftruire  il  fuo 
popolo  in  Coftantinopol:  .  Uno  de' 
fuoi  Sermoni  comincia  così  :  i,  Ec- 
4,  co,   fratelli,    una  terribile  tem- 
9,  pefta  ,'    ma  noi    non  temiamo  d' 
,1  effere  fommer/ì,  perchè  fìamo  fon- 
„  dati  fopra  la    pietra  .    Che    poflb 
5»  in  fatti  temere  ?    La  morte  ?  Ma 
9,  G.  C.  è  la  mia  vit?.  »  e  la  morte 
51  è  per  me  un  guadagno.  L*efììio? 
9,  La  terra  è  del  Signore,  e  tuttociò 
«,  ch'ella  contiene.    La  confifcazio- 
9)  ne  ?    Nulla  abbiamo    portato  nel 
9,  mondo,  e  nulla  con  noi  ne  por- 
99  teremo  *'  .    Fa  poi  vedere  che  la 
Cbiefa  è  invincibile  ,    e    che    nulla 
può  fepararto    dal  fuo    popolo ,    di 
cui  porterà    l'affetto    in  ogni    luo- 
go ;  e  lo  loda  di  quello  che  moftra 
•  lui .  „  Voi  ripete,  aggiunge  ,  ca- 
99  ri  fratelli,    perchè  voi^liono    de- 
9,  pormi  ;    perchè  non    ho  t«rpezze- 
n  ri»?  »    perchè  non    fono  vefìito  di 
),  feta  ,  perchè  non  tengo  tavola  *•• . 
EfTendo    fiato   citato    al  Concilio  , 
rifpofe  eh'  era  pronto  a  comparire, 
p\.\T(.\\é  Teofilo  ed    alcuni  litri,  eh' 
erano  fuoi  nemici    dichiarati  ,   non 
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foRero  ftioi  giurdici.  Si  procede  nul* 
la  ottante   alla    fua    condanna.    Fu 
deporto,    e    T   Imperatore    ordinò, 
che  folTe   fcacciato  dalla    fua  Chiefa 
e  condotto  in    efilio  nella   Bitinia  . 
V  ebbe  nel  giorno  feguente  un  fu- 
riofo  tremuoto  ,    che   ognuno  prefe 
per  effetto    della    divina    vendetta  . 
L'  Imperatrice  ffeffa  ne  rin>fife  così 
atterrita,    che   pregò    l'Imperatore 
a  richiamare  il  finto  Vefcovo.  Fu- 
rono fpediti  incontinente    gli  ordì, 
ni  p^r  farlo   ritornare  .     Fu  ricevu- 
to   \à   mezzo    alle  acclamazioni   di 
tutto  il  popolo,   e  ripigliò    le  fun- 
zioni del  fuo  miniHero  ad  onta  del- 
la fentenza  del  conciliabolo,  (^f^edi 
r  articolo  GioavntitO.    Al  fuo  ar- 
rivo Teofilo' e  quelli  del  fuo  partito 
prefero  la  fuga.  Crifojlome  tranquil- 
lo   nella    fua  Chiefa    attendeva  che 
foffe  tenuto  un  Concilio  per  prova- 
re la  fua  innocenza  :    ma    un    inci* 
dente  mutò  fnccia  alle  cofe.     Erafì 
eretta  Una  fì.uua    della  Imperatrice 
in  una  piazza  vicina    al  Tempio  di 
S.  Sofia .  V  ebbero  dsnze  e  fpetta- 
coli ,    i  di  cui  rumori    turbarono  l' 
uffiziatura  divina.  S.  Crifojìomo  par- 
lò contro  quelli  difordini  con  faota 
libertà  ;    biafìmando    quelli    che    li 
commettevano  ,  e  quelli  che  li  co- 
mandavano .    L'  Imparatrice  Eudof-^ 
fia  irritata  giurò  la    fua  perdita  per 
la  feconda   volta  ,    e  fece,  ritornare 
i  Vefcovi  fuoi  nemici  ,  che  prefero 
1?    loro    mire    per    condannarlo  di 
nuovo    in    un    Concilio.    Teofilo  ^ 
benché   afTente ,    fu    il    raggiratore^ 
fuggerì  per    ragione  di  condannarlo 
il  pretefo    delitto  di    aver  riaffunto 
il   fuo  uffìzio,    p'-ima  d' eiTerfi  gia- 
ftificato  in  un  Concilio  .    Per  que- 
fla    ragione    fu    condannato    contro 
la    oppofizione    di    quarantadue  Ve- 
fcovi refÌAti    coftanti    nel    prendere 
1.1  fua  difefa  .    Nel  giorno    di  fab- 
bato    Santo    gli    venne    proibito    « 
jiome    dell'  Imperatore     1'  ingreiTo 
liei  la    fua    Chiefa  .     Il  popolo    non 
vedendo  il  fuo  Vefcovo,  ufcì  dalla 
Cattedrale  ,  ed  andò  fiitto  la  fcort» 
de'  Sacerdoti  fedeli  al  loro   Vefcovo 
a  celebrare  l'  uffizio  della  vigilia  di 
PafquFin  un  luogo  chiamato  Terme 
Coffantinitne.    Furono  fpedite  fol- 
datefch"  per  difpergjere  quefta  affem» , 
blea  .  S.  Crijojiomo  fu  efìliato  a  Cu- 
cufo,    piccola   Citt^    di   Armenia, 
fulli  confini  della  Cilicia .   La  Utl* 
ca 


o»  e  ]e  veglie  gli  cagionarono  una 
febbre  terzasa  ,  di  cui  pli  acceflì 
èrano  vioIenti(ììmi .  AI  fine  dopo 
fettanta  giorni  di  marcia ,  di  cui 
ne  pafsò  più  di  trenta  con  una  feb- 
bre ardente  ,  arrivò  a  Cucufo  .  Il 
Papa  InnoMnz.io  Î.  informato  della 
ingiiifla  perfecuiiofle ,  cheforfrivano 
J*.  Crifojfìomo  e  li  fuoi  difenfori  , 
mantenae  con  ed»  la  comunione,  e 
quella  delie  ChieCe  di  Occidente  . 
I  Vefcovi  d'  Italia  fi  unirono  ,  e  fu 
rifolto  che  fi  procurerebbe  la  unio- 
ne d'  un  Concilio  generale  per  efs- 
minare  qucfto  importante  affare.  L' 
Imperatore  Onorio  feri  (Te  a  quefto 
propofico  una  lettera  ad  Arcadia  Tuo 
fratello.  Il  P»pa,  i  Vefcovi  di  Mi- 
lano, di  Aquiie;a,  e  molti  altri  vi 
unirono  le  toro  a  favore  di  S.  Cri- 
fojìowo .  I  fuoi  nemici  non  poten- 
do foSrire  la  gloria  ,  che  il  fu»  eCi- 
lio  gli  procurava,  ottennero  un  or- 
dine per  farlo  trasferire  a  Pithyon- 
to  ,  Città  deferta^  e  T  ultima  dell' 
Imperio,  fulla  (piaggia  Orientale 
del  Ponto  Eufiao .  Fu  affidato  a  due 
Ruardie,  alle  qusli  Ç\  promife  avan- 
zamento, fé  moriva  per  via.  L' U410 
d'  eflì  era  sì  brutale  che  facevalo 
part  re  colla  più  dirotta  pioggia, 
ed  efponevalo  alli  più  grandi  ardori 
del  fole,  fapench)  che  ne  pativa  mol- 
to per  etTere  calvo.  Andava  ad  al- 
loggiare in  cattivi  villag;^i  ,  dove 
tutto  mancava  .  S.  Crifo/ìomo  così 
andò  fino  a  Comina  del  Ponto,  che 
gli  fi  fece  aitraverfare  per  condur- 
lo ad  alloggi^.ce  a  due  leghe  di  di- 
fianza  neUe  "fabbriche  del  martire 
S.  Bafilifco  ,  Vefcovo  di  Comana  . 
Ivi  egli  morì  li  14.  Settembre  dell' 
anno  407'  fcffagefimo  di  fua  età , 
dopo  nove  anni  e  mezzo  di  Epifco- 
ìjato,  de' quali  ne  aveva  paffato  più 
di  tre  pel  f«o  efilio  .  Si  ricusò  in 
Occidente  di  comunicare  con  que- 
gli Orientali  ,  che  ricttfavano  di  ri- 
parare la  fama  di  quefto  grande  ed 
ammirabile  Vefcovo,  e  molti  fi  riu- 
r.irono  al  partito  de*  Vefcovi  Cat- 
tolici .  Gli  fcritli  di  quefto  S.  Dot- 
tore fono,  I.  Alcune  Omelie  o  Di- 
fcorfi  fopra  i  libri  di  Mosè  ,  fo- 
ptd  i  libri  ds^  Re  ,  fopra  i  S-glmi  , 
fepra  i  Profeti  ,  Jopra  S.  Mattea  , 
fopra  S.  Giovanni  t  fopra  gli  atti 
degli  Appojioli  ,  [opra  le  Epijlole 
dt  S.  Paolo ,  Ha  fatto  gran  nu- 
tatro  di  Omelie  iopra   diverfi  pa£g 
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flaccatj  ,  s'  dall'antico,  come  del 
nuovo  Teftamento,  e  fopra  varj 
punti  di  Morale ,  fopra  le  fefte  del- 
la Natività  di  G.  C. ,  del  fuo  Bat- 
tefimo,  Paffione  ,  Rifurrezione  ,  A- 
fcenfione,  e  fopra  quella  della  Pen- 
tecofte  .  Gran  numero  di  Panec^i- 
rici  de*  Martiri  .  Sei  libri  del  Sa- 
cerdozio  .  Varj  Trattati  di  contro- 
verfia  contro  gli  Anomei ,  contro  i 
Giudei ,  contro  i  Gentili  ,  e  con- 
tro /fuelli  che  parlavano  male  del- 
lo fiato  Mona/lieo  '  Molte  Omelie 
fopra  la  penitenza,  fopra  le  ftatue  , 
fopra  il  Battefimo  ,  fopra  la  Limo- 
fina ,  ed  altre  virtù  mor.iìi.  Abbia- 
mo pure  molte  fue  Lettere,  Una 
Sinopfì^  'eh' è  come  una  tavola  de' 
libri  facri  dell'  antico  Te.'tamen- 
to ,  e  che  rapprefenta  in  compen- 
dio ciò  ,  eh'  e(fi  contengono  .  1. 
Pajft  fopra  la  S.  Scrittttra  .  J*.  Cri- 
fojìomo  e' infegna  che  i  Liei,  gli 
Egiziani  ,  gì'  Indiani  ,  gli  Etiopi  , 
i  Perfiani,  avevano  fatto  tradurre 
in  loro  lingua  i  Vangeli  eleEpifto- 
le  di  S.  Paolo  .  „  La  Scrittura  ,  di- 
„  ce  quefto  S.  Dottore,  ferve  a  for- 
„  msre  i  noftri  coftumi  ,  mantiene 
,,  ndla  tioftra  anima  la  memoria 
„  de' doni  di  Dio,  rivolge  i  noftri 
„  penfieri  verfo  li  beni  eterni  ,  ci 
„  fa  conofcere  fino  dove  fi  eftende 
„  la  provvidenza  divina  verfo  gli 
„  uomini  ,  la  grandezza  del  corag- 
„  gio  de'  giufti  ,  la  bontà  di  Dio 
„  e  la  magnificenza  delle  fue  ri- 
„  compenfe  .  I  libri  fanti  fono  ft.ì- 
»,  ti  compofti  da  uomini  fenza  iet» 
„  tera  ,  perchè  i  più  femplici  non 
„  fi  difpenfaffero  rial  leggerli  alle- 
„  gando  la  difficoltà  d'  intenderli  . 
„  Che  fé  ad  onta  d'  una  grande  af- 
„  fiduità  nel  leggerli  non  potete 
„  fcoprire  il  fenfo  di  alcuni  palli  , 
,,  dirigetevi  a  qualchednno  più  ca- 
„  pace  di  voi ,  mnftrando  un  eftre- 
„  mo  defiderio  d'  elTerne  iftruito  . 
„  Non  negligiamo  dunque  la  noftra 
„  falute  ,  aggiunge  Crifojìomo  ;  o- 
„  gnun  di  noi  trova  nella  Scrittu- 
„  ra  i  rimedi  convenevoli  a' fuoi 
„  mali  .  Quefta  lettura  fa  all'  ani- 
„  ma  ciò  che  gli  alimenti  fanno  al 
„  corpo  ,  mentre  il  riftorano,  ed 
„  accrefcono  le  forze  '' .  Egli  giu- 
dica ,  che  queiia  lettura  fia  nece(ra- 
ria  alli  fedeli,  ch'egli  non  ne  di- 
fpenfa  quelli  che  ff  trovano  carichi 
d'affari  ed  impegnati  nel  commer- 
cio 
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CÎO  del  Mondo;  ne  ammette  le  feu- 
le frivole  di  coloro  che  la  nepligo- 
ro  col  pretefto  di  efTere  oppreifi  da- 
gli affari .,,  ^  Vorrei ,  die' egli ,  di- 
V  mandare  a' poveri,  che  upn  han- 
,.  no  il  potere  di  procurarfi  la  S. 
Î,  Scritfara  ,  fé  la  loro  povertà  gli 
t,  efenta  dall'  avere  tutti  gli  flro- 
li  menti  del  loro  meftiero  :  donde 
„  viene  dunque  che  poffono  avere 
•,,  tutto  ciò  eh'  è  neceffario  alla  lo- 
ìì  ro  arte  ,  e  che  allegano  la  pover- 
,i  tà  folo  quando  fi  tratta  di  com^. 
„  prare  i  libri ,  che  fono  sì  utWi 
„  per  la  falute  delle  loro  anime  ?  J. 
P^Jftjopra  la  Bucar ijiia  .  Egli  parla 
della  Eucariftia  in  modo  ammirabi- 
le •  1  miHerj  lerrilyjli  e  falutari  , 
dice ,  che  celebriamo  in  tutte  le 
tioftre  affemblee  ,  fi  chiamano  Eu- 
cariftia,  cioè  azione  di  grazie,  per- 
chè fono  il  monumento  de'  benefi- 
zi fenra  numero  ,  che  Dio  ci  ha 
fatti  ,  e  del  principale  e  del  mag- 
giore dei  doni  della  fua  carità  ;  e 
che  ci  obbligano  di  rinnovare  con- 
tinuamente U  noftra  riconofcenza 
verfo  Dio  .  Dopo  avere  riferite  le 
parole  della  iftituzione  della  Euca- 
riUia  ,  egli  aggiunge  .  „  Crediamo 
jì  Dio  in  tutte  le  cofe  ,  e  non  lo 
„  contraddiciamo,  benché  ciò  che 
9,  ci  dice  fembri  contrario  alla  no- 
»,  ftra  ragione  ,  e  alla  noftra  intel- 
y,  ligenza  :  che  la  fua  parola  faccia 
•,,  più  impreffìone  fopra  noi  che  li 
49  noflri  ragionamenti  *  perchè  ella 
91  non  può  ingannare  .  Poiché  dun- 
„  que  quefta  parola  ci  afficura  che 
»,  quello  è  il  fuo  corpo  ,  fiimone 
j,  perfuafi  e  crediamolo.  Quanti  vi 
tf  fono  che  dicono  :  vorrei  vedere 
ti  noflro  Signore  coperto  di  quel 
5,  medefimo  corpo,  di  cui  fu  vefti- 
»i  to  in  terra?  Ed  io  vi  dico,  que- 
>.  fto  è  egli  ftcfTo  che  vedete  ,  che 
ÎÎ  toccate,  che  maneggiate  .  Invi- 
tt  gilate  dunque  inceffantemente  fo- 
«  pra  le  voftre  azictfii  :  guardatevi 
t%  dal  rendervi  colpevoli  della  pro- 
V  fanazione  del  fuo  corpo  ,  e  del 
»>  fue  fangue  .  Gesù  Criflo  non  {\ 
Î.  e  contentato  di  farfi  uomo,  e  di 
„  effere  crocififfò  per  noi  :  egli  fi 
n  unifce  a  noi ,  e  ci  rende  il  fuo 
„  proprio  corpo  ,  non  folamente 
ty  colla  fede,  ma  in  modo  realiflì- 
•n  mo .  (^uale  dev'  elTere  dunque  la 
•n  fantità  di  quello,  che  partecipa 
H  »  Ule  facrificio  ?  I  raggi  del  Sole 
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„  non  fono  comparabili  alla  pori* 
„  tà  ,  che  deve  avere  la  mano  che 
),  tocca  quella  carne ,  la  bacca  che 
,9  riceve  quefto  fuoco  fpirituale,  la 
„  lingua  eh'  è  tinta  di  quefto  fan- 
„  gue  terribile.  Penfate  all'onore 
„  che  ricevete,  ed  a  quale  tavola 
„  fiere  affifo  .  f^uello  che  gli  an- 
„  gioii  non  guardano  che  treman- 
„  do  ,  o  che  piuttofto  non  ofano 
„  di  guardare  a  cagione  dello  fplen- 
„  dore  della  fua  raaeftà  che  gli  ab- 
„  baglia  ,  ci  ferve  di  nudrimenfc», 
„  fi  urtifce  a  noi  ,  e  con  noi  non 
„  foj-ma  che  una  carne  medcfima 
„  ed  un  medefimo  «orpo .  Chi  farà 
„  capace  di  parlare  abbaftanza  de- 
„  gnamejite  4elU  «nnipotenra  dei 
„  Signore ,  e  di  pubiicare  le  lodi 
„  che  gli  fono  dbvute  ?  Qual  è  quel 
„  paftore  ,  che  abbia  mai  dato  il 
„  fuo  fangue  in  nudrimento  alle 
„  fue  pecore  ?  Gesù  Crifto  ci  nu- 
„  drifce  egli  ftefìb  col  fuo  propria 
„  Sangue,  e  e' incorpora  con  lui^'- 
4.  Sopra  il  Sacerdozio .  Ï  libri, 
che  S.  Gìo.  Crifoflomo  ha  fcritto  fo- 
pra il  Sacerdozio ,  fono  fempre  fta- 
ri  riguardati  come  il  fuo  capo  d* 
Opera .  Eglino  fono  in  forma  di 
dialogo  .  Per  moftrare  quanta^  ra- 
gione abbia  avuta  di  fuggire  l' epi- 
fcopato,  egli  ne  fa  una  pittura  che 
prova  effere  pochiffimi  degni  di  que- 
fia  dign-iià  .  Il  Santo  Dottore  entra 
ntlka  enumerazione  delle  virtù  che 
deve  avere  un  paftore,  per  conchiu- 
dere, che  non  avendole,  avea  avu- 
to ragione  di  fuggire  un  pefo  sï 
grande.  Egli  fi  lamenta  che  nella 
fcelta  de'  Vefcovi ,  in  luogo  di  ave- 
re unicamente  riguardo  a  quefte 
qualità  effenziali,  fi  confideravaqual- 
che  volta  la  nafcita  e  le  altre  qua- 
lità umane.  Non  batta  che  un  uo- 
mo fia  pio  per  elTere  un  buon  Ve- 
fcovo;  conviene  che  vi  unifca  una 
fingolare  prudenza  ed  una  grande 
capacità  per  la  condotta  delle  ani- 
me .  Non  deve  affìcurarfi  fopra  la 
cawonicità  della  fua  vocazione  . 
Quando  tutto  il  mondo  voleffè  sfor- 
zarci ad  accettare  uo  impiego  ,  fia- 
mo  obbligati  a  confiderare  la  noftra 
capacità  ,  le  noftie  forze  ,  i  noftri 
talenti ,  ec.  S-  ^op^^  '^^  Dtvinttâ 
di  Gesù  Crifto.  S.  Crifq/ìomo  h» 
compofto  un  libro  per  provare  che 
Gesù  Crifto  è  Dio,  come  lo  indica 
il  fuo  titolo .  A<Ìopera  <iuattro  for. 


ta  di  prove.     Trae  la    prima   inaila 
crescione   del  cielo   e  cicli  a    terra  , 
moftrando     che    tutto  è  ftsto    fatto 
da  lui  ;    la  feconda  da' miracoli  eh' 
egli  ha  operato  ;    la  terza  dalla  ri- 
furrezione  générale   de'  morti,   che 
accaderà   alla  fine   del    mondo;    la 
«quarta    in  fine   daHa   fua  Relf^ione 
fparfa  per  tutta  /a  terra  .    TI  Santo 
t)nttore  non  crede  dover  dift'onderfi 
fopra  le  tre  prime  prove,    dovendo 
combattere  i  Pagani  ,   che  non  am- 
mettono   le  verità   eh*»    dovrebbero 
fervire  di  fondamento  a  qiiefìe  pro- 
ve .    Si  ferma  dunque  nell'ultima, 
che  fuppone  un  fstto  che  li  Pagani 
non  polTbno  negare  .    Impiopa  pure 
contro  i  Giudei  U  prova  dell' sdcm- 
pimento  delle  proferie  .    Ma  rivol- 
Rendofi  contro  i  Pagani  sfodera  con- 
tro e  (fi  la  prova  invincibile  che  con- 
fìfte  in  quello   argomento  .    Q^uello 
eh'  è    onnipotente  ,    è    Dio  ;    Gesù 
Crifto    è    onnipotente  ,    dunque    è 
Dio  .  Prova  la  feconda  propofìzione 
relia   maniera    feguente  .     Bifogna 
efTere    onnipotente    per    convertire 
tutti  t  popoli ,    fenza  armi  ,    fenza 
foceorfo  umano,    contro  ogni  forte 
di  oftacoli  ,*  per  perfu«dere  agli  uo- 
mini   ad   abbracciare    una    dottrina 
contraria  alle  loro  pfiffìoni,  alli  co- 
fiumi    antichi,    e   per    fare   ch'elfi 
tencano  una  vita    conforme  a  que- 
lla Dottrina  .    Quefto    appunto    ha 
fatto  Gesìi  Crifto    fondando    la   fua 
Religione.  Dunque  egli  è  Dio  .  E' 
cofa  evidente,    che  Crifqftomo    non 
trova  meno  decifiva   la  prova    della 
divinità  di  Gesù  Crifto  ,    che   rica- 
vafi  dalla  onnipotenza ,  che  ha  fiot- 
to   apparire    cambiando  la    volontà 
degli   uomini  ,  di  quella  che  fi  trae 
dalla  onnipotenza  che  ha  dimoftra- 
ta  o  fia  creando  il  cielo  e  la  terra, 
o  fia  rifufcitando  i  morti .    Così  la 
converfione    ds'    Gentili    prova     la 
onnipotenza    di  Gesù    Griffo  ,   e  la 
fna  onnipotenza    prova  la  fua  divi- 
nità .    S.   Cvifofiomo    impiega    pure 
nelle   fue  Omelie    la    prova    trarrà 
dalla  onnipotenza  della  grazia  ,  per 
dimoftrare  Is  onnipotenza    di  Gesù 
Crifto.  Quefta  cofa  è  molto  più  of- 
lervabile  per  non  aver  egli  avuto  a 
combattere  contro  i  Pelagiani,  men- 
tre a!  contrario  eia  obbligato  a  corh- 
battere  i  Manichei    ed  altri    eretici 
nemici    delLt    natura    e  del    libero 
•fWirio,  Quindi  è  di  continuo  oc- 


cupftto    «elle  fue  Omelie   <  parlsfe 
contra  il  dedino  :    ciò  che  fa  vede- 
re che   quef^a  empietà    aveva    corfo 
nelle  Città  grandi,  come  Coflanti- 
nopoli    ed     Antiochia,    dove    il    g. 
Dottore    recitava    i    fuoi    difcorfi  . 
Vedefi  fempre  in  guardia  contro  gU 
eretici  ,    che  negavano  il  libero  ar- 
biìrio  ;  quindi  egli  parla  fpeffo  del- 
la   fua    attività  ,    del  dominio    che 
abbiamo    fuite    noftre    azioni  ,    del 
diritto    che  h.inno    alle  ricompenfe 
quelli  che  fauno  bene,  e  della  giu- 
Aizia  de'  calighi    contro  quelli  che 
operano  male  .  Quefta  fituazione  di 
S.  Crifoflowo   deve  rendere  preziofa 
la  teflimonianza    eh' ei    rende   alle 
verità  delia  grazia  .    Può  dirfi  ,  che 
quefio  S.  Dottore    mcritafTe    giuda- 
mente  più  d'ogni    altro  per    l'ele- 
ganza  e    per    la   bellezza    del    fuo» 
difcorfo   puro  ,    femplice  ,  natura- 
le,  ed  efente  dagli  ornamenti  inu- 
tili ,  e  vani ,  introdotti  dal  f«Ifo  gu« 
flo  ,    il  nome  ,   che  gli  fu  attribui- 
to,   di  Cvifofiomo.     „  Egli   è  vero 
„  dice  Fleuri ,    che   San  Crifojìomo 
„  non    è    tanto    ftringato ,    quanto 
„  Demo/lene  ^   e  che    moftra    la  fua. 
„  arte  ;    ma  in  fofianza  la  fua  con- 
„  dotta    non  è  minore  .    Sa  giudi- 
„  care   quando  bifogna    parlare ,    » 
„  tacere;    di  che  fia  d' uopo  jjarla- 
„  re ,  e  quali  movimenti  convenga 
„  acquetare  ,    o    eccitare  .    Vedete 
,,  come    egli    fi     regola    oell'  afFire 
„  delle  ftatue  .    Egli  refta    per  fer- 
„  te    giorni  in    filenzio  durante    it 
„  primo  moto  della  fedizione,    ed 
„  interrompe  il  fila  delle   fue  ome- 
„  lie  all'arrivo  de' Commifiarj  dell* 
,,  Imperatore  .     Qiiando    incomin- 
„  eia  a  parlare  ,    non  fa    che  com- 
„  patire   il  dolore    di   quel    popolo 
„  afflitto,   ed  afpetta  alcuni  giorni 
„  per  riprendere    la  fpiegazione  or- 
„  dinaria  della  Scrittura  .     Ecco  in 
„  che   confifte  la    grande   arte  deli' 
„  oratore ,    e  non  a  fare  una  tran- 
„  fizione  dilicata,    o  una  profopo- 
„  ppa  ''' .    Di  tutte  le  edizioni  del- 
le Opere  di  Sari  Giovanni  Crìfoflo' 
rno  le  più  sfatte,    e  le  più  comple- 
te fono  :    Quella   di  Enrico  S  avili 
nel  1613.,    8.  Tomi    in  fol.    tutto 
Greco;    quella  di  Commeli  n  y   e  di 
Fronton  del  Dùca ^    in  Greco  ed  in 
Latino  ,    IO.  Voi.  in  fol. ,   e  quella 
del    V .  Mont  faucon  i    1718.   81734. 
in  13.  Voi.  in  f9l.>  in  Gieco  ed  in 
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L?.tino  .  Queft'  ultima  edizione  e 
arricchita  della  rita  del  Santo  Dot- 
tore ,  di  Prefazioni  intereirâtiti ,  di 
nere,  di  varianti  ce.  Molte  Ope- 
re del  celebre  Vefcovo  di  C.ìflanii- 
^  nopoli  furono  tradotte  in  f  rance- 
fj  .  Fontaine  ha  tradotto  le  (uè  0- 
fi-.eUe  fopra  la  Genefi,  a.  Voi.  in  8. 
(con  Sacy  quelle  fopra  S.  Matteo, 
3.  Voi.  in  4.  ,  o  in  8.),  quelle  fo- 
pra S.  Paolo  7-  Voi.  in  8.  Il  P. 
di  Bonrecueil  ha  tradotto  le  fue 
Lettere,  a.  Voi.  in  8.  Mwcrot'x  ha 
tradotto  le  (uc  Omelie  al  popolo  di 
Antiochia  in  8.  Bellegarde  hs  tra- 
dotto i  fuoi  Ser^ìoni  fcelti ,  2.  Voi. 
in  8.  ;  quelli  fopra  gli  Atti  degli 
Apoftoli,  I.  Vol.,  e  i  fuoi  Opufco- 
li<i  1.  Voi.  in  8.,  in  tutto  19.  Voi. 
in  8.  Ne  abbiamo  anche  in  ftalia- 
ro  molte  Traduzioni  .  Mosifignòr 
GaUazXP  Vefcovo  di  Seffa  ha  tra- 
dotto le  Aie  Omelie^  VeMzia  1561. 
eh?  fono  nel  Volume  intitolato: 
f^arj  Sermoni  di  S.  Jlgojlino  ,  e  rf' 
altri  Cattolici  ,  ed  antichi  Dottori 
utili  alla  Salute  ielle  anime  ec. 
Hafaello  CaJÌ,ucci  ha  tradotto  fette 
Omelie  ,  e  guattrjo  Sermoni  .  Cin- 
que Omelie  furono  tradotte  dal  Car- 
dinal Domenico  Grimani  .  Una 
Traduzione  delle  Omelie  e  delle  0- 
razioni  la  abbiamo  da  Gio.  Maria 
Lucchini  Fiorentino.  Noi  abbia- 
mo due  l^ite  ecrrllenti  di  queUo 
Santo  i  la  prima  fc  itta  da  Hcrmant 
con  uno  ftile  alquanto  ampollofo, 
ma  peraltro  affai  ftimsbile;  la  fe- 
conda ûxTillemont  fcritta  piii  fem- 
piicemente,  e  con  una  efattezza, 
che  non  ha  pari  .  Quefla  fi  trov» 
rei  Tomo  XI.  delle  fue  Mewiorie. 
2.  CRISOSTOMO  C  Giovanni  )  , 
da  Bagnuolo  dell'  Ordine  de'  Fra- 
dicatori  ,  viife  nel  1546.,  e  fcrilTe 
più  Opere  ,  cioè  ;  Sopra  la  Somma 
fi  S.  Tommafo  ;  Sopra  diverp  li- 
brt  della  Scrittura  ;  Priora  &  Po/ìe- 
r*pra;  Sermoni  Quarefìmali  ;  un 
Trattato  dell'  autorità  del  Papa  ,  e 
altro  . 

CRISOSTOMO  DIONE,  ("idi 
3.  DIONE. 

1.  CRISPINO  e  CRTSPINIANO 
C  XflBf/),  erano  due  fratelli  zelan- 
tiffimi  del  Criaiancfimo  .  Lafciata 
'^"'"^  per  venirlo  ad  annunziare 
Jielle  Gallie,  fi  trattennero  in  Soif- 
Ions,  dove  quantunque  di  una  fa- 
migli» diftinu,  efcrciwrono  il  mc- 
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flierc  di  caixolajo  per  poter  Ipar- 
gere  pih  facilmente  col  favore  del- 
la loro  profcflìone  la  luce  dell'  E- 
van§elio .  Furono  denunziati  allo 
Imperador  MaJJimiliano-Ercole  ^  che 
li  confeg-^  tra  le  mani  del  prefet- 
to delle  G.iUìe  nomato  Rittiovaro 
o  RiHiuf  f^arus .  Quelli ,  non  po- 
tendo fmuovere  la  loro  fede,  li  fé' 
decapitare,  circa  il  287.  La  cele- 
briti di  qu^fti  due  Sr.iui  ci  hanno 
impegn.ìii  a  collocarli  in  quefto  di- 
zionario ,*  ma  l'amore  alla  verità 
ci  sforza  a  dire  dopo  il  P.  Longue- 
val  ^  che  quantunque  fia  certo  il 
loro  martirio,  fono  però  incerti 
gli  .atti  che  ne  riferifcono  le  circo- 
Ihiize,  e  che  danno  loto  la  profef- 
fione  di  calzolaio  . 

1.  CRISPINO,  ovvero  GRES PT^' 
NO  (^Giovanni  "^^  diligente  Stam- 
patore del  fecoloXVI.,  nativo  d' 
Arras,  fu  da  prima  Scrirano  di  Car- 
lo  di',Moulins  ,  e  fi  fece  ricevere  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi. 
Indi  ftrinfe  amicizia  con  Bez.2  ^  ed 
avendo  abbracciato  i  fuoi  errori  t 
ritiroflì  a  Ginevra  ,  ove  colla  fua 
Stamperia  fi  fece  molto  credito  per 
mo\u  Opere  che  publicò .  Vigiìon 
fuo  genero  direfTe  la  fua  ftamperia 
dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  nel 
1571.  di  pefte.  Abbiamo  di  lui  un 
Lexicon  Greco  ,  Ginevra  1574.  j  I» 
Voi.  in  4  • 

3.  CR ISPINO  (  Giufcppe  )  ,  dì 
Roccaguglielma.  Diccil  d'Aquino 
in  Terra  di  Lavoro,  Prete  Secola- 
re viffe  nel  palTato  fecolo  XVII.  , 
e  die  alla  luce;  La  Scuola  del  Gran 
Maeflro  di  Spirito  S.  Filippo  Ni- 
fi ;  J/iruzioni  a'  f^ejcovi  ;  Biblio^ 
theca  Manualis  Juris  Ecclefiajìici 
quotidiani  . 

I.  CRISPO,  capo  della  Sinagoga 
degli  Ebrei  di  Corinto  nell' Acaja  , 
abbracciò  la  fede  di  G.  C,  quando 
S.  Paolo  andò  colà  a  predicare ,  dal 
quale  fu  battezzato  con  tutta  la  fu* 
famiglia,  e  «abilito  C  diteH  )  Ve- 
fcovo deir  Ifola  di  Egme  prelfo  di 
Atene  . 

a.  CRISPO  iCfiJpus  Flavius  Jti- 
liuf  )  ,  figliuolo  Ai .  Co/iantino  il 
Grande ,  e  di  Mintrvina  ,  fua  pri^ 
ma  moglie,  fu  fatto  Celare  nel  317. 
da  fuo  padre,  e  fi  mortrò  degno  di 
quePia  dignità  pel  fuo  valore  .  Vio- 
le git  Alemanni,  e  mollrò  d'inton- 
fiere  alfai  bene  à'  arte  di  combatte- 
19 
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re  così  per  terra ,  che  per  mare , 
Avrebbe  forfè  acquiftato  una  ripu- 
tazione uguale  a  quella  de'  Capita- 
ni più  grandi  del  tuo  fecolo  ,  fé  il 
difpnefto  amore  di  Faujla  fua  ma- 
trigna non  fofle  ftata  caufa  della 
fua  morte.  Crvftei  avendo  concepi- 
ta una  rea  palfione  per  lai,  e  ve- 
dendo di  non  effere  corrifpofta  )  Io 
accusò  preffo  Cnfìanttno  ,  come  fé 
avefle  tentato  di  violarla .  L'  Im- 
perac^ore  credette  con  troppa  faci- 
lità  tal  rclarione  .  Condannò  Cr*. 
fpo^  e  Io  fece  avvelenare  nel  514, 
Ma  fu  poi  riconofciuta  poco  dopo 
1'  innocenza  di  quefto  giovine  ,  e 
vrrtuofo  Principe,  e  la  calunniâtri- 
ce  fu  punita,  ma  troppo  tardi/* 

5.  CR ISPO  C  Giambatifta  ),  Teo- 
logo ,  Poeta,    e  dotto  Scrittore  del 
fecola  XVI.,  nacque  in  Gallipoli, 
fu    S^reterio   del  Cardinal  Girola- 
mo Seripando  ,  e  amico  di  Torqua- 
to Taffo  ^    à^Annibal  Carot  di  ScL 
pione  Ammirato ,    e  òì'/flHo   Manu- 
zio  .     Pojfevino  ,    e  il  P.  Marfenne 
\      fanno  elogi  del  fuo  IJbro  delia  le- 
zione da  farfi  cautamente  de'  Filo- 
fofi  etnici,    che  dovrebbe    efìer  let- 
to ,  e  podo  in  pratica  per  ben  pu* 
blico ,  e  privato  in  tutta  la  criftia- 
nità .     Fu  ftampato  in  Roma  l'an- 
no 1^94.  in  fol.    con  quello  titolo: 
Z5*  F-thnicis  Philofabhis    caute   le. 
gemiti.    Queft' Opera  c\\  b  divenu- 
ta rara  è  ftimabile  ,   e  Fu  utili({ìma 
in  altri  tempi    per  dilcoprire  da  utt 
Iato  gli  errori  de'  Filofofi  ,  e  dall'  al- 
tro la  verità  ,  che  fi  cerca  nella  Fi- 
Jofofia  :   Î.  Due  OrazJoni  in  Italia- 
no Julia    guerra   contro  i  Turchi , 
Campate  in  Roma  l'anno  1594.  in  4, 
3.  De  Medici   laudibus  :    4   Oratio 
ad  Cives   GallipolitanoSf    ftampat* 
in  Roma  l'anno  f.gi.  in  4.    ;.  La 
T'aita   di  SannazX^^^   «"    Italiano , 
ftampata  in  Roma  Tanno  1583  ,  e 
riftampata    in  Napnli    l'anno  i6>i. 
in  8. ,  Opera  curiofa  e  affai  ben  fat- 
ta T    6.  Il  piatto  della  Città  di  Gal- 
lipoli  dedicato    a  Flaminio  Carac- 
ciolof  il  primoGennajoi59i.  Queft* 
Autore   era    un    uomo   di    giudizio 
Biotto  fino,  ed  eftjuinto.    Mori  nel 
3  595-  ♦  in  tempo  che  Clemente  Vili. 
penfava  da  dovero  di  innalzarlo  ad 
un  Vefcovato  . 

3.  CRISPO  (  Giovanni  )  ,  Napo- 
Jlitano,  Giureconfulto  ,  vi  (Te  circa 
ài  i54t>*  ,*  iarviò  :  Gli^a  fupgrCoa» 
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ftituthnes  Regni ^  &  Rit.  M.  C.,  clf« 
fi  leggono  unite  con  quelle  di  Bar- 
tolommeo  di  Capoa^  e  di  altri  Dot- 
tori di  qufl  tempo.    Domenico  Cri- 
fpo  altresì  Napoletano,   di  cui  tro- 
vafi  Theorica  ,    &   praxis  Crimina- 
lis  ^  oltre  altra  Operetta  ,  fu  del  paf- 
fato  fecolo  XV II.    Pietro  Crifpo  lo- 
dato dal  Gefnero  ,    che  fcriffe   fopra 
V  Inforziato  y  fiorì  forfè  nel  XV.  fe- 
colo ,    e  nello    ftefTo  tempo    trovafi 
eziandio  un  altro  Pietro  Crifpo^  Me- 
dico Napoletano  ,    che  fcriffe  alcu- 
ni Commenti  /opra  gli  Aforifmi  d* 
Ippocrate  ^    impreflì  iu  Roma   apud 
Fincemium  Avnltum^  1575»     Afca* 
nio  Maria  Crifpo  Domenicano  viffe 
nel  XVn.  fecolo,    e  fcriffe:    Vn% 
Cronaca   della  CongregazJone  di  S, 
M.  della  Sanità,  di  cui  era  figlio, 
e  alcuni  Trattati  di  Teologia .    Pie- 
tro  Crifpo    della    Torre    del  Gì  eco 
preffo  Napoli  ,  che  nel  i^go.  come 
fcrive  il  Toppi  nella  fua  Ribli»teca 
era  anche  tra'  vivi ,    fcriffe  :    DetP 
origine  ,  e  caufa  della  Confraterni" 
ta  del  SS.  Nome  di  Dia-,  e  alcune 
altre  pie  Opere  , 

4.  CRISPO  C  Giovanni  ^,  de* 
Monti  Aquilano,  Giureconfulto  fa- 
niofo  del  fuo  tempo  ,  fcriffe  ;  in 
Arbor.  Aiiion.  \1nflitut.  De  Gradii 
bus  :  De  Haredttatibus  qug  ab  iitte-* 

fiato  ^c.  ;  De  Haxo  In  fui  a  e  xpug  na- 
ta aTurca  .  VifTe  nel  XVI.  fecolo. 

5.  CRISPO  CTiberio^^  Cardina- 
le! Arcivefcovo  di  Amalfi,  fu  Ra- 
mano, e  nacque  nel  1498.  La  fu* 
iociinazione  alle  fcienze  Io  portò 
ijn  quelle  molto  avanti  ;  e  tanto 
fjtrr  quello,  quanto  per  le  fue  buo- 
ne qualità  pertonali,  divenne  ami- 
cilfimo  del  Cardinal  Farneft  >  che 
innalzato  al  Pontificato  focto  nome 
di  PaolollL  gii  commife  delle  c«- 
riche  molto  rilevanti  ;  e  finalmen- 
te nel  T544.  gli  die  il  Cappello  dì 
Cardinale  ,  e  dopo  l'  Arcivefcovada 
d*  Amalfi  ec. ,  e  morì  nel  l'Sóó.  ncil' 
età  di  6g.  anni  • 

CRISTIANO  C  Fiorente')  .,  Fedi 
CHRETIEN. 

CR  I S  T I A  NO  C  Gtrvafio  )  ,   Fedi 
CHRETfEN.     ' 

CRISTIANO  di  Trojes  ,    Fedi 
CHRETIEN. 

I.  CRISTIERNOI.,  Re  di  Da- 
nimarca ,    era  figliuolo  di  Thierri , 
Conte    d'Oldenibourg ,    Succedett* 
à  Cft/iffforff  dì  fiavisra  nel  ]44S>*  « 
6 
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fi  fece  amare ,    e  ftintare  per  la  foa 
prmìenz» ,    per  ]\  fua    doke^ra  »    e 
per   le  fue  liberalità  verfo  i  poveri, 
le    quali    furono    così    abbondanti , 
che  qualche  volta   mancava  del  ne- 
•eflario  .     Infìituì  nel  J478.  l'ordi- 
re deW  Elefante ,  e  morì  nel  i4<ìi. 
1.  CRISTÌERNO  II. ,  Re  di  Da- 
rimarca  ,  foprannominato  il  Crude- 
le ^    montò  fui  trono  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  ino  padre  nel  I5n. 
Afpirò  alla    corona  di  Svezia    fubi- 
tochè  fu  in  poffeffb  di  quella  di  Da- 
nimarca .     Avendo  avuto    la  ventu- 
ra di    effere  eletto    nel  1510.    dopo 
alcune  contrarietà,    divenne    il  ti- 
ranno de' fuoi  nuovi    fudditi  ,    che 
es'.i  aveva  premevo  di  trattar  come 
f:ioi  figliuoli  .     Effe  diede    una  fe- 
fìx    a' principali    SiRnori  Ecclefìafti- 
ci ,   efecolari,    eli    fece    ftrozzare 
futti  ad  uno    ad  uno    alla  metà  del 
convito  .     Ecco    le    circoftanze   dì 
queft*  orribile    macello  .     Cri/iierno 
fceife    la    feda  degli  Ognijfanti    del 
dì    primo  Novembre    1520.    per    Ja 
fua    incoronazione .     La    cirimonia 
fu  migniflca^    e  durò   otto  giorni. 
T!  dì  ultimo  fu  deftinato  al   fuperbo 
convito  ,  ai  quale  dovevano  trovarfi 
i  Senatori,  e  gli  offiziali  della  coro- 
na di  Svezia  .     Appena   furono  rac- 
colti i  Convitati  al  numero  di  94., 
che   Cfijìierno    con    pompa    marciò 
Alla    loto    tefta    per    portarfi    nella 
Chnefa    principale  ,    dove    dovevafi 
render  grazie   della   incoronazione  . 
Allameir»,  che  fu  folennemente  can- 
tata ,  il  Re  giurò  full' odia  facra  di 
confcrvare    rutti    i    privilegi    delU 
nazione  .    Dopo  fi  ritornò  al  palaz- 
zo reale  .     I  convitati  erano  di  già 
a  tavola,   non  penfando  che  ad  ab- 
bandonarli all' allegrezza ,  ed  al  pia-, 
cere,   quando  Crijìierno  (\  leva  fot- 
to  preteso  di    qualche  neceffitb  ,    e 
paffa  in  un  gabinetto  vicino.    Tut- 
to in  un  tratto  fi    fente  uno  ftrepi- 
fo  terribile,   e  queft»  erano  gli  Of- 
ficiali Svezzefi  ,    che  arrivavano  ar- 
mati .     Un»  parte  fi  rende  padrona 
delle  ftrade    del    palagio,    e  l'altra 
fi  getta  furiofa  colla  fpjida  alla  ma- 
no nella  fala  del  convito.     Tutti  i 
convitati    furono    arreftati  .     Si  al- 
zano de' palchi    davanti    alla  poita 
del   palagio;    e  i  Vefcovi,  i  Gran- 
di del  Regno,  e  i  Senatori  perifco- 
«o  per  1«  mani  del  lK)ja  .    Il  Gran- 
Priore    di    S.  Giovanoi    di  Cerufa- 


C    R  Mi;? 

lemme,  il  quale  aveva  moftrato  pili 
zelo  di  tutti  per  la  patria,  è  attac- 
cato ad  una  croce  di  Sant'Andra*, 
dove  gli  fu  aperto  il  ventre,    e  gli 
fu  cavato  il  cuore,  che  dopo  fu  get- 
tato   f«pra    il    popolo  .     I    ibi  da  ti 
fanno  ban-baffa  fopra  tutti  coloro  , 
i  quali  erano  corfi    per  vedere  que- 
fla    fanguinofa    efecuzione  .     Tanta 
inumanità  foUevò  tutti  gli  (lati  del 
Regno  .    Cujlavo-Vi'afa  alla  lefìa  di 
alcuni  Svezzefi  rifolfe  di  liberar    U 
fua  patria    da  quefto    molìro .    Cri. 
Jìierno^  il  qu;ìle  aveva  in  fuo  pote- 
re   a  Coppenaghen    la  madre  ,   e  la 
forella  del  fuo  nemico  ,  fece  getta- 
re quefte    due  Principeffe   nel  mare 
cucite  in  un  facco  .     Il  corpo  dell* 
amminiftratore  di  Svezia    fu  diffot- 
terraio,    e  il  barbaro    fpinfe  la  Tua 
ferocia  fino  a  gettarvifi  fopra,   ed  a 
morderlo  .    Faceva    tagliar    i  cada- 
veri a  bocconi ,   e  li  mandava  nel- 
le Provincie  per  infpirare  un  terro- 
re   generale .     I    contadini     furono 
minacciati ,    che  fé    facelTero   il  pia 
piccolo    lamento,    lor    farebòe    ta- 
gliato   un    p:ede ,    ei    una    mano. 
un    contadino    che    è    nato    per    Ia 
guerra^   diceva  il  tiranno,   doveva 
contentarli    d''  una   mano ,    e   d*  un 
piede   naturale  con    una  gamba  di 
legno.    Quefto   fcellerato   macchia- 
to   del    fangue    de'  fuoi    fndditi    fu 
ben  prefto    non  meno    efacrabile  a' 
Danefi  ,    che  agli  Svezzefi  .     I  fuoi 
popoli  incoraggiti    da  Federico  Du- 
ca d'  Hoìftein    gli  fecero   fignificare 
l'atto  dflla  foa   depofizione  l'anno 
1513.    per    il    primo   Magiftrato   di 
Jutland .     Quvefto    capo  di    giuftizia 
portò  a  Criflitrno    la    fua    fentenz» 
in  Coppena^hen    flefTo .     Il   tiranno 
fi  degradò  da  fé  fteffo  fuggendo  ,    e 
fi  ritirò  nelle  Fiandre  negli  flati  di 
Carlo  Quinto   fuo    cognato,    di  cui 
Implorò  per  lungo  tempo  il  foccor-        ^ 
fo  .    Dopo  di  aver    errato  per  dieci 
anni  fece  de'  vani  sforzi    per  rifaJi- 
re  fui    trono .    Le    truppe  Olandesi 
gli    furono    inutili.     Fu    prefo ,    e 
chiufo  in  nna    prigione  ,    dove  îlnï 
i  fuoi  giorni  nel  1359.    in  una  vec- 
chiezza   abborrita    e  . difprezzata  . 
Effo    fu     chiam;»io     il    Nerone    del 
Nord  (^Fedi  Ff.bourg).     Federico. 
d'  Holfte-n    (uo    zio    fu    eletto    rn 
Coppenaghen  Re  Hi  Danimarca,  di 
Norvi'çia,    e    di  Svezia,    ma  neri 
(.'bbe  delLacofon»  di  Svezia)  che  il 
fo- 


folo  tìtolo  •  poiché  Gujîavo-Wafa  % 
il  liberatore  del  fuo  psefe  ,  ne  fu 
proclamato  Re  . 

5.  CRISTIERNO  IH.,  nipote  e 
fucceffore  di  Federico  I.  nel  15^4- » 
fu  coronato  nel  I53<î.  alla  maniera 
<Je*  Luterani.,  de'  quali  abbracciò 
la  fetta  di  già  introdotta  d-yfuo  pa- 
dre ne'fuoi  flati  .  Scacciò  i  Vefco- 
vi,  e  non  confervò  che  i  Canoni- 
ci .  Morì  nel  15S9'  di  55.  anni 
compianto  come  un  buon  Re  da' 
luoi  fudditi ,  e  come  un  protettore 
de' Letterati  .  Inlìicnì  il  Collegio 
di  Coppenaghen  ,  e  raccolte  una 
bella  Biblioteca.  Fu  detto  ch'effb 
jivefTe  una  lunga  conferenza  con  Cri- 
Jìievrto  II.  fuo  prigioniero,  il  qua- 
le non  gli  fopravviffe  che  14.  gior- 
ni, e  ne  fu  il  frutto  una  perfetta 
TÌconciliarione  .  Lafciò  molti  fi- 
gliuoli da  Dcrotea  figliuola  di  Ma- 
ijno  Duca  di  SalTonia ,  e  fra  gli  al- 
tri Federico  IL,  che  gir  fuccedette, 

4.  CRISTIERNO  IV.  ,  Re  di 
Danimarca,  fuccedette  nel  1588.  a 
Federico  II.  fuo  padre  •  Fece  la 
guerra  agli  Svezzefi ,  e  fu  eletto 
capo  della  Lega  de'Proteftanti  con- 
tro V  Imperatore  per  il  riftabili- 
mento  del  Principe  Palatino  nel 
1615.  Morì  addì  18.  Febbrajo  1648. 
di  anni  71.  dopo  di  efferfi  diltinto 
per  un  gran  numero  di  belle  azio- 
ni .  Mentre  efTo  viveva  ancora  era 
flato  elettp  a  Re  di  Danimarca  Cri" 
Jìierno  fuo  figliuolo,  ma  precedette 
fuo  padre  al  lepolcro  nel  dì  r^.  Giu- 
gno 1647.  La  maggior  parte  degli 
Storici  lo  contano  nel  numero  de' 
Re  di  Danimarca. 

5.  CRISTIERNO  V.,  montò  fui 
trono  di  Danimarca  nel  1Ò70. ,  do- 
po Federico  111.  fuo  padre,  il  qua- 
le lo  aveva  dichiarato  fuo  fucceffb- 
re  fin  dal  1655.  Si  collegò  co'  Prin- 
cipi dell' Alemagna  ,  e  dichiarò  la 
guerra  agli  Svezzefi  ;  ma  quefti  fcon- 
f.ffero  in  diverfi  incontri  le  fue 
truppe  .  Morì  li  4.  Settembre  1699. 
neir  anno  34.  di  fua  età  .  EfTo  era 
wn  Principe  coraggiofo  e  intrapren- 
dente . 

I.  CRISTINA,  Regina  di  S^- 
ria,  nata  nçl  j6î6.,  fuccedette  a  Gu' 
JiavO' Adolfo  fuo  padre  morto  nel 
1632.  nel  mezzo  delle  fue  vittorie  . 
La  penetrazione  del  fuo  fpirito  ,  e 
il  fuo  coraggio  fi  dimoftrarono  fin 
óalU  fiu  più  tenera  età  .    Cu/favo 
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fperando  molto  della  giovane  Prìn- 
cipeffa  s'era  compiaciuto  di  menar- 
la feco  lui  ne'  fuoi  viaggi  .  Egli 
la  conduire  a  Colmar,  mentre  non 
aveva  ancora  che  due  anni.  Il  Go- 
vernatore dimandò  fé  fi  dovelfe  (pa- 
rare il  cannone  da  timore  ,  che  lo 
flrepito  non  fpaventafTe  la  ragazza. 
Gu/iavQ  eCitò  in  principio  alia  rifpo- 
fia;  ma  dopo  un  momento  Hi  filen- 
zio  :  Spirate  ,  egli  diffe  ;  effa  è  fi^ 
palinola  d"  un  faldato  ;  bifogna  cb>' 
ella  vi  fi  avvezx.^  •  L*  ragazza  in- 
vece di  fpavoiuaifi  rideva,  batteva 
le  mani  ,  e  fembrava  dimandare  > 
che  fi  raddoppi^ffe  .  Quefta  intrepi- 
dita  piacque  zGuJlavo^  il  quale  do- 
po facendo  la  rivifta  delle  fue  trup- 
pe alla  prefenza  di  lei  e  vedendo 
il  piacere ,  che  prendeva  a  quello 
fpettacolo  militare:  Andate  ^  ledif- 
fe  ,  lafciatemi  fare  ^  un  giorno  io 
vi  menerò  in  luoghi ,  dove  avretâ 
piacere.  Morì  troppo  prefto  per 
mantenerle  la  paro'a,  eCriftina^ 
cui  rincrebbe  per  tutta  la  fua  vita 
di  non  efferfi  trovata  in  una  batta- 
glia ,  ed  alla  tefla  di  un'armata, 
provò  ancora  maggior  riticrefcimen- 
tri  per  non  aver  fatto  il  noviziato 
della  guerra  fotto  un  tal  maeftro  . 
Non  fjg'4Ì  cofa  alcuna  all'attività 
del  fuo  fpirito  .  Imparò  otto  lin- 
gue ,  e  leffe  in  originale  Tucidide  ^ 
e  Polibio  in  una  età  ,  in  cui  le  al- 
tre rag.zze  leggono  appena  delle 
traduzioni.  GrozJo  ^  Bocbart  ^  Car- 
tefìo  ^  e  molti  altri  letterati  furono 
chiamati  alla  fua  Corte  ,  e  l'snimi- 
rarorto  .  Crijlina  divenuta  maggio- 
re governò  con  faggezza  ,  e  raffodò 
I»  pace  nel  fuo  regno .  Siccome 
effa  non  fi  maritava  ,  gli  fiati  le  fe- 
cero delle  vive  rapprefentazioni  a 
quello  propofito  ;  ma  un  giorno  fé 
ne  sbarazzò  dicendo  loro  :  lo  deft' 
rìero  piuttofto  additarvi  ,tin  buon 
Prìncipe  ,  ed  un  fucceffore  capace 
di  tener  con  gloria  le  redini  del  go- 
verno .  Non  mi  sforzate  dunque  a 
maritarmi  ;  poiché  potrebbe  facil- 
raente  nairere  da  me  un  Nerone 
piuttojicchì  un  Auguflo .  Uno  de' 
grandi  affari  ,  che  occuparono  Cri- 
ftina  fai  trono,  fu  la  pace  di  Veft- 
falia  terminata  nel  racfe  d'Ottobre 
1648.  Salvia  fuo  fecondo  plenipo- 
tenziario al  cojigrelfo  ,  e  fuo  Can- 
cellier  particolare  contribuì  molto 
alla  conclyfione  di  quello  affare  ira»  * 
por- 
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portante  .  L»  Regina  lo  ricompen- 
sò elevandolo  al  rango  di  Senato- 
re  :  rango  l>n>pre  conceduto  in  Sve- 
zia atia  nalcita^  e  che  credette  •((* 
ài  poter  conferire  al  mento.  Qua»- 
do  fi  traita  >  e<fa  ditfe  al  Senato  « 
di  buoni  awijì  ,  *  di  fané  confi- 
gH  ,  no  H  li  ricbiiggono  i  fedi  ci 
4uarti  ^  rrtj  qutiio  eh*  convitne  /.i- 
re .  A  Saivio  non  manca  che  di 
tfftrt  di  una  grande  famii»tia ,  e 
può  cont.ir  ptr  ai  mvuantaggio ^  che 
non  li  poffa  fjv^ii  altro  rimprovc' 
ro:  a  me  importa  avere  delle  genti 
capaci  .  L*  amor  delle  lettere  e 
della  libertà  le  infpirò  il  difegno 
fu  dall'  età  di  ao.  annr  di  abban- 
donar uà  popolo,  il  quale  non  H- 
peva  che  combattere,  e  di  rinun- 
ziare la  corona  .  Lafciò  maturar 
quello  difegno  per  fctt'  anni  .  Fi- 
nalmente dopo  di  aver  prefìeduto 
col  mezzo  de' funi  Ambafciatori  a^ 
vattati  di  Veftfalia  ,  i  quali  refero 
pacifica  la  Germania ,  difcefe  dal 
trono  per  farvi  fa  li  re  Carlo-Gujlavo 
luo  cugino  germano  nel  1654.  Il 
difyuftij  per  gli  affari  ,  gì'  imbaraz- 
zi del  re(;no,  alcuni  moiivf  di  mal- 
contento contribuirono  a  quello  fa- 
orifìzio  ,  non  meno  ctv  la  fua  filo- 
fofia  y  e  il  fuo  gifìo  per  le  arti  . 
Crifiina  abbandonò  la  Svezia  pochi 
giorni  dopo  la  fua  rinunzia,  e  fece 
coniare  una  medaglia,  di  cui  era  la 
leggenda  ••  che  il  Parnajfo  vale  af- 
fai più  del  trono.  Travertita  da  uo- 
mo traversò  la  Danimarca  e  la  Ger- 
mani» ,  (\  portò  a  BrufTellej,  ab- 
bracciò la  Religion  Cattolica,  e  di 
là  pafsò  in  Ifpruclc,  dove  abiure 
folennemente  il  Lureranifmo.  Nel- 
la fera  iteffa  gli  fu  data  la  comme- 
dia; la  qual  cofa  f«ce  dire  a' Pro- 
tefìanti,  i  quali  non  approvavano 
quefto  cangiamento  di  retlgiont}  o 
che  non  lo  credevano  fincero  :  E" 
ben  giujlo  che  i  Cattolici  le  diino 
la  fera  la  Commedia^  poiché  effa  /' 
ha  data  la  mattina  .  Scriffe  fopra 
un  manofcricto,  in  cai  mettevafi 
in  dubbio  la  fincerità  delta  fua  con- 
verftnne  ;  Chi  lo  Ça  non  fcrive  y  chi 
là  f erive  non  lo  ja  .  Qui  fi  può 
richtaoiiir  alla  memo'^ia ,  che  qu?f^a 
PriiicipcfTa  aveva  prefo  p»r  d'vifa  ; 
Fata  viam  inventent  .  Indifferen- 
te per  tutte  k  non  can- 
gio ,  per  quantf  cb«?  per 
§od<*r  eoa  maggia  ..w,  ^  là  Italia 
Tomo  n^. 
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de' Câpi-d'-opera  >   che  chìu4e  in  fé 
quetU  Provincia  .    I  Gefuiti  di  Lo- 
vanio  promettendole  un  porto  pref- 
10  a  Santa  Brigida  di  Svezia  ,    ©ffa 
rifpofe:    Deftdero  piutto/ìo    di  eJTçr 
collocata    in    mez.Z.o    a'  letterati  . 
Ciò  che    vi    è    di    certo    fi  è ,    che 
paffando    da    Vienna    nel    Delfìnato 
Roiffac  fu  mali(Cmo  accolto  da  e(fa 
per  averle  fatto  un  difcorfo  fopra  i 
giudizi  di  Dio,    e    il  difpregio    del 
mondo .    La  Corte    di    Francia    le 
fece  de'  grandi  onori  .    La  maggior 
parte  delle  donne  ,    e  de'  cortigiani 
non  oìiervarono  in  quefta  Prinçipef» 
fa  il  genio,    che  brillava'  in  e(Ìa,  e 
non  videro    che    una    donna  veitita 
da  uomo ,    che    ballava    a(fai  male  , 
che  trattava  duramente  gli  adulato- 
ri ,  e  che  difdegnava  le  cuffie  ,  e  le 
mode.     Degli  uomini  meno  frivoli 
rendendo    giuftizia   a' fuoi    talenti, 
e    alla    fua  Filofofìa    deteftarono    l 
aiTaffinamentp    di    Monaldefchi    fuo 
grande-fcudiere,    e    fuo    amante  fe- 
condo alcurtì  .    Si  fa  ch'ella  lo  fe- 
ce uccidere    quafi  alla   fua   prefenza 
a   Fontainebleau    nella    galleria    de' 
Cervi     li     10.    Novembre    1637.     I 
Giureconfulti ,  i  quali  hanno  compi- 
lato de'  paffi    per  giuftifìctre   un  at- 
tentato di  una  Svezzefe   che  fu  Re- 
gina,  meritavano  di  eflere  o  i  fuoì 
carnéfici  ,  o  le  fue  vittime.     L'or- 
rore   generalç    che  infpirò    quell'o- 
micidio 1  la  difguHò  delia  Francia  . 
Volle    paffare    in    Inghilterra  ;    ma 
Cuomvuel  non  avendo  approvato  que- 
llo viaggio  partì  allora  per  Roma  . 
Crifiina  i«i  fi  abbandonò  al  fuo  gtt* 
flo    per  le    arti    e    per    le   fcienze  , 
principalmente  per  la  Chimica,  per 
le  medaglie,    e  per  le    flatue  .     A- 
Uff  andrò  VII.    occupava    allora    U 
Cattedra    di  S.  Pietro  .    Crifiina   a- 
vendo  avuto  qualche  motivo  di  dif- 
gufto  folto  il  fuo  Pontificato  ,  pen- 
so di  ritornare    ii  Svezia  nel  i(î6a. 
dopo  la  morte   del  Re  Carlo  Gufia-' 
vo  .    Gli  (lati  non    erano  difpodi  a 
rcflituirte  una  corona,    eh' effa  ave- 
va rinunziato .     Pertanto    ritornò  a 
Roma  per  la  terza  volta ,  e  continuò 
il   fuo    commercio   co' letterati  Ita- 
liani •  fofeftivi  (^^fdi  Filicaja). 
NpI   1085.  )    anno  della  rivocazione 
dfU'edittQ  di  Nantes,  effa  fcrilTe  al 
Cavalier    di  Ter  fon  ,    Ambafciatore 
di  Francia  in  Svezia,  una  lettera  io-, 
prâ  i'  cdiuo  rivocato  ,  iti  cui  dicev 
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va ,  che  le  Genti  di  guerra  erano 
degli  Apofloli  flrani  ^  e  paraçonsva 
\%  Francia  ai  un  Malato,  fi  qu.ale 
fi  taglia  un  Waecio  per  ejlirpare  un 
'm-fle ,  che  già  farebbe  f*uarito  colla 
pazjenxjt ,  e  eolla  dolce:cza .  De- 
plorava la  forte  de' Cilvfniiti  con 
Un'aria  di  franchezza,  che  fece  di- 
re i.  Bayle ^  che  Io  inferì  nel  fuo 
Giornale,  che  quefta  lettera  era  un 
avanzo  del  Proteftantifmo  ;  ma; 
quefto  piuttoflo  era  un  primo  mo- 
vimento di  compaflìone  pei  profcrit- 
ti ,  o  un  retto  di  anifflofìtà  contro 
la  Francia.  Il  Principe  di  Condè 
finì  la  fua  carriera  1'  anno  dopo  . 
Crifl/na,  che  lo  avev»  fempre  am- 
inirafo,  fcrifTe  a  Madamigella  di 
Seuderi  per  impegnarla  a  celebrar 
quefï""  eroe.  La  morte ^  diceva  nel- 
la fua  lettera,  ebe Ji  avvicina  ,  ne 
manca  mai  il  fuo  momento ,  noi 
m'' inquieta  ;  io  P  afpetto  fenTiji  de- 
federarla,  né  temerla.  Mori  3.  an- 
ni dopo  nel  1/^89.  nell'anno  61.  di 
fua  età.  Ordinò  che  non  fi  ponef- 
fero  fopra  il  fuo  avello  che  quefte 
paroìj  •  "0.  O.  M.  l'ixit  Vhrijlina 
ann  LXIII.  Le  inuguagl-anze  di  fua 
condotta ,  del  fuo  umore ,  e  de* 
fuoi  gufti  (fcrive  M.  ò^ Alembert'); 
la  poca  decenza  ch'ella  usò  nelle 
fue  azioni  ;  il  poco  profitto  che  ri- 
cavò dalle  fue  cognizioni ,  e  dal 
fuo  fpirito  per  rendere  pli  uomini 
felici  ;  la  fua  fierezza  fpeffb  fuor  di 
propofito/  i  fuoi  difcorfi  equivoci 
fopra  la  religione,  che  aveva  ab- 
Isandonata  ,  e  fopra  quella  che  ave- 
va abbracciata;  finalmente  la  vita 
per  così  dire  errante,  che  menò  fra 
ì  foreflieri ,  che  non  V  amavano  ;. 
tutto  queflo  giuftifica  più  che  ella 
non  lo  avelfe  creduto,  la  brevità 
del  fua  epitafio .  Il  fuo  malcon- 
tento s^  annunzia  quafi  fempre  in 
tutte  le  fue  letvere  colta  minaccia 
della  morte.  Nell'affare  delle  fran- 
chigie, di  cui  foftenne  i  diritti  in- 
Çtufti  con  molta  alterigia,  fcrìveva 
agli  uffiziali  del  Papa  °  Io  vi  dò  la 
mia  parola  che  quelli  che  voi  ave- 
te  condannati  a  morte  vivranno-,  fé 
piace  a  Dio,  ancora^  per  qualche 
tempo  ;  «  ft  per  arxj^do  veniffero 
a  morire  W  un*  altra  morte  ,  che 
della  naturale  ,  non  morranno  foli  . 
Un  mufico  avendola  abbandonata 
per  pa(rare  al  fervigio  del  Duca  di 
Sâifoniat  fi  degnò  di  and«C9  in  un- 
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ta  furia ,  che  fcrt<r<?  quefte  indegne' 
parole  :  Colui  non  è  più  al  mondo 
per  me  ,  e  fé  non  canta  per  me,  non 
canterà  lungo  tempo  per  chi  chefta. 
Deve  vivere^  e  morire  al  mio  fer- 
vigio .  Cvijlina  confe{rava  di  effer» 
malfidente  ,  fofpettofa^  ambixiofa 
fino  air  ecceffo  ,  collerica ,  impa- 
ziente ,  fprezz'^trice ,  motteggiatri- 
«,  incredula^  indtvata  ;  d'' un  tem- 
peramento ardente  e  impetuofo,  che 
fi  portava  alT  amore ,  mt  che  la 
fua  fierezx^  "on  la  lafciava  foe- 
combere  .  Ebbe  effa  in  generale  un 
mifcuglio  troppo  fingolare  di  difet- 
ti, e  di  grandi  qualità  per  miravi^ 
gliarfi  delle  diverfità  de'  giudizi  ,' 
che  fi  fanno  ancora  di  lei  .  Quan- 
to alla  fua  coftituzione  fifi<a  Cri/li- 
na  era  infaticabile  ;  fi  coricava  fpef- 
fo  fopra  la  dura  terra,  e  a  ciel  fe- 
reno  .  Mangiava  poco  ,  e  dormiva 
ancora  meno  .  PafTava  due  o  tre 
giorni  fenza  bere  ,  perchè  non  le  fi 
permetteva  di  bere  dell'acqua,  ed 
aveva  una  ripugnanza  invinrii)il« 
pel  vino,  e  por  la  birra  .  Soffriva 
la  fame,  la  fete  ,  il  freddo,  e  il 
caldi);  e  faceva  de' lunghi  paRVggì 
a  piede  e  a  cavallo  .  Arkenole^t 
Bibliotecario  del  Landgravio  d'Af- 
fia-Caffel  ha  public-ito  4-  groffì  Vol- 
in  4'  fopra  quefta  Principeffa  fotto 
il  titola  di  Memorie  .  Si  trovano 
aio.  Lettere ,  e  due  Opera  di  Crijli^ 
net*  La  prima  è  intitolata:  Opera 
di  ozjo  ,  0  majftme  e  fentenzf  •*  al- 
cune baffe  e  comuni,  altre  inge- 
gnofe,  fine,  e  molto  bene  imma- 
ginate .  La  Regina  di  Svezia  ivi 
parla  quafi  nel  tempo  iffeifo  per  la 
toleranza  ,  e  per  la  infallibilità  del 
Papa .  II  fecondo  fcritto  ha  per  ti- 
tolo :  Rifiejftoni  fopra  la  vita  §  l« 
azjoni  di  Aleffandro  il  Grande  ,  al 
quale  quefta  Principefla  amava  di 
effere  paragonata  A  Fu  Rampata  u* 
na  piccola  fatTra  contro  di  effa  fot- 
to il  titolo  di  P^ita  della  Regfna 
Crijiina,  1677.  in  la..  La  Raccolta 
delle  medagiit,  174».  in  fol.  Fi- 
nalmente il  Signor  Lacombc  ha  da- 
to nel  1751.  in  11.  un»  Storia  di 
Crijiina  fcritta  affai  bene  .  Un  al- 
tro Signor  Lacombe  d'^Avjgnone  ha 
publicato  delle  Lettere  fcelre  della 
Regina  di  Svezia,  che  fono  real- 
mente fue,  e  delle  Lettere  ferrei ff y 
che  fono  fuppofte . 
a.  CRISTINA  DI  FRANCIA ,. 
fi- 


fi^liaoîa  di  Enrico  IV.,  e  dì  Ma-» 
tia  <ie  Medici <t  nata  nel  lénrt. ,  fpo- 
sò  rittorio  Anfitdeo  Duca  di  Savojâ 
rei  lóro.  Confacrò  tutti  i  fuoi 
giorni  alla  pratica  delle  virtù,  e 
«ir  educazione  de'  fuoi  figliuoli  . 
N'ebbe  fei  dal  fuo  fpofo  ,  che  1* 
iifcin  vedova  tiellÓ37.  Queftt  fag- 
%\%  PrincipefT*  iti  tempo  della  nii- 
horità  di  fuo  figlio  governò  coti 
molta  prudenza  .  Non  dando  nien- 
te; al  iujfo  della  Corte  fondò  de' 
Monafterj ,  e  riparò  niolto  Chiefe  ; 
Morì  in  odor  di  fantita  nel  166?. 
dopkì  di  aver  melTo  con  un  voto  fo- 
lenne  le  Provincie,  e  la  perfona  dì 
fuo  figliuolo  fotto  la  protezione  di 
Maria  Vergine  .  In  quefto  ella  fe- 
guì  l'efempio  di  Litici  XITI.  fuo 
fratello,  di  cui  ebbe  U  pietà  fenz» 
sverni?  i  difetti  i  , 

CRISTINIANO  (^Paulo^yàonó 
Giureconfultò ,  nacque  a  Malines 
nel  1553.  da  un*  famiglia  diftirta, 
e  morì  nel  i6ii.  Publicò  le.  Ope- 
te  fepuenii  :  i.  Ad  legef  Mechlì- 
■nienfes  ^  Anverfa  164a.  in  fol.  i. 
ÌD&ctfìones  Curia  Belgica  ,  1671.  3. 
Voi.  in  fol,  Crifìiniano  era  (lato 
Sindico  del  Configlia  di  Malfnes  « 
Suo  fiîîliuolo  Seb.ijìiana  |  che  gli 
fuccédètte  nell*  impiego  ,  fu  l' edi«r 
tore  de!le  fUe  Opere. 

CRT  STO,  t^edi  GESl>'-CRISTO. 

t.  CR ISTOFORO  (S,-) ,  cioè  Por^ 
ta-Crifto  .  Gii  fu  tagliato  il  capo 
l'anno  1^6.  in  tempo  della  fangui- 
tiofa  perfecuzioné  dell'  Iniperador 
Decio  cóntro  i  Criftiani  .  Melan- 
tone  pretendevi,  che  quefto  Santal 
non  aveffe  mai  avuto  efìftenza  ,  ttn. 
i  Bollandifli ,  e  tutti  i  faggi  critici 
rigettandone  la  ftatura  gigantefta  ^ 
e  gli  arieddoii  favolofi  aggiunti  al- 
la Storia  del  Santo  Martire  hanno 
riconofciuto  la  fUa  efìftcnra  .  Le 
immagini  di  San  Crijiojûfo^  che  or- 
dinariamente fi  facevano  d'  una  fta- 
tura  gigantefca  Q^edi  Alessio,  ed 
EssAkTs  n.  I.  )  hanno  fommini- 
ftrato  Un'  ampia  materia  alla  criti- 
ca.  Molano  offerva,  che  ne'fecoli 
à*  ignoranza  erario  gli  uomini  pcr- 
fuafi,  che  non  fi  poteva  morire  di 
morte  ìmprovvifa  ,  né  per  acciden- 
te il  dì,  che  avevano  veduto  un* 
immagine  di  quefllo  Santo ^  e  però 
effe  fi  dipingevano  all'ingrefTo  delle 
Chiefe  nelle  pareti  eterne  co' verfi 
ffgnenti  : 
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Chfijlophori  fanBi  fpeeiem  gut* 
cunque  tuetur^ 
IJla  nempe  die  non  morte  mS' 
la  morietur  . 
oppure 

Cbfijìophorum  videas  :  pojlea  tU" 
tus  eas* 
ovvero 

Cbrijiophore    fanEìe    ,      imtutìs 

funt  tibi  tanta: 
Qui  te  mane  vident  ^  noSìurna 
tempore  rident . 
TI  celebre  ^ida  dà  le  ragioni  fe- 
guenti  della  grandezza  ,  e  dell'  a- 
aione,.  nelle  quali  è  quello  Santo 
rapprefentato. 

Chrijìophóré^  infixum  quod  eunt 
ufque  in  corde  gerebas  , 
PiBores    Chrifiurn    dant    tibi 
ferre  humerisx 
^uem   ge/lanf    qùontavn   multa 
es  perpeffus  amara  , 
Te   pedi  bus ^  faciunt  ^re  per 
alta  maris  , 
id  quia  non  poteras ,   nifi  vafti 
corpnris  nfu  , 
T^ant  niemhra  immanis  quàn^^ 
ta  gigatitis  erant  i, 
Vt  te  non  copiant ,  quamvis  in- 
gentia ,  tempia , 
Cqgeris   &  rigidas  fuh   jove 
ferre  hieriiet  ^ 
Omnia  quod  viSìor  fuperafli  dU" 
ra ,  virentem 
Dant  nianibus    palmarìi   quii 
regis  altus  iter  , 
Quod  potfs^    ars  tibi  daty    ne- 
queat  cum  fingere  vera% 
Aceipe  cunSìa  bono    tu  bonus 
ijìa  animo . 
il   fuò   nome    ha   impegnato   appa- 
rentemente i    pittori    a    mettere   il 
fanciullo  Gesù  fopra    le  fue  fpille  . 
a.  CRISTOFORO,    Rortiano    di 
fiafcita,    fcacciò  Papa  Leone  V. ,    e 
s'  impadronì   della    fede   di    Ròn^a 
nel  Novembre   del   903.    Fu   anch' 
eflb  fcacciato  l'anno  appreffo ,  rele- 
gato  ili  un  Monaftcro,    e   caricato 
di  catene  .    ECTo  è  confideràto  come 
Antipapa  da  nlolti  autori , 

3.  CRISTOFORO,  figliuolo  prì- 
Inogenito  di  Romano  Lecapene ,  9 
di  Teodora^  fu  da  fuo  padre  aTo- 
ciato  air  Impero  nel  910.  Due  fra- 
telli di  quefto  Principe,  S'tefan»  e 
Coftàntino -i  furono  fimilmente  di- 
chiarati Aiigufti  ;  C  sì  fi  videro 
Con  meraviglia  cinque  Iniperatori 
«  regmire  nel   tempo  medefimo  n 
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Cofta  ntiflopoli  .  Ramano  :^  che  ave- 
va ufurpato  il  primo  ranpo  ,  occu- 
pava il  trono  con  Cri/ioforo ,  Ste- 
fano^ Cojiantino  IX.  e  CojìantinoX. 
ma  Romano  fu  quello  che  ebbe  l' 
autorità  preponderante  .  Crtjloforo 
regnò  co' fuoi  coUeghi  urtdici  anni 
e  tre  mefi  ,  e  terniinò  la  vita  nel 
fiore  della  fua  età  nell'Agofto  çj!. 

Non  bilbgna  confonderlo  con  Cri- 
Jìoforo  figliuolo  dell'  Imperador  Co- 
/tantino  Copror.inko  ^  dichiarato  Ce- 
fare  da  fuo  padre  nel  769.,  e  che 
4\x  uccifo  per  orline  di  Irene  nel 
797.  nella  Città  d'Atene,  dove  era 
flato  refegato  . 

4.  CRISTOFORO  (  Angelo  ^  , 
autore  Greco  del  fecolo  XVII.  Pu- 
blicò  nel  1619.  in  Inghilterra,  do- 
ve era  allora  ,  lo  Stato  prefente 
della  Chiefa  Greca  .  Que  (Io  libro 
tradotto  in  Latino  ,  e  nftampato  a 
Lipia  1675.  in  4,  verfa  principal- 
mente fopra  la  difciplina  ,  e  le  ci- 
rimonie f  Contiene  molte  cofe  cu- 
riofe  fopra  i  digiuni  de' Greci,  fo- 
pra le  loro  fede  ,  fopra  la  manier* 
con  cui  fi  confi-fiano,  fopra  la  di- 
fcipiina  monartica  ec-  ec. 

CRISTOFORSONE  ÇGiovannO  ^ 
nativo  di  Lancaflro,  fu  collocato 
nel  1557.  fulla  fede  della  Chiefa  di 
Chichefter  .  Quefto  Prelato  ha  tra- 
dotto dal  Greco  in  L-tino,  rea  af- 
fai difettofamen  re  ,  Filone-,  Eufe- 
hio-,  Socrate^  Tecdureto  ^  Scs^óme- 
no  ,  ed  Evagrio  .  Il  fuo  ftile  non 
è  ne  puro ,  né  precifo  ;  e  i  barba- 
rifmi  Io  sfigurano,  li  traduttore 
imbroglia  ,  e  rovefcia  i  periodi  ; 
tronca  il  fenfo  alla  fua  moda,  uni» 
fce  ciò  che  gli  originali  hanno  fe- 
parato  ,  e  difunifce  ciò  che  hantio 
unito  .  L?  fua  critica  era  poco  fi- 
cura  ,  e  fupcrfizialiifime  le  ine  co- 
gnizioni fuir  anrjchiià .  Crijioforfo' 
ne  conofeeva  atTai  bene  le  lingue, 
e  principalmente  la  Greca;  ma  ba^ 
fla  egli  ciò  per  fare  u«  buon  interi- 
prete  F  Morì  nel  1558.  Suffrida 
Petro  ha  dato  un'  edi^ione  corretta 
degli  Storici  Ecclefiaftici  Greci,  tra- 
dotti da  Cvf/ioforfone  ^  Colonia  1581, 

CRITIA,  difcepolo  di  Socrate j 
e  il  primo  de'  30,  tiranni,  che  re- 
gnarono in  Atene,  flopo  ch'ella  fu 
prefa  da  Lifandro^  Generale  degli 
Spartani ,  era  uomo  di  grande  na- 
fcita,  di  bello  fpirito,  e  di  rari  ta- 
Ifpti  j  ma  Çjrta4ino  pericoloi'o  im- 


C    R 

pÌ54;ò  quelle  belle  qualità  nelT  op- 
primere la  fua  patria  .  Fu  il  piìi 
cruiele  de' fuoi  colleghi.  Riempì 
Atene  di  ftragi ,  fa  cagione  della 
morte  à* Alcibiade  ^  e  di  Terai  "te  j 
due  capi  ,  il  valor  de'  quali  mi  c- 
ciava  la  fua  autorità  tirannica, 
praticò  tali  crudeltà  verfo  quei, 
ch'erano  dati  banditi  da  Atene  y 
che  alla  fine  Ci  unirono  contro  di 
lui,  entrarono  nell'  Attica  fotto  la 
condotta  di  Tvafthulo  ,  ed  attacca- 
rono Critia  .  Fu  egli  uccifo  men- 
tre difendevafi  valorofarnente  ,  400. 
anni  avanti  G.  C.  Avea  comporte 
dell'  Elegie^  ed  altre  Opere  ^  delle 
quali  non  ci  rimangono  che  de'  fram- 
menti . 

CRITOGNATE,  Signore  Auver- 
gnate, fi  dichiarò  perla  libertà  del- 
la fua  nazione  ,  e  fcguì  la  fortun» 
di  Vcrcingentarige  .  L'armata  Gal- 
la ,  che  Cefare  teneva  in  aiïedio 
nell'Alefia,  venendo  a  mancare  di 
viveri  ,  la  maggior  parte  de'  capi 
furono  di  parere  o  di  arrenderfi  ,  o 
di  fare  una  fortita  generofa  per  ren- 
dere care  le  vite  loro  .  Critognate 
preferì  di  portare  la  difefa  agli  e- 
flremi ,  e  d'imitare  in  quella  occa- 
fione  il  coraggio  degli  antichi  Gal- 
li, che  vedendofi  racchiufi  ne' loro 
terrappieni,  e  alla  ultima  necelfità 
ridotti  da' Teutoni  e  Cimbri,  fi  pa- 
fcevano  di  coloro  che  non  *rano  m 
jHaio  di  combattere  .  Si  prefe  que- 
sta rifoluzione  ,  e  i  Galli  furono  ben 
pretto  foccorfi,  ma  indarno,  poiché 
coloro  che  vennero  per /orli  d'im- 
paccio ,  non  poterono  mai  sforzare 
le  trincee  Romane  . 

CRITOLAO,  figlio  di  Reftmaeoy 
Cittadino  di  Tegea  in  Arcadia  . 
Era  il  primogenito  di  due  altri  fra- 
telli ,  co'  quali  contbatté  contra  i 
tre  figli  di  Damoftrate^  C  ttadinodi 
Fenea,  altra  Città  di  Arcadia,  per 
dar  fine  con  quel  combattimento 
alla  guerra,  che  da  lungo  tempo  du- 
rava tra  le  due  Città  .  I  due  fra- 
telli di  Critolao  elTendo  reftati  nel 
campo,  dopo  di  avere  ferito  i  loro 
avverfari ,  Critolao  gli  uccife  tutti 
tre  .  Tra  il  publiço  giub  lo  la  fola 
Demodice  fua  forella  non  fu  lieta 
della  vittoria,  perchè  pronaeRa  ia 
ifpofa  ad  uno  degli  avverfa«j  .  Suo 
fratello  molTo  a  fdegno  la  uccife 
facrificjjudq  la  natura  alU  patria  . 
La  fua  madre   lo  le'  citare  dinanzi 
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«1  Settato  della  Città  ;  m^  ì  T«gia- 
ti  non  poterono  rifolverfi  a  condan- 
tiare  un  uomo  ,  si  quale  aveva  loro 
reft:tuito  la  libertà  ,  ed  a{ficurata 
)a  loro  polTanza  contro  i  nemici  . 
CritoLio  fu  poi  Generale  degli  A- 
chei  contra  i  Romani .  Dicefì  eh' 
©gli  fi  avvelenaffe  dal  cordoglio  di 
effere  (lato  vinto  al  pafTo  delle 
Termopile  da  Cedi  io  Metello  nel 
Ì4^.  «vanti  G.  C.  La  Storia  di 
Critolao  riferita  da  Plutarco ,  po- 
trtbbe  pur  eTere  ftata  copiata  da 
quella  degli  OrazJ  ^  e  forfè  1' una  e 
l'altra  fono  favole. 

CRITONE,  Filofofo  Atenìefe, 
ed  uno  de' piti  zelanti  difcepoli  di 
Socrate^  circa  il  404.  avanti  G.  C 
Somminiilrava  a  Socrate  tutto  ciò 
che  gli  abbifognava  ^  conversò  con 
lui  fino  alla  fiia  morte,  e  compofe 
àe^  Dialoghi  ^  che  fonofi  fmarriti  . 
Ebbe  vari  difcepoli  affai  diftiiiti. 

CRITONIO  C/^fopo),  Scozzefe 
di  nobiliffima  ftirpe",  mentre  bol- 
livano colà  le  guerre  inteftine  per 
motivo  di  Religione,  fu  mandato 
dal  padre  a  Vinegia,  dove  peroran- 
do davanti  al  Doge  e  al  Senato  in 
età  di  lo.  anni  non  ancora  compiu- 
ti fi  guadagnò  1'  univerfale  ammìra- 
lione .  Paflato  a  Padova  ivi  pu- 
blicamente  difputò  co'  principali 
Profeffori  ,  e  di  nuovo  per  tre  gior- 
ri  in  Venezia  nella  Chiefa  de'  SS. 
Gio.  e  Paolo  co'  più  dotti  uomini 
di  quella  Città.  Nell'età  di  11. 
anno  parlava  dieci  lìngue  ,*  era  i- 
ilrutto  nelle  Matematiche  ,  nelle 
Belle  Lettere  ,  nella  Fil^fofia ,  e 
nella  Teologia ,  fuonava  benìffimo 
molti  frumenti ,  cavalcava  ,  e  giuo- 
cava  di  fcherma  ;  e  ad  una  incredi- 
bile memoria  univa  felicità  d' in- 
gegno,  e  foiidità  di  giudicio  per 
modo  eh'  era  riputato  un  mofiro  , 
ed  una  fenice.  Morì  in  Manto- 
va nel  1583.  d'anni  i».  non  com» 
fiuti,  uccifo  barbaramente  di  notte. 

CRITOPULO,  redi  METRO- 
FANE  n.  5. 

CRIVELLATI  (Ce/are^,  Medi- 
co Viterbiefe,  fior?  nel  XVL  feco- 
lo,  e  fcriffe  tra  l'altro  un  Tratta- 
to intorno  all'ufo  dUP'ino.,  che  in- 
fogna a  darlo  fin  nelle  malattie  a- 
cute.  Queft'  Opera  è  contro  quel- 
la di  Antonio  Perfio  del  Ber  caldo 
c#fiumato  dagli  Antichi  Romani, 
lodila    da  Matteo  Mappio  Medico  , 


H  PrftfefTor  idi  Argentina  tiella  fus 
Thermopofta  ,  feti  de  pota  calido  . 
Vedi  quel  che  notammo  parlando 
ài  Jacopo  Cafìiì^lione . 

1.  CRIVELLI  C  AlefTandro  -)  , 
Milan»fe  della  lielfa  famit»Iia  ,  di 
cui  ufcì  Urbano  III.,  fu  per  qual- 
che tempo  foldatn,  e  dopo  Senato- 
re del  fovrano  Configlio  di  Mila- 
no .  Effendogli  pofcia  morta  la 
moglie  ,  non  molto  dopo  ,  che  Pio 
IV.  divenne  Papa,  fu  da  quello 
chiamato  in  Roma,  e  fatto  Vefco- 
vo  di  Cariati,  e  di  Girace  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,  e  in  appreffo  invia- 
to Nunzio  nelle  Spagne  ,  e  final- 
mente nel  1565.  pofto  nel  numero 
de' Cardinali  .  Nel  ritorno  di  Spa- 
gna fi  trattenne  in  Milano  preffi:> 
S.  Carlo  nel  tempo  appunto  ,  che 
Fatinola  cercando  d' aflaffinarc  il 
Santo  Prelato  nella  Cappella,  ove 
credeva  forprenderlo  ,  fi  rattenne 
di  farlo  per  avere  ritrovato  in  gi- 
nocchioni con  effb  il  Crivelli^  e 
temuto  di  prender  l'uno  per  l'al- 
tro .  Lafciò  finalmente  di  vivere 
in  Roma  nel   1S74. 

Ï.  CRIVELLI  CLeodrt'fto^^  Mi- 
lanefe ,  contemporaneo,  ed  amico 
di  FrancefcoPilelfoy  e  d'Enea  Sil- 
vio. Scriffe  la  l^ita  di  Sforz.a  il  pa- 
dre Duca  di  Milano  publicata  ne- 
gli  Scrittori  Rerum  ìtalicarum  ;  nel- 
la qual  Raccolta  ci  ha  pure  due 
fuoi  libri  De  expeditione  Pii  Pap<e 
fecundi  in  Turcas .  SerifTe  anche 
in  verfi  latini  ,  tra' quali  è  da  ram- 
mentare un  Carmen  de  Francifco 
Barbaro  \nAU\no  a  France fco  Alear- 
di  letterato  Veronefe  .  Si  ha  pure 
di  lui  qualche  Traduzione  dal  Gre- 
co, come  quella  degli  Arponautici 
d'  Orfeo  .  Veggan fi  le  DiQertazJo- 
1H  Vofjìane  del  Xeno  I.  341. 

CROCE  C  Annibale  della  3,  Mi- 
lanefe,  uom  del  XVf.  fecolo ,  die 
alla  luce  delle  ftampe  tra  l' altre 
Opere  ^  una  Traduzione  in  Latino 
di   Achille  TazJo  . 

CROCIATE,  redi  gli  articoli  1. 
BERNARDO   (J.  ),    CORRADO 
III.,    GOFFREDO    di    Buglione, 
LUIGI    il   Giovine  ,    LUIGI    IX. 
Santo  . 
CROCO,  redi  SMILACE. 
CROCQUET  (  Andrea  ')  ,  di  Do- 
uay,    Priore  di    un  Moniftero  dell' 
Ordine    di    S.  Benedetto    nell'  Hai- 
nauc,   era  «1  fuo    t«mpo  ujn  auto^re 
R  r    3  «oU 
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thôlto  celçbr* ,  *d  uti  gr«rtde  teo- 
logo .  Morì  di  pefte  in  Valencien- 
hes  nel  xs8o.  Si  hn  dì  lui  :  Cate- 
tbefes  Chrijlian^  .  Queil'  Opera  è 
trstu  principalmente  dalle  Omelia 
4'i  Matteo  Gal^n  f:io  Ma  e  (Irò  •  Fu 
ftampata  in  Dou«y  nel  1577.  in  8. 
Abbiamo  pur«  del  niedefimo  Dot- 
tore de'  Comment (lYJ  fopra  varj  Uhi 
della  Sacra  Scrittura ,  che  «juafì 
più  non  fi  iegi;oho  . 

CRODEGANG, oCRODOGANG 
C  -f.  ) ,  Vercovo  di  Metz;,  morì  nel 
>;66. ,  e  fu  impiegato  da  Pipino  in 
diverfe  tiegoziazioni  .  La  più  ono» 
revoie  è  quelU  dell'  anno  753.»  do» 
ve  fu  incaricato  di  -condurre  in 
Plancia  Papa  Stefano  II.  ,  che  gli 
accordò  il  pallio  col  titolo  d'  Arci- 
vefcovo  .  Iftituì  una  comunità  di 
Chierici  regolari  nella  fua  Catte* 
drale,  e  lafciò  loro  una  Regola  ^ 
che  fu  poi-publicata  dal  P.  Labbé 
nella  fua  Collezione  de"  Concilj  ^  e 
dal  P.  le  Coirne  ne*  fuoi  Annali  . 
Qiiefto  fanto  Prelato  è  confidcrato 
come  il  riftoratore  della  vita  comu- 
ne de' Chierici  ,•  e  quefta  è  la  piìt 
fìcurji  origina  dç'  Canonici  rego- 
lari . 

CROESO  CGerardo")^  Minirtrô 
Proteiîante ,  nacque  in  Amfterdam 
nel  1642.  t  ed  è  autore  della  Storia 
de"  Quaeberi  ^  J695«  in  8.,  tradotta 
in  Inglefe  ,  è  d'  un'  altfa  Opera' 
bizzarra  intitolata  :  Homerus  Hç- 
kricus-,  five,  Hijloria  HebriCoriim  ab 
Hometo  ■>  1704.  in  8.  Morì  nel  1710. 
di  68.  anni  ,  in  un  borgo  vicino  a 
Dordrecht .  La  rettitudine  di  fpiri- 
%o  non  era  la  fua  qualit.!  diliinti- 
va  ,'  ma  le  fue  Opere  poffbno  piace- 
re a  chi  ama  la  critica  letteraria  je 
Je  ricerche  di  erudizione. 

I.  CROI  (jGuglielmo  de)  ,  Signó- 
re di  Chievres  ,  Duca  di  Soria  ,  Ca- 
valier del  Tofon  d'  oro-,  di  una 
cafa  antica  ,  the  trafle  U  nome  dal 
vilUggio  di  Croi  in  Piçardia.  Se- 
finaiotn  col  fuo  valore  fotlo  i  Re 
à.\  Francia  Carlo  Vili",  e  Luigi 
XII.,  dal  quale  fu  nominato  ajo 
di  Carlo  d*  ^Jlria  \  che  fu  pofcia 
ïinperadore  fotto  il  nome  di  Car- 
io r.  Elfendofi  aftezionato  alla  ca- 
fa d'  Auftrta ',  fu  mandato  Viceré 
io  irp»gna  ,  ove  offufcò  Io  fplen- 
dore  di  fue  virtì»  coHe  rapine  . 
^orÌ  in  Wormcs  ni?!  1511.  di  6^. 
joìni ,  do^o  di  iâern  ac^tiiilata  una 


C    Vi 
pranie-   fam»   in    tutta    T  Eut^i»  » 
rarill.ts    ha   fcritto   la    fua   l^ita  , 
I6'?4.  in  la.    con    piìi  interelfe   ç\\9 
verità  . 

i.  CROI  CGuglielmodd^,  dell» 
medsfims  famiglia  del  precedente  « 
fu  fatto  Vefcovo  di  Cambrai  ,  nel 
1516.  dopo  la  morte  di  Giacomo  de 
Crùi  fuo  zio;  e  divenne  polcia  Car- 
dinale^ Arcivefcovo  di  Toledo,  e 
Cancellière  di  Gattigliai  Morì  di 
Dna  caduta  da  .cavallo  nel  1511, 
di  ij.  anni . 

^  CROI  (^Giovami  di),  Cro/of 
di  ufn' altra  famiglia  differente  da 
quella  de'  due  precedenti  ,  profon« 
do  Teologo  della  Religione  pretefa 
riformata  nel  fecolo  XVII.,  era  di 
Ufca,  ove  fu  Miniftro  .  Morì  \ì 
31.  Agolto  1659.  La  più  confidera- 
bile  fra  le  fue  Opere  è  intitolata  ; 
Ohfervationes  facra  ,  &•  hijloric^  in 
Novum  Tçftamsntum  ^  Ginevra  1644» 
in  4* 

CROISET  CG/o,tP5i»i/),  Gefut* 
ta,  fu  per  lungo  tempo  Rettore  del- 
la Cafa  del  noviziato  di  Avignone^, 
9  la  governò  con  molta  regolarità 
e  dolcezza  .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  dj  divozione  fparfe  alfai  :  |* 
Anno  Criftiano  y  18.  Vol.  in  11.  x. 
Un  Ritiro  y  i.  Vol.  in  lì.  3.  P<f- 
rallello  de''  çojlumi  di  quejio  feco- 
lo^ e  dilla  morale  diG.  C. ,  a.  VoU 
in  II.  4.  l^ite  de''  Santi  ,  z-  Voi» 
in  fol.,  che  mancano  qualche  vol- 
ta di  critica.  ^.  l^ita  particolare  di 
Maria  Maddalena  della  Triniti 
fondatrice  della  Mifericordia  ^  1696, 
in  8.  6.  Rjfiejftoni  Crijliane^  >.  Voi, 
in  II.  ,  bene  fcritte,  e  fovente  rl- 
ftampate .  ?•  Ore  ,  o,  preghiere  Cti^ 
Jìiane^  in  18.  Il  Padre  Croi/et  era 
Uno  de' più  grandi  Maeftri  della  vi- 
ta fpirituale.  I  fuoi  libri,  e  le  fu0 
direzioni  provano  ch'egli  era  un  ot- 
timo direttore  fpiri tuait*  . 

CROISSI,  redi  3   COLBERT  , 

CROIX  Cl»),  redi  NICOLLE  , 
PETIS,BUSEMBAUM,ei8.GI0i. 
VANNI. 

CROIX-DU  MAINE  ,  C  Fvante- 
fcoGrudè  de  la),  erudito  Scrittore 
del  fecolo  XVI.  ,  nato  nel  Manefe 
nel  1552.,  publicò  nel  1584-  U  Bi- 
blioteca Francefe ,  vai  a  dire,  il 
Catalogo  degli  Autori  ,  che  hanno 
fcritto  in  Franceife.  Quello  Cata- 
logo dovette  coftargli  molte  ricer- 
che febbeue  imperfetto  ,   inefatio  ) 


e  %^i\  inferiore  all'Operi  publica- 
t*  folto  lo  fleffb  titolo  da  M.  Gou- 
let CTtf/i/iirariìcolo  Verdier  n.i. 
ciò  che  diciamo  fulla  ultima  edi- 
zione di  quella  Biblioteca).  Fu  af- 
iafTìatto  io  Tolofa  nel  159». 

CROMAZIO  CS.)^  pio  e  dot- 
to Vefcovo  d'Aquile)a  nel  IV.  f«- 
<olo  ,  difefe  con  zelo  Rufino  ,  e  S. 
Giovanni  Crifqjlomo  ,  fu  amico  di  S. 
yìmlfrogio-,  e  di  S.  Girolamo.  Mo- 
ri prima  del  411.  Ci  rimangono  di 
lui  alcune  Omelie  fopra  le  otto  Bea- 
titudini i  e  alcuni  Trattati  (lampa- 
ti  nella  Biblioteca  de*  Padri. 

CROMER  (  Martino  ) ,  dotto  Ve- 
fcovo di  Warmia  nel  fecolo  XVI. 
il  quale  ha  lafciata  una  Storia  di 
"Polonia^  ed  alcuni  Trattati  di  con- 
troverfia  contro  s  Protejìanti  .  Mo- 
rì li  13.  Marzo  1589. 

I.   CROMWELE  CTommafo') , 
famofo  laglpfe  ,  Sglio  di  un  fabbro 
di  Pulney ,    fu  da  prima   domeftico 
del  Cardinal  di  Vl'olfei,ed  imparò  fol- 
to quefto  politico  l'arte  di  condurli 
alla  Corte.     Enrico  Vili,  era  allo- 
ra appadtonatamente  amante  di  An- 
na Balena  ;   egli  fì  attaccò    ad  effa  , 
ed    arrivò  col  fuo  credito    alle  pri- 
me cariche  del  regno  .    Q^uefto  Prin- 
cipe gli    diede  nel  1535.  la  Baronia 
d' Oukam ,    e   lo   fece   cuftode    de' 
Reali  Diplomi  .     Indi  a  non  molto 
lo  fece  Segretariodi  Stato ,  poi  Con- 
te d' Effer  ,    Gran  Ciambellano,    e 
Guarda-Sigilli  privato  .     Finalmen- 
te io  fcelfe  per  fuo  primo  Miniftro 
negli  affari  Civili,  ed  Ecclefiaftici . 
Cromwele  era    fegretamente  Lutera- 
no ,  ne  fi  favorevole  come  fi  crede 
alla    religione    Cattolica  .     Il    Re  , 
che  (ì  era  dichiarato  capo  della  Chie- 
fa  Anglicana,  lo  fcelfe  per  fuo  Vi- 
cario-generale   negli   affari    ecclefia- 
âici  .     Volle  anche    che    prefiedeffe 
al  Sinodo,    e  all'affemblea  de'  Ve- 
fcowi ,   che  doveva  tenerfì  per  rico- 
nofcere    la  fua  primatia  ,   quantun- 
que foffie  laico  ,  e  che  non  foffe  mol- 
to dotto  per  prefiedere  a  quelle  con- 
ferenze.   Non  cefsò  d'irritare  il  fuo 
Principe  contro  i  Cattolici ,  e  fi  fer- 
vi del  fuo  favore,  e  della  fua  auto- 
rità per  per fegui tarli,  ne  fece  morir 
vari  con  una  crudeltà  inaudita,   ed 
indurre    il    Re    a    prenderfi     le    lo- 
ro fcftanze.     Anzi  fece  sì,  che  fof- 
fp   publicato  un  Ordine,  con  cui  fi 
ificbiarava,  che  le  fenteiuie  prouua* 
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liate    contro  i  rei    di  lefa  Maeftà , 
abbenchè    affenti  ,    e    non    intefi  di 
ciò  ,  avrebbero  la  fteffa  forza  di  quel- 
le de'  dodici  Giudici,  i  quali  com- 
ponevano il  Tribunale  pih  rifpetta- 
bile    dell'Inghilterra.    Ma  egli    fu 
la  prima  vittima  di  quella  legge  in- 
giufta.     Enrico  Vili,    difguftato  di 
jinna  di  Clevef ,    che  Cromvuele  gli 
aveva    fatta  fpofare  ,    ftabi lì  di  per- 
dere l'autore  di  quefìa  unione  .   Ca- 
terina.Howard   nipote    del  Duca   4i 
Norfolk  aveva  guadagnato    il   cupre 
di  quefto  Principe;   il  Duca  fi  fervi 
di  clTa  per  precipitare  un  Miniftro, 
che    deteftava  .    Egli    ottenne    una 
commiflìone  di  arreftarlo-  Se  il  Par- 
lamento aveva  ii\x\no  Cromwsle  in 
favore,    affai  piìi    s' aftre|ttò   ad  op- 
primerlo nella  difgrazia.     Fu  accu- 
fato  di  erefia  ,    di  alto  tradiiriepto  , 
e  di  fellqnia,  e  fu  condannato ,  di- 
ce l'A  bare"  Mi7/ot ,    fenza  efame  ^  e 
fenza   prove  .     Implorò  in  vano   la 
clemenza  del  bizzarro  e  crudele  En- 
rico  con  una    lettera  non  meno   u- 
mile  ,  che  compalfionevole.    Gli  fu 
tagliata  la  tefta  li  18.  Luglio  1540.  , 
tre  mefi    dopo  che  Enrico  lo  aveva 
innalzato   al  colmo  della  fortuna    e 
della  gloria.     Tutti  i  fuoi  beni  fu- 
rono   confifcati.    Quefto    Miniftro 
meritava    una  forte    meno  funefta  . 
Innalzato  dal  più  baffo  ftapo  non  fv 
ne  arrogante  co'  fuoi  inferiori  ,   né 
ingrato  verfo  i  fuoi  ajnici  ;  ma  noa 
feppe  reprimere    il  fuo  odio  contro 
quelli  ,  che  non  avevano  la  fteffa  re- 
ligione di  lui  ,    e  quefta  intolleran- 
za fu  una  delle   forgenti    delle  fue 
difgrazie  . 

a.  CROMWELE  (JDlivieri^ ,  na- 
cque nella  Città  d'Huntington  li  j. 
Aprile  1603.  da  una  famiglia  confi- 
derabile  di  quel  contado  lo  fteffo 
giorno,  che  morì  la  Regiua  Elifa- 
betta.  Non  fapeva  da  principio» 
s'  ei  farebbe  ccdefiaftico  ,  o  milita- 
re ,  ma  fu  l'uno  e  l'altro.  Dopo 
di  avere  ftudiato  qualche  tempo  a 
Cambridge  fé'  la  fua  prima  campa- 
gna nel  i6ia.  nell'armata  del  Prin-^. 
cipe  à'Orange  ;  dopo  fervi  contra  U 
Francia  all' affedio  della  Roccella  . 
Quando  fu  conclufa  la  pace  andò  a 
Parigi ,  dove  fu  prefentato  al  Car- 
dinal de  Richelieu  ,  che  diffe  veden- 
dolo :  La  fua  fifonomia  mi  piace 
molto  t  e  fé  ejfa  non  m' inganna  ,  co» 
Jìui  farà  un  giorno  un  grand^  uomo  * 
Rr    4  Afpi- 


Afpirav*  *d  elfer  Vefcovo  ,    e  però 
s'introduire   appreffo  Williamf   fno 
parente  ,  Vefcovo  di  Lincoln,    che 
fu  pofcia  Arciwefcovo  d' Yorck.  Cac- 
ciato come  Puritano    dalla   cafa    di 
quel  Prelato,    prefe    il  partito    del 
"Parlamento  ,    che  fervi  contro  Car- 
io T.     Incominciò  col  pettarfi  nella 
Città  di  Hall  alfediflta  dal  Re  ,  e  la 
difefe  con    tanto  valore,    che  ebb? 
una  gratificazione   di  fei  mila  fran- 
chi .     Fu    ben    preflo    fatto  Colon- 
nello,    e  dopo  Ltîoçotenente-gene- 
rale  fenza  farlo  pafTare  per  ^li  altri 
gradi  .     In    quella  carica    fi  moflrò 
Ticno  di  attività  e  di  prudenza  .    In 
una  battaglia  prefTo  a  Yorck   fu  fe- 
rftq    in  un  braccio    eia  un  colpo  di 
piffola,  e  fenra  afpettare  ,  che  ì  ci- 
rufici  medfcafTero  la  piaga  ,  ritorna 
al  campo    di  battaglia,    che  il  Ge- 
neral Menchefter  flava  per  abbando- 
nare al  nimico  ,  e  nella  notte  adu- 
ra   più    di  12.  mila   uomini,    loro 
parla  in  nome  di  Dio,  ed  incomin- 
cia la  battaglia  fui  far  del  giorno, 
e   fconfi'Te    intieramente     1'  armata 
reale,,  che  prima  era  vittoriofa.    A- 
veva  già  vpublicato    un  libro  intito- 
lato: La  Samaria  Inglefe;  ove  ap- 
plicava   al  Re    e  a  tutta  la  Corte, 
ciò  ,    che   r  antico  Telìamento  dice 
del  regno   di  /Jcab  ,-    E  per  vieppiù 
accendere  il  fuoco  della  ribellione, 
fece  un  fecondo  libro  in  rifpofta  del 
primo  intitolato  :  7/  Proteo  Puritano  . 
Trattava  in  efTo   imperiofamente  le 
due  Camere    del  Parlamento,    e  le 
fette  oppofle  alla  corona  ,  e  al  Ve- 
fcovado;    e    fé'  correr  voce  nel  pu- 
bi ico,    che    quefi' Opera    foTe    ft*»» 
comporta  da' partigiani  del  Re  ,ani- 
tnando  tutti  i  partiti  gli  uni  contro 
gli  altri  per  venire  a  capo  di  governar 
folo.  Quefti  libelli  oggi  ignorati  ec- 
citarono allora  una  violenta  fermen- 
tazione. D'altro  non  fi  parlava  nell* 
armata  ,  e  nel  Parlamento ,  che  di  di- 
flru^gere  Babilonia  ,  fperx^*'  «'  co- 
lojjo ,  abolir  e  il  papifnto ,  e  il  Papa , 
e  di  ri/fabilire  il  vero  culto  in  Gè- 
rufalemme.    Spedito  egli  contro  le 
"Univerfità  di  Cambridge ,  e  di  Ox- 
ford  ,  zelanti  realifti ,    i  fuoi  folda- 
ti  vi  commifero  le  più  barbare  ,   e 
le  piìj  odiofe  efecuzioni .     Le  fai  e  e 
le  cappelle  fervirono  di  ftalle.  Col- 
le cotte   fi  fecero  delle  trovate  ,   e 
degli  ornamenti    di  Chiefa  fi  fervi- 
lono  per  valdrappe   'le'  loro  caval- 
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li.     Tflgliarotto  il    nafo    e  I?  or?c^ 
chie  alle  ftatue  dei   Re,    e  de'  San- 
ti.    I  ProfefTori  furono  brutalmen- 
te caftigati  ,    ed  alcuni    accoppati  a 
baftonate.    La  Biblioteca  comporta 
dj  40.  mila    e  più  Voi.  (^l^eiìi  Cor- 
TOV  n.  Î.  ^,  nel  corfo  di  più  feco- 
li  raccolti  da  diverfi  paefi  del  motr- 
do  ,  tutti  in  una  fola  mattina  furono 
bruciati  .     In  una    nuova    fpedizio- 
nc  contro  querta  Città  Cromvuil  uc- 
cife  di  fua  propria  mano   il  fim^fo 
colonnello    Legria .     Subitochè  Ox- 
ford fu  prefo,  fece  pronunziar»  xla! 
Parlamento    la  depofizione    del  fuo 
Re    nel   164/5.     Reflava  ancora    del 
Re  la    fua  ftatua    nel!»  bor fa  ,    egli 
la  fece  atterrare,  e  in  fuo  luogo  vi 
pofe  querta  ifcrizione  :  Carloy  l'uU 
timo  Re ,    il   primo    tiranno ,    ufcì 
Hair  Inghilterra  r  anno   della  fjlu. 
te  16^6.  y    ed  il   primo  della  libtftà 
di   tutta    la  nazione  .     L'  anno  fe- 
guente  avendo  gli  Scozzcfi  avuta  U 
viltà  di  confegnare    quello  Principe 
infelice,  Crom-wzl  fi  fece  proclamare 
Generaliìfimo  dopo  ]\  demitfione  di 
Fairfax^  fconfiifeil  Duca  di  Buekin- 
gam  nel  164S.  ,    uccife    più    di   ii» 
Uffiziall  di  fua  mano  come  un  gr»* 
iiatiere  furiofo  e  inviperito,   ed  a- 
vendo  battuto  e  fatto  prigioniero  il 
Conte    à,^  ììolland    ritornò  in  Lon- 
dra, come  in  trionfo.     I  Minirtrt 
delle  differenti  Chiefe  di  querta  Cit- 
tà lo  annunziarono    dal  pulpito  cr\' 
mi  V Angelo  tutelare    degl"  Inglefi  ^ 
e  r  Angelo  eflerminatore  dv'  loro  ni- 
mici .    Il  tempo  era  venuto  Q  effi  ag- 
giungevano ),   nel  quale  r  opera  del 
Signore  era  per  compirft  .     Né  tar- 
dò ad  elTerlo  ,    poiché  fece  troncare 
il  capo    al  Re   fuo  Signore    il  dì  <j. 
Febbraio    i<549.     Un    raefe   dopo    tt 
querta    efocuzione    Cromwele    tinto 
ancor    del  fangje    del   fuo  Sovrano 
abolì  la  Monarchia  ,  e  la  cangiò  in 
Republica  .     Q^uerto  illuftre   fcelle- 
rato  alla   terta    del  nuovo    governo 
ftabilì  un  Configlio  di  flato  ,  e  die- 
de  a'  fuoi  amici ,   che  lo  compone- 
vano, il  titolo  di  Protettori  del  po- 
polo ,    e    di  Di f en  fori   delle  leggi  , 
Quefto  titolo    piaceva    a  lui  fteiTo . 
Avendo  fpedito  in    quefto  tempo^  il 
fuo  ritratto  alla  Regina  Cvidina  lo 
accompagnò   con  due  verfi  Latini  , 
de'  quali  era    il  fentimento  :    Colle 
armi  alla  mano  io  ho  difefo  le  leg- 
gi :   ho  vendicato  i  toni  di  un  p>^ 
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paio  audace  .    Mirate  fenz-f  frem*- 
re  qve/ìs  immaj^in^  fedele  ;    ti  mio 
voito   non  è    fempre    il    terrore    de" 
Re  .     Per  mantenere    il  fuo  ufurpo 
ne'  tre  regni  pafsò  in   Irlanda,  ove 
diede  una  rotta    al  Marchefc    d'Or- 
fnond .     Non   fu  egli    men  fortuna- 
to in   Ìfcozja  ,    ove  gli   flati  avearto 
prefe    le  armi    pel  Re  Cariali.^    e 
vinfe  ,    e     diffipò    le    loro    armate  . 
Quando  era  in  quello  paefe    fu  av- 
vifato,  che  alcuni  membri  de!  Par- 
lamento volevano  togliergli  il  titolo 
di  Generaliffìmo  ,    vola    a    Londra, 
entra  rei  Parlamento,  nhbliqa  i  de- 
putati   a     ririrarf»  ,    chiude  la  fala  , 
e  pone    fulla    porta    quefto  fcrirto  : 
r.'j/j  d^  Affittare  .    AJuna  on  nuovo 
Parlamento  ,    che  il  titolo    di  Pro- 
tettore gli  conferifce.  „  Amava  mc- 
•,%  glio,  diceva  ,  governare  fotto  quel 
4>  titolo,    che  fotto  quello   di   Re, 
„  perchè  gPInpJefì  fapcvano  fin  do- 
,,  ve  fi  ftendevano  le  prerogative  di 
,,  un  Re  d' Inghilterra  ,    ma  quelle 
,>  di  un  Protettore  no  ^'.     Avendo 
intcfo    ancora ,    che    il  Parlartiento 
pli  voleva  f^gliere  quel  titolo,  en- 
tra nella  fala    de    Comuni,    e  dice 
con   fierezza:  /o,  J'/^nor/ ,  che  fiele 
Trotti  di  levarmi  le  lettere  di  Pro- 
tettore ^  eccole  (gettandole  fulla  ta* 
vola^;  âuarito  goderei  di  'uedere  t  fé 
•vi  farà  tra  voi    qualche  ardito  che 
le  prenda\    Alcuni  ;Tjpmbri  avendo- 
gli   rimproverato    !»    fua  ingratitu- 
dine, quello  furbo  fanatiCf»  dilfe  le 
r»  con    un  tuono  da  cnrufìafta  .*    // 
Signore  non  ha  più  b: fogno  dt  voi  ; 
egli  ha  f celta  degli  altri  /frumenti 
per  compire  la  fua  opera .    Dopo  vol- 
tandofi  verfo  i  fuoi  ufficiali,  e  i  fuoi 
foldati  :    che  fi  porti  via-,    dilTe  lo- 
ro ,  la  maz.ra  del  Parlamento ,   li- 
beriamoci    di    quefin  fegno .     Dopo 
quefte  parole  di  nuf»vo  li   faofcire, 
chiude   la    porta  ,   e  ne    ritiene    U 
chiave.     Con  tale   fermezza    fecon- 
data é%\\%  ipocrita  giunfe  a  farfi  Re 
fotto    un    nome  modello  ;    mi   non 
j»ih    ad     effcre    felice.     Tormentato 
continuamente   dal  timore  di  effi-r? 
afTaffìnatn  in  teixjpo  di  notte,  ri  ti- 
ranno fece  fare    un  numero  grande 
di  camere  nel  fuo  p»l>T7o  di  Wrt- 
teh»!,  che  riguarda  il  Tamigi  .    Cia- 
fcuna    camera  aveva    una  porta  nel 
folajo,  per  cui  fi  pocev^i  fc«»ndere  ad 
un»  porticella  ,    che  cuard«v«  verfo 
il  fiume  i  e  colà  dormiva  ftmpre  (o- 
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lo.  Tvì  egli  ritiravafi  ogni  flotte, 
uè  menava  mai  alcuno  fera  lui  per 
ifpogliarlo,  né  mai  dormiva  due 
volte  di  feguito  nella  camera  ftef- 
f*.  Era  temuto  al  di  dentro,  ma  non 

10  era  meuo  al  di  fuori.  Agii  O- 
landefì ,  cho  chiedevano  la  pace  nel 
KÎ33.  prefcrilfe  le  due  condizioni  ; 
che  pagherebbero  300.  mila  lire  ftcr- 
lìne  ,  e  che  abbafferebbero  V  infegna 
dinanzi  alle  navi  Inglefì.  Dichiaiò 
pckfcia  la  guerra  agli  Spagnuoli  ,  a* 
quali  tolfo  la  Giammaica.  La  Fran- 
cia ricercò  la  fua  alleanza  ,  e  la  pre- 
fa    di  Dunkerque    ne  fu    il  frutto  . 

11  Portogallo    riceve    le  condiziotri 
di  un  trattato  onerofo  .     L'  ufurpa- 
tore  avendo  intefo  con  quale  alteri- 
gia i  fuoi  Ammiragli  fi  fiffero  con- 
dotti a  Lisbona:    lo  vaglio ^  difTe  , 
che  fi  fi/petti  la  Republica  Ingjefe y 
quanto    fu  ri/pettata    r./tve  volte  la 
kepìfblica  Romana.     Le  fue  truppe 
erano  fempr.»    pagate    un  mefe  d'a- 
vanzo,   »    maga^rini  forniti  di  tut- 
to,   il  te  foro  publico  ricco  di    tre- 
cento mila  lire  f^erline  .     Progetta- 
va d'  unirfì  colla  Spngna  contro    U 
Francia  ,•    e  di  farfi   dare  Ca'ais  col 
foccorfo  degli  Spagnuoli ,  come  ave- 
va   avuta  Durkvque    per    le    mani 
àe^Frrr:cpri  .  Il  Cardinal  Maz^'^iai  , 
che  gli  aveva   rìmeffo    qucìì'  ult'ma 
Piazza  a  gran  ftento  ,    lo  chiamava 
Bello  fue  converfazioni  fainiliari   un 
pazzo  fortunate  t    ma    affai    politi- 
co per    trattarlo   da  Re  grande    gli 
fpedì  Mancini  fuo  nipote  facendolo 
«{ficura'-e  del  fuo  rìncrefcimento  dì 
non    potergii    fare    la   fua  corte   itt 
perforra.    Frattanto  la  più  nera  ma- 
lincoRia   divorava    quefto  cuore  al- 
tiero .    I  fuoi  generi  ,  e  le  fue  pro- 
prie figliuole    deteflavano  il  fuo  «- 
furpo.     Agitate»  vieppiìi    dal  terro- 
re della  tiraania,  coperto  d'una  co- 
razza, carico  d'armi  oftenfive  vede- 
va tra    le  numerole    fue  guardie     il 
ffrro    degli  affaffini    fempre   in  atto» 
di  vibrare  il  colpo  per  venUcare  la 
morte  del  fuoSigtiore.   Quefìo  cru- 
dele fiato    d'un* anima  amb  ziofa  e 
dilaniata  gli  cagionò  una  febbre  len- 
ta, che  molto  noti  tardò  a  farfi  pe- 
ricolofa.     L'Idea  della  vita    futura 
colpì    il  fuo    fpirito  ,    e  gì'  inCpiro 
de'  rimorfì.     Dimandò  ad  un  Mini-  ^ 
flro  ,  fé  era  vero,  che  un  eletto  non 
poteffe  mai    caciwf  ,    né   correre    il 
pericolo  della  leprobizione  ?  H*  rer- 

tif' 
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ftjjitrto  9  rifpofe  l'ecclefîâftico  .•  h 
non  ho  dunque  d»  temer  nte'ite  , 
diffe  Cromwele^  perchè  fono  ftcuro 
(V  effere  fiato  altre  v  -'Ite  in  iflato  di 
^razjttt  -  Con  un^  fimile  dottrina  , 
\%  quale  non  è  quellt  di  tutti  i  Ri- 
îortnsti ,  il  più  grande  ftellcrato  del- 
la terra  potrebb?  godere  della  dolce 
(icurezra  de'  rìuRì  .  I  fuoi  Elemo- 
finijpri  }o  rafficurarono  di  piìi  col 
îacconto  di  rivelazioni  lufinghiere, 
che  non  lafciavano  alcun  dubbio  Co- 
pra la  fua  guarigione.  Accofìuma- 
to  a  pafcerfi  di  quefte  chimere  le 
prefe  avidamente  come  nn  pegno 
infallibile  di  ciò  che  bramava,  de- 
ditemi  .  diceva  al  fuo  Medico,  il 
Signore  accor(i/t  la  mia  guarigione 
alle  orazioni  Hi  fante  anime  j ante . 
Voi  potete  ejfere  molto  valente  nel- 
la vofira  profejffione  ,  ma  la  Natura 
è  ai  fìi  fopra  ài  tutti  i  Medici  del 
mondo  ,  #  Dio  in/mitamente  al  di 
/opra  della  Natura.  Quefli  chf*  co- 
Hofceya  ^  che  non  aveva  a  vivere 
neppure  14.  ore  ,  gliene  dimoftrò  la 
iua  maraviglia  .  Siete  pur  buono  , 
riprcfe  il  politico  !  Che  arri f chi 0  col- 
la mia  predizione^  Se  muoio ^  al- 
meno la  voce  ,  che  fi  Spargerà  della 
mia  guarigione  ,  terrà  in  dovere  f 
nimic:  che  pojfo  averfi^  e  darà  tem- 
po alla  mia  famiglia  di  porfì  in  fi-' 
eurez.Z.a  ;  e  fé  la  Scappo ,  eccomi  ri- 
tonofciuto  àa  tutti  gì"  Ingleft  come 
uomo  mandato  da  Dio  1  e  di  effì  fa* 
rò  tutto  ciò  che  ne  vorrò  •  Que  (la  ri- 
fpolta  da  alcuni  fiorici  riferita  ,  fem- 
bra  ,  che  male  fj  accordi  colo  fpi- 
rito  diCitiuIatore  di  Cromwele  :  pia 
vi  foco  de'  momenti  ,  in  cui  ca- 
de ia  mafchcra  dal  vifo  degli  uomi- 
ni i  più  bricconi .  Checché  ne  Ha 
il  Protettore  morì  a'  3.  di  Settem- 
bre del  1658.  in  età  di  55.  anni  in 
Wiitehal.  |1  fuo  carattere  fu  così 
ben  dipinto  dal  gran  Bofjuet y  che 
queflo  ritratto  non  potiamo  far  di 
meno  di  non  metterlo  qui  :  „  Un 
„  uomo  ,dice  quefto  eloquente  Scrit- 
„  tore,  s'  è  incontrato  di  una  pro- 
^)  fondita  di  fpirito  incredibile  ,  ip- 
5,  pocrita  raffinato  non  meno  che 
„  valente  politico  ,  capace  di  intra- 
„  prender  tutto,  e  d^  nafcónder  tut- 
3,  te,  ugualmente  attivo  ed  .nftan- 
„  cabile  e  nella  pace  e  ncJia  guer- 
„  r*  ,  che  non  lafciava  niente  alia 
„  fortuna  di  ciò  the  poteva  toglier- 
„  gli  perconfìglio,  o  per  previden-^ 
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s,  «a  ;  peraltro  così  vigilante  ,  e  pò* 
„  sì  pronto  a  tutto,  che  non  b» 
„  mai  mancar-  i  uc'una  di  quelle 
„  occafioni,  ch^  gli  (ì  prefentava- 
„  no  *'  .  L'  ufurpatore  regicida  ^\ 
mantenne  non  meno  coli'  artifizio  , 
che  colla  forza;  avendo  riguardo  per 
tutte  le  fette  ,  non  pjrfeguirando 
ne  J  Cattolici  ,  né  gli  Anglicani  ; 
entufiafta  co'  fanatici ,  auflero  co' 
Presbiteriani,  che  li  metteva  in  ri- 
dicolo co*  Deifli  ,  e  ^he  non  dava 
la  fua  confidenza  ,  che  agi'  Indipen- 
denti .  Sobrio  ,  temperante  ,  eco- 
nomo fenza  eiTere  avido  del  bene  al- 
trui ,  laboriofo  ,  ed  efatto  in  tutti 
gli  affari,  coprì,  dice  uno  ftorjco  , 
le  qualità  d'  un  grande  Re  con  tut- 
ti i  delitti  d'un  ufurpatore.  Jl  fuo 
cadavere  imbalfamno  ,  e  fotterrato 
nella  tcvnba  de'  Re  con  molta  ma- 
gnificenza, fu  diflfotterrato  nel  1660, 
rei  principio  del  regno  di  Carlo  II.  , 
fìrafcinato  fui  graticcio,  appiccato, 
e  feppellit^  a' piedi  della  forca  . 
Gregorio  Leti  ha  fcrittola  {nullità y 
e  così  Raguenet  in  x.  Voi.  in  li.  , 
e  quella  è  la  più  efatta,  ed  è  anche 
in  4.  ,    Cavedi  Harrisson  ,    e  Ire- 

TOV  ). 

3.  CROMWELE  C  Riccardo  ^ ,  fi- 
gliuolo  del  precedente,  fuccedette 
nel  protettorato  di  fuo  padre  ,  ma 
non  avendo  né  il  fuo  coraggio  ,  ne 
la  fua  ippocrjfia  non  feppe  farfi  te- 
mere dall'armata ,  né  imporre  filen- 
zio  a'  partiti  ,  e  alle  fette,  che  di- 
videvano l'Inghilterra.  Moderato, 
Semplice  di  coflumi  ,  non  m^no  in^ 
dolente  ,  che  dolce,  allevato  in  Pro- 
vincia lontano  dagl'intrighi  ,  e  dar 
gli  aft'ari ,  e  che  non  aveva  ne  ge- 
nio ,  né  talento  per  rimpiazzare  l* 
ufurpatore  .  Sarebbefi  forte  confer- 
vato  l'autorità  del  padre,  fé  avef- 
fe  fatto  morire  tre  o  quattro  uffi- 
ciali ,  che  fi  erano  oppofti  al  Tuo 
innalzamento.  Ma  amò  meglio  fa- 
re ciò  eh' cn::evafi  da  lui,  e  rinunr 
xiare  nel  1659.  al  governo,  che  re- 
gnare col  mezzo  diaffaffìnj.  Il  Par- 
jlamento  gli  diede  100.  mila  lire  fler- 
line,  obbligandolo  di  fortire  dal  pa- 
lazzo le'  Re  ,  Ubbidì  fenza  mor- 
morarne ,  e  andò  a  vivere  da  partii 
colare  pacifico,  coltivando  le  virtù 
proprie  alla  focietà  ,  meno  potente, 
ma  più  felice  di  fuo  padre  .  Egli 
yi'fe  fino  ad  80.  anni,  e  mo'ì  nel 
1702. ,  igtioraw  nel  paefe  ,  di  cui 
era 
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*ra  fiato  per  qualche  tempo  il  fìo- 
vrano,  fecondo  il  penfìero  dello  ftef- 
fo  Dorico.  Dopo  la  lua  deimilìone 
dei  projeitorato  aveva  viaggiato  in 
Francia.  Il  Principe  di  Conti  fra- 
tello del  grAti  Condè  n,  che  lo  vide 
aMcntpellief  fen^  conofcerlo  ,  e'' 
diffe  un  giorno  .•  Olivier  C'omwel 
era  un  f^rand'  uomo  ;  m»  Juo  figli- 
uoio  Riccardo  è  un  miferabi/e  ,  f>er 
ncn  aver  japuto  godere  del  frutto 
de'  delitti  di  fuo  padre  .  Una  par- 
te de'  parenti  del  tirannico  protet- 
tore fi  dileguò;  gli  altri  ripigliaro- 
no il  loro  nome  di  Williams  ,  che 
avevano  depoflo  ,  e  fi  fottrafTero  co- 
sì alia  publica  efecrazione  . 

^rrigoCKOM^ZLE  fratello  mino- 
re di  Riccardo  ,  fu  mandato  da  fuo 
padre  per  Colonnello  in  Irlanda  nel 
1654.9  e  ottenne  in  appreflb  il  co- 
mando di  queir  Ifola  .  /Irrigo  la 
governò  con  tanta  dolcezza,  e  con 
ìanta  prudenza  e  fapere  ,  che  non 
aveva  m^i  goduto  una  più  dolce 
traniuillità  ,  ne  veduto  più  florido 
il  fuo  coit^mercio .  Riccardo  fuo 
fratello  efTendo  flato  depofto  nel 
1(559.,  «1  Parlamento  fpogiiò  Arri- 
go del  fuo  governo  ,•  e  la  Storia  più 
ron  fa  menzione  di  lui  .  Ed  in  tal 
guifa  i  due  figli  di  un  tiranno  vìf- 
fero  ofcuramente  ,  la  forte  de' qu^- 
Ji  per  conleguenza  fu  più  degna  d** 
eìTere  invidiata  da'  fsggi ,  chi  quel- 
la del  loro  uenitore  . 

CRONEGK  C  Gio-Federico  Ba- 
rone di),  nacque  in  Anfpach  nel 
Î73i'î  e  morì  dal  v.'juolo  nel  J778. 
Eflo  era  d' una  famiglia  antica  .  Do- 
tato d'  una  immaginazione  vivace 
ebbe  molto  gufto  per  la  Poefia  ,  e 
(ì  diftin/e  in^  Alemagna  come  uà 
Poeta  amabile  ,  jngegnofo  ,  e  feniì- 
pile,  ma  troppo  fpc^o  incolto  e 
f  rafcurato  .  Viaggiò  una  parte  dell* 
Europa  ,  e  fi  fermò  foprattutto  a 
Parigi  ,  dove  fi  conciliò  l'amicizia, 
e  la  Itima  de'  letterati,  e  fpczial- 
riente  quella  di  Madamigella  dt 
Graffigni  .  Si  Camparono  le  fuc 
Opere  in  Tedefco  a  Lipfia  nel  t7($o. , 
nelle  quali  fi  trovano  diverfi  Poemi ^ 
delle  Çompoftrjoni  di  teatro^  alcu- 
ne delle  qoali  non  fono  fenza merito, 
alcune  Elegie  fotto  il  nome  di  So- 
itiudtni  ec.  Veggafi  il  fuo  Elogio 
ntUìiornale  forefliero ^  Gennajo  I7<5i. 
CHOS  (  Pietro  du  )  ,  Dotto- 
fé  I    e    Provveditore    dell»   Sorbo- 


n4  Ï  era  del  Limofino .  Fu  Dee»» 
no  della  Chiefa  di  Pariqi,  poi  Ve* 
fcovo  di  Spdlis  nel  1345.  Vefcovo 
d'  Auxerre  nel  1349.  ,  e  Cardinale 
nel  1350.  Morì  di  pefte  in  Avigno- 
ne li  13.  Settembre  J361.  Non  bi- 
fogna  confonderlo  col  Cardinal  P«- 
tro  Du  Cjstos  1  Arcivefcovo  d'Ar- 
les, morto  nel  1388.  ,  né  col  Car- 
dinal Giovanni  Du  Ckos  ,  fratello 
di  queft' ultimo,  phe  fu  Vefcovo  di 
Limoges  ,  e  Gran  Penitenziere  del- 
ia Chiefa  Romana  ,  Era  verfato 
nella  Giurifprudenza,  e  morì  in  A- 
viynone  li  il-  Novembre  J383.  M. 
Du  Gros  ci  lafciò  la  f^ita  dell' il- 
luflre  Montmorenct -,  decapitato  d' 
ordine  del  Cardinal  de  Richelieu  ^ 
che  publicò  nel  I643.  in  4. 

CROSE,  r'édi  CROZE. 

CROSILLES  C  €iambatijìa  )  , 
cattivo  Poeta  Franfefe,  è  meno  co- 
pofciuto  pc'  fuoi  verfi  ,  che  per  l' 
accufa  intentata  contro  di  [ui  d' 
efferfi  ammogliato  ad  onta  ,  che 
(ofle  Prete.  Dopo  10.  anni  di  pri- 
gione  ufcì  afTolto  per  decreto  del 
Parlamento,  che  lo  purgò  da  que- 
fla  calunnia  .  Morì  miferabile  fei 
mefi  dopo  del  1651.  Abbiamo  di 
lui  delle  Eroidi  1619.  in  8. ,  e  \k 
Caflità  invincibile ,  paftorale  in  5. 
atti  ,  i<534.  in  8. 

GROTTA  iìroldo')^  f'çdi  DOT- 
TORI a  Carlo"). 

GIROTTI  i$artohmmeo')^  Reg- 
giano .  Fiorì  al  principio  del  feco- 
le XVI.  Fu  Canonico  ed  Arcipre- 
te nella  Cattedrale  della  fua  patri;». 
Il  Girai  di  ,  Celio  Cai  cagni  ni  »  e  i 
più  colti  Poeti  dell'et.7  fua  l'ebber 
in  molta  Itim»  di  facile  verfeggia- 
lore  liktino  ,  quantunque  fi  moltraf- 
fe  alcune  volte  troppo  fatirico  .  Stu- 
diò anche  la  Mufica  ,  e  Paolo  111 , 
a  cui  era  molto  caro,  gli  diede  V 
jfpezione  fulU  CappelU  Pontificia  , 
e  la  foprainter.  en?a  a'  Mufici  del- 
la raedefima;  é>  i  per  altro  lufinga- 
vafi  d'ottener  a  lui  cofe  maggio^ 
fi .  Non  ci  è  aoto  quando  ,  e  ove 
ci  chiudelTe  i  fuoi  giorni  .  Le  Ope- 
re ,  che  di  lui  abbiamo,  fono  le  fe- 
guenti  :  I.  Barthoiomai  Grotti  Eyi- 
grammatura  ,  elegiarumque  libel- 
las .  Mattbai  Boiardi  Buccolicum, 
Carmen^  Regii  1500.  in  4-  i' Opus 
Catoni  injcriptum  n  Bartholomteo 
erotto  in  elegiacum  verfurn  ,  ejuf- 
quc  appendixy  Regii  ì30X»  in  4-     Di 

\n 
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îui  pjrît  X  lunqo  i!  Gnafca  S'tori.t 
Letteravti  di  Regain  pap.  47-  fe- 
rita particoUr  menzione  -inche  Rito 
Givlio  Crotti  Cremonefe  ^  uomo  non 
nella  Poefìa  foltsnto,  ma  in  tutte 
le  Belle  Ani  verfato  ,  le  cui  Op?re 
fnron  Jlampute  in  Ferrara  nel  15/54- 
Vep.gafi  1'  Arift  Cremonefe  Liner.  , 
Voi.  ìr. 

CROUVEO  C  Guglielmo  }  ,  dotto 
Prete  dclU  Chiefa  Anglicana  ,  fu 
Reggente  in  Croidon»  ,  e  fi  appic- 
cò per  difp*razu>ne  verfo  il  1677- 
Ha  ìafciAto  un  Catalogo  degli  Au- 
tori ,  che  hanno  <"critto  fopra  la 
Bibbia  ,  BlenchuK  Scriptorum  in  S. 
Scripturam  «  Londra  \67r.  in  S. 
TI  P,  le  Long  dell'  Oratorio  fé  11'  è 
a^jprofittato  aflTai  nella  fua  Bibliote- 
ca facYn  . 

CROUZ^S  C  Gian-Pietro  di  )  , 
celebre  Filofofo  ,  e  Matematico, 
nacque  in  Lofanna  li  15.  Aprile  166^. 
di  una  nobile  famiglia.  Fu  alleva- 
to da  fuo  padre  con  attenzione  . 
Si  diflinfe  in  tutte  le  fcuole,  e  ne 
forti  in  età  di  13.  anni  .  Suo  pa- 
dre ch'era  colonnello  di  un  Reg- 
gimento di  fucilieri,  lo  desinava  al- 
le armi ,  e  però  lo  fece  ammaeftrare 
nell'arte  militare;  ma  non  vi  tro- 
vando quefti  alcun  qufto ,  e  non 
piacendogli  che  lo  ftuJio  delle  Let- 
tere,  fa  d'uopo  lafciarpli  fegii're 
la  fua  inclinazione  .  Ebbe  Maeftri 
eccellenti,  e  la  lettura  degli  Scrit- 
ti di  CflYtefto  lo  portò  ad  applicarfì 
eon  fervore  allo  Audio  della  Filo- 
fofia  ,  e  delle  Matematiche,  nelle 
iguali  fece  progreifi  mirabili  .  Poco 
dopo  viaggiò  a  Ginevra,  in  Olan- 
da ,  ed  in  Francia  ,  fece  «onofcen- 
xa  in  Parigi  col  celebre  P.  Male- 
branche il  quale  tentò  invano  di 
guadagnarlo  alla  Religione  Cattolica, 
e  col  P.  le  Fajfor .  Ritornato  nel- 
la fua  patria  fu  ftabitito  Profjflfore 
onorario  .  Softenne  onorevolmente 
in  Berna  la  Cattedra  di  lineua  E- 
braica  nel  1591.  ,  e  f u  fatto  Profef- 
fore  in  Greco  ,  ed  in  Filofofia  nel 
1.<Ì99.  •>  poi  Rettore  dell'Accademia 
di  Lofann*  nel  1706- ■^  e  nel  171a. 
Fu  chiamato  a  Groninsa  nel  1724» 
per  effervi  Profeffore  di  Matemati- 
ca ,  e  di  Filofofia  con  1500.  fiori- 
fii  d'Olanda  di  penfione  .  Due  ati- 
ini  dopo  fu  nominato  AfTociato  E- 
ftero  dell'  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  P«rigi  .    Allora   egli  fu 
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fcelto  per  am  del  Principe  "Feci eri- 
ca di  AiTja  Caffel ,  nipote  del  Re  di 
Svezia  ,  imoiego  che  gli  procurò  un» 
gfroìTA  peiilone.  Mr.  Crauz^tt  im- 
piegò tutte  le  fue  attenzioni  nelT 
educazio>ie  di  quefto  illuftre  allie- 
vo fino  al  I7?2,.  in  cui  il  Re  di 
Svezia  lo  fece  Configliere  delle  Tue 
Ambafciate  .  Ebb»  nel  1757.  una 
Cattedra  di  Fiofofi.t  in  Lofanna  , 
ove  morì  nel  174S.  Halafciato  mot- 
te Ooere  ,  fopra  la  M'arale  ,  fopra 
la  Metafìfica,  fop-a  la  Fifica  ,  e  fo- 
pra le  Mìtemxtich?  ,  delle  quali  U? 
principali ,  e  le  p  ii  Rimate  fo;to  : 
I.  Una  Log!:a  jn  Francefe  tntito- 
hta;  Siftema  di  riflefftoni  ^  che  pò f- 
fonn  contribuiye  alla  m^ttenz/*  1  ^^ 
all^  ejtenfione  delle  no/ire  cognizjo- 
ni  f  0  (Ì.1  nuovo  faggio  di  Logica  , 
Amfïerdam  1711.  x.  Voi.  in  8.  Die- 
de egli  in  feguito  molte  edizion'i 
accrefciute  di  quella  Logica,  la  piìi 
ampia  dalle  quali  è  quella  del  1741- 
in  (5.  Voi. ,  che  avanti  di  morir» 
compendiò  anche  in  un  folo  :  e  d' 
uopo  è  attenerfi  a  quefto  Compen- 
dio: l'Opera  intiera,  fel>bone  rti- 
mabile  e  pei  precetti  di  Logica,  e 
per  quc'li  di  morale  non  è  fcritt* 
con  fuflìciente  precifione  .  Fu  det- 
to di  lui  che  aveva  affogata  l'  anti- 
ca dialettica  in  un  ammafTo  di  pa- 
role .  i.  Ur'  Trattato  della  edu- 
cazione de\figli ,  r-  Voi.  in  li.  ^,. 
Un  Trattato  del  Bello  ,  quefto  pu- 
re in  1.  Voi.  ,  e  lunao  di  troppo  . 
4.  F  fame  del  Pirronifmo  antico  é 
moderno^  in  fo}.  contra  Baile:  Ope- 
ra dotta  e  Rimata  ^  e  lo  farebbe  di 
più  ,  fé  foffe  più  breve  .  «7.  Efame 
del  Trattato  della  liberta  di  Penfa- 
re  contro  Collins^  in  8.  6.  Efame 
del  faggio  fopra  /'  ttorao  di  Pope  ; 
rei  quale  l'  autore  fa  conofcere 
molta  Religione»  ma  il  fuo  zelo 
febbene  lodevoli  Aimo  gli  £s  creare 
talora  de' fantafmi  ,  e  lo  getta  in 
ripetizioni  infinite  .  7.  Commenta- 
rio /opra  la  traduzione  dello  IlefTo 
Poema  fitta  dall' Ab.  rf»  Refnel .  8. 
Trattato  dello  fpirito  umano  ,  Bafì- 
lea  174^'  T,' autore  combatte  al  vi- 
vo le  ipotefi  di  Leibnizjo  e  d'iWol- 
fio  full'  armonia  preftabilita  .  9. 
Alcuni  Trattati  di  Fifìca  e  Matte-- 
malica  fotto  diverfì  titoli  .  ta.' 
♦Alcuni  Sermoni  .  ti.  rarie  Ot>e' 
fc,  2.  Voi.  in  8.  ecce.  Il  celebra^ 
CbefeauK  era  fuo  nipot»  di  figlio.  ^ 
GRÒ- 
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CROZAT  C  Oiufeppe  Antonio  )  , 
Conigliere  del  Pariamento  ,  pofci* 
Maeftro  delle  fupp'iche,  fu  lettore 
riel  gabinetto  dei  Re  nel  I719.  A- 
veva  guflo  per  le  arti  ,  era  intelli- 
gente di  Pittura,  Scultura,  e  !n- 
taqtjo  ,  e  con  quelle  pù  fi  diftinfe 
che  colle  riccheize  .  Fé'  incidere 
da  abili  Maeftri  i  più  be'  quadri 
d?l  Gabinetto  del  Re  ,  e  del  Duca 
W  Orleans  ec.  Il  primo  Voi.  vide 
la  luce  net  1729-,  il  fecondo  nel 
174^.  in  fol.  ,  forma  di  .Atlante  , 
al  quale  deve  elfere  aggiunto  un 
Suppltmento  di  4a.  flampe  colia 
fpicgazione  .  Ciozat  era  morto  due 
anni  prima  nel  1740.  Ordinò  mo- 
rendo, cbe  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  del  fuo  bel  Gabinetto  fa- 
rebbe diftribuito  a' poveri  .  Mavia- 
Annn  fua  forellA,  che  fpofato  ave- 
va il  Conte  d"  Evreux^  e  che  morì 
nel  1729»  di  3.;. anni,  era  conofciu- 
ta  fotto  il  nome  di  Madamigella 
Croz.at  .  Il  Signor  Francois^  che 
avevale  dedicata  la  fua  Geografia  ^ 
in  11.,  parla  di  lei  come  di  una 
perfona,  che  nella  fua  più  tenera 
età  faceva  co'  fuoi  lumi  onore  al 
fuo  feffo  . 

CROZE  C  'Maturino  f^eyjiere  de 
la),  erudito  Bibliotecario  del  Re 
di  Prulfia,  e  Profeffbre  di  Filofofia 
in  Berlino,  nacque  in  Nantes  li  4. 
Dicerabre  1661.  da  un  mercante  di 
quella  Città  .  Viaggiò  in  Ameri- 
ca, imparò  le  Lingue  antiche,  e 
moderne,  e  fi  fé' Benedettino  nel 
1678.  Era  di  già  dotto  in  tutte  l« 
lingue  morte  e  volgari  j  e  la  fua 
«rudirione  divenne  più  eftefa  ,  e 
più  folida;  fé  non  che  l'amore 
della  indipendenza,  la  libertà  di 
penfare,  ed  alcuni  difgufti  lo  fcce- 
10  ufcre  da  queft'Ordine  nel  ìKgó. 
«d  abiurò  in  Bafilea  la  R -ligione 
Cattolica.  Di  là  pafsò  a  Berlino, 
©ve  ammaeltrò  la  gioventù,  e  fi  fe- 
ce de' Protettori  nel  1704.  L'anno 
dopo  ebbe  la  carica  di  Bibliotecario 
^ei  Re  di  PrufTia,  ed  ammngjiofû 
<on  una  Damigella  del  Delfinato  . 
Finalmente  fu  Profeffore  di  Filofo- 
fia in  Berlino  nel  1714.»  e  vi  morì 
*j  *ï-  Maggio  1739.  dì  78.  anni  . 
Effe  era  una  Biblioteca  ambulante, 
«prodigiofa  era  la  fua  memoria. 
Oltre  le  cofe  utili,  ed  aggradevoli, 
che  fapeva,  ne  aveva  ftudiato  mol- 
U  altre,   che  non   fi  poffooo  Itpe- 
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rt,  come  l'antica  lingua  egiziana. 
Le  fue  Opere  fono  una  prova  della 
fua  erudizione  .  Le  principali  fo- 
no :  1.  DiJ]ertaztoni  S$oricht  So- 
pra diverje  materie  in  8.  ,  Roter- 
dam  17C7. ,  Raccolta  erudita  e  cu- 
riofa  .  1.  Trattenimenti  /opra  dt- 
verfi  /oggetti  di  Storia  ,  di  Lettw 
ra  ,  di  Relisione  <,  e  Critica  ^  1701. 
in  lì.  j.  Dizionario  Armeno  y  a. 
Voi.  in  4.  ^  Opera  che  gli  colto  ii. 
anni  di  fatica  .  La  Prefaziona  con- 
tiene molte  oiTervazioni ,  che  pof- 
fono  (ervire  ad  illuftrare  la  Storia 
degli  Armeni  ,  e  dell'  Indie  .  4* 
Storia  del  Crijìianejimo  delT  Indie  , 
1724.,  Aja,  2.  Voi.  in  12.  cariota 
e  Itimata  .  5.  Storia  del  Criftiane- 
fimo  di  Etiopia^  e  di  Armenia-,  ia 
8.  1739.  compilazione  inelatta  e 
informe,  le  fi  crede  all'  Abate  dai; 
Fontaines  ;  opera  di  memoria  ,  e  noa 
di  giudizio,  e  ancora  meno  di  fpi- 
rito;  ma  che  fomminiltra  una  folla 
di  òlfervazioni  dotte,  onde  fi  può 
profittare  .  6.  Dizionario  Egirja^ 
no  y  colle  aggiungerei  Signor  ScoU- 
Z.ÌO  pubiicato  da  Cnjìiano  Go^redo 
Wolde ^  OxïoxÀ  1775-  in  4-  (^-'orda^ 
no  amico  e  difcepolo  di  la  Crozjf 
ha  fcritto  la  f''ita  del  fuo  Miieftio 
in  I.  Voi,  sì  grofTo  come  la  L'ita 
di  Alejfandro  ,  dettata  ,  fecondo 
fluitane -t  dalla  frenefia  di  fcrivere  , 
e  fecondo  i  lettori  imparziali,  dall' 
amicizia  e  riconofcenza  .  Paie  che 
negli  ultimi  anni  la  Cr»z^  folTe 
Proteftante  fincero  .  Il  fuo  umorç 
partecipava  alquanto  della  impoli- 
tezza, e  della  mifantropia  ;  ma  era 
buoni(fimo  uomo  .  Polfedeva  un» 
folla  di  aneddoti  curiofi  ,  di  favo- 
le, e  di  arguzie  che  fpandeva  nella 
fua  converfazioiie  j  che  le  t'.luno  fi 
folfe  pigliato  briga  di  raccogjierle  , 
la  la  Croz.i'tna  fupererel>be  la  Mena- 
piana.  Dava  una  sì  bella  efpref- 
fione  a' fuoi  racconti»  che  rende- 
vali  ancora  più  ameni  ,  interrom- 
pendoli con  profondi  fofpiri  ,  e  cou 
/iiinhiozzi  doiorofi  eccitati  dalla  vi- 
vacità de' fuoi  mali  ,  e  qualche  vol- 
ta eziandio  dalla  fua  ipocondria  , 
taceva  una  paula  per  gemere  ,  o 
per  gridare,  e  dopo  riprendeva  il 
fuo  racconto,  che  fempie  era  ori- 
ginale .  Ad  onta  d'  un  gran  fondd 
di  mifantropia  era  buono  ,  tenero  , 
fenfibile  ;  e  perdeva  certe  impfel- 
fi©ni  fcon  quella  faciliu ,  che  U  riw 
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èeveva.    Tl   giudizio   non  nguagliò 
Inai  in  cffV»  le  altre  Qualità  del  fuo 
fpirito,    e  fnprattutto  verfo  la  fine 
de' funi  giorni  ;  allora  era  un  vero 
fanciullo  ,    quantunque  la   fua  tefta 
contefnéffe  Tempre  quel    vafto  reper- 
torio di  nomi ,    di  date  i    e  di  paf- 
fij    che  facea    «ordire    i    letterati. 
L  illuftre  teibnizjo   avendo   inteio 
a  raccontar  delle    cofe  maravigliofe 
fopra  U  memoria  di  là  Croz.e   tbbe 
là  curiofìta  di  farne  la  prova,  e  gli 
recitò    li.    verfi    in    dodici   diverfe 
lingue  ;    La  Croze  in  una  fola  reci- 
ta   li  ritenne  a    memoria   tutti,    e 
li  trafportòf    a  grsdo    di  coloro  che 
facevano    qirel    faggio   .     Pelioutier 
celebre  letterato    fcelfe  quattro  dif- 
ferènti pâfTi  tratti    ài  Catullo ,    da' 
Scoliafli    di   Pindaro  ^    da    Ar'/ìofa- 
né^    e    da  S.  Girolamo.     Si  fe'de- 
ftramente    cadere    la    cônverfa^ione 
intorno   a  ciò.    Là  Croxje ,  indicò  i 
paffi  ,  e  citò  dipoi  le  parole. 
,  CRUCIGERO  iGafpàro^^  dotto' 
Teologo  Proteftanto  ,  nativo  di  Li- 
p(ia  ,  di  cui  v'hanno  de' Comme»f.7ry 
fopra  i  Salmi,  ed  ialtre  Opere.    In- 
fegnò  in  Magdeburgo ,    ed    in  Wi- 
temberga  ,  ove  morì  li  13.  Novem- 
bre i<;*8.  di  45.  anni  . 

CRUMMO,  o  CRUMNO,  Re 
die'  Bulgari  ,  fu  di  continuo  ir.  guer- 
ra con  Nice  foro  T.  ,  Imperador  di 
Coftantinopoii  ,  al  quale  prefe  5>ar- 
dica  .  Coft retto  di  chiedere  la  pa- 
ce, n  cagione  di  una  battaglia  eh' 
er  perde  nel  1' 811.  ,  e  difperato  del 
rifiuto  che  gliene  venne  dato,  piom- 
ba durante  la  notte  fopra  il  campo 
de' Greci  ,  lo  sforza,  a.fale  la  tenda 
di  Niceforù  ^  è  lo  ticcide  prima  eh' 
egli  avefTe  il  tempo  di  riconofcerfi  ; 
Dopo  taglia  a  pezzi  l'armata  di 
]ui  «•  e  fa  paffare  a  fil  di  fpada  ,  o 
carcerare  tutti  i  grandi  dell'  Impe- 
ro ,  che  feguito  avevzno  1' Impe- 
rSìofe.  S'rauvàce  fìgWo  dell'  Impera- 
"tor  ,  o  Impefator  egli  medcfimo  , 
fti  mortìàìmente  ferito.  Dopo  che 
Ctunino  tenne  qualche  tempo  efpo- 
ito  fui  patibolo  il  capo  dell'infelice 
Nieéforoi  ne  fé' fare  col  cranio  una 
tazza  legata  in  argento ,  affine  che 
i  fuoi  fucce{rori  fé  ne  fervi  (fero  ad 
efempio  fao  ne*  loro  banchetti ,  per 
bere  alla  falute  di  que'  fudditi  loro 
the  fegnalati  fi  fafebbono  alla  guer- 
ra ,  (  f^edi  NiCETORO  n.  4.  )  .  Vol- 
ley aforaare  i   prigionieri    «  ricupe- 
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tiré  la  vita  e  la  liberu  loro  coir 
apoftafia".  Ma  que'  gensrofi  Capi- 
tani meglio  amarono  fopportare  i 
più  crudeli  fuppliij,  e  morire  mar- 
tiri .  ,  Mtcksle  Hangabo  sjenero  e 
fuccelTore  di  Nicefoyo  indarno  ten- 
tò df  vendicare  il  luo  fuocero;  fu 
fempre  mai  vinto.  Il  vincitore  mo- 
rì r  anno  875. 

CRUSClANO,oTRUSCIANOy 
celebre  Menico  di  Firenze,  che  fio- 
rì nel  fecolò  XIII.  ,  fu  dtfcepolo  di 
Matteo^  Q  Taddeo^  fecondo  che  è 
appellato  dal  TritemiOi  e  dal  l^o- 
ìaterranoi  il  quale  ebbe  fcuola  in 
Bologna,  e  falì  in  sì  alta  riputazio- 
ne, che  non  ufcì  giammai  ,  fenza 
che  non  gli  foiTero  dati.  50.  fiorini 
d'  oro  per  gjiorno  .  Crnjciano  non 
fu  sì  felice  come  i!  Maeftro  i  e  ve- 
nutogli a  faftidio  il  mondo  entrò 
nell'  Ordine  de'  Cariufiani  ,  ove  mo- 
rì fantamente  .  Di  lui  trovanfi  al- 
cuni Trattati  in  Medicina  . 

CRUSER  C  Ermanno  ")  ,  erudito 
Scrittore  del  fecolo  XVI.,  nativo  di 
Campert ,  era  verfato  nelle  Lingue, 
nella  FfTofofia,  nella  Medicina,  e 
nella  Giurifprudenza  .  Fu  Confi- 
gliere  di  Carlo  ^  Duca  di  Gheldria  , 
poi  di  Guglielmo  ^  Duca  di  Clevcs. 
Morì  in  Konisberg  nel  l"ì74«._H* 
ecli  tradotto  in  Latino  i6-  Libri 
di  Galeno.,  Parigi  1531.  in  fol. 
(^uefla  verfione  è  ftata  inferita  in 
molte  altre  edizioni  ,  che  furono 
facie  di  Galeno  ^^  ma  r?vifla  e  ç«r- 
fetta  da  /ffiojìino  Gadaldini  dr  Mo- 
dena .  Ka  eziandio  tradotto  in  La- 
tino Plutarco.,  Bafilea  \^6^.  in  foL 
Vien  biafimaro  d'aver  cangiato  T 
ordine  delle  Vile  di  Plutarco  fcnz» 
neceffìth  . 

CRUS  IO  o  KRANS  (M^rr/W), 
dotto  Scrittore  del  fecolo  XVI. 
nacque  in  Grebcrn  nel  Vefcovado 
di  Bamberga  li  19  Seitembr?  1516.» 
e  morì  in  Eslingen  li  15.  Febbraio 
1607.  dopo  di  aver  infegnate  leBeI« 
le  Lettefp  in  Tubinga,  ed  altror 
ve.  Ha  egli  lafciata  un' cccellent* 
Raccolta  in  Greco  ,  ed  in  Latino 
Intitolata  ;  1.  Tirrco-Gracié  libri 
Vili.  Opera  utiliffima  per  l*^ intel- 
ligenza della  Storia,  e  della  lingua 
de* Greci  moderni  ,  ftampata  in  Ba- 
filea in  fol.  1384.  a-  Annales  Sve- 
vici  ab  initie  rentra  ad  annum 
1594-  ,  !•  Voi.  in  fol.  <  Francfort , 
IS^J.  e  15915.  C^era  flimat^ie,  e  po- 
co 
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iO  comune  .  3.  Gtrmano-Orceit  lib* 
VI.  in  fol.  1585.  Crufto  infegnò  il 
primo  il  Greco  in  Germanìi  .  Er« 
dotta,  ini  collerico;  e  le  ingiurie 
non  rifparmiava  ne' fuoi  libri  con- 
tro d?  chr  le  attaccava. 

CRUX  ,    redi  SANTA  CROCE  . 

ÇTESIA  ,  fimofo  Storico,  e  Me- 
dico Greco  ^  nativo  di  Gnido;  tni- 
voffi  alla  battaglia,  che  Cifo  il  (Gio- 
vine diede  ad  Artaferje  Mnemone 
fuo  fratello  il  401.  avanti  G.  C. 
Fu  epli  fatto  prigioniero  ,  fanò  Ar- 
taferfe  d'uni  ferita,  che  aveva  ri- 
cevuta neir  anione  ,  rimafe  con 
queffo  Princire  ,  ed  efefcitò  la  Me- 
dicina ih  Perfìa  per  17.  anni .  Com- 
pofe  la  Storia  degli  /JJftrj^  e  de* 
Perfi  in  2?.  Libri ^  delle  quali  Fo- 
t.ia  i  ed  Eufemia  ce  ne  hanno  con- 
fervati de*  frammenti  .  La  maggior 
parte  de'  Critici  non  dà  fede  alcu- 
ìia  a' racconti  di  Ctefia  :  altri  pre- 
ferifcono  1«  di  lui  Cronologia  a 
quella  d'  Erodoto  .  I  frammenti 
di  Ctefia  fìanno  nell'  Erodoto  dì 
Londra,  1679.  in  fol.  Quefte  due 
Storie  di  Ctefta  furono  profecuite 
ói. Diodoro  di  Sicilia,  e  da  Trogo 
Pompeo  . 

CTESIBIO,  AlcfTandrino  y  cele- 
bre Matematico  fotio  Tolommeo 
Eifcone  ,  verfo  1'  anno  lao.  avanti 
G.  C. ,  f u  ,  dicefì  ,  il  primo  inven- 
Tore  della  tromba  .  H  cafo  fvilup- 
pò  in  lui  il  gufto  che  aveva  per  la 
meccanica  .  Neil'  abbaffare  uno 
fpeccbio  nella  bottega  di  fuo  pa- 
dre ,  offervò  che  il  pefo,  che  fcrvi- 
va  a  farlo  falire  e  fcendcre  ,  e  eh' 
era  a  tale  effetto  chiufo  in  un  ci- 
lindro  ,  dava  un  fuono  prodotto 
dalla  collisone  dell'aria  fpinta  dal 
pefo  con  violenza  *  Piìi  attento  ad 
éfaminarp  la  oigfor^e  di  quel  fuo- 
«o  giudica  efTere  cofa  poflìbile  di 
trarne  partito  per  frrne  un  organo 
idraulico^  inr  cui  l'ari»  e  l'acqua 
formercbbmjo  il  foono;  e  con  buon 
«fìto  lo  efegul  .  Un  oggetto  di 
Tnaggiore  rilievo  a  quello  foccedè  . 
Da  quella  produzione  ìncoraggito 
Volle  fervirft  della  RefTa  meccanica 
per  mifurare  il  tempo  .  Compofe 
una  Cleflìdra  formata  con  acqua  ,  e 
regolata  cotr  ruote  dentate  :  l' acqu» 
«olla  fua  caduta  muovere  f.ccva 
<5uelle  ruote,  che  comunicavano  il 
loro  mmto  ad  una  colonna  ,  fopra 
la   quale  regnati   eran»   caratteri. 
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ch^  fervivano  a  diftingucre  i  mefi  , 
e  le  ore  .  Le  ruote  ,  quando  fi  da- 
va loro  il  moto  ,  follcvavano  una 
piccola  ftâtua  ,  che  con  una  bac- 
chetta indicava  i  ntefi  e  le  ore  re- 
gnate   fulla    colonna Non 

deefì  confonderlo  con  Ctsfihió  dì 
Calcide ,  Filofofo  Cinico,  il  cui 
cafattcre  era  fcherzevolé ,  e  d'  uno. 
fririto  paio  ,  che  feppe  piacere  a' 
Grandi  fenz'a  p'ortituire  loro  un 
vile  incenfo,  e  far  lofo  intertdere 
la  verità  e  gulUre  la  virtìt  fenza 
difplacpre  ad  effi  . 

t.  CTESlFONTEv  o  CHERSI- 
FONTE,  architetto  Greco,  diede 
il  difegno  del  celebre  Tempio  di 
Diana  d'Efefo,  efeguito  in  parte  fot- 
to  la  fua  direzione,  e  fottoi.quelìa 
di  fao  figlio  Metagene.  Inventò  un* 
macchina  per  trafportare  le  colon- 
ne ,  che  dovevano  foflenere  e  ador- 
nare quel  fuperbo  edifizio  • 

a.  CTESIFONTE,  Atenìefe,  per- 
fuafe  a'  fuoi  concittadini  di  fare  un 
decreto  ,  con  cui  fi  ordinava  di  co- 
ronare Detttojhffe  in  piena  adunart- 
ìa  con  una  corona  d'oro.  IAa  Efebi' 
ne  rivale  e  nimico  di  quefl' orato- 
re, mal  foffVrendo,  che  gli  vèjriifTe 
fatto  queir  onore  ,  accusò  Ctefijonta 
di  effere  l'autore  d'  una  fedizione  . 
Demofieni  il  difef»  da  quella  calun- 
nia nella  bella  aringa  ,  che  intitola 
DelU  Corona. 

CTESIPPO,  figliuola  di  Cabrici 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  fu  ac- 
colto nella  cafa  di  Focione  (uo  apiicò 
con  tutti  i  regni  di  un  tenero  aft'etto* 
Quel  virtuofo  Atenicfe  voleva  riti- 
rare, fé  poteva,  quel  giovane  dallt;' 
diTolurezze  ,  ov' era  immerfo  ,  e 
quantunque  il  naturale  faftidiofo'  di 
Cteftppo  rend  effe  irtntiH  tutte  le  fue 
attenzioni,  pure  non  lafciò  di  fop- 
portarre  per  lungo  tentpo  tutti  i  difetti 
del  fuo  allievo ,  ma  finalmente  la  mo- 
derazione di  Fociorte  il  più  paziente 
degli  uomin»  non  potè  ftar  falda  con- 
tro l' indifcrezione  di  quefto  giova* 
ne  fventato  .  Un  giorno,  in  cui  fu 
impofiunato  da  fciocche  dimandi*  , 
mentre  che  ftava  applicato  ad  i*n  af- 
fare di  ftato,  non  potè  fardi  meno 
dr  non  gridare  :  O  Cabri  a  !  0  Cabria  ! 
ti  pngo  al  doppio  i*  amicizia  %  cht 
mi  hai  dimo/ìrata  ,  éjuand^  io  tolle- 
ro le  PiiTV*  ifi  *""  figlfo  • 

CUCCO  (  Marcantonio  ') ,  Bre- 
ftiano  di  origine,  «  di  Cittadinan- 
za 
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>a  Pavefe  ,  fatnofo  Giuraconf^lto  » 
l«/Çe  in  Pavia,  in  Roma,  e  in  altre 
parti  dell'  Italia  .  Egli  fu  uno  di 
quei  ,  che  da  Pio  V.  furono  eletti 
per  la  riforma  del  Decreto  di  Gra- 
Z.'.Tny .  ìndi  ottenne  \.t  Prepofitura 
dj  S.  Maria  Peione  in  Pavia  , e  poi  il 
Vicarialo  Generale  d'  Ippnlito  Raffi 
Velcovo  di  quella  Città  .  Scriife  più 
Opere  :  Traiìituf  très  i.  d<è  Leciti- 
ma  W  ^ut.  Nuvijjimas  Codici  s  de 
f'jjfficiat  s  tijì. Traenti  s  .  /liter  de 
moratoria  prjjcriptione  ad  L.  guo- 
ties  C.  de  precibus  imperatovi  offe- 
Kfndii .  Tertius  de  ment'etìte  circa 
poOeJfionem  'ad  fin.  ff.  de  rei  ven- 
n: tieni  .  1nJlitut:one'>  Juyìs  Canoni' 
ei  \'h.  IV. 

CUÌ5SEMIO  C  Pietro')^  nacque 
Pi!  Duisbourg  nel  Ducato  diCleves, 
«  fi  chiamava  di  Wefcl ,  perchè  ivi 
era  (lato  allevato.  Suo  padre  im- 
bevuto degli  errori  di  Lutero  li  a- 
vevs  comunicati  a  fuo  figliuolo  , 
*ho  li  abiurò  in  Avignone,  dove  ri- 
cevette il  facramento  della  crefima, 
e  il  nome  di  Pietro  ,  abbandonando 
quello  di  Samuele ì  che  aveva  rice- 
vuto al  baitefimo.  Si  portò  a  Ro- 
tna,  fi  fece  ftimare  ed  amare  dal 
Cardinal  Bellarmino  ,  e  dopo  fi  ûf- 
8Ò  in  Colonia,  dove  s'acquiiiò  l' 
amicizia  del  Nunzio.  Morì  al  prin- 
cipio del  ficolo  XVII.  Abbiamo  di 
lui  ;  1.  De  difperata  C alvini  cau- 
fay  Colonia  ìdli.  in  8.  a.  li  Sino- 
do d'Utrecht  con  Note  curiofifTime, 
Colonia  IÓ14'  in  Latino  ,  e  molte 
altre  Opere  di  çontroverfia. 

CUD WORTH  ^Ridolfo:) ,  profon- 
do Teologo  della  Chiefa  Anglicana 
nel  fecolo  XVII.,  nacque  in  Aller 
nella  Contea  di  Sommerfet  nel  ySij. 
Fece  i  fuoi  ftudj ,  ed  infegnò  in 
Cambridge  l'  Ebreo  ,  ov'  ebbe  fra' 
fuoi  difcepoli  Guglielmo  Tempie  j 
toprì  varj  altri  impieghi  imi»ortan- 
t\  e  di  lucro,  e  morì  in  Cambridge 
)i  ^6.  Giugno  1688.  di  71.  anno. 
Lafciò  fra  gli  altri  figliuoli  una  fi- 
plia  piena  di  fpirito  chiamata  Da- 
mari  ,  che  fi  è  refa  celebre  col  fuo 
lapere  ,  e  che  fu  unita  in  ftretta  ami- 
*/  cizia  con  Locke  .  Cudvuorth  era  ver- 
/  fatirtìnio  nelle  Belle  Lettere,  neU 
le  Lingue  erudire,  e  nell' Antichi- 
tà .  Era  buon  Filofofo ,  profondo 
Metafifico,  e  ar^n  Matematico  .  Se- 
gu  va  nella  Fi(7ca  i  principi  delhi 
M^cunica,  e  nelia  Meu&n«jv  i«  i- 
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dee,  e  le  opinioni  di  Platone,  L? 
di  lui  Opere  principali  fono:  !•  W 
Siflema  intellettuale  deW  univerfo 
contro  f:;  li  Acci  ^  Libro  eccellente, 
tradotto  dall'  Inglefe  in  Latino  da 
Gianlorenzo  Mciheirn  con  delle  Na- 
ie ,  e  delle  Di  (fer  t  azioni  y  a.  Voi-  iti 
fol..  Tene  17^?.,  e  Leida  1.  Voi. 
in  4.  Tsmmafo  VVifch  ha  publicììto 
in  Ing'efe  un  Compendio  del  ftflemx 
intellettuale  del  Cudvaorth  ■,  in  i. 
Voi.  in  4  •,  ch'è  art'^ii  ftimato.  Stet- 
te per  molto  tempo  racchiufo  u-îl 
recinto  dell'Inghilterra;  ma  Gio. 
le  Clerc  lo  fé'  conofcere  con  van- 
tn^^^io  con  eflratti  curiofi  e  circo- 
jlaiiziati  ,  eh'  ei  fparfe  in  digerenti 
Volumi  della  fua  Biblioteca  fcelta  . 
Qaefte  Aualifi  polTono  ballare  a  chi 
non  ha  l'originale,  a.  Trattati  dell:* 
eternità  ,  e  della  immutabilità  dei 
gtujlo  e  deiringiujìo  ;  Opera  anch'  ef- 
la  tradotta  in  Latino  da  Mosheim^ 
e  molti  altri  MSS.  importanti.  Di->' 
cefi,  che  Cudvuorth  foffe  incerto  nel- 
le fu?  opinioni  fopra  la  religione, 
e  parlando  di  molti  dogmi  del  cri^ 
fTianefirno  fi  è  fpiegato  in  una  ma- 
inerà così  ambigua,  che  non  fi  può 
fapere  ciò  che  ne  penfava  .  Si  dice 
chtt  fopra  alcuni  punti  di  Teologia, 
era  di  quelli  ,  che  gì'  Inglefi  chia- 
mano Latitudinari .  Abborriva  il 
fentimento  comune  de'  Calvinifti 
rigidi  fopra  i  Decreti  aflbluii  di 
Dio  y  avverfione  iipiratagli  in  par- 
re  dall' abufo  che  ne  fece  Uobber 
per  iftabilire  i  fuoi  pericoiofi  prin- 
cipi •  Zelante  partigiano  di  Plato- 
ne feguì  quefto  Filofofo  ,  e  i  fuoi 
feguaci  .  Non  folaniente  difefe  le 
fue  Opere  anche  falle,  ma  imiton- 
ne  anche  Io  ftile  .  Il  fuo  è  pieno 
di  termini  difficili  ad  intenderli,  di 
efpreffioui  dure  ,  e  di  metafore  a- 
van^ate . 

CUEILLENS  C  P-  Pelice  le  ), 
dell'  Ordine  di  S.  Francefco  dell' 
Offervanzav  fi  diftinte  co' fuoi  ta-» 
lenti  nella  predicazione.  Fu  fcelto 
per  predicare  la  quarefima  alla  pre- 
fen?a  di  Luigi  XIV.  nel  16^5.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Opere  .  1.  Li 
verità ,  delle  quali  Nuftro  Signore 
ha  refo  teftimonianzji  venendo  al 
Mondo  ,  predicate  in  ur^  Avvento  , 
1676.  in  8.  Le  dodici  Stelle  ^  che 
compongono  la  Corona  della  SS, 
f^er^ins  ,  0  dodici  Panigirici  a  fuo 
çnore^  Parigi  1676.  i«  8,  Qiiefto  O- 
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ntore  aveva  qaalche  talento  «  ma 
poco  buon  Bufto  . 

1.  CUEVA    Q  Bertrando   de  la), 
f'eiii  Arrigo  ÌV.    Re   di    CaftieW» 

».  CUEVA  C  Alfonfo  de  la),  pih 
noto  fotto  ti  nome  del  Marchefe  di 
ffe.'int.ir  f  famoroSpiQauoIo,  di  una 
Cafa  jlìuftre  ed  antica,  e«fendo  da- 
to mandato  da  Filippo  IJI.  Re  di 
Spagna  Ambafciadore  a  Venezia  for- 
mò nel  1618.  col  Dacâ  d'O0'una, 
Viceré  di  Napoli,  e  con  Dan  P*- 
tiro  de  Toledo  Governatore  di  Mi- 
lano una  congiura  ..che  avrebbe  ro- 
vinata Venezia  ,  fé  non  fofe  ftaia 
fcoperta .  La  Curva  raccoglie  de' 
foreftieri  nella  Città,  e  de'  loro  uf- 
fìe)  fi  aificura  a  forza  di  danaro.  I 
congiurati  dovevano  appiccare  il  fuo- 
co air  arfenale  della  Republica,  e 
occupare  i  pofti  i  più  importanti. 
Soidatefche  dovevano  venire  dal  Mi- 
lanefe  per  terra;  e  de'  marinai  cor- 
rotti col  danaro  iofegnare  la  iìrada 
a  barche  cariche  di  foldati .  Que- 
fi\  orribile  congiura  fu  difcoperta  . 
Tutti  i  congiurali  furono  melfi  « 
picco  ;  ma  nello  autore  della  con- 
Riura  rilpettoffi  il  carattere  di  Am- 
bafciatore .  Ìl  Secato  lo  fé'  parti» 
re  di  foppistto  per  tema ,  che  non 
foTe  meTo  in  peizi  da!  popolaccio. 
M.  Gros  lei  in  u*]a  Difcufftont  elte- 
fa  fopra  quefta  congiura,  che  fu 
'fiampata  nella  feconda  edizione  del- 
'le  OJfervaxjoni  fopra  /'  Italia  ,  im- 
prefe  a  ftabilire  cbe  quella  congiu- 
ra aìrro  non  era  che  un  artifizio 
de'  Veneziani  diretto  da  Fra  Paolo 
per  congedare  il  Marcbefe  di  Bed' 
mar  ^  la  cui  prefenza  gì' incomoda- 
va .  Sforzato  di  abbandonar  Vene- 
zia per  la  commozione  eccitata  nel 
popolo  da  qiiefto  artifizio  ,  Btdmar 
p»tiò  nelle  Fiandre,  ;vi  fece  la  fun- 
zioni  di  Prefidente  iel  conftflio,  ed 
ivi  ricevette  il  cappello  di  Cardiaatc 
da  Gregorio  XV.  nel  i6ii.  Se  non 
che  la  feventa  della  fu«  condotta  a- 
velinogli  fatto  perdere  il  fuo  gover- 
no, ritiroA  a  Roma,  fu  fatto  Vefco- 
vo  di  Paleftrina,  poi  di  Malaga  ,  e 
morì  li  IO. Agofto  nel  i66Z-  di  8j.  anni 
coTtlìderato  come  uno  ^>i  Ecr  1  più 
^ifenti ,  e  come  uno  f^  :  fu 

pericolofi  ,    che  fiaoo  tii 

dalla  Spagna  .     La  faa    lagacita  era 
tale,  che  le  fue  coagliitttsrt  pafTa- 
vano  quafi    per  prgfMit .    A  qucQi 
Tuno  W, 
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penetrazione  (ingoiare  univa  un  ta- 
lento raro  per  maneggiare  gli  afta- 
ri  i  più  dilicati  ;  un  ifliiito  mara- 
vigliofo  per  conofcere  gli  uonXini  ; 
un  umor  libero  e  compiacente,  e 
tanto  più  impenetrabile  ,  quanto 
che  tutti  credevano  penetrarlo  ;  tut- 
te le  apparenze  di  una  perfetta  tran- 
quillità di  fpirito  in  mezzo  alle  più 
crudeli  agitazioni  .  Gli  viene  at- 
tribuito un  Trattato  iu  Italiano 
contro  la  libertà  della  Republicadt 
Venezia  intitolato.»  Squitinio  del' 
la  libertà  Veneta  ,  Mirandola  16 11. 
in  4-  tradotto  in  Francefe  da  y^me" 
lot  de  la  HouJTa/e  :  ma  altri  lo  at- 
tribuifcono  con  più  di  ragione  a 
Marco  felfer  . 

3.  CUEVA  (Giovanni  de  la  )  ,  h- 
mofo  Poeta  Spagnuolo  ,  le  di  cui 
Trafredie  fono    flimate  in  Ifpagqp. 

CUGNIERES  Q  Pietro  di),  Giu- 
reconfulto.    Avvocato  generale,    e 
Configliere  del  Parlamento  'li  Parigi, 
foflenncaila  prefenza  del  Re  Filippo 
di  f^alois  nel  1319- »  che  laGiurlfdi- 
2Ìone  Ecclefìaflica    era    un'  ufuFp^- 
zione    fopra  i    diritti    dei  Sovrani  . 
Pietro  Bertrando  il  Seniore    Vefco- 
vo  d'Autun    aringo  in  favor    della 
Cbiefacon  fomtna  forza  ed  eloquen- 
la,   (^(^edi    i.    Bèrtravdo).     La 
caufa  delia  Chiefa  fu  male  combat» 
tuta,  e  male  difefa  ,  perchè  dall'  li- 
na e  dall'altra  parte  abbaftanza  non 
fé  ne  fapeva  ;  non  G  conofcevano  i 
veri  principi  ,    e  ragionavafi  fu  de' 
fain.    Gli  Avvocati  del  Cero  fi  trat- 
tennero   buona    pezza    di    tempo  a 
provare,  che  la  giurifdizione  tem- 
porale   incompatibile    non    è   colta 
fpiritaale,  e  che  gli  EcclefiaRiçi  fo- 
no capaci  dell'una  e  dell'altra,    e 
queûa  non  era  la  queftioni* .    Il  me- 
rito  della    c;iu|a   era    d.    iapere  fé 
l'avevano  in  fatti  ,  e  a  quale  tinto- 
lo .     Quefla  querela  accrebbe    piuc' 
tùlio  l'animofità  fra  i  due  partiti, 
invece  di    diminuirla.    L'Avvoca- 
to del  Re    divenne    cosY  odiofo    al 
Clero,    che  fu  nominato    per  deri- 
sone Mae/lro  Pietro  du  Cognet ,  no* 
me    di  una    piccola  figura    ridicola 
collocata  in    un  angolo  della  Cbjc- 
fa  di  noftra  Sigaora  di  Parigi  ,  che 
faceva    parte   di  una  rapprefenucio- 
ne  dell'  Inferno,  che  era  nel  coro. 
Cugnierts  ebbe  ancora    il  difpiacere 
di  vedere  che  il    Re  decifc  in  favo- 
le del  Clero  I  contro  cui  aringav^, 
S  a  Qu<- 
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C^uertâ  cotitroverfì»  fu  il  fondam?rt- 
to  di  tutte  quelle ,  che  inforfcro 
dopo  fopra  1'  autorità  delle  due  po- 
tenze ,  il  di  cui  effetto  fu  di  riftrin- 
gere  la  giurifdizione  Ecclefìaftica  in 
limiti  più  riftretti .  Il  Prefidente 
tHenauIt  indica  ancora  un*  altra  cau- 
fa  della  diminuzione  del  potere  Ec- 
clefialìico .  I  Vefcovi  incomincia* 
rono  allora  a  trafcitrare  di  convo- 
care i  Concili  delle  loro  Provincie, 
dove  il  corpo  degli  Ecclefiaftici  ra- 
dunati  ogn'  anno  fi  manteneva  nel 
fuo  primo  vigore  ;  mentre  che  i 
Parlamenti  divenuti  fedeniarj  affo- 
darono  la  loro  autorità  non  fepa- 
randofi  mai  .  All'epoca  di  quefìa 
contefa  fi  riferifce  T  introduzione 
della  forma  AeWAffpsllo  come  ePU- 
bufo  .  La  rifpofta  di  Bertrando  gli 
fruttò  il  cappello  di  Cardinale  in 
luogo,  che  Cugnieres  fi  tirò  addof- 
fo  r  odio  di  tutti  .  La  Croix  del 
Maine  dà  per  certo,  che  Cugnieres 
fu  Signore  di  Santines  vicino  a  Ver- 
berie,  che  fu  Arcidiacono  di  Pari^ 
gi  ,  e  che  poi  fi  ammogliò  coaGi»- 
Vanna  di  Nerf  . 

CUJACIO  CGtacomo')^  celebre 
tïiurcconfulto  ,  nacque  in  Toiofa 
tiel  1510.  da  un  follone.  La  natu- 
ra Io  dotò  d'  uno  fpirito  fuperjore 
per  confolar.o  della  bafTezza  della 
fua  eflrazione,  fcrive  Seevola  di 
Santa  Marta.  Imparò  con  uguale 
facilità  le  Belle  Lettere  ,  la  Storia, 
il  Dritto  antico  e  moderno.  Civi- 
le e  Canonico.  A  Toiofa  ,  a  Ca- 
hors  ,  a  Bourses,  a  Vahnza  nel  Del- 
finato  profefsò  le  Leggi  con  gran- 
de applaufo  .  Emmanuele  Filiberto 
Duca  di  Savoia  lo  tralTe  a  Turino, 
e  gli  diede  contraffegni  particolari 
della  fua  ftima.  Ebbe  una  folla  i»- 
Rumerabile  di  fcolari  ,  fra  i  quali 
fi  contarono  i  più  celebri  Magiflra- 
li,  che  la  Francia  avelie  allora.  Gli 
venne  per  ciò  applicato  ciò  che  Au-» 
Jonio  aveva  detto  di  Minervio  : 
Mille  Foro  juvenes   dedit  hic^ 

bis  mille  Senattts 
Adjecit  numerò ,  purpureif^ue 

togis  . 
Era  Cu'iacio  sì  celebre,  che  molti 
curiofi  andarono  a  bella  pofta  a  Bo- 
tjrges  per  vederlo  ,  come  Ci  andava 
a  Roma  per  vedere  Tito  Livio.  Il 
Re  gli  permife  di  federe  co'  Confi- 
j2liori  del  Parlamento  di  Grenoble. 
t^r^gmo  XIII.,    il  quale  avevii  per 
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elfo  una  gl-andilTnna  confiderarione, 
procurò  invano  di  indurlo  ad  andare 
a  Bologna  a  profefTar  le  Leggi .  i  Pro- 
felTori  Tedefchi  mettevano  la  mano 
alla  berretta,  quando  lo  citavano, 
onde  indicare  la  loro  ftima  per  que- 
fto  illuftre  interprete    delle  Leggi  . 
Scaligero  dice  ,    che    comunemente 
era  chiamato  il  Padre  degli  Scolari  , 
perchè  con>unicava    loro  con  piace- 
re tutte   le  fus  fcoperte ,    ed  affi.'te- 
va  loro  colle  fue  facoltà.    Ne  ave- 
va   preffo    mille    a    Bourges .     Im- 
precava ad  effì  danaro,  e  libri  .    Cu- 
jacio  fra  i  Giureconfulti  moderni  è 
quello,    che  più  di  tutti  abbia  pe- 
netrato avanti  ne'mifterj  delle  Leg- 
gi,    e  del  dritto   Romano.    Fu  ac- 
cufxto  d' irreligione  ,    perchè   a  co- 
loro ,    che    parlavangli    delle    flr^g» 
dei  Calvi n i fmo  ,  rifpondeva:  Nihil 
hoc  ad  ediSìuM  Pratoriì  .    Ma  que- 
lla riipofta    fembra  piuttofto  dipin- 
gere il  carattere  di  un  letterato  pro- 
fondamente occupato  ne' fuo i  libri, 
fordo    e  mutolo    fu  tutto  il  reflo , 
che  quello  di  un  incredulo  ,  che  di 
tutto  fi  burla.     La  edizione  miglio- 
re delle  Opere  di  Cu^acio  è  quella  dì 
Fabrot ,    Parigi  1658.  ,   in   io.  Voi. 
in  fol.    Quella  di  Parigi  prelTo  Ni- 
velle   publicata  dallo    ftefTo  Cujacio 
e  rarilfima.     Ne  fu  data  un'altra  a 
Napoli  nel  1762.,  a.  Voi.  in  fol.; 
ella  è  men  bella    delle  precedenti  « 
ma  più  comoda  a  caufa   della  tavo- 
la generale,  che  l'accompagna.    Fu 
applicato  a  Cujacio  ciò    che  un   uo- 
mo di  fpirito   ha  detto    degli  anti- 
chi Giurifconfulti  :    „  Trovifi  pure 
„  nelle  Opere  loro  una  valla  cogni- 
^>  zione,    ed  una   meditazione  pro- 
„  fonda  della  parte  delle  Leggi,  al- 
„  la  quale  ognun  di  loro  s'era  par- 
Aï  tìcolarmente  dedicato  ;  ilproget- 
„  to  di  rifchiarar  tutto  ,    ed  anche 
„  di   tutto  fimplificare  ,•    quafi  fem- 
„  pre  un  grandiffimo  fenfo;  l'cner- 
„  gra  di  uno  fpirito  fermo    e  libe- 
„  ro;  fpelTo  anche  i  ttatti  arditi  di 
„  uno  fpirito  originale,  ed  un  gran 
j,  n^unero    di  vifte   di  riforma  fag- 
•-Ï»  8>^  i   e    coraggiofe  .    Ma    quete 
„  qualità    prezìofe    fono   degradate 
„  da  difetti ,  che  non  fi  poifono  im- 
„  putare  che  al  loro  fecofo-i  un  con- 
„  tiniio    abufo   di  erudizione  ;    de' 
„  pregiudizi  ,    che  appicoiifcono  il 
„  loro  genio;   delle  minuzie   fenta 
},  utilità  e  lenza  meriio  ;  una  prò- 
„  lif- 
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t,  lifÒtà^  che  annoia  e  ffanca  ;  uno 
„  ftili,  che  ha  fpeffo  T  impronta 
„  del  talento  ,  ma  che  conferva 
,,  tutto  il  pefo ,  e  la  varietà  del 
„  tempo,  in  cui  non  fi  ha  ancora 
ìt.  né  il  fentimento  ^  né  i  principi 
„  del  gufto  "  .  Cujacio  per  altro 
fu  più  chiaro  e  piìi  metodico  di 
molli  altri  Giureconfulii  de'  faoi 
tempi  , .(  P'edi  Mouttv  num.  i.  )  . 
Papirio  Mj/fbn  fcrifTe  la  t'ita  di 
Cujacio ^  e  dice,  che  aveva  prefo  la 
abitudine  fingoUre  di  ftudiare  fdra- 
jato  fopra  un  tappeto  col  ventre 
air  ingiù,  e  co'  fuoi  libri  attor- 
no. Morì  nel  1590.  a'  4.  d' Ot- 
tobre di  70.  anni  a  Bourges  »  Fio- 
renzfi  Chrétien  precettore  di  Enri- 
co IV.  gli  te'  quello  cpitafio 

Erexit   leges  &  jura  jacentia 
Cujas  »... 
Ipfo  nunc  etiam  jura  facente 
j acent  . 
Ôuid  tumulum  ertgitis?  potius 
date  legibus  ipfts  ; 
Magno  fufficient   h£$  monu- 
menta viro. 
Ordinò  col  fuo  teûamento,    che  la 
fua  Biblioteca   piena  di  libri  notati 
di  fua  mano  fofle  venduta  al  minu- 
to; da  timore  che  fé  cadeva  io  po- 
tere d  un  folo,  non  f»  fervilfe  del- 
le fue  note  mal  intefe  per  com^jor- 
ne  de'  libri    cattivi.     Il    fuo    vero 
nome  era  Cufaus.    Era  flato  mari- 
tato duc  volte;    e  dal  fuo  fecondo 
matrimonio  ebbe  una  figlia  chiama- 
ta Xt^/inw/r ,  eh?  fi  refe  famofa  col- 
le   fUe  difTolutezze  ;    e  fé  ne  faceva 
gloria ,    dicendo    di  volerfi  rendere 
tanto    celebre    colla  fua    impudrci- 
zia  ,    quanto  fuo  padre  colla  fua  e- 
Tudizione  .  Cujacio  non  ebbe  il  do- 
lore  di  effere  teflimonio    delle  fre- 
golatezze  di  coHei  ,  poiché  non  vif- 
fe,  che  tre  anni  dopo  la  nafcita  dì 
effa  . 

CULA  NT  (  Filippo-  de  ^ ,  ofcito 
da  un'antica  famiglia  delBerri,  ri- 
cevè il  baflone  di  Marefcialio  fotto 
Cario  Vlf.,  all'affedio  di  Pontoife 
nel  1441.  Contribuì  molto  alia  ri- 
duzione di  tutta  la  Normandia,  e 
•  Ila  conquida  della  Guienna  .  A- 
veva  più  talento  t  prendere  Città  « 
che  a  guadagnare  battaglie.  Morì 
nel  1454-  Era  zio  di  Carlo  de  Cu- 
ìant  granMaftro  della  Ofa  dei  Re^ 
e  di  Luigi  dt  Culant  ^  ammiraglio 
lui  1422. 


T.  CXiVik'^O  (^Raffaello^,  Cïii>* 

reconfulto  famofo  di  Padova ,  ovtf 
fu  in  molto  conto  circa  al  1410,  e 
fcrilTe  molti  Trattati  di  Giurifpru-i 
denzj* . 

1.  CUMANO,  Governatore  del- 
la Giudea,  fu  dal  popolo  in  fedi- 
zione  caricato  d' ingiurie ,  perchè  un 
fold.ito  di  guardia  alla  porta  del 
Tempio  di  Gerufalerame  fi  era  in- 
decentemente fcoperto  .  Cumano  ,  ^ 
per  contenerlo ,  fé'  porre  una  guar- 
nigione nella  Fortezza  Antonia.  I 
foldati  fpaventarono  talmente  il  po- 
polo ,  che  in  un  moto  di  terror  pa- 
nico aooo.  e  più  perfone  furono  fof- 
focate  .  Le  tirannie  di  Cantano  di- 
vennero infoffnbili.  Quadrato  Go- 
vernatore dellaSiria  ,  al  quale  aveva 
il  popolo  portate  doglianze,  lo  man- 
dò all' Imperador  C/tfU£//o,  che  Io 
condannò  all'  efilio* 

Ï.  CUMBERLAND  Q Riccardo')^ 
profondo  Teologo  della  Chiefa  An- 
glicana ,  nacque  in  Londra  da  un* 
onefta  famiglia  nel  163I.  Dopo  di 
aver  terminati  i  fuoi  ftudj  in  Cam- 
bridge  fu  Curato  di  B^ampton ,  e  fo- 
ftenne  Tefi  affai  avanzate  contro  la 
Dottrina  della  Chiefa  Romana  fot- 
to il  Regno  di  Carlo  IL,  alla  quale 
imputava  ciò  che  non  infegna ,  e 
ciò  ch'ella  ftelTa  riprova  .  Si  mei"]  ;t. 
derò  un  poco  fotto  quello  del  Rei  '  * 
Giacomo  ,  ma  arrivando  alla  Coro- 
na Guglielmo  III.  Cumberland  ri-  , 
cominciò  a  declamare  contro  i  Cat- 
tolici ,  e  fu  nominato  al  Vefcova- 
do  di  Pcterborotigh ,  che  confervò 
fino  alla  fua  morte  avvenuta  nel 
1719.  di  87.  anni  .  Né  la  fua  di- 
gnità di  Vefcovo ,  né  la  fua  grande 
età  non  lo  poterono  impegnare  a 
prendere  qualche  ripofo  .  Quando 
gU  fi  rapprefentava,  che  le  fue  fa- 
tiche nuocerebbero  alla  fu»  falute  , 
rifpondeva  :  è  meglio  che  un  uoma 
fi  logori  piuttoflo  che  irrugginirfi  • 
Egli  era  di  fua  natura  dolce,  umi- 
le, e  pacifico,  avea  una  grande  il- 
libatezza di  coftumi ,  e  n  difìinf* 
col  fuo  merito  ,  e  colla  fua  fcien* 
za ,  ma  il  fanatifmo  Io  efacerbò  ,  e 
Io  portò  qualche  volta  fino  all'  ec- 
ce ffo  .  Qiiattro  .inni  avanti  alla  fua 
morte  avea  imparata  la  lingua  Cof- 
ta ,  e  vi  avea  fatto  qualche  prò-* 
gre0b.  Haegli  lafciato.»  i.  un'O- 
pera eccellente  ìntitolat»;  De  Le-- 
giimt  natura^    Londra  l67^>   »n  4» 
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tradotta  in  Itiglefe  colle  Note  di 
Giftvanrtf  Maxwsl y  ed  indi  in  Fran- 
cefe  dal  Earbeyyac:  trovafì  ivi  una 
buona  confutazione  delle  rnsflìme 
sbbominevoli  di  Obbes  :  a.  Un 
Trattato  delle  mifure  ,  e  dei  pefi 
degli  Ebrei  in  8.  ,  in  cui  dimo- 
erà, o  crede  di  dimoftrarvi  geome- 
tricamente, che  il  derach  del  Cairo 
era  r  antico  gomito  degli  Egizi  e 
degli  Ebrei  .  3.  La  ^Ttoria  Fenicia 
di  Sanconiatone  ^  in  8.  ,  Londra 
ì7ìo.,  tradotta  in  Inglcfe  con  No- 
te :  Opera  poduma,  che  è  pochif- 
fima  cofa ,  quantunque  vi  fi  trovi 
dell'  erudiziortp. 

a.  CUMBERLAND  C  il  ©uca  di  >, 
Generale  Tnglefe,  fu  vinto  a  Fon- 
tenoi  dal  Marcfciillo  di  Saffonia 
rei  174-7. ,  ed  a  Haftenbeck  dal  Ma- 
refciallo  d'  Eftrees  nel  1757. 

CUMIA  (^Giufeppe^^  da  Cata- 
ria ,  famofo  Giureconfulto,  viffe  nel 
XVI.  fecolo  ,  e  lafciò  .•  In  Ritut 
M.  R.  C.  ac  tot  tur  Regni  Si  ciliée 
Curi  arum  Commentari  a:  Tn  Ritus 
Magne  RegÌ£  Curia  Praxis  Pratica . 
Syndicatuf  cum  Theorica  in  Regni 
Sicilia  Capitularia  :  Si  aliqvam 
de  fuccefftonibt4s  feudalibus  Repeti- 
tiónts  Confiliorum  ,  Tom. IH.  Rime  . 

CUNEO  (^  Pietro  ^^  uno  de'  piîï 
eruditi  del  fecolo  XVII.,  nacque 
in  Fleffinga  nella  Zelanda  nel  158«5. 
Imparò  le  Line"ue  fotto  Orafo  ,  e 
divennp  verfatiffimo  nelle  Antichi- 
tà Giudaiche.  Infegnò  le  Belle  Let- 
tere, la  Politica,  e  la  Legge  in  Lei- 
da, ove  morì  nel  1(538.  di  51.  an- 
ni. Fra  le  fue  Opere  diverfe  fi  pre- 
ferìfcono  quefte  .*  Trattato  della  Re- 
publiea  degli  Ebrei  -,  in  Latino,  la 
cui  miglior  edizione  è  del  1703.  in 
4.,  tradotta  in  Francefe  ,  Arnfler- ■ 
dam  1705.  ,  3.  Voi.  in  8  1.  Sardi 
vénales  ,  Leida  \^^^.  in  24.  ,  e  nel- 
la Raccolta  è'xTres  fatyfte  Menip- 
pea  di  Gotliebo  Corte  ^  Lipfia  1710. 
in  8.  3.  Una  Raccolta  di  fue  Let- 
tere ^  publicate  nel  1715-  in  8.  dall' 
inftancabile  coinpilfltore  Burman  . 
Vi  fi  ritrovano  alcuni  aneddoti  fopra 
la  Storia  Letteraria  del  fuo  tempo  . 
Cuneo  era  di  un  temperamento  fec- 
ce, e  collerico,  ma  cancellava  que- 
fli  c^ifetti  colla  fua  fincerità  ,  e  col- 
la fua  probità  .  Amava  appaffiona- 
tamente  lo  ftudio,  e  non  fi  curava 
di  comparir  fra  le  genti  . 

CUNEGONDA  C^O»  figli»  di 


t  Ù 
Sigiffedoi  primo  Conte  di  Lu^ertfw 
burgo,  moglie  dell' Imperador  En- 
rico IL,  fu  fofpettata  di  adulteri* 
dal  fuo  fpofo  .  Ella  provò  la  fua 
innocenza  ,  fc  devefi  preflar  fede 
ad  alcuni  Storici  ,  col  tenere  nelle 
file  mani  un  ferro  ardente  fenz'ab- 
bruciarfi.  I  meiefimi  Storici  rife- 
rifcono,  che  Enrico^  prima  di  mo- 
rire, diceffe  a'  parenti  di  fua  mo- 
glie; vergine  me  f  a-Oete  data  ^  ver- 
gine "Ve  la  rendo.  Difcorfo  poco 
edificante  per  un  Principe,  che  de- 
ve  aflìcurare  con  figli  il  ripofo  del 
fuo  fiato.  Quefto  difcorfo  peral- 
tro ,  dice  Montigfti ,  poco  fi  accor- 
da con  una  dieta,  ch'ei  fé'  tenere 
in  Francfort  per  lagnarfi  della  fte- 
rilità  di  Cunegonda  ^  come  fé  avef-' 
fé  voluto  tentarli  fopra  un  proget- 
to di  divorzio  ;  ne  colle  prevenzio- 
ni ingiufte  ch'egli  ebbe  prima  con- 
tra la  virtù  di  lei  .  ElTendo  morta 
Enrica  nel  1014. ,  Cunegonda  prefe 
il  velo  in  un  Moniflero  da  lei  fon- 
dato ,  ove  morì  tra  gli  efercizj  di 
penitenza  .  Il  fuo  corpo  è  onorato 
con  quello  di  Enrico  nella  Catte- 
drale di  Bamberga  . 

CUNERO  ,  l^edi  PETRI . 

I.  CUNIBERTO  C  ^O  »  illi'ftre 
Vefcovo  di  Colonia  del  fecolo  VII., 
nato  in  Auftrafia  da  una  cafa  nobi- 
le ,  ed  antica,  fu  Vefoovo  di  Co- 
lonia nel  623.  Il  Re  DignbertàAo 
pofe  alla  tefta  del  fui>  Configlio  Xe 
lo  coftitaì  aio  di  Sigibefto  Re  ds'^ 
Auftrafia  .  S.  Cuniberto  fu  incarica-^ 
to  eziandio  del  Governo  di  queSo 
Regno  fotto  Childerico  figlio  cH  Clo" 
doveo  IL,  e  morì  li  11.  Novembre 
66^.  colla  riputazione  d'un  Vefco-^ 
vo  fanto  ,  e  di  wn  Miniftro  me- 
diocre . 

1.  CUNIBERTO,  figlio  di  Per- 
r<?r/fo  Lombardo,  He  d'Italia,  fuc- 
ceffe  al  padre  negli  anni  di  Crifto 
701. ,  Principe  di  coflumi  foaviiTt-' 
mi  ,  e  Cattolico  :  Luitperto  fu  fuo 
fuccefTore . 

CUNIGA  ,  r/edi  ERCÎLLA  . 

CUNÎLIATÎ  CPfilgen^io^,  Teo- 
logo ,  e  PreJicatore  dell'Ordino  di 
S.  Domenico,  nacque  in  Venezia" 
nel  1685.  Si  confagrò  alla  vira  re- 
ligiofa  prendendo  l'abito  Domeni- 
cano della  riforma  l'  anno  qaindi- 
cefimo  dell'età  fua  .  Fu  fempré 
impiegato  per  il  lungo  corfo  di  l)çn 
«nouant' anni  ne'  due  miniftci)  dì 
Lee- 
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Leîtorfc  teologale  ,  e  confeCorc  ,   e 
fi  fegnalò  in  tutte  «fucile  virtù  >  che 
Vogliono  a  coilituirc    un    ciauftrale 
di  peff^tt*  elemplarità  •    Deii?  mol- 
te fue  Op?re  dste  «Ila  luce  diremo 
un  fuccinto    catalogo,    giacche  più 
ampio    e  proliffo    può  ognuno    leg- 
gerlo in    Rne   della  fu.  l'aita    Ram- 
pata   in    Venezia    nel    Ì761.     in  4. 
Sono  adunque  le  Opere  lue  :    1.  Al- 
ìo^uia  amatoria    ad  (^irginem  Dti- 
parant  ,   in  8.     a.  VnivcrfM  Théolo- 
gie, Morales    accurata    compi exio , 
in  4-  Tomi  II.,    1770.     3.  Il  Cate- 
ehi/la  in  Pulpito^  in  4.    4.  Biblio- 
teca Eucàfijlica  y    ovvero  con  altro 
Titolo,    il  Predicatori   Eucarijìico  ^ 
in  4.     5.  Anno  di  Gesù  Crijìo ,  Me- 
tfttaz'otfi   accomodate   ai  f'angelj , 
Tomi  IV.     in    11.     6.  L*  Anno    di 
Maria  ,    Med:tat.'oni  falle  è'fia  di 
M.  r.  ,  Tomi    IV.  in  11.    7.  Van- 
ito de*  Santi  t  Meditazioni  per  cia- 
fcuH  giorno   de  11^  anno  ^   Tomi  VI. 
in  II.    8.  Ritratto    di   Maria    via. 
tricty  e  beata  ^    in  11.    9.  Il  Reli- 
giofo  Ciauftrale    negli   efe*cir.i Spi- 
rituali ^  in  li.    10.  Le  Converjario- 
mi  Letterarie  fovra    punti    di  Reli- 
gione ,    tenute   da  Midam.  Clotilde 
convertita    dal    Calvi  ni fmo  ,    Tomi 
JI-  in  8-     li.  Lettere  di   tifpofla  a 
Monache  fovra  punti  di  cofcienz.^ , 
jn  8.     11.   Lettere  di  rifpofìa  ad  un 
Ttologo  fovra    punti    di    Morale , 
in  8.     13.  Varie  altre  Operette ^  di- 
vere  .    Morì  il  P.  Cuniliati  in  Ve- 
nezia   r  anno  1759.    lafciando    unr- 
verfale  la  difpUcenza,    ed   una  non 
minor  opinione  della  fantità  Tua. 

CUNITZ  CMiïWa),  Darma  let- 
terata, n.ntiva  di  Siefia  nel  fecole 
2CVII.  Era  figliuola  di  un  Dottore 
di  Medicina,  apprefe  le  Belle  Let- 
tere, le  Scienze,  la  Medicina,  la 
Storia,  la  Pittura,  la  Potfia ,  la 
Mufica,  le  Matematiche,  e  f  AÂrcv^ 
somia  ,  che  fu  il  ptincipal  Olivetto 
delle  fae  occupazioni  ,  e  rfe'  fuoì 
piaceri .  I  più  valenti  Aftronomi 
del  fuo  tempo  gli  comunicarono  le 
loro  cognizioni  ,  ed  approfittarono 
dfll»  fue  ,  e  fu  annoverata  fra  le 
pili  fiftuofe  Aftronome  del  fuo  tem- 
po •  Ella  fposò  Elia  di  Uvoen , 
Dottore  di  Medicina,  e  morì  ia 
iP«ftehen  li  ai.  Agofto  1M4.  Ave- 
va ella  publicate  delle  T#v©/e  yf^ftf- 
momichf . 
CUNY  QLvigi.Antonio')^  Ccfui- 
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tt  di  Latigres,  morto  nel  1755* 
•  Pfofefsò  con  diftinzione  T  eloquen- 
za a  Verfaglies,  a  Parigi  ,  e  a  Lu- 
neviile  .  Abbiamo  di  lui  tre  Ora- 
zioni funebri  :  quella  della  ìnfatttA 
di  Pptgna ,  Delfina  di  Francia  » 
1746.  in  4.  /  della  Regtna  di  Poh' 
nia 't  1747.  in  4.  i  del  Cardinal  da 
Roban  ,  1750.  m  4.  Vi  fono  in 
q.ieiìi  Dilcorfi  delle  efpreifìoni  tri- 
viali ,  delle  frafi  ofcurç  .  delle  co- 
ftruzioni  irregolari,  desmodi  cò<? 
muni  ,  delle  idee  ripetute  ,  e  un' 
abbondanza  di  Itile  che  ftanca,  ma 
^uefti  difetti  foho  compenfati  dal 
fuoco,  col  quale  fono  fcritta  quefté 
Orazioni  .  L'  autore  bene  s  inve- 
ite del  totale  di  un  carattere,  e  be- 
ne fa  porlo  in  chiaro;  e  con  arte 
appronima  ciò,  che  fembra  foreflie* 
ro  al  fuo  foggetto  . 

CU  PANO  CF'-tf  ««/<•&),  Sicilì*- 
no,  del  ter«o  Ordiae  di  S.  francé- 
fco  ,  nato  nel  1657. ,  e  inorto  in 
quefto  fecolo  ,  fu  efpertiffimo  nella 
fcienza  delle  cofe  naturali  ,  e  fo- 
prattuttQ  nella  Botanica;  onde  tra 
l'altre  Opere  die  fuora  alla  luce 
delle  ftampe  ••  Catalogut  Plantarurà 
Sicularum  noviter  adinventarum . 
Sj/H^bus  Plantarum  Sicilia  nupet 
déteiìtrum  :  Hortum  Catholicum ,  feti 
Jllufìrifs.  &  Excel  lent  f/T-  Principis 
Catholica  ,  Ducis  MiJUmeris  &c» 
Supplementum  alterum  ad  Uortunk 
Catholicum  ;  Hiftoria  Naturalit  Si» 
fula  . 

CUPE*  C  Pietro  )  ,  Canonico  re- 
golare di  S.  Agoftino,  e  Parroco 
della  Parrocchia  di  Bois,  Diocefi  di 
Saintes  nel  XVIII.  fecolo.  Sotto 
quel  nome  ebbe  corfo  in  mano- 
fcritlo  un  libro  pericolofiffimo ,  ed 
%mpio,  intitolato:  Il  Cielo  aperto 
a  tutti  gli  uomini  ;  ma  dopo  che 
fu  ftampato  nel  1768.,  rn  un  Voi. 
in  8.,  è  caduto  nel  difprecro  che 
merita  . 

CUPSRO  C  Gisberto  )  ,  nato  nel 
1644.  in  Emnen  nel  Ducato  di  Ghel- 
dria ,  morì  in  bcvtnter  nel  171^., 
ove  fu  ProfeflTore  di  Storia  con  mol- 
to «pplaufo  ,  e  fu  uno  de'  membri 
pie  dotti  dell'  Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  di  Parigi  .  Effo  era  un  lette* 
ratocortefe,  pulito,  affabile.  Egli 
era  T oracolo  del  mondo  letterato» 
e  quafi  tutti  gli  eruditi  dell'Euro- 
pa lo  coflfultavano  .  La  letteratu- 
ra era  il  fuo  folo  foliitvo ,  td  «(Ta 
St   g  If 
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le  davâ  tutti  i  momenti»  cïje  pote- 
va togliere  alle  altre  fue  occupazio- 
ni .  ScrifTe  :  i.  Offtrvarjoni  eviti- 
ekSi  e  crcnohgfcèe ,  i.  Voi.  in  8., 
ove  l'autore  difcute  ciò»  che  v*ha 
di  più  fcabrofo  ,  e  di  più  tenebro- 
fo  nella  erudizione  .  2.  U'Af>oteofi 
di  Omero  ,  1683.  in  4«  ?•  Storia  de'' 
tre  Gordiani.  4.  Raccolta  di  Let- 
tere ^  1741.  104.,  alcune  delle  qua- 
li fono  piccole  Differtazioni  fopra 
divcrfi  punti  di  antichità. 

CURERÒ  C  Guglielmo  ),  l^edi 
CUVPERS . 

CUPIDO,  or  AMORE,  figlio 
{li  Marte  ^  e  di  flettere  ^  prefiedeva 
alla  voluttà  .  Viene  rapprcfentato 
fotto  la  figura  di  uo  fanciullo  Tem- 
pre nudo,  talora  con  benda  agli  oc- 
chi,  tenendo  un  arco,  e  turcaffo 
pieno  di  freccie  accefe ,  di  cui  fi 
ferve,  dicefi,  per  ferire  quelli,  che 
vuole  corrompere .  Fu  amato  da 
Pfiche ,  ed  ebbe  Anttrot  per  com- 
pagno nella  fua  infanzia.  Era  al- 
tramente chiamato  Ero  .  Le  rifa  , 
i  giuochi  ,  i  piaceri,  le  attrattive 
erano  come  lui  rapprèfentate  fotto 
la  figura  di  fanciulletti  alati,  (  ^- 
di  Amteros  ,  PERiSTEao  ,  e  Psi- 
che"). 

CUPPI  C  Domenico"^  ,  Cardinale  , 
Arcivefcovo  di  Trani ,  Vefeovo  d* 
Alba,  e  di  Paleftrina  ec.  ,  fu  Ro- 
mano ,  e  pel  Tuo  merito  creato 
Cardinale  da  Leone  X.  nel  ISI?-,  Ci 
morì  TU    Roma  nel   tJJJ. 

CURCHIL  C  Giovanni  ^  ^  Vedi 
MARLEBOROUG. 
CUREAU,  redi  CHAMBRE. 
CUREO  (  Gioacbno  )  ,  dotto 
Medico  nativo  diPreiftat  nella  Sle- 
fia  ,  fu  allevato  con  molt»  attenzio- 
ne ,  e  viflgqiò  per  l'Europa  p^r  pièi 
perfezionarfi  nelle  fcienze  .  Ritor- 
nato nella  fua  patria  vi  efercitò 
la  Medicina  con  qualche  erido,  e 
vi  morì  li  IT.  Gennajo  \%7Z-  di  41. 
anno  .  Ha  comporto  gii  Annali  di 
Slefia,  e  di  Breslavia  ,  in  fol.  in 
Lat'n'^. 
CURETT,  fedi  DATTILI. 
CURIA  iFrancefco') ^  Pittore  Na- 
jjolitano,  nato  circa  al  1538-,  fu 
«ifcepolo  del  Crifcuoht  e  di  Lio- 
»»rdo  do  Piftoja  della  Sauola  di  Raf- 
jaello .  Una  delle  fue  più  celebri 
tavole,  che  ogfì  vi  fono  \r^  Napo- 
Î'  ,  è  quella  della  Circoncifione  del 
Signore  fituata   nelU   reconda  €«p* 
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peìla  a  man  defira  entrando  nella 
Chiefa  della  Pietà  .  Si  morì  circa 
li  1610. 

CURIAZj,  nom*  di  que' tre  ce- 
lebri fratelli  della  Città  di  Alba  , 
che  combatterono  contro  gli  Oia.^f 
verfo  il  669-  avanti  G.  C  ,  C  ^edi 
ORAZJ,  e  CRITOLAO). 

CUR  lEL  C  Oian-  Aifonfo  ) ,  Cano- 
nico di  Butgos,  poi  di  Salamanca, 
ove  profefsò  Ja  Teologia  con  ap- 
plaufo  per  più  di  30.  anni ,  era  di 
Palentiola  nella  Diocefi  di  Burgos  . 
Si  aflbciò  ai  Benedettini  ,  lafciò  lo- 
ro la  fua  bel. a  Bibli«tec«,  e  mort 
U  ì8.  Settembre  1609.  Ha  lafciaro 
Contvoverfue  in  diverfa  loca  S.  Seri- 
ptur£^  infoi.,  ed  aìus  Opere  lima- 
te una  volta  in  lipagna  ,  e  poco 
conofciute  altrove  . 

CURIIS  (^Giovanni  de),  il  cui 
vero  nome  era  E/ph,  nacque  nel 
1483-  e  mori  circa  il  I550.  in  War- 
mi^a  ,  di  cui  era  Vefcovo  .  DeCuriis 
co'  fuoi  talenti  s'elevò  da  (e  fìe/To  , 
perchè  era  figlio  di  un  fabbricante 
di  birra,  giunto  ad  avere  la  più  in» 
tima  confidenza  de'Re  di  Polonia, 
e  principalmente  di  Sigi/mondo  Hi, 
Con  decoro  foddisfece  alle  amba^ 
fciate,  delle  quali  fu  da  queflo  Prin- 
cipe onorato  .  Le  fue  Poefie  refpi- 
r»no  la  politica ,  della  quale  er« 
intelligente,  e  ne  fanno  il  merito 
principale.  Sono  elfe  fiate  raccol- 
te nel  17<Ì4.  in  un  Voi.  in  8.,  Bres-r 
lavia;  e  fono.*  1.  Odi ^  nelle  quali 
è  più  latinità  che  fublimità  .  1. 
Jnni  che  rifen tonfi  della  freddezza 
della  età  canuta,  in  cui  li  compo- 
fe  .  3,  Epiftole ,  ove  più  del  guftq 
dom'na  la  ragione  . 

I.  CURIO  DENTATO  (  Marea 
jinnio')  ,  celebre  Cittadino  Romano^ 
fu  tre  volte  Con  fole  ,  e  due  volte 
godette  degli  onori  del  trionfo  , 
Vinfe  i  Sanniti,  i  Sabini,  ed  i  Lu- 
cani .  Difiribui  14.  bubulche  a  ca- 
daun  Cittadino,  e  non  re  ritenne 
di  più  per  fé  fteflb  ,  dicendo  ,  che 
colui  ,  al  quale  non  potejje  hifìart, 
una  tal  quantità  ,  non  meritava  ii 
nonne  di  Romano .  Sconfiffe  Pirrei 
preflb  a  Taranto  nell'anno  271.  ìl-^ 
vanti  G.  C.  Le  fue  virtù  civili  e- 
rano  ancora  al  diflbpra  de' fuoi  ta- 
lenti militari .  EflendoG  un  giorno 
portati  gli  Ambafciadori  de' Sanniti 
a  vifìtarlo,  lo  trovarono,  che  {i»v^ 
facendo  cuocere  delle   rape  in    unj| 
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pentola  df  terra  ;  perciò  gli  efibiro- 
no  de'vafi  d'oro  per  indurlo  ad  in- 
tereflarfi  a  loro  vantaggio;  ma  il 
Generale  Romano  eenerrifamente  li 
ricusò  con  dire,  cb" eqli  non  cevc.t- 
vs  di  divenir  ricco  ,  ma  bensì  di 
Comamf.Tfi  n  qut*  che  trino  tali. 

X.  CURIO  FORTUNAZIANO  , 
Retore  del  IH.  fecoio  ,  dì  cui  ri- 
mangonci  aicune  Opere  ne'  Rbeto- 
res  antiqui^  Aldo  1513.  in  fol., 
Parigi  1599.  in  4.  « 

1.  CURIONE  ,  celebro  Oratore 
Romano^  figlio  di  un  altro  Oratore 
di  quelio  nome,  fì  diOinfe  colla  fua 
eloquenza  attempi  di  Giulia  Ce/are , 
Es'«  f"  folito  chiamare  queflo  fo- 
mofo  Cnnquiftatcre  ,  /'  uomo  di 
tutte  1$  donne  ^  e  (a  donna  di  tutti 
gli  uomini  .  Egli  avev;i  il  talento 
della  parola  ,  ma  U  vendeva  a  caro 
prezzo . 

a.  CURIONE  ÇCelio-Secando')  ^ 
Piemontefe  ,  nato  in  S.  Chirico  nel 
i-îoî.  Ha  una  famiglia  nobile,  colti- 
vò la  Filofofia,  e  molto  viaggiò  in 
Italia,  e  in  Germania.  Abiurata 
la  Religione  Cattolica  per  abbrac- 
ciare gli  errori  di  Lutero ,  provò 
diverfe  perfecuzioni .  Amnaoglioffi 
in  Milfio  nel  1530.-.  e  vi  domma- 
tizzò  .  Un  giorno  che  iniefe  in  Ca- 
fale,  ov' erafi  ^abilito  ,  „  un  Do- 
„  menicano  a  declamare  cantra  Lu- 
j,  tero  col  tacciarlo  di  nuovi  deiit- 
,,  li  non  commeffi  ,  di  nuovi  fenti- 
„  menti  de'  quali  non  era  colpevo- 
„  le,  ottenuta  la  licenza  di  rilpon- 
„  dargli ,  così  gli  diffe  :  Padre  ,  voi 
„  avete  attribuito  a  Lutero  rc/ìr  /n- 
„  depne;  ma  in  quale  luogo  le  dif- 
,,  fé  ?  Mi  fartjìe  vedere  un  libro , 
,,  av^  egli  abbta    infegnato  fiffatta 


dot 


trinai  II  religiofo  rifpofe,  che 


„  non  poteva  moflrargliejo  allora  ; 
„  ma  che  elielo  avreWbr  fatto  ve- 
„  dere  in  Torino,  s' ei  voleva  ac- 
„  compa^narvelo  .  Ed  io  fui  fat- 
,i  to  y  diffe  Curioru  i  vi  dimoflro 
„  ti  contrario  delle  vojìre  propofi- 
„  rioni  .  Cava  G  di  tafca  il  Com- 
„  mentano  di  Lutero  fopra  la  Pijlo- 
„  la  a'  Calati  ,  e  con  taota  forza  il 
„  confuta  ,  che  durò  fatica  a  libe- 
Y,  rarfi  dal  popolaccio  ,  eh'  erafeçlt 
y,  avventato  contro  "  .  (  Fabte 
Star.  Eccl.  lib.  171.)-  '-a  inqui- 
jtzion»,  e  il  Vefcovo  di  Torino  fu- 
rono informati  di  ^ucfta  contefa , 
f  CpTÌ9Ht   fi>  arr«fta;o  .    Ma  Curi(^* 
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ne  era  foftenuto  da  un  riguardevo- 
le partito  ,  ed  il  Vefcovo  andò  a  Ro- 
ma per  intendere  dal  Papa  ciò  eh' 
ei  doveva  fare  .  Curione  frattanto 
fu  chiufo  in  un  luogo  più  fecreto 
co'  ferri  a'  piedi  ,  e  guardato  a  vi- 
Ha  :  ma  trovò  il  mezzo  di  falvarfì 
in  tempo  di  notte  .  Ritiroffi  a  Sa- 
lo nel  ducato  di  Milano  ,  e  poi  a 
Pavia,  donde  gli  convenne,  tre 
anni  dopo  ,  ricoverarli  in  Venezia  , 
perchè  il  P-ipa  minacciato  aveva  di 
fcomunicare  il  Sanato  di  Pavia  ,  fé 
noi  faceva  arrcHare  •  Da  Venezii^ 
Cariane  fi  trasferì  a  Ferrara ,  e  a 
Lucca,  e  pofcia  a  Lofanna ,  ove 
fu  fatto  principale  del  Collegio;    e  ' 

finalmente  a  Bafiiea  nel  1547' >  ove 
profefsò  per  lo  fpazio  di  12.  anni 
■  la  eloquenza,  e  le  Belle  Lettere, 
e  ove  morì  nel  \^6ç.  di  66.  anni  • 
Abbiamo  di  lui  un'Opera  fingolare 
intitolata  :  De  amplitudine  beati 
regni  Dei  ,  Bafiiea  1550.  in  8. 
Tanto  dilata  quel  regno  che  pre- 
tende, contra  la  parola  efprcffa  del- 
la Sagra  Scrittura,  che  il  numero 
degli  eletti  fia  alTaiffimo  di  più  di 
quello  de'  reprobi  .  a.  Qpufcula  , 
B»filea  1544.  in  8.  rari,  e  che  con- 
tengono una  diff  rtazjone  fopra  Ic^ 
provvidenza  ,  un'altra  fopra  la  im- 
mortalità deir  anima  ec.  L'  auto- 
tore  fembravi  favorevole  a'  Socì- 
niani  .  3.  Lettere  ,  Bafiiea,  i5SÌf 
in  8.  4.  Calvintts  JudaiaanSi  159^» 
in  8.  S-  Vengongli  attribuiti  Paf- 
quillorum  Tomi  duo,  1544-  »•  To- 
mi in  1.  Voi.  in  8.  Ciò  che  lo  ha 
fatto  giudicare  editore  di  quefla  rac- 
colta ^  fìh  ,  perchè  egli  è  l' autore  de* 
due  Pafquillus  extaticus  ^  in  8.  l' 
uno  fenza  data,  l'altro  di  Ginevra 
l';44  ,  e  riftampato  con  Pafquilluf 
Tbeologafter,  Gijievra  \667»  »••  ia« 
Satire  mordaaiflìme,  che  la  malizi:» 
da  una  parte,  e  ti  dtffiderio  di  fopr 
primerle  dall'  altra  hanno  fatto  ri- 
cercare. I  bibliomani  aggiungono 
a  quelli  due  Tomi  le  Opere  di  un 
certo  Tedefco  chiamato  Pafquillo 
mero.  Lo  che  forma  un  3.  Vol., 
che  molto  non  ha  a  che  fare  co 
primi;  egli  uni  egli  altri  fono  po- 
co degni  di  ricerca.  Nelle  addizio- 
ni del  Signor  Teiffter  agli  Elogi 
tratti  dal  Signor  di  Thou  ,  fi  legge 
la  lifla  delle  moltiffime  fu»  Ope- 
re .  Il  Dizionario,  ch'egli  fece 
^amptire    col   titolo  Kmanum  Pur 


Îu\t  ,  non  ç,  che  il  Dtf^ionartà  ii 
loberto  Stefano,  La  (un  Bibliotè- 
ca era  belliffitna,  fu  comperxta  da 
tin  Duca  di  Luxemburgo ,  e  f*  una 
toarte  di  quel  In  di  Wolfenbutel  . 

ì.tV^lOf^ECCelfo-AsoJlino:}. 
figliuolo  del  precedente,  che  mori 
qualche  tempo  prinia  di  fUo  padre 
nel  1567.  di  19.  anni  ,  dopo  di  ef- 
fere  ftato  ProfefTore  di  eloquenza  in 
Bafilea.  LafciÒ  'ina  Storia  Latina 
de^  Saracini ,  e  del  Regno  di  Ma- 
rocco ^  159<$.  infoi.,  eh?  compilò 
.  fitjpra  alcune  affai  cattive  relazioni. 
Vi  fono  alcuni  alti-j  letterati  dell* 
fteffa  famìglia  ;  ma  i  loro  tale»ti 
non  erano  abbattanza  diflihti  per- 
chè noi  ne  parliamo. 
CURÌ»^E,  redi  S.  PALA  VE  . 
CURSINEt  ,  fpadajo  di  Parigi  , 
telebre  circa  il  \66ò.  per  le  opere 
de'  Daitiafchi.  Era  del  pari  eccel- 
lente nel  difegno,  e  nel  modo  di 
applicar  loro ,  e  di  céfelare  il  ri- 
lievo.. 

CURSDM ,  Cardinale  tnglefe  crea- 
to da  Innoeenì^jo  III.,  fu  trafceUo 
da  ijuefto  Papi  |>er  predicare  la  Crò- 
tiata  in  Francia.  Egli  condufTe  mol- 
ti croccfegnati  nei  1ÌÌ4.  a  Simonis 
Conte  di  Ntontforte  ,  che  facc\/a 
guerra  agli  Àlbigefi  .  Pafsò  in  In- 
philterra,  e  fu  fpedito  Legato  in 
Oriente  ,  dove  morì  prôffb  a  t)a- 
iniata  nel  in8.  Si  attribuifcòno  va- 
rie Opere  a  quefto  Cardinale.  1. 
Una  Somma  di  teologia  manofcrit- 
ta  .  a.  Una  Differta^fone  fopta  la  fa" 
itite  di  Origene ,  ed  altre  produziò- 
tti  poco  importanti  . 

CÙRTENBOSCH  (Giovanni  ò\  % 
tiacque  in  Gsnd  verfo  il  principiò 
del  fecolo  XVI. ,  fi  refe  vnlente  nel- 
le lingus  de'  dotti ,  afliftette  alle 
primé  felfìoni  del  Concìlio  di  Tren- 
to, e  vAoxì  a  Roma  Verfo  il  1550. 
Abbiamo  di  lui  una  Relazione  di 
tiò  che  fi  è  pafTato  nelle  prime  fef- 
fÌoni  di  quelito  Concilio  nella  Col- 
ie^io  amplijfima  de'  ?P.  Martene  è 
Durdnd  y  Tom.  Vili.  Si  vede  an- 
che un  Compendio  di  quefta  Reld- 
àcione  nella  Biblioteca  degli  Auto^ 
ri  Ècclefì.^Jlici  del  Dupin ,  Tom. 
XV.  ediz.  d'Amfterdam  1710. 

I.  CURTI  iCamillode'),  Napo- 
litano, ma  originario  della  Cava, 
Avvocato  ,  e  pofcia  ï*refidente  del- 
la Regia  Camera  ,  e  Lettor  de'  Feu- 
dr   nello   fleffo    iludio  ài  Napoli , 


CU 
vifle  hpI  fecolo  XVI.  ,    e  «Jìè   fiiora 
delle  ftampe  :  Diverforii  Juris  feù- 
dalis  P.  t.  &  IL 

i.  CURTI  QPietro')^  nacque  li  9. 
Luglio  170t.  ,  e  li  ji.  Ottobre  del 
1719.  Ct  fece  Gefuita  in  Roma  fua  pa- 
tria. Si  diftinfe  per  uno  de'  più  fottili 
e  profondi  Metafifiei  del  fuo  tempo  . 
Fu  peritirtimo  della  lingua  Ebraica , 
di  cui  per  molt'anni  foRenne  la 
Cattedra  in  Collegio  Romano.  Le 
fUe  Dijfertatjoni  fopra  varj  punti 
più  difficili  della  U^va  Scrittura  , 
la  decifione  de'  quali  dipende»  dal- 
la piìt  intima  intelligenza  di  detta 
lingua,  e  le  quali  unite  formereb- 
bero uh  giufto  Volume  ,  gli  acqui- 
[iaron  molto  credilo  .  Alla  fingo- 
lar  dottrina  congiunte  il  Curti  un* 
ìfothma  ritiratezza  C  per  quanto  gli 
permettea  il  fuo  Irtituto^,  «  (l 
continuo  efercizio  dèlie  più  edifi- 
canti ,  e  religiofe  virtù.  Morì  nel 
fuddetto  Collegio  li  4.  Aprile  176Ù 
Ecco  i  titoli  d'alcune  delle  accen- 
nate Dijfcrtazjoni  :  i.  Chriflus  Sa- 
cerdos .  Oijfertatio  ,  Romae  1751^ 
1.  Sol  Jiani  .  Dijfertatio  ad  Jojuà 
Cap.  X,  Roma»  1754.  3.  Sol  retro^ 
gradus .  Dijfertatio  ad  v.  8.  cap.  3!, 
jfji£  .,  Romi  1755.  Nella  Storia 
Letteraria  rf'  It.ilta  ,  e  negli  Anna- 
li Lettetarj  rf'  îtaliâ  fi  fa  onorevol 
menzione  di  lui  ,  e  Mariano  Pay- 
ienio  nel  fuo  Poema  EleSìricorurà 
pag.  150.  gli  forma  un  ben  giuflo 
elogio.       ' 

3.  CURTI  C  Girolamo').,  detto  il 
Dentane  per  il  portamento  della 
bocca,  da  cui  n' apparivatio  fempre 
due  gran  denti  ,  era  originario  da 
Reggio  di  Lombardia,  e  nacque  in 
Bologna  fui  principi»  del  ifeColò 
XVII.  da  poveriflìmi  parenti ,  i  quali 
per  guadagnargli  il  pane  l'applica-  > 
rono  al  filatoio.  Giunto  all'età  di  ' 
iS-  »nnì ,  e  vergognandofi  di  pii 
coniparire  a  quel  lavoro  s' accordò 
con  Leonello  Spada  a  fpogliarfi  vi- 
tendevolmente  ,  e  con  naturale  ì- 
Ôinto  a  difegnare  il  nudo  .  Conf- 
prò  molte  irànìagini  di  carta,  eJ 
impiaflrandole  coi  colorile  vendea^ 
finché  Ccfare  Baglióni  pratico  Pit- 
tore lo  pigliò  nella  fùa  Scuola  . 
Divenne  poi  il  migliore  e  naturale 
introduttore  del  chiarofcuro,  e  del- 
la quadratura,  che  mai  aveffe  ti 
fuo  tempo,  e  tanto  piacque  a' Prin- 
cipi Lodavi^  V  inve«iione  ,  che  lo 
toi- 
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veliero  »  Roma.  Servì  i  Sereniffi- 
mi  di  Modena,  e  di  Parma»  ma 
per  un  tumore  cpgionatoRli  in  un 
ginocchio  da  una  caduta  non  cura- 
ta fu  rieceaìtato  a  morire  in  Pa- 
tria .  Lafciò  tutti  i  fuoi  cartoni 
al  Colonna,  che  col  Metelli  e  con 
altri  Io  avea  fervjto  di  Figurila, 
e  la'cafa  ai  poverelli  della  Parroc- 
chia. Fu  uomo  caritatevole,  da!> 
bene,  allegro,  e  faceto.  Scopriva 
egli  talora  quella  fua  moftruofa  nat- 
ia ,  eh' avea  fui  ginocchio,  grande 
quanto  fi  foflV  la  tefla  di  un  fan- 
ciullo, ch«  chiamava  il  Tuo  came- 
rata •  e  facendogli  col  pennello  gli 
occhi  ,  la  bocca  ,  e  ti  nafo^  e  in 
tefta  ponendogli  il  fuo  berrettino 
parla,  folea  dirgli,  parla  camerata 
mio ,  ed  interrogandolo  di  varie 
cofe  colla  fua  propria  voce  ordina- 
ria ,  con  altra  alfai  diverfa  e  fotii- 
ie  la  facea  rifpondere  ,  movendola 
allora  colle  mani  ,  intraprendendo* 
lie  feco  dialoghi  guftofiffirai  e  ferte- 
voli  .  Cogli  amie:  non  facea  prez- 
zo ,  coi  Grandi  fi  Cfjnteatava  di 
^co  ,  ballandogli  guadagnare  tre 
giul)  al  giorno,  e  molte  voire  con 
raro  efempio  reftitu^  danari  cim 
dire  e'^ersli  troppo  pagate  l'Optre 
fue,    le  quali    per  altro    refleranao 

Îerp''fue  nella  memoria  de'  pofleri  . 
l  Bumaldo,  lo  Scanelli  ^  il  Fa- 
àri ,  il  trititi  ani.,  il  Maftni ,  e  *i 
Malvìfta,  ed  altri  ci  han  date  I« 
fue  notiz'e . 

I.  CURZIO  (Marfo),  f;.mofo 
Cavalier  Romano  circa  il  3<n.  a- 
vanti  G.  C. ,  fi  facrificò  p;r  la  fa-* 
Iute  della  fua  patria*  Elfendo  aper- 
ta la  terra  nella  piazza  di  Roma  « 
ed  avendo  1'  Oracolo  rifpofto  ,  cbt 
queir  apertura  non  potevafi  riempi- 
te fé  non  co'  cattarvi  deatro  quan.' 
tò  il  populo  R<kmsno  ave*  di  più 
preziofo  i  CutzJo  fi  precipitò  in 
queir  abiÂb  colle  foe  armi ,  e  col 
fUo  cavallo,  coir  idea,  che  il  po- 
polo Romano  niente  avefìe  Ji  più 
eccellente  ,  che  le  armi  ,  «d  il  va* 
lore ,  do^;o  di  che,  fi  dice,  la  ter- 
ra fi  rinch  nfe  dì   liei  nuovo. 

1.  CURZIO  r  l^aiteoy.  Medico 
di  Pavia,  morto  in  Pifa  nel  1544. 
di  70.  anni  .  t.afciò  ^molte  Opere 
fopra  la  fiia  arte  ;  e  fr»  l"  altre  un 
Trattato,  De  curandis  ffbribui .  Ef- 
fe l'avea  praticata  con  futteCo  ,  e 
cgn  applaMfo ,  e  fé  ne  fervi  per  eoa* 


fervare    (ino  alla  vecchia)!   una  si* 
gorofa  falute  . 

3.  CURZIO  CCorncZ/o"),  Religio- 
fo  Agoltiniano  ,  nativo  di  Bruxel- 
les ,  fu  fucceffivamente  ProfefTore 
di  Teologia  a  BrufTelles,  e  a  Lo- 
vani»ì»  Priore  ad  Ingolftad,  a  Vien- 
na ,  a  Praga  ,  Vicario  generale  del- 
le Provincie  d'Auftria,  e  di  Bavie- 
ra, Provinciale,  e  Definitor  gene- 
rale .  Morì  li  9.  Ottobre  1^38.  a 
VVestmunfter  vicino  a  Dendermon- 
de  in  età  di  47.  anni  .  Il  P.  CuY' 
zjo  èra  erudito  nelle  Belle  Lette- 
re ,  e  nella  Storia  .  L' Imperadof 
Ferdinando  II.  lo  onoiò  del  titolo 
di  fuo  Storiografo ,  ed  è  autore  degli 
Elogj  degli  uomini  illùjìri  del  fua 
Ordine ,  A nv erti  16^6.  in  4.  Que- 
ûi  Elogi  in  numero  di  30.  fono 
beiiiffimo  fcritti,  coti  uno  flile  for- 
fè troppo  pol^ito  ,  e  troppo  ricerca- 
to. Abbiamo  ancora  di  lui  de'Xer- 
moni  in  Latino,  la  Storia  di  mol- 
ti Santi  del  fuo  Ordine,  ed  ur« 
DiJJ'eriazjone ,  Anverfa  1634.  ,  iti 
cui  efamina  ,  fé  G.  C.  fia  ftato  at- 
taccato alla  croce  con  tre  o  quattro 
chiodi,  e  fi  determina  per  l'ulti- 
ma opinione  . 

4.  CURZIO  (G/tfrowo^,  Giuri- 
fçonfulto  ,  nacque  in  Bruges  verfoi 
l'anno  i joc.  ,  del  quale  abbianio 
xxntTraduzione  e{^Hi.  in  Latino  de* 
libri  degli  IJlituti  ,  che  erano  id 
Greco  ,  Atìverf.i  1546. 

V  CUP.7JO,  t^edi  CORTI. 

6.  CURZIO  (^  Quinto-),  f^edi 
QUINTO  CURZIO. 

CUSA  (  Niccolò  di  ),  l^edi  NIC- 
COLO' DI  CU§A  n.  13. 

CUSANO  CBiagio^,  da  Virola- 
no  in  Principato  Ultra,  vifTe  nel 
fecolo  XVII.,  e  IclTe  più  anni  nel* 
lo  Audio  NapoHrauo  la  Giurifpru- 
denza.  Lafciò  piiblicate  colle  ftam- 
pe  :  Le  Poefìe  fac^e  :  Dtf'  Caratteri 
d^  eroi ^  e  altri   Poerni . 

CUSPI*JlANO  iGiovànni),  dot- 
to Scrittore  del  fecolo  XVÌ.  ,  nati- 
vo di  Scnweinfori  nella  Franconia, 
fu  impiegato  dall' Imperador  Majji^ 
miliano  I.  in  diverfe  negoziazioni 
importanti,  e  mo:I  in  Viennad'Au- 
firia  nel  1319.  Abbiamo  di  lui:  t. 
un  Commentario  dei  Ce  favi  ,  e  degf 
Imper adori  Romani,  1540.  in  fol. 
a.  Un  Commentario ,  in  fol»  in  Lati- 
no, IS31.  fopra  la  Cronica  de^  Con- 
fai i  di  Cajfiodoro  .  3.  Storia  d^Au.^ 
Jirid , 
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/Irta  y  l5Sî.  in  fol.,  interelTattte  e 
curiofa  .  4.  Un'altra  De W  origi- 
ne di'  Turchi  ,  e  delle  loro  cru- 
deltà verfo  di  Criftiani  .  Aveva 
queft'  autore  cognizioni  efìefe  fulls 
Politica  ,  Storia  ,  e  Medicina  .  Nic- 
colò Gerbel  ha  fcritto  la  faa  f'ita . 
CtJSPIO-FADO,  Governatore  del- 
la Giudea  fotte  T  Ìmnerador  Clau- 
dio^ purtjò  quella  Provincia  da'  la- 
dri ,  V  da*  fanatici ,  che  la  turbava- 
no verfo  l'anno  45.  di  G.  C.  Rag- 
guagliato ,  che  un  certo  Teuda  fpac- 
ciava  in  puUl'Co  delle  pretefe  pro- 
fezie ,  e  conduceva  il  popolo  con 
lui ,  lo  fé*  arredare  da'  (oldati  a  ca- 
vallo ,  che  diffipa-orto  la  moltitudi-i 
ne  ,  e  fecero  prigione  il  falfo  Pro- 
feta. Cu/pio  morì  colla  fama  d'uo- 
mo giudo  e  intelligente  . 

CUSTIS  (,Carlo')-,  nacque  «Bru- 
ges nel  1704.,  ed  ivi  ha  coperto  al- 
cuni impieghi  nella  magiftratura , 
ed  ha  pubhcato  nella  lingua  del  fuo 
paefe  gli  Annali  della  Città  di  Bru- 
ges »  1.  Voi.  in  8.  Opera  curiofa  , 
efatta  )  e  che  gli  corto  molta  fati- 
ca .  EfTo  morì  a  Bruges  li  2^.  Feb- 
braio 17^1- 

CUSTOS  ,  o  COSTER  C  ^ome- 
nico')^  Intagliatare,  nacque  in  An- 
veifa  verfo  il  1550.  ,  e  fi  ftahilì  in 
Augufta  ,  dove  morì  verfo  l'anno 
1/Çio.     Abbiamo  di  lui  :    i.  ^irium 

tteroicum  ,  Augufta  lóoo.  i(5oS. 

4.  Voi.  in  fol.  Queft'  Opera  con- 
t  ene  le  Vite  in  compendio,  «  i  ri- 
tratti incifì  in  rame  de'  Conti  del 
Titolo,  de'  Re  di  Napoli,  de*  Du- 
chi ed  Elettori  di  Saffbnia  ,  e  de' 
Duchi  di  Baviera  .  1.  Principunt 
Chrijlianorum  Jìemmata  ^  ec.  Au- 
gufta 1610.  in  fol.  3.  Quorundim 
illuftrium  eruditorum  imagints  «• 
num  in  libellum  conje£Ì£  ec. 

CUTELLO  a  Mario  ^^  da  Cata- 
nia, Giureconfulto  del  fuo  tempo 
celeberrimo  ,  che  morì  nel  I(5T4.  ^ 
lAfciò  pablicati  colle  ftampe  :  Tra- 
i^atus  d(  donationibui  contemplât  io- 
ne Matrimonii  ,  aliifque  de  caujjis 
inter  parentes  ^  &  filios  fa^is  ,  Tom, 
li,  Codices  Lemum  Sicularum  lib.  4. 
cum  Gloffis  five  notis  Juridico-poli- 
ticis  .  Deciftones  Supremorum  hujus 
Regia  Sicilia  Tribunilium  ,  Voi. 
II.  De  prifca  &  recenti  Immuni- 
tate  Ecclejia  ,  &  Ecclefia/ìicorum  li- 
bertate  .  Generalis  controverfta  pa- 
trocinium  prò  K^gia  Jurifài^iant 


SicUÌis  InquUttorihur  eoneeffa .  tté- 
fponfum  de  Prafcriptione  :  Catania 
rejìauranda  . 

CUYANEA  ,  figlia  del  fiume  Me- 
andro^ e  madre  dì  Caunio  ^  e  di 
Biblide.  Fu  cambiata  in  rupe,  per 
non  aver  voluto  dar  retta  ad  utt 
giovane  ,  che  la  amava  fvifcerata.» 
mente,  e  che  fi  uccifc  al  cofpetto 
di  lei  fenz'averle  cagionata  là  mi- 
nima  commozione. 

1.  CtfYCK  ^Giovanni  Van  >,  Con- 
figliere  e  Confole  d'Utrecht  fua  pa- 
tria, morto  nel  156(5.,  ha  compo- 
rto poche  Opere  ,  feri  ve  Adriano 
Giunio  ^  ma  eccellenti  ,  e  che  fcm- 
br<ìno  efTere  l'opera  dell?  Mufe,  e? 
delle  Grazie  .  Ëifogna  offervare  « 
che  Giùnio  pli  dà  quefti  elogi  in 
un  difcorfo  Accademico  ,  e  che  bi- 
fogna  fempre  ribattere  le  Iodi  da- 
te in  tali  difcorfi  .  Cufck  è  edi-» 
tore  con  Corrtelio  (Valerio ,  e  con 
Guglielmo  Cantero  degli  Offiz}  dì 
Cicerone  con  Offervationi  e  Note 
filmate  ,  e  dellf  Vite  degV  Irupera- 
dori  Greci  di  Emilio  Probo  ,  offi» 
di  Cornelio  Nipote  .  Queft'  edizio- 
ne è  poco  comune  ,  e  ftimatiffima^ 
e  fu  ftampata  nel  1541.  xà  Utrecht 

2.  CUVCK  (^Enrico"^ ^  nacque  e 
Culpnbetg  nella  Gheldria  ,  Dottore 
in  Teolopis  nell*  Univerfith  di  Ln^ 
vanio,  Uffiziale  e  gran-Vicario  dell*' 
Arcivefcovo  di  Malines,  e  dopo  Ve* 
fcovo  di  Ru remonda  nel  i'S96.  Go*  ' 
vernò  queUa  Diocefi  con  tutto  lo,, 
relo ,  che  infpira  la  religione  dÌ" 
G.  C  Prefervò  le  fue  pe-corelle  dall* 
infezione  dell' ercfia  colle  fue  erof 
tazioni ,  e  colle  fue  opere  .  Mor? 
a  Ruremonda  njl  1609.  Non  fi  può 
Aggiunger  niente  all'elogio,  che 
ne  fa  Arnoldo  Hivenfìo  nella  fua 
Storia  della  erezione  de''  nuovi  l^e- 
f covati  ne'  Paefi  BjJJì  .  Abbiamo 
di  lui  un  numero  grande  di  Opere 
di  controVerfia  ,  di  Orazioni ,  e  di 
Lettere.  Le  principali  fono  :  1.  Q.. 
ratiortes ,  Lovanio  1596  in  8.;  le 
pili  curiofe  delle  quali  fono  quelle, 
che  riguardano  la  tonfar  a  clerica' 
le  ,  i  doveri  de*  canonici  ec.  1.  Spé- 
culum concubinari orum  facerdotum  , 
monachorum  ac  clericorum  ,  Colonia 
1599.,  e  Lovanio  \6o\.  Queft' è 
una  declamazione  viva  contro  i  di- 
fordini  di  alcuni  MiniUri  del  Si- 
gnore ,   s  che  è  ricercAU  4a  alcuni 
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curio  fi .  ^.  Una  edizione  ielle  OfC' 
re  di  CaJ/ianoy  Anverfa  157S.  in  8. 
Le  lettere,  cK' effo  ha  fcritto  al 
Principe  M;7«r/3:/o  Conte  di  NaTau , 
e  ad  alcuni  altri  proiettori  delle  nuo- 
ve erefie,  fono  di  una  fermerra  ve- 
ramente apoRolica  ,  e  furono  flam- 
pate  fet»r.tanienie  . 

CUYPERS,  o  CURERÒ  (  G«- 
gìielmo')^  Gefuita  Fiammingo,  na- 
cque in  Anverfa  il  dì  primo  Mag- 
gio 1686.,  e  fu  uno  de*  più  illuRri 
continuatori  della  grand'Opera  di 
Bollando.  Morì  li  1.  Febbraio  1741. 
Abbiamo  di  lui:  \.  Commentario  di 
S.  Jacopo  mjgg-'ore  /Ipojìolo  colle 
vindicie  inferite  nel  Tom.  VII.  di 
Luglio.  1.  Egli  ha  meflb  alla  te- 
fia  del  primo  V^olume  d^l  mefe  d* 
Agofto  degli  aEìj  SanHorum  un 
Trattato  fopra  i  Patriarchi  di  Co- 
flantinopoli  .  3.  De  San^o  Domi' 
nico  Commentarius .  4.  Difffertazio- 
ne  apologetica  di  quefto  Commen- 
tario contro  Jl  P.  Touron  .  Si  veg- 
gano le  Memorie  di  Trévoux  .,  Apri- 
le 1745.  »  'n  CU'  fi  parla  di  quefto 
celebre  Bollandifta  col  dovuto  elo- 
gio ,  e  così  pure  i  Giornalifti  di  Fi- 
renze, Tom.  V.  P.  TI.  pag.  19^. 

CYANE' ,  redi  CYANIPPE. 

CYANIPPE  ,  Principe  Siracufa- 
ro  ,  avendo  difprezzato  le  fefte  di 
Bacco,  fu  talmente  colpito  da  la- 
fcivia,  che  fé' violenza  aCyanè  fua 
figlia.  LMfola  di  Siracufa  fu  lo- 
fio dopo  da  una  orrida  pefle  defo- 
lata .  L'Oracolo  rifpofe ,  che  U 
perte  finirebbe  foltaoto  col  (acrifi- 
lio  dell' incertuo/o  .  Cfanè  trae  el- 
la raedefima  fuo  padre  all'altare, 
lo  fcanna  ,  e  poi  fi  uccide  ella  fteffa, 

CYBEI  (^Giovanni  Antonio^ y  va- 
lorofo  Scultore,  nacque  in  Carrara 
a'  3.  Febbraio  del  170^.  In  età  di 
1%.  anni  condottofi  a  Roma  s' im- 
piegò in  diverfi  lavori,  e  in  quello 
fìngolarmente  del  cavallo  di  Carlo 
Magno  .     Al  lavoro    coni;iunfe  un* 

ofTervazion    di!'- '  "-  --rche 

Aatue,  che  in  i,  ,  md 

in   Roma  .     Do;  »    di 

circa  fett'  anni  fatto  io  ^ueila  Cit- 
tà lornofTene  alla  patria,  e  finché 
fife   il  Conte   Giovanni  Ssratta , 
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che  gli  era  parente  ,  Livorò  per  lui 
non  folo  in  marmo,  ma  anche  in 
creta  ,  abbozzando  i  difegni  delle  fta- 
tue ,  che  dovean  fcolpirfì.  Nelle 
ore,  cho  rimanevangli  libere,  fcolpì 
TU  marmo  un  bel  s^^ppo  di  D/7/1- 
/<z  ,  e  di  Sanfone^  ch'ei  foleva  fti- 
mare  un»  delle  migliori  fue  opere. 
Giunto  all'età  di  33.  anni  fi  ordi- 
nò Sacerdote  ,  e  per  le  molte  ifìan- 
ae  ,  che  gli  furon  fatte  ,  s' iridufle 
a  incaricarfi  della  direzione  de' gio- 
vani ftudiofi  dell' ^irchitettura  ,  e 
pofcia  ancora  a  ripigliar  lo  fcarpeU 
lo .  Molti  furon  i  lavori  da  lui 
fatti,  e  che  s'ammirano  non  folo 
in  più  parti  dell'Italia,  ma  che  fu- 
ron da  lui  mandati  in  Francia,  in 
Olanda,  in  Molcovia',  e  altrove, 
fingolarmente  di  ftatue ,  e  d'altre 
fculture  ad  ufo  de'  giardini  .  La 
grande  ftatua  equeftre  del  Duca  Fran^ 
cefco  III.  collocata  innanzi  all'al- 
bergo de'  poveri  in  Modena ,  e  per 
cui  fu  afcritto  alla  nobiltii  Mode- 
nefe,  fu  uno  de'  fuoi  lavori  .  Mol- 
ti furon  ancora  i  bulli  de'  Regnan- 
ti Sovrani  ,  e  di  altri  riguardevoli 
perfousggi  da  lui  fcolpiti .  Finì  di 
vivere  in  patria  a'  7.  di  Settembre 
del  1784.  Nel  Voi.  VI.  della  £/- 
hlioteca  Modenefe  pag.  404.  fi  ha  il 
fuo   Elofi  io  . 

CYZ  C  Maria  de  )  ,  nata  à  Leida 
nel  i($56.  da  parenti  nobili ,  fu  al- 
levata nel  Calvinifmo  .  In  età  di 
19.  anni  fu  maritata  ad  un  Genti- 
luomo alTai  ricco  chiamato  rfrCnm» 
he»  Due  anni  dopo  fi  trovò  vedo- 
va .  Abjurò  i  fuoi  errori  in  un 
viaggio,  ch'ella  fece  in  Francia,  e 
fondò  It  Comunità  del  Buon  pafio- 
re  ,  la  quale  è  deftinata  a  quelle 
donne,  che  dopo  di  effcr  viflute  nel 
difordine  vogliono  morire  negli  e- 
fercizi  dsila  penitenza  .  Il  Signore 
bcnedì  l'opera  di  Cyz.-,  «?d  effa  eb- 
be la  confolazione  di  vedere  fotto 
la  fua  condotta  un  centinaio  di  don- 
ne penitenti,  che  governò  fino  alili 
fua  morte  ,  avvenuta  li  16.  Giugno 
1691.  in  età  di  36.  anni  .  Il  fuo 
iftiiuto  non  meno  neceffario  nelle 
Provincie,  che  nella  Capitale,  fi  è 
difTufo  in  molte  Cina  della  Francift* 
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